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1 DEGLI  ORDINI  INSTITV1TI 

DAL  P S FRANCESCO 

PARTp  QVARTA. 

TOMO  TERZO. 

CHE  CONTIENE  LE  VITE, MORTI.MIRACOLI» 
Edaltri  fatti  egregi]  di  molti  eccellenti  Rcliglofi , eRcli* 
giofe,  che  illuftri  , ed  in  vita  ed  in  morte,  nel  Se* 
r a fico  Ordine  Tantamente  fendettero. 

[{accolto  principalmente  dal  M.  ![.  P Bartolomeo  Cimarelli , 
e d'altri  jtutori  approbati , e vendichi , 

Quale  di'uifo  in  cinque  Libri,  bora  tul-m.en.c  è vfciro , non  Colo  affieme  con  gl» 
altri  fottod*»n  Toichio  migliorato,  e corretto,  ma  porto  ancocon  quefta  , 
-v,  _ ordinatila  , pe'l  fonirao  telo , e gran  cura  del  P.  LEONARDO 
- DANAPOL1,  Padre  dell’Ordine  Serafico . V 

t)a  tht fi  dtdua  al  P.  Giacomo  dolU  Marta  . lumìa  of  fi  ma  1 . 

■ » fidi  flit  Ummcfi  Boati  forajiii , / ' 


‘IN  NAPOLI.  petNoucllodc  Bonis, Stampatore  Ardii.  1680. 

Con  licenza  de'  Superiori  . 
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Jn  Congregarione  habita  coram  Erainentifs.  Dom.  Card.  Car  ac- 
ciolo  Archiep.Neap.fubn.Aug.  1679.  fuit  di&ura,  quod  Rcu. 
P.Iacobus  Lubrano  Soc.  Icfu  rcuidcat , & in  fcriptis  rcfcrat  cid. 


Congrcg.  . 

Steph.Menattus  Vic.Gcn. 

Joftph  \mpcrulit  Soc.Jefu  7 htil. Emi ». 

EMINENTISS.  PR-BSVL: 

OVartamhànc  Chronologicam  Francifcani  Ordinis  PartenC 
à F.Bartholomaeo  Cimarelli  crudità,  fanftèque  confcriptam 
vttypis  itcrutn  mandetur , dignifsimam  ccnfeo  ; cum  adChri- 
ftianae  Religioni  decus,caeterarumque  virtutum  irairationem- 
maximè  conferat.Huic  operi  adnexam  tu»  Vitam  S.  Rofae  Viter- 
bienfis,  tum  S.Pctri  de  Alcantara  edam  praelo  dignam  arbitror, 
vnde  Chriftiana  Rcligio  magis  floreat  intcr  poenitcnti*  yepres. 
Ncap.29.Aug.1d79. 


Liccat  reimprimere  libros  fex.Dic  itf.Scptembris  1^77. 


Cala  Regens. 

Mintectrtéinof. 


AL  PIV*  PREGGIABILE  BEATO 
DEL  MINORITICO  ORDINE 

GIACOMO  DELLA  MARCA, 

ILLVSTRE  HEROE  DEL  PARADISO  , 

E vigilante  Difenfore  della  fedclidìma  Città 
di  Napoli  . 

Quel  riuerito  tuo  Auello,  fra  le  ftrane  marauiglio 
del  Mòdo, fuor  di  modo  gloriofo.e  Superbo;  perche 
racchiude  i!  tuo  corpo,  chea  contanti  di  prodigi) 
s’hà  mercato  l’vniuerfal  marauiglia;  c doue  per  ha- 
ucr  perfettione  qucd’Opra.  ioti  hò  più  volte  gcnu- 
flefl'o  portato  oflequioSc  preghiere,  tutto  fommef- 
fonuouamcnte  mi  porto;  e quiui  di  ginocchi  la  fupplico,  che  fc-hò 
eelebiatofin’hora  per  incomparabile  la  voftra  Clemenza, pcrcho 
l’hò  praticata  nel  donare  foura  modo  cortefc , mi  la  facci  Scorgere 
anco  benigna  al  riccucrc,  per  publicarla  oltre  modo  magnifica  . Il 
valorofilfimo  Xerfe.non  vitne  folo ricantato  cortefc,  perche  con.* 
ampiezza  di  Cuore  donò  volentieri  ricchezze; ma  perche  anco  con 
vguale  coraggio  gradì  l’acqua  presentatagli  da  ruftica  mano . Con 
tal  Speranza  à te  apprefento  quello  Volume,  e con  lui  tanti  Cam-  > 
pioni  Serafici,  che  per  comparir  piùluminofi  alla  prclcnzadi  chi 
non  li  conofcdlc  ,dtfian  Sotto  l’ombra  del  vollro  glorioSo  Nomo 
trouarc  ricetto,  che  Sei  del  Ciclo  Sera  fico  lucidiflimo  Sole.  Vedi, 
è Sole  chi  c coi  foggiato  da  Stclle;e  tu  mentre  nell’Aquila  predican- 
do diffondeui  raggi  di  parole  cclclìi , ti  Scruì  di  Baldacchino  Sul 
trono  del  Pergamo  vna  della  luminoSa, c raggiante  . Pietro  il  San- 
to d’Alcantara  , che  per  non  imbrattare  col  nero  della  laSciuia  lo 
ncue  dc’fuoi-  caRi  pcnficri,  non  qual  crudele  Democrito, che  fi  cauò 
gli  occhi  per  non  vedere  bellezza,  ma  come  il  gran  Macedone, che 
non  volle  volontariamente  guardare  le  donne  di  Dario,  inai  vallo 
aprir  gli  occhi, tenerebbe  à ;ua  gran  ventura  edere  accolto  fotto  la 
protettione di  tè  «òcadifsimo  Eroe,  che’l  ScnSo  raffi  cnadc  iu  tal 
modo  , che  monde  già  Vergine  . Rofa  Santa  di  Viterbo , che  fam* 
dulia  di  dieci  annifcorrcndo  vari  paefi  atterrì , e fulminò  glihcre- 
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c.  tiri,  nec^fsitandogli  colla  faa  dottrina  ad  allontanarle  d’ogni  hcre- 
tica  macchia , brama  etter  gradita  da  te  con  occhio  pictofo,  elio 
predicando  dodici  anni  in  diuerfe  parti  del  Mondo,  ne’quali  hauca 
cretto  l'Inferno  alFHerefic  la  Reggia,  e’1  regai  foglio  alle  colpe, 
fulminato  Plutone, v’ergefti  il  Campidoglio  alla  Chicfa.c’l  Trono  A 
Cattolici  ; mentre  la  tua  eloquenza,  che  forfè  haueui  apprefo  del 
Ciclo, conftringeua  qucll’animc  à venir  ducctoraila  per  volta  à bar- 
/ tezzarfe  da  te.  Bernardino  da  Feltrerà  cui  dottrina  hebbe  per  hc- 
redit  arie  grandezze  andarfe  diffondendo  per  l’Italia , tutto  valore, 
non  temendo  incontrar  la  morte , che  gli  machinauan  gli  Hebrei  ; 
già  che  c proprio  de’grandi  non  temer  il  morire,  quando  han  glo- 
i iofamcntc  vifl'uto,  ftima  fommo  fauore  ciferc  voflro  ; ch’cfTendoui 
commelfa  il  difendere  colla  fpada  delia  lingua  la  Chicfa , dimottra- 
iìi  fommo  coraggio  nell’  affrontare  in  queft’icnprefaanco  la  morte; 
lìcomc  fi  vidde,  quando  per  conuinccrc  gli  Heretici  in  rraga_, , 
da  mani  loro  belletti  vclcnofabcuanda. Chiara  da  Bugni, Cittadina 
di  quella  Rcpublica  , la  quale  , perche  fondata  full’acque  , vantai 
conucnirgli  ciò, che  à lode  di  Bctrclcmmc  ditte  S.Mafsirao.  Sola  Ci~ 
uitas gloria , chiede , douendo  comparire  in  quettu  Città , clic  lam- 
bendole il  Mare  diuotamcntc  le  falde , può  gareggiare  colle  più  fa- 
mole  nc’preggi,il  voftro  patrocinio;jcciòs’atteftòla  Regina  dc’Cie- 
li  col  far  chinare  la  tetta  ad  vna  fua  Imaginc  , ch  cra  vcrifsima^ 
quella  femenza, colla  quale  affermaui  etterfi  il  Verbo  Incarnato  coi 
fanguc  Vergineo, altresì  lopottaellaattcftarc,  chefangucsì  pretio- 
fo  nelle  fuc  ampolle  godè  più  volte  di  vitta.Implorano  con  quelli, 
molti  altri  il  vottro  Patrocinio , à quali  fpero  non  farà  denegato  ; 
mentre  i loro  meriti  in  tal  grandezza  s’inaJzano  > che  sbigottite  lo 
lingue, s*annodarcbbono,  volendoli  feiovre  alla  lode . Concedi  Ior 
dunque  quella  proicitione,  che  merita  l’ampiezza  delle-  loro  glorie; 
accoglili  cortcfc,cd  applaudì  le  fupplichc;acciò  fe  ti  godono  inCielo 
come  lìdia , che  riguarda  il  Sole , polsino  nella  Tomba  guardarti 
qual  Sole, che  dichiara  rombre;doucà  voi  prcfcntadogli.gli  confa- 
gro  humilmcntc  ;haucndouici  prima  fagrificato  in  legno d’ottequìo 
tutt’ imiti  affetti;  nècetterò di  lagrificaruegli ogni  fera  «quando qui- 
ui  vnito  con  tutti  gli  altri  mici  Frati , con  diuotifsimo  canto  vi  por- 
gendo tanti  trihuti  di  lode,  con  quante  lìdie  d’honpri  ci  hà  il  vottro 
depofito  quìintclfuto  gloriola  Corona. 

Fra  L<o nardo  da  Napoli. 

FRA 
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FRA  LEONARDO  DA  NAPOLI. 


A CHI  LEGGE. 

CHI  mi  conofcc , conofcc  i baflanza,  che  mai  hò  feruito  per  acquiftar 
premio, nè  per  prttéJcr  lode, ma  lolo  per  gratitudine;  metro  tanto  de- 
uo,c  molto  più  deuo  alla  mia  Religione, che  sepre  in  me,  non  sò  fe  fi- 
glia, ò Madre  della  Cortclìa  s'habbia  moftrata  , ed  à te , ò diuoto  Let- 
tore, c'haucudo  profeflàto  d'eircr*  afFetruolilfìmo  alla  mia  Serafica  Madre,  altre- 
sì dc'fuoi  figli  t'hò  fpcrimentato  in  infinito  diuoto.  Credami  dunque,  che  niun* 
altra  cofa  hi  follecitato  il  mio  aflctmofo  impulfo  ì darp  quello  Tomo  aggiun- 
to alla  Quarta  Parte  delle  nollrc  Croniche,  che  l’hauer  conoiciuto , che  tutto 
quello, non  era  corrifpondcntc  à tutto  quello,  era  alla  tua  diuotione  tcnuro . Ti 
prego  per  tanto , ò Lettore , e ti  priego  humilmcntc,  vogli  gradirlo  con  occhio 
pictofo  ; e cerca  leggendo  d’imitar  nella  fantità  della  vita  tanti  Campioni  del 
mio  Serafico  Ordine;  le  prodezze  de'  quali  trotterai  in  quello  Tomo  riflrcttC-:» 
haticndonc  fcclto  la  maggior  parte  h tal  fine  fra  tanti  altri,  ne' quali  l'haucail 
P.  Cimarelli  confala;  non  curandoli  cgl»  di  riparlarne,  quando  n'haucail  Lif- 
Ijona  nella  fua  Terza,  ci  Barczzi  alla  Quarta  Parte  parlato.  Ti  fupplico  poi  non 
alla  sfuggita, ma  con  ogn’  attendono  qui  leggere  la  vita  di  S.Pictro  d' Alcantara, 
e quella  di  Rofa  ,JSanta  Vitcrbclc  ; perche  la  prima  ti  fcruirà  per  pietra  ficura, 
douc  potrai  Habilire  le  tue  grandezze  pei  Ciclo;  e qual  pietra  di  paragone  ti 
moiIrcrdcfTcr  ogn’cdificio  in  quello  Mondo  , come  lampo  , fugace  ; e l'altra  ti 

{•otri  far  cogliere  quelle  roi'c,  baltcuoli  à coronarti  per  Cittadino  del  Paradilò. 
’cr  viti ino  (appi , che  à me  non  voglio  riferbi  altro  premio  per  quella  fatica-», 
folo  quello  ,chti  gran  Macedone  rilerbò  per  fe  llcflb  ,diuifo  c’hcbbc  a*  Tuoi 
Compagni, non  pur  le  militari  grandezze,  ma  anco  quelle  da  Filippo  lafciateli, 
cioè,  la  fpcranza;  mentre  fpcro,chc  dalla  Icttionc  di  quello  haurai  à trionfare  a 
de' tuoi  capitali  nemici, per  lo  poter  praticar'atiucrato  quello  mio  augurio:  Vwi 
contento,  e felice. 


CtJtx, 


COdex yinfcnpttis  , Quarta  Parte  delle  Croniche  dell*- 
Ordinede* Frati  Minori,compofta dalMolco  Reu. 
Padre  F.BartolomeoCimarclli  Lettor  Teologo  de’  Mi- 
nori Ofleruantij&c.à  me perletfus  demandato fyucrendif- 
fimi  P.Inquifnotis  ycum  nihilcontineat , minùs  con fonum  Fi- 
deiCatholic a , bonis  moribus , aut  iuribus  Principum , dignum 
illnm  impref itone cenf  :oad  communem  fidclium f vtilitarcm . 

D.Antcnìus  N Aldus  Cler,J{eguL 

Attenta  fupra  [cripta  approbaùone  . Fuit  typìs  admijfus,  ft}c. 
Frater  Ioann.Dominicus  Fignutins  Magi(lcry  ftj)  Generali!  In- 
quifitor  Fenetiarum . 


Llber  confcriptus  à Reu.P.Camillo  Maria  Rinaldi  Flo-^ 
rcntino  Soc.lESV  , cuiustitulus  cft.p'i 'ta  delTAmmi - 
rabil  S.7{OSA  Vergine  Fiterbcfeydel  T cr^Ordine  di  S.Fran- 
cefcoycx  peculiari  commiflìoneSac.Congreg.  Sanila?, ac 
Vniuerfalis  InquifitionisRoma:  accurate  reuifus. 
Imprimatur Senisdie  i i.Ianuarij  1678. 
F.Adodeflus  Paulcttusde  Fine  anello  lnquifitASener . S enar. 


PRO  VITA  S.PETRI  DE  ALCANTARA  . 

Die  i4.Maij  1669. 

Reimprimatur . 

Fr.Ludouicus  Augullinus  CaftcllusOrd.Praed.  S.Th.Mag. 
&Commifs.S.Off.Mediol. 

CarolusGhioldus  Theol.  Sanili  Nazarij  prò  Emincntifs. 

& Reuerendifs.  D.D.Card.Litta  Archiep.&c. 

Fr.  Arbona  prò  Excellentiflìmo  Scnatu. 

' NAPO- 


NAPOLI  FELICITATA 


DAL  GLORIOSO  DEPOSITO 

DEL  B GIACOMO 

DELLA  MARCA, 

Situato  in  mezzo  dc’Maufolei  di  due  gran  Capitani, 
Odetto  Fuxio  Laorrecco,  e Pietro  Nauarro. 

Del  Molto  Rcu.  P.F  Angclico  da  Napoli  Min. Off. 

SONETTO. 


GL tee  in  mezze  è Guerrieri  vn  Huom  di  pece  , 

Prefiede  è due  grondeime  vn  pel  Méntre , 

Ni  lafcie  in  fen  di  mette  il  bel  < hi  trote , 

E tei  tempe  deride  il  ttmpe  e dàce . 
dQjfef'inuitto  CàMpicn  con  dejlr m eudece 
Dà  Perteaopt  fue  fugò 'l  pallore , 

E deUimprefe  eguel  fette  Maggiore 
Al  Veftue  crudtl  fmerz'e  le  foie . 

Cere  fpoglie  gr edite , endt  rimbomba 
A terrer  del  nimite  ///minore  : 

Nen  temete  più  «#,  ten  e uree  trombài 
Nepeli  tì  io  è dir , ih' bei  ben  penfeto . 

Per  trofeo , per  freggie  elle  fue  Tombe 
Li  Jienme  ben  quei  elee  Guerrieri  è loto 

v lassar 

. AL 


AL  BEATO  GIACOMO 


DALLA  MARCA. 


DEL  SIGNOR  D.  ANTONIO  DE  SANT1S. 

SONETTO.  , , 

Giacomo  doli*  Marc a , il  di  cui  %elo 
D'amor  Cele  fluì  arfe  la  T erra , 

Mentre  viffe  a Satan  d/è  fier » guerra 
Alme  infinite  truffi untando  al  Cielo . 

Rifnldo  della  Parca  il  freddo  gelo 

Morto  Pancini  chiamando  da  fotterra , 

Onde  l'empio  Giudeo  Cb umili a , e atterra * 
Sgombrando  del  fuo  Cor  r infido  velo. 

Predico  , opero  fegni , e Portenti 

Et  in  Napoli  a morte  al  fin  ridotto , 

Grafie  concede  à fue  deuote  genti . 

Jnfiem  col  gran  Gennaro  egli  è condotto 

Del  Vefuuio  a fmorzar  le  fiamme  ardenti 
E'I  fuo  corfo  diuin  giace  incorrotto . v.' 


TAVOLA 


TAVOLA 

DE-  CAPITOLI 

contiene  IL  TERZO  TOMO 

AGGIVNTO  ALLA  QVARTA  PARTE 

DELLE  CRONICHE  DEL  SERAFICO  PADRE 


# SAN  FRA 

LIBRO  PRIMO. 

DE/L*  najcita  , ed  educatione  della 
firn  a di  Dio  Suor  Felice  ; e delle 
ic  ut  aiioni  , ch'ella  fati  dal  Demonio. 
Cap.i.pag.i.per.X 

'Come  fjutfia  Beata  è eletta  Bade(fa  del 
Mona  fiero  di  Sani'  Or  fola  ; e del- 
le fue  virtù, e gotterno.c.i.  p. J.  pe.\. 
Come  la  Signora  Balli  fi  a Feltri  a de' 
Malatefii,  ottenne  dal  Papa  , e dagli 
Superiori  dell  Ordine  la  B.Suor  Feli- 
ce, volend'  edificarla  Vefaro  vnMo- 
tiajlero  di  Monache  di  S. Chiara  C.J. 
P'  4*pf,4* 

Dell  arriuo  della  Beata  à Vefaro',  della 
■Janiità  fua  , e d' alcuni  miracoli  ope- 
rati da  lei  colCClratione.  c.^f.l-pe.6. 
Dell  infermità  , e morte  della  Beateti 
Suor  Felice  . cap.$  p.y.pe  7.  • 

Cerne  la  Beata  Sucr  Felice  liberò  la-> 
Città  di  Pefaro  dall  \ere  corrotto , ed 
altri  da  diutrfe  infermltàc.ó.pg.pe.g 
Come  peri  inter  et  fiioni  della  H.  Suor 
Felice  furono  liberate  altre  perfine, 
d altri  graui accidenti. c. 7 p.i  i.pe.iq 

Vita  della  B.Suor  Stradila  Colonna. 
Come  la  Beata  Suor  Serafina  fù  prima 
maritata  , e prudentemente  gouernò 
alcun  anni  la  Città  di  Vefaro.  cap, 8. 
.pa.xi.pe.il. 

t.a  beata  fejua  di Chrifio  , ejfendo  fre_j 


N C E s c 0_ 

■volte  auueìenata,  fi  libera  dalla  mota 
te,  e d altri  perìcoli.  c.g.p.  ij.pe.i6. 

Come  fu  Jlrafcinata  per  la  propria  Cor- 
te,e  sformata  ad  entrare  nel  Monafie- 
ro del.Corpo  di  Chrifio.  caf.  io  p.  1 4. 
pe.  1 g. 

Corti’  battendo  faputo  i fuoi  Fratelli  il 
Jucceffo  , mandarono  meffi  a I Cogna- 
to per  intedere  la  caufa  del  fatto  caf. 
ll.p.ll.pe.io. 

Come  vn  Crocififfo  dimofirò  l’innocenza 
della  ferua  di  Dio', e d vn  A fino,  che'l 
falfo  tradimento  del  Notaio, e del  ma- 
rito infume  palerò  c.t  \:pa.  i6.pe.il. 

Come  la  Beata  ptefe  l battio  di  Santa. _* 
Chiara  , ejfendo  di  coti  far' , efortata 
dalla  Madre  di  Dio.c.xj.p. 18  pe.ij. 

Del  nuovo  maritaggio  del  Signor'  Alef- 
fandro  , e della  fua  conuerfione,  C_* 
morte ; e come  la  Beata  Suor  Serafi- 
na dìfpentà  tutte  le  fue  ricchezze  a' 
poveri  . ed  al  fuo  Mona  fiero,  cap.  14. 
p.xg  pe.16. 

Dell  humilld.  digiuni  , e morte  della  B. 
Suor  Set  afina.  cap.  15  .pa  10.pe.18. 

De' molti  miracoli , che  nofiro  Signornò 
opero  per  i meriti  della  Beata  Suor 
Serafina.  cap.x6.pn  pe.ig. 

Miracoli,  ed  attieni  ammirabili  della-» 
Beata  Suor  Serafina  , comuni  colla-» 
Beata  Suor  Felice,  cap.  xj.  p 14. 


a 


T A V 

Come  le  Beale  lìberajfero  'i/nOentil b uo- 
mo V efartfe fokiauo  de' Mori  cap.  1 8. 
paii.pe.tf. 

D'altri  miracoli  delle  Beate  dì  Pefaro. 
cap.ig.p.tf.pe.^o . 

Vita  della  Beata  Suor  Trancefia  da’? a» 
no,  e della fua  compagna  la  dinotai 
Suor  Maddalena  de' tifoni  da  Pe  - 
faro , dif cepole  della  Beata  Suor  Fe- 
lice da  Milano , Bade  (fa  del  Mona- 
fleto  del 'Corpo  di  Chriflo  di  Pefaro. 
cap.io.p.zS.pe.q j. 

Della  Verter. Suor  Maddalena  de'  F»sj- 
Zpnì  del  Monajl.  del  Corpo  dì  C bri- 
llo di  Pefaro.  cap.  n.  pag.  }o.pe. 

Vita  del  Beato  Fra  Lorenzo  da  Fabria- 
no , che  con  altro  nome  fi  chiamò  F. 
Zaccheo, huemo  di  f anta,  ed  efimplar 
l ita, della  Prouincia  di  T ofiana.cap., 
zr.pa. \0.pe.46 - 

Vita  de' Venerandi ferui  di  Dio  della _»• 
Proti  inda  diTofcanafira.  Domenico ■ 
da  Campi, Tra  Cherubino  Capponi,  e 
Trai',  rfgofìinoda  Balignano.cap.i }. 

pa.iz.pe.4r- 

Vita  de?  Beati ferui  di  Dio  Fra  France— 
fio  da  Lucca  , a Maeflro  Fra  Paolo • 
G ionia  Lucchefi.  cap.  14.  pag. 
per.  50.. 

Delle  Venerande  Teme  di  Dio- 
della  Prouincia  di  Ta- 
féaoa.. 


Suor  Maria  Sintonìa  da  Bagnr/i~ 

Suor  Mattea  de'  Caldani. 

Suor  Margherita  de’Eonciani. 

Suor  Frìgida  da  Moni' Acuto- 
Suor  Perpetue  diBcrtolom.d  AntSrofio. 


' O L A 

Suor  Batti  fi  a de' Bai  ducei . 

Suor  Anna  Piena  de' Nobili. 

Suor  Puritd.  Suor  Veronica  di  S.  P*<* 
tro  in  Bagno . 

SuorTamafa  da  Piffoia: 

Suor  Lucia  da  Fiorenza,  e Suor  Ange- 
lica Gonzaga, della  Prouincia  di  Vi- 
netia.  cap.iyp.H.pe.i}. 

• 

Vite  dc’Vcncrandi  ferui  di  Dio» 
della  Prouincia  di  To~ 
fcana. . 


F. Antonio  da  Pifa» 

F,  Paolino  da  P ifa- 

F.  Nicolò  da  Fifa  « 

F~.  Lorenzo  da  Fifa. 

cap.  16.  pag. 1Q.  pe. 19. 

Del  Veneranda  Fra  Leone  da  Fiorenza  £ 
e di  due  attioni  ammirabili  del  Beato- 
Trai  Antonio  da  S . Giovanni^  e.17.. 
pa.4i.pe.62 ► 

Vita  deli' ammirabil 
SANTA  ROSA 
del  Terz’ Ordine  di  S.Franccfco 
Vergine  Vitcrbefe. 

Nafittmtnio,  ed  infamia  di  kofa.  c.z S. 
pag. 42.  pe.64. 

Come  S.  kofa  di  itt  anni  rifi  fitti  ttna^» 
fila  Zia  defunta  . Cap.  29- pag.  44.. 
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Sua  putriti  a l e quanto foffe  inchina- 
ti alla  pitti,  eap.  30.  pag.46.  pe- 
riodo 6S. 

Di  ciì  , cb'  operajje  nt'  principi ì del 
fuo  ritiramento  . cap.fl.pag.47.  pt. 
7°- 

ttieUa  medefima  infermità  ha  W altra 
eftafi  ,ele  comparifce  la  Regina  del 
Cielo  , che  la  rifarla;  e di  quello  le  co- 
mandò . cap.  fi.  pag.  jo.  periodo 
7\- 

V ejte  l'h abito  delT erj£ Ordine  di  San—. 
Franctfco  trafmeffole  dal  Cielo. e.  ff. 
pag.fz.pe.j6. 

Come  fù  vifitata  cfvnagran  moltitudi- 
ne d'huomini , e di  donne  , migliorati 
colle fue  efortationi;  e delle  contr adit- 
iioni /offerte  d cagìon  di  quel coucorfo. 
cap.  34.  p.fq.pe.8o. 

U apparifit  Chi  fio  croc\fiffo.  c.ffp.fb. 
per.  8 J. 

Uapparifce  Chrijlo  ingloria, e la  confo- 
la col  dichiararla  fila  Spofa.  cap.  3 6. 
pag.5S.pe.S4. 

Sua  predicatione,  e del  frutto  , che  »C_> 
ritraffe.  tap.fj.p.  59.pe.85 . 

Infulti , che  jòffrì  dagli  Uretici  à cagio- 
ne delle  fruttuo/i  Prediche  : come*» 
fù  percoffa  da  Uno  , t ciò  che  gli  auui  • 
ne;e  comeDio  con  due  miracoli  auten  ■ 
ficàia  fua  predicatione.  tap.fS.p. 61 
per.  86- 

Difpute  di  Rofa  contro  gli  heretici  j e,» 
come  le  fù  intimato  l’esilio,  cap.  3 9, 
pag.63.pc.89. 

Patimenti  di  Rofa  in  quel  viaggio  ? co- 
me giunfe  alla  T erra  di  Soriano  ] O 
di  quello  , che  quiui  operò,  c.40.  p.6  J. 
per.  91. 

F' vifitata  da  vrì  Angiolo,  da  cui  le  fi 
r iuela  la  pace  , che  goderà  la  Chiefai 
e come  predice  a'Sorianefi  la  mortg_o 
dell'  Imp  tra  dor  Federigo.  c. 41.  p.6j. 
per.  94. 

Vaft’  alla  Terra  di  V itorchiano,  e la ìd 
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eonuerte  d Dio  ; e tome  quiui  illumi- 
nò una  cieca  a AT  attui  tate , eriduf- 
je  vna  Maga  al  diuino  conofeimen- 
to  permealo  dvn  altro  fupendo  mi- 
racolo : fland'  illefa  per  tre  bore  ntl 
fuoco  .capit.  41.  pagina  69.  per. 
96. 

Suo  ritorno  d VittySo  doppo  hauerfan  - 
tificato  altri  luoghi  ; e come  fece  in- 
darno nttoue  ijlanze  di  monacar fi. 
cap43.p.Ji.pt.\toi. 

Come  fi  ritira  in  vrì  Oratorio  , doutj 
ammaeflra  nello  Spirito  alcunzj 
V&gini  Xiterbejì  , e delle  contra- 
ditti orti,  che  perciò  l'eccitarono  con- 
tro . capit.  44.  pagina  74.  periodo 
104. 

Ritorna  alla  fua  folitudine  . F comz_j 
t'apparecchia  alla  morte  , che  cono  - 
fee  efferle  vicina,  cap.  4J.  pag.  75. 
per.  lofi. 

fua  fanta  morte,  capit.  4 6.  pag.  78. 
per ■ 108. 

T rarlatione  del  fuo  Sagro  Corpo  dj—. 
Santa  Maria  in  Poggio  , alla  Chie - 
fa  , e Monafero,  agi  di  S. Rofa.  cap. 
47  .p4g.8l.ptr.no. 

Virtù  dell’ammirabi) 
SANTA  ROSA 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Fr.inccfco 
Vergine  Vitcrbcfc. 

•Jimor  verfo  Iddio, e carità  vctfo  il  prof- 
fimo  . capit.  48.  pagina  84.  perio- 
do ni. 

'Della  fua  V milld , e P attenda,  c.  49. 
pag.  87. pe.  1 1 5. 

Della  fua  mortifieatione,  e penitenza. 
eap.fO.pag.90.per.  1 1 6. 
a 1 
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Della  fua  Verginità,  c. 5 l.p.pi.  pe.117  e d alcune  parturìenti , e fiorili fcctor- 

Della  Jua  prudenza,  e foriera. cap.^i.  fe  dalfuo  patrocinio,  cap.  70.  p.i  40. 

p.g^.pe-i  18.  pe.  170. 

Della  fua  manfuitudine.  cap.j\.p.g6.  C otutptr  lìntercejjìone  di  Santa  Pcft-t 
pe.  I 20.  alcuni  furono  liberati  dalle  carceri 

Della fua  veracità , « d'altre  virtù. c. 54  fi  narra  cóme  foccorfe  alle  fue  figliti  o- 

pgSpe.1'11.  lt  di  fttrito  in  due  gt and? accidenti . c. 

Della  fina  contemplatione.  cap  5 5. p.  100  ji.p.i^Speiiji}. 

pe.  124.  Come  Santa  Rofa  ritolfe  molti  da  febei 

Com'ad  intercedine  di  Refa  doppo  /<*_>  pcricolofe,e  mortali . cap.  72.  />.  145. 
fua  beata  morte, furono  rifufeitati  Ire  pe.177. 

defunti  cap.36.pAOi.pe.11j.  Comefù  fiaccata  vn'vngnia  dalle  dita 

D' alcuni  moribondi  rifanati  penatiti  di  S.Rofa  , e di' ciò  che  auuenne.  £.73» 

della  Santa.  ^.57.^.104  pe.  1*7.  p.147.  pe.lSl» 

D'altri  moribondi  guariti  per  initycef-  Della  filma,  in  cui  fù  S.  Rofk  prefio  i 
fione  della  F ergine  S.Rofa  . cap.  5S.  Sommi  Pontefici,  Sourani  Potentati,  e 
pe.t07.pe.1n.  Popoli.  tap.7\.p.t<\g  pe.tSi. 

Diuerfe  appartieni  di  S. Refa.  tap.  j g.  Alcune  annetationi  alla  vita  di S.  Rofa 
. p.m.pe.136 . cap.vltimo  p.tjì.pe.  187. 

Come  Santa  Rofa  illuminò  molli  ciechi. 

cap.60.pn4.  pe.  139.  LIBRO  SECONDO. 

Come  per  intercezione  di  S.Rofa  furono  Vita  del  S.  Fra  Pietro  d’  Alcantara. 
rifanati  alcuni  fardi,  ed  altri  mutoli,  fi  Ome’l fimo  di  Dio  Fra  Pietro  ttac-- 
cap.6 1 .p.  1 iS.pe.  1 44.  V j que,e  fù  allenato  fin  all  età  di fi- 

CcmeSania  Rofa  liberò  alcun  inuafaii  dici  anni  j e com'andò  à far  fi  Fratta. 

dal  Demonio  c.óz.p.izo.  pe.jqó.-  de  II' Ordine  di  San  Francefco  , e quel 

incendi  efiinti,  e preftruaiioni  , ò guari-  che  gli  auuenne  pe'l  viaggio  » cap.  1. 

menti  dalfuoco.cap.63.p.\iq  pe.149.  p.  155  pe.  1. 

Come  per  inter  ceffone  di  Santa  Rofe-j  Delle  gratie, e doni  naturali,  e foprar.a- 
furono  liberati  alcuni  da  imminenti  tioaji , di' quali  fù  dotala  ilferuo  dì 

naufragi,  cap  64. p.iì6.pe. 131.  DiaFra  Pietro,  c,2  p.lJ7.pe.2. 

Come  S.Rofa  liberò  alcuni  da'pricipitif , Delle  t irtù  T eologalt,  e primo  della  Te- 
< e cadute,  e d altri  ptricoli.c.6  J.p.l  28  de,  e Speranza.  cap.J.pt^g  pe.4- 
pe  1 5 j.  Della  Carità,  r.4  p.ito.pe.y. 

Come  Sant  a Rofa  rìfanò  lebro/t , ed  at-  Dille  virtù  Cardinali.  c.J.p.\€\.  pe.6. 

tratti,  cap.66.  p.t  30.pe.1j6.  Dftre  voti  della  Religione,  e primo  dtfó 

Come  S.Rofa  liberò  alcuni  da'  piaghe  \ bb\d\en\a . cap.6.p.\6x.pe.7. 

incurabili.  c.67.p.i3i-pe.  15 9.  Del^a  Pouertà.  c.7-p. 163.  pe.S. 

Come  Santa  Rofa  liberò  molli  appellati.  Lettera  fritta  dal  Reato  1 ra  Pietro, af- 
cap.òS.p  1 34.  pe.  161.  la  Reata  Ni  adre  7”  e refa  di  desìi,  in 

ComeSanta  Rofa  Uberà  molti  dagoecie,  materia  di  Povertà,  c.8  p.  \6  J. pepi  1. 

fiuffioni,  malcaduco,  fiujji  di  [angue,  Della  Ca/lità  delfino  diDio,c.g.p.l66 
bidropefia,  e d'altri  ivali.c. 6g.p. 137.  pe.  11.  v 

pe.  166.  ' D' alcuni  cafi  fiofra  la  Cafiità  mila _» 

Come  S.  Rofa  li  biro  molti  da  varie  ma-  mortificatione  degli  occhi,  cap.io.p.  167, 
latte  ptr me^zo  detf agro  Cordoncino:  le. 13. 

1 Tìrliax 
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Dell* penitenza, che'lfiruo  di  Dio  of- 
fruaua  in  tempo  di falute,  e di'  infer ■ 
t*ità.cap.  Il.p.i  6S.pe.  i 6. 

J iella  penitenza,  ed  ajìincnza  nel  man - 
£lare,e  nel  dormir*,  c.i i.p.ióg.pe.iS 

Dell a penitenza, ed aftinenz a dalfinr.o. 
eap.lZ.p.  i70.fr. io. 

Della  penitenza  nel  VtAire.C.  14./M71 
pe.ii. 

Della  penitenza  nell' andar fcalzo.c.lj. 
p.iTi.pe.ì 4. 

Dell  H umiltà  c.i6.p.\7J.pe.i6. 

D' alcuni  tafi  fipra  l H umiltà,  cap.lj. 
p.i7+.pe.i7 . 

Della  Penitenza.  c.i8-p. I76.pt. io. 

Dell'Or atione,e  Diuotione.cap.i  g.p.  177 

feì2' 

D'vn  cafo yi oprai efficacia  dell Oratione. 
cap.io.p  179.  pe.ii. 

Seguono  altri  enfi  fipra  A efficaci*  diti’ 
Oratione.  cap.ii.p.lSc.pe.j^. 

Della  Predicatione.ca'p. ii.p.181  pe.}6. 

Del  motiuo,c  btbbeil  fervo  di  Lio  Fr*-> 
Pietro  in  fondat  la  Riforma,  tap. 23. 
p.iSz.pe.iJ. 

Come  fi  portò  il  fervo  di  Dio  .effendoSu- 
periore.  cap.iq.p.  185  .pe.  40. 

D’vn  cafo  occorfo  nell  eUttione  del  Pro- 
uinciate.e.xì  p- 186  pe.^i. 

Dello  fp/endcre,ratii , ed  cfìafi  del  fervo 
di  Dio.c.z6.p.i87.pe.q  j. 

Del  dono  concejjo  da  Lio  nofiro  Signore, 
al  fvo  fedeHJJìmo  fervo, nel  parlare  , t 
nell  interpretare  la  S agra  Scritturaci. 
cap.i7.p.iS9.pe.^2.  ( t 

Del  dono  di  Profitta,  e tf  alcuni  cafi oc - 
corfi.  c.z'i.p.tpo.pe.^o. 

Seguono  altri  cafi  /opra  il  dono  di  Pro- 
fitta. cap.  19  p.t9?.pe.5i- 

Della  df erettone  dello  fpirito, della  qua- 
lefiì  dotato  il  fimo  di  Dio.  càp.  30. 
P-19Ì  P*  Sf- 

Miraceli  in  reità. e. ; 1 p.  1 9 5 pe.  j 5. 

Seguono  altri  miracoli  in  vita.  cap.  32» 
p.i97-p*6j. 

Seguon'  altri  miracoli  in  vita.  cap.  33» 
t-199  p*.6j. 
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Seguon' altri  miracoli  in  vita.  cap.  34. 
pa.ioo.pe.66, 

S eguon’altri  miracoli  in  vita,  cap  .35. 
pag.  201.  pcr.68. 

Della  morte  del  Padre  Fra  Pietro  et  Al- 
cantara. c.}6.p.iOì.pe.7o. 

Cerne  ricevi  A Olio  Santo,  e refe  A anima 
al fuo  Creatore,  e. ^7 . p.  204.  pe.71. 

De  miracoli,  che  Dio  nofiro  Signore  e è 
degnato  operare  per  / intcrceffionc  del 
beato  Pietro  , doppo  la  fu  a morte. cap. 
lZp.206.pe.7t. 

Si  raccontano  altri  miracoli  doppo  mor- 
te, c. 19  p.i 08  pe. 75. 

Seguono  i miracoli  doppo  morte,  cap. 40. 
p.iio.pe.79. 

Seguon  altri  miracoli  doppo  morte,  c. 41. 
p.2\i.pe.iq. 

Seguon  altri  miracoli  doppo  morte. c.  42. 
p.2tfpe.87’ 

Del  te/ìimonio  della  Beata  MadteTe- 
refa  di  Càierù.  c.qj.p. zi  7^0.91. 

Seguita  il  tifiimonio  della  Beata  T tre- 
yi.f.44.^.220  pe.9 4. 

Del  teflienonio  d altre  perfine  grani. c.  4$ 
p.22fi.pe-96. 

Vita  del  Bcat/u  Frar'Amadeo. 

Della  fua  nobile  profa  piaccio  ch’eifir^j 
alfecolojt'eomtlafiiand  il  mondo  fi 
fic'llrcmita  di  S an  Girolamo  di  Are- 
feiaporo,  Diocefi  di  Cremona  , come 
firiuono  il  Lisbona  , ilfjonzaga,  il 
T affienano,  ed  altri  Autori,  cap.  46. 
p.zi7.pe.  100. 

Al  arra  il  B.F.Kmadco  a'fuoi  compagni 
lafuanafiita  ammirabile ; e cornei 
fuoi  Genitori  lo  maritarono  ; ma  egli 
rifiutò  la  fpofa,  li  parenti  , e'I  mondo 
tutto  per fruir  à Di0.cap.q7.  p.118. 
pe.101. 

In  qual  gufa Jpreziare  fi  dtuono  leCoO- 
tr  i e del  danno,  ch'apportano  a Reli- 
giofi.e.iS.p.ìiS.pe.ioi,  ’ 

Deli'  ammirabili  mktauiglte , thè  gli  a- 
uUenneto  andando  al  Convento  di 
Guadalupe}e  nello  fieffi  luogo  ancata ; 

dal 


j 
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dal  quale  poi  fi  partì  per  andar  d pa- 
tii il  martirio \ e finalmente  fi  ritornò, 
cap.q  9 . pag.  231.pe.t03. 

Di  molte  cofe  miracolofe  accadute  al  B . 
F.  Amadeo  , mentre firuia  alla  S<*- 
grejìia  di  Guadalupe  cap.^o.p.  134. 
per.  1 07. 

D»  quell' avvenne  nella  Spagna  , e nella 
trancia,  e nell'  Italia  al  Beato  Frat’ 
Amadeo  neir  andarfene  ad  AJfifi. 
tap.Sl.pag.13j.pe.109. 

Di  quant'occorfe  al  B.V\Amadeo,flando 
in  AJfifi.  cap. 32^.239. pe.xi  3. 

Della  forcai  e 'virtù  deli  Or  adone  del 
ftruo  di  Dio.  cap.j  t-p  240. ^«.114. 

Ta  prqfejfione,  e ciò  che  gli  attuenne  pri- 
ma , ch'egli  fi partiffe  d AJfifi.  c.  54. 
p.iqi.per.i  15. 

Delle  doti  Angolari  , e virtù  fante  del 
Seruo  di  Dio.  cap. 33.  pag.. 242.  pe. 
li  5. 

Convn  miracolo,  che  gli  fuccejfe  , co- 
nobbe ejfer  volontà  di  Dio , eh’  egli 
fìejfe  in  Lombardia  ; e d altre  fiutai 
virtù  fante,  e.  36  p.i^.pe.tVf. 

Di  molte  cofe  notabili,  che  coll'orationi 
operò  il Jtruo  di  Dio  fi  andò  in  Mila- 
no ; e come  per  fuggir  la  frequenta-» 
delle  genti  fe  n'andò  ad  Oren.  c.  57. 
pag.24q.pe.i0S. 

Come  il  B.  V.  Amadeo  pigliò  gli  Ordini 
Minori , e fagri ; è coir oratione  impe- 
trò da  Dio  prole  ,fanità , e vita  à di- 
vtrfe  perfone.  c.  38. p.iqópe.  120. 

Dell'ammirabile  provi  de  nz.a  d'iddio  in 
fattore  del  Beato  F-  Amadeo  ; e d'altri 
miracoli  feguiti  per  le  orationi  fui-» 
nel  luogo  dOren.  cap.  3 9.  pag. 249. 
per.  i*j.  * 

Come  dal  Duca  di  Milano  fu  manda- 
to in  Mantotta  à fua  Santità  ; e co- 
me polcìa  riceuette  il  Conuento  ài  Ca - 
fìelleone  nel  Cremonefe  : e de'  molti 
miracoli , che  operò  nofiro  Signor  Id- 
dio per  U orationi  del fuo  fi  rito . c.$0 
'png.130.per.lli.  ■ 
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D'altri  miracoli  fatti  in  vita.  cap.  6 il 
pag.x32.pe.126. 

Come  il  Padre  andò  à Roma  , e coditi, 
pigliò  altri  Conuenti  ; e d' vna  Tri- 
fone miracolofe  , con  tre  miracoli  , 
cheinrjfa  fegu irono  . cap.òx.p.xj Jm 
per.  1 17. 

D'altri  miracoli  fatti  dal  Signor'  Id- 
dio per  l' orationi  1 ed  intercejfiom 
del  Beato  Frat' Amadeo . cap.63.pa. 
1J4-  pe-  US. 

Di  moli' altri  miracoli fatti  da  noflroSi- 
gnore  per  te  preghiere  del fuo  ferito  il 
Beato  F.  Amadeo.  cap.  6q.p.2 57. 
pe.i3t. 

D' alcune profetie  del  Beato  F.  Ama- 
deo ; e come  fabricò  , ed  accettò  molti- 
Conuenti  nella  l.ombardia . cap.ój, 
pa.238.pe.131. 

Come’l  fervo  d'\ddio  pigliò  il  Con- 
uento della  Face  di  Milano  ; e di 
molte  cofe  ammirabili  fegvite  neV 
edific aliane  di  quejlo  luogo,  cap.  66, 
pa.  160.pe.136. 

Come  il  Santo  Padre  ritornò  à Roma, 
e pigliò  il  Conuento  di  San  Pietro 
Montorio  nel  lanicolo  ; e d altre  at~ 
tioni fue  miracolofe , ed  efemplarifjt- 
me.  c.6-j .pa.261.pc.138. 

Come'l  Santo  Venne  in  Lombardia-* 
à vifitare  li  fuoi  conuenti  ; operò 
col  fauor  d' iddio  miracoli  , e fe-» 
ni  mori  in  Milano  . cap.  68.P.163. 
per.  140. 

De'  miracoli  feguiti  mentre  il  fuo  cor- 
po era  per  fepellirfi . cap.  69p.i6j. 
per.  142. 

D' altri  miracoli  feguiti  doppofepeUi- 
to  il  fuo  benedetto  corpo.c.yo.p. 266. 
per.  143. 

D'altri  mir aeoli, ed  appayìtioni  del  San- 
to favo  di  Dìo  , F.  Amadeo.  cap.71. 
pag. 167.  per  144. 

'Vita  del  Beato  Fra  Lodovico 1 di  Varia 
della  Provincia  di  Polonia . cap.  71. 
pag.  i6S.per.146. 

DcT 
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Dell  burnititi  del  feruo  di  Dio  F.  Loda- 
tile o V arka  ; t quanto  noctuolt , C _> 
dannofa  fia  la  fiperbia.  cap.  73.  pa. 
i69.pt. 1 47. 

Quanto  fujfepatiente  il  B.  F.  Lodouico 
in  qual  fi  fia  cofa  ; della  fu  a morte,  e 
miracoli . cap.74.pafr.ijt.pe.149. 

Vita  del  Beato  Fra  Nicolò  di  Koz.li)t 
della  Provincia  di  Polonia  . cap.  7J. 
fa&.*n'pe.  ijo. 

Vita,c  cortami  fanti  del  gran  feruo  di 
Dio,  ,‘l  Beato  F.Simone  Lipnicio, 
della  Prouincia  di  Po* 
Ionia.». 


Della  Patria  , e fante  qualità  ne'  fuoi 
primi  anni  : e del  frutto, eh'  egli fecZ-o 
nell' apprendere  varie  fetente  .cap.  1. 
pag.  274.  per. 1* 

S‘  infegna  come  feruire  fi  dee  della  let- 
tione  de'  libri  » ancorché  d‘  Autori 
Gentili  fieno  , per  cavarne  frutto  , 
per  rè  fiejfi , e per  altri , come  folca-, 
fare  il  Beato  Fra  Simone  ; con  alcu- 
ni documenti  profittevoli  . cap.i.  pag . 
177  .pt.3. 

Quanto  grande  fife  la  diuoiionf  del 
Reato  Fra  Simone , e la  fra  purità,  e 
come  fi  fece  Frate  dell'Offeruanza->', 
e d' alcune  fue  virtù  fante  , ed  efer- 
city  efcmplari . cap*.  3 . pag.  279.pt- 
rioda  %. 

Il  Beato  Fra  Simone  fù  capitai  nimi- 
co dell  olio 1 e prima  di  lui  il  Padre  Sa 
Francòfone  di  quanto  giovamento  fia 
il  fuggirlo . cap. 4.  pagina  1S0.  pe- 
riodo 6. 

Si  continua  à narrare  la  natura , e_» 
qualitadipeffime  dell'  et  io  ; e fi  dan- 
no intorno  à ciò  alcuni  documenti  fin  - 
golari . cap.j.pa.sSì.pe.S. 

Del  zelo,  ed  ojjauanza  del  Beato  Fra-, 
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Simone  Lipnicio  ; e dell'  amore  , col 
quale gouerqaua, ed  ammoniva  i fuoi 
Frati,  cap. 6.  pag. 283.pt. 9. 

Documenti  vtiliffimi  del  Beato  Fra  Si  • 
mone,infegnati  a fuoi  Frati,  cap.  7. 
pa.  184  pe.io. 

Fa  gran  frutto  nelle  predicationi  , ed  è 
xelofit  fimo  della  falute  dell'  ani i»Z-t 
dtlprorfimo.  cap.S.pa.2  Ss  pe.li. 

Perche  predica  con  grandirfimo  fervo- 
re il  nome  di  G leni  , viene  da-,' 
Canonici  di  Cracouia  riprefo  : ma-, 
eglino  confufi  ne  divennero,  cap.  9.  p. 
i26.per.ii* 

Dell'  immenfa grandezza,  e lodi  del  sà- 
iifrimo  nome  di  Gietù.cap.io.p.i 87. 
per.  14. 

Delia  foauirfima  dolcezza  , e fortez- 
za dell  amabilif rimo  Nome  di  Gic- 
rù  i con  quattro  notabili  documenti. 
cap.11.pag.291.pe.17. 

E'  nimico  della  Vanagloria  ; hà  gran—, 
cufiodia  di  ti  fiejfo  i figge  le  conuer  ■ 
fationi  de  fecolari,  e partictlarmen  • 
te  di  Donne,  capii.  it.  pag.  293. 
per.  ir. 

Di  gnoltt  lode uoli  virtù  del  Beatq.Fr a 
Simone , e della  fua  morte,  e Jipoltu - 
ra.  cap.13.pa.294.  pe.iz. 

Miracolofamente  fi  fanano  per  inferi 
ceffone  del  Beato  Fra  Simone  trZj 
Chetici  giovani  del  mal  contaggio - 
fo  i e ad  vna  dorma  moribonda  gli 
apparve , e le  refe  la  fahitd.  cap.  1 4. 
pag.297.pe.21. 

Quattro  creature  , cioè  due  fanciulle 
« due  fanciulli  motti  , dal  Signor'ld- 
dto  fono  rifufeiiate  per  Pintercefrio - 
ni,  e riferiti  del  fi,  F.Simone  . cap.  1 j. 
pag. 292.  pe.i 7. 

Iddio  re  flit  nife  e fa  lingua  , e la  loquela 
ad  Vu  faldato  de'  quali  n era  prillo, 
per  P intere  ef rìoni^i  miriti  deb  fio  fer- 
uo il  Beato  F.  Simone.cap-.  00. 
per.  29. 

hi- 
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"Rifu feti  a nofiro  Signore  per  li  meriti  del 
(ito  feruo  FraSimone,Vn fanciullo  an- 
negato •.  e fi  narran  anco  breuiffima - 
mente  igi.altri  miracoli.  c.t 7 p.301. 
pe.30. 

In  un  medrfimotempo  è fanato  e libera- 
to dalla  morte  un  fanciullo , e la  ma- 
dre dalla  difperatione  per  lintercef- 
fione  del  B.F.Simone.  cap.  iip.joj. 
pe.\z. 

De’BB.PP.Fr/*  Lodouico  da  SienaLai- 
co,  Fra  Lorenzo  da  Siena,  detto  dal- 
la Voce grò  fa,  Sacerdote  % amendue 
gran feriti  di  Dio,  della  Prouincia  di 
Tofcana  .c  ig.p.lo+.pe. J4. 

Vita  di  F.  Francesco  della  Rovere  M ini- 
fro  Cometa  le, che  poi fatto  Potefice  fù 
chiamato  Siilo  IV.f  lO.p.Joype.  36. 

Vita  del  B.  F.  Gio:  Duclcnlc. 

Si  uefìe  Frate  ira'  Padri  Minori  Con  ■ 
tre  munii,  fe  ne  Uà  nell'  Oferuanza,  e 
per  quella  cagione patifee  molti  tra- 
Mtgli,diuiene  dinotiffimo;  nimico  del- 
la mormoratione: fuoi  eferci tifanti’,  e 
Cita  rloriofa  morte . e miratoli,  cap.xì 
p.lo'lpe.jS. 

De'molti  miracoli . che  roflro  Sig.  operi 
per  i meriti  di  quejlo  fuoferuo.cap.  1 j . 

р. yt.peqi.  . 

Vita  del  B.F.  Leonardo  di  Cracovia , e 
F. Antonio  da  R adoni fchic  , e d'altri 
Peaii  Padri  Polacchi,  cap.i^.p.^13. 
ft- 44* 

De'Beati  F .Francefeo fratello  del  Beato 
F.  Antonio  da  S.Cieuanni.Frat' An- 
gelo da  dorema,  e Fra  Leonardo  da 
Potenza, dell  a Prouincia  di  T ofeana. 

с. ì<y.p.u^.pe.^6. 

Vita  del .B.Frat'Fgidio  da  F^rcnz*->. 
c.16  p V6.pc.47. 

Del  B.F.  Alef andrò  da  Verona  della-t 
Prouincia  di  Tofcana.  c.  17 . p.  317. 
pe  4 9. 

Del  B.F'.  Bernardo  laico  da  Matdella , 
detto  della  Verna  huomo  efemplarif- 
Jìmo.  c.iS.p  31S.pe.io. 
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Delle  venerande  ferue  di  D io  Suor  Ca- 
terina L optz.Sltor  S antia  Lopez,  V* 
Suor  F.lifabetta  della  Prouincia  di 
Cartagenacap.  19.  p.jio.pe.f  1. 

De  Beati ferui  di  Dio  F.  Elia  Manto- 
vano della  Prouincia  di  Sant'  Anto- 
nio,e F. Marchiane  di  Cortona  de  Ha-* 
Prouincia  dì  Tofcana.  c.30.  p.  312. 

D e'Btati ferui  di  Dio,  F.  Angelo  daTIo- 
renza,  F.France/to  da  Siarpema,  e_» 
F. Leonardo  Fche fio  da  Prato, della-* 
Provincia  diTofcana; e di  due  eafi 
m ar auigliofi \uno  della  Prouidenz*-* 
di  Dio, e l'altro  d’ufi  Frate  proprieta- 
rio, il  quale  malamente  fini  la  Ulta-» 
fra  ; csn  un  miracolo  , che  oprò  pre- 
dicando il  Bfjuglielmo  da  Sprecata. 
M i.p.324.  pc.36. 

Del  B.F. Paolo  da  B igulia  Corfo  , e del 
Venerando  feruo  d Iddio  F . A ntonio 
del  V iua  d‘  Arezzo,  cap.  3 2 .p.  3 iS. 
pe.6i. 

Del  Venerando  F.Fìlippo  A minori, huo- 
mo  di  gran  fantità  dì  uita  itila  Pro- 
ni n Fi  a di  7" ofeana  ; e di  due  eafi  ma- 
r auigliofi fucceffi  in  e fa  in  que  tempi, 
pe.64. 

Del  B.F. Francefco  dalla  Pìeut  a'S.  Ste- 
fano.e di  Ff.  /liberto  Cherico  /fella _» 
Prouinria  di  T ofcana’,e  della  V.fucr 
Vittoria  Cìcnzaga, della  Prouincia-* 
di  S.Anionio.c.34  p.jtipe.66. 

Del  Vener.  F. Mariano  di  [exjorko,.Re- 
ligiofo  di  pura,  e netta  confcienza,  e 
Ztlantiffimo  della  falute  de' fuoi  I ra- 
ti, e della  Prouin,  di  Polonia,  c.33 , 
p-V3  pe  70. 

Del  B F.  Melchifedech  della  Prouin.  di 
Polonia  c. 3 6.p. 335. pe.7 1. 

Del  Sommo  Pontefice  InnocentioVIU.  e 
delle  grafie  concejfe  all'  Ordine  F ran- 
cefcano.c.37  p.3\6  pe.73. 

Del  marauigliofo  feopnmenio  dell'  fola 
Spaglinola  , che  fu  principio  di  tut- 
to I rim anentealeir Indie  Occidentali,  e 
‘ della 
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4*IU  promulgatone  del  V angelo  fat- 
ta i*  effa  da' Frati  dell'  Offernanr/e. 

c:  37-P-337:P*.7S-  * 

D«  molti  altri  I rati  Offcrsanti , chepaf- 
fantino  ali’ Indie  Occidentali. e’I  nota- 
hilifjimo  fruito , ch'effi  fecero  nella-, 
conuerfione  di  quelle  genti. c.  j8.  pag. 
34l.pe.8l. 

Del  deiole  fuccejfo  delta  conuerfionZj 
degl  indiani  deli  lfola  di  San  Do- 
unnico  . e per  qual  cagioni  ; e de’Ve- 
fcoui  , che  in  effa  fono  fiati,  cap.39. 
Pag‘343'Pe'%4’ 

"Del  molto  profitto , che  fecero  i Frati  Of- 
feruanti  nella  nuova  Spagna  , e del 
gran  danno  , che  in  effa  fecero  i C bri- 
lli a ni  Cafiigliani  , e’I  rimedio fuo , in 
fallile  di  quell  anime,  c.  40.  pag.  34  j, 
p e.  SS. 

Difieatt  F.P  tiro  scio  da  S iena, e F .Pie. 
tro  di  Lodouico  di  Latino  da  Siena , 
S acerdoti , ed  efemplarijjìmi  S trui  fi, 
Dio  .della  Prouineia  di  Tofcana.cap. 
4x'PaI'33°  pe-94- 

l 1 ^ ifMV  k k ,ft  4*,  j «A  | | » • - 

Dc’Bcati  Venerandi  Semi  di  Dio 
della  Prouineia  di  Tofana. 

T. Giacomo  da  Fiorenza,  F.  Michele  di 
Maiorica  , F.Crefcentio  Lombardo. 
F.  Angelo  fionfi,  \.  Bartolomeo  degli 
Stardi  , 1 . Gio  di  Cordona  Spagt.tiu- 
lo  c.42  p.3n.pe.96.  \ 

IV  Venerandi  Padri  , e buoni S trui  di 
Dio  F.Vrancefco  d'.\rtzx°>  e F.  Mi- 
colo  da  Oruitto , della  Prouineia  di 
T ofca»a.c.H.p.3i3j,e.lol. 

De'  Venerandi  PP.~F.  Gregorio  della-, 
nuova  Sxjadecx  , e Fra  Pietro  Candi- 
do,della  Provincia  di  Polonia . c.  44. 
Pa£ii*P''i°3. 
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Vita  del  B.  F.  Bernardino  da  Feltre 
della  Prouineia  di  S.  Antonio. 

De' Genitori,  Famiglia , * nafeita  del  fi. 
F.  Bernardino  da  Feltre  ; delle  fatua 
virtù,  ingegno,  e dottrina  nella  fua-, 
giovents.c  tf.pag .336. pe.  105. 

J-j  conserte  per  le  predio  alieni  del  fit.'F. 
Giacomo  della  Marca, t da  effe  pren- 
de l'habito  degli  Gfferuanti\la  vita-,, 
ch'egli  facea  fendo  Neutro, e come-, 
da  Donato  / omitano  fuo  ladre  ,fù 
tentato  di  partir  fi, e deir  burnite  rifui - 
fa, che  gli  ditde.c.46.  pa.339.pe.x09. 

àprtKK*  H Mondo  ; attende  ad  appren- 
dere 7" eologia ; angelico  nel conuerfa- 
re;  dà  gran  principio  a / predicare , e 
con  molto  fratto  ; e fua  molta  poucr- 
tdc.47.p.363.pe  113. 

h" à Guardiano  d Feltre  fua  Patria-,', 
r inferma  d morte, e fi rifatta ; compa- 
gno del  B.  F. •Lodouico  Gonx.aga.Vifi- 
ta  il  fi . Fra  Giacomo  della  Marca  ; 
fi  trova  alla  trarlatime  di  S. Bernar- 
dino i predica  a V inetta  ; e col  ficaio 
Gonzaga  vi  fila  la  Pr#«ino«  4 piedi. 
e'48-p.366.pe.n6. 

Come  vn  fratello  dell'  huomt  Beato  fi 
ve  Ut  nell'  Offeruanca  , e chi  amo  (fi 
F.  Antonio,  ed  egli  fu  fatto  Guardia- 
no A Trento ; e della  fua  humiltd’.pre - 
dico  in  molte  Cittadi  ; e come  if coprì 
il  martirio,  e morte  del  heato  Simone 
di  I rento.c.49.p  36S.pe.xx9. 

Predicando  in  N suolar  a contro  le  ma- 
fchere, predice  il  danno, che  d quel  po- 
polo,non  lafciandolegli  farebbe  ause - 
risto,  come fucctffe  ; predicò  in  Regio , 
Padova,  Feltre,  V inetta,  Treuifà,  ed 
altri  luoghi , con  notabilijfimo  frutto, 
cap  50./>.37i./>r.m. 

Il  B.  F.  Bei, tardino  honoraua  ftmprt fuo 
Padre  ; i bramato  , edefidetato  da-, 
molte  Cittadi',  vbbidhntifftmo  ; de. 
/fruitore  de  viti/  ; Guardiano  a Pa- 
b dosa'. 
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dova', e detta  fu  a burnite  ter  ita.  t.  j i. 

Ira  il  Seruo  di  Dìo  gran  caritattuolu-, 
eoa  gl’infermi  ) efemp/arijfimo  à eia - 
f cuna  fi  ben  Prelato,  e P redicatorz _>» 

. andana  atta  limofina  del  pane  colie—, 
face  bette  in  Spalla  ; il  fienile faceano  i 
Beati  F.Sifio  da  Alitano , e F. Lodo- 
etico  Gonzaga',  defuoi  efircuij  fanti , 
• del  continuo  predicar,  eh  ti facta->% 
f -5*  p-375-pe.u4. 

S'inferma  di  petit  ;fopparta  il  tutto  pa- 
ti e manente  >e  guarifet, predica  in  Pa- 
dova , in  trefcia,ed  in  , anta,  nelle— r 
quali  Città  nifi  ruggir  a ì peccatile  iti 
piantana  le  virtù,  e firuigio  ef  Iddio', 
e come  mai  parlar  volta  con  donni 
{‘5lP-377-pt-l  16. 

Come  il  b ,F.  bernardino  predicando  in 
Paitia,predi(}e  la  morte  di fuo  Padre ; 
nella  cui  Città  fece  nota  bili ffi  mi  frut- 
ti eC opere  buone  ; andando  per  viag  • 
gic  predicava  in  ogni  luogo  ; in  Vero- 
na operò  gran  maraviglie  ideila  fu  a 
burnii,  ti  \ in  V inetta  predicò  vna-» 
Quattfima  j e d,  Ile  tofe  ammirabili > 
che  quivi ftctx.^q.  p.}8a.pe.t  19. 

Si  parte  da  Mantova  , oh  era  di  fami- 
glia,e vi  predicava  ,efenevdd  Ro- 
ma à predicare  la  Quarefima  con _» 
gtanfrvUuofoconcorfo,  e vifiia  tutti 
le  diuotioni)  ed  è ben  Veduto  dal  Pon- 
tefice Sifio  IV.  e da  Cardinali  ; e po- 
. Jcia  vifio  l'habitQ  de!  P . S.  f rance  fio 
in  Monte  Acuto.fi  ne  ritorna  à M«- 
toua  e.^^.pag. i^ì.fe. i JL 

Com'eglifu  de  (linato  à predicar  in  Fer- 
rara , alt  bora  affé  diala  da'  Signori 
Vintiiani,e finte  di  ciò  tjlxtmo  dolore ; 
imi  giunto, predica,  acremente  ripren- 
dendo i toro  peccati,  e de' faldati  viz_j 
più  ancora  >e  del  grondiamo  frutto 
delefitt  predicationi.  c.  5 6.  pag. 3 8 j » 
peaìr- 

Cerne  l'bvomo  B.fù  eletto  Vicario  della 
Provincia  di  Bologna)  predica  in  Vi- 
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vetta, ove  Finferma  a morte,  t fi  tifa- 
va marau'gfiofamentcivdal  Capito- 
lo Generate  , ed  e fatto  PredicatorZj 
Ago  {lotico  ',  predica  la  Quarefima  in 
Mantcka  ,t  tratta  delPvfure  degli 
H ebrei,  della  fila  carità  verfo  i pout- 
r i.c.  5 7,pa.  3 8 6,pe.  1 ; 3 . 

F«  il  B.  F.  Bernardino  affettionatiffimo 
à Mantovani  ; e nella  loro  Città fece 
il  Monte  della  Pietà,  per  benefìcio  de’ 
poveri ,c.\8.p.  )ó9‘pe-ìS  J • 

Il  B.  K Bernardino  fu  veduto  coronato 
di  più  cotone\ama  i poueri)è  bramato 
in  ogni  luogo ; dimofira  la  fua  gratta 
patienza , ed bumiltà  ; e fà  opere  di 
gran  religiofo.c  y9-p.)9X.  pe.136. 

Si  parte  da  Perugia,  e pajfa  per  lo  fiato 
, d'I'tbi  no, cue Ju  in  ogn  i pa  rie  riverito , 
ed  honorato,e  fece  gran  profitto } ritor- 
na à Perugiagli predice  la  pitie  ',  ini- 
mico de  balli,!  ciò,  che  fece  per  cagio- 
ne d tffi ; e finalmente  fi  parte  per  Af- 
fifi.t.6o.p.)9H.pe.i}7* 

Come  il  B.  F.  Bernardino  colle fut  pte - 
dicationi fece  nota  bili JJi  trio  profitto  in 
Ajftfi)  ed  inalzava,  e benediceva  la _» 
retta  givfiitia  de  Signori V tnetiani j 
va  d Mantova,  t difende  il  Monte^y 
di  Pietà  giugni  à Parma,!  quivi  ope- 
rò frutti  ammirabili'.!  poi  fi  parte  per 
bo/ogna.c.6 1 ,p.  $ 96  pe.  1 $8. 

Ritorna  à Parma , doppo  haute  predica- 
to in  Bologna  alquanti  giorni  in  vir- 
tù d vn  Breve  Papale  ; ed  in  quella 
Città  fece  marauigliofo  frutto  in  fa- 
lute  di  qutll’anime.  c.6z.  pag.398.pe- 
in- 
corni i demoni  temevano  la  pr*finza~> 
del  Seruo  di  Dio  F,  bernardino  , per- 
di tra  dinoto  della  Beata  V ergine  ; di 
quanto  danno  fieno  le  pompe)  e com'e- 
gli col  nome  diGietu  rendette  la  fi- 
nità à molti.c.b).p.qoo  pe.  140. 
la  \gvbbio,td  in  Perugia  operò  mtltt. _> 
maraviglie  in  faluit  loro , da' cui  po- 
poli era  riverito  come  huemo  Santo  „ 

taf- 
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Cdp-.6q.  pag.  401.  p triodo  141. 

Predicando  in  Perugia,  fugl*  vifia  Vna 
rifp  tendente  Stella  /opra  il  capo  ; UÀ 
i Roma  chiamato  da  Papa  Innocen- 
ti!) V l\  I.*  per  viaggio  predica  in  va- 
ri luoghi ; fi ferma  in  quella  Città  per 
alcuni  me  fi , ed  bauuto  il  Breue  pe'l 
M onte  Pio  di  Mantoua  ,fi parte  per 
Perugia,  e Todi.c.6l.p.qoq.pe.\qi. 

Fà  far  pace  alla  Città  di  Perugia  ; Po- 
fcia  và  à I odi,  e quiui  con  ammira- 
tile maniera  pacifica  que'  Cittadini. 
c.66.p.qo7.pe.iqq. 

Perugini  co! fauor  del  Papa,  t ottengono 
per  la  ^uarefima,con grandi/fimo  lor 
frutto  ,e  contento  ; è de  fiderato  da' Si- 
gnori l’ indiani;  opera  gran  diuotioni 
in  Perugia  , oue  col  nome  di  Gierù  dà 
la  vita  à molti  c. 67. pa.qoq.  pe.  14;. 

Come  il  P.  F.  Francefco  S ariano,  col  fo- 
gno della  Croce  fattegli  dal  B.F.  Ber- 
nardinof opra  la  lingua,  diuienegran 
Predicatore;  ritorna  à T odi,  oue  da _* 
fieri  gli  fà  divenir  humili,e  dinoti;  và 
à Spole  ti.  e li  converte  à viuer  in  pa- 
ce, e li  ridu-e  dinoti  fimi,  caf.6S.pag. 

4 io**., 47.' 

Dello fpirito  di  profetìa , c hauea  f huom 
Beato, e del  grandi/fimo  frutto  fatto  in 
Afrifi , oue  trouò  i parenti  di  Santa-. 
Chiara;  pacifica  i popoli  di  Norfia. _»> 
t poi  fi  parte  per  Parma,e  per  viaggio 
predica  in  ogni  Cittddap.69.pag.qn. 
Pe-*49' 

Tartitofi  da  Norfia  il  B.  F.  Bernardino 
da  Feltro  per  Parma  , predica  di  paf- 
faggxo  in  Cagli  , Pefaro  , Rimini,  Ra- 
uenna, Renerete  Mantoua, oue  confer- 
mò il  lor  Monte  di  Pietà , ed  lui  ai  - 
bruciò  HC  a fletto  del  Dianolo  ;pofcia 
giunfe  in  Par  ma, e vi  predica  P A uni- 
to, con  operare  frutti  ammiratili,  cap. 

7°'  p*g,  4 1 4 1 5 •• 

"predica  al  Clero  di  Parma;  fà /tacciare 
gli  He  irei  fuori  della  Città, predi  et-», 
che  vn  ladro  farcite  prigione;  fondant 
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il  M onte  di  Pietà  , con  not alile  como- 
dità de p oneri,  c.jt.pa.  qió.pe.  15 1. 

Il  B.F.  Bernardino  fi  parte  da  Parma 
per  Fiorenza  , e per  viaggio  predica _» 
in  Regio,  Modona,  e Bologna;e  c a mi- 
nando fenipre  fcah.0  , con  molti  pati- 
menti giunge  in  Fiorenza , oue  predi- 
ca contea  le  vfure,e  e decoglie  gran  de- 
nari per  fare  vn  Monte  di  Bietì.cap. 
71.pa.q1S.pe.  151. 

Narra  fi  la  partita  improuifa  del  B.F. 
Bernardino  da  Fiorenza  per  opera  tf- 
vn  H ebreo  ; come  per  viaggio  è da _* 
huom  ini  feelerati  perfrguitato  per  ve- 

■ ciderlo  ; giugne finalmente  in  Siena 
e quiui  conqjciuto, vi  predica.  cap.  73, 
pa.q21.per.11 3. 

Si  racconta  come  , e perche  fi parti/fe  il 
B.F. Bernardino  da  Fiorenza, falca- 
ne cofe  notabili  ; e di  quello , che  di  lui 
dijfe  vn' indemoniata  . cap.  74.  pag. 
qi\.pe.tiq. 

Predica  in  Siena  , e fc  opre  fi  la  fu  a gran 
patienza;  è bramato  in  Pifa;  e fi  nar- 
rano molte  cofe  notabili,  cap.  7 j . pag. 
q16.pe.116. 

Il  B.F.Bernardino  era  riuerito  , e temu- 
to da'Senefi;  nella  lor  Città  opera  co- 
fe marauig/iofri  dalla fua  bocca  furo- 
no vedute  vfeire  fiamme  di fuoco ; ab- 
brucia il  Camello  del  LiaUolo : quindi 
fi parte,e pofeia  ritorna  à predicare», 
non  fola  il  giorno , ma  le  notti  ancora . 
cap.76.pag.q18.pe. in. 

fartefi da  Siena  t và  à Perugia,  pojìia 
ad  /i/fi fi,  3 Todi , à Cotbra,  à < tut- 
ta vecchia  e quitti  libera  vn'ìndemo- 
niata-, e d'altre  cofe  memorabili,  c.  77, 
pa.qio.per.ilS. 

Parufi  da  mila  Pecchia  eon  molto 
dolore  di  quel  popolo,  vàaT odiane-» 
opera  cofe  ammirabili  ; pofeia  ad 
Jterrana,GrecÌ9. Rieti,  Città  di  Mo- 
ti. nelle  cui  Città  con  molto  frutto  loro 
pndicolli  la  via  del  Cielo,  cap.  78. 
pa.4y.per.11 9. 

b * NelT- 
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N tir  Aquila  Ut fa  ottanta  da  e prediche , 
e riduce  quelle  genti  nel  dinoto  Servi- 
gio et Iddio  ; ini  rinoua  il  Monte  del. 

K la  Pietri , ed  opera  molte  altre  cofi_j 
d gfdtda  d'iddio . taf.  7 9.  pag.  433. 
per.  160. 

Vartitofi  dai'  Aquila  , Da  d Città  di 

C hieti  « otte  l lette  cinque  giorni  con , 

molta  utilità  di  quell' anime,  ed  in  co- 
ri itene  tempo  Utero  un'  indemo- 
niata , efeeeuifare  il  M onte  di  Pie- 
tà . che  lofiejfo  fece  in  Rieti:  paffa  pei 
ad  Iterrana  , il  cui  popolo  lo  riuerifee 
grandemente . taf.  80.  pag.  433,  pe- 
riodo 161. 

Rende  quieti , e pacifici  i Cittadini  di 
Al  ami,  e nel fuo  partire  grandemente 
1 \ pianftro  ; e per  viaggio  predica  in 

. Amelia, Moniecckto , e Città  vecchia; 

giugnt  in  Siena  , oue  fà  tattexjc.ar 
Una  giovanetta  bitrea  , e D'opera * 
altre  gran  cofe.  cap.  81.  pag.  qtf  .pe- 
riodo 162. 

Ter  la  predicaiione  del  Serro  ài  Dio , 
un  Medico  H cèrto  è attotrito  da' 
Sene  fi , per  lo  cui  fatto  ne  figuon  due 
miracoli  c.tt.pa.  438 .pe.  163. 

Vìi  in  Luccay  chiamato  da  qutUa  Signo- 
ria,  e vi  prèdica  con  notatile  profitto 
di  tutti  que’  Cittadini , e dà  principio 
à far’ un  Monte  di  Pietà,  cap.  83.  fa. 
qqo.pe.i  64. 

31  arra  fi  Una  vi  fione  ammiratile  , cht'l 
Monte  piofia fatto  in  Lucca,  edejfer 
ciò  opera  di  Dio, e non  d huomo.  r.84. 

. pa.441.pe.  165. 

JlaJJi  principio  in  Lucca  a farii  Monte 
di  Pietà  dal  h.F.  Bernardino  , il  che 
fi  da  Signori  Lucchefi  confirmato 
con  molto  comodo  della  p inerti  , coti 
fuori,come  dentro  della  Città,  cap. 85. 
pag.44t.pe.167, 

ìi  avendo  il  £.  Fra  bernardino  ferma- 
to , e j latilito  il  Monte  pio  in  Lue- 
ta  ,fi  parte  da  quella  Città  per  Gt- 
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nova  , e ptr  viaggio  predica  in  mol- 
te Cittadi , con  fingolarijfimo  profit- 
to di  quelle,  cap.  86. pag.  445. pe- 
riodo 16  8. 

Predica  (Avvento  in  G enoua  , e doppo 
à Savona  ; pofeia  ritorna  à G encua*, 
ed  ivi  predica  la  Q, trarr  fina  , nella 
cui  Città  operò  loro  gran  teneficq.  taf. 
87.pa.446pe.169. 

Ancoraché  ricercato  da  Milane fi,  cheto 
tramavano , continua  il  predicare  in 
Genova, ed  ivi  riforma  le  Monacbt-i, 
nonftnz.a  gran  travaglio  , e fatica 
ma  però  con  noiatiliftimo  frutto 
di  tutta  quella  Città,  f.38.  pag.  448. 
p*.  170. 

Il  Beato  Fra  Bernardino  fi  parie  da* 
Genova  per  Padova  > * per  viaggio 
predica  in  S eraual/e , Voghera  , Bf- 
nafeo  , e Milano  , e quivi  confolà  , 0 
fidi /fece  al  de  fi  detto  de'  Milane  fi  , a 
feguendo  il  Cuo  camino  predica  /«_• 
Lodi  ; pei  giugno  à Piacenza  , c*e_> 
opera  gran  cofe  à btntfcio  dì  ciaf  cu - 
no , e quivi  pianta  il  Monte  pio  1 
folleuatione  de  pèneri,  e. 89.  pa. 450* 
pe.171. 

Cremona  gode  nella  pianta  maggior 
il  B.  F.  Bernardino , il  quale  doppo  % 
parie  per  Padova , oue  giunto  molto 
r' affatica  in  f aiuti  dell  anime,e  con  li- 
cenza della  Sertniffima  Signoria  di 
V inetta  flabilifce  il  Monte  di  Pietà  • 
cap.  90. pag.  4 3 i.per.  17 1. 

Jl fervo  dldd'o  e fendo  da  molte  Citta- 
di  ricercato , non  vogliono  i Padovani 
Infoiarlo  partire  } ma  finalmente  fio 
dall  vttidienx.a  cofiteiio  andar  à 
Bologna , 0 Ut  predicò  la  Quarefim**, 
e fece  fingo/ari  fimi  frutti  in  quell m 
Città, e pofeia  fi  parte  pt  r Parma,  C_» 
per  viaggio  predica  in  Modona^t, 
Carpi , e Reggio  . cap.  9 1 .pag  454. 
pe.173. 

Predicando  in  Parma. fiuoprt  efer  Bol- 

. /« 
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le  falfi  quell*  dell*  Crociata  , chzj 
alcuni  vendevano  , e li  fd  gafìiga- 
re  : il  fimile  fd  in  Fontanella  , po  - 
fcia  uà  in  Piacenza , * conferma  il 
Afonie  Pio,  ed  opera  molle  altrui 
cofe  in  falute  della  Cittd.  cap  9 i-pag. 
456.pe.1jq. 

Si  parte  da  Piacenza , efe  ne  vd  in  Pa- 
dova , ed  ini  predica  con  notabile  con- 
torfo  ; dalle  gemi  era  venerato , e per 
loro  diuotione  gli  tagliarono  gran  par- 
ie dell h abito  ; fi  parte  per  Romagna  , 

1 ' predica  In  Chioggia  j e poi  giugno  itt—> 
Ravenna  > cu  e dirizza  il  Monte  pio, 
ed  opera  altre  cofe  cantra  gli  abufi , 
t vaniti  del  mondo,  cap. 91.  pa.qtf. 
P*-l  75. 

Come  il  Beato  Fra  Bernardino  fece _» 
Scacciare  gli  H ebrei  da  Faenza,  nella 
cui  Città  erejfe  vn  Monte  pio , ed  Au 
Afantoua  riformò  quel fuo  Afonie, ove 
Fra  Francefco  da  l'elite  fuo  compa- 
gno gravemente  t infermò  : di  paleg- 
gio predica  in  Cremona, giugn*  d Mi  - 
lavo , e dà  principio  d predicare,  C.94. 
pag.q6o.per.ty6, 

V engono fatti  mali  uffici  contea  il  fervo 
<f  ( dito  preflo  Lodovico  Sforza  Duca 
di  Milano, il  quale  gode  grandemente 
d ha  ve  rio  udito  , e conofciuto.  Cap.qj. 
pag.q61.ptr.i77. 

Parte  fi  il  Beato  Fra  Bernardino  da-. 
Afilano,  e per  viaggio  pe’l  Pò  predi- 
ca d Piacenza, d Y>ref itilo, ed  d Man - 
tcua , ove  réfi  abili, e confermò  il  Mon  - 
it.givgne  in  Vicenza,  nella  qual  Cit- 
td opera  cofe  ammiraUli.cap.96.pag, 

q6q.per.178.  . 

Predica  il  fervo  di  Dio,con  notabiliffimo 
frutto  nella  Cittd  di  Padova  ; e da' 
Feltrine  fuoi  compatrioti  , con  molta-, 
ifianza  è pregato  d andar  d Feltro  , e 
d'altee  effe  notabili. cap.  97.pag.q66. 
periodo.179. 

y dii  beato  Fra  Bernardino d Campo 


itoli:.. 

San  Pietro ,e  quivi fd  erigere  Un  M dui 
te  di  P ietd,  pofiia  d Cafìelfranco , ove 
fi  fcvoprono  alcuni  inganni  degli  He- 
brti  cantra  di  Ivi , ed  è difefo » e d al- 
tre cofe  memorabili.  cap.98.pag.q6Z • 
pe.  180. 

L'kuomo  beato  predica  in  F oltre  fva _» 
Patria  con  marauigliofi fimo  concor- 
fo  di  gente  , e con  frutto  grandijji- 
mo  degli  auditori,  cap.99.  pag.  470. 
pe.lSt. 

Alla fua patria.H  Beato  Fra  Bernardi- 
no predice  molte  cofe,  che  poi  fi  veri- 
ficarono, e li  dd  molti  fanti  ricordi  ; il 
Conte  di  Ctfena  fcaccia  gli  he  bui  dal 
fuo  Contadoifd  ardere  molte  vanità A 
litri  lafiiui,  dà  principio  al  Mona  fie- 
ro di  S.  Afaria  degli  Angio  i ; e dal 
Signor' Iddio  cìllu tirato  di  molti  mi- 
racoh.c. 100  pag. qTx.pe.  181. 

Parte  fi  per  Genova,  e per  viaggio  predi- 
ca d jjjpuero,  Cauafo,Afilo,e  Buffano  ; 
congrandijfima  frequenza  di  gente-,, 
t quivi  flabilifct  il  Monte  di  Pietà  i 
uà  d Af  aroflica  nel  Vicentino’,  t'am- 
mala,vi predica,  e dovunque  va, ope- 
ra cofe  di  gran  maraviglia,  c.ioi.  pag. 
q7q.ptr.18i. 

Da' Vicentini  è ricevuto  l'huomo  Beato 
con  molto  /or  giubilo  ; continua  il  fuo 
viaggio, e pati  fi  e afpramente\e  dtp  a fi. 
faggio  predica  in  Verona  , Orzi  nuo- 
vi t Afila  , ed  in  Crema  , ove  con— a 
gran  patienza  [apporta  alcune  infi- 
die  degli  H ebrei,  cap.  ioa.  pag.  476. 
pe  184, 

Predica  finalmente  in  Crema  ; e ragiona 
loro  , e con  autorità  Ciuili , t Canoni- 
che,c  della  S.Scrittura.de  molti  ma- 
li,e  peffimi  abufi  degli  H ebrei’,  fi par- 
te, ed  ì feguito  fino  a' Lodi  da  più  di 
mille  Cremafchi  ,che  vollero  udirlo  , 
ed  effer  benedetti  dal fervo  if  Iddio  ; 
giugne  d Pania  , e pcfiia  fi  patte  per 
Cenava. c.ioypag.qSo  pe.i8$ - 

*A  tomo- 
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Ammonifce  i fuoi amati  S ignori  Geno- 
Uefiì  non  praticare  con  gli  H ebrei  , e 
gli  predice  per  ciò  , che  patiranno  Aat_j 
pd le.  Vai  Mafia  A Lucca, ì Parma, 
à Legnago , à Lonigo , ad  \rzjgnano, 
ed  a Moniecchio  , nelle  cui  t ittadi  , e 
Tetre  grofle fece  marauigliofo  profit- 
to.c.\o\  p.48  i.pe.iSó, 

In  Vicenda  vi  predica  quaranta  giorni, 
ne' quali,  oltre  li  molti  beni,  cb'ei  fece, 
in  flit  ut  vna  Compagnia  3 prò  de'po  - 
Meri  vergognoji , ed  vn  altra  del  Ter- 
Z' Ordine  di  San  Francefco  ; pofeia  fi 
patii  per  Pania  e per  viaggio  predica 
in  alcune  Città, ed  in  ogni  luogo  opera 
molte  cofe  faluteuoli  : Giugnt  in  Pa- 
uia  , e vi  predica  la  ffitartjima  con 
notabile  audienz.a,egran  profitto,  cap, 
105  p ag. 48j.pe.187. 

"Delle  molte  fue / ingoiati  virtù  efercita  • 
te  netta  Città  di  Pausa,  e degrandif- 
fimi  frutti fatti  à tutto  quel  popolo  ; e 
quanto  fùfie  egli  amatore  de  poueri. 
c. tob.p. 48^  po. 18S. 

Del  grandifrimo  x.elo  della  falute  dell' 
ani/ne  , c hauea  il  Beato  F.  Bernardi  - 
no  da  F eltre;  e di  cinque  miracoli  ope  ■ 
rati  da  Dìo  per  torationi  del fuo  %*• 
lanliftimo  Struo  . fuccejji  in  vna~» 
mattina  nei  Duomo  , e Città  di  P a- 
uia.c. 107  pa.488.pc  189. 

1/ B . F. Bernardino  in  ogni  luogo  fi  dimo  - 
frana  nimico  de'  balli , e Vanità  del 
Mondo  ; Da  Fiorentini  addi  manda- 
to,è  da  loro  accarezzato grandemente', 
e di  molte  cofe  notabili.c.ioS.pa  490. 
per. 190, 

Benedice  i figliuoli  di  quelli  fhaueuano 
dato  il  voto,  perche  foffe  cacciato  da~» 
Fiorenza.  £’  vijitato  da  vn  Signor 
Spagnuolo.  Predica  in  Montecellit. 
E'  propoli  a in  vn  Capitolo  Generale 
la  materia  del  Monte pio.eji portano 
le  ragioni  contra  , ed  in fauore  di  efiò. 
e-i09.pa.49i-pe.191. 

Predica  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
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IV  nou* '.pofeia  fi  parte  da  Fiorenza,  t 
per  viaggio  predica  in  diuerfi luoghi', 
giunto  tn  sirezzo,  fa  gran  frutto  colle 
predit.be;  da  dotte  ritorna  3 Fiorenza» 
e per  firada  predica  3 l at crina, V at- 
eo eri  \ncifa  c io p 491  pe.191. 

Giunto  in  Fiorenza ■ predicò  alquanti 
giorni  , t f penalmente  intorno  le  riue* 
lattoni, e la  Cj  iufìitia  : predifte  alloca 
Città  Vn  flagello  di  molte  calamita- 
di. parte  fi  pofeia  dindi  , e per  viaggio 
predica  in  mofti  luoghi,  ed  arriuatoì. 
Siena,  t'ammala. cap.  1 1 l.pag.496, 
pe.t9S • 

Mentf  tra  infermo  in  Siena,  fifparf'S 
fama  della  fua  morte : rihauutofi  pre- 
dica alla  prefenza  del  Cardinale  , e 
d'altri  Prelati  con  gran  concorfo  . V à 
3 Perugia  , ed  lui  predica  contro  /c_> 
tirannie;  e predice  3 quel  popolo  molti 
malie.!  11.pa.499.pe.194, 

(fà  ad  \fft  fi , ed  iui  in  Vano  procura  dì 
metter  la  pace  ; onde  annuntia  loro  l* 
rouina  della  Città  : fi  trarferifee  po- 
feia in  molte  altre  Città  , facendo  in—» 
ogni  luogo  gran  prefitto,  c.uj.  p.joo, 
pfr.195. 

E'  accettato  con  gran  contento  in  Brel 
f eia  . deue  colle  predir ationi  fa frutti 
notabili.  \t entr'era  m viaggio  per  an- 
dar' ad  .\Jloli, perche  intefe  che  diuer - 
fe  Città  procurauano  d voltrlo.fi fer- 
mò in  Xlantoua,  e predicò  molte  volte 
con  gran  profitto  ; e'I  /indie  fece  ìh 
Chiazze  > rttrouandouifi  di  paffaggio. 
e.  1 1 4.pa-io2.per.if6. 

Arriuato  in  Viceuz*  , è cagione,  che  fi 
prohibifeano  le  mafehere  , e lefejfz_}i 
fempre  predicò  con  vno  fìeffo  argo- 
mento con  fomma  fodisfattione  ef  ogni 
Vno;  ed  vn  indemoniata  teme , tdvb- 
bidifee  il  Beato  Padre,  eap. li  5.  peg. 
504.pf.j97. 

Si  deferiuonoi fruiti,  che'l  B.F.Bemar- 
dinofecein  Vicenza;e  come  predicò  im 
particolare  a Sacerdoti, ed  alle  Vergi- 


7)  E’  C A P 

ntbiafimaua  alcuni  contratti  liueBa- 
ry  : predica  in  lode  dilla  Republica _» 
di  Vi  nettale  finalmente  predice  molte 
cofe  all  Italia  tutta  , e fi  parte,  c.  uó. 
pa. 50i.pt.  198. 

Tredica  in  Padoua  con  gran  confola  rio- 
ne di  que' popoli  ; da  dotte  andato  à 
Moncelleft; vi  pianta  il  Montc.predi • 
ca  in  oltre  in  Ùfie  , ed.  in  Montagna - 
nated  in  Cotogna  ; benché  fuftt  da  Un 
Giudeo  di  Montagnana  procurato , 
che  iui  non  predicafre,  c. I i7.pa.509. 
pe.199. 

A‘  y erona  predica  prima  alle  Mona- 
che , e poi  fa  due  prediche  falla  publi- 
ca  piazza  . Và  doppo  à Pefchiera  % à 
Salò,  ed  I Brefcia,  ne' quali  luoghi , è 
da'Cittadini  incontrato, e ricettato  con 
fomma  allegrezza  , e rifilato  da' Ret- 
toti,ed  altri  Gentiluomini  principa- 
li. c.i  18.9.5 11.pe.100. 

Sparge  fi fama , benché  f, 'alfa , ch'egli f offe 
• bandito  dallo  Stato  di  Vinetiaipredi - 
ce  la  fua  morte  : predica  in  Brefcia _», 
doue  auuenne  vn  cafo  /frano  ; e fù 
caufa  , che  fi leuafte  la  bufo  del  correr 
alVallio  ilgiorno  dell' ft unitone  del- 
la B.Vergine  c.ng.p.j  iq  pe.iot. 

Dalle  motte  fatiche  del  predicare,  fe  gli 
muoue  lo  fputo  del fangue,e  U 1 Vengo- 
no i dolori  di  fianco ; onde  bi fognò  che 
lafciafte  di  predicare  per  molti  gior  ■ 
ni, doppo  a quali  predicò  per  lelemofi- 
na  del  Monte , che  fù  amptiftima  : è 
cagione  , che  fi  decreta  di fcacciar  gli 

‘ H ebrei, che  t'abbrucino  molte  Vanita- 
di,  e fa  dirizzare  in  molte  Chieft  /«_» 
Compagnia  del  Corpo  di  Chrifio  . 
Partito  da  Brefcia, per  riaggio  predi- 
ca in  T rateaiado , in  Chiari , e negli 
Orzi  "uoui.e.t  20. p. 5 16. pe.iox. 

V affando  per  Crema, ìrifitato  da  molti 
di  que'Cittadini  . Per  firada  predica 
à Cafiel  S.  A ngelo.  Giunto  in  P auia-> 
fa  molte  fruttuofe  prediche,  e ri  pia  le 
opere  pie,  da  lui  altre  volte  inffituite. 

f'  * 
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capelli,  pag.  Jl p.  per. 10%. 

S’inferma  il  B. Bernardino  nel  Conuento 
dt'fuoi  Frati, ricino  à Pania, e nel  me- 
de fimo  tempo  è eletto  Commifxario 
Generale  , ma  tardi  ; perche  riceuuti 
tutti  gli  Sagramenti , refe  1 animai 
Dio.c.  ! n.p.  511.pe.10q. 

Morto  il  B.  Bernardino  , corre  tutto'/ po- 
polo con  gran  diuotione  à vederlo',  po- 
feia  è fepolto  fattoli  prima  vnfontuo- 
fo funerale,  ed  infieme fi  molti  mira- 
coii.c.nj.p. \ij  pe.205. 

Defcriuefi  in  breue  Compendio  il  modo 
di  viuere  del  Beato  F.  Bernardino, 
c.  1 24  p.  5 26. pe.  10 6. 

Miracoli  operati  da  Dio,  per  l intercef  • 
pone  del  B.Bernardino  da  Feltro,  coti 
in  vita , come  doppo  morte . cap.  1 25. 
pag.518.pe.207. 

D'altri  molti  miracoli  operati  dalla  D i- 
uina  mano,  per  l'interceffione del B. 
Bernardino. c.  1 1 6 . pa.  5 J I . pe.  208. 

Seguono  pure  altri  miracoli  fatti  per 
finuocatione  del  B.  Bernardino,  cap. 
117.pa.5jq.pe.109. 

Del  de  fiderio  grande  , e'hauea  CU  ali  a. _* 
tutta  d'vdire  la  parola  di  Dio  dal  B. 
F.  Bernardino  : onde  fi  pongono  in—, 
queffo  Capitolo  alcuni  Brini,  ottenuti . 
d quejl' effetto  da  diuerfe  Città , del 
Sommo  Pontefice  lnnocentio  Vl/I. 
cap.  118p.5j6.pe.21  o. 

Jnnocentiur  Papa  V li I.  c.  ibid,  pa.  537. 
pe.ui. 

Jnnocentiur  Papa  \lll. c.ibid , pa.ibid. 
pe.i  1 1. 

InnocentiurPapa  Vili,  c.ibid.  pa.ibid. 
pe.iu. 

Jnnocentiur  Papa  Vili,  c.ibid.  pa.ibid. 
pe.nq. 

Innocentiur  Papa  Vlll.c.ibid.pag.j  J8. 
pt.115. 

Innocentiur  Papa  V III. c.ibid. pa.ibid. 
pe.no. 

Seguono  altri  Breui  del  detto  Innocen- 
ti Vili»  ed  vno  di  Papa  filtffan- 

dro 
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ito  VX.  al  B.  F.  Bernardino,  ottenuti 
dalle  più  principali  Città  d’Italia  , 
perche  daueffe  andare  à predicare  in 
effe.  c.  1 1 9 .pa.  5 j 9 .pe . 1 1 7. 

Innocentini  Papa  VI 11. ibid. 
Ìnnocentiur  Papa  Wljl.ibid pe.i  18. 
Innocentini  Papa  "Vili .ibid.pt. 2 1 9. 
Ìnnocentiur  Papa  VII/,  ibid. pag. 540. 
pe.no. 

Ìnnocentiur  Papa  V/II.  itid.pe.nl. 
Ìnnocentiur  Papa  'Vlll.ibid.pe.112 . 
Ìnnocentiur  Papa  V 111. ibid. pe. 22  5. 
Alexander  Papa  VI.  ibid. pag.  541. pe- 
riodo. 22^. 

LIBRO  Qy ARTO. 

Vitn  fpiritualc  deirinfiammata  ScruJL_> 
di  Gicsù  Chrifto,  la  B.  Suor  Battifta 
Varana  , Principeflà  di  camerino* 
Monaca  dell*  Ordine  di  Santju* 
Chiara , 

DF.Ua  conuer /ione  della  Peata  Suor 
Batti/la  , feguita  nell'  udire  la-, 
P affione,  predicata  dal  B.  Fra  Pietro 
h fogliano#.  1 .pa.5  44  .pe.  2. 

"Racconta  la  B.  la  ffua  durezza  ai  pian - 
to,ma  leggendola  PaJJìonedi  Chrifto , 
acqui  fio  il  dono  delle  lagrime, ed  altri 
fauori  del  Signore, ed  altre  coffe  nota- 
iilt.c.t.pa.M.pe.q. 

Per  Vna  predica  del  B.P.Fra  Ftanceffco 
di'  Fi  bino,  diuien  timoroffa  dell'Infer- 
no i finti  Vna  voce,  che  la  conferma _» 
ne!  timore : onde  gliene  ferine  vna  let- 
tera# l B.  P . gli  rifponde  con  alcuni 
documenti,  t refìa  ccnffolata.c.  3.  pag. 
}4*.pe.7. 

Cete,  mina  nS far  fi  Monaca, poi  ffe  ne  Jlà 
per  pie  (fa, in  fine  firiffolue  dedicar  fi  al 
Signore}  fi  raccomanda  à Dio  , narra 
alcuni  mirabili  autunimenti  ; parlai 
con  Chrifio  & alcune  coffe  ffublimi  , che 
poi  tutto  racconta^  al  fèto  Padre  ffpiri- 
tualex^-pa . j 5 i '.pe . I o. 
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Di  tre  grafie,  che'l  signore  le fece  , daff 
effa  chiamate, Gigli, narra  alcuni  do- 
lori crudeli  (fi mi,  che (offerì  > ed  alcuni 
diletti , che  prc  uà  recitando  la  Corona 
delia  B (Vergine  Maria,  c.  j.  pa. J $4. 

pe.  I?. 

Si  prepara  al  monacar  fi  ; difpreggia  il 
mondo#? alto  fiato (ito,  fendo  P rinci- 
peffa  di  Camerino  , e'I  chiama  fiato 
et  Egitto  fotte  Faraone , e loda  la  Re- 
ligi 0 ne.  c.6.p  a.  7 .pe.  1 5. 

Narra  alcuni  affetti  amart , e dolcrofi, 
cagionati  per  contemplar  Cietù  Chri- 
fio,e  li  chiama, Inferno  : defederà  pa- 
tir eflr  imamente  per  Gietù  Chrifio  » 
con  alcune ffue  tribulationi  . c. 7.  pag. 
55S.pe.17. 

Cantando  infiemecon  vna  Monaca  vna 
lode  ffpirituale , è rapita  in  eftafi » * 
narra  ciò#  he  in  quel  tempo  gli  auuen- 
ne.c.%.p.e\6o.pe.\%. 

Il  B.  P.  Fra  Pietro  l'inuita  à confeffarfi, 
ed  effa  ricuffa;poi  pentitagli ferine, che 
ritorni  à cenfefjarla  > ffe  gli  accrefct-a 
la  contritione  de' peccati  \confeffata-, 
gli  appare  S .Chiara#  deferiut  il  mo- 
do#he  la  Santa  tenne  nell' àpparitio- 
ne.c.g.pag.5  6 1 .pe.  1 9. 

Gli  appare  Chrifio  N.S.  con  due  àn- 
gioli# racconta  molte  coffe',  prrga  la _» 
B.  V ergine  gli  mandi  vn  Serafino  , e 
glie  I promette.ragiona  altiffimamen- 
te  dell'  Amor  di  Dio  , e d altre  coffe  di 
diuotione  : prega  dipKter  Jempre  fiat 
alti  piedi  di  Chrifio  Croci fi ffo#  doler  fi 
de'ffuoi  dolori#.  1 o .pa.  5 6 ; .pe.io. 

Defederà  la  B. morir , ed  Vnirfi  con—» 
Chrifio  ; gli  appare  vn  'serafino  ; ra- 
giona di  i.  hrifìo , dell  amor , che  à lei 
mofìrò,  e del  fuoco  dell  Amor  di  Dio . 
c. 11. pa.566.pe.it. 

La  B.  Battifia  defederà  comunicarfi 
ogni  giorno  ; e tatti  ebbra  fi  mofira _» 
nella  P affione  di  Chrifto , che  vorreb- 
be , che  tutte  le  fefle  foffero  il  V enerdì 
Santo  ,per  contemplarla  ',ed  i traua- 

g/ia- 
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gìiats  qfpriffimamentc  dal  Demoni». 
c.i2.pa,i67.p*.i3. 

Trouandofi  in  Un  mare  fluttuante , fi 
raccomanda  al  Beato  ì fa  Pietro  da 
Mogli  ano,  che  coW  or  aiioni  l’aiuti  , e 
la  confoli.c.  11.pa.169.pe.21, 

Dc’dolori  mentali  intcriormente  patiti 
da  Noitro  Signor  Giesù  Chrifto,  ri- 
uclati  da  efio  N.  S.  alla  fua  diuora_» 
Scrua,  la  Beata  Suor  Batti  Ila  Varana 
da  Camerino  ,c  da  lei  dirizzati  al  B. 
Fra  Pietro  da  Mogliano  de’  Minori 
Ofleruanti- 

Del  primo  Dolore  mentale  fofferto  da 
Cbriflo  nel  fitto  cuore  per  /' anime  de’ 
dann  iti.  c.  1 q.pa . 5 7 j .pc.  2 9 . 

Del  fecondo  dolore  mentale , che  C bri  fio 
pati  nel  cuor  fino  per  tutti  gli  Eletti, 
c.ii.pa.  176.pe.10. 

Del  terzo  D otore  mentale , che  Chrijlo 
pati  nel  fino  cuo*e per  la gloriofa  ^er- 
gine M aria.  Madre fua  fanuffima-j. 
c. i6.pa.i77.pe.il. 

Del  quarto  Dolore  mentale  , che  Chrijlo 
patì  nel  può  cuore  per  T innamorata _» 
dificepola  Maddalena.c.  I q.pag.  578. 
pe.iz. 

De!  quinto  Dolore  mentale  , che  Cbriflo 
pati  nell  ani  ma  fu  a. per  i fiuoi  cari,  ed 
amati  Dificepoli.c.  I S pa.igo.pe.  } z. 

Del  fieflo  Dolore  mentale  , che  Cbriflo 
patì  nel fiuo  cuore  , per  lingratitudine 
del  JUo  amato  Difcepolo  Giuda , il 
traditore. e.  19pa.181.pe.3q. 

Del fiettimo  dolore  mentale , che  Chrijlo 
patì  nel  cuor  fiuo,  ptr  l' ingrati!  tedine 
del fiuo  diletto  popolo  Giudaico,  e.  io. 
pag.182.pe.  31 • 

Dell' ottano  dolore  mentale , che  Cbriflo 
benedetto  nel fiuo  cuore  patì  , per  l'in- 
gratitudine di  tutte  le  creature . c.  21. 
pag.183-pe.36. 

ti  arra  la  Beata  Serùa  di  Dio  Suor 
r jSattiJU  la  differenza  , ch  i del  medi - 


l T O L r. 

tare  la  Paffione  di  U offro  Signor*^, 
tfleriormente,  dalli  dolori  interni,  cht 
egli  patì.',  e fi  querela  dtffer  priua  de' 
piedi  crocìfiffi  dì  Chriflo.t.n.pa.iSl . 
pe.37. 

HumUijfima  preghiera  i Dìo  della  B. 
Suor  Baiti  (la. c n.pa.187  pe.38. 

Ragionamento , che  fa  N.  S.  G letti  Chri- 
jlo alla  fitta  Cara  Situa  , e Spofia  /«_» 
Beata  Suor  Batti fta,  confortandola  à 
meditare  la fina  Paftion>-\dotte  fi  nar- 
rano molti  ammirabili  documenti  di 
diuino  amore.c.tq.pa.i88.pe.39. 

Ricordi  fpirituali  della  Sema  di  Dio 
Suor  Batti/la  V arana  predetta,  </*_* 
lei  indirizzati  ad  vn'  Anima  dinota, 
e Reltgiofia.c.ibid pa.i 9 ) pe.^o.  ' 

Dell'utilità  dell’Oratione.  c.  1 5 .pa.  1 94, 
pe.41. 

Del  cavare  , e penfiare  bene  d ogni  rafia  ; 
e come  fi  dee  amar  Dio.c.26.  pa.iqq, 
pe.  42. 

Dell  amare  i nimici , e far  bene  à chiun- 
que ti porta  odio  c.  17 .pi  196  pe.q}. 

Del  modo  di  vifitarc  i fiuoi  fiudditt  ne' 
Mona  fteri.c.iS.pa.  598.  pe.  44. 

Al  Rdigio/b  fipctialmente  conviene  efi- 
fier  •vigilante  in  tutte  le  fine  anioni  , 
quelle  dirizzando  àgioria  , edhonott 
di  Dio.e.i9  pa.6oo.pe.qi. 

Che  ogni  Religiofb  , anzi  ogn' ànimi  de- 
ve perfieuerare  in  Jeruire  Iddio  fino  ai 
fine  di  fua  vita ; e quanto fuffe  arden- 
te nel  fieruigio  di  N.S.la  B.Suor  Bat- 
ti fla;  e ciò  che  di  fi*  jlejfa  dice.cap.30. 
pa.6oi.pe.^6. 

Che  l Veroficruo  di  Dio  dee  ricevere  o»ni 
dirbonore,ed odio  dal  mondo  tutto,ac- 
cioche  il  Signore  fia  VniuerfalmentZj 
honorato , ed  amato . 7 ratta  fi  deli*  . 
grand humiltà  della  S erua  fua.  c.3 1. 
pag.6rt6.pe.q7. 

Come  all  Anima  dinota  . per  d'tuenirt_y 
perfettifinma,  ottima  cofia  i il  penfiare 
fempre  in  Dio,  ejfendo,  cb'i ferino : la- 
&a  cogicatioiicm  tnam  in  Domino, 
c & 
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A ipfc  te  ehutriet , che  rorl  facea  la 

' B.Suor  Battifia.c.3  x.pa.óoS.pe.qS. 

C tei  Situo  di  Dio  deut  effe  te  li  ber  ali f- 
fimo  ’uetfo  il pr»fsimo,  ed  auarifiimo 
dfefteffo.c.  jj.pa.6 1 o.pe.49. 

Vtrfi  Spirituali  , e molto  diuoti  , fatti 
dalla  li. Suor  Ballifia,  ammaefiran- 
do  le  fut  Suore  , come  "uiuere  debbano 
nella  Religione  ^.3 4.  pa.614  pe.31. 

Del  benedetto  S eruo  di  Dio  F. Giacomo 
di  Camerata, detto  da  Fiefole,  Laico, 
é d'altri  dinoti  Religiofi , della  Pro- 
tenda di  Tofcana.  eap.33.  pag.6 ij. 
per. 31. 

De' Venerandi  Semi  di  Dio  P.  Vincenzo 
Borgognone , F.T omafo  da  Lucca  , e 
F.Giouanni  Sardo , detto  F.  Santo  di 
Dio  , della  prouincia  di  T ofcana  . e. 
36.pa.6i6.pe.n. 

Di  F. Cherubino  d'V ngheri - , e F.Ago- 
fiino  di  Poniec , Sacerdoti  , della  Pro- 
uincia di  Polonia ; « tome  trono, e l'al- 
tro apparuero  doppo  morte  per  ottener 
la  remifrione  da’ loro  peccati  dal lor 
Guardian»  ; a d' alcuni  diuoti  Frati 
della  Prouincia  di  Polonia  , che  fono 
mortifacendo  viaggi.cap.37.pa. 6 1 8. 
>M4-, 

Da’  V tr. traudì  Martiri  di  Gleni  C bri- 
fio  F.Gionanni  etV ogheria,F. Boguf- 
lao  Polacco  , Laici  , e F.  Gregorio  di 
Cittd  N nona  Polacco, Sacerdote  della 
Vrouincia  di  Polonia,  c.  3 8.  pag.óxo. 
per. 60. 

Di  molti  Venerandi  Frati, Semi diDio, 
della  Prouincia  di  Polonia,  e di  Colo- 
nia. e.  Sp.pas622.pe.  63. 

De’V  enirandi,e  itati  Situi  di  Dio, del- 
ta “Prouincia  di  "1  ofcana  , F .Gafparo 
da  batga,F. Mariano  degli  V giù,  F. 
Ftancefco  Brandi  , F.VargeliJla  da-, 
Cortona,  F.bemardo  Scarlatti  . c.qo, 
pa.613.pe.  67. 

Vita  de" beati  F.  Pietro  di  Meihel,  e F. 
Pietro  Regi  mal  do  . cap.  41.  fag.  6x6. 
*”•73, 
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Del  Reueredifilmo  P .Maefiro  F. Fran- 
cefili Sanfone  Brefiiano  , M inifire 
Generale  di  tutto  l'Ordine  Francefia- 
no.e.  4 \ .pa.  6 17  ,pe.  74. 

Vita  del  Reuercndiftimo  P . F.  Egidio 
Delfino  et  Amelia  Minifì'o  Generale 
delt'Ordine.c.+y.pa.O 1S.pe.77. 

De'Serui  di  Dio  F. Guglielmo  da  Venti - 
miglia,  F.Lodouico  daCatalagirone, 

F. Paolo  da  Randarx 0 > F.  Domenico 
da  Malta,  di  p’ofefrione  laici,  della 
Prouincia  di  Sicilia ; e del  JJ.  F.  Bal- 
dafar  di  Patria  incognito,  c.  44.  pag. 
63t.pt. Sol 

Delle  diuote  fierue  et  Iddio  Suor  Elifia- 
betta  Ponzo  di  Leone  , e di  tre  file  fi- 
gliuolt, Suor  Francefca, Suor  Maria , 
e Suor  Lucia  dt/Terz'  Ordine,  del- 
la Proutn.ìa  di  Cartagena.  r.45  pa. 
63x.pe.st. 

Vita  de'  Beati  F.Giouanni  T araglio, 

F .Gioie anni  da  H ortega  F Stanirìao 
Hutmacenfe  , F.Giouanni  Smolla  , 
d vn  altro  incognito , F.Giouanni  Coi- 
gneto,e  F.  Giovanni  Schifili!,  cap.qó . 
pa.63a.pe. 83. 

Del  B.fieruo  di  Dio  F.  Lodouico  Gonza- 
ga , /pacchio  qfemplatifsimo  d'ogni 
perfetto  Religiofo.c.tf  pa.633.pe.  8 4* 

D’  Aieflandro  V l.o  P/o  III. Sommi  Pf- 
tefici  ; e delle  grafie  concejfe  alla  Re- 
golar oJferuanza.c.^S.pa.6\6-pr.S3. 

D»  P*o  T erz»  Sommo  Pontefice,  ibid.pee . 
63S.pe.S6.  \ 

Come  , e quando  il  P.  S.  F ranctfio  doni 
f habito  , col  quale  r leene  le  StrgrZs 
Stimmate  al  Conte  dt  Monte  .iguto, 
il  qual' habito  280.  anni  dcppo.fm 
trasportato  d Fiorenza  nell  ar.no 
1 5 04.  e di  molte  altre  cofi  notabili- 
r.49  pa.63S.pe.S7. 

Di  due  ferve  di  Dio,  la  B.  Suor  Maria 
elei  Borgo.e  la  B.  Suor  Paola  da  Sa m 
G emiri  ano  frpoltt  ne!  Mona  fiero  di 
S.Lijio  di  Voltetra.Cap.30.pag.  £43* 
per. 91. 
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Di'  Venerandi  /triti  di  Dio  della  Pro- 
ni nei  a di  'f  afe  una  F.  Cjion anni  Sal- 
tarelli, e F.Simone  dal  Lago  di  Perù  • 
gia.c.fi.pa.6^rPe-9-- 
La  vita  <t  alcune  Religiofe  Monache, 
parenti  del  V.  P.  r.  Giovanni  della 
Putita  , fondatore  della  Prouincia  de 
pii  Angioli  in  Spagna.e.fz.  pag.  645. 

P'.S>4*  „ 

Come  P. Egidio  d'Amelia  Mini  Aro  Ge- 
nerale tentò  eofe  buone  nell'OrdinZJi 
e de’ franagli,  che  in  quefli  tempi  heb- 
bcro  i Frali  Offiruanti  Cifmontani, 
ed  Air  a monta  ni. c.f  J.pa  6 47  .p‘-97r 
GiuHo  II  Sommo  Pontefice  ordina  zm — > 
Capitolo  genera  liftimo.  che  fù  il  PI. 
e'I  cerne  fimo  Generale ;e  quello , che  pe- 
gni in  efto  , con  motto  contento  della 
Regolar  r ftrruaxa.c. 5 4. .p.6  5 a»p.  1 Ot. 
Del  R Padre  F.  Rinaldo  da  Cotignola, 
Mini  Uro  Generale  di  tutto  l'ordine 
Francefcano.c. 5 f.  pa.hfq.  pe. io  j. 
Vita  del  Beato  Fra  Pietro  da  Fiorenza 
della  Prouincia  di  I ofeana.  c.fó.pa. 
6ff.pe.106. 

Il  E.  F.  Mariano  da  Lago  di  Romagna » 
eftendo  rima/lo  vedono,  lafcia  ogni 
cofa  , capita  alla  V erna  » e quififd 
Frate  Laico , e come  orando, lagrima- 
nafempre  c.fj  pag.6fl.pe.109. 

Ver  lo  fernente  orare, il  ferito  di  Di®  Fra 
M ariano  fa  dal  Demonio  in  Varie 
guife  perfeguitato  i era  diuotifrimo  di 
S.  Maria  Maddalena  , la  quale  più 
Volte  gli  apparne.  cap.  fi.  pag.  tf  59. 
pei  110. 

Come  alFhuomo  Beato  apparne  S a*-- 
Francefco  , e più  volte  anco  Nojlro 
Signor  Gietn  Chri fio  , dal  quale  ledi 
Ini  preghiere  erano  efaudite  . cap.f  9. 
pag.6bt.pe.wt. 

Colforatione  rifana  Vna  giovane  pag- 
X.a , gli  vien  ri  nel  aia  la  fua  morte  ; 
èrama  morire  alla  Verna , e quitti 
Puntamente  t addormenta  nel  Signo- 
re, t fi  dicono  molte  fne  virtù  fante,  c. 
6o.pa.66i.pe.iif. 


ITOLI. 

Vita  del  B.  Fra  Ladislao  da  Gelnon  di 
Vvarfchauia,  Sacerdote  ,e  Pre- 
dicatore della  Preuincia_» 
di  Polonia. 

' . « 

Della  patria,  e fpeciali  virtù , e grafìe  , 
c heiie  il perno  d iddio  F.  Ladislao 
da  Sua  Dinina  MaeAd  ; e coment 
orando  era  rapito  in  ejlafi.  c.  6 1 . pag. 
tftf4.pr.114. 

Della  veb:menz.a  , eforc.a  deifuo  direi 
predicando  è rapito  in  trito  , e det 
grand’amore  , ch’egli  portana  d Chri- 
Ao  Crocififfo»  e quello  fempre  predica - 
na  c.6i.pa.66f.pe.iif. 

Quanto  grande  /offe  tvhhidienga  del 
Beato  Fra  Ladislao  ; della  fua  mor- 
te. ed oue fepolto  fini  e rtvn  Epitaffio 
da  Ini  fatto  , nella  per  fona  di fe  me- 
definfo  c6i.pa.666.pe,ìi6. 

K acran fi  alcuni  dinoti  avvenimenti  mi- 
racolo/! deli  buono  beato . e.  64.  pag. 
667  pe.117. 

Rifu/cita  vn  fanciullo  morto  % e fd  No- 
Aro  Signore  molti  altri  miracoli  per  è 
meriti  deifuo  B. perno  Fra  Ladislao. 
c.6f.pa.66i.pe.i  19. 

Il  Beato  F.  Ladislao  rende  la  vita  ad 
vn  fanciullo  i narra  fi  vn  caffo  ammi- 
rabile dell'  hnomo  di  Dio  ; e della-» 
translatione  deifuo  corpo  . e.  66.  pag» 
669.pe.llo. 

Vita  del  Beato  F.  Bartolomeo  dc'Migt 
d'Anghiari  della  Prouincia 
di  Tofana . 

Deffa  patria  genitori, nobiltd  della  ffùa-u 
famiglia  , e cofiumi  dinoti  del  giova- 
netto fervo  d Iddio,  Fra  Bartolomeo 
J Anghiari-,  come  fù  accolto,  ed  acca- 
rexxato  dal  B.  P.  Cherubino  da  S po- 
teri ; dal  Demonio  è tentato  , e quanto 
foffse  egli  diligente  cu  Aode  della fuma 
-ex  Cd- 
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CafiitJ. capitolo  67.  pag.  671.  per  lodo 

Hi. 

Sì  Velie  l hab'uo  de'  Francefcani  Op- 
fcruanii  , in /teme  con  vn  fu»  fratel- 
lo alla  Verna  ; ami  d iffìruar  la 
Regola  * ammattirà  Sene  i /noi  No- 
ttÌKV  1 fi*  nimico  de'  mormoratori , e 
de'  r.oU'llanti  , e la  fua  •voce  era 
temuta  da  ci  afe  uno.  cap.6S.paf.6jt» 
pt.  Iti* 

Della  continua  affine  nza  , patien- 
Xa,  bumiltà  » 'ubbidienza  . povertà , 
enfile  a , e car’td  cori  vtrfo  Iddio  , 
tome  verjò  il  projjimo  ; » dell  tfire- 
' ' ma  eonfolatione  , che  fentiua  il  di- 
noto Fra  Bartolomeo  et  Unghiati 
. nell'  vdire  fanellatt  , o ragionare^» 
d'iddio  « t d’Vn  cafo  ammirabilt->  > 
.-'thè  gli  fvccejji  , cap.  69,  pag.  675. 

: pt.  124. 

Il  B.P.  Bartolomeo  fu  fegretìjjimo  per 
humiltàyòebbe  molte  rintlationi , t vi- 
' foni',  e d alcune  fu*  ejlafi . C.  70.  pag. 
67j.ft.lt6» 

D' alcuni  miracoli  operati  da  N offro 

Signore  per  lo  fuo  fervo  Fra  Bartolo- 
meo d A ng  hi  ari  J Itfue  lodi , virtù 
efemplari , t della  /ita  gloriofa  morte. 
c.7i.fa.672.pe.\  17. 

JDtBa  traslatione  del f offa  del  Beati 
Fra  Bartolomeo  ; della  folenne  prò. 
ceffone  , t miracoli , che  in  quel  gior- 
no feguiror.o  » cap.  7*.  pagina  679. 
per. 119. 

- 1"  tJx>.  . * v f 

Di  molti  Frati  di  fa  tifa  lata  dcl/a-j 
Provincia  di  7 ofeana  , e di  FraS 
‘ C iokanni  £ a vinétto,  r.  7}. pag.  681, 

tmiK r 
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elle  venerande  Serve  di  Dio , SSit 
Caterina  Cioncale:.  , e Suor  Ma- 
ria Ruiz.  della  Provincia  di  Car- 
tagine . capitolo  7 14.  pag,  681.  per. 
iti. 


D’ alcuni  Servi  di  Dii,  difcepoli  del 
Beato  Fra  Tomafo  da  Scarli- 
no , cioè  Fra  Domenico  de  Celioni, 
Fra  Filippo  Binici  > Frat  Anto- 
nio d Arezjfi  1 Fra  Benedetto  dru» 
F iortnz.a  % Frat'  Illuminato  da  Fró- 
. rcnxa  , Fra  Lorenzo  da  Fiorenza -»  » 

Frat'  Antonio  da Lue  ardo  di  F ql 

. d Eli  fa  , della  Provincia  di  Tofa- 
na . capitole  7;.  pagina  684.  periodi 

Jìi— 

Della  dinota  , e feruentijjima  fcruaJ 
di  Dio  Suor  Fio/ante  Valero , di 
Santa  Chiara , delia  Provincia  di 
Cartagine  . capitolo  76.  pag.  686. pe, 
*)7- 

IO  1*  . tvl  *«  . . \ .t 

Di  M.  Fra  Filippo  da  Bagnacauallo , 
JUiniftro  (.ìtvera/c.cap.jj.  pag. 6 US. 

pe.iS9. 

De’  Venerandi  , e Dot  tifimi  Religio - 
Ji,  Fra  Giovanni  di  Colonia  > 1 ra 
Giovanni  da  San  Lorenzo  , t del 
Beato  Fra  Nicolo  della  Mirando- 
la i e Beato  Fra  Franctfco  Ora- 
di  no  . capitolo  78.  pagina  6Ì9.  pe- 
riodo 140. 

Del  Beate  fervo  di  Dio  Frat' Epi- 
fanio Tedefco  ; e di  due  cafi  am- 
mirabili ) l'vno  di  prove  de  nz.  a > e 

tur- — 
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t altro  di  gqfligo . cap.  7p.  pag.  690. 
41- 

Come  Vn'  Angelo  dal  Cielo  , d comedi 
altri  'vogliono  , eAe  foffe  San  Gior- 
gio , difefe  , e preferito  le  Monade 
di  San  Giorgio  di  Prato  , deliaca 
Provincia  di  Tofcana  » dalle  rapi- 
ne , e crudeltà  di  Soldati  Spagna 0- 
li , fanno  1 5 li.  capitolo  So.  pagina 
6p1.lr.i44. 

Del  Sommo  Pontefice  Giulio  17.  Bene- 
fattore della  Francefcana  Religione , 
t delle  grotte  concepirgli . cap.3l.pag, 
ópi.pe.  145. 


Lì  privilegi} , e grafie  conce ffe  da  Papaie 
Giulio  Secondo  alla  Religione  di  San 
Francefo  ,fono  quejle  .ibid.  periodo 
14  6. 

2)i  Maejlro  Fra  bernardino  Prato  » 
Mi  ni  tiro  Generale  , r Fr*/r 
poco  dinoto . capitolo  3i.pag.69q.pt, 
1 47. 

D'alcune  •venerande  Monache  delf  Or- 
dine della  Santi fi  ma  Concettiamo 
della  Madre  di  Dio , che  in  qui  fio 
tempo  fiorirono  in  fantità  nella  Spf- 
gna.c.S  3 -pa  .iòid.pe.  149. 

Delflmagine  diuotiffima  delf  Incarnai 
lione  di  Nojlro  Signore  nel  Conven- 
to di  San  Francefco  di  Vtar  della 
Provincia  di  Cartagine  , r d' alcuni 
miracoli fuccefjt.caf.3q.  pagina  696. 
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LIBRO  QVINTO. 

Vita  dell*  Beata  Sema  di  Giesiì 
Chrifto  Suor  Beatrice  Volie- 
ra,Nobile  Valeriana  , della 
Prouiocia  di  Sant'An* 
tonio  . 

AMmirabile  cagione  della  con- 
utrfiont  d Dio  della  Beata  Suor 
Beatrice  Venterà  ; e delf  origine , e 
pr ine. pio  del  fagro  Mona/lero  del 
Santo  Sepolcro  di  F inetta  . c.  i.pag, 
699-ft-l» 

Delle  molte  virtù  fante  , delle  quali  la 
Beata  Suor  Beatrice  Venterà  era 
adornata , e di  molte  apparizioni  , 
•w fiotti , ed  tflafi , ch'ella  heiie  dal 
S»|f  nore.c.i.fag.  703.pt.  3. 

Della  forza  del f oratione , colla  quatta, 
la  Beata  ferua  di  pio  Suor  Beatrice 
otteneva  dal  fuo  amor  0 fi  fimo  Giesù 

infinite  gratie.c. i.pa.-ja^.pe. 6. 

H avendo  la  Beata  Suor  Beatrice  Vna 
gravtfjima  tentatione  efejfer  maledet- 
ta dal  Padre  Eterno , col  mezj^o  delf- 
oratione  heiie  Vna  ielUfrima  vino- 
ne, e da  N oflto  Signor  Gierù  Chrifto% 
nefù  Uierata.c.q.pag.yoj.pe.3. 

r 

Di  molte  marauìgliofe  apparizioni , che 
la  Beata  ferva  di  Dio  Suor  Beatrice 
ricevette  dal  Signore  , dalla  Madotu- 
na,e  da'Santi } e finalmente  della  fu a 
morte. c.6.pe. 71  i.pe.io. 

Della  V entra nda  , e diuotìfZima  ferva 
di  Dio  Suor'Orfola  sftfnago  , Citta- 
dina Finetiana,  Monaca  del  Mona- 
fiero  del  Santo  Sepolcro  di  Vinetiat 
della  Provincia  di  Sant' fintonio.cap. 
7peg.7iqpt.iq. 


Del 


/ 
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Del  Beato  Fra  Francefco  Querini  No- 
tile V ‘mettano  , e Patriarca  di  Gra- 
do, e.  j.pa.  7 1 S.pe.  1 6. 

Col  narrare  l'origine  dell  edificatione-* 
del  Convento  di  Cazjmirta  % delitti. 
Provincia  di  Polonia  , fi  racconta  il 
martirio  > e "vita  ammiratile  de  feriti 
di  O io  dclT  Ordine  Camaldolenfzj, 
Fra  Benedetto  , e Fra  (Siouanni  Ita- 
liani, e di  Fra  Matteo,  F.Criffino,  F. 
Ifaac.e  F.B amata  polacchi,  cap.  8. 
pag.71 9.pe. 17. 

De  Ut m ti fervi  di  fSietv  Chriflo  F.  Pie- 
tro d \ieto1a,F,  Alberto  da  C affiglia- 
no, FYa  Guglielmo  di  Steli , e d r«_» 
Frate  T ornacenfe  incognito , e d'altee 
cofe  notaHli-c.f.pa.yn  pe.ii. 

Vita  della  Beata  Suor  Paola  Mont al- 
di Mantovana  % t delle  Beate  Suore 
Chiara  • Margherita T oratili, e S uor 
Concordia  ~f  ornelli , e di  Suor’ Elifa- 
letta  da  San  Girolamo  , e Suor  Ma- 
ria dalle  piaghe. c.to.pa.-jxi.pc.i  9. 

Vita  del  Beato  Fra  Candido  Ranzo 
di  Vercelli  de’  Minori  Of- 
feruanti. 

Del  Padre , Madre,  e Fratelli  del  Beato 
Fra  Candido.c.xt.pa-yij.pe.io. 

Della  fantitd  di  uita  delle  burniti,  pie , 
e religiofe  fotelle  del  B.Fra  Candido. 
c.it.pa.TH.pe.H, 

Della  Città  di  Verctlli , fue grand exj.e, 
e lode;  patria  , nella  quale  nacqui 
il  Beato  Fra  Candido  Rantfi.cap.il. 
pa.726.pe.2t. 

De’ nomi  dtl  B.P. Candido , fue  diuotio- 
ni , e dignità  al  fecole  ; il  fuo  ingreffb 
nella  Francefcana  Religione  ; e del 
beato  Fra  Giovanni  Vcmoflant-e 
Ranno,  fuo  fratello  cugine , dello fief- 
e’Ordine.c.  1 4 .pag.7  30  .pe.26. 

Deprimi  progreffi  del  Beato  F.  Candi- 
do nella  Religione’.della  Ina  burnii td ; 
* dell'ardente  xjeloiu  affermare  corti - 
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piutamente.c.is.  pag.7 1 3.  pe.19. 

Come  il  B. F.  Candido  riprendeva  i Tri- 
ti} , e compofe  un'  opera  di  tale  mate- 
riali fiuto  un  V efeouade,  e fpeexfij  le 
dignitadi.c16.pa  734  pe.i o. 

Iddio  conce ffe  molte  grafie  al  Beato /ite 
feruo  F.  Candido  , il  quale  hebbe  dal 
Signore  Riuelationi  , e fpirito  profeti- 
eoa.  1 7.pa  .7  3 3 -pe.  3 2. 

Dell  andata  fu  a d S.Giorgio  Canattefil 
Miracolo  del  uino:  libera  la  fedeltà _» 
terra  da'nimici , operando  metti  altri 
miracolì-ydtllajua  morte,  e cPutt  altre 
maravigliefd miracolo  . cap.  18.  pag, 

737  p*-ìy 

De' miracoli feguiti , mentre  il fuo  bene- 
detto corpo  era  infepolto  > e d’altre^» 
cofe  memorabili  del  fervo  di  Dio  Fr<* 
Candido.c.ifi.pe  739  p*-37‘ 

Gratto  ottenute  da  diuerfi,  per  i UOti  d 
N offro  Signori  , ed  al  Beato  P.  Can- 
dido Ranxfi.c.2C.pag.74\.pe.3Ì. 

Salutarioni  alla  Gloriofa  Vergine 
Maria  Madre  d’iddio , c no- 
ftra  Anuocata. 

Salutatione prima  in  congraiulatìontf» 
dell  ■ ncarnatione  del  Verbo  nel  S a- 
graùffimo  uentre  di  Maria  Vergine, 
c.ibid. pa  .7  44.pe.4x. 

Seconda  falutatione  in  congr atulatione 
della  Vifitatione  di  Maria  ad  Elifa  - 
betta.cfibid.pa.74  \ .pe.  4 1 . 

Feria  falutatione  in  congratulationfij 
del fagro  parto  della  Beata  Vergine, 
c.ibid  pa.ibid.pl. 43. 

Quarta  falutatione  in  congr  atulatione* 
quando  i Magi  adorarono  il  figlio  di 
offa  Vergine  Maria  .c.ibid.  pag. 746. 
per  44.  _ 

Quinta  falutatione  in  congratulaiione , 
quando  offa  Maria  V ergine  trouq 
Gietù  Chrifio  fra  Dottori . cap.  ibid. 
pa.747.pe.46. 

Sella  falutatione  in  congr  ai  via  tionZJ 

della 
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della  Rrjurtfttione  del figliuolo  di  eJJ, a 
beala  V ergine. c.ibid.  pa.ibid.  pe.46. 

Settima  fialMationt  in  congratulationt 
dell  AJJvntione  di  effa  Beala  Maria 
? trgine.c.  ilid.pa.748.pe.tf. 

Quitti  t'oferifite  la  Corona  già  recitata _» 
à Dio  benedetto  , ad  honore  della * 
Beati  fiima  fitta  Madre  'Vergine . cap, 
ibid.pag.74  g.pe.ibid. 

Quitti  fi  prega  la  Santa  V ergine  à rice- 
verei/ dono,  e prefientarlo  al  Signore, 
c.ibid.pa.ibid  pe.ibìd. 

Vi  molte  firme  del  Signore  di  quetìi  tem- 
pi,che  fiorirono  nella  Spagna.cap.2t ; 
P*#-749  ptr.48. 

Vi  molti  "Rt  ligio  fi  1 Bufiti  di  quelli  tem- 
pi in  lettere ,e  dignità, efiantità  divi- 
ta,c.ii.pag.7jo.pe.fo. 

Vita  dell'ardcnti/Gma , e Beata  Tenia  di 
Giesù  Chrifto  Suor  Chiara  dc’Bu- 
gni, Cittadina  Vinctiana , Monaca 
dei  Monaftero  del  Santo  Sepol- 
cro di  Vinctia,  della  Prouin- 
cia  di  S*Antonio . 

VeBa  naficita  di  qnefia  Verginella , che 
al  Batte  fimo  fi  nomò  Bianca ; degW 
•fiercitq fianti, ne'  quali  ella  nella  finale 
pueritia  t'efiercitaua  cap.13.pag.71 1. 

per.ii. 

Vegli  efiercity  di  diuoùone,ne  quali  la. 
y ergintlla  di  Dio  t'tfieuhaua  nella 
fina  adoloficentia ; e degli  oltraggi  , ed 
inganni  j attagli  dal  Demonio,  ca.24. 

Il  Va  Are  di  fianca  f accorge  della fian- 
ta  tita,ch’ella  fiacca. e però  le firabica 
Un  luogo fiolitatio  per  orare ; e com'ella 
fie  n'andò  al  Mona  fiero  del  S.  Sepol- 
cro ; ma  no» fu  accettata , e la  cagione 
percbe.c.fi  pag.714  pM,. 

Comi  la  fioumnetta  Chiara  tnn  amor  a* 
la  de!  di uin  amore  . fu  dalla  madrt_j> 
Priora  aecettata,e  poficia  ricondotta  à 
**f*  tifino  fadre, per  quitti  lardarla } 
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ma  per  la  gran  bontà  di  Dio  ritornò 
al  Monafìero  del  Sepolcro, e come  ciò 
fieguiffe.c.  ló.pag. 755  -pe.  54. 

D'vna  •vi /ione  , c'hebòe  la  ficrue  di  Dio 
bianca  , e dell efiplicatione  di  efiàj, 
bauuta  Gietù  Chrifio;comefu  Ve  fitta 
deB  ha  bito  del  T erti  Ordine  del  P. 
San  Francefico , e di  Bianca , pofìogli 
nome,Chiaraie  delle  pene,tormentati, 
e flagelli, eh' ella  fiojlenne  da'  Demoni , 
rimanendo  fempre  vittoriofia,  cap. 17. 
pag.756.pe.33. 

Come  il  Demonio  più  volte  apparve  al- 
la fitrua  di  Gietù  informa  d' Angiolo 
di  luce  ; e delle  gran  pafitoni , che  per 
eh  ella  fiofferfie-,  e come  per  fempre  dal 
Signore  nefù  liberata , e confiolata.ca. 
28.pag.738pe.37. 

La  Spofia  di  Gietù  C bri  fio  Suor  Chéta  a 
grane  mente  t' inferma  due  volte’, e dal 
Signore  ne  viene fienaia , operando  in 
lei  marauigliofi  miracoli , ne' quali  fi 
veggono  xijpltndtre  l vibidienx.a,e  la 
gran  fede  di  lei.  c.2fypag.76o.pe,39. 

Comi  il  Signor' Iddio  permifc,che  la  fina 
diletta  fpofa  Suor  Chiara  acciden- 
talmente  fi  trapafiafie  vna  mano\*~j 
dell"  angofeie,  ch'ella  fiojlenne  ; e come 
pergratia  del  Signore  ne fu  fanata.  c. 
30  pag.761.pe.61. 

Vel  dormire, che facea  la  ferva  di  Gietù ; 
tome  il  più  della  notte  fempre  orava, e 
come  fempre  portò  il  cilicio , ed  Vn  cer- 
chio di  ferro  fopra  la  ignuda  carne,  c. 
it.pag.763pe.62. 

Velia  fina  ammirabile  afiinenxa,  in _> 
virtù  della  quale , dal  Signor  Gietù 
Cbrifio  era  confidata  con  molte,e  con- 
tinue ejìafi.c.3  t.pag  .764.pe.62. 

Del  tnefie  di  Gennaio  fu fauorìta  la  fer- 
va di  Dio  da  fitta  Divina  Mae  fi  A » 
con  marauigliofo  modo,d'vn  ce  fi  rilet- 
te eF  Armellini, e P<  re  moficatelle  òelifi-^ 
fime.c.33.pag.7é 3 pe.64. 

Come  la  Serva , e Spofia  di  Città  Chri - 
fio  ottenne  la  virtù  della  conteplatio- 

ntftd 


a 


T A V 

ne.  ed  ogni  vigilia  di ftfìiuitd,td  ogni 
J ' Venerdì  era  rapita  in  fpirito  d con- 
templare le  bellezze  cele  filali. cap .jq. 

pa.767.pe.66. 

Della  forila  delPOraiione , ed  illumina - 
itone  divina  nella  B.Suor  Chi  ara. fer- 
ita. e fpefa  di  Giefù  Chrifìo.  cap. $5. 
pa.769-pe.6i. 

Come  la  B eata  Suor  Chiara fù  dotata _» 
dal  Signore  del  fpirito  di  profetia  ; e 
di  molte cofe  ammirabili . c.  36.  pag. 
771.pe.70. 

Degli efircitij  vili , ne'  quali  la  Beata-, 
Suor  Chiara  t' occupava  ; del? arden- 
ti JJt  ma  carità  . ch'ella  vfaua  Verfo  le 
fue  amale  foreUe.e  figliuole-,  e di  noi • 
i altre  cofe  fingolari  . c.37.  pag.  77 ]i 
pe.71. 

lui  Beata  Aladre  Suor  Chiara  mafia-, 
dalla  /olita  fu  a tompa filone  , fa  ora - 
tiene  per  due  fue  Monache  infermai, 
ed  ottenne  da l Signor  Iddio  la  fialute 
dell' anime  loro,  le  quali  vide  rifiplen  - 
* denti  fiime  /olire  al  Cielo . c.  38.  pag. 
77  5 -p> '*74- 

£* veduta  la  Beata  Badtffa  Suor  Chia- 
ra orando  tra  due  ylngtoli  ; rende  la-, 
/unità  à Suor  Concordia  , e fà  col 
mezzo  dell' oraiione  alcun  altre  ma- 
rauiglie.c. 39. pa.777.pt. 7 6. 

D' alcune  vi/ioni  , appartilo  ni  , tfauori 
fingolari  conce fii  dal  Signor  Iddio  al- 
la /ua  diletta  ferva  Suor  Chiara.c.qo. 
pa.779.pt.7i. 

Della  marauiglio/a  dìuotione,  chela  B. 
Suor  Chiara  hauea  nel  Santifitmo 
Sagramento  dell'  Fucarifiia  ; t ciò 
th'ella  faccua  prima  di  comunicar/’, 
utile  cui  diuete  anioni  più  volte  gii 
furono  veduti  due  àngioli  a fii  fi  enti 
alla  fua  per/ona.c.q  1 .pa. 7S0.  pe.79. 
Della  gran  dìuotione  j'hautua  la  Beata 
Suor  Chiara  al  Santifitmo  Sagra- 
mento del  Corpo  , e Sangue  di  Giti» 
Chr\flo',e  deir  ammirabili  maravi- 
glie di  qucfio  Divino  Sagr amento ,%e- 
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iute  da  quefta  gran  feriti  del  Signor 
rtx.qt.pa.721  pe.Sl. 

D'vna  marauiglio/a  vifiont , ti  t/l  a fi , 
nella  quale  l'ardente , ed  humilt  ferva 
di  Dio  ricevette  dal  Signore  vna  Cro- 
cetta con  f àngue  , ed  altre  co/e  ammi- 
r a bi  li. c.  qi.pd.784.pt  .8 1. 

Del  grand'amore  , che  la  B.  ferva  Suor 
Chiara  portava  à Dio  ; la  quale  me- 
rito dal  Signore  d bavere  vna  piaga-» 
nel  coflato,che gocciolò /angue, mente - 
ella  vifie.c.*q.pa.7$6.pc.8i. 

Rtlatione,e  tc /limoni  anx_a  che  fà  il  V-Pì 
Ftanct/co  Giorgio,  e4 1 P.  F.  Antonio 
Corandino  d'hauer  veduto  la  piaga-, 
laterale  della  B.Suor  Chiara: e Jt  nar 
rano  molti  particolari  d vua  tanto 
marauigliax.  4 5 .pa.787.pt.86. 

Come  la  B.  Chiara  tfiendo  gravemente 
maialagli  apparve  la  Glorio/a  E er- 
gine M aria  Madre  di  Dio, e carami- 
tt  la  vifito  , t Volle  Vedere  la'/ua  pia- 
ga , la  quale  tocca  da  lei  nel  nome  del 
Padre  , del  Figliuolo , e dello  Spirito  v 
Santo,  le  reJUtvi  Pvfo  del /angue,  e la 
fanità  ; e d'altre  co/t  fingolari  di  que- 
fìa  gran  ferva  di  Dio.  c 46.  pag. 7 90. 

pe.89. 

Di  molti  ammirabili , e miracolo  fi  effetti 
della  piaga  laterale  della  B. Chiara, 
e del /angue,  che  da  quella  vfciua  . e, 
q7.pa.792-pe.90. 

Come  la  B. Chiara  per  tre  anni  continui 
ptrfeutrò  in  chieder' d Dio  il  perdono, 
e gratia  per  i peccatori  ; e come  rapita 
in  efìafi,lt  fù  conceffo  dal fuo  dolcifii - 
me  G ietùyin  tre  notti , in  cia/cvna  di 
effe, del  fuo  diuin  /angue,  e ftmprt  dtl- 
n/ieffa  mt/ura,t  qualità, e della  gran 
virtù, e Valore  dell'indulgenza  d t\f- 
fifi.c.q8.pa.79qpe.9i. 

Colla  benedittione  del /angue  miracolofb 
fi/ana  la  B. Chiara-,  delia  Vehemeq- 
Z/t  , efexvor  di  fpirito  della  B.  Suor 
Beatrice  Venterà  in  bramar  queffo 
/angue,  e per  la  virtù  di  qut/ìo  ctltfìe 

fan- 
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fetgnt  fi  rifarà  Suor'Oefola  Aufna- 
go,c.49.pt.-j96.pe.9+. 

Sananfi per  la  virtù  di  quello  celelìial 
/angue  tu  Monache  di  Santa  Croce 
di  Vinetia;  P.  Antonio  Cor  a di  no  ; l'i- 
flejfa  B.  Chiara  cPvna  gran  caduta  ; 
F.Qltolamo  Mariano  , t fua  M <id<e 
Lucia  dt  Retai  di.  c.^o.pa.ygS.p.90. 
Orandola  B.Suor  Chiara  per  la  falutc 
de' peccatori  i gli  apparite  il  dianolo  , 
dal  quale  fi  molto  maltrattata  , cori 

permettendolo  Iddio,  * gli  finoffe  vn ■ 

braccio  eia  mano  diuenne  come fafo, 
» col farli  far  il  Pegno  di  croce  col  fau- 
gue  ctleftialefubito  rihtbbe  la  fati- 
ti', t come  il  Demonio  confefrò,  quello 
effer fa ugue  di  Gierù  Chrifìo  . ca.  51. 
pag.S00.pe.9i, 

& alcune  mar  ani  glie  del  fangue  Cele - 
Jliale  \ e «Cuna  vifiont  ammirabile  , 
nella  quale  la  Beata  Chiara  "vide  N. 
S.  Giteti  Chriflo,  la  fi. y ergine  Aia- 
ria,e  S.Francefco',e  de' tormenti, eh' el- 
la pati  per  li  peccatori j.  52.pag.S02. 
periodo,  too. 

i narrano  marateiglio/t  accidenti, e mi- 
racoli del fangue,e  licore  celcfliale , e 
della  Beata  Suor  Chiara,  ca.53.pag, 
Soq,.per.  tot. 

ime  la  fi.  Chiara  meritò  di  patir  i do- 
lori della  C rocifi/fione  dì  Chrifìo  , Cj 
con  oratìoni  , e difcìpline  ottenne  dal 
r Ignoro  di Japere,  che  quel fangue  ce- 
tjie,era  di  nojìro  Signor  Gierù  Chri- 
To;e  di  molt  altre  cofe  /ingoiaci,  c.  54. 
ag.B06.per.lo3. 

<e  la  B ,C  hi  ara  godette  di  molte  am- 
’raiili  e ff  a fi , nelle  quali  vide  S. 
ouanttr,  e S. Girolamo ; vide  FI.  S. 
esù  Chri/lo,  col  quale  molto  ragio  - 
e quali  furono  i lor  ragionamenti  ; 
’a  le*  S~  and  filma  V ergine  Madre 
Dio  , la  quale  le  /lillà  del fuo  latte 
occaye  co » lei  S. Simeone, e di  mol- 
ìtre  renar  a triglie  . cap.55.pag.Si0. 
aedo  1 07. 


p t T o l r.  : 

JPvna  vifione,  c'hebbc  la  E. Suor  Chia- 
ra,iella  quale  le  fu  detto  il  fig  ni  fica- 
io del  Sangue, e del  Licore ; t come /i_» 
ne  diede  notitia  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe, ed  all'lUufhìJJtmo  Patriarca  dì 
V inetta,  e d altre  cofe  /ingoiati. c.  56. 
pag.Sn.pe.no. 

De'  marauigliofiffimi  fegni  apparfi  nel 
licore', come  no /Irò  Signore  Gierù  Chri- 
flo  moftrò  vifibilmente  la  piaga  fua 
del  cofìato  aia  Beata  Chiara  , e co- 
mefrédofifparfa  l'ampolla  del  licore, 
miracolofamcnte  fi  riempi,  c.56.  pag. 
81 7. periodo  1 14. 

D'altri  mirabili  fegni  apparfi  nel licor 
ceiefìe  ; come  ancora  Papparne  no  tiro 
Signor  Gierù  ChriJfo,e  ciò-chi  egli  difi. 
f e alla  fua  burnii fierua  , alla  quale  fi- 
mi l mente  apparue  il  Padre  Sartia 
Fr ance fico',  e di  moli' altre  marauiglie * 
c. 58. pag. 8 \ 9.pe.i  16. 

Si  raccontano  molte  altre  fiupende  ma- 
rauiglie del  celejìe  fangue,e  licore  ; le 
vi/ioni, ed  apparitioni  della  Fi.  V ergi- 
ne, che  J lillà  vna  gocciola  di  latte  al- 
la Beata  Chiara ; e diS.Elifabetta,  e 
di  San  Pietro  , e d'altre  cofe  molto  mi- 
rabili c.59.pag.823.pe.u8. 

Di  molte  altre  notabili  marauiglie’,d'vn 
fanciullo  bel/i/fi mofch'ula  vide',  delle 
continue  efìafi fue  ; e com  effendi  in— » 

• efìafi fi 1 comunicata , e d'altre  cofe  di- 
UOtifrimex.60.pag.S26.pe.  HI. 
Dall’ammirabile  ajìinen^a  della  Ver- 
gine S#or  Chiara",  de'grauijjtmi,  ed  in- 
fopportabili  dolori,  che  per  amor  di 
Dio  ella  patiua',e  della  fua  humilifri- 
ma  humiltà  , e d'altre  cofe  di  lei  mol- 
to memorabili  , t feguite  doppo  etha- 
uer  ella  riceuuto  il  fangue  dal  Ségno - 
re.c.6l. pag. 827. pe.113. 

Come  alla  Beata  Chiara  , e [fendo  fue- 
gliata, apparue  il  P.S.  Francefco  , il 
quale  la  riprefe  della  fua  dubitatione 
circa  il fangue , e la  certifica  quello 
effer  fangue  di  Qhrifto,  e com'effofoa - 
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temente  tinti  F Hinno: Pangc  lingua 
gfoiiofi , &c.  r doppo  di  lui  lifìefo 
Hinno  cintarono  gli  Angioli  : e d'al- 
tre co/e  marauiglicfe.  c.ói.pag.BfO, 
per.  jay. 

Come  alla  Beata  Chiara  , doppo  la  pre- 
detta uifione  , rima/ero  gli  occhi  ri- 
lucenti come  raggi  di  Sole  ; di  quanta 
•Virtù,  e forxjt  fia  la  fede , la  carità  , e 
F oratione  Unite  in  Unanimi  dinota  ; 
a come  ancora  gH  apparite  Kefir  o Si- 
gncre  Cìrrxù  Chrifio,la  fna  M adr^j 
Santi/rima  > S.  f rance/co,  ed  infiniti 
Angioli , eie  cofe  , che  feguirirono  fi 
narrano  c.6j,pa  gjj.pe.  128. 

Vien  dato  conto  delia  Ulta  della  B. 
C hi^ra  , e del  /agro  pegno  hauuto  da 
lei  dal  Cielo  alf . llufìr/timo  Signor 
Cardinal  Domenico  Crimani,  Pro- 
tettore dell'Ordine  : fi fà  con/ulta fo- 
pra  di  ciò  innanzi  alF  lilu/tri/simo 
Patriarca  di  Vineiia  ; uenne  à Vine- 
tia  il  Signor  Cardinale /udetto , ui fi- 
fa il/agro  Te/oro,ela  B. Chiara  tCj 
ne  rimate  molto  compunto.  j4lF bu- 
rnii V erginella gli  apparue  no/tro  Si- 
gnore f ùetù  Chrijlro  con  S.  diu/ep. 
pe  ; e quello  , che  tra  loro feguì  , e di 
molte  altre  co/e  (ingoiaci . c.64.  pag. 
8jf.per.i3t. 

Come  la  ftrua  di  Dio  /lette  rinchiu/a _* 
due  anni, e più  in  Una  fianca,  d’ordi- 
ne dun  t adre  Comminano  ; e duna 
uifione.  e ragionamento  delle  tribola- 
tioni,  che  Nofiiro  Signor  ffiieru  Chet- 
ilo /ce  alla  Beata  Suor  Chiara-»  } 
e lom'ella  finalmente  t'ammalo  delF - 
ultima /ua  infermità,  c.éf.pag. 838. 
per.  1*4* 

I Jbrtatione  molto  diuoia  della  Beata-» 
Suor  Chiara  alle  /ut  forelle  , nella-» 
quale  /piega  il  precetto  , che  diedC-j 
il  Signore  a'Jìtoi  difcepoli',  cioè  : Hoc 
eft  pixaprum  mcum,&c.  Ragiona- 
mtnto  della  uirtii  delia  carità  , /pie- 
gato ne'  quattro  Capitoli feguenti . c. 
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66.  pagina  842 .periodo  137 1 

Ragionamento  pieno  di  fi ant' amore.  J | 
fatto  dalla  Beata  Suor  Chiara  alle 
fue  amate  foreUe , nel  quale  fi  tratta 
di  quanto  giouamento  fia  la  uirtù 
della  fraterna  canid.cap . 67.  pag. 
84j.pr.13j?. 

Segue  la  Beata  Suor  Chiara  il /uà  ra- 
gionamento , nel  qua/'  infegna  nota- 
bili(fimi  precetti  , e gran  documenti  di 
carità fraterna,  cap  6 8.  pag.S^ó. pe- 
riodo 140. 

Continua  la  Beata  Chiara  di  ragiona- 
re dtUa  carità  fiat  ima  ; r con  effica - 
cijftme  ragioni  , ed  e/empi  dimofìra _* 
la  grandezza  di  quefìa  /anta  uirtù, 
cap.  69. pag.S47.pe.  141. 

La  Beata  Suor  C hi  ara  ragionando, ane- 
moni/e con  grand1  amore  le  Monache 
ad  ejjer  pallenti  ; e fà  lor  uedtre  , co- 
me la  virtù  della  patienza  è ni  ce  fa- 
ri a alla  Utra  Religio/a.  Il  cui  dinoto 
ragionamento  è diui/o  ne'  fri  Capitoli 
feguenti.cap.70.pa.81  i.pf.142. 

La  Beata  Suor  Chiara  narra  alle  fuZ-f 
forelle  le  grandezze  della  patienza-», 
e di  quanto  bene  ella  fia  cagione-»  , 
cap.71.pag.8f3.pe.143. 

Parlando  la  Beata  Chiara  colle  fuCy 
amate  figliuole, di/corre  con grand’ irà 
dorè  di  carità  della  neccjfità  della-» 
patienza  in  una  ferua  di  Dio  . c.  7 2. 
pag.854.pe.  144. 

Moffa  da  gran  zelo  la  B.Chiara  , amo- 
ro/amente riprende  quelle  Monache, 
che  /prezzano  la  uirtù  della  patien - 
Za  e mofira  loro  come , ed  in  qual  ma- 
niera faranno  giudicate  nell  e/lrtmo 
giorno  . c.7 $. pa. 8l 6. pe,  145. 

Ufortaiione  molto  caritateuole,  ebefà  la 
Beata  Suor  Chiara  alle  Monache  » 
infegnandogli  à ben  fruir  Iddio , a 
ad  ejfer  uigilantt  nel fuof auto  fruì - 
tio.c.7  4.pa.8li.pe.\  46 . 

Che  la  perfeueranza  nella  patienza _» 
fi  la  ptr/ona  perfetta,  t grata  à Dio. 
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DE’  CAP 
tapho/o  7J.  pag.  860.  periodo  147. 
igiona  ld  A tata  Chiara  alle  fue  Mo- 
nachi , egli  fi  vedete  di  quant'e e- 
ceìlin^a,  e forza  fa  la  virtù  dtll  hu- 
miltà . Il  qual  dinoto  , edotto  ragio- 
namento è compartito  ne'figuenti  cin- 
que capitoli. cap  76.pag.S6  2.  pe.iqS, 
liti  effetti  ammirabili  del?  humiltà 
narrala  Beata  Suor  Chiara  allega 
rue  care  fortlle.c.  77.pa.S6q..  pe,  150. 
egna  la  Beata  Chiara  alle  fue  Mo- 
nache documenti  di  molto  profitto  in- 
orno alla  virtù  dell' humiltà.  cap. 78. 
iag.86 7 per.  1 ji. 

beata  ferua  di  Dio  Suor  Chiara  ra  • 
tonando  alle  fue  Monache  , narra _* 
oro  li  marauigliofi effètti,  che  produ- 
t la  fant  humiltà . cap.  79.  pagina -* 
69. periodo  1 53. 

dona  la  Beata  ferua  di  Dio  del  dan - 
0,  che  apporta  la  bugia , la  catti  urna 
ompagnia , e l giurare  ; di  quanto  be- 
eficio , e virtù  fia  l oratione  ; e della 
mfidenza,  che  fi  Jeue  battere  fempre 
t Dio.c.80  pa. S71.pe.1qq. 

'a  forila  inntnarrabile  della  virtù 
rBa fant'vbbidienza,r  azionamento, 
lefdla  Beata  Chiara  alle  fue  Ito 
tche  , diuifo  ne' quattro  capitoli  fe- 
tenti, c. 81  .pa -87  q.  pe.  156. 
beata  Chiara  dice  ,qual fia  mag- 
or  cofa  , tobligar  , e legar  con  voto 
propria  volontà  à Dio  , onero  il 
Cpenfar  le  ricchezze  a'  poveri  ; e 
ale  dee  effer  la  Badeffa.  cap.81.pa. 
’8.pe.iqj. 

naefir  amenti  di  gran  frutto  intorno 
’a  perfetta  ubbidienza,  che  dd  la _* 
ata  Chiara  alle  fue  Monache,  per- 
ire rido  le  ad  offeruar'in  tutte  le-» 
rti  quefta  fanta  virtù,  cap. 8 ;.pag. 
9-pe.  159- 

1 perfetiione  deU'vbbidienza  , dal- 
Beata  Chiara  infignata  alle 
■e  f or  e Ut, e figliuole  in  Càietù  Chri- 
,c.84.pa.88i.pt.i6o. 
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Della  continua  preparatone  alla  mor- 
te-, documenti  molto  gioueuoli  , che  la 
Beata  ferua  di  Dio  lofio  aUefut-o 
care  figlie  . Il  cui  faluitfero  ragiona- 
mento è compartito  ne  ire  capitoli  fe- 
guenti.  c.  8 5 .pa.88q.pe.  162. 

La  Beata  Chiara  perfuade  alle  Tuta 
Monache  ad hautr  timore  della  mor- 
te, ed  à viuere  rtligiofamente  per  ben 
morire  nel  Signore,  c. 86.  pagina  886. 
per.ióq. 

Come  la  Beata  Chiara  bruendo  ne'pre - 
Cedenti  Capitoli  ammaefìrate  le  fue 
Monache,  tratta  hot  a del fuo  morire , 
e che  da' buoni  è bramata  la  morteci  * 
per  viuere  eternamente,  cap.  87.  pag. 
888.ptr.\66. 

La  Beata  Chiara  eforta  , t conforta •-» 
le  Monache  à confolarft , ed  ì fperar 
in  Dio 1 e ad  effer  buone  figliuole  del- 
la  Badeffa  , che  doppj  la  fu  a morite, 
farà  eletta.c. 88. pag. ^ 90.pt. 167. 

Cratione  diuottjfima  à G itsù  Chri/lo 
crodfijjo,  nella  quale  la  beata  Chia- 
ra con  grand' ardore  loda  , e prega  il 
Signore  , in  quejlo  fuo  vliimo  punto 
di  tirarla  à ft . cap.  89.  pag.  Spi. 
per.  168. 

Oratione  molto  dinota,  fatta  dalla  Bea- 
ta (.  hiara  alla  fantiffima  Cerg'nt-t 
Madre  di  Dio  , ed  al  fuo  dolcifiimo 
Gietiì.c -90.pag.89i.pt. 169. 

La  Beata  Vergine  Suor  (.hiara  rac- 
comanda le  fue  Monache  à Dio,  ed 
alla  gloriof.i  tergine  Marta  ìpofeia 
confola  le  fue  figliuole  , alle  quell  di- 
ce voler  fi  comunicare  prima  che  da-» 
loro  fi  parta  > t mentre  viene  à hi  il 
Santiffimo  Sagra  mento,  fa  vna  dino- 
ta Oratione  al Signore.c.gi.pag. Spj. 
per.  170. 

Efclamatione  diuotiffima  , che  fà  la-» 
B eata  Suor  C hiara  dinanzi  al  San- 
tiffimo Sagra  mento  , ac  affando  fi  in- 
degna di  ritenerlo,  narra  le graudez- 
dt  di  Dio  , c f eterne  tafferie  di  quelli , 

che 
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che  indegnamente  lo  ricevono  ; e fa 
animo  all'anima  fua , che  più  non 
tardi  dricenirle.  cap.92.pag.897. 
per. 171. 

Continua  la  B.  Chiara  di  narrare  Pa- 
ntere , e le  mifericordie  di  Dio , /c_» 
quali  ogni  creatura  dee  fempre  con 
ogni  diligenxja  procurare  ethauer  nel- 
l'anima , come  hauea  la  fua  dilettala 
ferva , per  quelle  godere,  e fruire  ettr- 
namente.c.9}.pag.900.pe.i73. 

ZI  Confejfore  apprefenta  alla  Beata _* 
Chiara  il  Santiffimo  Fiatilo,  ed  ella 
chiede  perdono  d Dio  t e fi  comunica 
con  gran  diuotione  ypofcia  rende  gra- 
tti à Sua  Divina  Meajlà , e lui  iu~* 
dì  a fi, t ritornata  in  fe  JìtJfa,chiamò,e 
ricevette  l EJlrema  V 1tiionea.94.pag. 
902.pe.i74 • 

'Alla  B.  Chiara  , prima  ch'ella  moriffe 
apparve  Noflro  Signor  (fieni  Còri  - 
fio , e la  SantiJJìma  Vergine  Maria  » 
con  moltitudine  d Angioli , la  quale 
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dal  Signore  è invitata  di  falire  al 
Cielo  yd  cui  ella  rifponde  con  gran- 
dìfrima  humiltà.e  lo  fupplic a d ripi . 
gliarfe  il  fuo  Sangue  , che  contesogli 
batteva  , ed  d levargli  le  piaghe  del 
fuo  corpo  ) muore  ,edè  l'anima  fifa 
accompagnata  dalla  Madre  di  Dio  , 
a dagli  Angioli  ; fi  1 veggono  le  cinque 
piaghe  ne l fuo  corpo  , il  quale  rendea 
odore  foauijjimo , e fu fipolto  colf  al- 
tre Monache. c.9  ypag.904.pe.il  6. 

Deppo  molto  tempo  fu  •veduta  zitta  L co- 
letta/opra  il  corpo  della  B.  C hi  ara, 
thè  rendeva  molto  fplendore  , e dal 
fuo  corpo  zfiiua  foauijjimo  odore:  le 
fue  ojfa furono  1 1 tte  dalla  fipollura,e 
fi  conobbero  dallo  Jplendore , che  di 
tòt  vfciuaifi  narra  una  btUa  uifione  f 
e fi  deferivano  le fue  re/ique  tutte, cap. 
96.pag.906.pe.178. 

Reliquie  della  B.  Chiara,horafi  conjir- 
uanoin  V inctia.idid.pe.  180. 


IL  FINE. 


1 TAVOLA  ■ 

; alfabetica; 

Ed  vniuerfale  di  tutt*i  Venerandi, e Beati  Semi, e Serue 
di  Dio, colle  lor'attioni  efcmplari  ; Come  anco  di 
tutte  le  cofe  memorabili  contenute  in  que- 
fto  terzo  Tomo,  aggiunto  alla  Quarta 
; Parte  delle  Croniche  del  Serafico 
P.S.Francefco. 


. i. 

A 

, \ Gncfa  Gonzaga,  Suora,  dinota»» 

. jT\  dello  Spole  Gicsù.lib^pa.&f;. 
pcr.91. 

Ag.iroclc , Re  di  Sicilia  , Tua  cfcmplare 
anione,  lib. <.pag.270.pcr.  147. 

Agollino  da  intignano , Frate  Laico, 
adorno  di  gran  carità  , ed  attinenza, 
lib.i.pag.j  j. per.  49. 

Agollino  da  Bonicc,!  ratc,doppo  mor- 
ate confctla  vn  fuo  [>cccato.  Iib.4.pjg. 
fiip.pcr.jts. 

Alberto,  Frate  Clierico  , gioitane  di 
gran  bontà,  e dmotionc,  orando,  vdì 
dal  T abernacolo  del  Santiffimo  Sa- 
grarnento  vna  voce,  che  li  parlò,  lib. 
Hwg.3i3.pcr.68. 

Alberto  B artolani,  Conte  di  Monte  a 
Acuto , H riccuè  nel  Tcrz’  Ordine  di 
S.l  rancclco  . Addimanda  il  propio 
habitoà  S.  rrancefco , ed  egli  gli  lo 
dà.lib>4.pag.6  j8.pcr.87. 

.Alberto  da  Coflìgnano,  Frate  Beato. 
lib.j.pag.721.  pcr.18. 

A le  fiandre  Sforza  accetta  per  fua  mo- 
glie la  B.Suor  Serafini  Colonna,  Ro- 
mana  ; s'acccndc  d'impudico  amore 
verfo  altra  Donna. lib.  1 .pa.13.pc.  t j. 

Spola  la  5ignora  Pacifica  Pcfarcfc.  Pin- 


pc  i Tuoi  errori , e diuicoe  cantate* 
uolc.lib.  rpag.ip.pcr.ìé. 

Morì  l’anno  i47j.lib.  i.nag.10.  pe.17.' 

Alcfiandro  da  Verona  , Frate  Beato , è 
tribolato  dal  Demonio . lib.  3.  pag, 
318.ptr.49. 

Hcbbc  molte  vifioni . lib.  3.  pag.  3 1 S. 
pcr.49. 

Alcflandro  Scilo , Sommo  Pontefice.»! 
c grafie, e priuilegi  conceffi  da  lui 
alla  Rcgolar'OlTeruanza.lib.  4.  pag, 
636.per.85. 

Alfonfo  Borgia , Cardinale , è guarita 
dalla  febre,  per  intcrccffione  di  San- 
ta Rofa  da  Viterbo,  lib.  1.  pag.  145, 
pcr.177. 

Alfonfo  Kd  d’Aragona  prega  Califio 
HI. per  la  canonizatione  della  fudet- 
t.i  Santa  ; e come  fia  dal  medemo 
chiamata.lib.i.  pag.151.pcr.1S5. 

Alfonfo  Hoifcda  fi  fa  Frate,  lib.  3.pag. 
348.pcr.91. 

Alfonfo  d- Argucglio . Frate , fu  creata 
Vcfcouo.lib.5.  pag.750.per.50. 

Amadco  Mcnclio  da  Portogallo, Frate 
Beato.lib.a.pag.117.  per.100. 

Fù  al  fccolo  Caualicrcai  purtata.lib.1. 
pag.327.per.100. 

S’vmfce  con  gli  heremiti  di  S.  Girola- 
mo di  Brcicianoro , Dioccfi  di  Crc- 
A mo- 
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de  li  vita, e ti  riniti  ad  vn  giouanta.  Antonio  da  Vercelli,  Frate  Beato,  Mi- 
!ib.j.pag.7aj.pcr,ai.  nor’ Ofleruante . lib.  5.  pag.  7 19. 

Angelica  Gonzaga, Suora  diuota,e  ve-  per. *3. 

neranda.Iib.i.pag  J9.per.59.  Antonio  Salfedo.Frate  ♦ Vefcouodell* 

Angelo  Bacci,  dinoto  benefattore  de*  . I fola  di  Cuba.  lib.  j. pag. 750. per.  jo. 
Frati  d&ll  Alucrnia.  lib.  I.  pag.  3 r.  Antonio  da  Monte  Milonc , Reiigiofo 
pcr.46.  di  gran  fan  tiri  di  vita,  della  Prouin- 

Angclo  da  Fiorenza, Frate  Beato, e Sa-  eia  della  Marca.lib.j.pa.77a.pcr.7Q. 

cerdote  dotato  di  gran  virtù,  lib. j. 

pjp*i  24.ncr.j0.  sippavhioni  . 

Angelo  da  Fiorenza,  Frate  Laico  Rea-  Appare  Maria  Vergine  alla  R.Suor  Se- 
co, granferuodi  Giesù.  lib.j.  pag.  rafina  Colonna. l/b.i. pag.  1S.per.24. 

'7  315.per.4d.  Apparinone  della  Beata  Suor  Serafini 

Angelo  Bonli , Frate  d'angeliche  virtù  ad  vna  Tua  parente,  lib.  z.  pag.  22» 

. (forato , vide  l’hollia  eflcr  conuertita  per.  2 9. 

in  bclliffimo  fanciullo;e  come  morì.  Apparucro  affieme  le  BB.Suore  Felice 
Iib.j.pag.3j2.pcr.p8.  da  Milano,  c Seralina  Colonna  , alla 

Anima  tcpida.cd  ardente,  à chi  adorni-  Signora  Maria  Ondadei;c  che  le  dif- 
gliantc.lib.4pag.601.pcr.45.  fero.  lib.  1. pag.  27.per.40. 

Conofccrc  Iddio , e fc  Kcflb , è di  no-  Altra  apparinone  delle  medeme  ad  vn 
nbilfrutco  dell'anima,  iib.  4.  pag.  Gentilhuomo  Pelatele,  lib.  i.pag. 

C04.pcr.46.  27.per.40. 

Anna  Llcna  de'Nobili,  fù.cfa  Chfido  Appare  vn  Crocififlo  alla  B«  Suor 
rktuura  alla  Religione  , e fu  di  vita  Franccfca  da  Fano,e  la  confola^c  ri- 
fantilììmalib.i.pa"g.37.j)er.57.  . fana.lib.i.pag.2p.pcr.4J. 

Anna  Hcnriqucz  , Suora  della  Concct-  Apparinone  di  Giesù  Chriflo  alla  rae- 
tionc , dotata  di  molte  virtù  lanto.  nenia  , nella  quale  dichiarogli  tutt’i 
lib.4.pag.6pj.per.ijo.  libri  dt'Vangcli.lib.i.pag.29.pc.44s 

Anna  della  Concettionc , Suora,  lib. j.  Apparuc  à S.Rofa  la  B.  Vergine,  cor- 
pag.749.pcr.48.  ' ...u  . . teggiata  da  caftilDmc  Verginelle Jib. 

Anna  degli  Angioli, Suoral)  i.pag.ji.pcr.7$. 

.Anna  d'Arreuolo, Suora.  )li.j.p.75o;  Apparite  Chtiito  in  Croce  tutto  inlan- 
Anna  ZoazIo.Suora.  ) p.49.  gninato,etrafitto,allaSantadiVi- 

Anfelmo  da  Siena, Fratc.lib.4.pag.68i.  terbo;  onde  cadde  per  tal  villa  tra- 

per.131.  > mortiti  interra. Iib.r.))a. 57. per.83. 

Antonio  da  Pila , Frate  zelantifGmo  in  Apparinone  del  dolce  Giesù  allame- 
tntte  le  cole  buone. li.  rvpa.59.pe.59.  . . dema  Santa  , nella  quale  la  chiama 
Antonio  da  Radomfchic,  iù  Canonico  liia  Spola.  Iib.x.pag.$8.pcr.84. 
regolare,  e prendi  Ih  abito  dc'Padri  < Appare  à S.Rofa  vn’ Angelo  ,cciò<he 
Oircruanti.lib.}.pag.ji4.pcr.44.  . lediflc.lib.irpag.67.per.94. 

.Antonio  del  Viua  d' Arezzo,  Religiofo  Appare  S.  Rolh  , in  fogno  al  Papa , Q li 
dotato  di  molte  virtù.lih.3.pag.329.  manifeftala  gloiia,  che  godea.ecq- 

per.6;.  ' " m’eradiuino  volere,  che  da  S.Marta 

Antonio  da  Luchardo,  di  VaId'Elia_>,  del  Poggio  fulTc  translata  in  S.Maria 

Frate  Sacerdote  efcrqplaril&mo.  ljb.  delle  Rofc.lib.i.pag.8i.pcr.uo. 

4-p28-W6.pcr.136,  Appare  la  terxa  volta  Ì e ciò  che  dilfc. 

...  - lib. 
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lib.  t.  pag.  42.  periodo  no. 

Apparitioni  diuerfe,  che  in  altre  oc- 
correnze d’agi  urne  alcuni  poucri 
infermi,  fece  S.  Kofa.  lib.i.  pag.  i ( i; 
per.i  j6.fìn’alla  pag.114.pcr.1f9. 

•Apparue  S.  Francefco  ì Frat*  Anudeo 
Mcncfio.e  ciò  che  li  dille,  lib-x.  pag. 
ajf.per.108. 

Apparue  alloftefso  vn’altra  volta  N.  S. 
la  B.  V.  e San  Francefco.  lib.i.  pag. 

• ajf.pe.108. 

Apparue  il  Demonio  i Frat*  A madco, 
ma  vienedal  B.  Frate  fcacciato.  lib. 
i.pag.2jp.per.uj. 

Apparitegli  vn’Angelo.eli  dice  ciò, 
che  dee  fàrc.lib.i.pag.242.  pcr.iij. 

Apparue  il  B.Amadco  nella  prigiono 
ad  vn,che  fi  raccomandò  ì lui.  lib.  x. 
pag.268.per.144. 

Apparue  il  moderno  ad  vna  donna,  e li 

' lana.lib.x.pag.i6S.per.i44. 

' Appare  il  B.  Simonc  Lipnicio  ad  vna_j 
Donna  inferma , e le  rende  la  lànitàl, 
lib.  3 .pag.  2 98.  j>er.  16. 

Appare  al  B.YIarchione  da  Cortona-» 

* N.S.  in  Croce  ; c gli  apparue  anco 
vna  Colomba,  chc’ì  lafciò  tutto  con- 

• folato.lib.j.pag.  jzj.pcr.fs. 

Apparue  S.Eullachio  più  volte  al  Bea- 

to  Leonardo  £dario.lib.J.pag.  j 1 5 . 
per.57. 

Appare  N.  S.  alla  B.  Suor  Beatrice  Ve- 
rnerà , e fcco  ragiona  , e le  dona  del 
fuo  Sanguc.lib.5.p3g.704.pe.f. 

Apparirioni  alla  B.Stior  Chiara  Bugni. 

liM.pag.779fc.78. 

Arditio  Vcrcellcfe,  Frate  Beato,  Fran- 
cefcano.lib. j.  pag.7j9.pe.xj, 

Àuucrtimenti  intorno  l’cftafì , e riuela- 
tioni.lib.j.pag.497.  pc.  1 9 J. 


B 


B Aliare  de*  Perugini  rrprefn  dal  B. 
F.Bcrnardino  da  Feltre.lib.j.pag. 
396.pe.137. 
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Bartolomeo  degli  Stardi,  Rcligio/bdi 
gran  bontLlio.  j.pag.j  ji.pcr.99. 

Sue  lodi  fìngolari  ; c Tantamente  muo- 
rc.lib.j.pag.jjjfc.99. 

Bartolomeo  d'Anghiari,  Frate  Beato 
della  Nobil  Famiglia  de'Magi , lui 
nafeita,  e Genitori . Sua  educatione. 
Fanciullo  amò  la  folitudinc.  lib.  4. 
pag.671.pcr.12t. 

Fù  diuoto.ed  amò  la  cattiti).  Dal  B.Fra 
Cherubino  da  Spolcti  é accarezza- 
to . Tentato  dal  Demonio . Cado  fu 
fcmprc.!ib.4.pag.6  7 x.per.  1 2 1. 

Ricette  l'habito  dell*  OlTcruanza  nel 
Monte  della  Verna . Fra  Girolamo 
de'Magi, fratello  del  Beato,  lib.4. pa. 
671.pe.1xx. 

Ofscruòla  Regola  fempn;.  Fù  lungo 
tempo  Macltro  de’ Nouitij,  e fuoi 
documenti,  che  ad  elfi  daua  . Non_» 

1 conuerfaua  con  alcuno,  c meno  con 
fuoi  parenti . Nimico  del  mormora- 
re. Riprende  F.Mjruno.hb.4.  pag. 
67j.pc.1ax. 

Riprcndcua  i Frati, che  recauanò  nuo- 
uc  delle  cofe  del  Mondo.  Le  fuc  pa- 
role erano  gioie,pcr  la  loro  virtù. Le 
riprenfìoni  fuc  erano  grate  à ciafcu- 
no.  Ammonifcc,cd  ammacftra  i fuoi 
Nouiti;.ljb.4.pag.674.pc.i2j. 

Fù  huomo  d'ammirabile  attinenza,  P* 
ttentc  nell'infermità  . Confonde  il 
Demonio , che  lo  tentò  3 cibarli  di 
carne  di  Bue.  Fù  humiliffimo.  lib.4. 
pag.675.pc.1x4. 

Vbbidicntc  , e poucro , callo  , e puro. 
Amaua  di  tutto  cuore  Iddio, c’I prof» 
fimo  come  fc  ftcfso . Seruiua  3 gl’in- 
fermi con  grandvaf!ctto . Scntiua_» 
fomma  confolationc  ntll'vdirc,  ò fa- 
uellare  di  Dio . Vcnriquattr*  horo 
flette  nella  ftlua  col  B.F.Gafparo  di 
Barga,3  ragionare  di  Dio , fcDza_» 
punto  accorgcrlcne.  lib.4.  pag.  676. 
pr.ixj. 

£ra  fegretiffimo . Gli  fù  riuelataliu» 

»<w- 
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morte  d*vn»  fua  forella  Monaca.  Sua 
rifpolb  di  fcgrctczza . Efempio  no- 
tabile perforare.  Fù  veduto  dettato 
in  alto  da  terra.  Due  Angioli  con_» 
torcic.di  notte  fanno  feorta  al  B.  I:ra 
Bartolomeo.lib.4.  pjg.677.  Pcr<l  *6. 

Miracoli  operati  in  vita. Sue  lodi.c  vir- 
tù fante.  Prima  di  morite  fi  colano- 
ne con  F.  Girolamo  fuu  fratello. 
Santamente  mori  Panno  1 j io.E*  ve- 
nerato il  fuo  corpo  . iib.4.  pag.  678. 
pc.i»7. 

Vna-Corona  di  Fiori,  à capo  l'anno  fe- 
ce Fiori  ncuclll.  Sue  reliquie  . hb.4. 
pa.679.pe.118. 

Suo  corpo  oue  lia  fcpulto.  lib,  4.  pag. 
679.pe.u8. 

F. Valerio  Martelli  trafpórta  PolTa  del 
E. Apparato  per  le  fante  cfcquie.f  ra- 
ti, che  cantarono  la  Mcfla.Proccfjuo- 
nc,c  Aio  ordine . Lcofsa  del  B.  ren- 
dono foaue  odore  lib.  4.  pag.  686. 

, pc.i  29. 

Miracoli  feguìti  nella  traslatione  dell*- 
Ofsa  del  B.F.Bartolomeo.lib..f.pag. 
681.pe.129. 

Bartolomeo  Magi.Kipote  del  B.F.Bar- 
tolomeo  , conferua  vna  tazza,  egli 
occhiali  dei  Beato . lib.  4.  pag.  679. 
pc.128. 

Battilla  Curofan, Frate  Polacco, mentre 

l era  nella  bara,  vn’vccello  li  cantaua 

I d'intorno- Iib-4.pag.620.pc.  5 9. 

Battila  Fcltria  dc’Malatcfti, procura  li- 
cenza dal  Papa  di  porer'edificar’vn_» 
Monallero,  edi  fami  venire  la  Beata 
Suor  Felice  da  Milano  . lib.  1.  pag. 4. 
pcr.4 

Sue  qualità, ocofiumi.lilxr.pa.f.pe^. 

Battilla  dc'Balducci, Suora,  gode  di  ve- 
der Chrillo  colla  Croce,  e parlando 
inoltrargli  le  fue  piaghe.Iib.i.  pa.37. 
per.56. 

Battilla  Varana,  Suora  Beata,  e Princi- 
pcflàdi  Camerino,  di  principio  alla 
fug  vita  fpiritualcjib.4.pa.;42.pe.i. 
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L'orationecra  il  fuo  aiufo,e  configlia,' 
Sua  infpiratione  . Sua  affiittione  tu 
narrare  la  fua  vita  (pirittule.  1 ib.^.p, 
54t.pc.i. 

Sua  luimiltà.La  fua  conucrlionc  hebbe 
principio  dal  B.  F.  Pietro  Mugliano. 
Nacque  l'anno  145S.  c 33.  anniba- 
lica. Sua  (Impliciti . lib.  4.  pag.  544, 

pc.s.cj.  vj*. 

Di  quanto  frutto  fia  piangere  la  PalDo* 
ne  del  Signore. Iib-4.pag.$45.  pc. 3. 

Non  lupaia  come  lacrimare . Sua  fim- 
pliciri.Iib.4.pag^4j.jyr.4. 

Perfeuera  nel  voto  di  Mgrimarc.  Ella  é 
tentata  à lafciare  ladiuotione  fua  fo- 
, Iita.Era  alEdua  in  orare.  Dalle  genti 
di  cali  «ra  perturbata  dali'orare . lib. 

4-P3g  S4^-Pf-S-  . . 

Digiunaua  ogni  Venerdì , e li  difciph- 

, naua.lib.4.pag.j47.pe.j. 

Digiunaua  i pane,  ed  acqua . Godei-» 
ndl'orare, pace, c quiete.  Doppo  l’o- 
rarionenó  fidala  alle  cole  vane  del 
mondo.lib.4  pag.$47q>e.6. 

Dall'vdir  la  predica  acquiltò  il  timor 
di  Dio.  Vie  più  fi  di  all'orationO, 
ed  a’digiuni . L’anima  fua  vdkia  vo- 
ci , che  fuggir  ella  doueoa  Flnfcrno. 
Scriue  al  Predicatore,  e ne  riceue  la- 
luteuolc  rilpoita . lib.  4.  pag.  148. 
pcr.7. 

Fogge  co‘l  cnore  i lacci  del  mondo. 
Parla  i Dio  con  gran  Ipirito . lib.4. 
PagJ49-pc-S. 

Fi  voto  di  caHità.lib.4.  pag.5  jo.pe.8. 

La  parola  di  Dio  fi  grand'effetto  nel 
cuore  della  Beata  . Si  con  fella  gene- 
ralmente , c poi  fi  comunica  con-* 
molto  fuo  frutto . lib.  4*  pag.  j $0. 

Ode  più  che  chiaro  parlar*all'anima_r. 
Andando  all’orarionc , andana  alla-* 
battaglia. Scrucndo  I Dio,  eliatroua 
ripolo. l;b. 4-pag.55  i.nc.io, 

Elclama  i Dio, acculandoli  iniqua.  Dà 
Iddio  ella  c confolata  grandemente. 
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- lib.  4.  pàgina  5 51.  periodo  1 x. 

Non  tcmcua  più, ma  a raau a .Dolcezze 

' d'amore  Diuino,  che  godea  la  Sema 

* diDio,ecome.lib.4.pag.;52.  pe.n. 

Era  tutta  (impliciti . Dio  le  perdonò  i 

’ Cuoi  peccati.  Fù  da  Dio  liberata  dal- 
la funerbia, e vanagloria.  Gran  pace, 
e dolcezza  ella  goìieua  in  Dio.lib.4. 
P3g.553  P-'J- 

Dcfidcraua  patir  male, e l’ottenne . E f- 
fendo  molto  afflitta  , Iodaua  Iddio. 
lib-4-pag  555.pe.14. 

.Vide  Iddioje  ciò  come.lib.4.pag.55tf. 

pe.t4. 

Ella  fi  di  (pone  a la/ciar’il  mondo . Si 
velie  Monaca  in  Vrbino.  lib.  4.  pag. 
AJ7.pe.15. 

Fatta  Monaca,brama  fatiarfi  delle  pene 
kiterne.chc  patì  Chriflo  N.S.Caroil- 
la  fi  nominaua  al  mondo,  lib.4.  pag. 
558.pe.1d. 

Efclama  i Dio , e ciò  ch’ella  dice . Fa 
inffantia  à Dio, che  li  faccia  fcntire.e 
guflarc  pene,  c dolori.  Grand’affan- 
ri  patì  nella  profe(fionc,chc  pofcia_> 
fù  d’allegrczza.lib.4.pag.s59.  pc.17. 

Rifiuta  di  confeffarfi  dal  fi.  F.  Pietro 

* da  Mogliano  , che  poi  (c  ne  pente_>. 
Dclideraua  cflir’odiata.Si  confcffa_* 
generalmente  dal  P.F.Pierro . L’ap- 
pare S.Chiara.e  ciò  come.  )ib.4.pag. 
59a.pc.19. 

Arde  d’amore  nell’  anima  , e brama.* 
vnirfi  con  Dio.lib.4  pag.5dd.-pe. ai. 

Ricctie  nell’anima  fua  vn  Serafino  . N. 
S.  Gicsù  Chriflo  compafsiona  la_* 
Beata, e l’afciuga  le  lagrime.  Ragio- 
na co’l  fuo  dolce  Gii sù  , cd  egli  con 
Ici.lib.4p3g.5d7.pc.a1. 

Sempre  mcditaua  la  Paffione  di  N.  S. 
Gicsù  Chrifto.lib.4  pag.568.  pc. 14. 

Da  Demoni  é pcrcoffa,c  battuta.  Iib.4. 
pag.5d8.pc.a4. 

Dal  Signore  ella  é liberata  da  vn  Dra- 
go infèrnale.lib.4.nag.5d9.  pc.24. 

Ricorre  per  ainto  al  B.  F.  Pietro  (I4-* 
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Mogliano.  Per  l’interfcAlohe  del  B. 
F.Pictro  è liberata  dalla  continua-* 
battaglia  de’Demoni.lib.4.  pag.sd9. 
pe.as. 

EJclamando  verfo  il  B.F.Pietro  narra  i 
gran  tormenti,  ch'ella  hà  foffcrti  per 
mano  de’  Demoni,  lib.  4.  pag.  570. 
pc.15. 

Fù  introdotta  nel  vado  mare  della  Paf- 
fione di  Chriflo.Prega  Iddio, le  doni 
i fuoi  mentali  dolori.Fù  fatta  capace 
delle  grandezze  dell’amor  di  Dio  » 
lib.4.pig.57J.pe.2  9. 

L’anime  fono  membra  di  Chriflo.Pri- 
mo  dolor  mentale  di  Chriflo, fù  dcl- 
l'animc  dannate,  c ciò  come.  Amor 
di  Chrillo  verfo  vn’anima  quanto 
fia  grande  lib.4. pag.574  pe.  19. 

Dubbio  intorno  alle  pene , e dolori  di 
Chriffo  , chiedo  dalla  Beata  al  fuo 
dolce  Giesù.Noftro  Signóre  rifpon- 
dc  al  dubbio  della  Beata.  lib.  4.  pag. 
575.pe.19. 

Lagrimaiia  la  Serua  di  Dio  Suor  Batti- 
iia  per  gli  errori  commcfsi,e  ciò 
pcrche.lib.4.  pag.  5 77.pe.  30. 

La  Beata  Suor  Battifta  con  quai  nomi 
chiamaua  la  Beata  Vcrgine.lib.4.pa. 
578.pe.31. 

Efclamatione  à Dio  , che  D la  B.  Suor 
Battilla.!ib.4.pag.58s.  pe.36. 

Si  lamenta,  e duole  d'hauer  perfo  i tra- 
fitti piedi  di  Chrifto.Atto  di  difprez- 
zo  notabile  di  fc  ftefsa.lib.4.  pa.  58$. 
ne.  5 7. 

Ella  s’aflomtglia  alla  pecorella  f enarri  - 
ta  . Qual  publicano  porge  prieghi  à 
Dio  . Prega  Dio  la  cani  di  quello 
Mondo, per  vnirfi  a lui  Tornino  bene. 
lib.4. pag  587.per.38. 

Ammacilramenti  diuini,  dati  da  N.  S. 
alla  Beata  Suor  fiattiila.  lib.4.  pag. 
588.pcr.39. 

Valore, c virtù  dell'Oratione  dirizza- 
ta sì  Dio, quale, e come  fia.  lib.4.pag. 
594.pc.4u 

La 
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La  Beata  Suor  Battila  crcdea  bene  del 
Proffimo.lib.4.pag.5pj.pcr.42. 
Amaua  quelli , che  ìc  laccano  malo. 
Sclamatione.  eh*  ella  facca  A Dio  ; e 
cioperchc.Iib.4.pag.jj>6.pcr.4J. 
Pregaua  Dio  per  coloro  , che  la  ’ngni- 
muano.lib.4.pa§;.597.pcr.43. 
Hauca  Tempre  il  Tuo  cuore  in  Dio.  lib. 
4.pag.js»8.pcr44. 

Codea  la  pace  per  lo  frenare  della  lin- 
gua.lib.4.pag.6oo.pcr  44. 

Vinfc,c  Tupcrò  la  Carne,  el  Mondo . e 

Ìcrciò  meritò  haucr  molte  gratieda 
)io.lib.4.pag.6oz.pcr.4tf. 

Non  temè  punto  il  Drmonio,e  ciò  pei 
due  ngionKlib.4.pag.6oj.prr.^tf. 
Ciò  che  bramaua  la  Scrua  di  Dio  per 
diuenire  perfetta.  lib.  4.  pag.  604. 
per.  4 6. 

Tanto  interiore  , coro’  efìcriormcnte 
ella  era  riucrentc  , ed  humilc.  Dal 
cuore  di  Chrifio  hA  apprefo  la  Bea- 
ta Terua  ogni  pcrfcttionc.  lib.4. 
60j.per.46. 

Era  zclantilflma  dell’honore,  e dell’- 
amore, che  li  dee  A Dio; c ciò  eh'  el- 
la dicca  A N.  S.  HumilcA  notabile.) 
della  Beata  Suor  Battilla.l1b.4-  pag. 
606.per.47, 

"Fuggiua  d’amare , td'eflTer’amata , per 
non  rubar  l’amor’A  Dio . Era  gelofi 
dcll’honor  di  Dio:c  ciò  come.  Segni 
Angolari  di  grandhnmiltA  nella  lcr- 
ua  di  Dio.lib.4.pag.6o7.pc^7. 
Pcnfare  in  Djo  coi»  affetto  , di  quanto 
giouameto  le  fuflc.Dal  continuo  ha- 
nere  il  cuor'A  Dio , ottenne  molto 
gratic  Angolari . Come , ed  in  quai 
modo  ella  chiamaua  aiuto  A Dio. lib. 
4.pag.6op.pe.48. 

Con  qual  modo  ella  diueniua  perfettif- 
fim*.lib.4.pa.6io.pe.4S. 

Ella  era  auara  A Te  Acila  ,c  liberale  ver- 
s’il  proflimo.lib.4.pag.6i  i.pe.49. 
Quanta  cara,  curata  fu  (Tc  alla  Scrua  di 
pio  la  poucrta.Iib.4.pag.6i  j.pc.50. 
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Ver  A Tpirituali,  eh'  ella  fèce.  lib.  4.  pag, 
614.pe.51.  . 

Infcgna  con  quelli  come  viuere  A deb» 
ba  nella  Religione,  lib.  4.  pag.  614. 
pc.51. 

Beatrice  Vcniera,  Gétildonna  VineriaS 
na,  fogge  la  crudcltA  dc’Turchi.  Pre* 
ga  il  Signore  , che  la  foccorra . Gli 
apparue  vn  venerando  Vecchio,* 
l’accompagna  ad  vna  naue  per  venit 
A Vinetia  /ed  in  elTa  A ritroua  Polif- 
fena  Promanila  . lib.  $.  pag.  700, 
per.i. 

Giunte  A Vinetia  fon’  accettate  da  I 
Nobili . Orlola  Aufnago  riceuc  in_» 
cafa , cd  in  fua  compagnia  Polife- 
na  , c Beatrice , e fanno  opere  molto 
pie.Iib.j.|)ag,7oi.per.i. 

Beata  Suor  Beatrice  A fi  Monaca , O 
Tue  doti,c  virtù  fantc.Fcce  miracoli  • 
lib.5pag.703.  per,  3. 

Meritò  d’vdir  parlare  il  Signore  coll* 
Beata  Chiara  . Chiede  fangue  A 
ChriAo,  ed  alla  SantifBma  Vergine» 
e Ai  confolata.lib.j.pag.704.pe.4i 

Dal  Signore  gli  Ai  conceduto  delle  Tue 
Midolle.  Orando  A Dio,  ottiene  ciò, 
che  addimandaua . lib.  J.  pag.  705. 
pc.j.c  6. 

Comanda  ad  vn’vccellctco , ed  c vbbi- 
dita  . Coll’orationc  ottiene  da  Dio 
cofe  marauigliofc . Gli  è concdTo  di 
veder  le  gocciole  di  latte  della  Beata 
Vergine.  Ottiene  di  veder  I’effigig_» 
di  K.S.Iib.5,pag.7o6.pc.6.e  7. 

Prega  per  la  fallite  d’vn  peccatore , e 
n’ottiene  la  gratia  .Prega  il  Signore, 
che  la  liberi  da  vna  graue  tcntatio- 
nc;  c per  tal  caufa  hebbe  due  belli  Al- 
me vilìoni.lib.T-  pag.707.  pc.7.c  Sm 

Vide  la  B.Chiara,comc  vna  Torrc.lib» 
j.pa^op.pc.p. 

Eflendo  tutta  tribulata,  con  vna  mara- 
uigliofa  viAone,è  molto  confortata. 
S.Gio:Battiffa  prega  per  lei  in  vna.» 
v illune,  cd  è dal  Signore  coniò  lata-/. 

Ella 
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Ella  £ Certificata  dal  Signore , che’l 
Sangue  datolite  delle  vilcere  Tue.  lib. 
5.pa.7ii.pc.io. 

Bcllitfima  vilume,  nella  quale  vide  la_> 
B.  Vergine  , e feco  ragionò,  c la  cer- 
tificò della  fallire  fua.  Altra  bella  vi - 
(ione, nella  quale  vide  N.S.Ia  B.Ver- 

Sinc,  S. Gabriele, c la  B.  Suor  Chiara 
a Vincria.lib.$.pa.7  r a.pe.i  r. 
Dichiaratione  della  piedetca  vilione-». 
Vide  la  B. Chiara,  velliradi  rifplen- 
denti  vcfiimenta  . Vifione  dell  huo- 
luo  fenza  frutto . Che  fi  doueua  far' 
vna  Confraternita  di  Santa  Marina 
Maddalena.  Dio  odiai  carnali,  cd  i 
beftcni miatori  • Fù  pregata  dal  Si- 
gnore , à riceuere  la  piaga  nel  Co- 
fiato.  lib.j.pa.71  j.pe.n. e la. 

Morì  lintamente.lib.5.pa.7i4..pe.i  j. 
Beatrice  Portiglio, Suora,  hb.5.  p.750. 
pc.4p. 

Benedetto  da  Fiorenza  , Sacerdote , (ù 
difccpolo  del  B.F.Tomalo  da  Scar- 
lino.l1b.4-pa.tf  84. pe.i  35. 
Bernardino  Collenle,  Frate  Beato;  fue 
virtù, e mortc.lib.3.pa.ji4.  pe.45. 
Bernardino  da  Lecco,  Frate  Laico,  per 
la  fua  lingua  meritò  l’Inferno, com’e- 
gli doppo  morte  riuelò.lib.3.pa.3  30. 
pe.tf4. 

Bernardino  da  Fcltrc,  Frate  Beato,  te- 
fiitìca  la  fantità  di  vita  del  B.F.Fran- 
ccfco  della  Picuc  li.j.p.jji.  ne.67. 
B,F. Bernardino  da  Fcltrc  de’  Tomira- 
ni.  Famiglia  nobile. lib.  3.  pag.  3)7. 
per.  105. 

Fù  Donato Tomitano  Padre  del  B.  F. 
Bernardino.  Corona  fi  chiamò  fut_» 
Madre.  Fratelli,  c Sorelle  fue, quali . 
Sua  nafeita  , c nome  al  fecolo.  Iib.3. 
pag.?J7-Pc*iod. 

Fanciullo  inclinato  alle  lettere . Sua  di- 
uotionc.lib.j.pag.J57.pc.i07,  , 
Studia  Grammatica, e da  chi . Pruden- 
te . Studio  fuo  raro,  lib.3.  pag.  318. 
per.  107. 
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Vfanza  di  Feltre  per  ben  dottrinar  i* 
figliuoli. Suo  Audio.  Studia  Logica, 
cd  Afirologia.lib.3.pag.;38.pc.to8. 
Studia  in  Padoua.SuepubJiccdifputc. 
Studiò  anco  legge,  lib.3.  pag.  3$?. 

{ter.  108. 

e prediche  del  B.Fra  Giacomo.egl» 
fi  conucrte.lib.3.pag.3  39.pc.  109. 

Sua  rifolutionc.  Oppofitione  de'Scola- 
ri  Feltrini.  Accettato  all’Ordine  dal 
B.Giacomo  della  Marca.  Profeti*-# 
fatta  dal  B.Giacomo  fopra  il  B.Bcr- 
nardino  nel  vcltirlo.  lib.  3.  pag. 360. 
pe.no. 

E’mandato  Nouitioà  S.  Orfola  fuor  di 
Padoua.  Diuotioncdcl  B.  Bernardi- 
no nel  luogo  di  S.  Orfola . Sua  vita 
nel  luogo  di  S.Orfola.Fù  fcmplic«_» 
vbbidiente.Sua  tcntatioue.  lib.3 -pag. 
3tf1.pc.no. 

Temanone  di  fuo  Padre  al  B.  F.  Ber- 
nardino , perche  lafciafTe  l'habito* 
Rifpofla  del  B.  F.  Bernardino  à fuo 
Padre  . Acquetano  ne  del  Padro* 
hb.3.p.jtfi.pc.nj. 

Và  Ilare  à S.  Spirito  di  Mantòua . E* 
mandato à Verona  .lib.  3. pag.  363» 
Pcx,4*. 

Di  famiglia  à Vinctta.  Di  famigliai 
Mantoua.  Sua  conuerfatione.  Predi- 
ca in  Refettorio  altamente . Infegna 
i Cherici.  Fà  diuerfi  fcrmoni.  Canta 
la  prima  Mefla.  E'  fatto  predicatore, 
lib.;.p.3é4.pe.  r 14. 

In  Mantoua  predica  la  prima  voltai 
ma  in  quel  punto  perde  la  villa.  Pre- 
dica le  felle.lib.  J.p.  y.pc.i  14. 
Predica  à Pcfchicra  la  Qua  refi  mau* 
lib  3.p.3tftf.pe.iij. 

Era  poucrilfimo  Guardiano  à Feltro* 
Da  infermità  incurabile  é lanuto,  li* 
j.pag.jtftf.pc.ntf. 

Predicai  Feltrc.Compagnodel  B. Fri 
Lodouùo  Gonzaga  al  Capitolo  Ge- 
nerale. f ù prcfcntc  alla  traslationo 
di  S,BernardinoJib.3.p. 367.  pe.117, 
b Arri- 
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Arrfua  i R offri  j t (juiui  s’infcrmaj 
morte.  Ri  torna  à Vinetia  l'ano,  e pre- 
dica iui . Poco  mancò , che’l  B. Ber- 
nardino non  forte  prefo  da  Turchi  ì 
Ciuidal  d’Aullria»  dotte,  confeflaua. 
lib.j.pag.558.  pc.iiS. 

Suo  fratello  fi  fà  Frate.  Guardiano i 
Trento.  Predicami  l’Auucnto . A’ 
Cittadella  la  Quaresima . Predica  i 
Mantoua  l’Auuento.  Ad  Arzignano 
la  Qtiarcfima.  Mantoua,  le  felle.  In 
Trento  la  Quarefima.Come  feguifle 
il  martirio  del  B.Simone  diTrento . 
lib.J.pag.3$*.pc.  i 19. 

Era  odiato  dagli  Hebrei.Predica  à Re- 
gio la  Quarefima.  A’Nuuolara.  Leg- 

?eua  Logica,  cali  di  conferenza , e_> 
eologia  ogni  giorno.  Di  famiglia 
à Padoua , ed  iui  predica.lib.3.  pag. 
37r.pc.1a1. 

Honoraua  grandemente  fuo  Padre.lib. 
3-paR-j71.pc.1a3. 

Il  B.l-.Michclc  da  Milano  loda  il  B.F. 
Bernardino.  Suo  modo  di  predicare. 
Era  da  molti  bramato.Vbbidientc-., 
Diltroggcua  i vini.  lib.  3.  pag.  372, 
pe.133. 

Predica  à Chiari . A Salò  predica  l’A- 
uuento  ogni  giorno.  Pcfte  3 Padoua. 
Cofa  notabile  del  B.  Bernardino  . li. 
j.pa.374.pc.i3  3. 

Caritatcuole  verfo  gl’infermi.  Era-» 
cfcmplariffimo  à ciafcuno . Sua  hu- 
rni Ita  in  cercare  il  pane . lib.3.  pag. 
375-PC.H4. 

Frutto  ratto  in  Treuifo.  Predica  à Cit- 
tadella in  Capitolo . In  Ciuidal  di 
Belluno.  In  Vicenza.  InS.Lorenzo* 
in  Padoua.  lib.j.pa^é.pc.raj. 
Scoperfe  vn’inganno  del  Demonio.lib. 

. 3-pa.j77.pe.u5* 

Piglia  la peflejC guarifee.  lib.3. pa.377. 
pe.jac 

Torna  i predicare . Predica  ì Brefcia. 
L’Auuento  in  Duomo  . Patiento. 
Amaua  Brefcia.  Predica  i Bergamo. 
Iib.3.pa.j78.peaa7» 
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Parta  per  Milano . Andana  fempre  ì 
piedi . Predica  in  Pauia  la  Quarefi- 
ma.  Non  temeua  le  minacele  del  fe- 
cole . Non  voleua  parlar  con  Don- 
ne. Iib.).pa.379.ne.ra8. 

Morte  del  Padre  del  B.Bcrnardino,co- 
nofeiutada  lui  adente.  Auucrtilcei 
Pat1efani.lib3.pa.380.nc.129. 

Il  B. Bernardino  é fatto  Diffinirorcj . 

Il  Monaftcro  delle  Suore  di  S.Croce 
è accettato  fotta  la  cura  de’  PP.  Of- 
feritami per  opera  del  B.  Bernardi- 
no . Predica  à Treuifo  l’vltima  vol- 
ta . Feltro,  Vicenza,  lib.  3.  pag.  38?, 
pe.130. 

Come  ilB.  Bernardino  ouuiò  ad  vna 
giofira.Infirmitadidel  fi.  Bernardi- 
no.Ffempio  d’humilti.  Ancor  predi- 
ca à Verona.  Predica  in  Vinctia  la_» 
Quarefima.  lib.3. pag.381.  pc-ijo. 

Di  famiglia  à Mantoua,  cd  iui  predica. 
lib.3. pag.381. pc.  131. 

Ghigne  à Roma,  andando  icmprci 
piedi . Predica  in  Roma  la  Quarefi- 
roa  con  gran  concorfo.Fù  pretcnto 
alla  Canonizationcdi  S.BonaUentu- 
ra.lib.3.pap.i83.pc.i3i. 

Norabilerifpollaxh’cgli  diede  al  Car- 
dinale Àgricnle . Grafia  dimandata 
al  Papa  dal  B. Bernardino . Sapcu&v 
benilurao  le  reliquie  di  Roma.  Pre- 
dicai Campagnano.  Videl’babito 
del  Padre  S.  Irancefco . lib.3.  pag. 
384.pcr.131. 

Predica  à Bibicna,  Fiorenza,  Bologna  , 
Regio,  Nuuolara,  cMantoua.lib.j. 
pag.38j.pcr.131. 

Trauaglio  del  B.Bcrnardino,  comc,e_> 
uale  . E’ confolato  dal  B.Fra  Siilo, 
redica  i Ferrara  la  Quarefima  nel 
tempo  dell’artedio.  Sua  cariti  verfo  i 
poucri. lib.  3. pac.385. pe.133. 

Predica  alla  Ducliefla  ai  Ferrara  afle- 
diata.lib.}.pag.38<5.l>e.i}2. 

E’  eletto  Vicario  della  Prouincia  di 
Bologna.  Predica  à Viactiaj  s’infcr- 

m » 
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ma  3 morte,  cd  in  vn  (libito  fi  ri  Tana. 
)ib.).pag.j87.pe.i)  j. 

VI  al  Capitolo  Generate  dell’Aucrna . 
E’fltto  Predicatore  ApolloIico.Pre- 
dica  ori  Duomo  di  Mantoua  la_» 
Quarcfiaia.  lib.j. pag.  ; 87.pc.i  $4. 
Ragionamento, c’Iubbc  il  B.ficrnardi- 
no  con  il  Signor  di  Mantoua.  Auan- 
ti  il  Signor  di  Mantoua  trattali  de- 
gli Htbrci.  lib.j. pag.3S8.pc.134. 

Di  pattagg  io  predica  alla  Mirandola» 
Bologna  » Fori) , Fiorenza . Predica 
in  Prato , Modona , codia  Miran- 
dola di  nuouo. Del  proprio  panclòl- 
leua  vna  famiglia  animata,  lib.j.  pa. 
389.pe.1j4. 

I primi  Monti  di  Pieri  ,cbe  fece  il  Srr- 

uo  di  Dio , cjuali  furono . Monte  di 
Pietà  cretto  in  Mantoua.li.j.pa.390. 
pc.ij5. 

II  B.  F.  Bernardino  fu  vitto  coronato 
di  più  corone . Quanto  fotte  brama- 
to il  B.  Bernardino,  lib.j.  pag.  jpi. 
pe.ijtf. 

Sua  patienza,  cd  humiltl  grande  . Pre- 
dica in  Perugia  la  Quarefimajc  frut- 
ti grandi, che  vi  foce,  lib.j.  pjg.39  j. 
pc.ijd. 

Predica  in  Vrbino  per  transito,  in  Fof- 
fembruno.  Vide  in  Vrbino  colera - 
re; vi  fù  molto  accarezzato,  lib.j.pa. 
394.pc.u7. 

Era  molto  amato  dagli  Vfbinati . In_» 
Monte  Feltrc  predica  contro  T- 
Attrologia.  Torna  à Perugia, vi  pre- 
dica con  gran  concorfo,e  lor  predice 

la  pcrtc.lib.j.pag.J95-pc*,?7* 

Fù  profetizzato  il  B.  Bernardino  da  S. 
Bernardino . R iprcndc  il  ballare  de* 
Perugini,  c ciò  cne  gli  auucnnc.Pre- 
dicedi  nuouo  la  pcttc.  lib.j. pa. 396. 
pc.tj7. 

Per  viaggio  predica  in  Borgo  S.  Scpol  - 
ero, Forli  Bologna, Modona,  e Man, 
toua.Predical  Parma  l'Auuento  con 
pochiffima  audienza;  fi  grandilfimo 
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frutto  in  Parma . Iib.  j!  pag.  j pj, 
pe.rj8. 

Bramato , amato  , e defiderato  da  Par- 
melani.  Si  parte  per  Bologna  nafeo- 
{lamcntc.lib.j.pa.;98.pe.ij8. 

Vi  l Bologna  per  breue . Parmefanà 
cercano  il  B.F.  Bernardino  con_» 
grand'affetto,  e cori  maggior  breue, 
e l’ottcnncro.li.j.pa.j  98.  pc.i  39. 

Pregai  Bolognelì  lafciarlo  partirei». 
Predica  in  Parma  la  Quarcfinia.  Ha- 
uca  grandilfimo  concorfo.  Facea_» 
gran  frutto.  Fiorentini  l’elcggona 
per  l'anno  feguente.  lib.j. pag.  $99. 
nc.rjj. 

In  Modona , ciò  ch’vna  indemoniata.» 
ditte  contr'il  B.Fra  Bernardino,  li.). 
p3.400.pc.i40. 

Era  dinoto  della  Beata  Vergine . Hi- 
uea  grandilfimo  concorlo  in  Modo- 
na. Indemoniati  liberati . Le  Donne 

Iiompole  fi  cagionano  il  lor  malo* 
ib.j  .pa.401.pc.140. 

Vn'Ebrea  volle  attolficare  il  B.F.Ber- 
nardino.  Col  nome  di  Gicsù  feri  ero, 
fi  molti  miracoli.  Riprende  i Ferra- 
rci!.lib.j.  pag.40t.pe.140 
Predicando  in  Vgubio.fi  ampliare  il 
Monte  pio.  In  fcerugirper  pattaggio 
operò  gran  cole  per  falute  tua . Fede 
dc’Perugini  nel  B. Bernardino . Era 
da  tutc'i  Perugini  benedetto . Il  po« 
polo  lo  toccaua,  ed  honoraua  per  ri- 
uerenza.  lib.j. p.40  j.|>c.  141. 
Confidenza  grande,  c'haucuano  in  lui. 
Vna  gran  quettione  ridurti  i pa ce_> 
con  gran  fiupore . Pacca  bruciar  lo 
vaniti. li.  J.pa. 404.  pc.141. 

VI  ad  Affiti.  Torna  l Perugia . Vna_» 
{fella  gli  fù  vitti  fui  capo,  li  j.p.404. 
pc.141. 

E’ chiamato  da  Innocentin  VIII.con_» 
vn  Breue  in  Roma.  Predica  in  Nar- 
ri,e Cittì  di  Cartello.  Ghigne l Ro- 
ma , e negotia  co’l  Papa . Gratta  di- 
mandata dal  B.  Bernardino  ad  1 nno- 
b * coi- 
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fendo  Papa.  Il  B.F.Bcrnardino  fu  il 

firimo , che  trouò  il  Monte  di  pietà. 
ib.j.pa.4oj.pe.i4i. 

Procura  l’iTpcditione  del  Brcue  del 
Monte  pio  di  Mantoua . In  Roma.» 
predica  io  Araceli,  lib.  3-pag.  406. 
ne.i4a. 

Il  Papa  comanda  al  R.Fra  Bernardino» 
che  caualcafTe.  lib.3.pa.4otf.pe.»4 j. 
Riceucrre  il  Brette  per  Mantoua  ifpedi. 

«o.lib.3.pa.4o7.pe.i43. 

Non  potea.nè  fapea  caualcare.  Predica 
in  Perugia  l’Auuento,  c pacifica  quel 
popolo.lib.3.  pa.407.  pc.144. 
Predica  in  Todi . Fece  frutto  grandif- 
fimo  in  Todi.  Gran  muratione, ch'e- 
gli fece  fare  al  popolo  di  Todi . fkl- 
liffima  » e diuotifum’arte  per  render 
quiete, e diuote  le  Cittadi.  Predica-, 
in  Foligno  contro  il  Carncualc.  li.3. 
pa.408.pe.  144. 

Predica  in  Perugia  . Dcfìderato  da’Si- 

Snori  Vinetiani.  L’Anello  della  Ma- 
onna  è à Perugia . Erefle  vna  (cola 
di  S.Giuf(ppe.lib.).pa.4op.pe.i45. 
Perugini  diuodffimi  del  fi. Bernardi- 
no. Fi  miracoli  co’l  nome  fantitfìmo 
di  Gicsù  , cd  anco  co’l  pane  da  lui 
toccato;  Benedicendo  il  Pad  refen- 
de la  vita  ad  vn  figliuolo . lib.J.pag. 
4io.pe.144. 

Fra  Franccfco  Suriano,  dal  B.  Bernar- 
dino fugli  fatta  la  Croce  fulla  lin- 
gua^ diuenne  grandiffimo  Predica- 
tore. In  Todi  predica  con  grandiffi- 
mo  frutto . Pace  vniuerfalc  fatta  dal 
B.Bemardino  in  Todi,  lib.  j.  p.41 1. 

pc.f47. 

La  fua  effigie  in  Todi . Mandato  dal 
Papa  à SpoIcti.lib.3.pa.4 ti.pr.  148. 
Predica  in  Affili  in  Capitolo  . Torna-» 
i Spoltri , e fi  Capitoli  per  il  loro 
uieto  gouerno . Spolctini  diueouti 
iuotifnmi  .Predicò  in  Treni, e Fo- 
ligno. Iib.3m.4i2.  pe.148. 

Predica  in  Affili,  lib.3.pa£.4t».  pc.149. 
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Trono  1 parenti  di  Santa  Chiara  fti  Af- 
fili. Profezia  fatta  dal  fi.Fra  Bernar- 
dino ad  Affili.  Predica  inCamari- 
no.  Vi(To  CallcUo.e  fua  vfanza.Prc- 
dica  in  Norfia.  Iib.3. pag.413.pe.149. 

Predicai  Norfini  molti  danni  . Fatto 
gran  frutto  in  Norfia . Si  parte  da.» 
Norfia  per  Parma.Predica  in  Cagli, 
Pcfaro > e Rimini . lib.J.pag.  414. 
per.  149. 

Predica  in  Rauenna  di  paflàggio,  ed  in 
Reuerc.lib.3.pag.4i4.pe.i50. 

In  Mantòua  vi  predica  , e conferma  il 
Monte  pio.In  molti  luoghi  facea  far* 
il  Cartello  del  Diauolo.  Hcbbe  cin- 
que brcui  Papali  in  vn’anno.  Predica 
à Luzzara,  Viadana,  Breflcllo  , ed  in 
Parma  l’Auuento.  Diuoto  della.» 
Conccttionc.  Conuerfaua  con  rutti  * 
e come . Frutto  grande  fatto  in  Par- 
ma . Pacificò  le  parti,  e fattioni  tra  i 
Parmcgiani.lib.3.pag.4i  j.pe.iyo. 

Lra  benedetto  da  ciafcuno  per  le  buo- 
ne opere,ch’ei  faceua.  lib.j.pag^itf. 
per.  150. 

Predica  al  clero  di  Parma  i porte  chiu- 
fe.lib.3-pag.414.pe.  151. 

Fi  fcacciar  gli  Hcbrci  di  Parma.Predi- 
ce  la  prefà  d’vn  ladro . Di  principia 
al  Monte  pio  di  Parma . 11  Padre» 
Don  Tcofilo  Stagna  fauorifee  il 
Monte  pio  di  Parma,  lib.3.  p3g-4*7« 
per.  1 fi. 

Publica  la  confcrmatione  del  Monto» 
lib.  3 . pag.41  S.pc.i  5 1 . 

Predica  di  pafliggio  i Regio , M«do- 
na,c  Bologna . Stupore  della  vita  del 
B.Bcrnardino  lib.  3.  pag.418.pe,  1 $ x» 

Predica  in  Firenze  la  Quarelima.  Rac- 
coglie venti,  e più  mila  Fiorini . Lo- 
renzmodc  Medici  fiuonfccil  Mò- 
te pio. lib.3. pag.41 9. pe.  15  2. 

Quanta  faticha  face  (le  il  B.Fra  Bernar- 
dino per  quello  Monte . lib.3.  Pag» 
420.pe.142. 

M alida  degli  Hebrcj . La  predica  gli  i 
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interdetta  dalla  Signoria  di  Firenze. 
Tutta  Fiorenza  fi  duole,  ch’egli  non 
predica.L’bandito  da  Fiorenza,  lib. 
j.pag.4ai.pcr.i5j. 

Fiorentini  addolorati  per  la  fua  parti- 
ta . E'  perfeguitato  da  quattro  (ritti 
hnomini.  Giunto  à Siena, non  lo  vo- 
leano  accettarc.E'  conoiciuto.ed  ac- 
cettato con  allegrezza  in  Siena.Mali- 
tiad’vn'Hebrco.lib.t.p.^ia.  pe.15  j. 

Il  B.  F.  Bernardino  da  Fcltrc , corno» 
quando, e pei  che  fù  cacciacodaFio- 
renza.  Arma  fpiritualmente  i putti  di 
Fiorenza  contro  li  Giudei . Li  putti 
Fiorentini  non  intendendo  iljiarlar 
del  B.  corfero  alle  cafc  de’oiudci 
per  cacciarli  con  farti . li.j.pag.  4 a j. 
pe.154. 

Il  Maglfirato  degli  otto  di  Balia  bandi- 
ronoil  B.Bernardino  .VnCittadino 
Fiorentino  auuifà  il  Beato  , che  certi 
lo  voleuano  ammazzarci  miracolo- 
famente  fi  falda.li.j.pa.424.  pe.154. 

Morte  atroce  di  fette  de  gli  otto,  cho 
diedero  bando  ai  B.Bernardino.li.3. 
pM>F-pe-*J4- 

V «'indemoniata  riuela  la  cagione  del- 
l’eflcr  fiato  bandito  l’huomo  beato 
da.Fiorenza.lib.j.pa.425.  pe.15  5. 

Predica  in  Siena  il  rcfto  della  Quaresi- 
ma con  gran  concorfo . Paticntiffi- 
mo.lib.j-pa.416.pc.15d. 

Pifani  l'inuitano  ad  andari  Pifa.  Con- 
tinua à predicar*  in  Siena.Gafiighi  di 
uelli, che  Scacciarono  il  B.Bernar- 
ino  da  Fiorenza,  lib.j.  pag.  417. 
pe.15  6. 

Temuto  molto  in  Siena.  Con  quanta-, 
frequenza  fufle  afcolrato  in  Siena-». 
Fece  notabilifOmo  brutto,  lib.j.pag; 
4a8.pe.157. 

Fiamme  di  fuoco  fùron  vifie  vfeir  dal- 
la fua  bocca.  Arde  il  Cafirllo  folito. 
Pena  d’vn  pelli mo  giocatore. Si  par- 
te da  Siena  per  giouar  altroue . Pre- 
dica in  Bon  £onucnto . Torna  jju 
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Siena,  e continua  3 predicare.  Predi- 
ca anco  le  notti.  li.j.pa.4ip.pe.i  57. 

Brulla  Cartello,  oue  fi  conucrri  il  B.F. 
Giouanni  da  Capifirano  . In  Alfilì 
predica  nel  dì  dell’Indulgenza  . A* 
Todi  vi  fi  cinque  prediche.  A’  Cor-, 
bara.vna.  lib.j.  pa.4j0.pe.  158. 

Libera  vn’indcmoniata . Compagnia-»' 
del  Corpo  di  Chrifto , oue  fuile  la_» 
prima  volta.il  B.  F.  Bernardino  era 
molto  riuerito.li.  j.  pa.4j  r.pc.  15  8. 

Predica  in  Pantanelle»  in  vn  bofeo  : Io 
Todi, nella  piazza.  Fece confegnar 
Todi  alla  B. Vergine,  efenerogò 
publico  inftrumenro . In  Iterrana  vi 
fi  tre  prediche.fi.  j.pa.4ji.pe,i59. 

Grecio  Oratorio,  c lue  lodi . Fece  in_* 
Rieti  tre  prediche . Cittì  di  Chieti. 
lib.jpa.4jj.pe.15p. 

Celebra  le  lodi  del  B.F.Giacomo  della 
Marca.  Nell’Aquila  rinuoua  il  Mòte 
Santo  , che  fu  cominciato  dal  B.  Fra 
Giacomo . Lettera  del  Duca  di  Car 
labria  al  B.Bernardino.li. $.pag»4H* 
pe.160. 

Liberali  vn’indemonicta. lib.j.  pi.4 j y. 

Ee.itfi: 

I vn  Monte  à Cittì  di  Chieti . In-, 
Rieti  vi  predica  con ^ran  frutto,  e 
vi  Hi  vn  Monte.  Predica  in  Pedelu- 
co  Cartello . Ognuno  cercaua  la  fua 
benedittione.  1 ib.  J.pa.4 j 6.  pe.16 1 . 

In  Narni  operò  gran  cofc.  Predica  in_» 
Amelia, In  Montecchio,c  Città  vec- 
chia. Giugneà  Siena.  Perugini  lo 
vogliono . Fatiche , e ftenti , ch'egli 
■ fìcea  nel  caminare.  lib.  j.  pag*4j7. 
pe.i6a. 

Refia  in  Siena  la  Quarefima.  Cofianza 
d’vna  giouanetta  Hebrea  fatta.» 
Chrilfiana.  Predicaua  due,  e tre  vol- 
te il  giorno  in  Siena,  lib.j.  pag.  438. 
pe.ttfa. 

Medico  Hcbreo  in  Siena  aborrito»  li»?* 
pag.4j8.pc.16j. 

yn’jnfeigio  jairacolotìmcntc  rifanato. 

. ygjs 
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Vn’  inferirli  mirttfolofamente  rifa* 
rara  per  non  voler  medicamenti  d’ 
Hebrei.  Predicò  il  dì  S.  di  Pafqua 
tre  volte  nella  ftcfTa  Chiefa.lib.  3. 
pac.4jy.pe.16j. 

Va  iL  ucca,  e predica  luì  eon  molto 
frutto  , e gu  fio  loro . Della  fua  dot- 
trina in  confutar  gli  Hebrei.  lib.j. 
pag. 440-p[-.1 64. 

Conclufione  di  'cacciar  gli  Hebrei  da 
Lucea.lib  j pag.441.pe.!  64. 

Quanto  foflfe  modello  il  B.Fra  Bcrnar- 
dino.lib.j.t  ag.44i  pe.165. 

Vifionc  del  Monte  Santo,  lib.j.pag. 
442.per.i65. 

I1B.  Fra  Bernardino  lenificala  Santi- 
tà dì  vita  del  B.  F.  Frauccfco . lib.j. 
pag.442.pe.  1 66. 

Hcbbc  dal  Signor  vna  Croce  roCTa.  lib, 

Daffi  principio  al  Monte.Mariano.c  a 
Bartolomeo  Socino  approiiano  il 
Monte  per  buono»  e pio.li.j.pa^j. 
per.  1 *7. 

Come  il  Monte  6 buono , e per  tale_j 
‘ cofrrmatd  dal  Papa.  E*  confermato 
da  Signori  Lucchefi  il  Monte  pio* 
lib.j.pag.444pe  167. 

Si  parte  da  Lucca  con  vn  decreto  in_» 
tc  [limonio  del  Monte.  Predica  in 
Modona.e  fi  ardere  il  caftello  folito. 
E’ condotto  i Regio  fopra  vna  Car- 
retta.lib.3.pag  445.ne.16ff. 

E’vifitato  dalla  DuchefTà  di  Ferrara. 
Predica  in  Parma  con  molto  frutto  • 
lib.J.pag-446.pc.  i63. 

P6tremolo.Spccic.Lcuanro.In  Genoua 
per  l'Auuento.Due  breuidal  Papa-» 
al  B.  Bernardino,  e fua  htimiltà. 
Chiamato  i Sauona,vi  Predica.  Pre- 
dica in  Genoua  la  Quarefima.  Si 
moflra  il  catino  dell'Agnello  dtlla_» 
Cena  del  Signore,  lib.j. pag.447. 
pcr.169. 

('ricercato  da  Milancfi.  Andauamal 
volcQperiì Capitolo.  Riformalo 
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Monache  di  Genoua.  Kb.  j.pag.^f.’ 

per.  x 70. 

Amaca  i Genouefi . Conuerlìone  delle 
Monache  di  Gcnoua.lib.j.pag.449. 
per.  170. 

Si  parte  da  Genoua.  Predica  in  Sera* 
«alle  » ed  in  Voghera . Andò  alla.» 
Ccrtofa  di  Pauia.  Predica  in  Milano 
Con  gra  concorfo.li.j.pa.45o.pe.i7t. 

Si  parte  da  Milano,  e giunto  in  Lodi, 
vi  predica.  In  Piacenza  colle  fuò 
predicatroni  vi  pianta  vn  Monto 
pioJ  ib.  j .pa  .45  » • pe.  1 7 r ; 

A’  Cremona  vi  predica, ed  ì TorefellC 
Per  viaggio  predica  ad  Hofliglia,e 
Lignago.InPadoua  predica, e fì  molr 
to  frutto  . Quanto  saffatiaefie , e pa- 
tifle  l’huomo  Beato,  lib.j.  pag.  451. 
pe.17». 

Padouani  procurano  ritenere  appreflb 
di  loro  il  B.P.Bernardino.  Vfanza_» 
di  Bologna  circa  i Predicatori.  Pre- 
dica in  Bologna  la  Quarefima . libw 
3*P»g-4J^pc.i7?» 

Dinoto  del  Santilffmo  Sagraments. 
Amator  dell’honeftà.  Fece  abbru- 
ciare il  folito  Cattdlo  del  Dianolo. 
Predica  per  viaggio  in  Modona_», 
Carpi, e Regio,  lib.  3.  pag.  45 j.  pe. 
,7}* 

Scuopre  Folle  falfc  di  certi  Cerretani 
in  Parma.  Predica  in  Fontanella  . E* 
raccolto  in  Piacenza  con  allegrezza 
grande.T rattafi  del  Monte  pio,c  Tuo 
pacifico  perfegu  intento.  li.  j.pa.456. 
pc«74* 

Si  parte  da  Piacenza,  e predica  in  Rei 
liere.GIi  era  ragliato  l habiro  per  di- 
Borione.  Facea  gran  ftima  deli'vbbt-* 
dienza.li.3.pa.458  pe.175. 

In  Chiozza  predica  di  palleggio . In_» 
Rauenna  predica  con  gran  concor- 
fo . Volendo  lui  far'vn  Monto  pio, 
vn  mal'Hebreo  fe  gli  oppone,  ma  in 
vano . Stabili fee  il  Monte  in  Raucn- 
na.Ii.jpa.4jy.pe.175. 

Faea* 
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Faenza  fil  /cacciar  gliJHcbrcì.  Hebreo 
iniquo, quale, c come  foflc.  Si  dirizza 
il  Monte  pio  in  Facnza.Iib.j.pa^o. 
pc.  1 7 6. 

Pacca  far  gran  pace.  Riforma  il  Monte 
in  Mantoua. In  Cremona  fì  due  prc- 
diche.lib.3.pag.46i. pend- 
io Milano  predica  nel  ftioluogho  del 
Giardino.  Predica  della  Santa  Con- 
certione.li.}.pa^6j.pc.i76. 

Inuiato  per  la  Tua  bontà, c valore.Con- 
fonde  vn’Aftrologo,  c come,  li.j.pa. 
46j.pc.177. 

Predica  in  Vigeuano  al  Duca  di  Mi- 
lano,  e di  che  cofa  gli  trattafle . li.  j. 
pag.463.pe.177. 

Dinoto  del  Santi fiìmo  NomediGie- 
sù  . Predica  in  Vicenza  nel  Duomo. 
Stabilisce  il  Monte  pio  in  Vicenza-». 
Vicentini  diuotifGmi  amatori  de* 
poucriIib.3.pa.46j.pe.i78. 

Predica  in  Padoua , la  Quarefima  ìb^ 
Duomo  1 in  Palazzo  , éd  in  piazza.*. 
Frutti  da  lui  fatti  in  Padoua . Era.» 
molto  amato  daTadouani.lib.3.  pag. 
466.pc.179. 

Fuggiua  i Capitoli . Fcltrini  bramaua- 
nodi  vcdcr’il  fi.  Bernardino. Leo. 
nardo  Loredano  Dogge.  lib.3.  pag. 
467-PC.17  P- 

Predica  à Campo  S.  Pietro  con  gran.» 
frutto.  Monte  cretto  à Campo  S.Pie- 
tro  . Francefco  Gritti  incontra  il  B. 
F. Bernardino  à Calici  franco. Iib.3, 
pag.468.pe.!  So. 

Diabòlica  aihitia  degli  Hebrei  contra  il 
fi.F.fiernardino . Difèfa  del  B.  Ber- 
nardino fitta  da  vn  Senatore  Jllu- 
ftriflìmo  nella  Signoria  di  Vinctia. 
lib.3,pag.469.pe.iSo. 

In  Fcltre  liia  Patria  vi  predica  cotL» 
grandifHmo  concorfo.  li. 3.  pag.470. 
pe.181. 

Ammirabile,  e flupendiffìmo  concorfo 
in  Feltrc.Domcnico  Contarino  pru- 
dentiffimo . Notabile  attcmiouc  de- 
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gli  Auditori.lib.J.pag.47r.pe.i8r. 

Profezie  del  B.  F.  Bernardiuo  a'  fuoi 
Fcltrini.  lib.3.  pa.471.  pc.181. 

Fece  ardere  il  folito  CanclIo.Principio 
del  Monadcro  di  S. Maria  degli  An- 
gioli di  Feltre.  Miracoli  del  Sig.  Id- 
dio per  il  B.  Bernardino,  lib.  3.  pag. 
473.pc.182. 

Si  parte  da  Feltre  per  Gcnoua . Predica 
in  Qncro.Diuotione  delle  genti  ver- 
fo  ilB.Bernard  ino.  Predica  à Caua- 
fo,cd  in  Afolo  con  molto  concorfo. 
Iib.3.pa.474-pe.i83. 

In  Raffino  vi  predicai  dirizza  il  Mon- 
tc  pio.  Hebrei  nimici  del  B.  F.  Ber- 
nardino . Proferia  del  B. Bernardino 
al  popolo  di  Badano . Predica  anco 
in  Fcrmo.lib.  3-pag.47 j.  pe.  1 83. 

Giugnc  à Vicéza.  Vn’Afinello  fù  com- 
prato pe’l  fuo  viaggio , ma  volle  ca- 
minar'à  piedi . Del  fuo  grande  pati- 
rle patienza.  Predica  in  Verona.  Di 
pedaggio  à gl’Orzi  nuoui,  ed  Afolo. 
Iib.3.pa.47c.pe.i84. 

Predica  in  Crema  con  notabiliffimo 
frutto  . Gli  Hcbrej  perfeguitauano 
ouc  poteano  il  B.F.  Bernardino,  li.  3. 
pa.477.pt.1S4- 

Il  B.F  Bernardino  fi  parte fenza  predi- 
care in  Crema.  Cremafchi  mandano 
corrieri  con  mdlaggieri , perche  ri- 
torni. Iib.3.pag>478.pc.  184. 

Leggi  contra  gli  Hebrei  dal  B.  F.  Ber- 
nardino riferite.  lib.3. pj.479-p.1S;. 

Collaterale  Vinciguerra  loda,cringra- 
tia  il  B.  Bernardino . Riprende  rii 
abufi,  c conuerlationc  con  gli  He- 
brei . Si  patte  per  Lodi. ed  è Icgiuto 
da  più  di  mille  pedone,  lib.3.  pag. 
4S0.pcr.185. 

In  Genoua  fece  folo  quindici  predi- 
che con  gran  profitto  . Riprende  la 
pratica  degli  Hebrei . Pridicc,chtj 
gli  Hebrei  lono  caufa  di  pelle,  lib.3. 
png.481.per.186. 

Conuetiioncd'vna  Hcbrca . Và  à Maf- 

fa» 
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fa,  t poi  ì Luffa, è qui  predica  con.» 
foinmo  profitto. Predica  in  Parma.» 
quindici  giorni.  Predica  à Legna- 
go,à  I.onigo, ed  Allignano  con  gran 
concorfo.tib.$.pag.48a.pe-i8tf. 

Predica  in  Vicenza  per  l'Auucntoper 
40. giorni.  Inllitmfce  vna  nuouacó- 
nagnia  dc’poucri  vergognoli , Fece 
la  compagnia  del  Terz'Ordinc  di  S. 
Francefco.Ji.j.pag.48j.pe.i87. 

A’Campo  S.Pictro  dirizza  il  Mote  pio. 
In Padoua Optra  molte cefe pie.  A* 
Crema  predica  alcuni  giorni.  A’Pa- 
uia  predica  laQuarcfìma  con  nota- 
bile audicnjta.lib.3.pag.484.pc.i$7. 

Della  fua  dottrina  ftupiuano  i iludcn- 
ti  tu  tti  .1  ib.  3 >pag  .48  j .per.  188. 

(Vc-ffì  quattordici  Nouizzi  . Predica.» 
del  Monte  Santo.Proua  che'l  Monte 
pio  era  caritatiuo . Pandi  molto  pi) 
verfo  i poueri.  lib.3. pag.486p.188. 

Il  Mentceiìabilitoin  Pauia.  Lift  tti  del 
gran  frutto, ch'ei  fece  in  Pauia.Ama- 
tore  de’ poueri.  Addimandato  à Fio- 
renza • Riuerenza  dc’Pauefi  verfo  il 
£.  Fra  Bernardino,  lib-3.pag.487. 
per.i  88. 

Dcfìdcrauala  fallite  dell’anime,  e per 
effe  oraua  lemprc.  Auuenimenti  mi- 
racolofi  operati  da  Dio  per  mezzo 
del  Beato  Bernardino, quanti, e qua- 
li.lib.j.pa.488.pc.iS9.  fin’al  pe.i  90. 

Dofolo  di  Crema,  fuo  popolo  diuoto, 
non  balla  più.lib.3.pag.490.pc.lpo. 

A’FirenzoIa,  ed  à Calle!  S.  Lorenzo 
confola  quelle  genti.  A 'Fiorenza^ 

5iugnc,cd  è molto  acca  recato.  Pre- 
ica  in  S.Marrino.  Inuitato  dalla  Si- 
gnoria 4 predicare  in  piazza,  lib.3. 
pag.49t.pc.  190. 

Vifitatodavn  Signor  Spagnolo.  Ra- 
gioni de  Monti  pi) . lib.  3.  pag.491. 
pcr.191. 

Chi  h abbi  a predicato  il  Monte  pio. 
Pontefici  , c'hanno  confermato  il 
Monte  del  B.Bcrnardino . Ragioni 
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contrarie  al  Monte.-  lib.3.  pag.493» 
pcr.191. 

Decreto  di  predicar  il  Monte,  fecondo 
il  modo  del  B.  Bernardino . lib.j. 
pag.494.pc.  191.  ^ 

Predica  à S.Maiia  Nuoua  4 gl’infermi. 
Libro  degl’infermi,  e degf’infermie- 
ri , quali  Iìanp.lib.3.pag.494.pe.i9*» 

Si  parte  da  Fiorenza  feguitato  da  mol- 
ti.  A’Fighlno.i  Calici  S.  Giouanni, 
ed  altri  luoghi  predica  con  molto 
concorfo.  In  Arezzo  fece  gran  frul- 
to.li.3.pa.4pj.  pe.191. 

Gli  huomini  di  Latcrina  lalciauanoi 
Campi, e le  raccolte  per  vdirlo.  Pre- 
dica ì Calici  varco , ed  Incifa.  lib.3. 
pag.496.pc.  192. 

Sua  profetia.  Arde  molte  vaniti . Pre» 
difsea'  Fiorentini  molte  calamità.li» 
3.pa.497.pc.i93, 

Predica  alle  Monache  murate  con  gran 
fèmore.  Si  parte  da  Fiorenza , c vi  1 
S.Maria  dell’  Improucra-Prcdica  à S. 
Cadano.  lib.3.  pa.498.pc.!  93. 

S'kifcrma  in  Sicna.li.3.pa.49S.  pc.194. 

E‘ vifìtato  dal  Cardinal  di  Siena.  In_» 
Perugia  predica  contra  le  tirannie^. 
li.3.pa-4 99  pc.194. 

Predice  a’  Perugini  molti  mali  .In  Af- 
fili predica  , c riprendendogli, lor 
predice  molti  mah.Iib.3.  pa.500.  pe. 
•94-C195. 

Predica  in  Spoleti  con  gran  frutto.Prc- 
dica  in  Vgubio  , cd  altri  luoghi . Fà 
{cacciar  gli  Hcbrci  da  Montefiorej. 
A’  Rimino  procura  , che  gli  FI  ebrei 
fiano  mandati  via.lib.3«pag.50i.pe« 
195. 

A'  Faenza  troua  il  Monte  aumentato» 
Predica  in  Mantoua.e  Calliglionc_-. 
In  Brcfcia , é accettato  con  gran_» 
contcnto.li.3.pa.5oa.pc.>95.e  1 96. 

Frutti  notabili  fatti  in  Brcfcia  .Si  parte 
da  Brcfcia  per  Afoli.  lib.3.  pa.joj» 
pc.i  96. 

Fi  prohibirc  le  roalcherc , c li  balli  in.» 

Vicen- 
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Vicenza  . Notabile,  e bella  oentilcz- 
za  del  B.Fra  Bernardino  . Tutta  la_> 
Qu  i refi  ma  prc<Sicò:sftttnde  ti&i.  La 
fua  dottrina  fi  conforma  con  quel- 
la di  S.  Baiìlio.  lib.  j.  J>ag.  joj. 
per.ip7- 

Incomincia  i fputar  fangue  . Vn'inde- 
moniata  grida  , c teme  la  prefenza_* 
del  B.F.Bcrnardino.Lo  fpirito  del- 
l’indcmoniata  vbbidilce  il  B.Padrc . 
lib  J.pag.jotf.pc.197. 

Frutto, che  fece  il  B»F.  Bernardino  in_» 
quella  fua  vltima  Quarefima.  Predi- 
ca i Sacerdoti  foli  . lib.j.  pag.jo7. 
pcr.190. 

Predica  à Vergini  fole . Corona  di  N. 
S.in  Vicenza. lib.  J . pag. } o8.pc.  1 98. 

Loda  la  Republica  di  Vinctia,  e predi- 
ce molto  ben  di  lei.  Predili  molto 
cole  all’Italia,  ed  à Vicenza,  lib.j. 

“ p3g.509.pc.198. 

11  B.  Bernardino  é ritratto  dal  naturale 
il  dì  di  S. Antonio.  Toglie  l'vltima_» 
licenza  da  Padoua . A'Moncclife  fi 
vn  Monte  pio.  Confola  Elle  colla 
fua  dottrina.  A’Montagnana  per  ca- 
gione degli  Hcbrci  fi  parte,  c poi  ri- 
torna.lib. J . pag.  5 lo.pc.  199- 

Popolo  di  Montagnana  fuifeeratamen- 
te  l'amaua  . Predica  iui.c  qual  foflo 
il  fuo  -ragionamento,  lib.j.  pag.  j 1 1. 
per.  19  9. 

Vi  predica  il  Monte  pio.  E’inuitatoà 
Cologna  , c vi  predica,  lib.j.  pag. 
5u.pe.199. 

Predica  fulla  piazza  di  Verona.E’ricc- 
uuto  in  Pefchiera  con  grand'alle- 
grezza.Iib.J.|'ag.5 1j.pc.200. 

Predica  in  Salò.Tn  Brcfcia  è vifitato  da 
principali  della  Città.lib.j.pag.5 14. 
jier.ioo. 

Auuifo,  che’I  B.  Bernardino  è bandito 
da  Vinctia.  Predice  la  fua  mortc.lib. 
J.paj?-5 14.pc.101. 

Cafo  ftrano  occorfo  mente  predichila. 
Lcuó  l'abufo  del  correrai  pallio.lib. 
j.pag.5ij.pc.ioj. 
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Sputa  il  fangue , e li  vi ogono  i dolori 
di  fianco.lib. j.pae.5  16.pe.102. 

Elcmofina  fatt'al  Monte  di  ducati 
jjoe.  Decreto  di  fcacciar  gli  Hi- 
brei  « F3  dirizzar  la  compagnia  del 

• Corpo  di  Chrilio.  Predice  la  ruuinz 
d’Italia  , ed  i trauagli  di  Brelcia.  lib. 
J-pag.J^-pc.io*. 

In  Chiari  ammonifeei  Maeflri  ì la- 
feiar  di  legger  i Poeti  profani . Pre- 
dica ì gli  Òrzi  nuoui.  lib.j.pag.5 1?* 
pcr.202. 

Vi  à Crema,  ma  non  predica . Pr  dica 
i Calle!  S.  Angelo . Giugnc  à Pjum, 
e nrcdica.lib,j.|»e.j  19.pe.aoJ. 

Predice  la  calamità  d'Italia  . Maggior 
è il  numero  di  quei , che  fi  dannano  , 
che  di  quelli, che  fi  faluano.  Vinta  il 
Monte ,cd  altre  opere  pie  da  lui  indi— 
tuitedib.tpag.5ao.pe.joj. 

Lafcia  la  predica  mal  volentieri . SutL_» 
vlima  infermiti,  lib.  j.  pag.  521, 
per  204. 

Domanda  i Sagramcnti . Fù  elcKo  Có- 
mi  Ila  rio  Generale,  lib.j.  pag.522. 
pcr.204. 

Moiìl  anno  1494. i i8.di  Settembre^. 
Iib.j.pag.sij.pe.aoj. 

Corrcua  il  popolo  per  diuorione . Lo 
poneuano  nelle  Letanic  . Miracoli 
dcTanciulli.Efcquie.  lib.j. pag.  5 24. 
per.  20  5. 

Vfficio.  Miracolo  doppo  morto,  lib.j. 
pjg.525.pe.205. 

Epilogo  della  (uà  vita.  Iib.j.  pag. 51$. 
ncr.iotf. 

Età  del  B.  Bernardino,  lib.j.  pag.523. 
pcr.206. 

Miracoli,  che  N-S. Iddio  halle  operato 
per  mezzo  del  filo  (cruo  il  li.  Fra_» 
Bernardino.  lib  j.  dalla  pag.ji8.pe. 
207.fìn’alla  pag.556.pe.210. 

Innoccntio  VIlI.comanda.il  B.F.Ber-  . 
nardino  da  Feltrc , che  vadi  ì predi- 
car à Perugia . Comanda  che  vadi  à 
predicar  in  Bologna.Comanda , che 
C vada 
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Vada  Cubito  I Roma.Oomanda  ,che 
vndià  predicar  à Norfica.lib. j.pag. 
5 37.pe.iu.lìn’alla  pag.  2 14. 

Comanda  che  vadià  predicar  à Fio- 
renza. Comanda  che  rclìi  à predica- 
re à Siena,  lib.j. pag.  jj8. periodo 
sij.e  116. 

Comanda  al  P.F.Bernardinoda  Feltre, 
che  vadi  à predicar  à Perugia,  ed  à 
Reggio.  Comanda  al  P.Fra  Bernar- 
dino da  Feltre,  che  vadi  à predicare 
in  Araceli  di  Roma . lib.  3.  pag.  5 j 9. 
per.ii7.fìn’al  pc.»  19. 

Comanda  che  vadi  à predicar  à Pe- 
rugia.Comanda  al  Vicario  Cifmon- 
tano  dell’Ordine  Minore,  che  man- 
di il  P.  Fra  Bernardino  da  Feltre  à 
predicare  ì Lucca . Concede  al  P. 
Fra  Bernardino  da  Feltre,  che  vadi 
ì predicar  doue  li  piace, fenzalìccn- 
2a  dcTuoi  Superiori . Comanda  che 
vadi  à predicar  à Piacenza.lib.j.pag. 
540.pe.2io.fìn’al  pc.213 

Comanda  che  vadi  3 predicar  in  Alco- 
li la  Quaresima  . lib.).  pag.  541. 
per.  114. 

Bernardino  Tolomci, Frate.  )ib.4.pag. 
d81.pe.131. 

Bernardino  da  Cinignàno , Fra.  lib.4* 
pag.582.pe.131. 

Bernardino  Prato  , Miniftro  Generale 
d cl  l’Ord  i nc.l  ib.4.pag.d94.  pe.  1 47. 

Bernardo  da  Mandclla , Frate  Laico 
Beato,  huomo  di  gran  borni,  lib. 3. 
pag.318.pe.50. 

E'  vifìtato  dal  Signore  in  vita , ed  in_» 
morte, lib.4.pag.3 1 9.  pe.30. 

Bernardo  Scarlatti , giouanc  di  gran_» 
bontà,  e Frate  innamorato  di  Chri- 
fto,  pnrlaua  fpeflc  volte  con  Dio,e_> 
gli  appaxue  Chrilto.Vidc  il  Signore 
alla  Cena, e confitto  in  Croce . lib.4. 
Pag.da3.pcr.70. 

Adorno  di  carità  innenarrabile . Iib.4. 


pag.<J7.j>e.3  3. 

Bogujlao, Frate  Laico,ornato  di  carità. 
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compagno  de!  B.  da  Caprflrano , fi 
crudelmente  vccifodaTurchi.  Oue 
Icpolto  (ìa.lib.4.pag.dii.pc.tf  {. 

Bolcslao  Rè  di  Poloni)  * vilitò  Tei  Mo- 
naci Camaldolcnfi . iib.j.pag.710. 
per.  17. 

BoniCicio  Ceua  ordinò  i Patini  dell'- 
Ordine ad  intonza  del  P.  Madiro 
Fra  Filippo  da  Bagnacauallo,  Mini- 
Uro  Gcnerale.l  ib.4.pag.d88.pe,  1 3 9. 

Brianda  Henriquez , Suora,  gran  fcroa 
di  Oio.lib  5-pag.749.pe.48. 

Brigida  da  Monte  Aguto,  Suora, parlò 
con  vn’Angelo.e  colla  B.Vergino. 
lib.  1 .pag.36.pc.  55. 

Buin.  Frate  di  S.  Benedetto  và  ncH’In- 
die.lib.3-pag.343.pe.75. 

C 

CAliPo  III.  e perii  prieghi  d’AI- 
fonfo  Rè  d’ Aragona  , e perche^ 
quando  era  in  minoribus,rperimen- 
tó  fauoreuole  S.  Rofadi  Viterbo» 
polc  la  medema  al  Catalogo  dc'San- 
ti.lib.i  pag.250.pc.183. 

Candido  Rànzo , Frate  Beato,  fù  di 
Itirpe  illufìrc . Gio:  Antonio  Ranzo 
Aio  Padre  fu  Conleglicro  d’Ama- 
deo  Duca  di  Sauoia.e  Beato, e Refe- 
rendario di  Vercelli. Dorothca  Coc- 
carclli  fu  lua  Madre  , e diuotiffima. 
Iib5.pag.713.pe.20. 

Dice, l'anima  di  liia  Madre  cfTer’in  Pa- 
radifo  . Dente  di  S.  Gio:  Battito  fi 
troua  nella  Aia  cala  paterna. Fratelli 
del  B. quali,  e quanti.  Iib.5.pag.7i4* 
per.  20. 

Sorelle  del  B.  quante , e quali  fufletp* 
lib.5.pag.725.pc.2i 

Il  B.Fra  Candido  hebbe  Vercelli  per 
Aia  patria.lib.5.pag.72tf.pe.i2. 
Nacque  l’anno  1456.)  dì  26.d'Agoflo, 
lei  anni  doppola  Canonizatione  di 
San  Bernardino  , fatta  l'anno  1430» 
lib.5.pag.73o.pe.25. 
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Suoi  nomi  al  batrcfimo . Diuoro  della 
B.  Verdine, e di  S.Franccfco.  E’  fatto 
maggiorato  della  Cathedralc.Studia 
leggi  in  Torino.  lib.5.pag.7  jo.p.16. 

-Rinuncia  il  maggiorato , e lift  Frate.» 
Oflcruantc.alli  4. Apollo.  1467. lib.j. 
pag.7j1pe.x6. 

Si  nomò  Fra  Candido,e  ciò  perche.  FA 
cado,  modcfto,  e graue.Và  ì predi- 

- care  in  Corfìca.e  fi  gran  frutto  . 
Attinente  . E'  porto  di  famiglia  nel 
luogo  di  Varallo,e  quiui  s'aftjtica_» 
nel  fcruigio  d'iddio.  Operaua  mira- 
coli-Sua  liumiltà  grande.  Venerato 
dalle  genti.  Zelante  della  falutt  pro- 
pria.lìb.j.pag.7J  j.pc.19. 

Sprezza  fe  (fello,  ed  inmtaua  gli  altri  à 
far  il  limile . Ofleruante  della  futu» 

Regola.lib.5pag.7H.pe.19. 

Riprclc  nc'pulpiti  l'enormità  delpec- 
cato.Compofe  vn'opcra  intitolata, lo 
(fato  Spirituale  del  Mondo.  Predille 
molte  colie  . Kifutò  vn  Vefcouado. 
Iib-5.pag.7j4  pc.  jo.e  ti. 

Alaggiorato , e fua  dignità  . Mercorino 
Gattinara , Cardinal  Cugino  del  B. 
Candido.  Sprezzala  dignità. lib. 5. 
P3?*7}J.pe.J»* 

Segni  della  fua  fantità,  e bontà  di  vita . 
Riedita  molte  grafie  da  Iddio.  Pre- 
dice la  nafcita  d'vn  tuo  Nipote,  lib. 
i pag.735.pf.?*-  . ^ 

Si  duole  della  dannatone  di  e(To,e  Dio 
lo  piglia  à fe.Gratia  grandiffima,che 
gode  l'anima  Aia  in  veder  Iddio,  c_» 
poi  ritornare  nel  corpo,  lib.j.pag. 
7j6.pe.j1. 

£ gètti  della  famigliarità.Seruì  Dio  55. 
anni  à piedi  del  CrocififTo . Quando 
cominciò  à godere  Dio . Predice  la 
Aia  morte,  e miracoli.  Predice  alla_» 
Cognata  ,che  viuerebbe.  Predice  la 
vita  della  Cognara  , e la  morte  de! 
Fratello.lib.  5 .pag.7  j6.pe.jj. 

Riucla  lo  flato  di  gratta  di  molte  Mo. 
nache  mortc.Prcdilk  alcune  Iciagu- 
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rc.che  auuennero . Preditte  la  fua_» 
morte, e la  finità  ad  vn'infèrma  . VJf 
di  famiglia  à S.Giorgio  del  Caniue- 
lc.lib.5 .pag.7  <7.pc. t J.  j4.e  J5. 

Operò  quiui  molti  miracoli.  Via  Bot- 
te vota  fi  riempe  di  vino . Libera  la 
terra  di  S.Giorgio  da  Nimici.  Jib.j. 
pae.7j8.pe.15. 

Chi  da  lui  li  confettati!,  era  Amato.  Sa- 
nali vn'infèrma  . Sua  morte  fèguita 
in  Valtcrraà  di  i8.Sctttmbre.  15 45» 
Nafcono  rumori  à chi  toccar  doue- 
ua  il  fuocorpo.lib.5  pag.7,g.pc.j6. 

Miracoli  notabili  circa  il  Aio  corpo. 
Ouc  fepoltofia.  Suoi  Epitafi/.  lib, 

5.pag.7j9-pc.j6. 

N.S.operò  |»cr  lo  Beato  molti  miraco- 
li . Tetti  moni;  d 'hauer  vitto,  e letto 
vn  libro  de’  miracoli  del  Beato  Fra 
Candido , quale  s i Anarrito . lib.j, 
pag.739.pe.  37- 

Rende  la  (unità  ad  vna  Paralitica.»  è 
Nella  traslatione  del  Aio  corpo,  vna 
cieca  acquiltò  il  vedere.  Nella  fu&_» 
traslatione  otto  giorni  (fette  il  fuo 
corpo  in  Chiela  per  fodisfarc  al  P p- 
polo.ll  fuo  corpo  rendea  foaue  <>3o- 
rc.Gio*  Francclco  Ranzo  brama  d’- 
honorar  il  corpo  del  Beato.  lib.;. 
pag.740.pc.37. 

Lettera  del  Signor  Cardinal  S.  Clc» 
mente,  al  Signor  Configlicro  Ran- 
zo.lib.3.pag.74«pe.?7- 

Grafie  ottenute  da  diuerfi,  per  i voti  ì 
N.  S.  ed  al  B.  Fra  C anJido  Ranzo  . 
lib.5.  dalla  pag.74i.pe.38  (inaila.» 
P*R-743-pe.40. 

La  terra  di  S.  Giorgio  è aiutata,  e libei 
rata  dall’huomo  Beato . Sonetto  iiu» 
fua  lode. Iib.5. pag.74.qK. 40. 

Salutationi  alla  Madre  di  Dio  , che  dir 
folea  ilferuodi  Dio  Fra  Candido. 
lib.5.  pag. 744.  pcr.41.  fin'alla  pag. 
749.pc.47. 

Carità  fraterna  com’cflcr  deuc.  lib.j, 

Pag.84I-Pc-*i9. 

Q;  t S.Pao- 
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S.Paololoda  molto  la  carità  .lib.j. pag. 

84j.pc.137. 

La  B. Chiara  ragiona  della  cariti  , c di 
quella  virtù  dice  cofc  fingolariflì- 
mc. lib.j. pae.843.pe.!  37. 

Jn  che  confitte  la  vera  carità. lib.  5. pag. 
844.pe.138. 

Come  fi  deue  amar  il  proffimo.  Carità 
fraterna  neceflaria  alla  falutc.  Ciò 
che  fu  proffimo.  lib.j.  pag.  84 J. 

pcr.i3p. 

Chiunque  ama  Dio  , non  può  odiarli 
proffimo.lib.j.pag.846.pc.i39. 

L’amar  il  proffimo,  di  quanto  vtilc,  e_> 
giouafhcnto fia.lib.j.pn.847.  p.141. 

Il  non  vfar  carità  fraterna  , di  quanto 
danno fia.Documenti  alle  Monache, 
ed  ad  ogni  Chrittiano . lib.j.  pag. 
S48.pe.141. 

Amar  rettamente  il  pro/fimo, come  fìa. 
Amar  in  carità,  produce  effetti  am- 
mirabili.  Chi  nonhà  carità,  è vitio- 
fo.Senza  carità, non  può  Tatuarli. lib. 
5.pae.84p.pe.i4t. 

Oucé  carità,  non  v’c  amarirudinc.Scn- 
za  carità  niuru  cofa  gioua  alla  falu- 
te . Oue  c confcienza  pura,  iui  regna 
la  carirà.lib.5.pag.8jo.pe.t4i. 

Carlo  Magno  lafcia  in  S.  Giuliano!  di 
Fiorenza  vna  catta  di  Rdiquic.Iib.4. 
pag.64rpe.po. 

Cafo  ammirabile  della  gran  prouiden- 
za  di  Dio.lib.j.pag.3aj.pe.j3. 

Cafo  fpaiienteuole  d'vn  proprietario . 
iib.3. pae.32tf.pc.jp. 

Caterina  Cornerà , Regina  di  Cipro. 
Jib.3.pag.474,pe.i8i. 

Caterina  Lopez  , Suora  di  rcligiofa , e 
Tanta  vita  lib.3.pag.3io.pe.jr. 

Ettcndofpirata,  nel  punto  di  morte  ri- 
tornò viua,  per  vbbrdire  alla  Badcf- 
fa.lib.3.pag.320.pe.jr. 

Caterina  Panciaticni  dc’Conti  di  Mò- 
re Aguto , Ternaria.  Iib.4.  pag. 642. 
per  po. 

Caterina  Manriqucz  > prima  Bavetta 
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nel  luogo  della  Colonna,  lib.4.  pag* 
tf4j.pe.p4. 

Caterina  Gonzalcz , del  Tcrz’Ordine  » 
dotata  di  molte  virtù . Hauca  gran- 
d'amore alla  Pa/fioncdi  N.S.I1  De- 
monio Ja  trauaglia  . lib.4.  pag.tf82« 
per.  13  3. 

Vide  N.S.  Gitsù  Chrifto  nell’Hofli*, 
cd  vn’altra  volta  colla  Croce  ilo 
fpalla . Lo  vede  crocifìtto  di  nuouo» 
Sua  grand’vbbidienza  . Rifpotta  no- 
tabile di  quella  Sema  di  Dio.  lib.  4* 
pag.683.pe.133. 

Nella  tua  morte  fonano  le  campane  da 
loro  ttette.li.4.pa.683.pe.  1 33. 

Caterina  Caldcron  della  ConccttionCf 
Suora  di  gran  virtù,  lib.4.  Pag*  <94* 

pe.i4p.  ^ 

Caterina  Hernandez,  Suora. lib.j.  pag. 
7jo.pe.4p. 

Caterina  Montaluo,  Suora.li.;.pa.7 50. 

pc<4p. 

Caualiercdittoluto  , che  per  Poratione* 
di  San  Pietro  d’Alcantara  , dal  (fato 
della  dannatione,  patta  à quello  dì 
pcnircn7a.li.i.pa.i7p.pc.33. 

Cecilia  Santa  htbbc  dall’Angelo  rofe.e 
gigli,  li.  j.pa.  766.p1*. 64. 

Cecilia  da  Vinctia , Suora , per  le  pre- 
ghiere, e lagrime  della  Beata  Suor 
Chiara  da  Vinctia , l'anima  di  lei  fu 
portata  in  Paradifò . lib.j.  pag.  775: 
IK.74. 

Cherubino  Capponi , Frate  della  Pro^ 
uinciadiTolcana.  li.i.pag.3s.pe.48. 

Si  fì  Frate,  ma  da  parenti  è fatto  ritor- 
nar al  fccolo.li.r.pag.3a.pe.48. 

Ripiglia  l'habito,efantamentc  rquo 
re.lib,i.pag.33.pe.48. 

Cherubino  d'Vngheria, Frate  Sacerdo- 
te^ Predicatore.  Suoi  Gcnitori,qua« 
li.  Sue  anioni  lodare  . Sua  morte  in_> 
Zbaizin. lib.4  pag.6 1 8.  pe.  j 4. 

Appare  ad  vna  Donna,  td  opera,  che.» 
li  liano  celebrate  delle  Mefse.  Ap- 
pare ad  vn  altra  Donna , c fa  aueiiar 
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vn  Frate  d’vn  certo  fuo  errore,  li.  4. 
Iiag.tf19.pc.55, 

Chiara  di  Augni  da  Vinetia , Suora-» 
Beata, gran  Sema  di  Dio.Suoi  Geni- 
tori, quali.  Digiuni,  ch'ella  faceacf- 
fendo  fanciulla.lib.f.pag.7j  i.pc.j  1. 

Nimica  delle  pompe  . Ferucnte  nell’o- 
rare.e  follecita  a’Sagramenti.  Alfidua 
a’Diuini  vffid  , ed  alla  diuotiono. 
li.j.pa.75a.pc.5i. 

Sue  attinenze.  Oraua  la  notte,  li.j.pag. 
752.pc.5a. 

Suoi  cfcrciti;  quotidiani . Nell’  oraro 
era  rapita  in  fpirito  , ed  alta  da  terra. 
Dotata  di  grand'ingegno.  Traua- 
gliata  da’ Demoni;  in  forma  di  To- 
pi . Demonio  in  forma  di  Scimi&_* 
perturba  la  Beata  Chiara.  Col  fogno 
di  Croce  fcaccia  il  Demonio . De- 
monio battona  la  Beata  Chiara . lib. 
5.p2.75J.pc.Si» 

S’ammala  per  la  troppo  attinenza  . Suo 
Padre  le  fabrica  vn  luogo  folitario. 
Il  Padre  procura  , ch’ella  vada  Mo- 
naca. £’  configliata  d’andar  nel  San- 
to Sepolcro.  Vede  il  luogo  del  Se- 
polcro , c gli  piace  . Gli  è negato  di 
ttar  nel  Sepolcro , e di  accettarla.* . 
li.5.pag.754  pc.JJ. 

Ella  é accettata  nel  Sepolcro . La  Tua 
conucrfationccra  più  Angelica , che 
humana.E’  ricondotta  i cala  del  Pa- 
dre . Preuide  l'animo  della  Madro 
Priora.lib  5-pa.755.pc.54. 

Paticntiffima,  ed  humilc . Ritorna  al  S. 
Sepolcro.li.5  pa.75tf.pc.54. 

Pati  molte  tribulationi . Si  vette  l’habi- 
todel  Terz’Oidine  inS.  Franccfco 
della  Vigna  . Da  Biancha,  fi  nomò 
Chiara,  e Puoi  fignificati.  Iib.5.  pag. 

757.pc.55- 

Coi  flagelli,  da  Dio  è fatta  perfetta. 
Fu  più  volte  battona»  da  Demoni;, 
ma  /empre  fù  vincitrice  di  loro  , 
Nelle  tribulationi  podcua  grandif- 
Ame  confolationi . lib.$.  pag.7jg, 
pcr.jtf. 
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Il  Demonio  gli  apparue  in  fòrmi  d*- 
Angelo, e ne  retto  confufo.  Pattuir-» 
rand'  afllittioni  per  tale  vilionc  * 
ortificata  da  Dio , non  teme  più  1’- 
infidic  del  Diauolo . Iib.5.pag.7j8, 
per.57. 

Narra , com’era  tentata  dal  Demonio» 
Godcua  il  perfetto  ripofo  dell’ani- 
ma Tua. Spola  di  Giesù  Chrifto.  Pa- 
rok  della  Santa, piene  didiuin’amo- 
re.  Vcftitas'era  delle  cofedi  Dio  > 
per  condurli  i Dio . lib-5.pag.759. 
pcr.j8. 

Con  vn  miracolo  dell' vbbidienza  li 
Tana  la  B.  Chiara  d’vn  finocchio. 
Miracolo  marauigliofo  nella  perlò- 
na  della  B.  Chiara,  fanara  dal  Signo- 
re di  tre  mortali  infermiti  . Fcdc_> 
grandiflìma  , c’haueua  la  B.Chiara  . 
lib.5-pag.7tfo.pe.59-e  tfo. 

Amor  di  Dio, quale  vcrlo  la  B.Chiara, 
c tutti  gli  altri  ancora.Seruendo  Dio 
s’ottiene  lo  fletto  Dio . Dio  in  che_» 
modo  volle  far  perfetta  la  B.Chiara. 
Sue  doti  fingolari . Si  trapalili  vna 
mano , e ne  patifee  molr'afflirrione . 
Prega  Dio  per  la  (anici  della  fua_* 
mano,  e n’ottiene  la  gratia.lib-j.pag. 
7tf1.pe.tfr. 

Quanto,  e dou’ella  dormitte.  Ogni 
notte  era  fuegliata  dal  fuo  Angelo 
Cuttode,  ed  oraua  Tempre . Suo  let- 
to,e capezzale  , quale,  e come  fotte. 
Iib.5.pag-7tf3-pe.tfi. 

Portaua  il  cilicio,  ed  vn  cerchio  di  fer- 
ro folla  carnel1b-5.pag-764.pe.tf  3. 

Crefcendo  in  eri,  crelcca  in  rigore , ed 
attinenza.  Non  fi  cibaua,  così  dìfpo- 
ncndo  Iddio . Per  vbbidienza  man- 
giaua.ma  fubitolo  vomitaua.Non_» 
poreua  tenere  cibo  nel  fiomaco.  lib. 
5.pag-7tf4.pc.tf5. 

Poco  pane , ed  acqua  efa  alle  volre  il 
Aio  cibarli.  Nimica  della  vanaglo* 
ria.Scmpre  digiunarla.  Si  comunica- 
ua  ocn»  Venerdì  ismprc,  e fubito 

inda- 
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afcdaua  io  e fiali . Doppo  l'eftafi  di- 
uenitia  bellilfima . lib.5  pag.  765. 
pcr.6j. 

Giulliniano  Giufiiniani , nobile  Vine- 
tiano.amaua  mollo  la  B Chiara  . £’ 
pregata  dal  Giufliniani  à coman- 
darli alcuna  cofa.  lib.j.  pag.  755. 
per.64. 

La  B.  Chiara  chiede  al  Giulliniano 
Armellini , e Pere  moscatelle  , e (Ten- 
do di  Gennaio  • e miracolofamcnte 
li  muta  . Di  Gennaio  da  vn  bel  gio- 
uanetto s’hcbbero  Armellini» e pere 
moTcatcl  le.l  ib.  5 .pag.766.pc.tf  4. 

Ottenne  la  grada  della  contem plafo- 
ne. Nel  principio  quando  andaua  in 
edalì.cra  dalle  Monache  tormentata. 
Iib.j.pag.7tf7.pe.tftf. 

F.Antonio  di  Candia,huomo  di  gratin 
fintiti,  Confi  flore  della  B.  C hiara , 
■on  volea  vn  tal  carico.  Suor  Orlòla 
Aulnago , madre  gouernatrice  della 
B.  Chiara  , promette  la  faniti  al  lor 
Confeflbre.t’riputata  nel  confettar- 
li, Angelo,  e non  Donna.  Non  fu  più 
mole-fiata  dalle  Monache,  lib.j.  pag. 
768.pe.tftf. 

E (sedo  in  e(lafì,ella  è vdita  parlare, ed  ì 
farhumili  inchini.  Quando  era  in_» 
edafica  Tua  faccia  era  bclla.e  rifplen- 
denfe.  Parlaua  latino  « e pur  non  Ta- 
pea  leggerc.In  tutt’i  Venerdì  andaua 
in  cnan.lib.j.pag.7tfg.pe.tf7. 

Praua  quafi  Tempre.  Fù  eletta  Badcflà, 
e continuò  fett’anni  » e ciò  ch’ella-» 
dille . Le  fù  riuclato  come,  ed  in  che 
maniera  gouernar  douea . Prega  per 
le  Tue  Suore  » ed  è cfaudita . Le  ap- 
paruc  il  Demonio  in  forma  humana 
tutto  turbato  contro  di  lei , e confa- 
lo (ì  parti.lib.  j*pag.769-pc.68. 

Marauigliofb  faccetto  per  le  preghiere 
delta B. Chiara . Forza  dell’oratione 
delta  B.  Chiara , in  fauore  del  Sere- 
ni filmo  Lorcdano, Principe  di  Vjne- 
tì**4fc-E77«-P  e*** 


E 
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Riconofce  vn’Imagine  del  Signore 

vera  , e riuela  l’altrui  penderò  . 
fionc  (ingoiare  , c’Jnbbe  la  fi-nudi 
Dio. Scriue  al  fuo  Padre  confettare 
che  preghi , e facti  pregare  Dio  per 
lei.lib.  5 .pag.77  * *pe.7o. 

Il  fuo  Confellore.e’l  P.  Giorgio  ricer- 
cano la  B.  Chiara  ì dirgli  la  vifìone. 
Patiuaella  multo  nei  narrare  levi- 
fioni  t e ciò  come . Vide  la  Madrcdi 
Dio,  e da  lei  rimale  guarita  d‘vo_» 
flutto  di  (anguc.Kiuela  al  P.Giorgio 
quello, chi  lui  pafsò  co’l  V.P.  Fratf- 
Àntonio  da  Monte  Melone  in  Vrbi- 
no . Riuela , che  Frat’Antonio  da-* 
Monte  Melone  pregaua  Dio  per  lei* 
Iib.J.pag.77i.pe.7o. 

Ette  mio  in  diali,  più  volte  cllavide^ 
Frat' Antonio, e con  lui  ragionò  . Ri- 
ucla  il  nome,  e ciò  che  ditte  di  lei 
vna  Monaca  d’vn’altro  Monadero 
al  P.Giorgi . Predice  ad  vna  Mona- 
ca ciò, che  auuenir  le  douea.  Fù  Ba- 
detta  fettt’anni.  lib.  j.  pag.  77J* 
pcr.7i.c.7a. 

Caritateuole  molto  colle  fuo  Monache* 
conciando  le  tributate . C olla  Tua-* 
prefenza  libcraua  le  Suore  dall’aftlitJ 
doni . Sollecita  nel  proluder  le  colè 
pc’l  Tuo  MonalleroJjollecita  nel  bea 
impiegar  le  Tue  monache . Cucina- 
ua  mentre  le  fuore  (tauano  iu  Coro* 
lib.j.pag.774.  pe.72. 

Fece  vna  torta,  la  qual  fù  benedetta  dal 
P.S.FranccTco,e  ballò  per  tutte  le_» 
Suore.  Mentre  taceua  i feruigi  di  ca- 
fa.hauca  molt’anime  del  Purgatorio 
dattorno , e ciò  perche,  lib.  j.  pag* 
774-PC-7*. 

Era  molto  pirtofa  verTo  l'infèrmc . Vi- 
de l'anima  di  Suor  Cecilia , effondo 
in  citali , ed  in  che  modo  > Talita  al 
Ciclo.lib.j.pag.77tf.pc.74. 

Dilettatone  imaginaria  TcnTuale,  come 
galligata  da  Dio»  lib.j.  pag.  770* 

Suor 


. Digiti 


T A V 

Suor  Rifalla  daVìnetia,  pcrToratio- 
ni  della  B. Chiara  , l’anima  Tua  andò 
a)  Cielo.lib.j.pag.776.pe.75. 

Compatirle  à Suor  R.ifàclla,  c prega-» 
Dio  per  lei.  Effluì  dell'Orationc 
della  B.Cbiara.  RiueIationi,c’hcbbe 
Suor  Rataella  delle  piaghe,  c'hauea 
nelle  mani  la  B.  Chiara  , vctfefi  nel 
fine  di  quella  vira,  che  iui  fi  narra-» 
com’erano  le  piaghe,  c’hauea  la  Bea- 
ta Chiara. Vide  l’anima  di  Suor  Ra- 
faclla  runa  rifplendentiffima  in  Cie- 
Iodib.jj)ag.777.pc.7j. 

Da  Suor  Concordia  é veduta  rutta  ri- 
Iplendentc  fra  due  Angioli  . La_» 
B.  Chiara  colla  benedirtione  rende 
la  fanitààSuor  Concordia.  Colla 
iua  pedona, ed  oratione  libera  il  Co- 
ro aavn  continuo  ffrepito  , cda_» 
vn  gran  puzzorc.  lib.  5.  pag.  751. 
per.76. 

Predice  la  morte  d’vna  Gentildonna 

‘ Vinetiana , efegui  come  hauca  pre- 
detto.! ib.  t . pa  7 5 a.  pe  .77. 

Amore  della  B.  Chiara  verfo  Chriflo, 
ardentiffimo . Preparationc,  ch’ella 
fhccua  auanti  di  comunicarfi.  Co- 
municata, ch’ella  s’era,  andana  in_> 
eflafì.lib.5.pag.78o.pe.7p. 

Comunicandofi,  furon  veduti  due  An- 
gioli affilienti  alla  pedona  fua.Dop- 
po  comunicata  due  Angioli  la  por- 
tano alla  fua  cella.Effaci  di  gran  di- 
uotione  nella  Sema  di  Dio,  così 
auanti,  come  doppo  la  comunione  . 
Il  fuo  fiato  era  di  foauiffimo  odore . 
lib.juug.781.pe.80. 

Diuotiffima  del  Santiffimo  Sagramen- 
to.  Era  oltre  modo  infiammata  del- 
l’amor  di  Dio  . Al  folo  vdir  diro» 
Monte  Oliueto  , fe  n’andò  in  ellafì. 
Riputandofi  indegna  di  riccucrc  il 
Santiffimo  Sagramcnto , meritò,  che 
Chriflo  in  forma  di  Crocidilo  le_> 
parlaflc.li.j.  pag.781.pe.S1. 

Doppo  eflerfi  communicata  , andò  in 
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cfiafi.c  vi  flette  tre  giorni.S’afleneud 
alcuna  volta  per  riuerenza,di  corni- 
nicarfi.N.S.  la  cibaua  interiormente. 
Davn  venerando  huomo  fu  comu- 
nicata , nè  dalle  Monache  fu  egli  ve- 
duto.lib-j.pa.783.pc.81. 

Vide  due  Hoftie  in  mano  al  Sacerdo- 
tc;con  vna  delle  quali,  ella  fii  comu- 
nicata dal  Signore  fpiritualmcnto. 
Per  dodici  giorni  continui , ella  vide 
Giesù  Bambino  filila  Patena, mentre 
il  Sacerdote  cclebraua  Mcffi.  Vide_» 
l’Hollia  con  raggi  lampeggianti.lib. 
J,pa.783.pe.8il 

Amaua  oltre  modo  la  falure  ddl’ani- 
mt  del  proffimo.  Caritateuole , ed 
humile.  Prega  Dio  per  i peccatori. 
Dimandai  Dio  del  fuo  Sangue. Di- 
manda alla  Madre  di  Dio  del  fuo 
latte.  Con  gran  feruore  efclamando» 
chiede  fanguc,c  latte,  lib.  j.pag.784. 
pcr.83. 

Viinellafi.evede  vna  Croce  piena-» 
di  fanguc,  c ciò  chc’l  Signore  le  dif- 
Ic,  c che  lei  rii'pole . lib.  j.  pag.  78  J. 
pe.8j. 

Si  trouaua  inferma  quando  hebbe  que- 
lla vifione,  della  cui  infermiti  , fu 
miracolofamente  fanata.  Ella  è cer- 
tificata della  vifione.  Sirifanacon 
vn  modo  ammirabile,  li.  j.  pag.78  J. 
per.  84. 

Amaua  Dio  di  tutto  cuore,  e ciò  ch’el- 
la faceua  per  fuo  amore  . Contem- 
plaua  fidamente  la  piaga  del  Coliate 
di  Chriilo.  Preghiera , ch’ella  fi  il 
Chriflo  , chiedendogli  vn  fegno  dei 
iuo  diuin'amore . Riceué  da  Dio  la 
piaga  nel  collato  » che  mentre  vide.» 
icaturi  fangue.li.j.pa.786.pe.8j. 

Fra  Franccfco  Giorgio  narra  d’hauer 
veduta  la  piaga  laterale  della  Beata 
Chiara,  inficine ton  Frat’Antonio 
Corandino  di  lei  Confclsorc . lib-  3. 
pag-787.p  .86. 

L’anno  1 50 6.Ì  14.  di  Luglio,  videro  la 

pia- 
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. piaga  laterale  della  B.  Chiara.  Co- 
me, cqualc  filile  la  piatta  della  B. 
Chiara.  Qualità  del  fanguc, ch’eleo 
dalla  piana  laterale  della  B.  Chiara. 
- Ii.y.pa.788.pc.8d. 

Dclcrittione  della  piaga  laterale  della 
B.Chiara.La  B. Chiara  addolorata-» 
per  hauer  mollrato  la  piaga,  li.y.pa. 
789.pe.88. 

Narra  la  fertia  di  Dio  come.cd  in  elio 
modo  le  filile  reftituito  l’vlo  del  fan- 
gue  alla  fua  pinga.li.5.pa.79o.pc.89. 
L’apparue  la  B.  Vergine,  cd  in  che  giti- 
la, c feco  ragiona  . Segni  lafciari  dal- 
la B.Vergine  nella  piaga  lareralc.Sua 
humiltà  grande.  Con  l’efcmpiodi 
Chrillo  lafciatoa’fuoi  A pulluli  , ap- 

? rende  ad  tflcr'humile.li.j.  pa.791. 
c.8p. 

Fra  hrancefco  Giorgio  brama  di  rac- 
cogliere del  languc  della  piaga  late- 
rale della  B.  Chiara  . Il  (angue  della 
. B.  Chiara  rcndea  foaue  odore.  Di 
nuouo  fc  le  ferra  la  piaga  del  colla- 
to. Il  Confellore  vide  la  piaga  fer- 
rata.li.  5.  pa. 791. pc.90. 

Si  comunica  , e và  in  citali . Se  gli  apre 
la  piaga  . Miracolo  della  piaga  late- 
rale della  B.  Serua  . Dalla  piaga  n’v- 
Jcì  vn  ncructto  , nel  quale  parcua  ef- 
fe re  vno  colla  corona  in  capo,  e col- 
la Croce  in  fpalla.li.y.pa.79;.  pe.91. 
Dcfìderaua  la  Beata  Chiara  l'honor  di 
Dio, e la  fallite  deH'animc.S'aftligge- 
ua  per  li  peccati  degli  huomini,e  per 
lor'oraua.  Addirmi nda  al  Signore  vna 
gocciola  del  Sangue  fuo  perlipec- 
catori.li.  j.  pa.794.pe.9a. 

Orando,  fente  gran  rumore,  ed  i rapi- 
ta in  cfìafi . La  ferua  di  Dio  vide_a 
fangue  in  vn’ampolla.Vide  la  fccon- 
davolta  fangue  nell’ampolla . La_» 
terza  volta  vide  fangue  nell’ampolla. 
Al  tempo  dell’Indulgenza  d’Aflìfi, 
ella  vide  molt'anime  volar’al  Ciclo. 

*i.S-pa.7?J-Pc->»-c  9 }• 
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Vide  l'animi  di  Nicolofa  fua  Cùgina  « 
bcllilfima  . Indulgenza  della  Ma- 
donna degli  Angioli  d’AlGlì  , di 
quanto  valore  (ìa  . Difendo  in  eltali 
cantaua  lodi!  Dio.  Giubilana  per 
le  moire  anime,  ch'andauano  al  Cic- 
lo. D’afflitta  molto  da  dolori . Colla 
bcnedmionc  del  languc  , la  B.Chia- 
ra  li  lana  da  grauilBmi  dolori  di  te- 
fta.lib.5.pag.79tì  |»c.9J.c  94* 

B.Suor  Beatrice  Veniera  , per  la  virtù 
del  fangue,  c'hcbbc  la  B.Chiara  , ri- 
cuperò perfettamente  la  Diafanità. 
Suor  Arcangcla  Contarmi, per  virtù 
del  langue  predetto,  ottenne  da  Dio 
vna  grana  Angolare.  Suor’Orfola-» 
A u frugo  anco  fi  rifana.lib.j. pag. 
797.pc.95..  . 

Quali,  e quanti  altri  furono  rifanati  per 
virtù  del  fudetto  ccleliial  fangucu. 
Ii.5.pi-798.p.96.fin*allap.799.p.97. 

La  B.Chiara  orando . è maltrattata  dal 
Demonio.  Mali  graui(Qmi,che  le  fe- 
ce il  Demonio.  D’  fcgnata.ed  in  vir- 
tù del  fangue  cclcllc,  è rilanata.  li.J, 

g1g.800.pc.98. 

emonio  nclja  perfona  di  Suor  Teo- 
dofia  da  Padoua , confefsò  , que- 
llo fangue  eflce  diChriftoiSuperbau» 
maliiagità  del  Demonio,  quale, e 
quanta  lìa.Ii.5.pa.8oi.pc.99. 

Pregatta  per  la  fallite  fua , e di  tutt’i 
peccatori.  Apparuc  vn  liquore  fopra 
il  l'angue.  Cauandoclla  del  liquore, 
miracolofamcntc  torna  à cclTarc,c  fi 
varie  mutationi.lib.j.pa.8oj.pe.roo. 
Riucla  al  P.  Giorgi  l'andata  di  lui  ì 
firefeia  . Sente  dirli,  che  non  fcpari 
il  (àngue.  Difendo  la  ferua  di  Dio  in 
citali, vide  N.N.Ia  B.Verginc.S.fri- 
cefco  , e S.Agollino . Addimandal 
Chrifto  perdono  , cd  vna  penitenza 
pi  r tutt’i  peccatori.  Pene, e tormenti, 
ch’ella  patì,  quali,  e come  fodero,  li. 
y.pa.So^.pc.ioo. 

D’ apprefentata  à N.S.,pcr  la  cui  vi  (io- 
ne, 
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ne,  tutta  gioilce . Mortra  le  battiture 
- riceuute.al  fuo  confefsorc.  li.  j.pig. 
8o4j>c.ioo. 

Soauimmo  odore,  che  rcndea  la  danza 
oueera  il  l'angue.  Quali,  e come  fol- 
lerò le  battiture , c'Iiebbe  la  Beata.* 
Suor  Chiara. li. 5.  pa. 804.  pc.tot. 
Le  Monache , doppo  lunghe  preghiere 
i Dio,  differo  , effer  (angue  di  Chri- 
fto.  £’  dimoiata  dallo  fpirito  à difei- 

?linar(i  . Iddio  fortifica  la  fua  Sema, 
fine,  ch’ella  fi  polla  difciplinaro. 
Prega  Dio,  che  le  raortri  qualche  fc- 
gno  del  Tuo  fangue.  lib.j.  pag.  8oj. 
pe.ioa. 

Vide  fudar  miracolofamente  da  fe  Bef- 
fa l’ampolla  del  Sangue.  Miracolofi 
effetti  del  fangue,  e liquore  celcllia- 
le.Sangue  del  fuo  collato  affai  n’v- 
feiua.  In  vn’ellafi  meritò  d’effer  cro- 
cififfa  con  Chrilto . lib.  j.  pag.  806. 
pe.ioa.e  ioj. 

Fà  orationci  Dio,  per  ottener  forza  al 
difciplinarfi,c  per  pianger  per  i pec- 
catori , e miracolofamente  l’otnene. 
• Riprende  il  Demonio.  Le  ritornano 
i doleri;e  fe  tal’hora  ccffauano,gl’ot- 
teneua  da  Dio . Effetti  miracolofi, 
che  furono  veduti  nel  fangue , e nel 
liquore.Ii.j.pa.8o7.pe.ioj.e  104. 
Dnbitandodcl  (angue, e del  liquore,  fù 
da  Dio  con  effetti  mirabili  certifica- 
ta. Nel  nome  della  Santiffima  Trini- 
tà, fu  certificata  di  nuono  con  mara- 
uigliofa  maniera . Ripone  il  fangue, 
c’1  liquore  in  maggiori  ampolle  ; e 
ciò  chefcgui.  lib.$.pag.8oS.pe.i04. 
e ioj. 

Ottiene  da  Dio  per  cnflode  del  celclle 
pegno, S.Micnele.Narra  al  confèllo- 
re  alcune  Cole  fingolari  del  fangue. 
Il  liquore  crefce  alla  giuda  mi lura 
del  fangue  miracolaiamente. lib.j, 
pa.809.pe.  106. 

Con  effrema  diuotione  ella  fi  comuni- 
caua.Effcndo  chiamata  all’cftafi,  pri- 
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ma  d'acconfentire,  fi  comunìcaui^; 
e ciò  perche . Stette  tre  giorni  in_» 
ertali.  Quattro  giorni  (fette  due  vol- 
te in  crtali.li.).pa.8io.pe.ior. 

Belli  (lima  vifionchauuta,  nella  quale.» 
ella  vide  S.Giouanni.e  S.Girolamo, 
cd  Angioli, che  cantauano.lib.j. pag. 
8n.po.107. 

Diuota  di  S.Agncfa  . Effcndo  in  ertafi, 

Earlaua  chiaramente.  Vn’altra  noti- 
ile  vifionc  , nella  quale  vide  Chri- 
fto,c  con  effo  lui  ragionò,e  da  lui  ot- 
tenne di  patire  li  dolori  della  (ua_# 
Pa(fionc.li.).pa.8i  1.  pe.108. 

Effondo  in  diali  le  apparue  la  B.  Ver- 
gine , che  le  ftillò  del  fuo  latte  in_» 
bocca.pre fentc  S.Simcone.lib.jpag. 
812.pe.109. 

In  quaranta  due  giorni  fi  cibò  con 
quattro  foli  Pomi,  tre  noci,  alcuni 
grani  di  zibibo  , mezzo  bocccllano. 
Altro  effetto  miracolofi»  nel  liquo- 
re. Le  apparue  S,Grcgorio  Papa , e 
le  narrò  il  lignificato  del  fangue,  o 
del  liquore,  lib.j.  pag.  81 3.  per. 
109. c no. 

Hebbe  miracoIofamentedanari,per  fa- 
bricar’  il  Sepolcro . Le  furono  di- 
moftratc  le  virtù  grandi  delle  Met 
fe  di  S.Gregorio.  Dice  gli  lignifica- 
ti del  Sagro  pegno  Cclcftialc.  Narra 
la  grandezza  delle  cofc  dei  Paradifo. 
lib.j.pig.8'4  pe  iio.e  m. 
Dcfidcraua  la  publicatione  del  Ccle- 
(le  dono . Vicn  dato  conto  del  Cele- 
ftc  pegno  al  Principe  , cd  al  Patriar- 
cha  di  Vinctia,  e ne  fentono  gran 
comolatione . Il  Patriarca  loda  di 
fanrirà  le  Monache  del  Sepolcro  di 
Vineria  lib. j.pag.8  ■ j.pc.  1 1 2. 
Ciochc  diffe  vn  P.  Certofino  della  B. 
Chiara.!. a B.Chiara  séti  (baue  can- 
to angelico  nell'Oratorio, ou’era  il 

«legno  ccleftc.  Le  fono  riuelau  qucl- 
i.che  faceano  orationc perla  publi- 
carionc.lib.j.pag.8i6j»e.in.c  il}. 
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La  Sentì  di  Dio  vide  nel  licore  vna_* 
/Iella,  che  operò  effetti  mirabili»  lib. 
j.pag.Sid.pc.t  14. 

Vi/iltra  limile  lidia  apparile  nellico* 
re.Vidc  bollire  il  licore.  Vide  l'Am- 
polla del  licore  fudtr  fanguc . Sopra 
ad  vn  facciolttto  cadcrono  alcuno 
gocciole  di  fanguc,  co'l  quale  bene- 
dicendo infermi,  fi  fanauano . lib.5. 
pag.817.pe.  114. 

L'apparuc  N.  S.  e mofirogli  la  fua  pia- 
ga del  cofiato  fanguinolcnta.  lib.5. 
pag-818.pe.i14. 

Altri  effetti,  che  lèguirono  nel  licor  ce- 
lefic  . Vide  nel  iicore  vna  Luna  pic- 
ciola  bianchi /lima . Vide  due  circoli 
nel  ftinguc.  Cadette  dalle  mani  della 
B.Chiara  l'Ampolla  del  licorc,e  tut- 
to fi  fparle,e  doppo  miracolofamcn- 
tefi  ricmpì.lib.j.pag.818. pe.  115. 
Ardcntiffima  neH’orationc .lib  5.  pag. 
819.pc.115. 

Cagione  per  la  quale  crefcea  il  licore . 
• Predice, che‘l  licore  crefccrà.li.;.pa. 
819.pe.11d. 

Effetti  marauieliolì  feguiti  nel  licoro. 
Vide, e videro  i Padri, chc’l  licore  .a 
fi  fpargcua  licome  hauea  ella  predet- 
to. Le apparue  Chrifto,  e la  certifica 
efier  quello  del  fuo  (àngue.  Crelcet- 
1 te  il  licor  latteo.Vide  nel  licor  latteo 
■ alcune  lettere.  L’apparuc  S.  Francc- 
fco.  Ii.5.pa-820.pe.  116. 

La  fua  piaga  di  chiufa  lì  riaperfe,  c poi 
di  nuouo  fi  riferrò, c ciò  perche. Nel 
licore  apparire  vna  rcfiolinad'huo- 
mo.li.j.pa,8n.pc.i  16. 

E*  rapita  in  cllafi  , ed  in  che  modogia- 
cea  .il  Padre  Giorgi  col  confcflore, 
ed  altre  perfone  , videro  gran  cofe_> 
sci  licor  celelle,  ed  in  elfo  fanno  vì- 
rie  efpcrienzcJi.J.pa»  821.pe.117. 
Ella  confefTa  , che  dai  Cielo  fon  venuti 
quei  licori . Dice  altre  cofe  del  fan- 
gue,cdel  licorc.li.5.pa.8aa.  pe.117. 
E’  certificata  dal  Signore  effer  quello 
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celefte  pegno  dal  Cielo  . Le  apparue 
la  B.  Vergine,  e la  certifica  del  fagro 
pegno  , e le  ffillò  in  bocca  vna  goc* 
dola  di  latte.lib.4.pag.82j.pc.»8. 

Vn’ Ampolla  vota,  oue  era  fiato  il  lico- 
re,rairacolofamente  da  fc  fiefla  ludò 
gocciole  di  acqua  di  foaue  odore  . 
Vifionc  di  Suor  Giufiina.Miracolo- 
fafpcrienza  fatta  nell’ampolla  vou* 
Iib.j.pag.8i4.pe.ii9. 

Vifionc  , cn’hcbbe  la  B.  Chiara  d'vna 
. Croce  apparfa  nel  Cielo,la  quale  da 
molti  fu  veduta,  lib.5.  pag. 825. 
per.119. 

Hcbbe  la  benedittione  da  S.  Pietro.  Fu 
vi  filata  dalla  B.Vergine,  c da  S.E1Ù. 
fabctta.lib.  j.pag,S2  j.pe.i20. 

Apparuero  di  nuouo  gocciole-di  An- 
gue nel  licore.  Vide  vn  bdliffìmo 
fanciullo, che  più  volte  dHTc:ò  quan- 
to è bella  la  grada  di  Paolo,  lib.;. 
pag.8zd.pc.iat. 

Da  ogni  Santi  fino  à Natale, quali  fem- 
pre,fù  in  efiafi.lib.5-pa.82d.  pe.122. 

VnJ  perfona  venerabile  comunica  Ito 
Sema  di  Dio , effendo  ella  in  cllafi. 
Tornata  in  fc  , fu  ripiena  di  gran.» 
giubilo.lib.  J.pa.8z7.|>c.i22. 

Di  poco  cibo  fi  loilentaua,c  quello  per 
molti  giorni.li.5.pa.827.pe.ii3. 

Per  vbbidienza  mangiaua  vna  fetta  di 
pane  in  acqua  , ( quello  le  daua  gran 
tormento . Prega  Dio,  che  le  dello 
l'oratione,  c l'ottenne  . Patiua  dolori 
infopportabili.  Coll'odore  loauedel 
cclefic  pegno  prendo  gran  rifìoro. 
L’amordi  Diofacca,  ch’ella  lofte- 
nc (Te  tanti  dolori.li.$.pa.Sa8.pc.i23. 

Humile  in  tutte  le  lue  attioni . Per  fiu- 
mi Iti  ljuana  le  fcodelle  die  mio  Ba- 
dtffa  . iSuor’Or/òla  la  riprende  pe'l 
troppo  difciplinarfi  , e ciò  ch’ella  ri- 
fnot(.li.5.pa.8z9.pe.i24. 

Vide  quello  fuccedcr  doucade!  fagro 
pegno.  I.e  apparue  S.Francefco,  co- 
me,cJ  in  qual  maniera . E’  riprvfa_> 

dal 
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dal  P.San  Francefeo  J.5.  p.8  jo.p.i  1 5 . 
Vdì  cantar  S.  Franccfco  in  lode  de!  li- 
cor  fanto.Celebra  molto  il  fagro  pc- 

5 no, e quali  riprende  i Padri  d’incre- 
uli . Miracolofamente  fi  troua  de- 
nari in  Cella,  per  far’i  vali  di  criftal- 
lo.  E per  fàbricar’il  Sepolcro  nella-» 
guifa,  ch’hoggidì  fi  vede.  Dice.ch'é 
voler  di  Dio , chc’l  Padre  Giorgio 
nelle  prediche  publichi  il  cclelkj 
teloro.li.y.pa.8j  i.pe.  1*5. 

Chiede  d’eflTcr  rinchiulà  tra  due  mura, 
per  fuggir’il  concorfo  delle  genti. 
Addimanda  perdono  alle  fue  Suore, 
lib.?.pa.8j2.pc.ué. 

Patiua  graui  dolori  per  penitenza . Al- 
tre penitenze  chiede  al  confefloro, 
e l'ottenne.  Sentì  cantar  da  molti 
Angioli,il  Pangc  lingua  gloriofi . li. 
5-pa.8j2.pe.1a7., 

Da  gli  occhi  Tuoi  vfeiuan  raggi  rifplen- 
dentilsimi.  Se  gli  accrefcono  i dolori 
iboi.  Humilifiìma  oltre  modo.  Seri- 
ale al  filo  Confèflore. Forza, ch'hauca 
nella  ferua  di  Dio  la  fcde,c  la  carità, 
e roratione.li.5.pa.84  j.pe.  1 28. 
Narra  d’ordine  di  S.  Francefeo  al  fuo 
ConfdTore, ed  al  P.  Giorgi  la  vifio- 
nc  hauuta, nella  quale  vide  N.S.  e là 
Santifiiina  Vergine,  S.  Francefco,  cd 
infiniti  Angioli.li.5.pa.8j4.pc.i29. 
Scriucndo  al  fuo  Confelìorc, narra  i ra- 
ionamenti, ch’ella  hcbbccon  Chri- 
o^  colla  Vergine  Maria,  lib.y.pag. 
8j5.pe.1jo. 

Ella  fà  inllanza  per  la  publicatione  del 
fagro  pegno.  Viene  narrato  il  tutto 
al  Signor  Cardinal  Grimani,  Protet- 
tore. Fùconfultato  quefio  nepotio 
in  Patriarcato,  c chi  v’interuemÌTt-». 
E’vifitatoil  cclellc  Teforo  d’ alcu- 
pi  perfonaggi . Ella  è vifitata  da  San 
' Franccfco.lì.y.pa.jgd.pc.iji. 

E*  vilìtata.dal  Signor  Cardinal  Grima- 
ni , c ne  rimine  molto  edificato  , c 
compunto . Dotata  d*  c (trema  vcre- 
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condirà  . Concorfo  di  popolo  per 
vederi!  cclclte  telino  . Ii-5.pag.8j7, 
pe.ija. 

Le  apparue  N.S.  e S.  Giu feppe,  e quel- 
lo, che  le  fù  riuelato.  Iib-5.pag.8j7. 
pciJJ- 

Dclideraua.che  fi  publicafie  il  celcfic_> 
teforo.  Vitìone.ch’hcbbe  Suor  Mari- 
na.Ii.5.pa.8j8.pe.ijj, 

Vien  fatta  Badcfla  io  luogo  della  Bcara 

Suor’OrfoIa  Aufnago/lib.y.pa.SjS. 

DC.1J4. 

Ella  é riprefa  davn  Padre  CommlfTa- 
rio,  c ciò  ch'ella  rifpofe . Prega  Dio, 
che  la  confoli , cd  aiuti  in  quella  fua 
tribulatione . L’apparuc  N.S.  Giesù 
Chriilo,  e con  vn  lungo  ragioname- 
lo in  lode  delle  tribulationi  confola 
la  fua  ferua.li.5.pa.8j9  pe.ij4. 

La  tribulatione  quanto  fia  grata  à Dio, 
e fua  gran  dignità  . Effetti  mirabili, 
che  nafeono  dalle  tribulationi . Vti- 
lità,  che  fi  cauano  dalle  tribulationi, 
li-5.pa.84e.pe.1j5. 

Eccellenze  delle  tribulationi.  lùy.pag. 

841.pc.1j5- 

La  B.Chiara  ringrafia  Dio  delle  molte 
aftlittioni  datele  dal  Signore,  li.j.pa. 
84t.pc.1jd. 

Ella  fi  rinchiude  in  vn  luogo , che  j>er 
la  fua  afperità  fi  noma  fino  al  giorno 
d’hoggi  la  Grotta . S’ammala, c pati- 
ne grauilfimi  dolori, ottenuti  dal  Si- 
gnor’Iddio.Ii,5.pa.842.  pe.t  j5. 

La  B.  Chiara  ragiona  alle  fue  Suore»»',' 
e lor  raccorda  l’amarfil’vn  Feltra-». 
li.S.pa.84a.pe.ij7. 

Dice  qual  fia  il  vero , e flolto  amore»». 
Infegna.comc  amar  fi  deuc.li.y.pag, 
8jj.pe.1j7. 

Ammonilcc  le  fue  Suore  à viuerc  inj 
carità,  cd  à fuggire  gli  od»  .lib.y.pa. 
850.pe.14z. 

Difcorrc  della  patienzi.li.5.  dalla  pag. 

85  i.pe.i4a.  iìn’alla  pae.  855.pe.i45: 
Ammonitioni  fruttuolìlfime  alle  Mo- 
ti 2 na- 
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luche , fatte  dalla  Beata  Chiara  alle 
lue  Suore,  perche  fieno  patienti.  lib. 
j.pa.8j6.pc  145. 

La  B.  Chiara  prega  Iddio  à dar  Fhu- 
miltà  3 rutti . Èlorta  le  fue  Suore  ad 
cITeT'humilUi.j.pa.  86j.pc.150. 

Ammonilcc  le  Suore  & fuggir  la  bugia. 
Ii.j.pa.87a-pc.ij4. 

Predice  la  fua  morte,  lib.  5.  pag.  874» 
pe.ijd. 

Pi  nuouo  predice  la  fua  fnorte . Pro- 
mette alle  fue  Monache  il  Ciclo,  c 
conu.li5.pa.884.pc.16a. 

Parla  del  fuo  morire  , e della  Rcfurrct- 
tionc  di  morte.li.  j pa.888.pc.166. 

£forta  le  fuc  Suore  à lodar'  il  Signor*-» 
per  cfler  vicina  3 morte . Predice  la 
tua  morte, c la  beatitudine  fua.  lib.j. 
pa.8S5.pe.  166. 

Le  fuc  care  Suore  piangendo  fi  dolgo- 
no  della  fua  perdita.  Con  amoroic,  e 
finiate  parole  conlòla  le  fue  figliuo- 
le 3 confidarlo  Dio.  l.a  B.  Chiara-» 
predice  il  Paradiloalle  fucMona- 
che.li.j.pa.8$o.pc.  166. e 167. 

Prega  Iddio  perle  lue  care  figlie  , alle 

/ quali  comanda  , che  piglino,  per  lor 
Madre  Suor’Orfola  Àufnago  . Am- 
monifee  le  fue  Monache  3 ''lituo 
nclTvnità  dello  Ipirito.  Abbraccia-», 
«dà  il  fanto  bacio  di  pace.lib.j.pag. 
851.pc.167. 

Con  aflettuolilfime  parole  prega  Iddio 
3 riceucr  l’anima  fua  in  Ciclo.  Loda 
Iddio  con  gran  fcruore,  ed  3 lui  fi 
raccomanda.  Siconfcfia  gran  pecca- 
tr  ice.  li.  5.  pa.892.pt.  168. 

Piega  Dio,  c la  B.Vergine,  ch’habbino 
pe  r raccomandate  tutte  le  fue  Suore. 
fi.j.pa.85  J.pc.i7o. 

Coniola  , e prega  le  fue  Suore  3 pregar 
Dio  per  lei , ch'ella  farà  il  limile  per 
loro.Chicde  la  fantilfima  Comunio- 
ne .1 1. 5 .pa.  S p6.pc.  1 70. 

La  B.adora  il  Sanrifiimo  Sagramcoto. 
li.j.pa.857.pc  171. 
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Il  Confeflore  gli  iapprefenta  il  Sagro 
Viatico, e Tinnita  3 riccuerlo  con  di- 
uotione  . La  B.  chiede  perdono  i 
tutte  le  fue  Suore,  lib.  j.pag.  501. pe. 
*74* 

S’accula  d’efser’ indegna  di  riceuer’il 
Signore  con  parole  molto  ardenti,ed 
humiii . Doppo  communicata  rin- 
gratia  Iddio, evà  inefiafi.  Chiede,  e 
riceue  l'Olio  Santo . lib.  J.  pag.505. 
Pe»75* 

Gli  appare  Chrillo  colla  B.  Vergine , c 
gli  parla  parole  di  diuin’amorc.  Con 
grand’humiltà  ringratia  Dio , c lo 
rega  3 ripigliarli  il  fagro  licore,  ed 
leuarli  le  piaghe, c ne  fu  cfàuditsu*. 
Ii.j.pa.504.pe.i76. 

Addimanda  perdono  alle  Suore  , e poi 
la  lua  anima  fate  in  Cielo,  accompa- 
nata  dalla  B.  Vergine , e dal  Coro 
egli  Angioli,  e delle  Vergini . Ha- 
lli ua  i ginocchi  come  di  Camelo.  li. 
j.pa.5oj.pc.i77. 

La  fua  piaga  dei  follato  fù  trottata  fal- 
data . Furono  veduti  nelle  mani , e 
Qc’picdii  fegni  delle  piaghe. Il  fuo 
corpo  rendea  foaue  odore  , ma  più 
n'viciua  dalla  bocca.  Iib.j.  pag.506. 
pc.177. 

Nella  lcpoltura  fopra  il  petto  , gli  fù 
veduta  vna  crocetta  di  ncrui , rifplé- 
dcntc.li.  j.pa. 906. pe.178. 

Le  fuc  offa  per  lo  iplendore  fonoco- 
nolciutc.li.  j.  pa.507.pc.178. 

Morì  l’anno  1 5 14.IÌ.  j.pa.  50S.  pc.175. 

Sue  /agre  reliquie, oue  li  confcruino.  !:• 
j.pa. 508. pc.180. 

Chiara  Tornclli,Suora  Beata,  li.  j.pag. 

7it.pe.  19» 

Chic  la  prima  nel  mondo  nuouo.  lib.  J- 
pa.359pc.78. 

Chriftoforo  Colombo  , feopritor  dcl- 
Tlndie  Occidentali , tenta  q-iitfla-» 
grand  imprefa.lib  3-pa.jJ7.  pc.75. 

Fauorito  da  due  Frati  Franccfi.  ani  allo 
fcopi  imento  dell*  indie  > £*  fauorito 

dal 
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dal  P.  Pere*, torna  alla  Regina. lib.j. 
pa.j  jS. pe.yó.e  78 

Sì  moAra  gratiffimo  al  P.Gio:  Perez. li. 
j.pa.J4r.pc.8o. 

Ritorna  il  Colombo  airindic  nuoue_> 
la  feconda  volra.lu3.pa.344.  pc.86. 

Cittì  di  Pefaro  guardata  dalle  BB.Suo- 
rc,Scrafina  Colonna, e Felice  da  Mi- 
lano.li. i.pa.24  pe.36. 

Combattimento  fpirituale,  quale, e co- 
me Aa.li.it.pa.603.pe.46. 

Concordia  Febrenfe  , Suora  di  gran_» 
bontà  di  vita,  vide  molti  Demoni 
cflcrc  Scacciati  d'vn’Angclo.  lib.j. 
p2p.769.pe.69. 

Concordia  Fornelli , Suora  Beata,  lib. 
3.pag.7ii.pcr.i9. 

Concordia  da  Vineria,  Religiofa  di 
gran  bontà. lib. J-pag.777.pc.7d. 

Conte  d'Oropela  parla  co’l  S.  Fra  Pie- 
tro d'AIcanrara  ; e che  rjifoAa  gli 
diede  il  Santo.lib.2.pag.i74.pe,27. 

Conti  di  Cefana,  (cacciano  gli  Hcbrej . 
lib.)  pag.773.pe.181. 

Conti  di  Monte  Aguro;lor  prcroratiua 
Angolare, ottenuta  da  DioJib.4.pag. 
d4i.per.9^ 

Segni , che  appaiono  poco  auanti  la_> 
morte  de'Signori  di  Monte  Aguio. 
lib.-f.pag.642.  per.  90. 

Conuenti  degli  Offeruanti , io  grato 
numero  ncll’lndie.  lib.j.  pag.  342. 
per.8j. 

Cofimo  gran  Principe  di  Tofcana,  vi- 
fita  Porta  del  B.  fra  Bartolomeo  d’- 
Anghiari. lib. 4. pag.68o.ru.  12  9. 

CoAanzada  Camerino,  Suora. Iib.4. 
pag.5do.per.18. 

CoAanza  GonzaUs  , Suora. lib. 3. pag. 
749-PM9- 

Crelccntio  Lombardo,  Frate  laico, 
huomo  di  gran  carità. I1b-3.pag.35  1. 
per.  97. 

Crudeltà  de*  Spagnuoli  contra  gl'fn- 
diani.lib.3.pag.346,pc.S9. 

Timore  grande  degl'indiani  nel  featir 
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• il  nome  diChrtAiano.  lib.  3.  pag, 
347.pc.90. 
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DAnicle  CaAaldi,  Padre  del  fino- 
fo  lurida, edOratorc  Meflèr Cor- 
nelio, doue  inuiatoJib.  J.pag^o. 
per.  18  r. 

Dauide,  Regio  Profeta , ciò  dille  della 
patienzadìb.  5 .pag.86o.pc.  1 47. 
Demonio  non  ci  può  offendere  fenza 
qoAra  volontà.  I1b.4-pag.603.pc.46. 

Detti  nouÀi/i. 

Detto  notabile  della  B.  Suor  Felice  da 
Milano.lib.i.pag.a.pe.i. 

Detto  d'Ouidio.lib.i.pag.39.pe.99. 
Detto  circa  il  configliare.lib.  a. pag. 
165. per.  1 1. 

Detto  d’vn  Religlofo, circa  lo  Audiare 
i libri  dc’Genrili.  lib.j.  pag.  278. 
periodo  4. 

Detto  notabile  del  S.Fra  Simone  Li- 
pnicio.che  contiene  tre  Angolari  do- 
cumcnti.lib.3pag.284.pc.10. 

Detto  del  medemo  a‘Predicatori.lib.3. 
pag.284.pe.11. 

Detto  del  B.  Gio.  Duclenfe  contro» 
mormoratori.lib.j.nag.jop.pe.jv. 
Detto  notabile  del  B.F.  Antonio  Ra. 

domfchic.lib.j  pag. j 14.PC44. 

Detto  d*vB  Signore  Indiano  contro 
Spagnuoli.lib.j.pag.  347.pe.89. 
Detto  notabile  di  Fra  Frane  eleo  d'A- 
re  zzo.  I ib.  3 . pag*  3 5 4*pc.  1 o 1 . 

Detto  notabile  del B.  Bernardino  dfL* 
Fcltre.hb.3.pag.375.pe.i2j. 

Detto  del  fuderto  Beato  intorno  al  ca- 
ualcare.lib.  j.pag.j  84.pei  3 1. 

Dctro  del  Signor  Duca  di  Milano,  lib. 
j.pag.4i6.pc.tjo. 

Detto  Angolare.lib.4.pag.597.pc.4). 
Detto  dei  B.  Candido  Ranzi.  lib.j. 
pag.734-pc»9* 

Detto 
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Detto  di  S.  Paolo.  Iib.  5.  pag. 759. 
pcr.58. 

Detto  del  Padre  S.  Pranccfco.  lib.j; 
pag.7do.pe.58. 

Diego  di  Yepcs  Frate,  che  fu  Vefcouo 
dÌTarazona,  che  dice  intorno  alli 
gran  meriti  del  S.P.Fra  Pietro  d’Al- 
cantara.lib.a.pag.*2j.pe.pd. 

Dionifìo  Buoninfegni,Frate.lib.4.pag. 
dSa.pe.  1 31. 

Documenti  intorno  allo  rtudiarc  buoni 
libri.  Iib.  j .pa.17S.pc.4- 

Documenti  fpiriniaìi  notabili.  Iib.  j. 
ptig.28r.pe-8. 

Documenti  ammirabili  d'humilti.  Iib. 

5.pag.8<S9.pe.i5<. 

Documenti  vtili  alle  Monache  per  di - 
ucnir  perfette  ncU'vbbidicnza . Iib.  5. 
pag.8S0.pcr.159. 

Documenti  molto  falutcuoli all’anima. 
lib.4-pag.589.pe.39. 

Dolori  mentali  del  dolci/fimo  Giesù  , 

. furono  tntri  goduti  dalla  B.  Suor 
B .rti  fa  Varani;?  tutti  lì  narrano  nel 
lib.4. dalla  pag.574.  per.ap.fio’alhu» 
pag.583.pe.td. 

Dolori  inrerni, furono  caufa,  che  oran- 
do N.S.  ntli'horro  fudarte  fanguO. 
Differenza  de'dolori  ertemi  à gl'in- 
terni di  Chriilo.  lib.4.  Pag-  585. 
per.37. 

Domenico  da  CampsFrare  della  Pro- 
umeia  di  Tofeana.  Iib.  t.  pag.  31. 
per-47: 

Mortedi  Fra  Domenico.  Iib. i.pag. 31. 
per.47. 

Domenico  da  FolTano  > Frate  « huomo 
di  gran  valore , e fantiti.  Iib-4.pag. 
d30.pe.78. 

Domenico  di  Malta, Frate  Beato , Lai- 
co.lib.4.pag.d}i.pe.8o 

Domenico  de’Ceftoni,  nobile  Fioren- 
tino , Canonico  di  fiorenza , dirtri- 
buifee  il  fuo,  e fi  fi  Frate  deirOffer- 
uanza.lib.4  pag.684.pc.134. 

Dono  di  proferia) in  che  confitte.  lib.z. 

pag.x90.pe.50. 
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Dorotea  San ta  hebbe  dal  Cielo  poni, e 
hori.lib-j.pag.7dd.pe.d5. 

E . . 

E Sidio  da  Fiorenza , Frate  Laico 
Beato , fu  huomo  di  gran  fintiti , 
ed  a/fiduo  ncll’orw  e.  Iib.  5.  pag.3id. 
per.47. 

Cafo  notabile  deH’vbbidienza;anzidi- 
fubbidienza  auuenuto  al  B.  Frat’- 
£gidio.lib.3.pag.3id.pe.47. 
Caritatcuole  con  ciafcuao.E  morì  fan- 
tarnente.lib.3.pag.3i7.pc.48.  . 
Egidio  Delfino  d’Amelia , Frarc  ; fuoi 
honori  nella  Religione,  e quagli.  Iib. 
4.pag.d28-pc.77. 

Amò  la  Riforma  nell’Ordine,  fà  molili 
rtatuci  per  lo  viuerc  Keligiofo . Ri- 
formò in  Francia  tre  Prouincie , cl 
ran  Conuentodi  Parigi.  Proucdo 
i Giouani ardi  rtudiarc  nel  Con- 
uenrodi  Parigi.  lib.4.pag  dip.p.77. 
Lauaua  i piedi  i Frati, oue  arriuaua  per 
humiltil1b.4-pag.di9.pe.78. 

In  Spagna  procurò  l'vnione , ed  operò 
moire  buone  cole,  8b.4-pag.djo. 
pcr.78. 

Fece  il  primo  Capitolo  de’ Riformati 
in  FrJcia.  S’affatica  per  l’vnione  del- 
l’Ordine tutto.  lib.4.pag.d 30.pe.78. 
E’ querelato  nel  Capitolo  dal  Madiro 
Mauririo  Hibcrno , c da  molti  altri. 
E*  deporto  dell' vfHcio  di  Generale  . 
lib.4  pag.d30.pe.79. 

Statura, c qualità  del  Padre  Delfino. 

Morì  in  Napoli.!ib.4.pag.d3i  pc.yp. 
Elia  Mantouano,  Frate  Bcato,huomo 
di  gran  cariti  , c che  mol('oraua.lib. 

3.pag.3i2.pe.5). 

Meri  l’anno  i4S8.*cd  operò  molti  mi- 
racoli.lib.3.pag.3ix.pc.53. 
Elifabctra  Malatclli . Iib.i.|>.ig.4-pc.4. 
Incontra  la  B.  Suor  Felice  da  Milano^. 
Iib.r.pag.5.|>c^. 

E’iànata  dàlia  liidctta  Beata  d'voa  mot- 

' tal 
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tal  infermità, lib.  i.pag.é.pe. 5 

Elifabetta  Slcrnandc2  , Suora  diluiti  di- 
ma Rcligiofa.Iib.j.pag.yii.pe.yi. 

Elifabetta  Ponze  di  Lione,  Suora  del 
Terz’Ordine.Sua  vita, e coftumi  fan- 
ti.iib.4.pag.6ji.pe.8i.. 

Vét’ànidoppo  la  fua  morte, trasferiro- 
no il  fuocorpo,e  ne  feguirono  ma- 
rauiglie  miracolofe.  1.4.p.ó3  j.p.8i. 

Elifabetra  Sottomaggiore, Suora,  detti 
della  Puebla . Santa  lettione,c’hcbbc 
dal  Tuo  fratello  Fra  Giouanni.EI)a_a 
fu  humiliffima.  Notabil  fentenzad’- 
hnmiltà,che dir  Iblea.  Fùaftincntif- 
fima.lib.4.pag.54d.pe.9  f. 

Elifabetta  di  S.GiroIamo, Suora  Beata. 
I ib.  j .pag.7 1 x.pe.  1 9 . 

Elifabetta  Cabrerà,  Suora. lib.j.pag. 
74p.pc.48. 

Eluira,  Suora  di  S.Bencdctto.lib.4.pag. 
d4d.per.9y. 

EPi  fanio  Tcdefco,  Frate  Beato,  gran-, 
contcmplatiuo . Oue  Icpolto  lu.lib. 
4.pag.dpo.pe.t4j. 


FEde,  checofafìa.  lib.a.pàg.iyp. 
pcr.4. 

Fede  chiamata  dall’A  portolo  , gratia_» 
gratis  dau,in  chccófirta.  lib.a.pag. 
iyp.pc.4. 

Federico  Terzo,  colla  ’mpcradrice  fua 
moglie, e nobiliflimo  corteggio  vifi- 
tò  S.Rofa  di  Viterbo.lib.i.pag.151. 

Iter.  184. 

ice  da  Milano  Suora  Beata.lib.i.pa. 
i.pcr.i. 

Naie  ita  , e Patria  della  B.  Suor  Felice, 
lib.i.pag.i.pc.i. 

Dirtribuilcc  l’naucrcà  poueri , e fi  fi 
Monaca  di  S.  Chiara  in  S.  Orfola  di 
Milano.  )ih.i.pag.a.pc.r. 

E'tcntata , ed  afflitta  in  varie  guife  dal 
Demonio,  lib.t.pag.a.pe.i. 

Torna  il  Demonio à tentarla,  cd  ella  di 
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nuooo  lo  vincc.lib.i.j>3g.?.p£l? 

E’fatta  Badeffa;e  delle  lue  lante  virtù  j 
c reggimento.lib*r.pag.3.pe.3. 

Frutti  della  bontà,  e fantnà  di  queibù» 
B.  Madre,  lib.i.pag^.pcr.j. 

E’condotta  da  Milano  a Pefaro , per 
fòndarui  vn  Monallero  con  licenzi 
del  Papa,  e Prelati  dcH'Ordinatione, 
lib.i.pag.4.pe.4. 

Pianti  delle  Monache  di  Milano  per  la 
partenza  della  B.  Suor  Felice.  Iib.i. 
pag.y.pe.y. 

Sua  bumiltà.lib.i.pag.ype.y. 

Suo  arriuo  à Pelaro,e  riccuimcnto  fat- 
to gli. lib.  1 .pag.  5 .pe.6. 

Hà  fpiritodi  profetiaJib.i.pag.d.pe.tf. 

Scaccia  gl’inimici  coll’oratione  della.* 

&■  Città  di  Pifaro.lib.  i.pag.6.pe.6. 

Libera  Pefaro  dalla  peuilenza.  lib. x. 
pag.é.pe.6. 

Coll’oratione  fana  la  Signora  Elifabet- 
ta Mal  stelli  d’vna  mortai  infermità, 
lib.i.pa.tf.pc.d. 

S’inferma  à morte , e fi  vn  diuoto  fer- 
mone  alle  Monachc.lib.i.  03.7. p. 7. 

Già  moribonda  confola  le  Monache* 
che  piangono.lib.t.pag.7.pc.7. 

Doppo  morte  reità  il  <uo  corpo  bello  * 
e candido  , ed  odorifero,  lib.  t.  pag. 
S.per.7. 

Libera  due  volte  la  Città  di  Pefaro  dal- 
la pedilenza, cagionata  dall'acc’infet- 
to.lib.  i.pag.p.pc.p. 

Sana  vna  Monaca  da  graue  dolore,  lib. 
i.pag.p.pe.10. 

Diuerle  perfone  moribonde , edadi- 
uerfe  infermità  tormentate  , fono 
dalla  Beata  guarite,  lib.i.pag.10.  dal 
pcr.n.fin’ali4. 

Ferdinando  Medici, gran  Duca  di  To- 
fcana,  interuienc  alla  traslationc  del 
B.Fra  Bartolomeo  d’Anghiari.lib.4. 
pag.680.pe.119. 

Filippa  Sono  Maggiore , detta  dellaJ» 
Croce, fege  grand’clemofina.  Fù  hu- 
milc,  c di  grand'aftinenza . Affldua 

nell’-  ‘ 
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OeH’ora!,e.Hb.4.pag.646.pe.96. 

Ciò  che  di  lei  dille  il  P.Cazaglia.lib.4. 

pag.647.ptr.pd. 

Filippo  Terzi  Gentilhuomo  Pefarefe 
ferme  vna  lettera  alla  B addice  Mo- 
nache del  Monaftcro  del  corpo  di 
Chrrflo  di  Pefaro.  lib.i.  pag.  jj. 
pcr.38. 

Altra  lettera  del  medemo  alle  medefi- 
mc.lib.i.  pr2.i7.pcr.jp. 

Filippo  Billici  » Religiofo  dotato  di 
molte  virtì..lib.4.pac.6S$.pe.  1 jf. 

Filippo  da  Bagnai audio  , Madiro de* 
PP.Conucnruali,  andò  in  Parigi, 
diuenne  dotti  (fimo.  Eletto  Generale 
dell’Ordine.  Sue  qualità  fingolari. 
Libri  da  lui  componi. Brama  quiete, 
cd  vnionc  nel  l’Ordine  . lib.4.  pag. 
688.pcr.4j  9. 

Filippo  Antinori, Religiofo  cfcmplare, 
e di  gran  fantità.  Iib.4.  pag. 319.1r.64. 

Francefca  da  Fano , Suora  Beata.lib.i. 
pag.18.pe.4j 

Sua  fcmplicità.lib.l.pag.a9.pe.4J. 

Francefca  Ponze , Suora  del  I crz'Or- 
dine , diuota  delle  Stùnmate  del  P.S. 
Francefco-lib  4.pag.6;j.pc.8a. 

Francefca  da  S.Chiara.Suora.bramaua 
per  amordi  Chriflo  d’efler  ingiu- 
riata . Apparue  al  fuo  confeflorc,  e li 
dille  d’eflcr  andata  in  Paradifo.lib.4. 
pag.646.pc. 9J. 

Fraqcelca  d’ Arcualo  , Suora  di  Tanta-* 
vita.  lib.*. pag.  749. pe.48. 

Francefca  Velafqucz, Suora, mori  con_» 
odor  di  fantità. ibid. 

Francefca  Gucuara  , Suora  rifplcnden- 
tedi  miracoli.ibid. 

Francefca  Oforio,  Suora.ibid. 

Francefca  Villalouo , Suora . lib.y.pag. 
749.pe.49. 

Franccfco  da  Lucca  Frate,  e gran  Icruo 
di  DioJib.i.pag.j  j.pe.50. 

Franccfco  Santo,  inimico  dcll'otio.  lib. 
j.pag.2ga.pc.8. 

Francefca  della  Roucre, Mini  Aro  Gc- 
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neralc:li.j.pa.^05.pe.j6. 

Famiglia  della  Rouere  nobiliffimadib, 
3.pa.jio.pc.j6. 

Maeltro,e  Lettor  di.Teologia,  e famo- 
fo  Predicatorc.li.j.na. j io.  pc.36. 

Sue  doti, e virtù  fingolaridib.  j.pa.,otf. 
pe.)7. 

Liberalismo  con  ciafeuno.  lib.  J.  pag; 
j06.pe.j7. 

Canonuò  S.  Bonauentura . lib.  3.  pag. 
406.pc.j7. 

Franccfco  da  S.  Giotunni,  Frate  Bea* 
to,c  zelante  della  Regola,  lib.j.pag. 
515.per.46. 

Sue  doti , c virtù  cfemplari.  lib.  j.  pag. 
315.pe.46. 

Franccfco  da  Scar pena, Frate  Beato, di 
femplicif&ma  bontà . lib. 4. pag. 3 a). 
per.57. 

Francelco  della  Piene  à S.Stcfano,  Fra* 
te  Beato  , hebbe  moire  conlolationi 
cdeltialj.ùb.  j.pag.j  3 i.per66. 

Dice  al  B F*  Bernardino  da  FtItre»eA 
ier  volontà  di  Dio,  cheli  facciali 
Monte  di  Pietà  in  Lucca,  e gli  narra 
la  vifione  hauuta.  lib.  J.  pag.  3 j a. 
per.66. 

Hebbe  dal  Signore  vna  Croce  rolTa. 
Iib.t.pag.j3a.pe.67. 

Francelco  Ruiz,  Frare , và  ncll’Indie. 
lib.j.pag.J47  pc  fio. 

Francelco  d’Arcz/o,  religiofo  dotato 
di  gran  virtù  finte,  lib.  3- pagi  5 
pcr.101. 

Patientc,  ed  humile  ,qual  mori  l’anno 
1493. lib.  j. pag.  J54.pe.10t. 

Francefeoda  Feltre,  Frate,compagno 
fcdclilfimo  del  B. Bernardino.  lib.j. 
pag.461.pc.146. 

Franccfco  d'Vi.bino , Frate  Beato.lib. 

3.pag.54S.pc.7. 

Francelco  Brandi , Religiofo  di  gran 
virtù,  e meriti, hi  grato  à tutti.  Iib.4. 
pae.615.pc.71. 

Sue  1 loti,  e virtù  fante.Affiduo  a’  diui- 
ni  vffici , li  quali  mai  laido.  Mori 

d’anni 
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; d’anni  8o.Iib.4.pag.6i6.pe.7i. 

Francefco  Sanfonc,  Frate,  Aia  Patria-», 
e dignità, fua  datura, e qualitadi.  Di» 
uotò  di  S.Bonauentura.  Sua  fentenza 
notab1lc.li.4_pa.627.  pe.74. 

Ciòfch’ei  difscal  B.F.Paolo  Giouia-». 
Ii.4_pa_627.pc.74. 

Pattando  per  il  luogo  di  Ganghererò, 
non  volle  permettere  , che'l  muro 
d’intorno  alla  fonte  fofse  leuato,  per 
efscrcquiui  dato  polio  da  S.France- 
fco.  Acqua  rairacolofa  in  Ganghe- 
rerò. Sifto  quarto  lodò  il  Padre  San- 
fone.Fù  24.anni  Generale,  e morì  in 
Fiorenza,  l’anno  1499.  lib_4.pa.62S. 
Pc*75* 

Luogo  di  Ganghcreto , perche  Infoiato 
da'Frati  Ofleruanti.  lib.  4.  pag.  628. 
pc.76. 

Francefco  da  Gradine,  Frate  Beato,  li. 
4.pa.689*  pc.14!. 

Francefco  Querini . nobile  Vinetiano, 
Frate  Beato,  e Patriarca  Gradenfo. 
Sua  fantità.Òue  (ìa  fepolto.Scritturc 
della  famiglia  Querina.li.5.  pag.718. 
per.ttf. 

Francefco  Vuiller.li. 5. pa.75 1.  pe.50. 

Francefco  Mocenfgo  , Frate  di  gran-, 
fantita.li.5. pa.75  if-pc.si. 

Fù  Padre  fpiritualc  della  B.  Chiara  de’ 

* Bugni.li.3-p3.760.pc.59. 

Francefco  Giorgio , Keligiofo  di  gran 
bontà,  fù  guitta,  e feorw  alla  B.Suor 
Chiara  de’Bugni.li.5.pa.757.pe.55. 

Frati  Ofleruanti  primi  Predicatori  del- 
la Fede  nell’Indic.li;5.pa.J39.pe.78. 

Frati  Ofleruanti , che  fùron  dieci  altri, 

riattano  allindici  predicar  la  Fede. 
i-j.pa.341.pc.82. 

Frati  vari , che  concorrono  all’India-» 

* per  cónuerfione  deU'animc.  li.j.pag. 
342.pe.8j. 

Frate  incognito  Tornaccnle , è trouato 
morto  inginocchione.lib.  j.pag.7xi. 
per.  18. 
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GArzia  da  Padiglia , Frate,  e Ve- 
feouo  dcll’Ifola  di  S.  Domenico." 
I1_j.pa.344pc.87. 

Fù  il  primo  Vefcouo  dell’Indie . lib.  ;ì 
pj.j48.pc.9r. 

Galparo  da  Barga,  Frate  Laico.amaror 
della  pouertà  , parlaua  Tempre  di 
Dio.li.4.pa.6aj.pc.67. 

Vedcua  proccffìoi.i  d’Angioli , che  an- 
dauano  per  l'anima  di  Fra  Giorgio 
Greco  . Rendè  la  fanitJ  ad  vn'infcr- 
mo  à morte.Santamentc  le’n  muore. 

)i.4.pa.624.pc.67. 

Gadigoad  vn  Frate  negligente,  e poco 
diuoto.li.4-pa.694.  pc.  148. 

Gadigo  contro  chi  guadò  il  voto  del- 
la pouerti.li.4-pa.690.pc.  142. 
Giacomo, Frate  da  Bergamo, ragiona-* 
delle  rare  virtù  della  Signora  Batri- 
fta  Feltria  de’Malatedi  nei  libro  del- 
le donne  illudri.li.i.pa.5.  pe.4. 
Giacomo  della  Marca  , Frate  Beato," 
prediflc  il  Pontificato  al  P.  F.  Fran- 
cefilo della  Rouere.  lib.  j pag.  jotf. 
pc.j6. 

Giacomo  da  Fiorenza, detto  dalla  Por- 
ta , Frate  Laico , gran  feruo  di  Dio." 
li.j.pa.jjrq>e.96. 

Giacomo  da  Camerata, detto  da  Ficlb- 
le, nobili/fimo  nelle  virtù, e benedet- 
to feruo  di  Dio . Vbbidicntilfimo. 
Cai  itatiuo.S'ammala  di  pede  nel  fer- 
uir  gli  appellati . Stette  24-  hore  per 
morto  , e poi  ritornò  in  fe , e narrò 
vna  vilìonc.li.4.  pa.615.pe.53. 

Rende  l’anima  à Dio  l’anno  1497.  fi. 4., 
pa.616.pc.52. 

Predice , che  fra  pochi  giorni , fei  altri 
Frati  haucan  da  feguitarlo,  e chi  fbf- 
fcro.li.4-pa.616.  pe.52. 

Gigli  tre  odoriferi,  c loro  lignificano-* 
nc.li.4.p.i-5  54.pe.1j. 

Giorgio  ai  Valcamonica  , Compagno 

e del 
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del  B.  Amadco  di  Portogallo . lib.a. 
pa.144j1e.il  7. 

Giorgio  Gonzaga  lodato. li.  3 .pag.jji. 
pc.136. 

Giouanna  di  S.  Michele,  Suora . lib.  4. 
pag.693.pe.149. 

Giouanna  VaIdcs,Suora.  lib.341a.749. 
pe.48. 

Giouanni  Velafquez  d’Auila  hauea  di- 
uotione  grande  al  S.  F.Pietro  d’Àl- 
cantara.li.i.pa.i7S.pe.i9. 

Giouanni  d'Auila  Frate  , che  huomo 
folle, e che  conto  ne  faceflero  i Ré  di 
Portogallo  Ji.a.  pa.  1 86.pe.4a. 

Giouanni  Duclcnie , Frate  Beato  > Po- 
lacco.ii.3.pa.jo8.pe.38. 

Dtfnl era  entrar  ncll'Olfcruanza,  e no 
prega  il  Signore.li.  3^3.308.  pe.38. 

Vaflene  a’PP.Oflcruanti.e  prende  l'ha- 
biro  di  quelli.li.3.pa.309.pe.32. 

Gli  e fatta  forza  di  tornar  da'PP.  Con- 
uentuali,c  fi  difende.  lib.  3 . pag.309. 
pcr.38. 

Abborrifce  i mormoratori  : E fpi  po- 
ucriffimo.ma  netto  di  corpodi.j.pa. 
310.pe.39. 

Sua  gloriola  morte  : fa  molti  miracoli, 
e liberò  molti  Sciamatici  dadiuerfe 

• infermità  Ji.3.pa.3io.pc.AO. 

yari.eftupcndi  miracoli,  che  oprò  Id- 
dio per  1 Tuoi  meriti.  IÙ3.  pag.311.pe: 
4i.hn’alla  pag.n3.pe.43. 

Giouanni,  Frate  Borgognone,  vno  de’ 
primi  Predicatori  ncll’Indie.  li.j.pa. 
341.pe.81. 

Giouanni  Rolli , e Giouanni  Tclfino, 
Frati.  Ji.t.pa.  346.pc.S8. 

Giouanni  Traferra  , c Giouanni  Ro- 
ble,Frati,vannoair  Indie.  Iib.3.pag. 
347.pc.90. 

Che  frutto  fecero , e che  modo  teneua- 
no  per  allcttar  alla  fede  i baibari.lib. 
3Pag-i471»c.9o. 

Giouanni  Chcuedo  , Frate,  e Vcfcouo 
ncllI11die.il!).}. pa. 3 j 9.  pe.92. 

Giouanni  Pifck>tti,Miniltro  Generale, 
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comada  s'apparecchino  dodici  Frati 
per  l'India. li. }.pa.}49.pe.  92. 
Giouanni  di  Cordoua,  religiofo  fiumi- 
lilfimo,c  dottiffimo.  lib.3.pag.  333, 
pe.ioo. 

Giouanni  Bentiuoglia,  come  ftaua  nel- 
le prediche  del  B.  Bernardino  da.* 
Feltrc.li.3.pa.4S  4*  pc.17  3. 

Giouanni  Santo , e lue  preminenze  ra* 

rc.li.4.pa.579.pc.}a. 

Seppe  la  Paffione  di  Chrifto.  lib.4  pag. 
3S1.pe.34. 

Fù  l'vltimo  ad  cflcrli  lauati  i piedi,  lib. 
4 pa.38a.pe.34. 

Giouanni  Sardo,  Frate  Laico,  chiama- 
to Fra  Santo  di  Dio,  per  la  fua  gran 
bontà  di  vita.lL4.pa.617.pe.33. 
Giouànid’Vnghcria, Frate  Laico,  huo- 
mo di  gran  fàntità , andaua  in  cftafi. 
li.4.pa.6io.pe.6o. 

Fù  veduto  circondato  da  gran  fplen- 
dore.li.4.pa.6ao.pe.6i. 

Sprezza  la  mortc.Eflcndo  in  orationo 
in  Chiefa,fu  affalito  da  Turchi  ,c 
doppo  molti  patimenti, vccifo.Ouo 
fcpolro  lìa.li.4.pa.é2i.pe.6a. 
Giouanni  Smolla,Sacerdote,  c Frate  di 

fran  fantità . Rende  la  villa  ad  vn 
rate  de’ Predicatori.  lib.4.pag.6az. 
pcr.66. 

Giouanni  Tazaglio, Frate  Beato, moro, 
dotato  di  grand’humiltà.  Fù  trouato 
morto  inginocchioni  colle  mani 
giunte.lib.4.pag,6j4.pc.83. 
Giouanni  da  Hortcga  d'Aragona,  Fra* 
te  Beato.  lib.4.pag.6  j4.pe.83. 
Giouanni  Coigneto,  Frate  Bcato.lib.4. 
pag.635.pe.83. 

Giouanni  Schifitei , Frate  Beato.  Iib.4.' 
pag.633.pe.83. 

Giouanni  Saltarelli  da  Fiorenza  , Frate 
dotato  dì  molte  virtù  fante.Sue  qua- 
lità.lib. 4.pag.64J.pc.9J. 

Fù  veduto  in  cflafì . Olleruantiflirao  • 
lib.4.pag.644.pc.92. 

Hcbbc  riuclationc  della  fua  morto  . 

Muo- 
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Muore  fantaihente  , ed  oue  fcpolto 
fia.lib.4.pag.644.pc.pj. 

Giouanni  da  Colonia,  Frate,  compofe 
molte  opere.lib.4.pag.  689.  pe.140. 

Giouanni  da  S.Lorcnzo,  Frate,  diede-» 
alle  ftampc.li.4.pa.é$9.pe.X4o. 

Giouanni  ai  Villamaggiore , Frarc_». 
lib.4.pa.dpd.pc.i$s. 

Giouanni  Lubranskio  , Vcfcouo  di 
Poznania,fccc  fabricarc  vn  Conuen- 
to  a’Frati  deirOficruanza.lib.y.pag. 
7ao.pe.17, 

Giouanni  Dcmofteoe , Frate  Beato , e 
Cugino  del  B.Candido  Ranzi,  fi  fe- 
ce Frate  OiTeruante, l'anno  14.77.lib. 

5.Da.73i4>e.27. 

Suo  Padre  Configliero  , e Goucrnato- 
re.La  fua  lanuti  di  vita  fi  proua  co- 
me illultre  per  miracoli . Mori  a’  7. 
diGiugno  1511.U.5.  pa.7ja.pc.i7. 

Eletto à predicarei  gli  HcreticiVual- 
defi  d’AlelTandro  VI.  Sue  virtù  fan- 
fe.li.j.pa.7ja.pe.i8. 

Girolamo  Magi,Caualiere,Nipote  del 
B.  Fra  Bartolomeo  Magi  d'Anghia- 
ri , mori  i Famagofh  per  la  Fede  di 
N.S.  cd  à feruigio  de’signori  Vine- 
tiani.li.4.pa.tf79.pe.ia8. 

Giuda  traditore  , iniquo,  ed  ingrafiffi- 
mo.Ii.4pa.581.pe.j4. 

Quali  parole  dolci  li  furono  dette  da 
Chri(lo.li.4.pa.j8  i.pe.J4. 

Giulio II. Sommo  Poontefice,efuc_» 
attioni  nel  Tuo  Pontificato.  Grafie.» 
da  lui  conceflc  alla  Religione  di  San 
Franccfco.li.4.pa.dpi.pc.i4d. 

Comanda  , che  fi  facci  il  Capitolo  Ge- 
neralilfimo  l’anno  ijoj.hb. 4.  pag. 
d49.pe.9p. 

Giurare, di  quanto  danno  fia.lib.y.pag. 
87J.p€.i55: 

Giuflino  Cobilncnfe, Frate  Beato,  li.,4. 
pa.j14.pe.4y. 

E'  riprefo  da  Chriflo  » e li  fono  da  lui 
rime-ili  i peccati.li.j.  pa.j15.pe.4y. 

grafia,  gratti  faciens,&  grafi;  data,  che 
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fia  fecondo  S.Agoftfno.Ii.z.  pa.iyj. 
pf-J- 

Effetti  della  Grafia. li.a.  pa.iyp.pe.j. 

Greci  iiudiauano  di  viucre  virtuofa* 
mentc.li.j.pa.i7d.pe.2. 

Gregorio  della  nuoua  Szadecz,  Polac- 
co,Frate  dotato  di  fante  virtù,  lib.  j. 
pag.J54-pc.ioj. 

Gregorio  da  Girti  nuoua.  Guardiano, 
prefo  da  Turchi , doppo  molti  tor- 
menti fu  feorticaro  viuo  per  confili 
fione  della  Fede  di  Chrifto.li.^pag. 

_ 621.pe.64. 

Guglielmo  da  Sprocata  , Frate  Reato, 
predicando  in  Sardegna  , operò  vn  . 
gran  miracolo,  e fattine  molti  altri, 
mori  l'anno  1490.  lib.  j.  pag.  jaS. 


pe.61. 

Guglielmo  di  Ventimiglia , Frate  Lai- 
co.li,4.pa.6ji.pe.8o. 

Guglielmo  fcpolto  in  SicIi.FrateBeatoi 
fece  molti  miracoli,  lib.  y.  pag.  721, 
pe.18. 

Guglielmo  da  Maria , Frate  dottif^- 
mo.ibid. 

Guido  da  Brianfonc,Frate.Ii.y.pa.750. 
per.  50. 


H 


H Abito  del  Padre  S.Francefco  tol- 
toda  Fiorentini  al  Contedi  M6- 
te  Aguto  lib.4.pag‘6  4p.pe.87. 

Gli  Oueruanti  fupplicano  1 Fiorentini 
per  l'Habito  del  Padre  S.Francefco, 
e l’ottengano  l’anno  1503.  lib.4.pag. 
6j9.per.88. 

Viaggio  per  la  trafporrationc  dall’Ha-' 
biro, del  quale  crai)  dinoti  i Fiorcn- 
tini.lib-4.png.6Ho.pe.S8. 

Habito  di  S.l:ranccfco, come  accomo- 
dato per  la  Procc filone . Si  porta  1- 
Habito  in  Proceffi. me.  Ordine  della 
Proccffione  dell’Habito  nel  portar- 
lo iS.Giuuanni  . Ritornata  della.» 
Proccffione  coll’Habito  à S.  Salua. 
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tore,lib.4.pag.640.pe.89. 

Ordine  nel  leder  alla  menfa  gran  nu- 
mero de'Rcligiofi,c  fecolari.Cafla_» 
deirHabiro,ouc  polla  fia.  lib.^.pag. 
641.pc.90. 

Hcnrico  Cena  , Frate  Conuentualcj. 
lib-4.pag.6  5 5. per.  105. 

Hcrctici  » che  non  pofiono  foftrir  Ia_» 
dottrina  di  S.Rofa  di  Vitcrbo,le  fe- 
cero fentrr  con  minaccie , più  noru» 

' parlafTc  di  cofe  appartinenti  allafe- 
dc.lib.1-pag.64.pe.90. 

Herefia  , che  regnaua  in  Soriano,  doue 
predicò  S.  Rofa  Ridetta . lib.i.pag. 
67.pcr.9j. 

Hercfie  faranno  efpurgateda  tutta  1*— 
J Calia. lib.  1 ,pa g.6 7 pe. 94. 

Huomo  , che  Ha  terra . Iib.i.pagu70. 
per.  147. 

H umiltà. 

Humiltàdi  S.Rofa  di  Viterbo,  quanto 

* fTi  grande.lib.i.png.8S.pe.tiJ. 

LaB.  Suor  Chiara  da  Vinctia  era  mol- 
to hnmilc;!ib.5.pag.7j6.pc.54. 

Humili/fìma  oltre  modo,  lib.5  . pag. 
8tJ.pe.t23. 

L 'humiltà, c!  la  fomma  di  tutte  le  virtù. 
Ifaia  inalza  l’humiltà.  Senza  humiltà 
non  fi  vi  al  Ciclo.  L'humilti,é  me- 
dicina fai u tiferà  ; Allctti  ,ed  effetti 
dell’humiltà  . L’humiltà  coftrinfc  il 
Verbo  eterno  ad  incarnarli,  nafeere, 
patire, morire,  riforgerc.ed  afeende- 
rc  in  Cic!o.lib.5.pag.863.pc.  148. 

Chriftoc’infcgna  l'nnmiltà.  L'humile 
oratione  trapafla  il  Cielo.  Monaca-* 
humile  , c iò  ch’ella  operi . Coll'hu- 
jniltà  limita  Chriflo  . L’humiltà 
opera  cofe  grandi . Humiliandofi  fi 
troua  Iddio. Qualfia  la  vera,ó  finta 
fiumiltà.Iib.  j.pag.864.pe.)49.e  150. 

L’humiltà  chrifiiana  fa  marauigliofi 
effetti,  e quali  fiano.  L'humiltàèil 
fondamenro  di  tutte  le  virtù.  Cala-* 
dcll’humiltà  quale  ,ccomc  fia.  La 
propria  viltà  prouoca  humiltà  nelle 
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fcrue  di  Diodi,  j.pag.865.  per.  150.' 
c 151. 

Benefici  riceuuti  da  Dio, ci  sforzano  ad 
elTcr'humili.  Gli  peccati  commeffi 
c'inuitano  all’ humiltà  . L’humiltà 
giufiifica  chi  fi  pente.  Paffione  di 
Chrifto  è vn  fonte  d’humiltà . lib.51 
pag.866.pe.15r. 

Per  acquilfar  I humiltà  meditar  fi  dee 
la  Palfionc  di  Chrifto.Confidcrando 
la  morte, fi  diuicnc  humilc.II  fapitn- 
teè  humile.li.j.pag.867.  pc.151. 

Chi  è humile , conofce  Ielle  flo . lib.  $. 
pag.867.pe.  15  a. 

Timor  calto  con  humiltà  piace  à Dio. 
La  via  del  Cielo  è Duimiltà  . Porta 
del  Diurni  Ita  . L’humiltà  é ficaia  del 
Ciclo . Quale , c come  fia  la  fcala.» 
dcll’humiltà  per  falir’àDio.  Chi  è 
nimico  deH’humiltà  , è nimico  di 
Dio.  Chrifio  habita  tra  gli  humili£ 
concede  loro  molti  fàuori.  li.  j.  pag. 
868.pe.r5j. 

L’humiltà, è amica  della  pace.  li.  J. pag* 
369.pe.15a. 

llflctti  d’humiltà  .Humiltà  aborrita-» 
da’  Demoni.  Grandezze  dcll'humil- 
tà.Doti  fante  dcllhumiltà,  cd  effati 
danncuoli  della fuperbia  . li.  J.  pagi. 
870.pcr.r5  j. 

Gli  humili  rìccueranno  gran  fauori  in 
Cielo , e quali.lib.  j.pag.871.  perio- 
do 153. 

I 

IDdio  vuole  pace  , e non  odio  • 
Chiunque  ftà  in  grana  di  Dio,non 
conofce  1 nimici.  lib.  4.  pag.  597. 
per.43. 

A’iddio  fi  deue  dare  tutto  l’honore,  zj 
l’amorc.lib.4.pag.6o6.pc.47.  • ■ ) 
In  Dio  ogni  cola  c amabile,  lib.4.  pag.' 
61a.pe.49- 

In  Dio  confidar  quanto  vaglia . lib.j* 
pa.87j-pe.1jj*  ' 

Non 
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Non  fi  deuc'pàrlar  mai,fe  non  d’iddio. 

Iib.5.p.ig.87i.pe.i54. 

Illuminato  da  Fiorenza, Frate,  fìi  difce- 
polo  de!  B.Fra  Tomaio  da  Scarlino . 
lib.4.pag.685.pe.iJ5. 

Indiani  tenuti  opprefii  da  Spagnuoli, 
per  cagione  dell’oro,  lib.3.  pag.344. 
pcr.86. 

Loro  natura,  coflumife  Religione,  lib. 
3.pag.J4S.pe.9i. 

Innoccntio  IV.  fentendo  la  fama  delle 
perfettioni  di  S.Rofa  di  Viterbo, co- 
manda che  fe  ne  formi  procedo.  lib. 
i.pag.pj.ne.117. 

Innoccntio  Vii.  vifita  il  corpo  di  S. 
Rofa,ed  approua  i Tuoi  miracoli.lib. 
I.pag.i49.pe.i8j. 

Innocamio  Cibo  VlII.dortiffimo,efa- 
uio  Pontefice , fu  de’Sienori  di  Maf- 

• fa , ed  operò  molte  cole . lib.  j.pag. 
33tf.pe.73. 

Inuidia  d’alcunc  Monache , che  oprò. 

* lib.i.pag.7d.pe.ioj» 

L 

LAdislao  da  Gclnon  Polacco , Frate 
Beato, e Sacerdote  di  gran  bontà  , 
e dottrina.Gratie.e  fattori, che  fà  Id- 
dio à chi  l’ama,  c ferite . Qualità  (in- 
goiaci dclfcruo  di  Dio  Fra  Ladif- 
lao.  Iib.4.pag.664  pc.  1 14. 
Predicando  và  in  cfiafi  . Amò  di  fem- 
prc  contemplare  la  Palfione  di 
Chriflo.Tema  de'fuoi  fermoni  era  il 
titolo  della  Croce.  Sua  facilità  nel 
Predicare , e con  frutto  dell’animc . 
]ib.4.pap.60j.pe.ii5. 

Paffione  abifl'o  d ogiu  virtù.  L’huomo 
Beato  era  riuerito,  e rifptttato  da 
Padri  . Vuole  vbbidire  fino  alla-» 
morte . Và  in  diali , e muore  ne!  Si- 
gnore Tanno  1307.  lib.4.pag.666. 
pera  10. 

Suoepitafio  fcrittoda  lui  meddimo* 
libt4.pag.667.pe.  né.  *' 
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Vni  Monaca  baciando  vn  Guancialo 
infanguinato  dal  B.F.  Ladislao  rcllò 
Tana  . Libera  vna  Monaca  tentata  dal 
Demonio.lib.4.pag.667.pe.i  17. 

L’illcfla  Monaca  godè  vna  dolcezza-» 
ammirabile  nel  punto  della  morte 
del  B.Ladislao,  e ciò  come . Mentre 
era  viuo  nell'infcrmaria  libera  vn’- 
infermo  da  grauc  infermità  . Parere 
d’vna  Duchefla  del  B.  Fra  Ladislao. 
Iib.4.pag.667.pe.it8. 

Rifufcita  vn  Fanciullo  morto,  lib.  4. 
pag.66S.pc.n9. 

Rifufcita  vn  Fanciullo  inferm’à  morte. 
Sana  d'vna  infermità  mortale  vn’aU 
tra  Fanciulla.  Rifufcita  vna  Fan- 
ciulla affogata  in  vn  foflb.lib^pag. 
669.pe.119. 

Sana,  e rende  la  vita  ad  vn  putto  vcci- 
fo  da  vn  calcio  d’vn  Cauallo.  Iib.4* 
pag.6  69.  pc.  t*o. 

Vinone,  e libera  tione  di  pelle, e famc_> 
della  Città  di  Vuarfchiauia,  pcrl’in- 
terceifioni  del  B.Ladislao.  Trasla- 
tione  del  corpo  del  B.  Padre  La- 
d islao.lib.4-pag.670.pe.  1 20. 

Leonardo  da  Cracouia  , Frate  Beato» 
fu  nobile  di  profàpia  , c Dottor  in 
Filofòfia.hb.3.pag.3 1 3.pe.4*. 

Orando,  rendè  la  villa  ad  vna  Mona- 
ca.E  fua  gran  patienza . lib.  3.  pag. 
313.pcr.43. 

Leonardo  da  Potenza, Rcligiofo  com- 
piutifiìmo.lib.3.pag.3i;.pc^6. 

Leonardo  Lchefio  da  Prato,  Frato 
Beato,  adorno  di  molte  virtù  . Fcr- 
«cnte  nell’orarc,e  di  gran  femore 
ne’diuini  vffici.lib.j.pag.3i5.pe.57. 

Leone  da  Fiorenza»  Frate. lib.i.  pag. 
41.pe.62. 

Si  fi  difciplinare  da  vn  Laico.lib.npag.' 
41.pc.62. 

ITcrcatodiffinitorc.lib.ifpa.41.pc.6j>; 

Come  ieguilTe  la  fua  morte,  lib.i.pag, 
41.pc.63. 

Fù  ofleruantiffimo  della  regola , c Isu» 

mo- 
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raòrtri  al  Demonio,  lib.i.  pag.  41. 
per.6$. 

Manda  via  il  Demonio  confalo. lib.  1. 
pag.42.pc.63. 

Cheli  fii  riuelaro  vna  volta  orando . 
lib.j.pag.jjo.pe.65. 

Leonora  Sottomaggiore,  Suora  di  vita 
eftmplarilsima.lrb.4.pag.54S.pe.94. 

Liberalità  di  Dio- quale,e  come  lu.lib. 
4 pag.5n.pe.49. 

Lodouico di  Vai kJ»  Frate  Bcato.Jib.2. 
pag.a68.pe.i4d. 

Fù  egli  dotato  da  Dio  di  gran  virtù 
fante.lib.a.pag.adp.pc.  1 46. 

Amò  l'opra  modo  la  purità  . lib.i.pag. 
269.  per.  145. 

Fù  humililfimo.  liLa.pag.169.pe  147. 

Mangiaiia  in  terra  per  rhumilta.  lib.a. 
p3g171.pe.149. 

Fù  oltre  modo  patientilfimo.lib.2.pag. 
i7*.pe-i4P* 

Mori  Tantamente  . lib.  2.  pag.  271. 
pcr.149. 

Lodouico  da  Siena,  Frate  Laico,  dota- 
to di  fante,  ed  efemplariflìmc  virtù  . 
lib. J.pag.  04-pe.  34. 

Lodouico  di  Calaragirone, Frate  laico. 
lib.4.pag.6ji.pc.8o. 

Lodouico  Gonzaga,  Frate  Beato.  Sue 
ertali  grandi,  lib.4-pag.6j  5. pi. 84. 

Lagrimaua  fpede  volte.  Sua  numiltà 
ammirabile.  Fà  miracoli. Morì  l’an- 
no ijoj.lib  4*pag  656.pe.84. 

Lodouico  XII.  rende  quitta  rOfler- 
uanza.lib.4.pag.6$5.pc.i05. 

Lodouico  di  Pruffia , Frate.  lib.5.pag. 
751.pc.50. 

Lorenzo  da  Fabriano,Fratc  Beato. lib . 
I.pag.jo.pc.46. 

Si  nomo  Fra  Zaccheo, e ciò  pcrche.lib. 
i.pag.ti.pc.46. 

Sue  virtùdib.i.pag.ji.pe^d. 

Douc  fepolto  fia.lib.i.pae.j  i.pc.46. 

Lorenzo  da  Pifa,  Frate,  fu  prima  fol- 
dato,e  poi  Frate  Laicojc  per  la  fua_» 
bontà  di  vita  tù  amato  da  tutti . 
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lib.  r.pag4o.periodo  6 il 
Lorenzo  da  Siena , Frate  Beato, e dota^ 
to  da  Dio  di  gran  fantità.  lib.J.  pag. 
j04.pc.jj. 

Lorenzo  da  Fiorenza  f Frate  Laico* 
adornato  di  molte  gratie,  e virtù 
fa  nte.  I ib.  4.  pa  g.  68  5 .pe.  1 J 6. 

Lucia  Ponze,5uora  del  "fcrz’Ordine  i 
lib.4pag.6j4.pc.82. 

M 

MAddalena  de’Fizoni  da  Pcfaro  * 
Suora.lib.  r.pag.  jo.pe.45. 
Mag.i,che  vietò  al  popolo  di  concorre» 
re  alle  prediche  di  S.  Ro(a  Viterbe- 
, fe,  sbraua  quello, ed  ingiuria  la  San* 
ta.lib.i.pag.70  pe.9’. 

Manfuctu dine,  virtù  ncceffaria  à colo- 
ro,c*han  da  trattar  con  proffimi.  lib* 
t.pa.96.pc.uo. 

Marchione  da  Cortona , Laico  Beato» 
molto  humile,e  dinoto. meditaua  la_» 
P 1 filone  di  N.  S.  c’1  Demonio  à ciò 
far’il  perfuadcua.  li.j.pa.  jxa.pc.54. 
Si  fottopone  al  giogo  JeH’vbbidienza. 
li.j.pa. j2j.pe.54l 

De  fiderà  vna  focaccia,  ed  all’improui- 
fo  gli  vicn  apprefentata.  li.  j.pa,ja4. 
pe.55. 

Predicela  fua morte.  EdouelepoItO 
fia.Ii.j.  pa.324.pt.  55. 

Margin  i ita  dc'Bonciani,  inginocchiata 
auanti  vii  C meifidò,  il  Crocifido  le 
parla.li.i.pa.j6.pe.54. 

Ragionò  con  Santa  Chiara, li.  1.  pa.j6. 
. P‘-54- 

Vede  vn’Hortia  mutarfe  in  vn  bambi- 
no.li.i.pa.  j6  pc.54. 

Mori  cantando  : O gloriola  Domina^ 
&c.li.  i.pa.  j6.pc.54. 

Margherita  Tornclli.Suora  Beata,  li.j. 
pa.712.pc.  19. 

Maria  Maddalena  Santa  , amò  Chrifto 
fmifuratamciue  .Eccellenze  fuc.lib: 
+-PM7P-P*»** 

Qual 
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Qual  fa  il  Aio  luogo  in  Parodilo  . li. 4. 
pag.ótfo.pc.iio. 

Maria  Bandi  , Suora  di  gran  fattiti  di 
vita.li-i.pa.33.pc.53. 

Maria  Sanchcz, Suora  del  Terz’Ordine, 
nella  Tua  morte  fu  vilitata  dalla-» 
Compagnia  di  S.Orfohuli.4.pa.6j4. 
pe.81. 

Maria  dal  Borgo  , Suora  Beata, c la  B. 
Suor  Orfola  da  Volterra  , fono  ve- 
dute rifplendcnti  in  citali . lib.4.pjg. 
642.pe.91. 

Loro  virtù,  e doue  fepolte  fano.  Iib.4, 
pa.645.pc.91. 

Maria  di  San  Benedetto,  Suora.li.4.pa. 
646.pe.9j. 

Maria  K.uiz,  Suora  del  Terz’Ordinej. 
Sue  rare  virtù.li.4.pa.68j.per.i  3 j. 

PredilTc  la  Tua  morte . Ouc  lepolta  fa. 
lib.4.pa.684.pe.zjj. 

Maria  di  S.  Giouanni,  Suora,  fu  gran.» 
Scrua  di  Dio.li.4.pa.«9j.  pe.ijo. 

Maria  delle  piaghe,  Suo'ra  Beata,  lib.j. 
pa.72j.pe.19. 

Maria  Nugnez, Suora,  lì.j.pa.  749. per. 
48.  • 

Maria  Mont’aluo.Suora,ibid. 

Maria  Daza,Suora.ibid. 

Maria  Vitella, Suora.li.  j.pa.750  nc.49. 

Maria  Diaz,  ciò  che  vide  del  13.  l-.Pic- 
tro  d’Alcantara.li.a.pa.i76.pe.29. 

Mariano  di  leziorko, .Sacerdote  Polac- 
CD.Ii.).pa.jJ4.pe.7o. 

Sue  doti , virtù  fantiffime,  c Aia  grand’ 
autorità.li.j.pa.5J4.pe.7o. 

Era  in  grandiifimo  concetto  apprefTo 
tutti, ed  accettò, c fabricò  molti  Co  • 
ucnti.li.j.pa.jJ4.pc.7o. 

Sua  morte,  ed  oue  fcpolto  fa.li.j,  pag. 
3j4.pe.70. 

Mariano  degli  Vebi, Sacerdote, e Frate 
' di  gran  perfettione.  lib.  4.  pag.  6a$. 
pcr.69. 

Mariano  da  Lugo  di  Romagna  , Frate 
'Beato,  riman  vedono.  Lafcia  la  Pa- 
tria, ed  ogni  Aio  hauerc.  Ode  vn&_» 
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voce,  che  nel  Monte  della  VeFha  fi 
faluarebbe.li.4.pa.6j8.  pe.109. 

Addimanda  al  Portinaio  luogodafaU 
uare  l’anima  Aia , e vien  fcacciaro  , 
Serue  i Frati  per  Famiglio  , e poi  lo 
vellono  Frate . E’  fatto  Caneuaro . 
Feruente  nell’orare,e  lagrimando. 
li. 4-pa.  659.  pe.109. 

Fù  perlèguitato  dal  Demonio  in  varie 
gu  i fe.  1 i b.4*pag.  6 j 9.  pc.  1 io. 

Era  diuoto  di  Saota  Maria  Maddalena. 
Gliapparuepiù  volte  Santa  Maria.» 
Maddalena. li. 4.pa. 660.  pe.no. 

Gli  apparue  S.  Franccfco  , c ciò  ch'egli 
li  dille.  Più  volte  l’apparue  N.  >S. 
Era  claudito  nelle  lue  orationi.  li«f. 
pa.661.pc.11/. 

Coll’orationc  aiuta  vn’AlìncIlo  carico 
caduto  da  vn  Monte.N.S.gli  appare, 
e toccandolo  Io  Tana  dal  mal  del  Pi- 
no.li.4-pa.662.pe.  ni. 

Rende  la  lanità  ad  vna  pazza,  li.4.  pag.' 
66x.pc.1i5. 

Gli  é riuelato,  che  vn  Frate  viuerebbe , 
e ch’egli  prello  morirebbe.  Brami.» 
di  morire  alla  Verna , cd  è confuta- 
to. S’inferina,  cfantamente  muore.*. 
Sue  dori , e virtù  fante . Oue  fcpolto 
fu. li. 4. p.i. 66j.pt. 11 3. 

Marina  della  Cueua  , Suora. lib.  j.  pag. 
7jo.pe.49. 

Martino  V.cioche  fece  circa  S.Kofa.' 
lib.  1.  pag.  147. pe.  179. 

Martino  di  Molinia , frate,  CommilTa- 
rio  nel  Sur  con  altri  Tei  Frati  per 
piantarui  la  fede  nollra  . lib. 3.  pag. 
54o.pe.80. 

Martino  di  Valenza  con  dodici  altri 
Frati, và  ncli’Indie.  lib.j.pag.  549. 
pcr.95. 

Martino  deHa  Serrata  Vercellefe,  Frate 
Bcato.lib.  j.pag.729.pe.aj. 

Mattea  dc’Caldari , meritò,  che’l  San- 
tifsimo  Sagramento  da  fe  Hello  gli 
cntralTc  in  bocca.li.i.pa.jj.pc.jj; 

Mattia  Vcfcouo  Vilncnlc.li.  3.  pi.?  ?J* 
pe.72.  Mei- 
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Melchifedech  Sacerdote  Poi  a eco ra- 
te Bcato.lib.j.pag.i  tj.pc.71. 

L'anima  fua  informa  di  raggio  lumino* 
fo,  nello  fpirare  gli  vici  dalla  bocca, 
lib.t.nig.jj  j.pc.71. 

Mente  dell’huomo  fin’aU’vItinio trafi- 
lo/là  indubbio  Tempre  di  naufra- 
gare.lib.apag.10d.pc.72. 

Meruia  Mauiaea,  Suora,  lib.j. pag.749. 
per.48. 

Mdk  di  quanto  giouamento  fiano  per 
li  Dcfunti.lib.}.pag.350.pe.6j. 

Michele  di  Maiorica , Frate  di  gran_> 
fatuità  dotato.Iib.j.pag.jj  i.pe.97. 

Aliracolofa  prouifione  à i Frati  del 
Monadero  dell*  Eremo  Fabriano . 
Iib.4.pag.6po.pc.i42. 

M 'iraeoli  . 

Miracolo  d’vn  CrocifiTfo.Iib.  1 . pag.17. 
per.22. 

Miracolo  contri  d’vn  falfo.Notaio.lib. 
i.pag.i7.pcr.n. 

Miracolo  fatto  dalle  due  Beate  Suore 
Scrafina  Colonna , c Felice  da  Mila- 
no, che  fi  narra  in  vna  lettera,  lib.i. 
pag.aj.pc.j8. 

Miracolo, che  fecero  le  medeme  nella_j 
perfona  d'vn  muratore.lib.i.pag.iS. 
pe.4t. 

Miracolo  delle  flefle  Beate  in  vn  mu- 

' ragnone.li  i.na.iS.pc^i, 

Miracolo»  che  fece  S.  H.o(a  di  Viterbo» 
col  quale  rcftinii  la  luce  de  gli  oc- 
chi ad  vn  cieco  » e quella  dell’anima 
ad  alcuni  Hcrctici.  lib.r.  pag.tfa.pe- 
riodo  87. 

Miracolo  prodigiofo , ch’accade  vna_» 
volta,  che  predicaua  la  fiidetta  Santa 
nella  piazza  della  Città,  lib.i. pagina 
tf  3. periodo  88. 

Miracolo  curio/o  d’vna  gallina , cho 
oprò  Dio,  per  amor  di  Santa  R.ofa~» 
Viterbc  Ic.lib.  t.pag.jtf.pc.  1 20. 

Miracolo  della  Beffa  Santa,  co’l  qualcj 
rendè  intero  vn  vaio  franto  in  più 
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pczzi.li.t.pag.97.pMftì^  j 

Miracoli  della  Prouidenzadi  DioinJ 
f auore  del  B.  Araadco.  lib.2.pa.249« 
periodo  li}. 

Miracoli  del  B.Lodouico  Varkajib.*.’ 
pag.271.per.149. 

Miracolo  aramirabile , Tortilo  ncll’in- 

die.ILj.pa.j41.  pe.8t. 

Miracolo  il  più  ftupcodo  qual  fia_»7 
IL4.pag.tf02.pc.4tf. 

Miracoli  fatti  da  Dio  per  l’imagino 
miracolo  fa  di  Noftra  Signora  deir 
Incarnationc  di  Veas.lib.4.  pag.tf97Ì 
periodo  1 j $. 

Miracolo  notabile  di  claufura,  feguita 
per  l’infermità  mortale  del  fratello 
diSuor’Orfola  Aufnago  . lib.j.  pag. 
71j.pe.14. 

Miracolo  grandilfimo.  lib.j.  pag.  7 66', 
pcr.64. 

Monaca  di  Mont’Albano  difprczza_» 
l’elTcr  Ba JclTa  , e fi  nafeonde . lib.  4. 
pag.tf9tf.pc.1j1. 

Monache  di  S.  Giorgio  di  Prato  difeffe 
da  vn’Angclo  dalla  crudeltà  de’Sol- 
dati  Spagnuolijò  pure, come  altri,da 
S.Giorgio.lib.4.pag,tf9r.  pc.144. 

Monache'diTorrifo  , dotate  di  gran* 
virtù  fantc.li.4.pa.tf9j.pe.ijo. 

Monache  del  Sepolcro,  di  Tanca  vita.»» 
e lor  principio.!  i.j.pa.7oa.pcr.2. 

Monaca  ciò  che  lignifichi . lib.j.  pag. 
8tftf.  periodo  1 ji. 

Monaca,  qual  compagnia  dee  efier  fua. 
Giouamcnti  della  buona,  c danni 
della  cattiua  compagnia . lib.j.  pag. 
872.pe.154. 

Monaca  vera  dee  cfler’vbbidicnte , ed 
humilc.ILj.pa.8S0.pe.1j9. 

Chi  viuc  da  Monaca,  fi  fdua . Monaca 
non  deue  vantarli,  li.j.pag.  882.  pe- 
riodo 160. 

Monaci  Camandolenfi , ed  hiftoriadc! 
martirio  di  tf.di  effi.  Amauano  la  fò- 
ritudinc-Aflinenti oltre  modo.  lib.J. 
pag.719.pe.17.  , 2 

Ve- 
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Veftiui nfi  di  cilicio 'afpriflìmo . Nimi- 
ci  del  denarose  di  quanto  dan  no  egli 
fia  cagione.Vccifi  da’ladroni.cd  arie 
le  celle  loro . I loro  corpi  reftano 

- ilici!  dal  fuoco,  lib.5-pag.710.pe.  17. 

Miracolo  ftupcndo  nelle  perfone  dc’la- 
dri.lib.  5 .pag.710.pe.  17. 

Mormoratione  , cagione  di  molti  mali» 
e quali  fiano.lib.4.pag. 598^.44. 

Danni  » che  apporta  leco  la  mormora* 
tione.lib.4.pag.  5 95  .pe.42. 

Non  fi  deuc  in  alcuna  maniera  mor- 
morare.lib.4.pag.599.pc.44. 

Morte  confiderata,è  di  nobil  frutto  à 
ciafcuno-Alia  morte  fi  deuc  ftarap- 
parccch  iato.lib.  5 .pag.28j.pe.  161. 

La  meditationc  della  morte  di  quanto 
frutto  » e giouamento  fia.  lib.5.  pag« 
884.pc.1tf1. 

Chi  più  viue, più  teme  la  morte . Quali 
fiano  quelli, che  muoiono  bene.lib. 5. 
pag.88tf.pe.1tf4. 

Morte, ciò  che  fia.  Là  morte  nreuenire 
fi  dee  con  opere  fante.Qualc.c  come 
fia  il  nofiro  fine.  Pcnfar  Tempre  fi 
dee  à morire.  La  morte  à chi  paia.» 
fpauentcuolc.lib.5.pag.887.pe.itf4. 
c itf5. 

Gl’infermi  pcnfar  douriano  al  morire. 
La  memoria  della  morte  e vtiliffi- 
ma.Viucre  fi  deuc  inmodo  ,ch<-> 
non  remiamo  la  mortc.lib.5.  pa.8S8. 
periodo  itfj. 

N 

Nicolò  da  Pifa,  Frate, fu  huomo  di 
gran  bontà  , c Teppe  l’hora  della 
Tua  morte.li.i.pa.40.pc.tfo. 

Nicolò  V.ciòjche  ordina  in  venerano* 
ne  di  Santa  RoTa.  lib.i.  pac.  1 jo.pc- 
riodo  18  j. 

Nicolò  JCozIije , Laico  Beato,  detto  il 
Paflcro  , Polacco  , huome  di  gran., 
fanrità.li.2.pa.i72.pe.  150. 

Per  la  fua  humiltà  era  amato  da  tutti. 
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li.a.pa.272.pc.x  50.  Andaua  fcalzo.Ir. 

a.na.i7i.pe.i50. 

Mori  Tantamente  , c Dio  N.  S.  fece  per 
lui  molti  miracoli,  li.i.  pag.172.  pe- 
riodo 150. 

Nicolò  da  Oruieto , religiofo  zclantif- 
fimo,c  di  gran  bontà.  Iib. j.pag. j 5 4..  ^ 
per. 101. 

Nicolò  dalla  Mirandola , Frate  Beato. 

Iib.4.pag.68?.pc.i4i. 

Nomi  d’iddio  vari.Ji.j.pa.287.pcr.t4. 
Nomi  d’iddio, dallanatura.fi  J.pa.187. 
per.  14. 

Nomi  d’iddio, dalla  Fede.  Ij.j.  pa.aSS. 
pcr.i-f, 

Nome  di  Gicsù  gran  Jilfimo , c foauif- 
fimo,c molte  cofe  notabili  Topra_» 
quello  ToauifGmo  nome. li. 3.  dalla-» 
pa.i88.per.i4.fin’allu pagina  apj.pe. 
riodo  20. 

Nome  di  Gicsù  , quanta  fòrza  habbia. 

Jib.3.pag.ji8.pe.tfr. 

Notaio  fallò  , Tuo  cafo  ammirabilc.lib, 

1 .pa.16.pc.20. 

O 

OPcratione  virtnofa  fenz’humiltì, 
è priua  di  merito.  Iib.a.pag.i73* 
periodo  ìtf. 

Oratione  di  quanta  virtù, c forza  fia_». 

Iib.5p3g.87j.pc.155. 

O ficaia  tori  delle  regole , mai  perifeo* 
no.  I i b.  5 .pag.8 8 2.  pc.  1 tf  5 . 

Oratione  diuotilfima,  che  fa  la  Beata-» 
Chiara  da  Bugni  alla  Madre  di  Dio. 
lib.5. pag.89J.periodo  1 69. 

Oratione  molto  diuota , che  diflè  la_» 
Beata  Chiara  da  Bugni  innanzi  I&_» 
Communionc.Iib.5.  pag.89tf.pc.171, 
Oratione  molto  efficace, lodando  il  Si* 
onore  alta  preTenza  del  Santifiìmo 
Sagramcnto , che  dille  la  fudetta  B. 
Iib.5.pag.897.per.i72. 

Origine  dello  Tcoprimento  dell’Ima* 
gine  miracolofa  di  Noftra  Signora-» 
f dell’ 
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dcH'Incamatìonedi  Ve«.  Iib.4.  pag. 
697.pe.1j  a. 

Origine  del  Monaflero  del  Sepolcro 
di  Vineria.lib.f.pag.7oi.  periodo  (. 

Origine  del  Conucnto  di  Cazimiria^, 
Jib.  j.pag.719.  periodo  17. 

Oro, ed  argento  di  quanto  male  cagio- 
ne.lib.  }.pag.J4;. periodo  84. 

Orfola  Au  in  ago  diVjnetia,  Suora,  e 
gran  ferua  di  Oio.  fi.j.  pag.7 14.pt> 
riodo  14. 

Ailutia  del  Diauolo.  Suor’Orfbla  con- 
fida , e li  raccomanda  i Dio , ed  d 
efaudita.lib.j.pag.716.  periodo  14. 

Santamente  mori. Iib.j.pa. 718.  pc.15. 

Vegganii  l’altro  cofedi  quella  Beata.* 
nella  vita  della  fi.  Suor  Chiarada.» 
Vitretta. 

Olla  de'Frati  del  Monte  della  Verna, 
attorniate  d’vna  nuuoletti,  e da  fuo- 
co mfracoiofamcntc,  e douc  fcpoltc 
fiano.lib.i.pag.?i.p«riodo  4 6. 

Oflcruanza  de’  votipromeffi  dal  Rcli- 
gioloi  Dio.fommamcntc  ncceflaria. 
lib.a.pag.t  6i.pc.7. 

©fscruanza  trauagliata  da  Trat'Egidio 
d'Amelia  Generale.  Iib.4.  pag.  647. 
pc.97. 

'©Remanti  fi  configliano  per  lo  man- 
tenimento loro.  lib.  4-  pag.  647»  pe- 
riodo 97. 

©Remanti  mandano  al  Generale, Fra_* 
Francefco  di  S.Colombsno.11  Vica- 
rio Generale  fupplica  al  Papa , e ne 
riceue  confolatione . lib-4.  pag.tf4.8- 
periodo  48. 

Differenza,  ch’é  tra Conucnruali  , ed 
Offeruanti  nella  vita  loro.  Iib.4-pag. 
649.pe.98. 

Congregatione  fatfà  Fiorenza  dagli 
Oircruanti.li^.pag.649.  pe.99. 

Capitolo  Generale  celebrato  nell*  an- 
no 1 joj.  dagli  Oficruanri  Oltrarno- 
tani . Inflrumento  fatto  dagli  Oltra- 
montani per  lo  mantenimento  dell* 
•iicrMnza . Procella  mandata  al  Pa- 
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f»a , ed  al  Vicario  Generile  dellTt^ 
ia.l  ib.4.  pag.  6 5 o.pe.  100. 

Il  Papa  procura  lo  itabilimento  delT- 
Ofleruanza  . Si  tratta  delTvniono, 
Forza  delle  parole, dette  da  Fra  Ca- 
tarinero  Borgognone,  Miniilro  del- 
la Prouincia  di  S.Benaucntura.  li. 4. 
pag.651.pe.10t. 

GliOflcruanti  fono  dal  Papa  certifica- 
ti della  quiete  loro.  Capitolo  fello 
Gencralilfimo,e  ccntcfimo  Genera- 
rale  Tanno  15  06. Domenico  Grima- 
ni  ,e  Fra  Marco  Senegalcnfc  Cardi- 
nali,e Commiflàri;  nel  Capitolo  Ge- 
neratilo mo.li.4.pag.65i.pe.ioa.. 

Li  Conuentuali  non  vogliono  accettar 
Tvnionc . Vien  riprefo  il  Minifiro 
Generale . Maeftro  Filippo  Compa- 

f >no  del  Generale  rinuncia  li  figlili, 
ib.4.  pag.652.pc.  103. 

Ordinationi  fatte  nel  Capitolo  Gene-  , 
ralc.  1 ib.4.  pag.  6 5 j.nag.  1 04. 

Che  dell’anno  1 j 06.fi  trouauano  ncll*- 
ofle manza  tre  mila  , cd  ottocento 
Frati.  Nota  il  ragionamento,  che  lì 
il  Papa  ì gli  OfTeruanti.fib.4.pa.654. 
periodo  104. 

Diilurbi  nati  in  Francia  tra  gliOffcr- 
uanti,  e li  Conucniuali.li.4.  (>3.655. 
periodo  105. 

Orio,  nimico  dclTorarione . Iib.3.  pag. 
i8o.pcr.6. 

£’  nimico  dcll’honore  ,e  dcjl’amoro. 
li.J.png.i8o.pc.7. 

Otiofi  foli  fono  nell'inferno.  lì.  3.  pag. 
281. periodo  7. 

Oriolo,  fiero  nimico  d'ognifuo  bene, 
li  3.pa.28i.pc.7. 

Ouc  regna  Totio , iui  regna  ogni  per- 
ditione.lt. }.pa.a8z.pe.8. 

Otio,  come  li  pinge.e  lue  quali tadi.lib. 
j.pag.jrfa.  periodo  8. 
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PAèifico  da  Vrbino  eonfe  Tsò  Ia_» 
Beata  Suor  BattifU  Varana . lib.j. 
P»g*J4J-pe-4* 

Pacif  ico  da  Siena,  Frate.Iib.4.paginft_» 
68 1.  periodo  iji. 

Paola  da  S.Geminiano,  Suora  Bea  tao, 
ardcntilfima  ncU'orare.  Vn  Croci- 
fido  inchina  il  capo  alla  Beata.  fib.4. 
pag.64$.periodo  91. 
PaoladVlontaldi. Suora  Beata,  fu  amica 
della  B.Ofànna.  Fù  raro  fpccchio  di 
fatuità.  VifTe  Monaca  46.anni,c  Tan- 
tamente morì . Operò  N.  S.  per  lei 
molti  miracoli.  Suo  corpo  fi  confi  r- 
ua  intero  in  Mantoua.lib.  j.pag.712. 
periodo  19. 

Paolino  da  Pi  fa.  Frate,  fù  prima  Prete. 

lib.  1. pagina  39. periodo  5 9. 

Vide  lungni  anni;  e nella  vecchiaia  ciò 
ch‘ei  ficca.  Iibj.pag.40.pc.59. 

Era  {cruente  nell'orarc.hb.i.pa.40.  pe- 
riodo 60. 

Paolino  di  CracouiJ,RcIigiofi)  di  gran 
bonrà.lib.4.  pag.6i9.  periodo  57. 
Paolo  Qiouia  Lucchcle  , fi  fà  Fiato. 

lib.i.pag.JJ.periodo  jo. 

Procura  la  Riforma,  lib.  1.  pag.34.  pe- 
riodo 5 1. 

Sue  digmuUib1.pac.J4.pe.jt. 

Sue  lodi.lib.t.pag.^j.pcriodo  ji. 
Paolo  da  Bigutta  Corfo , Frate  Beato» 
nella  Tua  morte  liberò  vn’inferma^, 
cd  indemoniata,  lib.j. pag.  328.  pe- 
riodo 62. 

Paolo  SkarTcnki , Frate , fu  compagno 
del  B.Fra  Simonc  Lipnicio.  fioro  4. 
pagina  6z2.periodo  6 j. 

Paolo  da  Rcndazzo  , Frate  Beato  Lai- 
co. lib  4. pag.  632.  periodo  So. 
Paticnza  molto  nteedaria  alle  Mona- 
che, c ad  ocni  Rcligiofo.  Narrafi  vn 
caTod’vn  frate  paùcntiffimo . lib.j. 
pagina  8 ji.pcxiodo  143. 
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Si  perfiude  d’efler  coll’  efempìo  di 
Chrifto,  e de’Sanri. Alle  Monache  _» 
Te  gli  conuicn  la  paticnza.  Chi  non  . 
imita  Noltro  Signore , non  regnerà 
in  Cielo.  Quelli  fono  paticnti,  chc_» 
non  offe  odono,  ma  Topportano.Non 
fi  dee  offendere  alcuno,  nè  anche* 
chi  offende . lib.j. pag. 8j  i-.pe.14a. 

Ammaeftramcnto  notabile  à ciafcuno, 
‘per  diuenir  patiente , e nella  paticn- 
za martiri.  Pacienza  , com’ella  fi a_». 
lib.j. pag. Sj  -pe.t4J. 

PreTumere  d’edere-,  e non  effer  patien- 
tc,di  quanto  danno  fia.lib.  j.pa.85  3. 
periodo  14  J. 

Chi  chumilc.é  anco  patiente.  Chi  è 
partente,  é proffimoà  Dio.  Chi  è 
ciuffo,  c pio,  dee  eflèr  anco  partente. 
La  partenza  è molto  nccellària  ad 
ogn' vno.lib.  J.pa.8 5 4-pc.  14;.  e 144. 

Colla  partenza  s'acquiffa  il  Paradifo. 
Paticnza  ricca  dt-’Sanri , quale , e co- 
me foffe . Neceffaria  é la  pirien?»  ■ 
à ciafcuno,  ma  più  ì Rcligiofi  . Pri- 
mo grado  di  paticnza.  Secondo  gra- 
do di  partenza,  lib.j.  pa.3tfo.pc.  147. 

Giobbe  fu  partenti ffimo.  Paticnza, qua- 
le, che  ogni  Chriffiano  tolcrar  do- 
urebbe . Terzo  grado  di  partenza-.. 
Paticnza  vera,  come  fia.eda  chi  è 
goduta. lib.j.  pag.86 1.  periodo  147, 

Paticnza  clauffrate.,  com’effer  dourcb- 
bc. lib.j. pag  8tfi.pcriodo  147/ 

Perpetua  di  Bartolomeo  d’Ambrogio, 
Suora  diuota  della  PaffioneJib.  j.pa. 
j7.pc.55. 

Peregrino,  Frate  Polacco,  Predicatore. 
Ii.4.pag.6n.pc.6j. 

P.  Perez , gran  Matematico , e CoTmo-* 
grafo.li.j.pa,  j 38.  periodo  78. 

Pttroccio  da  Siena , Frate , figlio  Tpiri-» 
tuaiedi  S.  Bernardino  da  Siena,  Re- 
ligioTodi  gran  fatuità.  li.j.  pag.jjo. 
pc.94. 

Pier  Lodouico  Borgia , chcordinaflèj 
à tutt'l  luoghi  di  Tua  giuriTdittiono 

f » ad 
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ad  fionor  di  S.Rofa  di  Viterbo . li.i. 
pag.ifi.pe.185. 

Pietro  d'Alcantara  Santo , fuanalcira, 
ed  educatione.lib,  2.  pa.155.pe.!. 

Di  fe dici  anni  conofce  le  vaniti  dei 
mondo,  e fi  rifolue  d'abbandonarle. 
lib.a.pag.  1 56.pc.i. 

Cafo  marauigliofo.chc  auuennc  al  San- 
to andando  i veitirfi  Frate,  lib.a.  pa. 
1 fd.pc.i. 

Difcorfo  , chc’l  Sahto  ficca  i feftcflb. 
li.a.pa.ifé.pc.i. 

Doppo  hauer  profetato  , fi  tcncua  pur 
Nouizzo  fciocco,  c negligente.  I1.2. 
pa.157.pe.!. 

Doti  naturali  del  Santo , che  tutte  im- 
piegò al  fcruigio  di  Diodi. a.  pa.>5S. 
periodo  2; 

Intendendo  la  Fede  in  qualfiuog!ia_» 
maniera, è certo  haucrla  hauuta  il 
S.F.Pictro.li.a.pa.itfo.pc.4. 

Orò  per  hauer  la  cariti,  c Dio  in  per- 
fetto grado  gli  la  coneede.lib.a.pag. 
ltfo.pc.5. 

Fù  vdito  più  volte  trattare  con  Dio , c 
colla  Vcrginc.li.i.pa.ióo.  pc.5. 

Prudenza  grande  del  Santo,  lib.  2. pag. 
i5i.pe.tf. 

Fin  da  fanciullo  fù  auuczzo  ad  vbbidi- 
rc.li.i.pa.itfa.pc.7. 

Quanto  difprcggia  il  Santo  per  amor 
della  poucrti.li.a!pc.i  6 3.pc.8. 

Che  dice  N.S.  alla  B.  Tcrcla  , volendo 
fondar'vn  Conucnto.  lib.a.pag.  164. 
pe.io. 

Non  vede  nella  difpenza  alcuni  frutti, 
tanto  mortificati  portarla  gli  occhi. 
Ii.i.pa.itf7.pc.i3.  v 

Altri  cafifimili.li-2.pa.1tf7.pe.13. 

Quantunque  hauefle  con  vna  Tua  bene- 
fattrice più  volte  parlato,  mai  aprì 
gli  occhi  per  mirarla,  lib.2  pag.1tf 7. 
pc.14. 

Sua  memoria  fclicifiinu.  (ib.z.pag.itf7. 
pc.14. 

Uà  in  penitenza  competuto  co’l  P.  San 
Fxancefco  di.  z.pa,  1 6 S -pc.  1 6 . 
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Difcorfo , ch’egli  faeeua  a’fuoi  Frati* 
che  s’afiìiggeuano  della  fua  granpe- 
nitenza.li.z.pn.itf9.pe.i7. 

L’afprezza  delia  penitenza , che  fi  vide 
di  quello  Santo , non  fi  troua  ferina 
di  niun’altro  Santo  del  fuo  Ordine. 
lL2.pa.1tf9.pc.  17. 

De’tozzi  di  pane  nero,  e duro  cibauafi. 
li.i.pa.i  tfp.pe.  18. 

Benché  patific  di  dolori  diflomaco» 
mai  volle  bere  vino,  lib.a.  pag.17*, 

. pe.<p. 

Non  era  il  fuo  fonno  più  di  duc*hort_* 
fra  giorno,  e notte,  lib.  2.  pag.  170. 
per.ao. 

Era  il  fuo  lcno  vna  pellicciuola  . lib.a. 
pag.171.pe.21. 

Vna  loia  mutanda  tenea.lib.a.pag.171. 
pcr.22. 

Che  vide  vn  Padre  Domenicano  di 
quello  Santo , di  cui  rciiò  cdificatif- 
fimo.li.2.pa.  17 1 .pe.23. 

Nel  rigor  del  verno  fù  villo  dentro 
l'acqua  fin'  alla  cintura . lib.  2.  pag. 
172.pe.23. 

Portò  in  ogni  tempo  feoperta  latella. 
IL2.pa.172.pe.23. 

Camino  femprc  co'piedi  ignudi . lib.i. 
pa.172.pc.24. 

Spinto  da  gran  neecffità,mai  caualcò.fc 
non  vn‘afinello.Ii.2.pa.i73.pc.25. 

Si  confcrua  fra  tanto  che  viuc  nella.» 
fiefla  fommilfioncdcl  Nouitiato.lib. 

2.p3.i73.pc.rtf. 

Benché  Supcriore,  mai  lafciò  d’cfcrci- 
tar  gli  vffici  più  vili,  lib.2.  pag.  173. 
pcr.atf. 

Colla  fua  offettionc  incitarla  tutti  al 
fuo  a(fctto.1i.2.pa.i74.  pc.atf. 

S’aflligceua  , conoscendo  cfser  tenuto 
per  Santo.li.2.pa,i74.pc.2tf. 

Rifiuta  cflcr  ConftlTore  di  Carlo  V.Ji. 
2.pa.l75.pc.28. 

Similmente  fi  feufa  di  non  voler  eflcr 
ConfdTorc  della  Principelfa  di  Por- 
togallo.lL2.pa.  1 7 5 .pc.29. 

Mai 
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Alai  fu  vdito  lamentarli , benché  ranto 
patifse.li.2.pa.i7$pe.jo. 

Ciò  che  fece  vna  ribalda  hodcfTa  al 
Santola  doue  lì  calia  la  Tua  patiéza, 
mentre  la  Sopportò  patientc  . lib.a. 
pag.J7é.pe.ji. 

Non  hebbe  all'orare  tepo  determinato, 
ma  sépreoraua.  Iib.a.pa.i77.pcr.jx. 

Non  manca  Iddio  di  conceder  grafia, 
domandatagli  in  nome  del  Santo . li* 
s.pag.i7*.pc.jj. 

A’  richieda  de’fuoi  Frati  compofc  vn_» 
trattato  d'orationc.li.i.pa.  17S.pc.j2. 

Forza  dell’oratione  del  Santo , cne  co- 
llringe  i fue  voglie  vna  volócà  rifo- 
lutain  contrario.li.2.  pa.180.pc.j4. 

Colla  fua  orationc  fi  celiare  vna  bora- 
fcola  tempeda.  lui. pa. 180.  pc.j;. 

Giudicò  d’vfcir  dalla  Prouincia  per 
confcguiril  delio  di  far  la  Riforma. 
Iib.i.pag.i8j.pc.j8. 

Morto  il  P.Commiirario  della  fua  Cu- 
dodia,  viene  il  Santo  condituito  in_» 
tal  carica.lib.a.pag.i84.pc.jp. 

Quanto  gioualTc  alla  Riforma  l’cfTcr 
egli  Comminano  di  quella  Cullo- 
dìa.lib.s.pag.r84-pc.jp. 

In  che  modo  li  portaua  clTcndo  Supe- 
riorc.lib.2  pag.185.pe.41. 

Piglia  Convicnti  ne'Rcgni  di  Valenza^ 
di  Cadiglia.lib.a.pag.  1 86.pc.4  r. 

Stando  in  Auila  vi  llcttc  vna  Intenden- 
te Cometa*  partendo  elio,  partùlib. 
a.pag.iS7.pc.4J. 

E*  vi  do  in  forma  d’Angclo  celefle.  lib. 

2.pag.i87.pc.4J* 

Solcna  dar  vn'hora  con  gli  occhi  filli 
al  Ciclo,  c le  braccia  didefe  in  Cro- 
ce.lib.2.pac.i87.nc.4J. 

Andaua  in  cftafì  vdendo  trattar  dell*— 
amor , che  portò  iddio  all’huomo. 
lib.  a.pag.  1 88.pc.44. 

Quanto  fu  de  dinoto  del  midcro  dell’- 
lncarnatione.lib.2.pag.i88.pc.44. 

Ciò  che  auuennc  al  Santo , fornendo 
cantare  l’Luangelo , lnprincipio.lib. 
a.par.iS$.pc.4j. 
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Al  folo  racconto  delle  marauiglie  della 
Santa  cafa  di  Loreto, è rapito  in  efta- 
fi.lib.2.pag.i88.pe.46. 

Nella  vida  d’vna  Croce  c vido  in  for- 
ma di  Crocifido , e con  gli  occhi  in 
sù  per  vn  pezzo  rapito  in  edalì.  lib. 
2.pag.i8p.pe.47. 

Ancora  che  predicaffe  pafsi  diffìcili , 
era  da  tutt’intefo.li.2.pa.t  8p.per.48. 

Il  trattato  dell’oratione  lcritto  dal  San- 
to, benché  habbia  palli  difficili , fa- 
cilmente s’intende,  lib.a. pag.189. 
pcr.48. 

Li  li  concede  da  Dio  la  gratia,chiamata 
Interprctatio  Icrmonura.  lib.  a.pag. 
ipo.  per.49. 

Decorrendo  con  dotti  gli  fouueniua- 
notutfi  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
gra.lib.i.pag,  1 90.pc.49. 

Cafo  marauigliolo.douc  fì  vede  il  gran 
fpirìco  di  Profetia , c’hauca  il  Santo . 
lib.2.pag.ipo.pe.5i. 

Gli  tf  riddata  la  morte  d’vna  Signora. 
Iib.i.pag.191.  pe.51. 

Diuerfe  predittioni,  e riuelationi,chc_» 
fece  il  Santo  col  fuo  Ipirito  profeti- 
co, vedi  nel  lib.a.dalla  pag.191.  per. 
ji.lin’alla  pag.195.per.59. 

Diucr(i,e  dupcndi  miracoli,  che  fece.» 
il  Santo  in  vira, vedi  nel  lib.a.dalla.» 
pag.195.pcr.59.  lìn’allapag.202.  pe- 
iiodo70. 

Doppo  63.  anni  di  vita  ,ctrcnt’altri  di 
goucrno,  pregaua  Dio  à farlo  mori- 
re.li.a.pa.202.pe.7o. 

Giubilante  della  fua  morte , fi  licentiò 
da’fuoi  Frati.li.a.pa.204.pc.7r. 

Fù  vifitato  dalla  Santifiimma  Triniti  , 
dalla  Vergine,  c San  GÙMMnaùlib.2. 
pag.204.pe.7u 

Ciò  che  apparfe  doppo  la  fua  morto. 
li.a.pag.aoi.pe.7(. 

Concorrono  gran  genti  per  baciargli 
le  mani, e picdi.lib.a.pa.ioi.pe.7i. 

Le  torcic  .ircele  per  accompagnar’ il 
Tanto  Corpo,  buichc  piouclle,  nolo 

fi  fmor- 
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fi  finorzano.li.ifpi.io?.  periodo  71. 
Hebbe  dubbio  nel  fuo  vfrimo  franino, 
di  naufragire.lib.a.pag.ao6.  pc.71. 
Marauigliofiffimi «e  diuerfi  miracoli, 
che  s'é  degnato  operare  Iddio  per 
l' infcrcefuone  del  B.  Fra  Pietro  , 
doppo  la  Tua  morte,  vedi  nel  lib.a. 


OLA 

pollo  fia.lib.$.pag.7H.pé.tf* 

Pietro  Galctino,  Frate. Iib. j.pag.7$«( 
pcr.jo. 

Pietro  da  Fiorenza, chiaro  per  miraCO^ 
I i.l  ib.4.pag.d  5 j ,pe.  1 06 . 

Pio  II. due  volte  vifita  S.  Rote  di  V(» 
terbo.Iib.i.pag.i  jo.pe.i8;. 


dalla  pag.aod.pc.7i.fin*alla pag.utf.  Pio  III.  Sommo  Pontefice,  lib.4.  pag. 


per.Sp, 

Parole  di  S.  Tcrefa  Circa  la  via  del 
Sa  nto.lib.i.pag.2 1 7.pe.j>a. 

Il  P.  Mae  Oro  Jbagnez  tellifica  la  ten- 
rità,e  penitenza  del  Sanro.lib.x.  pag. 
a14.pc.98. 

E'conofciuro  il  Santo  dal  P.  Macftro 
Giouanni  per  Io  più  qualificato  di 
tutti.lib.t.pag.ii4.pe.98. 

Pietro  di  Lodouico  da  Siena , Frate  di 
gran  prudenza  , e tentiti.  lib.  j.pag. 
3jo.pe.9s. 

Colla  Aia  tonica  Tana  vn  lcbrofo.  lib.  j. 
pag.jj1.pe.95. 

Pietro  della  Scarperia , Frate , dirotta- 
mente pianfe  la  morte  di  F.  Angelo 
Bonfi,  feruodi  Dio.  lib.j.pag.j  ja. 
per. 98. 

Pietro  Candido , Frate  Polacco , Ami- 
le i Maria  Maddalena, ed  à Marta_>, 
brama ua  la  falute  dcll’anime.  lib.j. 
Pa£-J54-P«J°4- 

Mori  l’anno  1475.  Iib.  j.  pag.  jj6. 
per.  104. 

Pietro  da  Mogliano,  Frate  Beato,  fu 
cagione  d’ogni  bene , c’hcbbe  la  B. 
Suor  Batti  Ita  Varana.lib.4-pag.j60. 
pag.  17. 

Pietro  di  Michel , Frate  Beato,  fu  huo- 
xno  di  gran  tentiti . Se  gli  comanda 
. non  facci  più  miracoli,  e ceflà  di  far- 
4f.Il  Tuo  capo , ouc  fia  ripofio . lib.4. 
pag.616.pe.7j. 

Pietro  Rcgmaldo, Frate,  lib.4-pag.627. 
P*r.7J. 

Pietro  d'Airola, Beato,  e Sacerdote  of- 
feruantilfinio.co'1  fegno  di  Croce  fì 
dell’acqua,  vino . Suo  corpo,  crue  fc- 


6j8.pc.86. 

Poliflcna  Premarina , Suora , Gentil- 
donna Vinetiana , piti  fce  gran  tra- 
uagli  iefuaconuerfione.  lib.j.pag. 
699. pe.i. 

Potenza  di  Dio  quanto  fia  grande.  Iib. 
j.pag.i7j.pc.a. 

Purità, Suora , godcua  eftafi  fpefie  voli 
te , cd  era  di  gran  carità  verfo  tuta* 
Iib-j.pag.j8.pe.j7. 


R Apportatori  ciò,  cheacqtiìfiano 
pe’l  loro  rapportare.  lib.4.pag. 
jf8.pe.44. 

Religione  Franccfcana,  amata, e riuérì- 
ta  da  qualunque  natione . Iib. 2. pag. 
18j.pe.j7. 

Rcligiofo,  c Religiote,  che  han  da  no- 
tarc.lib.4.pa.6oi.pc.4j. 

Vigilanti conuicn’crfcre  nella  Religio- 
ne. Buona  intcntionc  è neccftaria  al 
Rcligiofo.li.4.pag.6oo.pc.4j. 

Due  cofe  ci  vogliono  per  teluarfi,  e 
quali  fiano . Pcrfcucranza  vtililfima, 
è nccefiaria  al  buon  Rcligiofo . Mi- 
mici potenti,  che  combattono  i Re- 
ligiofi,  quali  liano.li.4.  pag. 60 1.  pe- 
riodo 46. 

Perfeucrarc  nella  Religione  da  buon 
Rcligiofo.è  vn  gran  miracolo.  A’  di- 
ucnire  perfetto  , ciò  che  fi  dee  fare  . 
lib.4. pag. 604.  pe. 46. 

Remigio  di  Scotia , Frate , molt’opeiò 
ncirindic.lib.j.pag.j42.pe.Si 
Ricchezze  de’Seruidi  Dio, quali  fiano. 
lib.4.pag.6ii.pc.jo. 

Ri- 
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Rinaldo  da  Cotignola , vi  in  Parigi  al- 
lo Hudio . Sua  dottrina,  e valore . E’ 
fatto  Miniftro  Generale  . lib^.pag. 
654.pc.10j. 

Faticò  molto  nell’Otdine . lib.4.  pag. 
Oj5.pc.10j. 

Roberto  da  Prato , Frate  di  gran  bon- 
tà, e fantità.Iib.i.pag.36.pc.j4. 

Romani , furono  di  notabi)  e lem  pio  al 
berfoperarc.lib.3.pag.*7d.pe.a. 

Rofa  Santadel  Tcrz’Ordinc  diSan_» 
Francefco  Vergine  Viterbefe.  lib.  1. 
pag.ja.pe.O4. 

Nome  della  Parria,c  de’ Genitori  della 
Santa.lib.i.pag-43.pe.d4, 

La  (uà  nafeita  fu  (limata  miracoloia. 
Iib.i.pag.4}.pe.04. 

Lflendo  bambina , ne’fuoi  labri  mai  fi 
vide  il  pianto, ma  va  dolce  rifo.  lib.i. 
pag-43-pc.<*4.  . 

La  Tua  famiglia, di  S.Gio:  Battifla.fan- 
lamcntc  d inora.)  ib-i.pa  g.4  j.  pe.d  j. 

Solo  tre  anni  hauea,  quando  ad  vna  fua 
Zia  Defonta  die  nuouamente  la  vita. 
lib.i.pa.44.pe.07. 

I Vitcrbc(i  per  vn  si  prodigiofo  mira* 
Colo  lì  follcuarono  contro  gl'Jmpe- 
riali.  li.  t. pag.  43.  pc.67. 

Importuna  la  Madre , acciò  la  menade 
nelle  Chiefe  ad  alcolurlc  diuino 
parolc.lib.i.pag.40.  pc.68. 

Sua  tormcntola  pouutà.  lib.  1.  pag.  46. 
periodo  69. 

Pciiofe  moltifkationi,  colle  quali  mal- 
rrattaua  il  (ilo  corpo.  lib.  1 . pag.  47. 
periodo  69. 

Ritiratezza  , e h'vfaua  la  (anta  fanciul- 
lina  , per  dar  Tempre  vnita  à Dio, e 
lontan'anco  da  (uoi.li.i.  pag.  47.  pe- 
riodo 69. 

Udendo  d’età  di  fett’anni , operò  ogni 
sfòrzo  per  entrar  nel  Monailcrodi 
S. Maria  delle  Rofe,  ma  n«n  vollero 
le  Suore  accettarla,  liba.  pag.4s.  pe- 
riodo 70. 

Cercò  d’imitar  in  propria  cafa  tutto 
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ciò,  che  nel  Monaftero  trouauafe.  li. 
,l.pag.48.pe<ro. 

Fù  veduta  in  eftafi  giornate  intere,  lib. 
?.pag.49.pe.7i. 

Pregaua  Iddio , c per  la  Chiedi , e per 
la  Tua  Patria.li.i  .pag.4p.pc.7  r. 

Doppo  ritornata  dall'cHaiiì,  che  l’erano 
fne(fi(fime,lagrimaua,cd  altamente-» 
aifcorrcua  di  varie  cofe . lib,  1.  pag. 
50.pe.7j. 

Godendo  l’anima  di  Rofa,  la  notte  de* 
za.Giugno,quell'hore  fortunate, che 
(ì  godono  da  Beati  in  Paradifo , re- 
narono i Tuoi  membri  fenza  vita.  lib. 
l.pag.jo.pe.74. 

Che  rimpofe  la  Regina  de’Cicli.  lib.i. 
pa.ja.pe.7j. 

Ornata  Rofa  di  ricchiffime  vedi  , 
auuertì  mancargli  quella  di  peniten- 
za, oual  miracolofamentc  trouòja-» 
Madre  à capodelletto.li.i.pag.  ja. 
periodo  77. 

Di  che  fcruiffi , mancandogli  il  cordo» 
nc.li.  1 .pa. j j .pe.77. 

Si  parte  accompagnata  da  numcrn(i(&-' 
mo  popolo  la  volta  della  Chicla  . li. 
>-P3g*JJ-Pe-78. 

Gli  taglia  i capelli  Donna  Sira.lib.1.  pa. 
53.pe.78. 

Riccuuto  l'habito, ritorna  nella  propria 
cafa,  accompagnata  altresì  dalla  cal- 
ca di  gcnti.U.i.pa.j4.pc.7f. 

Ringratia  con  fuifccrato  affetto,  arri- 
uata  alla  fua  cella,  il  pictolò  Iddio 
d’haucrle  concedo  vn  tal  fauor  le- 
gnalato.li.1  pa.j4.pe.79. 

Molti , c molti  concorrcuano  à lei , cd 
ella  li  confolaua.lj.i.pag.5  j.  pc.So, 

Stupori , che  daua  la  fua  dottrina  à tut- 
ti.lib.i.pa.5  j.pc.80. 

Concorrcuano  innumerabili  à (entir  le 
fue  confutatoci , e dotte  cfortationi. 
li.r.pa.  5 j.pt.81. 

Il  Padre  inlligaro  dal  Demonio,  te- 
mendo di  qualche  galligo.gli  dareb- 
bero gl'imperiali , minaccia  la  Santa 
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di  Cagliarle  que’  pochi  capegli , e di 
batterla  , fe  più  lafciauafe  da  unto 
popolo  vedere,  li.i.  pa.55.pe.81. 

Rifpofta,  che  fece  al  Padre,  lib.  z.  pag. 
56.pe.81, 

Retta  da  fuc  parole  fodis  fatto il  Padre, 
c confitto  Saranno,  lib.  1.  pagina  56. 
per.Sa, 

Andòà  vifitar  le  principali  Chicfo 
della  Città  , ed  iuidtfle  parole  am- 
imrabtli.li.r.pa.56.  pe.8a. 

Paflandogli  l’anima  veder’il  Tuo  Dio 
«osi  lacerato  in  vn  Crocifitto , c’hz- 
ucua , fu  vdita  lagtimando  lagnarli. 
Iib.i.pa.j7.pe.8j. 

Rifpofta  di  Chritto  alla  fua  domanda. 
Jio.i.pag.57.pc.85. 

Stracciandoli  i capegli  » co'i  Tuo  Croci» 
fitto  nette  moni , và  cforundo  il  po> 
polo  à pcniten2a.lilxi.  pag.57.pe.8j. 

Si  percuote  fenza  pietà  con  vn  duro 
fatto  il  petto, e cade  fucnuta.li.i.pag. 

Ritornat'à  cafa»con  flagelli, con  digiu» 
ni,  ed  altre  penitenze  , per  amor  del 
fuo  appalfionato  Iddio,  hauea  ridot- 
to vna  carneficina  il  fuo  corpo.lib.i. 
pag.58.pe.S5. 

I poppo  haucrlc  Gicsù  confagra  w Ià_» 
Cella,  e benedetto  il  petto,  diffrante 
la  vilionc.li.1.  pag.58.pe.84. 

Paleso  atta  Madre  vn  tal  fauore  dalSpo- 
fo  celcfte  concettigli,  lib.  1.  pag.59. 
pc.84. 

Profctia.cho  fcce.li.t.pa.5p.pe.84. 

Con  vn  Crocifitto  nelle  mani,  ogni  di 
da  pergami  efortaua  l'abbondante^ 
popolo  al  pentimento,  li.  1.  pag.6o. 
pe.85. 

L’jngiuric,  che  riceuena  dagli  Her  etici 
non  eran  ballanti, à far  celiar  la  Santa 
di  non  prc^brar  l'honor  di  Dicdib. 
j.pag.6 1.  pc.86. 

Che  le  forti  vna  volta  predicando, per 
sfacciataggine  d'vn’  hcrctico . lib,  1. 
pa.61.pc.87. 
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Gallico  profetizzato  dalla  Santi, è datò 
da  Dioà  queli'herctico.Iib.i.pag.6». 

. per.87. 

Argomenta  con  gli  Heretki  ,e  porta.» 
sì  Tortili  ,e  conuincenti  ragioni,  cho 
ben  li  conofccua  parlar  in  lei  lo  Spig- 
rito Santo.li.i.pa.6  j.pe.89. 

Sentenza  deiriniquo  Prefidente, filimi- 
nata  contra  di  Rofa,  e de'fuoi  Geni* 
tori.l  ib.  1 . pa.64 «pc.9 1 . 

Raggioni  efficacifume^renche  di  poco 
vaiar  appretto  il  Prefidente  , auuen- 
ga  che  non  volle  riuocar  la  data  fen- 
1enza.Iib.t4tag.64.pe.91. 

Quando  le  neui,  ghiacci , e freddi  non 
poteuanli  tolerare,  perche  fentiuanfi 
ter  ogni  ftrada  acuttfsrmi , furono 
orzati  da  coloro  li  guidauano  fuori 
a Città , ad  intraprender  il  camino 
della  Montagna,  lib.t.pag.  65.pe.92» 

Quante  pene  foftrirono  Rota,  ed  i luoi 
Genitori  in  quel  giorno,  e netta  not- 
te d’apprcfiò.lib.  (.pag.65.pc.92. 

Il  giorno  feguente , che  più  di  marap^ 
arfe  fèrcno , li  conauflero  gli  af. 
irti elìliati  in  Soriano.lib.i.pag.67. 
pcr.93. 

Le  fù  riuelata  la  morte,  hauea  da  forti- 
re  di  Ccfare,  qual  poi  ella  manifcftò 
la  mattina.predicando  à gli  Vditori  • 
I ib.  t.pag.6  8.pc.  9 5 . 

Lafciando  Soriano  pacificato  con  Dio» 
fi  parte  S.  Rofa,  con  difgutto  di  que* 
-hab  itatori  per  Vitorchiano.  lib.t.pag. 
69.pc.96. 

Vitorchiano  impadronito  dal  vitio  per 
opera  d’vna  donna  diabolica,  lib,  1. 
pag.69.pc.96. 

AfriuataRofa  in  quclIaTerra,  incomin- 
ciò à predicare , ed  à feoprir  à Ter- 
razzani le  frodi, co’quali  quella  infil- 
ine gli  hauea  ingannati,  li.i.pag.69. 
pcr.96. 

Nettuno  giorno  ccfsò  la  Santa  di  prò, 
dicarc,  facendo  acquitto  de’jtiu  mi- 
gliori del  Paclc.  lib.i.pag.7o.pc.9g. 

Dona 
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Dona  la  villa  ad  vna  cieca  nata . lib.t. 
tiag.70.pc.99. 

Oltinationc  della  Maliarda . lib.i.pag. 
7i.pe.  100. 

Patto  di  Rofa  con  quella  pertinace,  che 
non  volle  accettarlo.  Iib.i.pag.71. 
per.  100. 

Entra  Rofa  nel  fuoco,  e non  le  nuoce . 
lib.i.pag.72.pe.ioi. 

La  Fattucchiera , pentita  fi  bum  à pie- 
di di  Rofa.lib.i.pag^ajie.ioi. 

Si  licentia  da  Vitorchian'efi,c  và  per  al  • 
tri  luoghi  di  quella  Prouincia  pre- 
dicando.lib.  1 .pag.73.pc.102. 

Ritorna  alla  fua  patria, dotte  fu  riccuu- 
ta  con  vniuerfal’allegrczza . lib.  1. 
pag.73.pc.102. 

E’ vifìtara  da' Tuoi  Compatrioti . lib.t. 
pap.7j.pc.102. 

Tenta  di  nitouo  elTer  riccuuta  , almeno 
ferua.nel  Monaftero  di  S.Maria  del- 
le Rofe.lib.i,pag.73.pe.ioi. 

Ciò  che  dille  alle  Seruc  di  quel  Mona- 
fiero  ■ che  la  rifiutarono . lib.i.pag. 
74.pe.to  3. 

Ammacflra  alcune  Vergini,  ch’ella-* 
fcicltehauea,lib.t.pag'.74.pe.i04. 

J1  Parocchiano  accomoda  vna  cafa,do- 
uepotclle  Rofa  amntaeflrar  quelle 
Verginelle,  lib.  (.p3g.75.pc.105. 

Sidifctolfe  qucll’vnionedi  Verginelle 
per  ordine  d’Alcflandro  IV.  lib.t. 
p1g.76.nc.105. 

Ritorna  alla  fua  cella,  dotte  conobbe., 
eflcrle  vicina  la  morte.  Iib.i.pag.76. 
per.  106. 

Amorofe  finezze , che  vfaua  Rofa  nel- 
la fua  cella.lib.i.pag.77.pc.io6. 

Stana  ella  tre , cd  otto  giorni  interi  fen- 
z'aflagiar  ò briciolo , ò flilla  di  refet- 
tionc,Iib.i.pag.77.pc.io6. 

Niunodicafa  ardjiia  entrare  in  quella 
fua  cella , per  batterla  veduta  iui 
conuerfarc  con  Dio.  lib.t.  pag.77. 
per.  107. 

C li  flagelli , l'incdie,  la  vicinanza  della 
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morte  l’apportarono  sòma  allegrez- 
za.lib.i.pag. 78. pe.107. 

Nella  fua  malaria  d'altro  non  ragionò  , 
che  del  Paradifo  . lib.t.  pag.  78» 
per.  108. 

Fà  vnirli  tutte  quelle  file  caredifccpo- 
Ic  per  dar  loro  l'vltimq  addio  , quali 
vedendola,  piangettano  inconfolabi- 
li.lib.t.pa.79.pc.io8. 

Parole, che  loro  diflc.lib.t.pag.  79.  pe- 
riodo 108. 

Spirò  baciando  la  Piaga  del  coflato  al 
Crocififsoa’6.di  Marzo  tajS.  Ii.t.pa» 
79.pe.108. 

Fù  fegreta mente  fepcllita  in  S.  Maria-» 
del  Poggio.li.i.pa.8o.pe.io8. 

Vaghe  fattezze  di  Rofa . lib.  i.pag.So» 
pe.109. 

Diciotto  mefi  doppo  che  volò  al  Cie- 
lo la  fua  anima  , incominciò  con  in- 
numerabili  miracoli  à moflrar’ld- 
dio  quanto  amò  la  Santa . lib.  i.pag. 
81.pc.no. 

Douc  ripofaua  il  fàgro  depofito  vfciua 
miracolofamcntc  manna , che  face- 
ita  diuerfi  prodigij.  lib.i.pag.  Sa.pe-. 
riodo  no. 

Si  conofce  dalle  Monache  verificata-r 
la  profetia  di  Rofa , mentre  la  rice- 
uctrero , c tengono  cosi  cara  doppo 
morte,  hauendola  rifiutata  viua.  ltb. 
i.pag.83.pe.no. 

Diciott'annt  hauca,  quando  confcgui 
tutte  le  virtfi.lib.t. pag.84.pej1 1. 

Di  tre  foli  anni  era  quando  pcruenno 
ad  vn'altifiìma.contemplationc.  lib. 

I-pag.84.pc.  uf. 

Amò  intcnnffimamcnte  il  Crocififso* 
li.f  .pj.34.pc.111. 

Quanto  quclt’amor  oprar  le  fcce.  lib.i. 
pag.85.pe.u2. 

Ancor  bambina  s’inteneriua  tutt’a’ la- 
menti dc’poueri.lib.t.pa.S6.pe.  1 1 2. 

Diuina  liberalità  verfo  di  Rofa . Itb.f. 
pag.87-pcr.113. 

Gli  applaufi  , che  l'erano  fatti,  l’appor- 
g tatù- 
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fallano  pena  . lih.i.  pag.87.  per.i  1 j. 

Fù  viua  idea  dell’ abbaiamento . lib.i. 
pag.8S.pcr.uj. 

Fù  perferriffitna  nella  patienza.  li.i.  pa. 
88.pe.n4. 

Gl'incredibili  patimenti,  che  fopportò 
nel  viaggio  di  Soriano  , non  la  pote- 
rono in  niun  modo  turbare.li.i.  pag. 
90.pe.115. 

Li  viltà  pcnofa,  c’hebbe  del  Crocififso 
Tuo  amore, le  fè  Tempre  deliberar  pe- 
ne^ dolori,  li.  t .pa.90.pc.  1 1 5. 

Quanto  fliTTc  allegra d’eflèr  pouera,i| 
mollrò  il  rifiuto  de’donatiui,  che  da 
Tuoi  beneficati  le  veniuan  offertidib. 
x.pag.9o.pc.i  16. 

In  vna  Ina  infermità  , nella  quale  molte 
coTc  gli  erano  ncccfianc  , mai  di 
quelle  mofirolfi  ella  vogiiofa  , lib.i. 
pag.91.pc.116. 

Sulle  nude  Tue  membra  portò  fin’alla.» 
morte  qucll’afpro  cilicio  del  fuo  ha- 
bito.lib.l.pa.92.pc.i  16. 

Jn  che  modo, quando  era  nccdfitata_i, 
ella  dormilTe.li.i.pa.9a.pe.ii6. 

Conferuò  Tempre  1’innoccnza  battefi- 
male,c  fin  dalla  pueritia  fù  perfet- 
ta.lib.i.pa.95.pe.U7. 

Spiraua  vna  fragranza  di  Paradifo.  li.x. 
pa.9j.pc. 117. 

d'infufe  Dio  gli  habiti  più  perfètti 
della  Prudenza.li.  x.pa.94.pe.ix8. 

Xa  maggior  parte  della  Tua  vita  fpefe  in 
occuparli  à prò  degli altri.Iib.i.  pag. 

94. pe.11 9. 

Singoiar  prudenza  mofirò  nel  trattar 
là  conucrfion  degli  herctici.lib.i.pa. 

95. pe.119. 

La  mofirò  marauigliofa  nel  render  /pi- 
rituali  le  Aiedilcepole.lib.1.  pag.95. 
pe.119. 

Le  fi  conuertono  nel  feno  i pezzi  di  pa- 
ne in  frcichifiime  rofe  bianche.lib.i. 
pa.98.pe.12a. 

Non  fi  può  indiuidualmente  fapcre_» 
ciòcche  paflàfic  tra  Dio  , e Rola  nel- 
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le  Aie  altiffime  contemplationi.lib.i.’ 
pag.100.pe.124. 

£’  fatta  quali  onnipotente  per  parteci- 
patione.li.  1ma.101.pe.1a4. 

Quanti  morti  follerò  rifufeitati  doppo 
la  Aia  morte,  per  la  di  lei  inrerccf- 
Aone.Ii.i.pa.102.  dal  per.  125.  fin’al 
per.  127. 

Acquanti  moribondi  per  i meriti  della 
Santa  fufie  refa  la  (alute,vcdi  nel  lib. 
1. dalla  pag.104.pe.127.  fingila  pag. 
111.pe.135. 

A’quanti  ciechi  habbia  impetrato  laJ 
villa , li  quali  fi  raccomandarono  ì 
lei.li.i. dalla  pa.114.  pe.i 59.  fin’alla_» 
pag.118.pe.144. 

Sono  da  lei  rifanati  molti  Tordi , ed  an- 
co altri  mutoli . li.x.pa.xig.  pe.144. 
fin’al  pe.146. 

Alcuni  inuafati  dal  Demonio  furono 
liberati  per  li  meriti  di  Santa  Rota, 
li. 1. dalla  pag.  iao.  pe.146.  fin’al  la  pa- 
i24.pe.149. 

Eftinguc  inccndii , preferua  dalle  fiam*- 
mc,c  guarifee  dal  fuoco.li.i.pa.i  >4, 
pe.  i49.fin’al  pe.i  5 

In  quante  occafioni  vien’  vbbidita  dal 
mare,  volendo  liberar  alcuni  da  im- 
minenti naufragi  Ji.i.pa.i  j 6.pe.i  5 i.’ 
fin’al  pe^5j. 

Libera  molti  da  precipitii , cadute  » é 
d’altri  pericoli  Ji. 1-pag.128.pcr.  1 5 j. 
fin’aj  pe.155. 

Concede  la  finità  i molti  attratti , e le- 
brofi , che  à lei  fi  raccomandarono.’ 
li.  i.pa.i  jo.pe.  1 5 6.fin’al  pc.i  59. 

Molti  lanati  da  fifiole , ed  altre  piaghe 
Incurabili , per  li  meriti  fuoi . lib.  i, 
pag.i  j ì.per.i 3 9. fin  alla pag.134.pe- 
xiodo.162. 

Coll’acqua,  nella  quale  s’eran  lauate  le 
mani  della  Santa  fi  guarifeono  di- 
uerfi  dalla  pefiilenza.  lib.i.pag.i 54.’ 
pe. x 6 a.fi n’alla  pag.1j6.pe.156. 

Si  guarifee  dalla  fciatica , e dalla  fìuf- 
jionedi  fanguevna  Monaca.  Iib.z» 
pa.1j7.pe.166.  ” Mol- 
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Mblci  altri  fono  dalla  Santa  guariti  , da 
goccie,  flufiioni, malcaduco, flutti  di 
iangue,  hidropefie.c  d'altri  ma!i.lib. 
i.pag.  1j7.per.16d.  fin’alla  pig.140. 
per.  170. 

Sono  foccorfe  co’I  Cordoncino  della-* 
Santa  molte  Parturiéti,  e Iterili, c di- 
uerfi  furono  liberaci  co‘l  mezzo  del* 
la  fudctta  Sagra  Reliquia  da  varie 
malatiedib.  1 .pag.t40.pe.  170.  fin'alla 
pag.14j.pcj7». 

Soccorre  à moiri  carcerati  nella  pri- 
gione , liberandoli  da  quella . lib.i. 


figliuole  in  vna  calamitofa  neceffità. 
(ib.t.pag.i44.pe.i76. 

Molt'infcrmi  dalla  Santa  guariti  da-* 
febri  pericoloie,  e mortali. lib.i.pag. 
I46.pc.i77.fin’al  pc.179. 

Prodigio  fingolarilumo,che  forti  per 

y hauer  vna  Monaca  fpezzato  dal  aito 
annularc  della  Santa  vn’vgna,  e data- 
la ad  vn  Caualicro  Tedcfco.lib.1. 
pag.i48.nc.  181. 

Huomini  dottiffimi  , che  attcflano  i 
pregi  della  Santa  fanciullajib.i.pag. 
15a.pc.185. 

Molti  luoghi , e Città, che  llimafacef- 
fero  di  quella  spofa  di  Dio . hb.  1. 
pag.151.pc.186. 

S 

S Ancia  Lopez , Suora  diuotitfima_* 
della  Madre  di  Dio.Iib.j.  pag.j  11. 

per.  51’. 

Santino  da  Lucca , Frate , fi  fana  per  i 
ineriti  del  P.Fra  Paolo  Giouia.  liba. 
pag-H-RM*- 

Scienze  humanc  vfatc  in  bene,fon’vtili. 
Iib.j.pag.i75^e.a. 

Segretario  del  Cardinal  S.  Eultachio 
racconta  l’aiuto  hebbe  da  S.  Rofa_» 
Vitcrbefe,  faluandolo  in  mare,  doue 
per  vna  borafea  , cflcadonc  moltj 
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morti,  pur  douea  egli  morire  . lib.  y 
pa.116.pc.151. 

Serafini  Colonna  Romana  , Badrfsa-, 
nel  Monaltero  del  Corpo  di  Cim- 
ilo di  Pcfaro.Ii.i.pag.fi.pc.i  j. 

Sua  nafeita, maritaggio, e goucrno.  li.r. 
pig.ii.pcr.15. 

Si  libera  dal  vclcno.li.t.  pag.rj.pc.i6. 

Si  ciba  fenzacibo  corporale.li.i.pa.t  j. 
per.  17. 

11  marito  voli:  foffogarla  colle  mani, 
li.i.pa.i  j.pc.18. 

Adopra  l'oratione  nelle  fue  tribulatio- 
ni.li.i.pa.i4.pc.i9. 

Il  marito  itrafeina  la  Beata  nella  Cor- 
te.lib.i.pa.umc.ip. 

Entra  nel  Monaficro  l'anno  1460.  li.  r. 
pag.14.pc.19. 

Gli  fratelli  della  Beata  mandano  metti 
al  marito  ; e ciò  che  quello  alli  metti 
rifpofc.li.i.pag,i5.pe.io. 

Accidente  della  Bcara.li.i.pa.  i6.pe.io,’ 

Si  raccomandai  Dio.  li.  i.pag.16.  pe- 
riodo 21. 

Diuotione  de'popoli  al  Crocifi.To,  che. 
fccevn  miracola  all’orationc  della.» 
Beata. li.  I.pag.i7.pe.»i. 

Vn  Notaio  rende  i'honorc  tolto  alIaJ 
Beata. li.  t.pa.i7.pc.ai. 

Il  marito  gli  chiede  l'anello  dello  tpon- 
falitio.lM.pa.18.pe.13. 

Rimanda  al  marito  l'anello  dello  fpon- 
falitio.lib.  i.pag.  1 9:pc.i4. 

Diliribuifcc  la  Beata  le  fuc  ricchezza» 
a'poueri.li.i.pa.ao.pe.17. 

Sua  prudenza.  Ii.i.pag.io.pe.28. 

Digiuno  della  Beata. li.  i.pa.ii.pc.»8.' 

E’ tatti  Badcfla  l’anno  1475. li.  . pa.11.' 
per.a8. 

Morì  l'anno  1478.  ouero  48J.  lib.f* 
pa.11.pc.18. 

Sana  vna  Monaca.li.i.pa.ii.pe.30. 

Grafie  conccfie  ad  altre  diuerfe  perfo» 
ne.li.x.pa.n.pc.30.  fin’al lpc.34. 

E'  venerata  quella  Beata  , amane  colli 
B.Suor  Fcljce  ,da!l'  Illullriffima  fa- 
S x mi- 
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miglia  di  Monte  fèltro.lib.i. pag.  24. 
per.*  5. 

"Sigifmondo  Impcradore  vifita  il  corpo 
di  S.Rofu  Virerbcfc,  e gli  ofièri fce_» 
ricco  tcforo.li.  1 .pa.  1 5 1 .pc.  1 84. 
Simone  Lipnicio  Polacco,  Religiofo 
Beato,  c di  granfaatiti  . lib. j .pag. 
274.  ne.  r. 

Sua  nnicita,cducatione,  e virtù  al  feco- 
I0.li-j.pa.a7j.pc. a. 

Studio  humano  fuggir  fi  dee,  c darfi  al 
diuino.Ii.j.pa.a77.pe.j. 

A chi  fi  dee  lalciar  (indiare  ogni  libro. 
Iib.j.pa.i77.pc,j. 

II  li. Fra  Simone  era  molto  fiudiofo.  li. 
J.pa.i78.pe-4. 

Documenti  intorno  al  fludiar  buoni 
Iibri.li.J.pa.a78.pc-4. 

Diuotiffimo  della  Sautifiìma  Vergine. 
Ii.j.pa.i79.pc.j. 

Amanti ffimo  della  purità.  li.3.  pa.a7 9, 
periodo  5. 

Si  determina  di  vincere  le  rentationi,  c 
di  piacerei  Diodi. 3.|>ag.t79.|>e.f. 
Sottopone  il  fenfo  allo  fpirito.  libro  3. 

pagina  a 79.  periodo  5; 

Nimico  dell'olio,  e come  difpcnfafTej 
il  tempo.lib.j.pa.a8o.pe.tf. 

Amò  la  Ina  Religione,  come  cara  Ma- 
dredi.j.pa.a8j.pe.9. 

Imparò  à mente  la  Regola , e ciò  pcr- 
che,  I i . J .|»a.a8  J . pe.  9. 

HiimiHflìnao  ; e gafligaua  con  paterno 

affctro.fi,  f.pa.*28j/pc.9. 

Amaua  i Frati  come  propri  figli.Iib.3. 
pa.2S4pe.10. 

Modo  , co  l quald  conofccua  la  bontà, 
ò mala  qualità  dc'Nouizzi  nella  Re- 
Jigionc.li.i.  pa.aS  5 .pc.  1 1. 

Zelanti ffimo  era  della  falutcaltrui.li.J. 
pj^aSj.pe.ia. 

HfTt-rti  efficaci  del  Tuo  predicare, c frut- 
ti della  fiia  predicanone,  lib.  j.  pag. 
2fff.pe.12. 

Dinoto  del  nome  SantiffimodiGittù. 
li.j.pa.28ff.pc#ij.  • 


OLA 

E*  citato  per  lo  fantiffimo  nome  di 
Gicsì].lj.j.pa.2  86.pe.i?. 

Difcfa  fila  per  talciutione.li.3.  pa.287. 
periodo  1 3.  .1 

Amaua  l'honor  di  Dio,  c della  Reli- 
gione.li.j.pa.ajj.pe.ai. 

Fuegina  le  vane  lodi,  e le  conucrfationi 
degli  [mommi , c vie  più  delle  Don- 
nc.lt.|.pa.29j.pe.ar. 

Trà  tutte  le  virtù  rifplendeua  ncll’hu- 
miltà.li.j.pa.294.  pe.az. 

Il  Demonio  fugge  dalla  fuaprefenza. 
1i.j.pa.29f.pe.a2. 

Vide  la  Bolla  della  Canonizationcdt 
S.Bonaucntura , e mori  nel  Signore, 
li.j.pa.apj.pc.af. 

Fà  miracoli.li.  j.pa.a9ff.pe.i4. 

Epitafio,  ch’è  fòpra  il  Aio  Scpolcro.Ed 
Antifona, coll'orationc, ch'ogni  gior- 
no da  Frati  fi  cantano.lib.j.pag.39ff. 
per.  24. 

Tre  Cherici  appellati,  fono  rifanati  dal 
B.F.Simonc.li.;.pa.29S.pc.  25. 

Libro  de'  Tuoi  miracoli  fi  confcrua  in.» 
Cracouia.li3.pa.299-pe.37. 

Alcuni  morti  rifufeirati  per  intercef- 
fione.e  meriti  fuoidib.j.  pa.299.per. 
27.fin’al  per. 29. 

Marauigliofo  miracolo  ,c  di  gran  flu- 
poro  ripicno.!i.3.pa.3oi.pc.i9. 

Vn  fanciullo  fomnierfo  nell'acqua  , è 
ritornato  in  vita.li.3-pa.302.pe.30. 

Molti  altri  miracoli  da  Dio  per  li  me- 
riti del  B.F.Simonc.Ii.3.  pa.302.  pe- 
riodo 3 1. 

Rifana  vn  fanciullo,  e lo  libera  da_» 
morte  violenta.  Ii.a.pa.3o  j.pe.32. 

Simone  dal  Lago  di  Perugia, Frate  Lai. 
co , c gran  Terno  di  Dio . Jib.4.  pag, 
ff45.pc.93. 

Siilo  IV.  quanto  fi  i mafie  S.Rofa  di  Vi. 
tcrbcJib.  1 .pag.  1 J o.pc.  183. 

Siilo  da  Milano  , Frate  Beato  , co’l  B. 
F.  Lodouico  Gonzaga  andaua  cer- 
cando il  pane.  Iib.3.pag.37j.pc.i24. 

Stanislao  di  Hicriru,  Confcflorc,c  Fra- 
te 
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te zelantiffimo  dell’anima  del  prof- 
fimo.lib.4-pag.622.pc.66. 

Stanislao  Slapi,  Frate  dotto,  e di  gran-» 
perfettionc . Sua  morte , ed  ouc  f<- 
polto  fia.lib.4.pag.6ij.pe.<55. 

Stefano  da  Forlì,  Arciitefcouo  di  Mila- 
no . Flauea  gran  famigliarità  co’l  li. 
Amadeo  da  Portogallo,  lib.a.pag. 
a60.pe.136. 

Superbia  molto  danncuolc.li.  j.pa.7j8. 
periodo  3 j. 

Superbia,  cagione  d’ogni  male.  Fuggir 
fideue  la  fuperbìa . Iib.5-pag.8j4. 
per.i4J. 

Superbia  dcH’huomo,  in  che  fondata.» 
(ia.li.x-pa.269.pe.>  47. 

Effetti  danneuoli  della  i'uperbia,  quali, 
e quanti  fieno.li.J.pa.87o.  pc.15  3. 

Demonio  habita  tra  i fupcrbi,c  ciò  che 
dona  loro.ln5.pa.S69.  pc.15  a. 

Superbi  nell’Inferno, ciò  che  diranno 
degli  humili.li.  j.pa-S7  i.pc.15  3. 

T 

TEodorod’Ofembuc  , Frate  della 
Prouincia  di  Colonia.  lib.4.pag, 
6a3.pe.66. 

Terelà  Santa, comunica  al  II. Fra  Pietro- 
d’ Alcantara  vn  fuo  penderò  . liba. 
pag.164.pe.10. 

Ciò  che  vide , copiunicandofi  dal  S. 
Fra  Pietro  d’ Alcantara,  liba. pag. 
175.pc.29. 

Tiburtio  di  Sorda,  Frate  Polacco  , 
huomo  di  gran  fantìtà . iib.4.  pag. 
622.pe.65. 

Timoteo  da  Cafoli , Frate . lib.4-pag. 

68  i.pc.t  51. 

Tomaio  da  Piltoia,  Frate  nimico  della 
poucrtà.lib.3-pag.  3 xS.pc.  5 9. 

Fù  sbranato  da  cani-li.3.pag.327-p.59. 
Tomafo  da  Lucca  Secerdotc , huomo 
di  gran  perfcttione.lib.4-pag.617. 
pcr.53. 


O 
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VAngclilt a da  Cortona, Religiosa 
di  gran  pcrfcttionc  . lib.4.  pag. 
624.per.6g. 

Vbbidicnza, e fuo  valore.! i.4.  pag.6i}. 
pe.50. 

Vbbidicnza,  figlia  dell’humiltà  . Lhu- 
mil’vbbidienza  è di  gran  virtù,  li.  5. 
pa.874.pc.r56. 

Vbbidicnza , cJ  Inimiltà  fono  due  ali 
della  vera  Monaca . Chrillo  fi  fece.» 
vbbidicntc  per  amor  no.'lro.  L'vbbi- 
dienza  di  quante  virtù  fingolarifia 
dotata.lh5.pa.875.pc.156. 

Il  donare  la  propria  volontà  à Dio  è 
maggior  cofa,  che’l  donar  ricchezze 
à poueri.li-5.pag.876.  pe.157. 

Forma  di  profdfione,chc  D la  Monaci 
di  quanta  virtù,  c forza  (ia  . L'vbbi- 
dienza  è la  vera  armatura  della  Mo- 
naca. BaJeffi.ed  sanatrice  vera  di 
Chrillo,  quale, e com'eflTer  debbano. 
Ii.5.pa.877.pe.i57.c  158. 

Q-ialità,  che  deuc  haucrc  la  Badcfiò-r. 
In5.pa.878.pea  5S. 

Per  l’vbbidicnza  fi  vi  in  Ciclo, e come. 
Vbbidirc  bifogna  alla  Badcllà , c ciò 
porche . Ammonitioni  alle  Moniche 
difubbiJienti.li-s.pj.879*  pc.i J 9- 
SolJito  fpiritualedee  eircr'vbbidicnte. 

lib.5-pjg.8S0.pe.159. 

L’humil' vbbidicnza  è martirio  . Il  fot- 
toporfi  ad  altri  è vna  battaglia  mol-r 
to  fattcofa , pe’l  mezzo  della  quale.» 
s’ottiene  il  Paradifo.  Ofseruando  il 
voto  dell' vbbidicnza,  fidiuicnebc*- 
to.lh5.pa.8S1.pc.>  59. c 160. 

Chi  non  vbbidiice,  è dannato . Meglio 
è non  prometterà  Dio , che  mancar 
poi  del  voto.ColI’vbbidicnza,  e col- 
I humiltà.la  Monaca cattiua,diuicn_» 
buona.lh5.pa.SS2.pe.160. 

Si  deue  hau<£-  lemure  la  mente  in  Dio 
per  i'vbbidienza.li. 5.  na,88 3 .pc.i 6 1. 

Vbbi- 
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ybbidlcfeì  è di  grSn  proficco . libro  4. 
pagina  doi.pcftodo  4J. 

yccelletti  « e Colombe  volarono  in  Ce- 
no à S.Rofa  di  Viterbo, offendo  par- 
golctta.lib.i.pag.4j.pc.66. 

Vccclletto  , che  và  ì nuerire  il  fangue 
del  Signore , per  vbbidirc  la  B.Suor 
Beatrice  Venicra.  Ii.j.pag.7a6.pe.6. 

» Vercelli , Città  antichiflìma,  Tue  gran- 
dezze,» lodi.Ii.j.pa.7  ad.  pe.22. 

Vercelli , quando  accettale  la  fede  di 
N.S.eda  chi , cd  in  offa  Tempre  s’hà 
mantenuto.Ii.5.pa.7i7.pe.u. 

Vcfcoui  Santi  di  Vercelli,  e luoghi  pi/. 
Ii.y.na.7z8.|>e.ai. 

Santi  Vercellcfi , quanti , c quali,  lib.  J. 
pa.728.pe.aj. 

Corpi  Santi  in  Vcrcelli.li.j.pa.72p.pe- 
riodo  24. 

yeronica  da  S.  Pietro  in  Bagno  . lib.  1 . 
pag.38.pe.58. 

Vergini, che  vincano  in  Viterbo ritira- 
te,per  fcqucftrarfi  dal  Mondo , (i  ri- 
tirano ne’chiofiri.  li.i.pag.47.p.7o. 

Vefcoui  della  nuoua  Spagna.lib.j.pag. 

34y.per.87. 

Via  delle  diuine  contcmplationi.  lib.3. 
pag.276.pc.*. 

.Vincenzo  Borgognone,  Predicatore.», 
e Frate  zclantiffimo  dcll'honor  di 
Dio , meritò  d’vdire  vna  voce  diui- 
na.li^.pa.óid.pc.j  3. 

Vide  vn'Angelo  nel  Dormitorio , cd  à 
che  fare.li.4.pa.ét7.pe.53. 

Vinetia  Tempre  benedetta  dal  B.  Ber- 
nardino da  Feltrc  per  la  retta  giulli- 
tia.li.j.pa.jtfp.pc.ijS. 

.Vinetiani , che  fecero  morir’i  loro  figli 
per  la  retta  giullitia  . lib.j.  pag.  497. 
periodo  183. 

Violante  Valero , Suora  ardentilfima_» 
nell'orarc.  II  Demonio  contra  di  lei. 
Perla  fua  orationc  s’cftinguc  vna-» 
gran  queftionc  fra  due  parti  nemi- 
chc.li.4.pa.6S6.pe.i  37. 

Eia  diuota  de’  Santi  Gio:  B attilla  , e 
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Gàio:  Euagelifta.e  degli  Angioli  San- 
ti Michele,  4 Gabriele.li^.pag.687. 
pc.i  38. 

Al  Tuo  tranfito,  gli  apparue  la  Madro 
di  Dio,  li  Santi  Gio:  Battifla , ed  E- 
uangclilla, con  due  Archangioli. Mo- 
ri lietamente , ed  apparue  vn  chiaro 
fplendore.  Ii.4.pag.688.pc.i  38. 

Virtù  confide  nel  difficile.  I14.pa.j47, 
periodo  4 j. 

Vifion»  . 

Vifione , c'hcbbc  vna  Donna  della.» 
gloria  eterna  di  Fra  Domenico  daj» 
Campi,  e di  Fra  Cherubino  Cappo« 
ni.libro  i.pag.j2.pcr.47. 

Vifione , c’hcbbe  Suor  Veronica  da-» 
San  Pietro  in  Bagno  nel  punto  della 
fua  mortc.lib.  x.pag.jS.pe.jS. 

Vifione  jC’hebbe  S.  Rofa  di  Viterbo  ^ 
nella  quale  vide  l’allegrezza  de’Bca- 
ti  airiìmpirco  , eie  pene  de*  dannati 
all'inferno.li.i.pag.jo.pe.72. 

Vifione , che  fu  veduta  fopra  l’Orato- 
riodcl  Beato  F.AmadcodaPorto- 
gallo.li.a.pag.25o.pe.(2j. 

Vifione  ammirabile  della  fintiti  del 
Beato  Fra  Bernardo  da  Mandella.»* 
li^.pa.jip.pe.jo. 

Vifione  d’vn  dinoto  Contadino  nella.» 
morte  del  fudctto.lib^.pag.jao.pc» 
riodo  50. 

Vifione  ammirabile, c’hcbbc  la  Beata.» 
Battilla  Varanadibro  4«pag.j63. pe- 
riodo 20. 

Vifione  notabile  della  gloria  del  Beato 
Giacomo  da  Camerata  , c d'altri  lèi 
Frati.Iib.4.pag.6i6.pcr.ji. 

Vifione  , che  orando  hebbe  la  Beata 
Suor  Bcatiicc  Venicra  dal  Signore, 
nella  quale  fugli  nudata  vna  crude! 
battaglia  , ch’haucua  la  B.  Chiara  . 
Altra  vifione  , ch’hebbc  rifiefia  del 
fangue  concettò  alla  Beata  Chiara, 
lib.j  .pag.703  .pc.  3 .c  4. 

Vifio- 
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jyifionè , c’hcbbe  la  Beata  Chiara  da  to  deue  eflèr  il  Vifitatoré.  Iib.4.pag.' 
Bugni,  e dichiaratione  di  quella  Jib,  599<PC<44< 

5«pag.7j «.periodo  5 5'.  Vita  de‘Religiofi,da  chi  hebbe princi- 

Vilìoni.ch'hebbe  la  medema  di  procef-  pio.lib.  3.  pag.jgi.pe.i  jo. 

fioni  ammirabili , e di  molte  altro  Vitcrbefi  , cne  Taccheggiano  il  palazzo 
cofe.li.5.pa.779.pe.78.  di  Cefare.lib.i.pag:4j.pe.d7. 

V ifionc , ch’hebbe  vna  donna  » della  Vittoria  Gonzaga  efemplariffima  iaJ 
B.Chiarada  Bugni.li  5.pag.po7.pe-  ogni  virtù.lib.J.pag,  jj3.pe.d9. 
riodo  179.  Vrbino  Polacco,Fratc  Laico, buon  fer- 

yifìtar'i  Sudditi»  c cofa  ordinata  da  uodi  Dio.lib.4.pag.6ao.pe.j8. 

Dio.lib^.pag.  j9S.pe.44.  Cafo  ftupendo  d’vno,che  Tchernl  Fr& 

Vifitatorc , ciò  che  deue  fare  con  mor-  t'Vrbino.lib.f.pag.dao.pe.jS» 
molatori . Cariutcuolc,cd  auucdu- 


ALLE  GLORIE 

DELL’  ILLVSTRISSIMA  RELIGIONE 

FRANCESCANA: 

DEL  SIC.  D.  ANTONIO  DE  SANTIS. 

SONETTO. 
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El  gran  Padre  Francefco  burnii*  bere  de 
Codi  Re  ligi  on  illustre  , e chiara 
Tu  d'infiniti  Hcroi  madre  preclara  , 
Scudo  i ripar  dcll'OrtodoJfa  Fede  , 


Sotto  il  vtjfillo  tuo  fiorir  fi  vede 

Famiglia  , per  virtù  celebre  , e rara, 

E alla  tua  Scola , che  ammae(lra  , e impara 
Conuinta  CHerefia  , shumilia  , e cede  . 

Vergini e Confeffbr » Martiri  o quanti 

Tu  partorifte  al  Cicli  che  in  forte  Agone 
Tinfer  col  proprio  [angue  , i ] acri  ammanti 

In  alzar  on  tue  glorie  al  Paragone 

Inneftando  al  tuo  nome  eterni  vanti 
Mitre  , Camauri  , Porpore  , e Corone . 


AL 
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ALL’  EMINENTISS.E  REVERENDA  PRINCIPE 

DALDERANO  CIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CHIESA 
CARDINALE , E VECECANCELLIEREs 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI.’ 

PRIMO  MINISTRO; 

Segretario  di  Stato , Legato  d'duignonc , e vigi* 
lantifsimo  Protettore  di  tutto 

L'O  \DINE  SERAFICO. 


ELL'  obligatione  , che  tengo  di 
feguitar’  efatto , e con  ofleruanza-» 
inalterabile  i veftigi  del  mio  Patriar- 
caFRANCESCO,  che  quantunque 


haucfsc 


haiiette  del  fuo  Serafico  Ordine  fatt’ of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante 
Chiefa,  pur  volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protettione  humilmente 
implorale  ; non  m’hà  fatto  dimenticare 
nella  reimprelTìone  di  quelle  Croniche  , 
che  mentre  haueale  con  affettuofa , e riue- 
rente  humiltà  prefentate  à diuerfi  Santi 
' del  Paradifo , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercaflero  loro  l’affittenzadal 
Cielo,  douea  tutto  fommeflò  farle  vnitamé- 
te  ricourare  all’ombra  dell’eminentiffimo 
fuo  patrocinio,  che  fòlo  è ballante  colla  chia- 
rezza delle  lue  glorie,  à cancellar  ogn’opaci- 
tà  tenebrofa,  che  pretendere  in  quello  Mon- 
do ofcurarlejcolla  fua  Aquila  Imperiale 
ad  afficurarle  da  i fulmini , che  lor  volelfe 
auuentare  la  cenfura  d’alcuno  ; e con  gli 
auiti  fplendori  della  fua  LIBERTA’ libe- 
rar le  d’ogn  intoppo,  e far  loro  libera  la  porta 
dell’ honore, acciò gloriofe  fi  pollano  intro- 
durre al  Tempio  dell’  immortalità;  che  pe- 
rò genuflefiò  oflequiofamente  à piedi  del- 
l'Eminenza Sua,  protetto  alla  fua  innate 
bontà  l’ambitione , qual  tengo , che  riceuare 
tutti  quelli  Volumi  1 honore  della  fua  fti- 
matiflima  protettione;  sì  per  gli  accennati 

motiui , sì  anco  acciò  à nome  eli  tutti  dimo- 
iti» 


ftri  al  Mondo  la  ftima  impareggiabile,  cho 
fà  la  mia  Religione  dell’honore , c hà  riceuu- 
to  nellefler  fiata  raccomandata  ad  vn  sì  mar 
gnifico  Protettore  , sì  giuflo  Correttore , e 
zelantiffimo  Gouernatore  $ nel  cui  gouerno 
epilogateli  trouano  tutte  quelle qualitadi , 
che  vaglìono  à fingolarizzare  vna  Religio- 
ne , e renderla  heroica  , e grande  . Acciò 
l’Eminenza  Voflra  con  lieto  ciglio  accolga^ 
quelle  Croniche  , e le  facci  degne  del  luò 
eccello  patrocinio , hò  lafciato  cu  manifeflàr 
qui  le  lodi  delie  fue  grandezze,  mentre  mi 
fa  auùifato  la  fua  impareggiabile  modeftia_» 
che  quella  porpora,  che  hor  meritamento 
gli  roffeggia  nel  capo , altresì  le fìàmmeggia- 
rebbe  nelvolto,fe  celebrar  le  volelfe  ; oltre- 
che ladi  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualliuoglia  gigantefea  elo- 
quenza j ed  hauendo  qui  nominato  il  fuo 
Nome , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de’ migliori  hauefse  polfuto  intelfer 
Demoftene  coll’  auree  fila  della  fua  facon- 
dia j mentre  l’hà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  relo  amabile  allo 
più  feonofeiute  parti  del  Mòdo,  e come  vrii- 
co,s’hà  fatto  tributari]  gli  animi  de’più  Gran- 
di i ma  parimente  dichiara  l’E.Sper  vna  for- 
bente perenne  di  Cortefia,  ed  vn  fonte  ine- 


fauribile  di  benignità  ; che  però  (pero  fia  ella 
per  compiacerli  d accettare  queftopiccjolo 
dono  della  mia  immortale  diuotione  , chea 
lei  riuerentemente,come  à Nume  tutelare  di 
tfutto’l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  1 al- 
fèttuofa  offeruanza  del  mio  cuore;  e prolon- 
damente  genufleffo  le  bacio  la  lagra  Por- 
pora/ • *? 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  TERZO  TOMO 

Aggiunto  alla  Quarta  Parte 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  O RDINE 

DE’  FRATI 

MINORI, 

DEL  SERAFICO  PADRE  SAN  FRANCESCO . 

. Che  s’é  dal  R.  P.  CIMARELLI,c  d’ altr’  Autori  diligentemente  rac- 
colto . 

VITA  DELLA  B.SVOR  FELICE  DA  MILANO. 


Della  nafeita  , td  educatane  della  ferva  di  Dio  Suor  Felice  j e deùe  ten- 
tationi , eh  ella  pati  dal  Demonio . Cap.l. 

A Vita  della  B.Suor  Felice , così  carica  d' he- 
roici  fa/li,che  parnii  richiederebbe  per  degna-  p4^'*4^ 
mente  narrarli  vn  gran  volume , m nà  Forzato)  fusurftU. 
benché  s’  habbia  nella  Terza  Parte  di  quello  a. 
Croniche  di  lei  difeorfo , di  nuouoqui  fàrla_» 
comparire  per  prima  , appunto  come  ’1  K.  P. 
Bartolomeo  Cimarelli  la,Fcrifle,acciò  l’attioni 
fue  augu(lc,ncll’angufiiad’vna  carta,  no  li  mi-  . 
Nacqu’eìla  dunque  in  Milano  d’illuilri , e diuoti 
fu  fin  dalle  fafeie  Chrillianamentc  inflrutta_»  ; 
"ccrcfccndoinetà,crclcea  anco  in  fpirito  talmente,  clic  perucnuta_» 
nella  gioitami’ età, piacque  al  Sig.  Iddio  lcuargli,c padre, e madre;  sì 

efìe  refiò  Lotto  la  liia  cullodia  vn  Tuo  fratello  , ed  vna  iorclla » , 

Aggiunto  al  Quarto  T omo . A quale 


zafferò  raccorciate 
parenti  , ond’  cfsa 
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quali  così  bene  vnì  co’J  fuo  fanro  volere , così  gl’infirufle  nella  fanta_» 
difciplina  di  Chri Ilo  , che  di  tre  voleri  fattone  vn  folo , d' accordo  di- 
firibuirono  tutte  le  loro  facoltà  a*  poucri,  e luoghi  pi; , riponendo  1«-» 
loro  ricchezze  nel  Paradifojed  indotto  il  fratello  à pigliare  Dubito  de’ 
Frati  OfTeruanti  di  San  Franccfco,lo  vedi  in  detta  Religione  ; ondtj 
mjhihilfh  rcflando  libera  del  penderò  del  fratello  , fi  diede  ad  imitar  Chrillo  Si- 
/'  imn  »•  gnor  N.  nella  pouerrà,  ed  humiltà  ; ed  acciò  meglio  gli  riufeifie  il.nc- 
f/*Monù/‘  inficnic  coll’altra  Sorella,  ch’era  di  minor’  età  di  lei , prefero  1’- 
JdiS.cu*r*  habito  di  Santa  Chiara  , nel  Monaficrodi  Sant’Orfola  . Serrata  quella 
s.  Orfdé  verginella  nella  Clauliira  Monadica  , cominciò  à guifadi  Solcàrcn- 
Mmi».  jcre  cj1jaro>  c bello  j]  Mondo, con  i chiari  raggi  de’  Tuoi  rari  efem- 
pj;  indi  à pochi  annirefolo  fpiritoà  Dio  , la  forclla  minore,  quell  a_>» 
quali,  che  nelle  tribulationi  prcndclTe  forza, molto  più  s’infiammò  ridi’ 
Amore  del  firn  Spolo  Chrilto  ; pe  l cui  fcruigio  tutta  s' impiegaua  in_» 
Orationi,  contemplationi,  digiuni,  allincnzc,  difciplinc , ed  altri  clcr- 
citi;  (pirituali,  talmente,  che  non  più  fiumana  creatura,  ma  Angelica, e 
Diuina,  apparirla  à gli  occhi  di  quelle  deuotc  Madri;  nelle  cui  voglie.» 
imprefie,non  lolo  il  defiderio  di  rimirarla,  c nutrirla  , mad’imitarla-» 
ancora  con  ogn’  affitto  . I’ortaua  fopra  la  pura  carne  vn’alpro,c  ami- 
do cilicio  ; e le  per  compaffione  veniua  diliolra  da  quello  tanto  mace- 
rare la  fila  carne,  forridendo  dicca:  quell'  è mio  gulto  , poiché  la  fiate 
mi  rifrefea  ,c’l  verno  mi  fcalda:Q'  parole  di  puritàidcgne  d’eterna  Co- 
*,/,  d,  i„.  rom,  c parole  piene  d alto  fcntimcnto!  poiché  il  verno  , che  1 timor  del 
freddo  naturalmente  intepidire  , l’ afpro  cilicio  rilcaldaua  1'  affitto  di 
collei  all’amor  Ri  Dio,  e la  fiate  , che  per  lo  calor’  il  fenfo  più  comoda- 
mente fi  lolleua  per  lo  più  alle  cofe  mondane, c fcnfuali,  la  ruuida  velie 
ftringcndo  la  delicata  carne, mantcncua  gli  (pii  iti  baffi  dal  defiderio 
delle  cole  mondane,  c tranlitoric,  alzandoli  lo  Ipirito  maggiormento 
alla  contemplatione  dell’ eterne  , c cclclli . Calcaua  la  terra  qucila-i 
Beata  colli  nudi  piedi  ; ogni  giorno  maceraua  la  fua  carne  con  dilci- 
plinc, e ben  Ipeflo  digiunarne  di  maniera,  che  di  fi  rnplicc  pane, e par- 
cilfìmaincntc  fi  cibaua  in  quel  giorno  , ponendo  il  luo  diletto  nel  ber’ 
acqua  pura  , e fcnaplicc  , per  lo  che  così  era  crudele  l’ira  del  Demonio 
vtrlo  di  lei,  che  non  lafciaua  tcntatione,  che  non  la  prouallc , ma  tutto 
jc  t in  vano  , perche  la  mano  del  Signor’  era  con  ella  ; c co  l ricordi  dcll*- 

*d  — • Orationi,  nelle  quali  con  lagrime  , e con  vini , ed  ardenti  fofpiri  in_> 

udii'!/,»,  man‘cra  1*  raccomandaua à Dio, chel  inimico, quali  piangendo  la  pcr- 
D,m‘  dita,  era  forzato  fuggirl'enc  violando, e latrandoiO' gran  forza  dell  O- 
ratione,  ò grand’altezza  dcU'hnmiltà,  ò gran  premio  delle  lagrime!  Ve- 
dcua  il  Demonio , che  la  fua  malitia  era  conolciuta  , c che  quali  diuc- 
nuta  efea  accendala  maggiormente  il  fiioco  della  diuotione  ne|Ia_>« 
Beata;  onde  rinforzarla  gii  affiliti  dentandola  hor  con  voci , hor  con_» 
apparitiom  firane , e diformi, per  dillrarla  da  dett'  Orationc  : perche.» 
tfutì  d,i  quand'  ella  era  in  Cella , il  fjiirito  maledetto  prorompcua  in  mugiti , e 
f*u£W;  voc*  ^rant>n^  potendo  con  quello  dillorla  dalla  fua  (piritualc  contcm- 
***  * ""  plationc,  feotcua  le  fincllrc,  e le  porte  in  maniera,  che  parca,  chc’l  tut- 
to 


CAPITOLO  W.  3 

to  s’abbi fsafse, ed  auucntandolcgli  addoflo  furiofamentcda  battcìia  fòr- 
temente; ed  vna  notte  in  particolare  , mentre  l’altre  Monache  erano  in 
letto  , la  Beata  fccond’  il  Ilio  coflume.fc  n'andò  in  Chiefa  à far’Oratio- 
nc,  ed  ecco  il  fpirito  maligno  fe  ne  venne  à dilturbarla  con  nnoui  , c_» 
crudeli  afsaltijond’clTa  gridò: Deut  in  adiutorium  mtum  intender  repe- 
rendolo più  volte, fù  fcntitad'vna  Monaca, che  ffaua  ancora  in  cucina  , Ttrn4iin,. 
la  quale  correndo,  andò  à dirlo  alla  Badella  ; ed  ella  , che  pensò  quel,  menti  é rem 
ch’cirerc  potcua,  corfc  con  diligenza  con  alquante  compagne  , e bene- 
dille  la  Chiefa;  il  che  mentre  faccua  , fù  vdito  vfeir’  il  Demonio  con_>  ‘ 
grand'impeto,  vlulando,  latrando, e proferendo  altre  terribili,  e fpaué- 
tofe  voci. 

2 Non  lafciò  però  di  combatterla  in  final  fine  della  fua  vira;cd  el- 
la cosi  valorofamentc  portoffì  nella  gioftra.che  meritò  riceucreda  Dio 
bcncdetro  quella  Corona  di  gloria  , ch’cflo  hà  preparato  à tutt’  i buoni 
rcll’altra  vita, per  doucrgli  godere  co’l  Padre, Figliuolo , e Spirito  San- 
to ne'  fecoli  de’  fccoli  Àmen . 

Centi  quella  Retta  eletta  Radeva  del  Mona  fleto  di  Sant'  Orfola\e  delle 
fue  virtù ,e  Gouerno.  Cap.  II. 

3 T'XOtòNoflro  Signor’  Iddio  quella  Beata  talmente  di  fpiriro 

d'Inimiltà,  vbbidienza,  e poucrtà.chc  f'uperó  fempre  in  ciò 
tutte  le  fue  Compagne , non  fenza  notabil*  ammirationc  delie  ; poiché 
hauend’cfsa  dat'vna  parte  delle  fue  ricchezze  al  detto  lUonaftero 
potcua,  volendo, cflerc  tenuta  in  prezzo  da  tutte  , e fcruirfi  di  qualche  v"'"'  '"*• 
comodità  più  dell’  altre , ma  ella  quali  la  piu  abietta  , e poucra  di  tut-|,*,rt*** 
te, da  nm’era  fuperata  nelvefiirc,  e tutte  fupcraua  nell  cfcrcitarfi  ne 
gli  cfercitij  vili, come  in  feoparc  Refettori,  Dormitori,  lauar  fcodelle , N*a. 
ed  altri  limili  efcrciti; , che  I tutto  faccua  , con  patienza  , fcruorc,  e ti- 
mor di  Dio, con  fomma  fua  allegrezza  , e confolationc  . Hora  cosi  ri- 
piena di  fante  virtù,  e diuinc  inllitutioni, piacque  à Dio  chiamar  alla_» 
fua  gloria  la  Badclsa,  ch’era  di  detto  Monallcro,  ( quale  refe  l’anima-» 
al  fuo  Creatore  , non  lenita  fama  di  Santità  , ) acciò  quella  , c'hora_» 
membro,  così  cdificaua  le  lue  care  Sorelle  con  sì  lant’  efempj, folle  poi 
capo  perfetto. per.ricmpicrc  Tiflcllc  di  sat’  affetti, e dinoti  collumi,  col- 
l’cfempio , e col  comando  : onde  bifognando  far'clettionc  di  nuoua_» 

Bade-Ila,  tutte  le  Monache  di  comune  conlcnlo  , elclscro  la  Beata  Suor 
Felice,  come  più  degna,  e più  atta  à tal  carico  di  tutte  l’altrc  ; al  che_» 
per  la  fua  profonda  humiltà  fece  qualche  ripugnanza;  ma  poi  pionrh_* 
all'vbbidienza  di  quanto  gli  veniua  da  Dio  impollo  , accettò  1'  \ fficio 
con  quell' intrinfeco  affitto  di  moltiplicar'  i frurti  nella  vigna  del  Si- 
gnore; il  che  fù  congrandiffima  conlolatione  di  tutte  l’altrc  Monache, 
fperando,  chc’l  buon  gouerno  della  Beata,  douelse  riufeir  in  non  pic- 
ctol’  vtilc  , cosi  de’corpi,  come  dcll  anime  loro , fi  com’  ift  effetto  riu- 
fcì;  poiché  quella  pura  Colomba  della  Beata  Suor  Fe  lice, riguardando 
fempre  al  Ciclo,  non  lolo  non  jnfupej  bì,  ma  aumentò  la  fua  humiltà,  e 

A i mo- 
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modeftia,  riputandoli,  più  del  folito,  la  più  minima  di  tutte  ; nè  l.ifcia- 
ua  le  fue  lolite,  e fomenti  Orationi , ancoraché  non  prctcrmcttcflc  mai 
la  cura,  e bifogno  dei  Monattero,  che  con  ogni  lòrte  di  pace , e quiete  ó 
paftaua  , difpcnfando  il  tempo  de*  diuini  vfficj  , Orationi  , ed  atti- 
nenza, diilribucndo  il  carico  della  cura  de  gl’infermi,  e di  tutto  il  Mo- 
nallcro  per  vtiledi  quello,  e quiete  delle  Madri  ; onde  non  fenz’  incrc- 
dibil’  ammiratione  delle  lue  care  figliuole , era  il  fuo  goucrno  mara- 
uigliofo  , ed  à tutti  grato , e piaccuole  ; anzi  di  tutta  la  Città  iftcfsa  di 
Milano,  qual’cra  ripiena  della  fama  della  fua  fantità , ed  angelico  go- 
ucrno . Beato  fi  riputato  quello  , che  nelle  fue  tribularioni  era  fatto 
degno  dal  configlio  di  quella  Beata  Madre, tanto  Monache  , quanto 
fccolarij  e perche  nò  , fe  lo  lpiritodi  Dio  gli  aflìttcua  del  continuo , e 
facca,  che  le  fue  opere  , e parole  fofsero  irrcprenlìbili  nel  cofpetto  del 
Signore,  e laudabili  nella  faccia  de  gli  huomini  ? Infiniti  furono , che_> 
Frani  i,u a da  gli  fuoi  efempj  motti,  e dalle  parole  di  lei  configliati  , ottennero  la 
fé»,  contritione  dc’loro  peccati  colla  grato  Diuina  ; e lafciati  gli  errori,  ed 
f»  bI'mm.  * Piccat'»  volgendo  le  fpalle  al  Mondo  , e fuoi  diletti , goderono  il  Bc- 
ir,.  nedetto  Chritto  nelle  fpiiituali  contcmplationi,  e celelt'  infpirationi  in 
quefto  Mondo,  non  fenza  fperanza,  che  lo  godino,c  liano  |Kr  goderlo 
pcrfonalmcntc  in  eterno  . Che  quefto  hauefle  ù /degno  il  nemico  del 
genere  humano,  più  d'vna  volta  mollrollo  con  offenderla,  tentarla  , e 
trauagliarlj;  ma  come  l’oro  nella  fornace  ,cujì  quella  nelle  tributario- 
ni,  ed  illufioni  s' affinaua  nella  bontà  , humutà,  e vero  timore  di  Dio , 
fopportando  il  tutto  con  tranquilla  mente , e ferma  fperanza  di  dotici’ 
ripofar  vn  giorno , godend’  eternamente  il  fuo  diletto  Spofo  Giesù  . 

Come  la  Signora  Rattifla  Feltri  a de'MalateJU  , ottenne  dal  Papaie  da 
gli  Superiori  dell'Ordine  la  B.Suor  Felice, volenti  edificar' 
in  Pefiaro  vn  Mona  fiero  di  Monache  di  S.  Chiara  • 

Cep.III. 

4 R.A  la  Signora  Battifta  Fcltria,  ( moglie  del  Signore  Ga- 

■-H  leazzo  Malatcfti, padrona  dcllaCittà  di  Pctaro)  di  bontà  di 
M a vita,  ed  horiorati  cottumi,  e molto  inclinai  al  feruigio,  ed 
honoredi  Dio  ; onde  dall'ittcfso  infpirata  , com'anco  la 
Signora  Flifabctta  , fua  diuotiftìma  figliuola  d' edificar' vn  Monattero 
di  Monache  dtll’Oftcruanza  di  Santa  Chiara;  ed  hauendo  notitia  della 
Fenditi*  ^ama  Beata  Suor  Felice  , già  quindici  anni  ttata  continuamente.» 
d*M**hà  Badefsa  nel  Monattero  di  Sant’Òrfola  di  Milano  , con  fomma  diligcn- 
Pepv* , t •'  za  procurarono  dal  Papa  la  licenza  di  poter’cdificar  vn  Monattero,  e_» 
*&•«(»•*  *ar  vcmre  *a  Beata, da  Milano  à Pefaro,  con  licenza  anco  dc’fuoi  Su- 
c,n  f.<f«  *•  per  io  ri;  e gli  fii  conccfso  l’vno,  e l'altro  , ed  era  all'hora  Pontefice  Fu- 
**••*->  genio  Quarto,  molto  famigliare  di  detta  Signora  Battilla  ; .c’I  Gcnc- 
cr!fi»t . fa^e  dell’Ordine , che  gli  concefse  la  licenza , era  Fra  Guglielmo  da-» 
Cafalc;  e ciò  (ù  l'anno  14 39.  Ne  mancauano  fogetti , che  richiedctsc- 
xo  la  detta  Beata  per  limili  occafioni,tapcndo  come  diuinamcntc  fi  rc- 

gcua 
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gena  nel  Tuo  gouerno,  e con  che  pace,  c cariti;  anzi  dicon* alcuni,  che 
quella  Beata  hebbe  vn’  alrr'  vbbidienza  da  Paflar  à Pcfaro  da  San  Ber- 
nardino, all  hora  Vicario  Generale  dell’Oncruanza,  c che  quefla  vbbi-  dì 
dienza  fu  impetrata  dalla  mede/ima  Signora  Batrifta , doppo  ottenuta  *-» 
dal  Papa  la  licenza  del  Monaflero . Era  anco  la  detta  Signóra  Battito,  «tSw 
oltre  la  Tua  bontà,  che  la  rendeua  à tutt’  amabile  , c grata  , belliffima_>  Fra 
partitrice;  fcriuea  in  rutta  perfminnc.prudcntilfìma  nel  trattare,  afta-  c'M,n‘ 
bile  nel  praticare  , ed  eloqucntiflima  nel  configliare , con  tanta  gratia,  UìTTmZÌ 
e gentilezza  , che  degnamente  ne  fcriflc  di  tei  vn'  Autor’ antico  con_»  D,*n‘ llu • 
quelle  parole. 

Celeberrima  Superiori  tempore  fantina,  cmiur  Dottrina  , atque  elo- 
quenti a admir  adoni fuit  Dodiffimir, atque  eloquenti  fami f. Con  fìat  orafa 
aiiquando  apud Sigifmundtim  Cafarem  , & ìlugenium  Vontificem  Ma- 
ximum, admir  aliane  utriufque,  ejuam  maxima  ; ncque  minori  cum  gra  • 
ti  a fcripfifae  non  panca  de  conditione  vita,  àr  Religioni f. 

5 Quanto  folle  di  difgufloalla  Città  di  Milano,  e particolarmente 
allcfuc  care  compagne , c Sorelle , c figlie  Monache  la  partita  d'vna_> 
tanta  Donna,  lo  dimoftrarono  gli  ecceflìui  piantile  lamcnti,che  d’ogn’ 
intorno  fi  lintiuano;  né  ella  fentiua  gufto  d'abbandonar  la  Aia  propria  i,lt* 
Città,  c Monaflero,  turtauia  douend'  vbbidir’à  Dio  , c Tuoi  Superiori,  !/*/*«/ ó* 
fi  confortò  preparandoli  per  p.-’rrire.cleggendofi  fette  delle  fuc  compa- u ("ùnta 
gne,  quali  vennero  feco  in  Pefaro.  Venuto  il  giorno  della  partenza-»,  d,,UB  Sk*r 
moltrò  la  Beata  i Politi  fuoi  Pegni  d’humiltà, e carità;  poiché,  ed  in  pu- 
blico,  ed  in  priuato  domandò  à tutte  perdono  del  mal’cfempio  , c ha- 
ueffe  mai  dato;  ed  cPortandofc,  c confortandole  à caminare  nella  via_>  Suahnmitti 
del  Signore  con  ogn*  ofleruanza  di  Religione,  ed  afletto  di  cuore,  con 
falliti  aflfètruofi,  ( chetali  ancora  gli  fi  rendemmo  dalle  dolenti  Madri , 
che  rcllauano  ) le  laPciò  colla  pace,  e bencdittJoncdeJ  Signore, eprefe 
il  camino  verfo  Pcfaro  colle  fuc  fette  Compagne. 

Del?  aerino  della  Beata  à Pefaro’,  delta  fanti tdfaa , e d' alcuni 
miracoli  operati  da  lei  coU’Uratione  . 

C ap.  IV. 

6 C Tette  nel  detto  viaggio  quella  Beata  alcuni  giorni,  finalmente 

cJ  arriuòà  Pcfaro  colle  fuc  fette  Compagne  ^ouc  incontrata-» 
dalla  Signora  Battifta.cd  Elifabctta,  colla  maggior  parte  delle  Gentil- 
donne di  quella  Città  , fù  introdotta  in  cITa  ; ‘e  menar’  al  luogo  per  lei  SjLtSli 
apparecchiato,  fù  cosi  grand’  il  concorfo  del  popolo, che  correa  à ve-  «»<»««•  ’ 
acre  quella  S.  Madre, che  non  Polo  grandi, e piccioli,  huomini,e  donne  • 

di  Pcfaro  concorfero  à vederla  , ma  in  buon  numero  anco  i popoli 
de’vicini  Villaggi*  có  tàr’allegrczza,chc  parca  ridelTc  il  Cielo, c gioiÀ 
ii  jfCr/a  ’ f)er  81*  aPPlaufi  » c^e  le  genti  perciò  fàceuano.  Quanto  fbfs* 
ella  d’a Aperto  venerando,  la  voce  di  que’  popoli  lo  dimollrò , perdio 
diccuano  nóhauer  mai  villo  altra  donna  cosi  veneranda  ; ne  era  mino- 
re  la  fua  bellezza , talmente  che  fi  feopriua  in  lei  non  picciola  parte  di 
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fantità, dimofirnndo  molto  nell’eftcriore , auant’  ella  fplendcfle,  è fofi- 
lc  bella  nell  intcriore  . Corfero  poià  gara  le  Gentildonne  à trattarla, e 
praticarla;  e quanto  più  dimorauano  (eco  , tanto  più  lor  crcfccuail  dc- 
lidcriodi  trattcncruili;  poiché  nella  conucriationc  fi  mofiraua  cosìaf- 
Hi  rrrittii  fjbilc,  fpirituale,  e fanta,  che  conobbero  in  lei  fpirito  di  profi  ria  , per- 
jr.jW  C|1C  nc(  tji(corrcrc,  lor  nudò  molte  volte  gl’  intrinfcchi  Icprcti  de’loro 
cuori  , Ibi*  à Dio  mamfefii . f'ù  tanto  grato  quanto  ( il  tempo  , e l’oc- 
cafionc  lo  rithiedeua  , l’arriuodi  detta  Beata  in  Pclaro  ) viucndofial- 
l’hora  in  grandiftìmo  fofpetto  di  guerra  , anzi  nella  guerra  irte  (fa  ; oc- 
c a fione  in  vero  di  dar  faggio  dell’  amore  , che  Dio  benedetto  portarla 
rei*  c«i-  a"a  Bcata  Suor  Felice,  poich’entrando  , e pigliando  pofsefiso  gl'  inimi- 
/•Or.rV.né-.  ci  della  Rocca  di  detta  Cirri,  pollali  in  Oratione  la  l'anta  Madre  fiiro- 
i d'i  nodilcacciati  da  quello  luogo  gli  detti  nemici , fenz’ aiuto  fiumano , e 
n emidi  miracolofamente  ; il  che  fu  intcfn,per  manifèlli  fegni,  efier’auuenuto 
per  POrationi  di  lei  : né  molto  tempo  doppo  raccomandando  à Dio  la 
Beata  l’illdla  Città  di  Pelare,  ( cli’ogn’  anno  era  trauagliata  d’  vn’  in- 
X. iitrtTth  flucnza  di  pefiiléza)  rimale  libera  có  gradiffima  allegrezza  di  quel  po- 
* r P°l°>  onde  crcdcuano  tanto  le  pcrfonc  all’  Oratione  di  quella  bene- 
detta Donna  , che  ne’  loro  franagli , ed  infermità  con  grandiffima_» 
fpcranza  ricorrcuano  alle  Aie  Orationi;  nè  indarno,  poiché  tià  Pulrrcj 
infermoffi  la  Signora  Elilabctta  d’infirmirà  mortale , talmente , eh’  era 
vano  ogni  rimedio,  e diligenza  humana;  fu  de  tta  Signora  data  per  fpe- 
• dita  da’Signori  Medici  la  vigilia  del  Serafico  Padre  San  Franccfco,(en- 

za  più  fpcranza  della  fua  fallite  } laonde  la  Signora  Battifta,  ceduto  ad 
humani  rimedj  , ricorfe  a’  diuini , mediante  la  Beata,  quale  mandò 
ad  informare  del  tutto,  pregandola  à volere  far’Orationc,  per  la  fallite 
di  detta  fua  figliuola. La  fanta  Donna  , clic  per  affetto  fiumano  dciidc- 
*'^7*4  rana  fodisfar  all’vna,  e l’altra  di  loro,  e per  carità  fpirituale  à fc  fiefia  ,fi 
Sirni  m eh.  p0fc  in  Oratione,  ouc  continuando  tutta  l’inrcra  notte,  raccomandan- 
ti'";*;- do  al  benedetto  Chriflo  Giesù,  con  ogn’  affetto  fpirituale  la  finirà  dell’ 
Mtm.rtj  infcima,  la  mattina  per  tempo  gli  venne  nuotia  per  più  melfi  , chel'in- 
im/nmiti.  ferma  era  in  maniera  migliorata,  che  volcua  andare  i'ilteflb  giorno  alla 
Mefia,  ed  alla  folcnnità  del  Santo  in  Chiefa  , il  che  Ai  alla  Beata  granfi- 
fima  nuoua  , e d’ccceffiua  allegrezza  . Refiorono  llupiti  gli  Medici  di 
quello  (uccello  , e ’l  Signor  Galeazzo  padre  dell’  inferma  fù  ripieno  di 
grandiffimo  giubilo  ; e douc  prima  impediua  dette  Signore  nell’  edifi- 
care detto  Monaftero,  e fouuenirlo,  da  indi  in  poi , lor  prcllò  ogn’aiu- 
to,e  fauore.Furono  infini t*i  modi, co  i quali  Dio  moftrò,quato  la  detta 
Madre  gli  fofise  accetta,  e quanto  cfsafofsedi  finti  tà  ripiena,  si  nella-* 
libcrarionc  dell’infermità,  si  nella  prudenza  de'fiuoi  conligli.  come  nel- 
la predittionc  di  molte  cole  future,  ch’ella  profetò, e nel  perfetto  Reg- 
gimento, ch’ella  fece  profi guito  fiempre  con  profonda  humiltà  , ed  in- 
finita carità,  con  pace  , .e  quiete  di  tutto*l  Aio  Gregge.  Quitti  fiotto  il 
giogo  di  Badelsa  quattro  anni  nel  Monallcro  del  Corpo  di  Chrifloin 
Pclaro.s’  auuanraggiò  di  gran  lunga  nelle  virtù  , e buoni  cofiumi'  di 
quello,  che  già  hauca  fatto , elsendo  fiata  quindici  anni  Badcfsa  in  Mi- 
lano, 
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lano,  e così  ne  riempi  quelle  Madri,  che  da  lei  inftruttc  , vincano  fotto 
il  Aio  gouerno,  e tutela  , che  non  donne  , ma  Angioli  in  terra  li  dimo- 
firauano,  sì  in  fatti,  come  in  parole  ; in  fomma  era  quel  Monaltero  vn  nw*. 
Seminario  di  fatuità  , e paianone.  Liala  Beata  ardentemente  zelofa 
della  Religione,  ed  hauea  imprcflo  nel  cuore  il  dciidcrio  della  regolar 
oflcruanza  in  maniera,  che  ne  à quella  contraucniua,  nè  altri  pcrmette- 
ua,che  contraucni  fiero  per  qualliuoglia  accidente,  confortandole  fem- 
pre  co'I  detto  del  Serafico  Padre  : Oficruiamo  quant’  habbiamo  pro- 
meflb;  nel  che  così  efficacemente  parlaua  , che  apertamente  fi  feorge- 
ua,  che  la  fua  lingua  era  retta  dallo  Spirito  Santo  , e prima  moftraua_* 
coll’opcrc  , che  configliafie  altri  con  parole , come  douca  fodisfarfi  , à 
quanto  efia  cercaua  difporlc;  in  fomma  mollrò  femprc  il  dcfiderio,c’- 
hauca  della  làlute  dell'anima  fua,  c delle  lue  care  compagne. 

^ — 

Deir  infermità  , e morte  della  Beata  Suor  Felice . » 

Cap.  « 

7 p Ra  già  carica  la  Beata  Suor  Felice  di  fatiche,  c d’afHncnze_j  , 

quando  piacque  al  Tuo  diletto  Spofo  vifitarla  con  vn’  infèr-  S’htfirm*  « 
miti  mortale,  quaf'cra  d'erta  talmente  lopporrata  con  gran  paticnza_» . "”r"* 
clic  ancoiche  fòlle  tale  , non  appariua  però  alle  Monache  così  perico- 
lofa,  fich’efic  credeuano  ,che  per  all*  hoia  non  douelfe  altrimente  mo- 
rire; malfime  ch'ella  hauea  fuperate  molt’altre  infermità  vguali  à quel- 
la, ma  lei  benché  riceuclle  il  tutto  fopra  il  Aio  corpo  , fenza  ne  pur  do- 
lerli con  vna  femplicc  parola,  ò fofpiro.vcdea  però  coll’occhio  della-» 
mente,  che  quell*  eia  vocatione  del  Aio  amato  ( hrilfo,  che  chiamaua 
l'anima  Ina  à goder’  il  frutto  delle  foflèrte  fatiche  ; onde  conuocando  n ,,  jiml. 
le  Monache,  intenerita  da  cordial*  affato  , con  efficacia  fopranaturale, 
lor  fece  vn  diuoto  Sermone,  clbrtandole  all  amor  di  Dio, ed  alla  carità 
frà  di  loro,  ed  al  dare  buon'cfcmpio  à cialcuno;alla  frequéza  dcll'Ora- 
tionc.c  de’Santiffimi  Sagramcnti,cd  alla  lollicitudinc  de’Diuinj  Officj, 
mediante  le  quali  cofe  fi  vincono  tutte  le  tentationi,  c s’acquilla  l'amor 
di  Die;  ed  in  cosi  lòaue  ragionamento,  non  ci  fu  alcuna  , che  poteflo 
contenere  le  lagrime, ed  i lui  pire  pianfcro  bene , c vie  più  (òfpirarono, 
che  tanti  forza  htbbcro  le  parole  della  Santa  , che  vn  cuore  di  marmo, 
ò di  di  «mante  haurebbero  mollo  al  pianto  ; ma  quand'  inre  fero da  lei, 
ch’e  ra  vicinp  il  detonato  giorno  della  fua  morte  , all’  horafi  moltipli- 
carono le  lagrime  ; all’hora  fi  fpczzauano  i cuori  di  pietà  , c di  dolore: 
quiui  li  vedeuano  incili, e lagninoli  lembianti;quiui  fi  fentiuano  ido- 
lorofi  lamenti;  quiui  il  tutto  era  imagme  di  morte;  c quella, che  più  de 
gli  altri  era  vicin’  al  fine  , anzi  al  principio  della  lua  vita  , quali  d'ogn’ 
altra  piu  lana,  comolaua  le  fuc  care  figliuole,  à volgere  que'pianti,  c_» 
que‘  lolpiii  in  ripentirne  nto  dc'loro  peccati,  e pregar  il  Mgnore,  cho  Giimtrit;. 
eli  piacerti:  concedergli  la  grafia  della  falli  re  dell'anima , e chc'l  corpo 
tbfle  à Aro  beneplacito  tormentato;  c col  Santo  Giobbe  cantaua.  Do- 
miniti  dedit,  Dominiti  abjìulit  : Jìt  nomea  Domini  btnedidum  : anzi  lo  c " 

pie- 
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prcgauaad  aggiugncrgli  pena, c tormento, accioche  in  quella  vira  por- 
rafie  parte  di  quella  pena,  che  gli  parca  meritare  nell’altra  : onde  fpeflo 
dicca./f  ie  vre,  hic fica,  e continuando  di  confortare  le  Monache, notiLj 
certàuadi  dirc:Sorclle  . Non funt  condignte  pajjtontr  huiur  Mundi-,  ad 
futur a m gloria*»  , qute  rtuelabitur  in  nobit  ; ed  arriuando  aiti  quindici 
giorni,  ( nel  qual  tempo  continuamente  confeflbffi.c  due  volte  comu- 
nicolfi  ) riccuè  l’Ertrema  vntione  ; e la  fegucntc  notte  , che  fu  a’  30.  di 
Settembre, l’anno  1444.  nella  feftiuiti  del  Gloriofo  S.  Girolamo, Dot- 
tore di  Santa  Chicfa,  di  cui  ella  era  Tempre  fiata  diuotiffima  , carica  di 
meriti , partendo  da  quello  pelago  mortale  , voloflcne  in  Ciclo  à rìce- 
ucr'il  premio  ,e  la  Corona  deTuoi  patiti  tormenti  frà  canti  Angeliche 
Pf  faro,  priuo  di  quella  gioia,  pianfe,c  non  mezzanamente  la  Tua  perdi- 
ta ; ma  più  di  tutti, le  Aie  care  compagne, e la  Signora  Battifla  reltarono 
grandemente  afflitte,  cfconfolatc;  c fi  come  la  dett’  llluflrilfìma  Si- 
gnora Battilla  honorò  la  Beata  in  vita  , cosi  volle  honorarla  in  morte  ; 
Cr»r.fU»tt  òndeconuocato  il  Clero,  c tutte  le  Religioni, ordinò  il  fuc  fpefe  hono- 
fr  u /■»*_•  j-atiflimo  funerale  , fc  non  degno  a’  meriti  della  Beata  , almeno  corri- 
n,rt,‘  fpondente  alle  forze  di  quella  religiofa,  c diuota  Città  , douc  concorlè 
tutto’l  popolo, honoranao  quelle  fant’orta,  chi  con  lagrime  , chi  con_» 
fofpiri,e  medi  accenti, e chi  con  dolorofi  lamenti , mollrando  il  difgu- 
llo,  che  (emiliano  della  morte  di  quella  Beata  Madre.  E perche  anco- 
ra non  erano  fatte  le  fepolture  comuni  delle  Monache-»  ordinò  la  pre- 
detta Signora  , ch'ella  (offe  polla  in  vna  calla  impeciata,  acciò  meglio  lì 
confcruafle;  e mentre  la  calla  li  fabricaua,  fù  neccffario , che’l  benedet- 
Hifftmtrta  to  Corpo  fterte  due  giorni  infepoltoiò  (lupo re ,ò  affetto  di  fantiràlqua- 
rtfl*  il  fu>  docrcdealì.che  la  carne,  fecondo  il  fuo  naturai  collumc  , nediuenifle 
''luu'S.Vi  negra,  c puzzolente,  all’hora  appunto  parca,  che  pigliaffc  vita,  così  era 
bi5ca,e  colorita;e  tal’odorc  rédca.che  ben  moffraua  fcgno.chc  la  nuo- 
ua  vita  dell*  anima, apportaflc  odore  diurno, c perfetto  colore  al  corpo . 

8 Fù  quello  fegno  , non  picciol’argomcnto  della  fua  fantità;  ma_» 
fù  però  maggiore  quello  » che  doppo  l'eflcr’  il  detto  Beato  corpo  dato 
fotto  terra  per  molto  tempo  in  detta  cada  , infino  che  fabricatc  furono 
le  fepolture  dalle  Madri, che  in  ciò  fare, pacarono  alquanti  meli, ed  an- 
ni, c'finitc, che  furono  s’apparecchiarono  à trafportarui  il  corpo  Beato; 
onde  tratta  fuori  la  carta  dalla  terra  in  pezzi  pereflerc  fraciaa  , c'1  le- 
gno fetétcjper  eflcr  data  sépie  in  luogo  humido,ritrouarono  nondime- 
no il  benedetto  corpo  intero,  illefo,  c cosi  odorifero,  che  paflaua  ogni 
odore  humano,c  dalia  fegno  della  fantità  di  quel  corpo  , facendo  chia- 
roà  cialcunoaella felicità  cclclte, ch’ella godca  inParadifo.Rcltarono 
attonite  le  Suore à quello  miracolo  ; ma  conolciura  la  volontà  del  Sig. 
ch’era  di  mantencrequerto  corpo  per  beneficio  vniucrfalc,  rimoflcro  il 
penderò,  e non  lo  pofero  più  nelle  fepolture,  come  far  volcuano  , ma 
in  vna  cada  in  forma  d’Arca,  douc  tenuta  fù,cd  é in  gràdiffima  venera- 
tionc  nella  Chiefa, celebrandomi!  continuamente  i fànt’  vfficij , e mo- 
firandolo  tal  volta  alle  diuote  pcrlòne,  che  defidcrano  vederlo,  per  vn 
fenedrino,  doifcllcno  fi  comunkauanojhauendo  Iddio  benedetto  ino- 
ltra- 
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Arato  in  diuerfi  tempi,  cd  occafioni,  quanto  cara,  c grata  gli  fia  fiata.» 
la  fua  fedele,  cd  humil  ferua,  concedendo diuerfe  grafie  à perfine, che 
aiuotamcntc  fono  ricorfc  à quella  Beata;  c chiaro  tacendo  conofccro 
quanto  vaglian’  apprettò  di  Sua  Diuina  Macttà  ledi  lei  intcrccttìoni . 

Come  la  Beata  Suor  Felice  liberò  la  Città  di  Pefaro  dall'Aere 
corrotto , cd  altri  da  diuerfe  infermità. 

Cap.  VI. 

9 TJ  V prcrogariua  de’Santi  riccucre  grafia  da  Dio  di  far  miracoli; 

JT  per  lo  che  volendo  Sua  Diurna  Maellà  , che  la  Beata  Suor 

Felice  fotte  tenuta  dal  Mondo  nel  numero  de’  Santi  l’adornò  , cd  illu- 
ilrù  co’l  pi  iuilegio  di  far  miracoli  ; non  folo  in  vita,  che  fu  trà  gli  altri, 
quàd’inlctta  la  Città  di  Pefaro  dalla  pcftilcza.pcr  l’Orationc  dcllaBca- 
ca  fu  libera  per  14. anni  continui , ma  anco  in  morte , che  due  volte  li- 
berò  l’ittkfla  Città  di  Pefaro  daH'iftcfla  contagionc  ; c molti , c molt’-  1» 

annidoppo,fipraprefa  là  detta  Città  ( forfè  per  fuoi  misfatti  ) d’  vna_>  c» 

infermità  generale,  cosi  grande,  che  in  termine  di  due  giorni  gl'infcr- 
mi  iène  moriuano.ed  in  gran  numero, fatto  votodallaìCommunità  di  ,r‘”  “ 
far  cantare  nella  fua  Chic  fa  vna  Metta  ne!  giorno  della  fua  morte  , c di 
far  riguardare  per  quell’  anno  il  giorno  della  fua  fetta  , li  mottrò  così 
fauorabile  al  popolo,comc  qrat’à  Dio,  liberandolo  fubito  da  quel  fpa- 
uentolò  male;  ondeffi  grati  della  gratia  ottenuta, refero  infinite  grafie, 
e lodi  al  Signore,  ed  alla  Santa  liia  ferua  Suor  Felice . , 

10  Alquant’ anni  doppo  tornando  vna  fimi!’  intemperie  ; si  cho 

molti  moriuano,  fenza  poterli  aiutare  con  medicamenti  Inimanijricor-  LUtr*  jì 
fcà  gli  diclini  il  Signor  Confalonicrc  con  gli  altri  Signori  del  Magi-  c,t 

Arato,  c pregarono  Sua  Diuina  Macttà,  che  per  gli  meriti  di  qucttìL» 

Beata,  fi  degnatte  liberargli  la.Città;  per  lo  che  pofero  l’Orationc  del- 
le Quarant’hore,  cd  ottennero  il  loro  intento,  c delidcrio. 

Ritrouandofi  inferma  di  dolor’ecceffiuo  in  vna  {palla,  che  molt’- 
anni  l hauea  tormentata,  vna  compagna  di  quelle,  che  la  Beata  hauca_»  . 

menato  feco  da  Milano,  nè  trr  uando  rimedio  alcunòtthe  pur  gli  alle  m<um  <t « 
geritte  il  fuo  dolore;  ttando  vna  mattina  à Metta  , c tormentata  ila  que-  gran  diitrt 
Ilo  dolore  più  dc/l’ordinario  di  gran  lunga,  gli  venne  fpirationc  di  toc- 
care qncl  fanto  corpo  dicendo  : forfè  s’io  toccaffi  quella  Beata , diucr- 
rei  lana;  onde  finita  la  Metta, conferì  il  fuo  pcnficro  colla  Badcfla.qual’ 
era  vn’altra  compagna  di  quelle,  che  la  Beata  menò  fccojànuero  com- 
pagna, poiché  non  degradarla  punto  dalle  pedate  della  Santa,  ncll'liu- 
miltà,  carità,  c patienza  ; si  che  menò  feco  la  Sorclb  inferma  ; e tocca- 
tola con  quel  benedetto  corpo,  prima  clic  da  quello  fi  parrittc  retto  fa- 
lla affatto,  in  maniera,  che  vent’anni  di  vita,  c’hebbc  dapoi,ma  più  fin- 
ti dolore  alcuno;  del  che  l’vna , c l’altra  refero  infinite  grafie  à Sua  Di- 
urna Macttà,  cd  alla  Beata  Suor  Felice . 

n Vna  giouanc della  Città  di  Pefaro  chiamata  Paola  , mogliedi 
Set  Giacomo  Benciuicnc,  trouandofi  inferma  nella  gola  d’vna  malati.! 

Aggiunto  al  quarto  T omo  . B sì  gra- 
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sì  grane,  che  pii  Medici  la  flimauano  mortale  , fi  raccomandò  con  tut- 
to 'I  cuore  alla  Beata;  r promettendo  portarle  vna  tefìa  di  cera,  con  vn 
doppiere  il  giorno  del  Santilfìmo  Sagramento  , C|ual’cra  molto  vicino, 
fé  fblTe  guarita,  ottenne  la  grafia,  ed  efla  adempiè  prontiffimamente  il 
votofviucndo  dapoi  con  buona  fanità  . 

Vn  Medico  da  San  Ltipidio,falariato  dalla  Città  di  Pefaro,  hauea 
hauuto  vn  figlio!  ino  molt’  anni  eolie  braccia  attratte,  e quali  fecchcj, 
non  ritrouando  rimedio  al  deno  male , ricorfe  dalle  Madri, fupplican- 
dole  , che  li  faccflcro  grafia  di  lafciargli  veder’  il  corpo  di  quella  Bea- 
ta Suor  Felice,  il  ch'ottenne;  ed  accclo  di  diuotionc  verfo  di  lei, la  not- 
te feguentc  fù  fatto  degno  hauerla  in  vifionc  , e riceuerc  dalla  Beata.» 
infinita  confolatione,  dicendogli  volere  guarir  il  firn  figlio: fatto  giorno 
meno  il  putto  à veder  il  Beato  corpo  ,ouc  inginocchiati  cominciò  fu- 
biro  à muoucre  le  braccia  ,efWFpochi  giorni ,ptrlcuerando  elfi  ncllau» 
diuotionc,  reftò  libero  in  tutto. 

la  Vna  Monaca  del  Monaftero  , c’hauca  male  ad  vn  piede  in  ma- 
niera , ch’era  necefiario  legarlo, ricorlé  alla  diuotionc  di  quella  Beata, 
e polio  della  fua  poluerc  (opra  la  piaga,rcliò  affatto  Tana. 

Molt’altre  Monache  aggratiatc  d'antico  dolor  di  tefla , ricorfcroal 
Beato  corpo, e fubito  ottennero  la  gratia,  per  lo  che  furono  Tempre  di- 
ti ut  e della  Beata. 

Vn  Cittadino  di  Pefaro,  chiamar’  Antonio  di  Scr  Bernardino  in- 
fermo di  punta,  con  pericolo  manifdlo  della  morte,  raccomandandoli 
diuotaméte  alla  Beata, e promettendole  in  voto  la  fua  figura  dipinta, ot- 
tenne la  dclìdcrara  fanità  . 

i}  In  Pefaro  Margarita  moglie  di  Ventura  Vafaro,eflcndofrauida, 
prima  dal  tempo  del  parto  li  difpcrdé  della  grauidnnza  : ond’  eflendo 
grauemcntc  inferma,  e da’  Medici  data  per  morta,  il  manto  rieoi  fe alla 
Beata  Suor  Felice,  facendo  voto , fe  guariua  , portargli  vn*  imagine  di 
cera  deli’  altezza  di  lei  ; meritò  di  riceuerc  la  grafia  , ed  adempiè  il 
voto. 

Fra  Pietro  di  Modena , Guardiano  de  gli  Ofleruanti  di  Pefaro 
infermò  di  mal  di  pùta  in  maniera,  che  gli  Medici  lo  damino  per  mor- 
to; il  che  intefo  dalla  BadcfTadcl  Monalicro  della  Beata  Suor  F elice.» 
fece  radunare  tutte  le  Monache,  ed  ordinò  , che  folle  raccomandata  la 
fanità  di  quel  Padre  alla  Beata  Suor  Felice  ; cfaudi  la  Beata  1’  Orationi 
delle  diuote  Suore,  fendo  che  la  mattina  venne  nuoua  , chc’l  Guardia- 
no la  notte  era  cpsì  migliorato,  eh’  era  fuori  di  pericolo  . 

Vna  gioitane  di  Pefaro  flette  buon  Ipatio  eli  tempo  in  tranfito,che 
non  fi  conofceua  fe fofTe  vina.ò  morta;!  Aita  della  gioitane  dinota  del- 
la Beata,  mandò  fubito  due  candele  benedette  alle  Suore  , pregandole, 
che  l’acccndellero  alianti  al  Tanto  corpo, mentre  diceuano  il  Mattutino, 
e thè  fnccflcr’  Orati onc  per  l’inferma  ; il  che  facendo  erte , fubito  co- 
minciò la  moribonda  à parlare,  ed  in  breue  rcflò  Tana,  con  aurauiglia 
di  tutti. 


Comt 
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li 


G»m  per  l'interce/Jìoni  della  Beata  Suor  X elice  furono  literate  altre 
perfine,  d'altri  grani  accidenti.  Cap.Vll. 

14'  A fiata  Pifana  habitante  in  Pcfaro  , facendo  viaggio  vna_» 

UX.  volta  in  Mare,  vcnnecosì  horribilc  tcmpctta,chc  crcdc- 
uano  tutti  di  quella  barca  fommergerfi  ; si  che  ricordandofi  la  Donna,  ^ 
quanto  la  Beata  fi  folle  Tempre  mollrata  fauorctiole  de’  Tuoi  diuoti.fi  tegerflm  ’ 
raccomandò  con  molta  diuotionc  alla  fua  interccffionc  , promettendo, 
fé  tornaua  in  Pcfaro  , apprcfentar’vna  torcia  di  cera  al  fuo  corpoic  Al- 
bico fcrcnoffi  il  Cielo,  placolfi  il  Marc , c tutti  camparono  , rendendo  V"! 
grafie!  Dio - 

L’ilìcfla  donna  vn’altra  volta  falita  fopra  vn  folaro  alro  sì',  ma  de. 
bole,  A ruppe,  cd  ella  così  dirottamente  c adde  , che  tutti  la  crcdeuano  L>*«™ 
morra;  ma  ella  in  qucllidante  raccomandoffì  di  cuore  alla  Beata , c A 
leuò  Cubito  in  piedi  libera,  e Tana;  e per  gratitudine  della  gratia,  fi:cc_> 
dipinger  nobilmente  il  ritratto  della  fua  liberatrice,  quale'prcfentò  al- 
le Monache,  oue  hoggidiA  vede  nella  lor  Chicfa  del  Monattero  del  . 
Corpo  di  Chrillo. 

Vna  Suora  del  Monattero,  nel  pigliar  vna  pignatta  d'acqua  bollen- 
te, fc  la  fparfe  à cafo, rutta  fopra  vna  mano  ; onde  prefa  d’ incredibile^ 
dolore,  li  raccomandò  con  tutto  ! cuore  alla  Beata , cd  andò  à toccare 
colla  fua  mano  la  mano  benedetta  della  Beata  Suor  Felice, per  lo  chea 
rcftó  fubito  libera,  lenza  lefion*  alcuna . 

Nell’anno  del  Signore  1510.  dando  le  Suore  in  ChicCi  ì far*  Ora-  * 
tionc  cadde  vna  factta  dal  Ciclo  nel  muro  di  quella  con  tanto  ftrepito, 
che  tutti  crederono  morire  ; ma  raccomandateli  alla  Beata  con  caldif- 
lìmo  affetto  , la  faetta  rompendo  il  muro  «pafsò  per  di  fuora  fenza  far 
alcun  male. 

La  Sagrcftana  del  Monadero,  procurando  di  farii  fuoco  nuotio 
per  quando  fòlle  il  Sabato  Santo , cominciò  à batter  il  fucile  fopra  vna 
Aratola,  nella  qual 'era  molta  poluere  d’archibugio , I cui  giugnendo  le 
fcintillcja  poluere  s’accefc  con  tanta  fùria,  che  ì'altrc  Suore  fcntcndo  il 
rimbombo,  c vedendo  il  gran  fumo,  che  di  là  vicina  penfarono , chs_> 
la  Saeredia  s’abbrucia fsc;  ma  ciò  non  Arguì , perche  la  Sagrettuna  rac- 
comandandod  alla  Beata,  rcltò  libera  dal  fuoco , che  gli  hauea  abbru- 
ciato tutta  la  faccia , c la  Sagredia  non  patì  alcun  nocumento  . Infiniti 
altri  miracoli  hi  Nollro  Signor’  operato  per  gli  meriti  di  detta  Beata, 
de'qunli  li  narreranno  alcuni  nella  vita  della  B.  Suor  Serafina  , fluen- 
dogli con  quitta  B.  comuni.  | 
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VITA  DELLA  BEATA  SVOR  SERAFINA  COLONNA 
Badtfia  nel  Monaflero  del  Corpo  di  Chrilto 
* di  Pefaro. 

Come  la  Beata  Suor  Serafina  fùptima  maritata , e prudentemente go- 
uernò  alcun  anni  la  Città  di  Pefaro,  Cap.Vlll . 

15  Acque  la  Beata  Suor  Serafini  nella  Città  di  Roma,  da  pa. 

1.^1  rcnti  Romania  dalla  ftirpe  Illultriffima  di  Cafa  Colonna, 
c chiamolfi  al  fccolo  Sucua;  fu  non  meno  nobile  di  fangue  natiuo  , che 
di  coitumi,  e religione  Chri Piana , perche  neH’iltcfla  Ina  pucritia  amò 
di  cuore  l’Oratione  , ed  i diuini  vmcj , defìderando  tempre  1 itrouarfì 
in  Chief'a  alla  prefenza  del  fuo  Signor’  Iddio  , c crcl'ccndo  in  età  , crc- 
Icca  anco  nella  pcrfèttionc,  c virtù  fante.  Giunfc  appunto  nella  iua_» 
giouentù  quella  Beata,  quando  rcflò  vcdouol’  lllullriffimo Signor 
Alcllandro  Sforza  , Signor  di  Pefaro , per  la  morte  della  Signora  Co- 
flanza  Varana  fua  moglie , c figlia  già  della  Signora  Elifabetta  Malate- 
ila,  e del  Signor  Gentile  Varano  Prencipe  di  Camerino,  dal  quale  vo- 
gliono alcuni,  che  Pefaro  fofTe  dato  al  detto  Signor’Ale.'sandroindote 
della  detta  fua  moglie,  per  prezzo  di  trentamila  fiorini  d oro  ; c reflò  il 
detto  Signore  conìluc  figliuoli  , Galeazzo, cCoJlanzo,  l’anno  1448. 
per  lo  cui  gouerno  non  conofcrndofi  atto  per  sèfolo,  diterminodi 
numio  maritarli;  c fri  le  moltoccalìoni  propolfelcli , fi,  quella  di  que- 
lla Beata,  qualelfo  accettò  , c nc  forti  f’efK  tto  ; peruenuto  il  temper  di 
palbrlcnca!  fuo  marito, fù  còdottaqueflaSig.Sueua,da  Roma, 3 Pelato 
con  comitiua  grande,  e nobiliffìma  di  Calmieri , c Dame  , conform’al 
fuo  grado;  td  arrìuata  in  Pelato,  umiliò  la  Città  l’allegrezza,  che  fen- 
tiua  della  fua  venuta,  con  Aloni,  c canti , archi  trionfali , e fiiperbi ap- 
parati; e con  illullri  carmi , s intcndcuano  le  fuc  nobili  quaiitadi, e fan- 
ti CoPumi;  in  fomma  Pefaro  dimoltrò  tutti  que  legni,  clic  puotc  mag- 
giori del  gitilo,  che  fentiua  ncU’acquiilo  d vna  tanto  Signora,  c padro-  <- 
na . Cominciò  la  Signora  Sucua  circa  gli  anni  del  Signore  1450.  à go- 
uernar  Pefaro  , cd  in  maniera  tale  , eh’  ogn’vno  rcllaua  fodisfatrilfimo 
del  fuo  gouerno . Tutti  honoraua,  à tutti  compatiua  , c con/piaccuo- 
lezza  galligatia  i delinquenti, reggendoli  nel  tutto  con  ammirabile  piu. 
déza,c  zelo  di  giuflin  ajondil  marito  gli  cóccflé  la  total’ifmniiniilratio- 
nc  del  Gouerno,  c dcterminationc  dc’negotij,  ma  il  Demonio  pertur- 
batore della  pace  , nimico  della  concordia, c persecutore  dì  tutte  l’ope- 
rc  buone , non  potendo  fopportar  vna  tanto  giulta , e grata  vnione  di 
matrimonio,  trono  modo  di  i turbarla, mediante  vn’aniore  fenluale.chc 
i’acccfc  nel  petto  del  Signor’ Alefsandto  verfo  vna  certa  Pacifica  Pcfa- 
icfc;  donna  in  vero  di  balla  conditione,  ina  di  fuprema  bellezza  , cd’ 
ccccffiua  gratia,  cd  al  luo  nome  molto  differente.  Accecato  il  Signor 
Alcfsandro  dalla  concupifccnza  carnale  verfo  coflci,  c feordatolì  dell* 
prudenza,  (oltrciuodo  ncccflaria  ad  huomo  grauc)  comincio  à tratta- 
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re  la  moglie  com’  vna  vii  fonia, , e pensò  ili  fonar  fola  di  caia, e da  gli  oc- 
elli, pcrìiauer  più  comodità  di  slogar  le  fucprauc  voglie  colla  Pacifi- 
ca; onde  tre  voice  gli  diede  il  vele  no, ne  mai  htbb’e  fle  tto, com ’appreflo 
diremo. 

La  Beata  ferua  di  Cbrifto  , emendo  ite  'volte  auuelenata , fi  libera  dalla 
morte. e d" altri  pericoli.  Cap.lX. 

1 6  jC  Ila  dunque  queflo  Signore  cosi  acccfo  di  quella  Pacifica  , 
■*“’  che  perfo  l'intelletto  , e dato  bando  al  timor  di  Dio  era  in 
tutto  diuennto  vn’altr’  huonio , e la  Signora  Sucua  il  tutt’andaua  fop- 
portando  con  ogni  maggior  patienza  poffibile  ; ccrcaua-pur  colla  fu  a 
prudenza  diflorloda  quella  iua  crudeltà  verfodi  lei, mal  rutto inuano, 

f»erchc  il  Demonio  tanto  più  lo  *nlligaua;si  che  tre  volte  le  diede  il  vc- 
cno;  ma  e ila  ogni  volta,  che  s'accorle  del  prelò  veleno,  procurò  (rac- 
comandandoli prim’à  Dio  ) con  efficaci  rimedi;  libcrarienc  ; ed  elio, 
che  l’haucua  d (.Amata  a’mcriti  maggiori,  la  liberò  dalla  morte,  ma  pe- 
rò ne  rcllò  oflefa  da  tutta  la  banda  delira  , di  eh’  ella  punto  fi  moilrò 
difeontcnta  ; an*i  fopportando  con  grandiffima  collanza  il  Tuo  malo, 
e tacendo  con  fcgnalata  prudenza  i cattiui  portamenti  del  marito  , ccr- 
caua  troncare  tutte  le  tele,  che  s’ordiuano  contra  di  lei,  fpcrando  pure, 
ch’à  qualche  tempo  egli  fi  rauiicdcflc  del  Aio  errore  , e li  riconciuaflè 
fcco,  e per  quello  norrrcliaua  diadi  dimollrargli  fegni  d’amore , edi 
riucrenza,  ma  nulla  giouaua  ; perche  il  Demonio  tuttauia  più  l’acccn- 
deua  nell’amore  dishoncllo  della  Pacifica . 

17  Alessandro  vedendo,  ch.c’1  veleno  datogli  tre  volte  non  l'hauca 
prinata  di  vira,  profeguiua  tuttauia  il  luo  iniquo  pcnficro, tentando  d’- 
vcciderla,  od  in  alcun  modo  torfcla  di  cali  ; onde  molte  volte  gli  vietò 
il  cibo  cotidiano;  ma  elsa  cibandoli  di  diuincinfpirationi.c  di  lauti  dc- 
fidtri;  (opportaua  il  tutto  con  partenza;  e con  fortezza  d’animo  , non_j 
folo  non  odùua  l’adultera  , ma  la  ritienila,  ed  honorana  . 

18  Tremandoli  quella  Signora  vna  notte  all  hora  lolita  à dormire, 
il  marito  desiderando  vederla  morta,  entrò  nella  Aia  camera , ed  auui- 
cinatofi  al  letto,  la  prclc  nella  gola  con  tanta  forzaglie  riiucgliatafi  co- 
minciò à gridaf’ad  alta  voce  in  maniera  , che  Ai  (entità  per  tutto’J  Pa- 
lazzo, e le  perfoncjch’a/fificuano  alla  Aia  cura,  fonarono  rumore  di  ru- 
bamento;  onde  gran  parte  della  famiglia  corle  per  vedere , che  cola-, 
era,  e per  intendere  ciò,  ch'ella  domandaua;cntrando  dunque  le  Don- 
ne nella  camera,  che  la  (emiliano,  e gli  altri  rellandoiui  di  fuori, non_* 
trouarono  altro,  che  la  berretta  del  Signor’  Alcfsandro  in  terra,  chc^s 
fiiggcndo  gli  era  caduta  ; il  che  fù  tellimonio  manifeAo  del  fuotcntaro 
afsaffinamcnro . Interrogata  la  Signora,  perc’hauelVe  gridato , ella  dif- 
Amulando  ( benché haticfsc  conoìciuto  l’ingrato  marito)rifpole:haucr 
hauuto  timore,  che  ladri,  ò nimiti  gli  tolsero  entrati  in  camera , e cosi 
ricoprì  l’errore  del  Aio  marito  . Urano  d merli  gli  penfitri  di  quella-» 
Signora, per  diucrtir  il  marito  dal  Aio  pcnficro,  ma  li  ritcncua, dubitan- 
do 
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do  di  non  far  peggio;  e porto  da  banda  ogn'  imaginationc,  fi  diede  rur- 
r'  a!/’  Oratione , e raccomandosfi  alle  preghiere  di  moiri  Keligiofi,  in- 
Jbndogli  à pregar’  Iddio,  per  la  lor’vnione,  e pace;  fra  tanto  i iccuca_» 
il  tutto  in  peni  de’  propri;  peccati , e con  pianti  cccctfiui  riccorrcua  al 
• Crocififso  Giesù.lupplicandoloà  dargli  forza  di  poter  rcfillcr’jd  ogn* 

incontro,  ed  accidente,  che  gli  potclse  auucnire , rimettendoli  alla  vo- 
lontà fu  a in  tutto’l  rerto. 

Come  fù  flr  afri  nata  per  la  propria  Corte  , e rfor^ata  ad  entrare 
nel  Mona  fiero  del  Corpo  di  Chrifio. 

Cap.  X. 

ip  d^Osì  fi  rimetteua  nella  volontà  del  Signore  la  fanta  Don-»*. 

V j na,  ch'ogni  tran  aglio  era  piccolo,  ch’ella  riccucua.rifpct- 
to  al  paragone  dell’animo  pronto , che  bramaua  di  riccucrnc  Tempre.» 
di  gran  lunga  maggiori  con  ogni  partenza,  cd  humiltà;  cd  à guiù  dell*— 
orò  nella  fornace  de’  difguiìi  li  purificata , e fantificaua . lira  la  fua_» 
ro-  vita  vn  continuo  martirio,  c martirio  tale,  che  degnamente  lì  potrebbe 
TAt,.u,  arf.  chiamar  martire  ; c nel  mezzo  di  quelle  tribulationi , fi  pafcca  della.» 
t,  fu.  rr.r«.  fant’Oratione,  de’fanti  digiuni,  cd  aftinenze,  reggendoli  in  tutto  coru» 
u"tmL  prudenza,  ed  humiltà  ; nè  alcuna  di  quelle  cole  , ne  la  Jonghczza  del 
tempo  mitigò  mai  la  rabbia  di  fuo  marito,  nè  concepì  gtamai  la  debita 
artettione  verfo  di  lei;  anzi  s’auanzò  femprc  nell’odio  in  modotalc,che 
non  potendo  più  foftcrirla  in  cafa  ( douc  già  alla  feoperta  tcncua  la  fua 
concubina,  honorandola.cd  apprezzandola  in  luogo  di  moglie)  gli  en- 
trò in  camera,  e con  mortali  minaccie  le  difsc  , che  Tubilo  li  toglicfsej 
via  di  cala,  fc  non  l’ammazzai  ebbe;  alche  riipoiècfsa  con  ogni  modc- 
fiia,  che  defideraua  viucr , c morir’vnitamentc  feco;  ond’epli  ebbro  di 
fufore,  la  pigliò  j>cr  gli  capegli , c la  llralcinò  |>er  tutta  la  corte  lin’alla 

lòia  grande  del  Palazzo,  nel  qual  luogo  la  lalciò  tutta  liuida,  e pelia »> 

c quello  fu  l vlrimo  honorc,  ch’ella  riceuettc  da  fuo  manto  ; poiché  in 
P'.j'tuu'u  queirhora  la  sforzò,  ò di  morire,  ò ad  entrare  nel  Monartero  del  Cor- 

b tiu c.r,  po  di  Chrillodi  Pefiro,  dell’Ordine  di  Santa  Chiara  , fondato  dalla » 

**•  Beata  Suor  Felice  MilanCfe  . Accettò  ella  l'ingrc-rto  in  detto  Mossile» 

ro,  ma  non  fenza  qualche  diigulio,  ponhc  tencua  per  certo, che  l’Ora- 
tioni,  cd  i digiuni,  ch’ella  faccia,  e che  altri  faccuano  per  lei,  douelTero 
pur  vn  giorno  ridurre  il  marito  à riconofccre  l'crror  fuo,  c viucrc  da^ 

■ Chrifiiano  in  pace  con  lei  in  lanto  matrimonio;  ma  il  defiderio,  ch'ella 
t hauea  poi  di  viucre  C-hrirtiana  mente,  il  tutto  gli  fi  conucrtiua  in  gurto, 
c-fodisfatrioni .tenendo  lémprc  in  filentio  il  mal  portamelo  fattogli  dal 
M.  1460.  marito.  Entrònel  predetto  Mo  nallcro,  l’anno  1460.  e quello  luo  in- 
grtflo,  ficomc  fu  di  grand ilfìma  marjtiigliaà  tuttala  Città  di  Pclàro  , 
così,  c maggiormente  le  (ù  di  grandiffimo  difpiacere  per  l’amore  , che 
à lei  poitauano,  pcnlàndo  anco  alla  diutrfità  ìlei  fuo  irato,  nel  che  la^ 
c ampatiuano;  poiché  fc  prima  era  padrona  di  Pcfaro , fiora  la  vedeua- 
no  in  vn  poueio  Moriailcro,  augnilo  ,c  mirato , nel  quale  fi  fuccua  vi. 
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t'  au fiera , e lontana  d’  ogni  comoditi  , e di  padrona  era  quali  diuemi- 
ra  fcrua;  perche  fe  bcncìe  Monache  l'honorauano  , e riucriuano  gran- 
demente, faccuano  però  vita  molt’afpra , Tcnza  comoditi,  e ricreano» 
n*  alcuna  ; e tanto  più,  perch'efl'a  voltila  cfTcre  , come  l'altro  , fottopo- 
ft’  aH'vbbidicnza,  afiinenze,  fatiche,  e ad  ogni  cfcrcitiocomune,con_» 
ogni  humiltà,c  prontezza, non  icnz’edifìcatione  notabile  di  tutte  quel- 
le Monache . 

Combattendo  faputo  / /irci  Trattili  il  ftueeffb  , mandarono  mtffi  al  Co- 
gnato per  intendere  la  caufa  del  4atto.  Cap.X I. 


so  T^V’di  tant’ammirationc  quella  nouiti  al  Popolo  Pefarefo  , 

X che  come  cofa  dilluporcla  diuulgarono  per  tutto’l  di» 

Pretto;  anzi  con  grandiflìnia  marauiglia  per  tutta  Italia  in  modo,  che., 
n’arriuò  il  grido  anco  in  Roma  all'orecchie  de  gl'  Illultriflimi  Signori 
Tuoi  fratelli;  del  che  fe  fenti fiero  dilpiaccrc , ogni  fano  intelletto  , può  c[.  P jtM 
giudicarlo , onde  fubito  fpedirono  perfone  al  loro  Cognato , pernio 
intendcflcro  la  caufa  del  luo  diuortio,  e l’auuilanero.cnc  non  intende-  *••• 
uano  bene  la  cattiua  l'uà  rifolurione  . Andarono  i incili,  e gli  efpofero  ^ m*TU*  • 

J pianto  doucuano  ; ma  elio  hauendo  Tempre  il  Demonio  ne*  Tuoi  pcn- 
icri,  non  fi  turbò  punto  del  nienti  mento  ; an*i  aggiugnendo  malcà 
male,  determinò  lubito moftrarfi  innocente,  c dichiarare  la  moglio 
adultera,  non  riguardando  più  né  all'anima  fua  , nè  all'  honorc  della-, 
moglie,  e deH'Illuftriffima  lua  cafa  ; onde  la  rifpofta , ch'ci  diede  à gli  Zìnfi.  * * 
mclfi,  come  ch’ei  fòlle  l'ofFcfo , fu  il  lamentarli  fuor  di  modo  della  Si- 

Snora  Sueua  ,'eche  l'hauea  polla  nel  Monaltcro  per  fuggir  l'occalionc 
e'fcandali  , e peccati,  e che  non  hauea  fatto  altro  refennmento  per  nó 
fcoprir'il  negotio  dell  infamia  di  cala  loro;  il  che  tutto  volea , che  fen- 
tiflcro  confi  Ilare  dalla  propria  bocca  di  lei . il  dolore  Piperò  la  mara- 
uiglia  ne  gli  Ambaliciadori.  c priui  di  lingua  à quclto  parlare, non  Tape»  ■ N 
uano  che  dire;  perche  fe  bene  credemmo  , com’era  vero  , theciò  folle 
iiia  inucntionc  per  ifeufarlì, erano  però  dubbio!!  pc'l  teftimonio  , ch’e- 
gli prnponcua,di  doucr  far  loro  Jcutirc  dalla  propria  bocca  di  lcimien- 
tedimcno  fatti  alquanto  arditi,,  accettarono  il  partito  di  volerla  fentire,  '* 
c d'andare  con  elio  lui  al  Monaltcro.  Non  voll'egli  per  all'hora  andar- 
ui,  ma  con  coperta,  ch’cffì  ripofairero,  fece  lor  accomodare  l'alloggia- 
mento , dicendo,  che  frà  tanto  lì  porrebbe  in  ordine  ; onde  licentiaroli 
da  loro, tramò  vn  tal'inganno.  Mandò  egli  perfona  confidente  al  Mo- 
nallero  auuifando  la  moglie  , che  fuo  marito  frà  poche  hore  faribbo 
da  lei  à parlargli , sì  che  douclTc  affermare  qiunt'egli  detto  flanelle  ,ò 
di  bene,  ò di  male,  e non  ncgalTe  cos 'alcuni,  ch’altriment’era  rilòlutif- 
fimo  di  far’abbruciar'il  Monaflero,  c lei  ancora,  con  tutte  quellc.cho 
v'erano  dentro,  che  perciò  erano  già  preparac  i fuochi , ed  altre  colo 
à far  ciò  ncctffarie . Spauento  quella  nuoua  la  Signora  Sueua  , e gene- 
ro tal  timore  nelle  Monache,  cnc  lafciaronlì  cadere  ginocchioni  atlan- 
ti di  lei,  c la  pregarono  ad  vbbidirlo;  dicendo,  che  quello  forfè  fareb- 
be 
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bc  la  caufa  della  loro  riconciliatione,  non  fapend'cfie  , che  domandai 
do  lidie  fare  . Il  Signor’ AlclTanJro  accordò  in  oltre  vn  Notaio  tcfli- 
trionfo  fai fo,c fattegli  far’alcunc  fcritture  publiche  con  fuggello  auten- 
tico. il  coi  Notaio  li  trottò  pronto  il  confermare  la  liia  mala  volontà  : e 
fitto  chiamar'  i mcllì  fc  n’andò  con  elfi  loro  al  Monaflcro  , cd  entrato 
in  C'hicfa  fece  chiamare  la  Signora  Sucua  fua  moglie  , la  quale  fe  no 
venne  al  fcncltrino,  otte  le  Monache  riccuono  il  Santiffimo  Sagramcn- 
to,  il  qual'cflcndo  ferrato,  fenza  vedere, ne  cfler  veduta  afcolto  quello» 
ch'egli  voleadire,  credendoli, che  folTc  folo;  fhuangli  molte  Monache 
inginocchiate  auanti,  pregandola  per  amor  di  Gicsti  Chriflo  à confer- 
mar’ogni  cola , accioche  non  folle  catifa  della  rttuina  del  luogo  , e di 
tutte  loro  . Il  marito  in  tal  maniera  gli  parlò.comc  fc  vero  foìlc  il  fat- 
to: non  c egli,  il  vero  , che  nel  tal  giorno,  alla  tal'hora»  e nel  tal  luogo» 
io  vi  trottai  in  adulterio?  E nel  medclimo  follante  il  Notaio  fi  fccc_> 
aitanti  colle  fuc  falfc  fcritture,  c leggendole  affermò  con  giuramento 
, tttttociò  effer  vero.  Se  quella  domanda  trafiggefTe  il  cuore  dell*  inno- 
J cerne  Signora,  lo  confermò  il  fuo  filentio  , che  quali  morta  non  pttotè 
proferir  parola  alcuna,  per  molta  iftanza  , clic  gli  folle  fatta  dalle  Mo- 
nache à dire  di  sì,  pc’l  timotc,  c’haueuano  della  loro  moina,  heniffimo 
fapcndo  la  terribi!  natura  del  Principe  . Aii'hora  il  marito, fitto  ardf- 
to  nel  fuo  crudcl  misfitto:  ecco  Signori,  dille  a'mellì  , come  co’l  filen- 
tio confcllà  l’oftcfa  fattami , che  vergognofa di  sé  flcfia  non  ardilcc  ri- 
fpondermi . Tornaretc  dunque  con  vollro  comodo  à chi  mandoutii.c 
farete  noto  Terrore  di  Stieua , c l'innocenza  mia . Attonit’  i rne-ffi  , e_> 
lenza  lingua  partirono  dal  Monallero  con  elio  lui  per  la  Corte  , c poi 
’ da  Pelarci, per  Roma . Senti  la  Signora  Suetia,  che  crcdcua  , chc’l  ma- 
rito folTe  folo,  il  parlar,  ch’ci  fece  , c lo  flrcpito  di  molti  nel  partirli  j sì 
che  dat’ordinc  alle  fuc  compagne , ch’andaflcro  à vedere  chi  eracon_» 
elTo  lui,  tornarono  con  rifpofìa,  che  v'erano  alcuni  Gcntil'huomini  fo- 
reflicri . O’  rifpofìa  pungente,  ò parole  homicidc  ! Aggiunfc  quella-» 
rifpolla  la  feconda  fedita,  c talmente  la  penetrò,  che  fmarrit  i l'enfi  , 
fupcrate  le  forze  naturali  , cade  la  poti  era  Signora  prefa  da  profondo 
accidente;  laonde  diede  fegno , quanto  fòlle  interno  il  coltello  del  fuo 
dolore,  nato  da  falla  infamia  del  lionor  fuo. 

Com'  un  Croci  fi  fio  dimoflró  P innocenza  della  ferua  di  D io", e d Un  Sfitto t 
eòe'/  falfo  tradimento  del  N dato , e dtl  marito  infiem * palteà. 

Cap.XII. 

21  TnVcosì  grauc  l’accidente  dell’afHitta  Signora,  che  correa-» 
.1  pericolo  della  vita  , quando  dalia  carità  delle  Madri  aiu- 
tata con  efficaci  rimedj , tornò  in  se  alquanto;  c pofeia  fù  condotta  in 
SagTellia,  douc  flaua  vn  dinoto  Crocilifio  lòpra  vn’Altarc  ; atlanti  di 
m—iakoh  cui  c^3  prolira  tali,  con  fiumi  di  lagrime,  e venti , di  folpiri  raccoman- 
datiafi  àDio, facendo  nota  l’innocenza  fua,c  così  dicendo:Tu  Dio  mio, 
tu  Signor  mio  fcrutator  de’cuori , tu  fai  la  mia  innocenza fiutami  Si- 
gnore 
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giwrc  pietofiffìmo  in  quelle  mie  tribulaiioni:  ò Dio  mio 
lopportcrò  qutft’ infamia  . 

2ì  Rifpofe  all’hora  quel  Crocififlas  mira  qucfie  mie  piaghe  , que 
fle  fpinc, c quefti chiotiij confiderà  quant’io hò  rapportato porre  , c_> 
così  piglierai  forza  di  refi  fiere . Stupì  la  donna  à si  foaue  voce , e d’ar- 
monia, c di  parole  , e'1  Crocififlo  , ch’era  colla  telia  china  fpirantc  in_> 

Croce,  fi  voltò  alla  banda  delira  , douc  l'afflitta  Signora  flana  inginoc- 
chiata. c da  quella  parte  riniafe  colla  bocca  aperta, com’.inc’ogidì  li  ve- 
de nel  Coro  in  capo  della  Chiefa,  e fi  confcrua  in  vn Tabernacolo» fat- 
togli fare  per  Aia  diuotione  dall’  Illudi  ilTìrna  Signora  Donna  Lanini* 

Marcitela  dii  Vallo, clorella  del  Sereniffimo  Duca  d’  Vrbino  Trance- 
feo  Maria  fecondo  di  quello  nome.il  qual’é  in  molri'fima  veneratione,  , 
non  lol'  al  popolo  di  Pcfaro  , ma  anco  a'forcllieri.e  0 infiniti  miraco- 
li, come  fc  ne  vedono  molti  nel  Tabu  nacolo  pieno  di  voti  d argento  ; 

fcr  lo  e he  da  diuore  pcrlònc  fc  gli  fanno  ardcr’auanti  continui  lumi . I{  vft/ì 
ù grand’innero  quello  miracolo  ammirabile,  c fiiffirienre  à notificar 
l’innocenza  della  diuota  Signora;  ma  la  Mifciicordia  di  Dio  , che  ficm- 
prc  largamente  compjtilceaJlc  calamità  nollre,  dà  ardir’ à gli  buoni,  e 
calia  bene  dal  malc-,nó!òlo  contento ffi  di  qutdo.ma  trouò  altro  modo, 
accio  forte  refa  ccrriflima  l’ innocenza  della  dia  Beata  ferua  , c’I  falfo 
Notaio  fi  rauucdc  fio  del  fuo  errore;  efù.,chc  doppo  I'  haucr  telonio* 
niato  fallamene  contro  la  verità .ed  integrità  della  dia  padrona. pi  r ap- 
plaudercjmt  torto  alla  grafia  derPrincip-  terreno,  che  alla  Giultiridu» 
dell'eremo  Iddio, cflfcndo  vfeiro dal  Moiullerocon  gli  altri. fe  n'anda- 
ua  foloà  fpedir’  i Tuoi  negoti|;c  pafian  lopci  vm  llrada  , che  và  verfo 
porta  Corina,  s incontrò  in  aduni  Contadini,  che  giugncuano  per  fare 
le  vendcmnaie,mcnando  feco  fei.od  otto  ibmieri  fcarichi^d  ecco  (mi- 
rnbil  cofa  ) che  vno  «li  quelli  , maggior  de  gli  altri  ,con  atti  alinole  hi 
fe  gli  auuencò  addolTo.  c con  furore  di  fiera  gli  prefe  il  braccio  diritto, 
llringcndolo  co’ denti  tanto  acerbamente  , che  non  potendo  liberarli 
co’l  fuggire,  à gran  gridi  domandami  aiuto  ; c quanto  più  ricercauano  „*, //,(/, 
liberarlo,  tanto  più  s'incrudeliua  la  beftia.  c mordcualo  , cominciando 
dalla  punta  delle  dita  fin’alla  (palla  . Non  trouandoli  dunque  rimedio 
da  liberare  quell'infelice,  e la  confine  nza  rimordi  i dolo,  che  fol  le  Dio 
lo  permanili  per  la  Ccclcratezza  comincila  contro  l’ innocente  Signo- 
ra;c  dubitando  moiirc  dannato, alla  prefènza  df  molto  popolo  concor- 
foui  per  veder’  vn  sì  tirano  calo,  con  lagrime,c  contritioncdi  cuore-,, 
dille:  il  tutto  ricetto  dalla  Giufliria  di  Dio  in  gaffigo  del  miocrrore_j» 
c’  hor  bora  hù  commedia  , ficriucndo  f teflimoniando  fai  lamenti’  con- 
tro l’honorc  della  Signora  della  Città  ; c cosi  dicendo  chiedeua  perdo- 
no alla  Maellà  di  Dio,  dildicendofi  publicamente  , e certificando  ogn’  n , 
vno, che  la  Signora  Sueua  era  innocenti ffima  d ogn’impntationc  fatta-  »«  /./*  w 
glidal  marito,  c tellimoniafa  da  cdosl'Alino  lecóiio.chc  I Notaio  veni- 
tu  parlando  per  la  verità,  ed  integrità  della  Signora, anch’ci  ritcncua_», 
e placaua  il  morficarc,  finche  compiuto  il  fuo  parlare, I’  Alino  ancora-»  , 
diede  fine  à morii  cd  al  galiigo.Così  il  Sig.  ditele  la  fua  diuota  ferua  , 

Aggiunto  al  quatto  T ama . C epa- 
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c palesò  l'innocenza  fua  mediant*  vna  bcflia  , ed  indù  Ile  a peniteli*»-» 
il  fallò  Notaio,  che  mai  piò  incorfc  in  fimili  errori , ma  ville  poi  Tem- 
pre huomo  da  bene;  cosi  diede  efempioà  noi  quanto  dobbiamo  flit»— 
pir’i  mali,  c Tperare  nel  bene  . Recarono  attonit  i popoli , che  ciò  vi- 
dero; c fatti  certi  della  bontà  della  Signora , refero  gratie  à Dio  bene- 
detto , che  così  difende  i Tuoi  eletti . 

Come  la  Beata  pttfe  f halito  di  Santa  Chiara  i offendo  di  coti  far  efor- 
tata  dalla  Madre  di  Dio  . Cap.  XIII. 

2}  \]  ON  maturò  1’  ofiinatione  del  Signor*  Aleflandro  la  gra- 

l\l  uezza  del  Tuo  peccatomi  dimoio  la  Tua  peflìma  conlcié- 
2a  il  miracolo  della  bcflia;  anzi  tuttauia più  venendo  crudele  nella-» 
via  del  Signore,  c nel  giogo  matrimoniale  colla  Signora  Sueua, cercati» 
di  Tt  parai  ii  affatto  d’elfa,  per  con  giugnrrli  colla  Signora  Pacificajonde 
perciò  gli  mandò  à chiedere  l'anello  dello  Iponfàlirio,  ed  à configliar- 
la à monacarfij  andò  il  indio,  e fece  quanto  gli  era  flat’ordinaro  dal  Si- 
gnor’ A leffandro . Intefe  la  Signora  il  luo  penlìcro;  e vedendo  tronco 
il  filo  delle  lue  fpcranzc  di  litornar  mai  piu  à riunirli  con  Tuo  marito  t 
ordinò  alla  Ronfia,  clic  trattene  Tic  il  Gcnril’huomo,  fin  ch'ella  torna- 
ua;  parti  ffì  dunque,  c trottò  la  Rad  dia  , colla  quale  parlo  alla  lun^n-» , 
piangendo  dirottiflìmamentc  ; c molt'affliggcndofi  rifoluè  alla  fine  di 
non  dargli  altamente  l’anello  ; ma  tornata  d il  Gentil'huomo.con  mo- 
della, e prudenti dima  maniera  lo  licentio,com'anco  fece  molc'altr^che 
per  limi!’  e Ile  tto  andarono  à parlai  gli . 

>4  Confiderà  lido  pofcialo  (iato  del  marito, che  vinca  in  cótinuo  pec- 
cato, Te  non  lafciaua  Tpofargli  quella,  s’indnccua  à fodisfarlo  ; la  ritc- 
neua  poi  l’clempio  , eh'  altri  haurebbero  furie  prd'o  dal  Tuo  marito  di 
rcpudiarclc  proprie  moglit;  sì  che  dubbiolh  in  tutto,  chiamò  la  Radi  fi- 
fa con  tutte  le  Monache,  e pregoile , che  volcflcro  in  fua  compagnia-» 
inuocare  lo  Spitito  Santo,  accioche  gl’inlpirafle  quello, ch’ella  douc Ile 
fare  per  Tallite  dell’anima  fua;  indi  poi  ritiratafiin  dilparte, colle  ginoc- 
chia in  terra  inuocaua  la  Vergine  Sanrilfima  infilo  aiuto;  c con  tal’ 
ardore,  eperferrione  di  cuore, ch’ella  séti  le  calde  preghiere;,  fattali  vi. 
libile  la  Madre  di  Dio.apparueall’adJolorata  Signora  in  firma  di  gio« 
uanetta  di  poca  età  , véitita  di  porpora  , con  vn  manto  bianco  allc_* 
fpalle,  lungo  lin’a'piedi,  ch’ella  da  vn  capo  raccoglierla  col  braccio  lì- 
nillro , ed  era  fregiato  d'vna  trina  d oro  , ed  lunetta  vna  corona  d’  orQ 
in  capo,  ed  i capcgli  Tparfi  ; c col  medclimo  liniffro  braccio  Toftcneua 
Gitili  bambino  di  due  anni  in  circa,  vtllifo  altresi  di  colore  di  porpo- 
ra. fi  pirlcntò  à quella  Tua  fiupplicheuolediuota  ; c ponendo  la  delira 
fopra  il  capo  di  lei.  anco  il  picciolino  Rcdcntore,chc  tcncua  vna  mano 
alla  gola  della  fua  Genitrice, dalla  banda  della  (palla  ilédeua  l’altra  vCr- 
fo  la  mcdclimaà  modo  di  darle  la  benedirtione;  la  confutarono  egual- 
mente colla  villa  loro.e  la  Madonna  Sanrilfima  le  difie, ch’ella  douea-» 
finitela  fua  vita  in  quel  Monallero;  perciò  pi  glia  (Tel’  habico  della  Re- 
ligione 
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gìone  di  San  Franccfco  allegramente, perche  tal'cra  la  volontà  di  Dio, 
e quello  detto  fnarue.  Torno  in  vita  à quella  vilìone  la  dolente  Sucua; 
e conucrtito  il  dolor'in  allegre *?.a,bcncdiceua  il  Signore,chc  così  l’ha- 
ttefle  confidata,  ed  auuilata  della  Tua  volontà;  e con  ogni  diligenza 
prcflczza  vbbidi  al  comandamento  d'iddio  . Rimandò  dunque  lubito 
l'anello  al  marito  , dandogli  liberti  pi  r quanto  I penati  a ad  ella  di  Ipo- 
farfi  colla  Signora  Pacifica.  Doppo  contrita,  e confi:  (lata, fece  vna  (an- 
ta C omonimie,  e poi  con  humiltà  , ed  affetto',  domandò  rhabito,  e fi 
vefli.  mutando  il  nome  di  Sueua,  in  Scrafina. 

a 5 Diuenne  nell’habiro  rtligiolb.vcro  Serafino , tutt’ardente  dell’ 
amor  di  Dio,  c di  carità  vcrlo  il  prodi mo  ; e con  o?n  induflria  fempre 
attefe  all  vbbidicnza,  all  humiltà.ed  alla  prudenza  in  maniera  che  rut- 
to ciò,  ch'ella  faccua,  era  d'tdificationt , ed  clempio  . Cosi  s'allonta- 
nò dal  Mondo, che  raro,  ò non  mai  andò  al  parlatorio; a*  Diuini  vfne/ 
di,  c nott  tra  lempic  la  prima;.f.iccua  i piti  vili  clereitii  di cafa  ; ed  iru* 
fommj  tra  vn  chinriflimo  fpccchio  di  bontà  . perfettionc,  h'.rmilrà.  pa- 
netti, carità  , prudenza  , c vera  imitatrice  della  Gloriola  Madre  Santa 
C hiara,  il  cui  hjbite*  vefiiua  . l.a  bellezza  del  (ito  corpo  , eh'  era  am- 
mirabile , tra  lupe  rata  di  gran  lunga  da  quella  dell'anima  > edc’liioi 
colltimi;  e cosi  laicìo  lo  Ipofo  terreno,  per  lo  fpofo  ce  It  ile  ,ed  eterno. 

De!  nuovo  maritaggio  eie!  Signor'  Alifandro,  e delta  fu  a conver  pene , g_j 
morte,  t come  la  berta  ''t  ot  Set. -fin a di  (pento  tutte  le fue  ric- 
cbiXA*  a' poveri  , ed  al fuo  M cnajiero  . 

Cap  XIV. 

2 6 13  Tccnuro  l’anello  il  Signor’  Alcflandro  dalla  Signora  Sueua 

monacata  , (libito  posola  prenominata  Pacifici,  e polela 
sella  Signoria  in  luogo  di  Sueua.  nt  I quale  gode  poco  tempo!  pcrchc_- 
COtninció  ad  c flirt  in  maniera  traiupli.ifj  , c'baurebbt  cangiato  l'eircr 
fuo  in  qualliuogiia  pufona  per  minima  , cjiefi iflè  ft.ita  ;ruti.mia  coil_» 
pjtienza  (oppi  ito  il  tutte* , riccurndo'o  per  gyfligodc'ditgufli  « c tra- 
uapli,  che  la  Sn  nora  Sutuj  hauea  riceuuto  per  lei  ; alla  fine  doppo  al. 
ctm'anni  mancò  di  qutfìa  vita,  P.  nz  banci  rigliuol’  alcuno  . non  fen/a 
fama,  ehc  mori  Ile  molto  dinota,  e penitente,  con  dolore  , c pianti  della 
C ittà  di  Pelali* . La  maturità  del  tempo  , c gli  accidenti  della  morte, 
. maturarono  il  configlio  del  Principe , poiché  vedutoli  priuodi  quella, 
clic  tant  aniaua  , cominciò  à conlidcrarc  quanto  fiano  caduchi,  e frale 
i rubi  di  quello  Mondo  , ed  à riuolgcrc  l'animo  all'eternità  de’cclefii  ; 
quindi  cominciò à ritirarli , c pi  anger’ i Tuoi  errori,  e fù  d’ ind'impoi 
vero  fpccchio  di  comici  fionc  , e peniteza  , il  tutto  forfè  per  l'Orationi 
della  dinota  Signora  Sucua,  che  per  altro  non  pregaua  Iddio,  fé  non_» 
che  lo  conni  itiflc,  e riducefle  à penitenza  . Conriunfeegli  colla  peni- 
tenza laltmofìna  ; < per  la  prima  aflègnò  al  Monallcro  del  Corpo  di 
( hi  ilio,  dime  s'ira  f itta  Monaca  la  <ua  mogliesvna  pezza  di  panno  all’- 
asso,per  lo  vcliire  delle  Monache,  in  perpetuile  di  ciò  n'appare  fcrit- 
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tur'  autentica  del  tenore , che  foglie  . 

Alexander  Sfottiti  Cctf.tr  C et  ignote,  Vif aurei. & Dtealis  Romano- 
rum  Capitaneus,  Regni  Sicilia  Magri  ter  Comejìaitlir , ae  dìgr.us  Locum- 
tenenr  Cjer.crc.Us , &c.  Siamo  contenti,  che  per  l.nnienire  le  Veneran- 
de Badcfla,  e Monache  del  f oipodi  ( brillo  di  Pcfaro  habbtan*  ogn- 
anno  delle  noftr’ entrate  di  Pelaro  vna  pezza  di  panno  bermi  no  pe'l 
lor  vcllire  , al  t<  mpo  debito  , fi  nza  chiederlo  à noi,  ò ad  altresì  chc_> 
comandiamo  à chi  amminidrcrà  le  nofir'cntratc , che  lor  paghi  detta-* 
pezza  di  panno  di  (pela  conforta, fcnz*afpcttar‘a!tr'ordinc,ò  altra  com- 
mistione da  noi  fopra  di  ciò  ; il  tutto  (ia  per  limofina;  egli  fi  diano 
otiti’  anno  cinquecento  libre  di  (ale  delle  noftre  faline  di  Pelaro  ; in  ri- 
compenla  di  che  , preghiamole  dette  Madri  à precar  Dio  per  noi  di 
Pelaro  . jui> fide  nofìn  con  fu  eli figlili  Die  17.  Aprili/  1464.  Aggiun- 
te à quclta  moù’altre  limofinei  beneficio  de’Monallcri,  e dc’poueri, 
17  Ville  il  detto  Signor’  AlefTandro-doppo  la  fua  conuerfione circa» 
none  anni,  c pafsò  à miglior  vita,  l’anno  1473.  a*  3.  d'Aprile  ; lucceflc  ì 
lui  Cnilanzo  luo  figliuolo,  il  quale  così  amaua  la  Beata  Suor  Serafini  , 
che  non  figliahro , ma  amorofo  figliuologli  fi  molilo  tempie , non_» 
hauendo  mai  creduto  quanto  di  lei  il  padre  haueffe  detto,  ma  fiimato- 
!'»■»  147).  la  femprc  dinota,  e fpirituale;  per  lo  che  la  regalò  di  molte  Reliquie-» 
fantifhme,  le  quali  ancorili  confcruano  nel  Monaltvro.  La  Beata-» 
fra  tanto,  fi  come  il  giorno , e la  notte  lo  Ipcndcua  in  léruigto  di  Dio, 
dilpenfando,  e difprezzando  la  propria  carne,  cosi  anco  ditprezzp,  c_> 
a. fini», fa  dilpcnsò  tutte  le  ricchezze  ad  honor  di  Dio  in  beneficio  de  poucri,  ma 
u B.it  particolarmente  del  fuo  Monallero , nel  quale  fece  far’vn  Dormitorio 
'irittrìf1*  l*‘  10.  lUzecómodc.e  l'infermaria  di  quatro  celle, cò  vn  Refettorio, ed 
vna  cucini, e luoghi  pi;,fàbrica  à quel  tòpo  aliai  comoda  jer  quel  luo- 
go; v’aggiunlc  tre  ljanze  con  vn'  Oratorio  , don'  e (Ta  fi  1 itirat  a doppo 
gli  tlcrcitij  di  cala,  ed  vffiej  diurni  , ed  in  qutllc  flette  mentre  ville-,  . 
Ornò  la  Sagrefìia  di  nobili  piane  te,  camici,  touag'ie,  ed  alticcofc  ne- 
cellarieal  culto  di  Dio,  e moliro  in  lomma  coll\ ih  riore,  quant'ella_» 
ardelTc  di  dentro  per  ramorc,ed  honore  del  fuo  diletto  Ipoio  Giesù. 

Deir  humtlli , digiuni,  e morte  della  Beata  Suor  Serafina. 

Cap.  XV. 

28  TN  tutte  le  fuc  atrioni  quella  Beata  ferita  di  Gicsù  mofirò 
X profonda hmniltJ,  ed  incredibile  modellia  , ma  particolar- 
mente moltrauali  tale, qu»-i  era  vilit.ita,(c  ben  ipelso)d  dia  Sig.Pa  bili- 
ca perche  non  ledo  non  predetta  dilgollood  odio  verfo  di  lei, ma  con 
°fMI  modtftia,  e riuerenza l'honoraua,  accarezzaua,  ed  antalia  ; e fcao- 
' ciando  da  le  ogn'  ombra  di  rancore,  feguiua  con  dilistcrzj  le  fante  ve- 
fligia  della  gloriola  Santa  Chiara,  c del  luo  diletto  Gusti  , con  di  fide- 
rio  puro  di  laluar  l'anima  fua  ; nè  l’aftliegcia  il  veder  in'doflo  alla  Si- 
gnora Pacifica  le  proprie  gioie,  c velli,  che  prima  tifa  portauapnzi.che 
it  tal’ vna  delle  madri  diccuagli:  o che  belle  vclii , ò che  beile  gioie.»  t 
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più  belle  aliai,  rifpondcua  ella, fono  que  lle  del  mioGiesù;  di  quello 
cerchiamo  retarci  cale  lorclle  ; Dio  fole  , quello  lia  noi  Ir  a mira  co- 
prire, e le  noltre  gioie  lìan'  i digiuni  ; e l’atancnzc;  e voleua  bcn'dla_» 
conleguirle,  poiché,  le  cercaua,  digiunando  tutt'i  Sabati  dell’anno  , o 
tutte  le  vigilie  della  Madonna  Santillima  in  pane,  ed  acqua;  ed  aU’hora 
inandaua  a dimandare  con  mole'  humiltà  , c per  amor  di  Dio  vn  poco 
di  pane  alla  Signora  Pacifica, attribuendo  que’digiuni  per  la  falutc  del- 
l'anima del  Signor1  Alclfandro . S'efercito  Tempre  in  tutti  glicfercitif 
di  cala  con  humiltà,  ed  vbbidienza  , e fti  Tempre  di  grandimma  cariti 
verfo  l'infcrme,  eiòrtandolc  alla  patienza , cd  1 conformarli  colli  vo- 
lontl  del  Signore,  ed  1 pcnTar’  alla  pattfone  Tantillìma  di  Chrillo cro- 
cifitto. Ville  di  continuo  con  ammirabiliffima  edificatione  delle  ma- 
dri, le  quali  per  l’clpcricnza,  c haucuano  della  Tua  bontà,  humilrl , o »«■ 
prudenza,  l’anno  1475.  rilolucrono  di  crearla  Badcda,  la  quale, quan- 
tunqu’oHalle  molto  per  la  Tua  humiltà  d' accettar  tal  carico,  finalmen.  v 
te  vinta  da’prieghi  l'accettò  , e poi  tota  Coni  inamente  bene  nel  Tuo  go- 
ucrno.hauendo  Tempre  riguardo  al  zelo  di  Dio,  ed  aH'ollcruanzadcl- 
regola . Finalmente  carica  di  meriti  s'  ammalò  , e feeeli  portare  nell- 
infcrmaria,  ch'ella  hauea  fatto  fabricarc  nella  prima  Cella;  e quiui  len- 
te nd'  aumentarli  il  male  con  pericolo  della  vita  , s’apparecchio  con_» 
fomma  diuotionc  alla  morte, riceucndo il  Santilfi.no  Viatico  , la  Tacra 
vntione  , c tutte  Iccofeneceflàrie  al  pallàggio  del  Ciclo;  facendo  poi 
fanrilfìme  efortationi  alle  madri , ed  aliando  gli  occhi  al  Cielo , con.» 
pietolì  ToTpiri  raccomando  T anima  Tua  al  Tuo  Creatore  ; come  quali 
elcuata  in  fpirito  , rellò  la  Tua  carne  immobile , c l'anima  vololTlnc  al 
ParadiTo,  l'anno  1478.  ch'aitrtdillero  dell’anno  148j.il  gli  otto  di  Set- 
tembre, giorno  della  Natiuità  della  Beata  Vergine,  come  il  Lisbona.»  w.rJfj.M 
nella  terza  parte  di  quelle  Croniche;  enie,  forfè impoueriro  nella  copia  j ' *tn 
dell’  attieni  famole  di  quella  Beata, fil  foli  due  verii  vna  cosi  lodatole 
vita  rillrinfe  . Fù  ripiena  tutta  la  Cirri  di  dolore  per  la  perdita  d’  vna 
tàt  > Madre,  ma  l'allegrezza  1 della  Tua  Beatitudine, laido  i ciafcuno  no- 
ta la  (èia  Tarititl,  raddolciua  non  poco  il  lor  dolore . Stette  il  Tuo  corpo 
tre  giorni  Topi  a la  terra,  e poi  fu  Te  peli  ito;  c doppn  ctter  Dato  moltan- 
ni  lotto  terra  lepoito  in  vna  calla  èli  legno  , cariandolo  poi  per  porlo 
nelle  lepolture  nuouamcntc  fatte  , fu  trouata  la  calla  putrida  , e’I  Tuo 
corpo  intero,  ed  incorrotto;  eli  che  le  Monache  fecero  incrcdibil’  alle-  ^ . V 
grezza,  c lo  poltro  in  Sagrcltia,  douc  lin’al  giorno  d'boggi  è illullrc_» 
pe  r fama  di  laurini , e teltimonjo  dc’miracoli  ; che  perciò  li  vedono  al 
suo  luogo  appi  (i  molti  voti  d’argento  , c di  cera , torchi , candele , cd 
imagini,pnUcui  in  Tegno  de'riceuuti  fauorijalcuni  de  quali  li  porranno 
qui  rotto  per  edificatione  de  diuoti  lettori . 
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Dimoiti  miracoli, eie  Ntjfro  Signor'  operò  peri  metili  della  Beata  Suor 
betona.  C ap.Xil. 

*9  C f com’Iddio  in  vira  dell*  Beata  fi  mofirò  (no  tutore , e pr«a 
^ tcttorc.  cosi  doppo  niorrc.lì  mofirò  alrretanto  (no  difenfo- 
re,  e rimuneratore . Non  palio  dunque  molto  tempo  doppo  la  morte 
d'eftà,  clic  capitando  in  Pelato  due  lue  parenti,  le  quali  andaron  o vifi- 
tar'il  Monaltero,  dou’cra  fiata  Monaca  , e Balletta  la  Bcara  Suor  Sera» 
fina;  e ragionando  colle  Monache  della  (aulirà, prudenza  , e patienza_* 
della  Icrua  di  Dio,  vna di  quelle  Signorc.fua  parcntc.dittc:  in  ogni  co» 
fa  parmi,  che  Sueua  fi  fia  retta  bene,  (alno  qnand'il  marito  infamo!!*-» 
nelrhonorc,  che  doiica  rifcntirlcne,  poiché  iia  innocente  quanto  vuo» 
le,  non  tutti  la  terranno  tale;  ond'hauià  lafciaro  quell’ infamia  à cafa 
fi,a>  di  che  fi  parlerà  femprej  c finirò  il  lor<ragionamcnto , fc  ne  torna- 
la »•«/*« rono à cafa . Apparueà  quella  Signora  la  notte  l'egucnte  la  Beata  Suor 
Scratìna.  e le  dette  vn'afpro  fchiaflfb  , dicendole  : chi  vuole  gli  honori 
del  Mondo  non  và  in  Paradifo  ; forlc  io  facendo  nota  l'innocenza  mia, 
c dichiarando  bugiardo  il  mio  marito,  non  goderei  fiora  il  Paralitici  ; e 
ciò  detto  fparuc . Lauta  quefia  Signora, la  mattina  per  tempo  fc  n’an- 
dò ali'ifiettò  Monafiero  , e pregò  li  Badcfiàà  radunare  tutte  le  Mona- 
che, domerà  blatta  co’l  corpo  della  Bara  ; il  chefatto,  pofiafi  vntu* 
corda  al  collo,  c gir  tata  fi  inginocch  ione  aitanti  à quella  dittctmi  rendo 
in  colpa  Beata,  e gloriola  Suor  Scrafina  d'hauer  io  detto  hieri.che  fàcc- 
fte  malti  non  vendicami  contro  vofiro  marito  dell'  ingiuria  fatraui 
nell  honori;  mi  difdico,  e pregoni  à perdonarmi  ; così  raccontando  il 
calo  alle  Monache,  prefero  infinita  confolationc , magnificando  il  Si- 
gnore, rd  efaltandolo  nella  Icrua  Ina;  volendo  conqucfto  mezzo , non 
lofi»  publicarc  l'innoccr  2:1  Ina,  ma  dar’à  tutti  ammaefiramento  , chc_> 
perdonar  fi  debbono  1 ingiutiv  , ehe  co  fa  grati'iìma  faranno  à Sua  Di- 
uina  Madia. 

$0  f ù mandat’ al  dett' Monafiero  , nell’  anno  15 Se.  limofina  d*- 
vn  poco  di  carne,  cd  vna  Monaca  volendo  partirla,  le  gli  ficcò  vn'ofio 
/otto  I*  vnghia  del pòllice;  crebbe  quello  fno  mal*  in  maniera  , ch<_. 
fiata  molti  giorni  in  mano  de’  Medici,  nètrouando  rimedio  alcu- 
no, ordinarono  i Medici  di  tagliarlo . fece  Oratione,  e voto  alla  Bea- 
ta Scrafina, le giurimi,  di  far  vn  dito  d’argento  , c porlo  al  (no  colpo  ; c 
pigliando  vn  poco  di  poluere,  ch’era  (opra  quel  bc  nedttto  corpo  , C_» 
pollala  fopra  il  dito,inuocando  con  ogn’  aff.  rto,e  diuotione  il  luo  aiu- 
to, fù  in  queil’iliantc  fanata,  con  marauiglia  di  tutrixd  ella  adempì po- 
feia  il  voto,  dando  lode  à Dio  , vero  conlòbtorcde  gli  sfllitti , c ren* 
dendo  grafie  alla  Beata  della  fua ottenuta  intercesfionr. 

in  Pclaro  medelimamenrc  al  Capitano  Nicolò  Saiano,  padrc_> 
MnJ*U  fa  della  Monaca  (opradetta,  per  vna  perco  sa,  che  diede  in  vn  taglio  di 
Ctjtntr  **  marmo  gli  s'infracidò  vna  gamba  in  maniera,  che  gli  Medici  voli  nano 
tagliai  la;  ma  vedendoli  egli  in  tant'aftJittionc  li  raccomandò,  com'an- 

co 
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Co  feccia  Monaca  fua  figliuola  alla  Beata  Scrafina,  con  dinoto  cuore  ; 
e di  quella  pnlucre , ch'era  (opra  il  Tanto  corpo  , ponendola  Tonta  la_» 
piaga, immediatamente  fu  guarito,  co  iluporc.c  marauiglia  dc’Medici» 
e refe  lodeà  Dio,  ed  alla  Beata. 

31  Nel  ijP5- vna  Monaca  del  detto  Monafiero  hauca  mal’ad  vna 
mano  con  gran<*ifOmo  dolore  ; si  che  diede  vn  Tpalimo  . Quella-» 
raccomandatali  alla  Beata,  ed  applicatolo  vn  poco  di  poluerc,  ch'era_» 
fopra  il  corpo  luo,  rcllo  libera  affatto;  c refe  infinite  grafici  Dio  ,cd 
alla  Beata  . 

31  Nell'anno  1598.  la  Scrrniffima  Madama  Vittoria  Farnefcj 
Due  bella  d'Vrbino.tiouandoli  in  PcTaro  nella  propria  camera  del  luo 
Palagio  cade  iniuucdutamcntejc  fù  Toprjprela  da  tal  dolore  nell’anca, 
che  non  la  lafciaua  poTare,  ne  trouaua  medicina,  chele  gioua fio  » 
onde  con  fiJucia  raccomandandoli  alla  Beata,  merito  di  riceuero 
fubirola  grafia  ; sì  che  fu  fatta  Tana  , per  la  cui  grafia  fece  far’ à detta 
Beata,  cd.alla  Beata  Te  lice  due  luoghi  in  SaertHia  honoratiffimi  « 
vn'  alla  delira,  e l’altro  alla  fimlira  ; c quiui  Hanno  incora  con  molta-» 
diuorione  di  rutto  I popolo,  alle  quali  le  Monache  ogni  fera  fann’Ora- 
tione  per  loro,  e per  altri  dinoti  C hrifiiani . 

33  Vna  ccita  Jonna  chiamata  Liberata  Hebrea , di  cinqu' anni 
fc-  ne  venne  alla  Santa  Fede,  c Monti  gnor  Smioneta,  Vefcouoall’- 

hora  di  Pefaro  la  pofe  in  dettò  Mnnalìero  , nel  quale  (antamenco  «•« 

vinca  . Crtlciura  in  età  prole  I habiio  della  Serafica  Keligione.epro-  ** 

tetra  dal  detto  Vilecuo,  cr<Teeua  anco  in  fornirà  , epe  riti  rione  di  fa,' 
vii  tu  , ma  il  nimico  infernale  odioTo  de  Ila  Tua  Tallite , gli  pofe  vn  pol- 
li» ro  bi  litro,  t diform» . nt'  p,  reo  liberartene  pt  r ogni  luo  sforzo  » vn_» 
gioì  no  dell' aiuto  1599.  alio  quattro  in  cinque  horc  di  notte , Tc  nan- 
dù in  < hiefa.  c pollali  ioginot  ditone.  pregaua  la  Beata,  e he  per  1 Tuoi 
meliti  li  liberalLióde  prc I.»  da  ligcteii/iino  (olino pamele  vedere, che 
s*  aprUTt  la  calla  , echi  la  Beata  Suor  Serafina  calando  più  vn  braccio 
la  tocc.ifl'c,  dicendogli  : di  che  dubiti  i e fuegliataiì  lì  trouo  libe- 
ra , Tcnzhtucr  mar  |>iu  ttauaglio  alcuno;  di  eh  ella  ne  lece  publica 
fede,  e teliiinonianza  , rendendo  grafie- à Dio,  ed  alla  lua  Beata.» 

Tema . 

34  Nell' anno  1599.  Nacque  ad  vna  Monaca  nel  detto  Mona-  s«««*ao» 

Acro  alla  gola  vna  polpa  di  carne  in  maniera,  che  man  poteua_» 
inghiottire  , lènza  pe licerlo  di  Icffogaili  , c detra  carne  andaua_» 
crescendo  , e non  lì  trouaua  timedio  ; onde  riunitala  àgli  me- 
riti di  San  Biagio»  fc  della  Beata  , tu  per  grafia  di  Dio»  da  elfi 
liberata.  v .. 


fi 
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Mirarti!  > ed  anioni  ammiraiiti  della  Beata  Sitar  Strofina  y 
ternani  colta  Arata  Suct  1 elite  . 

Cap.  J ini. 

35  'TpVtti  quegli  della  famiglia  Sercniffima  di  Montcfeltro.coil 
X paflati,  come  preferiti,  hanno  hauuto  Tempre  in  venera- 
fiore  pai  nenlarc  quelle-  due  Beate  , ed  hanno  fatto  , e untatila  fanno , à 
quel  (acro  luogo  innurrtrabili  benefìci;;  anzi  chc’J  Sercniffimo  Signor 
Duca  fniidobaldodi  felice  memoria,  per  la  diuotione , che  far  hauca, 
làfciò  quando  morì,  d’ elfcre  Tcpolto  nel  C oro,  doue  i benedetti  corpi 
itivi’ imfitip giaccionoUimil mente  la  Duchi  (la  Vrania  Tua  prima  moglie  , edoppo 
*a  feconda  moglie  Madama  Vittoria  Paini  fé-,  con  tutte  le  lue  Si- 
hJf.i'nw  gnorc  figliuole , c figli, n'Ii-nno  fitto  molta lìima  ; ma  piincipalmen- 
fthittif  mente  il  Signor  Duca  PranceTco  Malia  iecondo  , il  quale  porta  patti» 
colar’ affètto  alle  dette  Beate,  ed  alle  Monache  infieme  pei  lor’ amo- 
re, cdiuotior.c,  da’qualii  Monaftero neconftgue  grandifTimi  fluo- 
ri: le  cui  Religiolà  Madri  , non  Iranno  giamai  celiato  , ar*i  continua- 
mente,e con  ogni  feruore  pregano  Iddio,  e cotc-fte  Beate, per  la  lanirà, 
pace,c  conTcruaiionc  di  quella  Screnifiìma  caTa . 

36  Erano  graui , c grandi  le  guerre  in  tutte  le  Città  del  Ducato 
d’  Vibino  , all’  hora  , che  fu  leuato  lo  flato  al  Sercniffimo  PranceTco 
Maria,  Primo,  e DucaQuarro  d’ Vibino;  e Ipecialmenrc  inPcfarofì 
faccuano  continue  guardie,  non  lolo  da’  foldati , c ( apirani  fore (rieri* 
ma  anco  da’propiij  Cittadini , e < >cntiThuuniini.  I acerdo  quelli  vira 
rottela  gu3idia  con  gran  diligenza, videro  due  Monache  dell’  Ordine 
L,  ittita  f hùra  » c del  Monafieto  del  Corpo  di C brillo  , che  con  \n_» 

tJHm.it  faldato  3 loi’incornitocircondauano  la  ( ittà  fopra  le  muraà  guifadi* 
r.n<  ìi  tr.  Tenti  nelle-,  di  che  prel'cro  erandiffima  marauiglia  ; c la  mattina  fubito 
fitto  giorno  andarono  al  Monaflcro,  t domandander  la  B-idefla.gli  dil^ 
fcreuper  qual  cagione  lafciaflc  ai  dai  fuori  le  Monache  del  Moiiallcro, 
e volcuano  Papere  chi  erano  Hate- quelle  , che  co  Tloldato  eian'  anda- 
te tutta  la  notte  ferpta  la  muraglia  ; (lupi  la  Bade-Ila  à quelle  voci,  c Ta- 
pe odo, che-  non  era  vfcit’jlcuna  Monaca  , eclrc  nè  anco  potcuano  vfei- 
rejriTpofc;  chenon  lapeua  niente , e che  di  là  era  celta , clievfcitcj 
non  erano;  la  cui  verità  da  gli  vffictj!i,e  da  tutte  le  Mona,  he  volle.?» 
cht-folfeconfirmatj;  da  che-,  e elall'effètto,  ch'ali*  bora  legni  di  cuito- 
dia,  (i  venne  in  chiara  cognirionc  , chi’l  faldato  era  San  Tercntio  Pro- 
tettore della  C ittà,, eie  due  Monache, le  due  Beate  Suor  Felice,  c Sera- 
fina,  diiigtmiffiu.e-  guardiane,  c difcnUitriwi  del  loro  diletto , ed  amai» 
popolo. 
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Cerne  le  Beate  li  ter  a (fero  vn  Gentil'  huome  Ve/arefc /chiane  di  Mori. 

Cap.  XVIII. 

37  VIE  gli  anni  del  Signore  157 9.  le  Monache  del  detto  Mo- 
iN  naftero  ricenerono  vna  lettera  dal  Signor  Filippo  Terzi 
gentilhuomo  Pefarefe,  il  qual'hauca  fermio  il  Re  di  Portogallo  Don_» 
Sebafliano,  e prima  era  fiat’  ingegniero  del  Scrcnifflmo  Duca  d'  Vrbi- 
no  Guidobaldo  di  felice  memoria,  e della  Serenilfima  Vittoria  Farne- 
fe  fua  moglic;qu«llo  fu  quello, ch’ordinò  le  due  Arche  di  marmo  à gli 
due  corpi  delle  Beate , pcrordine  della  detta  DuchelTa  , ed  affluendo 
al  lauoro,l’  hauea  più  d’  vna  volta  vedute  , per  lo  che  lor  pofe  ardente 
diuotione,  facendo  perfora  more  molti  benefici  alle  Monache . Paf- 
fandofene  pofeia  al  feruigiodel  Rè  di  Portogallo  . rirrouoffl  fecoalla 
Guerra  d’Africa  nell'infelice  giornata  , che  fucceflè  fri  gli  due  eferciti 
vicin'ai  CafTaro,  oue  reflò  ferito,  c prigione,nè  potendo  con  altro  libe- 
rar fi,chicdcuu  l'aiuto  di  Dio  con  (fluoro  cuore,  e mentre  flaua  intento 
à pregar  Iddio,  ecco  apparirgli  le  due  B.ateSuor  Felice, f Scrafina.», 
dalle  quali  fù  confolato,  ed  tfortato  alla  fuga,  ed  cflo  la  prefc,c  gli  riu- 
fcì  filici.fi  rumente  co’l  lor’ aiuto,  ed  affiifcnzoj  il  cui  cafo  roiracolo- 
fo,cgli  (crillè  alle  Madri  con  fua  lettera;  il  tenor  della  qual'é  quello. 

<S  Alla  molto  Rcucr.MaJre  Bade  (là,  e Sorelle  in  Chriflo,  le  Mo- 
nache del  Monaflero  del  Corpo  di  Chriflo  di  Pefaro.mie  Signore  In.» 
quella  mia  Regia  fcruitù  hó  munito  per  pi  uncinai  occafiooc  la  guerra  ‘ ***  * * 


1 Vt-I 


d'Africa  in  Barbaria  , doue  fu ccedctte quell  infelice  ,e  fubito  fatto  d *i  *1 

arme, colla  morte  di  tre  Re  di  C^orona,  Duchi, Marciteti,  Conti , ed  al-*'  **•**• 
tri  huomini  non  ordinari,  ficomc  il  Mondo  si;  e quelli,  che  vini,  c mal 
viui.e  che  con  ferite  reflaronn, furono  prigioni  dc’nemici;e  veramente 
crudeli  nimici  di  noi  altri  Chriftiani,  che  in  vcriil  la  nau'onc  Turche- 
fca  non  è tanto  crudele,  quanto  fono  que’  cani . Piacque  1 Dio  in  tan- 
t’horribile  tempclla  d’Artegliaria,  e d'Archibugiatc,  c di  ferro, prefer- 
uarmi,  con  tutto  , ch'io  faceffi  ogn’opcra  dal  canto  mio,  sì  per  compir* 
il  mio  debito,  com’anco  per  finire  la  mia  vita,  c non  reftar  , come  fui, 
del  numero  de’mal  viui,  fcrtio,  e prigione  de  gl’  inimici , con  quella.» 
mala  vita,  e pasfione  d'animo  , che  ad  infelice  huomo  pofs'auucnn  e_j» 
pc’l  fofpetto.  c’haucua  di  rcflare  fempre  fchiauo  , per  la  diligenza,  che 
faceua  far'il  nuouo  Rè  de’ Mori,  per  haucrmi  nelle  fue  mani;  di  modo, 
che  meglio  mi  farebbe  (lata  la  morte,  che  ritrouarmi  in  quel  termine, 
che  mi  trouaua  . L’ottauo  giorno  doppo  quell'  infelice  fuccciTo  ,cf- 
lend'io  alquanto  migliorato  dalle  ferire,  che  con  fugo  d herbe,  c fale_»  \ 

mi  mcdicauano,  mi  leuarono  dal  Caflaro,  c mi  conduflero  1 T ctua.che 
per  Mar’è  diflantc  tré  miglia, e per  terra, venti  dalla  Terra  del  mio  Ré, 
nel  qual  luogo  mi  venderono  1 quattro  Giudei  $2.  feudi;  ed  ioperaf- 
ficuraimi  dalla  cerca,  che  da  me  fì  faceua  ad  iflanza  del  lor*Re,mi  fe- 
ci radere,  per  non  cller  conofciuto  . In  tanto  trattai  co’  Giudei , e do- 
nando loro  cento  ducati  feronmi  in  compagnia  col  Moro  la  raglia  di 
/Ingiunto  al  quarto  T orni  • D du- 
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ducenro;  c data  la  ficurtà  con  lettere  di  cambio  per  fictirezza  dc’dana- 
ri,  me  ne  ftauo  alpe  traodo,  iicomi  tant’altri  afpettauano,  la  licenza  del 
lor  Ré  per  venirmene  in  terra  de’Chriffiani  ; la  qual  cos’andando  in_» 
lungo,  ed  elTcndomi  ridotto  a’  20.  di  Febrarodui  vii  di  (coperto  ai  Al- 
cayde.ch’è  il  Gouernadort  di  detta  1 etua  forte  da  gualche  mal  ( bri— 
Alano,  il  quale  ( fé  bi  n’al  tutto  ncgai)pcr  asficurarlìdccemi  porre  i fer- 
ri, c ne’ccppi  tcnniami  giorno,  e notre  , con  buone  guardie  , facendo 
trouare  tutti  gl’italiani , ch’iui  Itauauo  per  feoprirmi . Hor  vedino  le 
Rcucrcnzc  voftrc  in  che  tcrmin’  era  ridotto  ; che  in  verità  delle  cofe, 
ch’io  hò  pallate  , com'  hó  detto  , niura  mi  pallaua  l’anima  più  di  que- 
Aa.pcnlàndoà  doucr'viuerc  quelli  pochi  anni , per  far  fortezze  contro 
Cluiitiani,  sì  come  per  l' A race  mi  volcua  . Mentre  , che  Aauano  in_» 
tanto  dilpiaccre,e  che  dal  Rè  s'alpettauano  gli  Deputati  per  condurmi 
<olà,mi  rilolli  di  tétarela  fuga  per  mezzo  di  duevecchi  feniaui  di  molt’ 
anni, che  di  già  haueuo  io  fatto  riscattare;  e così  doppo  l’cITere  Itato  con 
esfi  loro  d’accoi  do  del  modo, che  li  douea  tenere, e del  tempo, che  fu  il 
giorno  di  Santo  Mattia,  il  giorno  Seguente , eh'  era  il  deputato  , giunta 
l’hora  llaua  colmammo  ambiguo  , penfando  al  gran  fuppiicio,  ch’era 
per  patire,  fc  non  mi  riufeiua  il  difegno  ; che  perciò  non  làpeuo  rifol- 
ucrmi,  c l’hora  deputata  era  giunta;  douc  che  pcrdcua  l'occafionc  , e_> 
la  comodità  . in  quello  punto,  e momento  m'  appai  nero  quelle  Sante 
Monache;  e le  giurò,  che  da  che  fon  fuori  della  patria  , e con  tanti  tra- 
uagli  palsati,  già  mai  mi  fono  ricordato,  nè  tampoco  ho  peniate  di  lo- 
ro, c furono  le  voltre  Beate  Suore  Felice,  e Serafina  in  quell'abitudine 
à punto,  conio  v he  Panano  nella  f hiefa,  mentre  io  le  ficaio  accomo- 
dare, come  le  R R.V  V. fanno;  e mi  dilsero  : Agilità  il  tuo  pcniie-ro,  c’- 
hora  ti  giouerà  la  fcruitù  fatt'  al  nollro  Monaifcro  di  Pelato  ; per  lu_» 

3nal  cola  ringratiai  Iddio  benedetto,  e le  Beate  ; e co  l maggioi  animo 
cl  Mondo  me  n'andai  al  luogo  deputato , ch'era  vicino  , e quiui  lu  tti 
•tto  giorni  fotto  la  paglia,  riceuendo  il  viuerc  da  due  fcliiaui  lunari;  e 
mentre, ch’iui  llettc,c  nel  dilccndere  di  notte  dalft*«airaglie , t per  lo 
camino  d’indi  à (eton,  fletti  fempre  riunito  co’l  cuor  à Dio  , c colle.» 
Beate  nella  mente  mia  , come  1 hauro  in  etcì  rio  ; così  condottomi  in_> 
terra  di  ChriAiani  rcAai  libero  dalle  mani  di  que’  cani,  e ne  lodai  .Dio, 
c ringratiai  quelle  fante  Monachc,alle  quali  fon’obligaro  di  quello, che 
colle  prime  occaftoni  manderò  per  mia  particolare  diuotionc.  In  tan- 
to non  hò  voluto  mancarcdi  dar  lorparticolar  contento  coll’  occafio* 
nedi  quello  Corrieri!,  che'l  Re  mio  Signore  manda  in  entelli  patii, <-» 
per  fupplicare  le  R R.VV.ch'aM’hauuta  di  quefta  mia  m’aiurmo  à pre- 
gar Dio , ed  à render  gratie  à quelle  Sante  Monache  , facendo  quell* 
Orationi  di  cuore,  che  fon  ctrtiflìmo.  che  faranno  per  chi  è tanto  ler- 
uidore  à cottilo  Mon  alierò;  e fe  le  mie  forze  non  armeranno  al  valore 
di  quello,  ch'io  vorrei,  cch'efll  mcritano,fupp!irà  Dio  Nollro  Signo- 
re per  mc>c  con  quello  fine  pregoui  lunga  vira.con  quelle  maggioi  fe- 
licita, ch'elle  dcfidcranoje  con  riucrcnzà  lor  bacio  le  diuote  mani.  Dal- 
la 
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la  Certe  (li  Portogallo  in  Lisbona  il  dì  aj.di  Marzo  IJ79.  Delle  RR. 
VV.Molto  Magnifichc.Diuotiffimo  feruo.  Filippo  Terzi. 

39  Arriuò  quella  lettera  alle  Madri  il  giorno  di  S.  Tcrcntio  Mar- 
tire a’ J4.d’Ottobrc,  (bienne  altresi  per  la  fella  del  Glorialo  Sjij  Mat- 
teo Apolìolo,  ’l  che  apportò  loro  infinita  conf'o!atione,e  ringratiarono 
Dio,  e le  Beate  infinitamente  ,ed  infume  il  Genti l’hii omo,  che  fi  fqfle 
degnato  auui  farle  di  tal  fuccefTo;  e dal  quale  s'hebbc  la  feconda  lettera 
del  fegucntc  tenore . 

Molto  Mag.Rcti. Madre,  Badelfa,  c Sorelle  in  Chriflo.  Hò  moflra-  Vn,tltrt  lit 
to  la  lettera, che  IcRR.VV. m'hanno  ferino  in  rifpolla  della  mia, al  Rè  'm\ 

Henrico  mio  Signore,  come  qui  le  fcriuo  ; e pollò  dire , che’l  minimo  *»«■»•  «/r* 
prillato  huomo  ili  quella  C irta, non  haurebbe  fatto  cosi  gran  dimollra- 
tionc  di  gullo,  c di  ringratiare,  com’hà  fatto  Sua  Macflà  , à torte  voi  al- 
tre Reuerende  Madri  in  quella  parte  , che  dite  pregar  Dio  per  la  lna_* 
fallite. ch'altro  non  gli  leni.NcI  refio  ringratio  le  R R.VV.  della  fatica 
fatta  col  fcriucrmi,  c rifponder'i  quanto  lor  diccua  ; e di  quanto  io  lon 
debito  per  mia  diuotionevcrrà  appai  tataméte  colle  robbe.chc  mando  i 
mia  Nuora,  la  quale  vi  raccomando  . Qui  fiiamo  fui  rifoluere,ehi  hi 
d'etlcrc  Rè  di  quello  Rcgno,doppo  quello  , al  qual’  effetto  li  mutano 
quà  tirici  gli  grandi  del  Regno.  Al  Signor  Ranuccio  figliuolo  del  Prin- 
cipe Sereniflìmo  di  Parma  dicano, che  conuiene  per  ragioni ;au  la  for- 
za, e comoditi  del  Re  Filippo  lo  diflurberi,  per  quello,  che  fi  vede,  e 
con  riucréza  bacio  i tutte  le  mani  prcgàdole,chc  preghino  cot,  flc  Site 
Beate  per  me  , che  colla  lor‘  inrcrccfGone, grata  alianti  Dio,  m aiutino; 

aualiprego,  clic  doni  alle  RR.  VV.compinta  felicità.  Dalla  Corte 
i Portogallo  in  Almci ino  à dì  i5.di  Gennaio  1580.  Filippo  Terzi . 

D'altri  Miracoli  delle  Beate  di  Pefaro.  Cap.  XIX. 

40  T ’ Annotjjj.  era  intranfito  la  Signora  Maria  Ondadci  di  AfftrM-t 
parto,  quando  raccomandandoli  i Dio  , alla  Beata  Vergi- 
ne, ed  i quelle  Beatcdc  quali  gli  apparucro  vna  mattina, al  far  del  gior-  *'  * * * 
no,  dicendogli  la  Beata  Suor  Serafina  : Maria, Iddio  hi  eiaudito  i tuoi 
prieghi,  Ili  di  buona  voglia,  che  in  termine  di  tre  giorni,  partorirai  vn  , 

tìglio  mafehio  . c ricetterai  la  faniti  ; il  che  rurt’auucnncin  detto  termi- 
ne, con  grandi  (lima  confolationc  della  moribonda  , e di  tutta  la  fua_* 
cala,  che  perciò  vnitamentc  refero  gratic  à Dio,  alla  Beata  Vergine, cd 
alle  Beate . 

L'anno  1587.  nell*  ilìcfTa  Città  di  Pclàro  vn  GcntiThuomo  chia- 
mato Giulio  Mancini.trouandofi  aggrauato  di  graue  infermità, né  fro- 
llando rimedio  al  fuo  male  , perdifpcrationc  inuocaua  il  Demonio, ma 
per  clTcr  fiato  egli  fempre  dinoto  delle  Beate , elleno  gli  apparucro  in  tlMI  «t/il 

3uel  punto  , c confortandolo  alla  paticn/a.gli  dauan’animo  di  rictuere 
alla  mano  di  Dio  ogni  trauaglio,diccndogli:  Noi  lìamo  Suor  Felice, 
e Suor  Serafina  tue  diuotc  ; c perche  lo  crcdcfie.lo  pregarono  à far  fa- 
per’à  due  Suore  del  Monaflcro , Deodara,  c Maddalena , che  fra  poco 

D 2 tempo 
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tempo  patinano  qualche  trauaglio , e che  perciò  fi  prcparatero  alla-, 
coftanza.ed  al  voler  di  Dio;  il  che  detto  fparuero,  ed  in  quell'Aia  nre_» 
. Ocntil  hiiomo  fi  Tenti  pungere  d’vna  vera  contririone,  cd  emendoflì, 
iingratiand*  il  Signore  della  giada  fattagli  per  mezzo  delle  Aie  Teme, 
in  liberarlo  dalle  mani  dell'inimico  : Rilanò,  c vite  dapoi  molto  tem- 
po da  buon  diri  Alano,  e dinoriffimo  delle  Tue  liberatrici  ; né  mancò 
iubiio  d efcgu  ire  1 .ordine  datogli  ; perche  fatto  chiamar  il  Confetero 
delle  Monache  al  luo  letto  , cd  i lui  raccontato  tutto’!  TuccelFo  peror- 
♦ IV  • r Pr?' d,r'aJlf  fuc  SlIor{,«  R'à  dette  quello , c hat.cuano  det- 
, luJ  *eJdu*  Bea!e; f hcTegui  il  Jor  ConfelTorc,  ed  ind’  à poco  tem- 
po la  Madre  Suor  Maddalena  hebbe  grandiffimi  trauaeli , a’  quali  pa- 
llentemente fece  refiftenza  per  l auuiioJuuuto  prima;  e la  Madre  Suor 
JJcodota  grauementes  infermò,  efene  pafsò  all'altra  vita,  con  gran., 
paticnza,  c prudenza,  ringratiando  fèmpre  le  Beate, che  l’hauefTero  pri. 
ma  ratta  confapcuole  de’  Tuoi  trauagli. 

_ 4*  Nell  anno  1598.  yn  poucro  muratore,  c’hauea  Teruito  il  Mona- 
ff..ìlTu\  ■ * andando  per  fuoi  negoti;, calcò  in  terra , c nella  caduta  fù  Topra 

Mu*tnt . R,l!,ito  d vn  carro  con  gran  velocità  carico,  di  modo  , che  ogn’vno  lo 
ci  edeua  crcpato;  ma  elio  in  quel  punto  raccomandandoti  alle  Beate-*, 
tu  fatto  libero,  lenza  patire mai’alcuno , c ne  relè  gratic à Dio , ed  alle 
Tue  Tante  (cruc.  ° 

^sclJ  'Bt^°  anno, facendoli  le  cadi  per  quelli  Beati  corpi.fù  chiama- 
•«  to  vn  marangone  trà  gli  altri , il  quale  non  fi  Tentiua  d’ andarui  à lauo- 
dii*?**'  ra/c’Pcr  vni!  continua  doglia,  che  lo  tranagiiaua  non  poco;pur’andato- 
ui,  nel  cominciar’  il  lauorofi  raccomandò  alle  Beate,  oteicndo  loro  la 
meta  del  guadagno  per  Jimofina;  il  che  dotto  , (ubilo  fu  fatto  lano  , cd 
eTcgui  quant'egli  fianca  promeflo, rendendo  lor’  infinite  grafie  . 

. 4*.  Infiniti  Tono  gli  iniracoli,chc  Dio  hi  operato  mediante  gli  me— 
tiii  ci  quelle  due  Beate  ; che  perciò  Pelalo  fi  pregia  di  così  care  gioir; 

. ■.  li  quali  per  breuiri  fi  tralalcianojefortiamo  però  tutti  li  diuoti  f hii.ia- 
m ad  haucr  lor  pai  ticolar  diuotione,c  ricorrer’ alle  loro  intercellìoniiil 
ogni  Jor’occafione,  perche,  Mirabilit  e fi  Deut  in  Slntìit/uit. 

guefie  due  vite  delle  Beate  di  Pefaro  fi  fono  tratte  dal  Tu fonano,* C_* 
dal  '-jon^aga,  e da  Manofcrilti  autentici. 

Tifa  aella  Beata  Suor  Vrancefca  da  Fano , e dilla  fua  compagna  1-  - 
dinota  Suor  Maddalena  de'  tizzoni  da  Pefaro,  difcepole  del- 
la beata  Suor  Felice  da  Miìano,badeJJd  del  Mona  - 

fero  del  Corpo  di  C bri  fio  di  Pefaro.  . <v.ir 

V . Cap.  XX. 

43  l_4  R3  1 altre , che  fecero  combina  alla  Beata  Suo'r  Fc lice  d a_» 

c«x<m  Milano  nella  Tua  venuta  in  Pefaro  , vi  furono  le  due  gio- 

T.frm,  oanette  PranceTca  da  I ano,  c Maddalena  de'fizzoni, non  tant’adoi  no 
Uiu.fi,  di  nobiltà  mondana,  quant’illufiri  di  fantità  di  vita,  le  quali  non  volle- 

io 
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ro  altri  mente  tornatile  loro  proprie  cafe , ma  recarono  colla  Beata-» 

Suor  Felice  per  compagne,  e difccpole  ; hor  di  quelle  due  brauiffimo 
ferue  di  Dio  qui  m h.ì  parlo  appuntino  imprimere,  ciò,  clic  ! R.1J.  Ci 
marcili  n’cfprcITc;  sì  acciò  imiti  il  medemo,  che  di  loro,  come  non  tra-*, 
ligniti  difccpole  della  Beata  Suor  Felice,  fcrilìe  doppohauer  fcritto  di  s*y 
quella  , com'anco  per  far’i  meriti  d’amendue  alquanto  (piccare  ; men-  . ' 
tre  dcll'vna  nel  primoTomo  di  quella  Parte  il  Barezzi  quali  niente,  e 
dell'altra, in  ne  (luna  di  quelle  Patti  s haue  notitia  . Suor  Franccfca  fcr- 
Uentemcnt'  imitò  fempr’  i vciligij  della  Beata  nell  humilti,  cariti  ,e_> 
zelo  di  Dio,  chcdcgnament’  era  chiamata  vero  {ritratto  fuo;  cd  in  tut- 
te le  Aie  attioni  così'  prudentemente  fi  portaua.che  nulla  cofa  faceuso, 
che  i ciafcuno  ifeoprifle,  le  non  infinita  marauiglia  ; si  che  f|)jrfc  cosi 
buona  fama  di  sé»  che  morì  con  nome  di  Beata;  c con  ragione  , poiché 
fi  raccontano  di  lei  molti  dinoti  lucctflì.cd  vn'in  particolari  rimirare,  fr?!'"'* 
che  fece  così  perfettamente  la  Beata  fua  Mae/tra,  e la  riucrcnza  , ,che_-  j*>r 
poi taua  alFificlTa,  amandola  così  ecceffiuamentc  , che  molte  volte  du-/«- 
bitando  offendere  perciò  la  Maellà  di  Dio  , fe  nc  confi.  Aò,  domandan- 
do rimedio  al  fuo  Padre  Ipirituale  fopra  del  dett'amore , di  ch’egli  li- 
dendofi, perche  conolccua  la  femplicità  fua,  diceualcinon  cfflr  mal'al- 
cun’honorare  , ed  amar'  i fuoi  Sunciiori  di  tutto  cuore  > ma  ella  non-» 
contenta  della  rifnofta  , deliberò  di  trouar  da  fe  Beffa  rimedio  ; laonde 
raccomandandoli  dunque  3 Dio, che  la  liberane, cominciò  à non  guar- 
dar più  in  faccia  la  BaddFaj  e s'occorrcua  parlar  feco,  parlauagli,  ò con 
gli  occhi  (errati,  ò rioolti  à terra . Aiiueuutafi  di  ciò  la  Badcfla,lc  do- 
mandò la  cagione,  cd  effa  femplieetta,  e pura,  il  tutto  le  narro. pregan- 
dola à prouederla,  c con  aiuro,  e con  conliglio . La  Badefla  credendo 
giouarle,  la  i iprefe  con  paiole  afprc,  c mordaci,  chiamandola  pazza_>;  cn  tfftf 
onde  la  pole  in  maggior  rrauaglio,  non  t (Tendo  ella  folira  fentirc  fimi 
li  parole:  c prefe  di  ciò  tanto  difgullo,  che  s'infirmò  , c pofeli  al  Ictro.  , 
oue  ritrouandofi  pregaua  il  Signore  continuamente  , che  la  conlòlalli; 
ond’  vna  volra  in  femore  di  fpirito  cimata  fopra  il  letto  inginocchio- 
ni,  gli  apparile  il  Diauolo,  e pcrcot<  rdola  feccia  cadere  iella  gridò  , cd 
al  fuo  grido  vi  corle  rinfilimi  ta,  t 1 Diauolo  difparueje  domandata-», 
perche  gridalle,  rilpofe*  lolo:  non  patifeo  quanto  merito  ; ed  ind  à po- 
co apparue  vna  Iure  nell’  infi rmci  ia , la  quale  da  princ  ipio  le  fù  di  ti- 
more, ma  prfeia  di  grandifiima  confolarione.perih’appaiendogli  nel- 
la luce  vn  C rocififlb  languido  ili  perfona-  piagato  , cd  afflitto,  il  qual 
efonandola  alla  patienza',  c mollandogli , che  non  fi  pals  al  C ido  len- 
za il  mezzo  Ic’trauaeli } ed  in  quel  punto  fparendo.rcllo  libera  dalla-» 
temanone,  c dallinfirmità  inficine  ,c  vidi,  doppo  molt’anni  con  gran- 
diffimaquiite. 

44  Vnaltra  volta  Noffro  Signor  Girsù  fhrifro  apparile  a quella 
dinota  Suor  » rancefca  ,e  dichiarogli  tutt’  i libri  de  gli  Euangcli  con_» 
efficace  intdligenza,  c con  qucH’efpolirione  , che  dargli  potcua  il  Fi- 
glio d-  Iddio  la  qual’  ella  ritenne  fcmpi  < fido  nella  memoria;  e ben  fi 
conobbe  nel  goucxnare,  che  fece  le  lue  Monache, poiché  in  tutto  fi^rcl- 
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k Tempre  con  prudenza,  partenza,  ed  humiltà  , e pofcia  pafsò  al  CieTà 
con  fama  di  fantiti;e'l  Tuo  corpo  tfTendo  flato  due  anni  nella  (cpolrura 
comune  fù  rirrouato  intero,  fielco,  colle  nu  mbra  mobili,  e palpabili, e 
fenza  corruttion’  alcuna  ; anzi  gl’  ifltlfi  vedimi  nti , ed  i veli  del  capo 
erano  tutt'interi,  non  lenz’euidinte  miracolo  di  Dio  , e lìngolar'i  fletto 
della  fua  lantità,  e gloria,  c'hora  pofliede  in  Paradilò,  godendo  la  prò- 
lènza  del  Tuo  Spoio  Giesù,  llcdcntor  noflro,  e Rimuneratore  di  tuu'i 
buoni . 

Della  Veneranda  Suor  Maddalena  de'  Vinoni  del  Mona/iero  del  Corpo 
di  C brillo  di  Pefaro.  C ap.  XXI. 

45  Titilla  Terna  di  Dio  Suoi  Maddalena  de’Fì*zoni  da  Pefaro  » 
tvUdt'F «*•  JL/  quantunque  non  lì  troui  ferina  cola  particolarc.fiiorihe 

otU Ptftri  la  compagnia,  ch’ella  fece  alla  Beata  Suor  Felice  da  Milano,  e quella.» 

ecncroia  dcliberariont  di  non  voler  partire  dal  C onumto  della  ludetta 
Reata:nulladimcno  giouami  d’arcomtn  are  dj  quel  fanro  fprczzo  del- 
la propria  caTa,  de'parenti.e  del  biondo  ,vn.i  pcrfettionc  a animo  tal- 
mente regolato,  c così  rafTègnato  in  Dio, che  Folle  degna  di  quelle  gra- 
tic  ctlefli,che  Toglion’eflerc  concefTc dalla  fomma  bontà  all'anime  pie. 
Onde  giallamente  vadomi  figurando  quella  btnedetra  Suora  , n<  n_» 
diffimiic  dalla  Maeflra,ò  dalla  compagna;  perle  clic  la  vedo  piena  di 
carità  in  tutti  gli  cTcrcilij  à lei  commi  ffi  ; humile  , e nel  trattare  colle.» 
compagne,  ed  in  vbbidir’alle  Superiori  : patiente  ndl'auuerfità  di  pro- 
ucnienti,  cosi  dalla  dolciffima  mano  di  Dio  cTpcrimenranre  le  Tue  Ter- 
ne, come  dall'interefiata  mente  de  gli  huomini  inchinata  à pcrTegiiitar* 
i giudhin  Tomma  certamente  fi  dee  credere, che  fià  pericoli, e ttntario- 
ni,ed  humanc,  c diaboliche, conTumaflc  glorioTamcnte  il  corCo  della-» 

• - vita,  c Te  n'andaflcaH’acquiflodi  quella  Felicità  crema  , che  fu  promeT- 

Tadal  Santilfimo  SpoTo  óiesù  à tutte  le  vergini  prudenti . 

Vii  a del  Beato  Fra  Lorenzo  da  Fabriano  , che  con  altro  nome  fi  chiami 
Fra  Zaccheo,  hnomo  di  fama,  edefemplar  'Vita, della  Prouin- 
cia  di  lofi ana  . Qap.XWl. 

4<S  "^JEI  ^acro  Monte dell’Aluernia, l’anno  1480.  Tantamente  morì 
il  B.F. Lorenzo  da  Fabriano, chiamato  dalLisbona  in  quella 
Terza  Parte  da  Fermo, del  quale  fóqui  mcntionc  per  toglier  qualche.» 
dubbio  lì  potrebbe  hauer  circa  il  Tuo  cognomc,com’anco  per  Far  laper 
. <7«»*  C(ò,che  di  lui  nella  TudettaParte  nó  s’é  Icritto.Quillo  per  la  Tua  piccio- 
t di  le zm  era  comuncméte  da  tutti  chiamato  F. Zaccheo, c tu  Tepolto  in  San 
Baiiiano,  nella  piima  Tepoltura  prillo  allvfcio. d’età  d anni  ccntodic- 
ig  ci.  Qucfio  buon  Terno  di  Dio  venne  à quello  Tanto  Monte  coll’  vbbi- 
dienza  del  Vicario  Generale  di  quel  tempo  , ed  ini  flette  per  lo  Tpatìo 
di  quarant  anni  , nè  in  tutto  qucfio  tempo  mai  s'ammalò . C ammana 
iempre  lenza  zoccolit,  col  capo  Tiopcrto , c lenza  capuccio  in  tefla.»  » 

per- 
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perch’era  di  calda  natura . Chiamauafi,  com’ habbiam  detto  , peral- 
tro nome,  Fra  Zaccheo  per  la  jucciola  ftatura  di  lui  , pcrch'  era  così 
picciolo , che  celebrando  Mella  era  nccefl'ario  di  porui  lotto  i piedi  vn 
fcabcllo,  ò grado  lungo,  e largo  corrilpondcntc  all'Altare , ed  haueua 
tutti  gli  paramenti  da  per  sé  ; c fc  ben’egli  era  picciolo  di  corpo, era_* 
perù  grande  di  virtù,  e de’  meriti  appretto  il  Signor  Dio,  perche-, 
fìi  huomo  grato  , ed  accetto  à Sua  Diuina  Macllà  , eù  àgiinuomini 
ancora  . Spendeua  il  tempo  in  vigilie,  cif  affidue  Orationiiil  che  fpef- 
fiffimc  fiate  accadcua  , die  quando  gli  Frati  ali'hora  lolita  li  lcuauano 
à Mattutino,  lui  di  già  haueua  detto  dicci  Corone  della  Madonna  . 
Era  à sé  Hello  auflcro  nel  mangiare  , bere , c velhre . Faceua  molti  di- 

Siuni  in  pane  , ed  acqua  , ed  oltre  di  ciò  fàcea  molte  Quarefime  di  più 
elle  lolite;  confumo  rutta  la  fua  vita  in  carità,  humilrà , e patienza  . 
Qucft'huomo  di  Dio  hauendo  veduto  , che  gli  corpi  dc:  Frati , che_» 
mortuano  nel  facro  Monte  dell'  Alucrnia  , per  ir, fin’ all’  hora  non_* 
fi  metteuano  in  fcpolture , ma  fi  fcpclliuano  nelle  fòlle  in  terra  , nel 
luogo , dou’ adefloè  la  Cappella  , e fepolcurcde’  Frati  ; qucll’vfan- 
za  non  gli  piacendo  , coll'  occalione  , eh’ al  iàcro  Monte  li  ritirò  vn 
diuoto  Cittadino  d’ Arezzo,  chiamato  Agnolo  fiacci , fuggendola 
peflilenza.ch’  era  in  A rezzo, e qui  habiraua  co’Frati,al  quale  vn  giorno 
Fra  Zaccheo  gli  dìflè:  c’haurcbbe  à grato  molto , Te  gli  faceflc  far'  vna 
lcpoltura,  ma  egli  come  molto  diuoto  , ch'era,  e perla grandiffi- 
ma  diuotionc,  che  portaua  à Fra  Zaccheo. lubito  lenza  interpol  ui  tem- 
po fece  fabbricar’  à tutte  fu  e fpefe  la  Cappella  di  San  Balliano  coa_> 
quattro  fepolturc  , le  quali  finite, Fra  Zaccnco  Albico  s ammalò  di  fe* 
bre,  c Untamente  palio  al  Signore  , c fù  il  primo , che  fòlle  fcpolto  in 
quelle  Apolturenuoue  . Non  deuo  tralafciare  di  narrar'  vn  nobilif- 
fimo  cafo,  fucccduto  mentre  , che  fi  fàbrteò  la  fudetta  Cappella  , c_, 
fc  polture  , il  quale  fia  Tempre  a gloria  di  Dio , e de'  Saliti  itrui  Tuoi  ; 
e quello  fu  , cne  incominciandoli  à canate  quella  terra , nella  quale-, 
tempo  auanti  aliai  gli  Frati , quiui  s’ erano  lépoJti , raccolfero  infic- 
ine tutte  quell’  offa  , c d’ effe  ne  fecero  vn  Monte  , il  quale  Cubito  con 
marauiglia  , cllupore  diciafcuno  videro  , eh' vna  nuuolctta  calò 
dal  ( icto  Copra  d'  elfo , c coprì  tutte  1'  olla  , che  non  troppo  veder  li 
potcuano  , elafeguentc  notte  gli  Frati , lecond'  il  folito  loro , an- 
dando à vilitarc  la  C hielà  delle  Sagre  Stimmate,  videro,  che  vn_> 
globo  di  fuoco  attorniarla  dcrt'  offa  , per  lo  che  gli  Frati  nutrente  - 
mente  lcuandolc  di  terra  le  pofero  m fra  il  muro , e ! Altare  della-, 
predetta  Cappella,  fouo  vna  pietra  quadrata,  equini  tuttaufa  lì  con- 
fciuuno. 
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V ila  de’V  mirandi  fetidi  di  Dio  della  Prouineia  di  T ofcana.  Fra  Dohit* 
iiico  da  Campi,  Fra  Cherubino  Capponi , * Frat'  Ago /lino  da 
Batignano  . Cap.  XXII I, 

47  XT’Aflengo  dal  raccontar’  qui  tutte  le  fpetie  di  perfcttione, 
j[VX  che  quefl'Indiuiduo  ottimo  nella  fua  vita  rillrinfemer- 

che  fuppongo  fieno  abballantemcnte  nella  Ter^aParte  (piegate,  e fum- 
mi  ’nnanzi  co’i  racconto  d'vna  vilione  feguì  doppo  la  morte  di  quello 
fcruo  di  Dio,  Fra  Domenico,  che  fu  l’anno  1480.  Nella  notte , che_» 
qucfto  buon  fcruo  di  Dio  morì,  la  madre  d’vn  Maeflro  Lodotiico  t ifi- 
co» che  medicaua  i Frati,  donna  dijoti filma,  hebbe  vna  tal  vilione  . 
Mentre  quella  diuota  donna  oraua  ardentemente  , fù  rapita-in  fpirito, 
ed  in  quel  rapimento  vide  vna  bclliffima  compagnia  d'  Angioli  , c de* 
Frati  Minori , e di  Suore  di  Santa  Chiara  ,cd*  nuomini,  e di  donnea 
infieme,  che  in  quella  vita  haueuano  militato  fotto’l  ftcndardo  del  Se- 
rafico Padre  San  Francefco , caminando  procclfionalmente  ; dietro  a* 
quali  èra  vno  molto  più  rifplendcnte,  ed  honoraro  da  gli  altri,  laond’- 
clla  vedendo cofa  tant'ammirabile,  s'accollò  a.l  vno  di  quelli, e gli  ad- 
dimandò,  chi  erano,  e che  lignificaua  quella  così  nobile, c bella  proccf- 
fione;  alla  quale  quello  ril’pofc  : Noi  fiamo  tutti  figliuoli  del  Padre 
San  Francefco  tuodiuoto,  c polfcdiamo  lucidifflme  delle  in  Cielo  , cd 
addio  veniamo  dal  luogo  di  San  Saluatore  , per  condurre  al  Cielo 
con  quella  gloria  Fra  Domenico  da  Campi,  lo  qu  jl’addietrn  di  noi  tu 
vedrai  attorniato  d’Angioli  ; cd  in  tal  giorno,  nominandolo  Ipec idea- 
mente , cod  quello  medelim’  ordine  rumeremo  al  detto  luogo  per  vn’ 
altro  Frate  ,cd  aggiunto  i quella  nodra  compagnia  lo  condurremo  in 
Cielo;  c ciò  detto  dilparue  la  vilione,  e l'obito  la  Veneranda  Matrona 
ritornò  in  sè,  c tutta  piena  di  confolationc,  ed  allegrezza,  palsò  tutta-» 
la  notte  fenza  dormire.  La  mattina  poi  fc  n’andò  al  Conucnto,  c con- 
forme alla  vilione , ritrouò  , che  Fra  Domenico  era  morrò . Narrò  la 
diuoradonnatutrociò,ch’c[lahaueua  veduro.al  fuo  Confetture.  Dop- 
po alcuni  giorni  nell'  ideilo  dì,  clic  la  predetta  Matrona  narrò  , Fra-» 
Cherubino  Capponi  pafsò  da  quella  vita  mortai’ all’eterna  , della  cui 
gloria  i Frati  furono  accertati,  per  la  tedimonianza,  c'hcbbcro  della.» 
lòpradcrta  dinota  donna . 

48  Quello  Venerando  Padre , nacque  dall’  Illu/lre , e nobil  fami- 

Sliadc’Capponi,  e nella  fua  più  florida  gioucntù.dilprczzando  il  Mon- 
o con  tutte  le  Aie  comoditi,  c ricchezze , fi  villi  Inabito  de’  Minor’ 
Ofleruanti;  ma  non  contentandoli  i fuoi  genitori,  c parenti,  lo  cauaro- 
no  per  fòrza  fuori,  c lo  pcrfualcroà  maritarli,  dicendogli.chc  gli  hau- 
rebbero  darò  per  moglie  rna  bella,  ricca,  virtuofa  , e nobili  dima  gio- 
uam;  ma  il  dinoto  giouane,  non  li  curando  punto  di  ninna  cofa  , chs_» 
detta  gli  fofiè,  li  llaua  ferino,  e dabilc  nella  lua  l'anta  dclibcratione  , ej 
buon  propolito,  né  per  qual  li  fia  cola  lo  potettero  mai  rimuoucrc  ; ma 
egli  prefa  l’opportunità  del  tempo , afcolamcnte  fuggendo  fe  oc  tornò 

nella 
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nella  Religione, c di  nuouo  ripigliò  i'habito.co'l  quale  vide  quattri- 
ni con  molto  femore  ili  fpirito,  dando  di  sé  cfcmpio  (ingoiare  di  lanti- 
tà  i ciafcuno;  ma  il  Signor’Iddio,  che  non  rolcua,  ch’vna  gioia  di  tan- 
ta qualità  per  la  malitia  dclMondo  fi  perdc(Tc,in  così  frefea  ita  lo  traf- 
fc  dal  fàticofo  combattimento  , e colla  predetta  gloriofa  compagnia  lo 
fece  accompagnar'  in  Ciclo , e gli  diede  la  corona  di  gloria  nel  Para- 
difo  . 

49  In  quello  luogo  giace  il  diuoto  feruo  di  Dio.Frat’ Agofiino  da  r ~4pfìmt 
Batignano  Laico, il  quale  fìi  quali  Tempre  infermiera, e con  (ìi aordina- 

ria  cariti  feritili  a i gl'inférmi,  cflendo  però  verfo  di  se  ftefsoltrcmodo  tu—  di  fi 
aufieriffimo . JEgli  per  Io  zelo  della  Tua  profelfione,  e per  la  pura  ol- 
feruanza  della  Regola, andò  al  Deferto  à ritrouar  Frat*  Antonio  da_, 

San  Giouanni,  la  cui  vita  fù  tutta  fantiti  , come  nella  Terza  Parte  al  fi- 
ne del  quinto  libro  fi  vede  , ma  perche  furono  impediti,  ritornaron’  a’ 
luoghi  loro.clfcndo  vifiiito  feruentemenre  in  ogn’opcra  buona,  ed  ec- 
cellente in  ogni  virtù,  s’infermò  d’hidropifia  , c con  gran  patii  nza  to- 
Icrò  quel  malcjc  finalmente  con  molta  Tua  confolatione  refe  l'animai 
Dio  per  douer’etcrnamcnte  goder’  il  premio  delle  fuc  buon*  opere  . 

Vita  de  Beati  ferui  di  D io, Fra  Franeefco  dm  Lucia  e Mae  Aro  Lem  Pao* 
lo  G ionia  Lucchefe.  Cap.  XXIV. 

50  "^TEl  principio  dell’  Ofleruanza  vinta  il  Venerando  Padre  Fra 

Franeefco  da  Lucca  , huomo  grauc  d'eti  , e gran  feruo  di  5*0,,™**# 
Dio,  e per  le  fuc  cfemplarifiìmc  virtù,  era  rifpcttato.cd  honorato  da_»  r»b*. 
tutt’i  Lucchefi*  c com'  huomo  , che  da  Dio  era  dotato  di  viuaciffinio 
fpirito, non  attcndeua  ad  altro,  ch'aH'aumenro  dcll'Ofici  uanza.col  prò. 
curare  giouani  fpiritofi  per  beneficio  vniucrlalc  ; cper  mezzo  fuo  Fra 
Paolo  òiouia,  nobile  Cittadino  di  Lucca  fi  velli  l'habito  dell’Oficrui-  / prme.  ta 
za;  c conofcendo  il  frutto,  ch’era  per  fare  quello  giouanc  nell'animo,  Lmt*  i,ém 
s’egli  haucfs’atrefo  à gli  (ludi;,  impetrò  licenza  dal  Minillro  della  Pro~^rm**‘Diu 
uincia  di  Tofcana.la  qual’ottinut  andò  co’l  giouanc  Fra  Paolo  alloflu- 
diodi  Bologna, di  Padoua.e  di  Parigi,  ed  in  vno  d’  effi  htbbe  per  Mae-  r i». 
Uro  , c Lettore  il  Padre  Maeftro  Fra  Franeefco  «la  Sauona , che  fu  poi  uuUttOtfe 
Papa,  c chiamofD  Siilo  Quarto  . Fatto  1 corfo  dillo  (Indio,  diuenne_j  ^ * FrA,f  • 
letrcratisnmo.ma  nulladimcno  Icmpre  vils’cfcmplarisfimamenrc.come 
vero  Frate  della  regolar’olTeruanza  , e fotto  1 ubbidienza  del  diuotisfi- 
sno  fuo  Padre  fpiiituale  Fra  Francclco  . C così  vecchio  com’ era  mai 
l’abbandonaua,  e lo  follcciraua  alle  virtù  fante , à fine  , che  per  gli  (lu- 
di;, non  traiafciaflc  i buoni , e fanr’  infialiti  del  Padre  San  I rameico , Btim 
di  modo,  ch'egli  diuenne  compiutamente diuotislìmo;  ilchcrcndeua  /»„/•«*«.»* 
flupore,  c marauiglia  inficine  à cialcuno,  vedendo  in  lui  far  nido  1'  vb- 
bidienza,  l’alfmcnza,  la  poucrtà,  1 humiltà,  l’ Orationc,  la  carità,  ed  vn 
fanto  zelo  dell'honor  di  Giesù,  c di  Maria;laondc  ridotto  à quella  pcr- 
futionc  di  fantità,  e di  krrcrarura,  il  buon  vecchio  volle,  che  Fra  Pao- 
lo, s’addottorallc  in  Parigi,  il  che  (ubico  conferiti,  che  poi  s’addiman- 
dò  Macllro  Fra  Paolo . 

Aggiunto  a l Quarto  T omo. 

» 

i 
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5 1 Eflendo  di  già  afcefo  à fama  pcrfcttionc  , amcndue  (e  ne  ritorna» 
no  à Lucca;  e perche  vmeuano  tra’Conuentualf,la  cui  libertà  di  viro.*, 
intuiti»  non  p|j  giacendo,  procurarono  la  Riforma  di  quel  Conuento,  il  chcj 
'jtrmt.  ^oppo  |ung0  (tento,  c con  tre  Brcui  di  Papa  Nicolò  Quinto,e  coll'aiu- 
to de’  Signori  della  f ittà.  hebb'cft  tto  j per  lo  che  veduta  la  mente  del 
Sommo  Pontefice,  e la  fantirà  di  vita  di  Fra  Paolo , e di  Fra  Franccfco, 
c’I  buon  frutto  . che  nella  loro  C itrà  quelli  ficcuano,  ed  apportauano;e 
vedendo  dall'altra  parte  i R R.  PP.  Conacntuali,  non  volerli,  nè  rifor- 
mare, nè  dar  loro  il  luogo,  ordinarono  elfi  Signori  vna  procelliono  , 
nella  quale  interucnir  douefli.ro  tutte  leChicrclie,ed  ordini  de’Frati,la 
quale  li  fece;  e volendo  doppo  finita  ritornar'  i Conuentuali  al  lor  Có- 
uento,  quello  trottarono  (errato, c dentro  eflcrui  la  famiglia  dc'Signori 
della  ( iità  , il  cui  luogo  per  gli  Signori  Antiani , e Priorcdtlla  Città 
tuiipii'f  fu  dato  à I ra  Paolo,  ed  à I ra  Francclco , .ed  in  breuc  per  opera  loro  fi 
riempì  di  zelanti, e venerandi  ferui  di  Dio.Fra  Paolo  aiuenne  nell'Or- 
dine dell’OfleTuanza  più  volte  Vicario  dellaProuincia,c  Diffimtore,e 
fi  Guardiano  à Siena,  all'Aluernia,  à Lucca, ed  in  altri  luoghi  ,cd  in_* 
tutr’i  gradi  femprc  relè  confolato  ciafcuno  , con  grand'aumento  dcll’- 
Oflcruanza  , e eie'  buoni  ferui  di  Dio  . Predico  in  molte  Città  con.», 
grande,  c notabiliffimo  frutto  de  gli  afcoltanti  ; e più  moueua  l’efcm- 
plariti  della  fua  vita  , chela  Ina  gran  dottrina . Vilitò  Papa  SiKo  1 V. 
infiemc  co’J  Vicario  Generale  il  B.F. Angelo  da  Claualio , c dal  Papa-» 
gli  fù  deno:  è vero,ò  Fra  Paolo,  che  nel  CapitoloGeneraletu  hai  det- 
to, e he  pe  rdifefa  dcll’Oflèruanza.tu  lei  apparecchiato  di  morire  ? Ie_> 

3uali  parole  gli  erano  Hate  nferrc;c  Fra  Paolo  rifpofe  conogn’  humii- 
, e confirmò,  e replicò  le  mede-fune  parole , dicendo  : Vcrament'io, 
io  (on  quello,  che  tali  parole  ho  detto , e Vofira  Santità  sà  molto  bene 
la  differenza,  ch’e  fra  il  ( onuentuale,  e l'Ofleruante.e  che  cofa  impor- 
ti olferuanza  ; e quando  quella  farà  gittata  à terra , la  Santità  Volita-»* 
c la  C hicla  Romana  haurà  perduto  vn  lingolar  appoggio,  ed  vn  valo- 
rolo  difenfore,  à cui  il  Papa  rilpofe  : Tu  dici  il  vero  figliuolo;Tu  di- 
ci il  vero . Finalment'adorno  di  meriti  per  la  bontà  , è lantità  della.» 
fua  vira  così  come  vide,  cosi  l'anta  mente  nel  Signore  mori  nel  detto 
C onuento  di  Lucca;  e nella  fua  morte, in  Cella  non  vi  fii  ritrouato  fc_> 
non  vn  Bre-uiario,  e tanto  panno! ino, che  i Frati  ne  fecero  quattro  cor» 
tifi,  nini  poraii,  che  da  quello  ben  fi  conolce,quant‘  egli  fofle  zelantilfimo  del- 
fiaiamnrt.  ja  pOUCrt^j  e cjò  fegui,  l’anno  1480.  e 1 fuo  corpo  fù  lepolto  dietro  P- 
Altar  maggiore, 

5*  K 'mollandoli  F.  Santino  di  Lucca  in  quello  luogo  infermo  di 
fibre  qu.11  tana,  per  lo  tedio  del  male  , vna  volta  s'  inginocchiò  auant’il 
Sinònimo  Sagramento,  e fice  voto  à Dio,  che  fé  per  gli  meriti  del  luo 
ti  fn  fimo  F ra  Paolo  Io  liberaua.cgli  metterebbe  le  lue  felici  oflà  lotto  l’Al- 
tar  maggiore , con  bella  pietra  di  marmo;cfubito fitto'!  voto  riceuèla 
„r  s«« r.M  Sanità , 0 com’hauca  promeflb’, fubito  auanri  gli  gradi  di  dctt’A!tarc_», 
é*  Lm“*'  fece  traflatar'il  fuo  corpo  fotto  vna  bella  pietra  dì  marmo.  Anco  il  me- 
demo  fi  narra  nel  Primo  Tomo  di  quella  Parte  > dou'altresì  Ricanta» 

mente 
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mente  fi  tocca  la  vita  di  quedo  virtuofiffimo  Rcligiofo  . Pocotcmp0 
doppo  venne  F ra  Francesco  Sanfonc  Generale  dell’Ordine,  e volle  vi- 
fitar'il  fcpolcrodcl  Beato  T ra  Paolo  , e ne  lodò  pii  Frati  della  bella  fc- 
poi  tura  fattagli,  dicendo,  ch'egli  era  degno  d'ogni  honore,  perch'oltrC 
alla  fantiti  di  vita,  era  listo  il  più  dotto  Frate  dell’  Ordine  del  Tuo  tem- 

{>o;  e difTe  d'clTtr  flato  filo  condifccpolo . Di  F.Francef'co  non  fi  pone 
a fila  morte,  ma  piamente  creder  lì  dette  , eh’  egli  morilTe,  fi  com’egli 
vide  rancamente. 

Delle  Venerande  fcrue  di  Dio  della  Prouincia  diTofeana  . 


Swor  Mari*  Antonia  da  Bagutjì.  Suor  Parità . Suor  Veronica  di 

Suor  M altea  dc'C alcioni.  San  Pietro  in  Bagno  . 

Suor  Margarita  de'Bonciani.  Suor  T omafa  da  Pifioia. 

Suor  Brigida  da  Moni' Acuto.  Suor  Lucia  da  F iorenx.a  e Suor 

Suor  Perpetua  di  lìartolomeo  et Ambrofto.  Angelica  Gonzaga  della  Pro- 
Suor  Piatti  fi  a de  Ha /ducei.  uir.cia  di  Vinetia . 

Suor  Anna  Elma  de' Ai  obiti. 

Cap.  XXV. 


5 j VT  EL  Monallcro  di  Santa  Chiara  in  Fiorenza  fono  fcpolto 
i NJ  molte  Santiffime  Suore,  fra  le  quali  v'è  Suor  Maria  da_» 

Bagnefi  ornata  di  gran  (antica  di  vita,molco  diligente  nel  far’Qjationc,  r.tumtolt 
e nel  ricrouarlì  à gli  vffic;  diurni;  era  benigna  , e piena  di  cariti  ver  foli 
profilalo,  ma  contro  se  della  adopcraua  ogni  forte  di  rigore  , ed  alide  o»»«. 
riti;  e Dio  per  le  mani  di  lei  fece  il  leguente  miracolo . Vna  Suor  Mat- 
tea dc’Cald ani  da  Ficfole  s'infi  rmò  di  ptifilen/a  , per  lo  che  le  fù  data 
vna  fon  za  appartata  con  due,  ò tre  Suore  , che  la  goucrnafiero , fri  le_> 
quali  vna  fu  quella  Suor  Maria  Antonia . L’inferma  Suora,  dimandò  la 
Confezione;  onde  Fra  Cherubino  Malegonnclle  , eh’  all*  hora  *ra  lo- 
ro Gonfcdorc  , la  confefiù  , ma  fc  ne  flaua  da  lungi  per  paura  della-» 
pelle,  e doppohaucr’dla  ottenuta  l'afiblutione , richicl'c  la  fantiffiina-» 
Comunione;  al  che  nè  il  Confc-florc  per  tema  della  propria  vita,  né  le.» 

Suore  , per  non  infettar  tutto’l  Monallero  vollero  acconfenrire , ma_> 
dando  paiole  all' appellata  Suora,  la  lafciarono  afflitta,  e mal  con- 
tenta . 

Quand’il  ConfcfTor  fu  in  Chiefa,  per  andar’alla  fua  danza,  quell’- 
infcrma  fc  gli  fece  auant'inginocchioni  fopra  eli  Teatini  dell’Alrar  mag- 
giore,e gli  chiedeua.chc  per  la  paffione  del  Nodro  Signor  GiesùChri-  s»rrUéttta 
ilo  la  comunicade.  il  ch’egli  alla  fine  fi  rifolfc  di  fare, e così  ritornoflene  c«/z«i 

in  cafa,  e prefe  il  Sagramento  : All’  hora  Suor  Miria  Antonia  (pinta-, 
da  lanto  zelo,  prcl'c  la  lazza  , ed  à Suor  Mattea  la  portò  : Ma  quando  fr,m„i,eà 
Suor  Maria  Antonia  volle  pigliarla  eolie  mani  per  porgcla  all’altra  , I'- 
hodia  confagrata  da  sé  Medi  fi  Icuò , ed  entrò  in  bocca  dell'inferma-,.  ** 

Quello  merito  la  fantità,  c’J  defìderio  dell’inferma,  e di  quella,  ch’am- 
miniftrar  lo  volcua;  e ciò  fece  Dio,  perche  non  volle  permettere,  ciao 

E a mani 


%A  SnteìAét 

de' 

Btncmni 
pél*  MvQrt 


Jfjfitni  etn 
l.(  kt*r*. 


f.  Atterri 
dé  Irmi 0. 


Stir  Mérf 4 
Bit*  vede  MB 
htjh*  mm. 
térfì  in  m 

kémktai  . 


idi*}  Vénti, 
deti  rjeritfs 
Vimine, ite 


%A  Jm'H 
nidi  d*M 
V'Ajnr*  fé* 
li  vb'^vjm 
Uyt  I*  B.Vtr 
lànt. 


36  "LIBRO  PRIMO. 

mani  di  Donna,  e non  confagratc,  vfando  vna  profuntion  tale , fo  roc- 
cafiero ; con  che  fi  riprende  la  poc'auucrtcnza  del  derto  Confeflorc. 

54  Vi  fi  l itrouaaco  vna  Suor  Margherita  dc'Bonciani, della  quale  frà 
l’altre  cole  li  nai  ra  , ch’vna  volta  la  Iladcfla  haueua  bi fogno  di  dar  viu 
habito  ad  vna  di  quelle  Suore , che  vanno  fuori  à cercar  limofina  , e_j 
non  hnuca  cos'alcuna  da  poterglielo  fare  ; il  che  da  Suor  Margarita  in- 
telo gli  diede  quello,  ch'ella  haueua,  dicendo,  ch’cfsa,  che  llaùa  in  cala 
meglio  potcua  patirne,  c ! andar  Icnz’cfib,  che  quella  , eh’  andaua  fio- 
rii c cosi  la  B .niella  lo  riceuette,  c diedelo  à quella  Suora . Doppo  en- 
trando Suor  Margherita  nella  Chicli  vecchia  à fàr'Orationc , inginoc- 
chiatali auanti  il  crocifillo.fù  d’  e fio  con  viua  voce  filigranata  di  quel- 
la cariti , eh  ella  hauea  fatto  . Alla  medefima  , la  notte  delia  Transla- 
tionc  di  Santa  Chiara,  l’apparuc  la  detta  Santa  Chiara  , e parlò  con  cflà 
per  (patio  d’vn'hora.c  ciò  fu  nel  Coro  , doue  doppo  haucr  cantato  l*- 
vfficio  coH'altre,  lòia  era  rimafia  . Ritrouandoli  ella  vna  volta  nel  Tuo 
Oratorio  vide  apertamente  tutti  gli  Miller;  della  Palfinnc  di  Giesù 
Chi  ilo  . Tutte  quelle  cole  furono  da  Iciriuelate , perche  fra  Rober- 
to da  Prato , I rate  di  gran  bontà  , c lanciti  , e loro  C onlcflorc  in  quel 
tempo,  le  comandò  , e he  in  vii  tù  difant  vbbidicnzalcdoucflediro: , 
Quell  ifiefla  il  giorno  della  Natiuità  del  Signore,  mentre  l’altrc  Mona- 
che fi  comunicauano , liana  in  atto  come  quali  finpefatta  , ed  attonita  » 
etardauain  riceuereil  Santillimo  Sagramcnto.pur  finalmente  all'Ala- 
re  accedlandi  li  lo  pi  eie . Dimandata  polcia,  e forzata  dall'  vbbidienza 
à dir  la  cagione- , per  la  qual'haueua  farro  quella  tardanza  nel  comuni- 
carli, ella  rifpofe,  ihe  nel  principio»  quand’il  Conlcfloregliporgeua 
la  lagratilfinu  hoiìia  , vedtua  vn  picciolo  bambino  , che  con  fella  gli 
porgeua  li  luoi  piedi  per;  entrarle  in  bocca,  per  la  qual  cofa  cosi  atto- 
nita ella  fc  ne  flaua  tutta  piena  d’ammiratione,  c confiderà»  la  fua  baf- 
fczza  non  ardiua  toccarlojellendofi  poi  quel  diuino  corpicciuolo  ritor. 
nato  nella  forma  del  Sanrilfimo  Sagrarne  nto,  ella  lo  prete.  Nella  fuso, 
morte  quella  Tanta  Suora  volle  dir  molte  cofc;  ma  lopragiuntogli-viLj 
catarro, (Ti  forzata  di  raccrcicfitndo  poi  vicin'all'cfiremo  punto  di  que- 
lla vita  mortale,  incominciò à cantare  qucll’Hinno,che  dice JO Glorio/* 
Domina,  e quando  arriuò  à quel  verfo  Cali fentfira  fatta  et , relè  la _» 
beat'anima  al  Tuo  Signore  con  molta  giocondità  , elettela. 

5 5 Santa  Brigida  da  Mone’ Aguto  s’aHIiggcua  in  se  llcfià,  perche.» 
non  le  parcua  di  portar'alla  Beariuima  Vergine  Maria  qucil’amorc,che 
l’era  obligata,  c che  l'animo  fuo  de  fideraua  ; ond’  vna  volta  vn'Ange- 
lo  circondato  di  cc ielle  Iplendorc  gljapparuc,  e dificgli,  che  douellc_» 
andare  nella  Chiela  vecchia;  al  che  vbbidendo  clla,fubito  ch’entrò,  vi- , 
de,  che  la  Madre  di  Dio  era  lbpra  l'Altare  con  vn'Angclo  per  parte, o 
molti  altri  apprefib;  ma  que'duc  teneuano  vna  ùuolcrta  , che  vcniua_> 
auanti  alla  Madonna,  la  quale  difieà  Suor  Brigida:  mira  figliuola  mia, 
fc  fei  fcritta  in  quella  tauoletta  ; e guardand’  ella  vidcui  il  fuo  nomo 
fognato  con  Icttctc  d'oro,  c (ubito  la  vifionc  difparuc  , ed  ella  rimafej 
molto  confolata;  e fi  come  lautamente  ville , così  lautamente  s' addof- 
meutò  nel  Signore.  Suor 
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Suor  Perpetua  di  Bartolomeo  d' A mbrogio  grandemente  dcfidc- 
lia  di  prouar’alcuna  dì  quelle  pene,  chc'l  Noflro  Signor  Gicjii  Chi  ilio 

fiati,  quando  da  gli  empi;  He  bo  i fu  polio  in  Croce;  e però  vna  volta-*,  s*,r  r,'V • 
a notte  della  Purificationc  della  Modonna, dappo  i Mattutino,  c0indoj*'*‘®'^f* 
ella  rimala  fola  in  Coro, ed  infiammata  d’anfiniiffimo  defiderio  di  pa  tnf».  i,... 
tire,  e foflener  alcun  tormento  per  Giesù  < hriflo  prefe  vn  pezzetto  di 
pietra  infocata,  che  litronò  détro  vira  f.iocaia.c  pofcfclo  (òpra  la  nuda  r“  ***  * 
carne  dalla  parte  del  cuore  ; onde  vi  lì  fece  vita  gran  piaga,  la  qnal’clla 

Storto  molt'anni  con  molto  Ino  contento,  loto  per  ricordarti  deila  paf- 
ionc  del  Signore. 

5 6 Suor  Bardila  de'Ba!  Jucci,  ehc'già  fù  Monaca  in  Santa  Lucia,e 
per  Brctic  Apoilolico  venne  poi  in  Santa  C hiara,  cfTcndo  nel  Monalle- 
to  fuderto  ^grandemente  s' anguillaia,  ed  aflliggcua  per  vn’  infermità 
detta  Cardiaca,  ch’è  vn  dolore,  anzi  vn'afHitrion  dicuorc,ed  in  quelle 
fuc  anguflic  prefe  per  coftume  d’andaricnc  nell  furto, ed  in  capo  d’vna 
via  s'ingjnoccfaiaua,  e faceu'Oratione  auanri  vna  Croce,  ch’iui  era  ; o f- ***f,/« 
doppo  liaucr  compiuto  d’orare,  d indi  fi  partiua  molto  confolata  nelle 
lue  pjflioni . Vna  fiata  cflcnd'clla  più  del  lolite*  anguillaia  , fe  n’andò  d,n  chn/t* 
al  fuo  folit'Oratorio,  douc  folcua  porger  alla  croce  le  tue  preghiere.^ 
ed  iui  arriuata  vi  trouù  Giesù  Chriflo  di  qucll  ctade,  e forma,  com’era 
quando  fu  crocifillo,  colla  croce  in  fpalla  , che  gli  dille  : perche  tanto /\>*  /<«**«• 
t'anguflij,  ed  affliggi  ? Mirami,  che  per  te  fon  flato  confitto  inqucfla_> 
croce,  e inoltrandogli  le  mani , gli  piedi , c’1  enfiato  aperto, le  foggiu- 
gneua  : Vedi  quante,  e quali  cole  ho  patite  per  i'humana  gencrationc; 
e doppo  haucr  dette  quelle  parole  fpari  la  vifionc , rellando  però  Ia_» 
croce  al  fuo  luogo , ed  ella  rimafe  molto  confolata.  nè  giamai  più  fentì 
dentro  di  sé  anguflic  tanto  grandi . Haueuano  le  Monache  in  cafa  vna 
fcala,  nella  quale  fptfiò  cadeu 'alcuna  Suora  , ed  vltimamcnte  ne  cadde 
vna  chiamata  Suor  Chiara  , la  quale  di  quella  caduta  morì  ; ond’  elfc_» 

1>ci  fchiuar  quelli  danni, hauendo  gran  diuotionc  alia  fudetta  croce  per 
'apparinone,  che  già  s’é  narrata , la  poftro  in  capo  di  quella  fcala  , e_> 
doppo  non  cadde  mai  più  alcuna  Monaca . 

57  Suor  Anna  Elcna de’Nobili  haucua  grandiffimo  defiderio  d'ef- 
fer  Monaca  di  Santa  Chiara,  ma  gli  parenti  à quelto  fuo  fanto  propofi- 
to  erano  in  tutto  contrari  : Onde  vna  mattina  fe  n’  andò  à Santa  Chia-  J.«r  u<m 
ra,c  buffando  all’  vfeio  del  fianco  del  la  Chiefa,  le  fù  aperto;  e quani’- 
entrò  dentro  vide, chc’l  crocifillo  ftefe  la  mano  di  (Ira,  come  che  volef  cknjt. 
k riceuerla;  il  che  hauendo  veduto  il  Confi  libre,  e’1  fuo  compagno,  lo  wwi* 
diflero  alle  Monache, le  quali  gli  aperfero  l'vfcio  della  Claufura,e  l’in.  ^'**#  » * /* 
trodu fiero  nel  Monallero.  Vennero  poi  tutto’l  giorno  gli  parenti  à far- 
le  guerra,  volcnd'csii,  eh’ vfciflc  fuori,  ed  à cala  fi  ritornane  ; ma  pur  al 
fine  fi  quietarono,  e non  la  mokflarouo  più  ; per  la  qual  colà  rimalo 
confolata,  e dandoli  mtt'al  leruigiodi  Dio, fece  vna  vita  fanti stima, o 
piena  d’ogni  perfi-ttione. 

Fù  parimente  in  quello  Monallero  vna  Suor  Purità,  donna  ornata 
d’ogni  fantità,  e molt'asfidua  aJl'Oiatione,  ed  alla  cnmcmplatiene  , c_> 

più 


JS  IlJfJfO  P«IMO. 

Sm„  Ta„,i  più  volte  fu  rfrrouat’ alzata  da  tc rra,  quando  più  , e quando  meno , fc- 
l'd'H.  ,fiA  crudo  la  forza  dell’edufi . Qucda  fìi  ripiena  di  qiKlI’nrdcntisfimo  fuo- 
co>  fbc  ^Prona  > hnomiui  à far  ben’  al  presùmo  in  quel  miglior  mo- 
fr\\‘ .tr.rì  do,  che  lia  possibile,  cior>  della  carità,  e dcll'amor  de!  proslimo.Con- 
v fi lum.  fumò  il  Ino  torlo  virale  in  opere  buone,  e fante  , doppo  ’1  quale  pafsò 
3 godere  la  celcdc  gloria  . 

5 S Suor  Veronica  da  San  Pietro  in  Bagno  nella  fua  morte  diccua  : 
cacciate  via  quel  coruo , ch’è  entrato  per  la  fincftra  , c giugnendo  lui 
in  quel  punto  Fra  Francefco  Guidetti  Confclfore  colla  croce,  e l'acqua 
r Tds  'sln  benedetta*  come  fi  fuol  fare,  ripiena  di  molt'allcgrezza  difle:  ringratia- 
rùtnìuia.  to  fia  rOnnipotcntc  Dio  , poiché  quel  maledetto  coruo  fc  n 'caudato , 
?*'//*/**«  c *a  ^ladre  del  Signore  in  quella  vecc.c  venuta  per  confidarmi  ; c cixi 
quefto  l'anima  fua  fe  ne  volò  al  Ciclo . 

u ».  ytri>.  Furono  due  Monache  di  quello  Mona  fiero , vna  delle  quali  fi  chia- 

maua  Suor  Tornala  da  Pilìoi.i,  c l’altra  Suor  Lucia  da  Tiorcnza, quelle 
per  vbbidienza  della  Badcfia  andauano  cercando  del  grano  , ed  eflen- 
do  vn  giorno  fopragiunte  d' vn  tempo  ofeuro  , e tenebrofo , per  mag- 
gior lor'angufiia  furon’afialitc  d’vna  horiibil  notte  ; onde  per  la  piog- 
gia, e per  l'horror'crano  tutt’afPittejcd  in  tal  tempo  fi  ritrouauano  nel- 
lo feopettino,  ch  e di  13  da  Muntehuoni  per  la  via,che  v3  3 San  Caslìa- 
no,  douc,  che  per  due  miglia  non  fi  ritroua  cafa  , ne  tetto;  per  la  qual 
cola  Suor  Lucia  fpauérata  fi  riltringeua  con  Suor  Tomaia,  e le  diccua: 
come  faremo , e douc  daremo  quella  notte?ahimè,chc  faremo  cibo  de’ 
lupi.ò  moriremo  di  freddo  c di  dilagiojalchcSuor  Tomafa  arditaméte 
rilpondendo  diceua  : non  dubitate  fonila,  clic  Iddio  haur3  cura  di  noi 

Ìiouere  fue  feruc.e  ci  proueder3  d’alloggiamento  ; raccomandiamoci  3 
ui,c  fperiamo,anzi  teniamo  di  certo, ch’egli  non  ci  abbandoncr3;e  cosi 
caminando  videro  vn  lume , che  p i.-cua  molto  lonrano  , alla  volta  del 
quale  fi  deliberarono  d’andare  ; e non  hauendo  furo  molto  viaggio  ri- 
trouarono  vna  beila  Cafa, dalla  cui  finedra  fi  vedeua  quel  lume,  c buf- 
fando alla  porta  fii  lor'aperto.econ  molta  carit3  furono  riccuutc  d’vna 
ferua,  e da  vn  giouanetto  molt’accodumato,  che  diceua  t ficr’egli  il  pa- 
drone , da’  quali  fu  lor  dato  da  refìciarfi.ed  alfcgnata  per  dormire  vna 
camera,chc  parcua  propriamente  fatta  per  Monache  di  SantaChiara-% 
La  mattina  fubito,cne  furono  Iellate,  la  ferua  le  andò  3 rirrouare.e  da- 
do lor  vn  quarto  di  grano  belliffimo,le  lictntiò;e  chiedendo  le  Mona- 
che di  veder  il  padrone, per  ringratiarlo,  ella  difie,  che  non  fe  li  pnteua 
parlare, e che  3 lor  piacere  poteuano  feguitar’  il  loro  viaggio,  e che  no 
occorrcua  altro  ringratjamento.e  con  quedo  efTe  fi  partirono;  ed  cfsé- 
do  poco  da  quel  luogo  lontane,  addietio  fi  riuoltorono  per  confidcrar 
meglio  la  cafa,doue  tanta  carir3  haueuano  ritrouara.ma  per  molta  dili- 
genza,che  in  rimirar  vfàdero , non  videro  mai  cafa,ò  tetro  alcuno;e  di- 
mandando di  ciò  3 quelli, che  iui  intorno  habitauann.ogn’vno  gli  dice- 
ua, che  in  quel  luogo  ci3  mai  v era  data  calà;onde  s’accertarono,  che_> 
tal  carit3  era  loro  flat’amminidrata  da  Dio  per  mezzo  de  gli  Angio- 
li fuoi . 


Fece 
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Teccda  quella  frale  all’  trema  vita  Tantamente  paleggio  la  vc-s»*^* 
nerabile  Vergine  Suor  Angelica  Gonzaga  Monaca  in  Santa  Paola, c fi -i«»  c«t#. 
glia  già  del  Marchcfe  Lodouico.clkndo  per  le  fuc  fant’attioni  , e virtù 
«Templari  da  tutti  riguardata  , e lliinata  ; e ciò  fù  alli  dicianoue  di  De-  r.  i 
' cembro  del  1481.  D**tfi*»4i 

•»tU  Cn»,. 

I 

Vite  dc’Venerandi  Serui  di  Dio,  della  Prouiocia  di  Tolcana» 

F. Antonio  da  Pifa.  P. Nicolò  da  Pila * 

F. Paolino  da  Pifa.  T.l-orenzj)  da  fifa.  • 

Caf.  jtxvi. 

59  "C  Rat*  Antonio  da  Pifa  hauea  fama  di  gran  bontà  , e fantità , 

JT  ed  era  molto  zelante  delle  cofc  dell’Órdine, c molto  folle-  r-  **««*«• 
cito,  e diligente  in  ogni  buon’opera  . Vna  volta  era  Confò  flore  dellc_j  /7r, 
Monache  di  San  Micheletto,  c perch’era  in  tal  efcrcitio  molfoccuparo,  tmtn  1.  ufi 
poco  dimoraua  nel  Conucnto.ma  in  quel  poco  non  fi  poteuatn  liiico-**- *• 
nofeer  altro,  ch’vna  perfetta  bontà, c fantità.  Era  gran  letterato  , c buo- 
niffimo  Predicatorc.Predicò  in  molti  luoghi, ne  quali  s'acqui  Aògrà  fa- 
ma. Componeua  verfi  Latini, ed  cccellcnriflìmamcnte,  talmente  che  in 
ogni  luogo  della  Prouincia, douc, ch’egli  haueua  fua  llanza.fi  ritrouaua-  o.uu,  e. 
no  dc’fuoi  verfi  ; e così  era  il  fuo  genio  à ciò  inclinato , che  di  lui  dir  fi  /****“*• 
poteu a, quel  che  d’Ouidio  fù  dUlo.Quicquid conabar  dietro  Vtrfut  trai. 

Quelli  morì  nel  fudetto  luogo, ed  iui  fu  iepolro. 

F.Paolino,  detto,  da  Pifa,  che  altri  vogliono  foflc  da  Liuorno,fì  fece 
Frate, cfledo  Sacerdote  nel  fecolo.Era  adorno  di  mola  dottrina.cd  ha-  F- 
ucua  me ntr’ era  Prete  fccolarc  predicato,  e fpetialmentc  nel  tempo ^mainiti 
delle  guerre  dc’Pifani  contro  Fiorentini , facendafpriffimc  inucttiuo 
contro  gli  oppugnatori  della  Patria.  Tra*  Frati  fù  Tempre  Lettore, e fa- 
mofiffiino  Predicatore.  Era  di  flarura  picciolo, il  che  faceua,  che  in  lui 
rilplendefle  maggiormente  la  fantità,  e mouefle  gli  animi  à diuotione . 

Per  la  buona  fua  vita,  e per  la  molta  dottrina,  predicò  nelle  prime  Cit- 
tà d'Italia  con  gra nel i (fimo  concorfo  di  popolo;  e quando  fpinto  dall’- 
vbbidienza  haueua  d'  andar  à predicar'  inalcun'altra  Città, o luogo, co- 
là fc  n'andaua  à piedi, in  zoccoli, con  vn  fol  compagno, ed  vna  tafehetta 
in  fpalla , dentro  la  qual' era  il  Brcuiario.ed  vn  libretto, ò due,  e quella 
volcua  portar  egli,  c non  , che'l  compagno  la  portafle  ; così  andana , e 
cosi  tornaua.La  vita  fua  era  Angolare, ed  eflo  giamai  velli  Phabito  nuo- 
uo  , ma  racconciand’  il  vecchio, quello  foto  portaua.  Fù  Miniltro  del- 
la Prouincia  contro  fua  voglia,  eh’  altrimenti , e veramente  in  ciò  egli 
haueua  ragione,  poiché  il  gouerno Tuoi' cfler accompagnato  da  po- 
ca quiete,  pur’ egli  fù  Miniuro,  c non  cercò  tal  Prelatura;  procurò 
bene  d’efler  Tempre  di  qualche  vtilfrà , adoperando  in  quell’ ogni 
fua  indubbia  . Predicò  fempre  la  Quarefima  infin’  à gli  vltimi 
anni  della  fua  età,  eflcndo  che  morì  vecchiffìmo  ; e quando  non  puotè 
più  attender'  à leggere  Teologia*  Filofofia  per  la  lua  decrepità,  li  die. 
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de  3 legger  Cromatica,  e Logica, c cofe  fìmili,  nelle  quali  fù  fuo  dilce- 
polo  Fra  Fracefco  da  Pila,  che  fù  poi  ancor  lui  Lcrrore,e  Mimllro  del- 
la Proti  inda, ed  intal  dignità  morii  Fiorenza. Quello  Padre  Fri  Paoli- 
no era  fcrucntilfimo  all'oratione  , e molt'affiduo  à t»l ’vffici  Diuini , ed 
vn  Frat’Antor.io  da  Montopoli,  che  li  fece  poi  Capuccino  , aftermaua, 
ch’vna  fiata  Fra  Paolino  fù  accertato  della  remiflione  di  tutti  li  Tuoi 
peccati.  Morì  vccchislimo,  e fù  fcpolro  nel  detto  luogo  di  S.Croce. 

60  Fra  Nicolò  da  Pifa  fù  buor.ilfimo  cantore, cópctcntcmétc  dotto* 
e molto  diligente  ncll'olfcruar  tutte  le  buone, e site  cerimonie  dell'Or- 
dine . Fù  nel  punto  della  fua  morte  molto  diligente  ncll’cfaminar  tutta 
la  fua  vita,  e parlò  infin'all'vltimo  con  buon  fentimento , com'  affermò 

aucllo,ch’all‘bora  lo  confi.fsó,il  quale  dicendoli, clic  doucua  ringratiar 
Signor’Jddio,  che  gli  haucua  dato  così  buó  conofiiméto  fin’à  quell*— 
vltimo  termine  della  vita  fua;  al  eh'  egli  rilpofe  s ciò  é vero,  ma  di  piu 
dcuo  renderli  duplicate  grane  per  hauer'io  hauutoil  Confèlìbr  nella 
manica;  e quello  diccua  , perche  chi  lo  confifsó,  giamai  da  lui  lì  partì; 
onde  quando  d’alcuna  cola  li  fòrte  ricordato  glie  l luueua  potuto  di- 
re. Haucua  al  confi. flore  auuilato,  che  morirebbe  tra  Nona, e Vcfpcro» 
e dicédo  lui, che  poco  potcua  ftar’d  (onar  VcQicro  : il  clic  hauend’cglt 
vdito,diflciancora  nò  è fonato  , e prima  che  luoni  io  farò  morto;e  cosi 
fù,il  che  non  e fegno  fc  non  di  gran  bontà, fe  bene  parlò  fin’al  fine  del- 
la lùa  vitajpatì  però  molto  nell'  vltimo  fuo  palfaggio,  nel  qual  tempo  lì 
raccomandaua  3 Dio,  ed  altra  parola  lamenteuolc  dalla  tua  bocca  non 
vfcì  ,fc  non  quella  : Parum  leuiut  Domine , che  vuol  dirc,vn  poco  più 
leggiermente  ò Signore.  Morì  quello  Padre  vero  fpccchio  di  partenza» 
l’anno  del  Signore  1 554  li  15. di  Aprile. 

di  Fra  Lorenzo  da  Pila  li  fece  Frate  Laico, eflendo  molt’attcmpato 
ed  era  (lato  foldato  a!  tempo  delle  guerre  de’  Pilani . Quelli  era  m_» 
buona  riputation’apprcflò  tuttJ  la  Città,  ed  era  molt’amato.particolar- 
mente  da'C  ittadini . Era  d’afpctto  venerabile, e diligcnrislimo  nel  pro- 
ueder*  alle  neccsfità  del  Conuento,  ma  fopra  1 tutto  era  di  buona,  e 
fanta  vita  . Fù  artalito  d'vna  lunga  malaria,  nella  qual’aflai  patì  ; ed  era 
in  tal  (lato,  ch'era  abbon  ito  da  tutti , per  lo  che  Dio  volle , che  molto 
maggiormente  foflero  cruciati  in  vna  lor'infcrmità,  quelli,  che  in  quel 
tempo  era  Guardiano,  ed  Infermiere , eflendo  * che'l  loro  male  fii  più 
lungo,  ed  atroce;  onde  3 loro  fpelc  impararono  ad  liaucr  compaclion* 
ì quello  Frate,  ed’vfar’ogni  cariti, accioch'egli  forte  goucrnato.  Mori 
diuotisfimamente,  e fii  fepolto  nel  detto  Conuento  , ouc  haucua  dura- 
to molta  fatica  in  feruigio  de'Frati,  e femprc  con  grand'amore  , e eoo 
vna  prontezza,  e carità  innenarrabiie.  Noi  habbiamo  voluto  porre  /etto 
7 fuo  tempo  alluni  de  detti  Padri,  per  efftt  eglino  d vna  JìeJJa  patria , C_» 
luogo. 
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*’  ' J)el  Venerando  Fra  Leone  da  Fiorenza  ; e di  due  attieni 
ammirabili  del  £ . Frat'  Antonio  da  S.Gtouanni . 

Cap.  xxvn. 

62  tiranno  1480.  volò  al  Ciclo  l’anima  del  Venerabile  fcruo  §.  l,,„  ^ 
di  Dio  Fra  Leone  da  Fiorenza  , il  quale  fù  di  mirabil’csé»  Fhnm,*. 

f>io  à cialcuno, effondo  in  lui  viuamente  impreflc  tutte  quelle  virtù, che 
an  l'huomo,caro.  c grat  a Dio.Fù  il  fello  Guardiano  acl  Monte  dcll’- 
Alucrnia.e  nel  fuo  tempo, in  quel  l'amo  luogo  capito  il  Beato  Fra  Ber- 
nardino Vogherò  . Fù  Umilmente  Fra  Leone  tjrand’Architetfo,  ed  or- 
nato di  molt'altre  virtù  «che  lo  rendemmo  amabile  con  tutti.Finalmcn- 
fe  carico  di  buon’  opere,  c di  virtù  fante , s’addormentò  nel  Signore  , e 
nella  fepoltura  comune  fù  fepolto  il  (uo  benedetto  corpo  . 

Quantunqjfrà  '’ofeurità  di  quell  i nchioftri  non  vi  feccia  vagiieggiar 
la  chiarezza  della  vita  di  queiloB.  F.  Antonio, perche  fù  nella  terza' par- 
te al  capitolo  5 J.del  y.librodefcritta.purc  lo  vedrete sfolgotante^’am. 
mirarcte  quelle  due  anioni , dc'quali  quiui  non  li  Fi  mcrìtione,  c’1  £i- 
marclli  racconta:  Che  vna  notte auant  il  Matfutino,cfl"endo  all'oratio- 
ne  nella  Chiefa  di  Monte  Ciurlo, con  fcruor  di  fpirito  lì  trafle  1 habito, 
e rimafe  nudo  colle  mutande  fole,e  pollali  vna  fune  al  collo, comandò 
per  vbbidicnzaad  vn  dinoto  laico, clic  quiui  oraua,chccosi  lotirallc-s  * /<•  */**• 
dalla  porta  della  Chiefa  per  inlin’alJ'Alt.ir  maggiore  , e colla  difciplina 
in  mano  lo  batteflc;il  quale  benché  mal  volentieri, adempi  il  comanda-  v* 
menro  del  limo  Padre,  e dapoi  pregò  quel  Frate, che  non  manifcftafle 
tal  cos’  ad  alcuno. 

Predicando  Frat’Antonio  l’anno  1475.  nel  Duomo  della  Città 
di  Pifa,con  fomma l'uà  lode  (c fluid'  egli  grato  ì tutti,  che  alle  lue  pre  D'jjiZZZZ 
diche  intcrucniuano  ) cominciò  à patir’  vna  lenta  fibre,  la  quàl’an dan- 
doli auanzand’ ogni  giorno  più  afri  finalmente  portato  al  Conucntodi 
Santa  Croce, donc  venne  al  line  della  fua  vita;  ina  mentre  ftaua  pe  ren 
dcr  lo  fpirito  à Dio, gli  appirueil  Diauolo  in  forma  vi!ibilc,il  quale  gli 
rinfacciaua  molte  traferelfionulejla  Kcgola,  onde  il  leruo  di  Chrilto, 
che  inuiolabilmcnte  Inanella  ofleruara  , con  voce  ardita  , c con  parlar 
alto  gli  rifpondcua:  None  vcro,tu  menti;perehcà  lcttcra,pcr lettera-» 

J’hò  pollaio  efccutione;  c voltatoli  alti  Frati , eh’ eran’  ini  prelenti  li  Fi 
pregò, che  gli  portaflcro  il  tcllo  della  regola, e%f  eflendogli  portata  la.,  «/>••».  m- 
pigliò,  c volgendole  arte  ad  vna,  ad  vna,  la  mohrauaal  Diauolo,  di 
ccndo.e  rcplicando:ccco,ccco,  guarda,  guarda,  à lettera,  à lettera  I hò  *1? 
ofleruara  ; e mcntr’andaua  continuando  in  quciio  combattimento , li  o**"*". 
Frati  in  proccflìonc  , come  fi  fuol  fere , coll’olio  lànto  entrarono  nell*— 
Infcrmeria;  e fpargend'  il  Sacerdote  1’  acqua  benedetta  per  la  ftanzA-,, 

Frat’ Antonio  clifll  al  Demonio: Partiti  horniai  bcllia  crudele,  poicho 
già  hai  veduto , come  io  lon  nato  diligcnt’  olL ruatore  delia  lvcgola_» 
del  mio  Padre  San  Francclco;  cd-cgli  all'hora  li  parti,  fufeitando  vn_» 
gran  tcrremotool  quale  fu  tanto  grande, che  quel  Frate,  <Uicportaua_» 

Aggiunto  al  fuarto  Z omo.  f ]a 
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la  Croce  cadde  in  terra , crcdcnd’  i Frati , che  forte  fiat*  vniiterfale  , e 
naturale  ; ma  fèppcro  pofeia , che  fuori  del  Conuento  non  s'era  fentito 
rumor’ alcuno!  Finalmente  hauend’ egli  riccuuti  tutti  Sagrameli 
della  Cbicfa  , l’anima  fua  , lafciando  quella  vita  mortale.fe  ne  pafsò  al 
Ciclo  , ma  auanti , fhc’l  corpo  forte  fcpolto  , tutto’l  popolo  concorlc  k 
baciarlo  ; molti  per  diuotione  ptgliauano  de'  Tuoi  capelli , alcuni  dell' 
hnbito;alrri  porgeuano  quajche  cofa,accioche  tocca  ire  il  finto  coi  no, e 
tutti  ad  vna  voce  gridauano , e diceuano,  ch’egli  era  veramente  Beato» 
e Santo. 


VITA 

deli:  ammi&abil 

SANTA  ROSA 

DEL  TERZ'  ORDINE  DI  5.  FRANCESCO 
VERGINE  VITERBESE. 

Dal  ingegnofisfimo  Padre  Camillo  Maria  Rinaldi,  Fiorentino 
della  Compagnia  di  Giesù  eruditisfimamcntc 

defe  ritta.  ^ 

Nafcìmtnto,  ed  infamia  di  Rof* . C*p.  XXV III. 

Rà  l’ Anime  più  dilette,  che  colle  finezze  dcll’- 
amor  fuo  fauorifsc  lo  Spofo  della  Verginità  » 
non  hi  dubbio  alcuno  , che  vna  in  modo  van- 
taggiofofù  Rota,  di  cui  intrapcndiamod  fcri- 
ucr  la  vita  . Vita  in  ogni  parte  marauigliofa-» 
per  gl'inauditi  prodigi)  della  fua  infarina,  per 
l'efcrcitio  delle  più  fub limi  virtù  , acquiftate 
fin  dalla  fua  pueritia  , per  la  fopranaturale 
fetenza  infufalc,  quali  che  col  latte,  per  le  fatiche,  perfecutroni , tratta* 
gli  (offèrti  ncll'Apoflolico  miniflcro,pcrle  cóuerfioni  d'interi  Popoli, 
per  l’amore  « intenfo  verfo  Dio, e si  bramofo  dell’altrui  falute  , che  la 
feorfe  à tant’alto  grado  di  fantini , c di  meriti,  per  i miracoli  innumcra- 
bili'd’ogni  forte,  operati,  ò mentre  vide,  ó doppo  morte, in  fomma  per 
tutte  quelle  cagioni, che  pofsono  firmar’  vn’  anima  ornata  della  più  fi- 
na fantità,  ed  aggradata  de’più  pregiati  or namenri  de’cclefli  tefori  : le 
quali  anioni  sì  grandi  di  numero  , si  perfètte  in  qualità, fembreranno  à 
chi  leggeri  non  fatti  d’vna  fola  fanciulla  di  tcncrislima  ctl,  ma  imprc- 

là 
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fc  di  molti  , inoltrati  in  tempi  più  maturi,  e più  canuti . 

Ndl'anrichisfìma  Città  di  Viterbo,  Capo  del  Patri monio,nacque 
Rofa,  l’anno  1 140. 1 fuci  genitori  furono  più  chiari  di  Chriftiana  per-  **■ 
fcrtionc,  che  di  ricchezze,  è di  natali.  Non  fi  troua  regifirato  il  giorno, *r- 
ò il  mefe  del  Tuo  nafeimento, quantunque  non  fi  dubiti,  ch’ella  nafeefici*  s—i*. 
nella  Ragione  di  Primaucra.  Suo  Padre  fi  chiamò  Giouanni,  huomo  in 
que’ tempi  filmato  d'incomparabìl  dirittura.  Catcrinaja  Madre, pia, ed 
efemplare  per  la  Tua  honella,e  per  i diuoti  cofiumi.  Videro  à mole’  an- 
ni dorili, quando  fuor  d’ ogni  lor’  afpettationc  s incinle  Caterina,  cd  1 
fuo  tempo  dette  à luce  il  felice  parto  del  Tue  feno,  non  fenza  (ingoiar 
fàuorc  del  Cielo , hauutofi  à miracolo , come  ch'erano  que’  Conforti  L‘  l‘at  ■*« 
vniuerfalmente  (limati  Iterili:  ciò  che  fi  confermò  dapoi.non  hauendo 

Suindi  più  mai , oltre  Rofa, altri  figliuoli . Nata  che  fu  la  benedetta-,  u*[». 

ambina,fubiro  fù  battezzata:  perche  fenza  dimora  fu(ìe  della  grafia.» 
coirti , che  douea  eflcr  nel  breue  giro  di  pochi  annico^nto  piena  di' 
grafia  • .Fin  de  primi  momenti  del  fuo  viuere  moiirò  fegni  di  llraordi-^" 
nari#  marauiglie.  Non  fù  vdita  giamai  lagnarli  con  bambinefehi  vagi-J(,“  lMri 
ti,  né  veduta  mai  piangere  ( rilerband’  ad  vlò  migliore  le  laerimc,cd  a ,<ì> 
i lamenti , ) ma  femprc  lietidima  in  volto  ,econ  vn  vczzoiilfimo  nlb,ufu*"’m* 
fpiegato  femprc  mai  sulle  tencrclle  fuc  labbra . Cagionaua  interna  di -f*  4 " 

uotione  il  vederla  ogni  tratto  alzar  verfo  il  Ciclo  , que'  piccioli  inno- 
centi (noi  occhi;  c ciò  con  tanta  pietà,  che  già  parcua  adulta  nella  vir- 
tù. Le  più  anfiofe  cure, che  fol  lecita  fiero  i fuoi  diuoti  Genitori, furono 
i far*  oolarionc  à Dio  di  quel  prctiofo  regalo  del  Paradifo,  e la  buona 
educatone  di  quella  bcll’Anima  , capeuole  d’ogni  celeilc  magificro  ; 
perciò  s' argomentarono  che  le  prime  parole, fciolta.che  hauefic  la  lin- 

Sua  ancor  lattante,  fuffero  il  pronunciar'!  dolciffimi,  e foaui (fimi  nomi 
i Gicsù.  c di  Maria.  Bramarono, che  le  prime  attioni,(comc  quelle.#» 
le  quali  danno  la  piega,  (c  buone  alla  virtù,  fe  ree  al  vitio)  fufiero  tutte 
incnineuolialla  Santità. 

6 5 Ma  non  molto  vi  voleua  d'indufiria  per  eflcr  ella  prcucnutio 
in  quella  renerilfima  età  dalle  celefii  bened irrioni , e però  portatali i i 
volo  dalla  narura,  auualorata  dagli  affrettati  fluori  della  gratia.Nó  Or- 
pella ancora  foftenerfi  ficuramcnte  in. piedi,  quando  con  incredibil  di- 
uorioncs’  inginocchiaua  innanzi,' le  fagre  Jmagini , fingolarmcnto  t -f-.f.-f 
innanzi  quelle  di  nofira  Signora , c del  diuin  Prccurfore  San  Gio:Bat-ff>«a.r  a„. 
tilla  , di  cui  era  quella  Canta  Famiglia  teneramente  dinota.  Parcua  vn'  *■*"•/« /■<«  . 
Angiolerra  in  quel  corpicciuolo  belliflìmo,  c gratiolifsimo,  tane*  era  la  44 
pietà,  la  modefiia,  la  ferii  tà  accompagnata  d’ vna  giouialità  tutt’  at- 
trattiua . Non  fapeua  làtiarfi  d'afcoltar’i  fanti  ammaedramenti  dello 
ers*  eterne,  fpiegarelc  con  femplieità  dal  Pad  re, e dalla  Madre,  come  (è  » 

fu  (le  inoltrata  in  età  matura,  non  bambina  di  foli  due  anni:  onde  molti 
crederono, che  Iddio  le  accelerale  l'vfo della  ragionc;né  potea  edera!, 
trimcnti. perche  non  hebbe  mai  altro  di  bambina,  che  l'innocenza.  Gli 
fcherzi.ea  i trafili  Ili  .tanto  projir;  degl'anni  puerili, erano  il  recitar  bal- 
bettando diuotioni,radornare  , cd  adorar’  Imagini  (ante,  il  rcpctcro 

Fa  le 
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le  parole,  rimirar’  i gcfti  de’Prcdicatori, quando  dalle  Chiefe,a1Ie  qua- 
li  1 hauca  condotta  la  madre, ritornJiia  in  caia, e ciò  con  si  bella  grada, 
ccon  tal'  affetto,  che  dilettarla,  cd  intenerirla  chi  l'afcoltaua.  Non  po- 
tea  vederli  più  bello  ‘nettatolo^  à gliocchi  deglihuomini.ò  alle  mend 
degli Ariciolitch'vna  Bambina  Santa  appena  diiobbligata  dalle  fàfcio. 
Per  moffrar’  il  Paradifo,  quanto  li  fulle  cara  quella  piccola  innocen- 
« za,  il  fé  palefe  con  vn  grariolo  fucccffo. 

66  lira  ella  ancor  Pargoletta  appena  di  due  anni , quand’  vn  gior- 
no 3 vifta  .e  con  marauiglia  de  (noi , e d’altri  molti , che  fi  trouauano 
predenti. le  volarono  in  fimo  alcun'  Vcccllctti , i quali  dimentichi  della 
timidezza  nadua,  l’accarezzarono  al  modo  loro  collo  fuolazzarle  d'in- 
torno,bora  vezzeggiandola  conl'ali.ed  hora, rutto  affidati, prcndendo- 
lein  mano  le  briciole  del  pane,  le  quali  con  cari  vezzi  lorodifiribaiua: 

tf.nit  p*r.  che  più  altre  volte  fucccdctte  ancora  colle  Colombe  , eoo  cui 
quella  ccleltc  Colombina  li  ricrearla,  facendo  loro.c  riceuéndo  da  loro 
nnUvt'tU  innocenti  carezze.  Nc  3 chi  ben  confirlcrtrà,  donerà  cagionar  maraui- 
Um*  t» n . g|ja  i|  marauigliofo  auucnimciito:auucngachc  parcua,chc  Adamo  non 
***  hauefle  peccato  in  qucll  amabil’  innocenza . 

' l , f - } 

. Come  S.  Rofa  di  ire  anni  ri  fu  fi  ito  vna  fu*  Zia  defunta. 

Cap.  XJCil. 

67  \JC  A quefli  fchcrzi  miracolofi  della  fua  Pucril*  Innocenza 
ÌVjL  furono  p^r  cosi  dir’ ccliffati  dalla  l'erictàd'  vn  maggior 

miracolo.  Miracolo  tanto  più  vantapgiofo,  quanto  mapgior  potenza  li 
moftra  nel  farli  vbbidirc  da  vn  Cadaucro  inanimato,  che  da  vn  viucn- 
tc,  quantunque  fuggitine) , c ritrofo.Inaudito  s'é  da  tutte  le  Croniche-» 
Ecclalialiicnc  in  quà  ciò , c’hora  narreremo . Sorpresa  da  grauifiima 
infermità  vna  Ina  Zia  Sorella  alla  Madre, auualorò  tanto  limale,  che  in 
pochi  giorni  la  tolfe  divira.E  già  predatile  gli  vltimi  VfiKÌ,foliti  vfarfi 
a'dcfùti  da’loro  più  cari.lhaueano  allcttata  nel  fere  no, per  quindi  tra- 
sferirla al  fepolcro.Vn  giorno  intero  fletterò  attorno  ilCadaticro  i fuoi 
Congiunti  con  lagrime  , c con  linghioz^i  inconlolabili  , pagandole  gli 
eftrcmi  tributi  del  lor’ amore.  Era  Rola  prelcntc,  allora  Bambina  ne’ 
tre  anni,  che  compalfionando  qucH’addolorata  corona  di  parenti , e di 
conofcenti,(i  Ree  innanzi  predo  la  Bara.quind'  alzati  gli  occhi, mà  più 
la  mente  al  Ciclo  , toccando  coll’innoccnri  mani  il  feretro  ad  alta  vo- 
Imm  ce  chiamò  la  Zia.  Appena  hauea  proferito , che  immantinente  aprì  gli 


**  *d,tYt  occ^'  *3  Defunta,  e s’alzò  da  per  se  medefima .bene dicendo  Iddio, che 
* tanta  virtù  hauede  infùfa  nella  quafi  lattante  nipote,  accarezzando  con 


fu.  ut 


•u.utmi tre  vn  (agro  horrore  , e venerando,  quel  picciolo.c  viuo  Tempio  dello 
Spirito  Santo . Rimalero  per  marauiglia  cflatici  gli  alianti,  che  appena 
credeuano  ciò , che  pur'  naucan  sii  gli  occhi . Ma  la  ritòrta  donna  vi- 
llette dapoi  molt'annt , rimirando  Tempre  come  quali  diuina  cofala  iua 
fanta  liberatrice.  Si  diuulgò  quello  ftupcndo  rilòrgimento  per  tuttala 
Città  di  Viterbo  con  grand’cdifìcationc,  c non  minor  piacere  dc'Rdeii 

Cat- 
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Cattolici , che  con  timore , ed  adio  dc’mifcrcdcnti  Scifmatici , i quali 
per  quanto  s’argumcntalTcro,  non  poterono  (opprimer  ciò,chc  in  tanta 
publicità  fT»  palefe  . Ma  d'altra  parte  i Viterbeli  tiranneggiati  allhora  , 
e per  inganno  fottomelfi  dalle  fraudi  di  Federico  Secondo, fi  rifueglia-  , Vlttthri 
rono,  molli  dalla  certezza  del  prodigiofo  miracolo  , c prefo  animo,  fi  fft  tÌ9r0 
folleuarono  contro  gl'imperiali.  Si  (tudiò  à tutto  potere  il  Prefidente  *•*'•<'  m,r* 
d*  acchetar'  ifollcuati,  ch’andauano  in  trupp'efaltando  per  Viterbo  I*-  “j'J*/*** 
Ecclcfiadica  verità;  mi  non  gli  riufeì  ; conciofiacofache  giunta  nuoua  tf 
i Viterbo  della  crearione  d'Innoccnzo  Quarto  in  RomanoPontcficcj, 
fpedironoal  Papa  Ambafciadori,  che  gli  lignificarono  la  buona  inchi- 
natone di  ritornaFaH’vbbidienzadiSuaSantità.ogni  volta,  che  lor'af- 
fifiefle  colla  fua  protettone , ed  aiuto  . A‘  qucft’cfFctto  fù  inaiato  dal 
Pontefice  il  Cardinal  KanicroCapocci  Virerbcfc.huomo  di  gran  cuo- 
re, e di  maggior  (énno,  amantiffimo  della  Patria  , czelantiflimodegli 
auanzamenti  della  Chieià  . Horqucd’  inoltratoli  à Sutri , per  (occor- 
rer più  di  vicin*  a’  bifognofi  colla  mano,  e colla  mente,  operò,  ch’i  Vi-  SjiJ  fU- 
ttrbcfi  inalberarono  le  Bandiere  Ecclefiadichc,  cd  auanzatilìcon  armi  i-.m*#! 
alla  mano  contro  il  Prefidentc  Conte  Simone , con  valor'  accrclciuro-  fi  11 
li,  e dall’alfidcnza  del  Cardinale,  c dalla  giufiitia  della  caufa,  faccheg- d>  c,,ért  ' 
giarono  il  Palazzo  Imperiale, ccriìretto  alla  fuga  ilPrclidc  co’fuoiPartc- 
giani,  i qual’incalzati  da’  Vincitori,  fi  ricoucrarono  nel  Callello. Fog- 
gi ridotto  à miglior  vfo , per  cflerui  edificato  il  nobil  Tempio  di  S.in_» 
I.orcnzo,  Catcdralcdclia  Città  . Quiui  alTcdiato  dnll'armi  Cittadine) 
nccclfitò  Celare,  fatto  confapcuole  delle  rinolutioni,  venire  con  ccle- 
jità  à Viterbo  con  tutto  l'Efcrcito  Imperiale . Non  per  tanto  fi  sbigot- 
tiron’  i Vitcrbcfi  , quantunque  minori  di  fòrze, e di  fpcricnza  militare, 
anz’  incoraggiti  dal  Miracolo , poco  dianzi  feguito  alle  preghiere,  ò 
più  todo  a’comandamcnri  di  lor’  innocenti  (lima  Cittadina, s’oppolero 
all’inondatìoncdi  quc’Barbari;  c di  rant'ammollì  il  Cielo. ch'auuenga- 
che  i pochi  à fronte  di  tanti, ed  i non  auuczzi  à guerreggiar'  in  parago- 
ne di  quelle  bcllicofe  (quadre , codrinfero  l’ Imperatore  ad  abbando- 
nare l'tmprcfa  con  danno  non  picciolo , ma  con  maggior  vergogna  di 
quel  per  altro  formidabil’Eiercito;  onde  rihanuto  à patri'l  Prefidc  ,ed 
ifuoi  legnaci,  falciò  pieno  di  mal  talento  alla  diuotion  della  Chicfa_» 
Viterbo,  sì  che  in  riguardo  dell’ ammirabil' auucnimento  del  narrato 
Miracolo,  fi  rifcolfc  la  Città  da  quelle  tante  oppreffioni , fotto  le  quali 
per  Io  fpatio  d’oltre  due  annibalica  tollerata  vna  sì  crudcl  tirrannia_j  . 

Benché  dapoi  ricade  Viterbo  (otto  l'empio  feruaggio  de  gl*  Imperiali , 
forfè  in  galtigo  della  licentiolìtà  dc’coltumi,  lafciatiui  per  innanzi  da_»  . , 
gli  Scifmatici,  c’haucan  mello  fodopra  l’iiumane,  e le  diuinc  leggi:  la_» 
qual  deplorabile  licentiolìtà  fù  non  molto  doppo,  come  vedremo,  fati- 
cola  matcriajattorno  cui  cotanto  s’impiegò  Rofa  per  mcz*o  di  fua  ma- 
rauigfiolà  Predicanone  con  quel  fortunatidìmo  riufcimcnto , che  ra- 
gioneuolaientc  le  diè  il  gloriofo  Nome  di  Predicati  ice  della  l'ua_» 

Patria. 
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Sua  putritisi  e quanto  fojfe  inchinai  alla  Vieti  . 

Cap.  XXX. 

6S  /^"''Rcfceua  Rofa  fcnza  proportionc  più  nella  vjrtù>  che  nell’ 
V^/  età,  c per  mofirarfi,  qnal'cra  tutta  cele  He  «cominciò  fino 
da  gft  anni  più  teneri  à difpreggiar’  il  Mondo,  à non  curar  le  fue  pom- 
pe, e ad  inuaghirfi  totalmétc  de1  beni  $épiterni.L'hauea  eletta  Iddio  in 
modo  particolare  colle  finezze  amorofe , e coH'amabil'  inchinai  ioni  di 
fua  diurna  Predetti  ustione  per  Ifpofa  del  Figliiiol  fuo, e perciò  egli  me- 
' defimo  volle  con  benefiche  fpiratiònt  erudirla  nella  pietà,  e nella  Canti- 
ti . Per  fimigliante  magiltero,  impiegato  in  vn'  anima  innocentiftìma, 
c ben  dilpotta  dalle  preueniioni  gratuite  della  gratia  > fece  Rofa  non.» 
vfari  progrefii . Non  guilaua  eiraItro,ehc  parlare,  ò ientir  parlare  d’- 
iddio. c delle  virtù:  laonde  quant’vdiua,  tutto  conferuaua  nel  tenerel- 
]o  cuor  Tuo:  cóuertédo  in  fultdtia  di  Ipirito  quel  follàticuol  Cucco  dell* 
anime.  Di  qui  nalceua  la  fant’importunità,  có  cui  folleciraua,C*arerina 
Im  tu *U  la  Madre,  perche  condur  la  volerti  alle  Prediche, ed  a'diuini  vfficj  ncl- 
hms.mfrt»  Chielè, nominatamente  in  quella  dedicar’ $ San  Franccfco,  diuotiffi- 
ma  di  9"cl  Serafino  del  Sant’  Amore.  Tutto  comporta,  c con  Angelica 
modertia era  intenti ffima  alla  diurna  parola.  S'infiammaua  nel  vifoal 
chur,  »u.  ientir  rapionarc  del  fuo  diletto,  mortrando,  che’l  Cuo  cuor'ardcua  in 
uuu  ’flruì.^  beato  incendio  di  carità  . Ritornai  à caCa , ridiccua  con  si  bella  ma- 
niera,e con  si  férma  memoria,  ma  quel , che  più  è , con  tant’ardore , e 
moto  gl’afcoltati  Ccntimenti,  che  fhceua  rimaner’  ammirati  coloro,  che 
J'vdiuano,ammacrtrando,  ed  infèruorando  tutti . Ma  Ce  in  altrui  cagio- 
nauail  fuodir’ammiratione,  e diuotionc , in  lei , che  diccua  colla.* 
bocca  ciò, di  cui  hauca  ripieno  il  cuore,  cfFcttuaua  vn'intentillìmo  dert- 
derio  di  piacer’  al  fuo  Spofo , e d'vniriì  à lui  con  pcrfvttione  fi  mpr^j 
più  auuanraggiata.  E perche, quanto  più  crefce  in  vn'anima  la  viua  co* 
gnirionc,c  l'vnica  (lima  d’iddio, c de  gli  eterni  beni,altrctanto  s'aumcn- 
tal' amor  verfoluij,  c'1  l‘ant’»odio  , c'1  total  dilprczzo  verfo  di  sé, e 
del  mondo'pcrò  conofcendo  Rofa  per  (ingoiar  fauor  del  Ciclo, prima 
che  altri  lìa  habile  à sì  alto  conofcimcnro  ( auuengachc  non  era  ancora 
di  là  dal  terz'anno  ) quanto  fulle  amabile  , quanto  prczzabile  Iddio» 
quanr’  indegno  dell’  amor  Cuo, quanto  vile  il  inondo,  (i  determinò  co- 
me di  Cernir'  all'  vno,così  di  ibggcttar  l'altro. 

óp  Per  fomigliantc  cagione  trono  maniera  di  mortrarfi  più  polle- 
rà,e più  dimeflTa  nella  Cua  poucrtà  , che  pregiò  qual  più  ricco  patrimo- 
'^nio,  di  cui  adaggiar  la  potelfcro  i luci  maggiori . Velli  ella  da'Cuoi  an- 
u •,»«<«>, ni  infantili  habito  ruuido,  c grofiblano  fulle  nude  mcmbra(  cièche  vsò 
jAMimiim.  jemprc  dapoi  (in’alla  morte",  ) il  quaI’hahito,ù  più  torto  cilicio  , noOj 
- tanto  la  copriua  à decenza  , quanto  la  tormentaua  in  vna  continua  pc- 
N»  aitenza . Suo  coftumc  fti  l'andar  fempre  fcalza.Ccmpre  Ccopern  co'l  ca- 
po,con  i capcgli  Cciolti,  e fenjfalcuna  cultura  , hor  fuflc  nelle  regidezzc 
de  1 vano,  nor  ne'coccnti  ardori  della  State,  c ciò  per  imitar 'il  fuo  Spo- 
fo 
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fo  Crocìfiflò  Gicsi^ch'eficndo  la  ricchezza  , e la  beatitudine  del  Para* 
difo  ’l  confideraua  fatto  per  sé  rinoma,  e la  miferia  del  Mondo . Alle.» 
timidezze  deM’habito  corrifpofcro  rallinenze  rigorofe  dal  cibo.pafcen.  *«»•/» 
dofi  di  perpetui  digiuni,  trapa  (landò  più  , e più  giorni  lenza  gii  Ita  re  ne  ’ 

pur  briciolo  di  corruttibile  nutrimento . Tutto ’ì  fuo  rilloro  trouaua_>  mslt, stri- 
la maltrattare  con  afpriffimi  flaggelli  quel  delicato,  ed  innocente  Cor-  ««*/  /«««r 
picciulo:  non  perche  lo  fpcrimcntairc  in  tutta  fua  vita  piarmi  meno, che 
vbbidicntiflìmo  alla  din  ina  legge,  ma  per  renderlo  «mali  impoffibilita- 
to  à difubbidire . Quelli  non  interrotti  efercitij  di  mortificammo 
obligauano  la  picciola  fanciulla  Rofa,  fin  d’all'hora  gran  Santa, ad  vn_# 

Setuo  ritiramento;  però  shauea  ella  nella  più  rimota  patte  dello 
paterna  formato  vn  domcllico  Romitaggio,  ò più  tolto  vn  volon- 
tario carcere,  douc  tutto  fola  , lungi  da  gli  occhi  ancor  de’  Tuoi , tanto 
più  s'cfponeua  à gli  occhi  di  Dio,  co'l  quale  intimamente  conuerfaua.e  Khintr^ 
dal  quale  riccueua  illuflrationi,  c grafie  in  tanta  copia.chc  non  è mara- 
uiglia.com’vna  sì  picciola  Verginella  s’inoltraflc  tanto  nella  mirabil  co. 
gnitione  delle  celclli  cofc,  c tanto  s’infèruorafic  di  dar  goffo  à Dio  col  p„  **,»£« 
maltrattar  se  Beffa,  implacabil  nimica  di  se  llelfa.  Hauca  Roli  più  voi-  »»>*•«  o«,« 
te  ponderate,  e difculfe  quelle  diuinc  parole;  perle  quali  s’infcgna  dall’ 
Incarnata  Sapienza  . che  chi  fi  pouerna  in  quello  Mondo  con  vn  fant'- 
odio  contro  il  fuo  corpo , accarezza  con  quegli  llrapazzi  la  lùa  anima  : 
li  dono  poc'ama  fé,  chi  lo  fomenta  con  dclitie,  pericolando  d’irrepara- 
bilmente  perderlo  : però  fu’l  primo  fior  de'fuoi anni, cominciò  à perfè- 
guitarlo,  ancor 'innanzi  d' efler  perfeguitata  da  lui , per  non  cllèr  perfe- 
guicata  da  lui. 

• \+i  X%Y 

Di  ciò,  ch'opetétjft  ne  principi/  delfico  r Stiramento . 

Cnp.  XXXI. 

7*  T femori  di  quell*  infiammata  tenerella  Spofa  di  Chriflo  i*- 
£ fuocauan'opni  giorno  più  il  fuo  ardcntifTimo  cuore,  chej 
tuttofi  llruggcua  nel  vomente defidcrio di  piacer’ :ì  Dio , cui  vnicamé- 
tc  bramaua  piacere.  Non  le  parcua  d'hauer'ancora  cominciato  da  (co- 
no à fornirgli  : quanturqu’ altro  non  riuolgtfle  nella  mente,  nè  altro 
effettua fic  coll’opcrc,  che  tutto  non  filile  vn  perfetto  fcruir'  à Dio.  Fio- 
riua  in  quella  (lagione  nella  Città  eli  Viterbo  vna  radunanza  di  (agre.» 

Vergini, le  quali  da  prima  forto’l  reggimento  d’ vn’  honorara  calliffima 
Matrona  incomincia ron'à  viuer’  inlieme,  ritirate  fotalmétc  da  gli  lire- 
piti  del  Mondo;  non  perciò  à maniera  di  tigorofa  C laufura  ; Nen_>  ‘,,‘yétiìé,rc 
molto  dapoi.crefcetid’  effe  di  virtù  in  virtù, cd  incdificatiua  pcrfcttio- <ui 
ne.s’obligarono  tutte  all'ofie  ruanza  clauflralesvfando  habito.ed  alimèr-  f,r 
to  da  ponete  volontarie  fotto  la  Regola  di  San  Damiano  Monaco  del 
Patriarca  San  Benedetto.  A tal  caeione  fu  fabbricata  vna  Chicfa,  cheL.  fi 
chiamarorei  Santi  Maria  delle  Rofc.cd  à quella  contiguo  vnMonalle. 
ro,  che  fù  la  prima  cafa  della  Città  di  Confagratcà  Chriflo.  In  brine 
tempo fù  tanta  la  buona  fragranza  della  lor  vita , la  qual'  cfalò  da  quel 

terre- 
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tcrrcflrc  Paratifo , che  Papa  Gregorio  Nono  /labili  con  Bolle , e fon 
Indulti  Pontifici;  quel  Monaftero , confermandolo  fiotto  l’Ordine  di 
San  Benedetto,  di  cui  prefero  l’habito,  e nominolle  Monache  di  San.» 
Damiano, là  doue  prima  erano  volgarmente  dettele  Poucre  rinchiufe; 

Hauea  vdito  Rofa,cd  aficoltaua  ogni  trattola  perfettion  del  viue- 
re,  che  s’vfiaua  in  quel  beato  confortio  di  Vergini  (polare  al  Figliuol 
d'iddio;  e come  quella  , che  ninna  cola  tanto  bramaua  più  , quanto  di 
/laccarli  dal  mondo,  non  (blamente  coll'  Anima  , come  di  già  face'  ha- 
uea.ma  ctiandio  col  corpo, come  difcenaua  di  fare,  richielc  i/lantcmé- 
tc  d’  cirer*  animella  ancor'dfa  in  quella  Casa  d'iddio , per  quiui  poter 
lenza  dillurbo,  ed  à miglioragio  attender’ alla  contemplatione  dc'Ce- 
til,  'far  Arcani, ed  alla  mortifica'tionc  di  se  medclima. L’età  ancor  tenera.» 

«»i  s*f*  (era  la  Santa  Donzella  di  non  più  che  lette  anni)e  l’e/Icr  male  agiata-» 
dc'bcni  temporali, 6 più  tolto  il  voler  diuino,chc  deflinaua  per  tanta-» 
Ir.-'t»/,",  fua  gloria  , e per  beneficio  di  tant’anime  quella  fiua  diletta  in  vna  bea» 
. ta  Iblitudincà  tempo  nella  cala  paterna, e;  poi  nel  mezzo  d vna  popolo* 
fa  Città, non  perniile,  che  fulfc  riccuuta.  Non  pertanto  s'auuili  Rofia-» 
aulititi*,  per  la  ripulfa  , anzi  conformatali  al  piacimento  di  Dio  , s’animò  à for- 
mar’ vn  Romitorio  del  fiuo  cuore,  ed  vna  cella  in  vna  piccola  llanza 
della  domcllica  habitatione  , corse  di  (opra  fù  accennato  . Adunque^ 
nella  più  remota  parte  della  cala  natiua  haucuaui  vna  ltanzuola  sì  pic- 
Ctrtìdimi.  cola, e sì  aneulla,ch'.ipncna  era  capace  di  lci,d’vn’Alrarino,c  d’vn  duro 
t*r- 1 • fr,.  lcqticcllo  : tuttociò , che  coni' a lei  cagionaua  interno  raccoglimento  » 
»Lr*n ui'llr  cos*  ^ chi  & degno  di  vilitar  quelle  beate  mura,ingcriua  vn  /aerati 
“."miY./i  horrore. 

71  In  quello  fianto  ritiramento  cominciò  Rofia  con  nuouo  fèmore* 
vna  viti  tutta  penitente  , tutt'  vnita  con  Dio  : auucngachc  raddoppiò 
e’1  rigor  de’digiuni.e  l'afiprczzc  de’f lagclli,c  de'cilicj.ch'erano  tutte 
delirio  di  quella  grand'anima,  innamorata  della  Croce.  VilTe  quiui  per 
miracolo  continuato, pcrchcoltrc  i molti  giorni, che trapafsò  lenza  ci- 
bo,ciò  che  cioinal mente  pigliaua  era  à marauiglia  Icario, e di  poca  fu- 
flantia  : onde  fù  llimat'  impo/fibile  il  poterla  durare  lenza  111 aord ica- 
rio diuino  (òccorfo.  Aggiugncua  alla  lottrattion  del  vitto  la  contintia- 
tiqne  delle  maccrationi  del  corpose  quali  fi  fece  tanto  familiari»  clic.» 
yjucr  non  poteua  ficnz’elTe.  Non  dcponcua  mai  vn'afipro  cilicio, nè  pu- 
re nel  breue  tempo  del  fiuo  tormentato  ripofio  : Si  dificiplinaua  ogni 
tratto , cllracndo  dall’innoccnti  membra  copio/i  fiimo  fianp  uè  : ne  lo 
parata  meritai 'il  nome  di  Penitente,!*:  con  nó  vlàtc  inuétioni  di  carni* 
ficinc  non  cruciaua  il  fino  crrpo  fin’à  cadérne  tramortita  fini  pauìméto. 
Quella  sì  rigorufia  cultura  deH’cllerno  atiualoraua  in  Rofia  l'amore, e la 
diligenza  di  coltiuar  l'interno:  per  lo  che  fipendcua  tutt’i  giorni , e la-» 
portionc  maggiore  delle  nott’in  meditationi , contempi ationi  , ed  ora- 
tioni  vocali . In  così  Uretra,  e non  interrotta  vnion  con  Dio  fi  può  con- 
« ietturare  quali  follerò  le  dclitic,  e le  grafie, che ’i  diuin’amorc  comuni- 
cane à quell’anima  tutta  inuaghita  di’  dar  gu/lo  al  filo  Dio.Qucllo  ch'é 
pcrucuuto  à noiua  notitia  fi  è,  l'cficr'ella  le  tante  vpltc  da’domcilici , e 

da 
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dagli  cftcri  Rara  veduta  in  citali  non  di  pafTìtggio,  ed  à breue  hora  , mà  f;  «z* m 
adinterc  giornate,  cflfcndo  tal’hora  giudicata  già  morta, come  per  noi  in  ■»  'M'i'” 
più  luoghi. più  difiefamentc  fi  dirà.  **/*'*,‘f'* 

L’elTcr,  per  così  dire , fuor  del  mondo  , anco  in  mezzo  al  mondo, 
tutta  raccolta  in  sé  , tutta  immerfa  in  Dio , non  le  fece  dimenticare  de’ 
bifogneuoli i affari  del  Clirillianefimo.al  riparamento  del  quale  l' fianca 
defiinata  la’  diuina  Prouidenza . Raccomandaua  ardentement’ al  Aio 
Signore  la  Santa  Chicla  , c la  Tua  Patria  : quella  perfeguitatn  con  armi  rn(4UM  u 
Cittadincfche  , e Aicrilcghe  dall’Impcrador  Federigo  Secondo , che  à ù 

tuttofilo  potere  s’argomcntaua  non  tantodi  foggettare  ,bramoA)  di 
slargar*  i confini  dell  Impero,  io  Stato  Ecclefiallico , quanto  d’annui-  f*- 
lare  la  lonrana  dignità  Pontificia  : c la  Aia  Patria  come  già  inondata  di 
Sdirne,  c di  Scifmatici,  e perciò  ripiena  di  viti},  foliti  germogli  della-»  • 

fellonia  . Le  preghiere  d’vn’Anima  così  diletta  dal  Cclcfte  Spofo  non 
nndaron'à  vuoto, impcrciòchc  per  iflru mento  à rintuzzar  l'orgoglio  di 
quel  Tiranno, ed  à ripurgir  la  Città  di  Viterbo  sì  dalla  fcifma.c  sì  dal- 
le licenze  barbarefchc.c  da'coftumi  difloluti.  volle  Iddio,  che  fufTc  ella 
medefima:  quindi  per  abilitarla  à tant*  imprefa,  l’infufe  vna  sì  alta  dot- 
trina,e si  robufia  cloquéza,chc,com’à  fuo  luogo  ved raffi, trionfo  dcll'- 
empicrà.raumiliando  l’altrui  luperbia,  e tiformando  la  Aia  Patria. 

71  Le  continone  penirenze,  e l'cltafi  cotidianc,  aggiunta uf  la  non  mai 
interro»’  application  della  mente,  in  cui  le  vi  delitia  lo  fpirito,e  vi  s’in- 
■uigorifce,ne  paté  il  corpo.e  vi  fi  dcbilira,  abbandonato  poco  mcn  che 
dall’anima, la  quale  più  dimora  là  douc  ama, che  doue  anima. cagiona- 
rono in  Rofa  vna  lunga, c noiofa  febre . Soiprefa  dunque  da  frequen- 
ti acccffioni,e  gagliarde  , e per  la  fiacchezza  della  delicata  eompJcffio- 
ne,cficnuta  , poco  à poco  fi  ridiific  ad  cflcrnc  tanto  confitnta.chc  fù 
creduta  prefloal  morirne  . Mai  languori  delle  membra  non  poterono 
inlanguidir  mai  l’amore  di  patir  volentieri, e có  inuitta  patienza  quell’- 
agonic  : anzi  non  fù  vdita  giamai  sfogarli  in  vna  fola  voce  di  lamento 
à follicuo  dell’oppreffioni  del  cuore  Benediceua  Iddio, fc  parlami, mc- 
ditaua  nientemeno  applicatamente,  di  quard'era  lana.fc  taccua;!a  tra-  , 
uagliaua  folamétc,che  l’indi fpofiti#nc  coll’  obligarl  alla  quiete  nel  Aio 
pouero  Ictticciuolo  nò  le  pcrmetullc  il  flagellai iì  , e maltrattarli  à Aio 
modo.Talhora  fi  ràmaricaua  sìco’domcllici,comecó altri, che  lavifita- 
uano,sìcomc  trattata  fuffe  troppo  delicarnmétcje  già  c he  per  sé  medi  fi;  x 

rrn,nó  poteua  rifeuoterfi  có  volòtaric  pcne,diccu’clla,  da’fuoi  peccati , 1 

almeno  la  confolaflero  col  flagellarla  per  amor  del  fuo  Spofo  Gicsii , 
per  lei  sì  afprarpcnre  flagellaro.  Vmc  lagrime  da  gli  occhi  degli  afian- 
ti,mainconlolabil  pianto  traheua  da fuoiGenitori  il  vederla  moribóda, 
e l’vdirla  vogliolàd’aggiugncr  palimeli  à eli  fpafimi della  morte.Qncft* 
anzi  pcnofo  tranfito,  chcfoliro  langtior  fcbrile.durò  più  la  d'vn’anno, 
efséd’ella  peruenut’al  nono  dell'età  fua,sépre  di  giorno  ingiorno  cólit- 
mandofi,  ed  accrcfcendolcfi  nuoue  pcne;onde  caduta  di  forze, pallida, 
ed  à poco  non  totalmente  sfinita,  s'hebbe,da  chi  l'era  d'intorno, già  tra- 
panata. Tré  interi  giorni  fiate  in  vna  marauigltofa  citali , in  cui  eie* 

Aggiunto  al  quarto  T omo  • G nata 
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Tr,  fórni  uat’à  vedere  la  Gloria  de’  Beati  in  Paradifo  , quindi  fccfa  in  ifpiritoà 
tintinni jttt  mirar  le  pene  dc-’eondannati  all’Inferno  > fi  rifcofle  finalmente  da  quel 
l/*?* !i'yu  fi'n?°  duo  rapimento . Raccontò  dapoi  come  vedut’  hauea  molti  de- 
li mdi  iniit  funti  fin  da  ventanni  prima  del  fuo  nafcimcnto , altri  fruire  la  Gloria-» 
e^>  'Beati,  altri  penare  nel  crucio  dc’condcnnati  ; ed  alcuni  nominò  sì  di 
/‘rliJ'itfZ  quelli,  come  ai  quelli  con  tali,  e così  indiuiduanti  circoftanze.comej 
» i ii  /iiu  s'hauclTc  in  lor  vita  conucrlàto  con  elio  loro  gran  tempo , inuidiando 
*•  éU'inf,r.  fantamcntc  de  gli  vni  la  beata  forte,  e dcttllandb  dfc  gli  altri  l’ eterna-» 
xniferia. 

\ • ‘ ‘ 

Nella  mtdtjìma  infermità  hà  ’vn'altr  R fi  a fi,  t le  comparifce  la  Regina 
del  Cielo  , che  la  rifatta,  e di  quello  le  comandò . 

Cap.  XXXil. 

7;  /^\  Vefli  deliqui; , ne’quali  sì  fpefio  fmarriua  i Pentimenti 

erano  compensati  da  celclli  dclitic  , per  cui  Rofa  folfe- 
neafi  in  vita,  nutrita  nell'anima  di  dolciftìma  an.brofia.  Pafiaua  ella  da 
ertali  in  ertali  con  sì  breue  interuallo  tra  l’vna  ,e  1*  altra,  che  può  fìcu- 
ranrcntc  affermarli  edere  rtato  il  fuo  viucrc  poco  meno,chc  vn  contino- 
uo  viucr’cftatico  . A ppena  riauutali  da  quell’  interne  trasformationi  in 
Dio,prorompcua  in  tante  lagrime, ed  in  sì  gagliardi  affetti, e difcorrcua 
rhtr.  $ì  altamente,  e con  tanta  dottrina,  ed  eloquenza  , che  ben  daua  à cono- 
* *1^*’  feere,  com’tfler  Hat’  à faccia  à faccia  (per  quanto  fi  può  in  terra)  coll*- 
r»nn  ifeifiifi  Incarnata  Sapienza, così  d’hauer  ritratto  quel  prodigiole  fa  pere,  non_» 
mt.Ufnmn  mai  conceduto  all’humana  luperbia,e  folamcnte  largito  àgli  humili  di 
ma'n!4"!tir  cuorc’  Rag>onaua  taluolta  dc’bcncfìci;  diuini,moftrandone  colla  gran- 
Ttrrlln  di  dezza  la  continuatone  si  inuarfabile,  sì  cordiale;  taluolta  dell’ingrati- 
varit  tifi,  tudinc  degli  huomini,contro  cui  s infiammaua  , e fi  dolcua  fin’  à lagri- 
marne,e  lignozzarnc  inconfolabilmentetma  fopratutto  delle  grandez- 
ze d'iddio  con  tanti,  tanto  nuoui,  tanto  alti  concetti,  clpreffi  con  dolci, 
chiare, abbondanti, ma  non  fupcrflue  parole, che  le  cagionauano  rtupo- 
ic,cd  inteneriuano  in  largo  pianto  i cuori  di  chiunque  l’vdiua. 

74  La  notte  de’  ai.  Giugno  v49.fi)  all’anima  di  Rofa , per  cosi 
dire, vno  di  quc’bcan  giorni, cnc  fi  goderanno  da’Comprenfori  nell’af* 
fieni  at  Eternità :comc  che  alienata  da’fcnli, conforme  all’vfo  fu  auuer- 
f ita, da  chi  l’alfirtcua,fmorta,ed  efangue,comeLe  quelle  membra  virgi- 
Ctiiii  r*ni  fi'ficro  totalmente  rimale  fenza  vita.  Ciò  ch’ella  vedelfe,c  che  lpe- 
mtdi  1 \.fn  rimcntallc  in  quel  fortunato  eccedo, non  fi  rifrppe:  madall'eficr  veduta 
u u,tt,  dt  addolorata, liquefacendoli  in  tenere  copiofc  lagrime, e quali  ch’cfalade 
l’vltimo  fpirito  in  frequenti  lofpiri,fi  può  credere  per  le  non  dubbie.» 
firtnnn,,  , parole, che  dille  alla  Madre  , hauer  vedut’  i beni , e la  Gloria  del  Para- 
diio:  auuengaihe  balzata  di  letto  fi  prollrò  tutta  in  terra,  hatiendo  ft«- 
t»r lì’f,  fe  le  braccia  in  forma  di  croce,  e raddoppiando  il  piangere,  e’1  fofpira- 
tnnn, , /■„**  rc  . Accorlc  fubito  la  Madre  , che  con  dolenti  parole  s’aiuto  à confor- 
xì’rit’/!*'  larla  ’ £d  a Icuarla  di  quiui  co’l  riporla  in  letto . Appena  coricata , fiffi 
**  dokcpu.ru'  i natoli  luci  occhi  in  viiò  alla  Madre,  le  dille  : lo  rinuncio 

•oli-  * 
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Coir.ifFctto,  e reminticrei  totalmente  in  fatto  tutte  le  delitic, tutte  le  ric- 
chezze del  mondo, fe  tutte  1 haueffì  in  mia  dilpofitionc  : Ah  la  mia  cara 
Madre,  che  vidi , edi  che  guttai  I mottrando  in  quel  fuo  pianto  da_, 

{•rima  fparfo,  il  dcfidcrio  , che  fi  rompcficro  i legami  del  corpo,  i quali 
c ritardauano  la  villa  del  fuo  Dilerto.quafi  chcdi  paflaggio  a (Topo ra- 
ta. c con  vna  tranquilliti  dapoi  fucccduta  , il  dolce,  che  le  rimanala-» 
nell'anima  per  si  belle  vedute. 

75  Non  lafciò  luogo  à dubbie  conictturc  il  (Ingoiar  fauore  rice- 
vuto dal  Ciclo  per  mezzo  della  Rema  degli  Angioli, che  la  fc  degna  di 
fui  vifibil  prefenza  . 1 fèmori  di  Rofa  fulTcr  in  ragionare  delle  <)iuine 
eccellenze  , fulTer  in  attenerli  dal  cibo  l' intere  giornate  , e d'ognattro 
che.atto  à ri  fiorar  gli  (piriti  (come  l'accadcrte  fingolarmcntc  la  Vigilia  Uépeteu,  (> 
di  S.Gio: Batti tta)  aggiuntaui  la  lunga,  e graue  infermità  , Ifiaucan  la 
feiara  si  finita  di  forze  , che  appena  liotea  muouerfi  per  il  lato  : perciò 
auualorauaogn'hora  più  il  male , fin'  ad  eflèrne  pianta  da'  circoftanti 
per  moribonda  , obhgando  per  tal  cagion’  alcune  fanciulle , ed  altro 
lue  più  confidenti , e diuorc  donne  à vegliarla  in  quel  pericolo . Mio 
Rofa  tu tt’  improuifo,  quando parcua  più  abbandonata  di  (piriti , pie- 
na d'infinito  giubilo, c di  vigore.fcintillandone  gliocchi  di  gioia.fi  po- 
fe  à federe  fui  letto,  doue  pur  hora  giaceafi  immobile,  ed  atattofiì  m_, 
modo  humiliato  di  chi  vede  venirli  apprettò  alcun  maeftofo  Perfonair- 
gio.  E ben  n'hauca  cagione:  conciofiacofache  vide  comparir  nella  ca- 
mera la  Beati  filma  Vergine  in  atreegiamenti  bcnigni.ed  in  bellezze  ol- 
trehumane  ammantata  di  fplendori,  adorna  di  non  più  veduti  monili, 
e sfolgorante  vna  luce  immcnfa.chc  non  abbarbagliaua,  ma  ricreano 
la  villa  della  fauorita  Donzella.  Attorno  lei  fàceuano  belliffima  Coro- 
na drappelli  di  Celefli  Verginelle  in  diuife  variare,  c inminofe.co’vol- 
ti  disi  loaui  fplendori ripieni,  e coVapelli  lunghi, c più  che  oro  prctiofi 
■sù  virginali  homcri  ricadenti , che  ben  mofirauano  quelle , ch’erano, 

Spofc  dcirimmacolato  Agnello  , il  qual'  è dimora  tra  Gigli , c fi  pjfcc 
di  Gigli.  Vedcua  Rofa  (cefo  il  Paradifo  attorno  il  fuo  Jcrto,percio  nó 
batteua  palpebra,  c più  à maniera  d'cfiatica,  cquafi  di  comprcnforo, 
che  di  pur  viatricc,  per  vn  pezzo  non  fece  parola , legatale  la  lingua.» 
dallo  ftupore,  e dal  godimento  di  queirineffabile  Ipc  tt-icolo . Pur  alia 
fine  voltatali  à coloro,chc  fitte  la  guardauano, ammirate  sì  dell’Angc  fi- 
co vifo , così  repentemente  murato  di  pallido  , epicn  di  mortc.in  ru- 
bicondo,c viuace.c  si  del  fubito  inafpettato  moto  : O voi  che  fitte  qui, 
ditte, che  no n inchinate  la  Signora  del  Mondo,  la  Heina  del  Paradilo>  S* 
andiamole  incentro, e con  diuotione  humiliata  profiriamoci  d tanta  Mae- 
JidSi  lcuò  fubito  di  letto, ciò  clpreflo,  tato  vigorola  , c fi  ben’  in  forze, 
come  fc  mal’  alcuno  non  hauettc  fottu  to  giammai . Inginocchiofii  in- 
fieme  con  tutte  l’altrc  della  ( amcratTrco  ripigliò,//*  Madre  del  mio  Si- 
gnoreiecco  la  mia  liheratricr.parlate  pure  mia  Signoraiecco  che  V a/colta 
la  'vofira  Sema ; All  hora  la  Madre  di  Dio.hautndola  prima  caramen- 
te degnata  d'vn  materno  abbracciamcntojc  comandò, che  la  mattini.» 
imminente  dapoi  la  vilita  delle  Chicfe  di  S.  Gio:Battitta,  c di  S.  Tran- 
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ccfco, accompagnata  da  numcrofc  Donzelle,ed  ornata  di  gioie, ed’ha- 
biti  i più  putidi  , clic  trooar  in  prciìo  potcflè  > fi  raccoglitflc  nella-» 
L»  fòn*  Chic  la  del  Poggio  à sé  dedicata  , oue  fattali  tagliar'  i capelli,  c depo- 
m C.rl  flt  ,,c  ic  velli  menta  , e gli  ornamenti pompofi,  veflifle  cilicio, cd  habitodel 
'Zfin*  Tciz*  Ordine  del  luo  Situo  I rancclco  per  mano  d'vna  dinota  Matro- 
fm  Turbi,,  na, chiamata  Donna  Sita;  le  foggiunle,chc-  in  cjuclìa  maniera  haurebbe 
’i  celebrate  le  nozze  col  fuo  I igliuolo  GJESV  s ch’indi  ritornalle  al  fuo 
vt/lù/rl*.  ritirarne nto,c quiui attcndcflc alle  con  fuetc  mcditationi.e  preghiere--: 
i«n itiTtr  che  all'occorrenze  feorrefle  la  Città, pcTfuadcflc  il  Popolo  a migliorar 
loro  vira,  riprenderci  contumaci,  li  itudiaflè  di  ridurgli  Si  binatici 
all’ Vbbidicnza  dilla  Chicli  , fi  rincoraflc  , e loftrific  virilmente  tntte_> 
i,u  Tr.ftf.1,  l oppofitioni.c  domcfikhc,cd  ellcmc.alle  quali  farebbe  feguito  degno 
compenti»  di  merito  : che  chi  fi  fuflc  refo  alle  fue  perfuafioni  faubbe 
f,m(4.  protetto  fott’il  fuo  manto,  là  doue,  chi  la  dilpreggiafle  .òdifiurbafle, 
faribbe  rigittato  dalla  liia  tutela  , cd  ctclufo  dal  Paradifo  . Ordinatole 
dalla  Vergine  fiinigliantc  tenor  di  vita, e datale  la  lua  bcncdittione,di- 
fpari, falciando  Rofa  come  dintcrna  gioia  ricolma, così  animata  all’efe. 
cution  del  prcfciitto. 

\efìe  l habìto  dtl  T uz^Otdìnc  di  S/in  Fr/incefco  trajmejfolt  dal  Citlo  • 

Cap.  X -E XIII. 

y6  T^vOppo  labcll’apparitione,  licentiati  tutti  da  $è,  fpefe  il  rima- 
ncotc  di  quella  memorabd  notte  in  vn’altiffima  contempla- 
tionc;  rimanendole  pur  tuttauia  nel  pcnficro  quell  ammirabil  bellezza, 
c quel  sì  dolce  parlare,  in  cui  fi  giocondo  l’anima  di  Rofa  . In  guila-» 
di  chi  hà  mirato  per  lungo  Ipatio  di  tempo  il  Sole , quantunque  dapoi 
chiitgga  gli  occhi,  par  lui  di  vedere luminofi  obbietri , c di  chi  hà  vdi- 
to  il  tuono  di fquiliti  llromcnti  , ancorché  s’ intralalci  il  più  toccargli, 
con  tuttociò  par  lui,  che  gli  rimangano  ncll’vdito  le  gufiate  armonie . 
Era  troppo  lunga  quella  notte  a’delidcrij  di  Rofa  , cnc  ncn  potea  pati- 
re la  dilationc  ir  adempiere  fenz'  indugi  i comandamenti  della  Vergi- 
ne; là  doue  l’era  partita  vn  momento,  mentre  bcatificaua  i tuoi  occhi  in 
quell’eterno  bellezze:  però,  auanti,  chc’l  giorno  fpuntaflTc  , fuegliò  Ca- 
terina lua  madre  : acciochc  venir’  à fe  facefic  la  Sita  con  tutto  quel  più 
di  fanciulle,  clic  raccoglier  potefle  d’attornoqucl  Vicinato, come  colei, 
ch’à  grand’  aftar  1*  inmtaua  . Efegui  Caterina  tofiamente  il  voler  della 
figliuola,  c condottali  con  cflo  le  la  Sita,  e buon  numero  di  Donzelle-*, 
prede  a’fuoi  dclidcrij,  le  fi  fecero  innanzi , adequali  raccontò  Rolal’- 
*j'*?u*ì[*  apparinone  , c loro  ragguagliò  di  ciò, chel'hauea  comandato  laVcr- 

mt  glHC.  # • 

•urti  m. n.  ' 77  Al  róper  dell’alba  di  quel  ben’auucturato  giorno  dcdicat’allaNatu 
'àif,*ùir!ì  uirà  diS/jic.Battilla,fi  veltì  Rofa  di  ricchiflìmo  habito,cs’accóciò  del. 

Jc  più  belle  gioie-, c più  pregiate  della  Città, ch’à  qucfl’oftarctollopro- 
Uftmntt  Cl)fò,  cd  hoi  mai  parca , chc'l  tutto  fuflc  in  aflcrtorquand'  auuertì  Cate- 
rina,  che  mancaua  1 habìto  di  penitenza,  di  cui  douea  riucllufi  nel  fuo 
intt.  fpon- 
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/non  (al  ir  io  , dalla  CclcfU  Regina  comandato  , onde  nc  fcc’  auucrtira_» 

Rofa.  A/ ó non  manca,  dils’eiìa  , ce  l hàfommini  firato  la  Prouidertz.*—» 

Ltuir.a,  il  frenarne  alienilo  à capo  del  letto.  Qmui  rinuenne  la  Al  aure  £/'»/*  fu. 
vna  t<  ntea  di  color  bigio  > poucra  , e rozza  sì  , ma  che  pur’  ingeritili  1>ui 
diuotionc  , e tene  ri  za'  à vederla,  cosi  bcn'addartata  al  dofTo  della  fanta  nfùTmTit 
fànciulla.conie  fc  có  ltraordinaria  cura  fullcro  Hate  prele  le  milure.Ki'  UnM-Bm 
male  Caterina  rrafccolata;  imperi iochc  nè fe-pr e,  come  I haucfle,nc  fa- 
per  potma  invaginarli  , coire  I hautfie  potut  nauerc,  eflendo  Icorlosi 
Dreu’  hora  dall'apparitiune;  per  Io  che  fù  indubitatamente  creduti. (non  rr* 
eflendefi  mai  trattato  d’apprellar  fimil  habiro)cbc  gli  Angioli  nc  luflc-  a^'h/aun 
ro  Dati  gli  arti  fici . Mancaua  fi  ben’  il  cordone  per  cingerli  : ciò  eh’-  »«»/#. 
auuertito  da  Rofa,  ordinò,  come  quella, ch'era  humililfitffa  , fi  IcualTc 
iacoida  dal  Giununtodi  Cafa.peraccomodarlaàqucH'vlo. 

78  tra  fparfa  la  fama  di  que  lle  cole  non  fidamente  per  quel  con- 
torno, ma  etiandio  per  tutta  la  Città  : onde  traile  colà  vn  popolo  nu-  . 
merofo,  altri  venutiti!  per  curiofità  , altri  per  diuotionc , tutti  pel  con- 
cetto in  che  teneano  Rofa,  quantunque  in  quell’età  di  pochi  anni , d’- 
vna  gran  Santa  per  le  mar3uiglic,ò  vedute,  o vditedi  lei  raccontare.?. 

Vici  di  cafa  la  modellilfima  Verginella  jn  mezzo  della  Madre, e deilìà » 

Sita,  e dietro  lei  lunghe  fihicrc  di  donne  , t di  donzelle , con  tutto'!  ri- 
manente del  popolo  accorfoui . Andau'ella  tutta  vermiglia  nel  vilo,có 
gli  ocehi  balli,  e con  quella  Aia  natiua  giotiialità  in  cosi  compolle  , c_*  *»  f*"e  «. 
cosi  amabili  maniere,  che  ri/uegiiaua  nc’rieuai danti penficri  di  purità, 
c di  pietà  . I tee  per  tanto  fua  vilìta  all'vna,  ed  aU’alfra  Cliicla  di  San 
Giouan  ^attilla,  e di  San  Francclco  , nelle  quali  C hicle  Iparfa  di  loaui u 
lagrime,  orò  e fi  Airi  in  tutt’al  (uo  Spole*  Giesù . Final  mente  ginn-  ,4lkufb 
ra  in  Santa  Mai  ia  del  Poggio , di  cui  era  popolana  , doppo  'I  làuto  Sa- 
crificio della  Mefla  lolennc , Ipogliata  di  tutto  ’l  mondano  arredo, giu- 
rò perpetua  Verginità  al  fuo  Spofo  , Pouertà,  ed  vbbidienza . Quindi 
da  donna  Sita, alla  prt lenza  del  Sacerdote  tagliatile  i capegli , fù  riuc- 
flita  dcH’habiro  del  Terz'  Ordine  diSan  Francclco,  con  quella  tonica 
per  miracolo, come  fi  dille,  lbinminiiiratalc . In  quelle  fpoglic  lagro- 
làntc,  eh  inliim'erario  vn  pinolo  cilitio , pareua  Rola  vn  Giglio  tra  \e  aiitdtru  1 
Ipinc  . Non  v'haueua  trà  gli  Spettatoli  chi  non  piangere  di  tenerezza, c**^'  d.». 
non  fi  fermile  inleniorar’al  di  puzzo  del  Mondo  nel  veder’  vna  sì  de- 
Inafa  fanciulla  appi  n'entrata  ne 'dieci  anni  fcalza  1 pkdi  con  vn  Croci- 
li fio  alle  mani  negletta,  e lchietta,  ma  però  tutta  girilo  Ipirar  fantini, 
e perluadcr collefimpio il  calpeliar  la  vanità  del  fittolo.  Niun’era  li- 
tio di  riguardarli,  e di  darJt  infinite  bened inioni, e beato  colui, che  pm 
d’apprefio  potea  goder  la  villa  di  quel  viuo  ritratto  della  Penitenza. 

Ala  quando  fu  vdira  con  loprahumana  energia  deplorare  la  mileria  di 
coloro,  che  viueuanoin  peccato  mortalc.e  con  forti  ragioni  multargli 
per  mezzo  della  penitenza  à Jar  lòdisfattione  all’  oftela  bontà  Diuina  : 
molirando  nel  fuo  Crocifilso  Amore,  in  cui  hauca  fìtti  gli  occhi  lagn- 
inoli, il  mal  poucrno,  c’hauean  fatto  di  lui  l’humanc  colpe  , fi  leuo  vn 
si  dirotto  vntuerfal  pianto,  con  tanti  fingulti,c  tante  voci  addimandan- 
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ti  perdono  , e pietà  , che  ben  fi  pofeu’argomentare  quanto  fu  ITe  pene- 
trata nel  più  intimo  de’lor  cuori  : Solita  efficacia  della  Parola  Diurna, 
quando  fi  confedera  coU'artiuità  dcU'efcmpio. 

79  Finit’à  tanta  gloria  d’iddio, 1 tanto  merito  della  Vergine  Rofa, 
ed  il  tanto  frutto  de’  circolanti  la  fagra  fùntione,  ritornò  la  nouclla 
xictufr.  Spofa  di  Chriflo  1 fua  cafa,  accompagnata  come  in  trionfo  da  quello 
w<t • nttr.  calcate  genti,  le  quali  moflrauano  colia  modeilia.e  col  filentio  di  qua- 
"*  ntiUfn  la diuotione  hauefiero  colme  l’ anime  loro.  Ma  Rofa  toltali  àquel 
concorlò,  fi  ritirò  fubitamente  nella  fua  amata  Solitudine.  Haueu’ella 
tUftiiéMiis  nel  cuore  vn'incendio  di  celefii  ardori,  onde  le  pareuamill'anni  di  po- 
*tu* d'i>m  tcr^  s^°gar’ à fuo  modo  fola  1 folo  con  Dio;  fdegnando  l'animc  vera- 
mente fante  ogn'altro  teatro  alle  lor’  attieni  di  quello  , che  fi  la  pro- 
pria confcienza  , c Dio  . Entrata  pertanto  in  fua  Cella,  refe  inj 
prima  afte rriiofe  grafie  alla  Diuina  Booti  , perche  fi  fuffe  degna- 
la" non  (blamente  d‘  haucrla  gradita  fua  ancella  , ma  d’  haucr- 
I3  accettata  fua  Spofa  ; tra  caldi  fofpiri  , c fante  lagrime  diman- 
jitn  imM  dò  al  fuo  Spofo  , che  le  conccdcfie  lalsomigliarfi  1 lui  in  qualche  par- 
te, facendole  fperimcntar’  i dolori  della  fua  acerba  Paffionc  . Si  dilpo- 
Udud'ké.  fe  quanto  potè  dal  canto  fuo  per  meritare  nell'implorate  pene  ildiuino 
tuffi, t.m.if  beneplacito, auuengachc  di  lì  in  poi  fi  fcarnificòcon  horribili  difcipli- 
nc*c^c  continuaua  ì’hore  intere:  digiunò  tutta  fua  vita, e parédolc  trop. 
mit  'int.*  morbidezza,  e delitiail  pigliar’vn  breuiffimo  fonno  in  quel  fuo  du- 
ro Icttuccio.in  cui  tormentaua  più  tolto  il  ripofo,che  lufingafse  il  fon. 
no.no'l  volle  più  vfare.ma  in  vece  di  letto, accomodata  sulla  nuda  ter- 
ra vna  piccola  , angufta , c fcabrofa  tauola , vi  fi  coricaua  sù,  veffite-» 
com'cra,quandola  natura, vinta  dalla  ncceffitl,  più  non  potcua  regge- 
re alle  vegghie  , imaginandofi  il  fuo  Giesù  ftefo  per  amor  fuo  sulla-» 
dura  traile  della  Croce, doue  non  trouò  altro  ripofo  di  quello, che  ca- 
giona la  morte. 

Come  fi  uifitata  d una  gran  moltitudine  d H uomini,  e di  Donne , 
migliorati  colle  fue  efori  aiioni',  e delle  contradiltioni  /offerte 
Àcagion  di  quel  concorfo,  Cap.XXXlP . 

So  ON  poteano  rimaner  fcpolri  in  vn'angolo  della  paterna-» 
cafa  1 fingolari  talenti  infufi  dal  Ciclo  nell’Anima  di  Ro- 
fa,e Tra  perche  nell’  haucrlavdrta  tanre  Genti  parlar  con  quel  fuo  fpiri- 
to  Apoilolico,  etra  per  haucrla  veduta  virilmente  operare  ,quand' in 
Santa  Maria  del  Poggio  rinuntió  il  fccolo  ,e  le  fuc  pompe, e tra  perche 
di  tante  marauiglie  1 prò  d'altrui  impetrate  , alcuna  non  hauca  potuto 
• di  manco,  che  non  fi  fpargeflè  nel  puhlico  . cerne  tra  l’altre  il  maraui- 
cliofo  liforgimciito  della  zia  v feguito  per  le  preghiere  di  Rofa,  bam- 
bina di  tre  anni, con  marauiglia  non  più  vdita:  tuttoriò  fù  cagionc.chc 
molriffimi  inuaghiti  della  fua  fanritl  ,e  de’fuoi  profitteuol  infegnamen- 
. ti  concorrcfscro  al  fuo  ritirarne nto,  sì  per  cflcrne  animai  ftrati\come_> 
per  riccucrnc, mediante  fuo  Patrocinio, corporali, ò fpirituali  benefici/. 

Con- 
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Confolaua  nrn’il  Ino  tenerifsimo  cuore,  nè  à lei  s’accoftò  mai  neccfsi- 
tofo  con  tìilucia , chcnon  fufte  foccorfocon  mifcricordia  . Ma  (opra- 
tutto  tra  ella  rimo  fpitito  in  fouucnire  alle  ncccffiti  dell'anime , bi/o-  Mtt,i  m,i 

fneuolc  in  que'tcmpi  corrcnri,  calamirolì filmi  per  le  feifme,  e pc'vitii 
eel’Impenali.ò  d'eftcrc  llabilite  ncll'Vbbidienza  del  Vicario  di  Dio,  fatui  JXl 
ò di  tornar’  ì fog  getta  rfeli,  ò di  ripiegarli  dalle  colpe  mortali.  C que-  C0tr,t iaai  £ 
fio  faccua  con  tant’  affetto  del  cuor  luo  , auualorato  dall'  efficacia  di 
Teologiche  ragioni , dall'autorità  della  Sagra  Scrittura , c de'  Padri  , ***** 

ch’oltrc  il  rimanere  ftupiti  quelli , ch’vdiuano , com’vna  Fanciulla  ap- 
pena entrata  nel  dee  im’anno  fcnzfhumano  fiifll J io,ch  i ciò  l’hjueflej 
potut'habilitarc-,  auanzaffe  in  dottrina  i più  Sapienti,  molti  di  loros’in- 
teneriuano ancor* al  pianto , determinando  i faldi  nella  Cattolica  Fede 
di  non  lafciarli  mai  lommoucrc , ò da  lulìnghe,  ò da  minaccie,  i dubi;  ?******’"!: 
di  ftabilirfi.cd  alcuni  gii  trainati, di  ritornar'  all’  vbbi Jienza  della  San  * 
t'Apollolica  Sede,  c Fede.  Inculcaua i tutc’inceflantemcntc  con  zelo 
appa  (Conato  à far  conto  della  Diuina  Grana,  come  di  quella  , diccua, 
che  ci  rende  figliuoli  deil’Altiffimo  , e ad  abborrir  più  che  la  morte.» 
il  peccato  , che  ci  fi  ligi; , c fchiaui  del  demonio . Proponeua  adattati 
motiui  i durarla  nel  bene  per  coloro,ch’erano  innocenti, ed  i diuentar 
buoni  quelli, ch’erano  macchiati  di  colpe.  Amplificaua  perciò  la  forza 
del  Sagramcnto  della  Penitenza  , c ad  elsa  inuitaua  i bilognofi  di  pen- 
tirli con  sì  argomentofe  maniere, che  in  molto  numero  concorremmo 
alla  confezione  per  riamicarli  con  Dio . Si  Ifudiaua  poi  d’eccitar  tutti 
à penitenza  per  cagione  di  placar'i  giufti  rigori  di  Dio  offcfo,c  perciò 
à liberare  la  comun  Patria  di  Viterbo  dall’opprefsioni  dcgl’Éretici  » c 
dal  diluuio  di  tant'iniquiti,edi  tant'impoflclsati  abufi. 

® ■ Qneft’clortationi  piene  di  dottrinaci  foauità,  d’efficacia,  por- 
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tate  da  qucH’anima  fanta.eomeloinmamcnte  gradiuanoi  Dio  per  I 
conuerfionc  dt’peccatori  lirandalofì,  e pe’l  miglioramento  d'anime  in- 
numerabili  , chetuttodìconcomuan’ad  vdirc  la  fcruorofa  Predica- 
trice  , così  ciano  ferrite  fin’al  vino  dal  demonio,  il  qual'  al  ripararne-  »»*»*• 
to  dc’fuoi  danni,  vedendo  di  non  poter  nulla  approfittare  contro  Ro- 
fa,  come  colei , ch’era  afsillita  in  lingolar  maniera  dallo  Spirito  Santo, 
molscà  fdcgnoil  Padre,  ingerendogli  timore  di  doucr  elser  pcrlègui- 
tato  dagl'imperiali  nella  pcrfona,c  nelle  lite  pouerc  facolti  : ciòchej  VtUnH. 
preuedeua  iricnarabilmente  gli  farebbe  accaduto  , riflettendo  , che 
gli  andamenti  della  Figliuola  erano  tutt’indrizzati  alla  propagarono 
della  rifórma  ,c per  confeguentc  alla  diftruttione  della  lcifma  regnan-  /«- 
te.  Per  tal'cftetto  (gridò  Rofa,e  minacciollc  gafligo,  fé  non  dcfiilefsc^  ihdT 

cali  ammettere  si  gran  numero  di  concorrenti  a iuoi  colloquine  non  fi  .1,  , 

negafie  alla  villa  di  tanto  Popolo:troncat’  allatto  1'  haurebbe  il  refìduo  ■»»«*« 
de’luoi  capegli, l’hai  ebbe  ftrenamcntc  legata, e pcrcofTa  lènza  pietà.  Ma 
Rofa  , e he  s'era  accorta  delle  maehinc  infernali,  humiliatali  al  Padro  t/.'u 
con  quella  fua  natiua  tranquilliti  , congiunt’al  filial  ri'pctto,  che  fem- 
|>re  gli  portòjrifpofc  clfer'ella  per  tollerar  volentieri  per  amor  di  Chn- 
o iuo  Spolo,  non  folamcntc,  che*  kfuflero  tronchi  que’  corti  Tuoi  ca-  »«  ** 

pelli,  *"•? 


E 
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pelli, ma  ctiandio,  che  à pelo,à  pelo  le  fodero  diueltiredcr  pronta  3 fop- 
portar  le  funi,  colle  quali  la  Aringa, cd  i flagelli,  con  cui  l'impiaghi , ri» 
J t»  cordcuolc,chc  per  lei  fu  lcgaro,c  flagellato  il  Cuo  Giesù:qucIlo,ch’ope« 
eder  comandamento  di  Dio  , cfprefToJe  dalla  fua  Madre  Sanrinì- 
ZU,  "7;”»  mamregirlo  à non  voler  impedire  rclccutione  dell’vbbidienza,  douut* 
«ftturtì  chi  l’era  non  (blamente  Padre, ma  Creatore  : Rammentargli  ciò,  che 
l’hauea  detto  la  Verginetciò  edere, che  quelli, i quali  l’haucdcro  di  (fol- 
ta dal  porgere  quello  fpi  rituale  fu  (lìdio  n’  harebbero  fpcrimcntato  ga. 
(tigo,là  doue,chi  non  rhauedè  contraffarò, ma  portole  aiuto,  haurebbe 
. eterna  ricompenfa:  in  fomma  perdonadllc/c  non  fu  de  per  vbbidirgli  , 

. quando  non  li  rimanededi  Itringerla  al  fìlentio,  tenuta  vbbidire  più  al 

Padre  Cclelle, ch’ai  rerreno:af(icurarlo  però,  ch'in  ogn’altr’ affare, che 
non  includcde  la  difubbidienza  di  Dio  , le  farebbe  Hata  vbbidienrilfi- 
ma  figliuola,  e Cerna.  A tali  parole  piene  d'immite  libei rà  non  tanto  ri- 
nule  confufo  il  demonio  , quant'  appagato  il  Padre  , che  dirottamente 
piangendo  pcrmefle,  che  Rofa  à fua  voglia  profeguide  i Cuoi  efcrcitij» 
ed  adempiellè  il  diuino  volere. 

’ 8i  Èrano  picfenti  à quelle  cofc  Pietro  Capotofli  Parocchiano  di 
Santa  Maria  in  Poggio  fuo  Padre  di  Spirito,  Caterina  la  Madre,  quella 
Xr/tM  d»r»i  ’ d'  CUI  *"°pra  fù  ragionato  , infieme  con  Tuo  Auo,  e con  altri  molti 
(boi  conofccnti,  c familiari,  3 villa  dc'quali  inferuorata  , e forprefada! 
f.f  ii  r»  Zelo  dell’honor  di  Dio,e  della  fallite  dc’Prolfimi, s'inginocchiò  chinata 
t»'u*ni“^‘  co'  capo  fin'  à terra,  hauendo  palio  il  volto  Copra  il  CrocihfTo,chc  tc- 
ncua  in  mano.  Chieda, cd  impetrata  da  tutti  la  beneditrione,  li  pregò  ì 
volerla  feguire  , come  fù  fatto  . Vfcìdi  cafa  tutt*  infocata  nel  viso» e 
più  nel  cuore.accoinpagnata  non  Colo  da'fopr’accennaci.  ma  da  infini- 
to  concorfo  , che  Ce  l'andaua  accrefccndo  per  via . Vilìtò  le  principali 
ChicCe  della  Città,  nelle  quali  orò  con  tanto  (pi rito,  procurando  , che 
et»  mtitì,  da  tutti  s’orade,  c con  sì  tnfcruorato  affetto  , che  nc  bienne  à villa-* 
«*•  A rr,»».  d’ogn'vno,  llimata  perciò  quali,  che  morra.  Ritornata  in  se,  fi  pcrcuo- 
rena  inceirantcmente  il  petto,  flringcndoiì  coll’altra  mano  al  Ceno  il  Cuo 
Crocifido  Amore . Alzaua  tal  hora  piemie  (Irida',  militando  tutti  à far 
ti/ii.r „rA  ferjc  penitenze.  Proponcuali  le  calamità  della  Chicfa  Spofa  di  Chrillo» 
fidili»1  cit’,  e I’an*mal,;1 3 pregare  la  Diuina  Clemenza  per  fouucninitnto  di  tante 
tà^i  mil'cric  . ( ommoffi  , cd  edficari  dal  zelo  della  Santa  Donzella , non  é 
»»m,»»dtd>  credibile, come  riformadcro  i loro  Collumi  benedicendo  Iddio,  che  lì 
fin  fude  inchinar’  ad  vlar  loro  le  fue  milcricordic . 

I»  mutilili , 

l.'apparifce  C hrifìo  Cf  tei  fi ffo  . Cap.XXXF, 

8]  \yT  A d’  altra  parte  Rofa  tornat’ al  Cuo  penar’  in  mici  car- 
IVi.  cere,  à lei  diletto  tanto,  non  hauendo  in  che  riformarli» 
ncrch’  era  perfetta , fi  dette  à perfettionarli  Ccmpre.c  più  di  vantaggio. 
Non  li  leuaua  mai  dinanzi  à gli  occhi  il  Cuo  Crocihflb,  c’  hauen  prefb 
per  idea , onde  ritrar  potcilc  in  se  (leda  le  dittine  fattezze  , lludiandod 
con  ogni  sforzo  d’imitarlo  neU'cllrcma  poucrtà,  ncll'ecccdo  dc'dolori» 

ede’ 
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e dc’fuoi  abbandonamene , e ncll’acccfa  carità  vcrlò  Tanimc . Le  lì  li- 
qucfàccuano  gli  occhi  in  perpetue  lagrime  , compatendo  l'agonic  del 
luo  dolci  lfimo  Spofo:on<lc  fu  vdita  tal’hora  da' Tuoi  domcltici  lagnarli  *|^"**^ 
in  quello  modo  : Ah  per  •voi  I nuocer,  te  Nazzareno  una  Corona  di  tan- 
le  ,r  ri  crude /pine,  e per  me  peccatrice  non  fent  troni  pur  una  ? A voi  cmUmn 
Immaculato  si  gru  Ilo  tanti  fquarci  per  tutte  le  uofire  delicatrffimt  mem- 
ira, ed  d me, che  pur  troppo  fon  rea  di  mille  pene  , nè  pur'  •una  puntura. fi,  'vUtt  ,M' 
che  mirifuegli  d contemplare  ,che  d me  fi  dourebbono  tutti  uo  fin  dolori*.  grimMj.u' 
Standoli  vn  giorno  in  altifiima  contcmplatione  di  quelli  milicri)  ***r/f‘ 
c sfogandoli  in  teneri  affetti  di  com|>a filone  i le  comparì  Chrilto  con- 
fitto in  Croce  tutto  grondante  divino  fangue  , c colle  fuediuinc  Pia- 
ghe aperte  in  quel  modo  appunto,  che  le  riccuc  dalla  crudeltà  de’  fuoi 
C’rocitìTlori . À quella  viltà  compaflioncuolc  li  raccapricciò  tutta  la — « 

Verginei laRofa,lcntédofi  tra pa dar  l’anima  dall’acutezza  del  dolore  có 
tal  vehcméza,chc  cade  tutta  d vn  colpo  tramortita  colla  faccia  in  terra 
grid5do:/fAi  aM.*r»V*:Rilcoflàlì  final  mère  dalla  màcàz.i;,  lìdett’à  llrap- 
parli  à ciocche  i ciocche  i capegli  ,Jcd  à fcaflarfi  il  petto  có  fpcfiì  colpi  "fui, 
di, pietra, che ,à  cagion  di  tormctarfi.  hauca  procurata  , fclamado  à vo-  /•»« 
ci  alte.  Adio  Gieru.chl  u’hd  coti  ridotto ? I amore. e l'ardore, rifpofe  Chri- 
fio:  chi  uhà  coti  fpit  tata  mente  trafitto , e lacero  tu  cotefio  legno  d obbro- 
brio*. \l  peccato, e l fumar,  a crude  It  a, egli;  Ahi  me  crudele  ! il  pec- 
cato*! loggiunfc  Kola;  Dunque  io,  che  fon  tutta  peccato.  Quind*  infuna-  *•!>•/**  ** 
mata  di  eicfiderio  d’aflomigliarfi  al  luo  Signore,  proruppe  in  amariffi- 
mo  pianto, da  inrimi  folpiridi  cuore  accompagnatojc  perche  rifiatala  e*. 
à glinnumcrabili  peccati , coquali  s’cffcndetia Iddiom quel  tempo, e 
perciò  i galtiphi , che  lo  fdegno  diuino  appai ecchiaua  ai  ricompenfa- 
mento  di  tanti  peccati,  fi  milc  in  mezzo  tra  Dio  irato  , c’1  mondo  de- 
linquente,implorando  con  voci  pietofe  le fuc diurne  mifcricordie,e  la- 
cerandoli il  vilo  co’graffijt  l'ihnoccnti  lue  membra  cogli  11  rati/.  Non.» 
fa  pena  rimuouer  gli  fguardi  da  quel  si  tenero, c si  dolorofo  fpetracolo, 
ne  trouaua  lollicuo  il  luo  cuore  aU’cccellò  delle  lue  pene  : fiche,  non_> 
potendo  reggcr’à  quell’  ambafeie  di  morte,  cadi?  vn’altra  volta  in  terra 
tramortita  . Rifarle  finalmente  non  per  rihautrfi  dal  tormento  , ma_j 
per  fcguir’à  tormentarli  : come  che  , polle  le  mani  in  quel  urtante  di 
pochi  capegli, à viua  forza  le  li  Drappo  dalle  tempie, graffìandos  il  vifo,  StreetUuA 
e lacerandoli  fenza  fine  le  carni . L'acerbità  del  dolore  l’hauca  ridotta  **  ^*c>» 
à più  non  poter  reggerli,  nulladimanco  inuigorita  dal  pcnfarc,chVra_,  »,-m» 
fingolarmcntc  polla  nel  mondo  per  placare  ìa  giuli’ira  dì  Dio  prefo  il  »* 
fuò  Crocitìflo  andò  gridando  per  le  lfadc  militando  ifPopolo  à peni- 
tenza.  Doppo  hauei  girato  il  più  fi cqucntc della  Città,  entrata  in  San- 
ta Maria  elei  Poggio,  c proilratafi  auanti  il  Santilfimo  Sagra nunto  con 
lagrime  , c con  dirotti  lofpiri,  percuotendoli  con  vn  gran  fallo  il  pcrto  51  P,,et,r* 
verginale, cade  la  terza  volta  come  mortaje  farebbe  qum’in  tutto  finita, 
fc  pcrlone  diuote  non  I haucflcro  foccoifa  . Appi na  fù  ricondott’  à ca  /V/M  p">r 
fa  dall'altrui  pietà, che, fepraprefa  da  nuouo  zelo  del  diuin’  honorc_>  , f*** 

« di  giouar’  all'  anime, tomo  à feorrerper  la  Città  à modod'ertatiiA_-,  *”4*, 
Aggiunto  al  quarto  Tomo.  H ce  t i- 


58  LIBRO  PRIMO'. 

eccitando  rutti  con  flebili  voci  à non  voler  diffe  rire  la  penitenza , ed  ì 
piegar  la  Diuina  Mar  fià  per  il  perdono  dc’peccati , per  i quali  fdegna- 
ta, già  (lana  per  ril'entirfì  con  rigorofi  gailighi.  S’era  commofla  à quel- 
le voci  la  Città  tutta  con  quanto  frutto, ed  edificano!)  dc’Cattolicicon 
altrettanta  rabbia  dcgli£rctici,i  quali  fin  d’allora  confutarono  conio 
Ai, i poter  liberar  fi  da  quella  loro  cesi  poflente  auuerfaria . Ma  Kofa  ritor- 
m/ì, e»  fu.  nat’  al  fuo  ritiramento  , oue  rauuolgendofi  pel  penfiefo  l'atroce  villa-» 
d't‘  ^uo  aPPaflìonato  Giesù,  non  rifìnaua  mai  come  di  fremere,  ed  vlu- 
t't'fni »«»"  lar  per  l’interno  cordoglio,  così  di  mal  goucrnarfi  co’flagellì,  co'quali 
Kiptr  ,mtr  cllraeua  in  tanta  copia  il  fangue  , che  fu  creduto  eflerlc  /pedo  miraco- 
lofa mente  fomminiftrato,non  parendo  poflìbil  cofa.chc  per  la  sì  abbó- 
tra  nditt'v*  dant’  effufione,  non  hauefle  più  volte  votate  le  vene  di  quel  fuo  piccio- 
“ lo  corpoimaffime  chc.pcr  la  fcarfezza  del  cibo,  non  fi  vedcua/come  fi 

■-  ii  f.tctr  p0tcp-e  $ cjQ  ripar3rc  . j rc  giorni  interi  durò  quell’  inaudita  carnifici- 
na,nc’quali  nulla  allatto  guiiò  ò di  cibo,ò  di  beuanda  atta  à nutrirla-?. 
D’indi  in  poi  le  rimale  sì  fcolpira  nell'anima  la  memoria  della  PafDon 
di  Chrilloiche  l'peiso  era  veduta, ed  vditapiàgerneinconfolabilmcote, 
efofpirarne. 

L’ apparifee  Chrijìo  in  Gloria  , e la  confola  col  dichiararla  fua  Spofa. 

1 Cap.  XX  XVI. 

•V  -A . • 

84  A Lia  mifura  de  gli  ccccfliui  dolori , fofferti  nel  più  fenfitf- 
./V.  uo  dell’  anima  dalla  Vergine  Rofa.rifpofcro  gliccciffi 
delle  diuincconfolationi,  che  l’inondarono  lo  fpirito  in  sì  gran  piena-» 
di  godimento , che  non  ne  farebbe  (taro  capcuole  il  fuo  cuore , quand’ 
Iddio  non  l’hauefle  dilatato  in  conuencuol  proportione . Era  ella  trà  1’ 
altre  volte  foprafatta  dalle  Aie  vfate  contemplationi , quand’  all’impro- 
uifo  fi  vide  innanz’il  fuo  diletto  non  già,  come  prima,  lacero, ed  infili- 
a.c^alVì!  &u,n3to«  013  *n  fembiante  tanto  bel/o  , che  da  lui  vfciua  vna  foauirà  , la 
tlu'-i quale  la  riempiua  di  piacere, mai  da  Rofa  non  prouato . La  falutò  col 
dn.,,  frégi  dolce  Nome  di  Spofa  fua,  la  confolò  con  pictofc  parole,  diccndolcicf- 
mì'rlVr*'  pafTato  l’horrido  verno  delle  lue  pene , ed  à quello  fucccduta  la  pri- 
r‘  maucra  della  fua  gloria.  Veflcua  Rofa  quelle  piaghe  poco  dianzi  tanto 
rompaflìoncui'li,  allora  tant’inuidiabili,  eque)  Cofiato  già  aperto  ,cj 
pieno  di  fangue  , hor’  vn  fonte  di  luce  j ed  muitata  da  C hrifio  al  bacìo 
di  qucllo,fcnti  mancarli  di  pura  gioia  in  modo  che  predo  fù,  che  di  le- 
ntia non  ne  morì  : Le  pareua  d’ efler’  in  Paradifò  , dimcnticat’aflatto  di 
*“  trouarfi  quà  giù  nell'clilio  di  quella  valle  di  lagnme.S'era  ella  fatto  re- 

Dtpprbétur  car  dalla  Madre  vn  mazzetto  a’hcrb’odoriferc',  il  quai'allogatofi  in  Ce- 
u no,  ed  inginocchiatali,  pregò  Gicsùf  hriltoà  volerle  benedir’ il  petto, 

trì'tiM'p't  ed  à conlagrar  quella  fua  cella,comc  parte  del  contiguo  Monallero,che 
»•  irriutu  farebbe  fiata  in  dccorfo  di  tempo  ; otte  nne  benignamente  quanr  hauea 
ricbiefto,  e (patì  la  vifione;  rimanendo  Rofa  con  infinito  giubilo  del 
fuo  cuore  inuigorita  nel  corpo  , t più  fantificata  nell' anima.  Non  fi 
. pollo n’  imaginarc , non  che  ridir'  à pieno  i teneri  allctti  d’ ammiratio- 

ne. 
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rie,  d'amore,  di  ringratiamenti,  cJ'offertc,  nc’  quali  sfogò  il  Aio  fpirito, 
doppo  riceuuto  il  si  fegnalato  beneficio  II  volle purtictpar’alla  Madre, • 
com'à  quella,  che  con  tanto  dolore, t inte  volte  l’nauea  pianta  per  mòr-  *tu 

ta: impercioche,  chiamatafela,  le  raccontò  ciò  ; di  che  lenza  luo  meri- 
to.diccua  , l'haucua  degnata  la  Oiuina  Bontà  . Quindi  rrattolì  di  feno  aw  s"f.t7 
qHcl  mazzetto  glielo  dono.auuertendola  à confcruarlo  con  gelofia.pcr 
efler  (lato  benedetto  dal  Redentore  inde, ne  con  sé  , e colla  ina  piccola 
Cella  : E qui  profeto,  come  farebbe  venuto  tempo,  nel  quale  fi  fareb- 
be quella  cafa  mcorporat'al  vicino  Conucnto,  c che  con  particolar  cu-  tnfxu  . 
ra,  e diuotionc  fi  farebbe  conferuato  quel  fuo  sì  caro  albergo  . Tra-» 
tanto  raddoppiatile  eli  ardori  nella  gratia  vlcimamcntc  riccùura:ed  au- 
ucngachc  natura  dell’amore  lia  il  non  lafciar  mai  requia  re , chi  pofiìe- 
dc,  ìorgcua  Rofa  bene  (pelle  volte  di  mezza  notte  , rant’infiammata_» 
di  quelì'attiua  qualità,  ch’vfcitadi  cafa  in  compagnia  d'alcune  honelle 
Matrone , Icorrcua  per  le  Brade  , e per  le'  piazze  della  Città  , cantando 
con  molta  foauitàle  diurne  laudi, colle  qual’  inuitaua,chil’vdiua  ad  a- 
marc  l’amabililfima  bontà  del  fuo  Spofo. 

Sua  p'fdicatioue^e  del frutto,  che  ne  ritrafje.  Cap.XXXTll. 

$5  C Ila  finalmente  giunto’l  tempo,  ch'iddio  voleua  compiacerli 
d'vlarelc  fue  mifcricordie  coll'afflitta  Città-di  Viterbo:on- 
de  Rofa,  che  ne douea  efler  l'illrumento.da  Romita  in  quella  Aia  lòli- 
tudinc,  diuenne  Piedicatrice  della  fua  Patria.Vcdcua  crefccre  di  gior- 
no in  giorno  gli  abufi,  c le  licenze  nc'Catrolici , c ne  gli  Scifmatiei  Ia_» 
pertinacia,  c’1  disprezzo  dejla  Chiefa  Romana, e come  fentiua  fin'al  vi- 
tto si  l’auuilirm  nto  del  fuo  Spofo,  e si  il  danno  de'fnoi  prolfimi.s’accc- 
fe  di  zelo  della  cala  , c caufa  diddio  ; per  lo  che  vici  à riparar  si  graui 
danni.  A’tant’alto  nuitcro  l'hauea  habilitata  il  fuo  Signore,  nonfola- 
nicntc  per  le  virtù  tuttc.vnicamentc  lèmprc  amate  da"  lei,  e coltiuare_» 
con  lìngolar’clàrtczza  in  quel  fagro  Ritiro, m i etiandio  per  la  miraco- 
loni Sapienza, che, come  Ibpraccennammojc'fù  inlufa  dal  Padre  dc’lu- 
mi.il  cui  proprio  c Iccglcrclc  debolezze, ed  i rifiuti  del  mondo  per  có- 
fondcrc  I human1  alterigia  . E chi  non  ifiupirà  nei  leggere  le  cnmmo- 
tioni,  i pianti,  i cofiumi  riforma  ti.gli  hereticr  in  pai  tè  "ridotti  à bene.*,  sv; 
l’amor'  ingerito  alla  penitenza,  l'odio  fant’  alla  licenza,  al  peccato  , la  'w 
vita  tutta  mutata  da  tutt’aitro  , ch’era  per  mezzo  d’vna  fanciulla  d'anni  ’“*?<*“* 
non  più  e he  dieci, idiora.e  lungi  d'ogniuimano  magificromon  haucn-  di'1'*  “* 
do  in  fua  vita  giammai  veduto  libro, da  cui  apprender  potuto  haueflo 
quella  fua  sì  copiofa,  sì  erudita,  sì  argomentola  eloquenza,  colla  quale 
s'impadronì  de' cuori.  Aggiungefi  à ciò  refler’clla  fiata  fornita  della 
erana.di  comprouarc  la  fopranatutal  dottrina  con  tanta  copia,  c con  s) 
iìupcndi  miracoli  d'ogni  maniera,  come  vedremo  in  filo  luogo,  che  fe 
fi  riguardi  la  moltitudinc,non  fc  nc  troua  il  fine,  le  la  grandezza,  appe- 
na fi  leggono  limili  neU'fftoric  Ecclcfiallichc.  Guerrìit’adunque  d’ar- 
mi si  forbite , vfcì  com'  alle  conquida  del  Regno  d'iddio  per  sé,c  per  i 
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/uoi  piofTimii  cosi  à debellar’  il  Regno  di  Lucifero,  e ritogliere  tant*. 
anime  da  quel  firuaggio  tirannico  . Ogni  dì  coi  iuo  Crocifìllo  alla-» 
Ctn  va  ct%.  mano  da’  Sagri  Pei  gami  nelle  Chiefe  più  capaci , per  le  piazze  più  fre- 
qucntate,sù  pe’léegi  delle  publiclic  vie  animaua  , ed  inuitaua  i nume- 
fnfmmttfir  rofi  concorii  al  pentimento  , li  pcrliiadenaall'vbbidicnza  del  Romano 
Pontefice, e li  confortarla  all’odcruanza  dc’diuini  precetti.  ECponcua-» 
4**n  wt,  r| a n o i per  motiuo,à  ciò  cicguire  la  ricompcnla  dc’bcni  eterni,  dc’quali 
u.  amplificali»  1 immcnntaj eternità Ja  gioconuiraiminacciaua  a rraigrcl- 

fon  il  galligo  rilerbatoà  breue  dilarionc  nel  carcere  dell'Inferno,  ino- 
ltrandone J’ineflinguibili  fiamme, ch’ardono  colaggiù  entro,  i ribrezzi, 
la  fame, la  fctc.il  fetore, lo  Itridor  dc’dcntnil  verme  della  confidenza.» , 
c’I  tutto  eiUr’ctcrno, lenza  fipcranza  di  fiottrarfi  mai  da  quelle  pene  , ò 
d’haucrui  A prouarc  , benché  breuififimo  1 efipiro . Grand'era  l’clprcfO- 
ua,c  viua  la  iàntafia, colla  quale  rapprcfentau’à  gliocchi  dcll  animc  i fu- 
turi auucnimentifC  ben  potea  farlo, come  coki, ch’era  Rata  teltimonia-» 
di  veduta. 

Qui  Re  verità,  oltre  l’efsci’efprcfle  con  tanto  fpit  ito,  erano  da  lei 
poi  tate  con  molte,  e calzanti  autorità  di  Profèti,  e confermate  colla—» 
medefima  dottrina  di  Chrifto  con  tanta  variarionc  d’afFetti , hor  tene- 
ri, ed  hor  gagliardi, ch’intcncrnia,  ed  intimoriua  glialcoltanti.non  rifi— 
nando  tifi  ili  marauigliaifi.e  di  compungerfi  ncìl’vdiic,e  veder’il  zclo 
Apollolico,c  la  profonda  ficicnza,c  diuina  in  quella  (empliee fùncinl/a: 
onde  riflettendo, che  da  più  alto  veniuano  que'fcntimenti.fi  bluauano 
piegare  , e perluader'  à tutto  ciò  , che  l’era  in  piacere.  Concorreuano 
tempre  piti  ad  v.dirla  d’ogni  parte  della  Città  ,tdal  contorno d’cfisu» 
huomini,e  donne  d’ogn’ctà,  e d’ogni  forte  con  applicatione,  frlcntio,  « 
Effettuili  frutto  ; tanto  ch’crano  bmeompenfiate  le  fue  Apodolichc  fatiche  dal- 
/,/■«  f**lt  le  lagrime, clic  cauauada’cuori  ancor  più  duri, e dall'cmendationcdel- 
irvUt/'f*  k lor  vita  : dal  clic  auucnnc , ch’anco  i più  principali , pofipolti  tutti 
gli  humani  rilpctti,  fi  vedeuano  far  publichc  mortiheationi,  e peniten- 
ze, implorando  à gran  voci  perdono  a’Ioro  peccati , e protcliand’  ìil» 
fàccia  dc’mcdcfimi  hcrctici  l’autorità  del  Papa,  e l'vnità  della  Ciucia. 

Fruttificammo  i Tuoi  copiofi  indori  sì  ;ì  prò  de’  Cattolici  , e si  1 
vantaggio  degli  Eretici , molti  dc’quali  cocclii  nel  più  profondo  dell’- 
anima li  modero  finalmente  à defedare  l’empia  fcifma,c  di  cicchi  ch’e- 
rano  itati  fin’à  quel  punto,  à feorger  la  luce  della  Cattolica  Verità:  di 
maniera  che  non  andò  molto,  che  la  Città  di  Viterbo  in  quella  parte, 
che  riguardata  i Cattolici  era  tutta  migliorata, e fantificatajin  quella.» 
pai  te  poiché  s’appartcneua  à glihcrctici, com’era  fminuita  per  la  ridut- 
tione  di  tanti,  cosi  il  rimanente  di  loro  fremeuano  , e fmaniauano  con- 
tro la  cagione  dell'abborrirc  conuerfioni’,  mutand’  in  veleno  mortife- 
ro i lomminiflrati  nutrimenti  dello  fipirito. 
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Infiliti , eh* Joffrì  dagli  Eiettci  à cagione  elette l, ruttnofe  Viedicht'.comt 
fù  ptrcójjd  da  uno  e ciò  che  gli  auutnne-,  t come  Dio  con  due 
miracoli  autenticò  la  fua  predicanone  . 

Cap.  XXXVIII. 

8 6 ^ ’Aumentaua  ogni  dì  più  non  tanto  la  dinotionc  , c pietà  nc’ 

O fedeli, quant’il  numcro-dcgliScifmatici  partoriti  à Chrilfo 
per  mezzo  della  diuina  parola  con  pari  ardore  predicata  da  Kola  , ed 
vpual  forno  re, c frutto  alcolt.ua  da  innumerabili  anime.  Perciò  à pochi 
erano  ridotti  gli  heretici,  c tutti  fore(!icri,(non  v’cflendo  alcuno  della 
Città, i!  qual'air  vbbidienza  della  C hiefa  non  fullc  tornato)  ma  qucll’- 
ollinati  ne’  lor’  errori, c potenti,  ò per  hauer  parte  nel  poucrno  ,ò  per 
eflcr  armati,  foli  tra  gli  altri, da  chi  goucrnaua.Tutta  l'induftria  di  co- 
floro  era  in  ifereditare  la  fìnta  Prcdicatricc , fparlandone  per  tutto  co-  • 

me  d’inuaiata,e  di  pazza,  ingiuriandola  pubicamente,  né  trattenendoli 
ancora  di  farle  infiliti,  e lira  pazzi , da  lei  tollerati  non  folamente  con_>  a ■»  «m 
paticnza,ma  etiandio  con  allegrezza.  Nò  per  tanto  fi  rimancua  di  prò- 
moucrc  l’honor  di  Dio , e di  proccurar'  à tutto  fuo  sforzo  il  migliora-  a,«.» 
mento  de’  iuol  proffimi:  pc’  quali  quanto  prcdicaua  anfiolamcntc  di  r‘cmr"i'tt 
giorno, andàdogli  à trouarc  nc'loro  ridotti,  tanto  pregaua.c  lì  flagella-  •*r 
ua  la  notte  nelle  lue  lùghe  meditationi  ritirata, chi  fullc  alla  fua  lolitu- 
dine  . Qui  1 luo  cuore  compa/Doneuolc  oltr’ogni  credere, di  chi  non  la 
conobbe  , mai  non  requiaua  , bora  confutando  con  Dio , hora  con  sé 
(fella  dc'modi , cò’quali  pcrefic  ridurre  i perduti  Scifmati  alla  verità 
oppugnata  . Non  la  poterono  raffreddare , anzi  nè  pur  farle  Iccmar’  in 
benché  minima  paitc  i fèmori  del  fuo  zelo,  ó le  grandi  fatiche, e Ipro- 
poi  tionatc  ad  vna  l ane  mila  di  poche  forze  , e quelle  debilitate  dalle.» 
non  inai  intermefie  mollifica  rioni,  o il  vederli  d’ alcuni  mal  gradita,  e 
mal  trattata  con  oltraggia  con  pcrcoffe.  S’animaua  lemprc  più, quanto 
più  prouaua  contrad utioni, e diflicirltà, raddoppiando  tra  quelle  il  fuo 
fpu  ito, e la  fua  carità, la  quale  crefccua  oltre  roiiura  alla  maniera,  cho 
ne,fcorgcua  il  bifogno. 

S7  Prcdicaua  vna  volta  Rofa  colla  fua  confucta  efficacia  ad  vnl> 
numerofo  Popolo  , chcl’afcoltauacon  iflraordinaria  compuntione_-; 
quand  vn’ardito  herctico,chc  non  potea  patire  quel  fuo  zelo.à  cui  niu 
no  valcua  rcfiftcre,ch'infculìbil  non  filile, com'egli  era,  s’attentò  à bef-  frteirt,e, 
fegginr  lei, ed  à riderli  delle  lue  parole.  Pafsò  più  oltre  la  sfacciatag-  •fatta. 
ginc  di  quel  facrilcgotimpcrciòchc, infintoli  di  non  hauerla  veduta  per  ^'"i*/** 
la  gran  calca  , che  l’era  d’intorno , fi  traile  prccipitofamcnte  auanti , e 
coll’impeto  di  tuttala  perfona  vrtolla  in  vn  braccio  , cagionandole^ 
grane  tormento.  Kifentiffi  Rofa  non  già  per  l’onta, ò per  la  pcna,ma_* 
per  lo  flrapazzojche  conofceua  farli  à Dio, ed  alla  fua  parolai  e perche 
altri  dapoi  non  ardiflè  con  fimil  temerità  contrdlarlc  i'Apoltobco  vf- 
fìcio.c’l  frutto, ch’abbondantementc  ncritracua,  voltatali  à qucll’auda- 
cc,gli  dille:  non  molt’  andrà, che  pagherai  ad  efempio  altrui  il  poco  ri- 
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fuetto  à Dio  portato’pcrchc  tra  non  più  là  di  tré  giorni  ti  fegnerà,  on- 
de poira  eflcr  rauuifato  il  gaftigo , la  Diuina  vendetta  . Così  puorual- 
nf'Krrfli  mcnt’  auuenne:impcrò  che , giunt’  il  terzo  giorno  , fù  afTalito  da  vn  sì 
/»  *Yr«  ",  fjero  morbo  d’Alopecia,  che  gli  fece  cadere  sì  tutt’i  capegli , e peli  del 
f"»  *•  D»  capo>come  delle  cielia,  delle  palpebre,  e del  vilòi  trashgurandolo  in_» 
h m°do,chc  nc  rimale  più  in  fembianzadi  moflro, che  altrimenti 

Con  due  altri  grandi  , e patenti  miracoli  autenticò  Iddio  la  dot- 
trina, c la  fantità  di  Rolà,  c quanto  gli  fiificr’à  grado  i femori,  co'quali 
efercitaua  quellalro  minilìero . Erafi  vn  dì  tra  gl'altri  argomentata-* 
molto  di  conuinccrc  conforti  ragioni , e di  ridurre  à miglior  fenno 
gliherctici.ed  accortali  di  poco  profittare, le  doleua  altamente  la  ruui- 
na  di  queU’anime  , tiranneggiate  dal  Demonio  : Quindi  riflettendo 
quant’Iddio  fi  fuffe  compiaciuto  daggratiarla  con  (opranaturali  ope- 
ratìoni,  ricorrala  fpello  ad  effettuare,  mediante  quella  (iiperior  poten- 
za comunicatale, molti.c  fin  pendi  miracoli.  Come  quando  fattoteli  in- 
nai  *i>doppo  haucr  predicato  ad  vn  folti (fimo  popolo  con  iftraordina- 
• rio  vigore,  con  molte  conuinccnti  ragioni , e con  frequenti  autorità  di 

Sciitture,  vncert’  Amlrca  Viterbclc.à  molt’anni  prillo  affatto  della  lu- 
ce dcgliocchida  pregò  ad  hauerdi  lui  compa(fionc,giach‘cra  ridotta-» 
à difpcrata  fallite  ogni  cura  per  mezzo  di  naturali  medicamenti.  Vedu- 
ta la  f de  infieme.e  la  mifcriadcl  cieco  s'intenerì,  c vaga  della  gloria-» 
diuina, edclla  carità  verfo  del  prolfimo, inginocchiatali  orò, imploran- 
d’ il  celefie  aiuto  ; acciòche  s'inchinalle,  non  tanto  à prò  dello  (confo- 
rta»» min  lat'  Andrea  i col  redimirgli  la  luce  corporale  , quant'  à vantaggio  de* 

/'  * tràfuiat'heretici  con  infonderli  la  vifta  fopranatural  e di  lla  erari  a fan- 
mt'u'.l'v'm  'ificantc.  Appena  hauca  finite  le  preghiere,  che,  forra  in  piedi,  e fattali 
*.«»,#  f «»i.  più  dapprefloal  Cieco.il  dimandò,  lecredeuacon  viuafede  ncll'onni- 
mmaiSufr  Pi>tcnz;1  di  ^ìmù  Chriffo:  rifpofe  Andrea. che  credeua,  ed  ella  gli  fece  . 

tb.  il  faluteuol  fegnodellaCroce  sù  gli  occhi  ottenebratijonde  fubitamen- 
frni  mm  te  ricuperò  la  vifta  à veduta  di  tutti  con  loro  marauiglia, confermando 
'unni""MT  * crtdcnti  nt"3  pierà, e guadagnand’  al  cimi  herctici,  i quali  per  sì  mira- 
colofo  guarimcnto  fi  refero  alla  verità. 

SS  Non  meno  marauigliolo  fìi  rauucnirncnto,  che  feguì . Predi- 
cand’vna  volta  à pian  di  terra  in  vna  fpatiofà  piazza  della  Città  , piena 
in  modo  di  genti,  che  la  fanta  donzella,  per  la  picciolezza  della  datura, 
ancor  più  fcarfa  dell'ordinaria  delle  fanciulle  pcruenurc  à dieci  anni , 
com’airhor’era  Rofa,  non  potea elfer  nc  vedura,  nè  vditada  tutti.  Mo- 
ftrau’clìa  in  quella  Predica  : quanto  doucfs’efferà  cuor'ad  ogn’huomo 
1 oflèruanza  della  Cattolica  legge  piedi  tra  da’  Profeti , ed  infegnara.» 
da  gli  A portoli . quindi  trafmeflanc  la  facoltà  d'infegnarl’all' Apofto- 
licaSede  ed  à chi  da  lei  n'haucflc  il  beneplacito;  ed  accordarla  con_* 
tanfcruditione , c con  tanto  fpirito  le  Prufctie , e PEuangelio  , che-* 
n'craropcrlo  ftuporefiior  di  loro  gli  Afcolfcmri  . 

All  improuifo  fpiccatafi  dal  tuo  (ito  quella  gran  pietra  (òpra  cui'n  pie- 
di polaua  la  (anta  Predicarricc  , lì  folleuò  inliemc  con  effb  lci'r*aria_» 
tanto,  quanto  la  Tacca  iòpraftar’  à tute'  in  conucncuoraltczza.A'quclia 
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viffa  «ccìroiTi  vn  fagr’horrorc  nc’cuori  di  qutirVditoriOtrimas’arroni- 
to  per  la  nouirà  delio  Spettacolo.  I mira  la  Predica  in  cui  race  olle  frut- 
ti ai  Para  di  fo,  calò  poco  à poco  la  pietra  colla  SantJ  A tuo  luogojil  che 
altre  volte  le  accadette  in  limiglianti  ocorcnze  con  incrcdibil  confo. 
linone,  e frutto  del  popolo  fcdelc.e  con  al  io  non  minore, e rabbia  de- 
gli  Eretici  , che  fi  vedeuano  tant’apeitamentc  nella  publicità  d’vna_> 
intera  popolofa  Città  la  loro  pc rfid ia  e fcred itata.ed  abbattuta.  Accó 
paonauano  quelle  diuote  Turbe  fin'alla  paterna  cala  la  loro  beata  Cit  ri. 
ladina,  sì  percheron  fapcanoditiidcrli  da  quella  Santa  Verginella,  e sì 
perche  remeuano,  che  noiara  fufle  da  qucgl'inuiperiti  miferedenti.  Più 
fortunato  li  lìimaua,  chi  piu  le  le  potuta  apprettare,  baciare,  e toccare 
quel  sì  poucro,  e sì  fagrofanto  fuo  habito  lodando,  c berqcend’Iddio  , 
c'haudlc  mandai’ à tempo  in  sì  gran  bi fogno  tra'l  diluuio  di  tanti 
fcandali,  e di  tante  licentiofità  quell’Arca  di  Rifugio. 

Pifpute  di  Rofa  contro  gli  h eretici ; e come  le  fu  intimato 
I cjilio.  L ap.XXXJX' 

89  T?  Efpiratta  la  Città  di  Viterbo  , fcoflàfi  dal  collo  per  1*  prc. 

■*''*  dicationi, c per  gli  efempi/  di  Rolà  il  pelante  giogo , ch’è 

folito  d'imporre  il  vitioa’fuoi  fepuaci  Era  ritornata  la  viua  fede, e per 
confegucntc  la  riucrenz'  a'Mfniitri  d’iddio,  il  rifptttoa’fagriTctnpij , 
l’honeltà,  la  modcllia,  la  carirà.l’amòr'alla  virtù. l’odio  alla  licenza, tan- 
to che  la  Città  più  non  rauuilaua  se  lìdia  da  quella,  che  fu  poco  inna- 
21 . 11  vcdtua  linfa,  e ne  tclleggiaua  il  cuor  luo , ringratiar.do  la  Mae- 
flà  Oiuina  di  quegli  effetti,  che  cagionati  furono  dalle  fue  infinite  Mi- 
fcricordic  . C on  turtocio  le  rimancua  vita  fpina  nell’anima, da  cui  non 
poco  era  trafitta  , vedendo , che  in  quel  campo  si  ferace  di  buon  fru- 
mento, pur  v era  della  zizania,  e dei  loglio.il  quale  col  tempo  haureb- 
bc  potuto  nuocer’allc  deliderate  1 icolre . S'  animò  per  tat  to  ad  cflir- 
parc  con  ogn'ardorc  quelle  ree  qualità  ; e giàchc  i C attolici  fruttifica— 
uano  per  le  Jpcranze  di  render’  il  ccntdimo  à Dio, ed  a’fuoi  fudori.vfeì 
per  ouuiare.col  mez^o  dell’intera  eóucrfion  de  gli  hcrctici  ad  ogn’im- 
pedimenro,  che  da  loro  porcile  temerli.  Tutte  le  fue  induftrie  non  ha-fl,  ^ • • 

ucan’altra  mira,  e come  quella,  che  non  hauca  tralalciato  sì  colla  man-  »*» *pri*. 
fuetudinc,  sì  colle  preghiere,  e sì  colle  dulcczzc  di  itihiamargli  al  ve 
roconofcimcnto,  accortali,  che  I tutt  era  per  nulla  , li  dilpole  contor- 
jnel’  Apolfolico  inltgnamento , e riprendergli,  e fgridargli,  econuin-  *•■«/•«•/<• 
ccrli.Si  fece  perciò  lor’auanti,e  con  chiari  argomenti  s’ingegnò,  ch’ap-  “'f,4*4,,,'* 
parilsc  la  faliìtà  della  loro  dottrina,  e la  certezza  de’  lor’  abbagli , sbat-  Sem».  " * 
tendo  le  fallacie, e chiudendo  lor  ogn’adito,in  cui  potefituo  rifuggirli, 
per  lo  ch’apertamcntc  vede  uan  tutti  coloro , i quali  trano  prclcntt  alle 
difpure,  come  parlaua  in  lei  lo  Spii  irò  Santo  , di  cui  era  ripiena  , e e he 
l’humana  Sapienza, à fronte  di  quella  tenera  donzella,  altto  nontra_>, 
che  mera  finititi.-» . 

90  Ma  la  dottrina,  e l’cfortationi  di  Koià,  che  pure  non  potcuano 
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ronefferconofciute,  com’iff'ctti  oltre  natura  , in  vecedi  render  faggf 
pii  hcrctici,  gli  prouaron  hitiofi:  come  l'ottimo  cibo,  chVfani  cagiona 
ìa  confernatione  , c l' aumento  della  famtà  , ì febricitanti  accrefce  il 
h ma'°rc  : laonde  fremeuano  contro  Rofa  il  guifa  d’arrabbiati  mallini  . 
Le  fecero  per  tant’  intendere,  che  più  non  ardi fle  trattar  delle  cofe  ap- 
fititt  ftntir  pai  tenenti  alla  Fede,  ogni  volta , che  non  voleflè  Ipcrimcntare  gli  fdc- 
.i'V/»  Rni,cd  ‘ gaftighi  di  chi  volcua,  c polena  raffrenare  la  fua  temerità  : Al 
ftru/i,  di  che  la  generofa  fanciulla,  confortata  dal  Omin’Amore,  e nulla  intirao- 
«•/*  «tm’m  rita  per  si  fatte  minaccio,  anzi  con  più  feruore,  c con  più  franca  libertà 
rifpo le  col  fatto  , leguendo  nientemeno  di  prima  à predicare  la  verità 
della  Cattolica  Fede,  ed  à confutare  gli  errori , facendo  loro  confape- 
uoli,  ch’era  apparecchiata  non  lòlamcnt*  à fòpportare  , c volentieri  col 
diuino  fattore,  gli  efilij,  c le  carceri,  ma  l'iftefià  morte  nella  più  horribil 
Lembi an^a , clic  filile  mai  comparita  ad  alcun  Confcllor  della  Fede.  A’ 
quelle  rilòlute  proreftationi  s'infuriarono  maggiormente  gli  hcrctici,  i 
quali  s’aflcnnero  di  porle  addolfo  le  mani  per  temenza  di  qualche  po- 
polar folleuationc,  la  quale  s’accorgeuano,  che  loro  non  poteua  fallire, 
per  l'amore, c per  la  vcneratione,che  i popoli  portauano  alla  loro  sì  be- 
nemerita Cittadina:  perciò  con  minor  ilrepito , ccon  più  ficurczza-» 
machinarono  di  torlali  d'  aitanti . Auuengache  andaron’da!  Preluden- 
te del  Gouetno.chc  rifedeua  in  luogo  dcll’hcretico  Tmptrador  Federi- 
go Secondo, e gli  fignifìcarono, che  fc  voltila  confermar  Viterbo,  c pe- 
rò quello  Stato  alla  diuotionc,c  Signoria  di  Cefare.gli  conucniua  libe- 
rarli di  Rol'a  coll’elilfirla  dalla  Città,  la  qual*  hauea  quali  tutta  folleua- 
ta.cd  andana  fòllcuando  ogni  dì  più  i Vitcrbcfì,non  già  più  Cefariani, 
ma  Ecclcfiafici. 

; 91  S’intimorì  il  Prclìdentc  al  nome  di  folleuatione  , e dubitando, 

c^e  non  R'uRbeflc  all'orccchi  di  Cefart  il  mormorio  degli  afhttionati 
dtmnf.imi.  alla  Corona ,ord ino,  che  condotti  gli  fodero  Roft  , c Tuoi  Genitori  : i 
quali  prefentaronfi  immantinente  à quel  T ribunale  .Alla  prima  villa-» 
/wjni'w  fulminò  l'iniquo  Giudice  contro  loro  fenre  nza  di  partire  fc  nza  dimo- 
ra dalla  C itrà,alla  quale  fc  torneranno, pagheranno  colla  conHfcation_» 
degli  hauciia  ecolla  vita  la  difubbiditnza.Quàto  fcnrilstryGiouanni.e 
Caterina  l’improuifo  comandamento, il  moli  ramno  col  pianro  accora, 
to  sù  gliocchi.con  cui  fi  f Indiarono  di  prcgar'il  Prefidente  à voler  có-' 
^tenrarli.chcdiff  riderò  in  piti  mite  ffapionc  l’cfecution  della  fentenza. 
Méftfi  rfit  Gli  propofero  la  delicatezza  della  comple/Tlonc , l’età  non  afsodata-» 
della  fanciulla  Rola,fcalza,c  mal’in  arnclc.conlùnta  dalle  fatichc.dall'- 
Vm*  inedie, c dal  mal  goucrno,chcdi  sé  llclsa  fàcctiaiond’il  doticr’andaro 
/•  ,i’pl,/d}.  con  cfso  lei, e non  tàpean  douc , ne’rigori  d’vna  cruda  vernata,  quand- 
ogni  cofa  era  ghiacci, c nem  . larcbbc  (iato  vn’clporla  non  foI**l  rifico, 
IcL*-i‘"oìj  maall’euidenza  della  morte:  di  loro  poco  trauagliarfi,  ma  tormentarli 
t j|  penfar’  a’  patimenti  di  quella  potiera  , vmea  lor*  innocente  figliuola, 
che  limarrà  morta  pel  freddo, c fcpolta  nelle  reni  sù  gli  occhi  loro  . E 
quello,  ripigliò  tutt'irato  il  Picfidc,  (clic  li  troncò  le  preghiere  in  boo 
ca,lc  quali  dellinauauo  profcguire)elscr'il  ruotino, per  cui  gli  eli  liana 

in 
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in  quel  sì  rigido  tempo:  gli  fitogliefser  fidatamente  dinanzi , ed  elc- 
guillero  fcnz'ind  ligio  i fuoi  ordini . Ma  Kofa  fcnz.i  nulla  perdere  della 
lua  inalterabile  fcrenità  di  voltolo  di  cuore,  fiauain  altiffi.na  contcm- 
nlatione  di  ciò, che  predetto  hauea  Chrifio  a’iuoi legnaci,  all’hnr,  clic 
fece  lor’intcndere.chc  larebber  condotti  a’Tribunali  dell’empietà  prò . 
ferini, c(il iati, ed  hauuti  à fchifo  come  brutture  del  mondo:  che  nei  ta- 
to fàccffình  cuore  , perche  lor'era  rilcrbato  premio  fopr’  eccedente,» 
ogni  trauaglio.Tra  quelle  cole  có  inconfolabili  lagrime,  c fofpiri  s’in- 
uìauano  gl’innocenti  all’efilio  fenz’  efserli  nè  pur  dar’  agrori  ritornare 
per  breuè  tempo  alla  lor  cafa,  dolentili  per  cagione  di  Kofa,  che  tutta 
giubilo  gli  conf'olauajquantunquc  per  quella  fua  allegrezza, che  la  ren  - 
dcua  più  degna  di  compalfionc,  an^i  lor’accrcfccfse,  che  mitigal'se  l'a- 
cerbità dell’aflùnno. 

Patimenti  dt  Rofa  in  quel  viaggio*  come  giunfe  alla  Terra  di 
Soriano  ; e di  quello , che  quiui  operi . 

Cap.  àL« 


fi  "VTEuicauaà tutto  potere,  crraheuano  venti  Aquilonari , 

l\|  ch’agghiacciando  d ognintorno  la  Campagna  , rende-  n**ndt  u 
nano  vn’acuriffimoTrcddo , quando  R.ofa  co’fuoi  Genitori  furono  da'  ■»»•,»*•««* 
Miniftri  della  Giuditta  cacciati  fuor  di  Viterbo,  cofircrrida’medefimi 
à prender  viaggio  verfo  la  montagna  . Le  neui  cadute,  c quelle,  ch’ai- 
l'hora  fioccauYn'hauean  tolt'ogni  orm'alle  firadc,  ed  agguagliato  tutto 
*1  terreno  in  modo,  che  non  fi  potcua  da  loro  muoucr  paflb,  che  non_»  ^ 
furti,  in  pericolo . Caminaua  la  tenera  donzella  à piè  fcalzi , ed  à capo  mhfi'mfi, 
Icoperto,  cinta  di  cilicio, e inai  riparata  da  quella  lua  pouera  tonica, che 
nulla,  ò poco  à tanto  bifogno  fel’accolìau'addorto  , c perciò  in  fiato  di  ?„7r*» 
fentire  maggiormente  le  rigidezze  di  quell'aria  (temperata  . L*  artlig-  c tra, fi  mi 
gcuano  con  tintorio  mo  topiù  gliefircnii  difagi  del  Padre  , c della_» 

Madre,  che  vedeua  non  tanto  penare  per  i tremori, e pc'ribrezzi  del  ge- 
lo, quanto  perla  compatti  >ne»c  pe’l  dolore, che  mofiruian  di  lei . Gli 
confòrtauaà  fiar  di  buon’ animo,  giàchc quell’ era  il  voler  di  Dio  , il 
quale  fi  delie  incontrare  non  fidamente  con  fofterenza  , mapur’anco 
con  giubilo:  gli  rjmmcnuua,che  quel  Signore,  il  quale  non  lafcia  con 
infinita  Prouidcnz'hauerfollccitudine  de’  più  abbandonati  vccclletti , 
haurtbbc  proueduto  pur  à loro,  che  per  fuo  amore,  e per  la  fua  l'ed’c-  . 
rano  ridott’  in  quelle  angufiic . Così  l’anima  gì  ande  di  quella  delicata 
fanciulla, dimentica  tutta  di  sè.s’cra  totalmente  abbandonata  nelle  brac. 
eia  della  Prouidcnza  Diuina,  délitiandò  in  que’  rigori 
cagionat’horror’allc  fiere  ficlTc  de’bofchi.  Nè  era,  che  non  fentifle  tor 
mentarfi  le  membra  , filando  viuo  l'angue  i piè  nudi , tutt’vna  racca - 
pricceuol  Crorta  di  ghiaccio  il  capo  feoperro,  lopra  cui  cadauno  con- 
tinoue  neui,  c tute’  intirizzita  delta  pedona  : onde  à inal  i pena  |>otca_» 
muouerfi:  Molte  volte  cade  poco  meno,  clic  fcpolta  in  quelle  r.cui  l’- 
innocente fanciulla  à cagione  di  non  vedere,  ouc  fporgefle  i puffi  rico- 


chaurcbbono 


tuffi  u 


Aggiunto  al  quatto  T omo. 


i ° 


pert’ 


66  LIBRO  PRIMO. 

pcrt  i precipiti/  dalle  medcfimc;  e vi  farebbe  finalmente  rimafa , fehu» 
follccita  cura  de’  Tuoi,  ò più  folio  l'inuifibili  mani  degli  Angioli  non_» 
l’haucflcro  ritratta  da  que’  pericoli  .1  tormenti  >chc  patiua  la  Santa-» 
Verginella  Rofa  nel  corpo,  erano  Tentiti  da’luoi  Genitori  nel  più  viuo 
dell'anima  , aumentandofi  loro  la  pena  nel  vederla  sì  mal  condotta  ,e 
pure  tanto  compolta,e  sì  conformata  al  diuin  piacimento. che  non  IV- 
dirono  mai  dolerli, ò sfogarli  né  pure  con  vn  folpiro  . Intanto  laflì , e 
mal  viui  erano  fui  più  erto  della  Montagna  , e ciò  ch’accrefccua  i loro 
patimenti  lenza  configlio  à qual  parte  douefiero  riuolgerfi  , non  veg- 
gendofi  altro, che  neut,e  ciclo  apcrto.£rrarono  vn  pezzo  hor  quà.hor 
là.'mcntre  fuccedcua  ad  alcun  di  loro,  ò 3 tutti, e treinfieme  qualche 
disgrafia,  ò d’ingolfarfi  inauuedutamentc  ,ou’cra  più  alta  la  ncué  , an- 
dando, e ritornand’ogni  tratto  indietro  per  alficurarfi.più  che  potcua- 
no,  di  non  lòmmergcrfi  , ò di  precipitare  da'ciechi  balzi,  c da'  nafcolfi 
dirupi , con  euident’  alfifienza  dcll’inuocato  aiuto  dittino  , che  mille.» 
volte  gli  fottrafie  alla  motte. Ma  quello, che rornaua  ad  angufiiar  mag- 
giorment’  il  cuore  di  que’  poueri  genitori , era  il  vederfi  fopraggiunti 
dalla  notte, oltre  l'vfato  buia, in  luoghi  fconofciuti,  ermi, e folitart;,  ac- 
crefciut’il  freddo  3 difmifttra  per  efler  nel  fommo  del  Monte  fenza  ve- 
run  riparo, efpofli  alle  rigide  tramontane, alle  ncui  per  tuttauia  più  che 
mai  cadenti, alle  brezze  più  penetranti  della  notte, cd  3 gl'incontri  delle 
notturne  fiere  con  queli'vnica  loto  Figliuola  al  fianco, tutt’aflìderata, e 
liuida,diucnuta  Io  fleflb  ghiaccio, ed  cui  mcdcfimi,chc  nulla  più  fenti- 
uano  d’hauer  indofio  le  membra, perdute  ad  ogn’vfo,  fuor  che  ad  vn_» 
eftremo  dolore.  Conuennc  loro  fiar  tutta  quella  notte  gittati  Tulle  ne- 
tti allo  fcopcito,cofirctti  di  quando , in  quand*  3 mutar  luogo, per  non 
eflere,  dalla  furia  del  neuigargli  fopra,  repelliti . Qual  fufle  per  quegli 
efuli  quella  notte  fol'Iddio  il  sà  , che  gii  mantenne  in  vita  miracolola- 
mentc.  La  tenera  fanciulla  Rofa  moflrò  in  qucfì'abbandonamctieftre- 
mi,  quanto  hauefle  bcn’impreflo  nel  cuore  la  paricnza,Ia  confidanza  in 
Dio , la  conformit3  al  fuo  volere,  il  dcfidcrio  d’afiomigliarfi  3 Chrifto 
nel  patire, la  diuotionc,c  l'inuitta  fortezza  della  fua  anima, che  mai  non 

rate  dTere,  né  pur  crollata,  non  che  abbattuta.  Hauca  iempre  prefente 
gli  occhi  viuamentc  il  fuo  gi3  veduto  diletto  Crocififio  in  braccio  al 
sì  duro  patibolo  , non  foto  abbandonato  da  ogni  rifioro , ma  in  ifiato 
d'infinita  pena  fenza  chi  confolafiè.ò  compatiflc  le  fue  agonie;  e quello 
l'inuigoritta  tato  ne’fuoi patimenti, che  in  vece  di  defiderarne  alloggia- 
mento, ne  bramaua  aumento.  S’argomcntaua  bendila  d’auuiuarc  Tem- 
pre più  negli  animi  del  Padre,e  dellaMadrc  fua  la  Fede  del  rimerito  de* 
trattagli , che  fofteriuan  per  Chrifio , il  quale  non  ha,  ebbe  lalciatodi 
compenfar*  3 difmifura  le  lorpene.  Prcgaua  ardentemente  la  Bontà 
Diurna  non  tanto  ad  infonder  coraggio  ne'Ioro  fpiriti , quant‘3  guar- 
darli da  ogni  finifiro  in  così  cuidcnti  pericoli. 

$$  Palfata  quella  sì  cruda  notte  fi  fcrenò  il  giornoquanto  non  al- 
tra volta  più  bello  : onde  , ripigliato  il  camino , doppo  varj  errori , e 
fiemijgiunfero  finalmente  3 Soriano , Terra  fiutata  ne’ Monti  Ci  mini» 

— «ureo- 
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difcoff’otto  miglia, ò in  quel  torno  da  Viterbo.  Prefo  alquanto  di  ri- 
pofo, entrarono  nella  Terra  sii  l’hora  di  fcfta.Era  Soriano  in  quel  tem- 
po tirannegeiato  dagl’imperiali , ch’infiemccoll'hcrtfia,  com'è  folito,  «g¥y  fi- 
v’haucuanò  introdotto  ancor  tutt'i  vitij . Informata  di  quelle  calamiri  ~fnt  di  m*i 
la  Tanta  Donzella,  pensò  Tubilo,  ch'iddio  l'hauefle  Tcorta  colà  à tempo  /ir» 
per Touucnir  quel  Popolo  ingannato  ; perciò  fi  diede  immantinente  à •'**“*£ 
Tcoprir  loro  gl'errori  deU’impoffeffat'hcrefia,  cd  à farli  conolcenti  del 
pericolo  dclfctcrna  dannatione,ogni  volta  che  non  emendaflcro  i loro  ••  $»«««. 
maluaggi  coftumi  - Predicaua  incefiàntemcntc  i rilèntimenti  dell’  adi- 
rata Giuftitia  d’iddio  , domiti  i tanti  peccati, inumandogli  à pianger  di 
cuore  le  colpe  commelìè,  ed  à farne  feria  penitenza,  e ciò  faceua  con_» 
tanto  zelo, con  sì  dirotte  lagrime,  e con  tanta  vehemenza  d’affetti,  che 
non  v'era  occhio, che  non  ne  lagrimaflc,nd  cuore,  che  non  fi  compun- 
gere. Ammirati  Padani  dell’ardentiffimo  Tpirito,  e dell’alta  dottrina  /»  *«/«-* 
dell’ammirabil  Giouinctta  ,di  cui  n’era  prima  precorfa  la  fama  in  lor 
Terra,  le  s’affollaron’  à garad’  intorno  non  mai  fatij  d’vdirla  . Corro-  tb,nf*  f>t. 
bornia  Rofa  il  Tuo  dire, ed  accrcfceua  la  ffima.in  cui  l'haucan  quello  d*c.us**tm 
genti, con  sì  grandi, e sì  fpeffi  miracoli,  che,  non  potendo  più  refiffere, 
ìi  conucrtirono  tutti  que’ Terrazzani  all'vbidicnza della  Chiefa  ,cad  cbiifa 
vn  viucrtutt’altro  da  quel  di  prima  con  molta  gloria  di  Dio , e con_»  *«• 
non  minor  merito  della  Vergine  Rofa. 

Evifitata  da  vn  àngiolo, da  cui  lefi  riutla  la  pace,  che  gode- 
rà la  Chiefa'.e  come  predice  à Soriane  fi  la  morte 
delVlmperador  Federigo . C ap.  XLI. 


pq.  On  foprumane  benedittioni  erano  contracambiati  "ancor 

\^j  di  quaggiù  in  terra  à pròdi  Rofa,  e l'cfilio,  e le  fatiche  di 
quel  penofo  viaggio  : effend*  vfala  diuina  liberalità  di  non  differire  à 
j-iconofcer’  i preffati  Teruig;  de’  fuoi  fedeli  fino  à doppo  la  morte  , ma 
con  faggi  d’ anticipati  regali  farli  guffarc  le  celcfti  dolcezze,  anco  in. » 
queff’  cfilio  della  vita  mortale.il  vederli  vn  numerofo  popolo  conuer- 
tito  alle  prime  vfcite,sì  ben'  affettionato  alla  virtù,  c sì  nimico  di  ciò,  di 
che  prim’era  sì  vago,  cagionaua  in  Rofa  inefplicabil  godimento  : onde 
à quel  confronto  ftimaua  vn  mero  nulla  tutt'i  fofterti  difagi.  Tra  l’altrc 
finezze , che  le  vsò  Iddio  quella  fi  fu  molto  confidcrabilc.Standofi  ella 
vna  notte, doppo  le  diurne  fatiche  tutt’impicgata,  conforme  Tuo  vfo,in 
profonde  mcditationtMe  comparì  vn’Angiolo  in  ifplendenti  fattezze,  il 
qnal’hauendolada  parfcdcl  fuo  SpofoGiesù  dolcemente  fallita», fi  fe- 
ce à confidarla,  dicendole:  Rallegrati  ò Spofa  del  Rè  della  Gloria, poi- 
ché hà  egli  claudite  le  preghiere  de'giufti.c  tue.  Già  s’auuicina  la  pace 
alla  Chiefa, e l’ Italia  fin  hora  oppreffa  dall'crefia  refoirerà  liberamente, 
rifeofla  dalla  tirannia  degl’inimici  dcirAlti/fimo  . Dono  de  tuoi  traua- 
gli,de’tuoi  fudori  fonone  mifcricordie  da  vfarfi  .riferhandotifi  quelle 
retributioni, colle  quali  riconofcela  Madia  Diuina  i fuoi  Elctti.Siegui 
per  tato  gli  vfati  fcruori, prega, aramacftra,  sforzati  di  ridurre  gli  fmar- 
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riti  Culla  via  della  verità/?  ftà  di  buona  vogliajchc  non  han  proporrione 
tutte  l' Immane  fatiche  in  paragone  di  quella  Gloria  di  cui  ti  farà  par- 
tecipe l’Autor  della  Gloria.  Ciò  detto, (pari.  Non  puòfpiegarlì  il  có- 
tcnto,  che  prouò  Rofaà  quell’annuntio  come  colei , che  ardentilfima 
eradcll’honor  d’iddio, c nella  faluczza  de’ricomperi  dal  Sangue  dello 
Alenato  Amor  fuo:  perciò  ne  fece  tante  le  felle,  che  ne  parcùa  l'anta- 
ment’  impazzita],  e fuor  di  le . Ringratiò  con  atfcttuos’  elpreffioni  Iaj 
Bontà  Diurna,  perche  degnata  fi  fede  di  riguardare  có occhio  raiferi- 
cordiolo  gl’intereffi  del  Criltianelìmo  perfeguitato  dalla  malitia  degli 
herctici  armati  a’fuoi  danni, e quali  fommerfo  ncH’inondatione  de’vinj 
per  il  vuere  Icodumato,  c licentiofo. 

95  Le  fù  J’iflcfla  notte, cinque  Dcccmbre.riuclato  come  trà  lo  fpa- 
léfHfmt  tio  d’otto  giorni  farebbe  vlcito  di  vita  l’Imperador  Federigo, fiato  fi- 
s1'/"  n*  all’  vltimo  fpirito  la  pietra  degli  fcàdali,  dc’quali  hauea  ripiena  la_» 
Italia, e l’Imperio  à lui  /oggetto.  La  mattina  del  medefimo  giorno,  da- 
poi  hauer  predicato  cóqticl  fuofolito  fpiritOjch’accendeuajericrcaua 
1ml  *'Jninic  degli  Vditori,  infiammata  in  vifo,etutta  lagrime  di  dolcezza  , 
uifi/ihìl'  Icce  intender’  al  popolo , come  trà  pochi  giorni  farebbe  venuta  nuoua 
mMt.msfr,  certa  della  morte  di  Ccfarr:che  ’l  Sommo  Pontefice  rifuggito  in  Fran- 
vìu*?**  c'a  Ptr  ifchi"”  PcrIccl,t'oni  di  fuo  gagliardo  inimico,  farebbe 
tornato  à Roma  con  plaufo  de  buoni,  e con  ifcoramcntode'maluagi  : 
che  fi.  farebbe  rinouato  il  tutto  collo  sbandir  la  licenza,  e far  ripatrtar 
la  virtù,  c’I  buon  cofiume . Nondubitaflcr  di  ciò  .perche  in  breucj 
haurcbbonohauuto  còrizza  del  feguitorrédeflcro  intanto  con  eflò  lei 
grafie  immortali  alla  Clemenza  Diurna , che  doppo  vn  si  lungo  roi bi- 
no , pur  s’ era  degnata  di  ufiittiir’  alla  Chiefa  Aia  Diletta  Sroìa  la  bra- 
mata Areniti.  Trà  tanto  in  Fiorenztiola  di  Puglia, i tredici  Dcccmbrc, 
di  quell’  anno  mille  ducentocinquanta  morì  l’jlrrpirador  di febre  ma- 
ligna , come  voglion*  alcuni  Scrittori , altri  affermano  di  veleno , nè 
manca  chi  dica  , che  ’l  fuo  Hello  figliuol  Manfredi , impancine  di  por- 
S-  Auu.rì tar^  3*  Imperiale, col  fopraporgli  Culla  boera  vn  guanciale  , gli 

togliiATc  colla  rcfpirationc  la  vita  . Fù  Federigo  huomo  crudele  quan- 
dij'cmt  u to  altr’il  folle  mai  : vagodi  Itcnder’il  dominio  à forza  d’ogni  fccllc- 
Tmnrtdtn  rafgine;non  hebbe  la  C hiefa  per  molti  lccoli’1  più  empio  perAcutor  di 
* *’  lui  ; profanò  il  Culto  Dittino , giurato  nimico  d’ogni  fanrimonia  , nè 
I riconobb’altra  legge , che  la  propria  volontà,  filmando  lecito  ogni  fuo 
sfrenato  piacimento  : degno  della  morte  che  Acc  , s’auuelcnaro  , ò af- 
fogato dal  proprio  figliuolo  : lafciand’efempio  a’Dominanti , i quali 
viario  tirannia, che  di  rado,ò  non  mai  muoiono  di  lor  morte  i Tiranni . 
Hò  voluto  ciò  lignificare  , perche  fi  vegga  da  qual  mollro  crudele  a 
filile  liberata  la  Chiefa  d’iddio  per  le  preghiere  di  quella  Santa  Vergi- 
nella. Nò  molto  dapoi  s’hcbbcro  certe  nouclledcl  luo  paflaggio  all’al- 
tra vita,  eh’  annerarono  le  predieationi  di  Rofacon  tanto  giubilo  de* 
Cattolici , che  nc  parca»  rinati. Ne  prima  s’hcbbe  (scurezza  del  fucce- 
duto.ch’à  gara  tutte  le  Città  del  Dominio  Ecclefiaftico  inalberarono 
le  bandiere  Pontifìcie , hauendo  depofie,  cd  oltraggiate  à furia  di  po- 
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Polo  le  infegne  imperiali , c cacciati  dalle  refidenze  i fautori  dell’* 
nerelia . 

P af t'alla  terra  eli  Vitorebiano,  e la  connette  i Dio  ;e  come  quia  illuminò 
una  litea  à N allattate  , e ridufle  Tn.t  \ 'aga  al  Diuino  cono - 

/cimento ptr  rr.tzx0  à'  l>rì  altro  /infeudo  miracolo  : ■ 

lìanditleja  ptr  tre  bore  nel  fuoco  . 

Cap.  ALìl. 

96  D lamicati  con  Dio,  c colla  Chiedi  i Popoli  di  Soriano , O 
JLV  quiui  lafciat'imnreffi  alti  vcfiigjd'  ApoHoIiche  virrii  ,e 

di  non  mai  delebili  memorie  dell’operato, tanto  svantaggio  dcll'anime, 
cpiant’  à prò  de* corpi, partì  Roda  da  quella  terra, e portò  foco  i cuori,  XateUmi» 
e gli  animi  di  quegli  aftettunfi  Terrazzani, che  fi  rammaricauano,e  fen- 
2’  efièr  capaci  di  confolatione  piangcuano  la  perdita  della  lor  S.Predi-  ou'fi 
catrice.  L’accompagnauanocon  infinite  benedittioni  Huomini.e  Don-  €$n  atifHf!» 
re  co’lorc  bambini  in  braccio  , pregandola  ogni  tratto  à bencdirl’infic-  4‘ 
me  con  loro , colle  lor  Cafc.e  colle  loro  t ampagne.S’intcneri  il  cuore  ttrìkìvu^* 
deH'amorofa  Vergine, la  quale,  doppo  haucrlibenedetti,dic  loro  l’vlti- 
mo  à Dio  non  lenza  tenere  Iagrime;e  confortatili  à perfeuerare  nel  fuo 
fanro  timore  s'inujò  à Vitorchiano  , terra  poche  miglia  di  colà  lungi, 
per  porgerle  qin  gli  aiuti,  dc'qual’cra  bifogncuolc,  come  quella  , ch<-, 
perucrtita  dall  arti  d’vna  mala  ftmina  heretna  , prezzolata  da’lcgnaei 
della  Scifma  , era  diuenuta  vn'afilo  dell  empietà  , e del  vitio  . Collei 
apertoli  campo  alla  fiméza  de'luoi  errori, parte  coll’Hipocrilia  d'aftct- 
tata  virtù,partc  con  illufioni  diaboliche,  le  quali  pareuano  maraiiiglie 
oltre!  poter  della  natura, e parte  per  altri  Tuoi  ingioi, ben’inorpcllaii.ha 
uea  tratto, c tuttauia  trahtua  quegl’infelici  popoli  alla  perditionc,haué- 
dogli  diftolti  daU’vbbidicnza  del  Papa,  e loggcttati  al  partito  dell'lm- 
pcradore  . Era  peruenut’  all' orecchie  di  Rola  Ij  milciia  di  quella  po- 
llerà Terra:  onde  portata  dal  zelo  con  ogni  preflezza  à quella  volta.,,  nimUam 
vi  giunfc  opportunamente . Ai  primo  ingrellò  alzò  voci,  ch’inuitana- 
n’à  penitenza  .concorrendo  in  gran  nnmcrogli  habitanti , mofG  dal  ,“r sà-vnl' 
vcder’vna  fanciulle  tto  Icalza,  in  habito  rozzo  , conciliante  diuotionc , *<«*• 

la  modefiia  medefima,  il  medefimo  zelojed  hauendo  lentito  di  lei  gra-  Uit' 
di  prodigi;  raccontare,  in  breue  d’hora  , abbandonate  le  cafc , le  li  ra- 
dunaron'attorno  tutte  quelle  brigate . Con  molti  fofpiri , c con  molte  Mum, 
lagrime  cfagerò  le  calamità  di  quel  paefe  tiranneggiato  dal  Demonio , *•/*»» 
feopri  le  frodi  di  chi  gli  (laucu’jfiafiinati.mollrò  con  euidenza  la  Cat-  £Ji«rt4  !f* 
tolica  verità  ,labugiadilTeminata  da' nimicidi  Chrillo,  riprefe  com_»  \ n.d,etr.,u 
libertà  gli  abufi  introdotti, inoltrandogli  aperta  mente, come  gradini  al-  •l‘nr,r  • 
l'eterno  precipitto,  gli  animò  ad  implorarne  il  pe'rdeno,ed  à placar’Id- 
dio  con  tant’ cccefiì  vilipefo.  fwiifùh 

97  Quelle  cofe  efprefle,  non  folo  con  foda  dottrina, che  conuincc,  '•/*•« 
ma  con  inlolit’ardore,  che  commuooe  , haurebbero  pur’  allora  hauuto  “"‘•X*»*4 
quell’eletto,  c hauuto  hauean’altrc  voltc,fc  al  riparamemo  de’luoi  dà- 

ni 


7» 


LIBRO  primo: 


id  ni  contro  la  Sant’Apofiola  dell’  Euangclo  non  fufs’accorfà  fApoftafa_» 
htuiidt  vit  profdlòra  della  magia,  ed  empia  dilTcminatricc  dell’herefia  , la  quale_> 
sbranati  con  infolenza  que’  paefani,  perche  moflrafTcro  tant'artentione, 
ccr-,r-aiit_s  c forfè  propenlìone  a’dcliramcnti,  diccua,  d’vna  fcalza  Raga?*uola_>, 
r,<,ch'  di  vietò  loro,  che  più  non  fe  l‘  accoflaflero  per  vdirla  : erta , foggiugneua 
a fàuor  fu°'  effer  matffra  antica  di  falde  veraci  dottrine , ftabilitc  con 
iuftuniu  tante  marauiglie  , quante  n’han  pur’  vedute  i loro  proprj  occhi , fi  to- 
S4»is.  glie  fiero  Rofa  da  loro  diflrctti  fe  fbnra  loro  non  volcuan  prouare  la  ■ 
vendetta  imminente, c faggi  feguiraflero  quel  modo  di  viuere,al  qual’- 
ell’era  preceduta, c voleua  precedere  per  innanzi  collefempio, 

98  Com’àqueflodirc  ne  trionfàuano  gli  herctici , così  ne  ftauan 
perplcflì  i vitiofì  Cartolici , non  fapend'à  ciuci  delle  parti  riuolgcrfi  . 
Quando  Rofajcon  Chcirtiana  modellia  pigliati  ad  vn  per  vnoglferro- 
ri,chc  fparfi  hauea  la  compctitrice.gli  confutò, con  indicibil  chiarezza* 
c fòrza,  anz’cuidcnza  : quindi  (piegando  la  verità  de’ dogmi  Cattolici* 
e la  bruttezza  de’vitij.che  foguitaoan  gli  heretici.c’loro  ardenti, e tutto 
ciò  con  quella  pratia, fapicnza.cd  efficacia. infufale  fin  da’primi  anni.s’- 

"[indUllì affcttiono  tanto  gli  animi  de’più.chc  la  pregarono^  voler  fouuenirgli 
/J'Id'.  'Z’.  per  mezzo  dèlie  fue  prediche. e de’fuoi  fant’infcgnamenti . Perciò  non 
5«/i, d,’fià  cra  alcun  dì.che  più  hore  non  predicaffe,  e non  faccfs'acquiffo  di  mol- 
7Zji,r‘  rf,it‘an'me  3 Dio , intanto  che  tra  pochi  eiorn*  i più  , ed  i migliori  della.» 
terra  non  tanto  s’arrcfero  alle  fue  dottrine  , quant’oltre  s’auanzarono 
ad  imitar’i  fuoi  efempj , col  piagnere  , e deteMar' in  publico  la  vira_» 
trafeorfa,  ed  à farn'cfemplar  penitenza . Più  volte  s’affrontò  colla  Ma- 
ga ,femprccon  perdita  ai  colei. la  quale  quantunque  per  quegli  afialri 
non  ccdeflc , crefccua  però  tutt’hora  il  numero  di  coloro,  che  prefènti 
à quelle  feonfitte , i mparauan’  à feguire  la  vittoria  della  verità, fogget- 
tandofià  Chrifìo. 

99  Ma  Iddio,  che  voleua  appieno  confolar  la  fua  diletta  Rofa  co! 
darle  frutto  corrifpondente  a’fuoi  fudori,  fi  compiacque  d’opcrar’alle 

{•reghieredi  lei  vn  manifeflo.e  gran  miracolosi!  gliocchi  di  tutta  quel-  ' 
a terra . Era  già  conofciuta  da  tutti  coloro  ha  Santità  , e perciò  il  me- 
rito , c’hauean  prcfs’Iddio  le  imperrationi  di  Rofa  , per  la  qual  cofa  le 
fti  condotta  da’fuoi  Genitori  vna  loro  Figlinola,il  cui  nom  erà  Delica- 
ta cicca  fin  dalla  nafeita , pregandola  ,che  voleflc  muouerfi  à pietà  di 
Dima  U*i.  quell’infelice  con  impetrarle  da  Iddio  la  luce  fofpirata  . Compatì  ella 
«««  mm*  non  tanto  la  cecità  di  Delicara.quant’il  cordogho  de’Pregatori;  ondo 
ricorfa al l’orationi, com'era  vfatajin  fimiglianti  occorrenze,  doppo le 
t,  «un  t.  qUa|i  implorata  la  Diuina  Pietà, accioche  voleflc  manifeffar  la  fua  gio- 
rnee»?/. Tia  * beneficio  di  quella  patiente, polle  le  dita  verginali  nelle  vuote  oc. 

* chiaie,  alzat’  il  guardo  al  Cielo  , indi  fammi  fopra  il  fogno  della  Cro- 
ce, diflc  in  tuono  alto  : Delicata, nel  nome  di  Gicsù  Chrifto  ti  fia  con- 
ceduta la  villa . Appena  hauea  proferito,  ch’immantincntc  le  brillaro- 
n’  in  fronte  due  occhi  rifplendenti,  e perfetti,  quali  fi  conueniuan’alle 
preghiere  di  Rofa.  Ifgiuoilo.la  marauiglia,i  ringratiamenti  di  Delica- 
ta furono  grandi,  vedendo  li  all’hora  ò nata,ò  rinata  ad  vn  nuouo  mon- 
do. 
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do.  Ma  l'operato  guarim?nto,ò  più  rofto  quella  quali  crcationeà  villa  " 
di  rutto  quel  popolo, hebbe  così  efficace  attilliti,  che  coloro  i quali  fi- 
n’à  tal  fatto  erano  fiati  redi;  nel  renderli  alle  perluafioni  di  Rofa,  tutti 
ò profèflarono  la  Cattolica  Fede,fc  hcrctici,ò  confeflàrono  le  loro  dif-  * 
folti  tczze,  fc  vitioli,con  infinita  conlolatione  della  beata  Verginella-», 
la  qual  autiertiua  quelle  genti  à dar  la  gloria  à Dio , di  cui  fon  proprie 
qucll'opcrationi, eccedenti  l’humano  potere. 

ioo  Solo  l'ofiinata  Maliarda  rclifieua  pur  anco  alle  grafie  dello  ojlmstùmt 
Spirito  Santo,  rimanendo  nelle  fuc  tenebre  alla  villa  della  luce,  ottenu- 
ta  pur  hora  da  colei  , ben  conofciuta  da  efià  Maga  à tanti  anni,  già  non 
pur  cieca, ma  ancora  fenz'occhòond’in  vece  d’eflèr  rauueduta.befiem- 
zniaua  la  Santità  della  Vergine  Rofa  , perche  l'haHcfic  fpofiefiàra  della 
flima.che  di  lei  haucuano  i Vitorchianeli.e  perciò  da  quel  guadagno, 
che  ritraheua  per  mezzo  de’ Tuoi  diabolici  artifici  La  rimirauaper 
Conuerfo  Rofa  con  ifguardi  di  compalfione , e le  pareua  d’hauer  fatto 
nulla,  fenon  guadagnauaà  Chrifio  quella  perduta  , dolendole  molto, 
che'l  Demonio  l'hauelTe  forzata  tant'alla  lua  fchiauitudine . A tal  ca- 
gione non  volle  intralafciar'argomento , ò fatica  , perche  trionfalo  • 

Chrifio  nella  Tua  conuerfìone . Per  tanto , hauendo  prima  fèruorofa- 
meni'  à Dio  raccomandato  se  , e lei,  l’andò  à trouarc  . Adoperò  con.» 
efla  tutta  la  fòrza  di  ragionici  preghiere, e d'affetti  per  farla!»  arrende- 
re ricredente  j c veggendo,  che  nulla  profittauano  le  parole , di  legnò 
manifcfiarlc  la  verità  con  nuoui  fatti . Patteggiò  adunque  colla  perti- 
nace , ch’in  pròua  della  vera  fede  farebbe!! , fenza  gufiar’  alcun  che  di  1H,iu 
cibo, fiata  digiuna  per  venti  giorni  continouati,e  che  quando  le  fucce- 
da  il  rimanerne  tuttauia  in  vita.fi  pieghi  ella  al  vero conolcimento  del- 
la  Cattolica  verità.  Non  contenta  colici  d'accettar  le  prouc,  come  che  * 

rif>ettcua,c’haucndo  potuto  l'emola  illuminar’vna  cicca  nata,haurcbbc 
ancor  potuto  fenza  meno, refifiere  à si  lung’allincnza:  c d'altra  parte.» 
accorandoli, che,  alla  ripugnanza  di  non  accettar  l'offerta  esperienza, 
harebbe  perduto  apprefib  tutti  di  ripuratione, s'argomentò  di  fcredita- 
re  la  fingolarità  di  quel  tentatiuo,con  fuggcrircà  gradanti;  ciò  non.» 
efier  gran  fatto:  polciachc  potcr*ella  cfler  di  temperamento  tale , che'l 
foprauiuercà  que'giorni  fenza  nutrirli, fufle  anzi  naturai  cofa,  ch'altri— 
xncnti:Vederfi  nella  Gru,  anzi  nelle  fiere  più  voraci,  come  '1  Lupo,  lì- 
miglianti  nature, patienfi  lenza  detrimento  della  vita  à lunghe  inedie.». 

All’hora  Rofa  • (emendo  da  diuina  virtù  infiammarli , ordinò,  ch'ili-, 
xnezjco  della  piazza  s'acccnddlc  vn  gran  fuoco  ;e  perche  voleua,  chej 
tutt'i  Pacfani  fi  troualTer  preferiti  à quello  fpettacolo,  non  tanto  perche 
vedcficro  gli  effetti  della  Diuina  Potenza,  quanto  per  confermarli  nella 
legge  prole-fiata, comandò, che  fonaficro  ad  arme  tutte  le  campane  del- 
la Terra.  Tra  fiero  colà  tutti  di  que’contorni  fino  gli  Alpigini, molli 
grintereflari  da  temenza  d’alcun’  improuifo  accidente , i forefiieri  dal 
chiarirli:  ond'  auucnifle  quel  fonar’à  fiormo.Vditonc  da  tutt'i!  perche, 
s'afibllò  tanto  l’accorfa  gente  nella  piazza  maggiore  , che  di  più  non., 
era  capeuole,  trattone  il  fito,  ch'occupauano  le  legna , rillrctciii  in  ma- 
niera, 
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nicra,c!ie  le  fiamme  non  potè  fiero  loro  notare-  Dato  fuoco  alle  prepa- 
rate catallc  afpcttò  Rofa  , che  ben’auualoraflc  l’inccndimcnto,  quindi 
leuati  pii  occhi  al  Ciclone  fatta  breuc.ma  efficace oratione  tutta  fedo» 
t • c tutta  cuore, piunte  le  mani  auant'jl  p.  tto, lieta, c modella  in  vilo,qua- 

to  più  il  potels'eficre,  menti  ’i  tutt’i  citcollanri  s’erano  gelati  gii  l'pirifi 
n .He  vene, entrò  nel  fuoco, che  firepitaua,  e fi  rauiiolgeua  in  impetuoii 
v ilumi  di  fiamme.  Pafiegpiaua  quiui,  comi  diporto  in  vn  giardino  di 
E-irs  K»f*  g ari  falmeggiando,  e lodando  Iddio  con  tencriffimi aflètti . Andaua-» 
ou'eraoo  piu  folte  le  fiamme,  ouc  le  brace  erano  piu  infocate , quiui 
s’inginocchiaua,e  ringiatiaua  la  Bontà  Diuina,  abbracciandole  vampe 
in  atto  di  firingcrldì  al  petto, in  cui  l’ardcua  vn  più  vigorofo  incendio» 
c maneggiando  i vini  carboni. come frefeura  di  Role.iqualifi  poncua 
fui  capo, ricreandoli  quella  benedetta  fenice  di  Paradiio  in  quegli  ar- 
dori à lei  non  homicidi,  ma  ri  fioraci ui.  Tre  horecontmouc  fi  tratten- 
ne in  quel  fuoco,  in  cui  predicando  canaria  da  elfo  belle  fimiglianzCJ 
per  inani  mire  gli  Ipettatori  al  fant’  amor  d’iddio  ; ma  fingolarmcnte  fi 
fcruiua  dcji’occafionc  per  rifcuoter  !a  Maga  dal  Uro  letargo,  minac- 
ciandole il  fuoco  eterno . Erano  tutti  coloro  sì  attoniti,  che  parcano 
fiatuc  inanimate  , cd  appena  credenti  à lor’occhìciò,  che  pur  haucano 
auant’i  tarocchi . finalmente doppo  hauer  veduto cftinto  in  tutto  , ed 
incenerito  quell’incendio , lenza  che  Rota  fulfe  dalla  voracità  delle.» 
fijmmc  aria, nè  pur’in  vn  capei  del  fuo  capo,ò  in  vn  pel  del  Aio  habito, 
le  corfero  attorno, chi  baciando,  c chi,  dal  tanto  concorlò  fraliornato» 
di  tanto  non  hebbe  vcntura.toccando  la  velie  vincitrice  del  fuoco, tut- 
ti però  vintamente  con  plau fi  dinoti  benedicendo  lei,  ed  Iddio , che  sì 
grandi  marauiglic  opera  nc’fuoi  Santi. 

io  i Hauia  veduto  la  Fattucchiera  i I sì  prodigiosi  miracolo,  c nó 
efiendole  rimali  più  fpiiiti  da  poter  contradire , andò  gitrarlì  à piò  di 
té  Féftiu  Rofa  con  molte  lagrime, c con  sì  cordial  pentimento  della  federata  fua 
vita , che  ne  commofie  a tenerezza  la  l'anta  Verginella  , la  qual’or- 
••  fi  dinatole,  che  in  prefenza  di  tutt  i ragunati  abiurafic  i luoi  errori,  e de- 
ftUt*! tcf}a(fc  j ftioi  inganncuoli  fortilcgj  l’abbracciò, e la  confortò  à dar  cora- 

J >cnfo  à Dio  per  mezzo  d’  vna  publica  penitenza  , colla  quale  s'indu- 
Iriaflc  di  cancellare  gl’infiniti  lcandali,co’quali  h altea  cotanto  nociuto 
à quelle  genti  ingannate  . Come  fece  : trionfando  Chrilto  in  quella-» 
Terra, guadagnatagli  da  femori  di  Kolà. 

Suo  ritorno  * Vittvbo  ■ doppo  hauer fanti  ficaio  altri  luoghi  ; t come ficee*» 
indarno  nuove  iftanze  di  monacarfi.  Cap.X  i_l  II, 
xoi  C Kano  rafie-tute  in  Viterbo  le  cofc  della  Religione  per  la_» 
morte  eli  Barbarofla  l’ Jinperadore  : onde  rornauano  gli 
«filli  à ripatriare, che  ò volontariamente  s’erano  ritolti  alle  lor  cafe  per 
non  edere  fpcttatori  di  rant’empietà,  ò aerano  fiati  dilcacciati  in  gafii- 
go  non  d’altro  , che  della  loro  collanza  vinta  nel  feruigio  d Iddio,  O 
nella  profclfata  Vbbidicnza  alla  Chicla.  Hauean  rifaputo  i Genirori  di 
Kola  la  pace,  che  godcua  la  Città,  doppo  sì  lunga  perfccutionc,  ed  in- 

ua- 
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lì 

liscimi  di  ritornar’  à lor  contrade  il  fecero  intender'  alla  Figlinola  , la 
quale  ne  fianca  , ne  fatia  di  tanagliare  à picvtte’  Prortìmi , ncceffitoli 
deTnoi  configli,  e del  luo  aiuto, gli  lignificò,  com'era  meflieredi  van- 
pcliz7ar’altrouc  il  Regno, c’I  Nome  di  Chrillo.  Per  la  qnal  cofa.dop- 
po  hauer  rifiutato,  e doni , ed  honori  da  gli  amorcuoli  Vttorchi.incfi.c 
doppo  haucrgli  ammoniti , tmuniti  con  falutiferi  ricordi  per  durarla 
nella  fantità  de’buoni  collumi  trà  le  lagrime  di  que*popolf, da  lorofi  li- 
centiò  . Non  v’Iianno  memorie  particolari  dc’luoghi.  oli 'ella  portafie 
il  fuozclantilfìmo  fpirito:  fol  tanto  fi  sì,  ch'andò  ì varie  Terre,  c Ca-  vip,. 
flella  di  quella  Prouincia, nelle  quali  tolfc  via  in  tutto  la  Sciima, ed  i vi-  *l"‘  '"■t  * 
tii,  c lafciò  per  ogni  parte  colla ntiffima  fama  della  ('uà  fatuità,  c della — > 
fila  Carità,  con  cui  aiuto  tutti  per  mezzo  di  grafie  fpirituali,c  corpoia-  »«e> . 
li,  non  eflendoui  luogo  , nel  quale  non  haucllcqniui  operato  più  , t_> 
grandi  miracoli . Finalmente  piena  di  cele  ili  manipoli , vbbidend'ad 
vn’  interno  iflinto  , che  lachiamaua  dalle  faconde  di  Marta  à gli  ori/ 
operofi  di  Maria,  ritornò  co’fuoi  alla  Patria  • Hatica  fentito  non  poco 
la  lunga  aflenza  della  fua  Santa  Cittadina  Virerbo , e prcl'entandone  il 
ritorno  furono  tante,  c sì  affollate  le  Genti  della  < itti  d’  ogni  età  , c d' 
ogni  conditione,  le  quali  le  fi  fecero  incontro  , ch’appena  li  poteua  ca 
pir  per  lellradc  . R nominano  da  per  tutto  le  voci  di  congratulatione , aw.Vi.  v*) 

di  benedittioni,  c di  lodi,  con  tanto  contento  , e tant’  vniuerfal  le titia > ««r/w  «Ma- 

delia  Città,  con  quanta  pena  deirhumililfima  Vergine  Rofa,  la  quale.*  *r**>5*' 
con  accefa  verecondia. c con  ifchietta  modefiiadi  tutto’I  portamento, 
s’ingtgnaua  d’ andar  per  ifirade  più  coperte  , c men’  vfate  alla  fua  po- 
llerà cala  , parendole  vn  momento  mill’anni  di  ritirarli  in  quella  fua_> 
cara  folitudine,  fcdcl  fegreraria dcTuoi  fant’  amori, c di  formarli  à que- 
gli applaulì, ch’alia  fua  profonda  humi/rà  erano  vnatormcntofaconfu- 
fìonc  . Ma  quantunque,  giunta,  che  fìi  al  fuo  albergo,  tortamente  s’in- 
volalle  à quegli  honoreuoli  fìrepiti , ed  afterruofi  , non  per  tanto  potè  E-vi/tt#*-» 
efimerfi  dalle  continue  vifite dc’fuoi dinoti  f ompatrioti , a'quali  ben  à*'r»-c»m 
che  Tempre  parlaflcdc  gli  eterni  beni  ,e  mali,  con  tuttociò  inuaghita_>  lA"u,“ 
di  fodisfàrà  Dio,  cd  à seftefia  , il  che  penlaua  di  non  potcr*cftcrtuar’à 
fila  voglia,  lenon.s’efimcua,  per  mezzodì  più  llretto  ritiramento,  non 
già  nelle  paterne  mura  , ma  nel  Chioftro  Rcligiol'o , da  ogn’impac- 
cio,  rifoluette  di  rentar'altra  volta  d'c  fler’ammclia  in  quel  da  lei  amato 
Monafiero  di  Santa  Maria  d<  Ile  Roli. . Ira  perciò  à trouar  quelle  Mo-  T 
nache,  le  fupplicò  con  humiltà,  e coiSirdor’  à compiacerli  di  riceucr-  ut  iffrr  ritta 
la  fc  non  come  Suora,  che  di  tanto  non  fi  conolceua  meritcuolc,almen  *''• 
come  loro  feruentc  in  quel  loro  beato  Paradifo:  I.’haurebbe  feruito 
negli  vfficj  piu  vili,  a’  quali  folo  hauer  qualche  habilirì  nè  dubitare  , S.n.rt*  iti 
che  le  farebbe  accrcfciuta  dalle  loro  preghiere:  f ’onfolaflero  per  amo- 
re  dello  Spofo  loro  Gicsù  l’anima  fua  , defidcrofa  di  foggcttarfcgli  in 
quella  creatura  , che  l haucrtc  dato  in  fuo  luogo  per  Supcriora  . Ma  le 
icufe,cd  i prctelii  apparenti  diquelleRcligioic  furono  molti  per  ifclu- 
derla  dal  loro  confortio  : Il  Conucnto  pieno, ella  poucra.c  pere  ió  non 
habiJc  à mantencruifi  per  fopranumerana  > elle  no  rifolute  à non  aliar-  , 
Aggiunto  */  quarto  T omo.  K gare 
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gar’  il  numero  più  oltre  di  quello,  ch’era  di  prelcntc:  compattile  loro, 
ed  cffa  fcguitallc  quel  Tuo  ttnor  di  vita  fin  lì  vfata, potendo  tutti  gradi- 
r’  à Dio  nel  proprio  fiato  . 

to3  Penetro  più  à dentro  Rofa  con  ifguardo  difeopritore  degli 
animi  i motiui  delle  n’pulfc , efenza  punto  cambiarli  ,ò  di  volto,  ò di 
cuore,  mofirò  loro,  che  non  la  pienezza  del  numero,  il  quale  non  vo- 
Icfl'cro  alterare , ma  la  povertà  Tua  , e’1  Tuo  modo  vfato  di  viucre  di- 
fprctt.ata,  e tcftut’  à vile  , cfler  cagione,  che  non  fc  le  daua  luogo  tra_* 
quelle  mura:  e pure  ciò,  che  le  ritardaua  il  confeguimcnto  dc’ìuoi  de- 
rider;, douer’eflcr’an^i  dimoio  à contentarla . Accorgerli , per  non_j 
conofciuti  fini  della  difpolìtion  diuina,  fc  noncfler’annoucrata  trà  efi. 
fe  lignificar  però  loro,  che  molto  più  cara  l’haurcbbcro  tcnuta.ed  ho- 
norata  doppo  lua  morte , di  quello,  ch’ali  hora  ne  mofiraficr  si  poca.» 
f*  ’*  “*'•  '*  ftima  col  rifiutarla . Quindi  tutt’infiammata  nel  vifo  ( com’era  vfa_>, 
"i4*'Xì  quand’ alcuna  cola  prediccua)  lor  difle:0/e  mie forellt  benché  di  tan- 
to  nome  io  non  lia  degna  , quanto  m battete  tarai  quanto  m hau- 
ranno  cara  quelle  di  quejìo  ChioJìro>che  doppo  'voi  •verranno  ! Ciò  detto 
con  humiliflima  modefiia  li  liccntiò  , con  doppio  merito  partendo  , e 
del  Tuo  deiiderio , per  cui  volle  dedicarli  à Dio  Religiofa , e della  pa- 
rtenza, per  cui  con  lerena  conformiti  ricr  uctte  quella  mortificatiua  ef- 
clufione,  ben  riflettendo^  non  efier  tutto  ciò  volerd’Iddio , che  pare  i 
noi  feruigio  d 'Iddio:  ana;’  appunto  efier  tal'hora  fuo  feruigio  maggio- 
re, ’iuggettar’  il  proprio  volere, al  fuo  diuino  volere. 

Come  fi  ritira  in  •vn’Oraiorio  , dout  amtnaefìra  nell ofpirito  alcune  Ver* 
g\ni  Viiericfi,  e delie  contradittioni , che  perciò  teccha- 
ron  contro.  Cap.X LÌK. 

104.  \ >T  A non  parea  poflìbile.che’l  feruorofo  fpiritodiRof«_» 
IVI  li  contenelfe  con  priuati  auan^amenti  ncH’anguftÌ€_> 
delle  mura  paterne,  auucz.aio  a diffonderli  con  tant’  vtiliti  , ed  edifica* 
rione  del  publico  per  me^o  delle  fue  predicationi.e  de’luoi  Magille- 
rj, però, doppo  hauer  riformata  la  Patria, e fantificate  le  vicine  Terre, e 
Caficlla , ne  hauendo  più  campo  da  sbarbicar’  i vitj  gii-  fuetti,  lì  voltò 
tutt’à  feminarc,  e coltiuare  le  virtù  negli  animi  più  confacenti  à sì  no- 
bil  coltiuamento.  Era  ella  in  quel  tem|>o  di  quindici  anni , ornata  di 
tan^heroichc  virtù  , e piena  di  tanti  meriti , ch’era  la  marauiglia  di 
ummuUrt  chiunque  la  conofccua,  e lo  fiuporc  di  chiunque  hauea  forte  di  trattar 
tZX*  con  c^°  lc>>fiimata  perciò  da  tutti  vn  viuo  Tempio  dello  Spir  ito  San- 
jL.i, , to,ch’e£Tcndo  il  medclimo  Amor  diuino, le  comunicaua  le  lue  proprie- 

*“•  tà, delle  quali  è natura  l’elìer  diffufiue  di  benedirtioni,e  di  grane.  Fino 

dall’età  di  dicci  anni  hauea  Rofa  fatto  vna  feelta  d’alcunc  Verginelle, 
che  à lei  paruero  più  adattate  à far  progredì  nella  fantità , ed  attorno 
quelle  lauoraua  inceflantemenre  sì  coll’cfortationi  ,esì  cogli  efempj, 
iirada  più  fpcdita  per  condurre  altrui  alla  perfcttionc.  Infegnaua  loro 
la  Beata  Fanciulla,  Maefira  per  così  dire  fin  dalle  fàfce, Ceder  verecon- 
de,e modcfte:auuengache  la  modefiia  douer’efierc  la  diuifa  delle  Ver- 
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grinì,'te  qualrnon  mai  meglio  s'adornano , che  col  velo  della  vcrccon- 
dia:e(Tcr  proprio  di  quello  lurtrorc  delle  virtù  l'aftcttionar  coloro, che 

10  pofTcggono  à rifuggire  , quanto  fia  potàbile  la  prcCcnjja  degli  huo- 
mini.à  parlar  poco,c  cautelate  ,à  ritirarli  (otto  gli  Iguardi  delle  Madri, 
à temer  gencrofamentc  d’ogn'incontrodi  vedere  , ò d’efler  vedute  , à 
guila  delle  Rofe , che  tanto  più  hanno  e bellezza,  c fragranza  , quanto 
meno  fon’ cipolle  al  meriggio  : Soggiugneua:doucrfi  fuggir  l'otiofìtà 
da  tutti, ma  fingolarmente  dalle  Fanciulle,  che  Tempre  debbono  occu- 
parli ò in  orationi,ó  in  lauori  i quali  diuentano  feruenti  orationi.quà- 
doli  faccino  per  piaqer’  à Dio  col  follcuare  (pedo  la  mente  in  Dio: 

Eder  l'humiltà  alimento  di  tutte  le  virtù  , e latte  con  cui  finutrilce_> 
l’innocenza  della  virginità,  la  quale  non  è mai  ò più  vigorofa  di  quan- 
do fi  foitracal  corpo  per  mezzo  delle  volontarie  allinenze  non  folo  la 
fùperfluità.mactiandio  parte  diqucllo.di  chcl'amor  proprio  ne  fà  pa- 
rer neceffirofc,o  più  ficura  d’  all'nora, che  colle  penitenze  fi  mortifica- 
no le  inoibidezze  del  corpo, inchineuolcdi  Tua  infetta  natura  al  ripofo, 
e però  alla  Tua  rouina  : douerfi  da  lor'  vbbidire  a’ maggiori , cornei 
Cnrillo.cd  alla  Tua  Madre  Santifiimame'qualiconuenir  rauuilarli.Ril- 
fe  co'domcdici,cicaIamcnti  con  gli  eltcrni,giuochi,e  vaniti  in  adì ttarfi 
con  inutile, e per  lo  più  perniciolo  perdimento  di  tempo,  c di  virginal 
portamento, ne  pur  douerfi  in  lor  nominare:tutti  gli  accidenti,  e difa- 
llri  » clic  alla  giornata  accadono  douerfi  coronare  con  vn’ inuitta  pa- 
tienza, Tendo  oppollo  i tutte  Thumane,c  diaboliche  Taettc,  e panacea-* 
valcuol’  i riTaldar  tutte  le  ferite:  In  Comma  l’Amor  d'iddio  douer’cf- 
fere  come  ’l  cominciamcnto  di  tutte  le  lor'  attioni , e di  tutt  i lor  delù- 
der;,così  doucr  clTer  ancora  la  fine. 

ioj  Con  quelli  principi;  di  perfetti  (fimo  viuere  hattea  allenato 
fin  d'all’hora  le  Tue  tìcliuolc  di  Tpi rito  la  Vergine  RoTa:  onde  per  la_* 

Città  erano  da  tutti  chiamate  le  diCccpole  della  Santa, c tra  ogn'altra_» 
rauuiTate  per  fimiglianti , di  maniera  che  al  filo  Spatriare  lì  determinò 

11  Capotodi  Parocchiano , c Padre  Tpiiitual  di  RoTa  procurar  loro 
luogo,  in  cui  potdlcro  riafiùmcrc  gl'intralalciati  elercit;  l'otto  la  dilei- 

piina  della  lor  Santa  Macllra  ,ed  attender’ al  conCcguimento  dell  inte-  „ rjUu.iu 
ra  perfettione  . Aflcttat’à  quello  effètto  vna  cala  non  guari  diffamo  a*  *c ctmiJs 
dal  Monaftero  di  Santa  Maria  delle  RoTc.l’accollé  colàrouc  in  breuO  v*4f*r'  *■ 
furono  sì  palili  i procreili  nelle  virtù  per  gli  ammacllramcnti  di  si  al- 
ta  Precettricc,  che  in  Viterbo  di  null’altro  fi  parlaua  più  che  di  quel  ftrér  futili 
fagro  ricetto,  anzi  d'Angioli,  che  di  tenere  fanciulle.  Quiui  s'attende-  K,rX'»»w«* 
ua  con  Tcrictà  da  ciafiruna  all’acquilio  delle  più  malchic  rifolutioni  in 
fantitìcarfi , ed  al  ritiramento  ii.diCpcnCabilcà  qualunque  occorrenza: 
tanto  che  lo  llelfo  non  Caperli  s’erano  al  mondo, le  rcnucua  à tutta  la_* 

Città  famole  , e venerabili  : meditauano  , lalmtggiauano , e faceuano 
continoue  penitenze,  confidenti  nc’cotidiani  digiuni,  nelle  flagcllatio- 
ni,  e nelle  vegehie,  chcran’i  ripofi  di  quelle  Angiolittc  terrene.  Pre- 
cedala à tutte  RoTa  non  mai  rimeda,  più  affidila  ncll’orationi , più  ri- 
gorofa  nc’digiuni,più  implacabile  nel  macerarli  con  aTpnflimi  flagelli, 

K i Que- 
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Quello  tenore  di  vira, menata  qualche  tempo  in  quella  cafa  d’orarione, 
e di  mortificatone  , andaua  inuogliando  molte  delle  Fanciulle  di  Vi- 
terbo à ritirarli  colà  per  apprender’  il  vero,  e più  Ipcdito  modo  di 
piacer’  à Dio  fotto  la  airettione  di  Rofa , e del  si  edificatiuo  efempio 
fuo, e delle  fuc  Compagne.  Ma  perche  di  rado,ò  non  mai  auuiene,  che 
alTimprefc  della  Diuina  Gloria  non  contraili  l'Inferno  inuidiofo,  da_» 
cui  tanto  li  fentiua  quel  verginale,  e feruorofo  Conlortio  di  Donzelle, 
fc  pullulare  tra  le  vicine  Monache  getti  di  dctrartionc.c  d’inuidia  con- 
tro quel  (agro  Conuitro.  Per  la  qual  cofa  iott'  apparenti  pretefti  di 
fcruigio  d' Iddio  s'auuanzaron’  à perieguitar  l^Sanra  Vergine, c quel- 
w , *a  *ua  innocente  famigliuola . Haucan  coiloro  impetrata  dal  Pontefice 
li  vidme  M.  Alcffandro  Quarto  vna  Bolla  , in  cui  fi  concedeua  priuilegio  al  lor 
mtukt,  tb-t.  Conuento,  che  d attorno  à mille  palli  non  fufle  lecito  aprirli  ò Mona- 
r*‘  Itero, ó Cafc  di  Congregatemene  quali  fi  reccetaflcro  à modo  di  Reli- 

giofe,  della  qual  Bolla  Sua  Santità  dichiaronne  cfccutore  ilPriordt 
San  Matteo  . Non  poco  fchiamazzo  fecero  appreiio  lui  le  Monache-»» 
proteflandolì , che  , quando  non  li  mantcncilero  in  quel  politilo , n’- 
haurebbono  fatto  ricorfo  al  Papa, come  eoliamente  efeguirono,  vedu- 
to che  ’J  Priore  mollo  dall’  elemplar  vita  , che  menauano  le  nouellc_» 
Obblarc,c  dall'edificationc,che  ne  traeua  la  Città,  nulla  fi  moueua  alle 
iltanzc:  auuencachc  Ipedite  fuppliche  ad  Ar\agni  «ouedimoraua  Alef- 
fandro  , il  Pontefice,  l'aggratiò  di  nuoua  Bolla  , inuiata  al  Velcouo  di 
Viterbo,  in  cui  gl’imponcua,  che  non  permettcITc  il  derogare  per  nulla 
a’priuilcgj  di  quelle  Religiofe  : pcrloche  legni  il  difcioglimento  di 
sr  lifoift  <llic**a  fant’Adunanza  per  afta  diipofition  d’iddio, il  quale  volcua  da_* 
full'  *«#•*  quelli  si  contrarj  principi  cauarne  quell’  infinit*  honore,  che  prcflaro- 
*»  itvtrii.  no  non  molto  doppo  quelle  medefimeà  Rolà;  la  quale  riceucttcquc- 
d’itu’r  ordini  come  comandamenti  venuti  dal  Cielo, pcrch'clprelfi  dal  Vi- 

ftad,,  j r.  cario  d’iddio, e s’acchetò  con  tanta  pace, ed  ilarità  del  luo  cuore,che_» 
ne  pur  motto  nc  lece, onde  potelfe  arguircene, benché  leggier  difpiaci- 
mcitto,  allumata  quell’  elfcr  mera  volontà  Diuina  , da  cui  sà  cangiarli 
in  maggior  bene, crocile  à prima  fàccia  lcmbra  ouuiar’  al  bene . 

» Ritorna  alla  fua  Jotitudine.H  come  t'apparecchia  alla  mortet 

che  cono/ce  ejferle  vicina . Cap.X  LF . 

106  Ontcnta  d’  haucr  moltiplicato  il  fuo  Spirito  in  tante.» 

y j SpofediGicsù  Chrillo  per  quel  poco  tempo , in  cui  le 
hatiea  totalmente  dillaccatcd'ogn’humana  cupidigia  ,cd  innamorate^ 
degli  eterni  Telori , animatele  àcrefcere  tutto  di  nel  fant’  amore,  e 
rimor  d’iddio  , ritornò  alla  lolitaria  fua  Cella  , rilolut’adoperar  ogni 
sfòrzo  di  renderfi  più  gradcuolcal  fuo  Spolo, e Signore.  Il  lentirli  più 
hìm’im  a.  c^c  mn|  defiderofa  d’  vnirfi  à Dio,  e l’hauer’  il  mondo , e quant’  ha  d’ 
ufmtdu,  appetibile  à chi  come  lei  non  era , cotant’  à vile  , le  fece  conietturar’- 
r vlc’no  ^ termine  della  fua  vita  mortale  : e come  che  quanto  più 
U rn.tr,,  5 'accolla  fi  mobile  al  fuo  centro,  tanto  più  vi  s’jnuia  con  vigore  > c eoa 

velo- 
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velocità,  così  Ella  con  maggiore  fpirito , e fcruorc  s’ andana  apparec- 
chiando 3 terminar’  i luoi  giorni  nella  beatiffìma  quiete.  Hauta  collo- 
cato tutto  ’l  cuor  fuo  fino  dalla  pucritia  nel  (antodio  di  le  Itcfla  , e nel 
fant’amor  ver/#  Iddio,  ch’andò  lcmprc  aumentandoli,  foprauanzand’- 
ogni  proportione  3 tal  legno  , che  l'  accrefcimcnto  fi  farebbe  lafciato 
indietro  non  que’  pochi  anni,  a’ quali  pcruenne,ma  etiandio  le  più  gra- 
ni ctaplle  quali  giunfero  i più  confumati  Eroi  della  perfezione. Viuet- 
te  Kofa  nella  fua  Cella,  come  vn  Scrahno  nel  Cielo,  amando,  e godé- 
do  d'clìcr’amata  dal  fuo  Diuin’  Amore  con  ilquilite  finezze.  Sarebbe 
Voluta  eflere  tutta  fpirito,  come  quelli,  |>crò  delidcraua  per  più  perfet- 
tamente amar’cfTcre  fciolta  da'lcgami  del  coi  po,  non  per  altro  intcref-  ummf,  fi. 
fe,  che  per  tutta  trasformarli  nel  fuo  obbietto:  offendo  lolita  dire,  che 
quantunque  li  poteflè  difgiugnerc  da  quell'  infcparabirvnionc  d’ ama- 
re,  e di  fruir*  Iddio,  il  fruirlo,  tanto  l'haurcbb'amato  con  quel  più  d-  Ctiia." 
intenfione,  che  à lei  fulTc  fiata  polfibilc  : eflendo  proprio  dell’  animo 
veramente  innamorare  della  diuina  EfTcnza,  rinuntiar’ogn* altro  moti- 
uo  in  amarla,  che  non  fìa,  perch  e fommamente  perse  llefTa  prczzahile 
inficme,  cd  amabile.  Quiff'ardentifnmo  defìderio  d’aflomigliarli  con 
tutta  la  fua  induflria  à que'  licati  Spiriti  le  fàccua  vfaie  perpetui  mal- 
trattamenti  del  fuo  martirizzato  corpicciuolo,facendone  sì  mal  goucr- 
no,  che  per  miracolo  3 tanto  reggerla,  non  folamcntc  falcandolo  fin’al 
viuo  dell  olla  colle  ferrate  punte  ae’fiagclli , ma  con  altinenzc  sì  conti- 
nuate, sì  rigorofe,  che  trapaffaua  di  quando,  in  quando  i tre , e gli  otto  w 

giorni  lenita  prender’ óbricciola  ,ó  Italia  di  refezione , ed  in  quello  tre.  ed  ett • 

m 'in»fr<»  e'fnrfnil  ridati  il  l.\n  I ■ - !..  • , .1  ' A . I -II  2 J ' e tir  u t interi 


sé  per  le  lunghe  efiafi,  c poco  manco,  che  cotidiane , al  fuo  Dio , da_>  **/'«*••* 1 
cui  ricettala  si  frequenti , e sì  inenarrabili  delitie,chc  dimcnticat’aflit- 
to  della  prelente  vita.hebbc  sé  lidia  più  volte  quali  perucnut’al  poflèf- 
fo  de  gli  eterni  godimenti, 

107  Ninno  di  que' di  cafaardiua  più  ( fe  non  fol  quanto  con  font- 
ina riuerenza,e  timore, neceffità  di  portarle  alcun  pocolino  da  reficiar- 
ft  il  coltri ngeua  ) d’anuicinarli  à quel  fagro  Oreb.doppo  haucrla  tante 
volte  veduta  sì  famigliarmente  tiattar  colla  Diuina  Maclià,  cinta  di 
fplendori,  ed  attorniata  di  lampi,  ne’cui  liuerberi  non  fofitncuano  f 
farli  gl  intermi  (guardi  de  gli huomini . Sentiuano  bensì  ò i grani  col-  CVr-r-V»/* 
pi,  per  cui  s’rnorridiuano,  c co’quali  ammaccano,  c fuenaua  quelle  fue 
carni,equeH'o(Ia,ò  i grandi  folpiri,  con  cui  3 rifrigerio  del  cuore, non  "*  v“  ’ 
capeuol  di  tant’  incendio  , lì  slogano  . Quel  poco  pane  , c poc’acqua , 
che  le  portammo,  per  lo  più  rinueniuano  non  tocchi,  tanto  che  non  fa- 


conlumandoli  3 poco  3 poccnne  per  tanto  si  vinta  mai  dallafiacche-zza, 
«he  non  fcguitalle-  quel  fuo  modo  di  viuerc  penitente,  ed  ciiatko.  Jn_, 

finui 
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fimil  guifa  andana  dia  quant'auanzandofì  in  fcruori,  cd  in  meriti , al tr‘6 
tanto  aumcinandoli  Jcmprépiùal  premio  della  CcleHe  Gloria.collret» 
Gìfléplit,  t’à  pittarli  fopra  quella  nuda  tauola,  ch’alia  lua  delicata  compitinone, 
v‘*m“.ì.U  banca  tai.to  te  mpo  fc-ruito  in  cambio  di  (office  letto  ne’  Tuoi  breuiffirai 
é.u.  m.rf,  fonni.  Le  diti». he  paliate,  le  penitenze  contro  le  fkfia  con  vna  (anta-» 
e tirrania  vlatc,  i digiuni  di  tutta  lafua  vita,  le  forze  in  tutto  abbattuto, 

"«'«"«a.  *a  1110116  vicina,  tutte  rofe,  che  le  douean'accrefccre  quell’  diremo  pe- 
nolo,  c (balìmcuolc,  opcraron’  il  contrario  : auuengache  Jfù  trouata_» 
da’ltioi  clomdlici  piena  di  tanta  lentia,  e di  sì  tranquilla,  come  non  ap- 
preflat’jH’vItimo  paleggio,  ma  in  lembiantedi  chi  pur  gode  vn  delirio» 
foripofo  • • 

Sua  /anta  morte . Cap.  X LVI: 

108  T A malatia  di  Rofa,  ch’era  vn  dolcemente  languire  trà  gl'- 
A-,  interni  ardori  di  quel  vthcment’amore , di  cui  fempro 
fu  viltà  fornace  la  Tua  innocenti  (lima  Anima,  auualorau’alla  mifura,  eh' 
andana  in  le  i aumentandoli  la  cclellc  qualità  de'luoi  intcnsilfìmi  affitti. 

— Ardcua  tutta  in  quelle  beate  fiàme,  poco  curàdo, che  lì  ftruggefleil  luo 
mortale  , purché  prcndelTe  mapgiorlcnà  l'incendio , che  le  ricreauaL» 
lo  Spirito.  Non  s’vdiiuda  lei  altro,  che  parlare  del  Paiadìfo.con  tan- 
ta liliali  mira  di  parole  , e tant'altezza  di  concetti,  che  parcua  l'hau  efso 
aitanti  gli  occhi  liiclato  , accompagnand'  il  parlare  con  quiete,  e dolci 
lagrime  , che  per  la  foauitì  , la  qual  prouaua  , le  (1  ftillauano  giù  pel 
feno  virginale . Tal  hora  internata  in  profondo  fìlentio  con  gli  occhi 
mslli P,acI^'»e  r|denti, filli  nel  Ciclo, i quali  ì volt’i  volt'andaua  chiudendo, 
Zur."*,n  r«  c*6  chinar’  il  cafio  occupato  in  altiflimi  penfieri  della  Beata  Vith_»  » 
imi.'!»*.!  com’  appariua  da  quello  , diche  poi  rapionaua  , (aiutando  conhu- 
ttrtdift.  miliationedi  cuore  i Cori  delle  Vergini  Sante, e dc’Santi  Angioli, cho 
le  conipariuano  in  belliflìmc  fembiauze . Non  li  toglicua  mai  da’  iuoi 
domcllici  gli  fguardi  da  quella  lua  sì  Arena,  esì  tranquilla  faccia  ,ed 
ella  col  mirarli,  incontrandoli  con  gli  occhi  loro,  cd  alzand’  ella  i tuoi 
al  Cielo  dimofiratia.doue  haueua  il  cuor  Tuo, ed  infegnaua  là  doue  do- 
mano haucr’ il  loro  . Accorgendoli  intanto  effer  dappreflò  il  luo  di- 
fìtt'rfm.’1  fc*°fihmento,dimandò  il  lantiffimo  Viatico, e licétiò  tutti,  per  difporfi 
nVr à dar  nella  Aia  anima  degno  ricetto  à tant’  Olpitc  con  ftrucntilfimi  ,e 
*•/;  oi  vi.  tencriffimi  affetti, dc'quaH  hibbc  lol  teliimonio  Iddio  Le  fu  non  molto 
"Affiti*  dapoi  portato,  ed  ella  raccolti  tutti  quc'languidi  fpiriti,  ch’in  qucH’cf- 
tremo  potè  , fi  fece  porre  inginocchi  filila  nuda  terra  tramandando  dal 
cuore,  e dal  volto  fiamme,  e fotpiri  ardcntifiimi  verfo  il  Sacramentato 
filo  Spofo.  Appena  I hebbe  riccuuto.che.Airprcla da  vnaltilfima  diali, 
rimale  buono  (patio  di  tempo  immobile , cllcndofi  tutt*  affettiuamente 
trasformata  in  bio  colla  conlidcrationc  di  quell'in<  ftabil  miftero,conie 
in  effetto  fagramentalmente  l’hauca  intimo  nello  l'pirito . Ricolcoffim 
fine, non  potendo  più  feftcncrfi.  filila  dura  (uatauola,  doue  nccuura-» 
l’Efirema  Vntionc,prclcntifiini’  à tutto , li  compofe  in  diuot’fittitudi- 

ne 
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ne  co!  fuo  Crocifìflo  tra  le  mani  giunte, e con  eli  occhi  per  dolcezza-» 
lagrimofi,fcmprc  nuolti  ò al  Cielo,ò  al  Crocifillo.  Hauca  ella  ordina- 
to , che  lì  raeunaflcro  inficine  quelle  Tue  sì  care  Dil^epole , co*  Tuoi  di 
cafa  per  dar  ìoro  negli  virimi  ammaeflramcnti  l’vltimo  à Dioje  non  efi- 
fendo  fc  non  di  pochi  capace  quella  piccola  fiantiola  , loro  fi  fece  ap- 
prettar tutù  nella  llanza  contigua, in  maniera,  che  potefler’ vdirla.e  ve- 
derla. Si  lcuò  da  ogn’  vno  vn  pianto  inconfolabilc,  vedendoli  vicin’  à 
perdere  quella  lor  Santa  ò Figliuola,  ò Maeltra,  ma  ella  gli  confortò  à 
non  prenderli  à dolore, fé  l'amauano,il  fuo  morire,  che  à chi  ben  di  irto 
miraua,  era  vn  paflar’  ò più  beato  viucre:^/*e/o,diccua,  e ben  Volentie- 
ri,de, fiderando  F anima  mia  d'vnirfi à quel fine.per  cut  iddio  ia  creó.lm- 
parate  a uiutr'  in  maniera  , che  non  v'  habbia  à J paventar ’ il  morire  : à 
chi  fantamenU  ville  nel  mondo , morto  àgi  inganni  del  mondo , non  è la~> 
morte  non  folo  fpauenteuole,  ma  gioconda, e pretiofa.  Vi  laJcio,à  miei  cari 
. "Padre  dilettoamata  Madre  col  corpo, ma  non  coll'anima , la  quale  giun- 
ta , che  farà  à D io  , ed  in  Dio  farà  per  impetrami  quella  Gloria  , alla _» 
qual'  afpiro,  percuifofpiro.Vi  loffio  raccomandate  al  Vcfiro , al  mio 
S pofo  Gioii  o mie  dilette  V ergini,  ma  non  vi  la  fio  con  l affètto,  che  v'hò 
portato,  e vi  porterò  più  intenjo  in  miglior  luogo.  Vi  fi  ricordi  d inoltrami 
fempre  in  quelle  virtù, nelle  quali  vi  de  fiderai  approfittate  da  fin, che  mi 
fi  ufi  e compagne : per  quefie  vnicameute  piacerete  allo  Spofo  Ccltfie , c/jZj 
non  ammette  altre  doti,  che  non  fieno  cele  Zìi  ; tra  tutte  vi  racomando 
tAmor  d iddio, à Amor e,  è Amore  quant'  è freddo,  chi  non  arde  di  le.  ! 
com'f  morto  , chi  tu  non  vinifichi  ! Crediate  le  mie  care  la  verità  à chi 
muore',  vi  raccomando  /’ bumiltà'guai  a chi  non  è humi/e,  H umiltà,  hu- 
miltà,  ò fatua  , o fantiffima  bumiltà . Dette  quefi'vltime  parole  con  ar- 
dentiffimo  fpirito,  fi  mite  in  alto  liientio , hauendo  gli  occhi  immobili 
nel  Crocihllo  con  inefplicabilcdiuotione,  e tenerezza  . Pregata  dagli 
alianti  tra  lagrime.e  fingulti  à compiacerli  di  benedirli, al*ò  con  gran- 
d’ affetto  il  CrocifilTo , c fece  fopra  tutt’  il  fantiffimo  legno  della  tro- 
ce  nel  nome  dcll'lndiuidiia  Trinità  : quindi  con  art’ iterati  d’Amor 
Diurno, di  cordiali  ringratiamenti,e  d’  affettuofe  oblationi  verfo  il  luo 
dolcilfimo  Spofo  Giesù , verfo  la  Bcatilfima  lua  Madre,  e verfo  San_> 
GioiBattifta,  e San  Francefco  fuoi  diuoti  dal  primo  fin*  all’vltimo  fpi- 
rito,  fcntcndos’inuitare  dall'armonic  de  gli  Angelici  Cori  al  Paradifo, 
llrettofi  frale  braccia  il  fuo  tant'  amato  Crocififiò, ripetendo  ogni 
tratto  à chiara  voce  gli  amabilillimi  nomi  di  Giesù  , e di  Maria-» 
doppo  vn  affcttuofiflimo  bacio  alla  Sagrofànta  Piaga  dell’amorofo 
Conato  dell’vnico  fuo  bene  , fetta:’  alcun’agonìa  fpirò  foaucmentcj 
l’anima  bella,la  purilfima  Colomba  in  quella  caucrna  d’amore  a*  fci  di 
Marzo, l’anno  milleducentocinquantotto  di  nollra  lalute , non  molto 
lungi  dal  compir’ il  diciottcfimo  anno  di  fua  età.  Vergine  verament’ 
ammirabile  à tutta  la  pollcrità, conceduta  da  Dio  alla  fua  Patria,  ed  al 
Mondo.pcr  eflcr  idea,  e maellra  di  tutte  le  più  diuine  virtù.  Hebbe  vn 
amore  sì  vthcmcntc  verfo  Iddio,  che  non  campò  le  non  per  aiuto fpe- 
ciale  dell’amor  fuo , il  quale  la  rendette  zetamilfima  «iella  falueaca  de’ 
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so  Lino  pn^o; 

Tuoi  proffìmi.  I rigori  delle  Aie  aflinenze,e  penitente, Io  flato  violento* 
incili fti  fiempre  quaggiù  tra  noi , il dclidcrio intentò  di  tempre  patire, 
padane!’  e(Ta  continuo  di  pena  in  pena, | l’accori  iaron’  il  molti  ai  ni  la_* 
vira, della  quale  non  fece  conto,  le  non  per  tutta,  cd  in  tuttafpe  nderla 
in  Itruigio  e d'Iddio-cdcll'animi.  Vim  ttc  di orationi,edi  contempla- 
tioni.c  fpiròcfiatica:  degna  d’eCTer  cfpofta  per  Idea  perféttiffìma  all'— 
imitatione  de  Ile  Verdini  per  la  purità,  e per  l'Angelica  modcllia,  degli 
huomini  Apol'olici  per  lo  zelo,  e prr  la  patienza  ,de'  penitenti  più  ri- 
gorolì  per  i digiuni,  e per  le  flagellatiom.e  macerationi  del  corpo,  per 
il  ritiramento, e per  le  celellioccupationi  de’  Romiti, di  tutti  perl’clcr- 
citiotuit'  applicato  d’ ogni  virtù  , all'acquifio  di  ciafcuna  delle  quali 
pamia.ch'vnicamcntc  fi  filile  impiccata  tutto  ’l  tempo  della  fua  vita. 

Paflata,chc  fu  à gli  eterni  ripidi  quell  anima  Serafica,  lafciò  il  fuo 
corpo  à marauiglia  fici  li  filmine  pieno  di  tanta  foauità,cd  attrattiua,che 
non  fi  potcuan  ritrarre  gli  (guardi , non  mai  lari)  di  rimirarlo , da  quel 
grafie liffimo  volto-in  cui  fi  vedeuano  gli  occhi  chiari, c tranquilli,  co- 
me le  pur  miraflero  fidamente  il  ( ielo  , Je  labbra  , c la  bocca  come  ri- 
denti aperti  alcun  poco,  in  atto,  che  dimollraua  la  virginal'  innocenza 
co  quel  sàto  ve  j;7o:il  colore  al  naturale  millo  di  bianco, c di  vermiglio: 
in  lemma  era  quel  facro  corpo  nò  come  fogliófi  veder*  i cadaueri  con 
horrorc  della  villa,  ma  come  foglionli  vedere  le  più  bcHe  dipinture.» 
con  diletto  dell’occhio . 1 ù giudicato  fpcdicnte  tener  celata  la  felice^ 
partenza  di  Rofada  quello  mordo  al  Paradiso,  acciòchc  per  l’indi— 
icreta  diuotionc  del  popolo  non  s’efpondfeà  pencolo  d’ alcun  pio  ol- 
traggio col  diminuire  di  quali  he  parte  delle  lue  fante  membra  quel  li- 
gio Vorpo:ondc  piu  figrctamentc,  che  fi  potè,  fe  eli  die  fepoltura  iiu» 
Santa  Maria  del  Poggio  fua  Parocchia  . Si  fparfe  la  fama  della  fieata.» 
morte  per  la  C ittà  , ehe  la  lenti, quanto  non  è elplicabilc,  corfideran- 
dofi  priuadiquel  vino  cfemplare  d’ogni  perfettione  , cdel  ricouero 
alle  lue  più  irrcmcdiafiili  fciagurc . I pianti , e le  fipnificationi  dcll'in- 
terno dolore  furono  in  molti  Ici  za  ammetter  confolationc,nella  mag- 
gior parte  però,  miglior  giudice  di  quel  paleggio,  cagionò  anzi  vnaL» 
lanta  inuidia.che  compagnone.  Non  è credibile,  quanto  calcato  fuficj 
il  popolo , che  accorte  alla  cala  della  Santa  per  beatificare  gii  fruardi 
nella  di  Iurta  Vergine,  nè  poco  vi  volle,  perche  non  fodero  sforzate  le 
porte  , nifi  curate  dalla  difcrctione  de'  più  autoreuoli , che  contennero 
quel  pictofo  tumulto.  Intanto. ri  (àputoli.ch’cra  Hata  di  nafcoflo  (e  pel- 
òta in  Santa  Maria  del  Poggio , voltò  colà  la  piena  impctuofa  di  quel 
torrente  popolare,  don*  hebbe agio,  le  non  di  veder  le  fagre  Reliquie, 
almancodi  raccomandarli  all'efficaciflime  impetrationi  della  Santa, 
coni’  à quella  , che  da  tutti  era  Rimata  sì  fauorita , e potente  appreflo 
l'Onnipotente  fuo  Spofo. 

109  1 u Rofa,  anzi  di  picciola  flatura,  ch’altrimenri,  di  belliflìmej 

fattezze  per  la  proportionc  dell'  Angelico  volto,  Ipirante  vn*  ai  ia » 

tanto  foaue  , c lanta  , clic  ingenua  immaculati  pcnlieii  in  chi  la  guar- 
daua  . 11  color  fuo  naduo  fu  bianco,  e rubicondo,  ma  per  lo  più  palli- 

detto 
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detto,  cagione  di  ciò  i tanti  digiuni,  e le  tante , r sì  rigorofe  Penitenze . 

Fù  d’occhi  viuaci , ma  ranto  celati  dalle  Tempre  chinare  palpebre , che 
di  radofiirono  veduti, fc  non  Ibi  quanto  gli  alzait’al  Ciclo, e di  rado  vi- 
dero faccia  d'huomo,  e non  mai  (enz’cuidentc  ncccffità.  Htbbc  il  por- 
tamento maefiofo  fino  dagli  anni  puerili , ma  in  tal  maefià  tralnccn<i_» 
vna  fingolar  modcfiia,  ed  humiltà.rhc  cagionaua  in  tutti  ammirationc, 
e diuotionc.  La  complcffione  hebbe  delicatiffima  : onde  pc’  dilagi  c- 
flremi  fofk  rti.fi  giudicò  miracolo  perpetuo  il  fuo  viuere.il  quale  chiù, 
fe  vn  maggior  miracolo,  che  fu  la  beati filma  fila  morte . 

T rarlatione  del fuo  S agro  Corpo  da  S.  Maria  in  Poggio , alla 
C biffale  Mona  fiero  ogi  di  Santa  Rofa  , 

Cap.  XLVII. 

no  T)  \rue,  chcdoppo  efier  fiato  fepolto  il  fagro  Corpo  di  Ro- 
fa  li  gùcefs’ancora  fepolta  la  memoria  di  lei  : autienga- 
che  per diciotro  meli  continoui,  doppo  il  Beato  Natale  alla  vera  Vira, 
non  mollrò  Iddio  alcun  fegno , onde  rauuifar  di  vantaggio  fi  potefit-, 
la  di  lei  gran  fantiti  , com‘ è folito  vfare  , illufirando  la  Tomba  degli  "f '*”"!* 
amici  fuoi,  che  come  viucttcr  in  lui , cosi  morirono  in>  lui . Ma  fe_>  „i. 
la  Diuina  Prouidcnza  differì  à breue  tempo  quelli  foprahumani  fluori,  *•«•/< ime. 
ornò  dapoi  con  tanta  liberalità  di  cclefiiali  gratic  la  Tua  ptirifiìma  Spo- 
fa,  che,  ò fi  riguard'il  numero,  ò fi  rifìctt'alìa  grandezze  delle  maraui-  u u*iéT* 
glie,  operate  alla  di  lei  intcrccffionc,  diffidi  cofa  farà  trouar , chi  Pag- 
g«ae!i. 

Pjlfiti  adunque  i diciotto  meli  mctouati  dal  felice  paflaggio  di  Ro- 
f.i  all'Immortalità  , fulI’vfcird’Agolio  , l’anno  mille  ducencinquan- 
fanoue,  ( e non  1 260.  come  per  abbaglio  fcrilse  il  Coretini  , che  altri- 
menti quando  fùfsc  fiato  il  do. di  quel  fecolo , farebbe  giaccitito  il  cor- 
po della  Santa  in  S.  Maria  del  Poggio  trenta  meli,  ciò  ch'é  contro 
l’autorità  del  Procefso  , compilato  per  ordine  di  (-'afillo  Papa  TU,  di 
quello  nome.à  fine  di  canonizzai  la  ) dimorando  colla  Corte  in  Viter- 
bo il  Pontefice  Alcfsandro  Quarto  , voll’Iddio  cominciar'.!  render  ce- 
lebre Rofa  doppo  la  fua  morte  quanto , e più  fiata  tra  cclebrein  Vita  . 

Compari  per  tanto  la  Santa  Vergine  in  fogno  al  Papa  fui  romper  del-  /•?•""’«• 
l’alba,  bella,  cd  allegra  à marauiglia,  la  quale  lignificò  à Sua  Santità  , fc 
efser  quella  Rofa  Viterbtfe  , di  cui  s era  compiaciuta  la  Mcafià  Diui-  '<•<  <bt  y». 
ra  fciu irli  per  conuertirc  la  Città  di  Viterbo  , e gran  patte  della  Pro-  *<»*'•*’*• 
uincia  del  Patrimonio:  doucr  lui  lapcre  , come  Iddio  naucrla  annouc  t,*** 
rata  per  fua  amorolà  degnatione  tra  le  fchierc  delle  Vergini  in  Ciclo, c s.m  *•</•£ 
che  ritrouandofi  il  fuo  corpo  Aptllito  in  Santa  Maria  del  Pogeio.volc-  *«/«/»*'• 
re  Iddio  .ch’egli  .n Perfi.na  il  diflèpeJlilTe , c traslataflc alia  C hiefa_» 
del  Monafiero  di  Santa  Maria  delle  Refe:  non  indugiafic  acciò  fai«_.  : tt.fi, 
perciòche  così  conucnire  per  vbbidii’à  Dio . Pinsòil  Papa , fucglia- 
to,  che  fìi,  quell’eflcrc  fiato  vn  di  que’  fogni,  che  fogliono  figurarli  nel 
Tonno,  non  i/pecia!  Vifione . Ma  ritornata  doppo  tre  giorni  l’ Appari- 
tene, c fcntcndofi  con  piùrifolute  dimollrationi  prclcriuerc  il  mede- 
hggìunto  al  quarto  T cmo,  L fimo» 
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fimo,s’indufle  à dar  qualche  credito  al  reiterat'accidéte, Conferendo  có 
alcuni  Cardinali  il  fucccdutogli.co’quali  ii  cóligliò  del  come  haurcb- 
be  douuto  portarli  in  quell’affare.  Confortato  da  Jor’à  fare , Jed  à co- 
mandar , che  fi  facefle  da  altri  ptibliche  orationi , farebbe  , diceuano» 
auuenutn.chc,  quando  luffe  ciò  fopranatural  cofa  , non  hanbbe  trala- 
feiato  Iddio  dar  nuoue  atteffationi  del  fuo  volere.  Raccomandò  per 
tanto  il  Pontefice, c fece  raccomandar  dal  Clero,  e dal  Popolo  il  gran- 
diffimo  neeotio  à Dio , il  qual’efaudì  le  preghiere  della  lua  Ciucia-*. 
Auuengachc  tornò  per  la  terza  volta  la  Santa  Vergine  ( effondo  Sua_» 
Santità  tra  fonno,  e vccgbia)  nella  notte  de’ tre  di  Settembre  à folleci- 
« li  dice  » che  tarlo, ptrchc  horamai  adempieffe  il  preicrittoglibifentcndofiefTa  della 
*"  ,r,m * troppo  cautelata  dilationc  : Andaflc  lenza  più  , e 13  doue  trouaffc  ger- 
rr««r«f/C  moS1*3*»  vna  Rola.quiui  ripofarlì  il  fuo  corpo.  La  mattina  dc’quattro 
imi  gi*n  ,i  Se  ttembre  Torto  per  tempiflimo  il  Papa,  fece  i sé  venire  tutti  que’Car- 
/**  ‘•'f-  dinali,  che  all'hoia  fi  trcuauanoin  Viterbo , ed  inficine  con  tutta  la_# 
Corte  , c con  innumerabil  concorfo  della  Città  fi  portò  3 Santa  Maria 
in  Poggio.  Nell’cntrar  che  fece  in  Chiefavidd’  egli  da  lungi  vnafre- 
fchiffima  Rola,che  fiorita  era  in  quella  non  atta  Stagione  fuf  pauimen- 
to  della  medelìma  C hicla,là  doue  appunto  flaua  lepolto  il  fagio  Cor- 
po.Ito  colà  il  Pontefice,  moffouidal  contrafcgnohauiitoneU'vltima_> 
apparinone , egli  medefìmo  cominciò  fcauar'il  terreno  , in  cui  poco 
lotto  trouò  quelle  beate  fpoglie  tanto  belle, tanto  paftofc,e  cosi  colori- 
rebbe part  ano  non  di  chi  folle  morra, ma  di  chi  pur  dianzi  fi  fuffe  foa- 
ucmcnteaddormcntataiquantunque  l'humidità  naturale  della  terra, ac- 
crcfciura  dal  caderui  fopra  bene  fpef’so  l'Acqua  Santa  dal  Fonte , chcj 
le  fopraftaua  : oltre  che  la  C hief  à era  all'hora  fenza  sfogo  d’aria,  c mal* 
J)it(  htutt  adattata  per  riceuere  i raggi  del  Sole , douefs'haucr  guade , ed  infraci- 
u s*  date  nello  Ipatio  d'vn’anno.e  mezzo  le  fagrate  membra  : anz’vfciua  da 
r • loro  vn’infolita  fragranza  , c là  doue  hauca  pofato  il  Sagro  Dcpolito  » 

f catu*iua  vna  manna  miracolofa  , la  quale  vlata  dagli  ftorpiati,  da' cic- 
!■  M«><  , chi, e da'fibricitanti  in  gran  numero  , da  tutti  fi  ricuperaua  perfettilfi- 
«w  fai.  a>.  ma  fanità.  Pollo  dapoi  in  vna  bara  di  finitimi  broccati  d’oro  coperta* 
$ quelt’vfo  apparecchiataci  Venerabil  Corpo,ordinò  il  Pontefice,  che 
fulfeleuato  folle  /palle  da  quattro  Cardinali, e con  non  più  mai  veduta 
pompa  tra  gli  applaufi  de'  popoli  con  trionfili  diuotione  fu  trasferito 
al  Monaltero  di  Santa  Maria  delle  Rofc , andando  dietro  il  Papa  co* 
Cardinali,  e con  ruttala  Prelatura.  Il  giubilo  di  quelle  Rcligiofe  fù  in- 
credibile, lictiflìme  per  Pacquiflo  di  quel  Ccleftc  Tefòro.il  quale  fìi  da 
foro  collocato  in  luogo  adorno  di  belli, c ricchi  paramentiidinominan- 
do  di  lì  in  poi  il  foro  Monaflcro,  e la  lor  Chiela  da  Santa  Rofa.e  pren- 
dendo l'habito,e  rinlbtuto  di  S.Chiara;  la  qual  Santa  Rofa  quanto  elle 
tcncficro  cara,lc  preghiere  conrinoue,che  fpargeuano  proffrate  al  San- 
to Corpo,  teforicrod’innutncrabili  grafie,  il  parlare  delle  fopr’humane 
fue  virtù  con  giocondità  , ed  vtile,  il  tenerlo  guardato  con  tanta  caute- 
la, e cuOodito  con  tanta  magnificenza  d’apparati,  c di  lumi  perpetui* 
ben’il  mifero  in  chiaro. In  quella  maniera  fi  verificò  la  profttia  dà 

Santa 
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Santa  Rofa,  all’hor  che  rifiutata  da  loro,  lignificò,  che  colei , la  qualo 
nondcgnauano  ammcttcr’al  loro  confortili  in  vita  , l’harebbon  dapoi 
hauuta^cara  in  mort’cd  eflè,  equelle,  che  di  tempo  in  tempo  fon  ve- 
nute dapoi  fin'al  di  d’hoggi , quanto  cara  Phabbiano  tenuta , e la  ten-  g} 
nano  pur  tuttauia , balla  hauer’occhi  in  fronte  per  vedere  gli  edemi  ,4 
addobbile  ricche  fupcllettili.di  cui  è ornato  quel  Santuario.c  la  maef'i,  *•»/. 
e pietà,  con  cui  da  quelle  oficruantiffime  Spofe  di  Gicsù  Chrido  fi 
modra  a*  Foreftieri , arricchendo  tutti  con  alcun  Cordoncino , ò di  f,  tanMrO 
candido  filo.ò  di  colorita  feta,  ò con  alcuna  finta  Rofa,  ò mifura  , che  ••  «•*'"£ 
fia  imprctiofita  dal  tocco  di  quelle  fagre  membra.tanto  che  quefVanno 
del  Giubileo, in  cui  ferino,  per  l'infinito  concorfo  d'oeni  folte  di  per- 
fone  , alcune  diquellc  amoreuoli  Religiofe  fon’vnicamente  impiegate 
nel  lauorlo  diquedi  pretiofi  regali  : intendendoli  fpeflq  le  fingolari 

frratie.che  per  mezzo  loro  riccuono  i Pellegrini  negli  accidenti  pcrico- 
òfi,  che  s'attrauerfano  a'Iunghi , edifaftroìi  viaggi . Ma  cièche  più  ri- 
lieua  carilfima  lor’è  data  , ed  i la  Santiflìma  Verginella  , per  l'interno, 
con  cui  l'amano,  e l'honorano,  dimandola  ciafcuna  la  pupilla  , e’1  cuor 
fuo  , sforzandoli  di.viucre  tra  quelle  beate  mura  colla  pcrfcttione_> , 
ch'è  conueneuole  ad  vna  cafa , doue  ripola  col  corpo  qucU'ardentiffi- 
ma  Serafina. 

Non  Jivpir , ò Lettore,  fi  qui  rileggi  la  piena  delle perfettioni  di  Po» 
fa, che  forfè  hautai^ma  non  in  qitefo  modo)  nella  feconda  Parte  al  IH.  i. 
pur  letto  . perche  i meriti  di  si  gran  Santa , che  dovrebbero  cogliere  lun- 
g biffi  mi  applaufi,non  Jìaua  bene,  eh  e/ìggejfero  quivi  mendiche  le  lodi. 

Fine  della  Vita  di  S.  Pofa. 
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jtmor  ’vttfo  Iddio,  e Carità  Utrfo  il  VxoJJimQ. 

Cap.  JTLVIII. 

VE  circoflanze  rcndor’ammirabile  quella-* 
Santiffima  Donzella  nelle  fuc  pei fctnlOme 
Virtù.  L'vnas’  è il  breue  tempo,  con  coi 
conuersò,  e villette  trà  noi  , nel  qual  tempo 
di  non  compiuti  diciott’  anni , peruenne  al 
confcguimento  di  tutte  in  maniera  del  tutto 
licroica:  l’altra  circoltanza  s’è,chc  neH’iltcf- 
fe  falcio,  c nella  fua  innocente  Infàmia,  co- 
minciò ad  edere  Ipccchio  di  Santità  : anzi  per  vfar  le  parole  approuate 
dalla  Sagra  Congrcgatione  de’  Riti,  fù  Maeftrad’ogni  pfrfettioncpiu 
confumata  : Abipfa  Infamia  omnixirtuie  e ni  t kit , fatìa  Vtrfctìionis 
Magifìra.  E primieramente  fingolariffimufù  llofa  ncll'Amord’iddio. 
Piccola  Bambina  fù  veduta  quàfi  Tempre  con  gli  occhi  , e col  cuoro 
vcjfo  il  Ciclo , dou'cra  tutto  I fuo  bene , il  che  mollrò  ella  efler  cosi, 
pcrchc  di  ti  c foli  anni  peruenutad  vn'alti/fima  contemplatone , Ja_* 
quale  continuaua  le  intere  giornate,  vnita  così  intimamente  al  fuo  Ce» 
leltc  Spofo , che  ben  moftraua  per  Je  fpcffilfimc  diali,  e rapimenti  j’xi_» 
Dio, non  hauer  altro  in  quello  mondo,  che  ’l  corpo  mortale,  ritrouan- 
dolì  coll'anima, là  doue  hauea  i defiderj  Tuoi,  cd  i Tuoi  infiammat'amo- 
ri.  Di  foli  fette  anni  fi  ritirò  in  quella  Aia  domeflica  folitnd  ine,  acciò- 
chcniuno  flrcpito  mondano  lapotdTe  diflrarre  da  quegrintcnliffimi 
allctti , per  mezzo  dc’quali  fi  liqucfàceua  in  dolciffimc  tenerezze  di  la- 
grime, c s’innoltraua  Tempre  più  negli  abifii  dell' Amor  Diurno. Noxu* 
fù  trouata  giammai  da’  Tuoi  domcflici,  che  loro  non  parefle  fuor  di  sè, 
e tutta  in  Dio  , pcnficrofa  Tempre,  c Tempre  ricolma  ai  cclefii  delitio, 
cagionatele  dall’attual  prelenza  d’iddio,  fenza  cui  non  mai  fu  in  tutto 
quel  Tuo  cortifiìmo  viucre.  Ciò,chcintraprcndcua,  òdi  gloria diuina, 
ò di  bene  dc’proflimi  , rapportato  in  Dio , tutto  eonligliaua  prima  col 
£clcftc  Amor  luo , per  giugncre  à cui  fi  fcruiua  di  tutte  le  creature.,» 
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tome  di  fcala.che  la  conducete  al  Creatore  del  turto:ciòche  le  cagio- 
nai!* que’  sì  ardenti  folpiri,  c quella  cotanta  copia  di  lagrimc,moftran- 
do  d’clTer  fcrir'altamcnrc  nel  cuore  dalle  Tacite  d'oro  infocato  «iella — • 

Diclina  carità.  Ritolta  poi  per  vbbidienzj  , ingiuntale  dalla  Bcatilfima 
Vergine,*!  Aio  Ritiramento  mollrò.chc  nulla  l'era  altro  à cuore, che_j 
rAmord’Iddio,rinuntiando  à quc’fanti  otij,  ed  à quelle  tenere  finezze» 
delle  quali  la  regalati*  la  Diuina  Bontà  nel  tranquillo  lìato  di  Maria: 
onde  col  palfar  al  faticofo  di  Marra  , fc  mutò  efcrcitio , non  cangiò  af- 
fètto. anzi  quanto  più  s'impiegò  à beneficio  dc’proffimi,  col  configlia- 
re,elbrtare.c  predicare,  tanto  più  s'internò  con  gli  affetti  in  quello,  per 
amordicuiintraprendcua  quegli  efercitij  dilfrattiui . Hebbc  intenfif- 
fimo  amore  al  Crocififlo,il  qualc,come  non  Te'l  tolfc  mai  da!  cuore.»: 
così  il  volle  Tempre  innanzi  à gli  occhi, portandolo  indiuifibil  compa- 
gno,  ò nelle  mani,  ò fui  petto  , fin  à Tpirargli  con  vn  bacio  , ò pure  col / ‘ 
cuore  il  ben’auuenturofb  Tpirito  nel  filo  Coltalo  . Per  amor  d»  lui  pati 
tanto  , e tanto  lietamente  ò per  mi  zzo  delle  altrui  pcrTccutioni , ò per 
mezzo  delle  volontarie  Tue  carminine , che  à miracolo  s’afcriue , l’ha- 
ucr  ella  potuto  regger  1-tanto , e cosi  immenfo  pefo  di  patimenti. 

Qucft’amore.che^on  fù  mai  fenza  vn  Tant’ccce(Tò,lc  cagionami,  j vnp 
vn’incredibil  debolezza  di  forze;  tanto  che  per  lo  più  era  rinucnuta_Ji'"a'*».r» 
ferzi  poi To,  e più  volte,  come  fi  dille,  hauut’à  già  trapalata  : onde  per 
la  i pe  (lizza  e de  i dcliquj.e  mancamenti,  ch’crano  non  meno,  che  coti 
diat  i , anzi  molte  volte  iterati  ogni  di  nel  tempo  , che  fi  trattenne  in_*  t‘H  V,,“À 
quel  Tuo  piccol  tugurio.fi  credette  vniucrfàl  mente,  eh  ella  viuelTe  nonj^"* 
lenza  continuato  miracolo:  auucngache  le  amabili  violenze  dell'amo- 
re , che  prouaua  quel  cuore  di  tenera  fanciullina erano  valcuoli  à pri- 
llarla di  vita,  ogni  volta,  che  quel  medefimo  Amore,  per  cui  languiua, 
fopranaruralmt  nte  non  I hauefic  riconfortata  . In  fiamma  chi  ben  con- 
fidcreià  tutta  la  vita  di  quefia  Santa  Verginella,  vederà,  che  tutto  quel 
breue  tempo  , e he  fù  in  qucft'clilio  del  mondo  , villette  di  puro  amor»"*wi« 
Diuino:  e com’app.  na  nata  cominciò  ad  amare  , cd  à fidamente  amare 
l’vnico  Amabile, cosi  fpirò  perfettiffima  Amante  del  fommo  Tuo  Bene, 
confunta  più  che  dal  caldo  febrile  , da  i femori  d'ardcntilfima  carità.  I 

112  Queft  intenfilfimo  amor  verfo  iddio  , dilcefeà  purificare* 
l’amor  verfo  i profiimnp’  endendo  le  qualità  dcH’amorc,chc  vfa  il  me- 
defimo Iddio  à prò  delle  fue  creature  : cioè  d’effer  benefico  sì  à gio- 
uamcntodclPanime  per  le  grafie  (pirituali, c sì  à vantaggio  dc’corpi  per 
i fomienimcnti  temporali . Quanto  follccita,  ed  ardente  fufle  in  impic-jf  « 
gars’à  beneficio  dcll'animc , l'hnbbiamo  veduto  in  tutto ’l  dccorfo  difr*,1,^,eu 
fila  brcuifiìma  vita  per  mezzo  d’infocatc  preghiere , vlate  nella  con- 
iicrfioncdcgli.Srifmatichedc'mali  Cattolici, coll'andare  perle  publi- 
chc  piazze,  e Chicfc  predicando  con  tant’ardorc  contro  lagraui- 
tà  de’  peccati  , auuifando  i giudi  rifcntimtnti  , ch'era  per  di- 
jnofirarne  il  prouocato,  cd  accelerato  (degno  d'iddio  , co’l  por- 
tarli proce/fional mente  con  sì  frequente  concorfo  di  popolo  per 
le  Iliade-  della  Città  , implorando  le  milcricoidic  diurne  , col 
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partire  con  Tanti  /lenti,  e fatiche  in  tempo  d'vn’orrida  vernata  fcalzaJJ 
e mal  veftita,c  fcna^a  vertin  più  abbisognato  fu/fidio, à Soriano, à Vitor- 
chiano,  ed  altroue  ; ne’  qtiai  Paeli  cotanto  affaticò  per  ifpcgnere  gl’in- 
ccndj  della  già  dilatata  Scifma  , c per  ridurre  enormi  peccatori  alla-» 
gratia  diuina  , come  felicemente  le  fucccdettc  . Per  la  ftefla  cagione.» 
fanciullata  di  dicci  anni  ragunò  quelle  tante  piccole  Vergini  della-» 
Città  inanimandole.cd  inferuorandole  ad  inimicar/!  col  mondo,  e fue 
vanità,  ad  innamorar/!  de’bcni  Celc/li , e ad  ornar/!  per  mezzo  dello 
virtù, à cagion  d’vnirfi  con  quello  Spofo,che  quanto  più  ardentemen- 
te s’ama,  tanto  maggiormente  crefcono  più  puri , e più  odoro/!  i Gigli 
dell'innocenza  verginale . E per  dir  tutto  in  breue  . vsò  tutt'i  mezzi 
fuggeritile  dalla  Vergine  Santi/fima.e  dal  Figliuo!  Aio  Gicsù  Chrilfo, 
tante  volte  comparitele, in  conuertire,  migliorare,  e perfeteionafi  Aioi 
pro/fimi  traendogli  dalle  folte  tenebre  degli  errori, e dc’peccati,c  traf- 
fcrcndogli  all’ammirabil  luce  della  gratia  Diuina:  E per  meritar  que* 

, ii’innumc  rabili  conucrfioni  non  le  coftò  meno  di  que’  tanti  au/leri  di- 
giuni,di  quelle  tante  incredibili  afprezzc.quante  n'habbiam  rtgillratc, 
lenza  l'altre,  che  non  lòn  pcruenute  à noftra  notitia  , ó dall'humiltà  di 
Rofa  nafeofe  , ò ritolte  da  /ini/fri , in  procertd  di  tempo  alla  Città  ac- 
caduti. 

Dalla  carità  rutto  impiegata  à beneficio  dell’anime  nafccua  quell* 
amorofa  follccitudmc , che  picto/iffima  la  rendeua  in  foccorrer’allo 
A mnrtsm  mi ferie,  attcncti  al  folleuamentode’corpi.Bambinadi  pochi  anni  s’in- 
tcncriua  tutta, quad’vdiua  lagnati!  la  poucrtà.e  perche  pouera  era  acor* 
mmin tati»  c/Ta  de'bcni  temporali,  con  tuttocciò  non  fapcua  queiramorcuolc  cuo- 
4i»m,.ti  rCi  non  (òuuenirle  ancora  con  c/tremo  fuo  incomodo  , prillandoli  di 
• puri.  cj  poco  panC|Con  cui  Jouca  /oAcntarfi,  porgendolo  à chi  le  diman- 
daua  limolina  : anzi  (enz'cflcrne  richieda,  fe  ral'hora  s’incontraua à 
parta  r per  colà  da  Aia  cafa  alcun  bilognofo,  rraeua/!  di  bocca  quel  po- 
co fchictto  alimento , c’1  prefentaua  la  compafsioneuol  limofiniera  nel 
pouero  al  fuo  Spofo  Gicsù,  rauuifato  in  tutt’i  necefsitofi  : per  lo  chej 
quanto  gradirte  Cimilo  eli  aftettuofi  tratti  di  quell'anima  tenerclla  , 
ben’il  dimo/lròconvnonupendo  miracolo  , come  vedrafsià  luogo 
opportuno,cangiando  il  pane,  che  nafcofamcntea’poucri  portaua  in_» 
frefehi/sime  Rofc  . 7 utto  ciò,  che  ledaua  tra  mani , confórme  Tocca- 
K.m  f.f*a»  fionc.rutt’cra  de'mcndichi , a’quali  non  mancò  mai  quantunque  di  po- 
mn'ùmmi  co.chVra  il  luo  tutto, non  fo/fe  rendolc  il  cuore,  che  paflaflc  giorno,  in 
mft-.jnip  cui  alcun  che, loro  non  fomminiftrarte:  c quando  il  cne  dargli  parcu&_» 
n.n  »««•  al  Aio  gran  cuore  troppo  fcarfod'accompagnaua  con  parole  tanto  cor- 
diali,  e con  Ambiarne  di  tanto  dolor  in  non  poter  dar  più  ,che  quanto 
rimanala  ella  fcon(òIara,c  dolente, alrrctanto  contenti,  ed  ammirati  «li 
tant’.imor  ve  rio  loro  fi  partiuan  da  lei,  celebrandola  per  rutto,  corno 
la  vifibilt  carità  in  quelle  membra  puerili.  Quind’era  quel  Aio  interno 
tanto  compaffioneuole  ad  ogn'accidcritc.chefelercpprcfcntafle  nc* 
fuoi  prollimi.ò  forte  di  malori, ò d’altre  di/gratie, al  fouucnimento  del- 
le quali  inchinò  con  fopranaturali  /òccorfi  la  medefima  Onnipotenza 
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Dhilna  , il  che  apparirà  marauigliofo  fopra  ogni  credere  ne  Capitoli 
de'miracoli  opi  rati  per  merito  delle  lue  preghiere.  In .soma  fu  foladi 
sì  tenero  cuore,  e di  così  perfetta  carità  vcrlo  tutti,  che  à guifa  dell  A- 
nollolo  può  con  ogni  certezza  aftcrnmfi , ella  all’hora  internarli con 
el'infermi, lacrimare  co  defolati,  languire,  e morire  co  partenti , faeen- 
dofi  il  tutto  con  tutti, per  tutti  guadagnarci  Creatore  del  tutto.  # 

Della  fu  a V miltà  , i P atienz,a.  Cap.XL.lX» 

...  A Lia  luce  delle  fiamme  del  doppio  Amore, anzi  vnico, per- 

•**-  che  tutto  termina  in  Dio, vide  Rola,  che  quant  è tra  noi 
di  bene,  tutto  derma  dall’Autor  d’ogni  bene , la  doue  per  conucrfo  da 
poi,  come  da  noi  non  può  afpettarfi  che  miferic,  e difetti  Quella  inu- 
ma cStione  operò  In  quell  Anima  fauorita  vn  così  v.l.fiimo  lentie 
di  fe  (Iella,  c'hebDC  totalmente  dell’ammirabl)  ancora  in  tempo , in  cui 
per  la  piccolezza  dell'età  potea  parere  non  capeuole  di  si  alto  magl- 
iaro .Di  qui  nacque  quella  fua  inuitta  Pazienza  in  tante, e così  diucr- 
fe  oppofitioni,  pei  Iccutioni.efilii, malarie,  dolori,  languori,  patimenti , 
ed  virimi  abbandonameli  d’ogn  humano  Uilfidio  : llimand  effa  , che 

tutto'l  male  le  fieffe  bene  . Pareua,  che  frccflcro  à gara  Iddio  ine >i  «ar- 
ia, ed  in  inprandirla  per  le  tante  grane  naturali , e lopranatural  ndu  e- 
le,  c Rola  ‘,ò  in  celarle , per  quanto  comportaua  lor  qualità  ,o  in  ili  - 
marfenc  indegna , e confonderfi  nel  Diurno  Cofpetto  . Le  agretto  la  ^ 
Diuina  Liberalità  vna  viua  cognitione  , le  infulc  fin  da  primieri  an  t^ui  vtt{k 
vna  feienza  tanto  marauigliofa,  che  potè  ancor  Fanciul  etra,  e stormi : - a,  a.,. . 
affatto  d'ocni  lludio  conUder’i  Sauj  del  mondo;  fi  yidde  feguitata  da 
interi  Popoli, regalata  d'Eftafi  , di  Vlfioni.d' Apparizioni  degli  Angio- 
li,della  Vergine,  di  Chrifio.edi  tutto'l  Paradilo.c  fauontadi  foura  fiu- 
mana Potenza  in  operare  ciò , che  volcua  , ed  in  tanta  copia  di  gratto 
ron la molle mai  vn  piccolo  vrto di  penficro , anzine  pur  vnalcgg  c- 
rilfima  aura  di  vanita  fondata  ncll'altiffimo  lcntir  batto di  le  mede  fi-  « 
ma.  Gli  applaufi,  che  le  faccuano  l'innumcrabili  turbe, e he  » alcol taua- 
no  predicare  con  quella  tanta  lua  grafia,  fpmro,  ed  eloquenza, c le  ma- 
rau.glie,  che  tutti  moltrauano  neirattioni.che  operaua  ‘owa  k forze 
della  natura,  il  tutto  l'era  tanto  pendo  , che  1 dimoftraua  chiaramente 
col  fuggitene  l'ubito  alla  fua  Solitudine  , e quiui  li  trattaua  come  i- 
liftima  fchiaua, flagellandoli,  come  fe  fufle  Itala  la  maggior  1 eccatnce 
del  mondo . Nel  Tuo  ritorno  à Viterbo , doppo  il  si  pc  nofo  efilio , ri- 
ccuutada  tutta  l’amata  fua  Patria  con  dimoltrationi  quau  che  trionfa- 
li , fi  confu  fe  in  maniera,  che  altri  non  harebbe  fpcrimentuto  tanto  rof- 
fore  , e tanta  pena  , fe  fufle  cfpolto  a’publki  improperi , hauenu  impa- 
rato fin  da  lattante  à non  far  altra  (Urna,  che  del  d.ipregio  d ogn  (ono- 
ranza , ed  à non  amare  , che  gliobbrobr,  del  Crocififc . Nel!e  duO 
volte , che  fu  rigettata  dal  Monaltero  di  Santa  Maria  delle  Rofc , co- 
me pouera  d'haueri  terreni,  e com’abietta  , c vile , non  fobmente  non 
fe  ne  doli»  ma  rientrata  in  se  m«dtfima,uc  giubilo,  vedendoli  trat^at  > 
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reme  defideraua  ;c  fe  panie  qualche  rilcntimento  lo  feoprir  le  cagio» 
[ii, perche  non  l’ammcttcfTero  tra  loroqucllc  Rcligiofe,e’l  predire  Ta_» 
(lima, che  n’erano  per  faredoppo  Tua  mortc.parfò  in  lei  lo  Spirito  Di- 
tiino per  dichiararla  Profetica, non  l'onta, ò il  dolore  della  ripullà,  che 
la  forzane  rifentita.Tutto  tiò.che  vfar  douea  ó intorno  al  (oilentamen- 
to  della  vita.ò  intorno  al  lùo  ripofo,ò  intorno  al  coprirfi  à decenza,  fù. 
il  più  vile,che  potefie  trouarfi,  contenta  di  poco  parte,  c poca  acqua.*» 
c d’andar  si  dimclfa  ncll’habito,  e nel  portamento,  che  non  fu  mai  ve- 
duta,che  fcal7a,fcrperta  il  capo,vc(ìita  di  crolfo  arbagio,  cinta  d'vna_* 
logora  corda  , tratta  dal  giumento  down  (fico,  e di  quell’ancora  li  ti- 
pi tana  indcgnilsima.  Quali  fiiffero  poi  plinti  rnifcntimcnti,c’fiaucfL«» 
di  proprio  auuilimcnto  balìa  dire, cne  guidata  da  cclcflc  lume, che  Jc_» 
faci  a fcorgcic , quanto  fuffe  à Dio  grata  l'humiltà  , e Angolarmente^ 
vnit’alla  verginità, di  cui  e tutricc,c  confcruadrice,in  ella  Audio  d’aua- 
zarfi  fin'all’vltimo  fpirito, volendo  morire  in  vna  femplicc  tauob,  ftefa 
fopra  la  nuda  terra  quàto  più  era  Autorità, tanto  più  s’mtcrnaua  nel  fuo 
nier,tc,rauuifandofi  come  inanimato  lìromento,  il  quali  nulla  è abile» 
fc  non  venga  adoperato  dall’atriuità  della  mano  macllra.  Honorc.ò  di- 
fprizzo  mondano  non  ('inquietò mai,d  Sprezzando I'vno,  c l’altro, e fa- 
cendo fol  conto  di  qucll'annichilamento,  che  impodèda  I anima  dell* 
edere  fcmpiterno,cd  immortale.  C ola.ihi  potefle  i idondar in  Aia  lode 
pel  fuo  parlare. non  fù  vdira  giammai,  pcrcne  nel  (uo  interno  non  potè 
ne  pur  haucr  fo/pitto  d'eflir  degna  di  lode,  epuro  tuttocio,  che  operò 
in  lua  vita.fù  in  tutto  eminentemente  laudabile.  C onchiudo  in  rillret- 
to,  che  quella  Santifsima  Verginella  hor  filile  nell  humiltà  intcrior’in- 
nanzi  à Dio, hor  fude  neH'ideriore  a'iuoi  occhi, ed  à quelli  degli  huo- 
mini,  fu  vna  viua,  c finita  Idea  di  pcrfcttifsimo  abballamene»  cfiriltia- 
no  : onde  ciò  ragioncuolmcntc  può  didurfi  dall’elfcr  ella  tanto  fubli- 
mata  da  Dio,(foIitò  Glorificare  gli  humili)cd  in  vita, e doppo  morto» 
per  mezzo  de'grand’honorùc  dclJ’infolitc  gratie,  quant’auuantaggiata» 
ed  heroica  fune  la  lua  humiltà,  fondamento,  c baie  della  più  eminente 
fanti  tà. 

z 14  Figliuola  primogenita  dcH’humiltà,  è la  parienza  nelle  coft_» 
auuerfc.ftimandofi  il  vero  humilc  degno  d’ogn'auuerfità  . Pcrfcttifll- 
mafùla  Beati  (Orna  Fanciulla  in  qucU’ardua  Virtù  , che  richiedevo.» 
cuore oltramodo  difpreggiatorc  d’ogni  penolo  accidente , c d’ogo'in- 
contro  alla  propria  Itima  . Si  vuol  qui  ramtnentarfi  di  quelle  fuc  tan- 
te, c così  continouc,  ò infermità, ò dolori  patiti  da’fctte  fin’À  poco  me- 
no  d’anni  diciotto  , che  pellegrinò  tri!  noi  , potendoli  guidamente  af- 
fermare, che  tutro  quello  corlo  di  vita  non  fu  altro  , che  vn  non  inter- 
rotto palleggio  di  pena  in  pena,  cagionatole  , ò da  fibre  attuale  , ù da’ 
mali  trattamenti  di  tante,  e così  rigorofe  penitenze  , c digiuni , le  quali 
afprezze  non  intcrmcflc  giammai . Era  ella  d’elil  corporatura  , e deli- 
cata fopramodo,  di  naturalezza  viuaciffima , c perciò  Anfitiuiffima.o 
pure  tra  cotante  pene  , ctià  tanti  martori , i quali  fouente  per  l'eccedo 
del  dolore  le  toglicuanogli  fpiriti,  laudandola  tal' fiora  à foggia  di  ca- 

daue- 


Cj4PIT{OLO  XUX.  29 

dnuero  fmom,  ed  agonizzante,  non  tralafciò  d’operare  quel  tanto,  e sì 
laboriolo,  che  s’è  veduto,  vinccnd’ogni  languore  coll'interno  vigore.» 
dello  (pirico,  inuitto  ad  ogni  più  grauofo  accidente.  Ne’tcmpi,  nc’qua- 
li  la  noia  dell'  ambafeie , e degli  sfinimenti  l’obligaron’  al  ncceffario  ri- 
pofo  ( che  tormentò  ella  col  coricarli  filile  nude  tauolc  , quando  l’hu- 
mil’vbbidicnza  de’  fuoi  maggiori  non  la  collrinfe  in  altra  manicra)non 
fu  vdita  mai  sfogarfi  in  lamenti , nè  pur’in  vn funiuo fofpiro  ad  allog- 
gcrimcnto  deU’iìlfrcme  opprefiioni  di  ctiorcjc  fc  s’accorgcua  d’eflfer  có- 
patita,  con  vna  giouialiffìma  faccia  s'  argomcntaua  di  parer  più  toflo  in 
rìpofo,  che  in  que’  fuoi  tormentolì  affanni . Tanto  fupcriorc  fìt  à tutt'i 
più  acuti  dolori  con  quella  lua  inalrcrabil  patienza  , clic  gli  fapea  can- 
giar’ in  ricreazioni  di  fpiritD,là  doue  fariano  fiati  baficuoli  ad  cller’ho- 
micidi . E qui  rifletta,  chi  legge  quelli  fogli , quant’ammirabi!  fililo 
quella  Virtù  in  vna  poco  mcn,chc  Bambina  ; effendo  folita  la  tenera-» 
età  non  foftcrirfenz’impaticnzc,  c lenza  inconfolabili  pianti , c lamenti 
qualunque  leggierilfimo  incomodo  : là  doue  Rofa  era  indurata  per  la 
fermezza  dell’animo  veramente  tetragono  à tutte  le  più  lenfibili  paffio- 
ni  fino  dalle  tenerezze  infantili . 

Nè  qiicfti  accrbifiìmi  dolori  fi  fiefero  ad  otto , ò dieci  giorni  di 
fofferenza  irrefentita:  vn’anno  intero,  c più  la  coftrinfero  quali  immo- 
bile giacerli  tra’fuoi  (palimi  . Dal  fettimo  , e più  là  oltre  dell’  ottauo 
anno  di  l'uà  pueritia  non  hebbe  indiuifibil  di  tempo, che  non  filile  ntar- 
Porizzaro , né  v’hcbbc  momento , che  non  falle  incoronato  dalla  faft_> 
gloriofa  patienza  . Era  Rolà  diuenuta  vno  Ichcletro,  non  altro,  chcj 
offa,  e pelle,  sì  per  gli  antecedenti  digiuni,  c sì  pel  maligno  calor  febri- 
le,  ch’à  poco  à poco  l’hauea  confante  addoflo  le  carnitonde  nafceua_», 
che  ò il  letto, ò molto  più  le  arti  fcabro(c,in  cui  giaceua,  le  ingeneraro- 
no vn’  infofieribil  pena , che  fc  l intcrnaua  fin’al  vino  dell’olla.  Ma  fo 

Iirouaua  vn  picciol’  inferno  in  quc-Ila  immobile  giacitura  per  1'  efqui- 
ìtezza  del  dolore,  la  patienza  gliele  cambiaria  , e candiua  in  vn  dolccj 
Paradifo  per  la  conformità  al  dittino  Beneplacito,  e per  la  tranquilla-» 
imperturbabilità  : onde  non  haurebbe  mutata  vicenda  col  più  felieo 
flato  del  Mondo. 

1 1 5 Quanto  fpiccaflepoi  la  fua  hcroica  patienza  nell’  accomodarli 
lietament’  all  ingiurie  ,chc  le  veniuano  dette  da  gli  Scifinattci , mentre 
predicaua,epromouc-iia  la  caufa  d’iddio,  fa  palelead  vna  intera  Città, 
nulla  rifcntcndofi  più,  che  s’affatto  fuls’ella  fuori  del  Mondo,  feguiti- 
do  nientemeno  colla  mcdelima  applicationc.c  collo  fieffo  fpirito  à co- 
farar’i  lor’abbagli,  ed  à conlèrmare  1’  Euangclichc  Verità  . Pcrcofla-» 
più  volte  dall’altrui  impudenza,  non  nè  fé  motto,  faluo  ch’à  certo  ini 
portuno  con  fcmplicc  prcdicimcnto  annuntiò  il  gaftigo,  à modo  di  chi 
compaffiona,  non  di  chi  implora  vendetta,  brainofi  non  di  fottrarfi  da 
villanie  , c da  infulri , ma  di  ritrarne  l’emenda  à prò  del  delinquente, 
difendendo  1 honor  di  Dio.e  non  offendend’ó  la  virtù  della  patienza-», 
ò la  carità  douuta,  cd  cfercitata  verfo  de’  Proflimi . incredibili  furo- 
n’i  patimenti , che  fopporrò  nel  viaggio  di  Soriano  nc’  più  rigidi  fred- 
/t giùnto  al  quarto  Tomo  « M di 
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ci' iuettJM  di  d’vn’inuemo  ncuofo,  Scalza,  mal  vellita  , c pur  tanto  delicata  , inde- 
n fétimnti  bolita  per  la  fottrattionc  d‘  ogni  quantunque  più  abbisognato  follcnta- 
»w  » mento,  c per  le  non  mai  intcrmeflc  penalità  volontarie  : ed  in  tant'ab- 
Jt  ù'un”  bandonamenti,  cd  cflrcmi  bifogni  di  fouuenimcnto  non  apprestato, nó 
ntnu  fttr,  fi  turbòp  nè  s’inquietò  per  nulla, femore  colla  medefima  egualità  d'ani- 
tvi*.  mo  >mpcrturbabilc  in  tutfi  più  difafirofi  auucnimenti:  ond  erà  peruc- 
tt,  nut’à  tale  fcrcnità  di  flato,  che  niuna  quantunque  grande,  quantunque 
improuila  amici  fità  potea  Sbpragiugncrlc  habilcà  cagionarle  nell'  ani- 
mo, auucngaehc  mcnomillima,aircrarione:anzi  deficicrò  fino  da  c’heb- 
bc  in  lorte  di  veder  i!  fuo  Crocififlb  Amore  in  sì  pcnofa  agonia,  traua- 
Uvijié  f tribulationi.cd  vltimi  annichilarne nti,  c li  rallegrò dapoi,  e gloriò 

nell’ occafioni,  che  frequentissime  furon’in  tutta  lua  vita,  c perògiun- 
fc  felicemente  al  più  perfetto , cd  vltimo  grado  di  quefta  infupcrabil 
flfXtfu  ó virtù,  la  quale,  come  rendeà  guifa  d’ infenlibili  ad  ogni  qualunque  ,ò 
fiimr’fnt,  tormento,  ò difprcggio  i Tuoi  pofieditori , così  gli  colloca  Sopra  tutto 
tdihr$.  l’hiimanc  vicende , facendogli  godcr’in  quelle  lullunari  mutabilità  vn’ 
anticipato  Paradifodi  quiete. 

De//#  fua  moriifi catione,  e penitenza.  C*p.  L. 

ii(5  \ Maua  Rofa  intcnfiffimamente  il  fuo  Vnico  Bene  Croci- 
JLX.  fiflo,  c perciò  tutte  le  fue  anioni  non  hebbero  altro , nd 
il  più  alto  Scopo,  che  d’aSTomigliarfi,  quanto  potè,à  lui,  cd  effendo  ben 
pcrSualà,  che  l’alTomigliamento  è cagione  d’ Amore,  quind’auuenno» 
che  tanto  /Indiò  di  ritrarre  nel  cuore  , c nel  fuo  delicato  corpicciuolo 
per  mezzo  della  mortificationc  le  fattezze  del  fuo  Amato.  Rauuisò 
tutta  la  vita  di  Chrillo  cflerc  fiata  vna  continoua  annegatione,  c morti- 
ficationc, in  poucrtà,  in  pene,  in  fatiche . Quello  fi  pofe  aitanti  gli  oc- 
chi nelle  lue  prime  anioni  dall^più  tenera  età  , abbracciando  , c bm_> 
volentieri,  il  poucro  flato, in  cui  l’hauca  polla  la  Diuina  Prouidenza-»: 
anzi  non  parcnd’  al  Suo  feruorolò  fpirito  , fe  non  troppo, quel  poco,di 
cui  Si  vedeua  in  pofseffo , fi  /proprio  d’ oeni  cofa , che  le  potelYe  recar 
qualche  commodo, ò nell’alimento ,ò  nei  vellico, ènei ripofo, eque!» 
che  più  è,  che  la  poteSTc  ricrear  nell’  animo.  lira  ella  sì  lieta  della fua 
àlei  ricchiSItma  Poucrtà  ,chc  nonl  haurcbbc  cangiata  con  tun’itclòri 
della  terra,  i quali  fare bbono  flati  preflo  lei  Solamente /limabili  per  có- 
M-  perar  con  effi  la  maggior  Poucrtà  del  Mondo.  E bcn’il  niuflrò  nel  ri- 
& collante  de’  donatiui , che  quantunque  a ragione  di  limofina  lo 

/•■m fr.u  porgeSlcro  i beneficati  da’  Suoi  falutiferi  Sudori , con  tuttociò  non  fu 
h/.,.  if  indotta  mai  à rimetter  nulla  del  rigore  preferirteli.  Il  deliderio.c’hcb- 
aviw.ii.M  di  patire  più  di  quello,  che  foffcri,  c pure  fù  tanto  quello,  che  foffè- 
fc'Mii,  v*  ri  Ile  feruìd’vn  continuo  martirio:  dolendoli  in  Sommo,  che  non  li 
■Mua./ir,  proportiona Siero  i dolori  alla  mifura  delle  fue  brame  , le  quali  di  vero 
s’inuogljauano  poco  meno,  che  dell’  impossibile  , hauendola  ridotta  le 
pene  interne,  co  eflcrnc  à più  non  poter  viuere,  foprafàtta  dalla  lor*  in- 
iofltnbilc  fcnfibilità . Hebbc  vn’  ardentissima  letc  d’ cSTcr’  hauut’  à vi- 

‘ le  ’ 
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!e  in  modo,  che  doppo  l’hauer’  cfercitato  Io  fpeciofo  mini fiero  di  pre- 
dicare, à cui  rhauca  Iddio  fingolarmcnt'eletta , lì  farebbe  voluta  na- 
feondere  non  tanto  ad  altrui, quanti  sé  llefTa,  fchiaua  d’ogn’  applaufo 
mondano,  allhora  trionfando  , quand'era  ò difprcggiata  come  lempli- 
cc,ò  percofTa  come  licita  , Ma  fc  in  alcun’  aliare  moflrò  Rofa  di  non 
hauer  cofa  più  à cuore  della  mortifìcatione  interna,  il  dette  £ conolcer* 
in  quella  magnanima  rinuntia.in  cui  antcpofeil  Voler  Oiuino  ad  ogni 
fuo  priuato  interefle,  c comodo  di  fluire  le  finezze,  che  l'vhua  nel  luo 
ritiramento  beato  il  fant’Amorc . Non  le  cade  né  pur’in  penfier  di  paf- 
fagpio  quel  Eonum  ejì  nor  hic  effe,  matantollo,  eh*  vdi  efTer  piacimen- 
to «l’Iddio,  che  ritolt'alladolciilima  quiete  , vfcilTcdaqticl  fuo  Para- 
difo  à faticare  in  prò  dcll’Anime  , voltò  fubito  le  fpalle  a tutte  le  fuo 
confolationi,  e fi  tolfe  da  Dio  per  Dio:rinuntiando  con  gcnerofa  fran- 
chigia ogni  piacere,  ancorché  dittino,  per  mortificar  sé  , 'per  dar  gullo 
à Dio.  L quello  lenza  dubbio  tu  lo  Audio  maggiore,  nel  quale  s’occu- 
pafTe  in  fua  vita  : ben  confapeuolc , che  quantoìi  fuflfc  forzata  d’  imitar 
Gicsù  Chrillo,  per  noi  dilccfo  nel  grembo  materno , altr’e  tanto  fi  fa- 
rebbe inoltrai  £ piacergli,  fol'obbietto  di  tutte  le  fue  attioni.  In  quel- 
la infermità,  di  fopr’accennata,  hebbe  bifogno  di  molte  cofe  , [non  lò- 
lamcnce  per  alleggerire  ’1  male,  ma  altresi  per  puro  mantenerli  viu&-> 
inquello  fiato  penofo:  madia  di  nulla  fi  mofirò,  ò vogliofa  , ò bifo- 
encuolc:  non  tanto  fopportand’il  mancamento  d’ogni  cofa, quanto  vo- 
lendo il  mancamento  d’ogni  cofa,  ed  m dio  giubilando,  ch‘  c la  più  fi- 
nqmorrificatione.  Per  quella  virtù  dcfidcrò, oltre  gli  ilrapazzi,a'qua- 
li  lòggiacqiic  per  la  rabbia  , c crudeltà  de  gli  hcretici , la  meddima_> 
morìe,  la  quale  minacciatale  dalla  loro  perfidia,  parue,  che  rinttitaflc- 
ro  al  trionfo  , tanto  jferena  , e franca  nccué  quelle  minacceuolipro- 
tefie . / 

In  quella  maniera  delincò  Rofa  in  sé  medefima  vn  vino  ritratto 
della  fua  appalfionata  Idea  , confortandola  il  Diuin’  Amore  di  modo, 
che  poteflì,  c non  mancare  in  cosi  continuo  annegamento  di  sé  , c gu- 
ft.ir'inrcriormenre  di  ciò , che  fora  fiato  baffeuolc  ad  cfanimarla  . Ma 
di  quella  mortìficatione  nel  riprimer’ogn’inchinatione  all'humano  im- 
perfètto, al  proprio  modo,  al  godimento,  à gli  honori  non  s’appagò  la 
fcruorofa  Verginella,  certa  di  non  poter  ghignerai  perfetto  pollello  di 
quella  fenza  quelli  gradini , che  colà  sì  aito  lcorgono  : onde  pafsò  più 
oltre  à mortificare  colle  Penitenze  volontarie  quelle  non  col- 
pcuoli  fue  membra  : e quantunque  le  corporali  penitenze  fiano  come 
l’onibrc  in  riguardo  all’interna  mortifìcatione,  c hà  ragione  di  colori, e 
di  luce,  ad  ogni  modo  fcruonoqueff'ombreà  sbattere,  ed  à operar, che 
rifaltino  più  perfette  quell’  intcriori  bellezze . Le  macerationi,  ed  i ga- 
flighi  della  lua  carne, fempre  ben  cufiodita,  per  mezzo  dell’  aflincnzc  » 
dcn'eterncfuc  vcgghic, delle difciplinc , de  gli  horridi  ci!icj,e d'altri 
ingcgnofi.e  quali  crudeli  ritrouamenti  di  pene,  effettuarono, che  Rofa 
fcmbralfe  l'ifieffa  Penitenza . Auucngache  fc  rifletteremo  à quanto s’ c 
fcritto  della  lua  vita, ci  rammemoreremo  eflcre  ffatafenz’  altro  la  bene- 
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detta  Verginella  cotanto  infigne  in  quefta  parte , che  non  sò,  com’clla 
mai,  in  sì  breue  tempo  fuITè  sì  feriamente  inimica  di  se  fttflà , 11  che  ci 
cagionerà  ancora  marauiglia  maggiore  , s’attcndercm'alla  Aia  età , e_» 
complcffìone,  la  quale,  com’è  detto  fu  dcboliffima,  e dclicatiffima.rcfìi 
più  fiacca,  e però  più  fenfitiua  dalle  grauiffimc  fatiche  del  prcdicar’à 
più  anni  coridianamcnte  con  tant’energia  , e con  tali  contornamenti  di 
fpiriti,  non  rifiorati  mai  con  Immani  Ailfidpanzi  da  quc'fàticofi  Indori 
palTaua  immediatamente  a’  Tuoi  vfati  cferciti;  di  penitenza  , di  cmheb- 
be  Tempre  vn’  infatiabil  brama. 

Cioche  hanno'-  lafciato  fcritto  in  que/Vaflàre,  oltre  quel  più,  che 
non  lifcppe  altri,  che  iddio,  e lei,  fi  è:  qucH'cller  fempr'inuolta  nel  Aio 
più  toflo  afpro  cilicio,  che  habito.il  quale  portò  Tempre  fin'alla  morte. 
Alile  nude  membra  verginali  fcn/altro,ò  più  molle,  ò più  mite  riparo: 
Ogni  giorno  fi  diTciplinaua  più  volte  afpriffìmamtnre  fin'  al  mancarne 
fotto  i flagelli  con  tanta  copia  fparfa  dell'  innocente  Tuo  (àngue , chc_» 
fcorrcuj  pel  pauimcnto,  ciòchc  , notato  con  horrorc  a'  Ajoi  Genitori , 
fcronoil  poflibile  per  ritrarla  da  quella  Tua  carcere, c da  quelli,  da'loro 
fi  ima  ti,  indifereri  gouerni:  ma  nullagicuò  à dillaccar’i  Aioi  amori  dal- 
la Aia  cara  penitt2a.QuJdo  pigliano  quel  breuiffimo  ripofo,  ciò  nò  fece 
mai  fc  nò  vcftira.efe  nóArpravna  séplice.c  dura  tauoIa.Tlpiù  delle  notti 
paflaua  ginocchioni  (alme  ggiando,  e meditando  , c fprilifiìmo  nè  pure 
fi  corieaua,  coltrata  Tempre  à ciò  faredall’vltima  ncccflìtà.  Non  fi  di- 
Tpensò  mai  da'  Aioi  i igorofi  digiuni , nè  pur'  in  tempo  di  malattie,  ol- 
trepaflando  i tridui,  e I "intere  fetrimane  fcnz'alcun  che , che  la  potcfic_> 
rifforarc.  Il  Toliro  trattamento  in  tutta  Tua  vita  fù  prodigioTo,  non  fi 
slargando  mai  a più  di  pochiffimo  pane,  c Tcarfiffima  acqua . Vn  con- 
tinouo  martirio  prouò  in  quant  a I corpo, inquella  Aia  cella, da  lei  chia- 
mata il  Tuo  Carcere,  e ben"  il  potea  dir  tale  per  la  Urcttczza.per  le  tcne>- 
bre,  per  i Tonimi  patimenti  eli  freddo,  c di  caido , che  vi  foffrl , ò infer- 
ma, o lana,  fc  pure  mai  Tana  fù  colei,  che  fù  vn  perpetuo  ricetto  d’infi- 
niti dolori . Che  più  ? come  non  fi  crouò  in  quella  età  la  più  nimica.* 
di  sé  ftcflCi  per  gli  afpri  trattamenti  di  quella  aurti  rizzata  Immanità  «co- 
sì non  fi  trouò  in  quella  età  la  più  amica  d'iddio  , c per  rantola  più  fa- 
uorita  da  Dio,  compcnfandola  Diuina  Bontà  tutte  qucll’indicibili  pe- 
ne con  vna  piena  d’inenarrabili  cclclli  dclitic. 

Tifila fua\  erginità.  Cape  LI. 

117  VTOn  farà  per  cagionar  marauiglia , che  i Gigli  immacti- 
lAl  lati  di  Rofa  fiano  ftat’cfcnti  d’ocni,  benché  minimo  neo 
d’oppofit'oltragpio , fc  fi  farà  rifleflìon’  alla  Tollerila  cura , c'htbbc  di 
cufrodirgli  con  tantefpinc  di  morrificationi.e  eli  perpetue  Penitenze.». 
E quantunque  non  ifpcrimcntafle  mai  nel  decorfo  di  quali  diciotto  an- 
ni, che  villette,  alcun  piccolo  mouimenro  contrario  : con  turtociò  non 
la  fece  men’attenta  la  calma,  ò più  trafandata  la  pace.Percuftodir  que- 
llo Cclcfte  TcToro  della  Purità  mentale,  c corporale  tutta  s'impiegò  in 

puri- 
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purificar  l’anima  da  rutt'i  difetti , auucngache  leggieri  : onde  non  tanro 
v’hebbc  parte  l'eterna  cautela  , quanto,  e molto  più  i’intcrna  cultura . 

Shà  dal  procedo  fatto  per  la  fua  Canonizzationc,  che  non  falamcnto  cnfttut'ti. 
conlcruafTe  Tempre  l’innocenza  bittefimale,  ma  in  oltre  , che  cominciò  fr\l'uVei 
ad  clic  r per  Atta  fin  dalla  Aia  pueritia,fpofandofi  con  quel  Diuin’Amo- 
re,  qui p/ifcitur  inter  lìlia,  ed  vnendofi  à lui  per  mezzo  di  calliffimi  ab-  u 
bracciamcnti:  Cui  ( per  vi  are  le  pa  role  del  proccflo  ) ab  ipfa putriti «_*  & 
h<ec  Sacra  Virgo  caflijjimit  amplexibut  iunBafuit . La  qual’  vnion_» 
cò  Dio  infin  dal  primo  albeggiar,  per  cori  dire, del  (uo  viucre  refe  Ro- 
auuedutiffima  à non  ammetter  mai,  non  dico  alcun  leggiero  peccato 
volontariamente,  ma  né  pur  minima  imperAttioncella,  com'atteftaro- 
no tutti  coloro,  che  familiarmente  la  trattarono.  Ed  auucngache  fufl’- 
cfpofla  à gli  occhi  d’vna  intera  Città  , non  vi  fu  chi  potclTc  feorger’  in 
lei  attione,  che  non  ilpinTc  Santità . Per  loche  mollo  dalla  fama  di  co.  /«# 
sì  hcroica  pei  Attione  Papa  Innoccntio  Quarto,  comandò, che  delle  mi- 
rabili  Virtù  di  quella  innoccntiffima  Verginella,  ancor viuentc,  fc  no 
fàcefic  publico  procedo:  cofa  per  vero  dir’inaudita  , c che  può  lcruir'à  fi  *•  firn» 
forzolò  argomento  dell' incomparabil  fua  Santità.  La  qual  Santità  fu  • 
cosi  celebre  vniuerfalmente  predo  tutu  la  Città  fua  , che  non  fi  nomi- 
nana  mai  la  Benedetta  Verginella  da’PopoIi,  che  coll'aggiunto  di  San- 
ta : anz'haucndo  ella,  come  s’é  fermo,  fatta  raccolta  d’alcune  fanciulle 
per  erudirle  nello  fpirito , la  cali  » in  cui  habitauano  , diceualì  volgar- 
mente il  Monaficro  di  S.Rolà. 

Con  tali  diA-lè  cullodì  il  candidiamo  Fiore  della  fua  anzi  Ange- 
lica, c'humana  Purità,  in  maniera,  che  morì  {antamenre, com’era  viuu- 
ta  lenza  commetter  con  deliberata  volontà,  cofa,chc  potefle  macchiar* 
il  Aio  bel  candore  , c la  di  lei  cotanramata  fua  purità  . Tanto  fù  Tem- 
pre lopra  di  se  in  guardare  quella  pregiatiffima  Perla  d’ogni  accidente, 
che  ò potefle  macularla  ,01’auuenturjde  à fmarrirla.  L’ indubitato, 
che  non  vedde  in  faccia  huomo  quali  mai:  ed  è da  notarfi.chc  quella-, 

Beata  Fanciulla, non  dimorò  Tempre  in  quel  Tuo  Romitorio  lungi  dal- 
l’humano  confai  rio:  anzi  fù  Tpclfo  in  mezzo  la  moltitudine  ncll’eferci-  * 
tio  dei  predicare:  per  la  qual  cola  pare  impoffibile  , come  pocefs'eflcr 
tanto  cautelata, che  non  pcrmcttedea’fuoi  occhi,  ncpur’vn  guardo  fot-  c* 

**  neceffità  ; cioche  dimoftra  l’alfoluto  dominio , il  qual'hauea  in  tutto  ‘4l  **{*“*+ 

’l  Tuo  operare . Quindi  deriuaua,  che  per  la  modcllia  Tua, ed  cficrna_> 
compqlitionc  del  volto,  dell’habito,  del  gefto,in  fomma  di  tutto  lei,cd 
alili  più  perii  Puriffimo  interno, Tpiraua  vna  fragranza  di  Paradilòion- 
d'amieniua,  che,  al  Tolamente  vederla,  ingeriua  ne'cuori  ancor  piu  dif- 
foluri  vna  Celellial  Purità:  àguifad’vn  candidiTsim’odoratoGelTumi- 
no,  che  inuaghifee  per  la  bellezza,  c ricrea  coll’  odore:  quadrando  in_. 
lei  quello  delPEcclefiaftico  al  r^.fruftificaHitfuanitatem  tdoùj:  e me-  $ 
gl  io  dtU’Apollolo  2.Corinth.i.  L hrifii  bonut  odor  fumHt  Deoin  yrqui  /r.j**^* 
fatui  ire.  a lift  auitm  odor  •viteria  vitam:  onde  non  fia  marauiglia,  ** 

fe  doppo  quattrocendiciaflctt  anni  fiano  sì  frelchc,sì  paflofc,  s'arrcnde- 
uolì  quelle  Verginali  lue  membra,  come  le  pur  dianzi  fulleipirau,ò 

per 
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per  meglio  dire,  come  fc  ruttauia  viuefle  addormentataieflcndo  ragio- 
ncuolcrchc  non  confuma(Te  dente  di  verme  Colei , che  Vcrgin’cra  vi- 
uuta  in  tutta  fua  vita:  condita  con  gli  aromi  della  mortificationc  » ed 
imballamata  dagli  odori  della  foauiflima  fua  Purità. 

Della fua  Prudenza, e Forteti*  . Cap.  Lll. 

11S  A”*  Hi  riguarda  la  breuc  età  di  non  compiuti  diclotro  anni 

v-*  preferirti  al  viuer  di  Rofa , rimarrà  marauigliato  della-» 
fua  fingolar  prudenza  : conciofiacofache  acquetandoli  quella  coll’cf- 
pcricnza  di  molti  anni,  ò almeno  perfettionandofi , come  non  farà  ma* 
rauigliofa  quella  , la  quale  perfettiffima  fù  ancora  nella  più  bionda  crii 
fopra quanto  potefle  clfer’in  altrui  nella  più  canuta . Vna  fola  cofa  può 
fminuir  la  marauiglia,  onde  per  altro  douerebbe  aumentarli,  cd  è , che 
fù  affatto  miracolòfa , infbndcnd’  Iddio  in  quella  fua  diletta  Spofa  gli 
, habiti  più  perfetti  di  quella  virtù, ch’é  direttrice  di  tutte  i’alrrc.  Mortrò 
a.  si!  li-  ella  per  tanto  in  i Cucciai  maniera  eli  effetti  di  così  alta  cagione  ncll’in- 
Htèf.n  ftr - drizzar  tutto  quello, che  operò  al  Cubi  i me  fcopo  di  piacerci  di  dargu- 
f,m  ||0  £ £)j0>  ptrciò  difpofe  tutte  le  fuc  attioni , come  mezzi  infallibili  al 
Prudenza  conpeguimcnto  di  sì  nobil  fine  . Per  quell’andaua  ella  in  ciafcun  gior- 
no crefccndo  di  virtù  in  virtù  , anz’accrcfccnd’ogni  tratto  que*  fauori» 
de'quali  la  rcgalaua  liberalmente  la  Diuina  Bontà:  eflendon  preferirla 
fino  dalle  fafcc(anticipatole,come  fi  crede, l’vfo  perfetto  della  ragione) 
il  più  hcroico  della  perfettione.  Chi  non  haurebbe  creduto,  che  vna-» 
figliuola  tant’  vbbidicntc  ad  ogni  cenno  de'fuoi  maggiori,  non  fi  fùflè 
tòrtamente  accomodata  alle  lor  voglie, [in  rimetter’  alquanto  di  quella 
fua  rigorofità  di  viuere,  edi  cosi  mal  goucrnarfi  intornoà  que’ tanti 
ftratij  del  fuo  corpo  ? E pure  non  ritraile  mai  il  piede  da  quell’ ofeura 
prigione,  fe  non  quant’ò  andana  al  Canto  Sagrificio  della  MclTa  in  San- 
ta Maria  del  Poggio,  ò quando  coftretta  dalla  carità  , ò da  cele  Ile  itn- 
pulCo  feorreua  la  Città,  ammacllrandola,c  fantificandola,  cièche  com- 
pito,Cubito  rltornaua  à rinchiuderli  nclPamatc  Cucangurtie.  Ma  né  me- 
no difmclfc  né  pur  vna,  né  pure  à breuc  tempo,  ò deli'vfate  lite  Canto 
tirannie  in  piagarli, ò delle  continouate  orationi,  meditationi,  e di  tutti 
quegli  altri  cCcrcitij,  ne  quali,  prima  lalciò  di  viuere,  che  d’impiegarCu 
veggendo  quelli  efler’  i mezzi , pc*  quali  Iddio  la  volcua  condurre  con 
tanti  meriti  à sé.  . 

119  Né  minor  prudenza  mortrònel  portarli  con  altri  diquclloi 
14  rJ/iH  che  palesò  nel  trattar  con  sé  rtefla.  Fò  rifìelfionc,  che  la  maggior  parte 
della  vita  di  qut  fta  quafi  diuina  fanciulla  fù  in  occuparli , ò nella  pcr- 
«npr/s  « fi-ttione  d’ alcuni , ò nella  conucrlione  degli  Scamatici , e d’infiniti  vi- 
r”éllt  # qua|  prudenza  facci  di  mcliicri  in  vn  cosi  delicato  minillcroij 

lignificò  l’Apollolo  infegnand’à  Timoteo  quelle  tante  arti , le  quali 
conuien,  che  adoperi  il  Vangclico  Operaio  conquella  dcltrezza,  lenza 
la  quale  nonfeguirà  mai  vantaggio,  ò all’honor  «l’Iddio  ,ò  al  bene  de 
prolfimii  tffentlo  luo  proprio  il  conofccr'opportuno  cioche  all’huma- 
* no 
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no  imperfetto  difcorfo,piiò  parer  non  à tempo.  Quindi  fu,  che  Rofa_» 
bora  con  preghiere, hora  con  minaccie , tal’hor’  allcttando  col  propor- 
le i premj,  tal'hora  atterrendo  con  predir  gallighi  andaua,  com’efncr- 
to  medicante,  fomminiftrando  quel  tanro,  che  rauuifaua  valenolc  a ri- 
durre in  finità  i languori  dell’animc . Come  fi  trouallc  la  Città  di  Vi- 
terbo in  que’  tempi  di  tanta  calamità  à ballarne  fi  può  conicttu  rare  dal 
riflettere, che  vi  regnaua  l’empietà, onde  che  Rofia,  quantunque  Vergi- 
nella di  dicci  anni.poco  à poco  colle  fuc  arti.e  col  fuo  fpirito  la  fantifi- 
calfe,  come  fi  doucrrc  a’fuoi  femori , così  non  potè  dildiriì  alla  l'uà  ce- 
Jcfic  prudenza  . Ma  fingolarmcnte  la  dimollrò  nel  trattare  la  conucr- 
fion  degli  herctici  infinuandoii  pian  piano  prima  con  rcnderfi  maraui*  sio^trft» 
gliofa  nel  fapcre  j proponcnd’  oleuriffimi  Tcfti  de’  Profèti , i quali  di 
chiaraua  poi  con  tanta  dottrina  , c facilità  , che  rendeua  Ifupiti  tutti  gli£,,’1"rf'#r*t 
alcoltatori.dilì  paflaua  à concordargli  coll’Euangelio  con  cuidenza-*  «„/„»  ì,,j, 
affatto  incontrafiabilc,  c finalmente  con  quel  fuo  ammirabil  fenno  *««*»»• 
ftringeua.e  confutaua  i lor’errori,  ma  con  modeftia  (ingoiare,  non  mo- 
ilrandofi  ò lieta  perla  vittoria, ò vaga  del  trionfò,  anzi  follccita  vnica- 
mentc  di  loro  falutc  : c perciò  auucnnc  quel  guadagnar*  à Dio  vna  si 
gran  moltitudine  di  perduti . Nè  pare  meno  marauigliol'a  la  pruden-  la  m,frl 
2a, che  vsò  nel  rendere  ipirituali  quelle  fue  difcepole.Tra  gli  altri  pre- 
gi  della  prudenza  fi  è il  (àperfi  accomodar’  a/lc  varie  circoflanzc  per 
confcguirc  ’l  fine  propofiofi:Ow»»^»x  omnia fadut fum : infegnamen-  <■  <«  *- 

to  veramente  Diuino.  Erano  quelle  Difccpole  piccole  6nciullincj»^t,,,<*’ 
bora  per  innamorarle  di  quello  fpirito,  che  luffe  limile  al  Ilio, s’impic- 
colì , facendo  ragion  trasc  (teda, che  l’inchinationi , c capacità  di  qua' 
teneri  anni  richicdcuano  vn  modo  fpccialc  per  allcttarle  all’viiico  di- 
lettcuolc, perciò  s’andò  conformando  tanto  deliramente  al  puerile  im- 
perfetto , che  le  riufei  perfcttionarlc  ancor  fopra  ciò  , che  da  loro  po- 
tclfc  affiatarli  . Quà  adoperò  fingolarmcnte  ogni  sfòrzo  : auucngache 
ben  riflcttcua  , che  l’imiaghirfi  à buon’  hora  della  viitù  è vn  grado , il 
qual  (alito  , rinfranca  per  quind’innoltraifì  lin’al  fummo  della  perfet-  „ 

tioncicome  aH’oppofito,  le  li  fccndc  verfo  il  vitio  negli  anni  primieri, 

Captila, che  diffidi  cofa  era  il  rartenerfi  dal  precipitio. 

Hor  vna  così  fcgnalata  Prudenza  in  tutte  le,  fue  difeufle  ationi» 
moftra  indubitatamente  , che  i pericoli, a’quali  s’cfpofc  per  la  Gloria-» 

Diuina,e  per  aiuto  altrui, fin  à trouarfi  bene  fpelTe  volte  in  cimenti  ma- 
nifclìi  di  morte  , tramatale  da’fuoi  auuerfarj , non  hebber’  origine  ò da 
temerità  , ó da  indifereti  feruori,  mà  d'vna  fortezza  d’animo  inopera- 
bile . Non  vfciua  volta  per  la  Città  à predicare  per  le  publiche  piazze, 
che  non  fajiellc  per  efpci  ienza  d’altre  volte  doucr’cflcr  da  molti  noia- 
ta,  c derifa,  da  molti  ancora  maltrattata  co’fatti , e contu ttociò  tanto  fù 
lontana  da  rimanerli  con  lìcurez^aà  godorc  nel  fuo  romitaggio  que’ 
fuoi  andari  di  lei  in  Dio,  e quel  venire  di  Dio  in  lei , che  più  tolto  s’in- 
tiogliaua  lemprc  più  , non  tanto  di  porgere  quel  fuo  così  fulfantieuol 
palcolo  fpirituale  a’bifognoli , quanto  trouar  occafionc  di  fopportar’. 
alcun  trauaelio  per  l’amordcl  fuo  dolciflimo  Spolo . lononlaprc» 

ridurre 
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ridurci  più  proporrionata  virtù , Ce  non  all’intrepido  Tuo  cuore,  ò 
qucll’auucntarfi  colà  in  Vitorchiano  in  mezzo  di  quel  sì  fpauentcnor 
incendio  , òquel  perfeucrarcfin’alP  vltimo  fpirito  in  vn  tal  tenore  di 
vita.che  per  lei  potè  aleutamente  dirli,  vna  continua  morte . Meltieri 
di  grandiflìmo  coraggio  v’hà  per  tollerare  i grani  accidenti , i quali 
auucngono  il  coloro  , che  paiono  fatti  bcrfaglio  delle  miferie  humane: 
mà  à chi , inoltre  gli  vii  incontro  , ò fiudiojamente  gli  procura , come 
fece  Tempre qtiefta  fòrtiflìma  Fanciullctta,é  di  bifogno  vn  petto , cht_» 
tanto  fia  fupcriore  all’Lroico,  quanto  s'appreffi  al  Dittino. 

D ella  fila  Manfuttudint.  Cap.  LIII. 


i:a  Ofieflora  interamente  del  Tuo  cuore  , e dc’ftioi  affetti  di- 
X uenne  Rofa  per  la  manfuetudinc: virtù  tanto  ncceflaria  ì 
chi  dee  trattare  co’pcoffimi,  l'imperfettioni  dc'quali,  per  quanto  com- 
M . porta  l'honor  d’iddio, e’1  lor  Tolito  bcne,voglionlì  comparire  per  gua» 
dagnargli  , com’inlègnò  col  ftm  efempio  il  miriffimo  Redentore,  il 
i qual’  afleri  in  quel  Tuo  eleuatiflimo  fcrmone:  che  i Miti  faranno  pof- 
‘1** Editori  de’ cuori  humani.Con  quelle  arti  di  Paradifo  s’impadronì 
n'  fnfnm!.  Rofa  non  folamcnte  della  Tua  Patria,  ma  di  tutti  que*  Paelì,  che  furo- 
no fortunati  d’approfittarfi  delle  lue  dolciflime  maniere  ^ Le  tan- 
te conuerfioni  latte  d'ollinatiffimi  hererici  » furono  dono  non  tan- 
to alla  Tua  celeflial  dottrina  , quanto  regalo  alla  fua  inalterabile  pia— 
ccuolczza.  Della  qual  bontà  di  cuore  in  modo  particolare  fi 
feruì  per  conucrtir  quella  Maga  , compatcnd'  i Tuoi  ecccffi  , ed 
vfando  per  ridurla  à Dio  ogn' indultria , benché  da  ella  vilipcf<t_j, 
e calunniata, e quantunque  vedeflè,  che  alla  fcopcrta  s’argomen- 
taua  à tutto  potere  di  folleuarle  contra  tutta  quella  Terra , per  di 
quiui  cacciai  la, contuttociò  sì  da  lungi  fii  il  farle,  nè  pur  per  ombra-», 
alterar  quel  genio  sì  amorolb,esì  ben  compollo, che  nò  s’acchctò  mai, 
finche  non  ì'hcbbe  fua  preda  in  quelle  reti , che  sì  ordir'il  mitifBmo 
amore. 

Due  bell  irti  mi  auucnimenti , ed  in  tutto  nuracolofì  narraremo  in 
Curi, fi  «*«•  proua  del  Tuo  buon  cuore.  L’vno  fi  è , di’cflcndo  Hata  inuolat'à  fua_» 
r«.i<  i' Madre  da  vna  tal  fua  Comare  vna  gallina  ad  efii  cariffima  , comej 
Oéilm* . ckt  qUCHa, ch’era  di  penne  flraordinarictra  l’altrc;pcrò  i rumori , che  la_» 
Zm" Tua  Genitrice  ne  mefle, furono  grandiffimi, inquietandoli  olrrcmifura. 
s»»tt  im-  Hauea  Rofa  piccola  Fanciulla  , notitia  non  per  fiumana  conicttura  , ò 
,miU-  certezza, ma  per  fopranaturalc  difeopriméto,  che  l'inuolatrice  era  (lata 

quella  fua  Comare , compatendo  per  tanto  le  debolezze  inliemc,  c la 
vchemcnfc  paffione  della  Madre,  ritirata  fola  .ì  fola  colei,  con  amorc- 
uoli  placidiffimc  perfuafioni,  la  confonda  refiituir’il  fottratto,  ma_» 
nulla  ottcnne:anzi,refa  la  donna  ardita  dalla  piaccuolezza  della  mitifit- 
ma  Verginella,  l’incaricò  d'iratc,  e di  contumcliofe  parole, negando,  e 
rinr  ganci'  il  furto  . Non  per  qurflo  fi  feompofe  Rofa  ò nell  interno, ò 
□cl!'cllcrno,quantunquc  negletta,  e foprafattatma  la  DiuinaGiufiitia-i 

prefe 
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prete  le  parti  della  vilipefa:pofciache, mentre  colei,  impegnata  fui  nic- 
go,fmaniaua,  c fpcrgiuraua,  mi  rubi  I cofa  ! le  fpuntarono  in  tutto  ’1  de- 
liro lato  del  vifo  le  penne  di  quel  dnmcttico  volatile , variate  appunto 
'dc’mcdefimi  colori . D'infinita  confuAone  fi  ricoprì  quella  me!  eli  ina 
all’inafpcttaro  gaftigo  : onde  foltamente  rtflituì  rinuolatoallaSanta_> 
Fanciulla, pregandola  ad  vfarle  pietà . Poco  vi  volle  per  muouere  quel 
teneriffimo  cuore, pcrloche  rendendo  ben  per  male,  com'é  proprio  de* 
manfucti, implorò, ed  ottenne  da  Dio  colle  fuc  efficaci  preghiere,  che 
aH’infelicc  mortificata  fi  togliefle  quel  vergognofo  ingombro  dal  vol- 
to; ond’EIJa,  non  meno  fauorita,chc  compunta,  emendò  d’indi  in  poi  i 
liioi  fcompollicoltumi , dando  mille  benedittioni  alla  Aia  Santa  Libe- 
ratrice . 

ni  L'altro  non  meno  miracolofo  fucccffofiè.  CoH'occafìone , 
che  Rofa,  all’ora  Fanciullina  di  fett*  anni , andaua  con  altre  fuc  vguali 
ì prender  acqua  dal  vicin  Fonte  di  Santa  Maria  in  Poggio  , accadde , ^7  "7** 
che  ad  vna  di  quelle  Fanciulle,  forfè  fcherzando  coll’  altre,  fi  ruppe  il  y««/>  r,nu 
vafo  di  terra  con  cui  andò  ad  attignerla  . Impaurita  dal  rifcntimcnto  , im,m  v«-' 
che  n’haurcbbc  fiuto  la  Madre,  accusò  Rofa, come  colei,  che  Hata  nc_j 
filile  la  cagione . La  Donna,  conforme  il  collumc , montò  nelle  furie , 
cd  empiè  di  Ichiamazzi  tutto  ! contorno  : onde  fatrafi  innanzi  all*  in- 
nocente Verginella  la  foprafccc  di  male  parole , fortemente  ingiurian- 
dola: mi  veduto  chela  modcllia  , la  patienza  , il  filenfio  , e l’vmiltà  di 
Rofa  non  dauano  fomento  a’Aioi  fdegni  irragioncuoli , fi  riuoltò  alla 
Madre.  Allhora  la  Santa  Fanciulla  peri ifcuotcr la  Genitrice  da  que- 
gl’infulti  non  meritati , con  piaccuolczz'  ammirabile  fcolpò  fe  v efeusò 
faccufatrice  : proponendo  la  dilgratia  dell’accidente.  Non  rilìcttcj 
perciò  dall  ire,  c dalle  parole  di  contumelia  rinfuriata  ; per  la  qual  co- 
fa,  fenza  nulla  fmarrire  del  Aio  tranquillo  fereno  e volto,  c cuore  , ra- 
eunò  Rofa  tutti  quc’pczzi  difpcrfì  del  vaio  infranto  , quindi  leuati  gli 
occhi  al  Ciclo  , il  riebbe  in  vn’attimotra  Icpurilìimc  Aie  mani, intero, 
c fenza  niun’01  ma  di  frattura  , cd  à colei  il  rettimi , lafciando  quanto 
confufa  , e ripentita  la  troppo  corriua  Donna  , tant’eftatici  per  lo  fiu- 
pore  gli  fpettatori  del  doppio  miracolo  , c della  Manfuetudine  di  Ro- 
fa, e del  vafo  red integrato:  lodando  la  Diuina  Conti,  che  fi  fótte  com- 
piaciuta dirinouar’à  grandezza  di  quella  piccola  Fanciulla  le  mara- 
uiglicdel  PatriajcaS.Benedetto,  ch’cfTendo  ancor  Garzoncello , colle 
fuc  impetrationi  riunì  lo  /pezzato  vaglio,  colà  in  Subbiaco  alla  Nutrice 
impreltato. 

In  quetta  guifà  fi  porrò  fempre  in  tutte  le  fue  anioni  la  mniffìma  „ 
Vcrginc,cd  auucngachcfanguigna  fufic,  e di  collerica  compleffìone 
il  che  mottrò  non  poter  eflèr  altiimcnti.per  i grandi  /piriti, che  le  fero-  ««*•»?/»/> 
no  di  mcfticri  per  operar  cotanto  , e con  tanto  femore,  contuttocio 
nell’  innumcrabili  occafioni,  eh  hebbcd’cflcr  dileggiata,  accufàt‘àj,'irl,»Ii'«j 
torto  , c percoffà  non  per  altra  cagione,  che  perche  tutto  s’adopcrauar*'  Ottur- 
ili prò  de’perciifTorì,  c pcrfecutori  fuoi , non  v'hebbc  mai  alcuno , che 
la  vedette  non  dico  folle  nata,  mà  nc  pur  leggieremente  commofla  dal 

Aggiunto  al  quarto  Tomo.  ' N l’ira: 


$s  libro  primo: 

l’ira:  palfionc  3 cui  è tanto  il  fraqil  fefTo , c maffìmc  nella  pucritia  #Mg- 
getto . r.d  è affatto  ftupenda  cola  in  quella  Santa  Verginella  , corno 
iipcllc  fi  bcn’vnirc  , attemperar'  il  filo  zelo , tutto  di  Cclcltc  fuoco  ar- 
• dente , con  vna  Manfuetudine  tant’  inalterabile, che  la  fece  Rimare  di 
rimeflo,  e terreo  temperamento , operand’in  modo,  che  lo  zelo,  fc  la 
fece  fcruorofa,non  la  traportò  indi!'creta,c  la  Manfuetudine, fe  la  fece.» 
Tempre  Manlueta , non  la  potè  mai  collringcre  nel  fuofpirito  ad  efler 
dimefla . 

Della  fua  Veracità,  e d'altre  Virtù.  Cap.  \AV. 

' 122  T T Abbiam  veduto,  con  quant’innoccnza , e con  quanta 

cautela  vincflc  per  non  commetter  vcrun  difètto, come 
dal  Procedo  s'Iià  , quella  puriffima  Donzella  : onde  non  lafciò  alcuna 
volta  nè  pure  vfcirfi  dalle  labbra  , ò figurarfi  nel  penficre  vna  di  quel- 
la >?««»■«»•  s*  fàcili  menzogne, delle  quali  pare  impattata  la  putrida.  Ballerà  per 

t,n>  » tifi in,  confermation  di  quello  qucll’inopinato,cd  improuifo  incontro, c’hcb- 
* di  be  Kola  di  fuo  Padre  in  occorrenza  , in  cui  ella  portaua  certa  litnofina 
fibifum/'tì  3 ^uo‘  Poueri  • I-’haiiea  più  volte  il  Genitore  hrauata  di  troppo  prodi- 
fiiUmeia  . ga  nel  (òmminillrar  di  quel  di  cafa  alla  poucrtà  , auuertcndolaà  rima- 
nerli più  fcarfa , ne  più  la  rrouaflc  sìfacil’in  tal'affàrc,  poiché  hauer 
di  bifogno  loro  qnant'ogn’  altro , di  quel  pouero  follentamcnto  . Vb- 
bidientifsima  era  Rafia, ma  la  compalsione  le  toglicua  di  mente  le  pre- 
fcrittioni  paterne  ; perciò  vn  giorno  tra  gfi  altri , vedendo  alla  porta-» 
gran  numero  di  Poueri, tratti  colà  dalla  certezza  di  riportarne,  confòr- 
m’ al  fiolito  , alcuna  mercè, raccolfc  la  pictofa  Bambina  quanto  rinuen- 
nedi  |)ane,fel  chiufc  in  fieno,  etut,talicra  n’  andana  à confidar  quc’mi- 
fieri:  quando  fie  le  fé  incontro  il  Padre,  il  quale  , invaginando  ciò,  ch’- 
era, l'addimandò  , che  portafle  in  grembo  ? Colta  alla  fiprouuilla  , e ti- 
' morofia  di  lui, cui  à niun  pattodcl  mondo  harebbe  voluto  noiare  , len- 
za non  folamcntc  ripefear  menzogneri  preteriti , ma  pur  anco  lenza  ba- 
llarle il  cuore  d’equiuocare,con  quella  Aia  ièmplice  innocenza, e cojdl» 
- quell’anima  fichietta  , e verace  aprì  il  grembiule , così  ingiuntole  dal 
Padre  , ed  ecco  marnuigliolo  fiucccllò  1 in  cambio  di  comparir  que’ 
pcz^i  di  panc,de'qua!i  hauca  pieno  il  fieno,  appaiono  frefchilìime  odo- 
rate Rolc  bianche , e porporine  con  incredibile  fluporc  del  Padre , il 
quale  liflcttcndo  alla  llagionc  di  rigidifisimo  Verno,  non  opportuni»-» 
à ciò, che  vedeua , imparò  , maeltro  il  miracolo,  che  la  compafisioncj 
vfiata  co’  prolsimi  fiomminillra  di  tutt’i  tempi  fiori  per  inghirlandarne 
la  carità:  onde  di  li  in  poi  più  non  fé  render  ragione  à Rola  di  quello, 
che  sì  manifeffamentc  il  Cielo  gli  mofirò,che  lafiua  tenera  Figliuola-» 
non  facca  lenza  ragione, e cagione. 

La  cura  così  efiatta  di  ftar  fioprasc  in  non  ammettere,  auucngache 

fiiccolo  abbaglio  nella  cultodira  fina  lingua  , era  cagionata  dal  fianto  fi- 
lai Timore  d’iddio,  il  quale  quello  fiuegliatoio,che  Tempre  tien  delle 
l'anime  pure, ed  in  guardia  di  non  dar'adito  ad  imperla tionc,chc  polla 

ingc- 
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ìngclofir’  il  Signore  de’  cuori.  Equantunque  la  vita  di  Rofa  fulTc  tan-  n ,imtr  ^ 
to  perfetta, e ben  fornita  di  tutte  le  gratie  Diuine,  ad  ogni  modo  ella-»  /»«/• 
s’internò  à marauiglia  in  quefta  Tanta  virtù  , la  qual'  all  hora  più  inco-  f**"  ’fré 
raggifee,  quand'  altrui  rende  più  timido . Però  hauea  Tempre  sù  gli 
occni  il  fuo  Crocifillb,  nel  cui  infinito  merito  fpcraua,  come  la  conti-  »<•<»••  «*- 
nuation  della  gratia  finale,  cosi  il  rimerito  dell'eterna  gloria  . A tal’ef-  c,Um 
fetip  , ed  in  quelle  fuc  continone  lagrime  fi  disfaccela , cd  imploranti-»  "*  *"XM’ 
così  fouentc  per  se , e pe’fuoi  nroffimi  le  diuine  mifericordie  , dello 
quali  non  dinìdaua,  riflettendo, che  per  lei, e per  tutto  '1  mondo  hauea 
iparfo  il  prctiofo  fuo  Sanguc,cd  era  fpirato  fui  dolorofo  patibolo  del  - 
la  Croce.  Da  quello  Tanto  timore  procedemmo  quelle  non  mai  intcr-  fir*  »/$«■- 
mefie  tante  penitenze, crocifiggendo  per  mezzo  di  dio  col  Rcal  Profc-  *“ 
ta  le  fuc  carni.  Da  quello  quella  follccitudinc  in  cullodir'  i Tuoi  fenti 
menti, ritirandoli  cosi  per  tempo  lungi  da  ogni  occafione  non  tanto  di  ' 
cadere. quanto  di  non  inciampare  nelle  vie  del  mondo, tutte  piene  c di 
lacciuoli, e di  Ipine.  Da  quello  traeua  argomenti,  comcd’innolrrarsè 
lidia  in  fatuità, cosi  di  ricniamar’altri  alla  giatia:ben’  auucrtcndo  eflèr’ 
il  Diuino  Timore  c fprone  per  più  affrettare  chi  corre  alla  perfettio- 
ne,c  freno  per  trattenere  chi  precipita  in  verlo  la  pcrditionc  , e per  ri- 
uolger’almii  in  verlo  la  falute.  Da  quello  quella  fua  Perfcueranza.» 
fin'  all*  vltimo  fpirito  tanto  nelle  fatiche , che  parcuanofproportionate 
ad  vna  fiacca  Fanciulla,  e fpctialmcnte  ne'  più  verdi,  e più  teneri  anni, 
quanto  nc’feruori  di  quell'ammirabil  fua  vita, non  rallentando  mai  per 

3uar.tunque  graui,  e IpcID  impedimenti  le  l’attraucrfallcro  : anzi  pren- 
eua  da  elfi  nuoua  lena  , non  hauend’ altro  mai  ò sù  gli  occhi , ò nel 
cuore, che  l'alti ffi mo  fine,  al  quaWiauea  dellinati  tutti  gli  sforzi . Supe- 
rò, fino  da  quand’  era  fuggetta  ad  efler  fupcrata,la  natìua  mobilità  del- 
l’età , c del  fello,  auuanzandofi  ogni  giorno  più  nel  bene  con  vna  Co- 
llanza  dcH’intutto  heroica.di  maniera  che  nó  v’hauea  chi  nò  ammirafle 
cuci  fuo  fodo  procedere,  marauiglio.fo  non  folamentc  in  vna  languida 
fanciulla, la  qual’hcbbc  più  che  del  virile, ma  ctiandio  nc’più  fermi  vo- 
leri degli  Adulti  più  coflanti:moftrando,ch’ancoi a in  quello  era  tutto 
Angelica,  mentre  si  inuiolabilmcntc  imitaua  l’immutabiliti  degli  An- 
gioìi. 

nj  Di  quellc.dd’alrrc  diuine  virtù  sì  ben  fornita, ed  adorna  Ro- 
fas’cfpofc  tant’ammirabilc  àgli  occhi  humani , nè  men  cara  al  cuor 
d’Iddio,lafciand  alla  fua  Chicfa  vn  pcrfetrifsimo  modello  , onde  lo  rtn* 
Vergini,  e gli  huomini  Apoltolicifiaueflero,che  imitare  nella  fpi  rimai 
fabbrica  dcH’huomo  intcriore  . E benché  llraordinaria  marauiglia  in  a*//»  a«««  /• 
ceneri  il  leggere  nella  prodigiofa  vita  d’vna  Fanciulla  djsì  breue  età,  » • 
ratti  così  fcgnalati,e  si  fuor  d’vfo,  contuttociò  non  fu  ella  polla  dalla-»  u 

Diuina  Prouidéza  fui  mont’eccclfo  della  più  fubblimc  perfcttionc.ac  /-•«£*<•»  i* 
cièche  fulfe  folament'  ammirata , ma  eriandio  acciochefufic  dittarne- 
t’imitata  nelle  fuc  amabili  virtù  .Le  quali  virtù  , fe  furono  grandilsi- 
mc  nella  qualità, c moltifsimedi  numero,  non  per  ramo  ci  deuon’  an- 
neghittire , c f'cuorarc , anzi  rifuegiiarc , ed  animare  ali'acquifto  loro. 

N 2 Imper- 
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Impcrcioche  il  confidcrare , che  fono  dare  già  con/cguite,  dannò  fpei?  - 
' lenza,  che  poilòno  di  bel  nuotio  confcgitird . Ne  quella  merce  di  Pa- 
Tadifo,auucngacHc  prctiofifsima  da,  perche  tutta  Diurna,  non  lià  in_» 
Terra  prezzo, che  non  la  polla  far  noltra:troiiandofì  ogni  huomoquel 
vallcntc  in  contantc,ch’c  vn  riloluto  volerlarnon  mancando  mai  il  Di- 
iiin’aiu  to , lenza  cui  vanalarcbbe  ogni  più  efficace  volontà:  ifièndofi 
degnato  il  libcralilfimo  Jddiodi  predar’  il  Tuo  concorfo, purché  dall*— 
huomo  quel  si  poco  non  manchi, qual'è  (aiutato  dalla  diuina  gratiu_>) 
il  volere  con  efficace  valore  la  perfettione. 

D ella  fua  Contemplatine.  Cap.  LV. 


So»  fi  puè 
oniiutduél- 
menti  fu  pi- 
re C i chc^j 
péfféjfe  tra 
Di#  , e R* fé 
nelle  fne  al- 
tifarne  ce»- 
Jimplatiem, 
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124  On  può  negarli, che  gran  perdita  hà  fatto  la  poflcrità  per 
’ nonfapcriì  indiuidualmente,ciò  che  pafsò rra Dio , e 
Rola  in  quelle  lite  altiffimc  Contcmplationiiauocngachc  le  memorie.» 
di  Lci,lalciatcci  da’nollri  Antenati,non  trattino  di  quelle,  fc non  in  ge- 
nere^ l‘e  pur’ alcuna  cofa  fpecitìcano  , non  i fucctfii , ma  d’alenna  cir- 
codanza intorno  all’cdcrno  di  Lei  ci  particolareggianoro  Ita  dato, per- 
che quella  benedetta  Verginella,che  humililftma  ni,  intendendo  come 
Sacra  mer.tum  Rcgis  abfcondete  bonum  efi:  efler’  ottimo  conlìglio  il  cu- 
ltodir  nell’intimo  di  fuo  cuorci  fattori  Diurni, però  s'argumentaflèj 
d'occultare  le  riceuute  finezze  d'iddio,  c le  fue  vinte  in  verlb  Iddio  : ò 
perche  quantunque  alcune  già  rifapute  per  cagione  òdi  murationidì 
flato, ò d inccndj,  ò per  mancamento  di  cudodià,  come  luol  accadere^ 
nelle  cofc  del  publico  , che  fono  di  tutti,  e perciò  di  ncilìino,  bora  non 
fe  nc  rinuicnc,  che  pochi  vedigj:  pure  quelle  poche  orme  fon  valeuoli 
à farci  conictturarc  , qual  fufse  la  contcmplatione  della  nodra  Santi  fil- 
ma Donzella . La  chiamò  adunque  la  Maedà  Diuina  fino  da'rrc  anni 
della  (ua  bambinelca  età  ad  vna  così  alta  familiarità  , che  lubito  comin- 
ciò à fpcrimentarc  qucll’interne  illudrationi , colle  quali  fuolc  l'amor 
fuo  illuminare, ed  incenderà  cuori,  ch'egli  elegge  alla  fcambieuolc  co- 
municatone degli  adetti,  ed  al  foauc  tratto  della  più  intima  amicitùu». 
Da  qued’affrcttato  fauorc,cred'io,chc  riflcttefle.chi  compilò  il  proccf- 
fo  di  fua  Canonizatione, lanciandoci  fcritto  à mirabil'  encomio  ai  que- 
da  gran  Vergine  s Virgo  Rofa  inter  cundat  Virginei  alta  fedet , c poco 
più  lotto,  Virgo  Rofa  c reterai  bandai  pr  recedi t,  vt  Rofa  fiorii  aliar  prre- 
cellit. E per  vero  dire, non  sò,fc  in  tutta  l’Ecclefiadica  I doria  li  trotterà 
Sanfalcuna,!a  quale  tanto  per  tépo  s’vnide  cosi  drettamentc  per  mc*zq 
ditant’alta  contemplationc  al  Dittino  fuo  Spofo . Prcucnuta  con  dmili 
ecccffi  d'amore, andò  dapoi  auuanzandod  non  meno, che  nell’età,  nell’- 
affetto,alla  milura,  che  le  fi  comunicaua.e  le  fi  comunicami  oltrcmifu- 
ra,  l’Amor'  inuaghito  di  quella  puridìma,  ed  infiammatifsima  fua  ani- 
ma. In  quella  fua  sì  lunga,  e sì  trauagliata  infermità  , llaua  per  lo  più  in 
profondo  filentio  abforta,fcmprc  cogli  occhi  riuolti  al  Cielo  , dott'era 
la  fua  conuerfatione,e  ricreattonc:  onde  nel  vederla  gli  adanti  tal'hora 
arrofsir C|  c farfclc  il  volto  come  di  fuoco  > tal'hora  fparfa  il  vifo  di^la- 
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Udifsimc  lagrime,  s'auuifauano  di  quello,  ch’era,  cioè  che  Rofa  non.» 
era  con  loro,  fe  non  coll’cftcrno , trattenendoli  il  fuo  Spirito  là  dou’cra 
tratto  allavnica  fua  Sfera  , in  cui  trouaua  l’vnica  quiete . Ma  le  pure 
tal  volta  parlaua,  il  faccua  come  fuori  di  fe,  c tutta  in  Dio  ; di  maniera 
che  i fuo!  difcorli  non  ladilfraeuano  dalle  fontane  contcrr.plationi  d’- 
iddio , il  quale  fu  fempr’  il  fuggetto  , di  cui  trattaua  , né  d’altro  potea 
trattare,pcrche  d’altro  non  fapcua.Erano  attorno  lei  non  folo  i fuoi  do- 
mcflici , ma  etiandio  molti  elicmi,  i quali  l’afcoltauano  dil'corrcre  del- 
l’Onnipotenza,della  Bontà,  della  Carità,  della  ProuiJcnza , della  Mi- 
fcricordia, della  Bellezza,  della  Gloriale  di  tutte  le  Pcrfcttioni  Diuine , 
nell’infinito  Pelago  delle  quali  tutt’aftondata,  tanto  alti,  c così  inauditi 
fentimenti  ne  traeua,  che  pieni  di  Ifupore,  inAammaua,  ed  inteneriua_» 
tutti,  i quali  ben  s’accorgeuano  , che  quella  fubblimc  feienza  non  s’ap- 
prende, che  nella  Scuola  della  Diuina  Sapienza . Nel  maggior  fcruorc 
di  qucÀ’ affetti  fi  ftruggeua  quel  tanto  fuo  tenero  cuore,  à guifa  di  cera 
dirimpetto  al  fuoco,  prouando,  che  quanto  più  s’accendcua  nella  con- 
fidcratone , c nell’  cfpreffione  de’  Diuini  Attributi , tanto  più  s.impri- 
meuano  nell'anima  certe  qualità  , che  l’anricipauano  in  terra  vn  faggio 
del  Paradifo  : qualità  nonintefe,  fe  non  da  chi  leproua  per  mezzo  di 
qucll’vnionc  conti noua, chiamata  da’Contemplatiui  Incnarrabilc,c  noi 
diremo  ancora  incomprcnfibilc  all’humana  fiacchezza  , à cui  non  può 
pcrfuadcrfi.comc  pofsibil  lia  , che  per  quell’  vnionci  patimenti  diuen- 
tino  diletti , e che  le  languidezze  ricteinof  come fpcnmentaua  Rofd_>, 
inquc’fuoi  tormcntofi  affanni  .bramando,  che  le  le  raddoppiaflcro: 
non  perch’ella  non  fentifle  i patimenti  come  patimenti , e le  languidez- 
ze come  languidezze, ma  perche,  conofcend}cfier  voler  d’iddio,  ch’el- 
la foffrifTc  quello, che  folferiua,  vnit’à  quel  volere  opcrauafi  in  Lei,  che 
que’marton,  voluti  in  ella  dall  amor  fuo.l’crano  cari,  e delitiofi  , non_» 
volcnd’  ella , ver’  Amante  , altro  di  quello , che  volcua  il  fuo  Amato, 
per  cui  vincamente  fi  fodisfàceua, godendo  in  lui  ogni  bene,  ch’eminé- 
icmcntc  contiene  ogni  bene,  ccosì  fpcrimentando,  etiandio  nelle  pene, 
ogni  bene  . E quell’  era  la  cagione, perche  tutto  l’arduo,  c più  difiicul- 
tofo , eh  intraprefe  , le  partuanelle  fuc  congfciute  debolezze  non  folo 
fattibile  collo  sforzo , ma  fàcil’  à farli,  c fenz*  oliat  olo  : auuengacho 
com  airOnnipotenza  nulla  s’attrauerfa  dnnlùperabile,  così  allo  Spirito 
di  llofa  , fattoli  per  rnezico  di  così  perfetra  vnionc  quali  onnipotente.»  jtìtL 
per  participatione , fi  rende  facile  ong’imprela.  E’da  ponderarli,  che  la  ?•/*•»». 
Contemplatione  diquell’Anima  Angelica  , per  cui  fu  feorta  à così  in- 
timi ampi  elfi,  non  fi  fermò  in  vn  priuato  diletto,  ò in  meri  delidcrj  d’-  * 

operar  per  Iddio  gran  cofe , come  fiiol  terminare  negli  Eremiti  Con- 
tcmplatiui , mà  i luoi  mirabili  effetti  s’innoltrarono àjprò  del  Publico  : 
conciòfiacofàchc,  animaci! ratj  quiui  , e ripienad’altiflime  Dottrine^, , 
con  effe  potè  conuinccre  , c muouere  gli  animi  all’odio  delle  vanità, 
all’amore  della  verità.  Finalmente  dapoi  che  quella  mental’vmont  non 
può  nella  prefente  vita  hauerfi  , che  per  cnimmi , e per  via  di  fcnlibili 
iamafmi,c  non  à fàccia  à faccia, come  dice  l’ApolioJo,  cagionò  in  Ro- 
fa * 
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fa  ciò  vna  fànt’inquietudinc  di  più  viucrc  : Auuengache  giunt’a*  piè 
bc'fcgni.a’q'ialrpuò  giugnerlì  quaggiù  tri  noi,  né  però  paga, come  co- 
lei,che  vedeua  quel  più,  che  le  mancaua,  vennele  tanto  in  odio  il  mor- 
tai viucrc, e cotanto s’accefe  d'vnirlì  indiuifibilmcnt'al  fommo,  ed  vni- 
co  fine, che  non  trouaua  perfètto  ripofo,  ne  pur’in  così  dolce  quieto» 
defidc-rofà  di  tofto  profcioglicrlì,  ed  elTer  con  Chriflo  ; i quali  fuoi  ar- 
dcntiflìmi  voti  amabilmente  inchinarono  Iddio  à compiacerla , tron- 
cando le  fila  del  fuo  morule  poco  oltre  il  cominciamento  dell'or- 
ditura. 

MIRACOLI  DI  S.  ROSA  VERGINE  VITERBESE 

Tratti  dal  Procedo  della  Tua  Canonizzatone. 

Ccm' ad  interctjjtont  di  S.  Por»  doppo  la Jua  beata  morte,  furono  rifufet* 
tat'tre  Defunti . Cap.LVi. 

125  X E fingolari  Virtù  di  quella  Serafica  Vergine  la  renderono 
1 . unt' amabile,  c però  tanto  fauorit’  al  fuo  Spofo  Celcfle, 
, che  paruc  non  fapeflè  negarle  grafia,  che  da  lei  dimandata  le  fullè,  ò in 
fuo  nome  fufle  implorata  d'altrui.  Non  v’hà  forte  di  malore, ò di  sfor- 
tunati accidenti,  a quali  non  accorreflc  pronta, c con  opportuno  louue- 
nimento,  e con  iubitana  fallite . I.a  morte  ideila  , che  lorda  , ed  ine- 
forabile,  non  folamcr.tc  fi  piegò  a’ccnni  di  Rofa  , ma  in  tutto  l’ vbbidi 
lenza  dilationc  . 

Tre  morti  rifufeitati,  doppo  il  beatiffimo  fuo  Tranfito,  trouo  nel 
Procedo  della  Canonizzatone  di  quella  potétilfima  Interccdòra  pref- 
?"  ■•'**  fo  il  fuo  Spofo  Dittino:  oltre  molti  altri , che  non  bene  potè  rauuifnrlì» 
pupùmlr  le  morti  in  tutto,  ò quali  morti  lì  fùflero,  e perciò, ò refiituiti  alla  Vita, 
r ».  ò ridort’  in  miracolola  la  ni  ti  . 

Tra’morti  fù  vn  Bambino  di  tre  anni  per  nome  Iacopo  , figliuolo 
d’vna  tal  Caterina,  moglie  di  Pier  da  Baleni,  Dioctfi  di  Todi , A co- 
lici, che  dimoraua  in  Roma  predo  S.  Angiolo  in  Pcfchcria  ,|ò  vicin’à 
Mtfiituìfit  Callel  S.  Angiolo,  come  Icrifle  il  Coretim  , era  morto  di  frefeo  il  ma- 
la  •*  rito,  e perche  le  difgratic  di  rado  non  vanno  accompagnate, le  s’amma- 
V*rvnvnl'  gremente  il  fuo  Bambino,  l’ol’appoggio  alla  trauattliata  fu  a vita_r. 

•dtjUféti,  La  malignirii  della  fibre  toflamente  tulle  dal  Mondo  il  picciolo|  Iaco- 
ééU*  mtirt  po  con  tal  dolore  della  vedoua  madre,  che  n’hcbbc  ad  vlcirdi  sé.  Non 
r'^naua  di  piangere  la  morte  del  lùo  Vnico , e già  llaua  per  inuiarlo  al 
f,r  ài»  b*.  Sepolcro  : quando  rammenurafi  della  Vergine  Santa  Rola.cd  anima- 
mtrtdtmfm  j’ à Ipcrar  bene  da  gPinnumcrabili  miracoli,  che  tutto  di  fisétiuaope- 
t, il  w».  rar’Iddio  pc'mcriti  fuoi  , eflcndclla  teneramente  diupta  della  Sant.u,, 
prete  partito  di  raccomandar’  il  defunto  figliuolo  all’  intcrccfQoni  di 
"’l  Santa  R ofa,  perciò  con  grand’affètto,  c con  maggior  fede,  fé  voto,  che 

fcviuo  riccuuto  haucHe  pel  di  lei  Patrocinio  il  fuo  Bambino, ella  con.» 
lui  in  braccio  andartbbà  Viterbo  per  viiitjr.il  fuo  Sagro  Depolìto,  c_> 
• w le 
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le  porterebbe  in  dono  vn  candido  Cero . Non  prima  hebbe  terminata 
la  preghiera,  e l’offerta,  che  lenza  più  videff  il  figliuolo  viuo, e benedi- 
te con  altr'c  tanto  fuo  giubilo,  con  quanta  marauiglia,  e dupore  degli 
«danti.  F pure  la  (ingoiami  prodigiolit  del  beneficio  non  hebbe  forza 
nella  beneficata  ì renderla  ricordeuole  del  debito  , con  cui  s'era  lega- 
ta, ed  à ragion  di  gratitudine , e ad  obligarionc  di  Voto  : per  lo  che_> 
Comparine  vna  notte,  mcntr’ella  era  fucgliata,  la  Santa,  e chiamatala-» 
per  nome,  Icxicordò,  ch’era  ben  viuo  il  fuo  Figliuolo  , ma  cfla  ancora 
in  debito  di  fodisfar  la  promefla:  andaflene  però  à Viterbo  , vifitafsc  il 
fuo  Sepolcro  , e fenz’  indugio  clègniffè  quanto  douca . All’idanzc  tm- 

{irouife  intimorì  la  Donna  : pure  fittali  animo,  chiefc  chi  fiiffe.  AI  che 
a Vergine  : jìnco*  non  mi  conofci  ? lo  fon  Rofa  tua  benefattrice  . Detto 
fpjrì  ! Confufa  Caterina  per  la  rimproucrata  negligenza,  à pena  afpct-  " 
tò  il  giorno,  che  incaminoffi  col  fùo  Figliuolo  in  feno  à Viterbo, à do- 
tte giunta  , vifitò  cjuel  Sagro  Luogo, Depofiteria  di  grafie  Ccltdi,  à cui 
appefe  in  legno  di  fauor  lice  unto  il  già  promeflb  Cero , e raccontò  à 
quelle  Religiofe  Cuffodi  del  Verginal  Teforo , quanto  l’era  accaduto 
si  intorno  alla  Refurretrion  del  Figliuol  morto  , corneali’ Apparinone 
della  fua  Santa  Soccorridrice  : Tedi  moni  Nardo  Mazzatolla,Giouan- 
ni  Parma,  ed  altri . 

ut)  Né  men  prodigioforiforgimento  da  morte  avita  fu  quello, 
fucceduto  , l’anno  1419.  nella  perlòna  di  Domenico  di  Marco  Gualdo 
Vitcfbcfe.  Era  quelli,  doppo  alcuni  giorni  di  grauiflìma  malatiapal-  ^yC. 
fato  all'altra  vita  con  infinito  cordoglio  di  Couella  fua  Conforte  , la_>  f £ii  m§rt9 
quale  con  gli  altri  Congiunti  daua  intorno  la  Bara  , ((ruggendoli  in_»  f’r 
pianto  . Auuedutalì,  che  già  veniua  il  Chericato  per  portar’il  defunto 
marito  alla  Chiefa,  mcntie  raddoppiauanfi  le  lagrime,  e'1  dolore,  le_>  us**t*. 
foprauenne  vn  lubiro  pcnficro  , che  fe  raccomandaflc  il  già  fuo  Dome- 
nico à Rofa,  il  rihaurebbe  viuo  da  lei,  e di  nuouo  fuo  Conforre  dalla.» 

Chiefa  . Quindi  rattamente  trasferirai)  alla  Tomba  della  Santa  Vergi- 
nella, e pollali  inginocchtoni  alianti  il  Sagro  Corpo  , con  breuc , mL 
efficace  preghiera, implora  il  fuo  aiuto, promettendo, che  fe  le  farà  gra- 
fia di  rellmurlc  viuo  il  marito,  farà  dipinga’ il  miracolo  nella  faccia 
della  cada,  oue  ripofano  le  Verginali  lite  membra  . Fatto  ’l  voto, tu  tra 
piena  di  Fede,  torna  à cafa,  troua  già  riforto  il  marito  alla  prclcnza  di 
moltoconcorlò  sì  di  domeffici,comed’cfterni,  i quali  non  credcuano 
a’ioro  propri;  occhij,  sbalorditi  per  la  nouirà  del  fatto . Se  bene  muta- 
/on  dapoi  Io  llupor’in  ammirare  le  grandezze  di  Rofa,  quand’vdirono 
da  Couella,  che  la  Santa  Vergine  hauca  vdire  le  fue  preghiere, ed  cfau- 
dite  le  fue  lagrime,  (parie  al  luo  Sepolcro,  acciochc  le  rcìufcitaffc  il  fuo 
Domenico,  il  quale  vi(fc  poi  à molti  anni:  E la  Conforte,  ricodeuolcj 
del  Voto,fe  dipignerc  ’l  gran  miracolo  nella  caffo , come  appare  hn’a’ 
noll/i  tempi. 

Maftupendo  lopr’ogn’altro  fembrami  ciò  , ch’auuenne,  l'anno 
145  t.à  Paolina  del  vecchio,  e ad  vn  fuo  figliolino  fubito  partorito. 

Staua  quella  Donna  viciniffima  al  parto,  ma  tanto  debilitata  di  forze, e 

così 


vnmdrt  *tnit 
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così  opprefTa  da  non  più  fpcrimcntJti  dolori,  1 cagione  di  non  poter 
mandar  fuori  la  creatara,  che  fi  ridurte  in  agonia  . In  quegli  e/trcmi  fi 
raccomandò  al  meglio,  che  potè  à Santa  K.ofa.pregandola'ad  impetra- 
re, cd  à lei  la  fanità,  cd  alla  creatura  la  vita,  accorgendo/!,  ch’cflcr  non 
jKircua  di  manco,  che  morta  nel  Aio  Zeno  non  furtc  . Vdì  la  Santa  Ver- 
gine il  priego  della  Parturicnte , la  quale  tofio  fgrauata  d' vn  figliuolo 
mafehio,  d'agonizzante  fù  in  vn'attimo  lana,  e vigorofa  . Mal,  perche, 
non  fi  potefle  riuocar  in  dubbio  la  grafia  Angolare, pcrmife  Iddio, che'l 
fanciullo , il  qual’era  fiato  quindici  giorni  morto  ncH’vtcro  , fenza  po- 
terli d'efib  deludere,  filile  a villa  di  domcftici  efpofto  morto, compra. 
Poco  doppo  il  parto,  il  raccomandatodalla  Madre  alla  Santa  rifufeitò, 
c foprauilTc  molti  meli  à quella  vita  mortale^,  e viue  fiora  nell*  eterna-* 
per  l'impctrarioni  di  Santa  Rofa  . 

D' alcuni  moribondi  rifanati  pe' meriti  della  Santa. 

Cap.  LV1I. 

I27  'VTOn  faprci  ben  determinarmi , fc  tra*  morti,  ò tra*  mori- 
eN  bon,!i  li  dee  annouerarc  quello  miracolo  , òdi  guari- 
mento,  ò di  rifornimento . C omunque  fiali,  prodigiofo  fù  oltfi  ogni 
màrauiglia . Era  infetto  di  pellilcn/.a  Nicolò,  giouanerro  d'anni  quat- 
tordici,figliuolo  di  Piero  Spagnolo.dimoranrcin  Viterbo  nella  Paroc- 
chia  di  Santo  Stefano.  Antiauaogni  di  di  male  in  peggio  la  malaria.;, 
e la  cura:  ond’il  giorno  27.  Dcccmbic  1454.  foprafàtto  totalmente.» 
dalla  vchcmcnza  della  pellifera  qualità,  fi  ridulle  all’clfremo  dell’  ago- 
nia, vicinilfimoallo  fpirare . Pcrna,  la  Madre  dell'agonizzante , acco- 
rata dal  dolore,  così  com'era,  profilino  all'vltimo  anelito , fc’l  prefe  in 
braccio,  perche  quitti  rendefie  Icr/pirito,  e già  fenza  moto , c fenza  vc- 
run  fegno  di  vita  , era  pianto  con  inconfolabili  /Irida  per  mòrto  dall'- 
infelice Madre,  quand'clla  vdì  fonare  le  Campane  del  Mona/lcro  di  S. 
Rofa . All’hora  Pcrna  con  viua  fiducia  , fece  prego  alla  Beata  Vergi- 
nella, che  rimpctrarte  da  Dio  alcun  conrralcgno,  le’l  fuo  Nicolò  fulsc, 
•ò  già  trapaflato,ò  puran^or  vino.  Rilpofe  colla  grafia laSanta  : au- 
tiengache  appena  haucn  finito  di  pregare , chc’l  giouanctto  apri  eli  oc- 
chi T Rallercnar'alquaBto  Pcrna  per  vederli  cliudira  in  parte, confortò 
il  figliuolo  à'ricomandarfi dicuore  à S.  Rofa.  Ripiglio  egli  le  parole 
appunto,  che  gli  fuggeri  la  Madre . Quind'  il  forprefe  vn  (oaue  fonno, 
il  qualc'l  tenne  addormentato  vna  buon'hora,  doppo  cui  dcfiatofi,!ibc- 
ro  in  tutto,  fi  leuò  di  letto  fcnz'alcun  fegno  del  pciìilcntiofo  fuo  male, 
protefiandofi  efler  Guarito  per  interccsiion  di  Santa  Rofa  , alla  Chic/* 
della  quale',  fenz’  aiuto  altrui  portatoli  , appefe  al  di  lei  Sepolcro  per 
voto  vn’Imaginc  di  cera  in  atrcllationc  del  riceuuto beneficio  . 

Vicin’à  morte  fi  condufle,  l'anno  1455.  nel  niefcdi  Giugno,  Do- 
nata figliuola  di  Nicolò  Ciacci , e moglie  di  Nicolò  detto  del  Vicario. 
Era  Donata  grauida  di  cinque  meli , quand'  allimprouifo  le  fopragiù- 
fero  i dolori  del  parto, i quali  le  continuarono  tre  giorni.c  tre  notti  con 
tali  fpafimi , che  la  riduliero  in  ifiato  dilpcrato . Finalmente , doppo 
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molti  sfinimenti,  ed  ambafeie  mortali,  cominciò  si  dar  fuori  il  portato,^/ 
ma  con  ifiraordinaria  politura, come  che  compari  vn  fol  braccio, atcra-  ■«<.<*»  r«r 
uerfato  il  rimanente  del  corpicciuolo  nel  grembo  . Doppo  due  altri 
giorni  d’infofferibil  martoro  Ir  vide  cfclufa  dal  fono  vn’ altra  pai ticclla  .,/  41 

ìlcll’aboi  to , ma  inlicme  s’enfiò  enormemente  il  petto , c’1  corpo  della  "Jr"  p«», 
/conciata,  e duri  amendue  diucnncro,cd  innarrcndcuoli . Guint’al  ter- 
zo  giorno,  non  frollandoli  al  Aio  fpafimo.cd  in  si  diremo  accidente,  omptra  lé 
ò rimedio,  ò conliglio,  già  fclc  prcparauano  l’vltimccfcquic.  Accor-  f*1*"- 
tafi  Donata  del  breue  tempo,  chele  rimaneua  di  vita  , fe  chiamar’  il  Si- 
gnor Luca  Caprini,  à cui  raccomandò  la  lua  famiglinola  , che  rimane- 
rla lenita  cura,  à cagion  dell’aflcnza  di  filo  Conlòrtc,  e di  fuo  Padre . 

Appena  potute  dire  poche  parofo, ■perde  lubitotutf’  i Tuoi  fornimenti . 

Jn  quello  mentre  lòpragiìmfe  il  Cucci  Padre  della  Donata  , il  quale 
veduta  la  figliuola  in  qucll’cflrèmc  angùfiie  hebbe  à mancar  di  puro 
duòlo  . Fra  lagrime,  e frà  lofpiri  chiamaua  egli  la  fua  Donata  , ma  per 
nulla  il  fàccua,  con  ben’ argomentandoli  le  viuafofl'e  , ole  purtrapaf- 
fara  . Pure  prcgauala  l'addolorato  Nicolò,  ch’apiific  almen  gli  occhi  : 
onde  poeèflc ruavi/àr,  fe  viuèfle.  Gli  aprì  ella  , ma  così  languidamen- 
te, eh  appena  fe  ne  poTeron’accorgcrequc’circoftanti , tra’  quali  non_* 
mancò,  chi  dubirals’cflcr  fiato  quello  l’vltimo  moto  della  vita,  ftinò- 
iiò  Nicolò  l’affcttuòfc  iftànze,  pcrch’alcuna  parola  gli  dicdle.ma  non.» 
potè  mai  ritrar  legno, nè  pure  d'vn  picciol  moto  del  le  labbra, non  chèdl 
vdirne  paròla- In  quello  flato  più  di  molta, che  di  moribóda,  rauuilata 
dal  Padre  Donata, raccomandòlla  con  forilo ro le  preghiere  à S>R.ofa_>, 
promettendole,  che  fe  sinchinafle  à guarirla, s’ancór  viua,ò  à rellituir- 
glida  vira,  fe  già  defijnta'f  giàchc  fegno  alcuno  non  v’eradi  vira , anti 
tutti  di  morta,  per  clfer  pallida,  e fredda  di  tutta  la  pcrfona.c  fenza  mo- 
ro, e fcn^arclpirationc , benché  Jeegicriflìma  ) haurèbbe  portato  vn_* 
voto  d’argento  alla  fua  Chielà . hson  hebbe  proferita  la  promcfTa.ch’- 
aprì  gli  occhi  Donata,  e cominciò  à fpc diramente  parlare,  come  le  ma- 
lsicuro non  hauefic  hauùto  giàmai  : anici  con  marattiglia  di  tutr'i  prc- 
fenti  fi  leuò  di  letto,  ouc,  fi mt'accòi gérlcne,  lafciò  l’abortot  ed  al  voto 
del  Padre nggiùS’ella  il  fuo, e fu  di  veìiir  per  quattro  ineli  l'habito  di  S. 

Kofi, com'eicgui,  benedicendo  tutt’  Iddio, il  qual  hauea  refa  tantoef- 
ficàce  nelle  Aie  impctratiòni  la  Santa  Vergine  Kofa.  Donata  poi  ricor- 
deuole,  che  per  lei  viuèua,  non  lafcfò  giorno  mai, che  non  alidade  à vi- 
fitàrc.cringratiare  la  Aia  libcraliflìma  Protettrice  . 

ia8  Simigliantcmcnteprtftaal  fouucnimento fti  fpcrimcntata  nel-  *•’  «f- 
Ja  fua  difperàta  fanità  la  Santa  Verginea  Francelca  di  Nardo  Vitcr 
befe,  detto  del  Maltempo  dclhi  Paroccnia  di  Santa  Maria  in  Poggio. 

AuuicinXto  il  parto, l’anno  145Ò.  à quattro  d Aprile, fu  francelca  aflàlì-  , «tt* 
ta  d’atrociffimi  dolori, che  le  durarono  4.  giorni,  ed  altr’e  tate  notti, nè  ,,7„/?r<7r 
rinucncndo  pai  rito,  onde  poterfi  sbrigar  dal  Parto, abbandonata  d ogn* 
fiumano  fufiidio  , s’andaua  apprellàndo  alla  morte  . Hauea  di  già  per-  *//■«'•<• 
dut'i  fentimcnti  ,nè  potè  raum.'àrlì,  le  viua  ancor  fuflc.Ma  ella  in  que-  ' M*’ 
ft’abbandonamcnri  lollcuaua  la  mente  in  Dio, e coll’intimo  di  Aio  cuo- 
Agginnto  4/  quatto  T omo , O re 
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re  inuocatia  l'aiuto  di  Santa  Rofa  , cominciòfubito  ad  cflcrlc  propitia 
la  miracolola  Vedine:  conciofiacofachc,  quando  meno  /ì  fperaua.s’vdì 
parlare  FranceSca,  la  quale  dimandò  à coloro,  chcllauan’artòrno  pian- 
genti, le  rccaficr'vn  poco  d'acqua  , in  cui  fodero  ilare  lanate  le  Sagrr_> 
inani  della  Vergine  Santa  Rofa,  fu  in  immantinente  confolita  , ed  ella 
appena  ben  ut  ala  con  (ingoiar  diuotiònc  ,cominciò*partorire  , ma  in_, 
ili  rana  gante  maniera:  pofciachc  il  capo  della  creatura,  che  Tuoi  cflcrc_> 
il  primo  à goder  la  lucc,fù  l'vltimo,  peruenùto  da’picdi  : s’aggiunfe_» 
à ciò.che’l  parto  finalmcnt’cfpollo,fù  giudicatane  morto, che  nò.  Pre- 
io  il  fanciullo  in  mano  d'aldine  Donne,  accórfe  coli  in  aiuto  , trà  lo 
quali  d'Antonia  del  Franciofo,c  da  fiartolomèa  di  Batti/la  Neri,inuo- 
c irono  quelle  con  tanta  pierà,  e con-Unta  Fede  la  Santa  , si  per  la  fanità 
della  Madre,  come  per  la  vita  dcl  Figliuòlo,  che  l'vna,  e l'altro  fenj^in- 
ternallo  ricuperarono,  e la  fallite,  e la  vita . 
ch't'oUi  119  Nd  155 1.  ò poco  prima  ,ò  poco  dapoi  » vna  certa  Donna-» 
per  nome  Illuminata  della  Parecchia  di  San  (iiouanni  in  Viterbo  , co- 
ch,  n.H.ii .r  nofeiutafi  vicin’al  parto , e per  alcuni  fintomi  accorgendoli  di  qualche 
infortunio  in  quel  pcricolòlo  frangente,  fe  voto  à Santa  Rofa, Vip  s’ha- 
'Zu  sm»!  uefie  partorito  vn  mafehio  fenza  pericolo,  haurebbe  portato  vn  dono 
alla  fua  Cappcl!a(  non  s’c  potuto  rinuenirc,che  fufic  in  ifpecie  l'impro- 

Kello  ) ma  le  partorito  hauefie  vna  femina  I haurebbe  pollo  il  nomo 
Rofa  à fuo  nonore . Giunta  1*  hora  del  partorire  fi  Igrauò  d’  vna_» 
figliuola  con  felicità  humanamcntc  non  ifpcrhta  , la  qual’  al  Battefimo 
fu  chiamata  con  altro  nome, e non  con  quello  di  Rofa,comc  s’era  obli- 
gara  la  Madre  . 12  perché  Illuminata  s'accorgcflc,  che  si  la  fua  fanità,  e 
si  laprofpcrità  della  Bambina,non  per  naturai  corfo,ma  per  fua  fpccial 
grana  era  venùfà  bene,  accadde,  che  la  Figliuola,  in  vece  d’ andar  cre- 
scendo confòrm'c  Solito, ar.dàua  ad  occhi  veggenti  ogni  giorno  impic- 
colendoli nella  Ifatùra.cdi  mal' in  peggio  nella  Sanità,  tanto  , ch’era-* 
diuentata  vn  minutiffimo  Scheletro,  pallida  , Smorta  » e quali  del  tutto 
confùnra . Comprefe  la  Madre  ciò  auucnirc  per  mancamento  dcll'efe- 
cutiòn  di  ciò,  che  promcllo  haufa:  ónde  ordinò  fubito.chc  Ja  purtaflfe- 
10  auant'il  Sagro  Corpo  di  Santa  Rofa,  e quiui  le  mutàflcro  Nome,c_> 
cominci  iflefi  dindi  in  poi  à chiamarla  col  nomedi  llola.  Così  fù  fat- 
to: e nel  mede-fimo  tempo,  che  s’effettuò , mirabil  cofa  ! cominciò  Su- 
bito la  picciola  Rofa  à rifiorire  nelle  carnaggioni , à rincolorire , ed  à 
crcfcerc  con  tal  vigore,  che  in  brcuilfimo  fpatio  di  tempo  s' auanzò  an- 
cor oltre  la  mifura,  lolita  fpcrimcntaifi  in  quella  età  tencrclla. 

Ridotto  à gli  ellremi  del  viucrc  Domenico, fanciullo  diquattr’  an- 
ni, figliuolo  d'vn  tal  Mafino,  e di  Collanza  Viterbéli , h abitanti  nell&_» 
Contrada  di  Sào-Marco,  già  Itaua  per  ifpirarc  di  momento  in  momen- 
to: onde  fù  dalla  cura  de’  Medici  difperato , come  che  à molti  giorni 
ftaì/wi-"  P'ù  non  prertdeua  né  cibo,  nè  bcuanda  d’alcuna  forte.  Sentiua  ellrcma- 
f mattr'tni  mcnte.CoHan*a  la  Madrc.l’ imminente  perdita  del  fuo  picciol  Dome- 
'**  nico,  e vedendo  ,che  più  non  v’hauea  da  tentare  negli  aiuti  humani  ,fé 
• jjg  orj0  a’JDiuini , Riuolfe  per  tanto  i Suoi  penfieri , ed  adoperò  le  fue 
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preghiere  , inuocandocon  viua  fidùcia  il  Diuin’* Aiuto,  c’I  patrocinio 
di  Santa  Rofa,  à cui  fé  voto  , non  fi'sà  di  che  . Non  prima  finì  la  pre- 
ghiera, ed  clprefTc’1  voto,  che  in  illànte  rihebbe  il  fanciullo  libero  , e_> 
fano  con  marauiglia  di  tutti  colóro  , chc‘1  videro  , c da  quali  già  cra_» 
tenuto  per  morto. 

130  Nell’anno  1557.  era  infermo  à mòrte  vn  certo  per  nome  Pro- 

Sctòzzo,  parente  di  Nicòla,  moglie  di  Siluèflro  , detto  volgarmente  il 
locchinfùfa  nella  Contrada  di  S Marco  di  Viterbo  : Coliti , veduto 
vicin’all'vltimo  pafiaggio  il  parente,  inuocò  Santa  Rofa  , e le  fé  certo 
voto  per  la  di  lui  liberatone  dalla  morte.  Nell’illcdo  tempo  declinò  la 
febrc.cnon  molto  doppofù  in  tutto  miracolofamcntc  lino,  edili-» 
forze . 

Di  Iunghiflima  infermità  à poco  à poco  confumàto,cra  peruenu- 
t’all'vltimo  pafso  Domenico  d’AgoliinbattidaArctino, bambino  di  due 
ar.ni.c  mezzo,  ò in  quel  torno.  Caterina  Nonna  materna  del  patente, 
acconta  in  vederli  morii1  il  Nipotino,  in  qucjl’anguflie  , com’era  , rac- 
coltofclo  tra  le  braccia,  il  portò  al  Corpo  di  Santa  Rofa  , e’1  raccomo- 
dò alla  Santa  con  firuorolc  orationi . Quindi  dimandata  vn  poco  dell’ 
acqua,  in  cui  fodero  ffatc  lanate  le  mani  della  Santa  Vergine,  ne  infuse 
alcune  goccic  dille  labbradel  moribondo  fanciullo,  il  qùal  appena  in- 
ghiottinne  vna  qualche  (lilla,  che  in  vn’attimo  fù  fano,  più  bello,  c più 
vigorofodi  primi . Tcdimonj  Antonia  dia  Madre,  Agoftinofuo  Pa- 
dre, e Caterina  la  Nonna  con  più  altre  Rcligiofc  di  quel  Monadcro . 

Non  diflimilc  al  già  fcritto  miracolo  fu  quello,  che  fucccdcttc_>  , 
l’anno  145S.  nella  pcrlona  di  Lorenzo,  figliuolo  d’ Angiolo  Longhi 
della  Contrada  di  S.Maria  in  Poggio  di  Viterbo.  Udendo quedi  bam- 
bino d’vn’anno,  ó di  lì  attorno  fu  lòrprcfo  da  mortai  fibre  in  maniera, 
clic  fri  predo  à fpirarne,  non  fucchiandQ  più  latrc.  Donna  Lodouica_> 
fiia  madre  il  portò  alla  C hiefa  di  Santa  Rofa  , c doppo  hauerlo  racco- 
mandato alla  Beata  Verginella,  gli  fé  inghiottire  con  illcnto  alcune_» 
gocciole  della  binatura  ócll'  incorrotte  mani  della  Santa  . Nel  medesi- 
mo momento,  e nello  (ledo  Beante,  per  vlar  le  parole  del  Procedo, co- 
minciò à poppare,  cd  à prender  vigore , riceuura  fubitamente  profpc- 
rofa  falutc , come  teflimoniarono  Lodouica  , ed  Angiolo  Tuoi  geni- 
tori. 

D'altri  moribondi  guariti  per  interce  tjione  della  Vergine  S.Rofa  . 
Cap.  Lriil. 

jji  TNnvmcrabili  fono Jegratic da  qtieda Santa  Vei pine com- 
X partite  à chi  di  cuore  inuocò  il  dio  potcntiffimo  Patroci- 
nio, in  modo,  che  può  indubitatamente  affermarli  niuno  cdèr'à  lei  con 
fiducia  ricorda,  ò perse  medefimo,  ò per  altrui , che  rantolio  non  ifpe- 
rimcntadc  quanto  da  ella  efficace  in  impetrar  fauori  a’  fuoi  dinoti . E 
Angolarmente  fù  Tempre  prcila  ne'  cali  più  difpcrati , i quali  furono  sì 
tanti,  che’l  pretendere  d’ annouerargli  tutti, farebbe  vn  non  finir  mai . 
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Raccoglieremo  nel  preferite  Capo  i più  fegnalati:  quantunque,  chej 
operò  mai  quella  marauigliofa  Spola  di  Giesù  Chrifio , che  non  fu  pe- 
ra Ile  ogni  marauiglia  , e perciò  Icgnalati/Omo  non  filile  ? hor  ripiglia- 
mo i racconti. 

Trauacliata  d'inciirabiTinfcrmitì  vna  certa  Signora  Nobil  Vitcr- 
T«4 Sìjw*  befe,  s’era  ridotta  à languidezze,  ed  à tramortimcnti  sì  fpcfD,  che  ben  fi 
cóprcndcua  in  lei  più  nó  operar  niéte  il  calor  naturale, per  lo  che  i Mc- 
^'c'  *a  fcccr'b  morta,  ò vicin'alla  morte.  Il  polfo  riconcentrato:  man- 
cara  la  Anfibi!  rcfpirationc,  Imarrite  le  pupille  degli  occhi  , /parli  dì 
*lf*'fm*t>*  freddo  fudorc,  in  fonima  totalmente  abbandonata  d'ogni  fenlo  , non  (i 
l'jù  pCnfauaaj  altro,  ch’ai  funerale.  lilla  non  pertanto  internamente con- 
fidjua  nel  Patrocinio  di  Santa  Ro/a,  àcui  pottaua  tenera  diuotione  , la 
implorò  col  cuore,  giàchc  non  potcua  colia  lingua,  e con  tal  Fede  , ciò 
fece,  che  la  Santa  vdi  le  cordiali  preghiere,  e l cfaudì  : auucngache  fu- 
bitamcntc  le  ritornaron’in  prima  i fcntimcnti,  quindi  le  fòrze,  e final- 
mente fuor  d'ogn’  alpcttationc  fu  repentemente  del  tutto  lana  . A'quc- 
f lo  miracolo  fi  trotto  prcfentc  qucll’incflb.chc  compilò  il  Procedo  del 
la  Canonizzatone  di  Santa  Rota,  il  quale,  giurato  Tcltimonio.Jeponc 
come  di  veduta  lo  fcritto  miracolo. 

S era  condotta  vn'altra  Donna, doppo  vn  lungo,  ed  ofiinaro  corn- 
ea" ^"/battimento  di  grautlfima  malatia,  all’vltimo  rcfpfro,c  già  nulla,  òpd- 
fim*  ',»/«r.co  mancaua  à render  l'anima,  lalciata  da’Mcdici,  come  da  quelli , clic 
n.ii M,rs.  .,ìù  0|tre  pcr  (llo  rimcdio  non  haucano,  che  fpcrimcntare . Non  s’ ab- 
bandonò nulladimcno  la  moribonda  , anti  caldamente  follccitaua  con 
interne  preghiere  la  fua  Sant’Auuocata  llofa\  acciochc  pcr  la  Aia  effi- 
cace protettone,  l’impctrafle  vita  , [e  la  primiera  fanità  . Nè  andarono 
fàllit’i  funi  voti , pofctache  fù  rimeritata  da  Santa  Rofa  con  vn’  inafpct- 
- tata,  e fubitana  /alute  la  viua  fperan^a , colla  qual'  era  accorfa  à lei  lh_» 

poco  dianzi  moribonda  Pregatrice. 

Moribondo  ancor'cra,  l’anno  i45;.Giouanni , figliuo!  di  lacopa 
St4»z«  »»  di  Giouanni, della  Contrada  di  S.  Andrea  in  Viterbo.  Il  fanciullino 
jMcuiUftr  Gionanni  di  cinque  nuli,  à pelle , ed  à offa  ridotto  pcr  la  gagliardi*-» 
\lfuXfni  dd  male,  à cui  non  potea  reggere,  ftaua  per  trapanare.  Lo  fiato  dcplo- 
«/».,  ftrcbt  rubile  del  bambino  infegnò  alia  madre  di  ricorrér’a’più  potenti  rimedj: 
perciò  raccomandollo  à S.Rofa,  à cui  fece  certo  voto:rilubbe  fciua_» 
Yugiu  dimora  il  figliuolo  faniffimo , come  con  giuramento  tefiificò  lala- 
copa. 

Nè  in  migliore  fiato  fi  trottò  vna  Bambina  di  tre  anni  poco  più , 
ò meno  , Figliuola  d’Antonio  da  Rieti,  Cittadin  Viterbefe.  Le  conti- 
nouatc  pjlpitarioni  del  picco!  cuore  ,cd  in  tanta  debolezza  di  pocho 
forze  gagliardifiìme , impedimmo  per  leangufticdel  petto  puerile  alla 
Bambina  la  rifpirationc,  tanto  che  ogni  sforzato  anelito  parca,  che  do-* 
uefs’cflere  l’vltimo  rcfpiro  della  Vita  . S’aggiugncua,  che  le  s'erano  ri- 
entrati gli  occhini,  non  fi  veggendo  in  loro  altro,  che  vn  difforme  rof- 
Accio  cagionato  dallo  sforzo,  che  l'era  di  mcfticri  pcr  attrarre  il  rcfpi- 
ro . Lucretia  fua  Madre  confidò  ncli'aiutp  di  S.Rofa,  quantunque  ve- 
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dette  , ch’era  fiiH'orlo  del  morire  la  firn  Bambina . Fatto  per  tanto  fu o 
Voto  alla  Santa,  iltantcmentc  le  raccomandò  la  Figliuola,  la  quali*» 
nello  Hello  tempo  con  giubilo  della  Madre  rifanò  così  perfettamente , 
come  fc  mal'  alcuno  non  l’haueflè  noiata  giammai. 

i fi  Di  lubita  perfètta  fanità.fù  aggradato  l'anno  1456  nel  mefed’- 
Agoflo  vn  tal  Fanciullo  per  nome  Gianlorenzo  Magnardi.  Niun  rime-  c,/r 
dio, per  molti, che  fc  ne  fpcrimcntaflero,hcbbe  valóre  di  rifcuoterlo  dal 
morbo  mortale, che  l’andaua  poco  à poco  tìncndo:perloche  i Medici  lì  “**  J' 
licentiarono  come  coloro,  a quali  nó  rimanèua  più  altro, in  che  fonile-  »,  *,'**,  ù 
. nirgli . Stette  il  Putto  non  meno  , che  venti  giorni  con  gli  occhi  chiuli,  *< •*  *»/<"• 
fenza  che  nè  pur’vna  volta  in  quello  tempo  alzafTc  palpebra:  onde  per 
altro  non  fi  tcneua  à vino , che  per  vn  leggeriffimo , e quali  infcnfibil 
moto  del  pollò  . Ad  Angelina  la  Madre  fu  rammentato  da  vna  fua  co- 
nofccnte  , che  dclTc  berc  al  Fanciullo  vn’poco  della  miracolofa  acqua  , 
colla  quale  fiiflcro  Hate  lauatclc  mani  della  Santa  .Fece  Angelina, 
cdhcbbc  tollamentc  fatuo  il  Tuo  Gianlorenzo  ncH'illclìò  punto  , che 
inghiotti  quel  lagro  licóre:  auuengach'c  aprì  gli  occhi, e forfè  non  tan- 
to dal  letto, quanto  dalla  Sepoltura. 

Mariano  Tomài , della  Contrada  di  S.  Faulìino  in  Viterbo,  cra_» 
giunt’  all’  vltimo  coniane  della  vita  , dilperàta  in  tutto  la  fua  fallire  da’  rÌtff’^\ 
Medici;  Standicgli  inanguflie  di  morte  , vdì  clic  fua  Madre  Donna 
Pctrùzza  hau èa  dat'ordine  , che  filile  portato  al  Monallcro  di  S.Rofa  »•*  »»■«/»»• 
vn  Bai  li  di  vino  per  diuotiont,  ch'ella  fianca  à quel  fagro  luogo,  e per 
iouuenimcnto  à quella  Rcligiolilfima  Famiglia  . Vdito  ciò  Mariano , 
dille  il  meglio,  che  potè  al!a\Madrc  : fe  ancóra  volcpYnandar'  al  mede- 
fimo  Monallcro  la  illcITa  mil’ura  di  vino:  acciòchc  S.  Rofa  il  ritoglicllc 
Galla  morte  . Raddoppiò  Petru2za  il  dono,  e riceutita  dalle  Monache.» 
vn  po  co  di  lauatùra  delle  mani  della  Sagra  Vergine,  la  quale  data  bere 
al  Figliuolo  , non  prima  l'inghiottì,  che  fubito  perfe  ttamente  rifanò  . 

L’anno  141?. Egidio  Vitcrbclc  della  Contrada  di  S.Marco  fù  for- 
prefo  da  gran ulìma  infermità  , che  gli  cagionarla  nello  fletto  tempo 
molti  mali:  perciò  s'era  incaminàto  à gran  palli  verfo  la  morte  , che  fi  itrtmìr 4- 
vedeuada  vicini  (fimo,  entrato  già  ncU'cfircmc  agonie, e per  quello  te-  t,l,‘ 
nuta  difperata  la  lua  vita.  Vna  fola  fperanza  nella  dilperatione  del  cafo 
era  ritmila  ad  Angcìclla  fua  Confórte , quella  era  la  potente  Intcrccf- 
fionc  di  S.Rofa.  inginocchiatali  per  tanto, à mani  giunte, pregò  la  San- 
ta, clic,  fc  fuflc  migliore  per  l'Anima  di  fuo  Marito, il  loccorrefle  ,cd 
à lei  il  rcliituiUe  in  fanità  . Se  ciò  fi  degnatte  fare  , harebbe  digiunato 
tutte  le  Vigilie  precedenti  alla  fua  Fella  in  perpetuo.  Ciò  prometter- 
le con  Voto  , cei  efeguirebbe  il  promèfiò  incifpenfabilmcntc . Al  Voto 
fuccedettc  lenz’ interuallo  la  liberatione  da  tmto’l  male  ; ed  Egidio  , 
fentitolì  all’improuilò,  non  folo  alleggerito,  mà  totalmente  fano,  rico- 
nobbe co’douuti  ri ngratia menti  la  carità  del  beneficio . Di  quclto  fat- 
to fi  giurarono  più  teftimon;  come  di  veduta. 

133  Domenico  Figliuolo  d’Agoflino  Fabbro  da  Viterbo  della** 

£ ontrada  di  S.Pietto, nell'anno  14 j j.  dei  roeft  di  Luglio  » li  ridulTe-  in 
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extremis,  rimanendo  per  tre  giorni,  ed  altrettante  notti , Come  morto» 
fiche  altro  da’Parcnti  non  fi  penfaua  , che  ad  apparecchiarlo  per  la  fc- 
polt'ira  . Tnttauolta  Antonia  lua  Madre  , che  intimamente  fentiua  la 
priuation  del  Fanciullo  , riuolta  di  cuore  à Santa  Itola,  le  promifcj, 
chc’l  portarebbe  al  Tuo  Sagro  Sepolcro  , e quitti  afperfolo  coll’acqua  » 
fcruit'  à lauarle  le  fante  mani , c cintogli  il  collo  con  vn  Cordoncino  » 
che  toccato  haucfiTc  le  membra  virginali , à lei  dedicato  l’harcbbo . 
Qual  fufle  l’efficacia  del  Voto,  l'cfito  fauorcuole  il  dimoflrò  : pofeia- 
chc,  riauutofi  in  illanti  il  Fanciullo  Domenico  , cominciò  à caminare 
per  fe  medefimo  , con  marauiglia , econ  pianto  di  tenerezza  della  ma- 
dre, laqual'à  tutto  fodislcce. 

Non  pollo  qui  di  manco  non  rifletter’  alla  fomma  pietà, ed  amo* 
rofa  inchinationc  di  quella  Santilsima  Verginella  in  beneficar  coloro; 
chea  lei  ricorrono  : Perciòchc  non  contenta  d'eflcr  pronta  alla  falute 
delle  ragioneuoli  creature, s'inchinò  ctiandio  ad  aggradarle  in  affari  di 

minor  importanza , come  vedrafsi  nella  fuflcguentc  Naratione,  eh? 9 

concerne  la  quali  rifìifcitation  d’vn  vii  fomicrc. 

Vn  certo  Angeluccio  da  Porchiano, dimorante  in  Viterbo,  hauca 
vn  Cauallo  da  foma  , per  non  sòqual  fuadifgratia  giacente  in  terra 
fcnz'alcun  moto,  e però  giudicato  da’Manifcalchi  per  morto.  L'infeli- 
ce Angeluccio,  che  forfè  vnicamcntc  viuca  colle  fatiche  di  quell'  Ani- 
male, fi  riuolfc  con  femplieità  , c con  diuotionc  à S.  Rofa  , cui  pregò 
con  quefie  prccife  parole:  Cloriefa  Rofa,  che  mai  non  m' abbandonarti, 
aiutami  bora  , che  fe  mi  rifnfciterai  il  mio  Cauallo,  faro  celebrar'  Zinaj 
Mefla  ad  honor  tuo  nella  tua  Santa  Chiefa.  Mirabil  fucccflo  ! Appena 
terminate  quelle  preghiere, e fatto  ’l  voto,  la  beflia  fubito  fi  rizzò  lana, 
c gagliarda. prefenti  molti, che  rimafero  ifiupiditi  per  marauiglia.  Ciò 
auucnne  l’anno  1456.de!  mefe  di  Novembre. 

1 34  In  manifcfto  pericolo  di  morte, fi  viddegiunto  vn  fuo  figliuo- 
lo Caterina  di  Pietro  Lnnio  ; l'haueano  abbandonato  già  rutti , né  più 
fpcrar  fapcua  la  Madre  di  rihaucrlo  vino, llantc  che  nella  vegghia  fma- 
niaua,e  nel  fonno  peggiorando, era  flimato  morto.  Finalmente  prefe_» 
vna  notte  breue  fonno,  ma  inquictilsimo,  il  che  auuertiro  da  Caterina, 
alzando  le  voci  in  diuote  preghiere,  dille  : O Vergine  Gloriofa  Santa -» 
Rofa  zìi  raccomando  queflo  mio  fglìuolo , ed  clprclic  vn  certo  voto  per 
la  di  lui  falute.  Fatto ’l  voto,  lenza  dimora  fi  fuegliò  il  fanciullo  così 
benefiantc,  che  parue  non  fufle  fiato  mai  in  fiato  sì  irrimediabile. 

Prcllifsima  fu  fpcrimcnta  la  Santa  Vergine  Rofa  d'Angiola  mo- 
glie di  Valentino  dello  Scolare . A colici  s’tra  ammalata  à morte  vna 
figliolin,t  di  cinque  meli  ,e  già  ridotta  sù  gli  efiremi , nulla  Iperando 
più  nella  peritiadel  Medico, sì  per  la  poca  età  della  Bambina, e sì  perla 
gagliardia  del  non  conofciuto  male , e però  da  quella  tenera  età  inlof- 
fcribile.  Fece  ricorfo  Angiola  a’rimcd;  fopranaturali:  poiché  fatto  vo- 
to di  far  dir’vna  Mcfla  à gloria  della  Santa  fua  Rofa  nella  Chiela.doue 
zipola  il  fagro  Corpo, doppo  la  promefla  fcnz’alcuna  dilatione  fu  libe- 
rata totalmente  la  bàbina,cd  ella  non  fù  tarda  à pi  ofcioglicrli  dal  voto. 
■4+  - Fù 
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Fìi  fpcrìmentata  da  vn’altra  Angiola,  fanciullina  di  pochi  anni,  fi- 
gliuola di  Franccfco  di  Nicolo,  altrettanto  fauorcnolc  al  bifogno  San- 
ta Rofa;  imperocché auuanzatali  per  malignità  di  febre , eper  ifpafi- 
meu  oli  dolori  alle  poite  della  morte,  dalia  gli  vltimi  tratti . ìrancefco 
fuo  Padre  la  raccomandò  con  voto  à S.  Rofa,  da  cui  riceuè  illantanca 
Finità,  non  rifinando  il  Padre  di  benedire  , e di  celebrarci  nome  della 
Santa  Liberatrice. 

i }5  Vna  certa  Donna  vinta  dallo  sbattimento  del  male  era  pcrue- 
nuta  à gl’vlrimi  confini  di  fua  vita  , nulla  giouandole  più  humano  at- 
gumcnto.'gittofsi  colici  con  gran  fiducia  nelle  braccia  di  S.  Roi'a,  pre- 
gandola, e ripagandola  à volerla  guarire, nè  cefiaron  mai  le  preghiere 
Tue  fin’à  tanto , che  fi  vide  del  tutto  rilanata  : ond'ella  grata  del  benefi- 
cio,comc  diuenne  banditrice  delle  glorie  di  S.Rofa,così  ne  le  refe  per- 
petui rendimenti  di  gratic. 

Diuerfe  Appari  fiotti  di  Santa  Rofa.  Cap.LIX. 

I }6  Vanto  tenera  , quant'amorofa  fia  fiata  Tempre  quella 

Bcatilsima  Verginella  in  vita,  e doppo  morte  s‘é  balle- 
uolmcntc  veduto  nel  già  narrato  di  quella  fua  vita,  e meglio  fi  feorge- 
rà  nel  profeguimcnto.  Pare, clic  anco  doppo  il  fuo  felice  paflaggio  non 
le  dia  cuore  di  (tar  fenza  di  noi  mortali , non  fidamente  coll'efficacia 
della  fua  protettionc  , influitaci  dicolafsù  , ma  ctiandio  colla  prefenza 
attuale  della  fua  anima  beatificata,  lccfa  così  Irniente  quaggiù,  corno 
per  noi  fi  mollrcrà  nelle  fufseguenti  narrationi. 

Fu  eletto  in  Arciuefcouoyn  certo  Lccleliaftico  Signore  d'oltro 
i Monti , e già  riccuuto  il  Decreto  di  fua  c-lcttione , venne  alla  Corto  ! st 
Romana  per  la  confcrmationc  Pontificia  . Ma  perche  non  mancano 
mai  pretendenti  nelle  difiributioni  delle  cariche, e perciò  emoli, alcuni  f?  *•’ 
gli  battagliarono  la  fpeaitionc,  tìngendo  in  lui  difètti,  ed  intuibilità  in- 
compatibili  col  graao  pretefo , pcrlochcà  più  anni  gli  fù  prorogata  la  f di  vmtr9 
caula, fin’à  tanto,  che  fi  rilcotclle  dall’oppofitioni,  di  cui  veniua  impu-  * 
tato  : onde  conuenncgli  dimorar' in  Roma  tutto  quello  tempo  con_» 
ifpcfe  grofsilsime,sì  per  fuo  honoreuol  mantenimento, e sì  per  faccela 
fua  lite,  tanto  che  s’era  ridotto  al  verde,  e perciò  forzato  partir  di  Ro- 
ma,e lafciar'in  abbandono  le  fuc  ragioni.  Andonneà  Viterbo, fòrprciò 
da  tal  malinconia  , che  ’l  mite  in  dilperationc  , vicin'à  sbrigarli  di  vita, 
con  qualche  rilolutione  prccipitofa . Vna  notte  fianco  pc’  luoi  torbidi, 
ed  inquieti  penfieri,  che  gli  rumoreggiatiano  in  tclla , prefi:  finalmente 
Jcggieriflimo  lonno.in  cui  gli  fù  riuelato  da  S.Rofa,  che  à lei  raccoma- 
dafsc  i fuoi  affari, e facclsele  voto  di  portar'al  fuo  fcpolcro  alcun  dona- 
TÌuo>  in  fegnodi  gratia  riceuuta.  Suegliato,  lubito  iorlc  di  letto,  ed  ap- 
pena fpuntato  il  giorno,  andò  à vilitare  la  Chiefa  di  S.Rofa,  pregando 

Snelle  Religiofc,  che  gli  mollraflcro  il  Sagro  Depolito;  allo feoprirlì 
el  qual'  inchinatofì  in  htimilifsima  riutrenza,  alla  Santa  li  raccoman- 
dò con  grand  aidoi  di  fpirito  • Quindi,  taccontato  alle  Monache  la  fe- 
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rie  (Ielle  fuetorbatiom , e della  vilionc  , pregollc  ad  impetrar  per  lui 
dalla  Santa  Verrine  patrocinio,  c piità,  cd  egli  d’altra  parte  prometter 
con  voto, che, fé  per  la  di  lei  interccffione,  fi  Impedirà  da  quella  lite,  prc- 
fenterà  finche  viuaogn’anno  al  Sagro  Corpo  vna  Rofa  d’oro  maffic- 
cio  Ciòfatto  ritornò  all’albergo.  Appena  era  giunto  , che  fopragiunfe 
vn  Corriero dalla  Cortc.da  cui  irtele,  che  à Roma  tornane,  perochcj 
Iiaucr  prefo  miglior  piega  i Tuoi  intercOUl ingranata  S.Rola.  tollams- 
te  fi  mifc  in  viaggio, c potutoli  innanzi  il  Sommo  Pontefice  hu  mi  laten- 
te cli  cfpofe  la  fiiacaufa,  c’I  fupplicò  della  grana  .Compiaciutolo  be- 
nignamente il  Papa  , fu  fubito  confermato  in  Arctuefcouo . Ritornato 
nói  di  paflaggio  à Viterbo  , portò  con  eflo  Ceco  due  Rofe , di  puro 
oro  l’vna , l'àltradi  lolido  argento  , cd  amendue  con  fogni  ditcneiifil- 
na  diuotionc,  c con  rendimento  cordiale  di  grafie  le  offerì, conforme.» 
promife.alla  fua  Santa  Protettrice,  continuando  in  auuenirc  , fua  vita.» 
durante, il  prctiofò  annual  tributo. 

JVIa  fc  fu  pronta  la  Santa  Vergine  à foccorrcrc  vn’eftcrno  , non  fu 
nigra  in  fouucnirc  alle  fuc  domtftiche  figliuole  di  fpiriro  . Minacciaua 
rouina  la  cima  di  I Campanile  della  fua  ( hicfa,à  cagione  delle  difumtc 
commcttiturcdelle  grandi  pietre  , Pvna  fopra  l’altra  malamente  reg- 
gcntifi.  onde  n’era  perciò  feguita  così  enorme  apertura  , che  fe  fullcro 
fìnte  molle  le  Campane, ad  effetto  di  limare,  farebbe  lenza  dubbio  pre- 
cipitata giù  quella  parte  di  Campanile  con  pericolo  de  lla  vita  di  quel- 
le Monache  che  fotro  habitauano.  Accodo  in  tempo  al  bilògno  S.Ro- 
farauuengachc  comparì  nel  fonno  ad  vna  certa  Suor  Chiara,  Monaca.» 
delle  pili  óflcruanti.c  delle  più  diuott  di  quella  Sagra  Famìglia.  Pare- 
ua  la  Santa  rutto  follccita  . alzand’il  braccio  , c fftndend'il  diro  verro 
quella  parte  della  Torre, che  ffaua  per  rouinarc.e  fgridando  Suor  Chia- 
rate Amr.Non  vedi  che  quelle  pietre  fiati  per  crederei  Via  tù  vd,efà  ri- 
parare all  imminente  rcuina.Detto  fpari.Subitamcnte  forlc  Suor  Chia- 
ra,c tutt’impaurita, Condottali  là  doucpoteali  veder' il  Campanile,  no- 
tò l'apertura  delle  pietre  appunto  in  quel  modo,  che  l’era  fiato  rappre- 
fentato  ncll'apparitionc  dalla  Santa  . Auuifate  la  Badtlla.cd  alcune  al- 
tre Monache  del  pericolo,  loro  raccontò  la  vifionc , in  cui  l’hauea  con 
follecitudir.e  auuertiu  S.Rofa.  A che  fubito  ripararo.pcr  i meriti  della 
lor  Santa  Protcttricc.e  Madre,  e fi  (afflarono,  le  vite  di  molte  Religio- 
ne lì  rifeoffe  il  Monaftcro  dal  difpcndio, ch'era  per  cagionar  la  rouina. 

*137  Non  può  (piegarli  quanto  fullc  (ingoiare  h follccitudinc , c 
quafi  geIofia,con cui  guardò, c cullodi  S.  Rofa  il  fuo  fagro  Corpo,  ac- 
cioche  tocco, cd  inuoìato  non  fùfifc  dalle  facriicghc  mani  d’alcum  trop- 
po ardimcntofi  ladroncelli . ( il  dimoffrò  ella  ncll'Apparitione , ch=j 
pur  hora  racconteremo. L’anno  1451.  Compari  vna  notte  nel  più  alto 
fonno  delle  fuc  amate  Figliuole  di  Spirito  alla  Madre  Donna  Marghe- 
rita BadclTa  ,à  Suor  Angiola , à Suor  Caterina  , à Suor  Sciafina , cd 
Suor  Drufianazelantiffimc  Monache  del  fuo  Monaftero.  A’ciafchedu- 
na  da  per  fc  fccclì  vcdcr’in  fogno  la  Santa  tutt’anfiofa,  c diflc  loro  que- 
fle  parole  spiato. Guat  datemi tc  he  due  vermi  m\  rodono  la  Spalla  drit - 
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ta,  e divarile  . D’altra  parte  le  Monache, fuegliatclj  doppo  la  Vifionc, 
ed  incontrateli  perii  Dormitorio  , conferirono  rantolio  l'vn’aH'alrra 
il  fuccedutolc,c  rincontrata  l'apparinone, il  modo,  c le  parole,  s'accor- 
fcro,  che  non  per  nulla  l'hauea  in  quella  gi;ila  auuifate  la  Santa  . Con- 
gregarono immantincntcmcntc  il  Capitolo,  nel  quale  narrarono  ciò, di 
che  la  lor  Santa  Madre  l'hauea  così  ofcuramentc  atìuilàre  . llimafc_» 
fuor  di  fc  ciafcuna  delle  Congregate  per  lo  ftupore.  che  li  Tenti rono 
/correre  per  l’interno,  onde  , potali  tutte  in  fèruorolà  oratione,  tra_» 
pianti,  <?  lofpiri  inconfolabili  pregarono  Iddio, c S.Kofa  : acftòehe  lor 
filile  nudato  quello  , che  lignificar  volefic  il  Sogno  milleriofo,  e ia  si 
follccita  Apparinone . Vdillc  la  pictofa  Vergine  , amrcngachc  la  notte 
fullegucnte  comparì  di  nuouoà  Suor  Druliana,  c fi  le  dille: Se  domani 
mi  pollerete  preghiere  auant'  il  mìo  Corpo  , 'vi  manifeflerò  il  mijlero  ac- 
cennatoti ntl fogno.  Appena  era  /puntata  l’Aurora  della  mattina,  quan- 
do M adiro  Antonio  di  Matteo  di  Nanzi , e Pier  Faccenda  Viterbcfi 
vennero  à vilitar'vna  tal  Suor  Maddalena  loro  Parente , i quali , fattili 
prima  oltre  per  far’  oratione  alla  Santa  , confórme  il  coftumc  loro , s’- 
accorlero,  che  la  Grata  di  ferro,  la  quale  veniua  à guardare  la  fpal!a_» 
diritta  del  Sagro  Corpo  giacente, era  non  folo  vifibtl mente  fmofia  , ma. 
à forza  di  pali  ,ò  d'altri  finimenti  di  ferro, quali  del  tutto  Ipiccata  da- 
gl’inca/lri  del  muro.  Stauano  in  quello  mentre qutui orando  le  Mo- 
nache, conforme  il  prclcritto  dalla  Santa  à Suor  Druliana,  le  quali  au- 
uifatc  da  colloro  deU  inconuenicntc  , s'accorfcro.che  non  potcua  efier  , 
di  manco,  che  alcuni  nonhaucllcr  voluto  fottrarlc  con  facrilcga  auda- 
cia quel  prctiofo  Teloro , c Celclle  , per  altrouc  trasferirlo  , ò for- 
fè per  inuolarc  le  gioie  ,cgli  ori  di  quel  Santuario  tonde  ben'intefcro 
al  inora  ciò , d i che  l'hauea  volute  aituifure  la  Santa  , e meglio  attefero 
di  poi  ad  efier  più  cautelate  in  cuftodirlo;  pofciachc  fin’al  giorno  d’ogi 
via  quella  diuotilfima  T amiglia  à vicenda  fir  la  guardia,  orando  à que’ 
beati  auanzi  di  Paradifo . Ma  quelle  poco  dinanzi  sbigottite  llcligiofc 
ringratiaron’  Iddio,  t la  Santa  lor  Madre,  perche  Jor’haucfiè  ritolte  il 
quella  follccitud ine,  e guardate  da  tanto  pei  icolo  di  perder*  il  Ctlc- 
It ini  Dipoli to,  ed  in  lui  ogn’allegrczza.e  fofiengo. 

1 38  A pio  di  Pctroccia  moglie  di  Valentino  Scrfredi  Vitcrbefc  , 
habitante  nella  Contrada  di  S.  Biagio  , compari  S.  Rofa  l'anno  1425. 5 • 
del  mefedi  Settembre.  Collei  per  vna  mortal’infcrmità  nella  gola, che 
l’hauea  trauagliata  lo  fpatio  di  lette  interi  meli, nel  qual  tempo  non  po-  ut  menti 
té  inheiottir  mai  altro,  che  vn  poco  d'acqua  addolcita  col  zucchero, ed 
à grande  llento  vn  fol  torlo  , ò rollò  d'.Vouo,s’era  ridott'à  tanta  debo-  di  * 
Jt27a,  ed  era  sì  confumata,  e fparuta,  che  partita  non  altro  , che  vn  fa  - 
feio  d'ofla  mal  commcfic . Non  fapcuano  i Medici  in  che  giouarlc  di 
più  , hauendo  fperirhcntato  quanto  loro  fugpcrì  l'arte , e lo  ìludio  . S'- 
addormenrò  vna  notte  fuor  del  Polito  Petroccia,  c nel  sono  le  compari 
vnabellilfima  Faciulla  in  póna  biàca  più  della  ncue.e  riuolt’alla  Patic- 
te  le  diffe  : Petroccia  raccomandati  à S.  Kcfajc  quali  ri  miracoIofa,e  ri 
caia  alfuo  Spo/o  (jieru  , che  tojlo  guarirai  dalla  tua  lunga  Infirmila  . 

Aggiunto  al  quarto  Temo.  P Ri- 
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Rifucpliata  la  Donna  , c rammemoratali  della  ViGone,  fé  Voto  alla-* 
Santi  Donzella  , c'iianrchbc  vilirata  la  Tua  Chicfa  , c quitti  fatta  can- 
tarella Meda  folenne  ad  honor  fuo  in  rendimento  di  grafie  : in  oltre 
portato  haurcbbc  al  filo  Santo  Corpo  vn  Cero . Fattoi  Voto , fcnz'in- 
tcruallo  riebbe  la  fanità,  c per  lei  à tutto  fù  fodisfatto. 

Altrettanto  gratioia  lì  moftrò  in  vn'altra  Apparinone  la  Santa-» 
Verginella  ad  vna  certa  Donna  per  nome  Gemma  di  Domenico  da 
viitr*  fa»  Montclione,  dimorante  in  Viterbo  , anno  Domini  1455-  Era  quella  in 
•fftntH»».  (j0iorj  fpalìmcuoli  , cagionatile  da  cinque  fchifofe,  cd  horribilt  vlceri» 
c’hauca  nelle  mammelle, né  hauéJo  donpo  l’efpcrimento  d infiniti  rc- 
medj  trouato  fcampo  alle  lue  pene  intollerabili,  li  raccomandò  à Dio, 
cd  à S.R ola,  dicendo:  O Benedetta  V ergine  Rofiafiefion  'vere le  m aratri- 
glie,  che  fi  dicon  di  te , aiutami  in  tanto  pericolo,  e liberami  da  tanti, e co - 
ti  infiofferibili  dolori . Appena  proferita  la  preghiera, s'addormentò,  e le 
comparì  tutta  fplcndon  laSanta  Vergine  . dicendole  : G iàthe  mi  tifici 
raccomandata  , ti  fi facci  la  gratta,  e fiappia,  perche  da  me  la  ticonofca » 
che  nello  fi  e fio  tempo,  che  ti  fiueglierai  ti  trouerai  affatto  libera.  Dilparì 
la  Santa,  il  ionno,e  la  malatia.  li  Gemma  fù  del  tutto  contenta. 

Come  Santa  Rafia  illuminò  molti  ciechi . Cap.LX. 

1 jp  /T  Olti , c molto  grandi  miracoli  operò  la  noflra  Santa-* 
Verginella  à prò  di  coloro  , che  ò per  difallri , ò per 
impronte  flulQoni  perd crono  la  villa  degli  occhi  ,oucro  furono  cic- 
i7i»  le  l*  * Natiuitate  . Corfe  con  amorofa  prontezza  , e con  efficace  aiuto 
Vun. foccorfe  Ì que’mcfli , portando  alle  lor  luci  ottenebrate  il  giorno  im- 
/#<  retimi  prouifo,  e colla  luce  l’alleprczza  del  cuore.  Trà  gli  altri  prouò  le  dol- 
cezze  dell’amore  di  Santa  Uofa  vn  certo  Signore  di  Natione  Aleman- 
no . Dimoraua  collui  in  Vinetia,quand’vn  giorno  repentinamente-» 
perdette  la  villa  d'amendue  gli  occhi  .Spcfc  perciò  egli  molto  teforo 
}n  Medici.ed  in  medicine,  ma  fen^a  profitto:  onde  la  malaria  degli  oc- 
chi feelead  infettargli  il  cuore  d’vna  profonda  malinconia. Pure  riuol- 
gcndo  per  la  mente  molti  penfieri  del  come  ftifle  potuto  guarire , cd 
hauendo  dipoflo  la  fperanza  d’hauer’à  confeguire  la  fanità  per  mezzo 
dc’terreni  colliri) , s’animò  ad  impetrarla  per  aiuto  de' fauori  Celtfti. 
Gli  fouucnnc  delle  gran  marauiglie  , ch’opcraua  Iddio  per  intcrccffio- 
ne  di  S.  Rofa  Viterbefc  nella  fua  Alemagna  : per  tanto  caldamente , e 
con  viua  fede  implorò  l'efficacia  della  Santa  in  impetrar  dal  fuo  Spofo 

Eratie  fomiglianti,  c maggiori,  promettendole  con  voto  giurato  dii li- 
nearle vna  fontuofa  Cappella  colà  in  fuo  Paefc , fé  degnata  fi  tuflc_> 
di  refiituirgli  la  villa  dcfidcrata  . Non  prima  finì  d cfprimerc  c le  pre- 
ci,c’1  voto, che  fubito  ricuperò  il  vedere  in  più  pei  fetta  maniera  di  pri- 
, ma:ondc  anticipata  1'cfecutionc  del  voto,  con  affettuofi  ringratiamen- 

ti,  fi  fciolfc  poi  puntualmente  dal  debito.  • 

Della  medefima  grafia  fece  contento  vn’altro  Ttdefco, oltre  l’ha- 
uergli  di  più  rcflituito  ancor  la  fauclla.  Il  non  faperfene  nome  per  tra- 
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fcuraggine  dique’tcmpi,  non  pregiudica  alla  verità  , nè  alla  fingolarirà  tLt/ntuifa 
del  miracolo  giurato  intorno  all’altrc  circollanzc  , come  da  tellimonj»«» 
d'vdito  raccontar’all'iflcflo  Alemanno  da  Giampiero  da  Parma,  e da  £ 
molte  Rcligiofc  di  quel  Vcncrabil  Monallcro.  L'anno  adunque  1450.  ,» 

fu  forprefo  collui  da  mortai  malatia,  per  la  quale  doppo  alcuni  giorni,  f , '•» 
ne’quali  andò  Tempre. auualorando  il  male,  perdette  in  tutto  la  villa,  e^”"1^ 

{*er  i (temperamenti  del  ccrebro,  che  tramandaua  alla  lingua  falfe  fluf  *#«•«»■ , e.» 
ioni, perdette  ancora  non  folamentc  la  parola,  ma  etiandto  il  poter  da-  •rt-f 
poi  proferirla , come  pe’Mcdici  fu. giudicato  . I rimedj  ,che  fogliono^,4',,''1‘',f,, 
vfarfi  in  quelli  accidenti  non  hebbero  attiuità,  che  valeflc,  però  il  po- 
ucro  paticnte  s'aiutò, come  potè  ad  inuocar  col  cuore  S.  Rofa,  il  nome 
di  cui  s’hauca  in  quelle  parti  à gran  vcncratione  , effetto  della  qual  ve- 
ncratione,  gran  fitto  non  faria  , che  (lato  fuffe  qucll’vgna  , che  come  ì 
fuo  particolar  luogo  diremo  , fù  trasferita  in  Alemagna  . AU'intcrngj 
inuocationi  aggiunfe  vn  voto,  c fù,  che  fe  hauefle  riceuuta  la  fanità.c  la 
primiera  villa»  c parola, farebbe  ito  pellegrino  à Viterbo  per  vilìtarui  ’l 
iuo  Sagro  Dcpolito.  Per  due  hore  continue  non  fece  altro,  che  pregar 
col  cuòre,  c di  cuore  la  Santa  , e confermar  li  voto, già  llabilito  . Final- 
mente aggradò  la  Santa  Vergine  la  perfeucranza  del  Prcgatorc  con_» 
vna  fubita  total  fanità.  Gli  rei  litui  la  villa, e la  parola,  l’vna.c  l’altra  piu 
perfetta  , che  mai  : ed  egli  quel  medefimo  anno  , ch’era  dcll’Vniucrfal 
Giubileo.pellcgrinò  al  lànto  Corpo;  oue  rendette  affettuolìffimc  gra- 
tie  con  lagrime  d’inefplicabil’allegrezza. 

140  A Paoloccia  Ricci  Viterbclc  della  Parocchia  di  S.  Leonardo^  u 
l’anno  14^7. fè  fimil  gratia  la  Santa  Verginella  . Venne  alla  Donna  vna  , < 

sì  impetuola  malatia  negli  occhi , che  ir  tollc  affitto  l’vfo  del  vedere.  »•< 
Vn’anno  intiero  (lette  in  quelle  tenebre  afllittiue,  tentandoli  in  quello  ,*[' 
mentre  da’Mcdici  diuerfi  medicamenti,  che  à nulla  feruiuano  , le  non  dt  u t'jfi* 
à tormentarla  fenza  nè  pur  quantunque  minimo  miglioramento  .Ve-  * . 
durali  Paoloccia  in  manifelia  difneration  di  fallite  per  mezzo  d huma- 
naai  tifìcio  , con  molte  lagrime  li  raccomandò  all’aiuto  fopranaturalc 
drrnolti  Santi  fuoi  particolari  auuocati . Pamele  nello  ftcflò  tempo, 
che  pregaua  le  li  faccfle  innanzi  vna  Verginella  in  habito  bigio,  cinta-» 
di  corda  , con  vna  Corona  di  Rofe  in  teda  , e con  vn  Crocmlfo  in  ma' 
no,  in  quella  guifa  appunto,  in  cui  foglion’  efprimcr  S.  Rofa  i Dipin- 
tori, la  qual  Vergine  , così  le  dille  : Paoloccia  Paoloccia  tu  hai  invocato 
diuerfi  Santi  per  la  tua  fanità,e  di  me  non  ti fti  rammemorata  . Diman- 
dò la  Donna  chi  fulTc?  lìd  Ièlla:  lo  fon  S anta  Rofa  di  Viterbo . A llhora 
Paoloccia  : O Vergine  S.  Rofa  , dille  : aiutatemi  z>oi  nelle  mie  tante  mi- 
fèrie  , A che  foggiunfe  la  Vergine  • Paoloccia  aprigli  occhi  : ciò  detro 
foffiò  in  clD  tre  volte  . A quell’aura  di  Paradifo  in  vn  tratto  lì  dilegua- 
rono le  folte  nuuole , che  le  toglicuan*  il  giorno  , cadcttcro  dagli  oc- 
chi le  cataratte,  e ritornarono  lucidi , e belli  fenza  quantunque  veruna 
piccola  macchia. 

Gratiolilfimo  Miracolo  fù  quello  , che  operò  la  Santa  nella  Per- 
dona d’vna  f anciullina  di  cinque  anni,  detta  per  nome  Filomena , 1 i- 

P a gl  iuo- 
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gliuola  di  benedetta  di  Giuflo  Vircrbefc  , della  Paroccbia  di  San  Pie- 
tro. Per  vna  fluffionc  oflinata  , che  die  alla  piccola  Filomena  in  vn’v 
occhio  l'anno  1 448.  rimafe  d*efio  in  tutto  cicca , erte ndolc  nato  di  più 
per  entro  l’occhio  vn  pJniccllo,chc  le  impoffibilitaua  il  vcdcrc.Nó  va- 
iedo  l'arte  dc’Ccrufici  attorno  il  male,  inlcgnarono  i Paréti  alla  picco- 
Donzclla  di  ricorrcr'à  Santa  Rola,  con  pregarla  , acciòehelc  faccfic_> 
la  gratia  di  guarirla.Vn  giorno  all  improuuifo.quàdo  Filomena  fi  fena- 
ti u a in  così  delicata  parte  più  addolorata  , che  altra  volta  , fc  n’andò 
tutto  fola  alla  Chiefa  di  Santa  Rola, ed  inginocchiatali  auant'  il  Sagro 
Corpo , feccquiui  fuc  orationi , con  recitar  ciò  , che  fapcua  • Quindi 
picchiata  la  Citatale  fi  fc  innàzi  Suor  Margharita  Pctrucci.allhora  iia- 
defia  del  Monalkro,  ben  conofcente  della  Fanciulla  . Richiedala,  che 
voltile?  la  pregò  f ilomcna  d’vno  de’  Cordoncini,  che  toccato  hauefie 
cjuelle  >antc  Reliquie:  foegiungcndo,  che  s’applicherà  all’occhio  pa- 
llente , anzi  perduto,  che  gran  dolore  le  recaua  , il  Santo  Cordoncino, 
haucr’c  lla  tanta  fede  in  Dio , e nella  Santa  ,che  le  fi  partirà  da  elio  , c'1 
pannicello,  c'I  dolore.  Stupì,  e s’intenerì  la  Badefià  ncll'alcoltarc  le  pa- 
role della  piccola  Filomena, proferite  con  tanta  gratia,  e piene  di  tanta 
diuotiont.e  di  si  viun  federonde  tollamcntc  la  compiacque,  pregando 
efFettuofamcntc  la  Santa  ad  haucr  compaffionc  di  quella  tenera  fan- 

ciul  lina.  Rice  unta,  la  Reliquia,  l’applicò  con  indicibil  diuotionc  all» » 

parte  offefa  , tutta  fiducia  nella  Santa  ; nè  più  predo  h’cbbc  fatto,  che», 
immanrinentcmcnre  fparì  quel  pannicello,  ed  «agni  dolore  celsò, rima- 
nendo l'occhio  limpido, non  altrimenti,chc  fòlle  l’altro, in  cui  non  ha- 
ucaalcun  male  . Tornat’à  cafa,  e veduta  da’  fuoi  brillar  di  gioia  in_» 
amendue  gli  occhi,  riempì  loro  di  contento, ed  1 medelìmi  con  tutto  ’l 
vicinato  di  llupore, rendendo  tutt'  infieme  grafie  immettali  à Dio  , ed 
alla  Santa  lor  Cittadina. 

141  Ma  raddoppiata  fu  la  gratia  , che  riceucttc  Bartolomca  d’An- 
giolo  del  Mifforc  Viteibcfc  l'anno  145j.ll  grauifDmo  male,  che  fode- 
ri colici  à gran  tempo, le  folle  letalmente  la  villa , per  cui  ricuperala 
non  lafciò  intentato  rimedio  , che  l’arte  le  potefle  fomminiftrarc , ma 
tutto  à vuoro.Si  difpolcà  cercare  più  efficaci  fòuucnimcnti, perciò  in- 
ginocchiatafi  vndi,  fcricorfo  con  infinite  lagrime  à Santa  Rola, cui 
fece  voto, che  fc  l'haueilc  Iddio  pc’fuoi  meriti  rifanata  , farebbe  andata 
per  vn  mefe  intero  à vifiraril  fuo  Santo  Corpo  , e nella  C hiefa  ouc  ri- 
putarla, haurebbe  fatto  dir’  vna  Meda  à fuo  honorc.  Finita  la  preghie- 
ra, c’I  voto,fatti  alla  prede nza  del  Sagro  Depofito,  doitc  à mano , cicca 
ficom'craj'haoea  condotta Giouanna  di  Nrcoladcl  Miflorcfua paren- 
te, aprì  di  fubito  gliccchi  à villa  di  molte  Monache, e di  non  pochi  Se- 
coJai i,che  à cafo  fi  trouarono  prefenti  al  miracolo, tutti  quali  ’l  dipo- 
fero con  giuramento,  e la  Bartolomca  lictiffìma  del  l'uccello  corrifpo- 
fc  à quanto  doueua. 

Marauigliofo  altresì  fu  il  guarimento  di  due  allatto  cicchi,  fucce- 
duro  l'anno  1444. nello  Ile  fio  giorno, ed  hora.  L’vnofù  vnGiouanctto 
figliuolo  di  Jacopo  Boccaccrafa , chiamato  Picrdomcnico  della  Pa- 

r occhia 
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rocchia  di  Svi  Siilo  . L’altra  vna  fanciulla  per  nome  Cecilia  di  Matteo 
Cenzij  della  Parocchia  di  San  Quirico  , amendue  Vitcrbelì  . A quelli 
era  nato  vn  pannicello  in  tutti  due  gli  occhi, che  in  tutto, e per  tutto  gli 
hauca  prilli  di  villa. Accadde, che  seza  fapcrli  da'parenti.I’vn  dell’altro, 
furono  códotti  nello  lidio  tipo  auant'il  corpo  di  Santa  Rofa. Leonardi 
Madredi  Pierdomenico , mentre  con  tutti  gli  altri  (tana  inginocchiata 
innanzi  la  Sagra  Vergine, porle  alla  Monaca, in  quel  giorno  Cuflodcj 
del  Vii  ginal  Corpo, vna  corona  d'ambra, pregandola,  che  con  ella  toc- 
cane quelle  purilumc  membra,  il  che  impetrato , applicolia  rantolio  A 
gli  occhi  del  fuo  Pierdomenico, e della  fanciulla  cicchi.  Appena  hebbe 
clcguito,  che  fenza  dilationc  il  pannicello  , ch’ingombraua  loro  la  villa’ 
fpari , ed  eglino  aU’improuifo  fi  videro  comparir'innarzi  quel  beato 
luogo,doue,  pieni  d’inafpcttata  allegrezza,  non  fininano  di  dar  grafie  A 
Dio, ed  alla  miracolofa  lor  finta  Liberatrice. 

141  Di  fubit’ancora  rihebbe  la  villa  d’entrambi  gli  occhi,  perdut’- 
à cagione  di  maligna  infermità  , l'anno  1454.  Angiola  moglie  di  Gio-  XiLll  { 
uanni  di  Nardo  Paolocci  : auuengachc  implorando  vn  di  gcnufkfla  1*-  ,m . 
aiuto  di  Santa  Rofa,  difperata  degli  humani  foccorfi  , fé  prego  à Dio  , »'«>"*<  tu 
ed  alla  Santa,  che  tanto  di  luce  le  permcrtcfic , quanto  filile  baflcuolo 
A portarli  fenz  altrui  guida  à quelle  Chiefe  , c’hatica  in  diuotionc . I fi  "4* 
rimunerato  sì  pio  motiuo  coll’intera  gratia, poiché  fi  trouò  in  tutto  co- 
sì ben  vcggientc,ch‘à  lei  panie, non  haucr  mai  prouafoftesalcuna  negli 
occhi . Ella  pai  grata  del  beneficio  , fece  voto  di  guardar  la  fella  della 
Santa,  com’emttuò  inuiolabilmcnte,  fua  vita  durante. 

Più  ftupcndo  miracolo  fu  quello,  ch’accadde  in  perfona  d’vn  cer- 
to Lorenzo  figliuolo  d’Adornina  Ctonia  , moglie  d’ vn  tal  Pietro  habi- 
tante  in  Viterbo  nella  Parocchia  di  San  Leonardo . Era  il  giouanctto  \ 

Lorenzo  d’anni  dodici,  ò in  quel  torno, tanto  guaflo  d’vn'occhio,chc_> 
non  fi  feorgeua  in  efio  nè  chiaro  , nè  pupilla  , ed  era  viuuto  in  quello 
flato  compuffioncuolc  A più  anni . Straordinaria  pena  fentiua  la  madre 
ogni  volta,  che  s’imbatteua  A mirargli  quella  così  diforme  occhiaia, ed**^*'*! 
eflcnd’clla  diuotiffima  di  Santa  Rola  con  interna  premura  , e con  viua  4Ì  Idi'  A ’tr» 
fede  richiefe  la  Santa  , che  preda  cflèr  volefle  al  bilogfto  del  figliuolo, 
e fece  per  lui  non  sòqual  voto  particolare . Eù  il  voto  cfprcflo  d’  A- 
doruina  la  fera  dapoi  naucr  mefio  à lato  Loncnzo,c  la  mattina/ueglia- 
to,  e forto  il  giouanctto,  fi  trouò  coll’occhio  di  perfcttiffima  veduta-», 
con  diremo  giubilo  d’entrambi,  che  prontamente  iòdisfcccro  alla  pro- 
mefia . 

Cieca  ancora  interamente  d’vn’  occhiò  era  vna  certa  Rita  Sabinc- 
fc,  ed  hauendo  fitto  voto  A Santa  Rofa  , (della  qual'  vdiua  raccontai  c_j  £*•*»!* 
marauiglie  innumcrabili,  e grafie  operate  per  j grandi  meriti,  che  la_» 

Vergine  S.Rofa,hatiea  preflo  Iddio, in  vn  tratto  ricuperò  perfettiffìma- 
mentc  la  luce  di  quello  , lenificando  ella  il  miracolo  alla  prefenzadi 
Don  Saluato  Beneficiato  della  Bafilica  Latcrancfe,  e di  Don  Giouanni 
da  Tiuoli  Beneficiato  della  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  e di  più 
altri . 
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14}  D’vn’  occhio  pure  diiienn’  affatto  cicca  Maria  d'Antonio  A- 
bondio  Lombardo  da  Sutri,  l'anno  1451.  A' colici  nacque  nell'occhio 
ui  vu'éltn  finillro  non  so  qual  piccolo  male,  che  poco  à poco  auuaiorando.giun- 
le  à canto,  che  le  priuò  quell’  occhio  onninamente  del  vedere . Addo- 
"•m.mt.j.t  |orata  \jaria  |)er  l’accidente  , ricorfe  al  Patrocinio  di  Santa  Rofa  nella 
A>a  mileria,  e fè  voto  alla  Beata  Verginella  , che  fe  1*  occhio  à lei  relli- 
••/!•■  tuilTc, portato  haurcbb’al  Tuo  Sepolcro  vn’occhio  d'argento . All’oftcr- 

ta  fatta  con  diuotiqne,  c con  fede  fcgui,non  molto  dapoi,la  gratia  com- 
pita, come  con  giuramento  tcfiimoniaron’vna  tal  Francefca  Viterbcl’c  » 
c la  più  parte  delle  Monache  di  quel  Sacro  Ricetto . 

Termineremo  quello  Capitolo  con  vn  miracol’opcrato  à pròd’* 
vna  Monaca  Proféfia  del  Sacr’ Ordine  di  Santa  Chiara  . Nonhauea_* 
v**  potuto  mai  quella  Religioni  liberarli  d'vna  malaria  , c lunga  infermità 
*»«****.  d’occhi  , per  quanto  fi  rollerò  indullriat'i  Medici,  col  prouartuttociò, 
ChMT,  ,ftr  à cui  arriuaua  il  loro  faperc  . Quello  mal’ofiinato,  oltre  l'atroce  dolo- 
ri. •tm/iir.  re>  cagionau’alla  patientc,  1 nauca  relò  noiofo  anco  il  viucrc  , tanto 
più,  che  più  non  le  rimancua.chc  fperare  negli  humani  Ipcrimenti  del- 
rìrfi mas  ho.  l'arte:  ond’i  Medici  apertamente  diffidati  di  poter  trouar  rimedio  , per 
cui  giouarle,  fi  licentiarono  dalla  cura . Abbandonata  nelle  lue  an?u- 
Aie  la  poucra  Religiofa,  veggendo,  che  le  materiali  medicine,  non  ha* 
guarita.  uean'actiuità  di  guarirla,  implorò  l'aiuto  più  efficace  di  Santa  Rofa,fer- 
uorofamcntc  raccomandandoli  ad  ella.  Fù  ella  dalla  Santa  prontamen- 
t’claudita:  auuengachc  fcnz’alcun’interuallodi  tempo  , doppo  le  fuej 
preghiere  , fi  ritrouò  faniffima  de'  luoi  occhi  , onde  per  lo  riccuuto 
beneficio*  non  cclsò  mai  di  render  grafie  immortali  alla  fua  Santa  Be- 
nefattrice . Infiniti  altri  miracoli,  operò  la  Santa  in  quella  materia,  ma 
balli  l'hauernc  rcgillrati  quelli , che  podono  per  la  rarità  compcnfar’- 
ogni  gran  numero:  oltreché  l’innumcrabil  quantità  , che  fece  in  altre.» 
Aiccie.non  ci  permette  dimorar  di  vantaggio  in  vna  fola,clIcndoci  prc; 
feruti  vna  ragioncuole  breuità . 

Come  per  iniercejjione  di  S.  Rofa  furono  rifattati  alcuni  fardi , td  altri 
mtttoli . C ap.  LXI. 

144  T ’Vfo  dell’  vdire,  e del  parlare , Ai  reftituito  à molti  in  cali 
JLr  affatto  difpcrati  peri  meriti  di  quella  noftra  Santiffima 
via  Jnms  Verginella.  V'hauca  trà  gli  altri  vna  donna  ridott’à  tal  fordirà , chej 
niun,  quantunque Urcpitofo rumore  , più  nonfentiuadi  quello,  altri 
fini,s-K.  haurebbe  fatto  d’  vn  cheti ffimo  filentio.  Fra  la  donna  venuta  grauc  à 
'iSkMi s^’ a*  ^uo'*  trouand°  humanamente  fcampo  al  fuo  difetto,  fcco 
fiducia!  ricorfo  all'interccffioni  di  Santa  Rofa, delle  cui  Virtù  era  fom- 
mamente  dinota . Raccomandoffi  per  tanto  à lei  con  tant’ardorc,c  con 
fede  niente  più  rimcfla,  che  meritò  in  immantinente  d’ cfit  i afcoltata-» 
dalla  Santa,  pofciachc  quando  meno  fc'l  penlàua,  fi  conobb'aggratiata, 
clTcndoIc  rcllituito  pcrfettiffimamuitc  1'  vdire  dall'  cfficacilfime  intcr- 
ccffionj  della  Pregata. 

Con 
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Con  due  bei  Miracoli,  fece  lieti  Santa  Rofa  Antonio  da  Valcnra- 
no,  e Petruccia  da  Viterbo  Conforti . Haucan  quelli  due  figliuoli  gra- 
uemente  infermi,  l'vnodinomc  Franccfco  » l’altro  Iacopo.  Franccfco  Si  r*"’*/»»» 
il  maggiore  d’anni  noue  foprafatto  dal  male,  che  gli  diè  nella  lingua-»  , 4! s.x'rtH 

fierdttte  non  folamentc  la  parola,  ma  oflcfo  l’organo,  non  era  più  habi-  fo  /rùtili 
e à potcr'articular  nè  pur  lìllaba  . Guarì  della  &bre  il  giouanctto  , 
non  per  tanto  della  mutolezza,  che  più  oltre  d'vn  mele,doppo  il  guari- 
mento,  gli  pcrfeucròjnon  potcnd'  clTcr’intcfo  , eh'  à cenni.  Iacopo  il 
minor  Figliuolo,  vinto  d'altra  più  gagliarda  malaria  , fi  conduflc  a gli *■/»»»»»«• 
cftrcmi,  confumato  da  gl*  interni  dolori , i quali  lo  firatiarono  in  ma- 
niera, chc'l  coltrinlero  a Imaniar  , come  pazzarcllo  . In  quelle  frenefie 
era  durato  il  fanciullo  Iacopo  cinquanracinquc  giorni  cnnrinouilcrza 
mai  requiare . Petruccia  la  madre  accorata  dal  dolore  di  vederli  vil, 
figliuolo  in  tutto  mutolo  , e l’ altro  predo , che  morto  , non  ccfiaua  di 
piangere  , e di  rammaricarli  della  lua  difgraria  . Vna  notte,  menno 
vedeua  agonizzare’!  fuo  Iacopo,  alzata  la  mente  in  Dio  , e fouucnutole 
di  Santa  Rofa,  à cui  portaua  cordial  diuotione.fccelc  vn’aftetruofillìmo 
prego,  Applicandola,  degnarli  d'haucr  compaffione  a’fuoi  figliuoli, ed 
a lei,  che  in  loro  nonmen  patina  di  loro . Inquello  mentre  leggier- 
mente s'addormentò  Petruccia:  quand’ccco,  che  le  comparifce  Santa-» 

Rofa,  e confortatala  à bene  fpcrarc  , fparì  col  fonno . Rilucgliara’Ia_» 

Donna  conferì  col  Conforte  Antonio  la  vilionc  , e rimembrandoli  d’- 
hautr  prclfo  sè  vn  Cordoncino,  c’hauca  toccato  il  Santo  Corpo  della-» 

Vergine  Rofa,  corfc  todamente  per  elfo,  con  cui  toccand’hora,  l'vno  , 
fiora  l’altro  de’Figliuoli  ; ed  inuocando  lempre  in  quell’atto  il  nome  di 
Santa  Rofa,  mirabil  fucccllo  ! Franccfco,  che  mutolo  era.  di  repente-» 
parlò,  chiedendola  madre  vn  poco  di  p efee.  Iacopo, dianzi  più  morte, 
che  vino,  fi  leuò  di  letto  afhttoiano. 

145  Quant’è  marauigliolò  Iddio  ne’Santi  fuoi  ! ma  quanto  mara- 
uigliolilfimo  è in  quella  fua  cara, e diletta  Spola  ! Bello  à marauiglia,  e 
grande  s e il  miracolo  fuflfgucnte.  Si  tiouaua  Angiolo  dcll’Antca  del-  nfimcitiu 
la  Parocchia  di  San  I auliino  in  Viterbo  vn  figliuolo  per  nome  l odo-  '* 


, ili!» 


a Parocchia  di  San  l audino  in  Viterbo  vn  figliuolo  per  nome  I. 
uico . Quelli,  mutolo  della  Nafeita,  faceua  delidcrar'a’luoi  genitori  il  777 
non  haucrlo  hauuto  , giàche  l'haueuano  in  quel  cosi  compamoneuolc  "»«'•  <'■■■? 

ftsfn  T*o,rl,',  Mnnn,  PiWrn,  As*\  lin.  tnlln  I,  rnnlìnlirt  r„n  Ani.rli  l 


flato  . Egidia,  Nonna  Paterna  del  fanciullo,  li  configliò  con  Angclel- 
la  di  Luca,  Sarto  Viterbefe,  di  cio,chc  far  douclTc  per  rifeuoter’  il  pic- 
cini nipote  da  quel  così  noiofo  difetto:  Angelell  a donna  di  molta  pierà 
la  fcc’auucrtita  , che  quell  eraincurahil  malaria  per  mezzo  d’humani 
sforai:  perciò  conformila  à raccomandar’il  fanciullo  à Santa  Rota  , al- 
tre tanto  n’haurebbe  fatto  ancor’cfla . Fecero:  e la  notte  leguente  com- 
parì ad  entrambe  la  Santa  Verginella  , in  arto  d’  auuicinar’  il  luo  beato 
vifo  alla  bocca  del  fanciullo  Lodouico . La  mattina  leguente  , ita  Egi- 
dia aU’Angelella,  le  cominciò  narrare  la  bella  vilionc  , ma  non  coman- 
do cofa,  cne  veduto  non  haucflc,com’elfa, pigliandole  le  parole  di  boc- 
ca, fini  di  narrare  le  circodanze,  e’I  modo  dell'  apparinone  . Liete  del 
fuccelTo  prefer  partito  di  portar  l’ilteflà  mattina  il  mutolo  Lodouico  al 

Cor- 
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Corpo  di  S.Rofajaddoue  piòte, prcgaronoqucllcdittoteReligiore, che 
pigliato  il  Rciullo,accottaflcrra1la  bocca  dcllaVcrgine  la  bocca  del  bi- 
ffino. Mode  le  Monache à cópnffionc  di  quella  Creatura, le  cópiacque- 
ro,  e nel  mentr’cfeguiuano,  tanto  effe  Rdigiofe,quanto  le  due  Donne, 
proflrat'auant’li  Sagro  Corpo,  innocarono  fcruorolamcnte  Santa  Ilo- 
fa,  la  quale  non  fu  lenCad  claudirlc:  come  che,  in  vn  fubito  , da  quelle 
labbra  incorrotte  fi  trasfufe  nella  lingua  impedita  del  faciullo  miraco- 
lofa  attilliti,  e vigore,  onde  potere  fpcditamentc  parlare , come  fccc_» 
con  ifiuporc  inficme,  e con  vn  fagro  interno  horrorc  di  tutte  le  prefen- 
ti  al  miracolo,  che  vnirono  concordemente  le  lingue,  ed  i cuori  in  rin- 
gratiar  la  Santa  Vergine . 

Come  Stinta  Rofa  liberò  alcun' Inuafatì  dal  Demonio . 

Clip.  L.XII. 

x4*  A Id'imPrro  di  quella  Santa  Fauorita  non  c credibile  qua- 
J\.  to  temclTe,  e tema  l'Inferno  tutto,  in  maniera  tale , clic 
balla  inuocar  fuo  Santo  Nome,  acciochc frema, c fugga  nel  rormcnto- 
fo  Centro  della  Terra  l’inimico  delIHuman  Genere  . Trà  gl’inntimc- 
rabili  cali  ne  fcegliercmo  alquanti  piu  fcgnalari,clic  narraremo  nel  prc- 
Icntc  Capitolo. 

In  Vitorcliiano,  Terra  cotanto  amata  dalla  Santa,  in  cui  viuentc_» 
efcrcitò  l’Apollolico  miniftero,  con  quel  frutto,  che  per  noi  li  difle,  v’ 
banca  vna  Giouancita  , clic  più  volte  riducila  da’  fuoi  Genitori  i ma- 
ritarfi  , Tempre  fi  pofe  lui  niego  , legatali  forfè  con  voto  di  mantenerli 
Bimim >,th'  Vergine  per  cosi  piti  piaceri  Dio . Con  tuttociò  molli  i fuoi  da’liuma- 
iiHtir*  v nj  rj(pcttì,  for7ata  mente  la  maritarono  ad  vn  giouanc  ddi’ificfia  Terra. 

Ma  la  fanciulla  rilolutamente  dille  vn  giorno*  in  prefenza  del  Padrc_j  ; 
fnis.  nonefler  mai  pcrauucnirc,  ch’alcuno  le  fia  per  accollarli . Adirato  il 
Padre  I tali  parole,  la  minacciò,  che,  fc  non  dcfiflcUe  da  quelle  pazzie, 
l’liauri bbe  finita  fotto  vn  battone.  A’ tali  protellationi  montò  in  ri 
Grandi  Imanic  la  minacciata,  clic  con  vrli , e con  illrida  horribililfimc 
chiama ndoil  Demonio,  li  die  lui  in  preda, inuocandol’ogni  tratto.  Au- 
uenne,  che  per  giullo  giudicio  d’iddio,  lo  fpirifo  maluagio  s’impofTcf- 
sò  di  quell’infelice,  il  quale  la  cominciò  à trauagliare,  idi  tanto  sbat- 
terla,che  per  molti  giorni  non  la  lafciò  mai  requiare, correndo  di  gior- 
no, c di  notte  tutto  fola  , c vagabonda  per  la  Terra  . La  configliauano 
que’dicafa  i raccomandarli  i diuerfi  Santi,  ed  àconfcllar’i  fuoi  pecca- 
ti per  liberarli  da  quelle  mifcric  : ma  l’inuafata  di  tutto  fi  ridcua  , ed  à 
chi  nominaual’alcun  Santo,  fputaua  in  faccia  , e tollo  fiiggiua . Dilpc- 
rat’i  fuoi  per  le  tante  pazzie,  con  cui  noiaua  loro,  ed  altrui, Ja  condurte- 
lo vn  dì  a Viterbo  , pcrifperimcntarc,  fe  Iddioliberar  la  Volcflcpcri 
meriti  di  Santa  Rofa.pcrciò  Jaraccolfcroafla  fila  Chicfa:qtiiui  più, che 
mai  llridcndo,  ed  infiiriando  . Furono  per  tanto  pregare  le  Monache 
à difcoprirlc  il  Sagro  Corpo,  cd  ottenutolo , à quella  villa  fi  quietò  al- 
quanto la  furibonda  in  modo  di  chi  Uormiflc , quindi  dimandò  bere.., 

affer- 
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affermand'elTcr  arfa  di  fctc . Ciò  vdito  d'vna  delie  Monache  , le  quali 
fiauan’alla  cuilodia  del  Santo  Depolìto  , pigliata  vn  poco  d' acqua  in_> 
vn  vafo,  lauò  con  effa  le  mani  della  Santa,  la  porfe  all'indemoniata.», 
la  quale  bcuuto,  c'lubbc,#on  gran  quiete  dille:  io  ini  vorrei  confefferc . 
d’v  n Rcligiofo  di  quell’Oi  dine,  ed  Habito,dcl  qual’  è vcflita  quefìa_j 
Santa  . Allegri  i fuoidiqucAc  iRanze  la  conduccuan*  alfe  Chicli  di  S. 
Franccfco,non  molto  lungi  dal  Monaitcrotquando  per  illrada  s'imbat- 
terono nel  CappcllanojVnodc'Conucntuali.cliefcruiuaallhora  le  Mo- 
nache . Confcllatafi  delle  fuc  colpe:  appena  le  fece  l’aflolutionc,  cho 
viabilmente  li  parti  il  Demonio  ,ed  ella  tornat  auant'il  Corpo  iklla_j 
Santa  Vergine,  affetruofamente  la  ringratiò  . 

Singoiar’  ctiandiofù  il  miracolo  , clic  fucccdctte  pc’mcriti  del- 
la Santa  a prò  di  due  giouani  Viteibcfi,  inualati  cfefcun  di  loro  d'  mi  j d« rtttnu 
Demonio,  che  gli  tormentarla  alprilfimamcntc.  Furono  condotti  da’  * V*»* "A*- 
loro  Padri  alla  Chicli  di  Sanra  Rofa,  ma  non  poco  vi  volle  ; pofciachc  * 

pi  cfnehi  quegli  Spiriti  di  ciò  , che  farebbe  Fucccduto  , ripugnatian'al 
poffibile,  cheque  miferi  non  li  trasftrifser  colà  : Non  fapcndo , chc_>  2/1  Xwr” 
partito  pigliarli  i poùcri  genitori  , furono  confortati  à largii  legare  con  * * *Kt4' 
rinforzate  catene,  ed  à forza  trargli  alla  Sarta  . Così  fu  fatto.  Qrnui  fi- 
nalmente raccolti,  inginocchiatili  i Padri  loro  , orarono  con  molto  fer- 
vore, e lagrimc.pregando  Santa  Rofa  à voler  liberare  que’loro  figliuo- 
li . Mcntr’cfii  con  altri  proflrat'in  terra  , non  celfeuano  d' implorar  l’- 
aiuto della  Santa:  ceco  che  dalle  bocche  de’  tormentati  giouani  efeono 
due  dtformifiimi  Dcmonj,in  forma  di  ducdiquc’fordidi  animali , che 
fogUono  nafccrc  dalle  pili  Tozze  brutture  cfcrcmcntitie  delle  befiio  , 
lafcjando  fani,  e liberi  10I010,  che  tant'  liaucano  llratiato . 

147  Non  sò,  fc  tra  le  grafie  impetrate  dalla  Santità  Benefàttrico, 
mii  acolo  più  bello, e più  marauigliofo  li  troucrà  diqticllo,ch’auucnnc 
Fanno  145  5.  a’  io  di  Settembre  à prò  d'vn  ceit’  Antonio  Sclauo,iJ  qua- 
le, prefo  rl.abito  de'  Padri  Minori,  fi  chiamò  dapoi  nel  CJiiollro  Frat’- 
Andrea.  Fù  trauagliato  qucRolReligiofofdal  Demonio  per  lo  fpaiio 
d'anni  none,  ò di  lì  attorno . In  cosi  lunga  Ragione  non  era  mefe  , clic 
più, e più  volte  all’improuilo  r.o’l  foi  prende  He  r'akuni  cremoriconuul- 
lìui,  pe'quali  fc  gli  fcontorccuano  le  mani , le  braccia,  c’I  vifo  , in  così 
deforme  maniera  , che  ne  veniua  trasformato  in  guifadi  mollro  . In_j> 
quelli  Ipafimi  fi  ficcua  furiofifFimo:  onde  non  li  rinuenina  forza,  che_a 
gli  poteflc  far  contrailo  : auucngach’  era  cUcfln  da  molti  fpiriti  . Hor  t£?/àus. 
limiglfenti  accidenti  allora  fingolarmcntc  più  rinquictauano,quand'c-  w>"«‘<***’ 
gli  fi  portaua,  coll’occafion  d'alctina  folcnnità,  alle  Chiefe.  Accompa- 
qnarofì  coRui  vn  dì  con  vn’alrro  Rcligiofo  del  fuo  Ordine,  fu  pei  fualb 
èl  elio  ad  cn?rar  nella  Chicla  di  Sarta  Rofa.pcr  far'Oration'auanti  quel  • ' 
Sagro  Corpo:  non  volle  fentirne  parerla:  Anzi  alznnd  horribili  grida_j  , 
dille:  Non  'Vegli  0 •veder  quel  Corpo : egli  mi  troppo  inimico . Legato  fri 
tanto  nelle  braccia  fircttilfimo  , fù  à rutto  sforzo  Rrafcinato  fin’alla-j 
grata  d i ferro,  ch’é  auanti  il  Vcrginal  Depolìto,  ma  cgWncdTantcmcn- 
te  facendo  infolitc  violenze , rictifaua  di  badare  ver  quella  pai  re, ouo 
Aggiunto  al  quarto  Tomo  » Q giace- 
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fiaccua  quell’vnico  rimedio  , riferuat’al  fuo  male  : sbattendo  il  capo! 
gran  colpi  nell’ oppofta  grata  . Tcncuano  intanto  i Circolanti  benc_> 
fèretro  il  mifcr’onclTb,  dicendo  quel  maligno  (pirico  > che  mai  di  quitti 
no’l  rimoucrcbbono.fe  prima  loro  nó  aflìcuraflc,chc  libero  lafciarcobe, 
e fenza  nocumento  il  patienre  . Rifpondeua  il  Demonio  : ciò  non  po- 
ter’cflfcttuare;  come  che  non  efler  Tolo,  ma  in  compagnia  d'altri  letto, 
ch’ad  vno  ad  vno  nominò  con  nomi  ftrauaganti.ma  conucncuoli  i que- 
gl'infernali  tormentatori:  prometter  fi  bene  ,chc  la  vegnente  mattina-, 
j'arcbbono  diloggiari  tutti  da  quell’  inunfato  . Ritornò  al  CpnucntO 
tutto  pcllo,  ed  infiacchit'll  poucro  Religiofo  » e quella  notte  fu  oltre 
vfo  maltrattato  da’  Tuoi  fieri  nemici,  finalmente,  hnutira  vn  poco  di 
quiete,  s’addormentò,  e nel  Tonno  fe  gli  fc  vedcr’vna  Vergine  inghirLi- 
datadi  lauro.  Volle  con  profondamente  inchinarli,  honorarc  la  mae- 
llofa  Vergine:  ed  ella:  lo  fon  Santa  Rofa:  non  temere  figìiuol  mio  , farai 
Utero.,  e (pari  i In  quello  Tnegliatoli,  pariteli  d'cflerc  in  sé,  c ben  (anodi 
méte, quel  che  prima  nó  ifpcrimcntaua.  fattoli  giorno, andò  allaChic- 
ia  di  Santa  Rola  , ma  giunt'  alla  porta  gli  tornarono  quegli  Tpafimcuoli 
tremori,  c quelle  Imanic  di  prima  , tanto  che  mai  polfibil  non  fù  intro- 
durlo colà  in  Chicfa,  fin’à  tanto,  che  non  fu  legato  per  le  mani  , c per  i 
piedi . Condotto  così  per  forza  innanz’il  Corpo  di  Santa  Rolà,  c for- 
temente legato  a’ftrii  della  grata  , prouatia quiui  torment  inelplic abili, 
fconuolgendoli  tutto  in  maniera  , eh*  era  à tutti  di  compaffìonc.  Dal 
primo  mattino  fin’  ad  hora  di  nona  , per  quanto  s’ argomentafieroque’ 
Circolanti,  non  poterono  mai  (puntare , eh’  egli  guardali  quel  Sagro 
Corpo,  ne  valfcro  à fargl’inghiottire  vna  gocciola  dell’  acqua  , con  cui 
quelle  Religiofc  hauean  lanate  le  mani  della  Santa,  quantunque  hauef- 
jer  tentato  riaprirgli  i deci  con  vn  baffone  della  groflezza  d’ vn  dito,  che 
fpczzò  ben  tre  volte  con  elfi,  come  fiato  fullc  di  fragililfimo  vetro.  Jnj 
tali  contingenze  s'vdi  all’improuifo  fòrtemente  fclamar'  in  latino,  ben- 
ché Idiota  fullc  : V ha  notiti  eamus  ad  profundnm  . Guai  à noi:  andia- 
mon’airinterno . Ma  vedutoli  da’Circoltanti.che  perdcuan’il  tempo, c 
l’opera  in  volergli  far  inghiottir  quel  miracoiolo  liquore,  gli  accoita- 
ron'alla  bocca  vn'aneilo  d'  oro  , tratto  dalle  dira  incorrotte  della  Santa 
Verginc.accioche’l  baciafic  : più  volte  il  tentarono,  Tempre  indarno. 
Pnr'à  vàia  forz’accoliatolo  alle  labbra, rantolio, che  furono  toccate  da_, 
quella  Sagra  Reliquia  , fu  tutto  d'  vn  colpo  ((ramazzato  in  terra  come 
molto,  vomitando  non  sò,  che  di  nero,  che  non  potè  rauuifarli  ciò, che 
fu  liète  doppo  alquanto  di  tempo  difromparì  quella  bruttura . Si  riheb- 
b'àlcun  poco  il  quali  morto  Trat'  Andrea  , e con  languida  voce  diflc  : 
Aiutatemi, pcrcioche  mi  voglio  inginocchiar’auanti  quefta  Santa. Il  che 
fattoli,  ed  egli,  ritroiiatofi  in  turto  fino  , c profciolto  da  quegli  /pinti, 
ringratiò  aff  ttuotamente  la  Santa  . Quindi  con  aminirationc  d'  vn  po- 
polo affollato, accorfo  colà, li  riconduiic  alCóuento  có  infinite  benedit- 
tioni,  c con  giubilo  inenarrabile . In  tutto']  tempo  , che  dimorò  dapoi 
in  Viterbo,  non  pafsó  giorno  , che  non  fi  portals’alla  Chiefa  di  Santa-, 
Rofa,col  continuar  ogni  dì  ifuoi  rendimenti  di  grafie.  Ttilimon;  giu- 
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Wti  del  fii  creduto  miracolo . II  Si  e.  Chriffofeno  Maluicini  Vitcrbefe 
onte  Palatino,  e dcll’vna,  e dell  altra  legge  infìgne  Dottore, con  quali 
H^ue,.c  Religione  co*  molti  Padri  del  fuo  Ordine, ultr'altri  mol- 

I A'  ^ll^*.t*»*Itrc*l»  al  foccorrimento  fu  protiata  la  Santa  d’vna  donzcU 
> di  dodici  anni , l’anno  1447.  Sopraprcfa  lagiouanetta  figliuola  di 
argherita  d’Angiolo  Tinofi  d'vn’  improuilò  fpauento,  fù  non  molto 
°apoi  rauu i fata  ofidla:  per  modo  tale  , ch’otto  giorni  continui , ed  al- 
Votante  notti,  non  trouo  mai  ripofo,  agitata  da  quelle  furie,  le  quali  la  r*t*  . ftr  ir 
Intanano  à parlare,  come  mentecatta,  ed  à ffridcre,  come  quella  infu-  tj**”*» 
fata,  eh  ella  era.  La  madre  in  diremo  dolore  per  I*  affannofe  anguille,  ét. 
P cui  pcnaua  la  Figliuola  ( eiscndo  Margherita  diuotiflìma  di  Santa  '•  sottili 
«•ola)  prefe  partito  di  raccomandarla  à tant’InterceUora:  ne  andaron'à 
vuoto  le  fue  feruorolc  preghiere  ; conciolìacofache  nel  medefimo  nù- 
to,  che  raccomandò  l'imialat'aJ  Patrocinio  della  Santa  Vergine  , henbc 
*a  Gratin,  riceucndodd  tutto  libera  la  Figliuola, da  cui  non  li  fonti  più 
tnqlcllia  alcuna  cagionatale  da  quc'maluapi  Igniti,  ne  più  fu  vditada- 
rc  *r.  quelle  flrida  fconccrtatc , cn’ajlbrdauano  tutto’l  contorno . 

148  Per  molte  belle  circoiianzc,é  fegnalato  il  miracolo  , che  pur* 
hora  conteremo.  Francefca  moglie  d’  Angiolo  di  Domenico aa_* 

Ioni,  e Figliuola  di  Domenico  da  Mugnaio,  habìtantc  in  Viteibo  nel- 
*3  Paroccnia  di  San  Marco  , era  da  qualche  tempo  feorfo  inuafata  dal 
Demonio,  che  la  coffrìngcua  vfcir'in  illrauaganri  pazzie  , tormentan- 
dola inccffantcmertc  in  ilfranic  guife  . Tra  gli  altri  vaneggiamenti  la 
colfringcua  morderli  fùriofamcntc  la. lingua,  i ral  fegno  , che  le  l’era-» 
trozza  più,  che  per  mcti,  onde  più  non  potcua  proferir  parola  . Tre 
eiorni.ctrc  notti  fù  del  tutto  mutola . Colici  da  prima  , che  l'piritata 
filile  , diuotilìima  era  di  Santa  Rofa  , per  la  qual  cofa  volle  timcritarli 
dalla  Snnta  la  pallata  diuotionc  dell’infelice  Francefca , impcrciochc  il jwt,.  >«. 
di  orto  Luglio  1449.  quietò  alquanto  la  continouamcntc  trauaglinta_> 

Donna,  tanto  che  parcua,  che  placidamente  dormiflc.  In  quello  Ifato 
le  comparì  la  Santa  Donzella,  tutta  veflita  di  lucidi  Ili  m'oro  , c tutt’ab-  \trf. 
bigliara  di  gioie  cclelli:Fr*»fr/ò*  »dillclc  , m»  csao/r»  tàì  Nè  potendo 
la  mifera  rifpondcrc  i cagion  della  lingua  gii  mozza  ; li  fentì  repente- 
mente rcllituito in  ella  il  vigore, c l’habiliti  di  parlare;  pcrlocnc  Yri 
fitte,  rifpofe,  la  glorio f a Vergine  S anta  Rofa:  aiutatemi , vi  prego  , Ver- 
gine Santa , ed  io  à voflr  bonore  prometto  cingermi  ! vofito  Santo  C or  do- 
tino , c s'obligò  i certo  tempo;  A ‘che  la  Santa,  per  virtù  d iddio  , (òg- 
^jnnk-fti  gid  ri  fanata. In  quello  dire  vici  dall'inuafata  vn  Demonio  in  " 
forma  di  brumffimo  moffro  di  quattro  piedi  , nero  , edi  feontrafatte 
fattezze;  cioche  liicccduto,  cade  tutta  d vn  colpo  in  terra  , come  defun- 
ta, la  gioitane,  la  qual' in  nulla  più  molelfata  dal  moffro  infernale , lì 
Jcuò  quindi  affetto  rcHituita  in  liberti  , cfenz’altra  dimora  n’andò  alla 
Chicli  della  Santa,  per  ringhiarla  di  tanti  benefici  in  così  Incoiai  gra- 
tia  riccuuti . Ma  auuengachc , promefs'  hauendo  di  cigncrli  col  Cor- 
doncino, c di  portarlo  i tempo  llabilito,  o dimentica , ò negligente  d’-* 
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adempierla  promcfIà,lc  comparì  vna  notte S.Rofa  in  habito  nero')  c_> 
con  faccia  molto  turbata,  e minacciofa  le  diflc:  E'1  cordoncino , che  prò- 
mettejìi  portare,  don' è ? e foltamente  le  fi  tolte  dinanzi . Tutto  intimo- 
rita, fi  rifircgliò  la  donna,  ch'emendata  delle  fuc  negligenze  , aggiunte 
all’oflcruanza  del  Voro  vn  proponimento  indifnenfabilc  di  nomìipor- 
re  mai  più  quel  Sagro  Cingolo,  fin'à  che  viuuta  folle,  come  Japoi  cfat- 
tamcntc.teguì . 

Incendi  e Aititi, e prefcruationi,  è guarimenti  dal  fuoco. 

Cap.  LXlll. 


149  \/f  tritamente  fi  dee  il  luogo  primiero  alla  grafia  in  tutto 

iVl  prodigiofa,chc  fece  il  iWatiffimo  Spirito  di  Santa  Ro- 
fa  al  prctiolo  luo  Corpo . JI  bel  Miracolo  , e fhi  pendo  fuccedettc  l’an- 
m!  no  1 357-e^cn(^°  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Sello  di  quello  Nome. 
TMbMfZ'it  tra  cullodito  quel  vcrginal  ilio  Corpo  in  vna  Cada  di  legno  adorna 
d»n,  f finti  d’oro,  e di  gioie, collocata  nella  fua  folita  Cappella  , che  ancor  ogidì  fi 
“li  *t!i  rt vct^c  nella  Chiefa dedicata  alla  Santa.  Or à cafo,nc fi  potè  qui  faper 
"’f'cbtfi  come , s'appicciò  il  fuoco  alla  Cada , e prete  sì  violentemente  in  quella 
' njitti.  uit-  materia  dilpofta , per  la  liceità, all'inccdimcnto^'hc  fubito  la  riddile  in 
ccncrc  con  tutti  gli  ornamcnti,e  (quagliò  tutte  leanclla  d’oro, eh  hauea 
, <*-  nelle  dita,confumandofi  mtt’  i gioielli,  e tutt’i  Monili,  co’quali  era  ab- 
u bigi  iato  quel  Sagro  Demolito  . Auualorarono  tant’oltre  le  fiamme, che 
nulla  altroché  ceneri  falciarono  d’ogn'  intorno,  trattone  l'intatto  Cor- 
*•  <i*éinr»  po  della  Santa.  Rimate  quellatotalmentc  intero,  lenza  né  purcab- 
*tirn»rt.  bronzargli  vn  fol  capello . Non  così  fortirono  le  veilimenta  ,che  tutte 
le  s'incenerirono  indoflo,  ciò  che  maggiormente  fcgnalò  la  lingolaiità 
del  miracolo.  Accadette  però,  che, la  douc  prima  là  Santa  era  dèlie  pu- 
riffime  carni  bianchiffima,  come  te  d’  ancor  viut  lite  fi  fuficro, d’indi  in 
poi  per  lo  gran  fumo  , in  cui  fo,  per  tuttofo  fpatio  di  tempo, che  durò 
l'incendio,  inuolta,  rimale  ro  annerite,  come  al  prctentc  fi  vede:  poten- 
do bcn’Ella  dir  dijfo, cièche  dille  t\ue\Yo\ti&:nigra.ftdformofa, bella  an- 
co per  ciucilo  fpccioliffimo  Miracolo, 

Nè  vna  fola  volta  guardò  le  Sagre  Membra  da  cosi  poflèntcj 
nitro-,  inimico:  auucngachc  l'anno  1429.  Settantaditc  anni  doppo  il  primo  In- 
V!'*i  /£'**  ccn<l‘°  1 haucnd  incttmbenza  di  cullodire,  e moftrar'il  Sacro  Corpo  lf 
fri},.,  Vencrabil  Badefia  Donna  Margherita  rauucnnc , che  alcuni  forellicri 
«-'•  Jni  /«•  dimandarono  in  gratta, che  loro  fulTe  fino  vedere  quel  Miracololò  De - 
tu,i,  p0fjt0  t pù  chiamata  dalla  liadcfia  , perciòchcl'aiutaflc,  vna  certa  Suor 
Chiara . Acccfcro  pertanto  conforme  al  collumc  d ’ allhora  due  can- 
dele dentro  la  Calla,  l'vna  delle  quii  Italia  al  Santo  Volto,  l'altra  prcITo 
i piedi,  perche  fi  potcflc  ageuolmcnte  vedere  l’ vno  , e gli  altri  del  tut- 
to belli, ed  intatti.Mofirato  il  Sagro  Corpo,  richiufero  la  Calla,  dimen- 
ticateli di  fpegner  la  candela  collocata  a’piedi  della  Santa . Si  partiron 
quindi  le  Monache,  ma  doppo  vna  buon’hora  trafcorfa.fofpe ttò  la  Ba- 
celfa  s*  haucfiei  o fpente  amendue  le  Candele  ,c  j' hauefler  chiiila  la 
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Calla  con  dentroui  il  fuoco.  Sbigottita,  e tremante  chiamò  3 gran  voci 
Suor  Chiara, cui  dimandò , fc  folle  fiata  cftinta  la  Candela , la  qual’  ac- 
fortafi  che  nò,  me2zo  morte,  refe  però  più  veloci  dal  pericolo,  che  ac- 
c re  Ice  lena , e vigore  per  ripararli  da  efìò.accorfero  entrambi  alla  San- 
ta Cappella  , ed  aperta  con  cuor  palpitante  la  Calla  , frenarono  la  can- 
dela ncccfa  , come  l'aucan  lalciatu , fenz'altro  danno.che  vn  picciol  fo- 
gno nel  coperchio  della  Cada  con  marauiglia.c  (lu|Kir  loro:  conciòfia- 
cofachc  , dando  viciniflima  la  fiamma  alla  parte  fuperiorc  dell’Arca  di 
legno, per  tant’  anni  gi3  fecco,  perciò  doucua  imprcnderuifi  facilmente 
il  fuoco  con  incenerire  il  tutto,  come  fece  altra  volta.Da  così  graue  in- 
fortunio, protcflarono  tutte  quelle  Rcligiofe,  che  videro  l'incuitabile 
incendio,  ohe  douea  naturalmente  fcguirc,hauerlc  ritolte  la  lor  Snnta_» 

Madre  : non  patendo  tflà  d’  abbandonare  quel  facro  ricetto  di  figliuo- 
le cotanto  amate  . Rendettero  perciò  grane  3 Dio  , ed  alla  loro  Pro- 
tettrice, perche  due  volte  fe  le  folle  confcruata  in  cosi  pcricolofo 
emergenze. 

150  Quanto  fu  follecita  la  Santa  Vergine  Rofa  3 guardar’illcfa_>  trtg*t*+Vm 
dalle  fiamme  l’inferior  parte  di  se  , altrettanto  fu  Ipcaita  al  fbuueni- “ ***-  /* 
mento  in  fomiglianti  pericoli  à prò  di  chi  i’inuocò  .S’era  inoltrato  il 
fuoco  con  tal  vehemt  nza,  e furia  nella  cala  d’vna  certa  Signora  , Gcn-  fir- 
tildonna  Vitcibefc,chc  per  tutto  quello,  che  potè  impiegarfi  d huma- 
na  frcttolofa  ind  ufiria,  non  riufcl  mai  3 far  ritardar  per  nulla  il  vigore 
dell’incendio  auualoraro  : anzi  ogn  induflria  vfati  per  ellingucrìo,ft 
Conucrtiua  in  elea  per  alimcntarlo.cd  aumentarlo.  Caduta  d’ogni  fpc- 
ranza  d’humanofisffidio  l’accorata  Gentildonna, fi  fé  3 pregar  S.Rofa 
ch’accorrcflc  3 tanto  bifogno  in  contingente  ci3  difpcrato.  Nel  mede- 
fimo  punto, che  cominciò  3 pregare,  l’incendio  l’pari  nella  maniera  ap- 
punto, che  fi  fpcgncrcbbc  vna  pìccola  candela  3 leggicr  foffio:  il  che.» 
auucrtito  da  lei, nulla  dubitando  della  grafia, finitamente  impetrata-;, 
accoppiò  alle  preghiere  ringratiamcntiaflcttuofì  verfola  fua  Santa-, 
Soccorridricc. 

Mafe3  fcflefla  il  Sagro  Corpo  mantenne  due  volte  intatto  dalla 
voracit3  delle  fiamme , ritenne  ancora  in  vita  , e diè  la  total  fanitì  ad  m*jr, 
vna  innocente  fanciullina  concia  malamente  dal  fuoco  . Chiamauafì 
colici  Benuenuta  , figliuola  ad  vntal  Giouanni  Piccinino  Fiorer.tindi,*  *Vf,,  ,/ 
Natione,habitantc  in  Viterbo.  Auuennc,  che  la  Madrc,itaperfuoi  af  /«« 
fari  fuor  di  cafa,  lafciò  allato  il  fuoco  la  piccola  Benuenuta  , laqualo 


difgratiamcntc  cade  tutta  Culle  viuc  braci  ,in  guifa  , cheli  bruciò! 
facciale  mani, e 'piedi, diurni, rane  perciò  gonfia, e sformata  come  vn_, 
snoflro, nulla  veggendofi  in  lei  d’humane  fattezze.  Hebbead  impazzar 
pel  dolore  la  trafeurata  Madre  , nel  rinuenir  la  figlinola  in  quel  sì  de- 
plorabile flato,  pure  la  pena,  che  prouaua  , le  rifuegliò  in  cuore  far  ri- 
corfo  3 S.Rofa, l'aiuto  di  cui  fèruorofamcntc  implorò,  pregandola,  ed 
3 liberar  la  figliuola  da  così  crude!  morte, ed  3 non  permettere,  che  fo- 
prauiuendo  le  rimanelsc  quella  moflruofirà  ,chc  haurebbono  cagio- 
natale rane’  honibiii  jfeottature  . Nò  la  Saata  fi  molli òuon  curante^, 
v della 


• fila»  . 
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del  fa  fede  di  chi  cosi  ardentemente  l’imploraua:  anzi,  inchtnat’l  quel» 
le  fedeli  preghiere  , redimi  fubito  alla  prcgatrice  la  fua  figliolina  lana, 
c sì  frefea  delle  puerili  carnagioni, come  le  mai  non  fi  fufic  rrouata  in^» 
fimi  l’accidente,  lenza  fcorgcrfi,nc  pur  menoma  cicatrice  nelle  già  ma- 
lamente abbruciate  fue  membra.  Ciò  giurati  dipofero  il  Padre, c la_* 
Madre  di  Bcnuenuta  , alcuni  loro  Parenti,  e molt'altri  di  loro  Contra- 
da. 11  miracolo  fuccedcttc  l'anno  t444.ncl  mefe  di  Nouembre. 

Più  altre  miracolofe  grafie  operò  la  Santa  in  quella  maceria  , ma 
perche  non  variano  gran  fitto  nelle  circodanze,  s'è  giudicato  non  efler 
pregio  dell'opra  il  rcgidrarlc,ma  padaral  racconto  d’altri  Miracoli. 


C ome  per  intercejjione  di  S Rofa  furono  liberati  alcuni  da  immi- 
nenti naufragi . t dp.  LXIV . 

KfvUiJi'  z 5 z VT  ON  v’hà  Elemento,  che  oficquiofo  non  fi  rcndefic  , ed 

r*  ìsb-  l.\|  vbbidientc  al  comando  di  quella  Miracololillimau? 

Vergine . Habbiam  veduto  , quanto  le  difende  l'Elemento  del  fijoco 
m'rmtinmS-  con  alcuni  fegnalati  miracoli,  vcdcrcmopur'Iiora, quanto  gli  Elementi 
d,f  dell’aria,  c dell’acqua  le  fiderò  ftiboniinati , e luggetti . Sòpraprofo  da 
fiibira-tempcda  vn  certo  Mcrcadantc  Tcdcfco,»!  qual’elcrcitaua  in  Vi- 
ikntinfi  ,•  nctia  Aia  mcrcadantia  , era  ridotto  à così  diipcrato  partito  il  Vafccllo 
Véfnitr.  fon  tutt’i  paf&ggieri.ihe  già  fquarciatc  le  vele, rotti  gli  alberi, c perdu- 
to il  Timone,  andand’à  difererion  dc’vcnti.e  della  marca, aggiunte  lc_> 
grand'ond.irc,chc  lenza  riparo  foprafaceuan’ ogn’  indudria  de’  Mari- 
nai, fi  piangcua  in  tutto  perduro  . Hauca  egli  in  diuotionc  Santa  Rofa, 
cui  nella  fua  Germania,  e la  di  lei  Santità  , e le  grafie,  che  a'fuoi  dinoti 
ficaia,  vdito  haueacemmendarc.  Voltofiì  con  rran  pietà  alla  Santa_>, 
c fa  pregò  à fottrarlo  da  quel  per  altro  incuitabil  naufragio  . Parta  la 
preghiera , fenza  dilarione  rollo  celiarono  i venti  ftiriofi  , fi  fcrenò  l’a- 
ria, e tranquillofiì  in  improuifa  bonaccia  il  mare , e’1  Vafccllo  guidato 
da'venti  fieli,  e frefehi  fi  ricoucrò  fatuo  cr’paflaggicfi , c col/c  merca- 
dantie  in  Porto . Ritornato  poi  à Vinctia  fc  dipingerai  mi, acolo,  c ri- 
fenne  quindi  icmprc  in  Ino  albergo  , per  memoria  del  riccutiro  bcnc- 
. ficio . Il  qual  miracolo  veduto  dipinto  dal  Medico  Pie  tro  Domcnichi 
Viterbefe.e  da  lui  richicito  il  Mcrcadante,  di  ciò, cli’efprimcr  voltile.» 

Snella  dipintura, gli  raccontò  il  Aguito,c  tutto  dipofe  con  giuramento 
Domcnichi, fornaio  clic  fu  in  Patria, 

!»  L'fTtr-  N'on  credo,  che  à nitin  altro  miracolo,  fucceduto  in  quella  matc- 
’dimàts.  £»-  ria,ceda  di  marauiglia  il  fufic guente.  Nell’anno  i432.Vciinc  à Vircibo 
jstbi,  rmf  vn  fai  Signor  Don  Alfonfo  Spaglinolo  , Segretario  all’hora  del  Cardi- 
*«"*#*//«*  na*  di  S.Eullachio.  Prcfo  alloggio  all’Albergo  dilla  Coronaci  miro  da 
Ssmts  i*_>  Gioiianni  Anfelmi.pregò  colui,  che  ’1  coriduccfic  alla  Chiela  di  S.Ro- 
fa;à  cui  giunto  , fece  caritnr’vna  Meda  {bienne  con  numerofo apparato 
di  lumi  ,ftand’tgli  tutto  quel  tempo  del  Sagro  Vfficio  inginocchioni 
A»  muti  immobile  della  pedona,  le  non  quàto  gli  grondatian  dagli  occhi  copio- 
’ * * fc  lagrime  di  dcuotione.  finita  quella  Aiìcoimà , fi  trasferì  alla  Grata 


per 
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per  vifitare,e  vcder'it  Corpo  della  Santa, alla  veduta  del  quale  raddop- 
piò  il  rcnerìflìmo  pianto.  Dimandato  d|0a  cagione  di  quell’honoro» 
fatto  alla  Verginee  di  quelle  lagrimcrrilpofc:  le  cfler  (iato  da  Sua  Di- 
urna Maefti,pcr  i meriti  di  Sàta  ìlofà,  fottratto  dal  naufragio:anuéga- 
che  trountofi  in  vna  Flirta, fùfopraggiiìto  da  tanto  furiofa  burrafca.e  da 
cosi  impctuofi  turbini , che  già  la  barca  piena  di  mare  , era  vicini  rtìma 
ad  affondarli  : cicche  presieduto  dal  Padron-dclla  F urta  , c dagli  altri 
Marinai  , fi  pittomò  à nuoto  per  (alitarli  , nel  mentre  molli  della  F ulta 
eranui  denti  ò aftogati.cd  à foprauuiui  non  era  rimala fpcranza  di  fcam- 
po.  Urli . tuttV>rroreperFa  vicina  morte,  (ì  rammentò  de’ miracoli  ,e 
della  gran  Santità  della  Vergine  Santa  Rola  : onde  ad  alte  voci  implo- 
rò l’aiuto  diuino,  e della  Santa  , ripetendo  conrinonamcnte  Santa  Ro- 
fa , Santa  Rofa  liberatemi . AU’inuocarioni  di  fiducia  accorfe  la  Santa 
vilìbilmentc.c  dirtcgli:  Non  temere  poiché  t ho  efaudito  . Detto:  il  prefe 
colle  bcatirtìme  fuemani , quindi  poi  ancor  tutti  quelli  .ch'crano  fo- 
prauinuti  nella  Flirta, e fi  trouarono  impenfaramcntc  in  Porto . Ugli 
poi  , prima  di  partir  da  Viterbo  , fc  dipigntrc  per  Tua  diuotionc  nella 
Chiedi  della  Tua  Sant’Auuocata,  l'Imagine  di  lci,in  legno  di  grafia  im- 
petrata. 

151  Pur  bello  , e marauigliofo  fti  quello, che  fucccdctte l’anno 
1454.  fui  cader  di  Maggio  . Andana  per  lua  diuotionc à S.  Iacopo  di 
Galitia  vn  certo  Giouanni  Digreconio.di  Nation  Pellaccia, perincho 
imbarcoffi  in  vna  Naucpailaggieru,  che  al  mtdelìmo  effetto  conduce-  «/’#«  *j  v»’ 
uà  altri  Pellegrini . Appena  erano  giunti  predò  à Bordeos,  nel  mar  di 
Francia  , che  furono  forprefi da  orribilifiìmi  tcmpcrta.il  Pollacco 
Giouanni  fubito  colla  maggior  pietà,  che  potfibil  gli  fii  , fi  raccoman-  s»,,..  m- 
dò  à Santa  Kofa:  facendo  voto,  che,  fe  (camperà  il  naufragio,  anderà  à * 

Viterbo, e vifitarà  il  di  lei  Sagro  Corpo  . Fatto  i Voto , s’apri  immauti-  fi!’ 
nentc  la  Barca , e fi  fommerlc  infiimc  con  dicci  Marinai,  e venti  Pelle  »ini  /•«#! 
grilli.  Il  (olo  Giouanni,  non  (api  ncio  come  , fi  trono  faluo  fui  lito  , il 
quale-  venuto  poi  à Viterbo  pelilcioglierli  dal  voto, l'anno  1455.3’  di- 
cialctre  di  Noucmbre.doppo  haucr  vilitata  la  Santa,  e refele  grafie  di- 
uote.raccontò  il  gran  miracolo, prelenti  Fra  Lodouico  da  Gallefe,  Fra 
Simonc  da  Viterbo  dclFOrdine-  dc’Minori,  con  altri  molti , che  afler- 
maron  giurati, ciò  hauer'vdiro  dal  medclìmo  Giouan  Polacco. 

A’  quelli  làluafi  dal  mare  aggiugneremo  vn’  altro  ritolto  da’  gor-  ir*  , 
filli  d’vn  precipirofo  Fiume.  Era  cortui  vn  tal  Gemino  della  Torre*  Vi- 
lerbefc , il  qual  incaminatolì  per  fua  diuotionc  àS.  Angelo  di  Puglia,  ‘fiCm*, 
vna  notre  , mentre  ripofaua  all’  Albergo  , vide  da  vna  feflura  del  tetto  "A* 
entrar’in  camcracome  vn  raggio  di  Sole,  che  tutta  rilluminò.c  predò 
à sé  vidde  Santa  Rofa,  fc  bene  non  rauuifara  per  ella,  la  quale  gli  dirti: 

Tei  che  luti  facci  figliuolo  dell'  Angiolo  Santo . F chi  fei  tu  ? dirti  Gemi  - 
jio:  ed  Ella  : lo  fono  la  tua  Concittadina  Santa  Kofa  ; c lenza  più  fpai  i. 

La  mattina  li  rimile  Gemino  in  viaggio , il  quale,  mentre  s'argomenta  . 
partar’vn  fiume  con  vn  fuo  Compagno  al  fianco, vicn  traportàto  dall’- 
impeto della  corrente,  c quali  affogato  dalia  piena,  in  fimil  pericolofo 
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frangente  gli  loiuicnnc  dclI’Anparition  della  Santa  , perciò  innoCaro  il 
di  lei  aiuto , all'hor  che  vol^^  tra  foflopra  dalla  violenza  dcll'acquo 
inficine  col  Tuo  Compagno,  che  llrcttamente  il  renella,  c perciò  amen- 
due  poco  mcn  che  fommerfi  : cccogli  comparir  la  Santa  Vergine  , che 
prefo  Gemino  per  la  mano  il  pofe  col  compagno  fullaltra  Ripa  , fot- 
tratti  iVnb,  e l'altro  dalla  morte  imminente . Quello  miracolo  raccon- 
tato da  lui , carne  tcfìimonj  d’vdito.aftermaron  giurati  lacopa  Iacopi, 
moglie  di  Gemino,  Antonbattifta,  e Francefco  loro  figliuoli. 

Come  S.  Rofa  Uberò  alcuni  da  precipitale  cadute  , 
e da  Uri  pericoli.  Cap.JLXf'’. 


153  \ Ccorfc  altresì  la  Gloriofa  Vergine  S.  Rofa  A molti  ,ò 

jTJL  precipitati,  ò caduti  coll’intiera  fallite  alia  fola  inuoca- 
tiondcl  ino  aiuto.  Narreremo  qui  alcuni  pochi  cafi  tra  que’  Acqueti- 
ti, i quali  ci  Ibn  paniti  più  riguardcuoli,  e più  pi  incipali , riducendo  à 
quelli , come  à capi , gli  altri  da  non  gran  fatto  diuerfe  circoltanzo 
variati. 

Nell'anno  adunque  del  Signore  1451.  Iacopo  della  Volpe  Vitcr- 
Si  v*’ befe, Rettore  nella  Città  di  Viterbo  dc’DifciplinatiiC  della  carità, fu  da 
rim mi-  vn  Catiallo  furiolo  traporta  to  quali  vn  miglio  fuor  delle  mura , lenza 
krAckt  </<--  poter  ò ripararli  perse  niedclìmo,  ò efler  louucnuto  d'altrui, perloclie 
più  non  potendo  reggerli, cade  prccipitofamcntc  da  cauallo,  e fù  la  ca- 
m‘,nn  tst ti.  duta  così  enorme  , che  fubito  attratto  fù  di  tutte  le  membra  , nulla  |>o- 
tcndo  valerli  della  perfona  : onde  fù  coflrcttq  giacerli  immobile  nel 
letto  per  quaranta  giorni  continoui . Doppo  il  qual  tempo  coll'aiuto 
delle  Gruede, cominciò  A muoucrli  alquanto  per  cafa.Vesgendoli  per 
tanto  in  così  penofo  Uato,  lcuò  la  mente  à S.  Rofa  , e li  diipofe  al  me- 
glio, clic  polubil  gli  fù,  ma  con  molta  diflicultà  portarli,  ò lìrajcinarlì 
alla  Chiefa  della  Santa . Il  giorno  di  Santa  Chiara  Analmente  fù  à vib- 
rar’ il  Sagro  Corpo , e quitti  con  gemiti , e con  fòfpiri  li  die  ad  implo- 
rar fnccorfo  da  chi  pretta  fù  fempre  à riparare  l'altrui  mi  ferie . S'cra_» 
egli  fatto  accomodar’in  atto  Immillato  aitanti  la  Santa  Cappella,  nel 
mentre  cclcbrauafi  MciTa  , non  intermettendo  di  pregar  la  Ina  pofientc 
Auuocara  . Quand’ccco  ndl’ilìantc  mcdelìmo.chc  s’al^a  il  Diuin  Cor- 
po del  Signore,  lì  fentì  Iacopo  fi&rrcrc  vn  vigore  iniòliro-  perle  già 
perdute  lue  membra  , e fatto  prona  s’  hauefie  potuto  per  le  ne  lle)  riz- 
zarli , gli  venne  cosi  ben  fatto , e facilmente , come  fc  mai  alcun  male.* 
non  hauefie  loffcrto:  piritiche  gittate  via  le  Grticcie,  e pollolì  inginoc- 
chioni,  lì  fcccà  benedir'  Iddio  , e la  fua  Santa  Liberatrice  . Prclcnti  al 
miracolo, che  Tantamente  dipofero, il  P.Macflro  Giouan  da  Tinoli  Mi- 
nierò Prouincialc  de 'Minori, Giorgiu  Trombe  tta, le  Monache, Giouan 
Cifarclla  , Macftro  Gentile  , e Veronica  moglie  al  già  guarito  Iacopo» 
conalrri  moltilQmi. 

Maggior  lenza  dubbio  fti  il  Miracolo, che  ficguc . Schcrzaua  con 
altri  Garzoncelli  dell’età  fua  vn  certo  Fanciullo  per  nome  Domenico  » 

il 
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il cjuale  difgratiatamcnte  cadd  d’altilfimo  Itlogo , in  così  ftrana  mani#-  Yn 

ra,  che,  infrantoli  il  capo,  clcom morte  da’loro  liti  tutte  Porta, non  daua  « 't'fer 

fpcranza  di  foprauuiuer  che  ad  horc . Scntiuano,  oltre  ogni  credere  il 

deplorabil’accidente  , e molto  più  la  priuatione  di  quclPvnico  lor  fi- 

el iuolo,que’merti Genitori,  i quali  difperari  d’ogn’humano  riparo  ri- 

corfero  alle  faluteuoli  intcrccflloni  di  S.Rofa  con  vmililTimc  preghic- 

re, e con  lagrime  di  dolore . La  notte  Tegnente  comparì  loro  la  Santa,  la  ■><  in  di 

quale  : per  la  di  fiottone, dilTc,# per  la fede,  che  battuta  m'hauete  ; ecco  Xti  *‘f‘  t*"4' 

rendo  ilvofiro  figliuolo già  fono  . Suegliatifi  , ti  oliarono  il  loro  Dome-  **’ 

Dico  in  tutto  libero , ladoue  temeuano  la  mattina  vegnente  doucrlo 
fepellire . 

154  Vn’altro  piccol  Fanciullo,  rtrafeinandofi  per  certi  luoghi  di- 
faflrofi , percipitò  dall’alto*  in  terra . S’accorfcroi  Tuoi  Genitori  del  * £“V^’ 
precipitio , ed  imagtnandolèlo  tutrto  infranto,  accorfero  tortamente  al 
luogo,  à dou’cra  caduto,  raccomandandol  per  via  à Santa  Rola,  confi-  p" 
dorando,  che  aiuto  meno  di  fopranaturale  non  poteua  giouargli . 
TroOarono  il  Fanciullo  più  morto,  che  viuo, cd  eglino, aggiunto  alle.» 
preghiere  vn  certo  Voto,  non  prima  hebbero  ad  elio  focmfatro , chc_» 
fubito  pe’mtriti  della  Santa  Vergine  hebbero  il  lor  figliuolo  fano, 
c bcncrtante  1 

Dalla  prigionia , e dal  pericolo  della  morte  rifeofle  Santa  RolfL.» 
vn  tal  Matteo  di  Domenico  Trafimondi  della  Contrada  di  S.  Marco . a.fnf,  ««• 
Il  cafofcgtiì  l’anno  iJ7o.inquel  tempo,  chci  Viterbefi  fi  difendeuano  •itr,  odft- 
da’Bcrroni,  che  feorreuano  danneggiando  tutta  l'Italia . In  vna  fortita, ”**'* 
che  fecero  i Viterbefi  , vfcì  ancor  Matteo,  ilcjuale,  nel  ritirarli  con  gH  f r-f  r-fi. 
ritri,  cade  tutto  in  terra  vicino  le  mura  della  C ittà  ; accortoli  di  ciò  vn 
-foldato  àcauallo  de‘  Nemici  , gli  pafsò  tante  volte  fopra  con  tutto  *1 
Dertriere , che’l  lafciò  /conciamente  perto  , e per  morto.  Inuocò  cgPin 
qticircrtremo  S.Rofa,  c di  cuore  la  inuocò,  la  quale  comparita  la  notte 
icgucnte  ad  vna  tal  Domenica  Vjterbcfc , le  dille, che  auuifafic  la  Ma- 
dre di  Matteo , lui  eficr  vino,  c libero  per  fuo  aiuto,  andarti-  per  efib  , e 
non  pcrmctttfle,chc  altra  volta  vfeifle  dalle  mtira.impcrochc,  quando 
fottito  fulTc , non  pii  farebbe  amienuto  di  più  tornami . Andò  la  Ma- 
dre, rinuenne  il  figliuol  bene  in  dlere, c Matteo  profittò  dell'aunifo , c 
ringratiò  del  beneficio  la  Santa. 

Dal  pericolo d'cllcr  trucidato  fcttralTe  S.Rofi  Mariotrodi  Situe- 
rò Roccainfufe . Tra  coftui,  e'Rafacllo  Santori,  amendue  Viteibcfi, 

5’cra  amicata  vna  morral’inimicitia  , e tar.t’olrrc  erano  giunti  gli odj 
che,  non  con  meno  della  morte  dell’vno  degli  emoli , fperar’vmana  jflw"  »i«<kj 
mente  fi  poteua  d’ertinguereli . Il  Santori,  come  più  |>otenre  , non  tra-*»’ 
Jalciaua  a’appoftar  rAuuerfario  per  atterrarlo,  ciò  che  rifaputoda  Ni  **' 
cola,  Madre  di  Mariotto,intimorira  d’hauer  ad  ora  ad  ora  la  mala  m*o 
ua,  raccomandò  il  perfeguitato  figlitiolo  à Santa  Rola  , la  quale  com- 
parita vna  notte  alia  Nicola  , l’afficurò,chc  la  mattina  vegnente  fareb- 
be Icguitatra’ducNimicilapacc.  L’cuenro  mife  in  chiaro  cfler  Hata 
i’apparitionc  reale , e tion  fognoe  concioliacofachc  quella  ftefli  matti- 

Aggiunto  al  quarto  T omo,  R,  na. 
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na,  quando  i!  cafo  parea  più  difperato.fi  rappacificarono  gli  emoli  Con 
non  minor’allegrczza.chc  flupore  di  tutta  la  Città. 

1 5 5 Antonio  di  Domenico , detto  il  Tortopallo,  Viterbcfc , della 
Contrada  di  San  Marco  ,'eflcndofi  partito  per  diiturbi  domeftici  della 
£ *’*  Cala  paterna  l’anno  1+48.  hauea  prclo  foldo  in  guerra  . 11  Padre  veg- 
jtidtréUM  u pendoli  priuo  del  Figliuolo , l’andò  con  paterno  a fiato  lunga  /bigione 
in  varie  parti  rintracciando , per  ricondurlclo  à Cala . Vna  certa.  Rofa 
loro  Uretra  Parente,  doppo  haucrgli  à gran  tempo  indarno  afpettati,  fi- 
li» nalmcntc  fè  Votoà  Santa  Rofa  , ciac  fe  fu llcro  ritornat'inlieme  lani , e 
"“I**"'' fallii , haurcbb’ella  vilìtaro  per  vn  intero  mefe  fuo  Santo  Corpo  . Il 
*4 v*  ,r/”‘ giorno  dapoi,  fenza  fapcr  l’vn  dell’altro, /crono  ritorno  entrambi  con 
perfetta  falute. 

Come  Santa  Rofa  rìfanò  htirofi  ed  Attratti . 

Cap.LXVl 

156  A Prò  di  molti  Tuoi  Diuoti,  fù  Santa  Rofa  Elixire  efficace, 

Mkufire  U ■**’  e lìngolarmentc  à rinuigorimento  d’alcnni  Attratti , e 

Zi  SU3^  *n  turto  Pcr^ur‘  delle  lor  membra . Tra  quelli  che  in  quello  par- 
aiu"s*ue  scolare  la  prouarono  fpedita  al  foccorlb,  fù  vn  certo  Nardo  di  Paioc- 
rmtimé»-  ciò  Viterbcfc  della  Contrada  di  San  Pietro  della  Rocca . Era  coltili 
opprclTo  d’atroci/fimi  dolori  di  tutto’l  Corpo, c con  tali  attrationi  fpa- 
fimcuoli , che  muouer  non  poteua  ò mani , ò piedi  fenza  prouarc  pene 
di  morte.  Standogli  in  quell’ agonie,  gli  appari  vna  notte  Santa  Roia, 
di  cui  dcuoti/fìmo  era,  crauuolgendo  per  lo  penderò  la  mattina  legué- 
te  quell’apparitionc,  fi  raccomandò  I Dio,  ca  alla  Santa,  promettendo 
con  voto  di  vifitar'il  fuo  Sagro  Dcpofito , c d’appender'  alla  fua  Cap- 
pella vn’Imagin  di  cera.  Promefio,  c’hcbbc , feguì  incontanente  alla_» 
prefenza  di  molti  l'intera  fanità. 

Simil  grafia  fpcrimcntò  Angiola  figliuola  di  Benedetto  Mcllo , la 
r»j  Jltlhi*-  quale  Bambina  di  pochi  anni,  hauendo  contratto  vna  grauiffima  infcr- 
miti,diucnne  in  tutto  attratta  di  manicra,chc  pareua  non  hauefle  lo  fpi- 
grana.  rito,  che  folle  labbra  per  lagnarli . Raccomandolla  la  Madre  I Santa-» 
Rofa,  facendole  non  sò  qual  voto,  c l’ Angiola  finitamente  guarì. 

A Laura  ancora,  figliuola  di  Lorenzo  Callaldenfi,  Gentil’huomo 
Viterbcfc, detto  'I  Montalto,fe  Santa  Rofa  la  medefima  grafia.  Auucn- 
•vv  altra  f-  gache,  rifaputofi  dalla  fanciulla  Laura  l’indegna,  c mutata  morte  , che 
ani,  v»«_,  /offerì  il  Padre  à cagione  dcgl’inuidiofi  Tuoi  Auuerfaij,  che  gl’impofe- 
gaarna.  ro  non  pcnf3tj , non  c{]’  effettuati  delitti,  ì quella  nuoua  fù  foprappre- 
fa  da  tanta  pena  , e /oprafatta  da  unta  paura,  che,  riflrcttofi  il  ianguc  al 
cuore,abbandonò  le  parti  cfterne,e  lalciolle  in  modo  aride , cd  attratte 
ledila , e le  mani, che  per  niun  argomento  vfiir  le  potea . Fé  Voto  per 
tanto  à Santa  Rofa,  che  fc  guarita  l'hauelTc,  haurebbe  prel'o  il  di  lei  ha- 
bito . Condottali  al  Santo  Corpo,  e polte  fopi’eflò  le  attratte  mani , di 
fubito  le  s’inuieorirono.c  fù  Tana. 

157  l’anno  1445. Margherita  d'Antonio  Bonanni  da  Bagnaia.ha- 
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wcnd'vna  Figliuola  del  tutto  perduta  nelle  membra, prefcntaralai  San-  ^/#r4  mì. 
ta  Rofa,  e pregatala  à redimirla  in  faniti , rimeritò  la  Santa  le  fue  pre-  raeu, finite. 
ghiere  coll'  intero  guarimento  dell*  A «ratta  feguito  in  iftanti. 

Altrettanto  benefica  fperimcntò  Santa  Rofa  vn  certo  Regnicolo , Wm  (trU g 
sformatamente  attratto  di  tutta  la  Perfona.  Hauca  coftui  protiati  nitri  *.<»/] 
rimedj  dell'Arte,  mi  fenza prò.  Fccefi  finalmente  portare  a’falutifcri  *•*«■•««# 
Bagni  di  Viterbo, e quelli  per  nulla  gli  giouarono,  perloche,  difperato 
della  fanitì  , fTi  ricondorto  à Viterbo  in  Cafad’vn  certo TomafoCac-  /•»»#  /*»«! 
ciato  re  , dal  quale  fu  confortato  ricorrer  all' efficaci  impctrationi  di r#w 
Santa  Rofa . Feccdiuotamentc  l'addolorato  Paticnte  , quanto  fupgeri- 
to  gli  venne:  onde  tolto  legui , che  difuilunpandofcgli  ad  vno  ad  vno 
le  membra,  rimale  totalmente  profciolto  . R ingranata  la  Santa,  lènz'- 
altrui  louuenimento,  ritornò  lictiffimo  a Suoi. 

Nè  meno  benigna  in  conferir  la  total  falute  fu  Santa  R ofa  ì bene- 
ficio d’vn  Saflonc  l'anno  del  Signore  1406.net  mefe  di  Febbraio,  eden-  v”m' vtf  *l- 
do  Sommo  Pontefice  Innoccnzio,  Settimo  di  quello  Nome  .Era  que- 
fli  trauagliato  d’  vna  fchifofa  informiti  in  ifpccie  di  lebra  , la  quale.»  fifa  .«/#»■- 
s'era  fparfa  in  sì  fàrra  guifa  per  tutto'!  corpo , che  gli  hauea  occupato  ck'‘r* 
infino  le  gcngiuc  attorno  i denti  con  molcllia  , c concolore  infoppor-  i,™ 
tubile.  Ricorfeil  tormentato  lcbbrolb  alle  valcuoli  interceffioni  ai  S. 

Rofa  con  riufeimento  affatto  conforme  al  fuo  defidcrio:  comeche  non 
tantollo  hebbe  inuocata  all'aiuto  la  Santa  , che  immantincntcmcnte  gli 
lifioriron  le  carni,  come  quelle  d’vn  fanciullo  coloritc,c  fuccofe. 

158  La  mcdelima  buona  forte  toccò  ad  vna  certa  Titia  di  Jacopo 
da  Fuligno,TertiariadiSan  Francefco, l’anno  145t.net  mcfcd’Agorfo.  Aj i,rf, 
Era  ricoperta  Titia  da  tanti  lebra  , che  veruna  delle  Suore,  colle  quali  AA*/***» 
vinca,  non  s’arrilìcaua  apprcffàrlcle,  per  temenza  di  non  cder'infcrta  da 
quell’appiccaticcio  malore;  perciò,  abbandonata  datutti , viucua  tutto  ire**  v»w 
fola  in  cilrcma  malinconia  , oppreffà  dalle  fuc  miferic . Ritiroffi  vn  dì  1,4 
ncllapiù  folitaria  parte  della  cala,  oue  prollratafi  in  terra,  con  addolo- 
ratimme  lacrime,  c con  incrcdibiraccoramcnto,  fupplicò  à Santa  Ro- 
fa,con  quelle  parole:  O Glóricfa  Santa  Xqfa  aiutatemi^  ripulitemi  da 
quefla  lebra  fchifofa  : Voi  non  folate  mai  abbandonare , chi  à •voi  ricor- 
re con  fiducia  . Se  della  gratta  vi  drgnarete  farmi  contenta  , promettoui 
vifitar’il  Voflro  Sagro  Corpo , e di  lauarmi  coll'acqua , con  cui  fieno  fate 
le  vofire  benedette  mani  lanate  .Fattoi  voto,  fi  trasferì  alla  Chicfa  del- 
la Santa, douevdì  Meda, e lauatafì  con  quell’acqua,  imprctiolìta  dal  fa- 
lutifcro  contatto,  Aibitamcntefuron’  allcrfc  in  tutto  le  fchifezzedi 
quell' immondilfima  libbra:  prefenti  Donna  Giulia  MiniAra  dtllt_. 

Ternarie , figlinola  del  Magnifico  Ranuccio  Farncfi , Coflanza  del 
Rodo  da  Todi,  ed  altri  molti . 

v’U  r/  . U-  »i.f  . y .-V 
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Vii  Duini 
vii m finiti 
d’vn*  fifilll 
jifitliuliili. 


Fi  trufiriri 
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mi  pifiimi 
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Come  S.Rofa  liberò  alcuni  da  piaghe  incurabili , 

Cap.  LXf'II. 

1? 9 "T\  Ittamo  falutarc,  cBalfamoCelcrtolòmminiftrò.ed  in- 
JL/  fùfc  ncll’incurabilyiiaghe  di  molti, quella  Medicante^ 

operofa  di  Paradifo  Santa  llofa  : adoperando  quella  non  fauolofa  Pa- 
nacea , ch’é  infallibil  rimedio  d’ogni  Ferita , cioè  quella  Aia  mifcricor- 
dia  , di  cui  fù  Tempre  colmo  il  Tuo  cuore . Veriflìmo  fpcrimentò  il  già 
detto, Caterina  di  Taolo  Vamclle  Vhcrbefe.  A' cortei  l’anno  >452,  fó- 
praggiunfc  vna  fi  Itola  pcrtilcntiale  in  vno  ftìnco  : onde  il  mal’era  così 
olrrc  auanzato , che  ridotta  l’hauea  sii  gli  orli  «Arerai  della  vita,  nnn  . 
potendo  più  reggere  allo  fpafimo  cagionatole  dalla  piaga  . Non  fapc- 
uan  che  adoperar  d’auantaggio  al  riparamento  di  tant’accidcnte  i Me- 
dici: cièche  auucrtito  da  Caterina , fi  dilpofe  ricorrtr’à  quella  fanatri- 
ce,c‘hauca  ripieno  di  grafie  prodigiofe  la  Città  tutta  . Fé  voto  per  tan- 
to à Sanra  Refa , che  fc  liberata  l’naucflc  da  quella  incurabil  fìttola-», 
portato  (unirebbe  per  vn'anno  intiero  il  Tuo  Cordoncino.  Doppo  la_» 
giurata  premerti], (cnz’altra  dimora,  fi  rammarginò  la  piaga,  appena  la- 
ìciando  di  sé  lcggicriflima  falciatura , onde  rauuifar  fi  potefle  la  grafia 
confeguita. 

Mirabile, e gratiofo  fi  fù  il  miracolo, ch'oprò  Santa  Rofanel  libe- 
rare da  pcricolofo  male  vna  fanciulla  . Era  quella  vna  tal’AngioIa  di 
Giantomafo  di  Macflro  Girolamo  Viterbefe  della  Parecchia  di  San 
Matteo,  à cortei  foprauennero  tre  horribili  pofteme  nella  faccia  predo 
l'orecchio  j onde  ,conucncndo ragliarle,  s’Inquictaua  Andrcoccia  la-» 
Madre,  pcrciòchc  la  fua  Angiola  rimafa  ne  farebbe  bruttamente  lè- 
gnata  nel  vifo . Raccomandò  per  tanto  la  figliuola  alla  Santa  pregan- 
dola, che  non  permetterti-,  nè  rcAalle  difuilata,mà  impctrartc  da  Iddio, 
che  le  portone  fi  trasferirlo  nel  capo,douc  nó  fi  farebber  vedute  le  ci- 
catrici . Fatta  la  fera  quella  preghiera  , fi  videro  la  mattina  vegnente^ 
trasferite  le  portone  nel  capo , clic  tagliate  danoi  non  lafciarono  mar- 
gine d'alcuna  forte,  in  breue  del  tutto  guarita  V Angiola. 

160  Più  Aenalato  fù  il  miracolo,  di  cui  fù  fatta  degna  vna  certa.» 
Donna  Filippa  ìacopa  di  nome, figliuola  d’Angel elio  daSutri  .Nello 
(lineo  diritto  hauca  colici  patito  perott’anni  intieri  non  meno  di  di- 
ciotto firtole , e tutt’cnormi , nè  l’era  giouato  l’hauer  continouo  Affi- 
’rtenti  due  valentirtimi  Medici  Tuoi  rtretti  parenti,  i quali  hauendo  vlà- 
to  per  guarirla  tuttociò  , che  l’Arte  leppe  lor  fuggerire , confeflarono 
finalmente  cllcr'il  male  affatto  incapace  d’humana  medicina, che  prò  le 
le  forte  per  apportare . Implorò  per  tanto  erta  il  Ccleftc  aiuto , racco- 
mandandoli a Santa  Rofa  : onde  gcnuflerta  tra  pianti , e tra  finghiozzi, 
fc  voto  alla  Santa  di  farfi  Monaca  nel  di  lei  Monallcro,  e quitti  volerle 
viuere,e  morir  figliuola, e fcrua,ogni  volta  che  l'aggratiartc  della  fani- 
tà.  Lfprcrto  il  voto.hcbbc  nel  medefimo  irtante  dalla  Aia  Santa  impio- 
tata, perfettiffima  falute , non  hauendo  mai  per  ott'anni  continoui  po- 
tuto 
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turo  confeguire  con  tanti , c si  diucrfi  medicamenti  nè  pur*  vn  picciol 
rcfpiro  alfe  fue  pene. 

Del  medefimo  male,  nel  medefimo  luogo , benché  non  da  tante-*  Simiitraiu 
piaghe  trauagliata,  ma  però  d’ogni  cura  difpcrata , fu  Antonia  moglie 
di  Pietr  Angiolo  da  Virerbo  , la  quale  fatto  voto  di  far  celebrar’  vna_» 

Meda  ad  honor  di  Santa  Kofa , e (ciottolo , tuttamente  guarì  l’ anno 

*45  »-  ‘ ^ 

Vn’anno  auanti,d’alcunc  incurabili  potteme  per  interceraon  della 
Santa,  fu  liberata  Francefca  , moglie  di  Giouanni  Spoglie  Viterbefcj 
della  Contrada  di  San  Pietro , effondo  ridott’i  gli  cttremi  sì  per  lo  fpa- 
fimo,c  sì  per  non  poter'inghiottirc  nè  pure  vna  gocciola  di  fottantieuol 
liquore,  raccomandatali  è S.Rofa  in  ittanti  rifanò . 

Nel  145  a.  vn'altra  donna  moglie  di  Giouan  di  Badino  per  vn’vl- 
C«re  nella  gola,  che  fi  temeua  filile  per  degenerare  in  cancrena,  ridott'à  * itaari/e* 
morte,  fatto  voto  i S.Rofa  di  portar  il  fuo cordoncino  à capo  tre  gior-  X*  vitata?' 
ni  fi  rifcofse  interamente  del  male. 

Ad  vn’altra  pur  Viterbefe  fui  1449.  foprauennero  in  vno  ttinco 
alcune  vlceri,  in  modo  di  potteme,  e temcnd'clla  grandemente  il  taglio  t**”*£r 
accennatole  da'Mcdici,  vnico  rimedio  al  fuo  male , genufletta  , con_>  s^chu/t. 
molt'ardore  didiuotionc,  pregò  Santa  Rofa,  che  l’ intercedette  da_> 

Dio  pe'fuoi  grandi  meriti  il  guarimento  , fenza  douer  (oggettarfi  a’fcr- 
ri,  c fé  vn  voto  particolare . Doppo  le  preghiere , e la  prometta  fubito  **  * 
ad  vn  batter  d’occhi,  per  vfar  le  parole  del  Procedo  , fi  ruppero  le  po- 
terne, ed  ella  fu  libera,  prefenti  Giampicr  Parma,  Pctruccio  Buzij,  ed 
altri . 

Giouanna  di  Domenico  daMontclionc  fianca  imputridita  vna_> 
mammella  à cagion  di  pcttilcntial  pottcmaiondc  n’era  ella  in  ifpafimc- 
uoli  dolori . Era  Giouanna  diuotiffima  di  Santa  Rofa.  à cui  con  fidu-  ,4*  J 
ciajlì  raccomandò . Le  comparì  vna  notte  la  Santa,  e dittclc  : Non  du- 
tifar  figliuola:  io  ti  libererò . Nell’ideflo  fonno  rinnuouò  alla  Santa  Ie_j  rfit 
fuc  preghierei  fuegliata  non  molto  dapoi , fi  vide  rotta  la  pottema , cd  * 
ella  del  tutto  guarita  . 

161  Matteo  Scùcchia  da  Vitorchianoper  vna  fittola  ,òpottema , 
che  fude,  in  vn  piede,  poco  meno,  ch'affitto  marcito , fi  trouaua  addo- 
loratidìmo,  pei  cicche  gli  fiancano  i Medici  fatto  intendere,  che  per  no  ***••■•*»* 
infettar  tutta  la  gamba,  e non  incontrar  la  vicina  morte , Iconucniua  fe- 
garfi  quel  piede . Vcnuto’l  giorno  preferitro  all’  opra  , accadè , che  fu  fudt^tr  *. 
vifitato  d’vn  certo  Giuliano  da.Tofcanclla, detto  dell’  Oriuolo,  habiti- 
te  in  Viterbo . Cottui,  confolando  l’accorato  Matteo  , gli  raccontò  vn 
miracolo  fucccduto  nella  fua  propria  perfona,  liberatane  da  mortai 
febre  col  cignerfi  il  Cordoncino  di  Santa  Rofa, del  quale  cinto  pur  tut- 
tauia,mod  rollo  all'amico  . Il  prefe  dinota  mente  Matteo , e cintotene, 
coU’ettrcmità  d*  cdb  toccò  il  piè  putrefatto . A’  quel  vital  toccamenro 
fubito  il  piede  rinuenne , fi  fé  vigorofo , c fano , come  le  mai  non  fudè 
flato  io  cosideplorabilc  flato . ,r 
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Comi  Santa  Rofa  liberò  molti  appettati  . Cap.  L Z Vili. 

162  rT"'Roppo  lungo  Catalogo  conuerrcbbe  formare,fe  tutti  an- 
X nouerar  li  voleflèro  coloro, che  ritolti  furono  alla  pefli- 
lcnza,ò  guariti  da  morbi  affitto  contagioli.Noi  per  isfuggirc,  per  qua* 
to  potremo, il  tedio  di  chi  legge, narrarcm'alcuni  miracoli  alquanto  più  ' 
fidamente,  ma  non  lungi  dalla  breuità  : altri  ne  toccheremo , come  di 
pafTaggio,  muffirne  dou’alcuna  circoflanza,  c’habbia  del  mirabile , non 
ci  coitringcrà  altrimenti . Hor  veniamo  a’  racconti . 

L*  anno  i448.net  mele  di  Luglio,  Angelina  figliuola  diTutio 
Lorenzctti  da  Viterbo  , allalita  dalla  pciliicnza  con  due  buboni , ed  vn 
c,iu  A<«  carbonchio  nel  braccio , già  1*  erano  compariti  tutt'i  legni  della  vicina 
Ih* p jwri  morte,  fparfa  in  oltre  per  tutto  di  pel tilcnti  petecchie . Lodouica  fua_» 
mm  Madrc,  reggendola  già  Ipcdita,  mandò  procurar’vn  poco  dell1  acqua  , 
nella  quale  fuflcr  lauate  le  mani  della  Santa,  e feeele  vn  voto  . Riceuu- 
jimf  4 gsiité  tuia,  die  bcr’alla  figliuola  , la  quale  non  prima  l' Irebbe  beuuta  , che  in- 
MUpjhtt.  contJncnte  cd'sò  la  fèbre , e tutto’l  male  lìtanì . Riconofccndo  poi  An- 

Sciina  da  Santa  Rofa  la  Tua  vita  , non  poco  hebbe  contrailo  colla  ma- 
re, rifoluta  di  voler  dedicaci  luoi  giorni  nel  Monaflcro  à colei,  che.» 
prolungò  la  fua  vita  . 

v 4 tk'trd  L'anno  1449.  del  mele  di  Luglio  infermò  di  pelli  fera  qualità  , tras- 
fufa  per  tutta  la  vita,  Angiola  figliuola  di  Domenico  Fardi  Vitcrbcfè  , 
r virimi  tri  le  s’aggiunleà  ciò  vnafebre  tanto  maligna,  che  la  riduflc  à non  poter 
*°ghiottirc  né  pur  vna  gocciola  di  llillato,  perduta  la  parola,  c già  pcr- 
r ri.  »f4*r»  ucnut’all'vltimo  rranlito . In  quelle  di fperatc contingenze  fi  trouaua-» 
l'Angiola,  quando , fattali  ad  inuocarc  con  interni  fcruori  Santa  Rolà , 
Tniémìim  ma'c  indietro,  c doppo  poche  horc,  pe’mcriti  della  Santa  , libera 
x«4riM.  d’ogni  fini  Uro  accidente  rinuenncfi . 

Ncll'illefs’anno,  Domenico  figliuolo  d’  Angiolo  Sellaio , fù  rifa- 
nato  dalla  pcllilenza  per  l'interccffione  di  S.Rola,  comparita  di  notte  à 
Paolina  fua  madre,  cnc  fé  voto  alla  Santa  pel  guarimcnto  del  figliuolo: 
r>  faUfi»  auuengache  pamele  in  fogno,  che  Santa  Rofa  toccalTe  con  vn  cordon- 
mit»‘ •irmi  cino  il  carbonchio , c’hanca  in  vna  cofcia  Domenico , c che  toflo  rifa- 
aaiUffiiii  nafre>  La  mattina  trouò  libero  totalmente  il  figliuolo,  fenza  nè  pur  fc- 
**'***'*’  gnQj  ollc  fuflc  ffato  i|  malore . 

1 6j  Lamcdefima  falute  nel  medefim' anno  confcguì  Angiola  di 
gwi/ii  Benedetto  Mtllojcfrcnd’ella  ricoperta  intinta  la  vita  di  perlifere  petcc- 
chic  i e vicin’à  morte , dapoiche  la  madre  1 ranccfca  l' hebbe  con  voto 
dedicata  à fuo  tempo,  per  quanto  à lei  fuflc  fpct  tato , IMonaca  in  Santa 
Rofa . t 

Giangrifoflomo  fanciullo  , figliuolo  di  Criflofàno  Bartolommei 
Viterbefc , giunto  à gli  cflremi  di  morte  per  la  pcllilenza , che  glis’era 
ir»/4MSki/«  feoperta  neU’anguinaia,  doppo  vn  voto , c dopjio  le  preghiere  di  Fran- 
UfftiUn*  ce^ca  di  Nardo  Maltempo  fua  madre , fatte  à Santa  Itola  per  la  libe  ra - 
* * tione  del  figliuolo,  fu  cflo  fenza  indugio  guarito . La  qual  Francefca-» 

auucz- 
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auuezza  d’cfTcr’efaudita  dalla  Sàra,ricorfc  à lei  per  vn’altro  fuo  figlino- 
lo di  Tedici  mcfi,  à cui  era  venuto  vn  pericolarti  mal  nella  gola;  fccele_> 
perciò  voto  di  vifirar  per  vn  mele  il  luo  Sepolcro , c’1  figliuolo  fubita- 
mcntc  fù  Tano. 

Agncfa  di  Mariotto  Matcrca,  Vergine  di  24.  anni, e (Tendo  grauif- 
fimamente  inferma  di  pellilcntiolo  male  nell'  anguinaia  , il  qual  malore  »*. 
l’hauea  già  à gli  virimi  aneliti  ridotta  in  maniera  tale , che  già  era  giu- 
dicata  morta, doppo  tre  giorni  di  pcnofifIìma|agonia,s’erano  perciò  ap- 
parccchiati  da’  Tuoi  tutt'  i conucneuoli  al  funerale.  Con  tutto  quello  (4,  <jHAnd9 
Lucrctia  Tua  madre,  non  dimentica  del  materno  affetto , il  quale  nulla  f'"'*™/"- 
luol  lal'ciare,  che  non  Sperimenti à prò dc’figliuoli , raccomandò la_> 

Tua  Agncfc  à Dio,  cd  à Santa  Rofa  con  tencrilfime  lagrime,  c con  prc-  r «• 
ci  caldiliimc,  facendo  voto,  che  fc  le  rcrtituiua,  ò in  fanità  , ò in  vita  la 
figliuola,  non  potendoli  lcorgcrc,  fc  ancor  viuefle,  l'hiurcbbe  condot* 
t’à  vifitar’il  Ilio  Tanto  Corpo  con  in  mano  vn  candido  Cero  per  offerir- 
lo alla  Santa,  c quiui  l haurcbbc  cinta  del  fuo  cordoncino, cn'à  Tuo  ho- 
norc  l'haurcbbe  fatto  portar’vn’anno . Iifprcfle  le  preghiere,  efatto’l 
voto,  la  Beata  Verginella,  ch’à  chi  l'inuoco  con  fede,  mai  non  fallì,  lit- 
bitamcntc  accorTe  colla  grafia,  onde  la  moribonda  , ò morta  Agncfa_» 
cominciò  à rihauerfi,  ed  in  pochi  giorni  dalla  pertilenza , e d' ogn'altro 
male  fu  libei  a. 

164  Pier  Domenico,  figliuolo  del  Signor  Nicolò  , e della  Signora 
Sueua  della  nobil  famiglia  tìe’fiuflì  , era  da*  Medici  (limato  in  breuc_> 
per  morto, sì  per  vna  fébrc  maligna  , che  confumaua  quel  fanciullo  al*  '*ì“ù 
(ora  di  Tei  anni,  e sì  per  vn  Tcgno  mortale , che  lo  indicaua  appellato . Ir.” 
Ridotto  inquello  così  deplorabile  flato  , s'accorò  tanto  la  Madre  in_,  rf*’**»  ”><•• 
vederfi  à pericolo  imminente  di  perder’  ancor  Pierdomcnico  ( il  quale 
Tolo  tri  altri,  che  in  acerba  età,  Terano  morti, rcflaua'à  Toilicuo  dc'Gc-  mmfiiliatlt 
nitor;,  ed  à propagamento  della  famiglia  , ) che  fi  flruggcua  in  pianto  d‘fF,r‘r‘  di 
incon(òlabile,e  s’clanimaua  per  1*  ecccflo  del  dolore . Compartita  I*  a- 
gonie  del  figliuolo  , e gli  (palimi  della  Madre  Caterina  di  Iacopo  Gc m* ». 
mini, Balia  di  Pierdomcnico  : onde  con  infinite  lagrime  fi  fece  à pre- X»4* 
gar  S.Kola,  che  fi  degnafle  ritoglier  da  morte  , T vno , c mitigar  rim- 
sr.enfa  pena,  all’altra . Andò  per  tanto  al  Monallero  della  Santa  , e fi 
fé  dar  vn  poco  dell’acqua  mi racoloTa, colla  quai’haueflcro  quelle  Refi, 
gioie  lauato  le  mani  della  Beata  lor  Madre  . Con  cflà  presumente  tor- 
nò à cala:  ma  frollò  il  fanciullo  colla  bocca  tanto  chiula  per  vehemen- 
za  del  male, che  le  conuenne  vfiar  forza, accioch’alcuna  filila  n’inghiot- 
tilfc . Non  lubito  hebbe  in  bocca  quell'  humor  vitale , che  tortamente 
Tparì,  e la  febre,  c la  pelli  lenza, come  Tc  mai  trouato  non  fi  filile  in  qucl- 
i’ertremo  termine  di  vita  già  dilperata . 

Angiolo  figliuolo  di  PaTquina  della  Contrada  di  San  Leonardo  fi  cutrìtt  a.i 
xifeofle dalla  penitenza,  c dalla  morte  per  voto  fatto  dalla  madrcalla_, 

Santa  di  farlo  vclfirc  per  vn’  anno  Thabito  della  medefima . "• 

Il  medclimo  Tperimentò  Giouanna  nipote  di  Perna  di  Nicolò  da 
£apranica,la  quale  tu  iottratta  dalla  morte  per  le  preghiere  dell'  Auola  '* 

porte 


i 
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poitc  à S.llofa,  accioche  le  fanafle  la  Aia  Gioiianna . 

Singolari  ffima  fu  la  grada,  che  fece  Santa  Rofa  allumati (fimo  fuo 
l’ierà Monaftero  di  Viterbo,  l'anno  1450.  S’ tra  (paria  la  pcfliknza  per  tutta 
ddu** ’fti.  Città  ‘n  Su*k  cos‘  irreparabile,  che  quel  malore  appiccaticcio  hauea 

liMZA/k**  rs  (popolato quali  tutto’l contorno,  e Angolarmente  Viterbo.  Nedatan- 
/>*•/*  f"  t’accidente  furono  denti  molte  delle  fue  figliuole  di  fpirito  :4amienga- 
che,  inoltratoli  il  Contagio  per  jque!  fagro  Chioitro,  hauea  infette.» 
vt,i„  i.i  Donna  Margherita  Pctrucci  Badeflà,  Suor  Angiola  fua  Sorella  inficine 
/.«  cb'if  rt  coi|c  Suore  Maddalena,  Lodouica,  Scrafina,  Pcrna;,  con  altre  molto. 
h.  utt  Raunifatefi  quelle  in  sì  praue  pericolo  di  morte,  e sì  imminente, li  rac- 
comandarono con  filial  fiducia  alla  lor  Santa  Madre,  perciochc  volcflc 
liberar  loro  da  quel  le  angullic.c  guardar ‘il  rimanente  del  fuo  Monafle- 
ro  non  ancor  tocco  dall’  infettionc  . Poco  vi  voile  per  piegare  quel  tc- 
ncriffimo  affetto  verfo  le  fue  figliuole  : comcchc  la  Santa accorfc  così 
opportuna,  e con  tanta  efficacia  , che  non  fedamente  ninna  di  loro  i n_» 
cosi  vniucrfalc  moria  di  quel  male  pericolò , ma  d'ind’tn  poi  celiò  in_» 
quel  ficuro  licctt’ogni  corrompimcnto  d’aria  , e fuani  in  quell’  Arca  di 
lalute  ogni  teinpcfta  di  pcricolofò  accidente  . Fù  auucrttto  , che  tra-» 
tutte  le  cale  della  Città, quclt’vnrca  fu  efente  dalla  mortc:mcnrr’inbgn* 
altra  vi  fi  piangemmo  piu  morti:  là  doue  per  la  molriplicità  dell’  habi- 
tatrici,  e pc’l  male  di  già  cntratoui  douea  il  Contagio  farui  maggioro 
finge:  anzi  è cortantiffima  fama,  che  in  lcflint’anni , ne*  quali  più  volte 
fù  trauagliata  dal  Contagio  la  Città  di  Viterbo,  niuna  delle  fagrate  à 
Dio  in  quel  Monaficro , di  pcflilcnza  mori  : clk-ndo  lor*  antidoto^:  lor 
efficaciffimo  preferuatiuo  S.  Rofa . 

165  Vnacert1  Agnefa  hauea  vn  figliuolo  d’intorno diciott’anni, in- 
vi» figli»*  fetto  di  pcflilcnza  con  bubone  horribilc  nell’anguinaia , ed  egli  di  mo* 
f‘*‘”  mento  in  momento  Raua  per  trapaflàre  . Agneìa  la  madre,  fatto  ricor- 
7»s'“,C"  io  con  follecke  preghiere  alla  gloriola  Vergine  Santa  Rofa , e promef- 
fole  in  voto  vn  non  «ò  che , nel  medclìnao  tempo  ricuperò  fimo  il  fi- 
gliuolo . 

Suor  Caterina  Monaca  in  Santa  Rofa,  figliuola  d’  A gollino  Lon- 
gtnt  (M  go,  l’anno  1454.  fu  infetta  d’  vna  pcllifcra  cancrena  nella  mammella  li- 
Utmait  i..  niflra  . Auucrti  la  madre  Suor  Fraacefca  fua  Maellra  J’incurabil  mala- 
jìru  e ...  eia,  e come  quella  , che  teneramente  1*  amaua  per  le  rcligiofc  qualità  di 
*Um*mm!l.  $uor  Caterina,  e d’altra  parte  temendo , die  non  s’attaccafs’  ad  altre  di 
u fim'firé.'  quelle  fagre  Vergini  il  male, andò  prollrarlì  auant’il  Corpo  della  Santa, 
doue  feruentemente  con  molte  lagrime  orò, e la  richiefe  di  pietofo  foc- 
corfò,  promettendole*  che  fc  cuariua  la  Difcepola,  e tibcraua  il  Mona- 
llero  da  quel  pericolo, haurebbe  anpefo  al  fuo  Sepolcro  vna  mammella 
d’argento . All’improuifo  venne  à capo  il  male  , e Suor  Caterina  no»j 
molto  dapoi  in  tutto  guari.- 

Col  cignerli  il  Sagro  Cordoncino, e col  bere  dell’acqua  delle  ma- 
Vf.  "ì's* T.  n>  Aliate  di  S.  Rofa, dalla  pcflilcnza, e dalla  fcpoltura  fù  ritolto  £rafmo 
uk»u  .u-  di  Berardo  Viterbefe  per  le  preghiere  fatte  alla  Santa  da  Petruccia  di 
mm-AUr.fHs  F*fano  fua  madtc. 
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Innumcrabili  altri  furono  quelli , clic  negli  anni  dal  1448.  fin’ al  1. 
1451.  nel  mentre  che  in  Viterbo,  ed  in  altri  luoghi  d’Italia  incrudcliuaLj 
la  pefiilenza,  furono  liberati  dal  contagio  pe  r timpetratiohi,  e pc’mcri-  it' 
ti  di  quella  Santa  Vcrgincrrantochc paru’cfTer’afficurato  dal  male,chiu' 
que  ncorrcuaà  qucfi’intcrccditricc  d’ogni  bene. 

Come  Santa  Rofa  liberò  molti  dagoccie  ,JluJ!ioni , malcaduco , flvfjt  di 
/ angue  , hidrepefie , e d'altri  mali. 

Cap.  I.XIX. 

166  OI  come  doppo  il  furto  del  fuoco  celcfic, come  fauolcggiaro- 
no  i Poeti,  vennero  in  terra  tutt’  i mali , così  per  conucrfo 
per  verità  d’  Hifioriapuò  dirli,  che  dapoiche  quella  Santa  Vergine  fi 
trasferì  col  fuo  focofo  fpiriro  in  Ciclo,  paruc  clic  diloggiaflcro  dalla-»  • 
lua  Città,  e d’altre  Regioni , à doue  giunfc  la  fama  del  fuo  Nome  in- 
uocato,  tutt’i  maioii  anzi,  come  veritiera  , e miglior  Pandora , cioè  or- 
nata di  tutt’i  beni,  trasfusi  prò  di  chi  3 lei  ricorfe  il  maggior  di  tut- 
t’i beni  téporali, la  fanità, lenza  cui  ogn’alrro  ben’humano  non  hà  ragió 
di  bene . S'c  per  noi  detto,  che  forte  alcuna  di  male  non  v’jià.dal  qual’ 
ella  non  fottrahcfl'c  i Tuoi  dinoti,  ciochc  fin  qui  s’ e andato , e di  qui  in- 
nanzi s’anderà  prnuando,  e conci  mando. 

Adunque  dalla  (ciatica,  e d’ollinata  fluffìonc,  3 cui  rimedio  non_»  Sigoaeiflt 
fi  trono  da’  Medici,  che  fiifs’cfficace  , rilcollc  Suor  Drufiana  di  Poli-  runnfànn. 
mai  rio  Monaca  nel  Ilio  Monallero,  doppo  hauer  fodisfarto  ad  vn  vo- 
Co,  pel  qual’hauca  promefio  d’appender’  auant'il  filo  Sagro  Coi'po  vola’  Mnu4,M 
imaginc  di  cera. 

Lo  llcflò  amienneà  Narda  figliuola  di  Nicolò  di  Tomafo,à  cui  la 
fi-iaticahanca  cosi  debilitata  la  complclfionc  , >c  così  ripiena  di  dolori , 
che  non  l’hauean  lafciaro  parte , che  in  ifpahmi  non  filile  . Vna  ccrta_>  putu*  f,r 
Caterina  di  Batfiiln.compnlfionando  la  poucra  Narda, le  fuggerì  ricor- 
rcrc  3 S.Rola,  cui  fè  voto  di  portar’  al  fuo  fepolcro  vn  braccio  di  cera . d,l‘* 

Al  voto  fucccdcttc  la  cefiàtionc  de1  dolori, c’J  guarimcnto  dalla  feia ci- 
ca, e ciò  111  iffanti.  I > ‘ 

Giouanni  di  Santidclla  Caldufla, Bambino  di  quattro  meli, l'anno 
1455.  affatto  Tifico,  e quali  del  tutto  arido,cra  poco  meno, che  morto. 

Antonia  fua  Madre  il  portò  alla  Chiefa  di  S.  Rofa  , e fittolo  porre  fo- 
pra  il  fagro  filo  Corpo,  appena  fu  efeguito  , clic  fubito  il  picciol  Gio- 
uanni  rinuerdì , e quali  li  rimpallo  in  vegete  carnagioni , rinouandoli 
in  parte  l’antichc  marauiglie  del  defunto,  e ci 3 lepeìlim  Elifeo  , 

Tifica  altresì  era  Gioaianna  moglie  di  I ranccfcq, detto  della  Ve- r./ìv«  T/i" 
riti,  per  vna igrauilfima  malaria, che  le  durò  nouc  meli,  confunta,c  po-  »*»« 
co  3 poco  ridotti  d mal  fouilcdal  maligno  calor  della  fibre:  ond’ab-  Vu,it0t 
bandonata  da’Mcdici,  ad  altro  non  fi  penfaua,  ch’all’cfcquie.Pregò  el- 
la S.Rofa,  ed  cfprcflè  vn  tal  Voto , raccomandatafeledi  cuore  in  quel 
sì  dilpcrato  partito . Vdì  le  preghiere  la  Santa  , gradì  il  Voto  , cfaujì 
l’inferma  colla  fanit3,  di  cui  immantinente  la  fè  contenta.  i 

Aggiunto  a I quarto  T omo.  S Per 
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Gm-ì  s.Jt».  Per  voto  fìtto,  donpo  feruorofe  preci , guarì  S.  Rofa  vn  gioitane 
in  Roma,  ì cui  caduta  fa  goccia,  era  poco  meno, ch’io  tutto  perduto  di 
tuttc  mcm^r3> *’l  guarimento  feguì  /libito  dall'  cflcre  raccomandat'- 
alla  Santa. 

Galliana  fanciulla,  figliuola  di  Pietro  d'Oruicto,  habitantc  in  Vi- 
tabe,  l'anno  145  }.  del  mele  d’Agolto  era  miferabilmcntc  trauagliat.*-» 
Sw.  dal  ni:'*  caduco.  Accadette  vn  dì,  che  tocca  da  quel  brutto  male,  ca« 

/««»//*  dè  tutto  dvn  colpo  in  terra  à guifà  di  morta.  Veduta  in  quello  Dato 

mtiiMinct.  compaflìoncuolc  da  Simonetta  di  Bartolomeo  dclVnio,  e mollane  à 
pietà, la  raccomandò  à S.  Rolà  con  quelle  parole:  O’yjloriofa  P ergine 
S. Rofa. /e  •vi  degnerete  liberar  coflei  dal /nomale  , promettati  infieme^t 
con  tfìa  vifitar'il  uo/ro/anto  Corpo.  Ciò  detto  , immediatamente  forfè 
la  fanciulla,  edili  in  poi  più  ritocca  non  fù  da  fìmli  accidenti . 

Mediante  l'illcflo  voto  di  vilitar'il  Corpo  di  S.Rofa,rifanò  Petruccia 
fé"*”4**’  moglie  d’Antonio  di  Gio:d’Acquapcdctc.  A quella  eia  fopragiùto  vn' 
oflinato  fluflo  di  fangtic,  che  per  tre  meli  continoui  mai  noniìtagnò.e 
guiCi  di  fòrze  Piuma  in  modo  fnci  uata  , eh*  à riparamento  delle  fuc  langui- 
rne «,»«.,(.  jc22c  non  |»cr3  pjouaro  medicina,  eh’ adoperata  le  fuflc  . All'inuoca- 
u4tl  non  della  Santa  % ed  all  ciprcilion  dvn  voto,  tolto  li  trouo  nel  primiero 
v.  fuo  flato  di  profpcrolò  vigore . 

167  Ad  Angiola  moglie  d’vn  tal  Forlano,à  Caterina  Conforte  d%> 
DmtdMn,  Antonio, detto  lo  Sfafcia,Viterbefi  , ridotte  amcnducàdifpcratafalute 
rfifrrrr  it<.  perla  mcdcfìma  m3Ìatia,foccorfc  fubitamentc  S.Rofa, meritando  epici- 
fftr.tAfAtm  |a  ja  gratja  con  lcuar  la  menf  alla  Santa , quella  col  portarli  il  giorno 
m1H.fi mi  della  fua  f"Ul*  alla  fì,a  Chicli»  doue  fc  voto  di  guardar, lìnchc  viuuta-» 
tnfttmiti.  fuflc,  la  fua  vigilia . 

Si  condufs'al  fin  della  vita  Suor  Girolama  d'Antonio  da  Ciuira_> 
crttin  m»  Callcllana,  Monaca  in  S.  Rofa , à cagion  d’  vn  fluflo  di  langue , che_» 
TAutgthfnJi  giorno,  e notte  per  vn  mele  intero  tramandò  dalla  bocca  , lenza  rinuc- 
»*•  amttft  nirlì  argomento,  onde  lihaucrfl  da  cotanto  male . Suua  ella  vna  notte 
u StniA  ti  agonizzando,  e forprefa  d’vn  ieggier  tonno, le  comparì  la  Santa, la  qua- 
le  pct  tre  volte  le  dille  : Girolama  mi  conofci  tù\A  cui  la  moribondi.»: 
d.u  dntfinf  Tj'òo  vedut' altre  "volte , ma  non  conopeo  chi  fitte  ? E la  Beata  tre  volte  re- 
fiiifnqm.  /fljcò:Jo /no  S.RofaX'Aò  detto  fparì,  e Suor  Girolama  lì  fucgliò.la  qua- 
le vergendoli  vllir  tanta  copia  di  lìngue  per  le  naiici,  cliendo  ’l  corto 
d’elso  d quelle  dalla  bocca  diucrtito  , che  lcorrcua  fino  pel  pauimcnto, 
doppo  haucrne  inzuppato  tutto’l  letto,  rammentatali  della  vilionc,  alla 
Santa,  meglio,  che  potè,  lì  raccomandò,  ed  in  vn  tratto  fu  libera,  e ga- 
gliarda, come  le  niun  male  Phauefle  noiata  mai . Marauigliolìfiìmo  fu 
lauiicnirmnto  per  due  circoflanze,  e perche  non  parca  potabile, cho 
. u gocciola  di  l'angue  le  fu fle  rimala  nelle  ve  ne  , e perche  in  quel  tempo 
tra  Viteibo  appellato  in  guifa,  che  chiunque  s'ammalaua  , uonifeam- 
paua  la  morte. 

. . Di  fubito  altresì  fù  rifanata  per  S.Rofa  dal  fluflo  di  fangue,eda^ 
u'tnnetfì^à  fibre  etica,  che  per  molti  meli  l'hauea  confumata  finali  oda,  vna  certa 
Water*  fanciulla  chiamata  Giouanna  del  F ranciofo  da  Callel  Caprile  in  Tu- 
ffa- 
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fcana  . Haùca  Antonia  Tua  madre  vdito  la  [ami  dcU’innumcrabili  gra- 
tie,  che  compartiua  la  Santa, à chi  fc  le  raccomandaua:  ricorfc  per  tan- 
to la  donna  con  gran  pietà  alla  miracolofa  Vergine , ed  ella  non  fu  Iò- 
ta al  foccorfo  colla  grafia  conferita  . 

Colla  nromclTa  votiua  di  vifitar’il  Santo  corpo  » e fami  celebrar’. 
vna  MelTa  ,aa  fuffogation  di  cuore  , la  quale  llaua  di  momento  in  ma-  r,  *;,»  '•>  ’ 
mento  per  torla  di  vita  , fi  rihebbe  Angelclla  d*  Antonio  moglie  di  la- t!,,t  iHi"- 
copuccio  Ghcrardi  da  Ronciglione:  auucngachc  non  tantollo  fi  fù  '* 
obligata  con  voto, che  fi  fonti  lcuar  dal  petto  come  vno  fmifurato  pefo, 
il  quale  impediuale  il  poter  liberamente  rcfpirarc. 

1 68  Più  marauigliofò  fti  il  guatimento  , che  forti  per  intcrcef- 
fion  di  S.Rofa,  à Giouanni  di  Domcnico,dctto  il  PeIofatto»Viterbcfc . 'f[* 

Smaniaua  cortili  perle  connotiate  accertìoni  d'alcune  fi  bri,  delle  qua-  »Y.'hVrr  7» 
li  vna  fucccdcua  all'altra  fenz’alcun  interrompimcnto,in  guifa  tale,  che 
pofa/puntunque  i breuc  dimora  , non  gli  pcrmettcuano . Aggiugnc 
tufi  à ciò  vn  flulrt.  perenne  di  fangue  , pe'quali  accidenti  s’ era  condot 
to i gli  tltrcmi  rcfpiri . (Caterina  fua  Madre,  orina  d’og» fiumano  con- 
figlio,  fc  ricorfò  a S.  Rofa.  onde  gita  al  filo  fanto  Corpo  , quiui  con_, 
abbondantilDmc  lagrime  , e con  frequenti  fofpiri , e con  infocate  pre- 
ghiere li  fece  ad  implorar  l'aiuto  delia  Sàia  per  faluc*za  di  fuo  figliuo- 
lo . Doppo  che  , tornar’  à cafa,imaginando  di  ritrouar'  il  fuoGiouJ- 
ni  già  trapalato,  il  rinuenne  fedente  predo  il  fuoco  tutto  giubilo  per  P- 
intcramcnte  ricuperata  fanità . 

Rita  da  Stagnano  habitante  in  Viterbo  fi  trouaua, l’anno  1454. Hi 
dropica  inficaie,  e dal  Parlcrico  malamente  trauagliata,  Icnu’aiuto,  on-  /*  “IU 
de  poterli  da  quell'  incurabili  nwlatic  per  nulla  felicitare . fifpofe  per  S‘K'*' u * 
tanto  Rita  humili  preghiere  à S.Rofa,  promettendole, che  fc  degnata-» 1 
l'jliaiicfTc  del  rifanamento , haurebbe  per  vn’  anno  vilitato  il  fuo  Sagro 
Corpo  à pie  (calzi . Al  voto  dell’  inferma, fenz’  inrerualio  di  tcmpo.fc- 
gui  colla  grafia  la  fih'tc. 

Ad  vn  certo  Giouanni  d’  Andrea  Vitcrbcfc  per  vn  lungo  fuo  ma- 
le gli  s’erano  tant'ingrollatc  le  gambe, che  come  diedi  nel  Procdfo,pa-  ctr*,™* 
renano  due  colonne,  non  dillingucndoli  in  erte  nè  collo  del  pie, ne  poi- 
pe,  ne  ginocchia,  ma  vn  tutto  vniformeracntc  diformc  , e feontra  fatto.  v“i'* 

Più  per  altrui  aiuto,  che  per  liia  lena  fu  innanzi  Corpo  della  Santa.»  : Y.ul'^Z 
dimandata  quiui  vn  poco  d’acqua  delle  mani  lanate  della  Santa,  ed  ot-  f»t  »» 
tenutala,  con  viua  fede  , ccon  profonda  humiliarionc  cominciò  lauarc  r1*- 
le  sformate  fuc  gambe , raccomandandoli  nello  lidio  tempo  alla  mira-  JT 
colola  Vergine  S.Kofa.Douunqucgiugncua  l’acqua, mirabi!  cofal  fua- 

niua  il  tumore;  tanto  che  Ijurfala  per  rutto,  ou’cra  l’enfiagione,  nc  1 1 a » 

mcdefim’lio’ra,  veggenti  le  Monache , cd  alni  molti , rifornirono  lo 
gambe  alla  naturai  proportionc,  lenza  minimo  ingombro  , clic  refiduo 
fu(le  di  quel  noiolo  tumore  : ond’cgli  refe  grafie  alla  Santa , brillando 
d allegrezza,  à cala  correndo  n andò, con  iltuporc  di  chi  dietro  non  gli 
porca  tenere  per  la  fua  velocità  . 

169  Morduta  in  vn  piè  da  velcnofo  Serpente  fù  Caterina, figliuo- 
. • S a la 
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Utrjurà  la  di  Filippo  di  Bartolomeo  , in  coi  Aibiramcnte  infinuarafi  l’atritiifi 
V*.r?*r,n;\  tJc,,n.rcj  qualità, cadè  in  terra  pallida, e quali  morta.  L'era  vicino  An- 
r#  /wi.r.'  ; Pc*3  romai  Ina  Madre, clic-  sbigottita  per  l’accidente  improuifo,c  con- 
f,r  tu  fa  per  non  Ifcorgcre  .onde  potuto  hauefl'e  porger  rimedio  alla  fi- 
cliuoJa»  fi  finti  internamente  parlare  al  cuore , che  fe  raccomandata.» 
l’haucflc  à S.Rofa,  e fatto  voto  di  dedicarla  Monaca  Semente  nel  fuo 
Monalfcro,  Caterina  firrcbbe  guarita.  Fece  l’vno.c  l'altro  Bartolomea, 
ed  ecco  nel  medefitro  momento  Terger  la  figliuola  in  molto  miglior 
fiato  di  prima. 

Come  S.Rofa  liieiò  molti  da  natte  Mulatte  per  mex,Z.O  del  Sagro  Cor - 
doncino'.e  d' alcune  Parti, rienti,  e Sterili foccorfe  dal 
fuo  Patrocinio.  Cap.LXX. 

J7°  Vantur.qitcin.queflo  libro  habbiamo  raccontato  molti 

miracoli  Increduli  per  mezzo  del  contano  d'alcundi 
Cjue1  C inceli  (imtificati  al  tocco  delle  fagrc  membra  di  S.Rofa  r con.» 
tutto  ciò  non  farà  fuor  di  propolito  il  formarne  parte  del  prefinto 
Capo  da  per  $é,haucndone  not  rilerbate  alcune  grafie  miracololc  at- 
d'!'  ttr'tnr‘ ^ quella  materia.  E prima  di  venir’alla  narrationdcl  miracolo, 
rati!  l’ìr-  fl>i  diamo  per  la  grandezza  il  primo  luogo  , non  pollo  di  meno  di  non 
t.r  >1  tifi,  lignificai  à chi  legge  vn  mio  penfierc . M‘era  determinato  tralafciar 
crucilo  raccontarne nto,c he  pur  horadifìenderò,  parendomi,  c’hauclsc 
acll'incredibilc  , come  vn’huomo  ragioncuolc,  doppo  la  prima , la  fe- 
conda, an2i  doppo  la  triplicata  gratin  riceuma,  purtuttauias'oftinaflc, 
,,  ed  ardilsc  temerariamente  ingiuriar  la  Santa  , e più  oltre  metter  la  fa- 
erilcga  lingua  in  ( irlo  colle  boftcmmic  , rendendo  ingiurie  à chi  gli 
natica  fatti  bendici;:  ad  ogni  modo  mi  prepolì  di  pur  narrarlo , sì  per- 
che il  trouo  regiftrato  in  tre  Aurori  fen^a  diuaric(cquel  che  più  m'a- 
nima) nel  Proccfso  della  Canonizzationc.da  cui  ’1  riporterò  pocomc- 
no  che  di  parola  in  parola, e sì  perche  fi  dra  da’lcggitori  mille  bcnedit- 
tioni  di  lode,  e doppiatili  à quella  tcncrifiìma  Santa,  vnico  feopo  della 
mia  piccola  faticala  qual  Santa  panie, che  voldse  anzi  rimatemi,  per 
*’  cosi  apponermi.di  riputationc,che  di  celsarc  dalle  lue  mifencordiolc 

impctrationi.  Il  calò  feguì  in  quella  maniera. 

171  Vn  certo  Giuliano  di  Mufio  da  Tofcanclla,  per  fopranonicj 
FOrinolo, habitantt  in  Viterbo  nella  Contrada  di  S.Simonc.s  infirmò 
Trif!,c*tt  di  fibre  rant’oltmara.chc  l'andò  per  tredici  me(i,ò  in  quel  torno,  con- 
jnf'usen.  fi|n'an^°  poco  à poco.  Veduto,  che  nulla  haucano  fcruiro  e Medici,  e 
i<  .<»»/(••  Medicine, ricorfc  con  tenera  diuotione  all'aiuto  celcllc:  perciò  fe  voto 
*•  £'*"•  à S.Rola, che  fi’l  riroglituada  quell’angufiicaftSnofc.haurtbbc Tempre 
’ porraro  vno  di  que’C  ordoncini , che  toccato  hauefl'e  le  fagrate  fi’C_> 

9»  ,/••», ri  membra.  Doppo  il  voto,  miracolofamcntc  guari  fubito,  e per  tre  meli 
r .r  u poftò  quel  lauto  Cingolo.  Ma  ò infàfiidito,®  tentato  dille  alla  moglie: 
t{F0  non  voler  più  cingerli  di  quella  cordarmela  importare, pcrcióthc 
fano  era  :c’l  dille  quali  che  in  difpregio  della  Santa.  Ciò  detto  fi  fein. 

fe, 
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fe,c  difpcttofo  via  pittò  il  Cordoncino.  Detto  non  hchbc  prima,  e fat- 
tOjche  torto  il  forprefe  cocentifsima  fibre,  la  qual  tutta  notte  l'inquie- 
tò. Fattofì  giorno  , s’aggiunfe  alla  febre  auualorata  vn’ccccfsiuo  dolor 
del  capo.  Diuenuto  per  tanto  più  fano  di  mente,  ripiglio  il  Cingolo,  e 
pentito  del  fatto,  con  lagrime  raccontandoci  à S.  Kofa,  fi  ricinfe,  e di 
nuouo  fu  in  tutto  libero  . Ma  dapoi  portatolo  quattr’altri  meli  con  fi- 
nità profperofa,  fdegnato  fcco  medefimo,  e dimentico , cheà  quella-» 

Corda  fi  tencun  la  fua  fallite,  pofpollo  oen’honor  della  Santa,  la  dipo- 
fc , e la  fibre  più  gagliardifsima , che  mai  radali . Tornò  Giuliano  ad 
implorar  S.Rofa,  ed  à ritingerli , e la  Santa  à rcrtituirgli  la  l'anità  , la-» 
quale  durò  quattro  meli, fendo  egli  più  viuace,cpiù  in  forze,  che  altra 
volta,  la  poburtezga  della  compulsione , che’l  douca  mantener  più  fa. 
ilio,  iltolfc  affatto  di  fenno:  auucngache  toltoli  con  fuiiofa  rabbia  dal 
fianco  la  fagra  Funicella  via  la  gittò  : anzi  con  ifmania  d'indemoniato 
s’auanzò  i dire  quelle  fagrileghe  parole:  Ale  la  V ergine  Maria, nè  la-» 

B.Rofa  potranno  più farmi  hautr  mefiitri  di  quello  Cingolo.  Ma  I’infcii- 
ce  torto  s'accorfc,abexperto,dcllc  bertemmic  profcritcrconciofiacofa- 
chc  s’impolTefsò  di  lui  vna  fibre  così  acuta,  e tanto  cocente , ed  vn  do- 
lor del  capo  tanto  fpafimeuolc , che  non  potè  regger  à rii  ardori , ed  à 
gli  (palimi,  che  lo  bruciauano  vino,  e gli  flagcllauano  la  torta.  Ridotto 
à (lato  sì  intollerabile,  riuenne  finalmente  in  sé, ed  accortoli,  che  quelle 
agonie, quanti) nquepenoliffime,  erano  nondimeno  minori  del  galligo 
duuuto  j luci  fagrilegij, dimandato  perdono  alla  Reina  del  C iclo,  ed  à 
Santa  Kofa  con  fommo dolore  dcìùoi  ccceffi  , eproliratofi  in  tcrra_>, 
inuocò  con  lagrimofi  fofpiri  S.  Kofa  , e ripigliato  il  fagro  Cordone.? , 
con  darli  mille  baci  d'vmilita  pietà,  d'elio  li  ricinfe  . La  Santa  non  itiai 
faticata  d’impetrar  celcllì  indulgenze, ancori  chi  non  le  merita, l'clau- 
eli  col  rirtituirgli  la  tante  volte  conceduta  fanità  : e Giuliano  ricordc- 
uolc  di  quanto  grandi  obbligatami  era  tenuto  à S.  Rola  ,comenonj 
ccfso  mai  di  bencdir'il  luo  Santo  Nome, cosi  non  dipofe  mai  più,lua_» 
vira  durante , quelle  fagre  funicelle  , le  quali  così  (pedo  ctciderunt  iUi 
in  prati  ari  r. 

Nell'anno  1455.  s’ammalò  à morte  , e già  era  predo  gli  virimi 
tratti  > Bartolomeo  Lombardo  dimorante  in  Viterbo  .Gli  fù  portato//,,,/^ 
arto  Spedale, douc  s era  ritoucrato,  da  vn  certo  Giouanetto  il  Cordon'<f'*r»,",,’‘ 
di  S.Rofa, del  quarcdcndoli  cinto,  repentemente  lanò.  " *•’  '"f"* 

La  Signora  Giouanna  Conlòrtc  al  Signor  Iacopo  di  Santo  Gc-  c»tu  mrJ*. 
mini,  forprefa  da’  dolori  del  parto , nè  troiundofi  aiuto  alcuno  per  ef-"»  ntiqm» 
porlo  à III  ce,  l'haucano  i Medici  dichiarata  tra  breue  per  morta  . Ma_> 
portole  fopra  il  grembo  il  (agro  Cordoncino , ed  ella  alla  Santa  con_j 
diuotion  cordiale  ricomandatalì , partorì  felicemente  fubito  doppoiWf*"  rK,n 
contatto  di  quella  fagra  Reliquia, e fù  del  tutto  libera. 

Per  lamcdclìma  grafia  fu  contenta  Francelca  Lrcolani  moglio 
d’Antonio  Collctta  Viterbcfc.Era  colici  crauc  di  cinque  mdì,nc’qua-^<ffr*4r^ii 
li  continuamente  dal  principio  del  luo  incinginiento  pati  at^oci^ùmi(^'■'^*• 
dolori,  tantoché  non  trcuaua,  ò ripofo , ò riipiro . U ppielfa  da  quell* 

• , angu- 
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arngurtie  fc  voto  à S Rofa  , c fc  le  raccomandò  ben  di  cuore  , promet- 
tendo di  portar’  il  fuo  Cordone  ; di  cui  gii  cinta  celiarono  i dolori , e 
con  prolpera  grauidanza  fin’  al  parto , fi  (grattò  dapoi  i fuo  tempo  con 
felicità  non  mai  altre  volte  in  altre  parti  prouata. 

Con  limigliantc  voto  vn'altra  Donna , ridotta  in  pericolo  dell*-» 
SimiU.  vita  per  lo  dilconcio  portamento  del  parto,  hebbe  da  S.Rofa  la  grafia, 
dapoichc  cinta  fi  fu  dal  fagro  Cingolo:  auucngachc  fenza  difauùcntu- 
ra  partorendo  , concedette  Ja  Santa  à lei  la  fanità  , alla  fua  Creatura-» 
la  luce. 

Cinqu’altrc  Donne  prouarono  nelle  difficolti  de’  loro  Parti  effi- 
caciffimerinterceffioni  di  S.Rol’a.Cioc  Paolina  moglie  di  Maeftr’An- 
gelo  da  Perugia  , doppo  due  giorni,  e due  notti  di  rpafimo,all’intioca- 
» ut  f.rt,  tion  della  Santa  fù  libera,  e partorì. 

r,r  mtn,  lyl  Lorenza  di  Giouanni  detto  il  Vaco  d’Vua  non  potendo  fgra- 
l'ifV/é! fiati  u3r*‘  del  Patto,e  (emendo  come  fiaccarfi  l’anima  dalle  vilccrc,  fi  rieo- 
klt.  mandò, àS.Rofa,  perche l'aggratiaile della fofpi rata  creatura,  e viufe-» 

gliele  concedefic  tanto, che  battezzar  fi  potcfic.  Dié  (libito  fuori  il  par- 
to,ma  come  diuifo  in  pezzi,  il  quale  rauuifatodal  moto  per  viuo, uop- 
po  il  battefimo  tortamente  fi  morì , e li  madre  forti  per  sé  la  tcmporal 
fanità, pel  figliuolo  la  fallite  eterna. 

Margherita  moglie  di  Giouanni  Veltri  agonizzante  per  tre  gior- 
ni continoui,à  cagion  di  non  potere  (granarli, raccomandatoli  à S.  Ko- 
fa,lenza  intcruallo  di  tempo, doppo  le  preghiere  partorì, e guarì. 

Mattea  di  Giouanni  da  Siena  , habiratricc  in  Viterbo , doppo  tre 
giorni, ed  altrettante  notti  di  fpafimcuoli  dolori  del  parto, len^a  rinue- 
nir  modo  di  liberarli  da  eflo.inuocata  S.Rofa, e dubitando  della  vita.» 
della  creatura , l'implorò  concederle  viua  la  medelìma  per  lo  Santo 
Battefimo  , facendo  voto  di  vifitar’  ogni  dì  per  vn  mefe  fuo  fagro  Dc- 
pofito,  e di  far  quiui  cclebrar’vna  Meda  ad  nonor  fuo.  Partorì  Mattea 
nel  medefimo  iltante,  e la  creatura  villette  poi  otto  meli. 

Bartolomcadi  Pietro  Paolo  Petrucci  tormentata  peralcuni  gior- 
ni da  inlortribili  dolori  del  patto, né  rintracciando  argomento,  ondo 
. alleggerirli  del  portato, fe  voto,  e fi  raccomandò  à Santa  Rola  ; e Bar- 

tolomca, fiord ‘ogni  pericolo,  incontanente  partorì. 

17)  Alle  Grafie  concedute  nc'parti  pcricololi  aggio gneremo  due 
fingolariffimi  benefici;  nel  donarla  prolei  ducrtcrili.Vn  certo  Caua- 
r»  ctuiiìt.  licr  Tedefeo  fi  troimia  in  grandifsimaafflittion  d'animo , per  non  ha- 
ucr  figliuoli,  da’  quali  e fi  propagale  la  Nobiltà  della  Stirpe , e s'hcrc- 
/#  fi  um.  ditafic  la  fua  ricchilsima  facoltà,.!  cagione  che  da’Mcdici  era  fua  Con- 
7'"*"  forte  tenuta  rtcrìle, nulla  dlcndolc  giouato  tutti  que’mcdicamcnri, che 

nu'/mlm',  potclTcro  conferirle, ad  effetto  d'incingcrfi.  Brano  conuiuuti  molti  an- 
gim  «•,««.  ni  i Conforti  lenza  più  humana  (peranza, degenerata  in  difpcrafione_». 
fi’  Non  per  tanto  lafciò  quel  Cauaiierc  di  ricorrere  all'impctrationi  di 

Santa  Rofa,  da  cui  lubito  furono  cfaudit'i  fuoi  voti:  auucngachc  dep- 
po  le  preghiere  fi  rauuisò  grauc  la  Confottc,  chei  fuo  tempo  fi  fgra- 
uò  d'vn  fanciullo  di  mirabi!  bellezza , c'1  Cauaiierc  grato  di  tanto  be- 
ndi- 
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neficio,ogn’anno  mandò  dapoi  al  Tuo  fanto  Sepolcro  vna  buona  fom- 
ma  d’oro  finche  villette. 

La  Sigoora  Felice, detta  del  Bofio,  già  moglie  del  Sig.  Antonio 
dc'Roffipàllnti  alle  feconde  nozze  col  Signor  Marcoluca  Buffi  l'anno 
I4}6.  doppo  effer  viuuta  due  anni  con  lui  lenza  ritrarne  figliuoli , co-  t,  gr-u  et 
■te  fuc ceduto  l'era  col  primo  marito, addolorata  perciò, e ruanincono-  ■f" 
fa  con  molti  fofpiri,c  lagrime,  e con  molta  pitti  fé  ricorfo  a S.Rofiu», 
dicendole  : O.ólorioJ, a tergine  S.  Sofia.  fie  v inchinate ad aggrottarmi  o 
d un  figliuolo#  d'z>na  figliuola  .vi  prometto  portar e.  qualunque  efponga^t 
il  mio  fieno  alla  uoflra  Santa  Chiefia,  ed  imporgli  il  uofìro  S anta  Nome. 

Patto  il  voto,  feguì  la  Oraria  compita  : conciofìacofachc  tri  breue  in- 
cintali , doppo  haucrclla  pallata  il  tempo  conlueto  con  felice  graui- 
danza , fendo  gii  maturo  il  parto, fi  fgrauò  d'vn  figliuolo  mafehio  con 
filo  inefplicabil  contento  , il  quale  doppo  cfTerft  difobbligata  dal  letto, 
e dalla  cura  portò  con  (ingoiar  diuotione  al  fuo  fagro  Sepolcro.  Qui- 
ui,con  infiniti  cordiali  rendimenti  di  gratic  i Sara  Rofa, gli  polo  nome 
Marco  Rofato. 

Come  per  l'intercejjtone  di  S.  Sofia  alcuni  furono  liberati  dalle  Carceri i 
e fi  narra  come  foccorfe  alle  fine  figliuole  di  fipirito  in  due 
grand" accidenti . Cap.LXXl, 

174  ^Tp^Ra  doni  pili  fìngolari,de'aua!i  il  Creatore  regalò  l'huo- 
J.  mo,vn:é  lenza  dubbio  la  liberti, la  quale, come  ben  dii— 
fc  colui, non  hi  nel  mondo  permuta,  che  le  facci  compenfo,  quand'an- 
cor  fùffero tutt’i  tcforidtlla  ricchezza  . Di  qucft'incomparabil  beno» 
tanto  caro  alle  ragioncuoli  creature,  anzi  ancora  alle  fiere,  e dirò  pur’, 
ctiandio  all  infcnlibili  tofe,chc  mollrano  colle  violente, quando  s'op- 
ponga impedimento  à lor'inchinationcjaqual’c  vna  certa  Ipecicdi  li- 
bertà,fù  liberal  S.Rofa  à prò  di  coloro»cIic  à lei  '1  dimandarono  con_» 
fiducia, corrifpondendogli  con  celerità. 

Il  prouò  vn  Difpcnlierc  del  Signor  Angelo  Ronconi, per  nomo 
Vgino  Albanefe.  Fu  carcerato  colini  per  commiffion  di  Monfig.Gio- 
uannida  Rieti  Goucrnator  del  Patrimonio, non  fi sà  di  qual  dclicto  *• 

imputato  : il  certo  fi  c,  che  la  prigionia  fu  ifrettiffima  : auuengache  fù  u 

pollo  co'ccppi  à piedi  in  Segreta.  Hauca  l'addolorato  Vgino  contezza 
delle  grane, che  vfaua  S.  Rofa  a’fuoi  diuoti , perciò  con  molta  pietà  fé 
voto, che  fc  per  lei  farà  libero,  anderà  à vilitar  fuo  fagro  Corpo  . La_» 
nottc,che  legni  dop|>o  il  voto,gli  compari  S. Rofa, che  prcfolo  per  ma- 
no,  gli  dille:  Al  on  temeresti  condurrò  per  via  Jìcurafi dfftfierò  alle  fame ,e 
dimane  farai  libero  : Appena  fpuntato  il  di  fu  (carcerato  , cd  afloluto:  y»  Uttee, 
ond’egli  fubito  andò  à Icioglier’  il  voto  proiucflo . ««»»«. 

Dimorando  in  Roma  preffo  Caliti  S.  Angelo  vn  certo  Don  Gu- 
gfielmo  da  Boffinetura  , Diocelì  d’A  rii , Monaco  del  Mona  fiero  di  tét$  9 àéJU 
Monte  Maggiore,  c Priordi  Vcmbreno  , accade  , che  predò  il  luo  Al-  Ctre 
loggiamcnto  furono  fualigiati  alcuni  Pellegrini , ed  egli  fù  catturato  r*rT*r-* 

dalla 


y 


»44 


LIBRO  PRIMO. 


dalla  Corte, come  quello,  che  commeflò  hauclìe  il  delitto . Condotto 
l'innocente  Monaco  alla  Toituia,  ed  inorridito  à quella  villa  , noii_r 
fapendo  .comemanifcliar  potcflc  l'innocenza  fua  , profiatofià  terra 
con  molte  lagrime  , e finghioz.zi , raccoruandoffi  à Dio  , ed  à S.  Rofa 
con  quelle  parole  : Se  vere  fetta  le  tnaran>'glie,c  ho  vdite  di  vai  ienedet- 
• in  Vernine  S .Rof*,  porgetemi  aiuto  in  qnejìe  mie  difauuenture : V ciftpe- 

te  che  fon  innocente . A quelle  parole  furono  gli  Vfitiali  lorprcli  da_. 
tanto  terrore,  clic  liberarono  lubito  il  non  colpcuole,ed  egli  ne  bcnedi 
lenza  line  la  Santa.  . _ , . . . ... 

175  Giouinale  da  Narni, cITendo  prigione  in  ceppi, ed  in  manet- 
te, à cagione  di  certa  calunnia  apportagli  , accorato  per  non  hauer  chi 
r„  fr,  me.  r-(c‘uot‘crc  il  porcile dall'importura  , con  diuora  fiducia  fc  à S.Rofa  ri- 
cono,  ricomaridandofi  di  cuore, e pregandola  aietarloocllc  fu  e mifc- 
i.  Srt»»/4  h rj(.  vdì  la  Santa  con  efficace  patrocinio  le  preghiere  dell  infelice  lo- 
i.htréfr,  fi  rajpatto.  concioliacolàchc,  doppo quell  aflutuolo  ricorfo,  fidilTeira- 
rollo  da  per  loro  i ceppi , c le  manette , c con  tuo  flnpore  vide  aprirli 
}crremd.tn/i  lc  |>0rtc  Jclln  prigione,  dalle  quali  vlcito,  fubitamcntc;  fi  fu  rarono  di 
miouo,  lenza  vederli  da  chi,  ed  egli  ringratijndolaSanU.fi  ricouc- 

frrjitj.fi  nóalficuro.  ' , , , 

iti  h fine.  Non  ben  fitprci , fe duicrlo  miracolo  badai  fopradianzi  narrato 

quello, che  conteremo  pur’onucoiuc  che,  trouci  nell  vno,  e nell  altro  il 
rncdclimo  Nomcda  medclima  Patria, e 1 vno,  c l’altro  libero  dalla  pri- 
gioni i, biche  cò  qualche  varietà  di  ctrcullanze.  Se  diuerfo  è non  fi  farà 
lucrala  feiato  ci?,  ch’é  honor  della  Santa, fe  il  mcdcfimo,non  mancherà 
•a  notiti."»  d’alenne  particidaritì  di  vantaggio . lì  parche  à pater  nollro 
é diuerfo , come  tale  lui  à rcgillrato  da  noi  : auucng^che  il  concorrer 
ne’Nomi  in  vna  Città,  che  hà  p«r  Ptotcttor.S.  Gioncnale  , non  c gran 
fatto,  come  gran  fatto  non  c,chc  Pvno  c fulcro  pgt  diuerfo  cagioni  fili- 
le carcerato . Nè  dalla  circuflanz*  del  tempo  s'é potuto  ritrarre  mag- 
piqi*  chiare *za,  poiché  non  fi  sà  1 anno,  tn  cui  fuccedefle  la  grafia.  Ci 
conferma, che  diuerfo  fia  l’autorità  del  ProccfWhc  l’vno.e  l'alro  con- 
tiene . Diedi  adunque  nel  Procedi».  . 

176  Vn  certo  Nobile  della  Citta  di  Nami.di  nome  Cioucnalc d'- 
Antonio , fi  trouaua  prigione  nella  Torre  di  detta  Cittì  con  due  altri , 
vHrofis"  chiamato  l'vno  Rcuerazio,  Pellegrino  l’altro.  Si  raccomando  Giouc- 
"•*  ’Jyfc  na|e  as.  Rofa,  come  quello,  che  à molti  anni  era  fiato  Vfitialein  Vi- 
Témlfl  H tu  bo,  nel  qual  tempo  j’era  aftettion  ito  molto  alla  Santa, la  quale  com- 
terue.  „aritagli  nella  prigione  lo  lciollc  dagl  impcdimenti , ne’quali  fiaua  , e 
perche  più  manifefio  fuflc  il  miracolo,  à porte  chiufc  il  traile  di  colà, 

e‘l  mifein  laluo.  ......  ....  ’ „ 

Ma, (e  la  Santa  fu  cosi  fo’lccita  in  dar  Iiocrta  à chi  trouauafi  nelle 

Wtetiinrx-  Hrcttczzc  delle  Carceri,  follecitiffima  fi  moltrò  in  liberare  lefucdi- 
•rf""rr‘£  |ct[j({jmc  figliuole  dall’  angufiic  , nelle  quali  erano  mila  amente  cadu- 
te,  à cagione  di  non  hauer  onde  (uftcniarlì , abbandonate  da  ognhu- 
m mano  Affidi».  Erala  Cittì  di  Viterbo  per  le  unte  fcofic.dallcqualt 

ma.f*  .«#/  ^ a juta  t cio<:.  ja|ie  gucrrc , c dalle  continuate  conugiofe  influenze , 
*'*  ’ D ridot- 
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rido»’  ad  cffrcma  ncccflìrà  per  mancamento  di  ricoltc  { e-  tanto  |>iù  I- 
erano  fcnfibili  gli  effètti  della  catvflfa,  quanto  ch’é  vfa  godere  l'ablion- 
dan^ad'ogni  bene,  che  fuol  produrre  il  fuo  (trace  Tcnitorio . Tra_» 
tutti  oltremodo  fentiuano  quelli  danni  le  Monache  di  S.  Rnfa  gitirrè* 
ali'crtrcma  ncccffità,  non  folodi  non  hauer'in  cala  pane,  e vino  'da  po- 
ter’alimctarfi,  ma  ne  anco  denaio  onde  poter  procacciarli  lortcntimé-  ><■ 
to.  Alla  fame  s'aggiùfe  vn’improuifo  incédi’o,pofciachc  la  notte  de’i  9. 
Ottobre  1410.  R appigliò  fhoco  nel  dormitorio  , mentre  ripofauano 
que  Ile  poucrc  Rcligiofe,e  la  furia  delle  fiamme  fece  in  breti’hora  tan- 
to progredii,  ch’incenerì  la  maggior  patte  della  cafa  con  quanto  v’ha- 
«ca  di  malleritic . Ne  poca  lor  forte  fù  il  poter  fottrarfì  all'inccndi- 
mento, ritirateli  tumultuariamente  in  vn  luogo  della  Claufura,  iVnico 
cfcntc  dalle  fiamme  . Ccfsò  finalmente  , e non  lenza particobr  proui- 
denza  Diuina  l'incendio:  ma  le  Monache  rimafero  in  i flato  pegglor  di 
prima  fenza  vitro,  fenza  vcftiario,  e lènza  vcrun’  aiuto  , ò lpcranza  hti- 
mana  d’altrui  foccorfo . In  quelle  firettezze  di  dura  ncccffità  lì  ragu- 
naronoquell’aftìitre,ma  cortantilfimc  Vergini, le  quali  tutte  vniforme* 
mcnrellabilirono  dianzi  mancar  di  viucrc,  che  toglierli  à que!  rcliduo 
di  beate  mura.  Così  determinato, con  viltà  fede  lì  raccomandarono  al- 
la lor  Santi (ììtna  Madre, che  tortamente  diè  compendi  alle  preghiere.* 
di  fiducia:impcrcioche,  quando  meno  appariua  raggio  di  fpcranzajc 
comparì  lietilfimo  giorno,  fouucnutc  non  tanto  à neccffità  , quanto  à 
delitia  coll  occafionc  di  pa (faggio  di  Prencipi  , e di  Gran  Signori , i 
quali , vibrando  il  Sagro  Corpo  della  Santa  , lafeiarono  al  Monallero 
e larghe  limolìnc.c  prctioli  tclori:  prouando  vero,  che  ne’  cali  più  di- 
fpcrati  dall  htimana  pnulcnza , con  opportuni  foccorfi  accorre  più 
pronta  la  Diuina  Prouidenza. 

Come  Sartia  Rofa  r'.tolft  molti  dafebti  pcricolofe-e  mortali.  •/ 

Cap.  L XXI/.  ’ » 

177  ON  e mio  pcnlìerc  narrar  per  ertenfo  Mitre  le  grar:'c_j 
miracolofeannouerate  nel  proceflòdì  tua  Canonizatioi 
nc,à  qnerta  materia  attenenti,  per  non  prcgiudicar’alla  breuirà:  ma  lò- 
lamcnrc  alcune, che  parure  ci  fono  ò perla  follanza.ò  per  lecircortan- 
zc  più  lìngolari. accennando  folo  l'alrrc, quantunque  di  minòr  maraui- 
glia  ad  ogni  modo  di  pregio. 

L’anno  1445.  Alfonlò  Borgia  Cardinal  di  Valenza  del  7 itolo  de’ 

Santi  Quattro, che  dapoi  creato  Sommo  Pontefice,  fi  fè  chiamar  Cali- 
Ilo  Mf.  ritrouandolì  in  Roma  con  acnriffista  febre  in  perieoi  di  mor- 
te.doppo  offerii  accorto,  che  à nulla  feruicno  Ihumane  induftric,alzò  «»• 
la  mente  in  Dio,  e con  ilfanti  preghiere  ir.uocò  S.  Rofa,  à cui  fé  voto 
di  mandar’al  fuo  Sepolcro  vna  Rofa  d’argento  mafficcio , fc  gl’impe- 
traflc  la  vita,  già  più  che  dubbiofa . Efprcflb  il  Voto  fu  fubiramento 
rilanato  fenza  rimanergli,  benché  poca  debolezza,  da  cui  arguir  fi  po- 
terti: l'infermità  palfata . RicordcuoJc  del  beneficio  impetrate},  mandò 
Aggiunto  al  quarto  Tomo.  T à Vi» 
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à Viterbo  il  celebre  Dottor  Bernardo  Kompia  fuo  Gentilhuomojac- 
cWhe  prrfentaflc  alla  Santa  il  promeflb  renaio  della  Rofa  d’argento  , 
la  quale  fin’  ad  oggidì  fi  vede  in  quel  Santuario , in  fegno  delia  gra- 
da rieeuuta . 

Per  Voto  difardir'vna  mefla  ad  honor  di  S.  Rofa  fi  riebbe  io.» 
M,ir  inf.r.  iftanti  da  morrai  malaria  , doppo  hauer  prefi  i Santi  Sagramenti,  Coro- 
m, delusi-  na  da  Canepina,mogliediPietropaolo  Viterbese:  Come  col  Ibpiap- 
u imétirt.  porgli  fui  petto  il  fagro  Cordoncino  guarì  poco  doppo  da  maligno»» 
fibre,  che  1 hauca  poco  mcn  che  finito,  vn  certo  Fanciullo,  figliùol  di 
Barnaba  da  Calici  Ribello),  Contado  d’  Oruicto.  Il  medefimo  fpcri- 
mento  per  mezzo  del  liigro  Cingolo  Benedetta,  figliuola  di  Maefir® 
Marco  d’ Acquapendente, rilanata  fubito  d’acuta  fcbVe,c  da  intenfo  do- 
lor del  capo . 

178  Da  febre  quartana  liberò  S.  Rofa  Antonia  moglie  d’Antonio 
detto  il  Capato, da  Viterbo, con  vna  l'uà  figliuola  confunta  dal  medefi- 
mo  male  , 1 ubito  che  Antonia  fece  Voto  per  le,  e per  la  figliuola  di  far 
cclcbrar'vna  Mella  all'Altar  della  Santa  , toltele  entrambi  nel  medefi- 
mo  itlante  ò à lungo  languire  ò alla  morte. 

Due  altri  ricuperarono  la  pi  intiera  falute  col  far  Voto  di  portar*- 
alla  Cappella  di  S.  Rofa  vn  cerò  ;c  furono  Paolina  moglie  di  Bortolo- 
meo  , detto  della  Bruma  , ed  vn  luo  Suocero, ridotti  amendue  à difpc- 
rata  fanità  per  fi  bri  conti  noue  , ed  incurabili,  feguendo  fubito  doppo 
la  promcila  il  total  guarimcnto. 

Di  febri  pur  continue  rifanò  immantcncnfcmente  Felice,  figliuo- 
la di  Lacero  da  Pi  fa, non  hauendo  trouato  fiumano  medicamento, che 
prò  le  faccfic , onde  fé  voto  di  portar  la  l'agra  Funicella,  e dal  voto  fc- 
guì  fubito  la  fanità. 

Nel  Z45 1 .Paoloccia  inficine  con  Giouanna  Tua  figliuola  fi  trotta- 
va aggrauata  da  febri  continone, fen^a  rinuenir  maniera  di  liberace- 
ne. À fiato  più  pcricolofo  era  ridotta  Giouannaicomc  che  fiaua  ella.» 
vna  notte  per  render  lo  fpirito.  S’auuide  Paoloccia, che  poco  più  v’era 
di  vita  nella  figliuola  però  riuolta  con  lagrime à S.  Rola  cosi  pregò: 
O Vergine  glorio/a  aiutatemi  : detto,  le  fopraggiunfe  vn  quieti  filino 
fonno,tn  cui  le  compari  la  Santa:  Non  dHbitare,iìì[fL\c,cbe  in  itene  fa» 
rete  amendue  libere  dal  iw<»/r:Sucgliara  Paoloccia  fi  lenti  bene  in  forze, 
e del  tutto  guariratma  quando  vide  la  fua  Giouanna  fuor  di  pericolo, 
anzi  fana,comc  ne  refe  cordialiffìme  gratie  alla  Santa  liberatrice , così 
hebbe  ad  vfeir  di  sé  pel  giubilo* 

Ifaepu éeb  1j9  Tutio  d’Angclo  Teia  maltrattato  da  continoua  fcbre.c  ridot- 
per  puntura  in  articolo  di  morte,  non  giouandogli  medicamento* 
ch’vfaffc,  dimandò  l’acqua  con  cui  fuflero  fiate  lanate  le  mani  di  San- 
ta Rofa,  beuutala  con  lomma  diuotione,  repentemente  lù  libero  dalla 
puntura, e da! la  fibre 

■,r«  «<*•»,  L’anno  1445. Marco,  dfl  Signor  Marco  dell  antica, e nobil  fum- 
ee, .«,»  gjja  dc’Buflì,  tra  peruennto  preflb  che all’vl timo  paflaggio,  à cagione 
mm/twi!  d’alcunc  iqtcnfiffime  febri.,  dalle  quali  tu  lafciato  così  fparuto , e con- 

fuQ- 
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funto.'cheparcui  vno  fcheletro.  Più  non  fiancano  i Medici,  che  fperi- 
mcntar’à  fchcrmo  del  male  : perciò  la  Signora  Angela  fiu  Aua  mater- 
na licorfe  con  voto  à S.  llofa,  ed  ella  lenta  dimora  accorlc  colla  fani- 
tà.fenza  rimaner  nel  paticntc  fegno  alcuno,  onde  rauuifar  potuto  fi 
fuflisd'cfler'cgli  ftato  poco  dianzi  in  quegli  eflremi. 

L’Illuftrifsimo  Monfignor  d’Amico  Aquilano,  Gouernatorcdcl- 
la  Prouincia  del  Patrimonio,  trouauafi  incontinouc  acceffioni  di  focofa  »<»{•«,** 
fcbie  .che  nello  fpatio d’oltre  vn  mefe  l'hauca  tanto  sbattuto , cd à si 
malparato  ridotto, che  poco  v'era  di  fperanza  à camparla.llaccoman- 
dom  Tua  Signoria  Illuliriffima,  e fece  votoàS.Kofa  , perche  liberarli 
volcflcda  que'languori  di  morte;  Tubilo,  doppo'l  voto,  in  tutto  guarì: 
prcfcntc  allctniflion  del  voto,ed  al  freccilo  acH'immediata  lànità  il  Si- 
gnor Pctruccio  de  Buffi, con  tutta  la  famiglia  di  Monfignorc. 

igo  In  fomma  innumerabili  Tono  coloro  , che  liberati  furono  ad 
intcrccffionc  di  quella  miracolofa  Vergine, ò da  fi-bri  maligne, e non_» 
conofciute,ò  da  punture  irrcmediabili.òda  dolori  colici.da  Micrauij, 
d’  altri  Tpafìmì  del  capo,  e da  ogn'altra  forte  di  malore, ó col  fol'inuo- 
carcil  Tuo  aiuto, ò col  bere  della  pretiofa  lauatura  delle  Tue  mani,ò  col 
portare,ò  applicar'allc  parti  ofFefe  il  fagro  Cordoncino  : tantoché,  chi 
tutte  le  grarie  miracolone  dalia  Santa  comunicate,  regiftrate  nel  Tuo 
Procelle»,  cd  in  altre  Scritture  publichc,  ed  autentiche,  annouerar  vo- 
leflc,  gli  conuerrcbbc  formar  non  meno  di  grofsifsimo  volume,  quale 
appunto  c quello  del  ProcclTo.E  noi, che  da  principio  ci  crauamo  pro- 

Eofli  di  ricoglicrlc  tutte, perduti  d'animo  per  la  gran  moltitudinc.nab- 
iam  giudicato, di  dichiararci  minori  del  li  m prefa.  Nc  piccola  Gloria 
s’c  di  quella  gran  Santa  Vergine  , ch’ella  habbia  più  vantaggiofanicnte 
operato, che  altri  non  hà  potuto, nè  pur  fcmpliccinentc  tralcriucre. 

t : k C omefù  fiaccata  vn’vngnia  dalle  dita  di  S.Rcfa,e  di  ciò 
che  auuennt,  Cap.  LXjfllI. 

tot  Oppo  efTcrfi  narrjt’i  Miracoli  à prò  d’altrui  operati , rx- 
gioncuol  cofaé  il  raccontar’vn  lingolari/fìmo  Prodigio, 
auuenuto  à vantaggio  del  fagrato  filo  Corpo . Il  qual  Prodigio  c ,fej 
non  fupcriorc  ad  ogn'altro,almcn'vgualc  ad  ogn’altro,  c quando  lì  vo  - 
glia rillettcr’in  quello  ad  vna  gran  circuflanza,  da  non  rinuenirfi  negli 
altri,  fe  gli  darà  ancor  tra  ogn’altro  fa  mano . Conciofiacofachc  ri  tor- 
re altrui  di  full’orlo  di  morte  agonizzante  , il  chiamar  quello  in  vita_»  t 

cià  defunto, il  guarir  da  malori  incurabili  quello  cià  difpcrato,  il  rcn- 
tlcr’à  molti  la  villa  ,1’vdito,  la  fauella,  il  moto , c feccnto  altri  prodigi; 
di  quella  fatta,  quantunque  marauigliofe  cofc  fieno  , conturrociò  non 
rimane  ogidi  altro  di  loro,  che  la  memoria  di  loro  . Ma  nel  miracolo, 
che  fiemper  raccontare, rimane  final  giorno  prefente , doppo  quattro 
c più  fccoli,  c forfè  ch'é  per  fouraflarc  fin’alla  confumation  del  fccolo, 
quali  ch'etcrnato,per  vfar  r.oflro  modo  di  parlare  il  miracolo,  nelle.» 
benedette  fuc  mani. 

T i Era 
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IZr.i  (paria  la  Fama  della  Santità  di  quella  gran  Vergine  Spofa  di 
Chrifto  non  folamcntc  per  l’Italia, mà  eriandio  per  l'Europa, giunta  ne* 
Pll’i  nmut'  co1  rapporta  mento,  e dell’Innocenza  dc'luòi  (antifii- 
S m'  c°ftlin‘»  » € rnnrauiplie  , che  indifferentemente  à prò  di  tutti 
kàotr  vfaua  per  mezzo  dcll’tfficaci/Iimc  Tue  impetratìoni , purché  ì lei  filile 
latto  ricorlò.Si  portò  pertanto à Viterbo  dalla  Germania  vn  Caua- 
her  Tedefeo,  trattoui  dalla  diuotionc  di  vifitar  fuo  *agro  Depofito,  1 
w*  s,».,  doue  giunto  con  lingolar  pietà  fé  ftia  vibra, che  accompagno  co’più  rc- 
’ ' ncr*  d’vua  cordiali/iima  diuotionc . Ne  ballò  al  Ino  cuore  l’ha- 
CAu.lcr^ l,er  intraprefo  sì  lungo  pellegrinaggio  in  ofTequio  della  Santa  , pensò 
Tu.fi,.  portar  fuco  in  patria  alcuna  inlignc  Reliquia  Ji  quel  Corpo  Vergina- 
le:perciò  fattoli  animo  pregò  la  Cullode  di  eflo  à farlo  contento  tl’vn’- 
Vgna  delle  làgrc  lue  dita  : egli  d’altra  parto  l'Imircbbc  compenfatà-» 
con  fomma  molto  conliderabilc  d oro . Stette  la  Monaca  alquanto 
pcnfofa,c  fofpcfa  , Inorriditali  à primo afpetto  per  l'inthiclla  : nulladi- 
manco  allettata  dalla  prome!la,e  refa  ardita  dal  guadagno, fpiceò  à vi- 
ua  forza  l’Vgna  del  Dito  Annidare  della  Mandritta  , e al  Caunlicro  la_» 
diede,  il  quale  lopiabbondcuolmcntc  corrifpofc  al  pattouito.  Lieto  di 
tanto  Teloro  con  gran  diuotionc,  ccon  decenza  non  minore  poi  tan- 
dofel,  come  in  trionto.in  Alcmagna  li  ritornò;  dmic  ù lue  fpele  le  s na 
fornitola  Cappella  edificare, e vi  collocò  in  Reliquiario  pretiolòla  pre- 
tiofiffima  gcmma’di  quelIVngnia  . Tra  tanto  lauoratia  la  iìndcrcii  nel 
cuore  della  non  fèdel  Culloditrice,  si  perche  il  deiirto  ( che  meglio  lì 
conofce fitto  , di  quand’ò  fi  determina  fare  ,ò  fi  fa  ) l’era  Tempre  sù 
gli  ocebi.e  sì  perche  ben  s’accorgeua.chc  tra  non  molto  fi  farebbe  (co- 
pertala (iia  fellonia  : come  che,  oltre  il  comparir  diforme  quel  dito 
fcnz’il  fini  mero  dcll'Vngnia,  era  concorfn  in  quella  parte  tanto  hu  mo- 
re,che  n’enfiò,  conTc  fc  vino  fiato  li  fuflc  , e perciò  facile  à dar  sù  roc- 
chio,fubito  che  d'altrui  s'apriilc  la  Calla.  Sempre  più  la  pungevano  gli 
ilimoli  della  confcicn^a, vagando  per  lo  Monafiero  à modo  di  forfen- 
nata  , ne  trouaua  luogo  , che  non  le  gitraflc  in  faccia  il  lùo  fagrilegio  . 
S'aimcdeun,  che  doutinquc  andaua  , poitaua  fc  fiefia,  e che  impolsibil 
era  il  rifuggir  sé  mcdcfima,  per  tanto  prcfc  partito  in  cosìdifperat  i fu. 
ga  di  ricorrere à chi  hauca  corant’  offelo  , vnico  conforto  alle  fuepe- 
nc,  e lòlo  ripofo  alle  fne  furie.  Andò  dunque  pittarli  a’piedi  della  San- 
ta ,a  quali  dipofc  il  prezzo  della  Tua  iniquità,  piena  di  confùfo  rofl*orc_» 
piante, lòfpirò,  pregò  con  intenfo  pentimento,  e con  verace  dolore  del 
fuo  eccello  protetto,  come  di  non  più  incorrer'in  (imiglianti  attentati, 
cosi  di  volcr’clTcr'à  fc  fiefla  rigorofa  rifcotitricc  del  fuo  douerecon_> 
mcmorabil  penitenza  • Sortali,  doppo  il  sì  amaro  Ingranare,  tutta  hor- 
jorc.pcnfando  d'haucr’à  rimirare  lo  firatio  di  fua  crudele  auariiia,  diè 
d’vn  guardo  al  Dito  offìlo.  Ma  vide  la  fagra  Vngnia  à fuo  luogo  cosà 
bella, e cosi  buca, che  n’hatirtbbc  perduto  il  càdorc  d’vna  perla  onera- 
le,e tanto  più  bella  parcua, quanto  che  l'altrc  Vngnie.allc  quali  Dana  in 
’ mezzo, erano  offufeate  da  certo  lingolar  liuidore . Non  credei! j a'  liioi 

propj  occhi  , guarda,  riguarda , fc  le  là  (opra  con  tutta  l’anima  sù  gli 

fguaidj. 
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Sguardi,  finalmente  nulla  più  dubitando  di  ciò,  che  palpaua,  hebbe  per 
gioia  ad  vfeir  fuor  di  sé;  ed  appunto, còme  di  fe  vfeita,  vint’ogni  rofiò- 
jc,  corfcalla  Padella,  cui  con  numiliationi  , e con  lagrime  narrò  il  tal- 
lo, efpofe  la  grana,  dimando  la  corrcttione,  e la  pena,  Sparto  pel  Mo- 
nallcro  il  gran  miracolo  da  lei  mede  lì  ma , che  come  ammutiti  hebbe 
di  commcrter'il  tirilo,  così  hebbe  fpirito  di  confonderfi , e di  narrar  le 
cloric  della  Santa . Non  può  cfprimerfi  il  fagr  horrorc  , c’1  Tanto  giu- 
bilo di  quell'animo  Kcligiofc.  Corfero allaìlorato Corpo,ringratian- 
do  la  SantJ  Vergine  lor  Madre  di  doppia  oraria,  5 per  hauer  efaudite  le 
preghiere  della  co)peiiolc,c  per  hauer  restituito  quella  Gemma  di  Pa- 
rodilo;! Tuo  luogo:  perciò  ne  laudarorr'fddio,  ne  benedifTero  lor  San- 
ta Madre, che  patito  non  hauca.fuflc  à loro  tolta  ne  pur*  vna  particella  , 
quantunque  minima  di  sè  , reftituendokt  con  liberal*  vfuradi  maggior 
bellezza,  e iplcndorc  . Quello  marauigliofo  TuccelTo  fi  diuuigò  non_» 
fidamente  per  tutta  la  ( ini,  ma  criandioin  funa,  e fuori  d’Italia  con_» 
quell*  ingraneiimcnto  di  quella  Santa  Donzella  Spofa  del  Pigliuoi  d’- 
iddio c'hormai  d'altro,  che  di  lei  più  fpeflo  non  fi  parlaua . L’vgna_» 
poi  miraco.'ota  fin'al  giorno  d’hoogi  e lòpra  l’altro  così  bella, e rilucen- 
te, che  cagionò  Tempre,  i ehi  fu  degno  di  vederla  , marauiglia,  e liu- 
porc. 

Della  filma  in  cui fù  S.FoJa  preffo  i Sommi  Ponte j! '■  »,  Sovrani  Potentati, 
e Popoli.  Cap,  LifAlV. 

182  TWTON  hi  bifognoquclla  gran  Santa  d’attcflationi  mortali, 
mentre  hà  prcmiatrici  le  Beneficenze  Diuine , Tutta- 
uolta  perche  Iddio  s'inchina  Iptflo  parlar*  à gli  huomini  colle  lingue»» 
degli  huomini,  non  l3rà  le  non  pregio  dell*  opera  finir  quella  nolìra_>, 
qualunque  li  fia  , fatica. col  moltrarc  in  quale  (lima ella  fufle  tempre.» 
predo  Sommi  Pontefici,  Impcradori,  Rè,  Principi,  epopoli.E  per  ve- 
ro dire , non  li  contentarono  i Papi  parlare  ddla  Tua  Santimonia  come 
.Dottori  priuati,  la  dichiararono  Santa,  come  Vicegerenti  della  Danni- 
ti,coiiitucndola  nel  numero  delle  Saure  Vergini:cd  auucngachc  non  fi 
procedette  da  lor’ali’cllrcme  Cerimonie,  (olite  vlarfi  nelle  Canonizza- 
rioni,  con  tutrociò  non  lalciarono  dimoflration'alcuna  più  foflanticuo- 
le,  per  cui  ella  rencfìcro  ,c  la  diuulgaflero  Santa.  Vifitaron’il  Tuo  Sa- 
grò  Corpo,  l’ari  icchirono  d’eletti  donatiui,  l’adorarono  genti  1 ledi,  c_> 
nc’Brctii,  e nelle  Bolle  non  la  chiamarono  mai,  che  con  Nome  di  Santa 
Rota;  finalmente,  come  pur’ hora  fi  vedrà, ordinarono  come  Capi  vili- 
bili  della  ( hiefa  militante,  che  Hi  de  regillra  ta  nel  Romano  Martirolo- 
gio. E per  venire  a'parricolari . 

1 83  L’anno  1405. e 1 406. Papa  Innocentio  Settimo  più  volte  nella»»  Utu  y/{ 
dimora, che  fé  oltre  fette  mdi  in  Vitcibo,giuntoui  aVinqttc  d’Agoflo,  u 
vilicò  il  Coipodi  Santa  Rofa  , apprettando  i miracoli , che  molti , ,,r f • 4,lu 

grandi  fucccdcrono  nella  Città , mentre  Sua  Beatitudine  vi s’ intcr- 
tenne.  • mrtnUL. 
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Martino  Quinto  già  Cardinal  Colonna,  creato  Papa  nel  Concilio 
Mirri»#  v.  di  Colianza, l'anno  1411.  inficine  oon  tutt'i  Cardinali,  Prelati,  c Baro- 
crei, Ut,  n,  f the  f0n  |uj  erano  li  portò  all’  adoratone  di  quel  fagro  Depolito  , 
dune  laicità  copiolì,  e ricchi  donatili)' . 

£Wnr«_#  Eugenio  Quarto  nel  X44J.  tornando  da  Siena  pafsò  per  Viterbo 
4,  e «•#•>#  nel  ritorno, che  fàccua  alla  Sua  Sede  Romana, ed  haucnd’vdito  raccon- 
ci tar’i  miracoli  di  S.Rofa,  andò  vilìtare  con  fomma  diuotionc  quelle  (i- 
rre  Reliquie  , e doppo  haucrle  adorate  , fé  regalo  di  prctioli  orna- 
menti. -* 

Il  medefimo  Pontefice  nel  144 6.  venne  à Viterbo  ad  vnico  eflet- 

d, i  mtitfi'  co  di  vilitar  Santa  Rofa  , douc  mollò  dall’  autentiche  rclationi  della.» 
7'rfc.iwif»  Sua  Santità, e de’ conti  noni  miracoli,  offerì  farla  regiitrare  nel  Martiro- 
Statue  A logio  Romano,  efTcndogli  nota  I’intcntionc  di  Papa  Aleflàndro  Quar- 
It/nmtt #• . to  intorno  à promoucrla  alla  Canoni^aationc . Quello  Pontefice  ilu- 

gcnio  in  vna  Bolla  à prò  delle  Monache  contro  gli  Vfurpatori  de’  loro 
beni,  la  chiama  Santa,  approuando  la  publica  adoratone  col  fuo  efem- 
pio  d’ogn’  ccccttione  maggiore. 

Nicolo  V.  ordinò, clic  la  Signoria  di  Viterbo,  ofterifie  annualmcte  il 
giorno  della  Candelaia  con  (bienne  Proceffione  tre  torcic  di  cera  can- 

e, ì,eht  "ii.  com’apparifce  per  Brcue  fpedito  i tre  d'Aprilc  1449.il  qual  Bre- 

tawuuti,  uc  fi  confcrua  nell*  Architiio  di  S.Rofa. 

••itti,  s«»  Califfo  Terzo  la  nomina  Sanrain  vnaBollade’  1 6.  di  Maggio 
’*■  I445.  che  comincia :Cali/ìur,&-c.  F ìliabut  in  Chri/lo  M6ati{fa,ór  Mo- 

nialibut  S Ciane  aliar  S. Rofa  . Doppo  haucr  veduto  il  procelfo  di  fua 
ediftt  T,r.  Canonizzatione,e  per  l’humili  preghiere  d'Alfònfo  Re  d’Aragona.or- 
V • • r*rKl>  dinò, che  fiifle  dclcritta  nel  Catalogo  dc'Santi  : battendo  fpcrìmcntato 
nella  propria  Perfona,  quand'era  in  minoribus  , quant’ella  fuflc  in  pre*- 
• gio  prcfso  il  fuoSpofocoirimpctrargli  fubita  lamtà  ne*  Tuoi  languori. 
ftnbtfuM  p)ap0j  guelfa  dichiaratione  feguì  il  già  fcritto  miracolo  d’vna  fànciui- 
* "f,  lina  di  cinque  anni  cieca  d’vn’occhio,  che  col  tocco  d’ vn  Cordoncino 
rimetti fubitamente  ricuperò  in  efib  la  villa. 

Pio  Secondo  lucccflor  di  Califio  Terzo, due  volte  negli  anni  1460. 
fiocini»  e 146*.  venne  à Viterbo  per  null’altr’affarc , che  per  far  vifita  al  fagro 
X» 4,' Seti.  Corpodiqucfta  celefiial Scrafina. 

•tatti,  vìs  Siilo  Quart’°ltre  chiamarla  Santa  in  vna  Bolla , che  /pedi  l’ anno 
11."  * V 147  i.«pprouò  la  Fella,  ch’allora  fi  cclcbraua,  e pur  tutf  hora  fi  celebra 
a’ quattro  di  Settembre,  giorno  della  Traslationc  da  Santa  Maria  iiu» 
Poggio  alla  Chiefa,  che  d indi  in  poi  fi  chiamò  di  Santa  Rofa,  ed  am- 
jicliXj.*  pliò  l’annuo  donatiuo  ordinato  dal  Pontefice  NicolòQuinto  di  tre  tor- 
eie  in  (ci  di  più  • ordinando,  che  tre  fi  prefentaflero  nel  giorno  di 
Santa  Chiara,  e l’al  tre  tre  nel  giorno  della  fua  fella . I:  quell’  oblatio- 
tioni  furono  dapoi  vnite  inficine , e s'off  cri  ('cono  il  giorno  della  fua  fo- 
lennilfima  fella  con  vniucrfal  Proceffione  della  Signoria, accompagna- 
ta dalle  maellranjce,  e da  fiequcntilfimo  popolo  di  tutta  la  Citta  , la_» 
quale  per  otto  giorni  continui , e tutta  giubili , e tripudij, incendendo 

fon- 
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fontuofe  raachinc  di  fuochi  artificiati , e facendo  teatri  di  gioflre , e di 
corfi,  e d’ogni  altra  più  fplendida  magnificenza  con  innumcrabil  con- 
corfo  di  tutt’i  Popoli  confinanti,  ch'alia  gran  fella  s’affollano  ; la  muta- 
tione  poi  dell’offèrta  delle  none  torcic  tutte  infieme, legni  l' anno  1 j t a. 
per  Configlio  Generale,  hauutane  facoltà  di  Roma . , 

184  I Sommi  Ponte  fici  Clemente  Scrtimo,c  Pio  Quarto  nelle  loro 
Bolle  A fàuor  del  Monafiero  di  Santa  Rofa  non  mai  la  nominano , che 
coll'aggiunto  di  Santa  . Nel  Martirologio  Romano  approuaro  dalla.» 

Sagra  Congregatone  de’Riti  a'  4.  di  Settembre  llan  registrate  quelle^ 

tiarole-^ iteri}  Beati»  Rofa  V irginir , c l'Emincntiffimo  Baromonel- 
e fue  annotationi  nel  Martirologio,  dice  così.  sfccepimuc  eiut  Aóla 
«A  E cele  fi*  V iter  ii  enfi , cui  de  ea  folemnem  dii  agert  Decreto  Romani 
Pontificie  eji  conce ffum  . 

Alla  Suprema  Dignità  Ecclefiaffica  ficgue  la  Sourana  Potcflà  Lai- 
cale. Sigifmondolmperadore  , l’anno  143J. in occafion di pairaggio 
per  Viterbo  colla  comitiua  di  molti  Prencipi,e  grandi  Signori , vilitò 
fubito  con  fingolar  pietà, fenza  diucrtir’altroue,il  Corpo  della  Santaj, 
e v’offèrì  ricco  reforo. 

FedcrigoTcrzo  Celare  Augnfliffimo, infieme  coH'Imperadrico 
Spofa  . e con  altri  moltiflìmi  Principi , e Prelati,  mentre  fi  porraua  à 
Roma  per  riccuerui  l’ Imperiai  Diadema  dalSommo  Pontefice  Nico- 
lò Quinto  , l'anno  14^2.  à tre  di  Marzo  pal'só  per  Viterbo , ccon  tutto 
quel  nobiliffimo  Corteggio  vifitò  S.Rofa  , arricchendo  di  molte  prc- 
tiofità  quel  Santuario . L’  anno  poi  14*9.  ritornò  con  moli  Cardinali, 

Vefcoui  , e Principi  à far  nuoue  vilitc  al  fagrato  Corpo  con  tanta,  e_j 
sì  plaufibile  pietà,  che  lafcio  cdihcatilfimi  que'  popoli , c la  Santa  in_* 
maggior  credito  preflo  i foscfticri . 

>8  J Alfonfo  Rè  d’ Aragona  per  lettere  al  Sommo  Pontefice  Cali- 
ffo Terzo  date  da  Cafal  del  Principe  a'4.  di  Maggio  145  7 Prega  Sua.» 

Santità  annouerar  nel  Catalogo  de’ Santi  la  Vergine  Rofa,  laqualcj 
chiama  Santiffima  Signora  Deificata  Rofa  VitcrbeJ'e, operatrice  di  mira- 
coli in  vita , e doppo  morte-, Miracoli , dk’cgli  piu  chiari  del  meriggio, de- 
gtfi  di  memoria,  e d' Smir  aliane . In  oltre  la  chiama  Donzella  Santiffima, 
chiamai'  al  Lieto  dall  immortale  Iddio,  menteuole  et  ogni  offìquio  ,{ pre- 
mio condegno  Sdigiuni , alle  vigilie , alt  opere  , ed  allopatiche  di  celtbra- 
tijfima  V ergine . Il  principio  della  lettera  di  queito  Inuittiffimo  Rè, è 
nell'idioma  latino  il  figliente  . Non  ignorai  Saudita t Vefira,vt  lauda- 
bili 1 me  mori  a 'sanili  [fi  ma  Domina  Deificata  Rofa  de  t'iicròto.&c.E  noi 
per  breuità  habbiam  predo  di  quella  lettera  la  loitunza  , che  fi  confà  à 
nofiro  intendimento. 

Pierlodouico  Borgia  General  di  Santa  Chiefa,  e nipote  di  Califfo  fx  f„„pm 
Terzo  mandò  fuori  vn  Editto  , in  cui  ordinaria  à tutf  i fuoghi  di  fua_»  in. 
Giurifdittionc,  ed  clòrtaua  i Confinanti  à produr  le  gloriole  memorie 
di  S.Rofa;  acciochc  formar  fc  ne  poteflc  giuridico  (Proceflò  per  la  fila 
Canonizzatione. 

Nè  mancarono  huomini  dotti/fimi, c veridici  Scrittori  d'Hiftoric, 
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ch’attcffaflcro  i pregi,  e la  gloria  , delia  quale  fu  meriteuolc  qnéft’  An- 
gelica Donzella. 

Alfonfo  Giacconi  nelle  vircdc’Sommi  Pontefici, fcriuendo  la  Vita 
d’Innoccnzo  Quarto,  dice:  Ai  virò  Innocentini  V iterbi)  B.  Rofa  Vita» 
bienJÌT  canonizandee  exanien  commifit . 

Fra  Luca Vvadingo  Ibcrncfe.lniomo  di  cclebrati/fima  cruditione, 
e dottrina,  nel  Tomo  a.  degli  Annali  de’  Minori  di  S.  Francefco,  fotto 
l’anno  1252.  fcriflc  il  mcdeìimo,  com’ancora  il  VittoreIJi  nclladditioni 
al  Ciaccone  Tomo  primo. 

A bramo  Ozoino  tomo  J.  lib.d.  dice  quelle  formate  parole  Sanila 
Virgo  Rofa  V iterbi)  babitum  Francifcannm  induta,inter  vepri  ta/dculi, 
fpinafque  mira  fa  niellate  enituit. 

iS 6 In  Comma  l ‘intere  Città,  e popolationi  concorron*  ad  acteflar’ 
in  quale  (lima  hauefTero  quella  Santiffima  Vergine  Rofa . 

La  Città  di  Bagnarca  fcrifievna  lettera  a’  j.di  Marzo  1457.C  Tin- 
uiò  à gl’ (I  lofi  ri  (fimi  Commiliàri)  Giouanni  Vcfcouo  di  Viterbo  , edi 
Tofcanclla, e Nicolò  Vcfcouo  d’Ortc  , edi  Ciuita  Cullcllana  , nella-* 
qual  lettera  fi  nomina  S inra  Rofa  , Spofa  del  Supremo  Re  , Operatrice 
d'infiniti  miracoli.  Cittadina  del  Ciclo,  Lucerna  ardente,  Città  polla-» 
fui  l’alto,  Cadi  d’iddio , Tdoroincifimabile  non  inai  arrugginito  , né 
tocco  da  tigninole  ; ci  tutt’afferma  cllcr  voce  concorde , e ì'entimcnto 

vniuerfalc.  > Ami 

Il  medefimo  v?cn  confermato  per  altre  lettere  regillratc  nel  Pro- 
ccfio  autentico, Icrittcà  gl’illefiì  CommilFarij  dalle  Ciccò  d Oruicto,  di 
Tofcanclla, di  Cornerò, di  Montefiafeone,  e dalle  Terre , cCaltclli  di 
Bolfcno,  d’ Acquapendente,  hoggi  Città,  di  Gradoli , delle  Grotte,  di 
Procrno,  di  Lubruno,  di  San  Lorenzo,  di  Soriano,  di  Vitorchiano,dt 
Canopi  na.  e d’altri  moiri  (lìmi  luoghi,  i quali,  come  tutti  prouarono  l’- 
efficacia della Proccrtioné  di  quell’ a Dio  acccttilfima  Vergine,  così 
tutti  autenticarono  i di  lei  pregi,  e gli  oblighi.chcdoucano  à fempiter- 
na  memoria  di  così  Santa,  e si  liberal  Benefattrice  . 

Alcune  anr.ctationi  alla  Vita  dì  S.  Rofa . Cap.  vii  imo. 

- . . ■ • \é 

lih.z.cap.  ja.pag.51.lmea  11. 

Come  1 accade  ite  fingolarmcnte  la  vigilia  di  S.  Già.  -EaHiJla. 

1 87  ✓"'^T.tre  fopradcrra.n’Iicbbc  poco  dapoi  vn’altra  non 

meno  marauigliofa  . In  qucll’ccccllb  mentale  fu  ofler- 
tiata  nell*  cftcrno  del  volto , come  fc  fullc  in  ellrcmc  angullic  : quindi 
poco  à poco  rifchiarandofcle  la  fronte, e faccndofclc  il  vi fo  tranquillo, 
e ridente  , mollrò  d*  efler  folleuata  dalle  cià  lupe-rate  cagioni  di  quegli 
affanni:  concioliacofache  rinuenura  dall’  Èltafi  , raccontò  a*  circoflanti 
effcrfi  rrouata  prefentein  ifpirito  à Damiata,  Città  nella  Scria , cinta_» 
d’aflcdiodall’armi  Chriltianc  forcola  condotta  del  Sanro  Rèdi  Fran- 
cia Luigi  Nono,  e d’haucr  veduto  gli  Aflcdia tori  Fedeli  in  cllrcmi  pe- 
ricoli : 
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ricoli:  hatier’ella  pregato  il  Tuo  Spofo  Giesù  , accioche  Concedi  ffc  vi* 
gore  airarmiChrillianiflìme  per  poter  debellare  gl’inimici  del  Aio  fata- 
to Nome:  hauct  per  tanto  vdito  Iddio  le  di  lei  preghiere  : auuengachc 
Damista  doucr  ni  poco  cadere  nelle  mani  Reali  con  pochiffimo  fpar- 
gimcntodi  fanguc  Chriftiano:  prcgafTcro  ancor’elfi,  cd  imploralTcro  il 
dinir.’aiuto . Le  nuoue  non  molto  doppo  , di  coli  giunte  in  Italia  con 
eftremo  giubilo  del  Chrifiiancfimo,  autenticarono  l’cftafi  , cd  auucra- 
ror.o  le  preditioni . . 

lib.i.cap.47.pag.8t,  linea  zj. 

E non  ( 260. come  per  abbaglio  fcrifled  Coretin i . 

Ccrtiflìma  cola  è,  ch’abbagltaflc  il  Coretini:  imperoche  hauend’- 
egli  lafciato  fcritto,  che’l  Corpo  della  Santa  Vergine  , giacque  in  Santa 
Maria  in  Poggio  diciotto  melt.ciocbe  prefe  dal  procedo  di  CaliAo  III. 
di  cui  fono  precife  le  parole  fufiegttenti  nel  cap.12.pag.tfj.lin.15.  Con- 
tigli Sagrarti  V irgintm  ex  hac  urta  migrare , dr  fepeliri  in  Ecclefia  S lan- 
étte Marine  in  Podio,  ubi  iacmt  decerti , ér  odo  menfibut  : e d'altra  parte_» 
aderendo, clie’l  palleggio  di  lei  alla  vira  Beata  legni  a'tf.di Marza  1258. 
c che  la  Traslatione  leguì  a 4.  di  Settembre  1 atfo.  cuidcntcmcnteli  ri- 
trahe,  che  in  quella  maniera  farebbe  giaciuta  in  S.Maria  in  Poggio  tré* 
ta  mefi,  e non  diciotto  contro  la  fua  propria  aficrtione,  e quelche  più 
rilitua  contro  quella  del  Proccfib.  Dcefi  per  unto  didurre , cheli-» 
Translatione  Icguì  a’4.di  Settembre,  l’anno  1259.  cd  in  quella  maniera 
fi  viene  à verificare:  edere  fiato  il  dcpolito  della  Santa  Vergine  in  San- 
ta Maria  del  Poggio  diciotto  meli,  trattine  due  giorni . 
Iib.i.cap.32.pag.ji.lin.j7. 

O ' noi  f che  fìtte  qui , — . 

Auucrta  chi  legge  , eh’  eflcndofi  tratte  le  parole  della  Santa  si  in_» 
quello  luogo,  come  in  altri.dal  procedo  compilato  in  lingua  latina, non 
s'e  potuto  vfar’il  proprio  Idioma  della  Santa  Vergine:  onde  mi  fon’ar- 
gmuntato  di  traslatarlc.più  che  m’c  fiato pofiibilc,  in  guifa , che  cor- 
ri Ipondeflcr ‘allo  llilc,  clic  m’c  piaciuto  di  Icicgliere . 

finalmente  per  non  lafciar  il  nofiro  I.crtorc  dubbiofo  intorno! 
ciò.  che  nella  vita  di  quell’ammirabil  Verginella  s’è  fcritto, concernen- 
te il  Brcue  d ‘Innocenzo  Quarto  Sommo  Pontefice , in  cui  ordina  alla — » 
Chicfa  Viterbefc , che  della  Vita  , c degli  Angelici  cofiumi  di  Rotali 
faccfs 'autentico  Procefso,  habbiamo  giudicato  cflcr  conueneuol  parti- 
to in  queft’vltimp  della  nofira  tenue  Opericciuola  metter  nel  fuo  lume 
1!  lino  i qui  non  palefc  vcriti  . 

188  II  P.Luca  Vvadingo,  ed  altri,  chc’I  fieguono  hanno  lafciato 
fcritto  nc’lor’Annali  , thcl  Brcue  d’ Innocenzo  fù  fpedito  doppo  la_» 
morte  della  Santa  Verginella,  c non  mcntr’ella  viuci . D’  altra  parte_» 
tutti  coloro,  ch’car  profcllo  hanno  fcritto  la  di  lei  Vita  alTerilcono , che 
quando  li  fpedi  quel  Brcue, non  fidamente  Rofa  era  viua,  ma  inoltre-», 
ch'ella  foprauiuiflt  à più  anni . Per  prouarc, ch’ella  fùlTc  gii  morrà-», 
fi  fonda  il  Vvadingo  nell’autorità  del  Brcue  medefimoa  il  quale  ne_» 
parla,  come  di  già  defunta.  Ma  non  per  tanto  fi  conuintc,  ella  eficr'in 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  V quel 
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quel  tempo  pafiàt’à  vita  migliore  : impcrcioch'é  coflantc  Traditetene 
contenuta  di  tempo  in  tempo  à noi  da’nofiii  Maggiori  fcr*a  r ulla  du- 
bitare. ch’in  quel  tempo»  in  cui  fù  fpedito  quel  Breue,  Rofa  viuefse. 
Alla  Tradittionc  s’agpiugnc  l'J autorità  dell’ autentico  Procefso  al  Cap. 
ì.pag.fS.in  fine,  in  cui  fi  leggono  quelle  prccife  parole. gW  temfor^ 
à'andìf  t. Domini  Altxandri  PapfQuxrtiJtii  diem  cLwfitu I qual  giuri- 
dico Procef$o,compilato  per  elpreiso  comàdamcnto  di  Caliito  Terzey 
s’hauefsc  veduto  il  Vuadingo  , non  hnurebbq,  hauuta  difficoltà  in  ero- 
dere, ch’ella  viuefse  nel  tempo  , chefù  fpedito  con  fuppofitìone , che 
Rofa.fufse  già  defunta  . Gran  fatto  non  farebbe,  c'haucfstr'abbaglia- 
to  gli  Speditionjcri,r  quali  trafeiuefsero  il  detto  Breue  dal  Formolario. 
E come  non  e folito  fpcdirfi  fìmiglùnte  facoltà  di  far  publico  Proccf- 
fo  della  vita,  e delle  Virtù, fc  non  di  coloro , che  fono  già  defunti , così 
fù  facile  à que'Miniftri  incorrere  in  quell’abbaglio , e perciò  dar*  occa- 
lion'  al  Vvadingo,  e dapol  à gli  altri,  che'lfcguirono  delle  lor’afscrtio- 
ni . Ma  l’hauer  Innocenzo  trattata  la  Vergine  R.ofa  con  sì  firaordina- 
riafingoiarità,  non  fù,  fc  non  ptrch’cra  nelle  più  fublimi  Virtù, e nelle 
più  miracolofc  grafie  ringoiare:  cfsendo  ben doucre , che  fufs  dentata 
dall’vfo  ordinano  colei , eh’  era/opta  ogn’  vfo  ftraordinaria  ncllju* 
Santità» 


Il  fine  della  Vita  di  S.Roft,  e primo  Libro  di  qucfto  Tomo. 
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LIBRO  SECONDO 

DEL  TERZO  TOMO 

^ 

Aggiunto  alla  Quarta  Parte 

DELLE  CRONICHE 

DELL*  ORDINE 

DE  FRATI 

MINORI, 

DEL  SERAFICO  PADRE  SAN  FRANCESCO- 

Che  s’è  dal  R.  P.  CIM ARELLI.c  d’ altr*  Autori  diligentemente  rac- 
colto . 

VITA,  E MIRACOLI  DEL  S£f.  PIETRO  D'  ALCANTARA* 


Cornei feruo  di  Dio  Fr<*  Pietro  nacque,  e fu  allenato  fin  all' et  À 
divedici  ansi’,  e com'andò  à far  fi  irate  deli'  Ordine 

di  S an  Francefco  , e quelche  gli  auuenne  *• 

pt'l  viaggio Cap.  I. 

E gli  amplilfimi  fatti  di  quello  Santo  , non  fol 
del  cedro,  ni’ancordcl  diamante  dignilfimi  , 
auucngach’allc  più  erudite  penne  di  dire  , ed  à 
tutto’l  Mondo  a’  vdire,marauiglio(a  materia-» 
porterò  ,rauucdendomi  non  eflerlì  nel  Tomo 
Primo  al  Cap-i8.  di  quella  Parte , ì miluja_> 
dal  Barezzi  parlato , per  pentirai'  Io  della  col-  4ti  ìmi  , 
pa  di  quello, qui  à riparlare  ne  vengo  . Nel- 
l'anno del  noftro  Redentore  Giesù  Chrillo , 1499.  fotto'l  Pontificato 
d’Alefsandro  Papa  Sello  , e regnando  inllpagnai  Cattolici  Rè  Don.» 
Ferdinando,  ed  liàbclla  , nacque  quello  leruo  di  Dio  » Fra  Pietro, in^ 

V x Alcan- 
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Alcantara, Villa  nclbProuincia  d’I-firemadura  in  I frigna, molto  popo- 
lofa.c  nobile,  c capo  dell’  Ordine  militare  detto  d’  Alcantara,  di  legiri- 
mr>  matrimonio, dal  fiaccilicr  Garabito  Jurifconfulto  , e Maria  Villtla 
de  Senabria  perfone  Cattoliche  ,c  Nobili , in  cafa  de’  quali  fu  allcuato 
honcfiamentc  nell’amore,  e timor  di  Dio  , e tenuto  nelle  fcuole,  e no* 
lludij,  hauendo  fin  dalla  pucritia  , coll’  eflcr  lempr’vbbidicnte  a’ fuoi 
parenti,  conuerfando  con  buoni,  e Rcligiofi,  ed  imparan  lo  la  Dottrina 
Chrilìiana,  dandoli  poi  ne  gli  (ludi;  della  pietà, e Religione  Clnilli.ina, 
vifitando  Ir  Chiefe,  ed  cfcrcitando  diticrfc  altr'opcre  pie,  e li  Sagrarne* 
ti,  e fuggendo  le  malcconucrfationi  ; cominciato  à dar  faggiodi  qucl- 
chc  douca  riufeire,  coirhaucr'alla  viuacità  dell'ingegno  accompagnata 
vn’.unniii abile  modestia,  e virtuofa  inclinatione , di  che  Dio  1 nauta.» 
dorato;  perle  quali, tutti  ,che  Jo  conolccuano, concepivano  di  lui  gran- 
di ffi me  Ipcranzc . Arriuat’all' età  di  1 6.  anni  fu  illuminato  dal  Sole  dì 
giullitia,  e colla  virtù  de’  fuoi  diuini  raggi, egli  perfettamente  feopri  le 
vanità  del  Mondo,  ed  i pericoli , che  fouraffanno  à coloro , che  vanno 
appello  i fuoi  folli,  e bruii  dikttijondt  determinò  di  confagrarfi  tutto 
à Dio  ; ed  in  quella  tenera  ctà,à  tempo, che  nelle  lettere  auanzaua  tutt  i 
fuoi  condifcepoli,fc  n’andò  per  trouarc  la  vera  feienza  di  Dio, e vcfiirfi 
Frate  nel  Conuento  di  San  Franccfco»  detto  dclos  Manararedes  nella-» 
detta  Prouincia  d’Eltrc  madura  , e nella  cullodia  all'hora  chiamata  dei 
Capuccio,òdcI  Sant'EuangcIodc’Frati  Scalzi  dell’Ordine  di  San  Fri- 
cclco  , eh'  era  la  più  riformata , e di  maggior  rigore , ed  afprczza , e_» 
doppo  quando  fu  fcparata  dalla  Prouincia  di  S.  Iago,  ed  eretta  in  Pro- 
uincia.cniamata  di  San  Gabriello  ,qual  Conuento  è tre  miglia  lontano 
dalla  Villa  di  Valentia  d’  Alcantara  , e per  lo  viaggio  gii  au- 
uenne  vn  cafo  miracolofo  , raccontato  da  quefio  feruo  di  Dio  » 

5uand' era  vecchio  ad  vn  ReJigiofo  fuo  famigliare»? . 

i fù,chc  arriuato  al  fiume  di  Tictar,  qual  fi  palla  per  barca,  e non  tro- 
viando  il  barcarolo , ne  modo  da  poter  pafTarc,  fi  trono  lenza  lapcr  co- 
mc,r.è  per  done,  miracolofamcnte  all’altra  riua  del  fiume, verfo  la  lira— 
da, che douea  tenere,  dimoilrandogli  Dio  noftro  Signore, ch'egli  Jo 
guidaua . Ed  arriuato  al  detto  Conuento , che  à quel  rempo  era  in  fito 
(binario, e dinoto  non  molto  lontano  da  certe  rupi, che  diuidonoil  Re- 
gno dì C affiglia  da  quello  di  Portogallo, chiamate  los  Manxarcdcs, qui- 
ui  prefe  l'habitu  ; e poiché  fi  vide  in  quella  poucra  cafa  feparatadai 
commercio  degli  huomini,  e dal  tumulto  del  Mondo , dotte  tu  nfoua_» 
confcruar’il  prttiofiffimo  teforodella  callità.cbalfamo  fòauilfimo  del- 
la diuotione,  vcitito  d’vn  panno  grofió,  e vile  habito  di  morti  ficationc, 
e pi  nitenza , cominciò  à parlar  fra  fe  flcflb,  dicendo  r Horsù  Pietro  , é 
già  arriuato  il  tempo  tanto  da  te  deliberato  , e Toccafione  di  potere  to- 
talmente dedicarti  à Dio  : Già  lei  nella  (ua  fanta  cala  , doue  hai  cletro 
1 fiere  difprcggiato  , anzi  che  pregiato  nt-  palazzi  del  mondo  : Già  fei 
fuori  dall  occafe  ni , ehcpoteuano  diffoelicrti  di  fcruir'à  Giesù  Chri- 
Eo  Crocifaflò  : Già  t hà  liberato  Dio  da’lacci  del  Demonio, e da'peri- 
coli,  che  ìa  ogni  palio  t'occoncuano  d’ofteodtjl©  : V it  ilo  lei  già  dalla 


capitolo  ir. 
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fcruitù  d'Egitto , c giunto  al  fìcuro  porto  della  Religione  ; fcamparo 
già  dalle  tempefte  deHinconltancc  fui  luna  , c fuori  dal  procellofo  ma- 
re del  fccolo,godi  la  bonaccia,  e quiete  di  quella  poucra,  e picciola • 

celiale  giunto  il  tempo  d’adempire  i buoni  proponimenti.  Già  per  te 
non  v'è  più  Mondo.  Il  viucr  tuo  hà  d'efler’in  Cnriflo,  e la  toa  vita  cf- 
ferdcueconlui  nati-olla  nella  l'uà  gloria.  Orsù  dunque  fratello  Pietro, 
à che  lei  venuto?  che  afpctti?  perche  lafci  pafTar'il  tempo, effondo  la  vi- 
ta breu e,  la  molte  certa,  ed  incerta  l'hora  fua  ?à  che  dimori  ? perche»» 
non  cominci  ? Quello  nuouo  flato  altra  vita  richiede, quell'habito 
altra  mortificatone , quello  luogo  altra  diuotionc  , e fpirito.  Quelli,®  , 

limili  dilcorfì  fjecua  feco  il  nuouo  difcepolo  di  Chrillo , e li  ripctea_> 
alcun’mni  doppo  hauer  fatta  la  debita  profeffìonc, con  haucr  nceuuto 
rillelfo  nome  del  battefimo, tenendoli  lemprc  pcrnouitio,rcputandolì°*rr*A«" 
per  fciocco,  e negligente,  ed  animandoli  con  quegli  à pafTar'innanxi 
nel  fcruiuio  di  Dio  , il  quale  lo  fauori  con  si  larga  mano,  clic  le  ben  ta imtuUM  jim. 
era  fiata  la  fua  vita,  che  quella  mutationc  partile  più  tolto  mutationo  cb‘  • * ■*- 
di  llato  , che  conucrfione , fece  nondimeno  maggior  progredii  nello xi,J**w* 
virtù ,mutandofi  da  bene  in  meglio,  e fupcrandosc  iic(To,c  tutti  gli  al- 
tri del  fuo  tempo  con  tal'auantaggio,chc  molto  btn’ollcruando  la  pro- 
mcdadalui  fatta  nella  profodìone  di  mutar  coltumi , e fpogliaifi  del 
vecchio  Adamo  , bencne  parede  non  haucr  ancora  peccato  in  e do  » li 
portò  non  da  nouitio  , ma  da  huomo  molt’cfpcrimcntato,  ed  clcrcitato 
m tutte  le  virtù, dandogli  Sua  Diuina  Matjià  forza, e Ipirito  di  vincer  'il 
Demonio,  di  confcruarfì  ntll’iiinocenza,  che  fin  da  fanciullezza hauca 
tenuto,  e di  menar  vita  anz'  Angelica,  c’hnmana  : e facendogli  goder*» 
diletti  lòauiffìmi  dello  fpirito, era  cola  notabile  la  dimenticanza, ch’egli 
hauca  di  quelle  che’]  Mondo, e la  camelli  promctteuano,  e di  tutte" le 
cofe  del  fccolo,  e molto  maggiore  la  diligenza,  ch'vfaua  nelle  cole  ap- 
partenenti allo  dato,  in  che  lì  trouaua;  grandifiima  era  la  iemplicità,e 
purità  dell'animo  fuo.  La  prudenza, la  Icicnzadikiqucnza,  t l’efficacia 
delle  lue  parole,  e maggiore  la  rettitudine  dill’opcre,  che  non  conten- 
tandoli d' efercirarlc  come  gli  alti  i ordinariamente , gli  daua  altra  vita  , 
altr’clforc , ed  altro  fpirito  particolare , accompagnato  maffime  dallo  . 
gratie  naturali  di  che  Dio  1 haueua  douco. 

TìtUe  gratie. e doni  naturali , e /opranaturali , di  quali fu  dotato 
il  Ser*o  di  Lio  Fra  Pietro . e ap.ii. 

2 ON  rutti  gli  huomini  fon’vgualmcntc  dotati  da  Dio  hoflro 
Signore  delle  gratie, e de'doni  naturali,  vedendogli  per  ifpe- 
rienza, alcuni  haucr  maggior  intelletto  degli  altri, ed  altri  maggior  me- 
moria,ale  uni  maggior  inclina tionc  in  vna,  ed  altri  in  vn'altra  cofa  ; ma 
tutti  però  dourcbborfvguaJmcnte  fcruirà  Sua,  Diuina  Matliàcon_» 
quel  talento  , che  lor  hà  conceflo . E fc  libcraliffimo  fu  il  Signore  di 
quelle  gratie  col  fuo  feruo  Fra  Pietro,  egli  non  ingrato, anzi  potcntif- 
iimo fu  ad  impiegarle  tuuc  nel  fcruigio  del  luo  Creatore . Fù  dunque 

d» 
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di  vcncrabil’  afjictto , c ben  formata  datura,  e proportionc  dc’membrt, 
con  rutre  le  parti  nccciraric  à rcndcr'vn'huomobcn  diiporto,  anzi  fmil- 
D#n  ii4i»r4>zo,ed  afciutro,che  corpulento, colle  mani,  e co'picdi  à guifa  di  radiche 
d'arbore  ben  torte, caufatc dalla  gran  penitcnza;di  buonadpctro,  e bar- 
ba,  la  tefia  calua,  e nella  grauità  del  vifo,  e venerabil  preftnza  ben  mo- 
«ì|rt  d>  Dn.  ffratia  la  nobiltà  dell'animo  .Eia  prima  virtù  , e miracolo  maggiore.» 
di  quanti  fi  riferifeono  di  detto  fcruo  di  Dio,  fu  l'ammirabile  compo- 
fitione  di  qucrt’huomo  cfteriore  caudata  da  tutti  li  (enfi,  e parti  ellerio- 
ri;  perche  in  tal  modo,  e con  tanta  modellia,  ed  ottima  compofìrionc^ 
MiHtifih-  egli  andaua,c  così  con  tutti, ed  in  ogni  luogo  trattati  a fcmprc,chc  nella 
ftfr»  iwg*fua  perdona  non  lì  vidde  mai  coda  che  potette  oftcndcre,an*i  ninna, ch*- 
%Zr,U' mi- cd'h carte  coloro, chclo  mirauanojtal'era  la  fercnità  della  Tròte, la  mode 
di/hé.  dia  deH’habito,  l'honcllà  degli  occhila  compofitione  del  corpo, la  mi- 
dura  de’paflì.l’humiltà  , la  facilità  del  tramrc,la  demplicità,  vna  danta_* 
allegrczza.vna  conuc  rdationc  piaccuo!e,e  dilcrctada  prudenza  dc’con- 
lìeliic  finalmente  dall’cllcriore  ridplcndca  la  bellezza  interiore,  eia  fu» 
gran  virtù  ,c  dantità  , colle  quali  commoiiea  chiunque  lo  miraua  à far 
penitenza . Hebbe  dupremo intelletto , memoria  felici  flìma  ,cd  ammi- 
rabile giudicio  in  tutte  le  codc.oue  l'applicaua, prudenza  celefic,come_» 
fi  vide  nel  goucrno,grandilfima  fortezza,  ed  animo  collante  in  doppor- 
tar  patientcmcntc  i traimeli*-  le  pericCutioni;  humiltà  profondiflimain 
fottoporfi  à tutti, ed  in  far  tutti  gli  elcrcitij  infimi  della  Rcligioncjman- 
giaua  in  terra,  baciaua  i piedi  à i frati,  didpiacendogli  quand'alcuni  ri- 
cudauanodi  lafciardeli  baciare;lì  reputauadi  non  meritar  colà  alcuna.*; 
e non  dolo  fi  moliraua  grato  verdo  i benefattori , ma  dempec  ancora^ 
pregaiia  Dio  per  coloro, clic  gli  facctiano  male , tti  cifrcma  ladua  man- 
fuùudinc,  riccua  tutti  con  grand’amorc,c  carità  , tutti  honoraua  ,ed  à 
tutti  vdatia  cortefia  , benché  con  poche  parole; ed  era  così  dcftroncl- 
conuerdarc,  che  con  l’accennar  prudentemente  i difetti  facea  gran  pro- 
fitto nell’anime,  c colla  virtù  delle  due  parole  moueun  i cuori,  cdidpo- 
neua  le  volontà. dpianaua  le  difficoltà,  ccontradittioni,  e componcuaj 
inimicitic  difficiliffimc  , e quafi  imponibili  à rimediare  ; c com'amico 
della  demplicità  rcligioda  aborrirla  le  finrioni , ed  hipocrific,  c coloro 
che  par!auano»ò  trattauano  con  ai  teficio.ò  con  bugia. 

3 Eperdimollrarquì  gli  c fletti  delle  gratic  lopra  naturali  dire- 
mo, che  la  gratin  Graium  facicnrjc condo  S.Agoftino , c dono  volonta- 
rio denz’obligarione , com’e  quella  ihc  ci  dà  Dio  noilro  Signore  gra- 
mamente; le  gratic  poi  gratis  date , fon  quelle1  mediante  le  quali  vn- 
huomo  aiuta  l'altro  ad  appro/finiarfi  à Dio,equcftc,'dice  S.  Paolo, dà 
eh  fi*  lo  Dio  per  vtilc  della  dua  Cnicda  , però  non  don'equiparatc  all'altra,  chcj 
*d  e*u^'^ca  Thuomo,c  lo  rende  grato  à Diojc  pero  li  chiama, Gr*tum fa- 

\ viti  fi-  flit-fi  con  vn  dolo  grado  di  ella  può  l’huomofaluarfi.chc  non  con  tutte 


beati  in  Ciclo  é la  gloria,  così  il  migliore, che- godono  i giu  Ai  in  terra.» 

èia 
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è la  gratta, la  qual’opcra  in  noialtri  marauigliofi  effetti , Tana  l’anima  > 
la  rifiifcita  dalla  morte  del  peccato , la  netta  d'ogni  bruttezza,  e la  ren- 
ale à gli  occhi  di  Dio  bcllilnma  fila  figliuola,  e come  tale  degna  hcrede 
de’bcni  eterni  della  gloria.  Solo  Dio  sà  chi  pofsicdc  qtielia  gratia 
quando,  ed  à chi  egli  la  dia;  però  quando  Tua  Dinina  Macflà  vuol  dar 
legni  nella  fua  Chiefa  dell’anima  da  lui  così  aggradata , v’accoppia  le 
dette  grafie  gratis  date, e he  fon  chiari  inditi)  per  conofccre  moralmen- 
te la  fantirà,cgiurtitiadi  chi  !aporsiedc,cchc’i  Spirito  Santo habiti in 
eflà  anima  eletta  per  efempio  di  virtù  , e di  fantita  , che  fc  ben  quello 
grafie,  e le  lor  opere  marauigliofe  non  rendono  l’anima  perfètta,  fono 
però  chiarifsimi  fegnid'efTer  giullifìcata  ,e  fanta  ;cd  eflendo  le  detto 

J {rafie,  fecondo  S.  Paolo, al  numero  di  9 Sono  ripartiteda  Dioa’luoi 
eroi  come  gli  pare,  e piace, ì chi  più,  e chi  meno, e ad  alcuni  tutte  co- 
me à gli  Apodoli  ,chc  furono  da  iua  Diurna  Madia  eletti , e prede! li- 
nati  à predicarci  Mondo  tutto  . Però  hauend’ anche  Diopredeftina- 
»o  , ed  eletto  il  fuo  fcruo  Fri  Pietro  ì così  alti  fini  d’efler  Fondatore , 
Riformatore, Superiore, Macftro,  ed  efcmplare  della  famiglia  de'Scal- 
zi  di  S.Franccfco,  che  s'haucada  diffondete  per  tante  Prouincie,  e Re- 
gni lontani,  e di  differenti  nationi.e  che  in  erta  tanta  varietà  di  perfone 
douca  profèflàre:  Conuenne  che  Dio  noflro  Signore  lo  dotafsc  di  gra- 
fie diuerfe  , anzi  ( come  comunemente  fi  tiene)  di  tutte  le  naturai»,  e 
fopranaturali,  che  in  vn  Sant  huomo  fi  conuengono  . E per  fpiegar  col 
debito  ordine  l’Eccellenza  di  quelle, cominciarono  dalla  Fede  corno 
fondamento  della  Religione  Chriaiaiu^iccompagnata  dall’altro  virtù 
Teologali. 

Dette  vèrtè  T eologali,  t primo  dell a Fedele  Sperane*. 

Cap.  III. 

4 T A Fede, dice  l’A  portolo, c furtantia  di  quel,che  fpcriamo»  per  „/■, 
1 . eflcr  fondamento  di  tutte  le  virtù, c di  rutto  ’l  bene  fpiritua-  Ufi u. 
ledcU’animc,cla  prima  delle  virtù  Teologai iVchc  infonde  Iddio  à tut- 
tfi  Cattolici , e fenza  la  quale  non  d poffìbtl*  cdcrli  grato.  Fù  indiai! 

P.Frà  Pietro  così  fermo.c  cortame,  ed  ella  era  talmente  in  lui  radicata  , 
chebenpotcartarfìcurodinon  vacillar  punto  da  quel  che  laSanta.* 

Chiefa  Cattolica  crede,  e la  Sacra  Scrittura  infogna, e d'eflèr  prontifli- 
mo  di  perder  mille  volte  la  vita  nella  confezione  di  erta.  La  fède  poi 
chiamata  dall’irteflb  Apoltolo, grafia  gratis  data,  confìflc  in  doni  parti- 
colari , e gratie  che  infonde  Dio  all’anima, ch’ci  vuole  , le  quali  non  fi 
mifurano  dal  merito,  c valore  dcll’opcre  dcll'irtdlà  anima  ; com  e vna 
eminente  notitia,  c particolar’intelligenza  delle  cole  della  nolira  fanta 
Fcdc,ouero  vna  facondia  di  parole  dottrinali  dettata  dallo  Spirito  San- 
to à i Dottori  Euangclici,ed  Aportolici  per  poter  meglio  proporre, in- 
fcgnarc , e perfuadere  le  cofe  uella  fede , crundio  à |>crfone  rozze , ed 
idiote;  ouer'  ella  è vn’  eminente,  e ferri,  irti  ma  confidenza,  che  gli  huo- 
mifii  giuftijc  fanti  hanpo  in  Dio>che  I01  cóccdeià  quito  gli  domanda- 
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intimimi,  t!o:E  di  quah'quc  de’modi  fudetti.chc  intcdiamo  la  fede, quanto  all’ef- 
i»  ftd,  ,n_j  Are  Gratta gratir  datammo  certi  lutici  la  cóccflo  Dio  al  buon  Padre 
EH"  Fri  Pietro,  come  fi  conofccra  dal  difeorfo  della  Aia  vita , hauend’infe- 
gnato  3 tanti  la  diuina  legge , e millcrij  della  fanta  fede  con  tanta  chia- 
i.i.nmrm  n rezza. che  leperfonepiù  rozze, ed  idiote  i’intcndcuano, ancora  che  trat- 
Sf.Tmm.  fjflcdc’miftcrijaltiflimi  di  quella  ; e tal  lume  gli  daua,che  vfeiuano 
dalla  lor’ ignoranza  ; il  che  non  haurebbe  potuto  fare  fenza  quella-» 
grafia,  mediante  la  qual?  pa fsò  più  volte  i piede  afeiutto  fiumi  graffili 
fimi,  come  fi  vederi  nel  luogo  de  miracoli . Alla  qual  virtù  talmont’è 
congiunta  quella  della  fperanza  , che  folca  il  nofiro  buon  P.  ne’  fcrmo- 
ni,cd  in  tutte  le  fue  attiom*  dimoflrar  l'anncffiti  loro, e bé  fondata  nell’- 
ancora d’amendue  imprefie,  e mandò  à lucecofe  grandi, e marauiglio- 
fc,comc  fi  vidde  nc’principij  di  detta  riforma, nelle  difficolti  fupcrate, 
e ne:  Conti  enti  in  tanta  contradittione  fondati , hauendo  la  mira  i fin* 
alriflimi  , cioè  non  foloaU’vtil  fuo  proprio  fpirituale,  ed  aU’aumento 
della  Religione, e perfetta  offeruanza  della  Aia  fanta  regola,  colla  quale 
in  maggior  puriti  di  vita  s’artendcfl'e  al  feruigio  di  Dio;  mi  anche  l’in- 
drizzò  i fini  maggiori, all'efaltation  della  fede,  alla  conuerfione  de  gl’- 
infedeli, e ad  effètto  che  i fuoi  Rcligiofi  con  ardente  zelo  di  cariti, col- 
la penitenza,  con  l’oratione,  e colla  dottrina,  e’I  buon  cfempio,Je  fiìpra 
tutto  colla  pouertà.gratiffima  compagna  di  quelle  pregiate  virtù  fede» 
e fpcranza.attcndellcro  alla  fallite  dclì'anime. 

DtSa  Curii  J,  Ccp.W . 

5 T A perfettione,  e giu  Pitia  Ch  ri  Piana  confitte  fopra  tutto  nel- 
Ori  fir  *«•  la  cariti  , e nel  perfetto  amore  di  Dio , e del  profsimo . E 

ti  'Ìdu'Ì*  mcntrci*  buon  Padre  Fri  Pietro  nelle  fue  orationi  fempre  pregauail 
fiotti  " frZ  Signore,  che  gli  concedeflc  queffa  virtù  in  particolare , meritò  ancora 
dt/ctii*"».  d’effergli  comunicata  da  Aia  Diuina  Maefii  in  cosi  perfetto  grado  t 
ui,‘  che  andana  l'anima  fua  i guifa  d'vn  Serafino  acccfà  del  diuin'amore: 
e come  diletta  fpofa  era  fempre  accompagnata  dal  fuo  caro  Spofo 
Giesù  ChriAo.ed  ella  di  giorno’,  e di  notte  in  Chic(a,c  in  Cella  sépre 
trattaua  con  effo  lui;  e tal  volra  penfando , che  folamtntc  fenrifs'egli  le 
fue  parole,  e he  teneramente  fpicgaoa.fi  ùzato  qucll’ardente  petto  dall’- 
iffclTo  fuoco  d’amorc,e  cariti,  fi  manifeffaiia  lenza  ch’ei  fc  n’auncdef- 
fe, per  fuori:  Onde  più  volte  fi  vedcua,c  fentiua  trattare  con  Dio, e col- 
ri  vitti  fìm  la  Aia  Santilsima  Madre  Maria  ( di  cui  egli  era  diuotifsimo  ) le  cofo 
*uti mtt*.  dell’anima  fua, facendole  molte  richiefic,e  raccomandandole  l’aumen- 
"iiTy^r  * ,n  della  R-iforma.  e Prouincia  • Per  la  grafia  di  quella  virtù  anco- 
**  ra  colla  fua  prefenza.  e colle  parole  confoiaua  gli  animi  di  coloro,  che 
patiuano  alcuna  trilli  *za,ò  tedio  fpirituale;  poiché  mirandogli  in  vifo» 
ò parlandogli  fi  ralkgranano,  confoiaua  no,  ed  ammanano  i patir  qua- 
lunque tratiaglio,  ed  i tornar’al  corfo  de’loro  fpiiimali  efcrcitij,  c pe- 
nitenze , nè  mai  trattò  con  Rcligiofo  ò focolare , che  non  lì  miglio- 
rane di  vita. 
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Egli  fìi(come  s’c  detto  ) l’Autore  principale,  che  rilòrgcflTc quella 
fiforma.c  s’crigcflcro  Conuenti,  nc'quali  folle  Dio  lodatoi  e feruito,  e 
quind’vfciflcro  Rcligiofi  dotti, cd  clcmplari  per  la  conucrfione,  c pcr- 
fettione  del  Mondo;  sì  com'egli  mentre  vide  s’ingegnò  di  fare  con  tut- 
to '1  luo  potere  . Tifiti  ammoniua  airofTcruanza  della  legge  di  Dio , e 
dc’fuoi  diuini  precetti;  ì tutt'infcgnaua  il  modo  di  ben  confortarli,  e di 
far  penitenza  de’  loro  peccati  ; ccfà  coloro,  che  conofceua  ben  difpofti 
pcrluadca  l’oratione  ,e  la  vita  ritirata  ;affificua  con  grandiffima  carità 
alle  nccc/fità  fpirituali , e da  queft’efcrcitio  noi  diftoglieua  altra  occu- 
patione,ò  negotio.cficndogli  di  gran  contento,  cricrcatione  le  ocra  [io- 
ni in  che  potcrtc  conlolar  l’animc , ed  aiutarle  ne'pericoli  ; c la  Maefià 
Diurna,  che  s’appagaua  di  tanto  zelo , fccondaua  col  porgergliene 
molte. 

Pregaua  Tempre  per  coloniche  lo  pcrfoguitaunno,c  faceuano  ma- 
li offitij , e maffimeper  quelli, che  gli  erano  contrari;  nel  trattato  della 
riforma,  ne  conlcnuua  cnc  fi  mormorafie  di  elfi  né  d’altri , ancoraché 
per  burla  ,ò  pcrcontierfiitionc.  A voler  raccontar  le  particolarità  del 
frutto  fpiritualc,  che  fàccua  colla  potenza  di  quefia  virtù,  non  basi- 
rebbe vn  grò  fio  volume  ; però  nel  progreflo  dcH'hilloria  da  per  tatto 
riluce. 

DelWVirtù  Cardinali . Cap.P. 

6 A D imitationc  di  Gicsù  Chnfto  nollro  Signore, che  prima 
_/jl  cominciò  ad  cfercitare  quel  che  predicò  , quello  fuovc- 
nerabil  lento  Fra  Pietro, dimoftrò  ben’al  mondo  in  tutte  le  fue  «trioni 
dlf. fiere  fiato  dotato  dal  Signore  d’vna  fuprema  eccellenza  delle  virtù 
Cardinalijpoiche  nò  potrebbe  mai  lingua  humana  cfplicar  la  soma  prti 
déza.có  che  nell’attioni  fue  proprie, ed  in  quelle  della  Religione  porta-  Pr»*»z<-* 
uafc,c particolarmétc  nel  gouerno,e  neH’amminilIrationedegli  officj,c  M 

nel  trattar  con  tutte  forti  di  pcrfonc  tanto  familiarmente , come  ne'fcr- 
moni, nelle  prediche, c nella  confol!ìone,cd  in  qualunque  altra  occafio- 
ne.li  portaua  di  modo, che  porgendo  rimedio  ad  ogni  cola, ed  alle  per- 
itine fecond’il  bifogno.e  fiato  eli  ciafcheduno,  lenza  Icoftarfi  dal  gullo 
loro.rcfiauano  tutti  appagati, c fodisfàtri  della  fua  prudenza;  alla  quale 
iacea  gratifsimacompagniala  temperanza, così  nella  perfetta  compoli- 
tionc  dell’animo, c del  corpo, con  che  rendeua  ammirationc,cdiuotio- 
ne  intìcmc,non  fenz’oprar  negli  animi  altrui  marauigliofi  iflcttidibe- 
ni  ctcrnijcomc  anche  nell’vfo  de’cibi,e  nel  bere,  c nel  dormire,  ed  in_* 
tutte  l'occorrenzc  humanc  , del  che  fi  farà  copiofa  relationc  appreflb, 
douc  fi  tratta  dell'afiincnza  > e della  penitenza , nelle  quali  incaminato 

{>ià  per  la  via  della  giufiitia,  con  hauer  fatt’oblationc  di  sé  ficfib,e  del- 
afua  volontà  al  fuo  Signore  nell’inprcfib  della  Religione,  fu  egli  mi- 
racolofifsimo.cd  à fomig.'ianza  del  Serafico  Padre  San  Francefco,viuo 
efcmplare,e  fpccchio  della  famiglia de’Riformati  ; ne  mai  punt’otio- 
fo»ò  pigro, anzi  diligcntiTsimo  refe  egli  Tempre  al  Aio  Creatore  il  dt  bi- 
hggiunto  al  quarto  T omo , , X to 

' -s. 
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to  tributo  dcll’opcrationi  nel  culto  diurno, e nell'aiuto, e benefìcio  del 
profsimo:  hauendo  prima  con  intrepida  foi  rezza  lupcrato  i familiari,  e 
più  formidabili  nimici  della  fcnfualità , e quelli  del  mondo,  ed  anco  i 
demoni,  che  non  mancorno  mai  di  molcfìarlo.cd  ctiandio  vilibilmcn- 
te  afTalirlo  , fi  come  fù  fpcITe  volte  fentito  pugnare  con  efsi  ( come  fi 
dirà  ) hauendo  colla  grandezza  di  quella  virtù  ottenuto  vittoria  di 
quelli, e di  tutte  le  tcntarioni,  e de’vitij,c  di  fc  fieflò;  mortificando  le_» 
file  pafsioni,  e fopporrando  patientemente  l'ingiuric,  e 1’oflefe  fatteli  , 
ed  vn  perpetuo  martirio  della  fua  vita , dal  difeorfo  della  quale  ri* 
fnlcndcià  nel  Seruodi  Dio  l'eccellenza  di  quefic  virtù  Cardinali, poi- 
ché qui  s’è  fatto  fedamente  quello  breue  dilcorfo  per  l’ofléruanza  del» 
l’Ordine. 

De’  tre  voti  dell*  Religione , e primo  dell  V ibìdtenzA. 

Cmp.  ri. 

7 T A pcrfettionc  del  Religiofo  è fopra  tutto  fondata  neH’ofler- 
JL»  uanzadc’voti , che  promette  à Dio  ncllla  profcfsionc,  ch’- 
egli  fà  ncll’ingrcflo  della  Religione: e quelt’oiTeruanza  é come  chiara- 
r»efi ì mente  fi  conofcc  tanto  necelTaria,che  ancoraché  fofic  il  Rcligiofo  do- 
• t3to  (] j tuttc  |c  virtù, e perfi  trioni, che  dcfidtrar  fi  poteflèro, mancando 
nondimeno  in  quella,  reftarebbono  tutte  qùcft’alrrc  imperfette,  e fru- 
yjr,4.  flratoric.  E perù  il  noftro  buon  Padre  Fri  Pietro  eletto  da  Dio  à rifto- 
rar'i  mancamenti,  che  fi  facciano  ncll’oficruanza  della  regola,e  de  gl'- 
infiituti  di  S.  Fraoccfco,  conuenne  che  di  propria  natura"  folle  inchi- 
nato à tuttc  l'opcrc  virtuofe,  la  quarinchinationel'induflc  à ta]e,che_» 
accompagnata  poi  daU'ardcntc  aefidcrio  , c’hebbe  femprc  di  renderli 
grato  al  luo  Signore  gli  làgrifìcalfc  rutu  la  fua  volontà  , e fi  rendefic_> 
così  facile  nelì’obedicnza  .nella quale  hauendofi  fin  da  fanciullezza 
auuezzo  con  l'dTer  vbbidientifsimo  a'fuoi  parenti , al  maelìro,  ed  alle 
pcrfonc  fpirituali.nen  potè  poi  hauer  ripugnanza  alcuna  neli’ofìcruarla 
inuiolabilmente  nella  Religione, e non  folo  nel  tempo  del  nouitiato.ed 
in  que'primi  anni  della  giouentù,  ne’quali  fù  Tempre  prontifsimo  ad 
ad  ogni  minimo  cenno , e comandamento  de’Supcriori,c  di  tutt’i  Fra- 
ti, obedendo , F fottoponendofi  à tutti  fenz’eccettione  alcuna  di  perfo- 
nc,ù  di  dignità, e procurando  con  ardente  brama  di  fàr’i  fertiigi  più  in- 
fimi, cd  abietti  della  Religione, e di  feruir  à i Frati  con  ogni  diligenza  , 
prontezza, cd  amor  grande,  baciandogli  i piedi.c  facendo  tutto  quello, 
che  più  lignificar  lì  polla  circa  l’efecurionc  di  qnefio  voto  , ma  (empie 
in  tutto']  tempo  della  vita  fua  fi  mantenne  nella  fòmmiffione  , ed  obe- 
dienza  , ch'ofieruaua  nel  tempo  del  nouitiato , anzi  vi  s'andò  Tempre.» 
amnzando, ctiandio  quando  fù  Superiore,  nel  qual  tempo  pareua  cflèr 
fuddito.cd  obedire  a gli  altri  Frati,  i quali  tutti  mofsi  dal  Tuo  efempio, 
fi  sforzauano  d'eficr’  anch’efsi  vbbidientifsimi.e  così  rendeuano  vna_» 
foaue  armonia,  e corrifpondcnza  di  volontà  nel  culto  Diuino.  nel  (er- 
uigio  della  Chiefa,  e del  Conuento,  nell'aiuto  del  profsimo,  ed  in  tuttc 

l’ope  - 
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l'operatfoni  fpottlri  à buoni, ed  ottimi  Rcligiofi;«nde  fi  compiacque  il 
Signore  per  gradirli  merito  di  quello  Tuo  obcdiétifsimo  Scruo  di  fol- 
Icuar  (otto  'I  Tuo  auf'picio,e  eouerno  la  detta  Riforma,  ed  accrefccrlsu* 
poi  tanto  che  s'è  grandemente  dillefa , ctuttauia  fi  diftende  per  l’vnl- 
ucrlo,  con  tanto  frutto  per  la  falutc  dcll’anime , e per  la  conuerfione_» 
dcgl'Tnfcdclt.coì  maitirio.ecolla  fintità  di  diuerfi  Frati  di  e(Tà;poiche 
rhumilri  .che  in  quella  dinota  Simiglia  fotto  vn’habito  pcnitente,c  po- 
uerifsimo  riluce, farebbe  atra  à commouerei  duri  marmi  ,e  le  fiero 
AclTc, non  che  i cuori  degli  huomini,pcr  barbari  che  follerò. 

Dilla  PouertJ , Cap.Vìl, 

8 T"\  Oppo  haucr  raccolto  dalle  Croniche  il  (oggetto  della  Po- 

U lici  ti  di  quello  benedetto  Padre  ,hó  prefo  piu  volte  Ia_* 
penna  per  formarne  quello  Capitolo , né  mai  m'é  ballato  l'animo  di 
cominciai  il  preludio  di  elio  , anzi  trouandomi  al  fine  tutto  abbaglia- 
to, e confido  odo  rimprouerarmi  ; Tu  miferabile  peccatore , che  hai 

3uarant’anni  di  vita  confumato  fotto  ’l  giogo  della  poucrtà  del  mon-  mmfmtrt 
o , c non  ti  fei  faputo  rilolticre  di  ricoucrarti  all’ombra  della  poucrtà  •«*»••.»*» i 
Spirituale  della  Religione  .hai  ardire  di  fcriuer  di  me,  chedifpreggiate  4£  th*  f”*"- 
le  ricchezze  tcrrcneìm’abbracciai  al  tronco  della  Croce  del  mio  poue- 
ro,ed  ignudo  Gicsù  Chrillo  ? H rifolura  la  nebbia  della  mia  confufio- 
ne  per  vna  piogge  ita  di  lagrime, rellai  timorose  sbigottito  di  feguitar  - . 
oltre  quclt’operarma  J’illcITo  gloriofo  Senio  di  Ciò  mitigato  già  dai 
prieghi  del  (no  dinoto  figliuolo  Fra  Paolo  di  Madrid.con  vifo  beato,» 
lcrcno  mi  moiira  gradir  la  volontà,  e’I  dclidcrio,  douc  mancafle  la  di- 
notionc.c  l'ingegno,c  mi  porge  animo  di  feguitar  l’hiftoi  ia.Dico  dun- 
que , che  à com  fondere  l’eminenza  dello  fpiriro  di  pouerti  di  quello 
SeruodiDio  baffarebbedir  folamcnre , cfTer’cgli  (lato  il  Fondatore.» 
della  Profonda  di  S.Giufcppe  de’Scalzi  di  S.  Franccfco,  c che  sì  firet- 
tamente  s'abbracciaflcalla  noucrtà  fua  fida  compagna  , che  trà  di  loro 
non  capidc  altro  che  vn’hafoto  vecchio,  e'1  tronco  della  Santa  Croce} 
ma  (per  fpiegar  Ihilloria  della  Cronica)  dico  , chc’l  Senio  di  Dio  ha- 
uendo,comc  s’è  detto,  abbandonato  il  mondo, e difpregiato  tutt’i  beni, 

«le  pretenfioni  mondane , selcile  quella  Religione  "percoprir'il  fuo 
corpo  d’vn’habiropouero  , c l'animo  dcll’iflefla  pouertà  -,  hiucndoui 
perfeucrato  per  tutto'l  tempo  di  vita  tua  , fpreggiando  tutte  l’occafio- 
ri,  per  le  quali  haurebbe  potuto  cflèr’  efaluto  infuprcma  dignità:  co- 
me quelle  d’ellcr  Confeflor  dcllimpcrador  Carlo  Quinto, e della  Re-  u»  ar- 
gina di  Portogallo,  come  fi  dirà  nel  C apitolo  dell'humiltà,  poi  nella..  frw  ** 
morte  ben  dimoflro  l'ardente  (ete,  c’hauea  dcll’ofleruanza  di  quello  f 
voto,  con  haucr  domandato, che  gli  vellifle  vn’alrr’habito  più  vecchio  r.urti. 
per  fcpclliruifi,e  non  fi  potè  trouar'altro,  che  folle  più  vecchio  di  quel 
ch'egli  haucua;poichc  mai  fi  vefli  habito  nuotio,ma  vno  di  quelli,  che 
lafciauano  gli  altri  Frati, c più  vecchio, ad  imitatione  del  Padre»» 
SanFuncelco. 


X s 
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9 Solca  egli  fpclTe  volre  difeorrere  , ed  ammonire  i fuoi*Frati  Co. 
pra  tutte  le  virtù,  ma  in  pai  titolare  fopra  il  voto  della  Poucrtà,  dicen- 
dogli, che  mentre  fc  l'haueuano  volontariamcnt’clcttoj,  l’ollcruallero 
anche  puramente, fenza  Iperar  in  cofa  alcuna  terrena  , ma  fidamente.» 
nella  grana  di  Dio, e nell'eterna  beatitudine, intendendo  che  chi  tiene, 
e pofsicde  cofc  mondane,  le  ama,  ed  ogn’amorc  che  non  s'indrizza  in_» 
Dio  e mal'impicgato  ; poiché  folo  Dio  é mcritcuole  di  tutto  quello , e 
l'huomo  delie  in  lui  tutt'impicgarlo.Diccua  ancora, che  la  pont  i rà  d’vn 
Frate  Minore,  dee  diir  poucrtà  pouera,  e bifognofa  in  modo  , che  del 
ncccflario  ancora  lafci  buona  parte  , e quel  che  eli  reità,  e di  che  noto 
può.far  di  meno.hà  d'eflcre  così  vile, e pouero,che  da  se  He  fio  lì  predi- 
chi poucrtà  di  fpirito , e libertà  di  cuore:  Abborriua  grandemente  , nè 

Sta  foftrirc  che  li  Frati  teneflcro  in  cella  curioiìtà  alcuna,  ancora  che 
: per  diuotionc  di  Reliquie, ò d’Jmagini;  ed  egli  cosi  inuiolabil me- 
te Follci  uaua  che  non  tcnca  altro,  nè  anche  altro  libro  , che  vn  Croci- 
fiflo.pe’lcui  amore  lì  velli  Frate,  e lafciò  i fuoi  ftudij  dcll  humanc  lette- 
re per  acquillar  le  diuinc  ; e mediante  la  Aia  perpetua  orationc  ditrentò 
buon  Predicatore,  eTeologo  contemplatiuo,  potendo  dire  con  S.Pao- 
Io,chcnon  làpea altroché  Oiesù  Chriflo,e  Cnrilto  Crocififlo. 

io  La  Beata  Madre  Tcrtlà  di  Giesù  era  dilpolla  di  fondar  in  Ani— 
còi  Un  n.  la  vn  Monallero  di  Donne,  poucro,  ma  non ofaua dirlo,  cernendo  la_* 
s.  *iu  b.  contradittione  de’Superiori;cd  clìcndo  nell  oratione  ricorfa  à Dio:Ec- 
TirifA  vr ’i-  CQ  cjic  vna  voita  mentre  s’era  comunicata  Tapparne  fubito  Noltro 
Omni.**  Signore*  le  cfifsc,chc  lì  mcttcfsc  aH’imprcfa, ch’egli  Taiuteria;  e tcncfsc 
per  certo, che'I  Monallero  fi  farebbe, ma  che  lo  fondafse  in  poucrràXd 
tuttoció  ella  non  volle  cfcguirlo  immediatamente, fcnz’hauwne  confi- 
glio dal  Aio  Confcfsgrc  , e d’altre  perfone  graui , le  quali  tutt'erano  di 
parere,  che  lo  fondafse  con  entrate,  assegnandole  molte  ragioni,  per  le 
quali  chiaramente  moflrauano,non  conucnire  di  fondar  lenza  di  quel- 
le,Monallero  di  Donnt;Mala  Beata  mirando  à Cìicsù  Cfuiflo  poucro, 
ed  ignudo,  non  potea  fopportarc  d’efscr  ricca;  ed  in  quello  piacque  al 
Signore , clie’l  B.  F.  Pietro  capitafsc  dou’clla  cra,c'haucndo  di  lui  opi- 
nione di  Santo, gli  comunicò  il  negotio , ed  egli  le  i ifpolc , che  gli  pa- 
rca molto  à propoAto,che  Io  fondafse  pure  in  poucrtà*  che  Dio  mag- 
giormente le  ne  compiaccrebbuCon  che  la  Beata  rcflò  confolata, e ri- 
soluta di  non  voler  altro  parere,  che’I  fudcttodel  P.  F.  Pietro,  corno 
qUC]lo,che  per  lunga  cfpericnza,c  gran  fantità  potea  ben  Sapere  tal'efscr 
ikma'fn  la  volontà  di  Dio.  Pero  itolcne  il  buon  Padre,  di  nuouo  la  mifero  in_» 
confulìonc  coloro, thè  la  conlìgliauano,lo  fondafse  con  entrate;  Onde 
la  Santa  firifolfcdi  Icriuerlo  al  Seruodi  Dio , con  darli  raguagliodi 
quel  che  occorrcua , e dichiarargli  i dubbij , e le  difficoltà  in  che  di 
uuouo  fi  trouauajed  egli  Icrifpoft  per  vna  lettera,  nella  quale  ben  eno- 
fila lo  Spirito  di  poueìtà,  c'hauea  fondato  nella  Aia  gran  lede*  fpcran- 
2a,  la  qual  lettera  per  ciser  piena  di  femenze,  e di  loda  verità  li  metto 
qui  folto. 

Lette- 


CAPITOLO  Vili.  id5 

Lauta  /ertila  dai  Stalo  Fra  Pietro, alla  Stata  Madri  T trtfa  di 
G iti  ù, in  materia  di  P entri d , 

Cap.  Vili. 

li  T O Spirito  Santo  colmi  l'anima  di  V.S.  Viddi  vna  Tua  dammi 
dal  Signor  Gonfaldo  de"  Aranda  , ecertoche  mi  fhipì» 
cheV.  S.  mette  Ile  inparcre!di  Dottori  quel , che  loro  non  appar- 
tiene: Perche  fc  fi  trattane  di  materia  di  liti,  òdi  cali  di  confcicnza  , 
faria  ben  haucrne  parere  di  Ginri/li,  ò di  Teologi  , ma  della  perfetrio- 
lic  della  vita  non  li  deue  trattare, fc  nò  có  coloro, che  la  praticano:Pcr- 
ch’ordinariamentc  non  hà  vno  più  confcicnza , ne  buon  fentimcntodi 

J manto  ben  opera  ; e ne’  configli  Etiangelici  non  fi  deue  pigliar  parere 
ella  bene  lcguirli,ò  nò,òfc  iian’olTcruabili,  ò nò;  perch’é  ramodin- 
fcdeltà  : Perche  il  configlio  di  Dio,  non  può  mancare  d’efler  buono , 
n’c  difficil’  ad  oflcruare , fc  non  à gl’increduli , ed  à coloro  , che  poco 
confidano  in  Dio,  ed  il  quelli , che  fidamente  fi  guidano  per  prudenza 
humana  ; Perche  colui,  che  diede  il  configlio  darà  il  rimedio , c che», 
cofa  può  darle  ? Non  v’c  huomo  alcuno  buono,  che  dia  configlio  , che 
non  voglia,  che  riefea  buono , ancoraché  di  nofira  natura  fiamo  mali , 
quanto  più  il  fouranamcntc  buono  , e potente , vuole,  c può  , che  i chienfyu* 
fiioi  configli  vagliano  à coloro,  che  gli  feguirano . Se  V.S.  vuol  fèguir^”1*,*^» 
il  contìglio  di  C brillo  di  maggior  pcrfcttìonc,  fc  guaio  : Perche  non 
dato  più  à huomini , ch’à  donne  , ed  egli  farà  , chele  riefc.r  molto 
bene,  com  e tiulcito  à tutti  quelli , che  lìian  feguito:  E fc  vuol  pigliare 
il  configlio  de’Dottori  fenza  fpirito,  bufehi  molt'cntrata.à  vedere,  lc_> 
le  profittano,  né  quella,  nè  quello  più  , che  l’inopia  d'eira,  per  fcguiril 
configlio  di  Chriilo  . Che  fc  vediamo  mancamento  ne’  MonaJlcrij  di 
donne  pouere , è perche  fon  poucre  contra  la  loro  volontà  , e per  non 
poter  più,  cnonpcrfcguir'il  configlio  di  fihriifojch’io  non  lodo  fem- 
pliccmcnte  la  pouertà  ì fc-  non  quella  fopportata  con  patienza  per  amor 
di  Chriilo  Signor  Nofiro,  c molto  più  la  deliderata,  procurata  , ed  ab- 
bracciata per  amore;  Perche  fe  io  altra  cofa  fentiffi  , ò crederti  con  dc- 
tcrminatione,non  mi  terrei  per  ficuro  nella  Fede . lo  credo  in  quello, e 
fopratutto  in  Chriilo  Nollro  Signore,  c credo  firma  mente, che  gli  fuoi 
configli  lòn  molto  buoni , come  configli  di  Dio,  e credo , ch’ancorchc 
non  oblighinoà  peccato,  eh’  oblighino  vn’  huomo  ad  cflcrc  molto  più 
perfetto  fcgucndogli.chc  non  li  leguendo  ; Dico, che  l’obligano,che’I 
fanno  più  perfètto  , almeno  in  quello , e più  finto  , c piu  aggradarle  à 
Dio . Tengo  per  beati  ( come  Sua  Macllà  lo  d ice  ) li  poucri  di  fpirito, 
che  fon  i poucri  volontari;,  e l’hò  vilto, ancorché  credo  più  à Dio , eh' 
alla  mia  cfptrien*a;  c che  coloro, che  fon  tali  di  tutto  cuore  poueri,col- 
]a  gratia  del  Signore  viitono  vita  beata  ; come  in  quella  vita, tali  viuono 
quelli,  ch’amano,  confidano  , ‘è  fpcrano  in  Dio . Sua  Maellà  dia  lume 
à V.S.  acciò  intenda  quella  verità,  e kadopri.  Non  creda  à quelli,  che 
le  dicono  il  contrario  per  mancamento  di  lume,  ò per  incredulità  , ò 

per 
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per  non  haucr  gii  flato  quant’c  foaue  il  Signore  à color©  , che  lo  temo- 
no, ed  amano,  e renuntiano  per  amor  Tuo  tutte  le  co. e del  Mondo,  non 
ncceflai  ie  per  maggior  Ino  amore, perche  ibn*inimtci  di  portar  la  Cro- 
ce di  C h;  ilio,  e non  credono  la  gioiia,  clic  doppo  quella  fi  feguita  . E 
cosi  ancora  dii  lume  à V.  S.  accioche  in  verità  cosi  manifcfta  non  va- 
cilli, né  pigli  parerete  non  da  coloro, che  feguitano  i configli  di  Chi-i- 
lio, ch'ancorai  he  gli  aldi  li  laluino,  s'ofTcruano  quel  che  fòn'obligati» 
comunemente  non  hanno  lume  per  più  di  quello,  eh’  operano  ; ed  an- 
corache'l  lor  configlio  forte  buono  , miglior’  è quel  di  Chrifto  Nottro 
Signore,  che  sà  ciò",  che  confeglia.c  porge  fauorc  per  adempirlo , ed  al 
fine  dà  la  mercede  à chi  confida  in  lui,  e non  nelle  cole  terrcne.D’Aui- 
la  li  14..  d'Aprilc  1562. 

Per  lo  Itile  della  lettera,  per  la  grauità  delle  fentenze , per  la  pia- 
94  nezza,  chiarezza,  e dillintione  con  erte  parla, fi  moltra  lo  fpirito,e  ian- 

tlf^  ■ Autore,  e quel  che  fentiua  della  perfcttionc  della  Fede,  e fpe- 

*msì.  ranza,  e della  pouertà  Euangelica.edi  ehi  la  profèfli,e  quanto  miglior 
camino  fanno  per  confeguirla  coloro,  che  fono  perfettamente  poueri , 
e che  meno  hanno  delle  cole  temporali,  che  pollano  ditlrarli, fondando 
tutta  la  lorolpcranza  nelle  cole  cclefti , e nella  fruitione  di  Dio  loro 
Creatore . 

Dilla  CaJlitA  dii  fimo  di  Dio  ■ Cap,  IX. 

12  C Sfendo  dunque  il  caftiffimo  Padre  linda  quella  tcneraetl 
ritirato  dal  fecolo  douc  haucua  virtiito  ( come  s’é  detto  al 
primo  Capitolo)tanto  virtuolàmcnte.ed  honeltilDmamcnte.ed  abbrac- 
ciatoli fiotto  con  tutto  I'  animo  ad  vn  C rocifirto;chi  può  dubitare,che 
l'illcrtò  Signore  non  gl'infondcflc  gratiofamente  vn’intenfo  fpirito  del- 
la pcrfcttilfima  olfcruanza  del  Voto  della  Calfità,non  mancando  poi  il 
zelante  Padre  d’alficurarfi  il  tennero , e fgombrar'ogn'intoppo  della.» 
fcnfualità  con  continue  mortificationi,  difciplinc  , digiuni,  penitenze  , 
oratione,  e contemplationc, aiutando  ( cotn'  il  Cireneo  ) à portare  laj 
Croce  verfo  il  Monte  Caluario  della  virtù  , efagiificarui  tutte  lefucj 
palfioni,  e la  propria  volontà;  onde  gl’inforle  la  perfètta  , e rigorofa  oP. 
feruanza  di  tutt'i  voti,  di  rutti  gli  llatuti  della  Religione, e di  tutri  pre- 
cetti di  Dio,  e della  Santa  ( hiefa:  E per  conferuarfi  in  quella  candida 
Grafia  della  Caftità,  non  fi  contentò  di  macerar  folamcnte  il  corpo  con 
tanta  penitenza  , ed  alfinenza  ( come  fi  dirà  apprelfo  ) ma  procurò  fo- 
pra  tutto,  per  tener’affarro  la  carne  vbbidicnte  allo  fpirito  , di  mortifi- 
car gl'irtcm  fenfi  , perche  cominciando  già  col  fenlo  interiore  à fentir* 
ibeni  celclti,  ed  à godere  della  loauità,  e diletti  loro  , e temendo, che  ì 
fenfi  citeriori  non  intorbidartelo  l'intcriorc.gli  daua  così  corta  licenza, 
ch'à  pena  permetterla  facertero  i lor'offici; , e particularmentc  à quell© 
della  vifta,collaqual'haueuafatto  patto  perpetuo, come  vn’altroCìiob- 
bc,  à non  mirar  cofa  , che  gli  porcile  nuocere  , e cosi  l' olFcruò  inuiola- 
bilmcntc  in  tutto’l  tépodi  lua  vira;potcnde>fi  có  verità  dite,  non  haucr 

apcr- 
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aperro  gli  occhi  per  veder' infinche  s’afficurò,che  per  la  Aia  gran  vec- 
chiezza , e penitenza  non  hattrebbono  vilio.  Ed  in  quello  genere  di 
mortificationc  , e raccoglimento  di  vifiadù  Quello  fcruo  di  Dio  mira- 
colo!! filmo,  haticndoui  pcrfeucrato  tanto  , die  ccnticrtito  I'  vfo  in  na- 
tura, andana  Tempre  a 11  orto  , ed  dettato  in  fpiriro  con  tutto’!  pensiero 
in  Dio,  il  qual'amaua  con  tutta  l'anima,  c’I  cuore,  e le  fòrze  fue,Di  mo- 
diche hauendo  gli  ocelli  non  vedetta,  e gli  orecchi  non  vdiua,c  di  tu* 
ti  gli  altri  lenii,  non  Tcntiita  più,  che  Te  non  lolle  huomo. 

D alcuni  cafifopta  la  Cajìità  nella  mortiJUatione  degli  occhi, 

Cap « X, 


13  ^^Ccorfe  mentre  il  fcruo  di  Dio  era  giouanetto , e faceti a_,  w.»  «*«,/ 

in  Conuento  l’vfficio  di  Rcfcttorie^c,chcdoppohalle^,*  '•/>'•«« 
tenuto  più  di  mezz’anno  le  chiatti,  lo  riprefe  il  Guardiano,  perche  non  ,«,««11 
hatteua  portato  in  Refettorio  ccrt’  vua,  ed  alcuni  mela  granati,  ch’era- 
no  nella  dilpcnlà;  ed  egli  con  profonda  fiumilil  rilpofc  non  hauerli  vi- 
ili;  eflendo  quegli  appetì  non  molt’alto,  e pubicamente , che  chili nqu’- 
cntraua  nella  difpenia  , che  non  folle  fiato  cieco , per  forza  gli  ve- 
deua. 

Era  fiato  quattr’anni  in  vn’altro  Conuento,  e mai  vide  vn’albero,  CM/t 
ch’era  nel  cortile  preflò  alla  caTa  . 

Mentre  fedeua  à tauola  per  mangiare,  colle  mani  i tentone  cerca- 
ria quelchc  hauea  da  mangiare  . 

Stette  ancora  vn*  anno  in  vn’altro  Conuento, nè  mai  s’ attuide  le  la 
fua  cella  fofle  di  fabrica,  òdi  tauolc  . 

In  vn’altro  Monallcro  non  s’ auuidde  mai  in  che  forma  foflè  con- 
fi rutta  la  Cappella  maggiore,  dou’ogni  giorno  andaua . 

14  Tanto  gli  premetta  quella  mortificationc  de  gli  occhi,  che  in_» 
tre  anni  continui  non  gli  aperfe,  né  vide  cos'alluna  di  quelle , ch’erano 
rei  Conuento  dotte  (latta, e nelThorro,nc  mai  alzò  gli  occhi  per  mirar’ 
in  vifo  coloro,  che  familiarmente  parlauano  feco . 

In  Piacenza  v’era  vna  Signora  benefattrice  della  Religione , ed  in 

} particolare  di  Fra  Pietro,  con  chi  Toletta  parlare  familiarmente  ; ed  ei  - 
èndo  fiato  il  Padre,  alcuni  anni  efente,  occorfe  ì lei  d’andar’in  Auila , 
dou’cra  il  Padre,  e parlando  con  lui  lì  lamcntaua  di  fiar  male,  ed  infbr  V. r 
ma;  e’I  buon  Padre  le  dille,  che  fiaua  bene;  i cui  ella  replico  , che  non 
Italia  fi  bene  come  quand’era  in  Piagenza,  ed  egli  le  rilpofe,non  hauer- 
la  mai  mirato;  il  che  intefe  la  donna,  perche  mai  l’ haueua  vitto  con  gli  ftr  mirati», 
occhi  aperti. 

In  tutto’l  tempo  di  Tua  vita,  mai  guardò  in  vifo  donna  alamari 
imitationc  del  Serafico  Padre  San  Franccfco,  co’l  quale  potè  di  re:  Vino 
*gOt  iam  non  ego,  ’viuit  vero  in  me  Cht’fìut , 

% Rare  volte  fu  vitto  con  gli  occhi  aperti , Te  non  in  Coro;  o 
quiui  ancora  poco  gli  biTognaua  , pere’ haueua  vna  mcmotuu*’ 
feliciffima  , e tanta  , che  potcua  fenz’  aprirli  recitar’  à memo-”*/*'*01  ’ 

m 


m 
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ria l’vfficio  diuino  ; nè  fc  gli  farebbe  domandata  cofa  della  Bibliche 
non  dicefle  in  che  libro , e capitolo  frana. 

1 5 Con  quella  mortificationc  degli  ocelli , s'era  trouato  il  buon.» 
Padre  sì  bene,  che  Ipcfse  volte  l’infegnaua,  e prcdicaua  a’fuoi  Frati  ; e 
non  potcua  (offrire,  ch’alcuno  d’effi  aprifse  gli  occhi  in  publico  , e gli 
alzafse  à mirar  dou’cra  occafione  di  mirar  donne;  e (e  i cafo  mentr’era 
Superiore s'accorgcua  d 'alcuno  ( ancorché  fofsc  Fratede  gli  antiani)lo 
riprcndeua;  e fe  d'alcun  gioitane, gli  andana  fubito  à mcttcr'i  diti  negli 
occhi , ancorché  fofsc  fiato  innanzi  ì fecolari,  e foleua  dirgli:  Non  fi 
fidi  alcuno  di  sé  ftcfso  , ne  dica , che  balla  tener  ficuro,  e ben  guarda- 
to’l  cuore,  perche  tant’è  fottile  l'ingegno  della  carne , che  per  moka-* 
virtù,  che  vn’habbia,  e che  prefuma  di  fpiritualc,  e prudente  , può  ella 
ingannarlo,  fc  non  lìa  molto  ritirato . 

Della  penitenza  , che  V fetuo  dì  Dio  offeruaua  in  tempo  di  /aiuti,  e 
d' infermità.  Lap.  XI- 

1 6 QEbcncpercfscr  flato  tant' anni  il  Padre  Fra  Pietro  nella  fo- 
^ litudinc  d’alcuni  Conucnti  della  Prouincia di  S.  Gabriel- 
lo, fenarati  da’tumulti  del  Mondo, come  fc  fofscro  in  Eremo, poco  no- 
titia  fi  pofia  ha  nere  della  grandifìima  penitenza,  che  taccua;  con  tutto- 
ciò  per  quel  che  fc  n'è  (àputo,  chiaramente  li  fcuopre,c  con  retto  giu- 

, dicio  lì  può  dire,  haucr’in  efsa  competuto  col  (uo  primo  fondatore  Sari 
Francefco; hauendo  come  Padre  , e capo  di  così  rigorofa  Riforma  fu- 
t*t,  „'i  p.  feitato  in  elsa  que'primi  rigori,  afprezzc,  e penitenze,  con  hauerlc  pun- 
s.Fr,»ctfc$  rualment'eforcitato  in  tutto’l  tempo  di  vita  fua,  fano.ed  infermoiclscn- 
do  predicato  da  coloro , che  lo  conobbero, d’hauer  praticato , e mcfso 
in  cfecutionc  quanto  lì  contiene  ncU’Euangclo,ò  di  precetto, ò di  con- 
fìglio,  che  fia . Egli  era,  c parcua  vn  ritratto  viuo  di  vero  penitente;  tal 
era  dentro  come  fuora,  e nella  fronte  portaua  fcritto  ciò , che  tencua_» 
nel  cuore. 

Portaua  fopra  la  carne  ignuda  vn  cilicio  afpriffimo  di  corde  ritor- 
te, ed  intcfTute  di  nodi,  c lacci , c per  fett’anni  continui  portò  vna  velie 
à modo  di  faccherto  di  latta,  pertugiata  come  grattacacio,  ne  mai  le  lo 
lcuò,  fc  non  per  nettarlo . 

Le  difciplinc  furono  così  continue  afprc,  e fànguinofe,che  parcua 
delTe  più  rollo  fopra  vn  tronco  d’arbore,  che  (òpra  il  fuo  corpo  ; e non 
cflenaoui  chi  lo  modcralTc  in  quello , egli  fempre  inuentaua  nuoue  pe- 
nitenze, e gli  aggiugncua  nuoui  peli,  inlino  quand’era  confumato  dalla 
vecchiezza,  c debolezza,  che  non  potcua  più. 

5 17  Trouandofi  noi  in  tale  ftato,ed  infermo,  non  confentiua, che  gli 

fòlle  fatto  rimedio  alcuno  da'  fuoi  Frati , : li  quali  s’aflliggeuano  di  ve- 
derlo così  confumato,  c difrrutto;  e lo  pregauano  , c'hautfie  qualche^ 
pietà  di  sé  flclTo,  mentre  i'haucua  così  grande  verfo  di  loro  ; ed  hauefie 
rifpetto  alla  fua  vecchiezza,  ed  allegraui  infermità  , che  panna  , e però 
fi  lafciafle  fare  qualche  rimedio,  hauendo  riguardo  , che  la  vita  fua  era 

per 
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per  alcuni  anni  necciTari.i  all’vtiltà,  aumento,  e fermezza  della  nitousu»  o;yrtly.(  f4, 
pianta  di  quella  Riforma,  e Prouincia,c‘h.uicua  bilognod’  cITere  culti-  <?/•/<•»■« 
uata  col  fuo  efempio  . Sorridala  egli,  e diceria,  che  lafciaffero  far  alla 
terra  il  fuo  vflìcio  , poiché  li  rimedi)  fariano  tardi , cquando  ben  gio-  2J/>* 
ua  fiero,  l'ariano  per  allongarli  più  l’eAlio.  Quindi  pigliami  occalionc 
d’infcgnarli  , dicendo,  chcquc'mali  trattamenti  non  faccua  egli  al  fuo 
corpo  con  animo  di  finirlo  , ma  per  afticurarfi  di  lui , che  quando  più 
par’efler  relò  foggetto,  fuolc  tal  volta  ricalcitrare:  Che  conlidcralTero, 
che  le  PApodolo  S.PaoIo.già  confermato  in  gratia,rcmcua  tato  di  que- 
fin  bcAia  della  nollra  fcnlualiti,  e diceua:  Sento  vn'alrra  legge  ne*  mici 
membri , che  ripugna  , e contradicc  alla  legge  di  Dioiche  gran  col&_» 
faria  (e  remefTe  egli,  e douclAy-o  effi  temere , che  non  haucuano  la  ficu- 
rczza  di  San  Paolo  ? che  non  concederti  ripofoal  fuo  corpo  nòdi  gior-  L. 
no, nè  di  notte,  fàccrfdolo  digiunare  infin’à  venir  meno  , trauagliare  in-  a*lU  fui 
fin’:!  cadere,  e fornire  infin  che  più  polla,  maltrattandolo , gaìiigando- 
lo,  e pcrcotcndoh)  infìn'al  fparger  del  l'angue . Diceua  però  quello  per  si», 
animarli  alla  penitenza,  benché  non  haucfs'egli  bifogno  di  tanto  rigore,  »«•»  I /»r». 
che  pur  troppo  foggetto  tenca  il  fuo  corpo,  il  circa  qucAo  concludia-  " * J1*^ 
roo,  che  gli  Rcligiolì  degni  di  Ade,  che  lo  conobbero  , e trattauano  le-  d,i Qtil 
co, affermano  cfler  Aaro  si  grand'il  rigore,  ed  afprezza,  ch'vfaua  In  ogni 
gene-redi  penitenza,  che  di  niun’ altro  Santo  dell'  Ordine  loro  trouano 
ferino  quel  , che  in  lui  haucuano  con  gli  occhi  propr;  veduto  in  tutti  li 
47.aoni,  che  ville  nella  Religione. 

Della  penitenza  , ed  ajìinenza  nel  mangiare , e nel  dormire. 

Cap.  XII. 


x8  ✓'^RandifAma  parimente fù  l’aAincnza  del  vitto,  chc’l  Senio 
vj  di  Dio  , fra  Pietro, offiruò  in  tutro'l  tempo  di  vira  fua_»; 
poiché  si  poco  era  quel,  che  mangiaua,  che  chiaramente  A vedeua  farlo 
folo  per  fuAcntarA,  e parca  imponìbile , che  vn  corpo  humano  potefle 
con  quello  viuerc,  non  folamenrc  in  tempo,  ch’era  giouane,  e lano,  ma 
ctiandio  quando  fìi  vecchio,  ed  in  tempo  acora  d'iiìfermità  , nelle  qua- 
li vfaua  l'iftclfa  partirsi , ed  alfincnza  . Era  Aio  vitto  ordinario  qualche 
tozzo  di  pane  duro, e ncro,ò  muffato,  ed  alle  volte l 'accompagnnua  con 
herbe, ò legumi  mal  cotti, e lenza  condimento  alcuno.  Quando  poi  er*_» 
Superiore  facta  cuocere  vna  pila  di  ceti  ,ò  faue , che  ballarti  per  tutta 
la  Icttimana,  facendogli  fcaldarc  poi  mezza  bora  prima  del  dclinarc,  c_a  fi • 
tutt’i  F rati  lo  feguiuano  volontieri  in  quello,  relìando  contenti  con  vna 
fcodclla  di  tale  viuande,  come  fc  Riffe  Rato  vn  grand'apparecchio;  non 
mancando  il  buon  Padre  di  metter  fempre  nella  Aia  vn  poco  di  cenere, 
ò di  terra,  ò d'acqua  fredda,  per  Icuargli  il  guAo,  e fapore , né  la  man- 
giaua egli,  fc  non  limitatamente,  cioè  ogni  tré  giorni  vna  volta,  dicen- 
do ad  imirarionc  di  San  Francclco,  che  dal  mangiare  non  fi  douea  defi- 
dcrar  altro,  chc’l  loficnto. 

Quando  noi  gli  occorrala  definare  con  alcun  focolare,  e gli  era-» 
dlggiunto  al  quarto  T orno . Y mefla 
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n eira  ananri qualche  viuanda  ben  condita’,  egli  con  di fcreta  fìmtilatio- 
nc,  che  lolle  troppo  calda,  6 (alata  , I*  bnttaua  sii  dell'acqua  fredda . 

Li  Frati  comunemente  tcncuano,  clic  non  hancllc  gitilo,  percho 
ogni  cofa,  ancorché  cattiua  al  gitilo,  diceua  efler  buona  , e l’acqua  cal- 
da con  vii  poco  d olio,  e lalc,  diccua  e (Ter  viuanda  molto  delicata,  e la- 
poi  ita:cd  e facile  à crcdcrc.chc  gli  parefle  tale  per  la  gran  necclfità.che 
nc  ttncua,  mentre  fempre  mangiaua  da  fera  in  l'era  : c mentre  vn  temj>o 
per  tre  anni  conrinoui,non  mangiau’altro,  che  vn  tozzo  di  pane  bagna- 
to nell'acqua  fredda  . 

1 9 Non  bcueua  il  vino , ma  Tempre  l’acqua  ; nè  anche  di  quella  fi 
fatiaua.  E pcrch'  era  ordinariamente  vifìtato  da  Dio  di  dolori  di  fio- 
maco,  li  Medici  diccuano,  che  gli  giouarebbe  aliai  bere  vn  poco  di  vi- 
no’  ma  egli  ma'  vohc  confentirlo,  dicendo  , che  non  era  cola  , clic  più 
d.p.mtc  , ripugnalsc  ali’angufta  poucirà,  e perfett'aftinenza,  che  la  carne  , e'1  vi- 
no:  Alla  pouci  tà,  perche  fono  cole  doue  più  li  Tpende-.c  meno  rilucer, 
vi».,  à j,jol]a;  all'attinenza, perche  fono  le  più  dannok  pe'l  fine  del  digiuno; 
anzi  più  il  vino,  c che  come  da  tale  doucriano  attenerli  coloro , cho 
veramente  feguitano  quella  virtù, perche  impedifee  l'anima  ad  inalzar- 
li alle  cofc  cclelli,  turbando  l’Oratione,  e la  contcmplatione:  oltre, ch’- 
è cagione  d’vna  pazza,  ed  imprudente  allegrezza,  d'inconllanza  nello 
virtù,  c d’inclinatronc  a'vitij . Dal  che  fi  vede  in  chcguila  quitto  fcr- 
uo  di  Dio  faccita  le  Quarciimc,  ed  i digiuni  ordinati  dalla  Chic-la, e dal 
Padre  San  Francclco  , c come  interamente  acquittò  la  virtù  della  tem- 
— peranza. 

Della  penitenza,  ed  aj!inenz.a  del fanno.  Cap.Iìll. 

10  ^1  può  ben  confidcrarc  , che  l’ attinenza  del  vitto  fbfse  al  Pa- 
i3  drc  Fra  Pietro  di  grand’aiuto  , per  acquiftar  l’attinenza  del 

Tonno,  e non  è meno  miracolofa  quella,  che  quella , parend’cfscr  fiata 
lafua  vita  vna  perpetua  vigilia;  ed  édegnodi  grandi /lima  ammirario- 
nc,  come  vn  corpo  (rumano  potefsc  fottentarfi  con  sì  poco  Tonno  : poi- 
Ntnitdil  che  ordinariamente  frà  giorno, e notte,  non  dormiua  più,  che  vn'hora, 
/**  c mtzaa»  C£l  alcune  volte  duehorc.  Ma  laprincipal  cagione  di  quella 
L"  [r.  “.r  vigilanza  era  il  tener  fempre  fifso  nella  memoria  il  configlio  del  Kedé- 
•vuwi.  tot  NoliroGiesù  Chrrfto,  che  diede  a'fuoi  Difcepoli,ed  à-tutt’i  Chri- 
iliani,  dicendo:  Vigilate,  &■  Orate , acciò  non  entriate  nella  tentatione  : 
Vigilate,  perche  non  apete  ne  l giorno,  nè  l’hora  , ed  anche  la  ripren- 
fioiK’»chc  Q a’iónnacchiofi:  Infine  quando  neghinolo  dormirai?Onde 
abborriua qncllo  vitio tanto  fimil’alla morte,  dicendo  , che  (olocfso 
• potea  diilorlo  dalla  prefenza  di  Dio:  lo  che  non  potcua  far  la  morte,  la 
quale,  anz’era  mezzo  d'vnirlo  con  lui . 

11  In  più  di  quarantanni  mai  fi  leppedormifse  inietto  ; ma  appog- 
giandoli ad  vn  legno, che  tcncua  attrauerfato  nella  Cella  , daua  al  cor- 
po alcun  ripolò,  quando  mcntr'inginocchioni  oraua  l'afsaliua  , e sfor- 
zaua  la  ncccfiìià  di  dormire;  nè  ihai  fi  ttcndcua,  ò coricaua , poiché  nè 

egli 
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egli  Io  volcua,  né,  ancorché  ThauefTc  voluto,  far  Io  potei»,  mentre  fla- 
ua  nella  Aia  cella , ch’era  corta  quattro  piedi,  e larga  tre  , eflcnd’egli  di 
buona  Aatura;  ne  anco  potcua  llar’  in  piedi , pcrch’  era  fotto  vna  lcala 
balla. 

Tcneua  in  detta  cella,  fiefa  per  Aio  Ietto  vna  pellicciuola  , dono 
s’inginocchiaua , e quando  più  non  potcua  , fedeua  incornato  fopra  i 
Tuoi  piedi.  Nel  verno  poi,  Tul  maggior  rigore  del  freddo  , di  nono  hn.lntU 
api  ina  la  porta,  ed  vna  fene/lrina  della  cella,  e lenza  mantello  oraua_»;  teU**»*». 
ma  quando  non  potcua  più  foffrire,  il  vento,  c’I  freddo,  ferraua  la  por- 
ta, e motteggiando  col  fuo  corpo  gli  dice  tiaiBuon  regalo  é qucffo'non 
ti  lamentar  piu  : Poi  ferraua  la  tendi  rina  , e gli  rornaua  ì dar  carico  di 
tanro  beneficio  : All*  vltimu  li  mcttcua  il  mantello, e parlando  l'eco  di- 
ci ua  : AdcAÒ  fratello  corpo  (lai  bene;  ben  potrai  llar’  in  Orarione . E 
cosi  lottando  ral  volta  col  Tonno,  non  lì  lafciaua  mai  vincere  da  quello, 
in  modo  che  lo  priuaflè  in  turto  di  trattare  con  Dio;  ed  alle  volte  quell 
che  para»  Tonno,  li  rifolueua  in  riuclatione , e contemplarione  ; ma_) 
quand  il  Tonno  lo  viticci»  alquanti), era  si  Brand  ii  pcnlicro  di  fucgliar- 
fi,  il  Indento  sì  poco,  c'I  letto  cosi  (comodo,  ch'in  breue  tornami  in  sé, 
e nel  Tuo  continuo  dcrcitio  , riprendendo  se  ftelTo  del  tempo  oerfo  nel 
dormire,  e della  l’uà  tepidezza.  * 


Dclla  penitenza  nel  ve  Rie  e. 
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IL  feruo  di  Dio , Pra  Pietro  , mai  porrò  altro  , che  vr’hibiro 
ioio  di  panno  groflo,  e vile  , ed  ancorché  per  efU  r ciò  co- 
mune nur.  Aa  ne  eli  altri  di  tanta  lode,  è nondimeno  in  quello  (anr’huo- 
modi  lode  grandilfima;pcrche  nc’tcmpi  difreddo,di  ncne,di  fiacchcx- 
za.d’inferm.tà,  di  vecchiezza,  Tempre  oflcruo  l’ilfcflo , non  ha u citdoiì 
mai  vcliito  habito  nuoiio,  ma  vno  di  quelli,  che  gli  altri  Frati  lafciaua- 
no,  è I più  Tcmplicc,  poitcro,  e vecchio, ad  imitatane  di  San  Fraiìccfco: 
13.  quando  Io  ripczzaua,  tagl  iaua  dalla  pezza  quel,  ch'auanzaua,  le  firn  . 
per  la  parola,  ripezzare,  la  Regola  vili,  ed  intende  poter  metterli  pezza 
iopra  petza  ( R irncdio  propriamente  de’poucri , che  non  portono  por- 
tar Piti  robbe,  e come  tale  fu  dato  dal  Padre  San  Francefco  contra  l ec- 
ce fimo  freddo  d’  aleunc  regioni  ) Pero  non  volle  il  Terno  di  Dio  cfscr 
tanro  pietolo  al  Aio  corpo,  ma,  ch’andaflc  anzi  coperto,  che  veflito 
caldo, anche  nella  vecchiezza. 

Noti  tcneua  altre  mutande  di  quelle,  che  portaua  addoflo.cqua- 
do  le  laiuua  non  le  laTciaua  afeiugare  ; mn  haucndole  ben  torre  Te  Icj 
mtttctia  cosi  bagnate, ancorché  folfe  Ifato  All  maggior  rmor  del  verno 
e l’iftcflo  faceti a ddl'habito,  fubito,  che  le  n’era  feoria  l’acqua  . * 

U Stand'il  buon  Padre  nel  Conucntodel  PredoTo  , v’andò  vn  Padre 
MacftrodclT  Ordine  di  San  Domenico  ì trottarlo  , che  per  haocrha- 
u uro  noti  ria  della  Aia  gran  Tantiti  , defideraua  parlargli  ; c’I  portinaio 
non  hancndolo  trottato  in  cella,  diTTe  al  Domenicano,  ch'andafTc  à tro^ 
uarlo  nell  horto , per  douc  cercandolo, lo  vidde  in  vn  cantone  di  qncl- 
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lo,f<nz’habito, coperte  col  mantello,  c domandatole  del  Padre  Tra  Pie- 
tro d’ Alcantara,  gli  rilpofc,  ch'era  dio  ; e marauigliatofi  il  Domenica- 
no di  trouar  li  Icruo  di  Dio  à quel  modo, gli  dille  : come  Padre  vna_> 
perfona  , com’  è Voftra  Paternità  hà  da  Ilare  così  jindccentemcnte . Al 
che  i ifpofe  : Padre  fc  in  quello  v'é  colpa , J Euangelo  di  Giesù  Cim- 
ilo lettene,  perche  ci  comanda,  che  non  poifìamo  hauere  più  , chc_> 
vna  tonica;  IoadclTo  finiico  dilauar  I’  habito  , come  Vollra  Pater- 
nità può  vederlo  dillefo  là  (opra  quella  pietra , e per  non  hauer'ahra— > 
tonica*,  afpctto , che  s’  aiciugni  vu  poco  per  venirmela . Refiò  ammi- 
rato quel  Padre  Predicatore  , e confeilandogli  la  colpa  Aia  d'haucilo 
fpreggiato  , per  hauerlo  villo  così  ignudo  ; diccua  poi  non  liauer  inai 
v ilio,  né  Ietto  di  Santo  alcuno, così  perfetta,  e letterale  ofleruanza  dcllV 
Euangclo. 

, Elìcndo  egli  vecchio  fu  villo  alcune  volte  nel  rigor  del  verno 
. i { mclTo  nell’acqua  fin’alla  cintura  , e fin'  alle  fpallc  , dlcnìlo  maflimcdi 
v’ì'kTjI  vi.  compitinone  dcbolc.c  delicata,  ed  inférmo, che  particolarmente  patiua 
ji.  d,„t„  i\  di  dolor  di  llomaco,le  quali  colcaiutauano  tutte  à conl'umar’il  Aio  cor- 
^ P0’  C^1C  non  dentro  'i  Tuo  lpitito  accclo  dcll'amor  diui- 

* “ no, non  era  polfibile  far  rtlillcnza  à tanti  contrari; . 

Portaua  Tempre  la  te  lì  a feoperta,  e lenza  capuccio , tanto  dentro, 
quanto  fuori  di  cala  di  notte,  e di  giorno,  ne  mai  ò per  fole, ò per  piog- 
gia, ò per  ncue,  ò per  altra  inclemenza  del  Ciclo  le  la  copriua  , che  tal 
volta  l’oceorretìa,  rcflringerfi  la  nebbia  nc'capcgli , e gelarli  in  modo , 

. ch'àlcuarla tra  bifogno  fucilerei  capcgli.  Haucu’anco  continuamcn- 
nmf. "nftr  tc  '**  teAa  bollata  , e (corticata  dalle  Dotte , che  lì  daua  ncll’cntrar  dcl- 
t*u  nfl*  . le  porte,  tanto  per  cilcr  quelle  picciolc  , ed  egli  di  maggior  llatuia_> , 
come  perdi’ andaua  alle  volte  correndo  portato  dalla^lorza  dello  fpi- 
rito,  lenza  laperc  , cioche  fi  facefsc  , ò cnc  lo  fcntifse;  e la  lua  teda,  e’i 
corpo  tutto  paicua  più  tolto  d’huomo  morto,  che  viuo  , tant*  era  con- 
fumato , cfscndo  li  pelle  attaccata  all’  olia , fecca  tcomc  corteccia  d’- 
arbore. 

Della  penitenza  nell' atufor fcalxji.  Cap.XV. 

*4  A D imitationc  di  Chrillo  nollro  Redentore,  il  fuo  diletto 
Senio  Fra  Pietro  andò  Tempre  fcalzo,  ne  mai , ò (ano  , 
ò infermo  che  folle, ne  in  tempo  di  pioggia, gelo,  ò ncue,  nè  per  viaggi 
afpri,  e lunghi,  fi  nulle  cos’jlcuna  nt’picdi":  mà  Tempre  caminaua  per 
tutto  co’ piedi  ignudi  per  terra, e così  perfeuerò  fin’all’cilrcmo  palio  di 
v‘ta  ^uas  con  ruttochc  l’vltima  infermità  folle  d vfcita  di  corpo,;  e gli 
duradc  quali  due  anni, che  i Medici,  e tutti  diceuano,  effer  miracolo  à 
viucrcjconlìdcrata  quella  continuationc,e  la  Aia  debolczza;chc  per le- 
uarlì  in  piedi, e caminar  vn  poco, era  Infogno  andar’appogciato  ad  vn_» 
Pratcjdicendo  tutti,  chelo  conièruaua  Iddio  per  la  nectuìtà  che  di  lui 
haucuano  i Tuoi  figliuoli. 

a 5 Gli  occoifc  tal  volta  haucr’vn  piede  impiagato , e per  curarlo 
- tifo- 
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bifognaua  tenerlo  ligaio,  onde  vi  mcttcua  vna  pianella  vecchia  , e così 
andana  con  quella,  e collialtro  piede  /calzo.  Confipliaua  i Frati  ad  vfar 
leniprc  tal  rigore,tanto  nel  velUrc, quanto  ncH’andarc  /calzi;  e molto  fi 
compiami  quando  vedeua  chi  l'oUcruaua  , e compativa  gli  altri  fiac- 
chi, c deboli.  , 

Trouàdofi  vna  volta  il  Scruo  di  Dio,mentr’era  giouanc  per  viaggio 
con  vn’altro  Frate  compagno , ch’era  fiato  molto  comodo  nel  fccolo,  c 
per  1 flcr  delicato , ed  entrato  di  frefeo  nella  Religione, caininaua  coii_» 
gran  dolore;  II  buon  Tra  Pietro  l’andaua  1 fonando, ed  animando  nella 
patienza , e nel  /b/frimcnto  per  amor  di  Dio  ;c  quand’  arriuauano  à 
qualche  palio  faflo/b,cgli  lo  prendala,  e portaua  in  fpalla, acciò  s’habi- 
tuaflc  à poco  à poco,  " 

Andò  il  Scruo  di  Dio  femore  a piedi  (ancorché  fòlle  vecchio,  cd^’^yj,. 
infermo) infinche  poi  carico  di  debolczza.cd’infcrmirà.di  modo  che  in  ti  • ”•«<  «•- 
cala  non  potcua  reggerli, nè  andare  vn  paflb  fcnz’appogiarfi,ò  la  ncccf- 
iità,  c carità  l’obligaua  à far  qualche  viaggio,  andaua  (opra  vn’afincilo. v"  *‘‘u  *' 

Dell' H umiltà . Cap.XVj. 


i 6 T ’Humiltà  è la  bafe  foprala  quale  fi  reggono  tutte  Falere-,  s»c  *«■<*» 
•*-'  virtti'ed  in  particolare  quella  deU’vbbidicnza;  c nella  qua-  « ’im'  •/'* 
le  tutt’i  Rcligioli  fondano  le  loro  virtuofe  operationi, potendoli ragio- 
ncuolmcntc  argomentar 'effe  r priuc  jd  ogni  merito  quelle , che  fòdero  wiimM 
fcompagnarc  di  quella  loauiltima  virtù;  Non  c dunque  marauiglia_> 
fc’l  prudcntilsimo  P.F.Pittro.conolciuta  da  lui  l'importanza  di  ella-*, 
fi  folle  talmente  abbracciato  fcco,  che  in  tutta  la  vita  fua  fi  conlerualTe  y>„ 
in  quella  lorr,milfionc,ch’vfato  haueua  nel  nouitiato;  e quanto  più  aa-  *<«  <>«//«-* 
tiano.c  vecchio  folle  nella  Rcligcone.tanto  più  andafle  locuncfiamen- 
te,  ed  hauefle  gufio  di  feruti  à tult  i f rati , quaii  reputaua  per  Tuoi  Si  **** 

fnori.c  sé  lidio  per  indegno  di  baciar  loro  i piedi , reputando  per  sé  il 
acizrglili  la  maggior  dignità, eh  egli  potefle hauere  nel  Mondojoudc 
ne  rifu  Ito  chefoiic  tanto  più  amato,  c riucritoda  tutti,  e nell’occafioni 
folle  fatto  Superiore , licome  più  volte  fù  Guardiano  , Diffinirorc  , c Cht 
Prouincialc  nella  Prouincia  di  S. Gabi l'elio , dou’efl'cndo prima refiati/**»/* 
d’accordo  egli  con  gli  aitri  del  fuo  fpirito  , che  chi  primo  di  loro  riu-  4,1 
fcilTc  Prouincialc,  procuraflc  di  rifbrmar’in  tutta  quella  Prouincia,  e la;“4  l"‘"' 
tornaflc  à i Tuoi  primieri  inflituti . Piacque  al  Signor’Jddio  , che’l  lùo 
Scruo  Fra  Pietro  fofie  eletto  Promnci.tle,  nel  qual  carico, egli  come  fi- 
gliuolo zciantifiìmo  del  bene  fpiritualc  della  propria  madre  , s'adoprò 
tanto, che  rilormò  quant’era  fiato  rclallatoda'Supcriori  padàti,  haucn- 
do  coll'humilti,  e colla  partenza  fu  pera  tc  tutte  le  difficoltà  inforte  ; cd  Btwek,s»ht. 
ancorché  fode  nell’amminiftratiòne  di  tali  fuprcnii  offici;  della  Rcli-  rfmmdi  !*• 
gionc,non  per  quello  mancò  mai  d'cfcrcitare  1 più  vili.cd  abiuri  fcrui-/t,# 
gi  di  edà;  e doppo  che  finito  il  triennio  fù  ubero  di  dctt’officio  di  Pro * 
«.linciale,  tornò  fubito  al  luo  centro,  cu  à i primi  eie  retti; , dandoli  tutto 
alla  comcmplaùouc,c  meditati*.  nt  dc’diuini  miitcrij.cd  alla  lettura  del- 
le 
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le  vite  de’Santi, dalle  quali  apprcndcua  quelch’egli  operati».  Era  il  pri- 
mo nc’tr3uagli,ncllcdifciplinc,nc’digiuni,c  nelle  vigilici  nc’diuirti  vf- 
ficij  (lana  con  tanta  riliére nza,td  humiltà,chc  parcua  vn’AngcIo.econ 
tutto  che  non  mancallc  mal  punto  ddl’obligo  liio , folcila  nondimeno 
tfnthmtvi  dirc:Scruo  inutile  fono.cdi  neflun  frutto  nella  cafadi  Dio. Egli  tù  tan- 
nr.w  /«/ito  affabile,  ed  humilc,  che  tutti  fc  gli  aftcttionaiiano , e defiderauanodi 
fu.  «//"«  vfdcrlojcd  vdirloie  molte  perfonc,huomini,e  dónc  attratte  da  così  Co*, 
ue  odore, andauano  da  molte  miglia  lontano  à troiiarlo.ctrouato  pate- 
na loro  di  vcda’vn’ApoHolodi'flicsù  Chrillo,  e comctalc  l’vdiuano, 
ed  vbbidiuano  ; altri  pe’l  fuo  buon'efcmpio,  e prudente  configlio , la- 
feiand’  il  mondo,  ed  altri  viuendo  in  elfo  vita  ritirata,  e religiosa,  colle 
rettole  che  perciò  gli  daua  conformi  allo  fiato  di  ciafchcduno;poich'e- 
gli  era  come  s'è  detto  di  tal  conditionc  dotato,  clic  giouandoà  rutti 
non  fi  Icofiaua  dal  gufiodi  niuno.  Ed  ancorché  l’humiliffimo  Padro 
conofcelfc  le  molte  gratic , che  dalla  potente  mano  di  Dio  riccueuft-», 
tanto  più  nondimeno  crefccua  in  lui  rhumtltà,  e tenendo  tutti  nella  lor 
rcputJtionc  per  buoni, fiimaua  se  fieflb  per  aflai  meno  de  gli  altri,  e per 
indegno, che  di  fui  fi  renelle  contoje  quando  glitra  fatto  qualche  hono- 
rc.non  faceua  più  Itima  di  quello, che  fc  non  fi  trattane  con  lui  ; e però, 
non  vi  badaua  più  che  tanto , ma  quando  s'accorgcua  d'alcuna  diftio- 
firatione,  della  quale  hauefie  potuto  comprendere  d'cfTtre  riputato 
per  Santo, s’attrillaua  grandemente,  dcfidcrando  pur  aflai  d'efier  tenuto 
"u.fitud,  da  tutti  pcrpcccatorejondcfesforzauadi  nafcondcreic  fuc  virtù.cpro- 
curaua  occalìone  d'eflere  difpreggiato,  e derifo  : Ma  Nofiro  Signore^ 

,>r  permettcua  , che  da  que fio  «lo  dhumiltà,  quali  da  vn  chiariamo  So. 
le , fcintillaflcro  con  altrettanto  Iplcndorc  i raggi  dcll'altre  lue  virtuofe 
attioni. 

D' alcuni  tafifopra  l’Humìltà.  Cap.XVJI, 

27  Ccorfc  vna  volta  al  P.F.Pictro  di  dire  certe  parole  al  C.ó- 
v-'  te  d’Oropefa,così  piene d'humiltà,  e di  fpirituale  difcrc-  '- 
rione,  che  moftrò  bene  in  che euifa  dourebbe  ogn'  vno  viuere  . 'Era_»' 
quello  Signore  molto  zelante  lìell’honor  di  Dio, e «indolendoli  di  tan- 
ti peccati  publici.che  nel  mondo  fi  commettono, dille  a!  buon  Padre.,: 
Che  le  paVe  Padre  mio?  cohn’é  perfo  il  mondo  per  tanti  pece**-'  -ho 
non  só  come  Dio  ci  fopporta  1 Kifpofe  il  Padre:  Di  quello  li  conduo- 
lc  V.  S.  ? Non  fi  fgomenti , clic  v’è  rimedio  . Che  rimedio  ci  può  efler 
M.rrfié  i'I  Padre  ì tanti  mali?  Molto  facile.  Rilpos’egli,  e poffibilc?  Signore  shed 
sJmt.ti  cì-  ( chc  V.S.ed  io  fiamo  quelli, che  dobbiamo  clferc,ed  all'hora  potremo 
ui'O'.t'fi-  tJnroCon  Oio  di  far  che  lo  rimedile  quando  quello  non  Ha,  già  fui  il 
mondo  rimediato  quanto  alla  parte  noftra  , ò vi  farà  meno  di  rimedia- 
re in  elio;  ed  è cola  certa,  che  le  cialchcduno  quello  ficéfsc  non  vi  fa- 
ria rimedio  più  efficace:  Però  il  male  è, chc  ninno  fi  vuol  emendaro, 
etntti  trattiamo  d’emendare  glialtri,ecòsì  rolla  il  tutto  lenza  rimedio. 
aS  L’Impcrator  Carlo  Quinto  trouandofi  vna  volta  in  Iulte',hcb- 
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be  notitia  della  gran  virtù, e fantità  di  quello  Senio  di  Dio,  e rrandol- 
lui  chiamare  con  animo  di  comunicar  feco  alcune  cole  della  lua_» 
conlcicnza;  al  quale, giunto  clic  fù  da  lui.  e rollando  mol  t’appaga  tu  del  *'**J1'^ 
fuo  talento, dille:  Padre  l'intcnrione,  e volontà  mia  è , ehi  voi  v incari  £ 
chiare  dell'anima  mia,  e fiate  mio  Confefsore.  A cui  humiliffimamcn- 
te  rifpofe  il  Padrer  Signore  à cotcfio  officio  porrà  V.  Mai  Uà  i leggere 
altro  piu  degno  di  me,  e d’altre  parti  di  quelle, ch’io  polsa  haucre  per 
compire  all’obligo  di  così  grane  carico  . R i plicogli  l’Imperatore  con  , 
fembiante  feuero:  fate  voi  ciò  che  io  vi  comando, perche  sò  quel  che_» 
mi  conuicne.  Non  volle  il  buon  Padre  replicar  altro, per  non  tediarlo, 
ma  inginocchiarofi  gli  chiefc  la  mano , e lo  fupplicò  gli  concedei!*-* 
tempo  per  raccomandar  quello  à Dio;  ed  hauuta  licenza  fi  partì,  di- 
cendogli nella  partenza  quelle  parole:  V.Macfià  fia  fcruita,  ed  habbia 
per  bene,  che  in  quello  negotio  fi  facci  la  volontà  di  Dio,  il  quale  non 
compiacendoli  di  quello  , V.  Macllà  n’haurà  per  rifpofta,che  io  non_* 
tornerò  . Per  la  firada  poi  raccomandò  il  negotio  à Dio , ed  arriuato 
alla  folitudioc  del  fuo  Conuento  lo  fece  con  maggior  femore  pregan- 
do fempreSua  Duiina  Macllà, che  non  fortilsc  effetto  .dubitando  non 
fùfse  pcrfccutione  del  Demonio, per  di(lurbarlo:Io  (diceua)  non  ven- 
ni alla  Religione  per  trouar  honorc-ma  per  cfscr  Frate  Minore,  polle- 
rò,e mendico, ed  a lèruir’à  i Semi  di  Dio,  à pianger  le  mie  colpe,  e far 
penitenza  di  cfsc:  Non  permetta  Dio  che  mi  vegga  fuori  di  quello  can- 
tone, quello  m’ elclli;  quello  e il  ficuro  porto  per  faluarmi  ; qui  delio 
pcrfcuerarc  tìn'alla  morte.  Egli  non  tornò  più,  ne  l’Imperatore  lo  fece 
più  chiamare  chcamcnduc  conobbero, tal’cftcf  la  volontà  di  Dio. 

Quali  l’illcfso  gli  fuccelTc  colla  Scrcnilsima  Donna  Gioimma_» 
Principcfsa di  Portogallo  , forella  del  Cattolico  Ré  Don  Filippo 
condo,  colla  quale  feufatofi  ’l  Padre  con  limili  parole,  e ragioni,  fìi  da 
quella  licenriato.  mu  fn». 

29  Era  cosi  profonda  l’humiltà  del  15. Pietro, che  fc  ben  conofccf 
fe  le  continue  gratie.che  riccueua  dalPOnnipotcnte  Dio,  non  però  egli  fu»t, 
fc  ne  llimaua  punto,  nè  reputarla  gli  altri  meno  di  lui;  anzi  tutti  tcneua 
nella  reputatone  loro  per  buoni, e le  llelfo  per  lo  maggior  peccatore-,, 
che  fi  trouafsc,  ed  indegno  d’ eller  rilpetrato  d' alcuno  : E quando  gli  A/*«»r««- 
era  fatto  alcun  honorc,  non  ne  faceua  più  fiima.che  fc  non  fi  folse  trat-  “ 
tato  foco,  li  come  in  alcun? occafioni  tir  da  perlonc  diuote,  e qualifica-  u,nt *' 
te  oflemato. 

Giouanni  Vdalquez  d’Auila  fù  de’più  principali  di  quel  Regno , 
e per  le  fleflb  degno  di  molta  vencrarionc  ; fu  ancora  partuolar  dinoto  ^*"**$**?# 
del  B.Piitroje  quando  l’alloggiaua  in  fua  cala, egli  ficfso  pigltaua  il  ba-  o».  v<  *f- 
cile  dalle  mani  del  paggio.  c'I  feiugatoio  in  /palla  , e (cruiua  , e UauaL^  »«** 
acqua  à mano  al  fcruo  ìli  Dio  con  tanta  diuorionc.e  riucrcnza.comc  fe  a,it' 
fcruifle  all’ifieflb  Giesù  Chrillo.cd  egli  non  conti  adiccua, né  in  quello, 
nè  in  altre  cofc.  • c.ì.be 

Vna  volta  il  B.  F.  Pietro  dicendo  Mefia  , la  quale  vdiua  la  Ma-  u 
dre  Terefa  di  Giesù  per  comunicarfìjvidde  quella  Santa  Donna  ».he  lo 

fa. 
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fciuiuanoS.Franccfco  per  Diacono,  e S,  Antonio  per  Suddiacono; 

L’iffeffa  Madre  Terefa, mentre  vn  giorno  il  P.F'raPietro  definitili 
vidde  elici  Signor  Nollro  Giesù  Chriffoglt  dalia  à bere  colle  fue_> 
proprie  mani, eli  porgeua  la  touaglia  per  alciugarli.gli  focena  il  piatto, 
gli  preparali!  il  mangiare  nella  menfa,c  gli  Io  mcttctfoin  bocca. 

Vi  fìi  nella  Città  d'Atiila  vna  donna  chiamata  Mari  Diaz, la  quale 
ville  , e morì  in  opinione  di  Santa  : haucnd’clla  vn  giorno  fentito  che ’l 
eird,  vide  P.  Fra  Pietro  era  in  quella  Città  in  calad'vn  Caualierc  Ino  dinoto, 
t ■*’,!," rn.  v'andòjc  trouatolo  in  menla, vidde  the’l  Signor  Nollro  Giesù  Chriilo 
*/p  f"pìT.?Iì  fcdcua  a foto  >cph  mcttcuail  mangiare  in  bocca;  onde  la  diuotiffi- 
tri.  "ma  donna, villo  il  Aio  Signore, (cordatali  affitto  di  quel  ch’era  andata  à 
cercare,  dille:  come  Signor  mio  Hate  voi  qui  ? alla  quale  rifjpofc  il  pia- 
ccHoliffbno  Dio.  E dotic  figliuola  mia  volete  ch’io  flia,  fc  non  à rega- 
lare i mici  diletti?  Jc  quali  parole  talmente  ope torno  ncll'jmorofo  cuo- 
re di  lei , che  re  Ite')  fuor  di  fc  in  citali  per  lungo  fpatio  di  tempo  , iu_» 
(•refenda  di  molte  perfòne. 

Della  Penitenza  , Cap.Xy  Ili. 

jo  Q Tcomi'l  diletto  Senio  dj.Oio  Frà  Pietro  , humiliflimo  fìi  in 
i3  tutte  le  lue  artioni, così  non  meno  patienriffimo  lo  rendono 
le  molte  auucrfitài  le  perlecurioni,  e le  grauiffimc , e lunghe  infermità, 
ìtdifi  udì.  che  patì,  nelle  quali  non  fu  mai  vilto,  ne  fentito  lamentarli,  ne  doman- 
*J^**'^*darui aiuto, ò giouamcnto  alcuno, nè  anche  inoltrarne  dolorc.ma  con_» 
fdiif',.  **  ’grandiffimo  gitilo, e dilc  tto  toltrarlc.  Le  perfccutioni  poi  ncH’honore, 
e nella  reputationc,c  maffimc  mentre  trattò  la  R iforma  di  quella  Pro- 
uincia  di  S.Giulcppc.foftì  i con  tanta  paticnza.cd  animo  tranquillo, che 
faceua  ftupire  gli  ItelG  perfecutori  ; perche  mai  fi  mofiè , nè  fi  moftrò 
punto  alterato  per  tutte  l*ingiuric,e  maltrattamenti, che  fc  gli  facefiero. 

31  Andando  vna  volta  il-Scruo  di  Dio  infermo  alla  Città  d’Auila 
fopra  vn’afinello,e  ripofotofi  in  vn’hollcria  detta  del  Porto  del  Piccoli 
compagno  lafció  Palmello  fciolto,  il  qual’entrò  in  vn’horto,  e fece  non 
cnc danno  ; onde  vfcì  colericamente  l'hoffefla  , e fi  prefe  l’afinopcr 
«/r.pegnojc  non  contentandoli  di  quello,  andò  da  i Frati  ingiuriandoli  ri- 
4* in, fi baldi, e ladronijc’haueuanolalciarodiflruggcrli  l’hortojc  mentrVil  po- 
l,cro  ^cruo  di  Dio  vecchio, ed  infermo,  ffaua  coricato  in  terra  col  ma- 
fello  per  capezzale  in  vn  fallò, volendo  l'hoffcfTa  pigliarli  anco  il  man- 
fello  per  pegno , con  tanta  furia  lo  prefe, che  fece  darai  debile  vecchio 
di  tefta  fopra  il  faffo.e  per  la  grà  percofla  fargli  vna  ferita  in  tella;  dan- 
do tutrauia  quella  ribalda  pertinace  à dirle  mille  ingiurie,  e villanie;  nè 
mai  per  rutto  quello  il  patientc  Padre  rifpofe  parola  ; ma  sì  bene  con_* 
grand  iffima  humilrà  le  demandali!  pcrdono.prcgandola  ànon  pigliar- 
li tanta  colera  . Ed  ecco  mentre  fi  ffaua  in  quello , fopragiunfè  vn  Ca- 
sd  lialicre  d'Auila  Aio diuoto,e  difcrpolo, cheandaua  à trouarlo  , ed  ha- 

ucndo  villo  il  patientiffimo  vecchio  ferito, e fentito  il  calo  fucce(lb,cn- 
V trò  in  tanta  rabbia , che  volcua  bruciar  qucll  hofferia . Mà  il  Scruo  di 

• Gic- 
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Giesìi  Chrifto,  che  non  fi  porcua  muoucrc,  acccfo  allora  di  Tanto  fcr- 
uorc.fi  Icuò  fubito  per  difendere  la  l'uà  pcrl'ccutrice;  e tanto  Teppe  pre- 
garci Caualicrc , che  lo  sforzò  à mitigarli,  ed  à non  farli  male  alcuno  , 
anz’à  pagarle  il  danno,  c’haucua  fatto  1 afincllo , rollando  tutt’cdificati 
|^i quella  profonda  humiltà.c  partenza. 

Con  quell’ancora  luperò,  e vinfe  tutte  Ic-tcntationi,  ed  apparino- 
ni  diaboliche , particolarmente  quand  era  in  cella  in  oratione  -,  li  come 
più  volte  furono  vditi  in  efia  llrepiti  formidabili  i guifà  d armati 
Squadroni  à cauallo,  che  parcua  vòleflcro  rouinare  que’tetti,  c fubiflar 
quella  terra. 

Molt’alrtc  cofc  potrebbòno  qui  dirli, in  che  fi  rapprelcnta  la  fom- 
ma  partenza  di  quello  gran  Scruo  di  Diojiauuta  non  tanto  nclPauucr- 
litAdcl  mondo, quanto  ancora  nelle  tante  infermità  caufatc  dall’afprif. 
lima  penitenza  , che  volontariamente  patina , e faceua,  e paticntimma- 
rocnie  tolcraua  , rendendo  la  lua  vita  vn  continuo  martirio  ; ma  fi  la- 
feiano  per  dirtene  parte  nel  procreilo, fecondo  l’occafioni,  ed  ordino 
icirhilioria. 

Dell  Oratione,  t Di uolloi.e-  Cap.XlX. 

; . N 

31  T 'Oratione  del  giullo  ( dice  San  Giacomo  ) è di  grandiffimo  * 

*-•  valore  quand'è  continuatale  fecondo  S.Tomalò,  ottiene.» 
il  merito  della  carità  , c la  grutia  della  confidenza  : ed  hauendo  quello 
benedetto  Padre  fatto  cosi  largo  habito  in  c(Ta,chc  accompagnato  dal- 
la fua  propria  natura.cd  angelici  colfumi,  come  fc  nulla  liaucllè  di  ter- 
rcllre,  correria  apprefiò  lo  (piriro,  al  quale  non  potcuapiù  la  carne  gii 
lupcrata  far  refiltcnza,nè  impedirlo  d’inalzarfi  alle  cole  diuinc;non  Bi- 
. fogna  per  comprendere  in  parte  il  continuo  efcrcitio  delle  lue  òratio- 
m , c contemplationi,  conlidcrarlp  huomo  di  carne,  c d'offa , ma  tale_o 
che  viuendp  nel  mondo  folfe  fcjolto  di  tutte  le  cofc  di  elfo,  tanto  lo  di. 
fprcgeiò,e  renne  l'otto  i piedi, e che  non  opcrallc  altro,  che  quanto  1.h_* 
ragione  gli  dertaufìc  che  in  tal  modo  dimorafic  con  gli  huonnni  in  ter- 
ral  che  la  fua  conucrfationc  fòflè  tutta  con  gliAn«ioli  in  Ciclo.  Nòdi- 
rcmo,comc  d’altri  per  marauiglia  li  dice,  che  babbi  no  hauuto  quattro,  r 
ò fci  horc  del  giorno  determinate  all'oratione;  ma  che  Tempre  oratuu,  •«?”■'/*» 
e che  la  fuahora  era  in  tutte  l’horc , il  tempo  in  tute’  i tempi  , c'I  luo- 
go  in  tutt’i  luòghi  , lenza  cetTar  mai  : non  intendendoli  pi  rò  che  in.» 
tal  modo  attendere  tempre  in  quello  lanto  efercitio  che  non  prouc- 
defie  à i bifogni  della  vita  huraana;  ma  che  nè  il  goucrno  de’Conuenti, 
nè  il  penficro  di  prouederli,nè  la  fatica  de'neqotij.chc  gli  occorrcuano  » 

: per  importanti  che  follerò,  poteuano  di  (torlo  mai  dalla  quiete  delibili-  * 

, ma  fua.  Per  tutto  trouaua  Dio,  Tempre  gli  era  prelcnte,  ed  andana  così 
, acccfo  dcll’amor.fuo, che  pochi  legni  d’occalìoni  ,chc  s’ageiugncflero  v 

, al  forno  del  luo  fcrucntc  petto, battana  gran  fiamme  di  carità:Non  era 
t in  man  fua  il  contenerli,  ma  per  ogni  colà  che  vcdeu.1, ò fentiua  roccan- 

r tc  al  fuo  amato  fiicsù  Cimilo, le  gli  bruciarla  talmente  il  cuore , ch«_, 

sf giunto  al  quarto  Temo.  Z pare- 
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pareua  vokttTe  Icapparli  fuori  da]  petto  ; dando  alle  volte  gridi  così  ter- 
ribili.e  fpniicntoli.che  artcrritia  i Frati, che  l’vdiuano,e  fuoito  gli  f'opra- 
ueniua  si  grand’impeto  di  fpirito,  che  fé  n’andaua  correndo  in  Celi a__> 
con  tant'agcuolezza,  ancorché  folle  deboIifAmo,  che  pareua  vn  vento, 
c quiui  per  lungo  fpatio  di  tempo  inferrato  llaua  in  orationc,<  d abfor- 
to  in  fpirito  . Fù  in  Comma  tanto  perfeuerantc  nell'oiationc  , che  con_» 
ella,  c coll'cltrema  confidenza  , c'haueua  nella  mifcricordia  di  Dio  , lo 
K,m  m«4  forzaua  à concederli  quant’ egli  chiedcua  in  vita  , ficom’anchc  doppo 
«i'rluM  la  fua  morrc,  n'hanno  molti  per  fua  intcrccffionc  ottenuto  rimedio 
'dfmidUill'i  nelle  loro  nccclfità  , come  fi  diri  appreflo  ( nel  difeorfo  de’  miracoli)  e 
itl  particolarmente  ne  rende  buon  tefiimonio  la  B.Madre  Tercfa  di  Gie- 
gaa,,‘  sù  , à cui  Dio  Noftro  Signore  riuelò  la  gloriaci  che  godcua  quell'ani- 
ma bcncdcttaje  le  dittisene  non  mancarcbbc  di  conceder  cofa,  clic  fo 
gli  domandalic  in  Aio  nome;  dicendo  hauern*  ella  ottenute  molte. 

Tal  volta  era  pregato  da’  Cuoi  Frati,  che  gli  dicctte  alcuna  cofa  di 
quelle,  che  Dio  li  comunicaua  ncll’orationi  : ed  egli  con  grandiffima_* 
r humiltà.cfanta  prudenza  rifpondeua  : Non  cercate  figliuoli  riuelatio- 
di  ni, nc  marauiglic,ò  dottrine  Itraordinarie,  le  non  quello  che’l  Signore». 
*n^c?na  ne*  fant’EuagcIo.c  che  la  Sara  Romana  Chiefa  dichiarajperche 
u,du  ”i7dl,  Ipelsc  volte  in  tali  cole  peregrine  il  Demonio  fi  trasforma  in  Angelo 
niirtrsri.  di  lucc:Amatc  la  Cella, c la  vita  ritirata:  Parlate  là  détro  có  Dio:  Rap- 

£rcsétategli  i voltri  cuori  ignudi,  ed  in  tutto  mettetegli  nelle  fue  roani: 
>atcui  all'orationc.ed  al  cómcrcio  celefle  séprc  che  l'vbbidiéza  vi  darà 
luogo, nella  quale  caminando  farete  ficuri,  cnc  Dio  farà  sépre  con  voi; 
mirate  figliuoli, che  l'oratione  è virtù  appropriata  à Religiofi,ed  è efer 
citio  così  importante  alla  vita  virtuofa,e  (pi rituale,  che  al  pefo  dcll’ora- 
tionc  di  ciafchcdunofuol  ponderarli  comunemetc  la  fua  virtù, e bótà;c 
muto  pfù  l’anima  haurà  tòpo  d'oratione,tàto  meno  l'haurà  ncll’offefa  di 
Dio;perehe  l’oratione  é (ìcurtà,ch'a(‘sicura  l’olscruanza  de’  fuoi  diuini 
precetti , e della  nofira  regola  : Di  modo  che  fe  volete  guardami  dal 
peccato,  farà  buon  rimedio  orare:  non  perche  ncU’orationc  confiftono 
tutte  le  virtù  , nc  che  fola  fenzadi  quelle  balli  per  giuflificare  vn’ani- 
ma;  ma  perch  é calila  di  tutte  le  virtù  , cd  è iftru mento  per  ottener  la_» 
giuttificationc,c  per  impetrar  lume,cd  aumento  fpirituale:pcrch'cllz_« 
inalza  tutte  le  virtù, pulifce  l’intelletto,  e nobilita  l'anima , alla  quale.» 
mancando  dall'oratio  nc, non  può  prouenir  cofa  di  quelle»che  profitta- 
no,e giouano  alla  fantità  di  elsajed  é chiarilsimo.che  quanto  più  l’huo- 
mo  è giuflo,e  fanto, tanto  piu  fi  dà, e perlcuera  ncll’oratione.  Con  tali, 
'dt'fuù Fréu  e limili  ragionamenti  folcuafpefse  volte conlòlar’i  fuoi  Fiati, iquali 
c mpft  vn  haucndolo  pregato,  che  Icriuclsc  alcuna  cofa  fopra  quella  materia,  per 
untiti  i'»m  ja  q|ia)e  fi  potettero  goucrnarc, egli, ancoraché  poco  gli  fcruifsc  Ja  villa, 
per  humiltà  nondimeno, e per  porger  à quegli  aiuto  nello  fpirito, com- 
pofe  vn  trattato  breue , e luccinto,  ma  molto  copiofo  d’orationc  , feo- 
prcndofi  in  cfso  quanto  drfidcrar  fi  pofsa  per  imparar.)  viuerfanta- 
mentc  . Parto  in  vero  di  fpirito  diurno,  e zclantifsimo  del  profitto 
Ipiritualc  dcll'anime  ,dal  quale  fi  crede  hauti’ il  Padre  F.  Luigi  di 

Grana- 
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Granita  èauate  > c diftefe  le  fue  profitteuoli  opere  d’Oratione,  e Me- 
ri itationc. 

D'vn  tufo /opra  t efficacia  dell  Or  attorte . Cap.XX. 

33  \T  Ella  Girti  d’Auila  v’era  vn  Caualiere  principale , c gio-  v . i,j. v» 
Jl\|  uane  , che  viueua  ( ancorché  godefle  de’  beni  Ecclcfia- 
nici)molto  profanamente;  occupandofi  rutto  non  in  recitare, come  do 
ueua  l’vfficio  diuino , ma  nel  giuoco, nel  fpafieggio,  enei  feruigiodi  fi 
Dame  ; e però  ordinaua  giuochi  di  Tori.ed  altri  cfercitij  di  Caualieri  *•* 
giouani,  chcingolfati  nelle  vaniti  del  mondo  fi  lafciano  trafportare  da 
1 lor’appctiti.Auuenne.che  métr’egli  haucua  gii  ordinata  vnafeda  con 
liurce  , ed  altre  pompe , giunfe  quiui  il  Padre  Fra  Pietro,  e tri  gli  altri 
Caualieri  fauij,cne  attratti  dal  fuo  buon’cfcmpio,  c dolce  conuerfatio- 
nc  fole  nano  vilìtarlo,ed  accompagnarlo,  v’anaaua  tal  volta  coflui  qu5- 
do  da-gli  amiciie  dalle  vaniti  poteua  haucr  luogo  ( il  che  di  radoauuc- 
niua)ò  che  lo  fàcefle  per  accreditarfi  fra  coloro, ò pure  che  folle  guida- 
to da  Dio  : E fc  ben’i  liioi  praui  colhimi  fc  eli  fonerò  talmente  a radi- 
cati,che  s’erano  conuertiti  in  natura , nulladimeno  lempre  che  con  gli 
altri  prcndeua  dal  buon  Padre  comiato , fi  raccomandaua  alle  fuc  ora- 
tioni,ed  egli  non  mancaua  nc’ragionamcnti  di  toccarlo  fui  viuo:  ed  in 
poche  volte  potè  tanto  la  Aia  villa  mutarlo  , c’hauend’il  Caualiere  pre- 
ferito, che  douca  il  buon  vecchio  al  giorno  feguente  partirli,  per  ter-  * 
narfcnca)  Conuento  de  Arcnas.douc  nabitaua.gli  vfcl  incontro  nella-* 
firada, c l’accompagnò  buona  pezza  fuori  della  Citti;e  confufo  della-» 
fua  mala  vita.non  hebbe  ardire  di  parlarli  fopra  gli  eccedi  di  efla,ma_> 

Eorfandogl’  in  lungo  ordine  ferirti,  nel  liccntiai  fi  da  lui  s’inginocchiò, 
aciogli  l’habiro  , e gli  dille:  Padre  mio  qui  vedrà  la  mia  vira  , acciò  fi 
muoua  à chiedere  à Dio , c’habbi  milcricordia  dell’anima  mia,  mi  rac- 
comando alle  fuc  orationi , molto  confidato, e he  mediante  quelle,  Dio 
mi  farà  quella  grafia  . Prcfe  il  Padre  la  carta  , fc  la  mife  in  manica  , c 
l’abbracciò, c licentiò,  alficurandolo  di  far  quanto  gli  chicdctia,  ficome 
fubito  fccc:c  fu  cofa  marauigliofa,  che  nell’ifleflo  Itantc  , innanzi  chc’l 
Caualiere  arriuaflc  in  cafa , fece  la  potente  mano  di  Dio  sì  gran  muta- 
tione  nel  cuor  fuo  , che  fi  conucrtì  in  altr  huomo  per  quel  che  fubito, 
ed  in  tutto ’l  difeorfo  di  fua  vita  opero.  Arriuato  in  cafa  con  gran- 
didimo  fentimento , che  parcua  non  eflcre  in  sé,  Ialciò  i giuochi , c’Io 
giollrc  già  apparecchiate,  e fi  conucrtì  tutto  in  lagrime,  ed  in  doloro 
de’fuoi  peccatilo  vifitar  poucri.c  carcerati, ed  aiutarli  ne'Ioro  bifogni; 
le  liurce, c galanterie  fi  conuertirono  in  vn  vellito  femplice,ed  horicllo; 
relferferuito.in  feruir  cglià  i poueri  diGiesù  Chrifto  per  pii  Spedali 
ne’fcruigi  più  humili,  cbalfì  , quali  parcuano  à lui  grandezze . Kcftò 
tutta  quella  Città  ammirata  di  sì  repentina  mutatione  da  vn’eflremo  di 
dannationc , all’altro  di  penitenza , mediante  la  mifericordia  di  Dio,  e 
l’oratione  del  Padre  Fra  Pietro. 
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Seguono  altri  c<:fi J òpra  l'efficacia  dell  Orationc. 

Cap.XXl. 

J4  A Ndò  vn  eiouanc  il  farli  llcligiofo  nel  Conuento,  dotte  il 
.ZJL  Senio  di  Dio  era  Supcriorc,c  fatte  gii  tutte  le  diligenze , 
e prouc  fo!itc,clTendo  la  Comunità  de’Frati  in  Coro  per  vefiirti  l'habi- 
to.qual  fuole  quiui  (piegarli  in  forma  di  Crocc,pollo  in  ginocchióni  i( 
nuuitio  > che  dinanzi  hauca  moilrato  buon  fpiritOi  c d elidei  io  di  patire 
per  amor  di  Gicsù  Chrillo  crocifilTo  . Ecco  che  in  vedere  qucll'habiro 
vecchio , e ripczzaro,  l’afialì  vn  gran  timore  di  tanta  pouertà,ed  afprcz- 
za>  che  gli  rappi  cfcncaua;e  dille  ch'egli  non  fi  confìdaua  > che  lo  perdo- 
naflero  » clicentiaficro , che  voletia  .in  da  rie  ne  . All'hora  cominciò  il 
buon  Padre  à predicargli, c feoprir  gl’inganni  del  demonio , che  con_> 
quel  vano  timore  pretcndeua  deuiarlo  dal  buon  camino,  c'haiKua  c.o- 
xninciato.e  tornarlo  alle  vanità  del  mondo, foggiurgendò  altre  ragioni, 
che  come  tanto  (pii  itualc  ,c  deliro  fapcua  dire  in  limili  tantarioni  ; c_j 
quando  poi  li  peniaua  haucrlo  guadagnato,  trouolio  più  duro,  c perti- 
nace in  volertene  andare  . Alzo  all'hora  il  venerando  Padre  il  luo  cuo- 
e, ip  rc  à Dio,  c gli  ocehi  al  Ciclo, e fece  orationc  pcrlui  ; Vidde  il  Nouitio 
StmWTttt!!,  lagrime, che  feorreuano  per  quel  venerabile  volto,  potenti  à mullifi- 
aftr.Bf,  , car’i  duri  marmi,  ed  anch'egli  cominciò  à piangerete  corcato  dalla  pò- 
tcntt  manu  » ptr  virtù  dell’oratione  del  luo  Seruo,  profilatoli  à 

rifiliti  ■.»  terra, chicfc  à tutti  perdono  della  fin  debolezza,c  con  grand'ifianza  prc- 
t, uriti*  gaiiae he  le  gli  vrltiOcqucl  lant'habito,  eli  ci  confefiaua  non  meritarlo; 

ed  ancoraché  ciò  faccflc  cò  tanto  (cruore, c lagrimc,chc  ben  dimoii  raf- 
ie la  muratione,  che  in  queU'inlìantchauc  ua  Dio  operato  in  lui,  nondi- 
meno il  Santo  Supc  riore  per  più  affiorarli  del  luo  lpirito,li  trattencua 
à dargliio;  però  gli  altri  Kcligiolrvcdtndo  l'anfictà,  eia  collanza  con 
che  lo  iKmandaua, comnroffì  dalle  fuc  lagrime.prcgorno.chc  non  fc  gli 
dcnegalTc;  onde  allegramente  gii  tu  vcllito.cd  in  poco  tempo  li  conob- 
be la  vocationceficr  fiata  dal  Ciclo.Quindi  fi  conofcc  la  toma  dcll’ora- 
tionc  d'vn  gilifio.chc  la  libera  volontà,  ed  arbitiio  dcll’huomo.par  che 
non  poira  renderli. 

35  Stando  il  Padre  Fra  Pietro  nel  Conuento  del  Predofo  , fu  con- 
Ctii*  A«->  uitato  dal  Curato  à dir  Meda  nella  fua  Chielàdiqucl  luogo  per  vna_» 
lolenna  , che  vili  faceua  1'  vltimo  giorno  di  Pafca  di  Kclurrcttio- 
nc;  fi  publicò  quello  per  tutte  le  contrade,  e popoli  di  quel  conuicino, 
umfifi*.  c|,c  p|!  portatiano  gran  diuotionc , c vi  cùncorlc  molto  più  popolo  de 
gli  alrri  anni;  onde  fu  bifogno  preparar’vn’ Altare  portabile  fuor  della-» 
Chicla  , perche  non  capiua  tanta  gente  dentro  : Si  volti  il  Sacerdote  co’ 
fuoi  Miniltri,  c cominciolfi  la  Meda  con  mufica  folcnne.efscnd'il  tem- 
po molto  tranquillo,  e'1  Cielo  ftreno  ; ma  finito  di  cantarli  il  Credo, in 
vn'inllante  (per  afiutia  può  efler  del  demonio)!!  lcnò  cosi  fiiriofa.c  tcr- 
libilc  temprila  di  vento,  che  patcua  volerli  portar  via  l'Altare, c quan- 
to v'cxa,  con  tutu  quella  gente;  di  modo , che  fi  cominciò  à tumultua- 
re; 
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TV  c'1  Curato  con  molti  altri  s’accoltorno  all’ Altare, adoperandoli  non 
fucccdcfse  qualche  danno;  pero  induitria  fiumana  non  potcua  rcfillcrc 
à così  fubita,  e pericolala  violenza:  s’approflìmò  il  Curato, e fece  mot-  / 
to  al  Padre,  il  qual’in  tanta  turbolenza  Itaua  aliai  ripolàto  , e quieto  ; e 
gli  rilpofe,  che  non  dubhafsc,  pcrch’era  ficuro; cominciò  il  Memento, 
e mefso  in  Oratione,  fti  cofa  marauigliofa , che  lenza  cefsar  punto  la_» 
tcmpcfla  per  tutt’i  lati,  nel  luogo  nondimeno  dou’era  l’Altare, e tutta-* 
quella  gente, non  lì  Tenti  più, ne  vi  li  moucua  vna  pagliare  cola  di  quel- 
le, ch’erario  appcTe  : S'inginocchiorno  tutti  all’alzar  dell'  Hoftia  , e del 
Calice,  e lènza  pericolo  nclsuao  Ti  proTeguì  la  MeTsa  fin’all'vltimo  con 
tanta  quiete,  e ripaio,  come  Te  foTsero  Itati  in  ChicTa,  ò in-vn’Oratorio 
ferrato:  li  Curato, e tutta  quella  moltitudine  reltaron’ammirati  di  quel 
nianifcllo  fauorcdella  j>otente  mano  di  Dio.non  celiando  di  gridare  , e 
lodar  la  Maellà  Diurna,  che  I*  haucua  conccfso , mediante  1'  Oratione 
del  Tuo  Terno . 

Per  diuerfi  altri  fuccrffi  fi  vidde  l'efficacia,  e forza  dell’  Oratione 
di  quello  gran  Terno  di  Dio,  dandogli  anche  pafsoficuro  per  mezzo 
dell’  acque , e fiumi  grolfiffimi , che  mediante  il  fauor  diclino  paTso  à 
piede  alciutto  in  tempi  pericoloiiffimi,  cd  impoffibili  à palsarc  . £d  in 
lòmma  fu  tanto  efficace,  clic  fé  rcbltenza  à gli  clementi,  ed  oprò  mira-  • 
bilillmu  eftèttj,etiaudio  nella  libera  volontà,  e ne’cuori  de  gli  huoinini 
piu  duri,  che  marno  ; cd  in  diuerTc  occalioni  di  fame,  e d’altre  nccclli- 
tà  ticorreua  all’Oratione,  c vi  daua  rimedio. 


36  THV’ quello  Venerabile  Padre, Difcepolo  cosipcrlèiicranre, 
JP  nella  lcuola  della  contempi  adone , c mcditationc  della-» 
Sagra  Scrittura,  thè  meritò  ,che  Dio  Nollro  Signore  gli  comunicallc 
i doni  della  lapicnza,  e feienza,  c foTse  verfo  di  lui  cosi  liberale,  che  nó 
loio  gli  porgelse  lume,  cd  intelligenza  di  coTc  altiffime,  c diuinc,  ma_> 
«utile  Itile,  e parole  elficaciflìmepcr  dichiararle,  e farle  capire  da  tutti 
coloro , che  l’vdiuano;dr  modocne  col  conulcimento  delle  cofc  l'opra- 
naturali,nccclsarie  per  la  Tallite  lprritualc  dcll’animc  , c con  quello  del- 
le cole  naturali,  e create, faceua  propriamente,  c chiaramente  conofccr' 
il  Creatore  di  quelle . f ù fufficrcntcmcnte  dotto  nella  Sagra  Teologia 
per  dichiarala]  Popolo  i diuini  milferi;,  c per  approuarc,  c conferma- 
re quclchc  diccu a,  determinar  li  cali  di  conTcienza,  c riTponder’a’dub- 
bij  |>ro|>oftigli;  cd  »ltrc  all’  haucrc  viTammirabilc  cogr.kione  delle  co- 
le cdclti,  c militi  iole  della  nollra  Tanta  l ede,  haucua  anche  , come  s’ è 
detto,  la  velocità  della  linguai,  e la  Tufficicnza  de  gli  d'empi , c dciic_> 
comparationi  prclc  dalle  cole  naturali , c propriamente  applicate  à di- 
chiarar, dodi  ci  volala;  la  chiarezza  in  quel,  ch’infcgnaua,e  l'efficada 
in  pervaderlo  ;dimodochccliiaramctc  li  conofccua  efTcr  anzi  dono,  c 
grana  di  Dio,  che  Tapere,c  fatica  humana;pcrchc  predicaua  ( ancorché 
poco  ) con  tanta  vchcmcnza  di  Tpirito;  e con  tanta  forza , cd  efficacia 
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di  ragioni  infegnaua,  c pcrfuadcua  la  legge  di  Dio,  riprendete  i vici#»  é 
lodaua  le  virtù,  che  mtti  rcttauano  confufi , altri  pentiti  del  mal  com- 
mcfso  , ed  altri  del  bene , che  lafciauano  di  fare , quelli  s'emendauano, 
e quelli  fi  migliorauano . NeTermoni , e ragionamenti  parlaua  altiffi- 
mamentc  di  Dio,  per  la  qual  cofa,  grand’era  il  concorfo  delle  perfone, 
ch'andauano  à trouarlo , reputandolo  per  Maeflro  , e guida  della  loro 
iiluationc,  e dicendo,  che  la  Tua  fapienza  era  foprahumana,  e chc’l  Spi- 
rito Santo  parlaua  in  lui,  e gli  dettaua  nel  cuore,  ciò  ch'ci  pronunciata 
colla  lingua  . Vi  concorrerla  per  lo  piu  gente  nobile,  e dotta,  ed  alcu- 
ne Signore  ritirate,  che  dcfidcrofe della  lalute  loro  pregauano  il  Padre 
Fra  Pietro  Sragionarli  di  cole  Ipirituali;  ed  egli  per  ordinario  fbndaua 
funi  ragionamenti  à quella  gente  nobile  fopral’  Ecclcfiafiico,  per  farli 
conofccre  il  poco,  che  ciotta  quanto  fi  troua  nel  Mondo,  e nel  mifera- 
bile  trafico  della  terra,  c'1  molto , che  nuoce  l’inganno  della  fcnfualità  ; 
che  granpazzia  è l’occupar  ranìma,fucgliar'il  penficro, affliggerai  cuo- 
re, lìraccar'lo  (pirito,  e confumar  la  vita,  per  arriuar  le  ricchezze,  i di- 
letti, ed  i gufti  di  quello  Mondo,  che  tutti  fon  cagione  di  far  più  pretto 
fin;r  la  vita  dcll’huomo;  E con  tali,  ed  infinite  altre  ragioni,  c parole , e 
più  co’coflumi,  il  buon  Padre  sforzata  que’  cuori  1 lafciar  la  vana  glo- 
ria del  Mondo  . Qiundo  poi  vfciua  à predicare  per  quelle  Ville  con- 
uicinc  à gente  idiota  , con  fornita  prudenza  l'infcgnaua  fcmpliccmcnte 
i comandamenti  di  Dio  , annuntiando  loro  i vitij  » e le  virtù,  c la  pena, 
e la  gloria  di  quelli  con  breuiti  di  fermone.  Onde  tutti  gli  portauano 
tant’amore,  c riuerenza,  che  quando  l’incontrauano  per  ttrada,  fe gl’in- 
ginocchiauano,  c voleuano  baciargli  i piedi , ed  egli  porgendogli  l’ha- 
bito  li  confoiaua,  e fe  ne  tornaua  in  Conucnto  con  molto  contento  fpi- 
rituale. 

De/  molino,  c'hcbbc  il ftruo  di  Dio  Fra  Pietro  in  fondar  la  Riformar 
Cap*  XXIII. 

37  R A il  petto  di  quefto  buon  Padre  à guifa  d’  vna  fornace 

ardente,  irosi  acccfodel  fuoco  d'amore,  e di  carità  , che 
1 a non  lafciaua  punto  l’anima  otiofa  , ma  fempre  in  conti- 
nuo moto  andata  penfando  il  mez*o,  col  quale  potefs’adempicrequa- 
to  il  l'uo  fanto  zelo  gli  ttimulaua  , ch'era  di  far  nuouo  fagrificio  del  fuo 
corpo  con  nuoui  rigori,  c niiouc  penitenze,  c d'rnftituirc  vna  Riforma, 
colla  quale  maggiormente  s’infcruorattc  lo  fpirito  de’fuoi  Religiofi  nel 
feruigiodi  Dio  , e nella  fua  Chicfa  , ed  in  etti  quali  in  tanti {fpccchi  di 

f>oucrtà,  c di  penitenza  fi  potettero  pulire,  ed  abbellire  l’anime.non  fo- 
o dc’Fedcli,  ma  de  gl'infedeli  ancora,!  quali  mirando  in  tanti  fauij  ,e_» 
prudenti  foggetti  il  gran  difpregio  delle  cofe  módane  per  feguitar  Tor- 
me del  noftro  Redentore  Gic$u  Chrillo,  per  forza  lì  compungono,  e_> 
penfano  della  loro  fàluaticne  ; potendo  la  fola  prefenzadi  quelli  veri 
lcrui,  ed  imitatori  di  C hrifto,  quali  vna  muta  predicanone  operar  tan- 
to ne'cuori  humani  quant'ogn’altra  viua,  ed  eloquente:  E ben  fi  cono- 

fee 
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Ice  l'effetto  di  quel  che  fi  dice, dall'  efier  quella  Religione  da  per  tutto  All'- 
abbracciata* amata, e riucrita  fenz'ccccttione  di  natione  alcuna, per  bar- 
bara,  e crudele,  che  fia  . O’  beato  il  mondo  fe  vi  follerò  affai  de’  fimi-  z*  fui», 
li  Padii  gelanti, di  tal'efcmpio  di  vita  , come  prefio  s’  arriuarebbe  alla_> 
perfettionc,  ad  vna  gloriola  metamorfoli  di  tutte  le  fiere , in  candido 
pecorelle, dentro  vn'ouile,  c fono  la  cufiodia  d'#n  lolo  Pallore . 

j8  Stando  però  il  noftro  buon  Padre  $ù  quelli  penfieri,  gli  parue_> 
necefiario  per  dar  principio  à così  fant’opcra,  vfeir  dalla  fua  Prouincia, 
e con  licenza  del  Padre  Generale , e Brcue  di  Sua  Santità  fondar  vn_> 

Conuento  picciolo, e pouero,dou’cgli,  ed  alcuni  compagni  del  fuo  fpi-  r,«n<i<  , 
rito  fi  potcficrò  ricouerare  , ed  offeruarc  la  loro  Regola  colla  maggio- 
re,  e più  perfetta  ofieruanza,  rigore,  e poucrtà,  che  fofflir  potclTero  lo  )„ 
forte  humanc . Fauorillo  Dio  nell’  clecutionc  di  tal  fuo  penficro , di 
maniera,  ch’in  breuc  ottenne  la  licenza,  e fondò  il  Conuento:c  quando 
vidde  fatta  vna  Chicfiola  col  Refettorio,  e Dormitorio  , picciolilfimi , 
refe  infinite  grafie  al  Signore  , ed  alla  Bcatiffima  Verginei  cui  dedicò  - rJjM 
quella  Ghiela,  e dille  à tuoi  compagni  : Fratelli,  quello  balla  per  Frati  ch»i*, 
poucri,non  più,  non  più;  guai  à coloro, che  per  l’auuenirc  cercheranno 
più,  e vorranno  aggrandire  gli  edifici; , che  troueranno  molto  meno  di 
quelli,  che  fon  venuti  à fonare.  Quindi  dimorò  il  buon  Padre  per  al-  uvtrl„,' 
cun  tempo,  dandoli  continuamente  aH'Orationc,  e facendo  rigoroliiri- 
ma  penitenza,  cd  ogni  giorno  inuentando  nuoui  modi  di  farla  maggio- 
re . La  poucrtà,  cnc  quiui  patiua  co’fuoi  Frati  tra  cftrcma  , ma  non_» 
minore  la  confidenza  , c’haucuano  in  Dio  di  non  haucrli  à mancare  il 
necefiario  per  la  vita;  c fe  tal  volta  mancaua,  permettendolo  il  Signoac, 
acciò  faceffcro  esperienza  del  frutto  della  fanta  pouertà , allora  llauano  ;•  *■«/  fri. 
più  contenti,  ed  à quello  modo  foggiogauano  la  carne  allo  fpirito , e_a 
tutta  la  loro  volontà  à quella  di  Dio;ln  tal  fiato  di  perfetnone  viucua_> 
jl  leruo  di  Dio  combattuto  lemprc  da  quc'generoli  penfieri, che  gli  na-  f*nfr ^.np- 
fccuano  dal  zelo  dtU’anime,  c della  riformatone  dcfl'Ordine  ; onde  fe 
gli  pafiauano  i giorni,  e le  notti  intere  orando  fopra  di  ciò  , e pregando  * * 

il  Signore  ad  aprii  gli  la  firada  per  l’efecutione  di  tanto  fuo  delìdci  io;c 
crefcendo  in  lui  di  giornate)  giorno  l'amor  di  Dio,  crefceua  ancora  l‘a- 
mor  del  proffìmo,  e'izelodi  quella  nuoua  Riforma,  ch’egli  indrizzaua, 
non  lolo  per  il  bene  particolare  della  Religione,  ma  ancora  per  la  falu- 
te  del  Mondo  tutto, e conucrfionc  degl'infcdeli;  potendo  hauer  hauuto 
riuclationc,  o pure,  che  gli  detraile  il  cuore  di  ciò,  che  doppo  auuenne 
di  tanti  Religiofi  di  queiia  famiglia  , che  fon’  andati , e vann'ogn’anno 
nell'! ndie,  c ne'Rcgni  della  C hina,  c del  Giappone.,  douc  hanno  con- 
uertito,  e conucrtono  tante  migliaia  d'anime  , col  maitirio  d'alcuni  d - 
elfi,  Ld  à quelli  lini  s’iudrizzauano  tutte  l’Oratiorn  , e penitenze  lue , e 
dc'fuoi  compagni,  a'  quali  haucua  Dio  infiilò  lillillo  zelo,  e fpirito. 

39  Ne  gli  ilercitij,  che’l  noltro  buon  Padre  fàecua  in  tali  penfieri, an-  Stmpn  pi* 
daiu  tuttauia  crcfcendogli  il  dcfidcrki;c  ruminàdogli  bene,t  raccomS- 
dandogli à Dio  (il qual  veranunt'era l'Autore d'tllij  tanto  più  gli  pu-  * 

reuano 
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rcuano  migliori, e (e  gli  facilitauano  tutte  le  difficoltà,  che  nel  penfar  di 
mettergli  incfccutione  le  gli  rapprc$érauano;come  la  nouirà, che  quella 
Riforma  douea cagionare;  la  contra  Jittione  dc’Superiori;  il  dire,  c mal 
dire  di  molti,  che  l*abborriuano,cd  haucuano  di  contradirlaje  mill’al- 
tri  franagli,  c perfecntioni;  cd  ecco,  ch’in  quello  mentre  , fuccefle  la_* 
m >rte  del  lcruo  di  Df> , FraGtouanni  Pafqual,già  Comminano  di 


euricé. 


i.é  wernit  nalcoita  in  quei  cantone  a anguui  «munito 

Sànto  fn/H.  c'haucua  buona  del  Padre  Fra  Pietro  d Alcantara  * ì nominarlo 

t».r.  ,n  tèi  CommilTàno  della  detta  Cullodia  ; gli  mandò  la  patente  con  ampia 
potclH  di  riccucr  Frati,  e fondar  Conucnu  fotto  la  fila  obedienza;  c gli 
fcriile  lettere  affèttuofe  di-paterno  amore  , pregandolo  ad  accettar  quel' 
carico, e raccomandandogli  la  Cura  diquc’Conuenti,  e di  quella  nuo- 
uà  Cuflodia  • Qua  od'  il  ùruo  di  Dio  vidde  quefta  patente  , c lettera 
coll’obedicnga  del  fuo  Superiore  cosi  aJI’impcnlata  , fcnz'hauerlo  mai 
pretefo,  vide  come  fuol  dirli,  il  Cielo  aperto, cd  aperta  la  firada  a quel, 
che  tanto  dcfidcratta:  fe  n'andò  fu  biro  in  Chicli, e prcl'cntollc  i Nollro 
c: ....  rrrarie.  che  nitrliaflc  lui  ner  iilromcnto.à  si  trran- 


Jtrntà  l rftt  ITlCnO  COSI  ^ranuc  I aiUUiU)  LU3I  , » W#.  — 

tpc.mm.fl. de| i,honor  d i.  Dio,  che  nulla  le  ftimaua  ; onde  fi  rifalle  di  profcguirlo, 
Ì»uu!tC<‘  conofcend o tal  eirerc  la  volontà  di  Dio.  si  come  lece  ; c riccuuto  , che 
* fi,  nella  fudetea  Cullodia  vi  s’adoprò  tanto  , che  vinte  tutte  le  fudette  , 

cd  altre  difficultà.  cconrraditrioni,  al  fine,  mediante  l'aiuto  diutno,  re- 
flitui  la  Riforma  nel  fuo  primiero  (lato , anz  in  molto  migliore  ; cd  e- 
rclVc  detta  Cullodia  in  Prouinciarchc  fe  bene  l’haucua  cominciata  il  fii- 
detto  Fra  Gioiunni  Palqual,  era  nondimeno  aliai  informe  , c mancata 
per  le  pallate  pcrfecutioni  , c follmente  conflaua  di  quattro  Conucnti 
molto  dittanti  l’vno,  dall’altro,  e mal  all'  ordine  ; ma  per  ca  uf.»  di  que- 
llo buon  Padre  vi  paflbrno  molti  Rcligiofi  gran  ferui  di  Dio  , cd 
egli  come  vero  Padre  di  famiglia  induflc  molti  altri  operarijà  lauorarc 
in  quella  vigna.del  Signore,  che  col  luo  efempio  vi  concorrcuano  alle- 

3 ra mente,  «limando  aliai  tutta  la  famiglia  d'haucre  vo  tal  Padre,  e For- 
atore, che  l’honoraiu  colla  fua  lantità  ; ordinò  ne'  Condenti  vna  vita  ' 
afpriffiina,  c penitente  , come  fi  legge  nell’  fattoria  della  vita  comune.» 
di' quella  Prou  inerii  difpofe  l’Oraa'one.la  penitenza,  la  mortificatione, 
l’obcdicnza,  c (òpra  tutto  vp'eftrcma  pouertà;  l'ordine  anche  dell’ offi- 
cio diuinc-y  cd  altre  cerimonie  della  Religione  ; L’efercitio  dell  humil- 
tà  fcnz’ecccttionalcuna di  perfonc,  e della  carità  , cdell’amor  fraterno» 
il  qual  eìlrcmumcntc  fiorini  trà  quc’Frati  ,c  dal  quale  lì  conofceua  ef- 
fere  fbt’i  indetti  penficri  veri  motiui  di  Dio  per  lolicuar  q uella  Rifor- 
mai c s’c  maggiormente  ciò  conofciuto  dall’  efler  (tati  eretti  tanti  Con- 
venti «Ha  Spagna  , e nell’  Indie , c nel  Giappone  colla  conucrfionc  di 

> tant’ 
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tant’infcdeli,  c fpargiracnto  di  tanto  fanguc  di  Martiri  nella  Confeffio- 
nc  della  Santa  Fede. 

Come  Jt  portò  il fttuo  di  D/o , ejfindo  Superiore  • 

Cap.  XXIV. 

40  T^TEgli  vficj  di  Superiore , ch’cforcitò  il  buon  Padre  , fi  co- 
1,\1  nobbe  maggiormente  haucr  hanuto  da  Dio  N'oliro  Si- 
gnore il  dono  del  buon  goucrno,  procedente  dalle  già  dette  grafie  della 
fapien^a,  efeienza, molto  proprie,  c nccelTarie  a’Superiori, acciò  fappia- 
no  ben  goucrnarc;  perciocbc  nulla  vale  il  parlare,  nè  la  fcicnza.nc  qua- 
to  in  sé  contiene  la  teorica,  fe  non  vico’  all,a  pratica,  e non  fi  mette  ma- 
no all’opera;  ed  è obligato  il  Supcriore  colla  vita.c  coH’efcmpio  prece- 
dere alle  parole , ed  operar’ in  modo  coll'cfcrcitio  delle  virtù,clic  quel, 
che  sà,cd  infognali  vegga  prima  dalle  fuèopcrationijfi  come  hauédo  il 
fcruo  di  Dio  accompagnnt'al  fudetto  dono  tant'humilrà.cconofcimcn- 
to  di  se  llcfio , non  volgendo  mai  gli  occhi  dalla  miferia  fiumana,  ciò 
clic  di  buono  faccua,  l'aftribuiua  al  fonte, donde  veniua,  dicendo:  che_» 
cola  hai  mifcrabilc,  clic  non  babbi  riceuuto  ? Senio  inutile  fono,  c fenza 
profitto:  hò  latto  quel,  eli 'era  obligato  , c non  l'fiò  fatto  tale  com’era-» 
obligato  di  lare  ; fiaucua  fempre  in  memoria  i principi;  della  fua  voca- 
tionc;  c fi  poi  tana  in  modo,  che  vedendo  quc’Religiofi  1’  efempio  delle 
fu c virtù,  c dc’fnoi  collumi,  il  zelo,  la  mortificationc,  l'fiumiltà,  l'obc- 
dicn7a,il  filentio,  l'Orationi,  c tutte  l'altrc  attieni  ,chc  ponno  arricchir 
l’anima,  fubito  che  veniua  l'occalione  d’ eleggerlo  per  Supcriore  lo  fa- 
ccuano;  fi  come  fu  fatto  molte  volte  Guardiano,  c DifSmtore  , c dop- 
po  Prouinciale  nella  Prouincia  di  San  Gabriello;  c’I  pi  imo,  chcfùde’ 
figliuo'i  prof effi  di  quella  Prouincia  , effondo  in  eflà  molti  Religiofidi 
gran  lantità  , e dc’primi  fondatori,  c poi  fù  CommilTario  Apoflolico 
pcipctuo  della  Prouincia  di  SanGiufeppc. 

41  Potria  forfè  parere  non  ben  compatirli  inficine  tant'humiltà  có  ‘ 

tanto  tempo  di  Superiorità,  fc  non  fi  mirafie  al  dono  particolare , chc’l 
buon  Padre  Iw  bbcda  Dio  per  goucrnarc; onde  in  tal  modo  , e contan- 
ti feienza,  c piudcnza  refercitaim.che  feguendo  egli  forme  del  fuo  Se-  /*  tlii  mtlt 
rafico  Padre  San  Francefco  , il  tutto  fogli  re ndeua fàcile.  A*  tutti  Icr  p 
uiua,  ne  pcrmcttcua,  eh’  altri  fcruificroà  lui . Quel , che  potcua  far  da  s“t'’ 
se  flcfib,  non  l'ordinaua  ad  altri.e  non  potendolo  lare, in  tal  modo  lor- 
di rviua,  che  parcua,  che  pregafie;  e folcila  dire  quelle  parole  , che  dille 
il  Signore  a’  tuoi  Difccpoli:  Colui,  eli’  c maggiore  trà  di  voi,lérua  à gli 
alni;  c cosi  le  praticarla  Icmprc, facendo  conofcerc quanto  l humiltà  , c 
la  fupcriorirà,  foficr’  in  lui  ben  accoppiate  : Amjua  tanto  teneramen- 
te i luoi  figliuoli,  e fmld iti,  che  quando  tornauano  di  fuora,  ed  andana- 
no  per  l’vbbidicnza  gli  abbracciar, a , come  fc  non  gli  hauefic  viP,i  lun- 
go tempo,  non  cficnd’egli  meno  amato  da  loro  . Era  dotato  da  Dio  di 
certa  prudenza  naturale  , con  clic  temprai)  a à tempo  la  foueiità  colla-» 
clemenza,  c la  manfuctudinc,  ed  humiltà  col  rigore,  e perfetta  oflcruà- 
Aggiunto  al  quarto  T omo . A a za 
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za  deliri  Regola,  come  zclofiffimo  della  difciplina  d' dìa,  che  in  ciòà 
ninno  la  perdonimi,  cd  iinnoneua  i peli  conforme  alle  fòrze,  ed  al  r ale- 
rò di  cialcheduno;  non  diuimuiaua  i mancamenti,  nc  gli  riprendeva-», 
ma  colle  precidere,  c col  buon  clcmpio  procuraua  l'emcndarionc. 

Sopì  a tutto’l  prudente  Commillariopcnfaua  giorno  , c notte  all’- 
aumento di  quella  Riforma,  c Prouincia,  e Dio  Nollro  Signore  accó- 
pagnaua  i!  fuo  lanto  penderò  colla  fama  della  lua  gran  fantini , ancho 
in  paefi  lontani  ; egli  mandò  ad  edificare  ducConucnti  nel  Rcgnodi 
Valenza,  cd  altri  n'accettò  nel  Regno  di  Cartiglia  ,cgli  veniuanò  da_» 
per  tutt'offerti  luoghi . Fù  vigilantiflìmo  nel  gouerno  di  tutt’i  Cornis- 
ti, ne’qnali  ancorché  vi  foffero  il  Prouincialc.c  li  Guardiani,  nondime- 
no nc’negoti;  d'importanza  non  li  faccua  cofa  fenza  il  fuo  conliglio  : e 
quando  bifognaua,eg!i  andana  da  per  tutto  pcrfonalmentc , e con  for- 
tezza d'animo  s'opponeua  alle  perlecutioni,  c trauagli  inforti , ed  à gli 
abulì,  rcfaflationi,  o mali  cortumi,  che  per  artutia  del  demonio  lì  fòlfe- 
ro  introdotti  : Haucua  particolar  penlicro  , che  foder*  eletti  per  Supe- 
riori pcrfonc  cfcmplari  , e di  gouerno . Defidcraua  il  venerabile  Vec- 
chio d’ellrr  libero  da  qucll'ohtio  , ma  i Frati  con  prieghi  accompagna- 
ti di  lagrime  lo  foizauano,  e trattcneuano,  non  potendo  folFrirc,  che  gli 
hautlTe  d’abbandonare  ; c reputando  il  fqo  gouerno  per  lor  confolatio- 
ne,  che  fc  ben  tal  volta  gli  folle  mancato , etiandio  del  vitto  ncccflàrio, 
lo  lopportauano  di  buon  animo, e coll'iflelTo  egli  non  potendo  contra- 
dirc  a tant  amore, forte  ncua  quel  pcfo. 

D'vn  c/tfo  occorjo  nell  e lei  tiene  dtlVroMinci*k_3 . 

C*p.  XXV. 

41  T A feconda  volta,  che'l  fcruo  di  Dio, Fra  Pietro, entrò  in  vo- 
1 j to  nell' elettione  del  Prouinciale  dell’ irteli;»  Prouincia  di 
San  Gabriello,  occorfc  vn  cafo  llraordinario,  c fù,  che  riufeirono  i vo- 
ti più  volte  pari , poiché  l’vna  parte  cleggcua  il  noflro  buon  Padre,  e l- 
tra  il  fcruo  di  Dio  Fra  Giouanni  d'Auila,  figliuolo  dell’  illeflà  Prouin- 
cia, cd  vno  dc'più  cflcntiali  hoomini , c'haucITc  l'Ordine  al  fuo  tcmpoje 
del  quale  i Re  di  Portogallo  DonScbaftiano,  e Don  Hcnrico.faccuano 
grandiffima  dima  , c l’haucuano  rifpctto  come  à Santo  ; e con  gran  ra- 
gione, perch'era  huomo  d’alfidua  Oratione,  e contemplationc;nebbe_» 
molti  ratti , ed  cleuationi,  nelle  quali  era  fpcrte  volte  vifitato  da  Dio  , e 
taluolra  fu  villo  in  ertali  cleuato  in  acre  con  gran  fplendore  ; fù  gran_> 
penitente,  poucro  , e ritirato  ; ville  gran  tempo  in  vn  picciolo  Èremo 
fatto  di  legna,  e creta  ncll  horto  del  Conuento,  fenza  vedere,  ne  parlar 
maii  perlonc  fecolari  ; quiui  lo  vilitò  il  detto  Rè  Don  Se  haitiano,  pri- 
ma chepartiire  per  Africa  ; e domandatogli, che  gli  pareua  di  qucU’im- 
prcla,  rif|>ofc,  che  non  douefle  farla  per  aH'hora,poic'haucndo  per  que- 
ll’occalione  melfo  mano  in  alcuni  beni  Ecclcliaftici.c  per  altre  ragioni, 
che  gli  direbbe  poi  ,)non  gli  potcua  forti r bene  ; per  la  qual  rifporta  il 
Ré,  che  lo  tencua  per  Santo,  le  n'vfcì  molto  turbato.;  onde  fi  tiene  per 

ficuro 
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ficuroi  che  Dio  gli  babbi  riuclato  la  perdita  di  detto  Rè,  e del  Tuo  Re- 
gno . Eflcndo  dunque  amendue  (oggetti  di  Tanto  Nome , c riputano-  ^ ^ 

ne,  non  è marauiglia  , fc  in  molte  volte,  che  li  dettero  i voti,  riufeìflèró  ,'a,n!'*u 
Tempre  pari;  ma  è ben  marauiglia  grande  , chetai  volta,  conofccndo  i f> 

votanti'!  merito  d’amendue,  e desiderando  di  finirla, (t  mutauan’alcuni, 
e dauan'i  voti  all'altro;  ma  Dio  pcrmettcua.chc  quelle  murarioni  lì  fa*  j7. 
ceflcro  fempr’eguali  dcll'vna,  c l'altra  parte  , non  lenza  gran  (luporc  di  «/«<<»« «»• 
rutti,  ed  anche  del  Gencraliffimo.chc  vi  prcltdena.à  cui, al  fine  fii  efim  **-' 
promcfTo  d’eleggere  qual  di  loro  egli  volclfc  : E nè  anche  il  Generale 
fù  pofiìbi le  rifoìucrli, conofccndo  i meriti  dentrambi  , i quali  ancora-» 
io  fupplicanano,che  li  compiaccfic  di  non  eleggergli  il  quel  minillerio; 
ond’clcfiè  vn  terzo  : Rifcruando  Dio  quelli  due  Tuoi  ferui  , l’vno  per  la 
fondanone  , ed  crettione  della  Prouincia  della  Rabida,  c’I  nollro  buon 
Padre  per  quella  di  San  Giufeppc,  ncllaqualc  fu  Superiore  Maggiore , 
e Commillario  Apolìolico  perpetuo, come  s é detto. 

Dello  fplendore , rutti  , ed  tflafi  del fetHO  di  Dio. 

C*p.  XXVJ. 
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N'a  volta  eflTend'andaro  il  Terno  di  Dio  nella  Cittì  d’Aui-  its • 

i n vi 


la, Tubilo,  che  Ini  v'entrò  , fu  villa  (opra  della , vna  Co-  Jf’ 
meta,  che  per  tutto’l  tempo, che  vi  dimorò  refe  mirabiliflìmo  fplendo- 
rq,  ma  Cubito  partito  lui,  quella  diiparue  . c‘” Vf 

Vn  gcntil'huomo dinoto  del  Padre,  hauendoprefo  moglie, (e la_»  p'fZtì. 
menò  ì cala  con  grand’apparecchio,  e concorfo  di  gente,  e trouatouifi 
il  feruo  di  Dio  l’accompagnò  à cafa  , il  che  venuto  a noti  tra  del  Guar- 
diano di  quel  Conucnto  di  San  Francclco  li  sdegnò  grandemente , ed  y, .*/*/*<* 
ordinò  à due  Frati  de  più  |>rincipali,ch'anda(lero  à cala  di  quel  Spofo,  \,i,  c<b/„ 
c menalfero  il  Padre  in  Conucnto  ; li  quali  arriuati  nella  Camera,  douc 
il  l'cruo  di  Dio  lì  trouaua,  lo  viJdcro  in  forma  d‘  vn  Angiolo  celcltc--; 
onde  non  ardirono  di  parlargli;ma  tutti  ammirati, c confali  torna roreo 
al  Conucnto,  c dilTrro  al  Guardiano  quello  miracolo  . 

Sole-uà  rinlcriiorato  fertio  di  Gìesù  Chrillo,  mentre  (lana  in  Ora- 
tionc, metterli  fpcflc  volte  in  Croce  colle  braccia  diflefc.c  gli  occhi  fif-  t" 
fi  al  Ciclo  per  (patio  d'vn  hora,  c più;  c fpcilc  volte  ancora  recitatia  1'- 
Officio  diuino,  c taluolta  in  Coro  il  Mattutino  in  quella  diuota  poftll-jt  •ictdttt 
ra,cd  altre  volte  reflar  Tolcua  aflratto,  e fuori  di  se  cleuato  in  acrt;bcn 
che  mai  più  d'  all’hora  veramente  fi  trounlTe  in  sé . 

44  Diceiu  la  Mefla  con  tanto  Ipirito  di  diuotionc  , c con  tante  la- 
grime, che  pcrfonc  graui  hanno  affirmato,  non  hauerli  tanto  commof- 
lo  Prediche,  né  Sermoni,  per  molto  compaffioncuofi,che  follerò, quà- 
to  la  Molla  del  Padre  Fra  Pktrojnclla  cclebratioiic  deila  quale,  fu  delle 
volte  villo  per  buon  fpario  cleuato  da  terra;  cd  egli  quando  gli  auucni- 
ua  quello,  (libito  chela  tiniua,  buttau'alcun  grido  di  quc'.che  folcila  , 
e fi  ritiraua  in  cella  , dou’  era  Tentilo  da’  Frati  pugnare  con  i Demonj , 
eh  e vifibilmcntc  lo  perfeguitauano. 

A a a Quan- 
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Quando  poi  fcntiua  trattar  delle  cofedi  Dio  , e particolarmente* 
dell’ amoi  grande  , che  dimoflrò  all'  htiomo  ne'  miuerij  dcll’iniarna- 
tionc,  e del  Santiffimo  Sagramento  dell'Altare , rcllaua  fubito  rapito  in 
cflafi  per  buon  Ipatio  di  tempo.  * 

Fù  tanto  dinoto  di  quello  fantiffimo  Miflerio  dcllincarnationo, 
clic  vna  volta  ragionando  coTrati  diccua  : Mirate  Figliuoli , quando 
leggete  gli  Euangelij, giuntate  le  mani,  e fiate  con  gran  riucrcnza.c  di- 
uotionc , effondo  in  quelli  ferino  l'altiffìmo  Millcrio  , come  Dio  s'in- 
carno, e li  fece  Htiomo  per  amor  de  gli  huomini , e con  gran  fcruoro 
di  fpii  ito  ridiccua  quelle  parole  : Che  venne  Dio  ad  incarnarli  ? che* 
s’incarnò  Dio  ? che  prelc  Dio  carne  humana  ? ad  ogni  parola  , alzando 
più  la  voce,  ed  all  vlcinio  buttò  vn  grido  di  que’,  clic  foleu  a.ccorren- 
dofcn'andoin  Cella,  ed  in  clfa  né  buttò  altri  minori , e reilò  in  citali 
per  più  di  tré  hore. 

45  Vn  Frate,  che  s’era  di  frefeo  ordinato, e voletia  cantare  la  Mef- 
fa,  Italia  per  prouarli, cantando  neH'horto  l’Euangtliodi  San  Giotian- 
ni:  In  principio  trai  y trium’xA  hauendolo  fornito  il  Senio  di  Dio,  ch’- 
era là  vicinojl’altali  tal  impeto  di  (pirico,  che  lì  partì  via  correndo, e (co- 
me alcuni  di  coloro, che  li  tremarono  prefenri  ha  raccótato)  andaua  per 
l’aere  vn  gomito  alto  da  terra , raccolto  rn  fe  come  vna  palla,  e come  le 
folle  fpinto  da  vn  trabocco;  e pafìandod  quello  modo  quattro  patte.:, 
arriuò  all’Altare  maggiore, e s’inginocchio  innanzi  al  Santilfiino Sagra- 
mento; àrriuati  poi  i Fi  ati.chc  gli  corfero  dietro, lo  trouarono  in  cflafi  , 
e talmente  rapito  in  fpirito,  clic  non  potè  vedere, ne  fentire  alcune  pro- 
uc  , clic  fecero  in  lui  maneggiandolo  , e volteggiandolo , come  le  fuffe 
vn  morto;  e percicch’crano  l'oliti  vederlo  à quel  modo,  lo  lafciaro- 
no  (blo . 

4 6  Trouandofi  vna  volta  il  Senio  di  Dio  infermo  in  Ietto,  fù  vifìtato 
da  vn  Frate  forclticro  , i!  quale  per  trattenimento  cominciò  à raccon- 
tarli d’efler  llato  alla  cala  lanta  di  Loreto,  douc  habitò  la  Beati !sima_> 
Vcrgiiie,quando  Dio  per  fua  mifcricordia  oprò  il  millcrio  della  fantif- 
fìma  incarnarionct  Io,  diccua,  fui  in  quella  Cafa  fama,  e con  elfer'io  vn 
marmo,  ncll’entrarquiui , mi  lì  rizzarono  i Capelli , e mi  s’inteneriti 
cuore,  che  fubiro  cominciai  à lagrimarc  di  dinotionc  ; pero  chi  non.» 
s’intenerirebbe, vedendoli  in  quel  fanto  luogo,  dotte  tanto  tempo  habi- 
torno  le  tre  maggiori  perfonc.chc  liano  fiate  al  mondo , Chrilfo  noflro 
Redentore  , la  lùa  fantifftma  Madre  Maria,  e S.  Giufeppc  ? E così  rac- 
contando diuerfe  cofc  di  quelle, che  li  veggono  in  quella  fanta  Caliti, 
arriuò  à dire  d’vno,  che  vlccndo  della  porta  di  offa  cafcò  morto,  e li  fù 
rrouata  adolìo  vna  cartuccia  con  dentro  vn  poco  di  quella  terra , la..» 
quale  rornaraal  fuo  luogo,  fù  fatta  oratione  per  colui  alla  Madonna,  e 
Libito  rilufeitò . Arriuato  qui,  buttò  il  Scruo  di  Dio  vn  grido  così  ter- 
ribile,the’J  Frate  che  mai  rhaucua  fentito,  né  fapcua  che  fi  folle,  rollò 
fmarrito,e  timorofo  vfcì  dalla  cella,  rcilando  l’inférmo  Padre  per  gran 
ipatio  di  tempo  rapito  in  cflafi. 

47  In  vn'alira  infermità  , menti 'era  vifìtato  da  Dio,  folcua  fpeflo 
V - volte 
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volte  dar  di  fimi! i gridi;ed  vna  notte, non  cfscndofi  fentito,  l’infermic*  h,u< 
re  fufpicò  non  folle  morto, e chiamatolo  poi  la  mattinaci  vcncrabil  Pa-  »•'»*-» 
dre  rifpofe:  Non  fratello, che  fon  vino,  e molto  confutato;  e fi  feppe_> 
doppofper  via  fùrie  del  fno  Confdrore)c’haueua  in  diali  hauiite  mol- 
te riuelationi. 

Stando  il  Senio  di  Dio  nel  Conucntodel  Pcdrofo,c  pa  dando  vna 
volta  vicin’ad  vna  Croce , s’inginocchiò  innanzi  di  eda,  e colle  braccia  MU  vìji* 
io  Croce, c eli  occhi  fidi  in  olitila  refiò  rapito  in  citali, vedendoli  fopra  j 
la  fua  teda  vna  nebbia  cosi  cniara,  c rilplcndentc,à  guifa  di  nebbia, òhe  crei- 

vi s’inuolue  il  Sole;  c da  gli  occhi  fuoi  vfeiuano  raggi, che andauanoi 
ferir  nella  Croce, rifpicndcnti  come  raggi  Solari^Aando  per  lungo  fpa- 
tio  di  tempo  così  rapito  in  quella  fanta,e  dinota  pollo  ra.  *•  »* 

Furono  fanti,  c così  fpeffi  i ratti,  c Pedali  di  qucflo  gran  Senio  di 
Dio;  tante  volte  frollandoli  in  contemplationc,  fii  veduto  clcuato  in_» 
acre  molt’alto  da  terra, che  non  diremo  altro  , le  non  clic  ! più  ilellc > D"<  ri- 

volte, ch’vdilia  parlare  diuotamentedi  Dio,ancorchc  A forzadcegli  di 
redare, non  poteua,c  rcdaiia  à villa  decircodanti  rapito  in  modo,cho  fimitt  ratti. 
cagionaua  in  rutti  grandiffima  diuotione  : onde  li  può  confiderarej 
quando  poi  fi  trouaua  foto  in  oratione,e  contcmplatione,  quante  volte 
gl’auuenidcro  limili  ratti, ed  citali. 

Del  dono  ecrtcefio  da  "Dio  nojfro  Signore , al fio  fidili  fimo  Sente,  nel 
parlare  , e ned'  interpretare  la  Sagra  Scrittura  . 

Cap.xxru. 

48  Li  Apolloli  furonp  (fecódoSan  Paolo)  dotati  da  Dio  del. 

Vj  la  grafia  di  parlai  diuerfi  linguaggi, per  la  ncccdìtà.chc 
vi  fu  di  predicare  per  tutto  ’l  mondo à diucrlc  nationi  ;ò  pnrcche_> 
me  ntre  par!auano,e  prcdicauano  nella  lor  lingua,  fodero  inrefi  da  tutte 
le  nationi  di  fauclla  diuerfa  . Però  il  nollro  venerabile  Fra  Pietro , che  **» 
non  hebbe  occalione  d’andnr’à  predicare  in  paefi  (tranicri , ma  nellh-» 
propria  Spagna  , (li  ben  dotato  dal  Signore , della  gratia  d’edere  intefo  Ut <a 

da  tutte  lorti  di  perfone  dotte,cd  idiote,  ancorché  trattade  di  pafsi  dif-  *■«»"/*■ 
fàcili  ddla  Sacra  Scrittura,  c con  quella  facilità, come  s haticflc  detto,  e 
predicato  cofc  morali,  e femplieiffime,  non  fenza  marauiglia,e  llupore 
di  rutti. che  l’vdiuano;ond’era  generalmente  attribuito  à dono,  e gratia 
particolare  di  Dio. 

Si  conofce  anche  quella  gratia  diuina  in  vn’ opera  dal  Seruodi 
Dio  , ferina  come  s’c  detto  d’oratione,  ch’cllendo  materia  fpirirualo» 
doue  occorrono  pafsi  a!tilTimi,c  difficili,  egli  con'tanta  facilità, ed  in_,  » finti»*’ 
così  chiaro  lìile  gli  tfplioa,che  viene  da  rutti  fàciliffimamcnte  intefa.  dil 

L’vltima  gratia,  chiamata  da  San  Paolo,  Interpretatio fermentati _ ,,  ['P 

è la  pnrticolar  feienza  di  dichiarar  palli  difficili  della  Sacra  Scrittura,  •< ime»r!ri» 
•la  quale  non  fi  può  acquidare  colle  forze  naturali  dell'intelletto  nello  *ndt' 
iludio  fiumano,  ma  faccnd’il  corfo delle  fctrole  celeiti:  £d  anche  que- 
lla fi  degnò  Dio  nollro  Signore  di  conceder'  al  Aio  caro  Serto  frau» 

. ' Pie. 
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Li  fi  ciaerJt 
da  Dia  /<u* 
tratta  rica- 
mata tarer- 
frat atta  Sai- 
rata  *m. 


Di  frettala 

ta'iatn  gli 
f.u.,n..aa. 
tutr ’ i/aijèi 
étti*  Scrit- 
ta ré  Sé*  ré. 


DlMt  ii 
/tris  i»  fhi 
canfifiir 


fa  taneaffa 
da  Dia  al  St 
taira. 


Cèfi  mara • 
Villiaf..iana 
fi  vaia  il  fi 
fattila  il  fra 
fitta  , t'ha- 
tata  U Santa. 


Pietro  per  mezzo  dcll’orationcjcd  in  tant'cmincnza.cheqtiand’era  vdi- 
toda  perfònc  dortilfimc  interpretar  l'intelligenza  de'  luoghi  diffkilif- 
limi  della  Sacra  Scrittura  in  così  alti  lenii  , cattolici , e confórmi  allo 
fpii  irò  de’  Santi. confellatiano  , non  haucr  mai  per  pranJilOmo  lludio 
potuto  intendere  que'  pali! , onde  conofccuano  , chc'l  detto  Scruo  di 
Dio  era  dotato  di  Teologia  loprahumana  infoia  dal  Cielo  , trattandoli 
del  conolcimcnto  di  Dio  miilico . e fegrcto,  che  ftà  annoilo  col  felpe- 
rienza  de’contenti diuini;fapicnza  in  lomma  miller iola.nakolìa  à gl'in- 
gegni dc'fauij  del  mondo. 

49  Colla  memoria  poi  felicilfima  , fecondo  l’occalìoni , e tempii 
quando  fi  trouaua  con  Rcligiofi, Teologi, e pcrfonc  dotte,  gli  occorre - 
uano  in  pronto  tutt  i Itioghi  dc’S.ilmi,dcU’Epii}oledi  S. Paolo, e di  tut- 
ta la  Scrittura  Sagra  , e lor  dichiaraua  millcrij  attillimi,  e diuini,  cono-  ' 
Il  e ndo  tutti  chiaramente,  che  Dio  fhaucua  colmato  di  tutte  le  grano 
naturali.e  fopianaturali,le  quali  accompagnare  dal  dono  di  profeti*-,, 
e da  i miracoli  in  vita,  e morte,  e da  infinite  diuinc  operatioui , lì  fon., 
rclc.c  tuttauia  fi  rendono  più  illustri  al  mondo. 

• 

Del  dono  di  Profetiti  , e d alcuni  Cèfi  occorfi , 

C np.  XIVIII. 

50  T L dono  di  Profetia.c  grafia,  per  la  quale  è l'huomo  illumi- 
j|.  nato, e fatto  certo  di  queIlo,chc  folo  Dio  può  laperetcom'ó 

laifcicnza  delle  cofc  contingenti , e future,  rifcrtiata  (blamente  à Sua_» 
Diuina  Macflà.c  contiene  in  se  le  vifioni,  e riuelationi, colle  quali  s'an- 
nuntiano.c  profetizzano  le  cole  future, le  pallate, e le  prcfcnti.che  lón_» 
nafcolle,  e naturalmente  non  pofsonò  faperfi.  fc  Dio  miracolofamente 
non  le  riucla*  ed  in  cfsa  (fecondo  S.  Tornalo)  accompagnata  colla  vita 
elcmplare,  e (anta , fi  di  maggiormente  credito,  ed  autorità  alla  (antità 
delle  perlònc  giufte  . Si  degnò  la  Maeltà  Diuina  di  comunicare  quella 
grafia  particolare  al  fuo  Scruo  Fra  Pietro , col  qual'  ordinariamente.» 
trattando  come  luo  caro  amico,  non  poteua  mancare  di  fcoprirgli  de’ 
fuoi  diuini  fegrctiiond’cgli  prcdilsc  molte  cofe  innanzi  ch'auuenilscro, 
ed  altre  acciò  s'cuitafscro;cd  ancorché  da  lui  fi  follerò  tenute  fegret«_> 
le  continue  riuelationi, c haucua, e da  Frati  di  quel  tempo  non  fi  fóflc_» 
vfata  diligenza  à le riu ere  , ne  diremo  nondimeno  alcunc,che  per  la  di- 
uina prouidenza  fi  fono  fapute. 

j 1 Haueua  il  buon  Padre  ammaefìrato  fin  da  fanciullezza  vn  Ca- 
ualiere,  il  quale  confi  dandoli  allo  IpilTocon  lui, e comunicandoli  , di- 
fìribuiua  il  tempo  ncll'oratione  , ed  in  altri  efircitij  virtuofi  , e di  peni- 
ti. nza;e  mentre  vn  eiorno  erano  inficme,eli  venne  nuoua  della  morte-, 
d*vn  Signor  di  titolo, del  cui  (iato  il  ( autiere  luccedcua  hcrcde.c  co- 
comcgìouanc  s’allegro  del  cafo,  e volle  fu bito  partirli  per  la  polla  à pi- 
gliar la  poflclfione;ancorchc  il  Scruo  di  Dio, illuminato  da  Dio  lo  p re- 

}»aQc  molto , che  non  facefle  quel  viaggio  , non  potè  però  diffuaderlo, 
culandofi,  che  i fuoi  parentilo  forz.au.ino  ad  andar  liibito  : Onde  il 

buon 
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buon  Padre  gli  dilTc:molto  vi  vedo  alterato  con  quell’  heredità;  fc  voi 
fapcltc  quanto  al  rouerfo  v'han  da  riufeire  le  cole  di  quello, che  penia- 
te, prenilcrcllc  il  mio  conliglio.  Ricordatali  figliuolo  di  qucl,che  v'hò 
inlegnato, de  buoni  cfcrciti;,  in  che  vi  fete  occupato  , e dc'buoni  collii- 
mi,  c’hauetc  apprefo;  e riducete  in  memoria  quante  volle,  hauendo  voi 
riccuufo  doni, e grafie  dal  Signore  neirorationc.vcniuate  da  me  dtfidc- 
rofo  di  patire  trauagli  fin'al  fparger  del  languc  per  amor  luo  : Padre.» 
mio  (rifpofe  il  Caualierc)  qucft’iìlclla  volontà  tengo  adeflò,  ed  in  ogni 
flato , cn’io  mi  vegga  procurerò  non  l'cordarmi  del  molto, che  dcuo  al 
mio  Dio, ed  à quello,  che  V.  Paternità  m'hi  infegnato  . Hor  ditemi  fi- 
gliuolo(rcplicogli  il  Padre)fe  fra  poco  tempo  vi  vedette  lènza  lo  ttato, 
del  qual’andatc  à pigliar  potttflionc,e  ch’altro  lo  godette,  haurcttc  pa- 
tienza  ? Sì  Padre, rifpofe,  perche  per  le  cofe  terrene  non  voglio  perdere 
le  cclcfiijE  fc  col  vederui  fenza  la  voflra  roba  , e‘l  vottro  fiato, vi  vede- 
flc  fenz  honore,  haurefie  patienza  per  amor  di  Dio  ? sì  che  l’haurei , ri- 
fpofe:pcrche  Dio  s’humiliò,e  molto  più  che  quello  patì  per  me.  £ fej 
col  vcderui(gli  replicò  di  nuouo)lenza  la  roba  , e fenza  l’honorc,vede- 
llc , che  le  perfone , che  per  debito  di  natura  vi  doueriano  aiutare , vi 
perfeguitaflero,e  defidcrattèro  non  folo  leuarui  Ihonore  , e la  roba^  , 
ma  la  propria  vita  , fc  potettero , haurefie  paticn2a  per  amor  di  Dio  ? A 
quello  il  Caualierc  ben  turbato  rifpofe  : Padre  mio,  come  non  mi  toc- 
chi nell’anima, in  tutte  le  cofe  temporali, e del  corpo, che  mi  fuccedano, 
procurerò  hauer  patienza  per  amor  di  Dio:  Ah  figliuolo!  replicò  il 
Santo  vecchio  con  molto  lcntiméto,)c  fc  inlicme  có  tutto  quello  litro- 
uafie  Panima  vofira  per  alcun’hore  perla  per  cecità,  cótra  Dio,  e perciò 
vi  vedette  carcerato, fententiato  coll’habitellodcl  fanto  Officio, e mef- 
fo  ncll’tftremo  dtlfinfàmia,  haùrelle  patienza  per  amor  di  Dio?  Retto 
il  Cavaliere  come  morto  fuor  di  se, e dittc:Dio  fh 'aiuti, che  non  l’oflcn- 
da.  All’hora  con  mitezza  d’animo  gli  ditte  il  Santo  Padre:  Andate  con 
Dio,  ed  armatcui  di  patienza  in  quello, che  v’auuerrà  . Se  n’andò  il  po- 
ucro  giouane  molto  contrifinto,  e penfofo;  c’I  giorno  leguer.te  li  partì; 
ed  hauendo  pc’l  viaggio  comici  fato  con  vna  pcrlòna  di  qualità,  e dot- 
ta,ma  macchiata  d’herclia, s’appellò  in  modo, che  in  vcntiquattr’hoio 
fu  eretico, e poco  tempo  doppo  che  gli  era  fiato  pronofiicato,gli  auué- 
nero  tutti  qucgl’inlòrtunij,c  trauagli;  Iti  carcerato, tentennato, dishono- 
rato,  prillato  dello  fiato.  perfeguitaro  da  tuoi  parenti,  e dalla  propria.» 
madre,  e fratelli.  Conofeendo  poi  quello  sfortunato  Caualierc  lo  fpiri- 
to  di  Profetia  del  luo  Santo  Maeftro.e  l’errore,  c’haueua  fatto  di  noiu 
feguirare  il  fuo  configlio, raccontò  con  molte  lagrime  il  cafo  à due  Re- 
ligiolì  conofccnti. 

Jn  Vagliadolid  andò  à vifitar’vna  Signora  inferma,  e ftandoà  lede- 
re vicin’al  ietto , refió  rapito  ; e parlando  fra  sé  fletto  , fenza  fentir  que  J , 

che  parlaua.ditte  : Molto  poco  Itarà  nel  Purgatorio  ; ed  clfendo  da  co-  r \ 
loro,  ch'vdirono  quelle  parole  importunato  à dirli  il  lignificato  d’ette,  fvn»  sc- 
egli li  leuò  per  andartene,  e facendo  la  bcnedittionc  all'inferma,  le  dii- 
fe:  Dio  vada  con  voi  anima  benedetta;  alle  quali  parole  relè  colei  l'ani- 
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ma  al  fuo  Creatore , lafciando  coloro  imiidiofì  di  Tua  buona  forte  ; te-* 
limilo  per  fìcuro  , clic  Dio  haueua  riuclato  al  Aio  Senio  la  (aluationc_« 
di  lci;cd ancorché  piocuraflc  egli  di  coprirlo)  volle  Dio  che  fc  ne  Ico- 
prifsc  parte, per  maggior  lua  gloria. 

Sfittano  altri  e a fi  fopra  il  dono  di  Profeti*.  Cap.XXjX. 
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51  C Slcnd’  vna  volta  per  viaggio  "con  vn  compagno  , chiamato 
*-•  F.Gafparo  di  S.Giufep|)C,andò  colini  innanzi , ed  in  fiume 
bcuè  fenza  liccnza.cd  arriuatolo  pii  dille  : Perche  hauctc  beuuto  lenza 
licenza  ? Il  Signore  vi  darà  di  quello  la  penitenza,  ed  vna  fibre  , che  vi 
duri  tanti  giorni  , e così  vi  reltarete  in  cala  del  fratello  del  padrone  di 
quello  luogo, douc  andiamojcd  in  tal  giorno  manderò  à chiamarui  che 
Itarerc  bene . Cola  marauigliofa  , clic  llando  il  Frate  fano  , e buono  » 
Aibiro  che  gli  dilli-  il  Scruo  di  Dio  quelle  parole,  fi  finti  indilpollo;  c_* 
quand’  arriuò  à quel  luogo  li  trono  con  vna  febre  gagliardiffima  , che 
gli  durò  tanti  giorni , quanti  gli  haueua  predetto  ; c quando  lo  mandò 
à chiamare  lincilo  lana . In  quello  non  Allo  lifplendclo  fpirito  di 
Proietia.ma  anche  la  virtù  dell òbedienza, che  tanto  aggrada  à Dio  No- 
Aro  Signore. 

5 } TrouandoA  il  Senio  di  Dio.niJ  Concento  de  Arcnas,  vn  Frate 
vecchio, chiamato  F.Michele,có  vn  compagno  giouanc  A partirono  da 
quel  < onuento  per  andar' al  Conucnto  della  Madonna  del  Kofario, 
quindici  miglia  lontano, di  mala  ((rada;  ed  in  tjutl  giorno  fi  leuò  sì  gri 
lempefta  di  pioggia, tuoni, e lampi,  che  gli  alni  Frati  compatendoli,  dif- 
Aro  al  Padre  Fra  Pietro:  ò in  che  gran  pericolo  fi  dcuono  trottar'!  oo- 
liti Fratelli  per  quelle  rupi,  e particolarmente  Fra  Michele;  egli  rii'po- 
Ic:  fiate  di  buon'animo  , che  non  fi  troua  in  pericolo  » perche  adcfso  vi 
dicendo  l’Euangclo  di  S Giouanni:!*  principio  trai  \ triterai : E douej 
fi  dicono, ed  odono  parole  così  fante, e miiìcriofc.non  puorcfscrc  peri- 
colo alcuno . K itornato  poi  il  Frate  giouanc, ch'era  andato  per  accom- 
pagna rii  vecchio,  gli  raccontò  , com'era  arrivato  lei.*'-'  pericolo  alcu- 
no, c che  in  tutto’l  tempo, che  durò  quella  repella,  che  fu  nel  mede-fimo 
tempo, ed  hora  .che’l  Scruo  di  Dio  haueua  detto  cjucllc  parole, Fra  Mi- 
chele era  ito  dicendo  l’Euangilo  di  San  Giouanni. 

54  Nella  medefima  Villa  de  Arcnas, furono  rubati  certi  denari  ad 
vna  poucra  donna , la  quale  molto  afflitta  ricorlc  al  Scruo  di  Dio  pre- 
gandolo, che  la  raccomandadcal  Signore,  che  le  dia  paticnza,c  le  con- 
ceda grafia,  di  rrouar'i  denari,  per  la  gran  poucrrà,  c ncccffità  che  pati- 
ua;  culi  la  cónfolò,  dicendo  : Andate  figliuola,  andate  con  Dio,c  Ilare 
di  buon’animo,  che  vi  faranno  ritornat  i dcnari;onde  la  buona  tlonuSL> 
fc  n’andò  con  gran  fede  confidata  per  queOe  parole, c'I  giorno  figlien- 
te, fenza  la  pere  da  chi,  n<*  per  dotte,  le  furono  rellituit'i  quattrini;onde 
l’attribuì  alle  orationi  del  Senio  di  Dio. 

TrouandoA  di  tranfitoin  Oropefa,chc  andauaal  fuo  Conucnto 
del  Kofa^jo  , entrò  quitti  in  vn  Collegio  di  Grammatica  , dou'crano 
1 - moiri 
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molti  Scolari,  tutt'i  quali  (ubico  che  lo  videro  ^andarono  à baciarli  1- 
habito;cd  egli  mede  la  mano  fopra  la  teda  d’vno  di  quegli, c dirtc:  Co-  t»  $«/«#, 
flui  ben  predo  farà  Rcligiofo  . Redò  il  Scolare  ammirato , perche  non  ‘ dt 
haueua  tal  penderò, ma  fra  pochi  giorni  fù  infpirato  dal  Signore, e d fé-  J *'  ‘“s" ' * 
ce  Frate,  e perfeucrò  efemplarmente  nella  Religione. 

55  La  prima  volta  che  vide  la  Beata  Madre  Terefa  diGiesù,Ie  *<»»?« 
dille  quant’à  lei  era  occorlo  , ed  auucnutojc  che  vno  dc’maggiori  tra-  i^*.*^* 
uagli  da  lei  patiti , era  la  contradittione  dc’buoni , e che  le  redaua  di  i« 
patir  più  per  la  ncceflìtà,  che  n'haucua,  e così  auucnnc  ; perche  fu  dop- 

{>o  affiti  trauagliata  da  buoni,  e da  pcrfonc  principali  della  Città  d’Aui- 
a , douc  daua  , fin  da  Tuoi  propri;  ConfclTori>  che  non  intcndcuan'il 
fuo  fpirito. 

Fù  nella  Villa  de  Arenas  vn  figliuolo  di  Baldafar  de  Fias, d'età  di 
j.ò  6.anni,trauagliato  di  quattro  porteme  di  tanta  corruttionc  , c peri-  ^ u 
colo  , che  già  il  Medico  l’haucua  abbandonato  per  morto; onde  il  Pa-  m còt  i, 
dre  molto  afflitto  , e(Tcndo  dinoto  del  Padre  Fra  Pietro,  il  qual’cra  ab- 
fente,  lì  raccomandò  alle  die  orationi  : In  quella  notte  gli  apparile  il 
Senio  di  Dio,c  gli  dille:  Non  c volontà  di  Dio  , clic  tu  godi  d i quello 
figliuolo,  c così  fù  , perche , fe  bcn’all’hora  guarì , morì  nondimeno 
l’anno  Tegnente. 

Effendo  flato  domandato  il  Scruo  di  Diodalla  Contcrti  d’Oro- 
pefa  di  audio,  che  doueua  paffar’il  Tuo  figliuolo  fecondo  genito,  le  ri-  , 
fpofe.  cne  haueua  d’haucrc  buona  fortuna,  perche  haueua  da  pofseder  £•••!• 
tanto  quanto  il  primo  genito  ; volendo  lignificare  fotto  quefte  parole 
ofcurc,chc’l  primo  genito  doueua  morire  lenza  Jegitima  prole  , licom- 
auuennc  da  là  à pochi  anni,c  fucccfsc  il  detto  fecondo  genito  nella  pri. 
mogenitura. 

"Donn'Anna  de  Barrientos.in  Piacenza  pregò  il  P.F.Pietro,chc_a 
raccomandafseal  Signore  , la  guerra  che  faccua  il  Capitan  Pizzarro  KiutUlU 
ncll’Indic, fotto  il  quale  militaua  il  Tuo  marito;  ed  egli  le  rifpofe,  che_>  st* 

ftafsedi  buon  animo, perche  già  la  guerra  era  finita, e che  pochi  giorni  r»r.tiicu 
innanzi  Pizzarro  haucua  hatiuto  la  vittoria;  c doppo  molti  meli  venne  " m 
il  corri ero , clic  portò  nuoua  di  quello  fatto  , qual'cra  impoffibile  fa- 
perii  airhora,fc  non  per  riuelationc  diuina.  Duta* 

Prcdilsc  ancora , che  nella  Villa  d’Alcantara,  fi  doueua  fabricare  Altrt  Pnft. 
vn  Monafiero  di  Monache  del  fuo  Ordine , ficome  non  molto  tempo 
doppo ft  fabricato.  Edanchc  prcdifse  il  giorno  della  Ina  morte,  come 
fi  dirà  apprcfso. 

"Delia  difiretione  dello  Jpirito  , della  quale  fù  dotato  il  S eruo 
di  Lio.  Cup.XJX. 

55  s Volc  Sua  Diuina  Maeffà  per  giouamento  deiranimccomu- 
nicar’ad  alcune  pcrfonc, e particolarmente  à coloro, che  fo- 
ftengono  il  pelo  del  gouerno  della  Tua  Chiefa,  la  difcrctionc  dello  fpi- 
lito , per  rilolttcrc  le  cofe  olcurc,  c dubbiofe , ed  vn  chiaro,  c perfetto 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  B b giu- 
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giudicio , per  conofccr  la  buotia,  ò praua  inremionc  degli  htiomini,  e 
fcrutare  rlintrinfcci  fegrcti  de'cuori  loro,in  cofc.mnffime  appartcncn-  . 
ti  alla  Fede  ; fìcome  fi  degnò  concederla  all'amato  fuo  Senio  Fra  Pie- 
tro, per  Guanto  fi  può  vedere d 'alcuni  cafi  occorli. 

Difendo  la  Beata  Madre  Tcrela  continuamente  vifitata  dal  fuoSi- 
Linwim-  gnorc  Gicsù  Chrifio,  con  diuerfe  vifioni,  e riuelationi , ella  non  fidan- 
dofi  di  fé  Beffa  , lecomunicaua  al  fuo  Confcfibre , il  quale  non  inten- 
t'.'/s  % J.n,  dendo  il  fuo  fpirito.lc  diceua.chcrano  vifioni , ed  allude  diaboliche  ; c 
dti  s et--  bench'ella  per  diuerfe  ifpcricnze  conofccflc  elfcrc  vere, e diuine,  patiua 
C'HjI /.****  nondimeno  grandiffimo  affanno  di  timore,  d'affronti, e di  prefècutione, 

™ non  trouandolì  chi  l’intendcfic  : Quando  piacque  al  Signore  di  «info- 
iarla con  far  capitar'in  Auila  il  buon  Padre  Fra  Pietro  , al  qual’clla  co- 
municò il  fuo  lpirito.benche  ( com'  ella  dicc)non  fapefle  all’hora  à pie- 
no lignificarlo, come  lo  feppc  doppoiperò  egli  ch’era  dotato  da  Dio,  di 
quell!)  dono  pai ticolare,luoito  che  la  vidde,la  conobbe,  e ditali,  che_» 
Italie  di  buon  animo , che  lodafsc  Dio , e fofsc  ficura  , ch'era  fpirito 
buono,  c dittino, e le  dichiarò  alcune  cole,  di  ch'ella  ilaua  dubbiofa,dt- 
fcacciando  da  lei  ogni  timore,  c dicendoli  quelle  prccile  parole  : Non 
v’è  più  cofa  certa  al  mòdo  di  quella,  che'l  voflro,c  fpirito  diuino,fùor- 
chc  le  cole  appartenenti  alla  Santa  Fede  Cattolica  ; c parlò  ancora  al 
Confefsordt  lei,  ed  à vn'altra  perfona  principale , li  quali  la  contraria- 
uano  in  quello, allignando  lor  molte  ragioni  in  approbationc  della  per- 
fetta vita  di  quella  Beata,  e pregandogli,  che  non  la  molcllafscro  più  « 
mà  che  lafciafser*  operare  in  lei  lo  fpirito  diuino. 

57  Vna  Donna  efsendo  fiata  lungo  tempo  maritata  col  Demonio» 
il  quale  le  daua  tutt'i  gufli,chc  fapefscdcfiderarc,c  pafsandoil  vencra- 
bile  Padre  vn  giorno  \lcrfo  lera  per  vna  firada,  doue  Italiano  innanzi 
«■/Dm»»»  vna  porta,  colici  con  alcune  altre  donne  in  conuerfationc.tutrc  s’acco- 
jiu.prtitfi»  Homo  fubitoal  Padre , egli  baciarono  l'habito;  mi  colici  fi  trattenne, 
Cg|j  guardatola  in  vifo  , battendo  prima  parlato  all  altrc,  la  chiamò 

f>oi  da  parte, e mcisofi  egli  à fcdcr’invn  banco, ed  ella  fopra  i fuoi  piedi, 
c cominciò  à domandar  di  cofc  della  fua  conlcicnza,ma  ella, come  per 
configlio  del  Demonio  ,foleua  farfempre  co'fuoi  Contcfsori  , fi  na- 
fconacua,cd  ad  ogni  cofa, che  le  domandaua.rifpódcua  fcmplicimcntc 
flringendo  le  fpalle,  c fingendo  di  non  fa  per  altro . Defideraua  il  buon 
Padre,  ch’ella  fi  fcoprilfe  in  alcuna  cofa,  per  non  dimollrar,  che  lui  ha- 
ucfse  conofciuto  il  fuo  malo  fpirito;  mi  vedendo,  che  non  v’era  rime- 
dio, c chi  *1  tutto  negaua.egli  le  difsc  : Vicn  qui  figliuola, non  fai  tu  che 
in  tal  giorno,  in  tal‘luogo,cd  in  tal  hora  pafsò  audio,  e quello,  lignifi- 
candole tutte  le  fcclcraggini  , che  pafsaua  col  aemonio  ; ed  dia  confu- 
fa  di  fentir  quello , ch’era  impofTibile  faperfi  , fe  non  per  riudationCj 
ditiina,  con  grandiffima  vergogna  , e non  meno  timore  dcH'infernal 
marito, conferò  al  venerabile  Vecchio  la  verità, e però  egli  la  confolò, 
infcgnandogli  il  rimedio  dell’anima  fua;  e gli  ordinò,  che'l  giorno  fc- 
gucnteandalsc  in  C'onuento , e che  non  hauefsc  timor’alcunodd  De- 
monio, perche  colla  vergogna, c’baucua  d’cfssie  fiata  fcopexta  la  fua^ 

ma- 
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malitia,  Thaurcbbc  lafciata;c  nel  medefimo  inffanre  ordinò  al  demonio 
nel  nome  di  Dio,  che  lafciafsc  queliacreatura,  c Ce  n'andafsc  all’Infer- 
no; si  come  fece, e mai  più  la  tentò, hauendo  lei  adempiuto  il  Canto  con- 
figlio del  Padre. 

5S  Si  conobbe  in  lui  queff'ccccllenza  di  Cpiriro  in  tutte  le  cofc.che 
trattaua.cd  in  tutt’i  configli, che  dalia, colmi  di  tanta  prudenza, c diCcre*^fW/ifWf 
rione,  che  fi  ricorrcua  da  lui  per  configlio,  come  ad  oracolo  del  fido.  /•*.*,. 
Quando  poi  era  Superiore  , à coloro, che  andananoà  chiedergli  l'habi  *•  • V""*  '» 
ro  della  lua  Riforma  , egli  mirandogli  in  vilo,  riuclaua  Tinti  micco  de’ 
loro  cuori;  e tal  volta  per  ciò  ammclìc,  e riccué  perConc,  che  parcuano  rtntfceuM  /' 
meno  habilùc  non  tanto  ben  dilpofte.comc  altre,  che  licentiaua,  e non'»,r,"/«*  *' 
volcua  riccuerc, predicendo  à loro  quel , che  gli  doucuaauuenire . Ed 
è gran  cola,  ch'eflcndo  molti  di  limili  auuenimenti  accaduti  in  perfona 
dclTiffelQ  Cuoi  figliuoli , non  habbino  nè  amhe  curato  di  fcriuerlc  in_» 
particolare,  fe  non conluCamente  dire,  che  tal’auueniua  in  rutti;  oltre., 
che  veramente  egli  li  forzaua  di  nafcondcrc  le  fue  virtù, ed  attioni. 

Miraceli  in  'l  ita.  Cnp.XXXI. 

59  T T miracoli,  fecondo  San  Paolo,  confermando  la  verità  del— 

•*-'  la  Fede  , c fon'  effetti  dello  Spirito  Santo,  ch’illumina  inte- 
riormente,c fà  queU’opere,che  far  non  potriano  le  forze  humane,  c na- 
turali,e  con  quelle  fi  compiace  Dio  Noftro  Signore, d'approbare  i Cuoi 
St  rili  in  beneficio  dclTanimc,c  de’corpi  humani,ficome  mediante  l'ora- 
tionc,cd  i meriri  del  Tuo  diuotilfimo  Senio  Fra  Pietro,  fi  degnò  opera- 
re diuerfi  miracoli  in  molte  perlone,  ed  in  diuerfi  luoghi, e particolar- 
mente nella  Diocclì  d’Auila,c  Villa  d’Arenis,dou‘crano  più  conofeiu- 
te  le  lue  virtù,  e radicata  la  diuotionc  delle  genti,  che  ricorreuanoda_» 
lui, e fi  rageomandauano  alla  Tua  intcrceffione  , come  fi  vedrà  dalli  cali 
Tegnenti. 

Nel  Conuento  del  Pcdrofo,  ftando  vn  giorno  il  Padre  Guardia- 
no ncH’horto,c  giuntoui  à ca'o  il  Beato  Pietro, il  quale  veniua  di  fuori 
appoggiato  al  Cuo  baffone, eli  diffe  il  Guardiano,  che  piantaffein  quell’  Piird  M /■• 
hortò  vna  pianta  di  fìco,pcrciochc  non  ve  n’era,  ed  egli  lubito  vi  pian 
tò  quel  baffone  Cecco,  adoprato  molt  anni  da  lui,  per  follcgno  della  Cita  rt  1»  vn  tgl • 
vecchiaia, c lo  benedille.  Ed  ecco,  che  miracolofamcnte  crebbe  di  eflb,  "*•*. 
vn’arborc  belli/fimo,  c'hà  prodotto, c produce  bonilfimi  fichi;  median-  ” à,‘a' 
te  i quali  s'è  degnato  l'Onnipotente  Dio  operare, ficomc  giornalmente 
opera  diuerfi  miraco!i;ondc  pubicamente  vien  chiamata  in  quelle  par- 
ti,l’arbore  del  miracolo. 

£0  Vn  nobil  fanciullo,  chiamato  Don  Antonio  Manriquezdc  Lu- 
na , fi  trouaua  per  vna  grauiffima  infermità  difpcrato  da  Mediti  , e vi-  f.  ^ 
cin’à  morte;Onde  il  fonte  Cuo  Padre  mandò  àdir’a!  Beato  Pietro,  che 
per  carità  andaffe  à benedirlo  in  quclTcffrtmo  palio  . V'andò  Cubito,  e 
lubito  arriuato  lui  c polle  le  lue  mani  Copra  di  tifo,  pregando  il  Signo-  ffi^”  **** 
re,  che  Ce  foffe  di  fuoferuigio,  gliconcedeflc  la  Unirà , ii  conobbe  eff'cr 
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grandemente  migliorato, cd  in  brctie  tempo  refiò  in  tutto  fano. 

Stand’il  Scruo  di  Dio  nel  Conuento  d’Arcnas,ricorfe  da  lui  vna_> 
donna  trauagliata  d’vna  grauiffima  infermità  negli  occhii  che  à pcna_> 
poteiia  veder  lume,  e fubito  che  fìi  menata  alla  Tua  prefenza  fé  gli  but- 
tò a’picdi , c con  molta  diuotione  Io  richiefe  per  amor  di  Dio,  che  la_» 
bcnediccflt;  ed  cgli.ch'in  vdir  nominare  l’amor  di  Dio,  ièntiua  giubilo 
grande  nell'anima, inipofe  la  mano  fopra  la  teda  della  buona  donna, c la 
bcncdi(Tc,c  fubito  rihebbe  la  deliderara  fanitS.e  villa  degli  occhùpubli- 
candoio  ella  con  grand'a)legre2za  , e marauiglia  da  per  rutto , cd  attri- 
buendolo à i meriti  del  Senio  di  Dio. 

Nella  medelìma  Villa,  vn  figliuolo  di  Maria  della  Torre,  lafciato 
dalla  madre  folo  in  vna  flanza,  pianfe  tanto,  che  fi  ruppe  ; e doppo  ha- 
ucrli  fatto  diuerfi  rimedi;  lenza  giouamento  alcuno  , li  Medici  con- 
chiufcro,chc  fi  doucfle  aprire, e così  erano  rifoluti  inficme  col  Padre.» 
del  Fanciullo  di  fare;  ma  la  madre  vedendo  il  gran  pericolo  delibo 
amato  figliolino , cd  efiendo  diuota  del  Senio  di  Dio  1 ra  Pietro  , an- 
dò,e gli  raccontò  la  Aia  aftlittione, pregandolo, che  li  diccfle  vna  Mella; 
eia  mattina  poi  hauendo  poi  tato  il  figliuolo  in  Chic(a,c’l  venerabile» 
Padre  detto  la  Mcfla,  refio  lubifamente  l'ano  , fenza  che  mai  piu  iu  vita 
fua  fentilìc  dolore  in  quel  luogo, com’egli  lidio, fiuto  già  huomo  gride  * 
aftermaua, attribuendolo  tutti à cura  inùacoloia,  perii  meriti  del  buon 
Padre  Fra  Pietro. 

6 1 Andando  vna  volta  à Piacenza  fòpra  vn' afinello,  per trouarfi 
affai  debole, cd  infermo,  arriuò  ad  vn  luogo  detto  Gnma!do;cd  hauen- 
do faputo  la  Signora  di  detto  luogo,  che’l  Beato  v'andaua,  vfcl  di  cala 
fin'all’cntrata  del  filoso  à riceuerlo,  per  menarlo  in  cala  fua,  c lo  pregò 
affai, che  reffaffe  à ripofarfi  là  per  quel  giorno;ma  egli,  c’haueua  deter- 
minata la  giornata, non  potè  lodisfarlajondc  la  diuota  Signora  non  vol- 
le afiringcrlo  più, ma  lo  pregò, che  s'auuicinafle  alla  porta  di  fua  cala,  e 
fàcefle  la  benediitiorc  ad  vn  fuo  figliolino,che  flaua  infermo,  dicendo 
prima  vn’Euangelo;  cd  andato  il  Seruo  di  Dio,  volcua  fcaualcarc  dall' 
afinello  per  dir  ì'Euangelo  colla  diuotione, e riucrcnza  folita.ma  cono- 
fccndo  quella  Signora  di  quanta  feomodità  gli  era  il  fcaualcarc, lo  pre- 
gò, che  non  s’inccmodaflc  , ma  che  folamcntc  gli  faceflc  la  benedittio- 
nc,  ficome  con  diuotione  la  fece,  e fubito  il  fanciullo  fìt  guarito  , e co- 
minciò à tidcre,  e rallegrarli  col  Seruo  di  Dio,  non  hauendo  per  molti 
giorni  fatto  Amili  cofe. 

£ fóndo  andato  il  Padre  Fra  Pietro  à vifitar’vn  Frate  infermo  di 
febre  gagliardi fiinia, per  la  quale  flaua  molto  trauagliato,  gli  domandò 
fc  volcua  alcuna  cola  : Si  Padre, rilpofe  finitimo;  per  amor  di  Dio  vi 

frrego  che  andiate  all  horto , c di  vofira  mano  facciate  vn’infalata,e  me 
a portiate  acconcia, perche  mi  pare, che  mangiandola  mi  guarirà  fubi- 
to  .Andò  il  Padre  colle  finfalata,  l'acconcio,  e la  porrò  all'infermo,  il 
quale  come  lo  vide  , fi  rallegrò  ;c  Bando  prima  aliai  caduto,  cd  abbat- 
tuto dal  male  , all'hora  fi  sforzò  , e pregò  il  Padre , che  mangiafie  l'in- 
falata  iniicmc  con  lui,  c così  feccjc  fubito  io  mangiarla  fc  gli  pafsò  Isu» 
febre,  e guari,  6i  Nei 
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6i-  Nel  luogo  detto  las  Cafas  de  Millar , Dioccfi  di  Palcntìa,vna 
ragazza  di  quattro  anni,doppo  effere  fiata  oppreffj  da  diuerfe  infermi- 
tà,refiò  cieca,  e doppo  cficrlc  fiati  applicati  molti  rimedi)  fcn^a  gioua- 
mento  alcuno  : Il  Padre , e la  Madre  di  lei,  pregarono  il  Senio  di  Dio, 
che  labcnediccfic  , ed  egli  la  benedille , e toccandole  gli  occhi  dil'sc: 
Dio  ti  dia  fanità,  e fubito  cominciò  à vedere,  e ricuperò  la  villa,  nella 
quale  perfcueròfin’alla  morte. 

Nella  Villa  d’Hercdon , Diocefi  d'Auila  , giocando  certi  ragazzi 
vicin’ad  vn  pozzo,  vno  di  cfsi  calcò  dentro  il  pozzo  , e fiato  vii  pezzo 
fotto  acqua  (che  ve  n’era  gran  quantità  ) fu  reputato  da  tutte  le  per- 
lonc,che  vi  concorfcro  d’elser  morto  . E quindi  pafsando  il  Padre  Fra 
Pietro  , raccomandò  quel  fanciullo  al  Signore , e ligati  inficine  il  l'uo 
cordone, e quello  del  Compagno, lo  calo  nel  poz*o,  chiamandoli  fan 
ciuIlo,e  dicendo, che  fi  tenelse  dal  cordoneje  cosi  lo  cauò  dal  pozzo  li- 
bero, nó  Tenia  grandiffìma  ammirationc  degli  aitanti, che  lo  reputorno 
per  fiupendiflimo  miracolo. 

Molte  perlòncgraui.  Secolari, e Rcligiofi.chc  conobbero  il  Seruo 
di  Dio, affermano, che  per  efseie  ftati  fimili  miracoli  di  lanità  tati, e cosi 
/belio  accaduti,  ed  operati  da  Dio,  mediante  l’orationc , e li  meriti  del 
detto  iuo  Seruo,  non  le  n'c  tenuto  conto  particolare. 

Seguono  altri  miracoli  in  lita.  Cap.  XX XII. 

6}  JL  Conuento  della  Madonna  del  Rofario,è  in  vn  deferto  vi- 
£ cin'al-fiumc  Tictar  , tei  miglia  lontano  dal  popolato  . Hor 
mentre  il  fcruodi  Dioeraquiui  Supcriore,  ed  era  di  verno,  piouctto 
tanto,  chc’l  fiume  crebbe  fuor  di  modo,  ch’era  imponìbile  poterli  paf- 
farejcominciò  poi  à ncuare  talmétc,  che  ne  li  Frati  poteuan’àdar  à chie- 
dere limofina  , nè  niuno  potcua  portargliela  ; ed  1 poucreili  eficndogli 
/corto  il  bifeotto  de’  pezzotti  di  pane  , che  folcuano  nel  tempo  della-» 
Hate  fcccar'al  fole,  e conlèruargli  per  tali  bilogni,  ch’ordinariamcntc_» 
/olcuan’accaderc,  erano  ftati  due,  ò tre  giorni  lenza  mangiare  , fc  ncn_» 
alcun'herbc,  che  con  grandi/fima  fatica  haueirano  colto  neH'hofto,ch’- 
cra  carico  di  ncuc , e l’haucua  tutto  bruciato.  E vedendo  il  pietofo  Pa- 
dre i fuoi  Figliuoli  in  tant’cftrema  nece/fità,che  non  vi  potcua  efser'aiu. 
tphunrano, "compatendogli , con  gran  carità  , e femore  ricorfc  all'aiu- 
to diuino;  menolli  tutt'in  Chiefa,  ed  inginocchiat’innanzi  al  Saritiffìmo 
Sagramento,  gli  diflc,  c’hauefsero  fede  , perche  (cn*a  dubbio  il  Signo- 
re haurebbe  loro  prouifio  in  queirefiremo  bilogno  ;perfeucrando  cosi 
in  Orationc,  cominciò à neuarcpiù  gagliardamente,  che pareuapiù  , 
che  naturale;,  in  modoche  chiunque  non  fofsc  fiato  diurnamente  fon- 
dato nella  fede,  s’haurcbbc  feonfidato:  In  che  volle  Dio  maggiormen- 
te marrtfcftargli  la  fua  mifericordia . Eccopalsato  vn  buon  /patio  di 
tempo, Pentirono  toccar  il  campanello  dell'vfcio  del  Conuento, ci  por- 
tinaio fiupito  di  quello,  andò  alla  porta,  e guardando  per  la  grada a'cf- 
fa , noti  vide  pedona  alcuna;  e dicendo  come  lì  luole:  Dcogratias, 
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ninno  qli  rifpofc;  c perche  foffiaua  vento  gagliardo,  s'imaginò  , che’l 
vento  ìiauelse  tocco  il  campanello,  ò c'hauefs'cgli  vdito  male,  e non.» 
apri  13  porta  , ma  fc  ne  tornò  in  Chicli.  Pocotloppo  fu  di  nuotio  toc- 
co più  fortemente  il  campanello,  che  lo  fentirono  tutti  ; andò  il  porti- 
naio, cd  aperta  la  porta  , vi  trouò  vn  canefiro  pieno  di  boniflìmo  pane 
frel'co,  e bianco;  c tutto  contento,  cd  ammirato , lardando  detto  cane- 
llrocome  ftaua,  andò  in  Chiela  à dillo  al  buon  Superiore  ,cd  egli  con 
tutti  que'  Rcligiofi  vicinano  in  forma  di  proceflìonc,  e videro  là  mife- 
ricordia  di  Dio,  rendendogli  infinite  grafie;  nè  trouatafì  pcrfona,cho 
l'iuuefse  potuto  portare, confefsorno el'scr  miracolo,  e lattribuiron  a’ 
meriti  del  Padre  I ra  Pietro. 

64  Occorfcro  due  cali  limili  ftand’ il  buon  Padre  nel-Conucnto 
del  Pedrofo. 

L’vno  è , che  non  potendo  i Frati  per  così  fatta  tempefla  vfeire  ì 
Dt>  .itti  chieder  la  limofina.fi  giunfe  à tale,  che  doppo  elscr  andati  limitatamé- 
miréithfmi  rc  temporeggiando  nel  mangiarli  il  bifcotto.fi  trouò  all'ultimo  il  Con- 
11  ‘ ucnto  con  vna  loia  pagnottella  dura;e  giura  l’hora  del  mangiarc,il  Pro- 

ludo Padre  fece  lèder  i Frati,  ch’crano  in  tutto  vndici  alla  menfa  , co- 
me folcuano , e diuidcre  la  pagnotta  in  vndici  parti , e data  la  benedit- 
tione  ogn’vno  cominciò  i mangiare  la  (ua  parte , che  fatto  vn  boccone 
poco  lauanzaua  per  l'altro, afcoltando  tutti  con  diuotione  la  letriono, 
che  fi  lcggcua;cd  ecco  all'improuifo  fentirono  con  gran  furia  toccar’il 
campanello,  che  corfo  il  portinaio,  trono  vn  ragazzo  , che  diceua  ve- 
nir d’vn  luogo  chiamato  Serradille,  luogo  tanto  pouero,  che  li  Frati  no 
andauan'3  chiederlo  la  limofina,  né. gli  habitanri  hauriano  hauuto , che 
darli-,  il  qual  ragazzo  diede  al  portinaio  vn'  abbondantiflìma  limofina-» 
di  pane,  pefei,  fparaci, ed  olio , e fenz’attcndcr  rifpofta  fc  n'andò  via_», 
c’1  portinaio  contentilfimo  tornò  al  Refettorio  carico  di  quelle  rob- 
bc;lodando  tutt  i!  Signore  di  tanta  gratin  miracolofa  ,laqual\ittribui- 
rono  a’mcritidcl  loro  buon  Padre,  che  fubito  fece  cuocere  i pefei  ,c_» 
fparaci , e confolo  i fuoi  figliuoli . 

L’altro  fù  , ch'ettendo  crcfciuta  per  le  foci  di  quelle  montagne  l’- 
acqua, per  la  grande,  e continua  pioggia, rendeua  difficiliffimo,  cd  im- 
ponibile a’Frati  l’andar  3 mendicar  la  limofina;  e llando  così  abbando- 
• nati  d’ogni  foccorfo  humano, giunfe  all'improuifo  vn’huomo  ben  3 ca- 
uailo,  eli  portò  tanto  pane,  che  ne  pattarono  molti  giorni,  finche  pafsò 
quella  temprila. 

Diuerli  furono  gli  auucnimenti  occorfi  limili  3 quelli , de' quali, 
come,  che  fogliono  giomalmcnt'cfpcrimcntarfi  in  alcuni  Conuenti,n5 
fi  tcncua  conto  à raccontarli  per  miracoli . 
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Seg  uttt'  altri  miracoli  in  vita,  Cap.  XXXIII,  • 

*5  F Sfcnd'il  Padre  Fra  Pietro  in  viaggio  vn  giorno  di  digiuno  • 

I ' menaua  feco  per  compagno  vn  Frate  gioitane,  cedui,  per- 
che la  itrada  era  fenz.’habitationc  , haurebbe  voluto  portar’  alcuna  cola 
da  mangiarc,parendogli,c’haucffero  douut’arriuar  tardinone  non  hau- 
rebbono  potuto  accattare, ma  il  venerabile  Vecchio, che  confidaua  nella 
prouideza  di  Dio  cofe  maggiori, nó  l’hauca  cósctitojed  hauédo  cantina- 
to la  maggior  parte  del  giorno , il  pouero  cópagno  era  molcllato  della  Ya  huemif 
famc,c  nó  ofaua  dirlo, ed  àcorachc  l’haueffe  di tto.nó  feorgea  rimedio  al  fu,  ctmfu. 
fuo  bifogno,  e Fallali  in  modo,  che  gli  mancò  la  lena  , e non  potcua  più  Miht». 
muoucrii,  non  che  diflìmularc  la  fua  debolezza  , c li  lafciò  cadere  in_> 
terra;  il  feruo  di  Dio  hebbe  di  lui  gran  compalfionc  , ed  alzato  il  cuore  *•« 
all’Onnipotente  Signore,  dille  poi  al  compagno  : Fratello,  arriuadic  ** 
tro  quella  fratta , c vi  trouerai  da  mangiare  ; rinforzoflì  il  compagno  à 
quelta  nuoua,  enei  miglior  modo,  che  potè  , andò  alla  fratta,  e quiui 
arriuato  vide  vn  fonte  , e nella  fponda  d’dTo  vna  belliffima  pagnotta-», 
c di  pura  allegrezza  gridò  fòrte  chiamando  il  Padre,  il  qual’andò  , ed 
entrambi  mangiorno  la  pagnotta,  ed  hebbero  dell'acqua, rendendo  gra- 
fie à Dio,  che  l’haucua  miracolofamente  prouifti . i 

Quali  l'ifteflo  gli  auuenne  vn’  altra  volta  per  viaggio  , eh’  clfendo 
il  compagno  molt’  afflitto  dalla  fete  , il  buon  Padre  lo  compati , e gli 
dille:  fratello  vedi  quel  monticcllo  ?Si  Padre:  Và  dunque  là  , ed  alza-» 
vna  pietra,  che  vi  Ità,  c vi  frollerai  lotto  dell'acqua  • Andò,  e trouo  vn 
fbnticcllo  ben  chiaro,  e beuè  tanto, che  fi  (atollo,  rendendone  grati c_> 
al  Signore,  attribuendolo  à miracolo  grand  ilfìmo . 

Trouandofi  il  leruo  di  Dio  vna  volta  per  viaggio  in  Serra  more- 
na, in  tempo  di  Hate,  e di  calor  grande , ed  hauendo  col  fuo  compagno  EJ 
mangiato  prima  vn  pezzo  di  prelciutto  molto  falato , che  l'haueano  ri- 
ceuuto  di  limolina  in  vn’hollcria,  gli  affali  così  fatta  fete  , qhc  lì  videro  t,d-v„f,t, 
all’eftrcmo,  c con  tutto  , che’l  Padre  (api Ile  li  ben  foflrir’ogni  cofa , ad 
ogni  modo  mortrando  al  compagno  1'  clìicmo  affanno  , in  che  à par  di  lt  r'r„^7i» 
lui  li  trouaua,  gli  dille  : Fratello  qui  non  può  venirci  rimedio  fc  non_>  t,^,i 
dal  Ciclo,  chiediamolo  dunque  à Dio  ; Ed  ecco , che  mentre  ltauan'in  « 
Oratione  vici  da  quelle  fratte  vn  Toro,  che  gli  fece  paura,  c fi  trufferò 
à fuggire  per  vn  fenticro  fuori  di  llrada  per  laIuarfi,e'lToro  li  fegui  fin 
tanto,  ch’arriuoino  ad  vn  fonte,  al  quale  giunti, ilToro  le  n'ando  via-», 
ed  dii  così  {fracchi  fi  rinfrefeorno,  e ripoiati  tornorno  à bere,  l‘cmpre_»  • 
magnificando  Dio , che  tali  mezzi  adopi  a per  foccorrcr’  alle  nccdfitl 
de’liioi  Semi,  poich'era  impoffibilc  poter  trouarc  detto  fónte,  le’l  To- 
ro non  vi  gli  faccua  andare  per  quel  fenticro . 

Mentre  vn’altra  volta  il  feruo  di  Dio  , fi  trouana  per  viaggio,  co- 
minciò à coprirli  l'acre  di  nubi  foltillìme  ; ond’  il  compagno  per  timor 
della  pioggia,  lo  pregò  à non  andar  innanzi,  ed  egli  rilpofe  , che  Italie 
di  buon  animo,  e confìdafic  in  Dio;  c così  feguitando  il  lor  camino, an- 
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conche  per  mnlt'hore  continue  pioucllc  per  quelle  contrade  , e perl’- 
ifiefla  linda,  che  loro  fàceuano,  la  pioggia  miracolofamente  non  li  ba- 
gnò, nè  anche  li  toccò. 

La  „ ElTcndo  partito  vna  volta  il  feruo  di  Dio  d'Auila  , per  andar’alla 
villa,  detta  de  Jlas  Cucuas,  epaiTando  ncceflariamente  per  vn  luogo 
n Ss*f  r t.  detto,  il  Porto  del  pico,  cominciò  à ntuarc  cosi  fortemente,  che  fopra- 
*7  Scinta  nottc»  ^ riamerò  in  vn’aibcrgo  diflrutto,  e fcopcrto,  crcden- 
ùìitììim,  ciò  di  dottcr  quitti  morire,  c pafTaggiando  folo  pcrdett’albcrgo,  pregi- 
ai di  ut  ih  do  Dio,  che  lo  libcralTc  da  quel  pericolo,  fù  d'andito  ; perche  non  af- 
fando di  neuare  per  tutta  quella  notte , cd  egli  lland’cfpofto  alla  ncue, 
mai  da  quella  fìi  tocco, perche  rellaua  lòfpefa  in  aere, congelata  à modo 
di  tetto,  che  copriua  il  terno  di  Dio;  c la  mattina  viftofi  à quello  modo 
libero,  ringratiò  il  Signore,  e profeguì  il  fuo  viaggio , per  quelle  ftra- 
dc  tutte  coperte  di  ncue. 

Srguorì  altri  miracoli  in  vita.  Cap.  XXXIV. 

C6  \ NdanJo  vna  volta  il  buon  Padre  Fra  Pietro  con  vn  com- 
pagno, d vn  Conuentoad  vn  altro, arriuarono  nel  fiume 
Tago,  nel  luogo  dotte  fé  gli  vnifee  vn’altro  fiume  detto  , Al  monte,  e_> 
proprio  nelle  barche  dette  d’Alconcte,  3 tempo, che!  fiume  cracrelciu- 
to,  cd  affai  pieno;  cd  hauendo  chiamato  il  barcarolo,  ch’era  nell’altra.» 
Km  rtmJi  ritu,  e pregatolo  3 volergli  pattare,  non  ballò  l'animo  à colui  di  metter 
*a  barca  nell’acqua,  tant’era  il  timore,  poiché  fopragiugneua  la  notrcj, 
fiÀmt',  C7»  e foffiaua  vento  gagliardo  , che  rcndeua  il  palfoattai  difficile  ; onde  il 
mrAc.i.'t,  padrc  Fra  Pietro  , modo  dalla  Ina  gran  fede  fi  raccomandò  3 Dio  ; ed 
ZZaX'CCO,  che  fubito  fi  trono  col  filo  campagno.pcr  virtù  diuina,all'  altrau* 
e,'i  riua  del  fiume  alla  porta  dell’hofleria,  dotte  il  barcarolo  s’era  ricoucra- 
raccontaua  ciochcgli  era  auucnuto  co’  Frati  ; ma  quando  gli  vi- 
dero entrare,  coloro  dcii’hoftcria  rellaron’attonJti,e«on  diuotionc, am- 
mirati di  tanto  miracolo. 

L’ificfio  gli  accadde  nel  fiume  Ducro  nella  barca  di  Buycillo,  eh* 
efTcndo  il  fiume  crefciuto,  e grotto, non  ardì  il  barcarolo  di  palTarlo;m4 
il  feruo  di  Dio,  per  la  diuina  virtù  pafsò  à piede  afeiutto . 

67  Vn’altra  volta  andando  da  Piacenza  ad  Alcantara, mcnaua  vil» 
^j^^j^compagno  Sacerdote,  vn  poco  debole, ed  arrittari  vn  giorno  ad  vn  luo- 
«•/».  go  detm,  PortC7ttelo,  lì  lenti  il  compagno  indifpofio  , c non  gli  ballò  l* 
ànimo  di  partirli  di  13;  onde  il  feruo  di  Dio  gli  dille,  che  fi  redatte,  eli 
ripofaffe,  che  lui  voleua  pafiar’  al  luogo  detto  las  Garrouillas,  douc  1*- 
alpettaria  nel  Conucnto.K.efioffi  il  compagno,  ed  egli  folo  andò  via,  e 
giunto  al  fiume  Tago,vn  miglio,  e mezzo  difeofto  de  las  Garrouillas, 
era  già  fatta  nottc, e’I  fiume  grofiopcr  la  piopgia,ed  era  di  verno  , ben- 
ché difficilmente  li  varca  d'ogn’altro  tempo  : cd  hauendo  più  volte.» 
chiamato  il  barcarolo,  che  per  clfcr  nottc  s*  era  ncouerato  nella  cala^ , 
ò hofteria,  ch’era  nell’altra  riua  del  fiume  vn  pezzo  lontano  renon  el- 
fendo  fiato  fcniito,  in  alzato  il  cuore  al  Ciclo, c confidato  in  Dio, fi  tro- 
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uò  in  vn  punto  fenza  fcntirlo  vicin'ad  vna  cafa , Che  non  hauctia  prima 
villo,  ed  auuicinatofi  alla  porta,  per  douc  vedeua  «flèrui  dentro  lume , 
picchiò,  ed  vlcite  alcune  perfone,  le  pregòperamord»  Dio  , cheterà 
poffiblle  Jo  pafiaflero  il  fiume, perche  potefle  andar’  à dormire  nel  Có- 
uento  de  las  Garrouillas.  Il  barcaiuolo  gli  rifpofe:  Ben  fare  Padre.» 
à burlami  del  tempo,  non  venite  hora  diìà  ? Non  fratello  rifpofe  il  Pa- 
che, perche  vengo  dal  Portezucloi  coni'è  pofiìbilc,  rifpofe  colui,  fe  ftì 
il  fiume  in  mezzo,  c forzatamente  s’hà  da  pattare  ? Sì  tacque  il  Padre  , e 
coloro  rcftaron’attoniti,  confiderando  il  cafo;e  lo  pregarono, che  men- 
tre la  notte  era  moit'ofcura,  e la  via  lunga,  c fcofcela  , rc/lalle  con  loro 
fin’al  mattino, fi  come  fece  . Arriuatoui  poi  l’altro  giorno  il  compa- 
gno, gli  raccontarono  il  miracolo. 

Nel  fiume  di  Guadiana  in  Efiremadura,non  hauendo  il  barcaiuo- 
lo, per  la  molta  grofiezza , ccorrcnte  del  fiume, hauuto  ardire  di  metter 
la  barca  in  acqua:!!  Padre  Fra  Pietro  mollò  dal  fuo  diurno  fplYito,rac- 
comandatoli  à Dio  , fi  fece  il  fegno  della  Croce,  e dille  al  compagno , fi  ,*ffnr»r. 
che  s’alzafle  l’habito,  e Io  feguiflé,  ed  entrambi  pattarono  à piedi , à vi  f* 

ila  del  barcaiuolo,c  de  gli  altri,  che  vi  fi  trouarono, lènza  che  l’acqua-» 
gli  arriuafic  al  nodo  del  piede. 

S (guano  Mitri  miracoli  in  vita,  Cap.  XXXV. 

62  T A moglie  di  Bernardino  di, Medrano  ncllaVilla  d’Arcna-», 

1 » chicle  al  Padre  Fra  Pietro  per  amor  di  Dio-,  il  fuo  cordo- 
RCr  che  port.ma  addoffo,  cd  egli  fubito  lèntcndo  dire, per  amor  di  Dio,  M f,r  *m'r 
lo  donò;  cd  hà,  mediante  la  diuotionc  di  quell’operato,  ed  opera  Dio, 
diutrtì  miracoli  in  guarire  infermità,  e particolarmente  in  liberar  don-  nu, 
nc  dagli  pericoli  del  parto,  che  tal  volta  fi  fon  trottate  , perciò  donhcj 
aH’cltrcmodclla  morte,  e fubito  tocche  con  detto  cordone  fon  fèatc  li- 
berate. W I»  ' ' 

ConcclTe  il  buon  Padre  vna  lettera  di  figliolanza  ad  vna  Suora-»  L’ ijhfi  fk 
della  Sctradiglia  , luogo  della  guardiania  del  Pedrofo  , fotroferitta  di  vnt 
Aia  propria  mano,  per  la  qunl’hà  oprato,  ed  opra  Dio  diuerfi  miracoli,  *4 /4^  M 
guarito  infermi,  c liberato  l’anime  dalle  rribulationi  fpirituali,  di  colo- 
ro,'che  diuotamente  baciano  quella  lòttofcritrionc.  ‘ ; * 

69  Trouandofi  il  buon  Padre  vna  volta  in  Madrid, in  tempo, chtj 

{ier  l'vniucrfal  Chicfafi  faccua  vn'ampfiffimo  Giubileo , gli  fù  riuelata 
’afllittionc,  che  patiua  vna  Signora  fua  diuota,  chiamati  Donna  E lui- 
ra  de  Caruaial,  la  quale  ftaua  in  Grimaldo  , luogo  della  Prouincia  d’-  /4*4 
Efircmadura,  c folcua  quando  poteua.confoflarfi  col  Padre  Fra  Pietro,  »»»».<<•  »»* 
e quando  egli  A rrouhtia  attente,' con  vno  dc'fuoi  Frati  Scalzi,  de’quali, 
come  figliuoli  del  Serafico!- ad  ré  San  F'rancefco,  era  diuotiffima:  Giti- 
to  l’viiimo  giorno  , che  doucua  confi  {Tarli  per  guadar,  nar’il  Giubileo, 
filando  al  Conucnto  del  Pedrofo  per  vn  Confcfìòrc,  e non  potè  hauer-1  * 

io  , perche  fi  trouauano  tutti  occupati  nond’ ella  hebbe  tanro  difgulfo  -<r4' 
che  dille  non  yolcrfi  confoflare , fe  non  haucua  il  Padre  Fra  Pietro  ; e 
Aggiunto  al  quarto  T omo . C c pa- 
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parendo  ni  marito,  che  fofse  capriccio  di  donna , mandò à Piacenza-» 
per  vn  Padre  della  compagnia  di  Giesù  , col  quale  fi  confefsò  egli  ,c 
tutta  la  famiglia,ma  non  fu  poffibilc,che  fi  volcfse  confo  fsarc  la  moglie, 
la  quale  con  gran  ramarico;  talmente  fi  lamentaua  di  non  poter  confèf- 
farli  col  Padre  F.Pictro,  che  moucua  à compaffionechiunquc  l’vdiua, 
c la  vedeua  così  afflitta;  cd  cfscndo  tardi , che  pafsaua  già  il  tempo  , nel 
quale  doucua  confel$arfi,pcr  comunicarti  poi  la  mattina,  ella  cosi  ma- 
linconica, cd  afflitta  s'inferro  in  vna  camera . Hor  ecco  vcnir’il  Padre 
Fra  Pietro,  cd  vna  tema  corfe  Cubito  gridando,  c dicendo:  la  mancia-» 
Signora,  la  mancia,  ecco  il  Padre  Fra  Pietro,  che  viene , c<T  ella  non  ri- 
fpofe,  dubitando  non  fofse  fatto  à porta  per  rallcgrarla;ma  quando  Cen- 
ti giurare,  ch’era  vero,  e ch’entraua  già  per  la  porta.vfcì  Cubito  allcgra- 
■ mente  à riccucrlo  alla  porta  della  Cala;  cd  innanzi,  ch’ella  diceCse  paro- 

« ò Ja  , il  buon  Padre  le difse  : figliuola  da  qui  innanzi  non  v’auuenga  più 

quello,  ma  vi  confefsarete  col  Confcfsore,  che  potrete  hauere,  perche 
vi  jò  Capere , che  vengo  linda  Madrid  fidamente  per  confcfsar  voi , c 
tanti  miglia  hò  Catto,  per  darui  quella  confolatione  fpiritualc;  rellò  ella 
turbata  conolccndo,  che  Dìo  l’haucua  nudato  la  grand’  afflittionc,  in 
che  fi  trouaua,  c che  miracoloCamentc  glicl’haueua  mandato > licornc.» 
tutti  tale  lo  riputarono. 

La  Beata  Madre  Tcrefa,  nelle  fue  riuelationi , molto  difiùfamente 
tratta  d*  alcune  cofe  miracolofe  del  Vencr.  P.F.Pietro , cd  in  partico- 
lare d’alcunaltrc  diuiniffime  apparitioni,  lcquali  fidirannoall’  vltimo 
nel  tellimonio,  che  di  lui  fi  la  detta  Beata . 

Nel  difcorCo  della  vita  in  altri  Capitoli,  appaiono  ancora  diuerti 
miracoli,  che  Sua  Diuina  Maeltà  s e degnata  operare  mediante  l’Ora- 
tionc.c’l  merito  di  quelloCuo  amatiffimo  feruo . Però  diremo  qui  ap- 
prefso  del  fuo  gloriofo  tranfito. 

Della  morte  del  Padre  Fra  Pietro  d'  Alcantara _»  « 

A * . • ; Cap.  1Z.1V I. 
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‘ 70  T TAucndo  queflo  benedetto  Padre  vitto  innanzi  la  Cua  mor« 

X JL  te  Colleuato  il  l'uo  fant’inllituto»e  l’aumento  della  fila  Ri- 
&>.»;•<}  1»  forma,  c Prouincia,  e fondati  circa  dodici  Conucnti , ed  altri  liceuud» 
* C£* anco  crcttc  due  Cufiodi*  ne’Rcgni  di  Galitia,  e di  Valenza , doppo 
p.V.’tpr,.  haucr  confumato  djunni  di  vita,  e trenta  d’clfi  in  quel  gouerno.c  vitto 
dì»  i partir  dalle  Cue  braccia  al  Cielo  molti  de’ Cuoi  compagni , pregaua  il  Si- 
jfwfc mera*  gnorc  3 chiamarlo  prello da  quello  terrclle  effilio  , cnc  fe  ben  tcncua_> 
auuifo  dalla  Beau  Madre  Terefa  dell’anno,  che  doueua  egli  morire.»  » 
conforme  alla  riuclatione  hauutanc  da.Dio , nondimeno  non  hauendo 
per  prima,  certezza  del  giorno, come  l hcboe  doppo, gli  pareuaogn’ho- 
ja  mill’anni  di  fpogliarli  del  velo  corporeo , che  tcncua.V*nima  Acui- 
rti erta  à non  poter  liberamente  godere  del  fuo  colette  Spofoie  con  qutf*. 
tt’aniiofa  fpcranza,  tanto  più  s’inCeruoraua  nell’Oratione , non  feoitan- 
dofi  punto  dalla  prefenza  d*  Dio;ed  à guila  di  valorofo  guerriero, n«L 
j * ...  Tvl- 
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l’vltimo  di  fua  vita  fi  rinuigorì  più,per  vincer  con  animo  inuirto  I’iftef- 
fa  morte;  e fopragciunto  alle  Tue  continue  infoi  miti, e dolori  vn  nuouo 
accidente  di  certa  fibrctta  lenta, ancoraché  talvolta  s'aficralle  alquanto, 
che  j’andaua  fenza  molefiia  confumando  , s’ auuidde  eflcr  fiato  doli  a— » 
bontà  diurna  cfaudiro,  c ( come  s’  intende  ) non  potendo  più  temere  di 
fupcrbia,ò  vanagloria,  predille  l’ hora  della  fua  morte.  Il  Medico  an- 
cora,ed  i Frati  da  quel  nuouo  accidente  cominciarono  à temere, onde_> 
lo  menomo  all’Infcrmeria,  che  tcncuano  nellaVillad'Arcnas,  vn  mi- 
glio, c mezzo  difeofto  dal  Conucnto,pcr  poterli  con  miglior  comodità 
curare,  ed  elfer  vifitato  dal  Medico;  Arriuò  auiui  aliai  rrauagliaro  , <_> 
lallb,  onde  lubito  fi  buttò  in  Ietto,  che  fù  per  lui  cofa  nuoua  , ed  1 que* 
Frati, Pronofiico  chiarilDmo  del  fuo  fine , perciochc  in  altre  infirmiti 
con  gran  sforzo  à pena  potcuano  ridurlo  à tale:  Si  leuaua  alcuna  volta, 
ed  altre  fi  fcdciia,  c cosi  cadendo,  e leuando,  fi  trattenne  alcuni  giorni , 
nè  mai  per  unta  debolezza  , lafciò  di  recitare  con  gran  diuotionc  l'offi- 
cio diurno:  E credendogli  tuttauia  i dolor|i,  ed  approffimandofi  fhora 
di  ripofaifi  per  fempre  , fi  coricò  da  douero  in  letto  ; onde  tutt  i Frati 
comprelcroqucfto  , ed  à gara  voleuano  entrare  à vifitarlo , c fcruirlo 
con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  lequali,  non  volendo , gocciolauano 
per  il  vifo,  c non  poteuano  diffimularc  la  loro  triftezza  ; c’1  pie  tufo  Pa- 
dre vedendoli  così  dolenti  gli  diceua  : Non  piangete  figliuolij,  che  gii 
era  tempo,  che  Dio  hauefle  di  me  pietà,  nè  fi  (corderà  di  voi;  Io  già  nó 
fcruo  più  qui.  Se  gli  applicauano  rimedi;, ed  alcuni  d'cflì  molto  noiofi, 
ed  egli  per, non  perder  1’  occafiqne  di  patire  per  hauerne  il  merito  , an- 
coraché fapclfc,  che  non  l’haucriano  giouato.li  riccticua  volentieri . 
Vna  fera  domandò  per  il  fcguentc  mattino  il  Santilfimo  Sagramcnto , e 
tutta  quella  notte,  finche  lo  riccuc,  confumò  in  Orationc  , e lagrime  di 
dolore,  c contr attiene  de’  peccati  della  vita  pallata  ; come  fallerò  fiati 
tar,ti,e  si  gnucche  non  gli  hauelTe  ben  pianto  in  tutta  la  fua  vita,  eflen- 
d entrato  ncllaRcligioncdi  ledici  anni, e vifilitonc  in  ella  quaranta  fette 
nel  modo,  che  se  detto  ; Generaua  a’circofianti  gràdilfima  diuotionc,  e 
confufioiic  inlìtme»  mentre  con  prand‘axifictà,efofpiri,  diceua  il  vcrlo 
del  Salmo  so.  Atnpltur latra  tne  ai  inìquitait  mta  ; c foggiugneua:  Ga- 
fiigatemi  Signor  mio, ma  fia  con  mifcricordia, poiché  dagli  meriti  del- 
la vollra  paffionc,  fpero  elTer  faluo . Terribile  (pcttacolo  dc’pcccatori, 
vedere  vn'huomo,  che  per  così  afprilfiroa  penitenza  fitta  in  tutta  la  vi- 
ta fua,  non  haueua  altro,  che  la  pelle  attaccata  all’olla  , quali  parcuano 
di  inora  tutti  (concatenati,  in  quell' vltimo  trardìto,  cosi  temere^,  pian- 
gere,, c fpfpirar’  i ftioi  peccati . Andò  vn  Frate  à coprirlo , impcroche 
ficcua  freddo,  e gli  dine:  Copritori  Padre  per  amor  di  Dio,  che  già  le- 
tepmmofro.thc  vino:  LaCciumi  figliuolo,  rilpqs’egli,  ch’ancora  palio 
pericolo.  Giunto  il  mattino  acconciotno  i Frati  la  fianza  con  vn'À fia- 
te il  meglio,  che  poterono»  come  s’vfa  , cd  auuiforno  il  Curato  della.» 
Villa,  il  quale  portòjl  -Santiffimo  Sagramcnto.con  gran  feguito  di  geri- 
ti, lequali  tutte  fentiuano  aliai  di  reftar  pi  iue  di  sì  buon  Padre;  ed  egli 
ancoraché  fi  trouafie  in  quel  letto  tanto  debole,  eh»  non  potata  voltarli 
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usuo  secondo: 


fcnz’aiufo,  nondimeno  all’hora  coll’aiuro  de!  Signore,  ch’andana  3 vi- 
etarlo, lenz’altro  aiuto  s'inginocchió  colle  mani  piume, c con  tanto  fcr- 
uordi|f|>irito , che  pareua  volefle  Icappar  dal  letto, ed  vlcir'à  riccucr  il 
Tuo  Signore;  c poiché  non  lenza  cocenti  lo(piri,ed  abbondanti ffime  la- 
grime l’adorò,  con  vifo  venerabile,  e diuoto  , ticeuè  quel  viatico  della 
gloria,  e quel  pane  della  vita  eterna;  e poi  hauendo  richiedo  al  Curato, 

. ch’à  fuo  tempo  pii  portafle  rellrcma  Vntione,rcrtò  il  vcncrabil  vecchio 

con  gli  occhi  lidi  ad  vn  CrocifilTo  col  vifo  molt’  accefo  , ed  in  (ìlcntio 
alienato  , ed  aflbrto  in  Dio  per  lungo  Ipatio  di  tempo , cominciand'  3 
godere  di  quello,  che  tanto  dclìdcraua.  Venuto  poi  il  Medico  , e toc- 
catogli il  pollo,  egli  ancorché  lapcflc  per  appunto  l'horai  Ina  , pure  gli 
domandò:  Signor  Dottore  , quando  naurò  da  far  quello  viaggio?  Ri- 
fpofe:  ben  prcllo  Padre,  Inpendo  la  confolationc,chc  gli  daua  in  dirgli- 
lo:  ed  egli  moflrando  tant’allegrezza,  che  pareua  vlcir  fuor  di  sc,dilse: 
Latatus fum  in  hit, qua  ditta  funi  mi  hi. in  domum  Domini  iiimur.  Tor- 
no la  fera  à vibrarlo  il  Curato,  e poi  liccntiatoli  da  lui  alle  aj.  bore  per 
andarli  via,  gli  dille,  chefc  n’andaua,ma  con  gran  penderò  di  lui, e del- 
la fua  infermità  , ma  che  faria  ritornato  predo  3 trattenerli  con  lui  , e_» 
con  que'f  rad  . E l’infermo  gli  rifpole:  Vada  V.S.con  Dio,  c ceni,  c (i 
zipoli  lenza  pcnlìero,  e domattina  alle  vndici  horc  l’ afpctco  coU’tftre- 
ma  Vmionc.:  dicendo,  ch'ailc  i j.doucua  morire. 

- 4 •*  • I t ■ 5 l'  * 

C ome  rie  (Uè  /'  O So  Santo,  e refe  l'anima  al Jìto  Creatore. 

Cap.  XXXVII. 

* • * « i 

71  ^T-’Ornato  la  mattina  à qucll’hora  il  Curato  coll’  Olio  Santo , 
X come  l’infermo  Padre  gli  haucua  detto,  egli  colla  lolita-* 
diuotionere  buona  poflura  , come  le  fòrte  flato  lano,  con  gran  llupore 
dc’circoflanti,  riccuc  qucff’vltimo  Sagramcnto,  aiutando  a dir’i  Salmi, 
c le  preci,  c rifondendo  all'Orationi:  dille,  doppo,  che  gli  vclfilfc  vn* 
habito  vecchio  per  fòttcrraruilì,ma  le  bcn’i  Frati  haucrtcro  voluto, notj 
«mt ufi  luì  poteuano  trouarlo  più  vecchiodi  quel, eh*  eoli  haucua.  Staila  tanto  in 
sè,  ccosi  pariaua  della  morte , c con  tal  ‘animo  ripòlato  , è giubilo  di 
cuore  l’attendeua  , che  pareua  impadronirli  della  : Chiamò  tutt’i  tuoi 
frati, i quali  piangemmo diuotamcntc.cd  egli  tutr’allegro , e giubilan- 
te prendendo  da  loro  commiato  eli  abbracciò,  e benedille , c poi  li  ri- 
durti in  fiUntio,  bando  per  lungo  Ipatio  di  tempo  quieto,  ed  immobi- 
le; e per  quel,  che  doppo  celi  dìfle,  li  comprende  , eh*  attendere  la  vi- 
ri «ir»*».  della  Beatili.  Vcrg.c  diS.Gk>X:uangdi!la,de’quali  era  diuotiflìmo, 
dall,  ss.  eflendo  per  innàzi  Ifato  tètito  in  dèlia  parlare, hor  coll’vna,  ed  hot  còli* 
u a'tr0*  Kttornaro’jioi  in  jè  dille:  figliuoli  non  vedete  che  113  qui  la  San- 

ta:r  t tiflìma  Trinità  ,e  la  Vergine  mia  Signora,  e’I  gloriolo  Cuahgcliilaled 
in  quello  coIniofQ  il  Ino  vilod’vn’ailcgrczza  cck  llc.c  lubiro  folltnuto 
dalle  braccia  dc'luoi  Frarijdlcendo  alcuni  vetletti  de’Salmi, Domenica 
'.giorno  di  San  Luca  del  1561. quali  in  Icggierifnmo  lonnorele  l'anima 
»1  lu©  Creatotela  qual  i guiià  di  candida  colomba,  volò  Ipeditamen- 
. r*  i ì t.  } ce 
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te  al  Cielo, lenza  toccar  il  Pnrr.atoriojficomc  la  Beau  Madre  Tcrefa_» 
di  Giesù  l'afFerma  nelle  fucriuelationjilafciand’il  corno  Tuo  fido  com- 
pagno, inlin’al  tempo  della  Diurna  Prouidcn*;a  picfi(To,di  riunirli  per 
godere  amcpduc  gioriolì  quell’ eterna  beatitudine  premio  , e corona»; 
delle  loro  fatiche, e penitente  {offerte  per  amor  di  Giesù  Chrifio,  che 
foftfì  d’efier  crocifitto  per  Ja  faluationc  Ioto  , e di  tutti  coloro  , cheli 
rendono  grati, e mcritctioli  di  tanto  beneficio,  mediante  l'infinita  lira-, 
niifcricordia . Al  fpirar  di  quell'anima  benedetta  , ecco  apparile  vn_» 
grand  ittiino  fplcndom  e s’vdirono  canti.  Anelici , rcliando  la  cella-, 
tuttodonfera , quali  d’odor  cejefic,  e'1  vifo  di  quel  benedetto  Corpo» 
fenza  compiratione  più  bello,  più  venerabile,  e rifplcndcntcdi  quand’ 
era  viuo,di  modo  thè  niuno  giudicai!  a elkr  morto, tenendo  quegli  oc- 
ch'*che  tanto  in  vita  haueua  tenuti  ferrati,  all'hora  aperti,  e chiari,  e le 
mani,i.niedi,e  tutto  *1  corpo,  che  dianzi  erano  afpri,  e lecchi, come  ra- 
diche d arbore,  diuentorno  morbidiflìmi,  e dilcttcuoli  ; vi  concorfcro 
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reliquie, come  diSahto.con  preghici- e, ed  acclumationi  baciandogli  lo 
mani,ed-  i piedi,  e toccandoui  i Rofari;,  e le  corone,  e procurand’ogn’ 
vno  di  toglier  alcun  pcz^odeU'habito,c’haucua  addotto,  ò d’altra  rcli- 
quia, onde  hi 'bilògno  metterui  le  guardie  attorno  .Seminali  quiui  me- 
fcolate-yoci  lamentatoli , ed  allegre, altri,  perche  gli  dil'piaccua  la  per- 
dita di  cosi  prouido  Padre,  ed  altri pe’l  giubilo,  che  riceueuano  da  cosi 
iànto  Spettacolo . Si  degnò  Dio  inoltrar  l'ubi  tu  quanto  gli  era  gradito, 
oprando  per  la  foa  ipttrceffione  dine  rii  miracoli , de’  quali  mt/uro 
all  hora  nons  vsò  dili^crocadi notarli  tutti , fi  diranno  appreflb  al- 
cuni ,che  fono  più  chiari , e notori;  i E pi  rche  quello  è vn  naclc,  cho 
quando  còminciaFpioiit-rCtpàr  che  non  tappi  a mai  piu  celiare  la  piog- 
gia; clscndolì  alpcttato  chc'i  tempo  dalie  luogo  per  poi  tar  quel  bene- 
detto corpo  dall'infinmeria  alla  Ciucia  del  Cornicino  , difiantc  vn  mi- 
glio, e mezzo , non  fu  pettinile;  onde  fi  ri  idi  (ero  i hrati.di  portarlo  così 
pioucndo;acceie  e té  tor«ic,c  le  candele  per  accompagna  rio, ancoraché 
tollero  ccrfi.che  donellèro  dubito  imorzarfi,  tu  fiupendo  miracolo,  che 
cauato  il  corpo  in  lirada,celsò  l’acqua;  e benché  per  il  contorno  da  per 
tutto  piouefle, nondimeno  per  tutta  quella  Itrada  non  pioi|é  goccia,  fin 
che  furono  dentro  la  Chicla  del  C'onucnto , e fubito  ricominciò  à pio- 
ucrq  come  dianzi,! e durò  la  pioggia  finche  fi  tìnirno  l'cfiquic , e ppi  di 
nuouo  cefsò  per  rornarfene  le  genti  à cala;  e fu  ancora  notato  per  noti-, 
meno  fiu pendo  miracolo,chefoffiandapcrqucllaftrada  vento  Gagliar- 
di ffimo.non  fi  Imorzò  ninna  d^lle  molte, torcie,e  candele,  che  ifporta- 
uano  accefc  ;cd  efìendo  la  firada  così  lunga,non  fi  confumò  niente  di 
ette, tettando  di  quella  medefima  grandezza, ch’erano  prima.  Con  mol- 
ta riucrcnza  fù  pòi  fepolto  lòtto  i gradi  dell'Altare  maggiore  , copren- 
dolo i Frati  bene  di  terra  per  lo  timore,  c’haueuàno  non  gli  folfe  tolto, e 
jper  quattr’anni  doppo  fi  conferito  imèroicome  di  q ut  fio",  e de'rairacolv 
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10«  LIBRO  SECONDO. 

che  s'é  degnato  Dio  Noftro  Signore, operare  per  l intcrccffionedique* 
Ilo  fuo  Senio, doppo  la  fua  morte, fi  diri  apprcllb. 


De'  Miracoli  . 'he  Dio  Nojbo  Signore  t'i  degnato  operare  per  tinta - 
ctjpone  del  Beato  Pietro. doppo  la  fua  morte. 
Cap.XXXrilI. 


a 


yi  T'X  AL  difeorfo  della  vita  di  quello  ploriofo  Padre , comtj 
LJ  s’é  dimofr  rato, cioè,  dalla  fua  fanciullezza,  e dalFingrcTso 
nella  Rcligione;da  i doni  naturali,  cTopranaturalfidall'cccellenzà  del- 
le virtù  Teologali, ed  efercitio  delle  Cardinali;  dall'oTseruanza  de’voti, 
e dc'prccetti  di  Dio, della  Santa  Chiela, c della  fua  Rcgola;dalIa  Peni- 
tenza.dall'Allinenza.daH’Oratione,  e Predicanone,  dalla  Fondationo 
della  Riforma;  dal  gouerno,  dal  dono  nell  interpretar  la  Sacra  Scrirtu- 
ra, dallo  fpletidore,  Ratti,  cd  Efiafi,  dal  dono  di  Profetia,  da  i miracoli 
in  vira,c  dalla  morte, li  può  chiaramente  argomcntare,quantc  fiano  Ha- 
te grate,  ed  accette  i Sua  Diuina  Maclli  l'jttioni,  cd  i gioì  ioli  gcfti  del 
fuo  feruo,i  quali  réder  ci  pofsono  viua  tcfiimoBianza  della  gloria, che.» 

3 ucl l’anima  benedetta  gode  nella  prclcnzadcl  (uo  Creatore.  Ma  clscn- 
( ' o la  mente  dcll’huomo,  mentre  corre  per  lo  procellofo  mare  della  vi- 

w7i-  ta  mondana, agitata  » e fpinta  da  furibondi  venti  di  mille  tcntationi , fi 
trsnfjt»  può  femore  fm’all’vlfimo  tranliro  dubitare  di  qualche  naufragio,  cd 
ctiandio  doppo  vna  lunga  nauigatione  di  tanti, e più  anni,c  doppo  l'ha- 
u7*}r'dS*rt . ucre  coll’aiuto  diuino , e colla  cofiunza  , c’1  valore  del  buon  nocchiero 
condottola  naue  carica  di  buone opcrarioni  fùi’all’cntrata  del  porro, 
può  anche  , Te  non  s’oTserua  la  lolita  vigilanza  ,«]uiui  intopparli  ne  gli 
occulti  fcogli  della  prcTunrione,cdcH'aftutia  di  SatanaTso,cd  in  vn  pun. 
HMi a to  pcrders’il  tutto  ; licome  di  quefl'immincntc  pericolo  anco  hebbe  ti- 
p.  fruii,  more  il  noftro  benedetto  Pad  re,  e lo  lignificò  dicendo  ì quel  Frate,  che 
Vs”f'‘iu  volTe coprirlo  mcntr*  era  in  rranlìto  : LaTciaroi figliuolo , ch'ancora-» 
»r..  ' ' palio  pcricolo;dimofrran<Io  chiaramente, che  la  Taìuatione  dell'animo 

dipende  dalla  miTericordia  di  Dio , e che  tutte  l'onere  buone  non  ap- 
poggiate al  tronco  di  quella.  Tarlano  fruftratoric . Però  è fiato  nccclla- 
rio  , accioche  noi  altri  poteffimocon  gl'occhi  dell'intelletto  conoTccre 
cfTer  quefio  Senio  di  Dio  vi(Tuto,e  morto  in  grafia  perfetta, c congiun-, 
f alla  gloria  , che  con  gli  occhi  corporali  fi  vedcllèro  molti  ,c  d merli 
miracoli,  che  per  Finterei  filone, cd  i meriti  del  Tuo  gloriolò  Senio , s’c 
degnata  doppo  la  Tua  morte , c lì  degna  la  Maefià  Diuina  operare , e fi 
raccontano  i Acuenti,  ij  . i ò • .1  • » 

n /--•■*  f,  Nella  Villa  d'Arenas,  Franccfco  Ramirc* d’età, di  p.anni,opprcf- 

pt’fu,  /;  Tod'vnagrauifTìma  infermità, Tcflò  (lorpiato  delle  gambe  in  modo,che 
.**•  non  Potcua  (>ar’*n  P'C£li'  nè  anco  muouerfi  ; ed  à capo  didue  meli,  Tu» 
uàdtisii.  Padre  , c Madre, lo  portaronopcr  voto  nel  Conuento  di  S.  Andrea  del 
pi  Monte, dou  é ripofloil  corpo  del  IhPittro;  ed  haitendol’vnto  coll'olio 


7./  uinT*  dcllc  'anìPadi  dl  Sucf  fepolcro, fobico  cominciò  à ftar’in  piedi,  e carni- 


naie  per  le  ftclio,c  ritornò  alla  Villa  in  tuttofano.  rubai  ant 
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Cecilia  Velafquez,  della  Villa  di  Mombeltran  ,per  9.  mcfi  conri- 
noui  hcbbe  vn’infcrmità  negli  occhi, che  appena  potcua  vedere , doue_» 
poiana  i picdijcd  hauuta  nuoua,  che  s’era  i'copcito  il  Sepolcro  del  Bea- 
to  Pietro, nel  Conucnto  di  Sant’Andrea  del  Monte,  fi  fece  mettere  fu-  r',rt 
biro  l'opra  vn  giumento , e v’andò,  ancoraché  talmente  ncuafse , chc’l*<yf*. 
giumento  appena  noteua  caminarc  ; c giunchi!  detto  Sepolcro,  e troua* 
tolo  aperto,  vi  pale  il  capo  dentro,  e Albico  ricuperò  la  villa,  e tornò  à 
cafa  lira  lana, come  fc  mai  v’hauefle  hauuto  mal’alcuno.  CMr^.(f 

73  Bartolomeo  Garcia,efscndo  fiato  per  alcun  tempo  fbrdo,andò  m«  v»/.r- 
à vifitar’il  corpo  del  Beato  Pietro,  e pollali  ncH’orecchie  va  poco  d’ac-*1 
qua  tocca  in  vn'ofso  del  Beato , la  quale  gli  fti  donata  dal  Portinaio  di 
quel  Conuento,fubito  guarì. 

Ifabella  Gonzalez  , mentre  ftaua  grauemente  opprefsa,  d’vna  rifi- 
pola  nel  vilo,diuentòcòsì  gonfio, ed  infiammato, ch'era  fiata  cicca  otto 
giorni, ì non  poter  veder  cos*alcuna,lc  hi  portato  il  cordone, ch'era  fta-  cfS.m  lui 
to  del  Beato  Pietro, e pofiolo  fopra  il  vifo,  fubito  difparue  il  tumorc_>,  sa^x. 
el’infiàmatione;  e reflò  Tana  come  le  mai  v’hauefse  hauuto  mal’alcuno. 

Maria  Aluarez,haueua  la  man  finillra  gonfia, piagata,  e con  cftre- 

fni  dolori,c  pafsando  ì cafo  vna  donna  dinanzi  cala  ma, che  portaua-»  ««"««Vii 
il  bafionc,chc  fù  del  B. Pietro, detta  Maria, con  gran  fede, e diuotìono  ‘V***  M 
toccò  quel  baffone, e fi  raccomandò  di  cuore  al  Beato, ed  ecco,  che  fu- 
bito  celsorno  i dolori,  c guarì.  i,n.  * 

Maria  Vclalquez.era  ridotta  all’efiremo  di  vita  fua,  per  vna  febre 
maligna, e continua, e gii  difperata  dai  Medico, ella  diuotamente  fi  rac- 
comandò  al  Beato  Pietro, ed  incontanente  guarì. 

74  Tomaio  Rodriguez,della  Villa  d’Arenas,era  rotto  d’entrambe 
le  parti , di  modo  che  gli  pcndeua  il  ventre  fuori  del  fuo  luogo  ; e per  di*i  s,fW- 
l'intcnfo  dolore, che  ne  (entiua  gridaua,  e piangeua  femprej  onde  fua_»  "*  ** 
madre  , ch’era  diuota  de’  Frati  di  quel  Conucnto , fi  rifalle  portarlo  al 
meglio  modo , che  potè  i vifitar  il  Sepolcro  del  Seruo  di  Dio  Fra  Pie-  « / « 

<ro;cd  hauendolo  deno  al  figliuolo,  eqli.fi  sforzò  d’andarui  fopra  vn_» 
giumento, benché  con  grandiffima  difficolti,  accompagnati  dalla  gran 
fede , c’haucuano , d'ottenere  qualche  rimedio  per  l'intcrceffione , ed  i 
meriti  di  deno  Seruo  di  Dio;e<i  i pena  giunto  al  detto  Sepolcro,  fi  riti- 
rò il  ventre  in  dentro, e refiò  guanto, e uno,  in  modo  che  fe  ne  tornò  à 
Cafa  i piedi  con  grand’  allegrezza , fenz'haucrui  mai  più  fentito  do- 
lor’alcuno. 

Vn’altra  Donna  dcU’ifiefTa  Villa,  hauendo  vn  fuo  figliolino,  chiama- 
to  Baldafar  Rodriquez  , ancora  rotto  , di  modo  che'l  Padre  era  andato  mu»  min. 
dal  Chirurgo,  per  farlo  aprire,  ed  ella  non  potendo  foffrirc  di  veder’  il  "**  f 
figliuolo  in  quel  pericolo , votò  di  portarlo  per  noue  giorni  al  Sepol-  ***' 
ero  del  Seruo  di  Dio  Fra  Pietro  , e così  lo  portaua,  Io  mcneua  fopra_» 
deno  Sepolcro, e diuotamente  pregaua  per  luhquand’vno  di  detti  gior- 
nt,e(lcndofi  ella  mefia  per  lua  diuotionc  à fcoparc  la  Chicfa,viddc  il  fi- 
gliuolo , che  lì  leuò,  c cominciò  ì correre, cd  ella  fuor  di  modo  allegra 
lafciò  la  fcopa,c  lo  prefe  in  braccio, e trouollo  del  tuttoj  Fano , e lenza-» 

Jegno  della  rottura,  Si 
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fi  raccontano  altri  Adir  acoli  doppo  morte.  Cap.  XXX IX. 

75  A Lonfo  Sanchcz  del  luogo  de  las  Cucuas,cflcndofceli  rot^ 
JjL  to  per  mezzo  il  camello  della  gamba  , gli  furono  fatti  da* 
Medici , e Chirurghi  per  molto  tempo  diuerfi  rimedi).,  i quali  non  ef- 
fendogli  giouati,  anzi  perche  vn  Chirurgo  iniuogo  di  curarlo»  gli  l'ha* 
•ai  ttfiUrt  ueua  rotto  in  vn'altra  parte,  il  pouerohuomo  li  trouaua  Con  ecceffiuo 
r)1  S,  r”.*"»-  ^°'ore» c fp*fimo,che  non  poteua  fofirirc,  che  muno  fé  gli  accoftaflè  ; e 
',’m,  rulli  così  perfo,  ed  abbandonato  per  incurabile  , hauertd  egli  fentito  i mica- 
Isftnìti.  coli, che  opcraua  il  Signore, per  intcrcdfione  del  Imo  Senio  Fra  Pietro» 
gl’incorfe  vna  grand iffima  conhdcnza  d’ottenere  la  defìderata  falute_s, 
le  fòlle  andato  à vilitai  il  fuo  Sepolcro  , onde  prometto  di  farlo  ,c  vi  fi 
fece  porur’vn  giorno  di  fèlla,  accompagnato  di  moltagcnto  » ed  efl'en- 
doli  in  quella  ( hit-la  confinato, e comuuicatoidbbito  fluita  la  Metta-», 
viiitò  con  gran  fede  il  detto  Sepolcro,  aiutato  d’alcune  pcrfonc,  e dalle 
ilampctle;ed  in  arriuar'al  Sepolcro  lenti, com’egli  raccontò  doppo, nel- 
l'anima grandiffima  confolationc  ,qual  nonhaucua  , né  hebbemai  pili 
in  Tua  vita , cd  ancoraché  voltile  manifeflarla,  non  poteua  , né  anche  sì 
grand'ecceiTo  gli  daua  luogo  di  parlare;  edà.  villa  di  tutti  posò  il  piede 
in  terra, ed  appoggiatoli  nelle  (tampclie  lì  lenómpiedi,  e lì  Tenti  poter 
Tiare  lenza  di  queÌlc,ondc  le  laido,*  cominciò  à caminaw  poi  le  nc_> 
tornò  à cala  del  rutto  faro,  come  fe  non  hauelTe  hauuto  mal'alcuno. 
£ tutti  coloro, ch'erano  venuti  con  lui , e molt'altri.che  li  trouarono  in 
Chic  fa  piangolano  d'allegrezza, hauendo  conoTciuto  così  notorio  mi- 
racolo; c r<  ndcuano  grafie  alla  Matftà  di  Dio  ,chc  s'era  degnata  ope- 
rarlo per  li  meriti  del  Tuo  Senio  Fra  Pietro. 

1-lconora  Gonzalez, della  Villa  d’Arenas,  era  fiata  per  alcuni  anni 
ftorpiata  del  braccio,  c delia  fpalla  deftra,  che  non  poteua  in  modo  aN 
tl*,i  Zu.  cuno  muoucre,né  la  mano, nè  il  braccio; cd  hauenao  fentito  i miraco- 
«m  . ,m*n»  li,  che’lSignoreopcrauapcrl'interceffione  del  TuoScruo  Fra  Pietro» 
•'gliprefe  grandiflima  diuotionc  ,c  promi fe  d'andare  per  nouc  giorni 
■punfit.  continui  il  vilìtare  il  fuo  Sepolcro , ed  hauend'oflcruato  la  prometta-»: 
Ecco , che  nell’vltimo  giorno,  ftando  ella diudtamrnie  in  orationc,  di- 
pelali fopra  il  lato  (forpiatodi  leuò  noi  miracolofuncnte  Tana,  mouen- 
dotl  braccio,  e la  mano  come  l’altro  , ch'era  lano  , e cosi  pcrfeucrò 
Tempre,  ni 

tUtuftr*  u 76  Donn’Aloifiadc  Viliagra, del  luogo  de  Fìiguera.Diocefi  d'A- 
f*mti  »•«,  uib.cttèndo  per  vna  grane  infermità  rollata  lefa  di  tutta  la  pcrfona.che 

"" non  poteua  muoucrii , Te  nc  Usua  la  poncra  Signora  tutta  ihtpida , cd 

ìmbalordita.non  hanendo  potuto  troll  ar  mai  rimedio,  che  gli  giouattc; 
onde  vna  volta  , motta  dallo  Ipirito  di  dmotione  .fece  voto  di  vifitar’il 
Sepolcro  del  Senio  di  Dio  F.  Pietro  lìcome  v'uadò  , c fi  raccomandò 
con  cran  fede  à lui  ;cd  ecco  ch’tflentioli  dillefa  fopra  di  detto  Scpol- 
cro. (libito  in  qucll  inilante  lì  Tenti  guarita,  c mai  più  10  vita  fùa  fù  ag- 
grauaca  da  tal  infermità, 
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Vn’altra  Donna  del  luogo  detto, dell'Oriuello  de  Arenas,  cfTcndo 
florpiata  delle  gambe,  c delle  braccia,  che  non  potcna  caminare,  né 
anche  mangiare,  fé  non  per  mano  d'altri,  fu  portata  per  none  giorni , e * 
meda  foprail  fepolcro  del  Padre  F.  Pietro  , ed  innanzi  che  padàflcro  f,»t»  ditti 
detti  nouc  giorni,  reflò  guaritale  lana, come  Te  non  hauede  mai  hauuto  * 
male  alcuno, e cosi  perfeuerò  Tempre  nel l’il lelta  (anirii. 

77  La  Moglie  di  Martino  de  Tias  della  Villa  d’Arenas , haueua  vn 
figliuolo  dorpìato, col  fedo  fuori  del  Tuo  luogo  con  intenfo  dolore;  ed  uim  /«- 
bruendo  fatto  voto  al  Padre  Fra  Pietro, lo  portò  à quel  Conucnto,elo 
mede  Topra  il  Tuo  fepolcro, c Tubilo  redo  il  figliuolo  per  la  gratia  di  Dio 
Fano, che  Te  ne  tornò  £ cafà  colli  Tuoi  proprij  piedi  in  compagnia  di  Tua 
Madre,  e mai  più  v’hcbbe  male. 

Vn  figliuolo  di  Francefco  Hcmandcz  de  Parcdcs  Infermo, c tan- 
to'proflìmo  alla  morte,  che  gli  amici  andauano  à conToIar  il  Padre, co-  *jr miniti 
me  fc  fede  morto,  fi  come  v’andò  il  Guardiano  di  quel  Conucnto.per-  u uhm. 
ciochc  detto  francefco  era  molto  diuoto  de’Frati  di  S.  FranceTco;  ed 
hauendo  villo  detto  Guardiano  , chc’l  figliuolo  non  era  ancor  morto, 
promede  d’andar  à dir  la  Meda  , e pregare  il  Senio  di  Dio  Fra  Pietro , 
che  gl’impctradc  la  fanità,  e cosi  fece  ; e tornato  poi  à vcder’il  puttino, 
vide  , che  apri  gli  occhi,  che  I haucuano  ferrato  come  morto , c fi  co- 
mincio à muouerc,  ed  aperta  la  bocca  mammó,e  reflò  fenza  febre  c Ta- 
ro, attribuendolo  tutti, cd  in  particular’il  Medico, à miracolo,  per  l’in- 
terceflione,  cd  i meriti  del  Padre  Fra  Pietro. 

78  Caterina  Vazqucz,  della  Villa  di  Mombcltran , edèndo  traila-  i,m4gaé. 
gliata  d’vno  ecceduto  dolore  in  vna  gamba,  che  per  ccrro  tempo  non 
potcna  mnoucrla,non  cficndoli  grouati  molti  rimedi;, che  v’haucua  ap-  /ir 

Elicato.fi  fece  portar  al  meglio  modo,  che  potè  al  fepolcro  del  Scruo  di  V/jfyu. 

)io  F.Pictro,e  raccomandatali  à lui  con  gran  fcdc,c  diuotione, orando  ttìu1 
diuotamcntc  fidillcfc  (òpra detto  Tepolcio  , c fi  lc-uò  guarita,  c Tana, 
fenz’haucr  mai  più  Tcntitotal  dolore. 

Vna  figlinola  di  RaldaTar  de  Fias,  dclla.Villa  d’Arenas, infermi-» 
d’accidente, e febre  mortale,cd  oppilata.e  debole, che  non  potcua  muo- 
uerfi  , nè  rcfpirarc.  Te  non  con  grandiflìma  difficoltà, che  parcua  aflo- 
garfi;  doppo  eflcrfeli  applicati  tutt’i  rimedi;  pofQbili , fenza  farle  gio- 
uamento  alcuno, Il  Medico  l’abbandonò,  dicendo  à filo  padre, che  non 
v'era  altro  rimedio , che  quello  di  Dio  ; c’1  Padre rifpolc  : Gloria  fia  à 
Dio,  buTcarcmo  il  rimedio  nc’fuoi  Santi  ; ed  hauendo  fatto  portare  la  m* 
figliuola  in  Chiefa,dou*è  il  corpo  del  Temo  di  Dio  fra  Pietro,  vi  fece  *•“ 
dir’vna  Meda,  confidando  grandemente,  che  mediante  la  fua  intercef-  “H*11 
fionc  haueua  da  guarire . Gran  bontà  del  Signore, che  mentre  la  Meda 
s’andaua;  dicendo  , l’inferma  andana  fananao , in  modo  che  finita  la_» 

Aleda  fi  trouò  in  tutro  guarita,  e fc  nc  tornò  Tana, e contenta  à cala;  non 
lenza  grandiffim.i  ammiratone  del  Medico,  e di  tutti. 

Giouanni  Fernandez , del  luogo  detto  Arroyo,  trouandofi  à ter- 
mine di  morte,  per  vn*  infermità  di  febre  continua,  ed  vfeitadi  corpo  , 
mancatogli  polfo , cdiTperato  dal  Medico,  di  modo  che  fiti-ttaua_» 

Aggiunto  al  quarto  J omo.  D d del 
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Simili, 


del  fuo  mortorio  : in  ini  raro  da  Dio , ò pur’auucrtiro  d’alctmo  dc’cir- 
cofianti  : fi  raccomandò  al  Seruo di  Dio  Fra  Pietro, e lo  pregò  cho 
l’imperrafic  la  fanità,  con  voto  d’andar  fubito  à vifitar'il  Tuo  Sepolcro, 
e confettarli,  e comunicarli , in  quella  Chicla  : Ed  incontanente  fé  gli 
pafsò  la  febre , e cominciò  il  migliorare , di  modo  che  fra  poco  fi  leuò 
da  letto  , ed  andò  à compire  il  voto. 

Petronilla  della  Valle , era  fiata  per  15.  giorni  «ngufiiata  talmente 
%,/u  fiat,  da  i dolori  del  parto  , che  da  tutti  fi  tencua  per  difpcrara  di  poter  viuc- 
rc>e  vicin’a  morte  ; Ed  hauendo  ella  pregato  fe  le  fàcctte  toccar’il  cor- 
na Bit  firn.  dono, che  fù  del  B. Pietro, e raccomandatali  diuotamenre  alla  fua  intcr- 
ccffionc,  fubito,  che  fi  toccò  co’l  detto  cordone  partorì,  e refiò  fana,  e 
fatua  da  tanto  pericolo. 

Maria  Blafquez, ancora  per  vn  giorno,  e notte  non  haueua  potuto 

Partorire, e per  li  grandilfimi  dolori, che  l'afiliggcuano,  la  mammanSL* 
haueua  per  difperata  di  vita,  ed  applicatoli  molte  reliquie, al  fine  cin- 
tole il  cordone  del  B. Pietro,  fubito  partorì  vnbel  figliuolo  viuo, e fa- 
no;  Ed  in  vn’altro  parto  ancora  le  forti  il  medefimo , come  anco  in  al- 
cune infermità  graui , delle  quali  fù  liberata  mediante  rintcrccflionc* 
del  Beato  Pietro. 

Signori»  i Miracoli  troppo  morir,  Cap.XL, 

79  T SabellaGonialez , habitanre  nella  Villa  d’Arenas,  hauendo 
hauuto  vn’mfermità  negli  occhi,  era  refiata  cicca  in  tutto, 
eficndogli  in  vano  da  Medici  fiati  applicati  diucrli  rimedi; , ed  à capo 
di  tre  meli, difperata  già  d’ogn'aiuto  fumano,  fece  voto  di  vifitar  il  ie- 
polcro  del  Padre  Fra  Pietro,  nel  qiial’efTendoui  fiata  condotta  da  Mat- 
tia Femandez , diuotamenre  pregò  il  detto  Padre  , per  la  refiitutione.» 
della  prifiina  fanità,  eli  lauò  gli  occhi  con  l’acqua  tocca  dalla  fua  Re- 
liquia^ Cubito  cominciò  à vedere, e guarì,  còme  fe  mai  hauefie  hauuto 
male  ne  gli  occhi,  e così  perfidierò  fempre. 

Diego Gomcz,  addio  chiamato  Fra  Diego  de  Arena*,  racntr’cra 
ragazzo  a’vndicianni,afccfc  vn’arborc  di  nocchie, e precipitando  d'eA 
fo  diede  in  vn  fufio  di  legno  (ecco,  ch'era  vicino  à dcrto  arbore,  e gli 
pafsò  la  cofcia  dall'vna  parte  all’altra;  onde  ti  morofo  di  douer  mori- 
re, fi  raccomandò  diuotamente  al  Seruo  di  Dio  Fra  Pietro , ed  eflendo 
fiato  per  /patio  di  tre  hore  folo  proftrato  à terra,  fii  alla  fine  condotto 
d cala  da  i Cuoi  parenti , lenza  icntir  dolore  di  detta  ferita  ; an*i  hauen- 
do doppo  il  Cirurgico  col  rasoio,  aperta  la  cofcia  dalla  parte  dinanzi» 
e cauatonc  il  fufio,  e con  vn  altro  ferro  tafiatola  ferita  per  far  diligen- 
ti, che  dentro  nonvircllafic  alcun  reliduo  del  fufio,  nè  anche /enti 
dolore,  mai  nella  cofcia  fi  vidde  tumore  alcuno, né  anche  né  vfei  liilla 
di  fanguc,  mà  lenza  che  vi  tòlsero  applicati  medicamenti,  per  intcrccf- 
fionc  loia  del  Seruo  di  Dio,  refiò  /ano, e libero  da  quel  pencolo. 

80  Pietro Sanchcz  attratto  , e llorpiato di  mani,  e di  piedi,  ed  inu- 
tile ad  ogni  naturai’  anione , doppo  luuer'i  Medici  adoperati  diuerfi 
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CAPITOLO  XL. 

medicamenti  (enxa  giouamcnto  alcuno  , ed  efscr  l’infermo  flato  duo 
mcfì  à letto  immobile  : AI  fine  ricordatoli  de'miracoli,  che  fi  dcenaua 
la  Maclli  Diuina,  operar  per  i meriti  dei  ftio  Senio  Fra  Pietro , fi  rac- 
comandò  all’intcrccfTionc  di  quello  gloriolb  Padre , con  voto  di  vili-  £ 4?,“  u 
tar'il  fuo  fepolcro,e  repentinamente, fubito  proferito  il  voto.fi  fanti  fa-  r>p‘‘ « 
no,c  fi  leuò  da  letto,  e cominciò  ì fcruirfi  dc’niedi.e  delle  mani , come  s f 
fe  mai  v’hancfsc  hauuto  infermiti  alcuna , c da  li  due  giorni  andò  con 
li  propri)  piedi  fenz’aiuto  d'altri  al  Conucntodi  $.  Andrea  de  Arena , 
vn  miglio,  e mezzo  diflar.te  ad  adempire  il  voto. 

Elifabctta  di  Fonfeca.di  Madrid  .efsendo  (lata  molcflata  per  due 
anni  continui  d’vna  vchcmente  palpitatone  di  cuore  per  fette  , ò otto 
volte  il  giorno,  di  modo  che  per  l’aceibiti  del  dolore  infeflaua  la  fua 
cafa.e  quelle  de’vicini.né  potcua  refocillarfi  colfonno,  ne  col  mangia-  piftétiMi 
re, né  anco  baucr  giouamcnto  alcuno  da  medicaméti.chc  da  Medici  1’- 
erano  applicati;  onde  fi  trouaua  vicin’i  morte:  fece  voto  d’andare  à vi- 
fitarc  il  (cpolcrodcl  fcruodi  Dio  Fra  Pietro , e fi  raccomandò  d mora- 
mente à lui,  c così  da  quell'hora  in  poi  redo  libera  da  detta  infermiti. 

Si  Vna  fanciulla  di  due  anni  ,c  mez*o  calcò  da  vna  fencflra  del 
Conucntodi  SanGiufeppe  de’Scalj’i  di  S.  Francefcodi  Toledo,  che  fi 
/laua  all’hora  fabricando  di nuouo.alta  trentafette  piedi, c diede  di  bot- 
ta  in  terra  fopra  certi  faffijondc  fù  da  tutti  comunemente  reputata  per  t,r 
morta, c fpetialmentc  dal  Cirurgico,il  quareffendo  (lato  chiamato  dalla  A »»«*• 
madre  della  fanciulla,  non  haueua  perciò  voluto  applicare  rimedio  al- 
cimo  . Ed  hauendo  vn  Frate  di  quel  Conucrito  meflo  fopra  di  cfla  la 
Reliquia  del  Senio  di  Dio  Fra  Pietro, à cui  lo  raccomandò, efia  comin- 
ciò fubito  à piangcrcjda  li  à quattr’horc  domandò  da  mangiare, c man- 
giò , come  fc  non  hauefle  hauuto  male  alcuno,  c per  l'auucnirc  dette.» 
bene. 

GiouanniGareia  Romas, della  Villa  de  Arcnas,  fpaccando  vn  le- 
gno colla  fccurc,(i  percoflc  vn  piede  in  modo, che  pacatogli  lafecurcj 
per  mezzo  il  piede,  ri  fio  affida  in  terra;  e (enrendo  per  detta  ferita  do-  *«/«*■/«• 
Jor’  edremo  , fenza  giouarli  d niente  i medicamenti,  che  eli  erano  da’ 

Medici  applicati, fi  raccomandò  diurnamente  al  Senio  di  Dio  Fra  Pic- 
tro,c  mandò  al  (no  fcpolcrO  vn  piede  di  cera,  e fubito  cefsò  la  gonfia, 
tura  , c redo  fimo  di  detta  ferita , fenza  reftarui  nè  anche  legno , nè  mai 
più  v'hcbbe  doloriamo. 

II  I.iccntiaro  Zauallos.Regitore  della  Cittì  di  Toledo,  haueua 
per  caufa  di  certa  pcrcofli  le  gambe  così  gonfie , che  non  potcua  mo-  s«4*»  ru» 
iicrfi,cd  era  forzato  dar  fempre  in  lertojc  doppo  cffcrli  dati  farti  diuerfi  *•»»«-» 
rimedi;  da  Medici  fenza  giouamcnto  alcuno  , s'eranorifoluti  d'aprir’il 
giorno  fegucntc  la  parte  gonfia;c  mentre  la  notte  daua  il  poucro  Signo-  <t,  /*,»;«- 
re  , con  gran  paura  penfando  alla  rigida  mano  del  Chirurgo,  fi  racco-  duuilmn»/ 
mandò  diuotamenre  al  Scruo  di  Dio  Fra  Pietro, votando  di  far'alcuni 
efcrciti;  (pirituali  ad  honor  fuo.  Ed  cfleudo  la  mattina  venut’i  Chirur- 
gici eó  tutti  grifirumcnti  neccflàrij  à far  l’aperrura.sligarono  le  g.(bc,  e 
Jc  trouarono  guarite  fenza  gonfiatura , nè  altro  male , di  che  redarono 
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molto  ammirati,  dicendo  efler  Hata  la  cura  miracolosa;  e detto  Reggi» 
tore  lì  leuò  fubito  da  letto, e reflò  in  rutto  libero,  c fano. 

Il  Dottor  Scgouia  giouane  Medico, habitante  in  Toledo, fi  trotta» 
uà  in  termine  di  morte  per  vna  fcarantia,  che  gl*  hatieua  impedito  in_» 
•.*.  modo  la  gola,  che  non  poteua  inghiottire  cos’alcuna,  nè  anche  mandar 
d fuori  la  voce  , non  haucndogli  giouato  medicamento  de’  molti , che» 

,u'  glihaucuano  applicato  i Medici, da’quali  era  già  (lato  abbandonato  per 

morto.  Ed  in  tal  agonia  ricordatosi  del  Sento  di  Dio,  diuotamentc  gli 
domandò  la  fallite, facendo  certo  voto  ad  honor  fuo;Ed  ecco, che  fubi- 
to bcuuto  vn  poco  d’acqua  tocca  dalla  Reliquia  di  detto  Sento  di  Dio, 
reflò  finitamente  fenza  pericolo  di  morte , anzi  del  tutto  fano , e per 
ramicnire  fempre  flette  bene. 

8j  Vna  fanciulla  d’otto  meli, figliuola  di  Maria  Nitnncz, della  Vil- 
M tccmtm.  la  di  Monbcltran,dal  mezzo  corpo  in  sù  era  inferma  di  libra,  e di  certe 
sa»*  vcflkhc , dalle  quali  nafceuano  dcnlilfimc  piaghe,  che  fcaturiitano  ac- 
qua  gialla, e pallida, i guifa  di  fiamma  ardente;ed  era  talmente  quel  cor- 
picciuolo  pieno  di  dette  vlccri,  che  né  anche  fe  gli  poteua  veline  la  ca- 
ri/»#. “ micia, perche  talmente  vi  s attaccaua,  che  non  li  poteua  cattare  lenza-» 

grandtlfima  cftufionc  di  langue;ond’cra  bifogno.chc  quella  fanciulla.* 
iempre  fielfe  ignuda  . Ed  eficndo  fiata  per  fedici  giorni  in  qttefio  mal 
termine, fenza  giouarli  medicamento  alcuno, il  luo  padre,  e la  madre, la 
raccomandarono  al  Sento  eli  Dio  , e la  lauorno  con  ccrt’acqua  toccai 
dalla  Aia  Reliquia, ed  incontanente  cominciò  à fcccar  la  Icbra,  ed  à ca- 
lcar le  erotte  delle  piaghe, reflò  fubito  la  creatura  libera,  e fana  di  mo- 
do,che  né  anche  i fegnì  fi  potcuano  difeemere. 

A Dicco  Caluo  d’età  di  15.  anni  grauemente  infermo  di  pctec- 
r*  iifftran  chie.e  letargo,  difpcrato  da  Medici,  * vicino  à morte,  data  ì bere  dell’ 
*»  m acqua  tocca  ad  vna  Reliquia  dej  Beato  Pietro, cefsò  lubito  la  fibre, e da 
jj  3 tre  gjornj  fi  |ci,ò  da  letto  fano, e faluo. 

Maria  Ximenez  opprcfla  di  grauiflima  infermiti,  e dolori  per  tre 
mefi  coniinui  in  Ietto,  non  poteua  ne  ancor  riuoltarfi  da  fe  in  Ietto:fcce 
voto  d’andar  a vifitar  il  fcpolcro  del  Beato  Pietro,  e lubito  comincio  ì 
migliorare,  onde  fra  tre.ò  quattro  giorni,  potè  andare  appoggiatain  vn 
bilione  , ed  à vna  lua  figlia,  per  vn  miglio,  e mezzo  dittante  à detto  fc- 
polcro,e fe  no  ritornò  fenz’altro  appoggio  guarita. 

Siguon'  altri  miracoli  doppo  morte . Cap.XLI. 

S4  j I.  Signor  Giouanni  Blafqucz,  habitante  nella  Villa  di  Santa 
Irinaa?  A Croce , doppo  efler  fiato  per  cinque  mefi  , e più  impedito 

, t*am'  d’vn  panno  neglioccht,che  poco,ò  niente  poteua  vedere, fenìa, che  nul- 
ìì'k.u  j3  || foflcro  giouat’i  medicamenti  fattili  da’Mcdici,fi  raccomandò  di- 
*1  notamente  al  Sento  di  Dio  Fra  Pietro, acciochc  intcrcedcirc  per  la  Aia 

hnfltmt.  fallite  la  Maefià  Diuina,c  toccattfi  ci  occhi  con  vn  baflone, chc’l  Scruo 
di  Dio  in  vita  adopraua  , fubito  calcò  la  nebbia,  e’I  panno  degli  occhi, 
e cominciò  à vederc.comc  fe  mai  hauefTe  hauuto  male,c  per  l’ait  utnire 
vide  Tempre  bentffimo.  F tin~ 
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Francefca  Martincz, della  Villa  di  Monbcltran, patina  grandi  filmo 
dolore  per  cfferfele  difgiunto dal  fuo  luogo,  lofio d’vn piede, del  qua- 
lora refuta  zoppa, che  non  poteua  in  conto  alcuno  pofarlo  in  terra  , c fi 
foflencua  colle  lfamnclleie  doppo  hauerui  in  vano  applicato  diuerfi  ri- 
medij  ordinatili  da'  Medici,  à capo  di  tre  anni  ricorfc  all*  aiuto  del  fer- 
ito di  Dio,  pregandolo  diurnamente  perla  fua  fallite,  con  voto  d’andar 
à vifirar’il  fuo  iepolcroj,  fi  com’il  giorno  fcgucntc  pian  piano  colle  fla- 
pcllc,  e coll’aiuto  del  marito  v’andò  : ed  elsendofi  confefsata  le  crebbe 
tanto’l  dolore  al  piede  , che  non  potè  accoftarfi  all’altare,  per  riccuer’il 
Santiffimo  Sagramcnto  : E mentr’  ella  per  quella  caufa,  c per  l’cccefli- 
uo  dolore  fi  trouaua  grandcment’aftlitta;  Ecco,  che  miracolofamcnte-* 
s’vnirono  l’ofsa,  tornand'al  fuo  proprio  luogo,  ccfsò  il  dolorc,e  fubito 
pofe  il  piede  in  terra,  c refiò  in  tutto  guarita , tornando  cala  fua  tutta-* 
contenta  fenza  ftampclle,  ò altro  aiuto,  ed  in  futuro  fù  fempre  lana . 

Donna  Maria  di  Paramo  habitantc  in  Toledo,  inferma  per  letto 
mefi  continui  di  febre  gagliarda  , e dolori, all'  viti  ino  gli  vfeirono  certe 
petecchie;  onde  da’Mcdici  fù  abbandonata,  c detto, che  fc  gli  defsc  l'E- 
ltrema  Vntione;  ed  ella  villalì  in  quell'  vltimo  rranlìto , fi  raccomandò 
al  ferito  di  Dio  F.Pictro  , c beuè  vn  poco  d'acqua  mifiicata  con  vn  po- 
co di  terra  del  Sepolcro  di  detto  fcruo  di  Dio,  c fubito  ccisò'la  fcbr<->, 
« fanali  lcuo’  da  letto  , ne  mai  più  fù  da  quella  febre,  c dolori  vcf- 
lata. 

Maria  Gonzalcz  , della  Villa  de  Arcnas , per  dodici  anni  conti- 
nui, ogni  giorno  tre  , ò quattro  volte  era  aflalita  di  certa  vehemcntcj 
palpiratione  di  cuore,  che  per  lo  gran  dolore  reflaua  priua  di  tiitc’i  fen- 
lì;e  non  effendofi  trottato  rimedio  dalli  molti  medicamenti, che  da’Mc- 
dici l'crano  applicati,  inuocò  l’aiuto  del  fu  no  di  Dio,  con  voto  di  vili 
tar’il  fuo  fcpolcro,  ed  appendenti  vn  cuore  di  cera;edaqucll’hora  in_» 
poi  rollò  libera  affatto  di  detta  infermità  ; 

Donna  Maria  de  Fias , della  medefima  Villa , d’età  d'anni  14.  fù 
per  fei  anni  continui  inferma  di  fibre  , equanro  più  le  gli  applicauano 
medicamenti,  tanto  più  crclccua  rinfermità,di  modo, che  diuentò  etti- 
ca,  c mentr’era  vicina  alla  morte,  il  iuo  Padre, e la  Madre  la  raccoman- 
darono al  Ionio  di  Dio,  con  voto  di  vifitar’il  fuo  fcpolcrore  fubito  fat- 
to quello  voto,  celiò  la  febre,  e per  l'auiicnirc  fempre  flette  bene. 

Cecilia  Vclafquez,  habitantc  in  Monbeltran,pcr  vn'infermità  ve- 
nutale negli  occhi  era  rellata  per  none  mefi  in  tutto  cieca , c non  eflen- 
dolc  giouati  à niente  i medicamenti  ordinatile  da  Medici,  andò  à vili- 
tare  it  fcpolcro  del  Seruo  di  Dio, il  quaf  all'hora  era  flato  lcoperto, on- 
de vi  caccio  la  teda  dentro , ed  incontanente  ricupero  la  villa  , e doppo 
Tempre  vidde,  come  fc  mai  haueile  hauti to  malalcuno  negli  occhi . 

Sj  Vn  fanciullo  di  due  anni , e mezzo , figliuolo  d’ Eridio  Lopc* 
di  Mombelfran  , hancua  vna  pofiema  grande  nelle  gambe,  per  la  quale 
fenriua  ccccflìuo  dolore,  nè  s’tra  potuto  trouare  da’Mcdici  rimedio  , ò 
medicamento,  che  gli  gioiuffe;ond’il  detto  Padre,  c la  Madre  ricorfe- 
f o all’aiuto  del  feruo  di  Dio,  e bagnate  alcune  pezzette  di  lino  nell'  ac- 
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, qua  tocca  dalla  Reliquia  del  detto  fcruo  di  Dio  , n’infafciarono  la  feri 
le  gambe  del  figliuolo  . e la  mattina  Arguente  fi  trouarono  in  tutto  fa- 
né, e la  pofiema  finnica,  fenza  fegno  alcuno  d*efla,c  doppo  Tempre  flet- 
te bene  delle  gambe. 

Pietro  Velafquez , della  Villa  dcArcnas,  hebbe  per  otto  giorni 
continui  vn'vfcita  di  corpo  , che  quali  cento  volte  al  giorno  andaua-» , 
buttando  fanguc  liquido , e fpeflo,  ed  ogni  volta  tant'era  il  dolore,  che 
Tentata,  e la  debolezza,  che  fi  Tentiuaìnorirc  , fcnz’hauer  potuto  hauc- 
re  giouamento  alcuno  dalli  molti, e diuerfi  medicamenti  ac'Mediei,da* 
tuttftrm ».  quali  era  già  abbandonato  per  morto;  e ricordatoli  dc'miracoli, che  P- 
'•  • Onnipotente  Dio opiaua  per  l'inrercefSonc  del  luo  fcruo, mandò  àdo, 
‘li  mjndarc  dal  Guardiano  d i quel  Conucnto,vn  poco  d'acqua  rocca dal- 
u fk*  fili,  la  Tua  Reliquia;  ed  hauendo  Tatto  voto  di  portargli  vn  voto  di  cera , la 
bcuc  con  gran  diuotionc  , e (libito  cclsò  quella  vehemenzad’  humori, 
cq  dolore,  di  modochc  Te  non  fi  folle  trouato  tanto  debole , s'haurcbbe 
potuto leuar  fubito  da  letto;  onde , ancoraché  non  fofTe  del  tutto  refta- 
to  libero,  andò  ì vifitar  quel  Tcpolcro,  e portar'il  votp  di  cera  ; e quiui 
Votòdinuouo  , che  Te  rcllaua  libero  , e lana  del  rutto  , farebbe  andato 
ogni  fettimana  à vifitarlo,  ed  luurcbbc  dato  da  mangiar  ad  vn  poucro 
nel  gioì  no  del  gloriofo  tranfito  di  quello  fcruo  di  Dio  ; e cosi  fece  per 
vn  pezzo  Oranofie , e quando  fi  volle  partire  » domandò  più  di  quell - 
acqua,  e bcuutola  reflò  del  tutto  fano,  e libero. 

Sfi  Polonia  di  Duennas , moglie  del  Speciale  della  medefima  Vil- 
la, hauctia  vn  gran  dolore  di  fégato  con  fèbre  continua  ; e doppo  cflér 
fiata  per  moltfgiorni  cosìtrauagliata  , con  tutto  e he  le  li  foflero  appli- 
MaiSTib*  catc  r,ltte  *c  mct*,c*nc  poffibili , le  quali  nulla  giottauano , anzi  Tempre 
tiriii/nJ,  andaua  crcfcendo  il  dolore,  e la  fibre , mandò  per  vnpocod*  acqua-» 
tocca  dalla  detta  Reliquia,  la  qual  bcuuta  con  grandifuma  fede  , e di- 
uotionc, fubito  fi  mitigò  il  dolore,  pafsò  la  fibre, e rellò  del  tutto  Tana, 
e libera. 

Vn’alcro  infermo  del  luogo  detto  Arroyo  Caflagno,  per  vna  febre 
mortale, ed  vfeita  di  corpo,  era  già  vicino  à morte , che  Te  gli  era  raf- 
freddato il  vifo,  pcrlo  il  j»olfo,cdifperato  dal  medico , riccuiira  la  ftre- 
ma  Vntione,  ed  abbandonato  per  morto  : gli  venne  in  memoria  di  rac- 
M-rf'r  (rt  c°mandarfi  al  Temo  di  Dio,  con  ferma  fide  , che  mediante  la  Tua  inter- 
ccfiione,  haurebbe  potuto  hauer  gratia  da  Dio  della  Talure,e  fubito  mi- 
racolofamente gli  ritornò  il  pollo,  e cominciò  notabilmente  à mi- 
gliorare , di  modo  che'l  Medico , e rutti  lo  tennero  per  miracolo.An- 
dò  il  giorno  Tegnente  Tua  moglie  alla  Chìcla  del  Conuento,  à rendere 
grati  e al  Terno  di  Dio, e portò  à Tuo  marito  vn  poco  d'acqua  tocca  dalla 
Ria  Reliquia,  e fubito  ricuperò  le  forze , e fra  pochi  giorni  fi  lcuò  fano, 
e libero;  onde  fu  quello  dtuulgaro  per  vn  notabililfìmo  miracolo,cho 
crebbe  molto  più  in  tutti  U diuotionc. 
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S tguorì  altri  miracoli  doppo  morte . 

Cap.  .XLI1. 

87  O' 'Era  guafta  à Franccfco  Godine*  vna  botte  d’ olio  di  circa.» 
quattro  barili,  ch'era  dii: emiro  torbido,  e di  catriuo  odore, 

10  modochc  non  Icruiua  più  né  per  mangiarlo,  ne  per  venderlo;  ed  ha- 
uend’  Ifabclla  lua  moglie  gran  diuotione  al  Beato  Pietro,  prefe  vn  po- 
co di  terra  del  Aio  fepolcro,  c'haueua  (eco  , e la  buttò  dentro  la  botte , 
dalla  quale  cauatonc  poi  l’olio, li  trouò  buono, e bello,  e di  buon  odore, 
che  ferui  per  mangiarlo,  e per  venderlo. 

Vn  miracolo  limile  fuccelTc  ad  Ilabella  Gonzalez,  la  qual'haucn- 
do  due  vali  grandi  pieni  d’olio,  cradiuenuto  di  color  nero, e puzzolen- 
te,  in  modoche  non  potendotene  feruire,  trattò  di  venderlo)  e cauarnc 
1 '•  qualche  colà,  ma  ogn’vno,  cKc  lo  vedeua,  diccua  cflcrc  vna  pcllilcnza  ; 
onda  la  dett'Ifabclla  confidata  ncU'interccflìone  del  Beato  Pietro, buttò 
dentro  detti  vali,  vn  poco  di  terra  del  Tuo  fepolcro,  pregandolo  dinota* 
mente,  che  gli  fàccfse  grafia  d'intercedere  per  lei , accio  non  li  buttallc 
via  quel  bene,  che  Dio  l’haueua  dato , e Tubilo  poi  villo  dett’  olio  lo 
trouo  bianco,  odorifero,  e dolce , che  rcflò  atnmiratilTìma  di  tanto  mi* 
racolo. 

Alonfo  de  Arias,  della  Villa  de  Arcnas,pcr  vna  poflema  venuta- 
gli nella  gola  con  dolor  grande,  e febre  gagliardifGma,che  lo  bruciaua, 

11  trouaua  vicin*  ì morte , quando  capitorno  in  Tua  cafa  due  Frati  de' 
Scalzi  dj  quel  Conuento,  à domandar  la  limoliTia,c  villo  il  detto  Alon- 
foà  quel  termine.e  la  moglie  tutta  lagninola  , e dolente,  le  ditterò, che 

• lo  raccomad alierei  à Dio, e le  promcflcro  di  mandarle  vn  poco  d'acqua 

tocca  colla  Reliquia  del  temo  di  Dio,  F.Pictro,(icomcla  mandorno,e 
fubito  l’inférmo  inghiottitane  vn  poco,  gli  venne  tanno  , e dormito  vn 

{loco,  fi  luegliò,  e trouo,  che  s’era  (otta  la  poflema  , e pailato  via  il  do- 
ore,  e la  febre,  ed  in  breue  fi  rinuigori,  e flette  bene  del  tutto . 

FraGiouanni  de  Leganes  , Religiofo  del  medclimo  Conuento , 
trouandoli  per  vna  gagliardillìma  febre  malamente  infermo, modo  an- 
co dal  l'pirito  di  diuotione,  c’haueua  al  i'eruo  di  Dio,  Fra  Pietro, domi- 
dò  per  amor  di  Dio,  i'haucflèro  dato  vn  tarlò  d acqua  , tocca  dalla  Aia 
Reliquia,  lì  come  gli  fu  dato,  e fubito , fenz'al  tro  rimedio , li  trouo  li- 
bero di  detta  febre,  edel  tutto  guarito. 

88  Pietro  Sanchcz  Vlcro,  trouandoli  gii  per  vna  pefGma  infermi- 
ti ncll’eltremo  di  vita  fua,  e riceuuta  l'Eltrema  Vntionc, tornato  alqua- 
to  in  sé  circa  la  mtz*a  notte,  pregò  vn  fuo  figliuolo , che  per  cariti  an- 
daflc  à quel  Conuento , e gli  recaife  vn  poco  d'acqua  tocca  dalla  Rcii- 
1 quia  del  léruo  di  Dio,  Fra  Pietro , e l’amoreuolc  figliuolo  andò  fubito 
con  motta  fretta  al  Conuento, e toccò  il  campanello;  andò  il  portinaio 
fubito,  perche  all’hora  lì  trouiuano  i Frati  in  Coro, e gli  diede  di  quel- 
l’acqua, e le  ne  tornò  via  dal  Padre, ch’aniiota,  quando  tornaua  in  iCa, 
fptfic  volte  domandaua,  fc  lolle  venuto;  ed  arriuato,l'ubjto  l'infermo  la 
’ buie 
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ai  6 LIBRO  SECONDO. 

bctié  con  gran  fede,  e diuotionc,  e fubito  lenti  conlolatione  cfhcma  i è 
miglioramento  grandi  filmo,  di  modoche  in  poco  tempo  guari , e flette 
in  tutto  bcne,cllendo  primareputato  per  morto. 
t Maria  della  Fara  ancora,  frollandoli  molro  male  d'vna  gagliardif- 
lima  febre,  bene  con  diuotione  dell'acqua  tocca  dalla  Reliquia  del  fer- 
i“«j»  uodi  Dio,  ed  incontanente  rcflò  libera  dalla  febre,  e guarita  affatto,  e 
così  fcgtiito  per  l’auucnire. 

Àloofo  Sanchczdc  lara,  haucua  vna  quantità  di  capre, le  quali  per 
ccrra  infermità  venutali, s’andauano  giornalmente  morendo , c'I  polle- 
rò Intorno  li  trouaui  tutto  afllitto.c  rrauagliato  dalla  fortuna, che  vede- 
ua  mancai  li  tutto'l  fuohaucrc;  né  v’haucua  potuto  dai  giouamcntoal- 
e,j7«  mtit-  Cnno,  per  molti  rimedi;,  che  v'hauelk  fatto;  capitornoà  paflar  di  lì  due 
F rati  di  quel  Conuento,  e viflolo  così  afflitto,  eli  difscro.che  mandalo 
•»«»•  , ih»  al  Conuento,  per  acqua  tocca  dalla  Reliquia  del  fcruo  di  Dio, Fra  Pic^ 
fm,u  ì<aì  tro’  c con  c**a  <i,ruzza^sc  l’arme  nto  , che  eli  era  re/lato  infermo  , che.» 
M ft„.  vedrebbe  le  marauiglie  di  Dio  : Lfcguìil  buon  Intorno  con  gran  fede, 
m ••  (wu  c diuotionc  il  conlìglio  datogli  da’Frati,  ed  incontanente  fi  vidde  1*  ar- 
mento  faro,  e guanto,  di  modoche  per  molti  anni  non  eli  morie  ninna 
capra  ; e doppo  quando  vedetta  l' armento  con  qualche  male,  vfaual'- 
ifleiso  rimedio,  t ne  feguiua  l’ificlso  effetto  ; ond’cgli  conligliauaà  gli 
altri,  chcficcfscro Fi  flcfso, e tutti  ncriceucuano  tal  beneficio. 

89  Donna  Rafaela  de  lubcra,  della  Villa d'Arcna,  haucua  vnatrop- 
Yn»  ...»  pad*  polli, a’ quali  era  venuta  ve’  infermità  , eh' erano  diuentati  tutti 
Vr*//**^*  */•  ciechi,  l'infcrmirà  , che  fttolc  venire  à limili  animali,  per  la  quale  , olì 
muoiono,  ò refiano  inutili  affatto;  onde  con  tutto,  he  ic  fbfsc  fiato  det- 
Ì?a*ìmlii. fo’  che  non  ne  tMcfst-  più  conto,  ma  le  re putafsc  come  cofa  perfa;  non- 
mVts  dimeno  ricordatoli  dluuer  vn'atn  pollina  d'acqua  tocca  dalla  Reliquia, 
del  (cruo  di  Dio  Fra  Pietro,  l'ando  à pigliare  dalla  cafsa,  doite  la  tene- 
ua,  e vifto,chc  non  s'era  corrotta,  tanto  più  le  crebbe  la  fede,  e la  diuo- 
tione,  e lauò  con  efsa  le  ttilc dc’polli , e lubitc  refiorno  lani , e con  gli 
occhi  molto  chiati,  come  fe  non  hauefsero  ha  unto  in  fi  rmità  alcuna!, , 
e l'attribuì  à miracolo  oprato  da  Dioperi  meriti  del  luolcruo  F.  Pie- 
rro;à  cui  ella  haucua  raccomandato  quegli  animali. 

90  Se  fi  volcfscro  raccontare  turte  Pope  re  maruuigliofc.che  s’c  degna- 
ta la  Macllà  di  Dio  fin  bora  operare  per  Finte rcc/uonc  , ed  i meriti  di 
quello  fui»  gloriofo  fcruo  , oltreché , per  non  cfserlì  vlàta  dili- 
genza, cerne  da  principio  se  di  tto,  in  lapcrlc , non  fi  potriano  difiinta- 
mentc  tutte  narrare  , Uria  anche  contra  la  promefsa  detcrminationo 
di  trattarne  fuccinumentc,  con  ogni  breuità  polfibilc , licerne  mi  fono 
forzato  di  fare . Pero  fi  farà  qui  fine  , rollando  fidamente  di  Icriucr'il 
teiiimonio,  che  la  fi.  Madre  Torcia  di  Giesù , ed  akrc  perloncgiaui 
rendono  di  detto  lcruo  di  Dio» 
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DW  te  fi  im  omo  della  Beata  Madre  T erefa  di  Città . 

Cap.  XI-III. 

fi  npllà  le  molte  grafie, che’l  noflro  feruo  di  Dio  Fra  Pietro  ri» 
ceuè  dalla  benignai  larga  mano  del  fuo  Signorr.per  vna 
delle  maggiori  reputò  quella,  d’edere  fiato  confolato  nel  Mondo,  fico- 
ra'hora  ne  gode  diurnamente  in  Ciclo , della  Compagnia , pd  ottim*-» 
corrifpondenza  dc’penficri  fanti, c diuini,  c'hebbc  colla  Beata  Madre.» 
Terefa  di  Gicsù,  fua  dinoti  ((ima  figliuola  fpirituale,lacai  vita  fi  troua 
copiofamente  fcritta,  e ftampata,  coll?  riuelationi,  ch’in  vita  fua  hebbe 
da  Dio,  nelle  quali  riferilce  i pieno  l’eminenza  dello  fpirito , c della.» 
fantirii  del  nollro  buon  Padre,  e d’alcunc  gratie,  ch'ella  riccuc  median- 
te l’opera,  ed  i buoni  configli  di  lui . Dalla  fanta  conuerfatione  ,e  pra- 
tica loro,  e dalla  mutua  comunicationc  de'loro  fanti  penfieri , ne  reful- 
tò,  ch’alcun'altrc  donne  , che  fi  trouauano  in  compagnia  della  Beatila, 
faccdero  votodi  Caditi,  e di  Religione  , c fi  dcdicaflero  I Dio  in  per- 
petua clauiura,  fotto  l’Obedienza  , c la  Pouertà;  c molt'altre  ancora^  , 
concorlero  ad  imitatione  di  quefte  à far  l'ificdo.  Quella  Beata  dunque, 
per  haucr  così  familiarmente  trattato  col  nollro  buon  Padre  , che  facil- 
mente poteuafapcre  l’intrinfecodel  fuo  Cuore,  e dcH’opere  fue  , fi  cre- 
de, c'haurcbbc  potuto  più  abbondantemente,  di  quclchc  fece,narrar’al- 
cunc  particolarità  di  luiima  douendofi  le  parole  de’  Santi  tener’  in  gra- 
diffima  fiima,  c particolarmente  di  quelli , a'  quali  Sua  Diuina  Maefià, 
come  a’  fuoi  più  diletti  amici,  fi  degna  con  abbondanza  maggiore  della 
fua  (anta  gratia,  riuclar'i  diuini  fegreti,  ed  illuminare  tal  volta  l' anime 
lorojcomc  le  fodero  fcioltc  dalle  fpoglic  terrene, che  le  tengono  rifirct- 
te  i non  poter  fpatiareper  gli  ameniHÌmi  campi  della  fruitione  debeni 
cclcfii  ; eleggendogli  per  viui  finimenti  della  fua  diuina  mente, à di- 
chiararci Mondo  ciò , ch’ella  vuole , Quel  poco  p<  rò  , che  la  Bcatsu, 
Terefa  dide,  dille rifpctto  à quello,  che  potcua  dire  del  nollro  buoruj 
Padre,  è derno  di  grandiffima  confidcratione , edendo  mafiìmamcnte 
detto  per  rcuclationc , cioè  per  detto  di  Dio . Raccoglieremo  dunque 
tutt  i capi  della  detta  Beata  Icritti  à pezzi,  c fecondo  l'occafioni  ne'  fuoi 
libri . 

9i  £ primo , nel  libro  della  vita  di  detta  Beata , ferino  in  lingua^ 
Spagnuola.cap.17. fai. io  j.  trattand'clla  di  certo  modo  , col  quale  Dio 
infegna  allenitila , e fenza  parlare  le  dà  ad  intendere  la  fua  volontà  per 
via  ammirabile , riferifee  vna  vifione , e gratia  grande , che  le  fece  nel 
eiornodi  San  Pietro,  Principe  degli  Apoltoli,  fiand’ella  in  Oratione. 
Non  faccua  ( dic'clla  ) fe  non  mettere  comparationi  per  darmi  ad  inté- 
dcrc . £ certo,  che  per  quella  maniera  di  vifione,  à mio  giudicio , non 
fi  troua  alcuna,  che  molto  lòdisfaccia.che  per'edcrc  delle  piu  alte, con- 
forme doppo  mi  dide  vn  Sant’huomo , e di  gran  fpiriro.chiamato  Frsu 
Pietro  d’Alcantara.dcl  quale  farò  doppo  maggior  relatione.Quanti  po- 
chi fi  trouan'hoggidì.chc  vogliano  foppoxtar'affronto,  c dishonorc  per 
Aggiunto  al  quarto  T orno.  £c  Gicsù 
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Chriflo . Pcrc’habbiamo  da  voler  tanti  beni,  e diletti,  e tanta  gloria-» 
Terza  fine,  tutto  à fpefe  del  Buon  GicsùiNon  piangeremo  almeno, col- 
le figliuole  di  Gcrufalcm,  giachc  non  l' aiutiamo  à portar  la  Croce  del 
Cireneo  ? Che  con  piaceri  ] e pafTatempi  lubbiamo  da  godere  quello , 
ch'egli  ci  acquiflò  a coilo  di  tanto  TangueJc  impoffibilc  , che  con  vani 
honori  pentiamo  di  rimediar’à  vn  difprezzo , come  quello, ch’egli  fop- 

Eortò,  accio  noi  regnaffimo  per  Tempre  . None  quclta  la  Brada.  Ina- 
iamo errato  il  camino,  mai  arriuaremo  quiui . Voglio  tacere,  perche 
gran  confufìonc  Tento  in  parlar  di  quello,  diro  Tolamente  , che  tal  vol- 
ta confiderò,  che  gloria  accidentale,  e che  contento  farà  quello  dc'bca- 
ti, quando  vedranno,  che,  ancorcTie  tardi},  non  cclTorno  di  far  coTa  per 
Dio,  di  quelle,  che  lor  tu  polQbil  tare , conforme  alle  forze, ed  allo  ita- 
lo loro,  echi  più  più,  che  ricolti  troucrà  colui  ,ch'  abbandonò  dirtele 
ricchezze  per  Chrifto  ? Che  honorato  colui,  non  volle  honore  per  lui  , 
ma  riceueuagulio  di  vederli  deprezzato?  che  fauio  colui , e'  nebbo 
contento  di  vederti  tenere  per  pazzo, etTendo  fiata  chiamata  tale  J’itlef- 
1 à fapienza  ? Quanti  pochi  ai  coltoro  fi  trouan'hora  per  i notiri  peccati. 
Già  già  ti  vede  elfer  mancati  coloro , chcrano  dalla  gente  reputati  per 
pa*zi  per  vederli  far  opere  heroithe  di  veri  amanti  di  Chriflo.O’Mon- 
do.  Mondo,  come  vai  acqui lland'honore  in  cderui  pochi,  che  ti  cono- 
Teano  . Però  ti  penfaffimo,  che  già  ti  compiace  più  Dio,  che  damo  te- 
nuti per  Taui),  e difcrcri:  quello  é,  ò dcu'cflcre  fecondo  s*  vfa  di  diTcre- 
tione;  e dubito  ci  par’ctTer  poca  editìcationc  non  andar, con  molta  com- 
poltura,  ed  autorità  ngn’vno  nel  flato  Tuo.  Infin'il  frate;  il  Prete,  ò la 
Monaca  ci  parerà,  che  vellire  code  vecchie , e ripczzate  fìa  nouità,  e vn 
dar  tcandalo  a'deboli;  ed  ancora  il  flar  molto  raccolti , ftar  molto  in_» 
Oratione,  fecondo  li  troua  il  Mondo  , e tanto  dimenticate  le  cote  della 

perfettione,  e degl'impeti  grandi , c'haueano  i Santi , il  che  pendo  fin » 

di  maggior  danno  alle  Tuenture,  che  corrono  à quelli  tempi,  che  noti., 
faria  di  tcandalo  à ne  (limo  , Te  gli  Rcligiofi  dimoflraflero  coll’operO 
quello  dicono  colle  parole  circa  il  poco  conto,  che  fi  deue  fare  del 
Mondo,  poiché  da  quello  loro  Tcandalo  caua  il  Signore  grandifOmo 
profitto?  perche  Te  alcuni  fi  fcandalizzàflero, altri  li  rtmordcriano  ; Te  fi 
vcdctfe  vn’cfcmpio  di  quello,  che  palsò  Chrilio  à gli  Apottolij,  mentre 
hora  più,  che  mai  vi  n’e  bifogno  : ,e  quanto  buono  ce  1 hà  leuato  Dio  , 
addio  nel  benedetto  Fra  Pietro  d’  Alcantara . Non  è già  il  Mondo  per 
Topportar  tanta  perfettione . Dicono  ctler  la  Talute  pili  debole , e chc_> 
non  Ton'i  tempi  paffati . Quello  Sa nt'huomo  era  di  quello  tempo  , ed 
era  lo  Tpirìto,  come  ne  gli  altri  tempi , grotlo , e pure  tencua  il  Mondo 
dotto  i piedi;  perch*  ancoraché  non  li  portano  i piedi  ignudi , ne  fi  facci 
così  afpra  penitenza,  come  lui  faccua , molte  cole  ( com*  altre  volte  hò 
detto  ) per  calpeflrarc  il  Mondo  , il  Signore  infegna  quando  vede  ani- 
mo . li  quanto  grand'animo  diede  Sua  Macllà  à quello  Santo  , che  di- 
co per  far  in  quarantafett’anni,  così  afpra  penitenza , com  e noto  à tutti. 
Voglio  dir’ alcuna  coda  di  quella,  perche,  so  ctler  tutta  verità  . Lgli 
dille  à me,  e ad  vn’altia  pcrlona,  della  quale  poco  li  natcondeua,  e del- 
. l'amo* 
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l'amore,  ch’l  me  portaua  era  la  caufa , perche  volle  il  Signore  , che  ral 
me  lo  portalTe,  per  tornar  à me,  ed  animarmi  in  tempo  di  tanta  ncccffi- 
ti  ( come  hò  detto,  c dire  ) mi  pare  , che  furono  quarant’  anni , eh*  egli 
mi  dilTc  ,hauer  dormito  folo  vn  hora,  e mezza,  tri  la  notte’l  giorno;e-» 
che  quello  di  vincer’il  tonno  fu  il  maggior  trauaglio  di  penitenza  , c- 
hebbe  su  que'  principi);  e perciò  (bua  Tempre,  ò inginocchioni , ó in_* 

Cicdi . E’  quando  dormimi , llaua  i ledere  colla  tefta  appoggiata  ad  vn 
altoncino,  che  tcncua  affido  nel  murojné  potcua  coricarli  (ancoraché 
haueflc  voluto  ) perche  la  Tua  cella,  come  A si,  non  era  più  lunga,  ch«_» 
quattro  piedi,  c mezzo . In  tutt*  i Arderti  anni  giamai  li  melTe  il  capuc- 
cio  in  teda,  né  per  rigor  di  fole , nè  di  pioggia  , che  folle , nè  anche  A 
melTe  cos'alcuna  ne*  piedi , nè  vclliua  fenon  vn’iubito  di  panno  graffo, 
fenz’altra  cofa  fopra  la  carne,  ed  era  quello  tanto  flretto,,  quanto  A po- 
tcua  foffrirc,  cd  vn  mantello  dcll'iftcflo  di  fopra.Mi  diceria,  che  nc’gran 
freddi  fc  io  leuaua,  c iafeiaua  la  porta  , e la  fcncftrina  della  cella  aperta, 
acciò  mettendoli  doppo  il  manto, e ferrando  la  porta, contentale  il  cor* 
po,  e ripolaffe  con  maggior  caldo . Era  ordinario  i lui  mangiar’ ogni 
tre  giorni,  e quello  di  che  più  mi  (hipiua,  mi  dille , ch'era  facile  à chi  s* 
auuczzaua  in  quello.  Vn  luo  compagno  mi  diffe  , che  gli  accadeu  a_» 
flar’otto  giorni  lènza  mangiare . Doucua  edere  dando  in  Orariono  , 
pcrc'haucua  gran  ratti,  ed  impeti  dell'amor  di  Oio  ; di  che  vna  volta-* 
fui  io  teltimonio . Eraellrema  la  fuapouertà  , eia  mortidcatione  nel- 
la fua  gioucntù,che  mi  difs'cfser'llato  tre  anni  in  vn  Conucnto  del  Tuo 
Ordine,  c non  haucr  conofciuto  Frate,  fe  non  nella  parola,  perche  gia- 
mai atzaua  gli  occhi,  onde  non  fapeuai  luoghi  dotte  bifognaua  andare, 
ma  andaua  dietro  gli  altri  Frati,  e quello  1'  accadcua  per  viaggio . Per 
molt'anni  nyn  guardò  maidonne.  Mi  diceua  , clic  non  gl’ importati*-» 
più  vedere, che  non  vedere;  però  quand'io  lo  conobbi  era  molto  vcc 
chic, ed  era  così  iflrema  la  fua  debolezza, che  nò  pareti*, fc  nò  fatto  di  ra 
« diche  d'arbore.  Con  tutta  quella  fintiti  era  molto  affabile  ( ancorché 
di  poche  parole  , ) c non  parlaua  fe  oon  era  domandato  . Era  nelle  pa- 
role affai  dolce,  perch’  era  d'afsai  buon  giudicio . Mole’  altre  cofe  vor- 
rei dire  fc  nonhaueflè  timore,  che  V.S.non  dicefsc,  perche  mi  metro  in 
quello,  e con  tal  timore  I hò  fcritto  , c lo  lafcio  con  dire  , clic  fù  il  Aio 
Anc,  conforme  alla  vita, predicando,  cd  ammonendo  i fuoi  Frati  ; cosi* 
vidde  già,  che  finiua,  dille  il  Salmo:  I.«r/)«t firn  in  hit^u*  ditta funt 
miòtica  inginocchioni  morf.Doppo  è flato  feruito  ilSignorc,ch’io  par- 
tecipi più  ai  lui,  che  non  fece  in  vita  fua,  conAgliandomi  in  molte  cofe. 
Moire  volte  l'hò  villo  con  grandilHma  gloria,  e la  prima  volta , che  mi 
apparile  mi  difse:  Che  beata  Penitenza  , che  tanto  premio  haueua  rice- 
uuto,c  molt’al tre  cofe , Vn’anno  innanzi,  che  morìffe  , efsendo  lui  al- 
iente m’ apparuc,  e leppi  , ch'egli  haueua  da  morire , e glielo  auuifai , 
dando  lui  molti  miglia  lontano  di  qui  . Quando  fpirò’  m apparue,s_» 
mi  dille,  ch'andaua  à ripofarfì . Io  non  lo  credei , e lo  dilli  ad  alcuna.* 
pcrfonc,  e da  là  otto  giorni,  venne  la  nuoua,  ch'era  morrò, e per  dir  me- 
glio» cominciato  à viuere  per  Tempre.  Ecco  qui  Anita  quell’ alprezza 
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di  vita  con  tanta  gran  gloria:  mi  parc,chc  molto  più  mi  confola'adcflb» 
che  aitando  fiaua  qui. Mi  diTse  vna  volta  il  Signore , che  non  fé  gli  do- 
manderà cofa  in  nome  di  lui , ch’ei  non  l'afcolrafle  ; e molte  , eh  io  gli 
ho'  raccomandaro,chc  le  chieda  al  Signore, l'hò  ville  compiute  ; fia  per 
Tempre  benedetto,  Amen. 

9 } Dalle  parole  di  quella  Tanta  Donna,  ninno , che  tenga  fino  giu- 
dicio  potrà  dubitare  di  quel,  ch’ella  conférma  della  miracotofa  vita,o 
gloriole)  tranfito  del  noliro  benedetto  Padre . E Te  ben  li  conlidcrano , 
fi  raccoglie  da  qucl:e,ch'e!la  haucua  più  riuelationi  del  Temo  di  Dio,!'. 
Pietro,  e dice  non  fcriucrlc  per  non  faftidire  , e per  non  efser  quello  il 
Tuo  principal’intcnto . 

Seguila  il  ujlimonio  della  Beata  Terefa. _*. 

Cap.  JTL1V. 

9t\  TN  molti  altri  luoghi  dc’Tuoi  libri, e fogli  volanti, che  la  Beata 
X lafciò  ferirti,  tornai  parlare  del  noftro  Padre  per  la  gran.* 
diuotionc,  che  gii  portaua,  e la  molta  fiima,  che  di  lui  faceua.  Ondo 
nel  cap. 30. fot. 132.  proicgucndo  ella  il  difcorfo  di  Tua  vita  , e dicendo 
come  il  Signore  rimediò  molti  Tuoi  trattagli  con  menar  nel  luogo, dou* 
ella  llaua  il  benedetto  Padre  Fra  Pietro  d Alcantara,  e dice  cosi:  fa  Ter- 
uito  il  Signore  di  rimediare  gran  parte  del  mio  tramaglio , £ per  all’ho. 
ra  lutto,  con  menar  in  quello  luogo  il  benedetto  Fra  Pietro  d’Alcanta- 
ra,  del  qual'hò  già  fitto  incntione,  ed  alcuna  cofa  hò  detto  della  Tua  pe- 
nitcnzatpoiche  tià  lai  tic  cole  fui  certificatale  portò  vn  cilicio  di  lat- 
ta per  venti  anni  continui . Eglié  Autore  di  certi  libri  piccioli,  d’Ora- 
tionc  in  Spagnuolo , c'hora  s'cTercitano  molto,  e com’à  quello, che  l’ha- 
ueua  molto  bcn'cfercitato,  ne  IcriTse  aTsai  profitreuolmentc  per  coloro, 
che  l'elércitano.  Olstruo'la  prima  Regola  del  Beato  Padre  San  Fran- 
cefco,  con  ogni  rigore,  e l'altrecoTc,  c'ho  detto  . in  cafa  di  quella  mia 
amica , ed  in  alcune  C hiefe  gli  parlai  molte  volte.  Quella  prima  volta , 
che  fu  qui , ( che  doppo  in  diuerfi  tempi  gli  parlai  ) come  in  lemma-* 
gli  diedi  conto  della  vira  mia, e del  modo  di  procedere  neH'Orationcj, 
colla  maggior  chiarezza,  ch'io  leppi  ; poiché  queft’  hò  Tempre  olscrua- 
to,  trattar  con  ogni  chiarezza,  e verità  , con  coloro , che  comunico  l’a- 
r.ima  mia,  ed  inlìno  a'primi  moti  inunti  vorrei , che  gli  Tolsero  palei!,  e 
le  cofc  dubbioTc,  e folpctte  10  le  arguiua  don  ragioni  contra  di  me , di 
modochc  lenza  doppiezza,  nè  coperta  gli  trattai  dell’anima  mia  . Quali 
nc’principii  viddi,cne  m'inrcndcua  per  ilpericnza,  il  ch'era  tuttoqucl- 
lo  di  che  io  haucua  biTagno;  perch'allora  non  mi  Tapeuo  intendere, co- 
m'adcfib,  per  Tapcrlo  dire  ( perche  doppo  m’hà  concefio  Dio, che  lap- 
pi intcndcre,c  dire  le  gratie,  che  Sua  Maeiìà  mi  fà;ed  era  bifogno.cne 
chi  mi  volcflc  del  tutto  intendere, haueTs’efperimcntato quelle  cofc,  Cj 
mi  dichiarafic  quclch’i  ra.Mi  diede  egli  grand iffimo  lume,  perch'alme- 
no  nelle  vifioni,  che  nó  eran  imaginarie.non  potcua  intendere, che  coTa 
potcua  circi  quello*  parcuajni,chc  né  anco  inted  elfi,  come  potcuan'ef. 


CAPITOLO  XLIV.  su 

fcr  quelle  Cofe,che  vedeua  con  gli  occhi  dell'anima,  perche  ( come  hò 
detto)  mi  pareva  doucrtì  far  caìo.lolamétc  di  quelle  cofc,che  fi  veggo- 
no có  gli  occhi  corporali, e quarte  nó  l’haueuo.Qudlo  sato  Huomo  mi 
diede  lume  in  tutto, c me  lo  dichiarò, e mi  dille  , che  non  haucrtì  timo- 
re , mi  che  ftelfi  di  buon  anirfib.c  lodafiì  Dio , c folli  beuta  ch’era  Tpi- 
rito  luo,  eh;  (eccetto  la  Fede)  noa  vi  potcua  cfler  cofa  più  vera,  nè  che 
tanto  poterti  credere;  ed  egli  li  conlolaua  meco  affai , c mi  facetia  ogni 
fauorc,  e grafia  , e Tempre  dop|>o  tenne  meco  molta  corrifpondenza , e 
mi  daua  pai  te  delle  cole  Tue  , c de' Tuoi  negotij,  e perche  mi  vedeua  col 
dcfìderio  di  ciò  ch'ei  pofledeua  per  opera,  c quello  mi  daua  il  Signore 
molto  determinato,  e mi  vedcua,con  tanto  animo, riccueua  Contento  di 
trattar  meco  : poiché  à colui  che  ’l  Signore  fì  arriuare  in  quello  ftato  , 
non  può  venir  confolatione  maggiore , che  di  trouar  perlona  , che  gli 
para  d’haucrlc  dato  il  Signore  principio  di  elio  ; perche  al/'hora  non_. 
doueua  io  hauer  più  à quel  che  mi  parc,c  piaccia  ai  Signore  , che  lo 
tenga  aderto:  m'hebbe  grandirtìma  compalsionc,e  mi  dille, che  vno  de* 
maggiori  trauagli  della  terra  era  quello, che  haueua  patito,  ch'è  la  con- 
tradittione  de’buoni,e  che  tuttauia  me  ne  rcllaua  aliai, perche  fcmpre_» 
haueua  ncccfiìtà,e  nó  v’era  in  quella  Città  chi  m'intcnderte;  però  ch’e- 
gli parlerebbe  à chi  mi  confclfaua,cd  vno  di  quelli, che  mi  tormentarla- 
no, più  ch’era  quello  Caualiere  accafato,  che  hò  detto;  perche,  corno 
colui,  che  maggiormente  mi  tenca  buona  volontà,  mi  taceua  tutta  lo 
guerra, cd  è anima  timoroTa,c  Tanta,  c come  sì  poco  m haucua  villo, non 
potcua  aflìcurarrt  di  me.  Così  parlò  il  Sàt  Huomo, ad  ambedni,artegni- 
dogli  caule,  e ragioni,  perle  quali  fodero  licuri  ,cnon  mmquictartero 
più.  Al  Confcflbrc  poco  li  fu  di  bilògno,  cd  al  Caualiero  tanto, che  né 
anche  ballò  del  nino;  ma  fù  parte  acciò  nó  mi  Tpauriflè  tanto.  Rcftam- 
mo  d'accordo,  ch’io  gli  feriuefii  quel  che  più  m’occorreDc  per  l’auue- 
nirc,  c di  raccomàdarci  molto  à Dio;  poich'cra  tanta  la  fua  humiltà.che 
tencua  in  qualche  dima  l’orationi  di  quello  miserabile;  di  ch’era  gran- 
de la  mia  conhilione.  Laldommi  con  grandirtìma  conlòldtione,  e con- 
tento;e  che  laceflc  l'orationi  con  licurtzza.e  che  non  dubitarti,  ch’erto 
Dio  ; c di  quello  c’hauefii  dubbio  alcuno, per  maggior  lìcurczza  nc  fa- 
ccflì  conTapcuole  il  C onfcflbrc  , e con  queito  villini  iicura . Io  non  mi 
fatiaua  di  render  gratic  à Dio , ed  al  mio  gloriofo  Padre  San  Giufep- 
pejpcrche  mi  paruc, ch’egli  me  l’haucua  mandato, cficndo quello  Com- 
minano della  cuflodia  di  San  Giufeppc,à  chi  io  mi  raccomandaua^ , 
ed  alla  Madonna. 

9 j Nel  capitolo  della  poucrtà,  s’é  mollraro  innanzi,  quello  ch’oc- 
corfe  al  Seruo  di  Dio, di  nlpondcrc  , e lemure  alla  Beata  in  materia.* 
della  fondanone  del  Monalicro  in  poucrtà  ; ond’  ella  fi  partì  fubito  da 
Toledo, cd  andò  in  Auila  molto  contenta, e rifoluta  di  lopportar,  nitro 
quello,  c’haucrtc  piaciuto  al  Signore*  la  mcdelima  notte,  che  quiui  ar- 
ri uò  , giunfero  ancora  le  Tpcditiom  da  Roma  per  efeguiie  la  iondatio- 
ne,e  fù  di  grandirtìm'ammiratione , come  ogni  cola  l'auueniflc  per  ap- 
P*  nto.  Perche  uouai  qui  (die’  dia  nd  c,jó.  tòl.tfi.  ) il  Vefcouo , ci 

Santo 


il*  LIBRO  SECONDO. 

Santo  F.  Pietro  d'Alcantara,  cd  vn’altro  Caualicre  gran  femo  di  Dio» 
nella  cui  caia  qiu.Ho  fànt'huotno  allogguua,  cd  ambiduc  ottennero  dal 
Vcfcouo.ch'ammettcffc  il  Monafleroifl  che  non  fu  poco, per  circrc  fen- 
2a  entrate  ; ma  pcrch' era  tanto  amico  di  pcrfonc  così  determinate-* 
al  ferii  igio  di  Nollro  Signore , che fubito  s’affcttionò  à fauorirlo , cd  il 
fanto  Vecchio  ad  approdarlo  , ed  adoprarfì  molto  con  quelli,  e con.* 
quelli. perche  ci  aiutaflero;  Egli  fù  che  Io  fece  tutto, e fe  non  furtcro  ve* 
liuto  à quella  congiuntura  ( come  hò  detto  ) non  pofso  capire,  corno 
s'hauertc  potuto  farcjpcrchc  poco  tempo  flette  quello  fant'huomo  qui» 
che  non  credo  ertere  flati  otto  giorni  ( ed  inférmo  ) e d’indi  à poco  lo 
tolfc  à le  il  Signore  . Pare  che  l'nabbi  conferuato  Sua  Maellà,  finche  fi* 
riflc  quello  negotio,  pcrch'era  molto  tempo  (non  sò  fc  flirterò  due  an- 
ni ) che  llaua  male. 

in  materia  della  contradittione,di  nuouo  inforta  nella  fóndanone 
del  detto  Monafìero,  nel  cap.jó.  fol.  501.  dice  quella  Beata  : Io  flaua 
gi.\  tanto  flracca  in  vedere  il  trauaglio  di  tutti  coloro, che  m'aiurauano» 
più  che  del  irto,  che  mi  parca  non  forte  male,  finche  fi  quictartcro,ha> 
uer’  entratele  doppo  lafciarlcjcd  altre  volte, come  cattiua.cd  imperfèf- 
ta,mi  parcua,chc  forfè  lo  volcua  il  Signore,  mentre  fenza  di  quelle  non 
noituamo  confeguir  l'intento,  e già  conJefcendcuo  à quello . Ertcndo 
io  la  notte  precedente  ai  giorno  , che  li  doucua  trattare  quello  negotio 
già  cominciato  à trattare, in  oratione,mi  dille  il  Signore,  che  non  faceffi 

Juerto , perche  fe  cominciammo  à tcner'cntiatc , non  ci  fariapermerto 
oppo  il  lafciarle,  ed  alcun'aitrc  cofe  L’iflefla  notte  m’apparuc  il  San- 
to rra  Pietro  d'Alcantara, ch’era  già  morto,  cd  innanzi, cnc  monile,  mi 
fcrirte  com’egli  feppe  la  gran  contradittione,c  pcrfecutionc.chc  patiua- 
mo;  ehes’allegratia,  che  forte  la  fondanone  con  gran  contradittiono» 
pcrch'era  fcgno,chc  fi  doucua  fcruire  al  Signore,molto  in  quello  Mo- 
naflero, mentre  il  Demonio  s'adopraua  tanto,  acciò  non  fi  faccflc,  c che 
in  ncfiiin  modo  confentifii  d’hauer*entrarc;  cd  anche  due,  ò tre  volto 
mi  perfuafe  nella  lettcra,che,  come  faceffi  così,  il  tutto  s’cffcttuarebbe, 
come  io  volcua . Già  l'haucua  vitto  io  due  altre  volte  doppo  ch'era-» 
morto,  eia  gran  gloria  c'haucua,  onde  non  m'apportò  timore,  anzi  mi 
rallegrai  molto, perche  Tempre  appariua,  come  corpo  glorificato,  col- 
mo di  molta  gloria  , c così  me  la  daua  grami iffima  {in  vederlo . Mi  ri- 
cordo.che  la  prima  volta, che  Io  viddi,  tra  l’alrrc  cofe  mi  dille  la  gran- 
dezza di  quel  che  godcua.ch'aituenturata  penitenza  fu  quella, c'haucua 
fatto,  per  la  quale  tanto  premio  haueua  acquifero.  E perche  credo  ha- 
ucr  già  detto  parte  di  quello, non  dico  qu  ì altro,  foto  che  in  quella  vol- 
ta mi  fi  moflrò  rigorofo.c  (blamente  mi  dirtc,ch’in  modo  alcuno  non.» 
riceuelfi  entrate;  e perche  non  volcua  io  pigliarti  fuo  configlio  ? £ fu- 
bito  difparue. 

Dal  tcflimonio  dunque  di  quella  Beata,  ancorché  fi  conofca,  che 
non  dice  ranto  della  vita,  c Cantiti  del  nollro  Senio  di  Dio,  quanto  ella 
fitpeua,  ed  haurebbe  potuto  dire; , nondimeno  fi  raccoglie,  quanto  fia 
flou  eminente)  cd  illuftrc»  c quello  fcnz'aJtra  tcilimonian*a,  né  altra-* 

de- 
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delcrirtione,  baflarebbc  dimoflrar  la  fua  grandezza.  Però  faremo  fine 
col  notar  (blamente  appretto alcune  pcrlonc  graui , e quelthc  dicono 
del  nollro  benedetto  Padre. 

Del  tefiimonio  delire  perfont gretti.  Cat.XLV • 

96  TL  Reuerendiffimo  Padre  Fra  Diego  de  V epes,  Vcfcouodi  » 

J.  Tarazona,gii  Confeflorc  del  Cattolico  Re  di  Spagna,  Don 

Filippo  II.  Commentatore  della  vita  della  Beata  Madre  l ercia  ,trat- f** 
tando  nel  Tuo  libro  x .della  vita  della  detta  Beata,  fol.  160.  della  totnu»^^ 
nicarìone  , che’l  Seruodi  Dio  , hebbe  colla  Beata  dice:  Venne  in  quel  nrfn.«x* 
tempo  in  Auila  il  Seruodi  Dio,  Padre  Fra  Pietro d‘ Alcantara,  all'hora  *•  r«f«» . 
Commiflirio  de’  Padri  Scalzi  del  gtoriofo  Padre  S.Francefco  , huomo 
di  grand’  orationc , e fpirito,  e di  fantiflima  vita,  e per  tale  conolciu  to 
in  tutto  ’l  Regno, e per  la  fua  virtù,  ed  i Tuoi  meriti  eletro  da  Dio  No- 
ftro  Signore  per  colonna, e fondamento  d’vna  nuoua  Riforma  di  Scal- 
zi del  fuo  Ordine  fitta  in  fuo  tempo . Conofccualo  vna  Signora  aliai 
familiare  amica  della  Santa , e diede  ordine  come  potcllc  godere  di 
cosi  buon  Maeftro,e  comunicar  il  fuo  fpirito  con  quello  fant'Huomo, 
lignificandogli  à pieno  la  vita  fua , e'1  modo  di  procedere  nell'oratio- 
ne  come  meglio  potè, e Teppe  fenza  nafcondcrlo.ne  anche  li  primi  rao- 
ti;c  perche  i buoni  fpiriti  conofcono  l'ubito.ed  intendono,  egli  corno 
macfiro,ed  efperimentato  nell’arte, per  quello,  che  Papaia  di  Dio,  per 
così  lunga  cfperienza,  fubiro  l'intcfe,  e chiaramente  conobbe  il  lume,  e 
lo  fpirito, ch'ella  haucua  nell'anima , e le  dichiarò  alcune  cole , dello 
quali  era  dubbiofa. 

97  L’iftefTo  nel  libro  a.  de’  Monafleri , fol.  4i.e  4 j.  parlando  del 
Scruo  di  Dio  Fra  Pietro,  dice:  Pare  che’l  Signore  lo  guidaua  1 villa-* 
della  Santa  Madre, per  poterla  aiutare  in  tempo  delle  lue  maggiori  ne- 
ceflìtà  , perche  parlò  à Monfienor  Vefcouo  d'Auila , e gli  dimoltrò  il 

Jjran  fpiriro.e  la  fantiti  della  Beata  Madre, e come  meglio  potè, gli  dif- 
è, che  quel  negotioera  più  Diuino,chehumano, e che  in  elfo  il  Signo- 
re haucua  meflo  il  fuo  confìglio,  c la  fua  mano  Diuina  . Rappreicnro- 
gli  la  gloria  grande,  che  à Sua  Diuina  Maellà  feguiua  da  quella  fonda- 
none , il  profitto  dcU’anime  , che  quiui  entrarebbono  ,%e  finalmente  il 
frutto, che  farebbe  in  quella  Cittàjc  l’cfempio  cosi  viuo,àccioche  gli  al-  s 

tri  Monalferij  ad  imitationc  di  quefto  fi  riformaHero . Fu  conuinto  il 
Vefcouo  colle  ragioni  del  Scruo  di  Dio  Fra  Pietro  , e per  l’auueniro 
molto  fauori  la  Santa  Madre, e la  fua  fondanone. 

L'illcflò  nel  libro  primo  della  vita,cap.i8.fol.i }8.  và  raccontan- 
do molte  vifionijc’hebbc  la  Beata, cioè, della  Beati  (lima  Vergine, di  San 
Giufcppe,di  S.Pietro.c  di  San  Paolo  Apolidi, di  S. Domenico, di  San_* 
Franccfco.di  S.AIberto , de'  dieci  mila  Martiri,  e molte  volte  del  glo- 
riofo  Fra  Pietro  d’Alcantara . E nel  cap.  $8.  dcll’illeflb  libro  fol.  1 28. 
dicciFinalmente  vide  vfeir  molt’anime  dal  Purgatorio, ed  altre  fenza.* 
entrami, falire  aj  Cicloje  di  quelle  nomina  folamentc  tre,  ed  vna  di  elle 
fu  quella  del  Santo  Fra  Pietro  d’Alcantara. 

L’ificfso 
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per  Tanfo  ; el  fuo  fepolcro  vifitato  , e frequentato  con  prandifsima  di- 
uotionc.c  le  lue  reliquie  confcruate  col  decoro, e riucrcraca,  che  lì  con- 
uiene.  E l'Onnipotente  Dio  s'c  degnato,  e degna  giornalmcnt’  operare 
infiniti  miracoli  perla  Tua  intcrcefsione  : Eficndo  dalla  Santità  di  N'o- 
iìro  Signore  Gregorio  X V.con  appianiti  folcnnc  collocato  nel  numero 
dc'Bcati;  Però  raccomandiamoci  diuotamente  à lui  coll’cfcmpio  .chc_> 
ce  ne  dà  la  Beata  Madre  Terefa  di  Giesù,  à cui  (come  s’c  detto)  lù  ri- 
uclato  dal  Signore , che  Sua  Diuinn  Macf’à.farà  pronta  di  concedere^ 

?uanto  lecitamente  le  farà  domanti  ho  in  nome  del  fuoamatifsimo 
cruo  Fra  Pietro  d’Alcantara.il  quale  ci  fia  Tempre  fauorcuolc,  ed  in- 
tcrcelTore  appreflò  la  Diuina  Mifericordia.  Amen. 

VITA  DEL  BEATO  FRATAMADEO 
di  Portogallo.Fondatore  della  Congrcgationc  degli  Amadei 
dell’  Ordine  del  Padre  San  Franccfco . 

DeSn  fitta  notile  profiapia]ciò  eh' et  fece  al fecolo;e  come  lafcìand’il  Mon- 
do fi  fec  Eremita  rii  San  (Jiro/amo  di  breJiianoro,Diocefi di 
Cremona  , come fcriuono  il  Lisbona , ilGonx.aga  , 
il  7 ujjignano,  ed  alte'  Autori.  Cap.XLL'i. 

loo  Redo,  che  fianca  , ma  non  fatia  di  celebrar  quello  Beato 

V i fi  ripoiafle  la  Fama  , quando  di  lui  fcriflc  il  Lisbona-*, 
mentre  nella  terza  parte  di  quelle  Croniche  al  trigefimo  Capitolo  del  M 4rlMt 
lòfio  libro, accorgendoli  forfè, che  la  breuità  del  fuo  difeorfo  non  cor-  tn.m.  ùn , 
rifpondeoa  all'ampiezza  d’vn  tal  l'oggetto,  li  feufa,  che  la  mancanza-*,  1 f* 
e hebbe  d’autentiche  fcrirturc  , e di  lue  notitie  no’l  fecero  più  à lungo 
lodare  ; ed  anco  m’imagino , che  fuepliata  poi  ne’  tempi  del  Cimarelli  c.«w, 
defiè  più  vigorofa  alla  fua  tromba  d’oro  la  voce  pcrnuouamentc  cele- 
brarlo, nuucngache  audio  ne  faucllò  tanto  degnamente, ed  alla  lunga.*, 
che  m’hà  forzato au ranco  à riparlarne  «benché  ne  bilicai  citato  luogo 

fiarlato;  dic’egli  dunque,  chc'l  Beato  Frat’Amadco  fu  Caualier  nobi-  a a ^ma- 
lfarne» di  Portogallo, nato  di  famiglia  Illufirifsima.c  lì  chiamò  al  fcco-  *•*  **  «#/t« 
loGiouanni  Mcnclio  ; la  Madre  fù  figliuola  del  primo  Conredi  Villa  * 

Reale;  fuo  fratello  Iti  Don  Diego  Silua,  principal  Conte  di  Porto  alle- 
gro; e fua  Sirocchia  Donna  Beatrice  di  Silua,  che  pofeia  fu  Fondatrice 
dcH’Ordinc delle  Monache  della  Concetiionc.comc  in  quello  volume 
nella  fua  vita  diremo.  Egli  militò  nelle  guerre,  che  palFuono  tr  l’Pren- 
cipi  delle  Spagne, e ne  riportò  vna  ferirà  in  vn  braccio.  Paflàndo  poi  in 
Italia  Leonora  figliuola  d’Odoardo  Re  di  Portogallo,  e moglie  di  Fe- 
derico IlI.Impcradore.fc  ne  venne  feco,  che  ’l  Lisbona  dice,  ch’ci  s’era 
affettionaro  à certe  pedone  andando  l'cgre  tamentc  nella  Corte  del  Rè, 
per  cauli  dc’quali  li  partì  di  quel  Regno  per  Italia . Coronata  poi  che  Fi  A 
ili  l’Imneradricc  col  marito  in  Roma  , e riceuuta  in  Napoli  dal  Rè  AI-  £■“.*/„„  ìì 
fonfo  Ino  Zio  , e partendoli  noi  per  Alamagna.non  volle  Giouanni  più  /•**««.  ' 
ca  minar  feco;ma  illuminato  dalla  diuina  grafia  in  conolccte,c  dilprcz- 
Aggiunto  al  qttnrioTomo.  Ff  zarc 


11$  LIBRO  secondo; 

•/are  le  vanirà  del  Mondo , nelle  quali  la  maggior  parte  degli  huomini 
inuefehiati  fi  lafciano  perire, abbandonò  il  mondo,  e ncH'età  fua  di  ao. 
Sir*!mwi< ,inn'  ^ diede  ì viucrc  con  gli  Eremiti  di  San  Girolamo,  nella  Chiefa-» 
e's.cT.'u.  della  Beata  Vergine  di  Hrc!cianoro,Dioccli  di  Cremona, appretto  Ca- 
4,  Bn.  Ilei  Leone  . E perche  Dio  conuerti  il  fuo  cuore  all’Amor  tuo  Diuino, 
«a  Vi*  e',',.  vo**e  ch*am3r"  Amatore;  cioè:  Amd  Dio;  che  fu  poi  detto,  Amadco:e 
rn.ua.  ‘ ben  veramente  fu  conuertito  il  fuo  cuore  dal  Signore  in  Amor  diuino, 
Swi  perche  lo  fece  luo  perfetto  , e vero  innamorato . Andaua  veflito  cr»n_* 
’lìrìmit*?  vna  ^°1  ton'ca  *n  habito  d‘  Eremita,  caminaua  a'picdi  nudi,  e mangiaua 
vna  fol  fiata  il  giorno  panc,cd  acqua, e ciò  doppo  nona;  e con  quella-» 
fua  auficra  vita  venne  in  poco  tempo  in  tanta  perfcttionc , ch’era  ì tutti 
gli  altri  cfcmpioi  e forma  di  fantini . In  quella  maniera  da  varj  Autori 
viene  così  narrato:  ma  egli  in  altra  guilà  lo  raccontaua,comc  fegue. 

"Narra  il  B.F.Kmadto  a'Juoì  compagni  la  fna  najcita  ammirabile ; 
t come  i fuoi  Genitori  lo  maritarcno,ma  egli  rifiutò  la  Jfo- 
fa.li  parenti,  el  Mondo  tutto  per  feruir  a Dio . 

Cap.I  LVIJ. 

loi  Rà  le  molte  cofe , ch’ei  dille  in  vira  fua  ad  alcuni  Frati 

JL  Tuoi  famiglial  i degni  di  fcde,cioé  à F.Giorgio  di  Valca- 
Tre  ri  «»■  reonica,  F.Giacomo  di  Manrignano,  F.Giouanni  d'AIamagna,  F.Egi- 
;^».di°  di  Monferrato,  F.Bonauenrura  di  Cremona , quella  fu  vna:  che  ad 
'■  etto  B.F.  Amadco , fù  detto  dalla  Nutrice , come  gli  fuoi  Genitori  cf- 
fendo  vifluti  lungo  tempo  in  matrimonio,  fcnz’haucr  figliuoli,  ancora* 
che  la  madre  molte  volte  ne  filile  refiata  grauida  , ogni  volta  però  vici* 
n’  al  parto  difperdcua  : Auuenne  vna  fiata,  che  ritrouandofi  grauida-» 
non  potea  perciò  ralkgrarli;pcrchcdubitaua  gliauueniffe  quello, cho 
molte  volte  gli  era  accaduto:  hora  fiando  vn  giorno  la  madre  per  fuo 
diporto  rullo  porta  della  cafa.qual'cra  vicinai!  a Piazza  maggiore  colle 
fue  damigelle, inafpcttatamcntc  venne  vna  pioggia;  in  modo  tale,  ch’o- 
en'vno  cercaua  ricolmarli, ouc  meglio  gli  era  pcrmcfso  dal  tempo.  Vn* 
Hortolana  à cafo  per  fchiuar  cosi  impètuofa  pioggia  , anch'clsa  ricer- 
cando ouc  potcfse  ripararli,  (e  ne  corfc  dentro  quella  porta , ouc  fiaua 
la  madre  d'Amadeo;c  vedendo  lei  efser  grauida, la  falutó,  benedicendo 
il  frutto  del  (uo  ventre  . Si  marauigliò  affai  ì tali  parole  la  madre  del 
Santo, e fofpirando  li  ramaricaua, ricordandoli  come  fempre  di  fperdef- 
ìfnit  »»i  1*  *1  figliuolo  concetto.  A cui  l'Hortolana  dilfc:Signora,fe  voi  bramate 
Zmtn  MU  haucr’allegrc*/a  del  vollro  parto, c poterlo  allcuare,  fi  di  mefiieri,  che 
J*  ftibito  rhaurctc  partorito  lo  fate  battezzare,  ponendoli  quel  nome,  che 
"*  "**  vi  lia  infegnato  dal  primo  pouero,che  verrà  doppo'l  parto  per  cirmoli* 
na  alla  voifra  cafatcd  hauendo  pofeia  partorito  il  fanciullo,  né  compa- 
tì rendo  poucro  alcuno  (licom’era  cofiume)  per  elemolina,  tutti  flauano 
«■*  Pi*'/1  doglioli,  e morti  ; ma  il  Itttiroo  giorno  doppo  il  parto  folla  fera,  ecco 
vn  Peregrino  poucro  chiedendo  limolina  ; a cui  vna  delle  donzelle  ri- 
spondendogli dalla  fine ltia  li  dille;  come  la  Padrona  hauca  partorito,  e 

dinun- 
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dimandò  qual  nome  fi  douea  porre  al  fanciullo  nel  Bart«fimo;à  cui  ri- 
fpofe  il  poucro  , chc'l  nome  douea  cfter  Ainadeo;  e ciò  detto  immanta- 
ncntc  fi  partì, fenza  riceuer‘elcmofina,ed  vn  tal  nome  fugli  pofiofc  non 
Giouanni,  come  altri  dicono.  )Hora  crefccndo  il  fànciullo,c  quantun- 
que fufic  gommato  benil'simo,  nondimeno  era  molto  debole:  onde  fi- 
na à gli  anni  nouc.pcrtal  debolezza  fù  goucrnato  da  molte  nutrici  . le 

3ualf  lo  cibauano  col  latte  delle  loro  poppe  , per  lo  che  veniua  odiato 
a’Parenti  Tuoi , ed  alcuna  volta  era  acerbamente  riprefo  da  elfi,  e per- 
ciò egli  di  nafeofio  folamente  fi  cibaua  col  latte  : onde  Iblea  poi  dire  il 
fcruo  di  Dio  , ch'era  fiato  nutrito  infin'd  none  anni  col  latte  delle  nu- 
trici ; ma  poi  crclccndo  in  etadc  cominciò  à rihaucrli , fiche  diuenno 
più  vigorofo  , e fano  ; ed  arriuato  al  diciottcfimo  anno  , li  fu  data  per 
ifpofa  vna  nobililfima  giouanc,  la  quale  per  grafia  d’iddio  mai  conob-  o»* 
bc  carnalmente,  né  meno  mai  la  volle  mcnar’à  cafa  di  fuo  Padre;  ma_»  * <•*- 
hauendofi  in  quc'tcmpi  cominciato  à far  fatti  d'armi  tri  Prencipi.e  Ba- 
roni  di  Spagna  ; e giunto  all'età  di  vcr.t’anni , ed  ciTcndo  in  vna  batta- 
glia,la  quale  fu  al  tempo  del  Re  D.Giouanni.rimafc  ferito  in  vn  brac- 
cio, pcrlochc  partifsi  dal  campo, e le  ne  ritorno  à cafajmofib  da  infpira- 
tionc  diuina  abbandonò  la  C orte  del  Ré,  ed  ogni  cofa  mondana,  e fe_? 
n'andò  folo  alla  volta  del,  Conuento  di  Santa  Maria  di  Guadalupe  per 

3uiui  Tatuar  l’anima  Tua  /(cordandoli  affatto  della  Tua  Spola  mondana,  wuà v*. 
cl  Ré, della  Tua  Corre, e di  tutti  li  Tuoi  parenti. 

I»  qu.tl guìfa  /prezzare  fi  deuono  le  Corti  ,e  del  danno  ch'effe  apportano 
a Re  ligi o/ì.  Cap.XLVlU. 

tot  T)  Elliffimo  pafiaggio.gloriofocorfo.c  fclicilfimo  volo.an- 
.D  corch’crto,  faticoTo,  ed  afpro paia  alla  corrotta  natura. 

Il  B.F.Amadeo  palla, corre.c  vola  dalla  Corte  del  Rèdi  Portogallo  al- 
l'erto camino  della  penitenza;  da  gli  agi, al  deforto;  dalla  conucrTatione 
dc'cortigiani  , à quella  degli  animali  ; dal  ludo,  al  rigore;  da  cfquifiti 
cibi,  e prctiofi  vini, alle  radici  di  herbe,  ò fecco.e  muffo  pane, ed  acqua; 
dalle  molli  piume,  alla  nuda,dura,od  almeno  herbofaj  terraje  dalle  prc- 
tioTc  velli, al  Tacco,  ed  à cilici;  Gran  palfaggio  ( torno  à dire)  gloriofo 
corfo,  mirabil  volo  , faricofo  . aTpro, ed  erto,  quant'é  dalle  radici  d'vn 
alcilfimo  monte, al  fuo  fublimc  giogo, mà  chi  non  palTerà.correrà.e  vo- 
lerà con  l’ali  di  Colomba  fiorir  dabit  mihi  pennar  Jìcut  colomba  ,<Jr*  

Volaboi  predateli,  anzi  affibbiateli  da  Dio,  al  quale  determinò  fcruirc , 
colle  quali  rimolfc  ogni  difficoltà  del  moto  , corfo  , cvolo:0 mniapof- 
yW«w,dicca  TApolloIo,  ine»  qui  me  confortata  coll’aiuto  del  quale  fi  ren- 
dono ageuoli  tutt'i  paflaggi,  facili,  e più  fpediti  licorfì.e  voli;co'I  qua- 
le anche  puoffi  gareggiar  con  i Ccrui,  e colle  Aquile, coll’ Aralante, con 
M doni , con  Tifici , e Tupcrar  tutte  le  forze  dcll'Imncrio  di  Satanaflo  . 
Giouanni  Mcnefiodi  Caualier  Mondano  falli  Cauaiicr  di  Chrifio;e  fe 
portò  giamai  per  infegna  imprefla  la  Croce  nella  velie  per  di  fuori , la 
portò  pofeia  vie  più  in  mezzo  al  cuore , fcolpita  fopra  la  nuda  carne , e 

E t 2 grauc, 
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graue.c  pcfantc . O’  felice  Cortigiano  d’vn  tanto  Ré  » che  ti  fccerti  pa; 
Jcia  Cortigiano  del  Re  de  Regi  ; partirti  da  vnpicciol  Regno, ed  ac- 

J imitarti  il  vaili  irto  Imperio  del  Cirio.  Che  d’vn  mondano  Cortigiano 
i facci  vn  Rcligiofoi  e marauig1ia,per  la  corruttela,c  mala  inclinationc 
della  nortra  natura, che  vuol  il  frigga  il  nociuo,  e la  penitenza;  che  però 
congiunta  co’l  Mondo  , e'I  Demonio  fanno  grand ilfimi  contralti  ad 
vno,  che  vogli  fcruir  Iddio, lo  lufinganodo  contrallano.fc  eli  oppongo- 
no, e muouongli  guerra  crudele:e  quello,  che  a tre  fquaJrom  in  mol- 
te guerre  cfercirati,  lotto ‘I  comando  d’cfpcrtiifimi  Capitani , e s'oppo- 
ne,e rcfiltc  da  vn  valoroio  guerriero, ò fortunato  fo!djto,ò  inuitto  Ca- 
pitano1 ben  merita  trionfo  in  luogo  aliai  più  degno, e magnifico  del  fu- 
perbo  Campidoglio  di  Roma  , Mi  da  vn  Itato  Rcligiofo  diuenir  Cor- 
tigiano ; lalciar  il  Mon'allcro,c  correr  al  Palazzo  ; lalciar  la  compagnia 
de’feruidi  Dio, per  la  conucrlationc  dc’Cortigiani;  feordarrt  della  Tua 
Kcgola.c  de  fuoi  Statuti,  cftudi  ir  Rcgolc.c  precetti  de’  Cortigiani  ; la- 
nciar il  lodar  Dio  nella  Cht’cfa , per' giocarli  il  tempo  nelle*  Corti , fri 
adustioni  «appoggiai  affitro  alle  muraglie  della  Corte, e luoi  fauori  , 
ed  abbandonar  fa  Chiefa,  c i confortio,  e fauor  degli  Angioli, e di  Dio  ; 
cangiar  vna  ripezzata  tonica, in  prctiofc,c  collofc  velli  di  rafeia,  ò pan- 
no;ì’abborrir  il  parco  cibarlì,e  non  contentarli  di  più, e più  piatti  ripie- 
ni di  faporofe  , e condite  viuande  ; il  cangiar  piu  volte  à palio  prctiofi 
vini;non  contentarli  d’vna  fcruitù  rcligiola,ma  volerne,  e dieci, e ven- 
ti fcrui,anzi  tutto  ’1  Monallcro,  che  li  lacci  ouunque  vi  corteggio,  che 
l'adulino,  che  li  faccino  applaufo,  ch’approuino  ciò,ch  ci  dice,  ancora 
che  fia  ad  infamia,  e dctrattionedel  prolsimo  ; tener,  e caualcar  caualli 
dahuomini  d’arme, Mule  da  grauifsimi  Prelatizi  farli  ogni  giorno  pa- 
leggiar per  la  Cittì,  con  finimenti  Reali  ; far  che  li  Rcligiolì  li  rtrcgli- 
no, gli  freghino,  gli  lauinoco'l  faponc  i piedi;  l'haucr  piu  di  quelli  cu- 
ra,che  non  hi  dc’fuoi  franili, e quelH  fuli  fcrui.e  fchiaui  di  quelli.  Ah, 
chc’l  corfo  , il  palìaggio,  c’I  volo  è facile,  perche  la  deprauata  natura—» 
l'inclina, il  Diauoloìò  fpinge.c’l  mondo  lopcrfuadc.  E cosi  atto  vn_> 
Cortigiano  , pailato  dalla  Corte  alla  vita  rcligiofa, formar  d’vna  Corte 
vna  Religione;  d'vn  Palazzo,  vn  Monaftero  ; di  Cortigiani, Rcligiofi  ; 
quanto  vn  mal  Rcligiofo  Cortigiano  balTamcntc  nato,  d’vna  Religio- 
ne, vna  Prouincia.ó  Conuento,  trasformarli  in  vna  fcdiffìtna,e  difiolu- 
ta  CtutCJO mnit  corruptio  optimi, pejffìma, diffe  vn  Sauio.  O quanto  ma- 
le ftl  ad  vn  Rcligiofo  praticar  le  Corti,  apprender  li  Coftumi  di  Cor- 
te, il  veflir  di  Corte,  anzi  l'odor  di  Corte;  quel  ò 11  in  bocca  del  Redi- 
giofo,  ò come  Tuona  male;  il  chiamar  1 (uono  di  campanella  i Tuoi  fra- 
telli,il  ilrapjzzarlt, (gridarli, ingiuriarli  fc  non  giungono  in  vn'inrtantc,il 
tener  Camerieri  fegreti  alle  porte  con  portiere;  le  muraglie  di  Cella-# 
ornate  con  arazzi  , con  feggic  di  corame,  ed  1 quadri  d'clquifitc  pittu- 
jc;con  doppi;  horiuoli , vn’  alle  mura  pendente , e l'altro  al  collo , che 
volcflc  il  Signore  , che  fi  fcruiflero  per  mifurar  il  tempo  al  mal  fptfo , 
c’1  breue  refio  di  vira,  c'I  luogo,  che  ne  fucccdcrà  di  fcucriffimo  gafti- 
go,c  ramentarne  mortali, e pt'nfar  co’l  tempo  dcll’horologgio  quant’  i 

fu- 
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fugacei!  tempo,  e’1  volo  della  vita  nodra,  c\\'c  c\\n{\  dìer  efierna  , qua 
pratirtjt.  c che  mane  ficai  berta  tranfiuvefpert  ttuiem  indurai , ér  are- 
Jiitiptr  quelli  effetti  ci  dobbiamo  Cernire  de  gli  horologi.cd  al  Religio- 
so ogni  cola  fugace  gli  fcruc  per  giudo  lucgiiatoio.ogni  tocco  di  Cam* 

{»ana  <.hc  palla." A Pietro  il  Gallo  (notturno  horologio  ) gli  ramentò  il 
ilo  fallo;  ondepoi  cotanto  nc  pianfc.  E.  potàbile, che  co'l  fentir  il  tocco 
del  tempo , il  girar  di  tante  ruote  , non  gli  fiano  vn  vcriffimo  Simbolo 
del  fugace  corfo,prccipitio,c  rouina  della  nodra  vita,vn  dimoio, al  rau- 
uedcrìijvn  indice  d conofcerc,  che'l  vorace  tempo  confuma  ogni  cofa, 
clie’l  veloce  corfo  delle  ruote  del  Cielo  conduce  Ceco  all'occidente»» 
la  nodra  vita  ? che  fcbcliitàmonafceil  Sole  la  mattina,  niello,  c lan- 
guente la  fera  nell'occidente  muorc;e  que*  Religiofi  cortigiani,  quali  fi 
trouano  hoggi.c  troucranno  nel  cofpcttodi  Dio, perche  il  tempo, c’I  gi- 
ro della  vita  loro  hanno  mal  fpefo.  Ah, che'l  Monaco  cortigiano, il 
Mac  Uro  negligente , il  Difccpolo  difubbcdientc  cotanto  fpiacqucro  al 
gloriofo  San  Bernardo.  Non  dalla  Religione, al  Mondo;  non  dal  Con- 
ucntn  alla  Corte  ; non  dalla  poucrtà  alle  de  litio  ; ma  dal  Mondo , alla.» 
Religione  ; dalla  Corte,  al  Monadero  ; da’  Cortigiani , c Caualicri  del 
Mondo,a'Religio(i,e  Caualicri  di  Chrillo  ff  corra, c li  voli.Fugga, frig- 
ga la  Corte  il  Rcligiofo . Dauid  non  volle  trouarli  alle  fede,  c calcndc 
del  Rè  Saul;il  gran  Battiila  non  fi  trottò  giamai  a’  conviti  d'Herodej, 
fe  non  morto;  in  Corte, Pietro  negò  il  fuo  Maeilro.  O' quanto  chiara- 
ment"  cfprcfle  il  luogo,  e codumi  delle  Corti  dc'mondaui  Prencipi  Da* 
uid,il  Re  Hcbrco,  in  var;  luoghi  de’fuoi  Salmi , poiché  dic'cgli  della.» 
Corte, Sedei  in  infidqt.cvm  diuititur  in  occultiti  ini,  fedii  in  concilio  t>a- 
nitatir,\u'ì,\nfidiarir  vi  rapine  pavperemw  ui  e fi  Lcdefia  malignandomi 
iui,  dextra  impletur  muneriiut , iui,  lauantnr  inter  innocente t manut.  Il 
che  tutto  ben  veduto.c  molto  ben  confidcraro  da  Giouanni , fuggì  lsu» 
Corte  per  fuggir  que'vitij.chc  vi  regnano, e fe  n'vfci  aH’Eremo;poi  fat- 
to capo  dc’ReìigiofijViflc  famofo,cd  illudre  di  Cantiti,  c miracoli;  che 
però  odiata  la  Corte, cd  abbandonata  la  Ipofa,  cd  i parenti,  lì  fece  vero 
amante  di  Chrillo.  O chcpafiàgeio.ó  che  corfo.ò  che  volol 

Al  nodro  dolcitàmo  , c foauitàmo  Giesù  padiamo , corriamo , e 
voliamo  ò fratelli, ecoraggiofamentc  entriamo  nella  fua  gran  Corto; 
e di  quiui  giamai  non  ci  partiamo;dico  fermiamoci  nelle  lue  fantitàme 
piaghe , c qui  per  mai  fempre  dimoriamo  . O’  dolce  paffiggio;  o felice 
corfo:  ò foauc  volo  I 


Deir  ammiratili  maraviglie,  che  gli  avvennero  andando  al  Convento 
di  Gkadalvpe,e  nello  fleflo  luogo  ancora’, dal  quale  poi  fi  partì 
per  andar  à patir  il  martirio',  e finalmente  ivi  fi  ri- 
. torno  « C apèXiJLlJC * 


2° 3 Arraua  il  /ànt’huomo  a'fuoi  compagni,  per  inanimirli  al-  •gaa»  a» 
la  patienaa.comc  nell'andar  al  Convento  di  Guadalupe,  * 

fu  affaldo  da  tre  affaffini , quali  lo  minacciavano  volerlo  vccidcre , del  ZìuÌiÌum, 

che 
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che  cernendo  egli,  raccomandofsi  à Dio!;  ed  ecco  gli  apparile  vn  Catti* 
lierc  armaro  con  vna  mazza  in  mano , qual*  aiutò  il  fcruodi  Dio  , eri* 
prrfe  quegli  afsaffini  afpramcntc,c'haucfser'ofaro  alsalire  quel  gioitane 
viandante;  c (cacciato, che  gli  hebbe  , prefe  Amadeo  per  la  mano , e lo 
condufsc  in  vna  picciola  Chic  fa  vicina,  e gli  difsc:  Io  só  bcnifiìmo  do* 
uc  vuoi  and-ire  per  falciare  I'  anima  tua  , cd  accio  fare  re  ne  conliglio; 
anzi  ti  dico,  eh’ad  ogni  modo  vadi  al  Conucnto  di  Guadalupc  ; ediui 
rimangili  finche  ad  altro  fare  t*infpiri  Iddio;  c ciò'  detto  immantancntc 
diljuruc.  All'hor'  Amadeo  ammacllrato  in  tal  modo  dal  Caualicre 
( qual  creder  fi  dee  fofse  I'  Angelo  di  Dio  à lui  ma  ndato  in  fuo  aiuto  ) 
comincio*  ì prender  ardire.e  s'inuiò  verfo  il  luogo  diGuadalupc,e  nel* 
l'andar  più  oltre,  volendo  zipolarli  in  vn  Hoflcria  rutto  fianco,  ceco  fu 
foprauenuto  d'una  donna  dishonefla,  pofio  , che  fi  fu  nella  camera  per 
ripoi  ufi:  ciò'  vtdrnjo  il  buon  Padre  partilfi  lofio  da  quell*  Ofpitio , • 
quando  piacque  à Dio,  giunfe  al  Conuento  di  Guadalupc  , ouc  dimo« 
ra  dicci  anni  in  circa,  viuendo  Tempre  rcligiolamcnre  in  gran  diuotionc 
conque'Frati  ,c  fcrucndogli  negli  vfficj  più  vili  fi  fb(scro,per  amor  di 
Gicsu  Chriflo  . 

Ds  ...  dm-  in  quel  Conucnto  nel  tempo,  che  vi  flette  il  Beato  Amadeo, acca* 
ìit"’,4n  dcrono  molte  cofe  degne  d'ammirationc  , fecondo  che  poi  diccua  cflo 
a'fuoi  Frati  alcuna  volta  per  ammacfirargli,  e confirmarli  nella  fede,o 
nel  feruigio  d'iddio,  delle  qu  ili  alcune  sfòracrommi  fcriuerc  più  bre- 
ucmente  potrò  à laude  di  Dio,  e fri  le  quali  la  fcgucntc  occorfe. 

104  Vn  giorno  feruendo  il  B.F.  Amadeo  alla  cucina  nel  detto  CÓ- 
uento  con  grand'  humiltà,  ed  cflendoli  dato  della  carne  per  cuocerla  , 
pollo  il  caldaio  al  fuoco,  andoficne  all'Orationc  , nella  quale  flandoui 
per  gran  (patio  di  tempo,  al  ritorno  trouò.chc  la  carne  era  troppo  cot- 
UmmbMl  rj,  anzi  disfatta  per  lo  caldaio,  del  che  rimafe  molto  addolorato,  cd  af> 
flirto,  a (pittando  d'efler  riprefo  afpramente  da’Supcriori  Tuoi  ; alla  fine 
r 'mùntfJ».  confidandoli  nel  prandiddio.hebbc  rifùgio  aH’orationc,  pregando  id- 
dio, e la  Gloriofa  Vergine  Maria  , che  l'aiutaOcro  in  così  gran  trillczza 
d' animo , « fiand’  in  Òratione  vide  vn  Frate  fintile  all*  infermiere  del 
Conuento  , quale  con  vn  certo  baffone  andaua  rauolgcndo  ciò  fi  ricro- 
uaua  nel  caldaio;  del  che  il  Santo  via  più  fi  rammaricarla;  ma  tornando 
fubito  alla  cucina  per  veder  ciò  hauefit  fatto  quel  Frate,  trottò  la  carne 
intera,  ben  cotta,  ed  ordinata . Allhora  il  Santo,  con  cuor  allegro,  rin- 
gratiò  Dio , e la  Gloriofa  Vergine , e’  haucano  efaudiro  i Tuoi  prieghi 
mandandogli  vn’AngioIo  in  fuo  foccorfo . Venuta  poi  l' hora  da  defi- 
nare  diede  quella  carne  a’  Frati,  i quali  molto  fi  rallcgrauano , dicendo 
al  fi  mo  di  Dio  : Noi  non  mangiammo  mai  carne  così  buona,  e si  ben 
condita  come  quella:  e dimandando  il  feruo  d'iddio  all’  infermiere , s* 
egli  l'hauea  condita,  e tocco  la  caldaia,  rifpofe;  che  non  era  flato  in  cu- 
cina, e non  fapea  cosalcuna  di  ciò,  ch’era  accaduto.  Onde  il  buon  Pa- 
dre rendette  grafie  infinite  à Iddio;  e non  volle  dire  cofa  veruna  a'Fra- 
ti  di  quant’erà  occorlo.pcr  fuggir  la  lode  humana . 

ioj  In  quel  tempo  feruendo  pure  il  Sant'huomo  nella  cucina  , ed 
* " ef- 
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eflcnd'occuparo  in  altri  fcruigi , hauca  pochiflimo  tempo  di  fiarfent^ 
all'Orationc  comodamente  , pure  defidcrando  difòdisfar'  allcfuedi- 
uotioni,  feguendo  la  lua  volontà, (com’egli  alcuna  volta  riferiua)dima- 
dò  licenza  a Superiori  del  Conuento , modo  acciò  fare  dallo  Spiriro 
Santo  « defidcrando  patir  il  martirio  per  amor  di  Giesù  Chrifio , ed  à 
quell'effetto  inuioflì  alla  volta  diGranata. Città  infedele  dc’Saracini, per 
efler  quiui  martirizzato  per  la  fède  di  Chriftoj  e giunto,  che  fù  appref-  **»*• 
fo  à detta  Città  , fu  affililo  da  certi  cufiodi  delle  vie , quali  credendo  , 
che  lode  vna  (pia  Io  menomo  al  loro  Superiore  legato . il  quale  coman- 
dò foile  battuto  afpramente  nudo,  e che  folle  punto  con  canne  acuriffi- 
me, e pofeia  morto  crudclmcnte:ma  efTendo  fpogliaro  elio  Amadco  da 
certi  fanieeli  Chrifiiani  rinegati  per  farlo  morire  di  crudel  morte,  tro- 
ttarono» ch'egli  era  veflito  (opra  la  carne  d’vn  horrcndo  cilicio  . e più 
hauca  cinto  vn  cerchio  di  ferro  ilretto  ; per  lo  che  all'  hora  gli  hebbero 
alquanto  compaffìonc,  conofcendo,  ch'era  pouero,  e fempliee,  e non_» 
vna  fpia,  e lo  ritornaron'al  loro  Signore , il  qual'à  perfiialione  loro  co- 
mandò folle  battuto  (blamente,  e poi  falciato  andare,  e cosi  fù  fatto,  C_> 
redimitigli  i Tuoi  vedimi nti  lo  cacciorno  fuori  della  Città. 

Dapoi  ritornando  il  ferito  di  Dio  in  Ifpagna , nell' andar  verfo  il  e ‘tUVmrk. 
mare,  fi  rifolle  ad  ogni  modo  andar  frà  gl'  infedeli  in  compagnia  di  <m  »/■/>»« 

Jjualchc  mercante,  per  cflèr  annouerato  frà  Martiri  di  Chrilto,e  fulla_>  ** 
era  giunfc  ad  vn  certo  albergo,  doue  trouò  vna  vedoua,  la  quale  pian-  **'**'' 
gca  per  la  morte  d’vna  fua  figliuola  . 

Quelf’addolorata  donna  , vedendo  quedo  buon  Padre  hatter  fem- 
bianti  d’vn  buon  Rcligiofò,gli  chiedea  indantemcntc.pregafle  Dio  per 
la  figliuola;  ma  ricufando  il  fcruo  di  Dio  ciò  fare , come  quello , ch<_«  * > 

fi  reputai»  indegno  d'vna  tanta  cofa  , pur  alla  fine  modo  à copi  filone, 
ellcndodi  nuouo  infialiti  menti  prceato.offerfc  calde  preghiere  à Id- 
dio, c fatta  l'Oratione  dal  Santo, per  la  Diuina  grada  quella  fig!iuola_jj 
ch’era  gii  morta. fù  trottata  viua.c  Tana;  il  che  veduto  dal  Santo  Padre.» 
fubito  li  partì  da  quel  luogo,  per  fuggir  la  lode , ed  anco  per  non  cfser 
condì  luto. 

sud  D’indi  feguendo  il  fuo  camino,  trouò  vna  naue, ch'era  per  an- 
dare frà  gl'infedeli;  c procurando  pure  d’  eflcr  martirizzato  per  la  fede  t» 
di  ( hrilfo  vi  li  noie  dentro,  per  efser  condottofin  quelle  pam(;  ma  non 
fi  tollo  fcoftolfi  detta  naue  dalla  ripa,  che  cominciò  clserjagitata  colo 
furore  dall'ondc  del  mare  ; p.  r la  qual  fortuna  il  padrone  della  naue, ed 
i compagni  imp.uiriti,dubitauano eflcr  aderbiti  dall'acquc.  AII’hoia_» 
il  Santo  Padri  pregò  il  padrone  della  naue , acciò  lo  riponefsc  in  terra; 
onde  li  fu  fitta  la  grafia,  e fù  pofio  fopra  d’vn  fcoglio  alla  ripa  del  ma- 
re, c fm/’olfacolo,  c con  buon  vento  parodi  la  naue , ed  in  vn  fubito  il 
mare  apparire  tranquillo,  c venne  bonaccia  . Allhora  conobbe  il  feruo 
di  Dio.  non  efser  volontà  di  Sua  Diuina  Maelià  , eh’  egli  andafsc  ito 
quelle  parti:  onde  di  quel  luogo  fi  partì,  tenendo  per  certo , che  Dio 
haueflc  determinato  altro  di  lui  , e fe  ne  tornò  al  Monaftcro  di  Guada- 
lupe,  c vi  flette  per  l«ngo  tempo-in  fcruigto  della  Chieda  ,e  Sagrcflia_» 
d’eflo  luogo.  Di 
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Di  molte  cofe  miracolo  fi  accadute  al  B.F. Amadeo  , mentrcJ 
feruta  a alla  Sagrejìia  di  CjttadaJupi-}. 

Cap.  L. 

107  j N quello  tempo  il  feruo  di  Dio,  affittendo  al  fcruigto  della- 
| Sagrertia,  nuucnnc,  che  feruendo  Meda  vn  giorno  ad  vn_» 
Fratc.ctrouanao  al  tempo  della  Purificarionc  non  v’efscr  vino  ncH’atn- 
polla.cd  cfso'non  hauendo  tempo  d’andare  cosi  torto  per  lo  vino  allj_* 
Sagrertia,  qual’cra  da  lungi,  pregò  Dio  prouedefsedi  vino;  e fàrta  l’O- 
ntioncincontanentcl’ampolla  fu  ripiena  di  vino,  il  qual  gurtato  dal  Sa- 
cerdote, nel  fine  della  Mefsa  ringratiò  il  Sagrcflano,  dicendogli , chej 
mai  non  hauea  gurtato  così  pretiofa  beuanda,  del  che  il  Sagrertano  ma- 
ramgliandofi,  dieta,  non  Caper  cos’aldina  di  ciò;  ma  il  Beato  Amadeo 
cono! cca  molto  bene  tal  gratia  efser  procedura  da  Dio,  da  cui  nc  viene 
ogni  dono  perfetto , c non  volle  però  manifcltare  ciò  à ninno  per  ali - 
hora, 

Vn’alrro  giorno  volendo  in  feruigio  della  Chiefa.e  della  Sagrertia 
afcender’vna  (cala  per  acconciar’vna  lampada, inauuedutamcnte cadet- 
te, cdinquel  punto  raccomaudjndolì  alia  fìloriofà  Vergine  miraco- 
lofamente  rimafe  in  aria,  c non  toccò  nc  terra,  nè  faffi;ma  calò  giù  fen- 
z’alcun  male;  ond’alcrifse  quella  gratia,  non  ì virtù  humana;  ma  ben  si 
ì diurna. 

,08  Similmente  vna  fera,  cfscnd'occuparo  in  molte  fàccnde.pofo 
vna  candela  di  ccraaccela  loppa  d’vn  armario  di  legno, ch'era  nella  da- 
ta Sagrertia;  li  clje  abbruciata,  che  fu  la  candela  s’ accefc  il  fuoco  nell'- 
armario in  guifa  tale,  ch’appcna  li  farebbe  potuto  ertinguerc . Ciò  ve- 
dendo il  Beato  Amadeo  forti  mente  fi  contriliò, poiché  ini  era  folo,  nè 
feorgeua  modo  alcuno  per  p -ter’  ertinguerc  cosi  gran  fiamma , non  v* 
cfscndo  acqua,  c la  Chiclaeisendo  chiulp  ; onde  non  fapcndo  in  cho 
guita  far  pi ouilionei  quello  dilordinc , nrto  rirorfe  alia  Beata  Vergi- 
ne. pregandola  li  porgefse  aiuto  in  così  gran  bifogno  . Ed  eccoti  Tubi- 
lo opparfrro  due  giouani  in  quella  notte , elsendo  le  porte  della  Chicli 
feriate,  c ficco  portarono  dell'acqua,  c con  quella  fimorzarono cosi  gra- 
d’inccrulio,  c (unito  parti  ronfi  lenz'aprir  le  porte;  cd  anco  ritornò  l'ar- 
mario in  tal'cfserc,  che  non  lì  ficorgca  fiegno  alcuno  d' efser  abbruciato: 
Onde  tenne  per  fermo  il  feruo  di  Dio , che  quelli  giouani  fortero  An- 
gioli celirti,  ch’erano  venuti  in  luo  fioccorfio . 

Ancor’auucnncin  quel  tempo  nel  fiudetto  Conuento  , che  per  vn 
pezzo  flette  gravemente  infermo  il  Santo  Padre  in  guila  tale,  ch'm  tutti 
li  membri  tra  perduto,  Tallio  la  lingua;  nc  potrà  polare,  le  non  quando 
fcr.tiua  cantarli  gli  Diurni  Officj  in  Chicfà;ondc  pregò  li  fupcriori.chc 
gli  dilsero  quale  he  refrigerio , i quali  come  pietolì  gli  diedero  vn  Fra- 
teglie  lo  fcruiisc,  cd  ordinarono  vna  carretta , nella  quale  potefs'  efser 
portat’ogni  gioinoà  tutti  gli  ville;;  cd  cfscnd*  vna  notte  condotto  in 
Cfuda  da  qucUu,chc  lo  fcruiua , acciò  potcfsc  vdir’il  Mattutino , c ia- 

feiato 
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Sciato  da  detto  Frate  in  vna  Cappella  di  quellaChiefa;  cd  egli  in  fcnten- 
do  li  diuini  Vffici,  la  mcntc]fua  lì  folleuo  in  Orarionc  , aitanti  d'  vna_» 

Imagine  della  Gloriola  Vergine  Maria  polla  in  detta  Cappella  , c la_» 
pregaua  con  gran  fcruor  di  fpirito  lo  libcral$c*da  cosi  grane  infermiti  j 
fatta  l'Oratione  da  sé  medefìmo>  fenz’alcun'altro  liu mano  aiuto  fi  leuò, 
e da  sé  lìdio  ritornò  la  carretta  al  luogo  , ouc  folea  (lare  ; e cercandolo  ■ 
dapoi  il  Frate,  clic  lo  feruiua,  per  la  Chicli  , e non  trottandolo , andò 
alla  l'uà  Cella,  c lo  trouò  perfettamente  fanato,  il  quale  narrò  poi  a’Su- 

J seriori  del  Conuento  , quant’  era  fuccefso  con  gran  flupor  di  tutti;  e’I 
eruo  di  Dio  ringratiò d'ogni  cofa  il  Signore,  e la  Santiffima  Verginea» 
non  curandoli,  che  tali  cofcfbfsero  note  al  Mondo. 

Doppo  quelli  fanri  auueni menti  fu  ammonito(pcr  quant'cgli  rac- 
contaua  ) tre  volte  in  vifione  da  Sant'Antonio  di  PaJoua  , da  San  Frati* 
ccfco,  c dalla  Beata  Vergine  ,ch’  egli  entrafse  nella  Religione  de’  Frati 
Minori  di  San  Franccfco;  onde  conlidcrando  tal'ammonitione.tre  vol- 
te occorfagli,  non  cfscr  vana,  ma  falutettole  all’anima  Ina  , dimandò  li- 
cerla a’  Superiori,  la  qual’ottcnne  in  fcritto  da  elfi,  c da  rutto ’1  Capito- 
lo, l’Anno  mille  quattrocento  cinquanta  due, allindici  del  mefe  di  De- 
cembro  có  lettere  fugellate  co  l fuggello  autérico,  e date  in  Guadalitpe, . «.»  v* tiri 
e fottoferitte  da  FraGunun  Illcfenle  Priore  di  Guadalupc,e  partifQ  al-  A», 
la  volta  d’Italia  per  andarfene  ad  Affili.  Qucft’ammonitione  dal  Lisbo- 
na,dal  Gonzaga,  e dal  Tulfignano  vien  narrata  in  quella  guifa,  che’l  B. 

Amadco,  non  volle  forfè  dire  a’fuoi  compagni  il  fatto  come  folTe  fegui- 
to  pcrfuahumiltà , e quelli  Autori  cosi  la  dicono:  Chcfcaminando 
quello  Beato  Padre  nell'Ordine  Ercfnitico , attendeua  molto  all'  Ora- 
ttonc,  ncllaqual’vna  volta  fu  vifitaro  dal  Padre  San  Francefco , che  gli 
. difsc.clscr  voler  di  Dio, ch’egli  andafsead  Affili, dou’cra  il  Corpo  fuo, 
che  quiui  trouarebbe  il  Miniiiro  Generale,  à cui  potrebbe  dimandar  1’- 
habito  della  fua  Religione  ; ma  non  fi  mutando  però  punto  dalla  fua-» 
vocationc  primiera,  di  nttoiio  gli  apparite  San  Franccfco , c gli  replicò 
il  mi  deiimo  , che  già  detto  gli  haueita  : ma  non  operarono  quelle  due  att 
vifioni  fcco,  non  parendogli  d’efscr  certo,  che  folscro  vere  vtlioni  ; e_> 
temendo,  che  fofscro  illulìoni , la  terza  volta  gli  apparite  Nolfro  Sign.  ?. 
Gicsù  Chrifto,  colla  fua  Gloriofa  Madre,  e San  Francefco  , e gli  co- 
mandò il  Signore , che  doucfse  adempiere,  cioche  San  Francefco  detto 
jjli  haucua , ond’ egli  aderendo  alla  volontà  diuina  fen'  andò’ ad  Af- 

Di  quell  avvenne  net  a Spagna , t nella  Trancia  , e nell'Italia 
al  beato  Trai  Amadeo  nell' andarfene  ad  Affi  fi. 

Cap.  LI. 

lop  T7  Encndofcnc  per  la  Spagna  alla  volta  d*  Italia  trouò  va_» 

V luogo,  che  fi  chiamaua  Vbcda  in  Spagna  , ou’era  vn_»  /•  vMsfi 
Conuento  dc’Frati  Minori  di  San  Francefco,  fiche  volendo  il  Santo  Pa-  Vfc  FtU* 
drc  vbbidir’a'comandamenti  contenuti  in  detta  licenza, prefe  l’habito  d^ 

Aggiunto  al  quarto  T omo  , Q g detta 
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detta  Religione  con  gran  diuotione,  e femore.  Dapoi  inu  ioffi  alla  volti 
d’  Affili  i c nel  caminar  trono  certi  afiaffini  ( fecondo  hebbc  ì diro 
doppo  ) quali  allattatolo,  lo  Tpogliarono  delle  velli,  e tracciatele  lo 
batterono  crudelmente,  credendo  haueffe  danari  'in  quelle  vcfHmcnta 
per  leuarglieli;  e non  trouandoui  cos'alcuna, molti  di  foro  hauendo  có- 
pa filone  alla  Tua  poucrti.gli  diedero  vn'altra  vcik.c  lo  lalciarono  anda- 
re, ed  in  ogni  colà  hauca  patienia  il  Santo  per  amor  di  Gicsù  Chrifio. 

Andando  più  oltre  il  Santo,  caminando  frà  Colli,  c Monti,  arriuò 
ad  vno  Spedale  di  lebrofì,  ed  iui  fcrmoffi  per  ripofarli  , e refìciarfi , cf- 
fendo  Ranco  ,'  e famelico;  e mangiando, mtefe  d'vna  donna  lebrofa-/, 
che  in  quelle  parti  v'era  vnTrcmita,  del  qual', 'altre  volte  haueua  intefo 
efler  huomo  di  Tanta  vita . Allhora  il  Beato  Amadeo  dimandò  à quella 
donna,  fe  pitterà  vero  quanto  fi  dicca , che  foflc  cosi  fant'  huomo  ; ed 
ella  riTpoft,  dicendo  , cn  in  vero  era  huomo  di  Tanti  coftumi , ma  chc'l 
camino  era  difficile,  ed  aTpro  per  andarlo  à vifirarc,e  che  due  vie  fi  po- 
teua  andare , vn’  era  nel  circuito  del  Monte  tre  giornate  di  camino, l'al- 
tra era  trauerfando  il  Monte,  afeendendo  , e difendendo  moli'  ardua- 
mente; e che  volendo  andare  per  traticrfo  , nella  cima  del  Monte  ritro- 
uana  vn  Pallore  con  molti  animali  pafecndo , e che  alla  Tua  cufiodifLa 
tencua  cani  fcrociffimi,  da'quali  difficilmente  fi  potea  fcampare  ; il  che 
conlidcrando il  Santo  , benché  perii  viaggio  paflato  folle  fianco  , 
oltremodo,  ed  afflitto  per  la  fame  , e fere , nondimeno  per  defidctiodi 
vedere  quel  Sant’Eremita,  c Tperando  fiar  con  efTo  lui  molto  rempo , e 
quiui  ripofaifi,  confidato  nella  borni  di  Dio  , efàccndofi  il  fegno  della 
Santa  Croce,  e raccomandandoli  alla  BeataVcrgine  prefe  il  camino  per 
mezzo  il  Monte;  ed  alla  cima  d’elìoj,  cfkndo  giunto  trouò,  che  quc'ca- 
ni  così  feroci  dormiuano,ed  egli  ficuro  paTsò  Tcnz’efser  nficTo  in  modo 
alcuno;  poi  diTccndédo  dall'  altra  parte  dei  Monte  trouò  due  DiTcepoli 
di  quel  Sant'Eremita,  che  gli  ventuano  incontro,  piccndogli.c’haucano 
commiffionc  dal  Tuo  Padre  Eremita  d' accompagnarlo  alla  fùa  habita- 
tinne  , acciò  non  errafle  la  firada  ; e gli  dittero  com'eflb  Padre  hauesu» 
hauuto  in  vifione,che  Frat'Amadeo  l’andaua  à ritroiiareic  cosi  quc'Di- 
fcepoli  l'accompagnarono  fin  vicino  alla  Cauerna  di  dctt'Eremita  ; ed 
iui  giunti,  il  Sant'ìircmita,  molto  vecchio , e barbato  vTci  della  Cauer- 
na, e lo  riceucttc  allegramente,  dandogli  il  bacio  della  pace , e poi  refi- 
ciollo  molto  bene  di  buoni  cibi  colla  henedittione  di  Dio.  Dapoi  par- 
larono iulieme  di  molte  cofc  diuote,  con  gran  contento  loro  per  molto 
tempo;  alla  fine  credendoli  il  Beato  F.Amadco  poter  fiar  molto  tempo 
in  compagnia  di  qucll'Eremira,  intcTc  da  quello  , che  bifognaua  pai  tuie 
da  quel  luogo  per  far  molro  viaggio  , e patire  molte  periccutioni  per 
Gicsù  Chriiio  ; echediduecolcbiTogrraua  s*  clcggefle  vna , olop- 
portar  in  giouentù  molte  pcrfecutinni  , e tribulationi , e ripofarli  poi 
nella  vecchiaia  , onero  hauer  rinoTo  in  giouentù, e trauagli  grandi  nella 
vecchiezza;  il  che  intendendo  il  Temo  di  Dio  A madeo , s’cleilc  piu  lo- 
fio patire  in  giouentù,  ch’else ndo  vecchio,  fapcndo , che  l'huomo  in_» 
giouentù  i più  fòrte  per  foficner  gli  trauagli,che  quando  è vécchiojal- 

la 
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Ja  fine  pigliati  la  benedittione  dall’  Eremita, con  Tua  buona  licenza  s’in- 
uiò  verio  Italia;  e nel  partirli  gli  furono  dati  due  difccpoli  dall’  Eremi-  . 
ta,  acciò  l’accompapnalTero  fin  ad  vn  certo  luogo,  acciochc  non  fmar- 
rific  la  firada,  i quali  gli  dimandarono.  $'  hauca  portato  carne  , e vino  a 
quell'Ercmita  per  mangiar  in  fui  compagnia,  poiché  non  erano  auucz- 
zi  à mangiar  carne  in  quel  luogo,  nè  bcucr  vino;allhora  il  B.F.  Amadco 
/ifpofe,  che  non  hauea  portato  cos'aldina  per  mangiare,  del  che  molto 
gli  Difccpoli  fi  marauigiiarono,  fapendodi  certo,,  che  quell'Ercmita-» 
non  hauca  fatto  prouilione  alcuna,  nè  di  carne , nè  di  vino  : onde  co- 
nobbero, che  ciò  era  accaduto  per  opra  diuina,  c non  fiumana  . 

no  Giunto  al  luogo, oucl'hauean  d'accompagnare  i difccpoli,  lo  — 

lafciarono,  onde  il  B. Amadco  ritnafe  foto  nel  viaggio , ed  andando  più 
auanti  mai  trouò  da  rcficiarfi  fatuo,  che  de'prugnoli , c limili  frutti  Ici- 
uaggi;  alla  fine  quando  piacqucà  Dio.arriuòad  vn  Spedale,  ou’clTcn-  Pttìfltwari « 
dogli  data  vna  camera  per  ripofarfi  , in  andando  fopra  il  Icrto  vi  trouò  "f* H 
vn  grolfìlfìmo  lerpentc;  del  che  fpauentato,  nè  potendo  vfeire  per  ellcr 
chiufa  la  camera, lalì  fubito  fopra  d’vn’  alta  finefira  , e raccomandatoli 
alla  B.Vcrginc.c  colla  benedizione  di  Dio,  da  quella  gittolfi  giù, e non 
fi  fece  mal’alcuno,  e feguitò  il  fuo  camino  ; ed  hauend'  homai  camina- 
to  buona  pezza,  e fornendoli  fianco  pc’l  viaggio, e per  la  fame, nè  ritrb- 
uando  cola  veruna  da  rcficiarfi,  fc  n'andaua  lietamente,  non  tralafcian- 
do  le  fue  lolite  diuotioni  i anzi  ogni  giorno  li  fèrmaua  in  qualche  luo- 
go remoto,  ed  ini  raccomandauali  à Dio,  cd'alla  B. Vergine. Alfa  fint_> 
caminando  trouò  haucr  errato  la  firada  , onde  tutto  dogl/ofo  fi  mifcà 
mirare  d'intorno,  c vide  vn  giouane  , che  mciuua  fcco  vn  cane  legato  , 
come,  ch’andalìc  à caccia,  cd  efscnd'cgli  auanti  molto  al  B.F.  Amadco, 
c caminando  l'vn  l’altro  auucnne  , clic  trouò  il  Santo  vn  mezzo  pane  di 
formento  bianco,  e ben  cufiodito,  onde  lo  pigliò  con  penficro  ai  darlo  ** 
al  giouane,  ch’andaua  alianti , (le  lo  potea  giugnerc,  cd  haticndo  corlò 
vcrlò  di  lui  per  molto  tempo , alla  fine  quel  giouane  difparue  col  cane, 
e mai  più  lo  vide.  Mail  Santo  tenendoli  pane  dubitata , che  FolTV- il- 
lusone diabolica,  che  ciò  fàcefie  per  fchcrnirlo  , vedendolo  cosi  fame- 
lico, c perciò  flaua  in  furie  di  mangiarIo;dall’altra  parte  penfando,  che 
Dio  glicThaucflc  midato  per  alternargli  in  tanta  nrcdfirà  la  fame,  dop- 
po  haucrcli  latto  molte  volte  il  fegno  della  Croce  fopra, confidato  nel- 
la bontà  di  Dio,  fi  cibo  di  quel  pane,  e trouoffi  molto  ricreato , c ria- 
fòrzato . 

in  II  giorno  fegucntc, caminando  perla  Francia  verfo dTtalia_>, 
pafsò  per  la  Città  d’Auignone,  e cercò  tutta  la  Città  per  rirrouar.outj 
lieourar  egli  fi  potefle,  c ripofarfi:(pcr  amor  di  Dio  addimandandolo) 
nè  mai  trouò  chi  lo  siceucllc,  fuorché  lo  Spedale  de’  Jcbrofi  , doue  tro  dJf‘rJ * 
wò  albergo  la  fera,  cd  ini  reficioffi,  come  più  piacque  à Dio  . Dapoi  la 
fegucntc  mattina  caminando  trouò  vn  Gcntilnuomo  con  vn  famiglio , 
che  portaua  in  vn  cclicllo  da  mangiare  a'fuoi  launratori,  al  quale  il  |cr- 
uo  di  Dio.(cfscndo  fianco,  c lafib)dimandò  limofina  , cd  hauendo  egli 
gran  compalfionc  del  Santo  gli  diede  vn  pane,  c mezzo  pollo  cotto  ; cd 
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hauuta  la  limofìna  fi  pofc  forto  ad  vn  albero  per  rcficiarfi  , e pofeia ri- 
tornando il  Gcntilhuomo  verfo  cafa  Tua  trouò  il  Beato  Amadco , che 
fi  rcficiaua.il  cui  dille  : Non  ti  diedi  io  poco  fà, mezzo  vn  pollo  corto i 
egli  rilpofc  di  sì;  all’hora  il  Gcntilhuomo  di(Te  : Tappi , c'ho  ritrou.ito  il 
pollo  intero,  che  non  gli  mancaua  cos’alcuna, del  che  il  Padre  ne  refe.» 
grane  ì Dio, e lodollo^nellc  Tue  infinite  mifericordie. 

Doppo  molti  giorni  pur  caminando  il  Santo  nella  Francia  rrouò 
1/  Dtm.nìt  vn  huomo  in  guifa  d'vn  Caldcraro  . e fianca  le  Tue  bifaccie  ; collui  di- 
fii/fw»1,  mandò  al  Padre,  doue  volcis’andarc,  ei  rii  pofc  , che  volca  andarle  no 
fini  ttnrs.  verfo  Gcnoua;  e colili  difsc,  ch’andaua  colà  ancor  egli,  e che  farebbero 
n $1  andati  in  compagnia;e  mentre  caminauano  tornarono  vn  grand’albero, 
lòtto  la  cui  ombra  fi  pofero  à i ipolarc,  perche  facca  gran  ca!do;e'l  Cal- 
deraio cominciò  à dormire . Collui  hauca  vtu  Iclìna  nelle  bolgie  , la_» 
quale  volendo  pigliar  il  Santo  per  acconciarli  le  vcbi.ch’ctano  fuori  di 
modo  rotte,  trouo  quella  elser  molto  pefante,  e I nodata  , in  me72odcl 
manico  trono  elser  concaua,  e piena  di  ducati  d’oro.  Vedendo  quello 
il  B. Padre  dubito,  che  folte  inganno  del  Demonio,  che  lo  volelse  ten- 
tare, e fubito  tornata  quella  leiina  al  iuo  luogo,  partiffi , lafciando  la_» 
compagnia  di  colui,  e lui  fi  pofc  à caminare  con  molta  (Tetta, non  olan- 
de né  anco  rluoltarfi  additilo  per  la  giao  paura, ch'egli  hauea;cd  allon- 
tanato alquanto  iiuoltoffi,  ne  vide  più  il  Calderaio,  né  perfona  alcuna; 
ma  iòlo  gran  poluerc  leuarii  in  alto,  con  vnlctore  di  lolfo  indicibile^; 
e tale,  oranta  fu  la  Ij  paura , che  fc  gli  arricciarono  i capigli , e (ubico 
pensò,  che  ciò  folte  il  Demonio,  qual'hauca  prefo  fimi!  forma  per  ten- 
ui lo,  come  fu  in  ifiitto . 

1 1 a Seguitando  pure  il  Tuo  viaggio  per  la  Francia , quando  piacque 
à Dio  giunfc  à Gcnoua  , doue  per  molti  giorni  fiettc  infermo , e diffi- 
cilmente trouò  albeigo,  e ad  inilanaad’  vn  MtdicoSnagnuolofù  rice» 
uuto  in  vno  Spedale;  e Bando  iui  molto  aggrauato,in  dormendo  gli  pa- 
rca elser  in  vna  Cappe  Ila  del  detto  Spedale, doue  gli  apparuc  la  B.  Ver- 
gine tutt'adorna  di  bianco, e rilplcndertiflìma,  la  cui  diuina  pn(cn?a_» 
apportò  al  Santo  gran  giubilo,  e contento,  in  modo  tale , che  la  mattina 
v.  Tegnente  lcuosli  lano  , e lì  parti  da  quello  Spedale;  ed  in  pafsando  per 
U certi  nior‘l*  Adi  hora  di  Tcr7a,  arriuòà  Chiauari,ouc  trouò  vna  nooi- 
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le  Matrona  veli  ita  del  Terz'Ordinc  del  Padre  San  Francelco»la  qual'c- 
ra  molto  tribolata,  e tanto,  che  qual  difpcrata  volca  per  ogni  modo  la- 
ftiar  l’habito;  ma  il  B.F.  Amadco  la  fortificò  con  sì  dolci , e diuotc  pa- 
fole  d’efortationi , clic  rutta  pacifica , e molto  diuotamcntc  feguìncl 
buqn  propolito  di  Ilare  coll  hahito  del  Terz'Ordinc. 

D'indi  p irtendofi  il  buon  Padre, prefe  il  camino  verfo  Fiorenza-», 
nella  quale  ( itti  per  tutto  vn  giorno  non  trouò  albergo  alcuno  , folo, 
che  in  vno  Spedale  , uue  li  i iposo  quella  notte  ; l'altro  giorno  paitcn- 
doli  da  Fiorenza  , (e  ne  pafsó  ì Perugia  , ed  mi  trouò  il  Rcucrcndils. 
P.F.  Angelo  di  Perugia  , Marfirn  in  Teologìa  , e Generale  di  tutto  l’- 
Ordine di  San  Franccfco  , e lo  vifitò,  ma  il  Generale  no'l  volle  vdirr; 
anzi  vedendolo  così  (Tracciato,  e cosi  vile  lo  cacciò  da  se;  il  che  vedo» 
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fodal  poufro  Padre  partiffi  alla  volta  d’  Affili  , ed  andò  al  Conuenro 
di  San  Franctfco,  ma  gli  Frati  vedendolo  così  abietto  nonio  volfero 
riccuerc,  ed  egli  il  tutto  Apportando  con  patierzn  ber  amor  di  Dio  , fi 
pulci  Ilare  vicino  laC  hicia  di  San  Francclco  in  Affifi  ; ma  però  ritira- 
ro, e vi  Ile  tre  paticntemenre  per  tre  anni  continui  con  gan  potici  ti,  e_» 
bifogno,  come  diraffi  di  fotto>  fecondo  , ch'egli  hebbe  poi  à dire  a'  fuoi 
cari  difcepoli,  e compagni . 

* I ' 

D*  quaht'occcrfe  al  B.F.Amadto Jlando  i * AJftfi . 

Cap.  LYl. 

* «B 

il)  T N quel  tempo,  chc’l  Santo  flette  in  Affifi,  perch’egli  era_»  . 

X pouero,  ed  in  quel  principio  non  era  conolciuto , e tanto 
più,  perche  non  hauca  tonica,  nè  habito  di  Frate  di  San  Franccfcojpcr- 
ciò  non  era  tenuto  Frate  da  niuno.  Egli  ogni  dì  andau'alla  Chiefa  di  S.  »#.  ' * ** 
Francefco,  e giorno,  e notte  llaua  in  Orationi,e  contemplationi,  e lì  pa- 
fccua  delle  limoline,  ch'alle  volte  da  perlone  pie  gli  erano  date. 

Accadette, che  Bando  vn  giorno  in  Oratione  in  detta  ( hiefa  circa 
l'hora  di  Terza, proftrato  innanzi  all'Altar  maggiore,  gli  apparuc  vn’  in 
guifa  d’vn  gigante  grande,  e corpolcnto.c  fe  gli  fece  dauanti  con  grand' 
impeto,  e con  animo  intrepido  riprefe  il  B.F.  Amadeo.proUocandolo  à 
diluendone  della  fua  falutc,  dicendogli, che  fi  douefic  afienerc  da  tan- 
te Órationi,  vigilie,  ed  allincnze,  pcrcioch'ad  ogni  modo  egli  era  dan- 
nato.  Ciò  vdito  il  Padre,  ne  rcltò  molto  fpaucnrato,  pur  confidatoli  in  d*ii  lift** 

Dio,  fermò  le  mani  fuc  fopra  l'Altare,  dicendo  con  gran  fiduciaifc  tut-  “•nrnim 
to’l  Mondo  fi  pcrdefsc,  io  mi  delibero  eflcr  vero  feruti  di  Dio,  finche.»-^*' 
viuerò:  ed  in  quell'inllante  raccomandoffi  alla  Santiffima  Vcrgino»  * 

e non  così  rollo  hebbe  detto  il  Beato  Padre  tali  parole,  che  quel  gigan- 
te tutto  confido,  e con  gran  furore  tornò  addietro , ed  vfcì  della  C hie* 
fa,emaipiu  Avide.  Onde  s'hà  da  penfare,  che  coflui  forte  il  Demo- 
nio, che  ciò  fàcefle,  per  tentare  il  Beato  Padre;  ma  egli.fparito,  in  tutto 
refiò  allegro,  e lodò  Iddio,  che  l'hauea  liberato  da  quella  fuggeftiono 
diabolica. 

Continuando  pure  il  Santo  nel  frequentar  la  Chiefa  , fi  fece  al- 
quanto domcftico  del  Sagrcllano  , ed  alcuna  volta  , era  richiedo  da  lui 
per  alcuni  fcruigi  fpcttanti  alia  C hiefa , e’1  fcruo  di  Dio  volentieri  1 - 
aiutaua,  e Tempre  ciò  faccua  quando  n’era  richiedo  . Ed  eflendofi  egli  f 
dato  totalmente  all'Oratione.  e contemplationein  quella  Chiefa  , e già  Siififi.  ‘ 
alquanto  domcftico  del  Sagrefiano,  pei  gli  fcruigi , che  gli  faceua  Al- 
cuna volta  era  da'Padri  rimunerato  come  vn  pouerello . 

Auucnne,che  vno  de’Sagreftani  sinfonie  erauemente  di  tifico, in 
tanto  che  la  vita  iua  era  molto  pericolola,iI  quale  conoiccndo  la  diuo- 
tione  del  B. Padre,  con  gran  fede  fi  raccomando  inllantcmente  alle  fue 
orationi,  acciochc  pregaffe  Dio,  lo  libtrafic  da  quella  fua  infèrmitade; 
e li  dille  tanto, che'!  B.Padre  moflò  à tompaf$iuni,pu  molti  giorni  prc- 
- Bò 
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gò  Dio  per  lui, e ffi  efaudiro,  poi  che  fri  pochi  giorni  quel  Frate  fù  f*> 
natoronde  vedendofi  libero,  e (ano,  lenza  l'aiuto  de'Medici , tenne  per 
fermo  d'efler  flato  liberato  per  l'orationi  dell'Intorno  Tanto,  il  cui  conj 
••  5 Cra  raccoman^ato:c“  ancoraché  lo  tentile  per  vn  laico  fecoiare, 

in  Tegno  di  gratitudine  «vedendolo  così  ftracciato,  lijdonò  vn'habito 
della  Religione  di  S.Franccfco  , ed ctiandio  lo  raccomandò  à molto 

Eerfonc  della  Città  , raccontando  loro , come  per  opra  Tua  cra  flato  li- 
crato  : e così  il  Terno  d’iddio  cominciò  ad  efler  tenuto  in  gran  riuc* 
renza  da'C  ittadini,c  tanto  piò  vedendo  la  Tua  dìnotionc;e  molti  racco- 
mandauanfl  à lui  nelle  lor'infcrmitadi , e tribulatiooi,  e da  Iddio  erano 
foccorfi,  e conTolatt. 

Delia  forxje  » * 'virtù  deBOratione  del  firmo  di  Dio. 

Cap.  LIII. 

• i’4  T>  Accontala  Fra  Giorgio,  compagno  del  B.  Padre, d'vna 

XV  Magnifica  Madonna  Caterina,  moglie  del  Magnifico 
McITcre  Celare  de'  Conti  cella  C ittà  di  Lucca  , Torcila  della  felice  me- 
moria di  Papa  Nicolò  V.  Come  quella  donna  elsendo  Aara  col  marito 
molti  anni,  che  non  hauca  hauuto  figliuoli,  fece  ricorio  al  B.  F.  Ama- 
deo, quale  all'hora  ftaua  nel  Conuento  d’ A fsifi.hauendo  Tenutola  Tua_» 
gran  diuotiunc  , eTantiti.  e lo  pregò  che  facefle  oratione  per  leià  Dio, 
che  le  deflc  vn  figliuolojalle  cui  giufte  dimande  preflando  l'orecchio  il 
Citr.rni,.,  Santo, moiri  giorni  fece  oratione  per  lcitonde  Dio  l'eTaudì  di  quanto  li 
U mm  chieTe  per  quella  donna;  e doppo  il  tempo  determinato  patron  vn  bel 
t*niu  figliuolo,  qual  fece  nutrire  per  molti  anni;  mà  pofeia  quefla  gentildon- 
na facendofi  beffe  della  grana  riceuuta.fìi  ammonita  dal  Santo,  che  Tc_a 
triti, i /«_,  non  ricono  Iceffe  tal  grafia  da  Dio , e non  ceflafle  di  fchcrnirfi  di  ciò  » 
«Vff'/'aT»  perderia  quel  figliuolo  fra  vn  certo  tempo  determinato  ; e’I  tutto  gli 
filiti».  auucnne, pò-  che  pcrfcticrando  cfli  in  burlarli  di  tanta  grafia , perdette 

il  figliuolo  fra'l  rermine  dettoli  dal  B.F.  Amadeo. 

" D'vn'altra  Magnifica  donna, moglie  del  Signore  della  Città  di  Fu- 
ligno, all’hora  vcdoua,cflcndo  citata  à Roma  dal  Papa,  che  doucfltj 
comparir  alianti  lui , e dubitando  ella  di  qualche  Anidro  incontro  li 
configliò  col  B.F.  Amadeo  di  quanto  douca  fare , il  che  Tcntito  da  lui 
»!*  *a  Conf°lò  colle  Tue  Tante  parole , con  dirli,  chcandifse  ficuramcnte  1 
Z":  m»!  Roma.ch'ci  farebbe  oratione  per  lci,c'haurcbbc  buona  audienza  da  Tua 
•»  nf, . ,h,  Sautità;mà  che  nel  camino  haurebbe  gran  trattagli,  c pericoli, e s hauefi* 
HJ»  A»*  fe  buona  fede  in  Dio,enellaSanriffìma  Madre  icainparebbe  da  ogni 
pericolo;  e tutto  ciò.  che  le  diflc il  B.Padrr,gli  auuenne;poi  che  pollali 
à cauallobtn  acompagnata.  confidatali  nel  Signore , come  gli  hauca.» 
detto  il  Temo  di  Dio, in  palfando  vicino  al  Teucre  il  cauailo  fcapuzzò» 
e fubiro  cafcò  nel  fiume  con  detta  donna  , c fùron  Ibmmcrfi  amcndtic 
nell'acque:  onde  tenendo  per  certo  quc1li,chc  l'accotrpagnauano , che 
folle  affogata  nel  fiume  la  pianecuano  amaramente  ; mà  iddio  , e la  B. 
.Vergine  la  confcruarono  per  li  meriti  del  Tuo  Teruo  Amadeo , fi  che  la 
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detta  donni  fu  veduta  Culla  ripa  del  fiume,  fcnjc’alcun/ìt  fione.eflendo 
reftato  il  cauallo  fommerfo  ; ed  all'hora  raccontò  come  per  boranone 
delCcruodel  Signore  era  {fata  da  Dio,  e dalia  B.  Vergine  libcratajpoi- 
chc  raccordandoli  mentre  cadea  nel  fiume  di  quanro  gli  hauca  dato  il 
Santo  , l’era  raccomandata  alla  Beata  Verginea  feguendo  il  Cuo  viag- 
gio fé  n'andò  colla  Tua  compagnia.}  Koma,c  dinanzi  al  Papa.à  cui  rac- 
contò il  tutto,  e come  il  Padre  Amadco  gli  hauca  predetto  ciò  , che  gli 
era  occorfo.  Hcbbc  poi  dal  Papa  buona  vdienza  e benigna  , riportan- 
done oltre  di  ciò  molti  preCentida  fua  Santità  Quello  miracolo  fìr  rac- 
contato inRomaà  molte  perfone,  quali  ringratiarono  Dto.c  la  B.  Ver- 
gine, che  haueflcro  fatto  quelli  miracoli  per  l'oratione  del  Santo. 

Vn  Caftcllano  nobile, il  qual  cITcndo  crepato, ricorfe  al  B.F.Ama- 
deo,  raccomandandoli  alle  Tue  orationi  con  gran  fède  ; il  quale  fatto  , 
C’hebbe  l’oratione  per  quel  Ca(!ellano,fi  ritrouò  perfettamente  fano* 

Fa  prefejfionejt  ciò  che  gli  aumenne  prima , ch'egli  fi  partijje 
cT  Affi  fi.  Cap.Llt'. 


115  EI  tempo , che’l  Canto  huomo  flette  in  Affili  pafsù  di 

.iN  quella  vita  il  Minillro  Generalc.il  P.Macliro  I.  Angelo 
Cudetto,  qual'hauca  Icacciaro  il  Santo  da  Ce  per  haucrlo  veduto  così  Fi  f 
mal  vcllitojefù  fatto  Minillro  Generale  il  P.  Macllro  F.  Giacomo"*,',*  'f/'f. 
Mozanica,  quale  venendo  ad  Afsifi  per  vifitar  quel  Conuento  vi  li  fcr- 
mò  per  molti  giorni , e riceué  alla  profèlsionc  il  B.  F.  Amadco,  con., 
gran  benignitade,c  diuotionc  di  chiunque  iui  era. 

Stando  ancora  il  B.Amadeo  in  Affili, ouc  flette  per  tre  anni  fra  tut- 
to il  tempo,  ctiandiochc  licite  fuori  del  Monaf!ero,ecótinuando  nelle 
Clic  diuotioni,cd  orattoni.molti,  sì  ReIigiofi,comcCccolari,  ricorreua- 
no  à lui , raccomandandoli  alle  lue  diuotc  orationi,  c nell'infermità  , e 
rcll’auucrfitadi,  acciò  l'aiufaflc,  e libe  rafie  iecondo  la  fallite  dell'anime 
Ioro,a'quaIi  li  moflraua  tutto  benigno, e liberale,  come  Padre  pieno  di 
carità  , c molte  grafie  otte  ni  ua  per  loro  da  Dio  mediante  le  lue  ora- 
tioni;  e tanto  era  il  concorlo  di  coloro  , per  li  quali  ìmpetraua  le  grafie'*»  «W»»»** 
da  Dio  , che  venne  à tedio  a’ Frati  Sagreitani  del  Conuento;  e tanto 
maggiormente  perche  non  volea  pigliar  cos'alcuna  per  mercede  di 
quanto  fàccua,  ed  impctraua, poi  ch’egli  rifiutaua  ciò  gli  era  prefentato, 
/prezzando  come  vii  fango  quelle  ricchezze  del  mondo,  e perche  det 
to  B.F.  Amadco  riprendea  alle  volte  li  f rati,  oue  li  conofcca  ntgligcn-""*'w- 
ti ,«  pt  rciò  non  era  veduto  tioppo  con  buon’occhio  d'alcuni  «i  quali 
s’afEticarono  aliai  perche  partilìe  d'Affilije  per  conicguir’il  loro  inten- 
to ordinarono  certe  lettere  , fenza  l'apula  però  de'  Superiori  del  Con-  ' 
vento , indrizzate  à Rema  à coti  lor' amici , quali  doutllero procura- 
re, ch’egli  filile  mandato  in  altre  parti,  si.  che  mai  più  ritornalli  ad  Af- 
fili, c quelle  lettere  le  diedero  à quelli,  che  accompagnauano  il  Santo  ì °Fr*nd-^tr. 
Roma.  Il  buon  Padre  non  conolccndo  l'inganno, s’imiió  con  loro  ver-/ fi.  J 

fo  Roma  i c la  lcra  giunti  ad  vn  Spedale  lì  rcficiarono,  c pofeia  anda- 
toci 


* 
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ali  ttftrue 

v»‘.y,  ■£//*,# 
li  dui  ai, 

ehi  dee /tre. 


ror.fi  ì dormire; m.i  il  Santo  in  vece  di  dormirc,conforme  al  Aio  foIf«h 
andò  all’orationc  , nel  mezzo  della  quale  gli  apparile  vn  bclliflimo  gio- 
uanc,(il  quale  lenza  dubbio  era  l’Angelo’di  Diojchc  le  dille  : Amadeo 
non  andare  in  guifa  alcuna  à Roma  con  quelli  Frati  , che  fon’in  rua_» 
compagnia, poiché  le  lettere,  che  portano  co/foro,  fono  contri  di  te  ; i 
cui  il  Santo  rifpofc.c  come  pofio  io  contrafare  all'vbbidicnza?  Sog- 
giunfc  quel  gratiofiffimo  giouane  : Sappi , che  ciò  che  fai  hora  non  è 
d’rntenrionc  de’ tuoi  Prelati , anzi  non  ne  fanno  cos’alcuna  di  quello 
viaggio;  però  non  andar’  altamente  ì Roma  , ma  vatrene  dal  Minifbo 
Prouincialc,il  qual'c  à Perugia,  e chiedili  licenza  d’andare  dal  P.Mini- 
firo  Generale  , il  quale  ì Brefeia  per  tener’il  Capitolo  della  Prouincia 
di  Milano, che  te  la  concederà;  e ciò  detto, il  giouanc  fparue.  La  matti- 
na venente  li  compagni  li  dificro, ch'era  hora  di  feguire  il  loro  viaggio» 
àcui  il  Santo  foggiunfc , che  non  volea  andar  più  auanti , e dille’ loro 
quanto  haucano  tramato  conrra  di  lui , e ciò  cne  fi  contcneua  nelle  let- 
tere. Quegli  flupiti, ch'egli  fapeflè  vn  tal  fegreto.ed  tflì  per  dimofirarc 
la  lor’innocenza.e  (inceriti  coperta, li  dierono(doppo  molti  contraili) 
le  lettere,  cd  apertele  fi  trouò  quanto  l’Angelo  gli  hauea  nudato;  c fri 
que’compagni,chc  andauano  contro  il  Santo,  eraui  ancora  quel  Sagre- 
Itano  , ch'ci  liberò  dal  male  di  tifico  *à  cui  dille  il  Santo  : Fratello  tù  ti 
r^tt  mfet-  mo^rj  hora  molto  ingrato  meco  ; però  Tappi , che  quell'anno  morirai 
ftnza  fallo;  il  che  tutto  auuenne  come  predetto  hauea  il  Santo:  c dapoi 
s’inuiò  verfo  Perugia. per  ritrouar  il  Mmifiro  Prouinciale.fecódo  l’am- 
monitione  dell'Angelo,  e giuntoui  li  dimandò  la  licenza  di  poter  an- 
dare dal, Mini  Uro  (Generale, il  qualora  ì Brefeia,  c l’ottenne. 

Delle  doti  Jtngolaei , e •vinti  fante  del  Sono  di  Dio. 

Cap.  I.V. 


retti**  /*_. 

■•'fi  .d  «• 


FV  il  B.  Amadeo  mandato  da  Dio  nelle  parti  di  Lombar- 
dia,!-! quale  come  vero  imitatore  di  S.Franccfco,  fnndato- 
fua  Religione,  hà  meritato  d'elle 
doppo  la  prefentc  vita  in  compagnia  dc'ii 
'Detta  vieti  no, che  peri  meliti  di  quello  lieato  hai  ot 
fette  d.i  ».  jjjjj  eraTjc  : t via  più  felice  , pache  in  re  ra 


rcdella  fua  Religione,hà  meritato  d'eller  con  lui  collocato  in  Cielo 

“icari  .\)  felice  Città  di  Mila- 
i ottenuto  molte , cd  innumera- 
i grane  : t via  piu  felice  , perche  in  re  racchiudi  quel  pretiofo  teforo 


f.  wtau». 


quelprei 

d tl  Tuo  benedetto  corpo;  cd  in  v<  ro  non  e marauiglia.fc  l’onnipotente 
Iddio  hà  tfaltato  quello  lant  huomo,in  oltre  à modo  humile,  ed  abiet- 
ti  (.poiché  fecondo  il  detto  de  1 Saluatorc*  quello  s abballa,  fia  inalzato; 
e per  certo  inqucllc  colè,  che  in  fua  vita,  nella  morte,  e doppo  fece,  cd 
oprò, Ri  Tempre  huomo  di  religiofiffima  vita,c  perciò  (limato  vn  Santo 
da  molt’huotrini  non  volgari.  1 ù infienc  nella  Religione  de’Frati  Mi- 
nori del  P.S.  Francesco,  cdiligentc  ofictnatorc  del  modo  di  viucrc  da 
lui  inlìituitojc  per  (patio  di  più  di  trent  anni,  che  religiofamcnte  (lette 
in  Italia.s’oocupo  in  orationc.c  contcmplationcjc  molte  volto  fu  vedu- 
to iu  orationc  lenza  inreruallo per  (patio  d'horc  diciotto  inginnccbio- 
ni,llaic  meditando.  Macerò  il  Tuo  corpo  con  coucinuc  vigilie,  digiuni» 


e gran  - 
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e gfandiflìmcaninenj'C.  Era  nel  parlar  grauc,htimaho,puro,  femplicc, 
pictofo,vcrgognofo,modcrto,giuflo,  dinoto , cd  in  fommn  tutto  pieno 
di  carità.  Era  di  diuotionc,  e d'altre  cole  fpirituali  liberali  (fimo,  non.» 
folo  co’domcrtici.c  conofccnti.ma  etiandio  con  Itranicri.Era paricntif- 
fimo  nelle pcrfecutioni  ì lui  fatte, e fopportaua  più  che  volentieri  l'm- 
giurie,  ed  in  quelle  più  torto  fi  dimortraua  allegro , e giocondo , e li’al- 
trimcnti.  Era  grato  non  folo  a’poucri.ma  ancora  a'  ricchijc  non  folo  à1 
fudditi,ma  ancora  a*  Signori, ed  à ninno  era  d’aegrauio,  cd  era  di  mol- 
ta ftima  appretto  Prencipi  £cclnfiaf)ici,e  fecolarijc quanto  più  fi  facea 
vile,  cd  abietto , maggiormente  da  effi  era  vie  più  rtimato , e rilicrito . 
Era  di  cosi  alta  contcmplatione  , che  molte  volte  ancora  in  fpiiito  ra- 
pito , predfcca  le  colerti  ture,  e manife  flaua  l'occultc . N'cl  viucr’cia_» 
cosi  parco, ch'vna  fol  volta  il  giorno  mangiaua, e per  molti,  e molt'an- 
ri  s’artennc  da  bcticr  vino,  mangiar  carne,  oua,  formaggio  , e del  vino 
fidamente  ne  bcuea  nel  Sacrificio  della  Molla.  E la  Quarefima,  detta.» 
la  Bcncdcttajchc  comincia  dall'Epifania  fin’i  quaranta  giorni  Tegnen- 
ti , vfaua  di  mangiare  la  Domenica  fe  ra  , il  Mai  tedi , c’I  Giouedì  fola- 
mente, ed  alcuna  volta  fina  flato  quattro  giorni  ferzo  cibo  corporale^ 
molte  volte  oficruatia  li  digiuni  comandati  da  Santa  C hiefa  con  vn_» 
poco  di  pane, ed  acqua.  D'ogni  tempo  caminaua  i piedi  fcalzi,  ed  ctia- 
dio  per  la  ncue  , e pc’l  ghiaccio  ; che  per  ciò  due  volte  nel  te  mpo  del 
verno  per  lo  gran  freddo  fc  li  leuaua  la  pelle  da'picdi , cd  in  tanti  pati- 
menti Icmprc  flaua  il  fant’huomo  allegro, in  ciò  lèguirando  affatto  lej 
pedate  del  P.S.Franccfco,chc  più  lieto, e giocondo  flaua  nelle  tribula- 
rioni,cd  auucrfitadi,che  negli  honori  caduchi,  e frali  del  mondo.  Con- 
lidcrando  la  fe  lice  memoria  di  Papa  Sifio  Quarto  tant’afprczza  nel  Ter- 
no di  Dio  F.  Amadco,c  vedendo, che  TpelTc  volte  era  infermo,  fett’anni 
auanti  moriffcli  comandò,  che  per  lòftcncr'il  corpo  cotanto  macerato, 
e debole  per  li  digiuni,  difcipline,cd  attinenze  , vfaflc  mangiar  carno» 
e beucr  vino:  Onde  il  Santo  conte  vero  vbbidicntc  lafció  così  ftrettiu» 
norma  di  viuere,epcrfofiencrfi  mangiauacibi  più  vigorofi.  Fù  querto 
Padre  dotato  d’intelletto  via  più  Angelico,  c'humanò,  cd  in  ogni  lua_^ 
anione  circonfpctto  in  guifa  , che  nel  tempo  ch’egli  non  flaua  in  ora- 
tionc,  quantunque  ciò  di  rado  auueniflè,  era  gratiflimo  i ciafcuno  ,cd 
era  fornente  nella  Fcde.ftabilc  nella  Speranza, alto  per  Immilli, abbon- 
dante di  Pioti, pieno  di  Cariti,  e fòrte  di  Patienza.  E mentre  vifie,  mai 
volle  maftflflare  la  Tua  flirpe,  e gran  parentado  ; e quello  per  non  efler 
notato  di  vanagloria: 

C on  ’Vtt  miracolo  , che  gii fuccèjft.eonohle  tfftr  volontà  di  Dio  , ch'egli 
Jltffe  in  homi  ardiate  d'altre  fut  virtù  fante.  Cap.L'VI. 

117  TjArtiflì  dunque  il  Santo  (come  detto  habbiamo)  perBre- 
JT  feia , e doppo  molti  fàticofì  viaggi  giunfe  in  tempo  che’l 
P.Gencralc  flaua  per  far  il  Capitolo  di  quella  Prouincia,ed  iui  fcrmof- 
fl  fio  clic  folle  fornito}  dapoi  «l’ordine  del  P.  Generale  andò  à Milano 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  Hh  nel 
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nel  Conuento  di  S.Franccfco,  qual  era  vicino  i porta  Vcrccllina  ,oue 
flette  alcuni  meli  in  fcruigio  della  Saflrcgia  di  quel  Conuento  ; ma  per 
pii  affari  grandi,  clic  hauca  in  quell’ vfficio , non  potendo  attenderei 
all'orationc  , e contcmplarione  conforme^  al  fuo  de lidcrio  , pregò  il  P. 
Miniftro  della  Prouincia,  che  gli  Icuaffequcl  carico  , il  che  li  facon* 
ceffo  coi  tefemente:  anzi  elfo  Miniftro  li  diede  vna  cella  ncU'infirmc* 
ria  vecchia  , acciochc  più  comodamente  , e lenza  dillurbo  alcuno  po- 
r.Gnrgu  dì  tefle  attendere  alle  Tue  orationi , e diuotioni  ; e per  compagno  dicdcli 
Trt.TV  ii.  ^ra  Giorgio  di  Valcamonica  , 'acciochc  attenutile  à feruir'il  11.  F. 
'dedurne!*  Amadco,e  per  molti  meli  flette  in  quel  luogo  viucndofantilfimamen- 
tc,  e con  grand’oflcruanza  della  Rcgolajfua. 

In  quel  tempo  ( fecondo  difle" il  fudetto  Fra  Giorgio  ) il  Santo, 
giorno, e notte  attcndcua  all'orationc, e contempi  ationcjcd  in  quelle  fa 
/a veduto  molte  volte  rapito  in  diali , continuando  in  elfi  quattordi- 
ci bore , ed  altre  volte  piu  , e lemure  inginocchioni  ; ed  era  grande- 
mt  ntc  auftero  nel  mangiare  , e nel  bere  per  potere  meglio  attenderci 
all'orationc. 

Accadette  vna  fera  , che  pattando)  il  feruo  di  Dio  dal  Chiollro 
dell’infcrmeria  vide  gliaibori  di  Prugna  ,cd  altri  frutti, tutti  effer  co- 
perti di  tele  di  ragno,  e di  più, che  li  vermi  rodeuano  ciò,  che  fi  ritro- 
uaua  nell'horro;all’hora  dille  al  compagno  in  fèruor  di  fpirito  : S e la-* 
o!!  volontà  di  Dio , ch'io  lia  venuto  à Milano,  e che  me  ne  refii  in  Lom- 
fli*  ,■  bardia,  prego  Iddio, che  mi dimoftri quello  legno, che  que'ragni,e 
MtUt».  quc’vcrmi  ìi  partino  da  quelle  piante,  e refli  il  tutto  netto;  (roirabil  co- 
la) la  mattina  fcgucntc  quegli  arbori  erano  così  belli,  e verdeggianti, 
fenza  ragni,  e vermi,  come  fc  mai  vi  fodero  flati;  e da  quello  conobbe 
la  volontà  d'iddio, à cui  di  ciò  rendette  infinite  grafie. 

Stando  pure  in  quel  Conuento  il  B.  F.  Amadco  digiunaua  trO 
giorni  la  fettimana  in  pane  ed  acqua, e molte, e molte  volte  ne'  digiuni 
f4*  di  precetto  non  pigliaua  cibo  corporale:  ne  gli  altri  giorni  poi  mangia- 
ua  ciò,  che  gli  era  pollo  alianti, e quantunque  non  digiunaflc,  mangia- 
ua  foiamente  vna  volta  il  giorno, e Ipcfle  volte  ftaua  due  giorni  fenza_> 
ff»  mangiare . Di  rado  parlotta  , e parlando  Tempre  i Tuoi  ragiouamenti 
•imi4*11*'  erano  circa  le  cole  d»  Dio,  e d'eftmpi  de  Santi,  oucrodi  cole  degne  da 
feguitarfi  da  chi  l'vdiua . lira  molto  folitario,  e molte  volte  non  pochi 

Scntil’huomini.cd  altri  ricorrcuano  à lui  ( conofccndolo  per  perfona 
iuota)  raccomandandoli  alle  fuc  orationi  nelle  loro  auucilitadi,intù> 
mitadi,  e trauagii.bcn  che  à fuo  potere  fuggiffe  il  commercio  do 
fecoljri. 

Di  molte  ecft  net  abili, e he  coll  cratione  operò  il feruo  di  Dio  Bando  in 
Milano, e come  per  fuggir  la  frequenta  delle  genti f* 
n andò  ad  bren.  Cap.LVIl, 


Xl8 


R I trottandoli 


Madonna  Caterina  cognata  di  Maefiro 

Dionilio  di  Norlia,  Filico  famulo  à luci  tempi , molto 

agSra- 
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airgrauat.i  da  fcbrc  hetica  per  lungo  tempo,  e di  modo  tale,  che  rifletto 
fùò  cognato, cd  altri  Medici  diccano  efler  incurabile;  quella  donna  fen- 
tcndo  ìa  fama  del  Santo  fece  ricorfo  à lui,  acciò  lì  degnato  pregar  Dio  *'•/» 
per  lei,  che  per  la  fuadiuina  mifcricordja  la  liberale  da  qutll'infirmi 
tà  ; ò cola  flupcnda  ! fatta  c’hcbbe  l’orationc  il  Santo , fra  tre  giorni  ella 
fi  ritrouò  fana  , e libera  da  qucll’infcrmitade;  e di  ciò  molto  ftupi- 
uafe  Macftro  Dionifiofuo  cognato  jconofccnd'cflcrauucnuto,  nou_, 
per  opra  fiumana  , mà  ben  sì  iliuina;ondc  tutti  refero  grafie  à Dio, 
cd  al  leruo  fuo  Amadeo,qual  s'era  oprato  per  la  fallite  di  qucl’addolo- 
rati  donna. 

Fra  Stefano  di  Carauaggio  nel  Conuentodi  S.  Francclco  eflendo 
grauemente  infirmo  di  deboìerza  de  ncrui,  in  guila,che  le  gambe , co-  "*-• 
ìcic.epitdi  pareuano  morti  ,nc  v’era  fpcranza  di  falutc;  à preghiere  di  4‘" 
quc’Fi'ati  fù  dal  P.Amadco  liberato , poiché  fatta  l’oratione  per  lui  frà 
pochi  giorni  fi  rihebbe  in  guilà.che  fìi  perfettamente  fano,c  vide  anco- 
ra due  anni  dnppo  la  fila  libcrarionc. 

Quelli  due  miracoli  eflendo  fatti  palcfi  al  R.  P.  Mir.iftro,  ed  à gli 
alni  frati  del  Conuento,  da  F.Luigi  da  Letico, e da  Maefiro  Dionigio 
/udettcsdallhora  in  poi  1 hebbero  in  gran  flima,cdiuotionc:An7Ì(cosi 
difponendo  Iddio)quc’Frari,c quel  Medico, che’l  rutto  fapcano.haucn- 
do  eglino  domcHichc^7aco’l  Signor  Duca  francclco  Sforza  di  Mila- 
no,e colla  Signora  Donna  bianca  fua  moglic,gli  narrarono  per  ordine 
il  fucccflo  di  quelli  due  miraco!i(non  fapendo  di  ciò  cos'aldina  il  buó 
Pjdrc)ondc  haucndoquell’Altezzc  diligentemente  inucliigato  la  veri- 
tà di  ciò,  cd  intclà  la  vita  regolare, e la  purità  della  vita  fua,  non  folo  da 
gl'infermi,  ma  anco  d’altri",  e da  tuffi  Frati  del  Conucr.ro  locomin- 
ciaron’ad  haucr  in  gran  flima  , e riucrcr,7.a;  Onde  comandarono  M. 
Gio-.Giapani  fuo  difpcnficro,  ch’ogni  giorno  mandaflc  la  prouifione_> 
di  mangiar , e bere  pe’l  Padre, e funi  compagnie  nelle  loro  auucrfita-  dm.i  </« 
di,  e franagli,  che  giornalmente  gli  auueniuano  licorrcuano  à lui,  prc-  m,ln 
par, dolo  li  racromandaflc  à Dio  , cd  alla  Snntiflìroa  Vergine  Maria,  cd 
à fàuor  lor’  ottenne  molte  grafie  dal  Signore;  Laonde  cagionò  molto 
vifite, nelle  quali  ci  veniua  Jionorato;  ma  celi  poco  curandoli  delle  lodi 
dategli,  fugpiua  il  più  che  potea  la  conucrlarionc  dc’fccolari,  e dc’Frati 
ancora  , nalcondcndofi  fiora  in  vn  cantone  della  Chieda  , bora  nello 
Chiefa  dello  Spirito  Santo.hora  nell’infcrmeria  per  non  cflèr  ritrouato, 
douc  alcuna  volta  era  veduto  cosi  rapito  in  conu  mplatione , che  parca 
come  morto . Alcuna  volta  quell'Altezzc  lo  faceuano  andar  da  loro, 
per  godere  della  fua  fimplicc  puritadc,  e fanta  conuerfatione  : e cosi  à 
gloriadi  Dioandaua  crcfccndo  la  (ua  buona  fama,  capionc,chc  moire 
volte  era  flurbato  dalla  moltitudine  delle  genti, che  l'andauano  à ritro- 
uarc  per  ottenere  grafie  dà  Dio  col  me*.zo  delle  lue  orationi  ; il  che.) 
apportali.!  à lui  grand'inquietudine. 

tifi  Alla  fine  conolccndoiUScruo  di  Dio  , che  fland'in quel  Con- 
uento non  potcua  nroleguirc  la  fua  volontà  per  le  tante  occupationi,  fi  v*  ^ °',m 
rifolfc  d’addimandar  licenza  al  P.  Miniftro  d’andare  in  vn’altro  luogo 

Hh  i co’l 
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co’!  fuo  compagno,  che  doppo  molte  dimande  l’ottenne  finalmente  dal 
Rciurcndiffimo  P.  Miniftro  Generale , ch’era  all'hoi a in  Milano  nel 
Capitolo  Generale,  clic  qui  ni  fu  nel  mille,  e quattrocento  cinquanta.* 
fette  celebrato  nel  giorno  della.  Pcnrccofle, di  poter  andare  à Marina- 
no co’l  fuo  compagno»  nel  cui  luogo  non  habitaua  altro,  che  vn  1 rate, 
ed  iui  flette  per  qualche  tempo  , nel  quaCamplió,  e riformò  quel  luogo 
con  non  poca  fatica  . Ma  perche  in  quel  luogo  era  molto  vilirato  d L» 
Gcntilhuomini,  parti ffi  d’indi,  ed  andò  ad  Oren,  ch  è vicino  à Vimcr- 
cato  , con  licenza  però  del  P.Miniftro  , ch'era  allora  il  P.  Maelfro  Ga- 
briello da  Liza.ed  anco  con  licenza  del  Duca  di  Milano,  la  qual  Chic- 
la  d’Orcn  diedi  efler  flara  la  prima  , che  fofi 'edificata  in  Lombardia^ 
i nome  di  San  Francefco,  ed  iui  era  altre  volte  vn  Monalfcro  dell’Or- 
dine di  San  Fraaccfco  ;c’l  Frate , ch’era  in  quel  luogo  fole  lo  cedette.» 
al  B.F:  ^madeo,cd  andò  al  luogo  di  Marignano.  Fcrmoffi  il  Santo  per 
snòlt'anni  in  quel  luogo  d’Orcn  fémprc  hauendo  in  fua  compagnia 
buoni, e puri  Frati, i quali  viucuano  fotto  l’vbbidiéza  del  Mini! Ire'  Pro- 
u ina  ale  in  regolar  olleruanza  della  Regola  di  San  Franccfco , ed  efer- 
citaua  egli  in  orationi,ccoiircmj>Iariom,cviiitaua  gl'infermi  per  (alita- 
re Tallirne  loro  eolie  fuc  btion’cfortatiuni;c  quantunque  nò  folle  troppo 
letterato, non. limeno  con  vn’intcllctto  più  Angelico, c'humano  anima- 
L ua  qucgPinfcrmi  alle  confeflionii  ed  à far  penitenza  de  loro  peccati,  ed 

* *ir« mts  * chieder  perdono  à Dio  delle  loro  colpe;  e non  flaua,  ne  per  ncuc , nè 
•Una.  per  acque,  né  per  freddo  , né  per  lungo  camino , che  non  andaflcouo 
porcile  à faluar  Tallirne  di  coloro, che  lo  dimandauano. 

Come  il  B.F.Amadec  piglio  gli  Ordini  Minorile  Sagrile  coB'oratìtnC^ 
impelro  da  Dio  prole, fanitd.e  vita  à diuerfe  perfone. 

-•  Cap.  LVIII. 


ito  \ JT  fìntr’il  Santo  Padre  flaua  in  Oren  riccué  gli  Ordini 
S'niint  s*-  jVl  Minori,  e gliOrdini  Sacri , e pigliò  il  Saccrdotio  con 

gran  d iuotionc;  e cantò  la  lua  prima  Meda  il  giorno  dclTAnnuntiatio- 
m»*u*/T*  ne  della  B.Verginc.Tanno  mille  quattroccntocinquantanouc. 

<’*»*•  1419-  Scorrcua  |>cr  Io  Stato  di  Milano , ed  alcuna  volta  altroue,  fecon- 
do,chu  lo  Spirito  Santo  Tinfpiraua  per  fàr’alcuna  fanr’oprajcd  alcuno 
volte  era  mandato  al  Papa,  ò ad  altri  Principi  dalTllluflriflìma  Signo- 
ra Donna  Bianca,  Duchcfla  di  Milano  , per  cofc  (‘penanti  alla  (aiuto 
dclTanima;c  molte  cofe  ammirabili  fcguirono  in  quel  tempo  in  Lom- 
bardia per  l’orationi  dclScruodi  Dio  F.Àmadco , alcune  delle  quali 
fonolclcgucnri. 

W . . Vbcrto  Podeflà  da  Marignano, luogo  del  diflrcrtodi  Milano,  ef- 
fondo flato  in  matrimonio  fri  anni  in  circa  con  Madonna  Caterina  fua 
nir»  nini  moS',c  fcnz'hauer  figliuoli,  pregarono  il  B.  F.  Amadco  intcrccdcflo 
per  loro  vn  figlitioloda  Dio,c  dalla  Santiffima  Vergine  Maria,  aquari 

u u wuj  hauendo  conipaffionc  il  Santo, e raccordandofl  ancora,  c’haucoa  ricc- 
Inu,  ■ ■ ■ - ....  ..  ......  ^ 


uuto  molti  lcruigi  da  detto  M.  Vbcrto  Ji  promii'c  di  ciò  fare. 


Fece 


r.- 
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Fece  quanto  promeflo  hauea  il  fcruo  di  Dio , e con  molto  femo- 
re ; ed  andando  vn  giorno  egli  à cala  di  M.  Vbcrto , dimandò  l’vno,  e 
l’altro, diccndoglr.Sappiate, che  la  glorìofa  Vergine  fià  ottenuto  la  gra- 
tia  da  Dio.  c'haurcte  vna  figliuolajc  vi  dico  di  più,  che  Madonna  Ca- 
terina horaègrauida  d’vna  fanciulla , quale  iuta  le  porrete  nome  An- 
na,ad  honoicdi  S.Anna  madre  della  B.  Vergine. 

L benché  madonna  Caprina  non  lì  lèntillc  cflcr  grauida , nondi- 
meno à iuo  domito  tempo  ella  partorì  vna  figliuola  , come  il  B.  F. 

Amadco  gli  hauca  predetto,  e le  fù  pollo  nome  Anna  > conforme  à 
quello  dille  il  Santo. 

Vn  Nobile  Cittadino  di  Como  mercante  di  lana , cflcndo  grane-  s . 
mente  infirmo, vifitato  dal  B.F,Amadco,indi  à pochi  giorni  fù  perfet- 
f. unente  liberato  perii  mcriti.ed  orationi  del  fcruo  di  Dio. 

Madonna  Collanza, moglie-  d’vn  Gentil  huomo, chiamato  Pai am i- 
des  dc’Carpani  , habitantc  nella  Picuc.d’lncino,  hauendo  vna  poflema 
fui  collo.che  comunemente  chiamali  natta;  era  da  Medici  il  calo  tcnu-  Stnt;; 
to  pcrdifficile.auuengachc  dubitauano,  che  tagliandola  vi  folle  entra-  inm* dét- 
to il  fparimo,c  porla  in  pericolo  della  morte;  ed  ella  ancora  dubitai!*-, 
della  vita  fua  grandemente  : onde  vn  giorno  raccontò  e Uà  l’aflanno  ai r*' 
buon  Padre  , il  quale  configliòla  detta  donna,  clic  non  dubitalTc  pun- 
to di  quello  taglio,  ed  haucìlc  buona  Ipcranza  in  Dio,  ch'egli  fòrebbo 
orationc  per  lei.  Da  tali  parole  inanimata  la  donna,qi;arhaueua  gì  an_» 
fede  nel  Santo^onofccndolo  huomo  di  llciigiofa  vita, e d 1 fanti  coftu- 
mi  , arditamente  li  pofe  in  mano  dc'Mcdici  ; i quali  hauendo  jirim’ap- 
plicati  alcuni  medicamenti  per  maturare  il  male, ed  alla  fine  venuto  al 
tag!io,c  già  tirata  fuori  tutta  la  putredine  in  guila,  elici  ncrui,  e corde 
del  collo  appannano  cuidentemcntc  ; e dubitandoli  della  fua  f'alute  fi 
pos’clla  ginocchioni  alianti  vn'imaginc  della  B.  Vergine  , pregandola, 
che  per  Tua  milericordia.c  per  li  meriti  del  B.F.  Amadco  volcflc  libe- 
rarla da  quel  pericolo  , poiché  s’era  porta  ad  vii  fìmil  cafo  pei  la  fè  de, 
c’hauca  al  Scruo  di  Dio . O'  cola  di  ftuporc  I la  mattina  feguente  tro- 
uoffi  effer  crcfciura  la  carne  fui  collo  , ed  cllcr  peri ettamente  finita-»; 
onde  li  Medici  difièro , clic  quella  cura  era  jeguita  à bene  per  miraco- 
lo.non  per  mediciua  temporali  ;pcr  Io  che  tutti  ringratiarono  Dio, che 
ciò  haucfle  oprato  per  mezzo  del  Seruo  iuo. 

iat  Alloggio  vna  volta  il  Santo  in  cafa  di  mclTer  Palamidcsfo- 
pradetto,  ed  andando  alla  caia  pailàrono  perla  vigna  d'cflb  Palami  - 
acs,  il  qual  dille  al  B,  Padre  , come  ogn'anno  la  tempelia  li  guartaua  il 
tutto.e  perciò  con  molta  fletto  lì  raccomandò  alle  lue  orationi. 

Hauendo  ciò  Tentilo  il  B.l  .Amadco,  pigliò  alcuni  grani  d’vua,  e 
li  benedi',  e gurtolli,  e poi  (pariteli  perla  vigna,  e dille  al  Padrone^,  tu,,* 
c’haueflc  buona  fede  in  Giesù  Clu  ilio , e nella  gloriola  Vergine  , per-  Mio 
che  più  non  tempertaria  in  detta  vigna.il  che  lenii  conforme  à quanto 
hauca  detro  il  Santo, poi  che  mai  più  vi  tempclto;anzi  le  ben  tcmpclJa- 
tia  ne’luoghi  circontiicim,  mai  cadcua  tempelia  nella  liia  vigna  . Onde 
jl  fu  detto  M.Palamides  narrò  quello  miracolo  à molti,  à lòde  di  Dio, 
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e biella  fin  Santilfima  Madre , quali, così  lionorano  li  Tuoi  Icrui  io  quei 
ilo  Mondo. 

Vna  donna  della  calata  dc’Criucli , efTcnd’afpramcntc  rrauagliara 
f*  da'fpirifi  maligni, iquali  ir.  guila  la  mokfhuano,chc1  più  delle  vòltelc 
r beccano  fare  cofc  difdiceuoliì  pcrlona  dotata  di  coltrimi  honorati. 
»«»».  Onde  intefà  per  fama  la  Untiti  del  buon  Padre,  ch'ancora  /laua  in_j 
Cren  fi  fcce  guidare  da  lui,mltando  tutti  li  Tuoi  parenti  al  Santo,  cho 
voltile-  farorationc  per  lei  ,accioclic  rcilalfc  libera.  Il  Padre  molto  li 
••  molici  compaffinnc  di  quella  gentildonna , e per  lei  fece  oratione  ì 
Dio;  e fu  di  tanta  virtù, ch'ella  fra  poco  (patio  di  tempo  rimale  libera.» 
da' fpi riti  infernali,chc  la  tratiagliauano. 

Stando  il  Santo  ancora  in  Orcn,vna  giouane  di  Monza,maritatJL» 
nella  terra  di  Sello, offendo  grauccnentc  inferma, Ri  condotta  alla  Chic- 
*1*  San  f rancefco  d'Orcn,cd  apprefentata  al  Padre,  con  pregarlo  vo- 
ltile far  oratione  per  la  libcratione  d ella  Giouane  ; il  che  per  cariti  fe- 
ce ; e I feguente  giorno  la  Gioitane  fu  libera  , e fana  per  grafia  dei  Si- 
cnor'Jddio. 

VmtnpAit/;  " 1 2-  Antonio  fìgliuolo<li  M.  Tadco  Mucerino  Cittadino  Cremo-' 
ri/**»  nefc,e  Capitano, cflèndo  crepato  fin  da  fanciullo,  ne  finendo  alrro,  che 
farli  il  Padre,  e la  Madre,  hebbero  ricorfo  al  fcruo  di  Dio  F.  Amadeo, 
occioche  Intercedi  Ile  da  Sua  Diuina  Maefii  la  falute  al  loro  figliuolo, 
a quali  premile  il  Santo  di  pregar’  Iddio  ; e Tubilo  fatta  boranone  il  fi- 
gliuolo fi)  liberato  da  quella  cicpatura, del  ch'cflb,  eli  Tuoi  parenti  lo- 
daron’Jddio  ,la  fu  a Santi  ffi  ma  Madre,  t‘l  fcruo  lor'  Amadeo. 

Il  fudetto  Antonio  figliuolo  di  M.  Tadco,  allora  Capitano  di  Vi- 
mcrcato.eflindoaliludiodi  leggi  in  Pauia, s'infirmò  à morte,  fecondo 
il  parer  dc'Mcdici  ; ciò  giunto  aH'orecchie  del  Padre , e della  MadrCj 
hebbero  ricorfo  al  Santo, pregandolo  voleffe  impetrar  gratta  per  il  loro 
figliuolo;a'cui  prieghi  fdegnato  rifpofe  il  fcruo  di  Dio,  che  non  meri* 
sw*.  taua  ottener  fimil  gratia  per  la  fua  mala  vita,  e cofiumi,anzi  li  foggitin- 
Ic,che  perii  fuoi  demeriti  Dio  piiimttetta.chc  eli  auucniflìrotalitri- 
bubrioni.ed  auucrfiradi  ; e per  tanto  .dubitarla  non  poter  ottenere  tal 
grafia  da  Dio  , s'cgli  non  s tmcndaiia.  Il  padre  del  giouane  commoflo 
tmfitrd  u affai  dalle  minaccic  del  Santo , e dall'imminente  pericolo  del  figliuolo* 
u *»  promife  d’ur.cndarlo  à luo  potcrcjallora  il  Sito  accettò  il  carico  d'im- 
1 *"**'■  nettarli  la  grafia,  e fatta  l orationc.  difle  al  Capitano , ch'andalTc  con_j 

Dio  , poiché  il  figliuolo  (ito  feamparebbe  la  morte;  ciò  fentito  egli 
le  n’andò  i cala  , e fubiro  (pedi  vn  mefloà  Pauia  per  intendere  comc_> 
/lana  il  (uo  figliuolo  ; e giunto  il  mede  trotto  il  figliuolo , che  di  gii 
era  fiioridi  periglio,  e poco  meno,  che  liberato;  ed  interrogando  il 
mclfo  del  giorno,  e dell  hora,in  cui  s'era  cosi  predo  nhauuto,  conob- 
b’cflcr  fiato  in  quel  punto,  che’l  fanro  Padri  fece  oratione  per  lui  ; e 
ritornato  ch’ci  fu  à cafa , raccontò  minutamente  tutto'!  fucccfiò  ;dcl 
che  n’hebbe  gran  confolationc  M. Tadco , e piti crclcette  in  lui  la  di- 
uotionc  vcrloil  Santo , ed  in  legno  di  gratitudine  per  la  grafia  «ce- 
rnita fece  pref  enti  belli  al  luogo  d'Orcn  , douc  fiaua  il  fcruo  di  Dio , 

e moli’ 
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c molt'clcmofinc ancora, cdonogli  fpctialmente  vna  velia  di  drappo 
d'argento  ; e con  molt'afktto  rende  gratic  i Dio , ed  alla  Madre  lita_» 
gloriola,  ed  al  Santo  Padre. 


Dell'ammirabile  prouidtnza  d'iddio  in  favore  del  B.F.Amadto  ; 
e d'altri  miracoli  ferviti  per  le  or  adoni file  nel  lucro 
dLren.  Cap.LIX. 


J 


lì} 


R 


Accontaua  fra  Giouanni  Alcmano,  compagno  del  B.F. 


Amadco, che  Bando  effo  B.  Padre  tutto  vn  giorno  in_>  ìlhaedi  Ai 


orationc  lin’alla  fira.ncl  ritorno  trotiò,  chc’l  filo  compagno  era  in  ccl- 


la  addormentato  , ed  andandosi  Refettorio  vide  pane,  ed  acqua  per 
re  fidarli,  del  che  marauigliandofì,  andò  dal  fuo  compagno  dimandane 
dogli, chi  quelle  cofc  hauca apparcchiato;  e*l  Frate  rilpofe  , che  non_» 
fapta  di  ciò  cof’alcuna,  e venendo  inficine  al  Refettorio  (ò  gran  bontà 
d’iddio)  ritrouarono  quanto  hauea  detto  il  Santo,  e conobbero  ciò  cf- 
fer  opera  della  diuina  prouidenza;  e fatto  il  legno  della  Croce  (opra.* 
quel  pane,  ed  acquarne  mangiarono  per  diuotronciondhcbbcà  dire  F. 
Giouanni , che  mai  hauca  mangiato  sì  buon  pane,  né  bcuuto  così  foa- 
ue,e  dolce  acquaie  di  tanto  lauorc  ne  refero  gratic  à Dio. 

Occorfc  ai  detto  frate  Giouanni , che  andando  vn  giorno  col  B. 

Padre  alia  Piene  d lncino,vcniua  meno  di  fame  per  la  Brada, del  chc~> 
auucdutofine  il  Santo,  lcuò  gli  occhi  al  Ciclo  , facendo  breue  oratio- 
ne,  e fubito  li  cadde  dalla  manica  vn  pane,  del  quale  rcficiolTl  il  Com- 
pagno; e di  così  ammirabile  gratia  ne  refero  lode  al  Signore  Iddio. 

11  limile  auucnnc  à F.  Giorgio  di  Valcamonica  , compagno  del 
Santo , che  liando  nel  ludetto  Conuento  col  B.  Padre  manco  il  pane; 
per  lo  che  I .Giorgio  molto  li  ramaricaua, quando  il  B.  Padre  Amadco 
li  dille  , chcandallc  alla  porta, che  Iddio  hauea  mandato  la  prouifionc  : 
andandoui  con  gran  fède , trono  in  terra  vn  cantili u di  pane  bianco , 
del  quale  li  ri  fidarono,  e ringratiaronofua  danna  Madia. 

Vna  figliuola  di  M.  Ricciardo  Criuello, molto  tempo  efsendo  fla-  mj 

ta  infcrma,c  già  diiperata  la  lua  falutc  , per  mtercellionc  del  Santo  fu  \uJ! 
liberata. 

Madonna  Ulifabuta  Rufeoni, moglie  di  M.  Filippo  da  Calale, 
era  graucmentc  inferma  nel  liiogo  d’Archuri  vicin  ad  Orcn , deliro 
qual  intcrm  ita  douea  lenza  dubbio  morire  fecondo  il  giudicio  do  u 
JVIcdiii,  ma  vilirata  dal  B.F. Amadco,  e da  lui  confortata  dilTc^ii , clic 
di  quell  infermità  guarirebbe  : rnà  che  indi  à poco  tempo , di  nuouo 
dia  li  faria  ammalata,  e di  qucH’inlèrmità  morta  : mirabil  cofa , elio 
occorlè  puntualmente  quanto  hauca  predetto  il  (eruo  di  Dio,pcrcio- 
chc  guaiita,ch  ella  fu, di  nuouo  s’ammalo, e morì. 

Molte  altre  gratic  operò  Iddio  in  quelle  parti  d’Orcn  per  mczs.o 
del  fuoferuo  F.  Amadco. 


Come 
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Come  dal  Due a dì  Milano  fù  màdato  in  Mantoua  i Jua  Santi  td',e  come 
pofcia  tietmtUe  il Conuento  di  Cafìelltone  nel  Cremonese : t da' 
molti  miraco/itehe  operò  N.S.Dio  per  le  or  alieni  del 
fuo  fieno.  Cap.LK. 
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■p  V così  chiara,  c nota  la  fama  della  Rcliriofa  vira  ,c  finta 


conuerfatione  del  feruo  di  Dio  F.Amadco.che  la  Si- 
rr.kt  Snora  Dònna  Cianca  Duchcfsa  di  Milano  (i  fermila  di  lui  in  molti 


Doppo  cITcrfenc  fcruito  detta  Signora  Ducherta  del  Santo  Padre 
uimr.iiitr,.  nc’fopradctti  affari , ella  procurò  per  bene  ddl'animecon  gli  Huomi- 
ftu.m  mit  nj  (jj  Caflelleonc  Crcmoncfc,  e con  i Frati  di  S.Francelco,  che  ftauan'- 
in  vna  Chiefi, chiamata  fama  Maria  di  firefeianoro, acciò  la  concedef- 
feroal  B.F.Amadeo  , ilchc  li  fu  concedo  da  quelli  della  Terra,  edal 
Guardiano  del  Conuento  , ch’era  allora  F.Srtfano  di  Caffcllcone,ed 
ancora  con  licenza  del  RcucrcndiffimoGeneralcscciò  fù  l’anno  mil- 
le quattrocento  fcrtànta , del  mele  d’Agofto  ; onde  il  Santo  lo  fornì  di 
Frati  di  rcligiofi , e fanti  coltomi, cd  in  dettto  luogo  vi  (lette  con  gran- 
didima  odcruanza  della  Regola  del  P.S.Franccfco. 

1 Stando  il  Padre , c fuoi  Frati  nel  detto  luogo  in  molt’auftcritl 
di  vira,occorfe,che  vna  gentildonna  chiamata  Ricciarda  I.odi(famiglia 


febre  acuti filma, ed  al  parer  comune  di  tre  Medici  dotti/fimi  giudicata 
per  morta  , Auucnnc  , che  parlando  vn  giorno  il  Santo  Padre  con  vno 
di  quelli  Medici  li  dille,  che  quella  Signora  non  morirebbe.* 

il  Medico  ciò  vdendo  fc  ne  rile.  conofcendo  cuidenrcmcntcj 
da’fcgni,  ch’ella  douca  morire . Vilitolla  il  Icruo  di  Dio  , fendoui  prc- 
fentc  il  P.  Guardiano  di  San  Bernardino  di  C rema , c da  quella  viltà 
Arguì,  che  l’inferma  gi3  moribonda  dimandò  acqua  frefea  , la  quale.» 
fù  fatta  portare , c fobico, che  l’hcbbc  bcuuta  cominciò  3 migliorare  : e 
partorì  al  fuo  tempo  vn  figliuolo  bellilfimojla  onde  li  conobbe  chiara* 
mente  la  gran  virtù  del  Scruo  di  Dio , c che  quello , c'haueua  predetto 
compiutamente fuccertc, e nclodaron' Iddio  della gratia  concedutali. 

Narrarono  alcuni  huomini  della  Terra  di  Cal!cllcone,con  giura- 
mento , che  andando  di  notte  alle  loro  pollclfioni , videro  ibpral'Ora- 
toiio,douc  dimorauail  B.F.Amadeo  in  orarionc,  fiàme  ardenti  di  fuo- 
co,  c fra  quelle  vdirno  concerti  unificali  foauiffimi  ,dcl  che  maraui* 
jù  w/uu  gitati li , c dubitando  non  abbruciaffc  il  Conuento,  corfcro  amanife- 
<tarln  a’Frati,  i quali  entrati  nel  Oratorio  trouarono  non  cflcrui  fuo- 
co,  e folo craui  il  Padre  , che  faceua  Orationc , 3 cui  raccontarono  ciò, 
c’haucano  veduto:  onde  il  feruo  di  Dio  comandò  loro  ,che  non  lo  pa- 
ìefaflcro  in  modo  alcuno;  ma  alcuni  tenendo,  che  non  fi  douerte  celare 

cosi 
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Così  ammirabile  vifionc  lo  fecero  fapcrc  à Morfignor  Prenoto  di  Ca- 
flcllconc,il  quale  pii  dorrò  à farla  palefe  per  accrdcercla  farna  del  fan- 
te Padre,  à gloria  del  Sipnor'lddio.  S4 atf 

In  quello  tempo  fucccflc,  chela  Signora  Ippolita. figliuola  del  Si- 
gnor  Duca  Francclco*e  della  Signora  Duchefla  Bianca  di  Milano  , s’- 
ammalò geaucracnte  nel  Calkllo  di  Monza  ; onde  la  madre  mandò  in- 
contanente vn  mcllo  al  Beato  Padre  Amadco, pregandolo,  chefàccflej 
Orationc  per  lei  al  Signor  Dio;  il  che  fatto, fuhito  la  fanciulla  fi  riheb- 
bc,  e del  tutto  fana  rimale;  e di  tanta  uratia  ne  lodarono  Dio. 

L'anno  mille,  e quattrocento  felìantafei,  ftando  il  Santo  nel  fuder- 
to  Conutnto  di  Brefeianoro.  cade  in  vn'infcnnità  mortale  M.  Antonio*"*  td  *• 
dalla  Chiclà  di  Monza;  e pcrch’era  tenuto  da  tutti,ch’cgli  doueflcmo- 
/ire,  gli  prcparauano  le  cofc  attinenti  al  fuo  mortorio , e gii  era  contra- 
tto fri  Preti,  ouc  il  fuo  corpo  fi  douefle  fcpcllirc.  La  moglie,  e figliuo- 
li, clic  fapcuano  quandi  Santo  Padre  era  amico  famigliare  di  fuo  mari  - 
to,  gli  mandarono  i dire  per  mcllo  i polla,  che  s’ ci  volca  veder’  il  ma- 
rito fuo  vino, douefle  venire  fubiro  à Monza,  poiché  ttaua  per  fpirar  l'- 
anima. Jl  buon  Padre  intefo  vnacosl  meda  nouclla.diflc  al  mdlò  : ri- 
tornatene i Monza,  e dirai  loro  • che  non  remino  j né  dubitino  punto , 
perche  non  (irebbe  morto  allora . Ma  doppo  tre  giorni  il  Beato  F.  A- 
madco  s'acccfe  molto  di  carità  verfo  quello  fuo  si  caro  amico,  e fi  pofe 
in  viaggio;  e giunto  in  Monza,  dimandò  come  ftatia  M. Antonio, e ragli 
detto,  clic  liaua  per  fpirarc,  andò  alla  cala,  e’I  Amile  gli  fii  detto  ; ond’- 
egli  dille  loro:  che  non  dubitalscro  ; ed  entrato  nella  camera  del  mori- 
bondo, foto  fli  flette  per  tre  hore , e tornando  fuori  trooó  tutti  à pian- 
gere, a*  quali  diflc,  che  non  piaggellerò , perche  non  farebbe  morto  al- 
lora.L  cosi  fìi» poiché  in  pochi  giorni  tornò  fano  come  prima, e di  cuo- 
re ringratiò  Dio , c'hauefle  ciò  operato  per  mezzo  del  fuo  fcruo  F.  A- 
madeo,  ed  ogn’vno  fi  llupi  in  vedere  vn  così  gran  miiacolo- 

J.a  moglie  del  Signor  Giouan  Stefano  Federici  Conte  di  Cugno- 

10  Pauefe,  intefa  la  fama  del  Santo, mandollo  à pregare , che  volcflè  in- 

tercedergli da  Dio  vn  figliuolo, mentre  da  ch’era  maritata  mai  n’hauea 
pqtutohaucrc.il  Santo  moflbàcompaffioncprinipetròlagraria;niala  p. 

giounne  non  (limando  ciò  da’prieghi,  ed  intcrcc/uonc  del  Santo, in  po-  gultUaiv, 
co  tempo  refiò  priua  del  figliuolo{;onde  ratine  durali  del  fuo  errore, di  »**•«■/*• 
nuouo  fiipplicò  il  B. Padre  volcffe  impetrar  vn'altro  figliuolo, che  l’ha- 

ui ebbe  conolciuto  da  Sua  Diuina  MadlLFI  Santo  conofcrndo,  che  già 
era  pentita  di  quanto  hauca  commeflo,  di  nuoiio  gli  n'ottenne  vn'altro, 

11  qual  ville  lungo  tempo  ; e la  gentildonna  ne  ringratiò  fòmmamcntc., 

Dio, c’1  Santo  Padre  . -*  » 

Caminando  vn  giorno  il  Santo  con  Fra  Giacomo  da  Marignano 
fno  compagno,  da  Milano  verfo  Calici  Leone,  fògli  dato  vn  falchette  (rtrt,uvi. 
con  vn  poco  di  vino  per  rinfrefearfi  nel  viaggio,  perche  facca  vn'cccef-  «•  *»  t mfié. 
fiuo  caldo  , che  però  à poco  à poco  il  compagno  per  la  llrada_>  /*♦*"•» 
lo  bcuc  quali  tutto . La  fera  ripolandolì  ad  vn'albcrgo  vicino  à Lodi 
due  miglia,  dimandò  il  Padre  al  compagno  s'hauea  nulla  per  bere.  Ri- 
AggÌHZto  al  quartoTomo.  1 i Ipofe  : 


2JI  t I B X O S E C O N D O. 

fpofc:  Padre,  cccoui  vn  fiafeherro  , ma  poco , ò niente  di  vino  dentro 
v e,  ed  egli  fi  mife  à bere,  e beuendo  crebbe  il  vino},  si  che  quali  pieno 
rimale;  e dando  il  fiafehetto  à Fra  Giacomo,  dificgli  : Fratello  vi  é vi. 
no,  che  puoi  bere  ancora  cù.Prcfe  egli  fubiro  il  (ìaichetio,  e lo  Tenti  pc- 
fantc,  c beuendo  trouò  cfserui  del  vino  in  maggior  quantità,  e di  gran.» 
lunga  migliore;  onde  conobbe  ciò  efler  accaduto  per  grafia  Tpctialc  del 
Signor’Iddio,  e per  gli  meriti  del  Santo,  c ne  lodò  Sua  Oiuina  Macllà  • 
S-Màft  il  Fattoli  notte,  il  compagno  addormcntoffi  fui  fieno , c filila  mezza 
*£UffYtr  nottc  fucpl'and°fi»  trouò  il  Santo  in  Oratione , il  quale  poco  doppi»  lo 
•i  r'fL'ih  chiamò,  acciò  feguiflcro  il  loro  viaggio  ; ma  il  compagno , rifpolc.ch’- 
s.  era  troppo  per  tempo,  c che  non  farebbe  leuato  il  ponte  del  Fiume  Ada 

à Lodi.  A cui  il  B.F.Amadeo  difle,  che  non  fi  pigliarti  curadi  ciò;e  co- 
si li  pofero  in  camino,  e giugnendo  al  fiume  frollarono  calato  il  ponte  » 
cd  aperta  la  porta,  c fenz'impcdimcnto  alcuno  partarono  , ringratiando 
Iddio:  Onde  il  compagno  conobbe, chc'l  Padre  hauca  dal  Signor  Iddio 
ottenuto  così  ammirabile  fauorc,  e di  ciò  marau'igliotlì  grandemente, e 
refe  lode  al  Signore  nella  fua  infinita  milericordia. 

D'altri  miracoli  fatti  in  vita  . Caf.  LXI. 

116  X 7”N  nobile  Caualiere  in  Calale  Sanuafo,  Città  Metropoli 
V del  Monferrato, ertendogli  rotta  vna  vena  nel  llomaco, 
ne  mandaua  fuori  fangue  in  grand'abbondanza  si, che  da’Mcdici  era-» 
. tenuto  per  ifpedito.  ìntelo  banca  il  detto  Caualicre  la  fama  del  Santo, 

eh’  allora  fi  trouaua  in  quella  Città, e per  iridio  à polla  lo  mandò  à pre- 
dare, che  da  Dio  gliottcnelTc  grafia  Ji  poter  guarire.  Il  Santo  lo  con- 
iglio, che  non  nigliallc  medicine  dc’Medici,  ch'ai  ficuro  farebbe  gua- 
— rito, fi  come  in  fatti  auuenne.Ma  doppo  dando  orecchie  detto  Caualie- 
re  alle  parole  de'Mcdici  più,  che  à quelle  del  feruo  di  Dio, d'indi  i po- 
chi giorni  la  vena  di  nuouo  fe  gli  ruppe , e’1  Caualicre  fe  nc  mori  per 
non  haucr  vbbidito  al  configlio  del  fì.F.Amadco . 

Vna  Gentildonna  della  Tudctta  Città  di  Calale,  ertendo  per  mol- 
to tempo  fiata  ficrile.fi  raccomandò  al  Santo  pregandolo,  che  colle  fue 
Orationi  da  Dio  gli  ottcnclle  vn  figliuolo;  Promilc  0 i ciò  fui  c il  Pa- 
]?/?*•  f*  ^re»  c fuccefse  quanto  detta  Signora  dclìderaua,  poich'ella  à luo  tempo 
partorì  vn  fanciullo;  c di  tanta  grafia  nc  refe  lodi  al  Signore, datore  d*- 
GimtiUinM.  bene,.c  ne  ringratiòil  Santo,  c fece  molti  prefenfi  ai  Conucntodi 
Brefcianoro. 

v«*  tim  /:•  Attenne  ancora  alla  moglie  di  M.  Tadco  Rucerini  da  Cremona , 
m/  Capitano  di  Vimcrcato,vn  fanciullo  doppo , eh*  ella  era  fiata ott* anni 
lenza  concepii c . 

Laminando  vna  volta  il  Santo  da  Calici  Leone  à Milano  con  Fra 
n.  Giacomo  da  Malignano,  il  quale  non  potea  caminare  per  vna  piaga, C- 
,i  «»»•»,.  hauca  ne'picdi;  allora  il  Santo  gli  dòse  , che  non  dubitarte  di  sé  lidio , 
nc  tcmcllc  de’fuoi  piedi , perche  quando  mcn’eglipcnfaua  li  lartbbo 
da  Dio  mandato  loccorlo  i t ciò  detto , ecco  vn  famiglio  di  Pagano 

Pori- 
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Ponzoni  di  Cartel  Leone  con  vn  buon  cauallo  , ch’andana  3 Milano,  il 
quale  tutto  pictofo  prontamente  prertò  al  compagno , cd  egli  allora-* 
conobbe,  chc’l  Santo  hauca  fpirito  di|profctia , e nc  ringratiò  Sua  Di- 
uina  Maellà  , c feguitò  il  Tuo  viaggio , lodando  la  fua  infinita  eie* 
menta . 

Coll* ideilo  Fra  Giacomo  auucnne,  che  caminando  di  verno  da_*  etmìmt  . 
Lodi  à Piuighitone  fui  Cremonefe,  s incontrarono  per  lofentiero  in_>  y*  u *,u 
vn  cauallo,  à cui  il  Santo  dandola  llrada  andò  fulla  ncuc  alta  fuor  di  ’ ?"* 
mifura,  e fopra  quella  caminaua  come  fe  volallc,  non  lafciando  ne  anco  * * 
fegno  de’picdi,oue  gliponeuaima  il  compagno  v’andaua  dentro  fingi- 
la cintura  : per  lo  cne  detto  F.  Giacomo  d vn  ammirabil  cafo  fi  mara- 
uigliò,  c conobbe  querto  per  vero,  e diuino  miracolo . 

Come  il  Padre  andò  à Romane  come  figliò  altri  Conventi  ; e d’vna  vino- 
ne miracolosa,  con  tre  miracoli  che  in  ejfa  frinirono. 

Cape  LXIJ. 


117  T^TOn  pochi  incórri  htbbe  il  feruo  di  Dio  per  quel  Cóuéro 
1^1  di  Cartel  Leone, e furono  in  modo  tali  clic  molti  voleita- 
no,che  la  cóccflione  fatta  dal  Pótcfice  fòrte  per  i Padri  Minori  OfseruJ-  rr*ugti*r* 
ti,  c non  pc'l  B.F.Amadco.  Onde  bifognò  , che  per  quello  fe  n'andafle 
in  Roma,  doue  quantunque  haucfl’c  grandiffimi  contrarij , nondimeno 
fu  fauoritodall’Illurtri/fimo  Signor  Cardinale  di  Bologna  , il  quale  1‘-  * 
accolfe  benignamente , e lo  fattori  quanto  mai  più  porc  ; si  che  alla  fine 
ottenne,  ancorché  con  gran  difficoltà  , di  poter  tenere  quel  Conucnto, 
e tre  altri  ancora,  però  lotto  il  nome  dcH'Ófleruanza . Ritornato , che  j( 

fìl  di  Roma,fù  pregato d'alcuni  Gemilhuomini  Brelciani , allora  habi- 
tatori  della  Terra  d’Arbufco,  Diocefi  di  Brcfcia  , accioche  gli  pigliarte  *«/*• . • et 
il  Conuento  di  San  Bernardo , come  pofeia  fece  in  virtù  delia  Bolla  A-  M 
portol  ica,  licenza  del  Vcfcouo  di  Brelcia , c del  P,  Minirtro  della  Pro- 
vincia di  Milano,  fotto  la  cui  giurifdittionecradctto  Conuento,  c for- 
milo il  Santo  di  Frati  clcmplari,  buoni,  c grandemente  timorati  di 
Dio. 

Il  limile  fequì  del  luogo  d’ Isè , porto  fotto  la  cura  del  Conuento 
di  Brefcia,  poiché  gli  fu  efibito  da  quc'Cittadini:  ed  egli  lo  pigliò  l'an- 
no MCCCCLXV. 

Pigliò  ancora  (dimandato  d'alcuni  principali  di  Quinzano,  e da_» 
Teodoldo  Arciprete  di  detta  Terra  ) il  portello  d’vn  Conuento  fittolo 
fabricarc  in  Quinzano , e particolarmente  ad  inftanza  d’ vn  GiufcppO 
Ferrandi  principale  di  quella  Terra,  il  quale  gli  diede  vn  pezzo  di  terra 
fcrtililfimo  per  fabricarlo.che  fu  j>oi  chiamato  Santa  Maria  delle  grafie, 
doue  la  Beata  Vergine  oprò  infiniti  miracoli , cd  cuandio  tute  fiora-» 
opera  per  quelli , che  diuocamente  ì lei  ricorrono . Fù  pigliato  quello 
luogo  Fanno  MCCCCLXVII.  del  mefe  d’  Aprile  con  autorità  della-» 

Bolla  di  Papa  Paolo  SecondoriJ  cui  luogo  fu  fornito  de’ Frati  di  l'anta.», 
cd  honorabil  vita. 
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Nel  principiare  quello  luogo  ili  Quinzano , océorfe  vn  lìnpendo 
Miracolo; ed  e,  clic  llando  il  Il.F.tAmade<*in  Orarionc /enti vna  voce, 
che  gli  dille:  Amadio,  Amadco  và  tubimi  Rordolano , ( di'  e luigi 
vn  miglio  da  Quinzano  , ) ma  tenendo  egli , che  folle  inganno  del  De» 
-fi-jOiiTj  nionio.non  fi  volea  leuarc  dall’  Orationc  . Da  indi  à poco  la  voce  gli 
nirfHjt».  dille  il  limile, ed  egli  pur  dubitàdo  nò  vi  volea  andare;  ill’v  (timo  a-i  ..Ha 
voce  /enti  gridarli , e con  minaccic  vdì  di  rii, che  liibito'lubiro  amlaiic  ì 
Bordolano  , |altrimci»tc  fc  ne  pentirebbe . Allora  il  buon  Padre  li  icuò 
dall'  orare  , e con  celerini  s’ inuiò  col  compagno  verlo  Bordolano,  nel 
cui  luogo  era  fiato  afTaflinato  vn'huomodi  quella  Terra, e gli  luucar.o 
tagliato  in  molte  parti  il  corpo  , ed  in  (omini  con  quattordici  far  t<_. 
multali  liaua  per  (pirare;  bora  giunto  il  Padre  al  fiume  Oglio  , trono  * 
chc’l  porto  per  palfar’  era  preparato , onde  (òpra  (alitimi , fc  ne  pafsò 
Vtr4  fenza  iuimano  aiuto  all’altra  r ipa,  e mettendo  il  piede  in  terra  , lo  Hello 
porto  ftibito  tornò  dall  altra  parte  ; ciò  veduto  da’  Terrazzani  li  perita- 
rono,che  I Padre  co  malitia  hàucfic  fatto  il  tutto, accioch’tfli  nò  potefTe- 
ro  feguire  gli  aflailmi,  si  che  adirati  gittaronoil  Padre  nel  fiume  .pro- 
fondo periti  buone  braccia,  ma  il  Santo  n’vfcì  allegramele, e neli’vl*  ir- 
ne pare u a ( ò gran  marauiglii  ) che  l'acqua  lode  feda,  né  gli  tuccalic_» 
li  calcagni:  alla  fine  dimandando  la  cagione,  che  tanti  huomini  fodero 
congregari  in  quel  luogo,  in  tele,  com'era  flato  ailaffìnato  vno  di  quelli 
N#fa.  dcH'illciraTcrrajC che digiiflauaperfpirarc.  Egli  rifece  menar’ al- 
la cafa  del  moribondo,  e trouò  in  ella  le  non  gridi,  e pianto;  e laiciando 
quelli  nc'Iamc/iti  atteri)  à confortare  l’infèi  mo,  con  dirgli,  che  iddio  !'• 
aiutarebbe;  e licentiato  cialcuno  lo  confclsò,  e pofeia  il  Padre  fi  diede.* 
ardentemente  i far'oratione  per  lui;  e fu  cosi  accetta  il  Dio,  ch'i  poco  ì 

foco  cominciò  ì rihauer  la  voce  quali  fpenta,  e le  forze,  ed  in  brenc_> 
ora  ricuperò  la  rimici:  laonde  dicca:  ò come  riam'obligatì à Dio , che 
ci  hà  mandato  quello  Sant’huomo,  io  fono  guarito  affatto  doppo,  ch'e- 
gli e venuto  ; e di  tanto  fauore  ne  refe  lodeal  Signore , e ne  ringratiò  il 
i'eruo  fuo  F.Amadeo. 


S’.r*. 


\ 
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D'altri  miracoli  fatti  dai  Signor'’  Iddio  per  tOrationi  > ed  in- 
UtctJJicni  del  Beato  F.  Ama  dio  . 

_ Cap.  Lini/- 

Crt  I'  ir*. 

ttni  etnie 

Itfsn iti  *d  floforo  1 

Tifi'.*"!*?  vna  torre , nella  quale  ri  fabricaua  per  porui  vn'  Horologio , cadette  i 

***Tim,  bado  in  maniera,  che  tutto  rotto,  e rouinato  fi  ritrouò,$i  che  di  lui  non 
v'era  rpcranz’alcuna,  che  potcflc.camparc  ; Onde  fù  pregato  il  Santo  1'- 
andaflc  à vifìtarc,  ed  à pregar  Dio  per  la  fua  rimiri,  egli  piomifedi  far- 
le, e cosi  ve  nuta  la  mattina  fegmntc  dille  la  Meda,  e fece  1’  OrationCj 
per  l'infermo,  e pofeia  landò  à vifìtare;c  vifitato,  che  l’hcbbc  dille:  io 
tengo  fede  in  Dio,  che  quello  giouane  fi»  ut  giorni  veni  ì vifìtarc  laJf 

no- 
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noflra  Chiefa  di  San  Francefco,  cd  cfortò  il  giotianc , c'hautfle  tal  fe- 
de» e gli  fimi  parenti  ancora;  e così  fi  , impcròche  per  la  gratia  di  Dio» 
«juello-.la  coi  vita  era  di  gii  difpcrata  appo  gli  Medici. fra'l  detto  termi- 
ne fu  (ano,  e libero,  cd  andò  à vibrare*  la  detta  Chiefa  , co/a  che  fu  pa- 
lefc  à Ultra  quella  Terra  ; onde  cialchcdtiny  nè  ringratiò  Sua  Diuincu» 

Macllà,  chc’i  tntt’npra.cd  ctiandio  il  fio  fcruo  F.Amadeo>che  ctó.prc- 
dilTe,  e che  porfe  i (noi  prieghi  al  Signore . 

Predille  à Landino  Bianchi  di  Lodi  »habitatoredi  Catte  1 Leone.» 

( il  qual’cra  in  ettrema  poucrtà,  né  hauca  con  che  poter  maritare  due^’ 
torcile  ) che  in  breue  l'haurcbbe  aiutato  ; e cosi  auucnnc , poiché  per  i 
meriti,  ed  orationi  del  Santo  Padre,  iddio  gli  fece  tal  promfione»  cho  „,  w, 
comodamente  maritò  le  forcllc.e  da  indi  inipoi  portofli  cosi  bene,  che 
mai  Tempre  hebbe  buoni  Ili  ma  Iurte,  la  quale  conofccnJ'  «(fere  per  fpc- 
cial  gratta  di  Sua  Diuìna  Maclìa,  humilmentc  ne  la  ringratiò  , ed  anco 
la  fila  Santiffima  Madrc,e’l  fcruo  fio  F.  Amadeo. 

i a 9 Facchino  Gandolfì  di  Calici  Leone,  Procuratore  del  luogo  di 
Brefeianoro,  eflendo  per  molto  tempo  flato  (burattante  alla  fabrica  del 
detto  luogo,  s’era  ridotto  in  grandiffimi  debiti,  in  gui/a,  che  non  potea 
feguirar  più  la  fabbrica.  Occorlc  vn  giorno,  chc’l  Santo  gli  ditte , per- 
che  non  li  fabricaua  ; à cui  foggiunfeil  Procuratore  ; poiché  non  hauca  m,i,i  4au. 
danari  ne  da  fabricarc , né  da  pagar  gli  debiti  fatti  ptrqucftotil  Padre Tl  '«/■»• 
gli  ditte,  ch'andalsc  feto,  e lo  meno  nel  bolco  vicin’aH’hurto  , egli  co-  * 

mandò,  che  cercattc  vna  Ccfìclla,  ch'iui  douca  cficre;  ma  cercando  e Fo  * ' ' ’ 
non  trouauacos'aicunaiondcil  Padre  di  miouogli  dille,  che  ctrcafio 
bene,  che  la  troitarcbbc  ;td  obedendo  il  Procuratore  al  Padre  , trono 
vna  Cellella  coperta,  e pelante , cd  aprendola  trono  , ch'era  piena  di 
denari  d'oro,  e d'arccnto  . Allhora  rhuomo Tanto  dittcgli:  và  / acchi- 
no  paga  gli  debiti,  cd  ordina  il  lauoiiero.  poiché  il  Signore  iddio  r,c_» 
prouederà  de  eli  altri  ; del  cui  gran  miracolo  colui  grandemente  fc  ne 
marauigliò,  cd  inficine  col  Padre  Amadeo  ne  rendettero  pratie  à Dio . 

Vna  figliuola  di  M.  Abraam  de  Federici , effe ndo  maritata  ad  vn 
giounne  dc'Caprioli,  Cittadino  di  Brefeia  , nel  tempo  del  parto  Hetre 
in  grau  pene,  e dolori  per  due  giorni  continui  , sì  che  non  poteuapar-  t 

torirc  . Kitrouauafì  in  quel  tempo  à punto  il  Padre  F.Amadcoin  cafa /«*,»«  ,M 
di  M. Pietro  Auopadro  in  Bre  Icia  per  alcuni  fpirituali  ncgoh;,c  fapcn 
do  ciò  roadònna  Marina  madre  della  giouaned’  andò  à pregare , cho 
per  amor  di  Dio  voleffe  venir  à vifìrare  la  fua  figliuola,  e far  Oratìone 
al  Signore  per  lei . All’  fiora  il  Padre  motto  da  corr.paffionc  v'andò , e 
ritiratoli  in  vna  llanza  folo,  fece  calde  preghiere  ì Dio  per  la  parturié- 
tc;  pofeia  pigliò  la  fua  corda,  e la  mandò  alla  giouanc,  dicendo . ch’el- 
la hauefrè  buona  fede  in  Giesù  diritto  ,c  nella  fua  Santiffima  Madre» 
che  certamente  la  libcrarebbcro  da  quel  pcricolojO’mirabil  rofalfibi- 
tOjch’cflà  hebbe  toccata  quella  corda  partorì  senza  veruna  difficoltà,  la 
cui  creatura  l'allcuò  allegrarne ntc;c  di  tanto  mirabil  fiuiorc  tura  refero 
gratie  Dio  » c’haucffc  ciò  oprato  per  l' Or  aliene  del  Santo  lùo  fcruo  F.  * 
Amadeo. 


Nel 


• 


*5* 


zi^jpo  secondo : 


1 3 o Nel  tempo  , chc'l  P.idre  Amia  ì Quinzano  , oue  fi  fabricatML» 
il  luogo  di  S.  Maria  delle  grafie,  vn  htiomo  maligno,  à perfuafione  d*- 
cn  a^cuni  inuidiofi  delle  buone  opere  del  Santo  , deliberoffi  lcuargli  la_* 
/.  " „*«’«»  vltJ  » onde  fatta  fare  vna  focaccia  vi  pofe  dentro  il  tofeo  , e la  mandò 
per  terza  mano  il  donai  'al  Scinto  • la  quale  la  fera  desinando  ( come  fuo 
cofìiim’eradi  mangiar  vna  fol  voltai!  giorno  ) fu  da  lui  mangiata  , cj 
fubito  il  veleno  gli  andò  a cuore,  in  gitila  tale  , cho  da’  Medici  era  di- 
fpcrata  la  Tua  fallire , il  qual  graue  affanno,  e dolore,  dal  Santo  era  pa- 
ticntiffimamentc  fopportato . Menrr*  egli  fe  ne  (buia  in  queUaflUtdo* 
ne,  ricorle  alla  Gloriofa  Vergine , che  l'aiutafic:  ti  feguente  giorno  ri* 
potandoti  gli  apparuc  vna  donna  à marauiglia  bclli/fima , la  quale  gli 
diflc:  Frat*  Amaci  co , fe  vuoi  guarire  di  quella  infermità,  piglia  vn  len- 
zuolo pieno  di  foglie  di  noci, e raccolgin  in  quello,c  non  dubitare,  che 
farai  guaritotelo  vdiro  dal  Santo  fti  da  lui  efeguito  fubito, e rimale  Fano 
* i'famsi/h  come  prima  . Dimandando  pofeia  egli  a'  compagni , che  donna  era.» 
••'fi-  quella,  c haueano  lafciato  andar  da  !ui;rilporcro,che  non  fapcuano  co- 
s'aldina . c che  le  porte  erano  fiate  fempre  (errate:  onde  chiaramente» 
conobbe  qilcH’cflèr  fiata  la  Regina  dc'Cicli , alla  qual'egli  rete  grafie» 
infinite  , e quel  maligno  rimale  ingannato,  e confutile  per  giufia  lèn- 
tenza  diuina  l'anno  iftcllb  egli  morì  d' vna  infermità  non  conofciunu» 
da’Medici . 

Madonna  Antonia  , moglie  del  Magnifico  Conte  Luigi  del  Ver- 
me, conduttic-ro  di  gente  d'  armi  per  la  Sercnilfima  Signoria  di  Vine- 
Tia  , non  potendo  hauer  figliuoli  per  vn  gran  tempo  , hebbe  ricorfo  al 
B.F.Amadeo  in  quel  ti  mpo , che  fe  ne  fiaua  hor'  à Quinzano , hor'  ad 
(tirtfs  Arbufco,  Brcfcianoro  ,'ed  Isc,  ed  hauendo  fatta  1‘  Orationc  per  lei , al 
finn.  fuo  tempo  (Ila  partorì  vna  figliuola  , del  qual'  ammirabile  fattore  ne» 
ringratiò  S.D.Macfià,  c’J  Santo  F.Amndco  . 

Il  Amile  auucnne  alla  moglie  di  M.  Matteo  di  Sant"  Angelo  , Ca- 
pitano della  gente  d’arme  della  Scrcniffim3  Signoria  di  Vincgia , poi- 
• che  per  i meriti  , cd  Oratiom  del  Santo  hebbe  vn  figliuolo  quella,  che 
tanranni  era  fiata  Iterile  : laonde  ringratiò  Iddio , che  gli  hauclfc  con- 
cetto quello  tanto  gran  fattore  per  le  preghiere,  cd  intcrccffioni  del 
Santo. 

Molr’altre  fintili  grafie  ottenne' il  Beato  Frat’ Amadco  da  Iddio 
per  Gentildonne,  c<J  altri  di  poter  hauer  figliuoli, come  ad  vna  madon- 
na Maria  Genrildonna  Gcnoucfe,  moglie  d vn  mclfer  Gregorio,  ed  ad 
vna  Magnifica  Margarita  Arrimboldi, moglie  di  M.  BonCìiouanni  de 
Fiftraggi  Citudino  di  Lodi,  il  qual’cra  vecchio:  e molti  altri , che  per 
breuità  li  tralafciano . 


Di 


\ 

CAPITOLO  LXIV.  xj7 

Di  moli *liri  miracoli  fatti  da  N.  S.  per  te  preghiere  del  fuo  ferreo 
il  H.F.Amadeo.  Cap.LXlP 

ijt  T N quc’tempi.che’l  B. Padre  ftaua  ad  Arbufco,  vn  nipoto 

X del  Magnifico  M. Pietro  AuogadriGentilhuomo  di  Hre-  • - 
fcia.cfiendo  à nutrice  nel  luogo  d’Arbufco  era  venuto  così  magro , cd 
ellenuato  , ch’era  da'più  intendenti  perfa  la  fperanza,  che  potclfe  viue- 
rc.perlochc  la  nutrice  confidatali  in  Dio  fi  ritolte  portarlo  al  Conucn- 
to  di  S.Bcrnardino  lì  d’Arbufco  al  B.F,Amadeo  , accioch’clTo  fuccflè  S*»«yr*» 
orationc  A Dio  per  la  falute  del  fanciullo  . Ed  egli,  ch’era  tutto  carità 
tiuo  compaffionò  la  mefehiniti  del  figliolinore  detto  c’hcbbe  la  prima 
MclTa,c  fatta  l'oratione per  lui, andò  douc  fi  trouaua  la  Balia,  c dilìej  : 

Haucte  voi  pollo  qualche  cola  addoflo  al  figliuolo?  epiclla  rifpondédo 
dillcgli , che  fi  ricordaua  haucrui  pollo  vn  certo  fcritto  datoli  da  vn_* 

Certtano.  Allor  le  dille  l’huomo  Santo:  datemi  quel  le  ritto , poicho 
que/l’è  la  cagione  dell’infermità  del  fanciulloje  cercandolo  /a  Balia-», 
non  lo  trouò:  Onde  il  Santo  li  comandò, che  non  ponefie  più  lindi  co- 
fc  addolfo  al  fanciullo, che  così  facendo  diucrrebbc  fano:  il  che  amico- 
ne (ubito,  e ne  lodarono  tutt’iddio  per  la  grafia  riccuuta  dalla  fua  infi- 
nita bontà, e mifericoi  dia. 

Nel  tempo  , che’l  Padre  ftaua  à Quinzano  fu  fatta  vna  gran  que- 
fiionc,douc  rimafe  ferito  vn’huomo  grauemente  in  modo,  che  da  tutti  •'«/«"'«  »* 
era  giudicato  per  morto, per  la  qual  cola  di  giorno  in  giorno  crelccua- 
no  riflc  fri  loro  , il  che  venendo  aU'orecchic  del  B.  F. Amadco  , mollò 1 
à compatitone  dcilanime di  coloro , andò doue  coltoro inficine que- 
fiionauano,c  tanto  fece, e dilTe,chc  li  pacificò,  promcttendogli,che  io 
faceano  pace(come  che  fccero)qucU’huomo  non  morirebbe, quantun- 
que Beile  per  fpirar  l'amma:ondc  andò  con  quegli  armati  à caia  del  fe- 
rito , e benché  folle  fpirante  conformilo  con  buone  parole  , e fubito  fi 
diede  all’oratione  (ò  gran  Itupore)  quello  ch'era  più  morto,  che  vino, 
alla  prelènza  di  tutti  ritorno  in  sé,  e fra  poco  tempo  rimafe  libero, e fa- 
no,del  che  tutti  fi  marauigliarono,  conolccndo  il  tutto  procedere  da_* 

Dio  per  l'oiationi  del  B.F.Amadco. 

Stando  il  Padre  à Santa  Viaria  di  BrefcianorojM.Tadco  Buccia-  y, 
xino  Cremonelc  grauemente  s’ammalò  in  Milano, e bramando  la  fua_>  *»•  *• 

falute, mandò  lettere  al  Santo, pregandolo, che  l'andafle  à vilìtarc  atian- 
ti.ch’ci  fi  monde.  Il  Santo  riceuute  le  lettere,  lubito  v’ando.ecollefue 
dolci, e diuote  parole, cd  aflettuofe  orationi  lo  libero  da  quella  perico- 
lofa  intermitài  e di  tanta  gratta  ne  diede  lode  infinita  al  Signore  Iddio. 

I.’illcflo  M.  Tadcocflendo  grauemente  infermo  nella  Terra  del 
Bofco  d’Alcfiandria , ou’era  Capitano  , e fuori  d'ogni  fperanza  della-* 
fua  ialine  per  commi  parere  dc’Mcdici , à preghiere  del  Santo  rihebbe 
da  Dio  la  fanità. 

i j i Madonna  Caterina  Gualtieri,  moglie  di  M.  Giouanni  Vairo- 
ificittadi  no  di  Lodi,cra  lolita  confi flar fi  à Cafidlcone  dal  13,  F.  Ama- 

dco; 
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dcojfiiccclTe,  ch’vna  Quarcfima  c (Tendo  in  Lodi  dcfidcraua  confettarli 
pur  da  lui  , il  che  almeno?  . poiché’!  0.  Padre  andò  à quella  Cifri  per 
ty.'f'r'tit  •1*ciin'  affari, onde  faputolo  la  donna,  mandolli  à dire,  ch’ella  fi  voleua 
;7,  ",f‘t  Jj  confettare  di  lui  , ed  egli  non  Capendo  ciò  negare  3 così  diuota  gcntil- 
fr.i  dmttit  donna,  le  n’andò  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ad  alpertarla  in  vn  luogo 
*»  i *,B  ir  Recido, ònd’tflà  marauigliandofi,  che’l  B.  P/fnttc  andato  in  quel  luo- 
go per  confettarla,  le  dille  il  Sanro:  Non  vi  maratiigliate,  che  io  fia  ve- 
nuto più  tolloquà.che  in  altro  luogo,  poiché  non  patterà  molto  tem- 
po,che  quello  luogo  fia  di  gran  ditiotionealla  B.Vcrginejil  cheauucn- 
nc  come  predille  il  Santo  , ed  oggidì  ancora  v’è  l’imaginc  riucrita  con 
gran  diuotionc  di  tutto  quel  nopolo.-pcrlochc chiaro  fi  conobbe,  che’l 
. * Santo  hebbe  in  ciò  il  Ipirito  di  Profctia. 

Dcfidcrando  il  B.  F Amadeo  d hauer’vn  luogo  particolarmente 
dotte  la  B: Vergine  facctte  a’diuoti  fuoi  gran  miracoli,  c graticoli  dt^> 
alcuni  principali  di  Carotaggio  condotto  ad  vna  ( hiefi.derta  Sarta-» 
Maria  della  Fontina,  acciocnc  IlelTc  ini  in  rcgolar’oflertianza  ; ed  cf- 
fcr.do  fiato  in  pieno  cordiglio  approdata  quella  conccfflonc  • alcuni 
C’  haueano  in  cura  quella  Madonna  maluolenticri  confenriuano,  che.» 
andalfc  nelle  mani  del  Padre , c però  poltro  molte  dilcnrdic  fraque’ 
della  Terra»  in  guifa  tale,  clic  fù  rifoluto  , che  non  s’andalTc  più  nuanti 
in  queflo  negotio.  Hora  Tra  quelli  huomini  contrari), che  molcfiauano 
p„4ì„  il  buon  Padrc.vn’cra  Franccfco  Stagnino, fe  bene  non  era  dc’principa- 
«■*-/«  «a</-Ii,il  qual’andando  con  malanimo  incontro  al  B.F.  Amadeo,  con  pcn- 
imi  f]cro di  fargli  ingiuria, leditte  il  Saaro:  O Stagnino,  Stagninolo  non.» 
c'  vedrai  fornire  qucfi’anno,e  quelli. che  mi  fono  Ilari  conrrarij  ancora-» 
. loro;  e ciòdttroil  Padre  partiffi  da  quel  luogo  ,cd  andò  à Brefciano- 

rotcofa  mirahilc,chc  quel  Stagnino  in  capo  all’anno  per  li  fuoi  misfat- 
ti fu  appiccatojvn’altro  chiamato  de’Gani  di  f aiauapgio  contrario  al 
Santo  fece  mala  morre;cd  in  fomma  tutti  coloro  morirono,  altri  come 
bcfiic  , altri  di  pefie  ; fiche  la  profitta  del  Padre  s'atiucròà  collo  de’ 
contrarij  fuoi. 


D' alcune  Altre  Vtofetie  del  B.F. Amadeo  ; e come  fattici, td  accettò  molti 
Conuenti  nella  Lombardia.  Cap.LXV. 


ijj  Q Tandoil  Santo  Padreà  Brcfcianoro  l’anno  t45i.de!  mele 
O d’Agofto,  fi  fparfe  la  fama  ,comc  il  Signor  Duca  France- 
feo  Sforza  era  morto  ; ed  eflendo  ciò  detto  al  fanro  Padre  da  M.  Gio- 
Ittiin  u/m  uanni  Crcmonclc,diflepli:fappiatc  fratcllo,chcció  è vna  bugia  , poiché 
“[v*-  il  Signor  Duca  non  morirà  di  quello  male . Andando  poi  d’indi  à po- 
t»  i co  fcmp0  il  Santo  à Milano  trouò  il  Signor  Duca  Franccfco  viuo,» 
e fano . 

Vn’altra  volta  del  mele  di  Fcbraio , dell’anno  1 466.  cttcndo  anda- 
to il  B.F. Amadeo  à Milano  per  certi  fuoi  aflari,  vifitò  la  Signora  Don- 
na Bianca,  moglie  del  Signor  Duca  franccfco  ; cdoppo  molte  paro- 
le di  diuotionè  le  predille , come  liso  marito  Ira  poco  tempo  douc*_» 

m ori- 
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morire;  e tosi  auucnne,poi  chc’l  mefe  fufscgiicnte  fc  ne  pafsò  i miglior 
vitajcd  in  ciò  fi  conobbe  quant’era  dotato  il  Santo  di  (pirico  di  Profeti. 

Diuulgatafi  dunque  la  fama  del  Santo  per  li  paefi  circunuicini,  vn 
cert’Ercmita  , chiamato  Fra  Pietro,  il  quale  Iacea  vita  folitaria  vicin  a fjl ^ wt 
Borno  in  vna  montagna, chiamata  di  S.Cofmain  Valcamonica,  della.» 
diocefidi  Brefeia, andò  dal  B.F.  Amadco  pregandolo  volcflc  accertare  «w*4* 
quel  luogo , ch'egli  habitaua,e  fàbricarui  vn  Conuento  fotto’l  filo  go- 
ucrno, pèrche  farebbe  aiutato  da  tutta  la  gente  della  Vallcjmà  dubitan- 
do il  Santo  di  tal  proferta,  non  volle  per  allora  darli  rifpofia . Alla_» 
fine  doppo  alquanti  giorni  fù  infpirato  da  Dio  (mentre  facea  oratior.c 
(opra  quello  fatto  ) d'andare  à detto  luogo;  e così  benché  fòlTe  di- 

uerno  , e'1  tutto  pieno  di  ncuc,  e di  ghiaccio, andoui  à piedi  nudi  infic-  „ 

me  co'l  compagno;  equini  giunto,  e veduta  la  ritiratezza  delle  gen- 
ti^ che’l  fito  era  luogo  di  diuotionc , accettò  di  far  vna  Chicli,  de  tta-» 
J'Annuntiata,pocolungi  dalla  Cappcllettadi  S.  Cofma,cd  in  quel  pun- 
to deputò  il  giorno, che  fi  doucfsc  dar  principio;c  polla  la  prima  pietra, 
e data  labenedittione  a’Frari,chc  iui  refiauano  fi  parti , dicendogli , 
che  Dio,  e la  Vergine  Maria  prouederebbero  di  quanto  haucflcro  ha- 
uuto  di  bifogno  ; ed  in  fatti  così  auucnnc , poi  che  d’ogn'intorno  veni  - 
uano  genti  con  diuerfi  inflromcnti  pcrfabricar  la  Chicfa,si  che  in  bre- 
uiffimo  tempo  il  tuttofi!  fornito:  onde  afcriUcro  comunemente  vna_» 
tal  ammirabile  prefiezza  alla  Bcatilfima  Vergine,  e non  ad  opera  fiu- 
mana. 


134  Molli  da  fanta.inuidia  quelli  d’Antegnaro  offcriron’al  Santo  f*™"*  'm 
anch'efiì  vn  luogo  per  fabricarui  vn  Conuento , il  quale  fù  da  lui  ,*/*'«*. 
accettato,  e vi  polc  la  prima  pietra,  ed  intitolò  la  Gliela,  S.Maria  del- 
le Gratic,  e vi  lafciò  compagni,  che  attcnddìcro  alla  fabrica. 


Edificandoli  gli  Conuenti  di  Brefeianoro,  d’Hcrbufco,  di  Quin  f( 
, di  Borno, e d’Anregnato,fotto  l’vbbidicnza  del  B.F.  Amadco,  al- 
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cun’  inuidiofi  di  quello  buon  Padre,  hauendo  il  male , che  la  famiglia 
Aia  crcfccfic  in  fantiti,  imputaron'  il  Santo  appoliCiriflimi  Sigilo- 
ri  Rettori  di  Vinctia,  qualmente  lotto  coperta  di  Frat'Idiota  ,era  vna 
fpia  del  Duca  Francclco  di  Milano  , e per  legno  di  ciò  hauea  pigliato 
tutti  li  Conuenti  in  Brcfciana,ou’crano  loTcrrc  Gibcllinc;  e tanto  fe- 
cero, e machinarono  contra  di  lui  apprefio  la  Scrcnilfima  Signoria  ch’- 
egli folle  bandito  da  quel  fiato , e cnc  li  luoghi  fodero  disfatti  ; mi  per 
giudicio  di  Dio  il  Padre  fece  capace  quc'làùi  Senatori  Rettori  della-» 
lua  innocenza,  che  dicrono  licenza  al  Padre  d’edificare,  non  folo  li  co- 
rnine iati, mi  ancora  de  gli  altriiondc  dapoi  andò  à Vincgi.douc  (ù  ri- 
ceuuto  non  come  frate, mà  come  Angelo  di  Dio;equclÙ,che  Iopcrfe- 
guitauano, fecero  mala  fine  per  ciuflo  voler  di  Dio;  e fògli  proferto  vn 
luogo  in  Vinctia  con  due  mila  ducati  per  rifarlo;  mi  il  È. Padre  nonio 
volle  accettare. 

. D»  lutti  tré 

: peccatrici;  e'i  più  delle  volte  sin. 
alloggiaua  a Sant’ApoIlinare,doue  Hanno  le  Monache  di  S.Chiara,lo 
Aggiunto  a!  quarto  T omo.  K k quali 


fuoi 


135  In  que*  tempi  fouente  andauai  Milano  il  S.  P.  Amadco  per1 
fi  affali  fpirituali , in  falute  dcll’animc peccatrici; c’1  più  delle  volte! 


Stif !«*•  é* 
fitti  Ani** 

/[«■•  d*bu~ 

Un». 


Ugo*  a fw 
filli*  Pii* 
t*  Mtl+*il‘» 
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quali  fi  goncrnauano  fotto  la  ciira  del  P.  Miniflro|de!Ja  Prouincia  di 
Milano, e dc’Frati  di  San  Francelco  in  Porta  Verccllina , e fc  ne  liana-» 
co’l  Cappellano  di  dette  Monache  vicin'al  Monalècro  fuori  di  Porta 
Romana,  il  cui  luogo  era  in  prandiffima  (lima  perla  loro  Untiti!  di  vi- 
ta, le  quali  venerande  Nladii  lune-ino  in  gran  veneratone  il  Santo  Pa- 
drc  F.Amadco  conofcendo  la  di  lui  RcligioU  vita  , ed  i fuoi  fanti  co- 
llumi. Auuenne,  che  per  alcune  differenze  il  Monaltero  andò  lettola 
curade'Frari  di  Sant' Angelo, dati  dcll’oflcruanga;  onde  il  B.Padrcvc- 
rcndo  d ipoi  à Milano  fé  n'andaua,  non  più  al  detto  Monaltero,  mi  i 
Cafa  di  D.Lconardo  de'  Monti, che  ft aua  allo  Spedale  di  S.Pietro  Fuo- 
ri di  porta  Romana, il  quale  li  daua  vn  luogo  appartato, e comodo  per 
l'oratione , per  la  qual  cagione  Tenti  egli  grand'uAlittionc  ; mà  quanti 
più  trattagli  lo  mole liauano,  tanto  più  lopportJuaogn'afianno  con  pa- 
rtenza per  amor  d'iddio. 

Vitttndo  adunque  il  Santo  in  vna  tant’cfcmplarc,  ed  auflera  vita , 
e dando  i ciuf,,  uno  iantt  documenti , era  di  non  poca  Rima  à tutta  la_» 
Città, in  modo  tale,  che  da  tutti  era  per  marauiglta  ollcruato,c  mie-rito, 
e per  comun  parere  riputato  vn  Santo. 

Come  l fatto  d'iddio  figliò  il  Confittilo  dclU  Pace  in  Mi/«»o;  e di  molte 
coft  ammirabili feguite  nell  rdif catione  di  queflo  luogo. 

Cap.  /.XVI. 

1 36  T T Auea  il  Tanto  Padre  gran  famigliariti  con  Monfignor 
.TI  Rcucrcndiflìmo  Stefano  di  Porli,  allora  ArciucTcouo 
di  Milano,  c perciò  molte  volte  l’andaua  à vi  fi  fa  re,  il  quale  conoficcn» 
do  nel  B-F.Amadco  cosi  rari,  e fanti  cofiumi,  ed  vna  vita  veramente-, 
regolare,  non  poco  l’amaua  ;cpcr  ladiuotionc,chc  in  lui  haucuagli 
oneri*  vna  Chicfa  picciola  di  S.Giacomo,  c Filippo,  con  certe  cafettc, 
ed  horticclli  Fuori  di  Porta  ToFa , doue  poi  con  delibcratione  del  det- 
to Monfignorc.cd  in  prefenza dell'Illutlriffìmo  Signor  GalcazzoMaria 
SForza,  in  quel  tempo  Duca  di  Milano,  e della  maggior  parte  de  Cor- 
tigiani Tuoi , e del  P.Macitro  F.  Franccfco  Maria  Minifiro  della  Pro- 
uincia,  e dt’Fraci  del  Conuento  di  S.Francclco  di  Milano,  vnitamcntc 
Fondaron'vna  nuoua  Chicli , fotto’l  titolo  di  S.Maria  della  Pace,  per 
vigore  però  delle  Bolle  Apolloliche,  mettendoli  la  prima  pietra  l'anno 
MCC  CCLXVI.  à di  19. del  mefe  d Ottobre  , e Falciando  lccafecrr- 
cunuicinc  de’  lccolari,  che  già  erano  Fornite  di  Fabricarli  per  lcruigio 
de  Frati  ic  limilmente  coutmuaron'à  fabricarc  la  Chicfa  à fpefe  di 
Monfignor  A rciuelco'.to,dcl  Signor  Duca , c d’altri  principali  della-» 
Ct'trà;e  non  cosi  rollo  furono  le  muraglie  aire  due  braccia  , che  comin- 
ciarono gli  emuli  Tuoi  in  euifa  à pcrk  guitarlo.che  fecero  venir  daRo- 
ma  vn  Brcuc , che  commctteua , che  fi  vcdcfTc  ciò  diligentemente  dal 
Signor  Duca , eli  fàccfle  la  ragione  à chi  fi  conofcea  haucila:  la  cui 
caula  fù  mclla  nelle  mani  del  Signor  Alefsandrq  Sforza  Signore  di  Pe- 
Faro,  c Luogotenente  del  Signor  Duca  di  Milano,  il  quale  all'hora  era 
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ì Pania . Quello  pcrfonaggio  doppo  haucr  ben  veduta  la  caufai  mot- 
to dalla  potente  parte , c'haucano  li  contrari;  del  Santo  > dcclinaua  da 
erta  partc,contro.detto  Padre.  E mentre  così  caminauail  ncgotio,  vn 
giorno  andando  il  Santo  dal  detto  Signor  Alcirandro  per  la  Spedinone 
diquelt'afKirc.egli  li  diflè  che  fra  tre  giorni  partire  li  doucITc  dallo 
Stato  di  Milano . AU'hora  il  Santo  pre/cnte  tutti  gli  auerfari;  in  quella 
camera  .inginocchiofG  auanti  vn’imagine  della  B.  Vergine , ch’era  in_* 
quella  camera,  dimandandot  ch'ella  Bceflc qualche  dimoftratione  del- 
la fna  innocenza,  e poi  partiffi  . Da  indi  à poco,  detto  Signor  Alcttàn- 
dro  fù  pcrcollo  da  vna  malatia  così  grande,  ed  in  vn  inAantc  li  venne  ì 
memoria  quant'hauca  detto  il  B.Padre;  per  lo  che  rauuiAolì,  dimandò 
perdono  3 Iddio,  ed  al  B.F.  Amadeo,  al  quale  con  molta  humilti  fece 
irtanza  à pregar  per  la  (ua  falute;  il  che  prontamente  fubito  lece,  e dal- 
la bontà  del  Sommo  Creatore  ottenne  la  di  lui  primiera  fanitl,  con_» 
molto  (hiporc  diciafcuno. 

137  II  limile  auuenne  ad  vn’Oratore  Fiorentino , il  qual’era  in_» 
quella  caula  Aaro  contrario  al  B.F.  Amadeo,  poiché  foprauenuto  nell’  «tea. 
andar  ì cala  fua  da  certi  dolori , bifognò  s humiliattc  al  B.  Padre , il 
quale  1 fua  richicAa  cortcfcmcntc  pregò  Dio  per  la  fua  falute  , e la_» 
xihebbe. 

OndeconofciutaA  in  ciò  l'innocenza  del  Buon  Padre,  eia  fua_* 
buona'vita.otttenr.c  da  Papa  Paolo  Secondo  per  vna  Bolla  fpctiale  di 
poter  profeguir  la  fabrica  cominciata , e di  poter  etiandio  pigliar  altri 
Conuenti:  Laonde  per  vigor  di  quella  Bolla  li  fini  la  Chiela.  e’1  Con- 
ucntodiS.  Maria  della  Pace.  Doppo  pigliò  quello  di  S.  Maria  dello 
Gratie  di  S.Secondo,c  vi  pofe  Frati  di  fanta  vita, e di  regolar  òttcruiza. 

Doppo  molto  tempo  il  B.F.  Amadeo  fé  n'andò  à Roma  per  vili- 
tare  Papa  Si  Ao  Quarto  eletto  nuotiamente;  il  quale  prima  era  Aaro  rii  toma. 
Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Franccfco  , poi  Cardinale  di  S.Pictro 
in  Vincola,  e finalmente  Sommo  Pontefice  , dal  qual’imperrò  moko  /Un*  ** 
Bolle  ApoAolichc,  e fra  l’altrc  di  poter  pigliar  fei  luoehi  fatti , ò da_» 
farli,  i quali  foITcro  lotto  la  di  cui  vbbidtcnza;  e perciò  pigliò  il  luogo 
di  Cartel  Leone  Tortonefe,  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Pace,vn’al- 
tro  apprcrto  la  Città  di  Lodi , fotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Gratio,  t,fuM  età. 
appretto  ò S. Pietro  in  Borgo  S.Bartolomeo.cd  vn'altro  vicini  Cremo-  mmì. 
na  ; e tutti  quelli  Conuenti , e Chicle  li  fornì  di  Frati  di  vita  efcmpla- 
xiffima. 

Come  il  Santo  Padre  ritornò  è Romane  pigliò  il  Convento  di  S.  Pietro 
■ ■ AJontorio  nel  laniccio  , e d'altre  attioni  fne  miracolone , ed 
efemplariftimt.  Cap,LXVlI. 

j j$  *Tp  Anto  grand’è  il  crucio, chc’l  Demonio  hà  delle  buono 
X opere  dt’ferui  di  Dio, che  per  dcuiarle,  tenta, e procura 
con  molti  mezzi. acciochc  quelle  abbandoninocene  fece  contro  il  B. 
LVAmadco, fu  A itandoli  mioucpcifccutioni, che  però  nonèfcnzail  di- 
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uin  volere  à maggior  gloria  di  Sua  Diurna  Maeftà.  Ond’egliper  viue- 
re più  vnitoà  Dio  fé  n'andò  à Roma  à Sua  Santirà,  il  qual  Santo  Pon- 
tefice liauendo  intefo  dall'huomo  farro  le  cofc  3 lui  fucccirc,caramcn- 
s Piu»  y; te  l’acc,ttò»cd  honorcuolmcnte  lo  trattenne  in  Corte  in  molti  graui  af- 
nr't%  tu'  fari  ad  elfo  appartenenti;  ed  alla  fine  poi  li  concerto  il  Conucnto  di  San 
m*  h4tuf  Pietro  in  Mont'aurco  inRoma,ouc  fu  crocifiiTo  il  Principe  degli 
d»i  t‘f4.  Aportoli;nelqual  luogo  il  Santo  vi  pofe  Frati  di  Tanta  vita,  c vi  llettcj 
da  dicci  anni  in  circa, nel  qua!  tempo  fù  altolocato  d'alcuni  fatclliti  del 
Demonio.e  per  gratia  di  Dio  fi  rilanò  mirabilmente. 

Stando  il  B.  Padre  in  Roma  erafi  fparfa  la  fama  della  Tua  Tanta-, 
vitajed  era  con  nota  al  Papa,c  Cardinali,cd  à tutta  Roma.chc'l  Conte 
Raimondo  Orfino  Signore  di  Scandrilla,  c Duca  di  Bouina,il  qual'in 
molte  Tue  tnbulationi  ricorfeal  buon  Padre, e da  quello  aiutatogli  of- 
ferì vn  luogo  appreflò  la  lira  Terra, doue  potcfse  edificar  vn  Conuéto, 
il  quale  co  l aiuto  de'vieini  principiò  l'anno  1479.de!  mele  di  Maggio. 
iti.  in  quel  tempo,  che  fi  douea  principiar  il  luogo, era  così  gran  licci- 
UntìaSti.  C^1C  ^onna  lulliniana  moglie  del  Conte  , la  qual'hauea  cura  di  ciò 
itUlt  , i « ( clic  rido  il  marito  col  Rè  di  Napoli, dubitando  di  gran  caredia , e che 
fitM  imi  poca  quantità  d'elcmoline  per  ciò  douciTcro  venire)  non  ardiua.» 
mirteti.  pQrrc  ja  prim3  pietra  . Ciò  intendendo  il  B.Padre  andò  ì ritrouar!a_», 
ciurlandola  faceffc quanto  prima  cominciarla  fabrica  , che  Diohau- 
rtbbe  foccorfo  à que'bifogr.i:  onde  fi  diede  l’accordo , che  la  Dome* 
nica  fcgucntc  pur  di  Maggio  fi  porria  la  prima  pietra , detta  che  li  folle 
Mirteti.  i3  Meda;  il  che  fatto, alla  prefenza  di  detta  Signora,  ed  altri  della  Terra 
venne  vna  pioggia  notabile  dal  Ciclo  per  tutto  quel  territorio,  pcrlo- 
chc  dapoi  fù  grandifiìma  abbondanza  di  frutti  ; onde  tutti  conobbero 
ciò  ellcr  dato  per  l’orationi  del  Santo,  e fi  feguitò  la  Chiefa  lotto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  delle  Grafie.  Mà  d’indi  à poco  tempo  raffreddata  que- 
lla Signora  nella  fabrica  à perfuafione  d'alcuni , il  Santo  ciò  hauendo 
fapuro,  mandò  due  frati  per  intendere  la  Tua  volontà;  c dalla  rilpolb  fi 
x,tét  conobbe,  che  poco  fi  curaua  fabricarc , perlochc  Dio  li  dimollrò  in-» 
ch’errore  fi  ritrouafle , perche  le  léce  grauainent'  ammalare  vn  Tuo  ca- 
ro figliuolo,  si, che  venendoli  in  memòria  ciò,  c'hauca  prometto  al  Pa- 
dre mandò  à pregarlo,  che  impetrale  da  Iddio  la  Tanni  al  figliuolo  • 
ch'efcguirai  quanto  eli  hauca  promclTo . All’hora  il  B.Padre  tutto  pie- 
tofo  fece  orationi  à Dio.e'l  figliuolo  rifanò. 

Mirtei*  i j 9 Ma  dando  pur  ancora  negligente,  fenza  far  fabricarc, e curan- 

doli poco  di  quant  hauca  promcfl'o,  fu  detto  il  tutto  al  Padre , ond’cgli 
deliberò  andarla  intronare  per  intendere  il  fuo  pciìero,cd  in  andando 
à Scandrilla  intcfc.chc  quel  figliuolo  di  nuouu  era  ammalato  grauemé- 
te,  per  la  cui  cagione  punta  dal  dolore,  c mancamento  Ino, non  hauea-» 
ardire  d'andargli  incontro  ; alla  fine  configliata  v*  andò  accufando  la_» 
Tua  negligenza , ed  infedeltà  , e confidando  in  Dio,  infamemente  lo 
pregò , che  faccflc  Oratione  per  la  falutc  del  figliuolo,  che  gli  manter- 
rebbe ogni  promefia;  ma  il  benedetto  Padre  vedendo  l'inllabilità  di 
quella  Gentildonna , per  farla  più  (labile , cd  animarla  ' * 
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hauca  promelTo,  nel  nome  del  Signore  pigliò  vn  pezzo  dcl/lcfTo  fuo 
cordone,  c lo  gittò  nel  fuoco,  e non  abbruciò,  anzi  rimafe  intatto,  co- 
me fe  non  folle  fiato  nel  fuoco;  dapoi  lo  gittò  in  vn  vafo  d acqua  , c fu-  iiirtu,lh 
bito  contra  natura  andò  al  fondo,  e diede  à bere  di  quell’  acqua  all'  in- 
fermo, c per  grafia  di  Qiofù  fubito  fanato  »ed  altri  umilmente,  ch'iui 
erano  preferiti,  c'haueano  diuerfi  mali,  beuendo  di  quell’acqua  furono 
fanati:  onde  ciò  veduto  dalla  Gentildonna,  s’humiliò  al  Signore, cono- 
scendo ciò  efTcrc  la  fua  volontà  ; c feguito  à fibricar’allcgramcntc  , 
condullc  la  fabbrica  all'vltimo  fine.  È nel  partirli  da  lei  il  B.P.  lafcioui 
Frati,  c’haucflcro  diamo  ciò  cura. 

Fù  egli  ù tutu  la  Romana  Corte  vn*  efempio  d’ammirabili  virtù, 
ed  vna  vera  norma,  e regola  di  lantità;pcrchc  quantunque  fufs’cgli  ca- 
liffimo  al  Pontefice,  c colla  di  lui  volontà  s’ intromettdlcnc'  più  grani  lli'i,* 
maneggi , non  lafciò  perciò  giamai  la  fua  folita  humiltà , ed  aufterirà  ; 
anzi  con  ciafcuno  era  tale,  che  non  fi  trouò  alcuno, che  da  lui  non  fi  di- 
partili à pieno  fodisfatro,  e confolato.  Ed  in  così  graui  affari  nudriua 
il  fuo  corpo  lafso , c dcboliflìmo  per  le  fatiche , c vie  più  confumato 
per  le  vigilie  con  folo  pane,  ed  acqua,e  mangiando  fedamente  vna  vol- 
«’  al  giorno . E bench'egli  fuflc  in  tanti  alti  negotij,non  per  quello  tra- 
lafciaua,  come  prima,  di  caminare  fcroprc  co'piedi  fcalzi,  e vclìiuafi  vn 
folo  habito  di  panno  vile,  ed  afpro  , e’1  fuo  ripofo  era  vie  più  alpro , e 
breue  . O'  huomini  del  Mondo  Ihipite  , c glorificare  Iddio  : Quello 
buon  fcruo  di  Dio  in  tant’alto  grado  pollo  predo  il  Vicario  di  N.  Sig. 

Cicsù  Orrido, due  hore  del  giorno  con  lieta  , e manfueta  faccia  vdiua , ^ 

e tratraua  con  chi  fcco  volcua  ragionare , e niuno  negotio  giamai  lalciò 
imperfetto,  c’I  tutto  adempì  con  fodisfirrione  di  ciafcuno;  il  rimanente 
del  tempo  lo  difpcnfaua  in  orare,  ò contemplare  , ritirandoli  per  1Ù&-* 
quiete  fpiritualc  in  vna  cauerna  del  Montorio,  dandotene  quiui  folita-  f f/.  v> 
no,  c da  gli  altri  diuifo , dando  à Dio  la  parte  , eh'  egli  li  douea  . Nel  n,„ 
qual  luogo  egli  compefe  vn  libro  di  Riuclntioni , c Profttic  intorno  Io  itimi.»  fn 
Stato  della  Romana  Chiedi,  c d'vn  certo  Angelico  Pontefice , e muta 
rione  di  Regni,  di  Signori,  c ragiona  della  Religione , e d’altre  materie 
altiffime . 


Cornei  S anto  venne  in  \. orni  ardi a A vijìtare  li fmoi  C armenti  ; operò  cel 
fauor  d’iddio  miracoli,  e fe  ne  mori  in  Milano. 

Cap.  LXVIII. 

J40  /^>Aminaua  dunque  il  Santo  con  quella  rettitudine  di  vita 
religiofa,che  dalle  cofc  fopradette  fi  può  comprendere, 
fempre  lodando  Dio,  c fabricando  à gloria  fua  Conucnti,  li  quali  tutti 
fon  al  numero  di  ledici,  ponendoui  in  effi  fempre  Frati  cfemplari , c di 
fanti  collumi  adorni;  per  lo  che  molti  lafciauan'  il  Mondo  per  fcguir’il 
benigniffimo  Gicsù  col  fuo  fcruo , dal  qual’ eglino  vcniuanoamroae- 
flrati  mirabilmente  nella  via  del  Cielo . 


Hauendo  il  fcruo  di  Dìo  F.Amadco  ottenuta  licenza  da  Papa  Si- 
ilo Quarto  , l'anno  MCCCCEXXX1I.  di  poter  venir  à vifitare  li  luo- 
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ghi  da  lui  edificati  in  Lombardia,  li  partì  da  Roma  ,(c  doppo  molti  fa* 
ticoli  viaggi  vifitando  Tempre  far.tamcntc,  arriuò  à Piaccia  , ouc  Fra 
Giacomo  del  Tcrz’Ordinc  di  San  Franccfco  Piacentino  hauca  poco  a* 
uann farro fabricare  vna  Chiefa  di  San  Bernardino,  Ja qual’ oflerfe al 
Santo,  del  che  il  Padre  fti  molto  a!lcgro,e  la  pigliò  Tolennementc  con.» 
lettere  A pofioliche,  e Ducali,  à laude , e gloria  di  Dio,  ed  efaltationo 
della  Serafica  Religione. 

F.d  eflendo  fiato  nel  dato  luogo  di  Piacenza  per  molti  giorni  in.» 
fodisfartionedi  quelli  della  Città,  ede’Frati.s’inuiò  pofeia  verfo  Mila- 
no per  poter  più  prefio  ritornarfene  à Roma  da  Sua  Santità;ondc  dop- 
po haucr  vifirato  i luoghi,  ed  efler  fiato  alquàti  giorni  in  Milano  lì  par- 
tì per  andare  à Lodi,  e feguitar  il  viaggio  di  Roma;  ma(fecondo  il  vo- 
ler diuino  ) come  fu  fuori  delle  mura  alla  prima  pictra,comincióà  len- 
tir  dolor  dc’fianchi , e pur’andando  auanti  maggiormente  erdeenano  i 
detti  dolori  di  modo  tale , eh’  egli  conobb’cfierè  volontà  di  Dio , che»* 
non  andafic  più  atlanti , ma  rirornaflc  à Milano  per  iui  finir  gli  giorni 
Tuoi;  ed  eflendo  nella  Città  ritornato  in  S.Maria  della  pace  , ed  entrato 
in  cclla,giudicò  fubito,  che  douca  morire  in  quel  luogo . D’indi  à po- 
chi giorni  gli  cominciò  vna  febre  continua  con  doglia  di  punta,dctta-» 
da’Medici  Plcuriris,  e dolori  dc’fianchi;  ecrcTccndo  l’infermità  , vo- 
lendo Frat’  Anfelmoda  Magliano  Guardiano  del  Conti ento dargli  l’e- 
firema  vntionc , gli  dille  il  Santo:  non  e ancora  il  tempo , eh’  io  mora, 
ma  tù  prima  di  me  morirai  ; e fecondo  egli  predifiè , così  Teguì  per  ap- 
punto. 

Eflendo  il  Padre  vicino  alla  morte , vn’  huomo  chiamato  Prando 
dc’Mapelli  da  Milano  molto  Tuo  famigliare,  eradicià  fiato  infermo 
tredici  meli  colla  fibre,  ed  era  talmente  indebolito,  che  mai  ripofaua.* 
nè  giorno,  né  notte,  nè  meno  porca  mangiare;  venne , ed  entrò  nella-» 
celia  del  Santo  , dimandandogli  la  Tua  benedittionc , con  fede  certa-» 
di  rcflar  libero,  e l'ano  ; e così  fu  , poiché  hauuta  la  bcnedittmnc  fi  tro- 
ttò Tane,  e perfetto. 

Finalmente  doppo  pochi  giorni  il  predetto  Guardiano  s’ammalò, 

■ e morì  in  quel  Inoro  lamattina  diSan  Lorenzo  , ed  egli  vicin'à  Vc- 
fpero  circa  le  io.  fiore , l’Anno  MCCCCLXXXII.  forni  il  corfo  del- 
la vita  Tua  in  pace  , anzi  l’ incominciò  per  goderla  eternamente  ito 
Cielo. 

Morto,  che  fu  il  Beato  P.F.Amadeo,  e portato  il  corpo  in  Sagre- 
fiia  di  S.  Maria  della  Pace  la  fera , pe  r portarlo  il  dì  leguentc  in  Chic- 
fa,  e fhrui  l’cfcquic,efcpellirlo,  ritrouciffi  vn’  huomo  chiamato  Gu- 
glielmo , habitantc  in  Milano  appreflo  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Sala  , 
ttori  di  porta  Vcrccllina , Eremira  in  quel  punto  nel  Conuento della 
’ace.e  fi  mife  ancor  lui  con  gli  altri  Frati  in  Sagreflia  per  guardar  quel, 
a notte  il  benedetto  Corpo  ; cconfiderando  la  vita  , e buoni  collumi 
del  Temo  di  Dio  Te  gli  raccomandò  diuotamenxe , e fece  voto  al  Santo 
per  vn  dolore,  eh’ cflo  hauca  in  vn  ginocchio  Afiato  ; efatto’l  votoli 
trouò  fano , e liberato , e ne  ringraziò  Iddio  , c'1  Santo  leruo  Tuo  Frat* 
Amadco.  . La 
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141  La  mattina  fcgucnre  , portato  che  fu  ii  Tuo  corpo  nella  Chiefa 
per  fepellirlo,  e di  giàpreparar'ogni  cofa  ncccflaria , ecco  giugncre_> 
vna  gran  moltitudine  di  pcrlone  alla  Chiefa  per  vedei’il  Corpo  del  B. 

F.  Amadeo;c  molti  per  loro  diuotione  baciauano  il  Tuo  venerando  voi. 
to,  le  mani,  c piedi,  e taeliauano,  chi  la  corda  , chi  la  velie  , come  cofc 
d’h  nomo  Santo;  e crebbe  in  così  gran  copia  la  moltitudine  delle  genti, 
che  fù  neceflario  per  tre  giorni  tener  il  corpo  Copra  la  terra , facendo 
jnfini  te  grane  i molti,  che  diurnamente  lì  raccomandauano  alla  fua  in- 
tcrccffione. 

Pallàio  il  terzo  giorno  ( fané  prima  I*  efequie  , ed  vfficj  da  molti  j?** 
diuoti  Kcligioft  del  Conuento  , ed  ancora  di  San  Francefco  diporta 
Vercellina,  quali  molli  dalla  regolar  vita  del  Cerno  di  Dio  vollero  ve- 
nir ad  honorare  le  lue  cltquic  per  loro  Cola  diuorionc)fù  CepcJlito  quel 
corpo, polio  in  vna  cada  di  legno, dottanti  l'Altare  della  Cappella  mag- 
giore. 

Jn  quel  tempo  il  Santo  per  grafia  di  Dio  operò  molti  miracoli,  cd 
impetrò  da  Sua  Diuina  Madia  molte gratic  per  quelli  , che  inuocaua- 
no  il  Cuo  aiuto  , de’  quali  alcuni  li  diranno  , cd  altri  tralascieranno  per 
attcnder'alla  breuità . 

D t miracoli  frgkiti  nertlr  il fuo  corpo  era  per  fepellirfi . 

Cap.  LJUX. 

143  ’W’Na  nobile  donna  chiamata  Maddalena,  moglie  diMacrtro 
v lra/iccfco  Bombardieri  da  Milano, eflendo  grauementt-, 
trauagliata  d'vn'infcrmirù  incurabile,  che  lì  chiama  volgarmente  cole-  4 
ra,  cancrena;  finalmente  doppo  infiniti  rimedi; , che  nulla  giouarono  , v,  <•*  „ fi 
ella  vilìtòjC  toccò  il  corpo-dei  B.F.Amadeo,chcftjiia  nel  cataletto  per  /*■*• 
ellcr  fcpolto,  raccomando/B  à lui,  c lece  voto, ed  immediatamente  , li 
lenti  Caia  d’ogn’infcimiti,  ne  mai  più  hebbe  fimil  male;  c di  cosi  gian 
miracolo  ne  lodò  iddio,  c rcCc  gratie  al  Santo. 

Stefano  de  BaCacapcli  habitantc  in  Milano,  eflcnd'aggratiatod’-  «*• 
vna  gran  febre , c dolor  di  capo  , che  per  lo  grauc  male  non  potè»  per  i*^r’  * 
la  debolezza  caminarc,  tnttauia  latto  coraggio  , fcnz'appoggio  andò  al 
meglio,  che  puotc  à vilìtar’il  corpo  del  B.V.Amadco;e  latta'à  Iddio  IV 
Orationc,  e’I  voro, Subirò  rimaCc  perfettamente  Cano , e nc  refe*  gratie  al 
Signore,  cd  al  Cuo  B.leruo. 

Vincenzo  Pc/kgala  Pittor  di  Milano,  eflendo  crepato  da  ballo , 
per  lo  che  viuca  molt'afilitto,  vifitò,  c toccò  il  corpo  dei  B.F.Amadco, 
c fatta  rOratipnc»  c‘l  voto  al  Santo  Cubiro  fù  libero,  e lituo»  e refe  gra- 
fie al  Signor’Iddio,  cd  a)  luo  leruo  F.Amadco  . 

Vn  figliuolo  di  M.  Antonio  VincenalaMilanefc  cieco  d’vn’occhio 
toccando  il  corpo  del  detto  Santo  lo  rihebbe  ; c ne  lodò  Iddio  nel  fer-  '* 

110  Cuo. 

Vna  figliuola  di  M.Antonio  di  Brena  Procurator  in  Milano  cieca 
da  tutti  «lue  gli  occhi, polle  le  mani  del  B.Amadco  Copragli  Cuoi  occhi  £“»*,*'* 

comin-  * 
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cominciò  3 vedere,  e continuando  la  diuorìone  acquitlò  perfettamente 
i!  vedere, e pubicamente  lodò  Iddio  nel  Santo  fuo. 

Vn  fidinolo  di  madonna  Caterina  Naui  di  Milano  , efsendo  d’eti 
di  vét’nnni  era  diuenuto  pai;zo  fuori  di  modo  ,in  guifàjch'allc  volte  per 
v.  F Mj  p„7 j3  bartea  littcfsa  madre, del  che  l'aftlitta  madre  n’era  molto  fcó- 
' folata, Finalmente  con  buone  parole  fece  tantoché  condufsc  il  figliuo- 

lo 3 S.Maria  della  Pace,  oue  il  corpo  del  B.F  Amadeo  era  ancora  infe- 
polto  ndla.Chicfaicgiuntaui,vcdendo,  che  non  potea  andar’ auanti 
per  la  gran  gente  ,chcqniuicraconcorfa  per  veder  quel  corpo  Santo  > 
pigliò  la  berciti  del  figliuolo,  e la  diede  a’Frati,  che  guardauanoil  cor- 
po, acciochc  per  cariti  la  faccfscro  toccare  il  corpo  del  Santo  ; ed  ella 
raccomandò  in  tanto  il  figliuolo  à Dio,  ed  al  B.F.  Amadeo  . Porta  da- 
poi  la  ber  etti  in  capo  al  figliuolo , che  già  hauea  toccato  il  corpo  del 
Santo,  fubito  egli  diuenne  lauio  d’intelletto,  nè  mai  più  fece  pazzie, 

• • ; 1 

D "altri  miracoli figgiti  deppo  ftptUUo  Ufuo  benedetto  corpo], 

Ltip.  LCX. 

0 1*.  • i •’  * 1»,  t fc  A , . r>  i jk  ■ | 

T7  Rat’Agortino  deirOrdine  degli  Humiliati  di  Milano, cf- 
Jr  feudo  doppo  la  morte  del  Santo  cinque,  ò fei  giorni  ag- 
guato in  guifa  dall  cnfiagionc  della  gola , ch'era  tenuto  mortale  da»*’ 
Medici,  racconundoffi  3 Dio,  e fatta  1 Oratione.c'l  voto  al  Santo, ttibi- 
to  s’addormentò  vr.  poco  , e poi  rilucglioffi  far.o  per  i mariti  del  fcruo 
di  Dio F. Amadeo. 

Madonna  Caterina, moglie  di  metter  Gio.Vnearo  Fificoin  Mila- 
ruAnt  no  hauendo  per  quattro  giorni  hatiuti  grandiffimi  dolori  rolici , non 
ea  rjp0farc  fc  non  fupina,  ne  meno  mangiarci  si  eh’  era  difperata  la 
f"lrrnZ,  di  lei  fallite . Ricordandoli,  ch’ella  hauea  in  cafa  vn  poco  di  coi  da  del 
a,,, n.  B.F. Amadeo  fc  la  fece  portare, e con  diuoriont  la  mifcfopra  il  fuo  cor- 

po con  fperanza  di  rimaner  lana,  per  lo  che  fece  voto  , e fu  libera  fubi- 
ro  da  queH’iufèrmità;  e ringratiò  Dio.  c’I  fritto  fuo . 

Caterina  dc'Longoni  di  Milano  grauida  , tficnd’aegrauara  da  fc- 
bre  continua,  era  giudicata  fuor  di  fperanza  poter  guarire,  non  fplo  da 
perfone  Idiote,  ma  da  periti  Medici,  fc  non  li  catiaua  la  creatura  , ch’- 
era morta,  il  che  negando  ella  di  fare,  s’auotò  al  B.F.  Amadeo,  che  gii 
* era  fcpolto,  e non  cosi  torto  hebbe  fatto  il  voto, ch'ella  fii  libera  dalla»* 
febre  , e portò  la  creatura  fin’  al  fuo  tempo , per  l'intcrcc/Goni  del 

1 ^ant°Madonna  T ranccfchina  di  Milano,  hauendo  vna  nipote  picciola 
laqual'hauca,  molto  tempo  era,  vna  gamba  roita,  si,  che  non  li  potrà»* 
reggere  d*  se,  fece  voto  al  Santo, e poi  tara  la  Creatura  alla  di  lui  le  poi- 
„ tura,  cd  vdira  la  Mclsa  fubito  fi  rifanò,  e fìi  veduta  da  fccaminarc  col- 

nrr,.  ia  gamba  diritta  per  l'intcrccfDone , e meriti  del  Santo. 

6 Vna  giouanc, chiamata  Margherita  della  Croce  Milancfc,hauédo 
già  per  molto  tempo  (ottenuto  dolori,  e debolezza  di  foroaco , si,  che 
quali  non  porca  tcncr'in  effo  cos’alcuna,  fi  raccomandò  diurnamente» 


a /ubico»  e per  l’auuenirc  non  fonti  più  tal  dolore,  ne  debolezza. 

Fra  Bernardo  Cremonefe  de’  Frati  Minori,  eflt  ndo  per  molti  an- 
ni crcpato,  si,  che  non  potea  andare,  fc  non  con  indicibil  dolore , e fa- 
tica; fece  voto,  ed  oratione  al  B.F.A  madco , ed  in  breue  fi  ritinò  pcr- 
•fcttaraentc,  e ne  refe  grafie  al  Signor'Iddio,  ed  al  gloriofo  fuo  fcrtio  ; 

M.Palamidcs  Carpano»  di  cui  s'è  fatta  mcntionc  di  fppra  , nel  ca- 
ualcar’cflcndofi  aperto  in  guila  , che  non  folo  non  potea  più  caualcare, 
ma  anco  con  molta  tifica  caminaua;  e come  quello , ch'à  pieno  era  in- 
formato della  fantità  di  vita  del  Beato  Padre, andò  alla  fua  f(poltura,ed 
vdita  la  Mefla  s'auuotò  à detto  Santo , e per  grafia  di  Dio  fobico  fu  li- 
berato, e rifanato,  r potea  caualcar  per  l'auucnirc  meglio-,  che  non  la- 
cca prima;  e ne  ringratiò  S.D.M.c’1  Santo. 

I, D'altri  miracoli,  td  apparitioni  del  Santo  ferreo  di  Dio,T.AtMetdeo, 

Cap.  LXX1. 

144  7Na  nobil  donna  chiamata  Elifabetra  de  Cani  da  Milano; 

V l'anno,  in  cui  morì  il  Beato  Frat’ A madco  , chcfùil*,^  Wl 
MCCCCEJXJT1I.  nel  mefe  di  Dcccmbrc,  /landò  vicin'  al  fuoco  in_» 

- cafa  fua,vna  fcintilla  di  feorza  di  voua  infocata, gli  falcò  in  vn'occhio.sì 
ch’ei  a addolorata  da  quello  grandemente , e non  porca  vedere , per  lo  ‘ 
che  fi  tanca  doucr  perder  la  luce;ma  full'hora  del  Vcfproricordandofi 
c’hauca  in  cafa  dcll'habito  del  Santo  Padre  F.Amadco , con  gran  diuo- 
tionc  lo  prefe,  e fc  lo  legò  fopra  gliocchi,  ed  in  quella  guifa  flette  tutta 
la  notte,  raccomandandoli  al  B.Padrc.  La  mattina  ella  Ìì  (ciolfc(ò  gran 
ftuporc)  apri  gli  occhi,  e ritrouo/S  lana  , e libera,  come  fc  in.  quel 
luogo  mai  fòlle  Hata  offcfa;  e di  tanto  fauore  ne  diede  lode  à Dio,  ed  al 
fuo  gloriofo  Santo. 

Vna  nipóte  di  Macftro  Antonio  da  Bergamo  reflitore  in  Milano , 
eflendo  più  di  tredici  meli,  ch'era  tifica,  era  diuenum  molt’horrenda,  J£ÀÌ7*4 
fenza  fpcranza  di  poter  guarire, auuenga , chetrcaltrcforcllc  fue,dell*- 
iftefia  inicrmità  erano  già  morte  ; onde  la  madre  hebbe  ricorfo  al  B,  F. 
Amadco,  e ciò  tu  l'anno  MCCCCI.1TX2II.  del  mefe  di  Dccertibrcj, 
e gli  raccomandò  la  Ina  figliuola  inferma  ; e pollo  vn  poco  della  toni- 
ca del  B.P.fopra  la  figliuola,  in  breue  miracolofamentc  fu  liberata , c_» 
ne  ringratiò  con  abbondantiffimc  lagrime  d’allegrezza  il  Signor  Iddio, 

1 c’1  B-P.F.Amadco. 

Iacopino  della  Corte  , figliuolo  di  M.  Martino  Citfadinodi  Mi- 
lano , eflendo  prigione  del  Batipomc.ncl  Coltello  di  Portazobia  in  Mi- 
lano il  mefe d’Agoflo.  l’Anno  MCCCCLJf.YXIII.pcr  comandamento 
del  Duca , e del  fuo  Coucrnadorc  per  misfatti  commeflì  ; onde  di  già  « Utrl'n* 
era  deliberato  farlo  in, piccare  per  la  gola.  Onde  a’cinque  del  detto  me- 
fe full'hora  di  Vefpro,  afpcttando  ^mattina  feguent'  cfscr  impiccato , 

, come  di  già  gli  haucan'auuifarodi  rammaricaua  grandemente  da  se;  c_> 
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à sé  ftclTo  vn’infamia  grande,  ed  vn  vitupercuolc  (corno  manifefto.fècè 
molti  voti  in  quella  notte  à Dio,  che  lo  libcradc  da  sì  crudcl  morte;  al- 
la fine  ricordandoli  della  Cantiti!  dclB.F.Amadco  già  morto. per  li  quai 
meriti  molti  ottcncitano  molte  gratie,s’  auotò  con  buon  cuore  al  11.  F. 
Amadco,  e Cubito  fatto  il  voto  vide  quella  prigione  oCcura  Carli  tutta-» 
luminoCa,  e rifplendcnte  per  vn  poco  di  tempo,  e la  mattina  feguenpu 
wT«//4  ^ mcnato  auant’il  Signor  Lodouico  Gouernatorc,  il  quale  lo  vide  tur- 
* to  placato,  ed  allegro  vcrl'o  di  lui,  c lo  laCciò  andare  corteCcmente  fen- 
x! alcun  male  per  gratia  di  Dio  , e della  Vergine  Maria  , per  l’interccC- 
lionc  del  Santo,  da  cui  riconobbe  detto  Iacopino  tal  miracolo , e no 
lodò  S.D.M. 

Madonna  Lucia  da  Pandino, figlinola  di  M.Gio.  Curri,  e moglie 
di  M.Bertolino  Piccinino.huomo  J’ arme  del  Signor  Duca  di  Milano, 
^Affarmi  it  del  luogo  di  Pandino,  Cù  inferma  di  mal  della  matrice  con  flulTodi  Can- 
s.,f*né  v.  guc,  e ai  già  erano  tre  anni , ch’era  in  quello  miCero  flato  ; apparuc  vna 
"4  notte  in  Conno  al  marito  vn  Frate  vcftito  di  bcrcttino,  c gli  fece  il  fogno 
della  Croce  vcrCo  la  faccia , e diCparue  ; ed  allhora  gli  venne  in  mente 
il  B.F.Amadco , eli  raccomandò à.lui , e fece  voto  (è  la  Cua  moglio 
guariua,  che  donarebbe  vn'imagine  di  cera , c due  torcie  al  Conucnto 
della  Pace,  dou'cra  il  corpo  del  Santo:  fatto’!  voto  , la  donna  cominciò 
à migliorare,  c doppo  vn  mele  fu  fana,e  libcraje  di  tanta  fìngolariflima 
gratia  ne  diede  lodi  à Dio,  ed  al  B.F.Amadco. 

145  Nell’  anno  MCCCCLXXXVI.  nella  terra  di  Caflel  Leone» 
fu  vn’huomo  chiamato  Giacomo,  macilro  di  Pelizzc , il  qual'  hauea_» 
vn  fanciullo,  che  lì  nomaua  Gio:F  ranccCco  così  grauemente  infermo» 
ch'era  riputato  paralitico, ed  era  il  fanciullo  d'età  di  due  anni.RitrouS- 
doli  dunque  il  padre  nella  Città  di  Milano  per  certi  negotij , e ricor- 
dandoli della  felice  memoria  del  Santo  , con  gran  fède  andò  à Santa-» 
Maria  della  Pace,  c pollofì  inginocchioni  auanti  l'Altar  magciorc,ou’é 
il  Ccpolcro  del  Santo,  pregò  Iddio, che  per  gli  meriti  del  B.  F.  Amadco 
fanjtfc  il  fuo  figliuolo;  fatta  l’Oratione  ritornò  à cafa  fua,  e trouò  il  fi- 
rViiK*.  1 gliuolo  Fano,  e fatuo  per  i meriti  del  gloriofo  feruo  di  Dio  F.  Amadco; 
il  quale  fia  à N.N.fauoreuolc  in  tutte  le  mie  atiioni,c  mi  liberi  da  ogni 
male,  cd’ogni  pericolo  dell'anima,  e del  corpo;,  e’I  limile  faccia  à tuta 
. la  mia  famiglia  adefib,  e Tempre  ; c tutto  ciò  ha  à gloria  dei  Signor'  Id- 

dio, della  Santifiìma  Vergine,  di  S.  Franccfco , e di  tutt’  i Santi , e così 
fia,  e così  fia,  c così  fia.d* 


Vita  del  beato  Ira  Lodouico  di  VarKa  dell a Provincia  di  Polonia  • 
Cap.  LXXLl. 

146  "|  L Beato  Fra  Lodouico, nato  nel  Caflello  di  Varia,  cfsendo 
JL  fiato  molti  anni  doppo  la  profcffionc  nella  Kcligione,  l’- 
anno del  Signore  1482.  infermatoli  in  Varfcauia  nel  Conucpto  di  San- 
t’Anna, nel  mcdclimo  luogo  morì , c tene  paisà  alle cclcfli  fianze della 
Beatitudine^  douc  hora  con  gran  giubilo»e  contento  l'anima  fua  sodo 

nella 
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della  vifìone  di  Dio . Quello  era  ardentiffimo  Predicatore, e ncll’efcr- 
citarc  tal’officio , ed  inficine  in  ogni  Aia  anione  colmo  d'oeni  gratia.sf 
ncll'efprimcr  gli  affètti , come  ne’  movimenti  del  coi  no  : al  fuo  tem 


non  haucua  quali  alcuno, che  in  fantiri  fé  gli  vgiiagliafsc, talmente,  e w ; 

parcua  ,ch'  auanzafs'  ancor  il  B.  F.  Simone  l.ipnicioj,  il  quale  nell'-  «in»!"  **'f’ 
iflcflo  tempo  in  Cracouia  rifplendcua  per  la  fantiri  della  vira,  fua  . 

In  Varfehauia  fpefle  volte  predicò  nelle  piazze , perche  nella  Chicfa_* 
non  potctia  capire  il  popolo . Haucua  col  Aio  efempio  , e parlare  fàlu- 
tifero,  e pieno  di  fpirito  ridotti  molti  alla  Religione  , ed  alla  buona  vi-  Fi  rgti  u 
ta . Fù  egli  daU'Onnipotcntc  Dio  adornato  Copra  tutti  gli  altri  del  fuo 
tempo  d'vna  candidifltma  puriti  d’anima,  e di  corpo,  d humiltà,di  pa-  d>.  %,*„**'' 
tienza,  e fraterna  cariti . Quind’era,  eh’  ardenti  (Ama mente  amaua  la_»  **  4"f*’ 
puriti,  il  chcdimoftraua , qùal  folle  la  fua  confcicnza  ; poich’  ancora 
neH’opcre  buone  , eprofittcuoli , ed  inficmc  nel  parlare  temeua  di  ca- 
dere in  qualche  minimo  crroruccio.  Occorrendogli  alcuna  volta  dire 
qualche  cofa  per  edificare  , e confermare  gli  Frati  Minori  nella  Rcli 
gione,  partendoli  da  loro  gli  pregaua  , e fùpplicaua  , che  fc  in  alcuna  "***•  f** 
parola  hauefie  fcandalczzatoqiiaìfiuogliad'clfi.glt  pcrdonaflero;  dice-  ",4* 
doipcrdonatc  di  gratia  per  l’amor  di  )ì>io  alle  molte  mie  parole,  e col- 
le voftrc  Orationì  pregate,  che  Dio  mi  cancelli  l' offefe  fattegli  in  que-  Nttt. 
fio  ragionamento;  in  tal  maniera  dimollraua  la  puriti,  e nettezza  della 
fua  confcienza.  Temeua  quello  fant'huomodi  non  macchiare  con  vna 
minima  parola  la  fua  innocenza. 

Dell  humtltàdel  Servo  di  Dio  F.Lvdouico  di  lratka\e  quanto 
nocevole , e dannofafia  lafvperbia . Cap.LXXlU. 

*47  Vi  A che  dirò  deH’humilti  grande  nc'carìchi  , li  quali  egli 
con  lieto  animo  cfcrciratia  ? Molti  veramente  narrarli 
potrcbbono.ma  quello  ch’io  fon  per  raccontar  hora.vi  bafli.Haucndo 
qucfi’huomo  fanro  il  carico  di  Predicatore  in  Bidgolla  , douc  nuotta- 
mentc  s’era  edificato  vn  Conuento,  (landò  gli  «Itri  Frati  à rauola  , egli 
fedendo  interra  mangiaiia  Colo  tanfo  , che  ii  rcfocillalTc  , allegandoci 
ciò  alcuna  ben  ferma, ed  efficace  ragione. 

Fratello  fappi,  che  non  e cofa  al  Mondo.chc  più  freni  la  fuperbia 
dcH'hunmo, quanto  il  pcnfar.ch'c  fatto  di  viliffima  terra, della  medefi- 
ma.chc  fi  fanno  i mattoni, vafi  fragili,  rccctraCbli  d’immonditic,c  fimi-  Sm 
lijondc  può  chiamarli  figlio  della  terra,  frarcllo  de’  più  terreni  anima-  *■"*«».  ì» 
letti, nati  da  quella  viliffima  madre.  Quidfuperblr  Terra. cb-  Cinte,  di-  th>  (•****• 
ce  Iddio  per  vn  Profeta,  Quid  eji  homo,  quia  met/ior  ti  eiu:,&  apponit 
erga  tum  eortuum,d ice  il  Pi incipc della  terrad'  Hus;come  fé  volcfic_» 
dire, che  altro  e l’huomo.  che  vii  fango,  e minutiffima  poluc  rapita  , e 
raggirata  da  picciolo  loffio  di  leggicr  aura  .terra,  terra  eir  in  ferrata 
reverterii',ù  huomo,non  dicc:fo(li  terra, ma  (ci  terra,  ma  trattenuta  con 
vn  poco  d’humido  vifcofo,chc  feccatofi,  al  fine  i minutiffima  poluo 
ti  Jidurraijnon  (arai  d’ altro  ridotto,  ma  da  re  ftclTo;  e per  te  Ile  Ilo  cor- 
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rcrai  alla  poluc,  nel  polucrofo  grembo  di  tua  .Madre . F'  bello,  e vago 
il  ftipcrbo,cd  occhiuto  Pauonc,  mentre  con  altero  collo  và  mirando  la 
varietà  delle  fuc  belle  piume, e la  inoltra  dcll'occhiura,  e bella  fparfii_> 
cnda;ma  chinato  il  capo, e fìlfo  il  guardo  nella  bruttezza  de’  Tuoi  piedi» 
abbaca  le  piu  me, raccoglie  la  fuperba  coda,  e con  fpautntofa  voce  mo- 
ftra  qual'ci  (i  fu  . O quanto  lì  confonde  , e diuicne  humilc  col  lolo  ri- 
mirar la  caduca  bellezza  di  fc  fielso.  O huomo,  e Re|jgiofo,c  che  pe- 


rò ti  folleui,c  ti  gonfi, nè  eredi  hauer.chi  in  virtù  t’adegui, ò palfi,  mi- 
ra, mira  che  fei  di  terra,  e che  fei  figlio  di  quella  , che  vai  co'piedi  cal- 


cando ;c  che  vltimamcnte  ridotto  ancor  tu  in  terra  ri  calcammo  , cal- 
pclìaranno, ed  huomini.ed  animali, e con  picdi,c  con  zappe,  e con  ara- 
tri.In  fine  terra  fei, non  infuperbire;  muouati  l e Ampio  (.  nriltiano,  ma 
, d’vno  di  fede  Gentile, che  fu  Agatocle  Re  di  Siciliani  qual  ellendo  fi- 
é! ShUi»**  Slio  ^’vn  Vaiato , acciò  con  l’altezza  Reale  non  ne  diuenillc  fupcibo, 
voilc3ehc  alla  Aia  menfa  follerò  piatti  di  terra, à fine  che  li  fòdero  fpcc- 
chio,chc  ad  vn  tratto  li  nccordafl’croil  bado  fiato,  nel  qual'era  nato,  e 
Ja  viltà  della  terra, della  qual'egli  fu  formato. 

148  Mirala  terra  il  fi.F.Lodouico,c  (opra  di  lei  mangia, e per  ha- 
ll cr  cofa  , il  cui  afpctto  afl'humiltà  rincitadc , ed  anco  gli  chiudelTc  af- 
fatto la  porta  alla  fuperbia . DiiTe  vn  giorno  Dauid  il  caro  di  Dio  : Si- 
gnore,conofcendo  la  litpcjbia  di  quella  tua  Creatura , lmpltfacitm _» 
Cubimi».  ignominia, vt  quarat  nomtn  tuum  Domine,  volle  dir  quello  Ré  : C 

/Ifìrhé*. U perche, e donde  prendi  tu  luogo  copico,  ò huomo  per  cotanto  infuper- 
birri?  di  donde  viene  il  tuo  lcgnaggioi  forte  deriui  dalle  chriltallìnc,  e 


^nageto 

pure  acque  dc'fonti,  e de’  fiumi,  e do'mari  ? forfè  dal  puri  (fimo , e leg- 
giero aere?  forfè  dalla  stipa  del  iucidifiimo  fuoco?  forfè  dall'  incorrut- 
tibili ruote  del  Ciclo?  certo  nói  mà  la  tua  nobiltà  viene , e derma  dalla 
grane,  negra, abietta, ba(Ta,.piccfolilfima,  e viiiffìma  terra,  la  aual'eU&_> 
medefima  ti  compartì  le  fuc  qualità  quando  ti  prodnflc,  e fra  l'altre  la 


grauezza  , colla  quale  tacitamente  t'cforta  à non  clcuarti , ed  infuper- 
pii 


ii  ti , e dice  : Hor  non  t’accorgi  ò mifero  , che  la  grauezza  mia  tifo- 
fpingc  al  ballò , ed  infegna  anco  il  breue  camino  di  ritornarti  nel  mio 
grembo?  Ecco  l'ignominia  «colla  quale  fi  frenano  i lolicuati  penficri 
de  glihuomini;  terra, terra  ne  chiama  Iddio,  e non  acqua, non  acrc,non 


fuoco,  non  ciclo, mà  terra,  poiuere,  e cenere  ; e le  herba  tran  fi t , ir  art - 

Ifia- 


\ 


feit, e fe  fiore ,marcefcit,  come  anch'eglino  figli  della  terra, poiché  I 
mo  in  terra,  calchiamola  terra  . La  terra  e madre , miriamola  con  gli 
occhi,  baciamola, ed  abbracciamola  lòuente,c  nel  grembo  di  lei  ripo- 
liamo , e mangiamo , per  doucrui  tornar  co’l  corpo  ( come  fece  il  B. 
l:.Lodouico,)chc  fc  huroiliati,c  rafrennti  gli  ardori  della  fuperbia  leco 
n’humiliarcmoico’l  medefimo  faremo  elaltati  da  quella  balla,  ed  ofeu- 
ra  terra  all’vltima.c  lucidilfima  Città  de*  viuenti,  ouc  gloiiofo  regna 
effoB.Fra  Lodouicodi  Varka. 
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Smanio  fujfc  fallente  il  fi. Y. Lodovico  in  qual  fi  fi  a co  faldella  fu  a morte , 
e miracoli.  Caf.LX.XlV, 

14 9 C R a ancora  dotato  quello  buon  feruo  d’iddio  d'vna  non_» 

folo ammirabile, mà  quali  indicibile  patienza;  onde  con  u..^-  . 
cran  fortezza  d’animo  fopportaua  molte  ingiurie , e graui.cd  infoierà  - >»  im<  ?„ 
bili  fatrcgli  da’  Prelati, e d'alcuni  frati,  e (penalmente  da  vn  federato, e 
maluagio  huomo  ( fccon  tal  nome  fi  può  chiamare  ) che  gli  era  fiato 
dato  per  compagno,  mentre andaua  in  Affili  all'indulgenza  della  Ma-  r » titn mi- 
donna  della  Portiuncula,  che  cola  non  pati  ? Qual  dishonorc, qual  in-*r«'i**f«f- 
giuria.qual  infamatoria  parola  non  lòpportò?non  tralafciò  quel  carne-  fim,‘ 
lìce  per  tutto'l  viaggio  parte  alcuna  della  fua  inhumana  crudeltà  , la_» 
quale  non  adoperallé  conno  quel  manfuetilfimo  agnello  . Hauca  gii 
contro  d’eflo  fparfo  tutto’l  veleno  della  fua  malitia  col  batterlo  afpra- 
fncnte,coItormcncar!ocrudclmcnte,cdin  fine  coi  villaneggiarlo  con 
grand'atrocità  , talmente  che  da  molti  trauagli , e tribulationi  grauc- 
mentc  afflitto  , non  pord  arriuar'al  luogo  dell’indulgenza  fopradetto  : 
mi  fi»  forzato  di  ritornar'adietro  co’l  difcrcto  Prouincialc  fra  Stani- 
slao de’SIapi,  il  quale  raccontò  tutte  quelle  cofe,  non  fenza  gran  com- 
motionedi  tutti. 

Marauigliola  fu  veramente  la  patienza  di  quello  Sant’huomo,dal^^  ^ 
quale  tra  tante , e così  grandi  tribulationi  non  s’vdì  pur  vna  minima_>M2 
parola  d‘impaticni:a;c  pe’l  contrario  dctcflabilc  fu  la  crudeltà  di  quel» 
l’altro, il  quale  non  haueua  nel  fuo  petto  pur  vna  icintiila  di  mifcricor- 
dia.cd  honefiàuna  fu  ben  dal  diritto  giudicio  di  Dio  giullamente  del- 
la liia  fcclcragine  gafiigato,mcntrt  cnc  inghiottito  dal  baratro  dcll’A- 
pofiafia,òpiu  rollo  di  (prezzo  della  religione, mifcramtntc  morì. 

11  B.F.  I.odouico  purificato  dalli  (comodi di  tante  miferie,  come 
l’oro  dal  fuoco, ed  ornato  d'eccellenti  Ifimc  virtù  ottenne  il  fdiciffimo, 
cdcfijcrato  premio  della  Beatitudine;  ed  in  Varfeauia,  doucpafsò  da  tbrlfmtim 
quefi'  all'altra  vita  , fi  troua  fepolto . Ma  mentre  li  Prati  volcuano  fc-"M",,‘ 
pcllirc  il  Tuo  corpo , ridonarono  l’ofsa  d’vn  certo  Frate,  iui  già  molto 
Cempo  fepolto , le  quali  cauandofi  dalla  fepoltura,  fcntendolo  i circo-  N»r*> 
llanti,  fpirauano  fuori  di  fe  loauiffimo  odore.  Finalmente  doppo  efler 
fiato  fepolto  il  corpo  «Iddio  volle  farlo  noto  à ciafcuno  con  maraui- 
gliofi  miracolj,a!cuni  dc'quali  qui  fotto  fi  narrano. 

Vn  certo  pellicciaio  tratto  dalla  difperatione,  con  vn  fpiedofiAnr^j  m 
pafsò  la  gola,  il  quale,  confederato  l'errore,  e pcntitolcne,  fece  voto  di  * 
vifitar’ilfepolcrodel  beato  Padre;  e fubito  quello,  ch’era  mezzo  mor-**" 
to,rifanò,  ed  adempì  il  fuo  voto , e fece  attaccare  nella  Chiefa  il  fpic- 
do  colla  taudetta  comprendente  il  fatto,  come  s’vfa. 

Vna  donna  non  haueua  potuto  caminarc  per  dieci  anni,  hauendo 
vn’infcrmità  grauiffima  à i piedi, alla  quale, (eflendo  ella  per  ciò  mefia, 
ed  addolorata)apparue  il  beato  Padre, e dillégfùfe  vuoi  da  queffa  ma- 
la*»  eflcr  libera,  và  al  ©10  fepolcxo . Ella  fubito,  che  fi  pule  in  ordine 

per 
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per  indarni  in  quel  miglior  modo,  ch’ella  J>orè,  fi  trouò  finn, ed  atta.» 
a far  il  Aio  viaggio, pollando  l'infcgne,  ò figure dc'picdi , le  quali  an- 
cora a ppefe  al  Aio  ilpolcro  fono  . Si  Con’  ancor  fatti  per  li  meriti  di 
quello  lauto  Cerno  di  Dio  altri , ed  afflittimi  miraeoi  i , che  qui  4non  fi 
dcicriuono. 

VITA  DEL  B.  F.  NICOLO’  DI  rOZLIIE 
* Dilla  Vronincia  di  Polonia . Cap.LXXf 'r. 

150  T 'Anno  14S1.il  B.F.Nicolò  JTozIije.  laico,  detto  per  fbpra 
Jlj  nome  il  Patterò, venerabile  per  Cantile  di  vita  efempla- 
V ^‘é*F<Git  re  'n  Varfehauia  morì , ed  itn  fu  Ccpolto.c  ripola . Quelli  eflcndo  fiato 
già  molti  anni  procuratore  del  luogo  di  Cracouia,  con  grandi  filma-»» 
ed  ammirabile  patienza  fopportó  idifagi  di  molte  auucrfit à , che  gli 
accadettcrorogni  giorno,  benché  folle  trauagliato  da  vari,  e diuerfi  af- 
fario negotij  del  C‘onucmo,rccitana  il  Salterio  di  Dauid  con  molta-» 
B.Mcdì  t.z  diuotioiic  . Le  perfone  Cccolari  talmente  lo  riueriuano , ed  amauano 
likitin  *tt.  perla  bontà  di  vita,e  per  1‘humiltà,  ed  affabilità  nel  ragionare’,  eh’  ef- 
"JL**^"*  lendoli  forza  l’andar  Ipcfic  volte  in  piazza  per  di  mandar  la  liniofina, 
«w.’jrV»  Cubito  , ch'era  da  gli  huomiui  villo,  Ipontancamcnte  da  tifi  quella  gli 
fintai.  era  fàttatanzi  di  più  le  regattiert , ed  altre  poucre,  e Cempliei  donnic- 
ciuolc.à  gara  Ce  ne  corremmo  à farli  la  limofina  : il  verno  quand’erano 
freddi  eccefsiui , quafi  Ccmpic  prouedendo  egli  aiii  bifogni  del  Con- 
ucnto, andana  colli  piedi  nudi  Copra  la  terra, talmente,  che  parcua,  che 
gli  vfciflcil  l’angue  da  cfsi,finalmcntecarico  di  meriti,  e rifplendcnto 
di  molte  virtù, làntamcntc  s'addormentò  nel  Signore.il  medefimo  Pa- 
dre,e Santo, doppo  la  fua  morte  fù  chiaro  per  li  molti  miracoli,  dimo- 
J r u , ^ Arando  Iddio  quanto  l’amafie.Ncl  medefimo  tempo,  nel  qual'il  Beato 
immilli*^  Fra  Nicolò  morì , il  Padre  Fra  Giorgio  Sacerdotc.fcrucntifsimo  nelle 
smif  z«-*  orationi , dimoraua  nell'infcrmeria  già  molto  tempo  infermo  , e tutto 
tmtu  picn  di  dolori , perche  pareua  quafi  .infpiritato  , e patiua  di  furore  , il 
qual  fempre  non  gliduraua , ma  lalciarolo  per  alquanto, lo  romana  ad 
jt attalire,la  qual'infermità  in  tal  modo  gli  venne  : Era  atlanti  la  diuifio- 
fiiiu.  nc  delle  Prouincic  Sagrcfbnoin  Holomoncio,  ed  vn  certo  giorno 
mcntr'cgli  s’afiaticaua  nella  Chiefa  portandofi  con  poca  Religione.;* 
Af«rl  fati-  «d  honcfià,sì  in  parole,  come  in  fatti  auanti  il  Sanrifiimo  Sagra  mento, 
mmtt.  invn  Cubito  venendo  vn  fùlmine  dal  Cielocon  tcrribil  titonocadd 
l’opra  il  Coro  della  Chiefa , Cpezzò  l’jmagini , e le  leuò  dal  luogo» 
dou’erano,  e quafi  le  mandò  innoluere;  Ipinfeancora  la  SanriffinML» 
Eucariflia  dal  fantuario  dcU’jAltarc  infin’  a mezzo  il  Coro;  ammazzò 
ihftr,  Siin.  di  più  vn  Frate, che  allora  era  con  lui;  ed  etto  finalmente  in  quel  rem- 
f " f,H  mi.  P°  ^ fopraprefo  da  vna  pafiìonc  furiofa,  dalla  quaPogni  volta, 
r»'r»7i!  " M>  ch'era  cominciato  à trauagliare,  li  Frati  lo  legauano  fttetto  Copra  d’vn 
forte  letto, e con  lame  di  ferro  gli  firingeuaix»  le  mani, e li  piedi, accio- 
chc  da  tal  fremirà  molcfiato,non  pnuafic  di  vira  alcun  Irate, onero 
gli  faceflc  qualche  danno, ti  qualifcrr»  egli  alle  volte  rompeua.  Quello 

Frate 
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Frate  non  molto  doppo  la  morte  del  detto  B.  F.  Nicolò, incrudelen- 
doli la  malaria, era  piu  del  folitorrauagliato,e  conquifo  talmente,  clic 
fù  da  tutti  tenuto  per  morto  ; perciò  li  Frati , che  lo  goucrnauano  (li- 
mandolo vfeito  di  quella  vita  da  lui  (ì  partirono;  e ciò  fu  ncll'hora  di 

1>ranfo , ed  cficndofi  eglino  rcfocilJati  s’apparecchiauano  pcrfcpcllir- 
o;  mentre  ,ch’dfi  da  lui  fi  partirono,  il  B.F.  Nicolò  gli  apparuc , e gli 
dille:  Frate  mi  conofci  ?al  qual'cgli  rifpofe  di  nò  ; ma  ben  pregollo  1 
dirgli  il  luo  nome;allora  il  Beato  Padre  dille:  io  fono  Fra  Nicolò;fc_> 
vuoi  dunque  ri  la  narri, và  al  mio  fcpolcro,c  recita  cinque  volte  il  Pater 
nofier  , ed  otterrai  la  grana . Egli  I citatoli  dal  letto  fc  n’andò  al  fcpol- 
cro,  ed  iui  fece  orationc , e fubito  rihebbe  la  priflina  finità  »ed  imme- 
diate andò  alla  mcnfadc’Fratipermangiarcon  loro.Perlochercfian- 
do  effi  ftupcfàttijcd  attoniti  per  vn  così  prodigiofo  miracolo, e per 
di  lui  cosi  infperata,  e fubita  fanità’,  prollran  à terra  renderono  grafie 
all'Onnipotente  Dio,  ed  al  B.  F.  Nicolò  ; e tutto  ciò  che  accaduto  gli 
cra,pcr  ordine, alla  prefenza  di.  tutti,  manifcftò. 

Frat’Egidio  Sartore  laico  , cflendo  ancora  nouitio  in  Vai  fcauia 
haucua  vna  piaga  in  vn  piede, il  qual  impedimento  s'egli  Tempre  hauu- 
to  haucflc,in  mun  modo  farebbe  fiato  am  me  fio  alla  profe(fione;quefii 
per  configlio  del  fuo  maeflro  andò  à far  orationc  al  fepolcrodcl  B.F. 
Nicolò  per  ottenere  per  mezzo  fuo  da  Dio  Ottimo  Mallìmo  la  fanità 
del  piede, il  che  ottenneje  perciò  digli  concedo  il  far  profc/fionc. 

Si  fon’ancora  fatti  molti  altri  miiacoli  dal  Signore  per  i meriti  di 
quello  Santo  Fra  Nicolò, e ciò  dimofira  la  quantità  de'  voti  di  ccra_>» 
chc«ttaccati  al  fuo  fcpolcro  fi  fiauano:e  perche  per  le  candele  ardenti 
non  ben’ ammorzate,  la  Chiefa  non  era  ficura  dal  pericolo  d’abbru- 
ciarfi, perciò  il  B.F.Simone  I.ipnicio,  che  in  quel  tempo  era  Guardia- 
no,fece  col  fuoco  l’imagini,che  v’erano,  contornare, per  afficurarfi  del 
pericolo,  per  lo  che  tolte  via  quelle  fiatuc  di  cera.fi  rafreddò  la  diuo- 
tione  ; anzi  de)  tutto  leuandolì  la  confidenza  ,che  in  eilb  haueuano , il 
Santo  ancora  egli  lafcio  di  più  far  miracoli.  Si  ripofano  neH'iftefib  luo- 
go molti  altri  Santi  F rati . li  cui  nomi  bcnchc  liano  appi  edò  gli  huo- 
mini  eliinti,  nondimeno  ii  meriti  loro  fono  da  Dio  colla  celefte  gloria 
rimunerati. 


Il  fine  del  fecondo  Libro . 
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Cly:  s’è  dal  R.  P.  ClMARELLI.c  d’ altr’  Autori  diligentemente  rac- 
colto . 

VITA» E COSTVMI  SANTI  DFL  GRAN  SERVO  DI  DIO 
Il  B.F.Simonc  Lipnicio,  della  Prouincia  di  Polonia. 


Della  Patria,  t fanti  qualità  nt'fuoi  primi  anni  ; t del  frutto  ch'egli 
fece  mU  apprendere  'Varie  fetenze  . Cap.l. 


Ella  minor  Polonia , licornc  principale  fri  tutti  quei* 
Regni , c refidenza  Reale  di  que*  Rè , è la  Città  di 
Cracouiajcosl  il  Conucnto  di  San  Bernardino  é il 
primo  di  tutta  quella  Prouincia , non  folo  per  edere 
(laro  il  primo  fondato, c fabricato,  di  grandczza,c  di 
magnificenza  di  fabriche  per  la  moltitudine  de*  Pa- 
d ri, e he  vi  dimorano;  ma  anco  per  lo  fplcndorc  ,che 


i*|.  m.(.  e morjronoj$ì  tollc  prcdicationi  ftrucnti,continuc  fatte  da  loro  ì chri- 
fliani  habitatori , come  per  haucrui  molti  di  loro  fpariò  il  fàngtic  per  la 
Fede  Cattolica  Romanaje  fri  tanti  altri,  che  per  quel  Rcgno  lparfi.la- 
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Telarono  di  lor’eterna  memoria  delle  (ante,  c lodabili  opere  loro  , ft  B f. 
il luii  i ato  particolarmente  dal  B.F.  Simonc  Lipnicio  , clic  in  quello  di-  ty 

morò;dcl  C|iial’il  Reuerendilfimo  Lisbona,nun  battendo  potuto  traile- 
rirlì  in  quelle  partirne  hauerne  altra  contezza,  nella  Terza  parte  delle»/  fathiuf- 
Cronichc,come  fi  fuol  dire  ficco  ptdt  fola  palio, lolo  due  righe  della-»  **•**  t ;,i- 
vita  di  lui  acccnnandonc;chc  percio,hauédonc  noi  hauuta  compiuta  in-  ,"'ì‘ 
formationc  da  quelle  parti , ne  fermeremo  bene.c  fuccintamcntc  lafua 
fama  vita, gloriola  morte, c miracoli  marauiglioli. 

Fu  dunque  il  Beato  Simonc  di  si  Tanta  vita,c  cofhimi  fuori  d'eigm 
credere  relipie  li,  che  con  ragione  gli  fi  pofibno  attribuire  quelle  paro- 
le del  Regio  Profeta  Dauid  , nellequali inumagli  huomini  à contem- 
plare la  gloria  dclTAltiftìmo  Dio  ne’  Tuoi  Santi  .dicendo  : Figliuoli  de 
gli  huomini  Tappiate  , quoniam  Domi**/ far.Ham fuum  mirificauii  ; nc  ■ - -a 

ciò  deue  recarne  marauiglia, poiché  l'onnipotente  Signore, per,  la  Tua-» 
imitabile  bontà, e clemenza, non  Tolo  nella  Tua  eterna  gloria,  ma  ancora 
in  quella  balTezza  terrena, per  allettar  gli  huomini  à fcruirio,cd  amarlo, 
honora,ed  honorando  efalta  quc'fuoi  Terni, i quali  per  Tuo  amore  (prez- 
zando le  cofc  mondane,  ed  al  fin  le  llclfì , e (limandoli  al  pari  del  nuHi 
(che  come  vn  nulla  fiamo)  fottomcttcndofi  anco  à gli  altrui  comandi, 
in  humiltà  auanz.andofi,  Tcorrono  quella  vita  fcmplice  , c puramente;  c 
Tracciato  da  lor  il  Mondo, c le  Tue  pompe, e vanità,  fi  trasformano  tutti 
ripieni  di  carità  in  Dio  ; il  che  quanto  chiaramente  i ifplcndc  in  quello 
Santo, del  quale  fermiamo  la  vira,  molto  apertamente  li  conolccrà. 

• 2 .Nacque  quello  Senio  di  Dio  nella  Città  di  Lipnica , ouc  fcorle  S«» 
alcuni  annidi  fuafànciullezzaconfegnidimaturità:  fi  diede  polcia  al-  ***“"£• 
lo  fiudio  delTarti  liberali , nelle  quali  con  tanto  fuo  honorc  tale  diuen-  * '' 
ne , che  in  breuc  tempo  per  la  felicità  dell’ingegno,  c buona  natura»* 
n'ottenne  il  grado  di  Dottore  nella  Filofofia  ,c  Medicina  nella  cele  bre 
Vniucrfità , c lludio  di  Cracouia,  alla  (bigione  abbondante  Tempro  » 

dimorami  peritiflimi  in  ogni  feienza  , ed  arte  . Nè  era  di  maniera  dato 
ull’elcrcitio  dt’lludij , che  fi  lcordalTcdeH'honorc  di  Dio,  e di  conti- 
nuamente lenitalo, c lodarJojed  haueua  talmente  e l'vno,  c l'altro  infic- 
me  accoppiati, che  fi  rcndeua  fieni o, non  gli  potclTe  fucccderc  l'vno  fe- 
liccmcnte  Tcnza  l'accoppiamento  dell’altro.  • 

L’Immane  arti,  ò lcicnzc , ch’elle  fi  fiano , non  impedifeono  fem-  ^ ,.n 
prcinvn  Seruo  del  Signore  il  fcruieio  di  lui , Icntcndoli  dcll’huma-  i,, 
nc,  com’ordinate  alle  diurne  ,c  moderate  da  quelle,  ma  quali  Api  dili  *»*•  *'■«-» 
gentifilmc  nc  potiamo  fcicgliere  quanto  c in  loro  di  buono  , lalcnndo^1"  *,,/‘* 
jl  cattino , poiché  molto  lèrucno  alla  cdpiiition  d'elio  Dio  le  (eie  nze_> 
delle  creature  ; onde  ben  dilfc  l'A  polìolo  :l  n^rJibtHa  Dei  Optra  qtaja- 
fìafunt.  inttlUiia  iorfpìciuntnr  a Creatura  munàt  Jìempherna  quoque^» 
ritte  diuinitar  L’ordine  ammirabile  de’C  ieb,t  l'ordinatillimo  lor  moto, 
la  bellezza  delle  fielle,  lo Tplcndor  del  Sole,  la  vaghezza  delia  Luna , i 
mirabili  influsli  loro  . l'alternar  delle  Ragioni  del  Tanno  , c la  vicende-  Jt 

uole  rinouationc  della  naturaja  marauit’liofj  ruota  del  fuoco  , per  la  D"  t'"'* 
quale  li  generano  nell’acre,  c comete,  e lìdie  correnti,  c capri  lattanti, 1 “ ’ 
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t lande,  e colonne  di  fuoco,  c tuoni,  c lampi,  folgori, e baleni;  l’humi- 
do  acre,  oue  s'ingenerano,  e pioggie,  e neut,  e grandini , e pruine  , o 
ruggiadc . Lafcio  Tacque  con  i luoi  pelei, c la  terra  con  i tuoi  animali,  - 
ed  alberi,  frondi,e  fiori  «ch'altro nc  mollrano  , ed  in(cgnano,chela_» 
grandezza,  bellezza  , c potenza  del  facitore diu ino?  polTono  dunquo 
quelle  cofc  fcruir’al  fcruo  del  Signore  per  vna  fcala  alla  contcmplario- 
ncdcl  Creatore;  onde  /lupe  farro  il  Re  Oauid  delle  marauigliofc  opere 
di  Dio  dille:  m irabilia  opera  tua,  ideo  finitala  e/1  ea  anima  mea  , volle 
elTcrne  Dottore  quello  Re  , per  poter  poi  da  quelle  fpiegar  Tali  verfo 
laDiuinirà,  come  fece.  Onde  poi  da  elfo  Signore  illulfrato.intcfe  i 
-1, ,j.  d.  profondi  milkri  delle  cofe  di  lui , cd  imparò  la  via  di  fcruir  il  Creato- 
•m  nt  cantina  rc;e  perciò  non  dobbiamo  effer  riprefi  dello  Audio  delle  cofc  humanc, 
ò fia no  naturali,  ò morali , ò ciómpi  ,ò  precetti , quando  potiamo  ap- 
profittarne di  loro;  anzi  nc  fono  vn  inccntiuo,  vn  fprone,  vna  sfèrza.*  » 
perche  nc  muouono  al  camino  delle  diuinc  contcmplationi,  cd  anioni 
virruofè.  Ltubejc e Sidon,  ait  mare,  dice  Efaia  : fopra  le  quali  parole  il 
gran  Padre  Gregorio  ne'liioi  Morali  dice  : I»  Sidone  figurarne  fiatili- 
tar fui  lege  pojitorum ; in  marinila  Centilinm , fcguc  il  gran  Padre >JEVn- 
iefie  Sidon  ait  mare,  perche  dalla  vita  dc'Gcntili  arguirne  •vita fui  lega 
pojitorum',  C cioch’è  peggio,  ex ad  ione ficularium  conf andarne  vita  Re- 
ligiofirum;  dutn  idi  promittendo  non  feniani  , qua  in  praceptii  avdiunt , 
Cr  ifii  ( ma  pargliamo  nel  nolfro  linguaggio  ) c quclti  viucndolTerua- 
ron’  ancora  quelle  cofc,  alle  quali  per  precetti  della  legge  non  fono  te- 
nuti, ed  à confulion  noftra,  dice  l'Apoftolo  : fìenter , qua  l'gem  non _» 
baioni,  natura/iter , quf  legir  funi f aduni,  fibi  ipfit  fa  di fini  /ex . fra' 
Gentili  lì  trouaron'ammirabili  efempi  di  virtù  operati  da  loro  per  la_ » 
giuftitia,  equità  , cd  honcflà  . Onde  il  Padre  Sant'  Agoftino  al-Quarto 
della  Città  di  Dio  doppo  I haucr  narrato  le  magnifiche  cofc, che  quel- 
timtmi  fu.  I>  Iprcggiauano,  le  milabili, che  fecero;  le  terribili , cd  ardue,  chcfo- 
nm  et  un»  (tennero  i Komani  per  cultodir.c  mantener  regolata  la  lor  Republica, 
tri ' fcBuc  dicendo:  per  lo  che  così  vallo, c diuturno  Impero  per  tante  virtù 
* r d’nuomini  eccellenti  preclaro,  e gloriofo  fecondo  la  lor'intentionc  , la 
mercede,  che  cercarono,  gli  fu  refa, ed  à noi  nccedàriamcnte  auanti  gli 
occhi  propoli  a per  elcirp;  d'ammonitione, affinché  fe  coloro  per  la  lol 
gloria  tem  na  dcrcitarono  le  virtù,  delle  quali  le  nolh't  lòn'in  alcuna 
modo  limili,  noi  per  la  Gloriolìflìma  Città  di  Dio,  fe  non  procurere- 
mo porli  in  opera,  da  grandilfima  vergogna  reftiamo  punti , e confuti, 
e fe  l'cfercitaiemo,  non  perciò  per  fuperbia  nc  gonfiaremo.  O’  gran_» 
parole  degne  di  grandiffimo  Prelato;  e Grifoilomo  il  Santo  Greco  di- 
Gnei  t t cc:  ^onf*dcrate  1 Greci  Filololi  , e feorg,  rete  di  qual  fupphcio  fumo 
m.»  degni  noi  altri,  quali  trafgrediamo  le  diuinc  leggi  , quando  quelli  per 
« *■«»,/«.  diltrugger  la  bruttezza  de’  colhimi  degli  huomini,  cento  mila  buonc_a 
"****’  opere  fecero,  ma  voi  non  v*  affaticate  co  l midclimo  *udio  per  acqui- 
ilaral  Ciclo  : Onde  ben  dille  Seneca  il  moraliffi  nuyl»'/  qiixque  ftudyt 
apia  colligere . Nel  medclimo pratosi  Bue  cerca  i hciba.  il  C anc  trac- 
cia il  Lepre , la  Cicogna  le  Laccrtc  : cosi  fecero  i Sanu  ne*  leniti  loro, 

dice 
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dice  il  Padre  Agoflino  , frapofero  fentenze  preriofè  , e notabili  cfcmpì 
dc’Gcntili.  Il  Padre  San  Girolamo  contra  Giou iniano  , dice , che  Da- 
uid  tolfc  di  mano  à Golia  il  coltello  , co'l  quale  gli  troncò  pofeia  il  ca-  Simile. 
po, ch'altro  non  è, che  leggendo  libri  de  Gentili, cauarne  d'elD  armi  per 
pofeia  confondergli , c ferirgli.  Che  libro d' fiumane  lettere  non  Ielle 
jl  medefimo  Girolamo?  com'egli  mede  fimo  dicefoprail  17.  capo  del 
primo  de’Rcgi,  ouc  fà  Catalogo  di  tanti  fagri  Dottori, quali  fi  Cerniro- 
no dc’libr  i de’  Gentili  ; anzi  I*  iftefso  Apofiolo  San  Paolo  non  riferì  la 
Sentenza  d’ Agatone  i quando  difsc:Aoc  foto  pnuatur  D*ar  ingenita  face- 
re.  qn<e  fall*  funi.  e’I  medefimo  non  fi  feruc  del  medefimo, ò del  gra-. 
d’iìrmete,  quando  difsc , che  noi  G enne  Dei  fumar. 

S'inftgna  come  fermire  fi  dee  dtBa  Unione  de'  litri  , ancoraché  d Autori 
Càtntili  fieno,  per  cauarne  frutto,  per  re  Jleffi,  e per  altri , come 
folca  fare  il  Beato  1 ra  limone-,  con  alcuni 
documenti  profitteuoli. 

Cap.  II. 

$ "X  JT  A è ben  vero  ,che  non  fi  loda  il  darli  cotanto  alle  cofe_> 
jLVJL  Immane, che  fi  lafcino  le  diuinc  ; che  più  quelle  fi  prez- 
zino, e che  fi  fprezzino  quelle  non  colla  fimplicità,  che  fono  dallo  Spi- 
rito Santo  defiate,  ma  con  fiumana  curiofirà,  con  eloquenza  di  Dcmo- 
flene,  e Cicerone  fi  fpicghino,come  s’altrimente  non  (ì  potcflcro  cfpli- 
care;  che  perciò  ne  fu  galligato,e  sferzato  il  medefimo  Girolamo.qua-  /•  t.. 

do  con  faconda  eloquenza  Ciceroniana  volea  efporrc  lediuine  lettere , ***• 

com’egli  medefimo  confetta  in  vn’Epillola  ad  Éuflochium.  Gregorio 
il  Magno  ben  nega  , che  cotanto  alle  lettere  Immane  fi  dia  opera  , che 
palli  il  termine  deU'honefto;  ma  leggendoli  que*  libri  ,dicc  il  Padre  S. 
Agoflino,  le  vcritìl  cauatc  da  loro ,quat  tir  Deur,ex fina  fumma  bonitate 
reuelauit , e come  tali  pofsono  feruirneper  illuminarne  la  mente, ed  ac- 
cenderne l’affetto  ,ò  confirmarne  ciò , che  fi  legge  nelle  Scritture  Sa-  g{matm 
gre;  imperochc(fegue  quello  gran  Dottore)  i figliuoli  d' Il'racl  furaro- 
no, c l'oro  , e l'argento  dall'  Egitto  ■ c fcco  portatofelo  , lardarono  gli 
Egitti;  fpogliati  di  tutto'l  buono,  c'I  bello;  figura  in  vero , che  i Predi- 
catori, e Macflri  pottbnofpogliar  i libri  profani  di  quanto  di  buono,,  e 
di  bello  contengono  per  confermar  la  veririi,  e lafcìar  il  cattino , e dan- 
oofb;  e perciò  l’empio  ApollataGiuliano  intcrdifse  a’Cattolici  la  lertio- 
nede’libri  dt'Poeti,  Oratori,  e Filofofi;  perche  ben  il  federato  s’accor- 
geua,  che  colla  mcdcfim'autorità  de'fuoi  Gentili,  rcllaua  conuinta , «_> 
confiifa la  dottrina  de’ mede-fimi  Gentili.  Seruianci  dunque  de’ libri 
dc'Gcntili,  per  cauarne  ciò,  che  di  buono  vi  fi  troua  per  confermare  la 
noflra  fede  con  quc’modi , dubbiamo  di  fopra  cfplicari . 

E’bcn  vero, che  nonà  tutti  fi  deue  concedere  indifKrenrcmentc_>,^f*i,r 
mai  anelli,  che  con  quella  fcala  voglion'afcenderc  più  alto  , e negarfi  up-r  p». 
3 quelli,  che  per  offe  ntatione.c  gloria  vana  fe  ne  fcruono.c  che  tanto  fo-^*r  11 • 

no  dediti  à cotelle  dottrine,  ò arti,  ch'itti  rcrminano,ò  tralafciano  le  più 
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neceflarie  , ò più  degne  ; com’anco  non  fi  deuc  ( come  Tantamente  co- 
manda Santa  Chiefa)  legger  libri  de’  H eretici, fc  noni  chi  è concedo  il 
" dono  dal  Signore  d'inipiignargli.cd  abbarcare  le  loro  falliti ,cd  hcrcfie; 
pcrcheficorre  grandifumo  pericolo  di  più  toffo  perdere,  che  guada- 
gnare; parlo  dc'femptici. 

il  4 Diede  opera  il  Beato  Simone  alle  lettere  humane,  IcfTc  opc  re  de* 

«im  rf4->  Gemili, riuolle  molti  libri  d’arti  diuerfe , ma  di  lor  tutte  (i  fimi,  come 
muffai,,  ptruC|  ecj  ancille  della  Sapienza  Diuinajfccllc  il  buono  da  loro,  il  quale 
folle,  ò detto, ò fcritto  da  chi  chi  fòflc;  tutto  è da  Dio  , pcroche  tutto  di 
li  fopra  cade,  perche  iui  è il  fonte  d'ogni  bene,  anzi  l’ottimo,  dal  qual* 
ogni  bene  noftro,ò  detto,  ò fcritto,  ò praticato  de  flirtimi  cfl  ; che  per- 
ciò diuenuto  il  B.  Padre  grandiffimo  Predicatore , lì  fcruì  delle  fentcn- 
ze,  edetti.  ed  elempj  de’ Gentili  per  «offra  corrcttionc , ed  ammaellra- 
mento,  e per  incitarne  alle  virtù  Religiofe,  e Sante  ; il  che  s’ogni  ftu- 
dcntc  fari,  n’acquiffari  honor,  e gloria  da  quello,  ch’d  fonte  d'ogni  fa- 
pienza. 

Addimandato  vn  Rcligiofo , perche fiudiiua  cotanto  i libri  dc_»’ 
Gentili,  d'opere  di  Virgilio,  non  mancando  libri  de’  Poeti  Chrilliani , 
altretanto ingegnofi  , ed  eleganti.  Rilpole  : io  cauo  le  puri(Iiruc_> 
Sith.  acque  dalle  malccllcd’  vn  grand'alino  , alludendo  al  fatto  di  Ge- 
deone. 

Ancor  ad  Adamo  noffro  Padre  la  terra  produfic  i triboli, e fpine^; 
coltiuandola  nondimeno  colla  fatica  gli  produccùa  frutti  dolci,  e lòaui. 
Son’i  libri  dc’Gcntili,  c profani,  e triboli,  e Ipine;  ma  le  tu  t’affatichi,  vi 
trouerai  anco  de'buoni  frutti,quali  fe  ti  paiono  di  Icorza  ruuid j al  tat- 
to, c brutta  al  vedere, mondali  all'intorno,  e gittata  la  Ipoglia  nudrii'ctti 
del  buono,  e dolce,  che  vi  reffaigittal'immonditiede’libri  cattiui,cfcr- 
uiti  di  quanto  v’é  di  buono . 

Più  merito  n’acquiftarà  colui,  che  leggendo  i libri  d’Etnici  Auto- 
ri, Temendoli  del  buono,  che  da  loro  nc  caua,non  fi  lafciand'alterar  dal* 
co^c  C3tt'l,e»  che  dentro  vi  feorge,  che  quello,  che  tutto'l  giorno  leg- 
Bc  l'Euangelo  fenza  porre  in  pratica  i precetti  di  Chrifto  nottro  Redc- 
' tore  in  eflocfplicati,  e comandati . 

Che  fi  dirà, Te  fin  dall’opcre  dell’empio  Maometto  fi  caua  vna  gio- 
ia nafeofa  ffà  l'immonditic  delle  materie , cheque!  Profano  ragion*-,  ? 
poiché  parlando  della  Madre  di  Dio  la  confètti  monda  d'ogni  peccato, 
liceo  le  lue  parole  : Omner  teligli  Saia* prette*  Cbrifium , ér  MarUm 
Mei/rem  eiur , ma  quefio  libro  non  deueandar  per  ogni  mano , ma  per 
quelle,  alle  quali  da  Santa  Chiefa  è conceda  fpcrial  licenza  , come  di- 
cemmo altroue;  cosi  anco  di  molt'altri  libri  intendiamo . » 

* • - • "t.  — .{  ‘i.-  v ■'  •<  rt  c*qtf-4tì  • • j . . , ^ .| 
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Quante  grande  fofle  la  diuotiont  del  B.F.Sintene,e  la fua  purità',  t cerne 
fi  fece  I rate  dell'Offiruanz.a\e  et  alcune  fue  'virtù  fante, 
td  efercitìf  efemplatt'.  Cap. III. 

5 "EV tr* 4’alire  tue  diuotioni  amantiffimo,  e dinotiamo  della > 

* fantiflìma  Madre  di  Dio,  la  quale,  feguendo celi  l’c (empio 
di  San  Bernardino,  s'haueua  eletta  per  diuin’amata,  in  modojchc  già-  D$»nifiìm» 
mai  làfciaua  dì  lodarla,  cd  honorarla  colle  fue  (olire  diuorioni , la  cpul 
/anta  con  lite  tudine  fin’ail'vltimo  della  fua  vitaoflèruò  inuiofabilmcn- i‘1"' 
te;  e'1  tempo, che  la  gioitemi!  sfrenata  fuol  largamente  confumare  nc’di-  ,k  . . t 
letti  del  Mondo,  c della  Carne  , fii  fpefo  da  lui  nell’  imitar  diritto  No- 
Aro  Signore,laSantiflìma  Vergine,  e’I  Padre  San  Franeefco,hauédo  lor 
confagrato.dalla  lua  fanciullezza  fin’  alla  morte, il  purìffimn  fiore  della 
fua  verriniti.  Pertanto  tocco,  e guidato  da  diurna  infpirarionc  fi  ve-  mi. 
iti  dell  habiro  dc’Frati  Minori  Ofleruanti  di  San  Francesco,  ratiuolgen- 
doii  nell  animo  quella  fcntcnjta  dcll’Apocaliflè,ehe  dicc:<§>*/  * vicerit  fia- 
to ti  coronam  •vita  . Cioè  quello,  che  vincerà  , farà  da  me  coronato  di 
corona  di  vita  ; conolccndo  egli  molto  bene,  clic’l  Mondo  noocra_» 
vna  Città  forte,  munita,  cd  inelpugnabile;  nè  vn'cfbrcito  ben'vnito  , ed 
ordinato,  ma  che  più  rotto  tra  vna  Itene  fabrica  fatta  nell’  acre  fallace , 
ed  vn’dcrcito  ripieno  di  Chimere,  imaginationi , ed  inganni  ; e pren- 
dendo, ch’egli  doucua  efler'attalito  , e combattuto  dalle  fenfualità  car-  ,,**7 
pali,  e dalla  potenza,  ed  alluna  del  Demonio , s’armò  di  virtù  fante  per  i«  ««»»„«« 
combattere  valorofamente,  e per  reftar'  al  fine  vittoriofo  contro  gl’ini-  * *#**»«• 
mici  di  Dio,  e della  lùa  falute,  e vie  più  per  cercar  di  piacere  à Sua  Di-  * '* 
uina  Mactlà  nello  Aeccato  della  Religione,  ou'egli  era  entrato  . Non  fi 
curaua  delle  vane  lodi  dategli  dà^li  Adulatori}  non  remeua  gli  fieri ,e_> 
tcmpcftoli  venti  dcll'amicrfitadi;  ma  fortificato  dall’ancora  dello  Spiri- 
to, nauigò  poicia  perla  diritta  via  del  Mare  di  qucfto  Mondo  con  gran 
cottanza,  c fortezza  d’animo,  c finalmente  arriuò  al  porto  ficuro  della-, 
celelfe  patria . Quali , c quante  fatiche  non  fopporto  egli  doppo  eflér* 
entrato  nell’  Ordine  ? qual  Arada  non  tentò  egli , per  la  quale  fi  potette  ,»*««*•»» u 
acqui dar  virtù  i Che  cofa  non  prouò,  la  qual’egti  conofceflè,  che  futte  P"^' dUSP 
per  gimiargli  à viucr  bene,  e fattamente  {onde  coll’attìdtto  efercitio  fa- 
cend  ogni  giorni  più  profitto,  afpiraua  alla  perfettione  in  ogni  forte  di 
gloriole  virtù  : imperoche  domata  la  carne , e!aconcupi!ccnza,leri- 
duflc  fiotto!  giogo,  e comando  della  retta  ragione  ; e con  vigilie , con_, 
digiuni,  ed  altre  mortificatiom  raggiti Aaua  colla  legge  di  Ùio  ; e tanto 
grande  fù  lai prezza  della  fua  vita, che  non  lafciaua  d’vfar  ogn’opra_», 
e diligenza  per  reprimerti  furor  della  carne  . Quindi  egli  lòleua  (ben- 
ché l'altre  fue  fatiche  sì  dell’anima,  come  del  corpo  fotti ro  aflaifiìme_>) 
la  notte  finito  il  mattutino  andar  nel  luogo  deputato  à nettare  le  toni- 
che de’ Frati  ; cd  iui  ignudo  proltratofi  in  terra  in  mezzo  à tante  im- 
monditie,  quafi  vn'altro  patientiflìmo  Giob , guAarc  refTere  mòrficato 
da  puliti,  e fieramente  punto  d'altri  muletti  > "enoiofi  animai  ucci.  Ed 
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libro  terzo: 


in  tal  gtiifa  trottandoli  , dimandaua  con  grand'inftanza  , ( difciplinan- 
doli,  c dicendo  Almi  pcnicentiali , ed  altre  pie  Granoni  ) mifcricordia 
à Dio. 


fi  TJ  V continuamente  feuero  nimico  dell' otio , imperochenel 
f difpcnfarc  I auiamente  il  tempo,  non  fi  conobbe  riamai  vn 
dllP  picciol  momento  di  quello  cfierc  in  vano  fpefo,  che  icmpr’cra  occupa- 
•ri,,  ,„m,  to  bora  in  orationi,  bora  in  diuine  contcmplationi,  e meditationi  , e fi- 
éiftnfmfu  nalmcnte  in  fagre  Icttioni  ; e quando  lafciaua  alle  volte  tali  efcrciti;  fi 
•itimi».  jaua  a|p0pre  manuali:  imperoefie , ò tagliaua  legni,  o faceua  quadrelli» 
ò ri  (ardua  cofc  rotte , c (pelle  volte  ancora  ncttaua , c lafciaua  i luoghi 
più  legreti,  ed  immondii  c finalmente  s'applicaua  ad  ogn'alcro  humSlc» 
ed  abietto  vffido;  fuggendo  com’abbomincuoi  vitio  il  dannofo,c  pigro 
otio  inimico  fiero  d’ogni  bene. 

L ofio  è cotanto  fiero  nimico  del  Chriftiano  , e particolarmente.» 
del  Religiolo,  il  quale  con  nbligo  più  ftrertodeueferuir  à Dio , chc’l 
Padre  Serafico  nofiro  nella  Aia  Regola  lo  chiama  nimico  della  fant'O- 
ratione;  e he  però  comanda  ì noi  luci  Frati  t che  come  tale  fuggire  lo 
V ni» i mi.  dobbiamo,  c che  non  gli  diamo  pur  vn  mintmo'ched'  albergo . L’otio 
7én/!"  *r*dic o,  c vn  mal  peregrino,  ch'intrando  in  cala  del  cuore, ne  fcaccia  i ve- 
ri, e leghimi  h abitatori  ; e talmente  ne  prende  il  pofiefio , che  Te  tù  non 
lo  cacci  aitanti,  che  v'habbi  fatto  il  nido,  haurai  pofeia  molto  , che  fare 
à fnidarlo,  perche  non  gli  mancaranno.fautori,  che  lo  fioriranno  • ej 
defenderanno,  poich'egli  chiamerà  il  Demonio  per  fuo  Procuratore»  il 
Mondo  per  (uo  Auuocato,  e'i  peccato  per  guardia  della  cala , accioche 
non  vi  tornino  i buoni  pcnlieri , e le  virtù  fante . L'otiofo  fi  burla  del 
tempo,  c lo  {Irapazza,  ed  hauendone  a dai,  non  sì  che  farne,  lo  gitta,  c_> 
fper.de  male . 

rùmini  ! 7 botici  è inimico  dcll'honore,  e dell’amore;  perche  l'otiofo  come 

rwJ.'tl  quello,  che  non  {'affatica  in  operare  cofc  honorate,cd  amar  chi  fi  deue, 
itU'mmm» . red  i dishonorato,  ed  infame . L’huomo  è fatto  nel  tempo, e co'l  tempo 
mifura  le  fuc  opere;  perche  il  tempo  hà  il  prima,  il  prclcnre.c'l  doppo  • 
Vn'otiofo,  che  non  opera,  abufa  il  tempo  (ua  naturai  mifura;  c dunque 
vna  bcfiia  fenza  mifura,  e vie  più  fenza  regola . Il  tempo  mifura  il  mo- 
to regolatiffimo  dc’Cicli,  i quali  gullano , che  fiano  mifurati  i moti  lo- 
ro dal  tempo,  c che  pi  ima  fi  vegga  la  nafeente,  e vaga  Aurora  precor- 
® "*•  ritricc  del  bclliffimo  Sole  occhio  del  Mondo  «eche'l  medefimo  s’inalzi 
uttflTtm» 3'  niezzo  giorno,  poi  verfo  la  fera  declini  all'Occidente},  ì far  di  sé  va- 
fnttu  tu,»  ga  moftra  all'alrro  Lmifpcro.  oue  fenza  giamai  pofare,c  dar  in  otio,per 
doue  palla  fcaccia  l'otio  dail'acque,  c fa,  che  produebino  mille , e mille 
forti  d'animali  nuotanti, quali  eglino  fpcndcndo  il  tempo  co’l  moto  del 
lor  nuoto,  c del  generar  fempre,  s’affaticano;  l’acquc  nimiciffime  dell*- 

odo 


il  Bealo  Fr<*  Si  mone  fi  capila!  nimico  dell' olio,  e prima  di  Imi 
il  Padre  San  Brancefco.e  di  quanto  giomamenlo  fiat! fug- 
girlo» Cap.  I V. 


r 


CAPITOLO  IV.  28  ( 

otio  hor  crefcono,  hor  fcemano,  imitando  il  moto  della  belliffima  Lu- 
na, non  cedano  giamai  di  far  guerra  all'otio:  anzi  la  terra, ch’à  gli  occhi 
de'mortali  par  l demento  più  pigro , cd  otiofo,  per  c(Ter’immobile,cj 
ferma,  nondimeno  le  ben  la  miri. vedrai, che  colla  Tua  immobilità  c più 
mobile  degli  altri  clementi,  e chi  sabatica  più  di  lei  ncll'opere  di  natu- 
ra; le  la  miri  nella  liia  profondità,  la  l'corgcrai  vclociffima,  c fenza  otio 
generar  fonti,  e fiumi,  che  imitàbilmente  corrono  veloci  per  le  fue  vi- 
ncere, c (pinti  fiior  del  Aio  grembo  ne  formano  fonti  d’acque  puri  (lime, 
e riuoli  mormoreggiami,  torrenti  prccipirofi.c  fiumi  veJocinìnii’.Hora 
la  miri  concepire  nel  Aio  grembo  oro  puriffìmo  , candidiamo  argen- 
to, duriffimo  fcrro.dridcnte  llagno,  c nero  piombo  ; hor  ne  dona  dalle 
fue  vene  mille,  e più  Coiti  di  v.irie,profitteuoli,  e colorite  gemme,  tutte 
per  (eringio  de  gli  huomini  ; né  contentandoli  darne  dalle  Aie  vifccrc 
nerui,  vene, ed  humori,  ne  partorirci- fuori,  ed  animali,  ed  alberi,  e fio- 
ri, frondi,  c frutti . O'  otiolo  dimmi , fei  cieco , c fommerfo  nel l’otio  ? 
noi,  vedi  tante  ammirabili  cofe  : forfi  non  lonoqueQi  tutti  fpccchi  lu- 
cidiffìmi,  cd  eftmpi  chiaritimi  del  ben  fpefo  tempo  della  natura.e  del- 
la perpetua  nimicitia  , ch’ella  hà  coll’otio  ? Colo  tu  lo  fpcndi  male,  per 
lo  «.he,  V tnitt  bota  in  qua  vorrai  operare,  e non  potrai;  e s*hora  t’auan 
za  il  tempo,  c lo  girci,  tendo  cosi  pretiolo,  verrà  tempo,  che  non  haurai 
tempo;  giugncri,  ed  hora,  c giorno,  che  vn  fol  giorno,  vna  fol  hora_>, 
vn  loi  punto  non  ti  farà  concedo . L'inferno  è pieno  d’atioA,  e niuno  <ì 
all  inferi  no,  che  non  folle  prima  otiofo  : molto  amico  é l’ inferno  dcll’- 
otio,  c dell  otiolo;  foto  quello  é luogo  degno  de'fpenlierati  otiofì,  poi- 
ché quelli,  che  vi  vanno,  fono,  o quelli, ch'immerli  ncli'otio  non  fece- 
ro mai  vn'opera  buona,  ò che  fpclcro  il  tempo, che  dnuca  cfler  fpefo  in 
fcruigio  di  Dio. per  leruir  il  Dianolo hoiiicre dell’inferno.  Vadino  dù- 
que  gli  otioli,  ed  alberghino  nell'inferno,  ch'è  loro  propria  Itanza.Chc 
va  gliomi  i denari, o otiofo,  (e  non  A (pendono , e padano d*  vna  mano 
all’altra  mano  $ ( he  vai  quella  gemma,  fe  non  l'impieghi  ? che  ti  vale  il 
tempo,  le  non  lo  Ipcndi  come  li  dourc bbe  ? indegno  (ci  del  denaro, 
delle  gemme:  1 quello,  c’hauendone  in  abbondanza  non  gli  fpcnde,  c 
trafica,  indegno  e del  tempo,  c del  moto  del  Ciclo,  che  inlicme  vanno 
congiunti  : lai  perche  non  lo  fpcndi,  c trafichi , pcrchal  Cielo  non  t’af- 
formgli,  ed  alle  belle  opere  fuc;adunquc  lei  indegno, chc’l  Cielo  ti  cuo- 

Era;  hor  và  trottati  vn'altro  luogo,  ooc  non  fia  moto,  nc  tempo, né  Cic- 
>,  nc  il  luo  lume,  ch’altro  non  potrà  edere  , chc’l  centro  della  terra.» , 
ou’c  (ituato  il  tenebralo  Inferno . Già  ditti,  che  tre  tempi  fi  trouano  il 
pailato, il  prelentc.e’l  futuro  , tutti  malamente  fpefi  dall'otiofo.  Onde.» 
nc  fegue,  che  l’otiolo  é tre  volte  cattiuiffimo  Ipenditor  del  tempo,  mo- 
neta più  prctiola  della  moneta  d’oro.Tu  fpcndi  malamente  il  tempo, ò 
otiolo, c’1  tempo  malifiimamcntc  fpchdcià  te,  c ti  lafcicrà  all'eternità  in 
luogo,  ouc  non  é tempo, che  larà  nell'inferno, ftanza  tua  propria. 
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£IA*0  TERZO  o 


S i continua  à narrate  la  natura,  e qu  allindi  peffime  dell'otto  ; e fi  danno 


Ima  delle  cerume  non  appare,  fe  prima  non  li  canario  à forza  di}  pie- 
coni  fuori  della  terra , c pattano  per  la  fcabbiofa  ruota  del  gioielliere. 
Le  pretiofe  vefii  fono  dalle  rignuolc  rofe,  mentre  Danno  otiofe  inclu- 
fe  nelle  catte  dc’ricchi.  Si  tarlano  i libri,  che  non  fi  volgono,  c riuolgo*  . 
noda’lettori. 

p«,  ut «*-*  Le  Rcpublichc , oue  regna  l'otio,  e*J  lutto,  rouinaoo  affitto:  Cosi 

“"*’l’huomo,chc  non  trauaglia.fì  nel  foo corpo  concerie  d'humori,daqua- 
d’ia»t.'r,r‘ ’li  feguono  mille  infermiti, ed  al  fin  la  morte. 


faccia, perche  non  trauagliandofi  in  cofc  vrili,  ed  honorate  per  fe,e  per 
A la  fùa  Kcpublica  non  digerilcc,  c cosi  il  fanguc  retta  ripieno  d’efere- 
fu,  menti,  quali  generano  poi  color  bronzinole  imorto,c  canuto  per  i pcn- 
fieri , che  prende  dc’fàtri  altruijgli  occhi  torbidi , c guardatura  bicca__,t 
perla  foucrchio  mirar  l'uttioni.c  difetti  de  gli  altri;  di  lingua  balda, c ti- 
mido,per  prouidenza  di  natu rajche  le  conforme  alla  interna  malignità 
gli  hauettc  dato  ardire,  ed  eloquenza , f ubidirebbe  il  mondo  ; di  moto 
tardo,  mi  continuo,  ed  in  quello  Icmpre  girando,  c piazze,  e Condenti 
per  tracciar  bene,c  veder  meglioquanro  fi  fi, e fi  dice;  egli  è di  fua  na- 
tura bugiardo,  e detrattore  dell'altrui  opci  e, ben  che  buone, c vantatore 
delle  lue, ancoraché  pdfime.linirtiffimn  mottro  c dunque  l'otto;  onde 
bcnconofciutalafua  natura  ,c  Tue  pefOme  qualità  , ben  fu  per  nimico 
s.  Frfttft»  dipinto,  c dichiarato  dal  noflro  Padre  Serafico,  c come  tale  Io  Tracciò, c 
tt7t!“  *,ll‘&n'>Prc gli  fece  afpra,  e crudcl  guerra  ; pcrlochc  libero  da  quelTinimi- 
co  così  fiero, tutto'l  corfo  di  fua  vira  impiegò  in  lcggcre,prcdicare,  in. 
legnare, orare,  digiunare, c lodar  Sua  Diiiina  Macfià. 

Solcua  dire  vn  fcruo  di  Dio  ( che  ancor  viue)  che'!  vento  dc'virij 
fuolc  agcuolmcntc  loffi  ir  nelle  menti  de.gli  otioli,e  folleuar  Tonde  de* 
cattiui  pcnfìcri , fi  che  aulendoli  l'pcflo  li  lòromergc  nella  profondità 


fintili  pericoli. 

, Suole  il  Demonio  attàiir  gli  orioli  i quella  guitti  à puntole  he  fuo- 
lc fare  Tafluto  Capitano , che  all'ale  ma  Città  , quando  le  fcntinello 


Anco  fc  ti  darai  alle  fagrc  lettere  non  paflarai  nella  firada  dcliV 
otiofo  Tonno, né  farai  à ite  grane, cd  à gli  altri  mole! lo , nò  temerai  ini- 
mico attillo, ancorché  Circuit  quartnt  qutm  detterei. 

Niun  frutto  fi  caua  dall  otio,mà  fi  bene  dali’elcrcicio:  Onde  ben 
ditte  vn  Tanto  Padre,  chcoraua:  la  metà  del  tempo  io  rubbo  alla  none, 
pervna  tal  parte  impiegare  in  fcniigio  di  quello,  che  Doto  Se/t»  sa 
fotejìatem  dici,  dr  Lunam  in  potefiatem  nofiic. 


interno  a ciò  alcuni  documenti  /ingoiati.  Lap.y, 


S \T  Qn  fi  purga  Toro  otiofo  nelle  vifcerc  della  terra , mi  nel 
IN  ttauaglio,  e palliggio.ch’ei  fi  dalla  «erra  il  fuoro  . La  bel- 


F ingollano  gli  Antichi  l'otio  ettere  vn'huomo  limilo,  c fmorto  di 


del  peccato:  Mi  le  menti  occupate  nc'diuini  elcrciu;  fi  conlcruano  da 


dormono. 
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EiTcndo  detto  al  B.F.Simone,che  defle  qualche  ripofo  allo  fianco 
corpo,  con  vna  Temenza  veramente  di  lui  degna  rifpondcua  : Io  lo  la- 
feierò  ripofarc  per  lunghiffimo  fpatlo  di  tempo,  quando  giaceranno  le  , 
mie  odi  nel  fcpolcro,  mà  hora  è cofa  fconucncuolc,  non  folo  à me  in- 
degno frate, ma  ad  ogni  fcruo  di  Dio,pafTar  pure  vn  minimo  punto  di 
tempo  lenza  frutto. 

Del  %e/o,ed  ofleruar>x_a  de l B.F.Sìmone  lipnicìo;  e deir  amare , col  quale 
gouernaua,ed  ammoniua  è JUoi  Frali.  Cap.V I. 

9 Vefto  gran  Temo  di  Dio,  e fiore  odorifero  della  Religione 

V<  Serafica, ed  honorc  della  fant’OfTeruanza,  refe  la  debita,  e 
conucneuol  pariglia  à ciucfl'iflefTa  Religione  cornei  fua  Madre,  e cara  up,» 
Nutrice, come  quella, cnc  lo  partorì  i Chrillo,  co’l  cui  latte  fu  nutrito, 
ed  allcuato  nella  fcola  della  perfctrionc, illudendola  con  ogni  fuo  po- 
tcre.fàuorcndolo  la  diuina  grafia, con  falutifcri,  ed  efficaci  efempi , ed 
ammonitioni  cfficaciflìme  con  lo  fplendore  della  fua  vita , e dottrina  ; 
poiché  fe  in  lui  fi  confiderà  il  lume  della  fant'  offeruanza  , fù  vn  luci- 


ciffimo  fpecchio  Tenta  macchia;laondc  vna  volta  volendo  andar’i  vi- 
etare il  fcpolcro  del  noflro  Redentore  , auanti  che  fi  mettcflc  in  viag- 
gio, imparò  3 mente  la  regola,  addicendone  la  ragione , acciochc  ha- 
bitando  fra  Saracini.non  gli  occorrcfle  far  alcuna  cofa  contro  di  efiaj  e 
quindi  fi  può  confidcrare,quant’cgli  confcruaua  in  fe  limpida , e pura 
l'oflcruanza,  la  qual’ancorncercò  con  ogni  fuo  sforzo  d'hauer  fida  nel  t,u  ,<  ai 
cuore,c  trouandofi  in  mezzo  di  pericolici  nontrafgrcdirla  vn  minimo 
punto;  pcrcioche  fe  miriamo  il  fuo  modo  di  viucrc  , lo  feorgiamo  vn 
vafo  di  fanriri,  e di  perfettionc,  cficndo  egli,  ò fuddiro,ò  Prelato, ouer* 
cfcrritanda  ^ ! 


3uar.ru  nqu 

iligcntilfìmo  cuflodcdell'humiltà  , nondimeno  quando  gli  accetta- 
li’ per  fare  l’vbbedicnza  , la  qual  egli  giudicò  douerfi  grandementcj 
apprezzare , non  ecccdcua  in  modo  alcuno  li  confini  della  giuftitia,cd  ' 
humiltà;  m3  in  elle  virtù,  come  cinto  da  forrifiìmo  muro  fi confcrua- 
tia  con  ogni  diligenza  ; poiché  fendo  egli  Commiflario  della  Prouin- 
cia, doue nacque,  vfaua  gran  diligenza  nel  goucrnar'il  gregge  com- 
mcflbgJi,con  grandiffima  fatica  sì  del  corpo , come  dell'anima  3 guifa 
di  pictofiffimo  Pallore.  Cercò  con  ogni  fua  noflànza  di  condurrei 
fuoi  Frati  al  porto  della  gloriofa  perfètttione,  difendendogli;  da’morfi 
dc'mollrifpaucntofifDmi  de*  viri;  . Ilfctrouaua  alcun  frate  tocco  da 
qualche  vitio , lo  puniua  con  affetto , ed  amore  più  che  paterno  , br- 
uendo prima  benirfimo  penfato  al  tutto  : e quelli  poi,  che  fi  fottomet- 
reuano  alla  regolar difciplina, da efia non  fi  partiuano,fe  prima  con-  . 

fortati  dal  Beato  Padre,  non  erano  colle  lue  parole  benigne,  e dolci 
ardentiffimamente  incaminati  nella  via  del  Signore  3 ben  Icruirlo  con  "• 
tutto '1  cuore. 


Doc* 


. Aggiunto  al  quarto  T omo. 
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LIBRO  terzo: 


Documenti  vtiliffimi  del  B.V.Simont  infrenati  àfuoi Fruii. 
Cap.  VII. 


lo 


mimi. 


'V 


VA 


QVali  poi,  c quanti  documenti , ed  ammonitioni  egli  fem- 
pr’habbia  dato  alli  frati , c’haucua  in  goucrno , ammac- 
co'* nmi  firandoli,  come  Difccpoli , à guila  d’amorofilfimo  Macltro  » anelli  lo 
fanno,  li  quali  pieni  della  fua  (aiutitel  a dottrina,  ed  adorni  de  gli  vtilif- 
fimi  ctc-mpi  fuoi, (on’arriuati  al  premio  della  perfezione  . Noi  certa- 
mente non  potiamo  penfare  altro  di  quello  fjnto  Padre , fuorché  non 
lafció  vfficio  alcuno,  che  non  fu  Ile  proprio  di  diligente  Pallore,  e di 
benigno  Padre  ; mà  tra  gli  altri  documenti , ch'egli  datia  alli  frati  Tuoi 
fudditi , quelli  ,che  noi  per  mezzo  dc’fcritti  de’padri  di  quel  tempo 
babbi  amo  Caputi,  ottengono  il  primo  luogo  ; poiché  defiderando  , cne 
Ditti  miti-  ogni  frate  HelTc,  e fi  contentallc  del  fuo  vfficio,  a cadauno  di  loro  folca 
J|'*  dire  : Non  fiate, nè  Prelato, ni  Mediconi  Cuoco.  Col  qual  detto, volcua 

W'tJin'f»-  dinotare  i tre  difetti , che  foglion’  cllcrc  alle  volte  nel  Rcligiofo  , che 
iiUn  ima-  non  e perfetto , dalli  quali  pofeia  cade  in  vie  più  maggiori.  Perche»» 
quando  egli  diccua,  chc’l  Irate  non  volellc  elfer  Prelato , non  volcua 
inferir  altro,  Colo,  che  non  volelTe  vfurparfi  indegnamente  tale  vfficio, 
anribucndofì  la  potel'à  del  comandare , ouero rieufando  d'vbbidire : 
mà  che  fi  fortomctteflc  à qual  fi  voglia  Prclaro , come  vero  figlio  d - 
vbbidicr^a  : Il  non  volere , che  vn  frate  volefle  diuenir  Medico  ,altro 
non  inftgnaua,  che  l'vfo  humilc  della  fant’afiinenza,  e quello  accioche 
il  frate  non  eie gefl'e  que'cibi,che  gli  follerò  di  guOo,e  cne  meno  fi  con- 
ueniuano  al  fuo  ilomaco,c  lafciafle  quelli, che  follerò  in  parte  dannofi  » 
mà  quelli  piglialTc,  che  gli  erano  dati  per  reficiarfi  : Il  prohibir  poi  il 
voler  efler  Cuoco,  con  quello  rinrendeua  la  (ouerchia  licenza  d'alcu- 
ni  fiati  (fc  però  fe  ne  trouano)ncl  prouederfi  de’  cibici  quali  non  con- 
tenti di  quello,  che  gli  è dato  per  rillorarc  le  loro  Imarrtte  forze  , non 
mancano  procacciarli  cibi  più  lauti , ed  ifquifiti,fcgucndo  in  ciò  più  il 
lor  guflo,  e fodisfittionc,  clic  l'vtilità  conucneuolc  alla  loro  lalutc;  efe 
per  lo rte, alcuna  cofa  gli  è polla  innanzi  contro  il  lor  volere , alla  pre- 
fenza  de  gli  altri  hanno  ardire  di  bialmar  altruijné  fi  vergognano  ai  ri- 
prtnder'vna  così  lodeuole  comunità,  dicendo:  quillo  non  è ben  cotto, 
o troppo  falato,  od  infipido,c  limili  cofc  di  mal  elempio , e danno  no- 
tabil'allc  anime  loto. 

11  II  medefìmo  Beato  Padre  eficndo  da  vno  intcrrogaro,come  fi 
Duttili /ir  potcuabcn  predicare,rifpofc:Prega,afiaticati,  e non  hauere  Iperanza-» 
b*  ìi  ani  alcuna.  Cioè  prega  Iddio  : affaticati  leggendo  le  fcritturc,  e non  hauer 
hUumm.  fpefanza  d’alcun  premio  da  gli  huomini,e  fuggi  la  proluntione,  e non  ti 
confidare  nelle  proprie  forze . Quelli  tali  erano  i tuoi  detti, ed  ammac- 


Frlmt  inu- 
mi» ti.  * 
Sinuii  di- 
tumiati, 
Ttrti  in» 
muri, 


bramenti,  li  quali  quanto  non  liano  non  folo  contrarij  alla  via  della»» 
perfettionc,  anzi  quanto  ad  erta  giouino,  lo  può  giudicare  ogn’vno,che 
non  fia  priuo  d'intelletto . Mà  quello  non  fu  mcn  degno  di  marauiglia 
in  lui, cne  conofecua  la  qualità  dell'animo  ,c  la  conilanza  del  propofi- 
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tode’ Nouiz2j  della  Religione,  provandogli  erto co'l  fuoco  : Impc- 
roche  polle  per  terra  delle  brace  ardenti , Copra  di  cITc  gli  faceua  Ilare 
con  i piedi  nudi:  ciucili  dunaue,  li  quali  erano  dal  filoco  abbracciati , ,w 

diceua,  che  vinti  dalle  procelle  delle  tcntationi,  non  compirebbon’ il  \etJLu'ui 
cominciato  camino  nella  via  del  Signore,  mi  che  voltareobono  da_>  ti,i 

3ueflo  flato  ad  vn  altro  poco  buono:  quelli  poi, che  non  fentiuano  far-  £ 

or  del  fuoco,  tcneua,  cne  doueflero  eflere  buoni  Frati , e che  mai  non  u'tàiìn*. 
fi  partirebbono  dal  cominciato  corfo  della  Religione;  mi  che  farebbo- 
jio  collanti  fin’al  fine  della  vita  Ioro;e  di  ciò  nc  fecero  teflimonio  gli 
ifleffi  Frati, come  predetto  hauca  il  santo  Padre. 

Tigrati  fratto  neSt predicaticnì,ed  è xelofijfimo  della  J alate  deh" anime 
de! frojjìmo.  Cap.VIU. 

12  Qlmoflraua  il  fcruo  di  Dio  grand’amatore  della  fallite  de* 

O fuoi  Frati, c niente  meno  era  infiammato  di  fimil  zelo  verfo 
tutte  l'anime  fedeli,  c redente  col  fangue  prctioflflìmo  di  Chrillo,anzi 
li  portaua  vn’amore  fingolarilfimo.  Imperò  che  predicando  in  Craco-  *t- 
uia,  talment’  era  di  ftupore  1 tutti  ("ancoraché  dottiffimi  )che  la  lode_j  ,r 
della  fua  gran  fama  era  notiffìma , e fra  i vicini  luoghi , e fra  i lontani  : 
poiché  per  la  marauig!iofà,c  quali  diuina  eloquéza  di  quello  Sant'  fum- 
ino,tutti,  che  rvdiuano,rcflauano  del  fuo  fèmore  flupefatti,  pofciache 
il  fcruétiflimo  zelo  di  lui, faceua  flraordinario  frutto  nel  popolo  fedele. 

Egli  poncua  volmrieri  ogni  fuo  sforzo  sì  dell’anima  , come  del  corpo 
per  la  làlutzga  dc’C  hrilliani.vfando  grandifFima  diligenza,  *ccioche_> 
vna  cosi  nobil  creatura  adornata  dcll’imaginc  di  Dio, redenta  col  pre- 
tiolò  Sangue  di  Giesù  Chrillo,non  veniflè  in  difqratia  del  fuo  facitore, 
ingolfandoli  nel  fango  de’peccati  ; e che  perciò  folle  riferrata  nel  bara-  ,gu*. 
tro  dcH’etcrna  dannar  ione.  Per  rimediar’^  tanti  danni. fptlfilfimo  ri  Ho-  f»*;'* 

rana  la  famiglia  di  Chrillo  col  cibo  della  parola  di  Dio  ;cd  hauendo  ÌKUl% 
canate  innumerabili  anime  dalle  fauci  dell'Inferno  , le  refe  al  Ciclo  li- 
bere,e gloricfi:impcrochecol  fuo  parlare, ch’era  ardétilTimo,cpcnctra- 
tratiao,  trafigea  i cuori:  laonde  ogn’vno  procuraua  regolar  la  fua  vita, 
c coflumi  in  miglior  forma.  Egli  prcdicaua  con  ardente,  e gran  femo- 
re,hauendo  per  feopo  principale  d’incaminarcgli  Auditori  nella  dritta 
via  delle  buone  opere, c nelle  virtù  cfcmplari, nella  rcligione.nella  fan- 
titàdi  vita, nel  dilprezzo  del  mondo,  nell'amor  di  Dio,  e del  prolfimo,  entratila 
e finalmente  con  certe  zza  afpirarc  alla  patria  del  Ciclo  . Niun'andò  al- t*4tf 
le  fuc  prediche, che  non  fc  nc  partiflc  piu  dotto, e miglioratole  in  tante  ",9,‘ 
fatiche  veniua  meno, né  tralafciaua  l'opcrc della  carità, ma  più  rofln  v fa- 
lla ogni  arte  per  ridurre  i peccatori  a penitenza  , moftrandogli  i veri 
precetti  della  filute  , notificandogli  ciò  , che  doueflero  feguire , e ciò 
che  doueflero  fuggire.  Li  cuori  di  molti  veramente  di  fallò, ed  inaridi- 
ti erano  bagnati, ed  irrigati  dall'abbondanti  lagrime  fue,  cadendo  fopra 
di  clB  la  ctkflc  pioggia,  che  vicina  dalla  fagra  bocca  del  Beato  Fra  Si- 
mone  .Gli  Adii  huomini  dati  alle  carnalità  , ed  à piaceri  del  mondo, 
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colla  guida  degli  efempi  colmi  della  dottrina, e fantità  di  Iui,ricorrcua- 
no  à C hri/lo  , con  vn  fermo , e collante  amore , e defiderio  di  fcmirlo 
eternamente.  Quind’anucnnc,che  molti  allcttati  da  i /noi  fanti  drfeorfi, 
battendo  difiribuito  à poueri  la  loro  facoltà,  prefa  la  Croce  del  Signo- 
Ma  re, fi  diedero  à far  vita  cuangtlica:molti  fc  ne  fecero  Rdigioli,  e molti 
c^e^cro  altro  flato  di  penitenza  .Tanta  gratia  haucua  egli  nel 
miniilrarc  la  parola  di  Dio, che  non  folo  fece  ckgantiifimt  prediche.» 
fopra  qualfifia  dinota  materia: ma  ancora  diede  fodisfàttione  ad  alcuni 
dottifDmi  huomini  nel  decidere,  ed  efplicarc  con  gran  facilità,  e chia- 
rezza alcuni  luoghi  più  difficili  della  Sagra  Scritturajtulmente.chc  non 
folo  tutto  ’l  popolo,  ma  ancora  ognintorno  nelle  fetenze  cfpcrto  /litua- 
na , che  la  fua  lapienza  fuflc  Hata  più  toiio  diurnamente  iufufa , che  per 
fotti  gliczza  d'ingegno  humano  acquidata. 

"Perde  predica  con  gtandijjimo  f cruore  il  none  di  Cietù , •viene  da  Ca- 
nonici di  Cracouia  riprefo  : ma  eglino  conjvji ne  di- 
vennero. Cap.ìX . 

l J XT  On  v’d  virtù  alcuna  degna  di  Jode,ò  fu  tanta  fortunata, 
JLN  cficura,chc  non  venghi  da  gli  emuli,  ed  auucrfarijop- 
pofla.ò  riprefa;  che  però  quello  fcruo  di  Dio  non  fù  cosi  fcfit;c  in  ocni 
parte, che  alle  volre  non  fi  ritrouafie  in  grandiffimi  perigli; imperocne, 
dlcndo  quello  buon  Padre  affidilo  nel  predicare , che  lenza  mai  fian- 
carli,in  ogni  giorno  di  fella  fcmfnaua  la  parola  di  Dio  due  volte  il  gior- 
no,tome  fogliono  fare  tutt’i  Predicatori  dell'Ordine  Serafico  in  Polo- 
nia, e nella  Quarefima  prcdicaua  ogni  giorno  due  volte, non  fenza  gran 
i,t  marauiglia,cd  cdificatrone  di  rutta  la  famofa,c  llcal  Città  di  Cracouia; 
me  r*»>‘r  etrà  gli  altri  vfficij  di pictà,moflraua  la  grandiuotionc,  c'haucaalSa- 
/»*■•  n Ci»*  prof;,mo  nome  di  Giesù,nomc  /opra  gli  altri  nomi  tutti:  laonde  foleua 
(finita  la  fua  prcdica)profcrire  ad  alta  voce, accompagnato  dal  Popolo, 
tre  volte  il  Santiffimo  nome  di  Gicsù;c  facendo  eie  cosi  fpiflc  voltej, 
veniua  à fcolpirc  nelle  menti , e ne'cuori  de’  mortali  quello  lànrilsimo, 
ed  incfiabil  nome  di  Giesù:  La  qual  pia  vfanza  da  lui  introdotta,poco, 
ò nulla  piacque  à i Signori  Canonici  di  Cracouia,  anzi  l'hebbcro  in  vn 
certo  modoà  male  , tal  mentovile  locitarono  auanti  il  lor  Capitolo: 
comparile  egli  (libito,  e benché  non  fapcflc  d’haucr  commdlo  tuoi  al- 
cuno , inginocchiato  fi  mollro  pentito  d'ogni  misfatto , ch’ egli  com- 
mi Pi)  haucfkje  con  grand’inflanza  dimandò, che  s’haudltjpaflato  i ter- 
mini in  qualche  cola  contea  il  doucrc,  Io  pcrdonaflcro  : cfll  gli  dificro, 
di'ti  non  haucun  in  ciò  trraro;ma  ch’era  fiato  iui  chiamato, perche  cer- 
caria d'ir, tri  «durre  nuoui  collumi , ed  vlànzc,  le  quali  non  fapeuano 
d’onde  hautfiero  la  fua  origine  , e fondamento , gridando  inficine  col 
popolo  in  vna  difu  fata  maniera  Jf/*r,lf/Vr,Ir/w.r:pcrciò  dificro  haucr- 
lo  fatto  auanti  lor  venire  per  auuiiarlo , che  le  ne  guardafic  per  l'auue- 
nirt  timpt  roche  temeuano,  clic  da  quello  non  ne  nafccfle  poi  qualche^ 
ìcuna  uuoua  hetefia.  Hauendo  ciò  inteio  il  il.  fra  Srmone 


^Affimi  mi 
frettiate. 


Dialte 


tu. 


£ rifate  far 

Il  featiffimi 

nome  di  Gii. 
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fon  vote  lugubre, ma  alta, proruppe  in  tali  parole:  O buon  Giesùjecco  ©;/,/•«  M 
come  il  tuo  Tanto  nome  non  fi  può  più  nominare,  nè  chiamataci  alta-»  * * • 
voccjil  quale  tu  hai  adornato  di  molti, e grandinimi  priuilegi;,  in  virtù' 
del  quale  hai  fatto  fare  à gli  Apolloli , ed  altri  tuoi  dinoti  lenii  molti  ami. 
miracoli:!!  quelli,chc  dourebbono  piantare,  e radicare  il  tuo  fagrofan- 
to, e dolce  nomcne’cuori , e nell’ anime  de  gJihuomini  dati  lotto  la  lor 
fede,  e cufiodia,  ecco  come  cercano  , ò doìcifsimo  Gic$ù,di  leuarti , e 
(cacciarti  dalle  menti  dc’tnoi  fedeli , Vdito  , ch’eglino  hebbero  tali  pa- 
role , diuenuti  in  faccia  rubicondi  per  la  vergogna , gli  chicfero  perdo- 
no,e gli  ditoro:chc  fi  feruille  della  grafia  da'  f)io  datali, e che  pregato 
Iddio  per  loro,  e li  raccomandato  alle  orationi  degli  huomini  à lui  di- 
urni. Laonde  nel  Capitolo  Proti  incùte, che  feguì  dell'Ordine  noftro,  fi 
determinò  , che  quello  Tanto  nome , fi  doucllc  proclamare  folamcntcj 
nelle  principali  folcnnitil,ed  in  altri  tempi  fcgnalati:accioche  non  fi  vc- 
nifiead  auuilirc  col  troppo  farlo  famigliare  ài  fempliee  volgo  , ed  all’- 
imperita moltitudÌDC;col  continuo  vociferarlo. 

DtU'immenfa  grandezza  e lòdi  del  fantijjimo  nome  di  Gaietti. 

Cap.  2. 

14  A Ncorache  Dio  ottimo,  e grandiffimo  habbi  fortito  vari»  D(t 
e diuerfi  nomi, ed  ctontiali,  e nerlbnali , e notionali,  ed  ' 

agettiui,e  Toilantiui,e  limbolici,  chelo  lignificano  dalle  cofc  inferiori, 
e millici  dalle  cofc  Tupcriori;altri  per  modo  di  Kelationi,  com’eguale, 
cimili;  altri  con  rifpctro  rimirando  le  creature  , come  Creatore, e 
Creante  Tcfueio;  ma  quelli  vltimi  nomi  non  lignificano  relationcdi 
Dio  al|c  cofc,  ma  delle  cofcà  Dio;  altri  ve  ne  Tono  frà  di  loro  princi- 

tali,  come  l 'e/i:  qui  tfl  mifit  me  ad ’vot , dito  Mose  di  lui;  oltre  che  gli 
[ebrei  concinomi  di  £l,Él0m,Tctragnmmaton, tutti  lignificanti  Id- 
dio Onnipotente, e l'ctorc,c  natura  Tua  infinita, lo  chiamarono^ncora- 
chc  il  benum  fecondo  alcuni  fignifichi  il  medefimo, perche ptopier  bo-  uJit . . 
niraumfuam  fecit  omnia ; Nondimeno  Iddio  e per  Te  ineffabile , ne  hi 
bifogno  di  noim;e  le  con  i fbpradetri  lo  chiamiamo, non  però  Tono  no- 
mi aggiullati  alla  lua  immenliià.ed  infiniti  Onde  s’è  esplicato  co  i fo- 
pradetti,non  però  lo  lignificano  le  non  tanto  quanto  può  la  fiacchezza 
nofira  capire  ; ne  Dio  hi  nomi  proprio,  fendo  che  cotali  nomi  proprij  /(W;, 
fignifìchino  iuftanza  con  qualità  , ch’c  vn  modo  di  compofitionc  di  »•"•«  r*- 
matcria,e  forma, npugnantiliimo  alla  TempIiciTsima  natura  di  efifò  Dio;  f'** 
rè  hà  pronomi,  quali  ancorché  dimofirino  in  difetto  dc’proprij  nomi, 

Snello  non  hi  però  luogo  in  Dio;  e però  fon’  inutili, e vani, non  dimo- 
rando di  lui  cofa  alcuna,  nè  al  lenln  nollro,  nè  all'intelletto  : Te  bcn_» 
potreTsimo  dire,  che  limili  dimoflrationi  poflbno  drmollrarc  con  cen- 
no di  fcde;né  con  verbi  Iddio  può  ctor  fignitìcato,  fendo  ch’cffi  ligni- 
fichino tempo.ed  in  tempo  con  aggiunta  dipalfione  ,cd  anione  , tutte 
cofc  contrarijffime  d Drojmolto  meno  per  diffinirione, fendo  egli  fuor  r« r*. 
di  genere»  e differenza,  fimo  quali  cadono  folo  i concetti, formati  dalle 
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N.ni  tu-  cole  createla  noi, incenerare  in  noi  mcdclimi . Habbiarao  incora  al- 
Ft.  cimi  nomi  di  e fio  Iddio  tolti  dalla  natura  iftctfa,il  che  non  negano  an- 
*»  co  i medeimi  Filofofi.come  dire,  ch'egli  è vno.che  é rimuneratore  de* 
buoni, e gailigatore  de'rci; altri  habbiamo  dalla  fede,  ch'egli  è vno  in  . 
eflènza.c Trino  nelle  perfone;alri  dalla  Scrittura  Sagra, oue  di  lui  molti 
nomi  n’efplicano . Nondimeno  fra  tante  varietà  di  nomi,niuno  ve  n'è  , 
che  ne  lignifichi  Iddio  nella  lira  infinità, ed  immcniità.ilche  Paolo  San- 
UJi.  r ii-  to>ancorac^e  fapit°  al  terzo  Cielo, e che  aidiuit  arcana  verta  qua  not>« 
nmfrtn/ihi:  dimeno  fegue  dieedo,  non  licei  homini  /efWj.E'dunque  incomprcnfibi- 
nfivMt.  le  Iddio,  né  hi  nome, che  gli  quadri,  ed  ancoraché  tutt’i  fopradetri  fu- 
no  miftcrio!ì,e  grandilDnu;  e Santi ffimo.è  Iddio , nondimeno  è ineffa- 
bile,come  anco  ii /figurabile, che  però  comandò  ì Mosé,  che  non  feci ffit 
fibifcalptilt.nè  pittura, ò (imulacro  alcuno  di  lui;  mi  quando  dalla  fua 
immcnlità  paflolTcne  à noi,  e prefe  humana  carne, allhora  egli  s|abbre- 
uiò  con  quella, per  allhora  appunto.quando  \ttbwn  abbreaiatumfait 
fuper  T errato, quando  \trbam  caro  failum  r/?,cd  allhora  iicomc  di  lui 
li  fecero  e figure, e ritratti, imagini.c  limulacri.e  fcolture,  hor  in  mar- 
mi, ò in  bronzi ,ò  in  legni,  ò in  tela,  od  in  terfcparieti, volle  cfler  ritrat- 
to, figurato,  effigiato,  e fcolpito  in  mille  modi, e mille  foggie  ;così  vol- 
le l'interminabile, l'infinito,  ngurarfi.hor  di  figura  di  lattante  bambino, 
hot  di  modello  giouine.hor  come  lalfo  fedente, hora,  come  facendolo 
‘ caininantc, hor  come  cathedratico  infcggatc.hor  con  verità  riprenden- 
te,hor  zelofo  predicante, hor  irato  minacciante, hor  empiamente  tradì- 
to,hor  federatamente  legato, hor  qual  reo  f/agellaro,  qual  obbrobriofo 
coronato  di  fpinc,  hor  metto,  ed  afflitto  moricnte,  hor  languido  mor- 
to in  Croce.cd  efangue  fepolto,hor  rifufcitato.cd  al  fin  glòriofo  trion- 
fante coronato  di  gloria  immortale,  hor  fedente  qual  Giudice  alla  de- 
lira del  Tuo  gran  Padre  giudicante;  così  cfplicabile  fi  fece  quando  s* 
cfsinanì,cd  impicciolì  allhora  con  proprio  nome  quelle  Verbo  , nome 
*»•■»  tu-  brcuifsimo.dagli  Antichi  prefigurato, da'Padri  dciidiratr>:„©«r„  team 
in  dtjìderio  a ninne,  da  Profeti  profetato,  da  Salomone  celebrato , dtu» 
Dio  nominatordWìr  il/i  nomen.tjuod  e fi  fuper  cmne  nomen  , da  gli  An- 
m»,i  **■«-  gioii  prenuntiato  vocatir  nomen  eiur  lrjum, dalla  fua  gran  Madre  Vcr- 
1*‘*'  ginc  predicato,  àt  fanti  um  nomea  eiar,  da  gli  Apolidi  magnificato 
ibant  ApcRoHgandenitT  , da*  Martiri  tcflificato  , perlocui  nome  paffi 
fan:  tormenta,)}*  Contdlori  lodato:  Landa  le  patri  Dominane , dalle.» 
Vergini  quali  dolcifsimo  nettare  guflato  oltane  effdfum  nomea  taum» 
K**« Jl  G " ch'c  il  grandifsimo  adorando, tremédo  nome  diGitsù, miele  nella  boc- 
enarmonia  ncllbrccchie, diletto,  c giubilo  al  cuore;  e fe  gli  altri  nomi, 
firn».  comclddio,  Lioim.e  7 etagramaton  ne  lignifichino  Creatore;  Gicsà, 
nome  di  perfona,  e Creatore, c Saluatorc  ne  (piega . Quello  i quel  no- 
d.i  * Jitprr  cmne  nomea,  quello  é quel  lo, cfù  genera  per  riueren*a_» 

•lm! itoìt.  amore  nel  Cielo,  e nella  Terra, e fpauento  all'Inferno, ch'c’lCitlo,  c la 


A pullulo, che  tanto  mtlior  Kngtlis  effiBat,  quanto fra  illìt  dignità  no - 


Terra, e l’Inferno  piegano  le  ginocchia  i quello  gran  nome,  che  vera- 
mente fa  fentir  la  Ina  {orza,  e valore  per  tutto;  dei  quale  dice  il  Dcttor 
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men  htereditauit , parlando  del  gloriofo  nome  di  Giesù;  e quello  é 
quelloiche’l  grà  Padre  diede  al  Figlio, quello  che  ni t fi  nome»  noiirda. 
tvm fui  C telo, in  quo  oporUat  nor faluor fieri.  li  nome  di.Dio  è grandi!'  oit  •■•u 
fimo  in  vero,  mà  comunc.poiche  fù  anco  atrribuitodallc  genti  barba- 
re  ad  Idoli  falfi,  c vani  ; anz’il  medelìmo  Iddio  chiama  quelli  co'l  me-  ' 
dclìmo  nome, Te  bene  ciò  fece  per  accomodarli  al  comun  linguaggio 
de’popoIi,cd  all’opinione, e per  edere  intefo.Fù  anco  concedo  à gli  An- 
gioli,S/rtr/  Don  s in  Sinagoga  Deoru.I-O  cócede  5co  gli  à huomini  luoi 
{cniuFgo  dixi  Dy  ejìir. MA  il  gran  nome  di  Giesù  folo  à fe  ftefso  fatto 
carne  e proprio,  pel  qual  nome  dobbiamo  pattare, come  per  porta  no-  d'Uau. 
teme  alla  fallite  ,p«r  quem  oportet  hot  fatuo  t fitti  ; anzi  é tanto  grande-, 
quello  immoital  nome  , che  dice  di  lui  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di 
quel  grand' Accatc  di  Pietro, che  nemo  potefi  dicere  Dominum  ni- 
fi in  Spirita  J\*»iSi».Scnri, ammira,  c (tu  pi  lei,  con  quanta  mondezza  de-  oi„m  um, 
uc  nominarli,  pronuntiarfi,anzi  penfarui  fopra.  O’chc  nome  trionfale,  pd,»,n»mu 
breuc  sì  di  caratteri,  mà  fónte , torrente,  fiume , lago  ; anzi  vallifsimo  **"’ 
Oceano  di  virtù, e di  millcri;. 

i s £d  ancoraché  paia  , che  quello  nome  Iddio , e l’IIloim.Tetra- 
grammaton  lignifichino  l'atto  luto  etti-re  di  Dio,c  la  Creatione,  che  è il 
più  gran  beneficio  à noi  concetto  dalla  diuina  mano  , che  la  rcdcntionc  c'"“  » cjj 
lignificata  pc'l  nome  di  Giesù  , nondimeno  quello  nome  di  Giesù  , ol-  e Mw* 
tre, che  SaJuator,  e Salute  ne  (igni dea,  anco  come  hò  detto, c Saluator,  e 
Creator  inficine . Anzi  per  Tanta , c continua  confuctudine  di  Santa-* 

Chicfa,e  per  noifra  opinione,  più  riucrenza  portiamo  à quello  Diuino 
nome, che  à qualfìupglia  altro  nome  di  Dio.  Onde  all'intonar  di  quel- 
lo, e’i  capo  nc  (copriamo  , il  coilo  n’inchiniamo,  c le  ginocchia  ne  pie-  s onguf,» 
ghiamo  ; e pare  ,ch'é  la  Creatione  , eia  predicanone  di  poco  profitto  attuai  cu 
follerò  Ilare, fuppollo  il  peccato  de*noflri  primi  Padri,  fe  non  lignina-, 
la  rcdcntionc  fatta  per  Giesù;  il  penderò  none  mio,  ma  del  gran  Gre- 
gorio. M il  nafei  profuit  (dice  eg!i)*i/f  redimi  prof ui {Jet.  O’  gran  nome,  s.  zmttru 
che  pare, che  conrcnghi,cd  habbia  in  se  tutta  la  Diuinicà,  e quello,  che  it*  tf,r  «» 
prima  era  ineflabile , egli  colla  fua  breuità  par  lo  flringhi , ed  allacci.  •*’*' 
.Zaccaria  Santo  dice  di  quello  nome . Tuie  erti  Domitur  Rex  fuper  ^'uL  * 1 **’ 
omnem  T errami  in  die  illa  erit  Dominar  i>nur,&  nomen  unum.  Nin- 
no fu  Ké  V niuerlalc  di  tutta  la  Terra,  fe  non  Giesù,  hauendo  egli  de- 
bellato l’idolatria, c l’Idolo, c’1  Tiranno.chc  Tinnente»,  c Tinrrodulle  nel 
mondo, é però  K.é  Iegitimo,e  vero  nomen  unum,  co  l quale  li  racchiu- 
dono  tutt  i nomi . poiché  Gicsu  è nome  pcrfonalc,ftibliltcntc  in  due_j  *«•«•« /e_» 
nature, Diuina,  infinita,  ed  ineffabile,  ed  humana,  come  dice  il  Padre.,  ,m,n  ÌB,mi 
S.Grigorio,  ehe  l’huomo  e fi  omnir  Creatura,  così  Giesù  contiene  oltre 
gli  altri  nomi  Diurni, tutti  quelli,  che  già  mai  pofe  il  Padre  Adamo  alle 
Creature, portei  nomen  meum  cor  am  gentibus  -c!r  Regi  ini,  & filijt  If- 
rael, dice  Iddio  ad  Anania, parlando  del  nome  di  Gicsu,  il  quale  à gui- 
fa  di  iucidilfimo  Sole  douca  girar  il  mondo  , poiché  per  l’eternità  ha- 
uea  girato  il  C ielo.  , 

.Onde  Salomone  nel  fuo  diuino  Canzoniere  lo  chiama  01io;c  di- 
uina- 


» 
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Mina  mente 
fi  dilata,c 


! in  vcrotncrchc  come  olio,ouc  di  lui  picciota  gocciola  fide 
fi  diffonde  in  giro, cosi  quello  nome  fin  del  giro  dcH’Eterm- 
ti  fi  /parie  vna.  picciola  gocciola  di  lui  caduta  in  Terra  , fi  dilatò  per 
tutto  ’l  giro  del  mondo, penetrò  nell’Inferno, d indi  ritornofsi  nell’infi- 
nito vaio  del  Cicl  diuino.  A guifa  d’ olio  condilcc  quello  fapoi 
me  ogni  gullo,cd  ogni  cibornon  rumoreggia  l'oliojancoracnc 


roto  no» 
/corra-* 


Ntt*. 


per  canali , quello  nome  infenfibilmcntc  da  canali  del  Ciclo  /corre  pe* 
nollri  cuori , e penetra  per  le  più  fegretc  fimbre  dell’  anima  : è cibo  di 
lume, e di  fplcndorc  l’olio,  e Giesù  ci  i'omminifira  il  cibo  della  cratia; 


onde  mentre  che  tu  formato  ditemedefimo  lucerna  , ti  riempi  di 


npi 

quell’olio,  credi, e ticn  per  certa,  che  i luminari)  maggiori  del  Ciclo, 
non  fplenderanno  come  tc;l’olio  é chiaro  , e trafparcntc , onde  fì  di  si 
mofira,  e fpccchio  ; fpecchiati  in  quello  tcr/ìlsimo  fpccchio  di  Giesù, 
oue  mirando  i difètti  tuoi  gli  emendi , e ti  rendi  e vago , ed  adorno  nel 
cofpttto  di  Dio. 

- " Salda  l’olio  le  ferire, ancor  che  mortali , le  mortali/fimc  fanarai 
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co’l  fanrrffimo  Nome  di  Giesù:  onde  il  gran  Paolo  , come  ben  fparfo 
qucfl’olio  per  il  Mondo!  quand’accinto  all’imprefa  non  lì  rollo  diede.* 

principio  allo /pargimcnto  di  quell’olio,  polene  di  Dama/co  partitole 

l'.m’V'ci,  ne  và  in Gierulalem, doppo in  Tarlo  Metropoli  della Cilicia  , potori 


ÌXiSi  Pr,nfP'° 


partito  I 


ims  d.u,  1 , jn  Antiochia  Città  di  Siria,  corre  fpargcndolo  nella  Frieia,  e nella  Ga 

ft  tiltéfi.  ....  ...  • — - - - - ■** 


laria.  Macedonia,  Athcncallhora  fiori tillima  /cuoia  d’  Humana  fapicn- 
za,  doppo  in  Chorinto,  Rhodi,  Milcto,  e tiHtcl’IloIcdell’Acaia;  pene- 
tra gli  Arabi,  viene  in  Italia,  di  douc  particof  piglia  il  camino  per  Ifpa- 
gna,  e per  l’A/ìa,  e per  l'Europa  tutta,  prcdicò/e  /parto  di  qucft’olio , e 
manifcllò  la  grandezza,  e potenza  di  quello  Sagrolànto  nome  ; il  limile 
Apofloli  nel  rimanente  del  Mondo , oue  fecero  rifuonar 
idi  quello  erandi/fimo  nome  di  Gicsùjnomc  per  il  qua- 
: à Dio  s’addimanda  s'ottiene,  Quiccitid peti  triti r Patri 


S. fitlrt  tft. 
lì  mitili 
Mi 

Oh 


fecero  gli  altri  A 
le-  valli,  emoni 

le  tutrociò,  che  à Dio  s’addimanda  s'ottiene,  §jvicfttid  poi  triti r Patri 
in  nomine  eneo  daiit  vohit: nome, che  ne  fi  ricchi, Oinet  in  omner,quiin~ 
nocant  iUud. 

Per  queflo  nome  gli  Apofloli  parlarono  con  lingue  di  fuoco  rn_» 
var)  Idiomi,  ò linguaggi;  nome  porlo  quale-  fi  fcacciano.c  debellano  le 
fbizediSatanafio,  fi  lanano  l’ infermità  incurabili . Sana  Pietro  con_» 
quello  nome  ii  zoppo  alla  porta  del  Tempio,  e gli  comanda  t che  Te  ne 
vadi  libero,  r fncllo . 

In  nomine  ìtfu  Cbrijii  Nazareni futge%  ér  aiutai  Nome  fciclto  , e 


mh  a po/lo  dal  Padre  al  Figlio  prima,  che  nel  materno  ventre  fòflc  concetto, 
regifiraro  da'  pare  nti,  celebrato  dal  Mondo,  venerato  da’Rcgi,  ed  Im- 
pcradori,  ed  aelorato  dagli  Angioli . Nome,  che  nc'Scrafini  infiamma. 


nc'Cherubini  rifplcndc, nc'Ttoni  vnitoe, nelle  Dominationi  impera-,, 
nelle  Virtù  c/èguitoe,  nelle  Potc/là  vrta  , cfcaccia  , ne*  Prcncipati  go- 
uerna  Prouincie.c  Regni,  Prcncipi,c  Macilìrati;  negli  Angioli  curda, 
ed  infegna  i mortali,  gli  goucma,cu/lodifcc,c  difcndcjncllTiuomo  vin- 
colo di  tutte  le  co/è,  come  dice  il  gran  Platone,  opera  ogni  cofa;  fnlcn- 
dc  colla  VeiitàJiKgliEuangclifii,,  e Dottori,  nelle  Virtù  fi  diflonde, no 
^ Santi 
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Santi  opera  miracoli  , riempie  di  dolcezza  i contemplatili! , perdona  a' 
penitenti,  e dà  ogn'aiuto  a’bifognofi,  che  l'inuocano. 

Della  foauijftma  dolcexx fl  » « fortezza  del!'  amabiriffimo  Nome  di 
Gierù  i eoa  quattro  notabili  Documenti  . 

Cap.  XI. 


n.  ? \ 


17 


^E  à me  non  mancaflfe  il  tempo  di  moflrar  al  Mondo  i gran- 


T):!u,e  ititi 
fm»/#/  il  mi 
mi  it  Giriti 


SBtrrtérJ*, 
Sditi»,  /g«  s 
Oc  111  nomi 
i*  Gm U tfe 

mira 


_ dittimi  mifteri,  virtù  , e grandezza  di  quello  diuino  nome, 
Coll’aiuto  di  quello  potrei  farne  vn  gran  volume  intero  . Horqual  più 
vago  carattere  fi  vide  mai,  che  porgefic  più  diletto  à gli  occhi , ed  all’- 
orecchie,  anzi  à tutt'i  fcnlì  di  quello?  che  poi  sboccati  nel  cuore  forma- 
no vn  vafliffimo  mare  d’allegrezza,  e contento . 

Leggi  le  lodi , che  gli  dà  Bernardo  il  Santo,  Scdulio  il  diuoto  , 

Ignatio  dilettiamo  alla  Madre  di  Giesù,  ed  altr’infiniti  feriti  di  Dio, li 
quali,  che  cola  non  hanno  operato  in  virtù  di  quello  nome?  il  Glorio - 
fu  San  Bernardino,  herede  nella  diuotione  di  quello  nome  , ed  à Ber- 
nardo, ed  al  fuo  Serafico  Padre  cotanto  innamorati  di  Giesù  , che  cofa 

non  oprò  celi , che  marauiglic  non  fpiegò , che  mille-ri  non  dichiarò  , 

che  miracoli,  ed  opere  marauiglioie  non  fece  veder  al  Mondo  con_>  ***»/». 
quello  fagrofanto  nome  ? breue  sì  di  lettere,  ma  vailittìmo  di  lignifi- 
cato- 

Onde  nel  Mondo  non  v’è Tempio,  non  vi  e Chicli,  ou’cflb  Bea- 
to Padre  tromba  di  quello  Tanto  nome,  co’l  medesimo  nome,  ò accen- 
nato co'l  fuo  indice,  ò nel  petto  ritratto  non  fia , come  fcolpito  mentre 
vifse  lo  portò  nel  cuore?  quali  nimici  non  vinfc  , e confufc  con  quello 
finto  Nome  di  Giesù?  ch’c  per  targa  di  difcfi.c  per  fpada  d’offcfa  fc  ne 
fcrul,  difefe  se,  ed  o fiele  fcrocittìmi  inimici } leggali  la  fua  vita , che  fi 
vedranno  cole  fiupcndc,  e memorabili . 

«-  iS 

Marca . 1 , mt 

Giouanni,  i quali  vn’infinità  d’opere  rarc,c  diuine  operarono  colla  vir-  uene^ri 
tù  diquellolagfo  finto  nome,  e ncll’Aultria  , e nella  Boemia,  e nella.»  BG».d*c* 
Polonia,  e ncU’Vngheria,  e nella  Trantìluania,  e nella  Morauia,  ed  nu» 
quali  rutta  l'Alcmagna.Ondc  Pio  II.  Pontefice  Mattìmo  fcriucndodel  mimi  diate 
Ji.P.  Giouanni  da  Capifirano  dilfe.chc  fin  da  remotittìmi  paclì  cor- 
rcuanoà  lui,  come  ad  vn  Apollolodi  Chri Ilo,  per  vederlo,  ed  hono- 
rarlo,  efupplicarlo  volcfieloro  predicale  fir  conofcere  la  virtù, e pre- 
dio di  quello  gran  Nomedi  Giesù, dipinto  nel  flcndardo.del  qual  egli 
fu  valorofo  Alfiere , e con  poche  genti  feonfifie  in  tre  battaglie  vn’infi- 
nità dc’Turchi  ( mcmorabilittimc  vittorie, frà  l’altrc  dc’Ohftfliani  con' 
tra  il  comun  nimico  della  nollra  fede  . ) Onde  i mcdelìmi  nimici  con- 
fefsarono,  ch’alio  {piegar,  e fuentolar  di  quel  gran  flcndardo  ) grand’in 
vero  per  cfserui  ritratto  quello  nome  nelle  mani  d’  vna  figura  del  Glo- 
riofo  San  Bernardino  ) tolto  fi  sbigottirono,  s’atterrirono,  prefero  Ia_j 
fuga,  e buona  parte  di  loro  Tettarono  fcoufitti . Vedanfi  le  marauiglic 
Aggiunto  al  quarto  Tomo.  Oo  fatte 


In  ciò  Io  leguirono  due  altri  Tuoi  difccpoli , l’ vno  honor  della 
; Anconitana  , e l’altro  dell’  Abruzzi  ,il  Beato  Giacomo  , e’1  B. 


I 
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farti  da!  Jj.r.I3crnardino  da  Ecltrc  nel  gran  Nome  di  Gicsù, come  nel- 
la Aia  vira  ampiamente  narriamo  , né  meno  de*  fopradetti . Fù  ardente 
k F.Sim$m»  j|  prefentc  nottro  B.F.Simonc  Lipnicio,  che  cotanto  lo  predicò,  hor.o- 
rò,  cd  adorò , c difefe  in  Polonia  contro  i pochi  dinoti  di  quello  nome 
glorioso, ed  innitro;  onde  pofeia  i riprenfori  del  Padre  rettati  confètti, e 
vinti,  confettarono  il  lor’ardire.cd  errore,  c ne  diuennero  pofeia  gran» 
dittimi  difcnlbri . O’gloriofo  nome  , ò fclicittimo  carattere , ò vagn_» 
imprefa  de’Caualicri  di  diritto,  famola  infogna  dell'Ordine  dc'Mino- 
Ktmt  AGÌ,  r‘  Oireruanri , qual’  hebbe  principio  da  così  grandi  difenfori  di  quello 
*71./*..#  diuin  nome  ; da  quello  nome  hebbero  il  fondamcntorc , c come  potrà 
tt-  Muffi  giair.ai  temer  inuidia , c malignità  del  nimico  infernale  ? s’  c fondato  in 
oj«r.4««.  quello  nome,  c difefo.  dunque  farà  fempre,  c (labile , c collante;  c per- 
ciò degnamente  di  coiai  nome  fi  fregia,  cd  adorna . Quind’i  Monaiìc- 
ri;  dell' Ordine  nottro  in  tutte  le  parti  della  Chrittianità  fono  titolati 
co’I  Nome  di  Gicsù.Nomc  dolcilnmo,foauiffimo,e  fantilfimo 

1 9 Vna  fcrua  del  Signore,  e giouanc,  e bella, per  fua  diuotione  fc_a 
n’andaua  alla  S.intittima,c  dal  Cielo, e dal  Mondo  venerata  Cafa  di  Lo- 
reto,(ola  fenica  menar  fcco  compagnia  alcuna, cd  à forte  incontrata  d'vn 
if.mfi,  ...  giouanc  à cauallo  in  vn  patto  ncricolofo  all'  honcttà  , il  quale  mirata.* 
»«*"•  miu  fa  bellezza  di  lei,  e la  comodità  , ch’ai  male  l’ inuitaua  il  luogo  , acccfo 
oli"!'  di  vana  voglia  ditte  alla  giouanc  altrctanto  diuota,  quanto  beliate  come 
"•*  * lignora  andate  cosi  fola  per  sì  lungo  camino,  c pericolofo , fenz'  alcuna 

compagnia,  potendo  incorrere  in  molti  pericoli,  che  fourafianno  alltj 
donne  belle,  come  voi  ? Rifpofe  prontittìma  la  fcrua  di  Gicsù  c Io 
non  vado  fola  come  credete  , ma  meco  viene  il  maggior  Pcrfonag- 
gio,  che  conofccttc  giamai  il  Mondo,  ch’è  mia  guida,  e ai  Ala  in  quello 
mio  lunghilfìmo  peregrinaggio  . J1  giouanc  nondimeno  non  vedendo 
alcuno, ditte  : c doue  retto  quello  gran  Perfonaggio  i ella  trattoli  fuori 
del  lene  vna  carta,  ou’cra  dipinro  il  Sagratilfimo  nome  di  Gicsù, e fpie- 
gatala  alianti  gli  occhi  del  giouanc,  ditte  : Ecco  il  Perfonaggio , diti 
meco  viene:  onde  il  gioitine  confufo,  fatto  riucrcnza  à quel  diurno  ca- 
rattere, rifpofe  : Voi  dite  il  vero;  andate,  che  ben  fete  accompagnata;  e 
parnlfì  rutto  dinoto  di  quel  Cclcttc  Nome . Mirili  qui  la  grand*  atrio- 
ne  di  quclta  bella,  c diuota  Donna, nè  temali  incontro  alcuno, ma  s’hab- 
bi  fede. 

io  Addimandato  vn  buon  Pad  re, che  lignificano  le  quattro  lettere 
tififcsii*.  del  Nome  di  Gicsù,  rifpolc:  Vogliono  dire  cosi  : I»  to  Ssluatort  vi- 
•ti.i  •«■«  ttimvr,  c figurila  I.  lignifica  la  fempliciffima,  e retti  Ili  ma  Lllenza.o  na- 
* G""“  turale  di  Dio.  La  E , che  fono  vn  I con  tre  linee, dinota  l’ il tc Ila  ndlcj 
tre  Diuinc  Pcrfone . La  S,  la  lubrica  , c varia  Natura  Humana  , per  lo 
pcccaro.I.a  V,  le  due  Nature,  c Diuina,  cd  Humana,  dillinte  nella  par- 
te di  lopra.  ed  vnite  nella  parte  di  fotto  in  vniti  di  perfona,  per  la  qual* 
vnione  la  Narurq  Humana  ritornò  per  la  Diurna  nella  fua  rettitudine, e 
ne  diede  il  modo,  co’l  quale*  , quand’obliquando  alle  volte  per  noltra_» 
fragilità.fc  n’accottiamoal  Nome  di  Gicsù.  ma  in  Spirito  Santo  , ritor- 
narne ietti,  fermi,  e /labili , fenza  umor  d'errare  al  rcttilfimo  fenticro. 
t.  . . £c- 
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Eccoti  vn'altro  minerò  di  quello  Nome.felo  pronuntij  latino  eoa 
Cinque  lettere  IESVS,  la  I.  lignifica  lucanditatem  mentir,  fa  E.  Freflio 
iacentinm’,  la  S.  Sanila  r langucntium ; la  V.  V bertas  egtntium\\i  S.S a- 
tietar  efarentium.Sc  vuoi  dunque  rilorgerc  dal  peccato , fonarti  dall'in- 
fèrmità,  efler’abbondantc  d'ogni  bene  , c rcllar  fatio  nella  tua  maggior 
fama, ama  GiesùJ,  pendi  in  Giesù,  ed  vnifeici  con  Giesù. 

• Vn’altro  diuoto  del  mede  limo  Dittino  Nome  d<  Giesù  , cosìefi. 
plico  la  I,  Infinitur  immenfitate',  la  E,  Extenfur  aternitate ; la  S.  Sa'a- 
brit  fanitate\  la  V,  Via,  Ventar,  ér  Vita,  Vii  a’  pellegrini,  Verità  à gl’ 
ignoranti,  Vira  de  morienri,  la  S,  Salvator,  & Salar  ; perche  ne  laluà_» 
nel  predente  da’  pericoli , e da’  peccati,  c ne!  futuro  da  pene.o  da  tormé- 
ti.  Ricorri  dunque  à Giesù  in  ogni  tua  neccflità,  che  farai  confoJaro,cd 
aiutato. 

F' nimico  della  Vanagloria',  hàgran  cuflodia  di  rè  fleQo',fugge 
le  Qonucrfationi  de'  fecolari,  e particolarmente  di 
Donne.  Cap.XlI. 

ai  CI  poterono  conofcere  nel  Beato  Fra  Simonc  grandi , c quali 
CD  mi  pendi  doni  di  Dio,  cd  infieme  ammirare  le  virtù  cekfti, 
la  fua  diuina  lapicn2a  , cd  eloquenza  ; nè  fi  gloriami  come  che  fodero 
cofc  fuc,  nè  ciò,  che  di  buono  haueua  attribuiua  alla  fua  virtù,  e meri- 
ti: ma  tutto  à Noflro  Sig.Iddio  dator  d'ogni  bcnc.Era  inucro  dcfidci  o- 
fo  grandemente,  e vago  dcll’honor  di  Dio,  e della  Religione, e procu- 
ratia  in  qualfiuoglia  maniera  d’abbalTàr  sé  Itcdb.e  lòmnicrgcrfi,anz’ab-  UmAU  p 
hi  da  rii  in  vn’abbifso  d’humiltà  ; poiché  per  la  fua  fingolar  virtù  , e per  m"dìo  »,* 
li  chiari , c manifcfti  legni  della  fua  finta  vita  , e dottrina, tutti  gli  huo-  i,u* 
mini  di  qualfiuoglia  conditione  fi  daliano  à cantare  le  fue  Iodijtu  tti  de-  **’ 
fìdcrauano  d’ cfler  confolati  colla  fua  prefenza  , cd  infieme  con  i fuoi 
foauilfimi  ragionamenti  : ma  egli  pc'l  contrario  faggina  la  vana  lodo 
del  volgo,  e la  conuerfatione  degli  huomini,  e'I  parlar  con  loro , e par- 
ticolarmente colle  donne , fchiuandole , e fuggendole  più,  che  mortai 
veleno . Quindi  era,  ch’egli  cfortaua  fpedo  nelle  fuc  prediche  il  popo- 
lo, che  s’oceorrcdc,  che  fcntidc  da  lui  alcvna  cola  difficile, ò dubbiofa, 
che  non  fbdc  più,  che  tanto  nccedaria  alla  lor  fallite , andadero  non  da  U4+  • 
lui, ma  dagli  Padri  del  fuo  Conuento  per  render  ficurc  le  loro  confcié- 
ze.  Soggiugncua  quelle  parole  di  più, dicendo  : Tutti  noi  habbiamo 
nell’Ordine  particolari  vmcij  di  differenti  efcrcitij  datici  da’nollri  Su-  vit'jm  irli» 
pcriori , quali  ogn’  vno  di  noi  c obligato  con  ogni  fuo  potere  d’ adem-  ***** 
piere;  c ciò  diccua  con  tant'cfficacia , principalmente , perche  non  fre- 
quentadero  la  porta  del  Conuento  , ed  infieme  acciò  lo  ftrepitolo  , C_> 
poco  honcllo  colloquio  de’  fccolari  non  offendede  le  fue  honede  orec- 
chie; e quello,  ch’ei  diccua’  con  parole,  l’efeguiua  colle  opere;  impero- 
che  occorfe  vna  volta,  ch'vna  Gentildonna  venne  alla  porta  per  vibra- 
re il  Padre, e per  parlare  familiarmente  con  lui  per  certa  fua  curiofità,e 
con  grand 'infanga  lo  lece  pregare , eh’  egli  voledc  vdirc  la  fua  conlcf- 
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fione.il  Padre  fanto  chiamaro  alla  porta  > non  folo  non  volle  parlar  fe- 
co,  nè  vdir  là  confezione,  dicendo,  che  non  era  fuo  officioima  nafeon- 
dendofi  dietro  l'vfcio,  né  la  mirò,  né  da  lei  fi  lafciò  vedere,  talmente.* 
che  la  predetta  Signora  alquanto  commofla  dille  : Molti  de’principali 
del  Regno  hanno  delìderato  di  vedermi , e parlarmi,  e quello  Padrc_> 
folo  hà"  fuggito  quefta  comoditi  offertagli»  ; e ciò  effa,doppo  la  morte 
del  Padre, molto  edificata  raccontò  a Frati, e confclsò  haucrlo  fatto  per 
curiofità . Da  qui  dunque  chiaramente  fi  vede, quanto  fbfs’cgli  humi- 
le,  e pudico,  e che  viJipcfe  qual  vii  fango,  e (prezzo  le  lodi,  e fàuori  de 
Et»  imftdt  gii  huomini , delti  quali  molti  fi  dilettano  ; e fi  può  credere,  ch’egli  nó 
•ì%n\  d>  eommettefle  mai  alcuno  enorme  peccato,  poiché  con  tanta  diligenza-» 
fiiggiua  l’occafione  di  cader’  in  erto  ; iinpcroche  qucfl’huomo  di  Dio 
coìiofceua  bcn’egli,  che  non  fi  potcua  vinccr’il  Mondo,  fé  non  fuggen- 
dolo; e lancila  dfpiù,  che  ttitt’i  beni , le  lodeuoli  anioni , e le  virtù  dei 
ferito  di  Dio  fi  doucuano  drizzare  ad  honorc , e gloria  dell’  lite  fio  Si- 
gnore. 

Di'  molti  lo  fittoli  a irttì  del  Beato  Tra  Sin  otiti  t della 
fu  a morte  , e fepoltura _» . 

Cap.Zlll. 

• -i  ■ .d.  v «,•  . *1  « ’àji «flw ftiiflB 

za  "E  Gli  comeprudcntiffimofoldatodi  Clirifio,  polio  in  mezzo 
* dcirinfìdic  dc’fuoi  nemici,  coreana  di  Ilare  con  molta  pru- 
denza, ed  auucdimenro,  per  noncflcr  vinto  da’lor'inganni  ; e come  fe- 
deliifimo  icruo  confdsaua,dal  Signore  procedergli  il  guadagno  de!  ta- 
lento da  cfso  datoteli . Ma  chi  potrà  raccontare  le  fue  alte  virtù  , e me- 
riti? chi  narrerà  gli  profittcuoli  sforzi , ch’egli  faccua  perda  falutc  pro- 
pria, e del  profilino?  mancarebbc  il  tempo,  la  carta,  e la  forza  , s alcuno 
Tré  tutu  1 1 v°le,se  dire  tl,t,c  *c  c°Te  concernenti  la  lode  d’ vn  tant’  huomo . Non  fi 
•ir, nnffU.  deue  però  tacere  quell'atto  fcgnalato  d'humiltà,  la  quale  fi  come  in  vi. 
dnééHMm  ta,  efsendo  fano  grandemente^ abbracciò  ; cosi  fiando  in  mcitzo  il  pcri- 
colofo  male  , volle  mantenerla  intera , (cguitando  in  cfò  1 efempio  dei 
Pad) e San  Franccfco,chcnel  fine  della  iua  vitali  ipogliò  del  fuo  polle- 
rò habito,  e per  humiltà,  s'andaua  riuolgendo  fopra  la  nuda  terra;  pcr- 
ciochc  fentedofi  già  prefso  alla  morte, queffo  buon  Padre  degno  d'eisc- 
rc  honorato  , e nutrito  d’ ogni  vno  , con  grand'  infianza  pregaua  quel 
Frate,  che  lo  fcruma  , con  tantamente  affetto,  e con  profonda  humiltà» 
Applicandolo,  che  lo  fàcefscfcpellir’auanti  la  porrà  della  Chicfa,c  non 
iakiò  mai  di  pregarlo,  e di  piangere  , infino , che  quel  Frate  promi ICj» 
di  fare  quanr'cgli  volcua . Ne  ciò  ricercaua  lenza  propofiro  : e la  caufa 
eia,  accioche  quello  , che  in  vita  Tipetto  à gli  altri  fi  reputaua  vi]  idi  ma 
polucrr,  doppo  la  morte  forte  da  gli  altrui  piedi  cafpcflrato . Và  deter- 
minando alrnmenre  il  Signore , che  fuol’  evirare  gii  humili  ; accade  il 
contralio  di  quello,  ch’ii  dcfidcraua  , ncciò  Icn^a  iiia  gran  lodc:impc- 
roche  il  Frate  , che  gli  h.iueua  promeffo  di  compiacerli,  giamaidital 
cola  li  ricordò  inlin’à  tantoché  fi  prcparaua  vn  luogo  degno  per  ripor- 
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ui  vn  tosi  pretiofo  tcforo . Il  finalmente  qucll'ofliuchc  per  fuo  coman- 
damento doucuan’  efler  calcate  da'piedi  altrui , à pena  alcuno  ardi , fe 
non  con  fomir.a  riucrcnza  baciare, e toccar  con  mani.Quefio  Sant’huo- 
mo  pieno  di  fede , illuflrc  per  la  fama , eloquente  dicitore  , grato  nel 
parlare,  ornato  di  faenza,  e di  piaceuoli  cornimi , honcllo  nel  conuer- 
larc,  ottimo  nel  conligliarc,  rifplcndente  per  la  carità,  auidiffimo  della 
fallite  di  tutti; e finalmente  abbondanti/fimo  d’ogni  eccellente  virtù, fi- 
nito, c’hcbbe  vn  belliffimo , ed  cloquenti/iìmo  Sermone  per  l’ottaua-* 
della  Vifitationc  della  Regina  dc'Cieli,  fua  particolnr  amante  , fu  afla- 
litod'vna  piaga  pcffilcntialc , dalla  quale  fù  grandemente  tormentato 
fopra  la  giuntura  della  mano  finillra  ; ed  era  tanto’l  dolore , che  quella 
parte  della  carne,  per  la  forza  del  male  «ch’era  ardentiffimo , fe  gii  ve- 
dala vn  giorno  rolla  , e l’altro  giorno  diueniua  infida  , e nera , offendo 

fiata  coturnata  da  quel  fuoco  interno  , facendoli  ogni  giorno  più  |K-  

ricolofo,  e grande  quefio  male  inguifi  tale , che  lo  conduce  vicin’alla  /»«»**//<•. 
morte;  nel  cui  punto  non  lafciò  Satanaflo, capitalismo  nimico  del  Gc-  f"4  /'•/••• 
nere  humano  di  |icrfeguitarlo , il  quale  p/iapparue  in  corpo  vifibiR-J  > 
confirmando  ciò  l'infcrmiero,  che  mentre  ch’era  intento  à ncttar’alcu- 
ni  pefei  vide,  e fenti  il  tutto  ; il  che  vifio  dal  Beato  Padre  , gridò  con_» 
voce  alta,  e fdegnofa,  dicendo:  và  via  Demonio  infernale, poich’io  non 
lenza  licenza  , e da  gran  ncccffità  fpinto  ammetto  quefte  particolarità 
per  riftorar  la  debole  mia  vita  atterrata  dal  male  ; e ’1  nemico  al  Tuono 
della  lua  voccdifparue. 

23  Vn  giorno  liando  egli  in  letto  per  morire,  td  ejTcndogli  fiata-» 
portata,  e data  nelle  mani  la  Bolla  della  Canonizzartene  di  S.Bonaucn- 
tura,  grandemente  fi  rallegrò,  e diflè:  o Santo  di  Dio,  fe  folle  la  volon  ^ 4 
tà  dcH'Altiffimo.  quanto  volentieri  birci  vn  Sermone!  gloria  fua, e tuo 
honorc:  ma  non  puotc  adempire  quello  fuo  fanto  . e piodclidcrio;  im-  i,s 
perochc  il  Itilo  giorno,  doppo  rciferfì  pollo  in  letto,  pafsò  da  quella.*  *"r4’ 
vita  all’altra,  nel  tempo  della  pcltilenza,  la  qual'cgli  chiamaua  giubileo 
dcglielctti,  e frequcntiffimamcntc  pregalo  Iddio  di  moriredi  fimil 
male:  ed  affermarla, ch’egli  era  pronto  per  patir’ogni  gran  pena  del  Pur- 
gatorio fin’al  giorno  del  giudirio,  purché  merita ile  lolamenrc  rii  gode- 
re nell’eterna  gloria  la  prefenza  di  Dio,  e de’Santi  del  fuo  Ordine. 

Fù  leuato  dal  Mondo  qdello  felice  fcruo  del  Signorc.il  qual’effcn- 
do  fiato  fedele  fopra  il  poco,  che  gli  era  (lato  da  Dio  confcgnato , fe  n’  utri»tiSig> 
andò  alti  cclefii  regni  à riccuere  la  fempitirna'  mercede  delle  fuc  fati- 
che, l’Anno  1-48  5.  il  di  18.  di  Luglio,  di  pioucdì.che  fù  la  fella  di  Sant’ 

A rnolfo  di  nationc  Polacco.  La  prima  volrafù  fepoltoncl  Coro  della-»  / 
Chiefa  di, San  Bernardino  del  C oniunto  di  Cracouia  , appreffo  i fuoi 
Frati  Minori  dell’Oflcruanza.douc  allhora  era  Predicatore, aitanti  l’ Ai- 
tar maggiore,  frà  due  f rati  di  pia, e fanta  vita;  l’vno detto  il  Padre  Fra 
Timoteo  Maefiro  di  Filofofia,  chiaro  per  virtù,  feienza,  e bontà  di  vi- 
ta; e l’altro  il  Padre  Fra  Bernardino  diTarnouzct  Cantorfnmofo  , il 
quale  lafciò  in  diuerfe  parti  molti  libri  appartenenti  al  Coro, fatti  di  fua 
xnano. 

Qinui  , 
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24  Qinui  efiendo  ripollo , facon  Iddio  peri  meriti  dcl/uofenio 
Beato  molti  miracoli  ; onde  co’l  confcnlo  del  Sommo  Pontcficeich’era 
in  quel  tempo  Innoccntio  Ottauo.fu  rrafportato  da'Frati  in  vnCapiro- 
lo  Prouinciale  nel  corpo  della  Chiefa  dalla  finiftra  parte  t battendogli 
fabricatovn  lepolcro  di  pietra  , coll’ effigie  del  fuo  corpo  fcolpita  di 
fopraj  ed  in  erto  vi  fù  ancora  porto  qucft’cpitafìo  , che  dice; 

.....  . . 

L ipniciur  iteti  hic  Francifci  t)c  ordine  Simon 

Dittino  Frater  feruidur  eloquio . 

Cuiur  perpetua  fruitur  iam  fpirìtut  aura: 

Quod probur  hicjantti  vìxerii.atque  piur. 

Quod  decorare  Liei  jìuduit genitrici t honorem  , 

'Dottrina  fattir,atque  probare  bonir , 

li  urte  miranda  vider,terlantur  figna  Beatum 

Qui  miferir  meruii  ferve  /aiuti  t opem  : 

Hunc  igitur  Jìudeas  libi  conciliare  patronum, 

V t voti  compos  efficiare  tui, 

Cotidianamcntc  da’Frati  fi  canta  auant’il  fuo  fcpolcro  la  feguente 
Antifona,  cd  Oratione  , la  qual’habbiamo  voluto  qui  mettere  per  glo- 
ria del  Signor'Iddio,  e per  confolauonc  de'diuoti  di  quello  fuo  glorio- 
fo  fcruo,  _ • ’ 

Antiphona . 

O’  nona  lux  Polonie, tlarum  Sydut  Cracovia 

Feruenr  vernatu  Maria  fumma  matrit  eh  menti  a 
Flottar  ro/a  munditia  faelix  proltr  Simon  pie 
Francifci  obferuantiaferBeate  prefidium 
T andem  cali  nobilium  fac  conforter  ner  ciuium. 

!**t  » Jw  if  ’ ■*' p-  * tfj 

Verf.  Prxcarc  Deum  Beate  Simon . 

Refp.Nc  deuincat  nos  callidus  D*mon. 

O R.  A T I Or 

DA  qu*fumus  omnipotens , & mifcricors  Dcvs',  vt  Beati  Si- 
monis Confcfforis  tui  preclara  nobis  merita  proficianr  , & 
tua  grafia,  quam  prccamur , nos  dignoscfficiant,  in  qua  firmati,  tu* 
glori/  fimus  annumerati. Per  Doniinum  nollrum  kfum,&c* 
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Ai'iraco  lo/a  mente  fi  fonano' pei  inter  cejjìone  del  B.F.'S  tenone  tre  Chetici 
giovani  dal  mal contaggiofo\ed  à vna  donna  moribonda 
gli  affarne  , e le  refe  la fanitd  . 

Caf.  XIV. 

>5  T_T  Avendo  noi  deferir»  la  fua  vita,  c morte  , hora  diciamo 
JlA  le  marauigliofe  opere  di  Dio  nel  B.F.Simone,  c rendia- 
mo infinite  grafie  all’onnipotente,  c grand'iddio  , il  quale  fi  degna  con 
tanta  benigniti  di  magnificjre,ed  honorare  gli  Tuoi  ferui.anzi  cari  ami- 
ci fuoi  . Ma  perche  ( e ciò  ogn’  vno  deue  confettare)  non  fi  deue  pcn- 
fare,  ch’alcuno  fia  degno  d'circr  chiamato  Santo  per  gli  miracoli,  ma_» 
peri  meriti  della  fua  paffuta  vira;  nondimeno  deriuando  quelli  mira- 
bili, e flupcndi  doni  dall'infinito  pelago  della  diuina  bontà  , e grana-» 
ne’meriti  de'Santi  ; c principalmente  quando  elfi  fono  tali , eh’  offendo 
conliderati, rendono  llupefatta  la  mente  hum3na  marauigliata  dell’  im- 
menfa  virtù  di  Dio  nc’luoi  Santi;pcrciò  il  dirc.c  riuclarc  l'oprcdiDio, 
chef!  per  mezzo  de’  fuoi  Santi,  non  folo  è lodcuole , mafalutifero  an- 
cora, poiché  il  Regio  Profeta  anco-cgli  ci  comanda,  che  lodiamo  Iddio 
nc’fuoi  Santi . Per  tanto  ad  honore  , c gloria  di  Dio  , per  la  benignità 
dell’  illclTo  , e per  gli  menti  della  gloriola  Vergine  Maria  , c del  ledei 
fuoferuo,  il  B.F.Simone,  fi  fono  qui  ferini  molti , c vari  miracoli  per 
cdificationc  de’pofteri,  c per  lode  di  quello  fant'huomo  : Imperochcj 
il  benigniffimo  Signore , che  D colla  lua  potenza  cofe  marauigliofc , il 
qual’  haucua  refo  quell'  huomo  nella  fua  vita  ammirando  per  i molti 
meriti,  fece  il  medi-limo,  e molto  piu  illultic  doppo  la  morte  colli  mi- 
racoli,c prodigi,  h veramente  l' eterno  motore  come  padre  delle  mi- 
fcricordie,  c Dio  di  tutte  le  confolationi  volle  nell  horrcnda  peililenza, 
che  in  quel  tempo  con  gran  rigore  incrudcliua  contro  la  Città  di  Cra- 
couia,  cd  altri  luoghi  circunuKini,  volle  dico,  chc'l  fuo  popolo  da  tal 
calamità  milcrabilmcntc  afflitto  fofle  faluteuolmcnte  conloluto,  ed  ab- 
bondantemente ricreato  per  mezzo  di  quello  fuo  feruo  fedele  il  B.  F. 
Simone*  il  qual  folo  s'  haucua  eletto  trà  tutti  gli  altri , clTendoche  per 
mezzo  (uo,  egli  diide à gli  malati  abbondarne  medicina,!  gli  medi  pia 
confolationi-,  à gli  funi  dolce  ricreutione  } e finalmente  lòllcuamcntoà 
tutti  quelli , che  con  confidenza  , e diuotionc  l’ innocauano  nelle  loro 
tnbulationi , il  che  principulmcnt'  etperimcntarono  in  sé  tre  giouant 
C herici,  impcrochc  quelli  la  prima  fettimana  doppo  la  morte  del  Bea- 
to Padre  fubito  ( à gitila  dclli  tre  fanciulli  della  tornacc  di  Babilonia  ) 
incominciarono  à lodar  Dio  di-’ benefici;,  che  gli  haueua  fatto  per  gli 
meriti, ed  interceffionc  del  B.F.Simone. Ma  perche  bifogna,che  gli  Sa- 
ti  diano  qualche  miiabil  fegno  nelle  cofc  citeriori,  perciò,  quegli  gio- 
uani  furono  li  primi,  che  fecero  tcllimomo  dilla  fantità  , e dignità  lua 
appretto  Dio. 

Adunque  li  predetti  giouani , cflendo  tutti  tre  grauemcntc  appe- 
llati» c quali  per  morire,  l' vno  dc'quali  per  la  grauezza  del  dolore,  ch’- 
ogni 
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t • ch'iti  °Sni  v°!ra  P'ù  andana  crcfcendo , /{ette  per  molto  fpatio  di  tempo  fon- 
ayffAuf». zi  Pentimento  alcuno,  tremandogli  tutt'  i membri,  vna  matronahono- 
rato,  e pia,  la  quale  gli  cullodiua,  e goucrnaua  nello  Spedale, Suora  del 
' *’  Tcrz’Ordinc  di  S Franc.cómofla  à coinpaffionc  per  gli  dolori , ch’cfsi 
patinano,  poiché  Teppe  la  morte  del  B.F.Simone,  con  quella  maggior 
dtuotione,  ch’ella  potè, confidando  nella  milericordia  di  Dio,  nell'aiu- 
to della  B. Vergine,  e nel  fattore  del  fì.Padrc, nuotò  gli  fudetti  giouani, 
e gli  raccomandò  all'inrcrcefsione  del  Santo.Vcdendo  poi  quell'honc- 
fln  donna, ch'cfsi  fi  fentiuar.o  affai  meglio, gli  diffe  il  voto, che  fatto  ha- 
uca.c  gli  auucrtì,chcquàto  più  predo  (òffe  pofsibile  fciogliefferoil  vo- 
to fatto. Loro  non  volendo  clfer  ingrati  cercarono  con  grandissima  di- 
ligenza d'adempiere  il  votojc  finalmente  Io  compiron'  andando  à vili» 
tare  il  Tcpolcrodcl  B.F.Simonc,cffcndo  già  del  tuttori(anati,c  renden- 
do grafie  à Dio, ed  al  B.P.  ritornarono  con  grand’allegrezza  alle  pro- 
prie cale.  Il  P.F.Leonardo  di  Sadcc,  ch’allhora  era  Guardiano  di  quel 
Conuento,  htiomo  veramente  di  gran  confidcrafione,  e dignità,  radu- 
nati li  Padri  di  quel  luogo,  quanti  più  ne  puotc  Iutiere , con  gran  dili. 
genza  e laminò  quelli  giouani,  ed  t isi  con  humilrà  grandiTsima , e con 
abbondanza  diJagiimc  raccontando  le  Iòni  adette  cofc  afformauano, 
ch'cfsi  haucuano  ricuperata  la  pi  illina  finirà  per  grafia  di.Dio,  e per  li 
meriti, ed  intcrccfsioni  del  B.Padrc  Siraonc. 

a 6 Vna  fornaia  cognominata  Hahovva  , fiando  male  à morte  vide 
* in  vifionc  in  vn  giorno  di  Domenica , elTcndo  femmina,  il  B.Simonc_> 
con  vn’altro  Frate  dell’Ordine, che  parctia  veniffe  da  lei;  il  qual'haucn- 
rni,  ufi-  do  effa  conofciuto  lo  pregaua  cun  grand'infianza  , che  face  Ile  fàr’ora- 
tione  per  cfli  dal  popolo  doppo  la  predica:  alia  quale  il  predetto  Padre 
toccando  il  capo  ( li  come  parcua  à lei  ) con  vna  mano , difparnc  . Ella 
poi  tornata  in  le  ritroualfi  effer  lana,  e fubito  fece  voto  di  vilicar  il  fc- 
polcro  dei  medclimoB. Padre,  e con  gran  diuotioncJ'adenipi.  Que- 
lli miracoli,  li  quali  qui  Ito  narrato,  e molti  altri  ancora  fatti  imme- 
diatamente doppo  la  iua  morte  per  virtù, e grafia  di  Dio  Ottimo  Maf- 
jmmùàta-  firnc)i  c pCr  fi  meriti  del  B.  Simone, effondo  venuti  à notifia  de  gli  huo- 
u ’fia  mjr-  mini, in  vn’inllantc  la  fatuità  del  detto  B. Padre,  la  quale  mentre  viueua 
tr.  era  nota  à tutti,  comincio  à dimoili  arli  con  più  chiarezza:  Impcroche 
per  tutta  Sa  Città  di  Cracouia,  e regioni  vicine  s’andaua  dilatando  que- 
lla nobili  (fi  ma  fama  ; e talmente  ogni  di  più  crcfcendo , che  tutti  gli 
huomini  di  qual  fi  voglia  ilato,c  conditionc  molli  da  quella, ricorreua- 
no  alti  meriti  d'vn  tal  Santo  , e da  ogni  parte  venivano  al  fuo  fcpolcro  » 
ed  indi  ne  riportauano  la  dcliata  conlolationc. 

r.  .*  t ;i.t'  !•  ■ ' /éi  ».  :.p jà> 

Quattro  creature  ,cioè  due  fanciulle , e fitte  fanciulli  morti, dal  Signor 
Dio  fono  rifyjcitate  per  /'  inter  ctfìoni,  e meriti  del  £.  Fi  Si 

tap.  XV. 
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CHi  potrà  raccontare  quante  lodi  della  diuinabontà,cqual 
fama  dc'mcriti  del  Santo>da  ciò  lia  deriuata,  poiché  molti 
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furono  degnidi  coufcguir’  innumerabili  doni  dall»  diurna  fua  eie-  utrtii'at- 
menza  ?Impcroche  fi  |>otrcbbe  bora  vedere  efier  leuati  dalle  fauci 
della  morte  gli  luiomini  quali  atterrati  dalla  pelle  ( la  qual'allhora  era  if 

crudcliffima,  ) hora  cITer  rilanati  quelli,  ch'crano  da  varie , e diucrfc_» 
malarie  opprc/fì.  hora  fi  potrebbe  conofccr  gli  ammalati  fatti  partecipi 
della  fanità.gli  mtfti  della  conlolatione,  li  ciechi  della  vifia,i  muti  del. 
la  loquela, li  Horpiati  del  caminare,  e finalmente  molti  mortadella  vita. 

Mi  perche  v*  è nel  Conuenro  di  Craeouia  vn  groflo  volume  di  tali  mi- 
racoli ferirti  con  gran  diligenza, e da  pcrfonc  degne  di  fede , mi  paruej 
d'infcrirnc  alcuni  più  marauigliofi,  e più  degni  da  faperfi»  /penalmente 
quelli , che  appartengono  alla  rifurrettione  dc’morti , oucr’  altra  cofa 
più  rtupenda.ac'quali  quello  é vno,  il  qual*  amicane  non  molto  doppo 
la  morte  del  Santo- 
la Craeouia  in  Stradonica  vn  certo  artigiano  volendo, morto  dal-  , 

- l’ira, battere  fua  moglie  per  difgratia  diede  d’vn  vafo  di  terra  nella  te  Ih 
d' vna  fua  figliuola  giouanctta , di  tal  maniera,  che  l’ammazzò;  per  la_» ** 
cui  morte  egli  pieno  di  timore,  e di  duolo,  hauendola  colla  moglie 
portata  al  fcpolcrodi  San  Simonc , confidato  nell;  meriti  di  lui,  la  fi- 
gliuola rihebbe  (avita.  Al  qual  miracolo  a (Tuffimi  buominipieni  di 
ìiuporc  fi  ritrouarono  prefenti  : ma  quello,  che  fegue , non  è men  de- 
gno di  marauigilia. 

Poiché  vna  fanciulla  d’vn  certo  Nicolò  Teftore  di  Tamoù , c’ha-  Xal 

ueua  due  anni, giocando  nella  flradacon  altri  fanciulli,  andaua  carni- /WMU. 
Dando  co’l  ventre  per  terra,  perula  qual  llrada  occorfc  ( per  pcrmirtìo- 
ne  diuina,  )chc  palsò  vn  carrctrierc,che  portaua  /opra  vn  pefante  car- 
ro guidato  da  tre  caualli , tre  botte  piene  di  Ceruola  ; E nel  correr  del 
detto  carro  vna  ruota  (per  la  poca  prouidenza  del  cocchiere  ) con  tan- 
t’ atrocità  pafsò  fopra  il  collo  della  fanciulla,  che  fu  tolta  via  di  lì  più 
morta.chc  viua,  renandole  poco  fpiriro;  Mà  arriuando  iui  à cafo  duo 
Frati  Minori, l’vno  dc'quali  haueua  nome  F.  Benedetto,  narticolar  di- 
uoto  di  quello  Santo  Padre,  cforrò  il  padre,  e madre  della  fanciullo, 
ed  inficmc  tutti  quelli,  ch'erano  ì tal  ipcttacolo  prefenti  ì raccoman- 
darla al  B.F.Simone^e  per  inanimare  gli  altri  ancora  alla  fede,  e diuo- 
tionc , egli  primo  fece  per  erta  vn  voto . Che  più  ? ò cofa  incrcdibo  , 
quella  creaturina,  della  cui  vita  non  s'haucua  più  fpcranza  alcuna,  fat- 
to’l  voto  dal  detto  Padre,  fubito  fi  rihebbe  ,*e  ad  hora  di  vclpero  fìt 
del  rutto  fana;  del  qual  beneficio  il  padre  della  fanciulla  inoltrandoli 
grato, adempì  con  erta  il  voto. 

z8  Renino  flupidi  ancora  di  quello  nurauigliofo  prodigio,  che 
fegue  quegli  huomini, c'hanno  ardire  di  dir  malcde'Sanri,  il  qual  cafo 
occorfc  in  vn  fanciullo  chiamato  Matteo, figliuolo d'vn  Gregorio 
Cittadin  di  Stradonica, che  faceua  l’arte  della  feda,  eceflìncdi  firapar- 
larc  dc'Santi  di  Dio, per  li  cui  meriti  il  benigno  Signore  fì  tali  grane  à i 
popoli  fedeli;  mà  più  torto  cerchino  di  lodarli. 

Impcrochc  il  predetto  fanciullo  fubito , ch’egli  vfcì  dal  ventre  di 
lùa  maiire,  cominciò  à patire  vn  maiauigliofo,cd  horribilc  flurtod» 

Aggiunto  al  quarto  Tomo.  Pp  fan- 
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H.f.m 4 *.  Cangile  da  gli  occhi, che  Ccorrcua  come  da  due  riuoli,  e ciò  porlo  fpario 
ea  d'vna  Settimana,  nè  paroua,  che  in  modo  alcuno  douefTe  loprauiucre . 
Pacata  dunque  Jalettimana,  gli  Tuoi  genitori, ed  altri,  mirandolo  con.» 
fi,.  ' gran  ftupore,  tcncuano  fermamente, che  la  luce  de  pii  occhi  fuflc  vfeita 
fuori  colla  gran  copia  del  l’angue  ; finalmente  guidati  dallo  Spirito  San- 
to, inginocìiiatili  humilincnte  in  terra,  promtfcro  di  portarlo  al  fepol- 
ero  del  B.F.Simonc,e  così  ltagnoffi  1 libito  nella  vena  il  fangue  doppo 
hauer  fatto  il  voto,  e ricuperò  il  fanciullo  la  villa . Col  qual  poi  li  tuoi 
genitori  adempierono  la  promcfla,e  voto  fatto. 
rj/w/Wm-,  Ma  ne  quello  miracolo, che  fcguc,fi  deue  tacere , il  qual'accadct- 
tc  panno  jci  Signore  148}.  in  vn  putto  , il  quale  cadendo  davo  luogo 
alti  /fimo  tutto  infranto  s'-nn  marzo  , ed  e tale  . Vn  fanciullo.  di  tre  an- 
ni per  nome  Giouanni  figliuolo  di  Marrino  di  Dobcicc , andando  Co» 
pra  il  tetto  della  cala  per  vm  Arala,  non  vedendolo  i fuoi,  cadde  d'viu» 
aliai  alto  luogo  à terra,  e fù  trouato  da’gcnitori  infranto , e morto  ? nel 
qual  modo  flette  per  quatrr'hore, rutto  Infido, e nero,  llandoui  (opra  la 
madre  addolorata,  che  non  faccua  altro,  che  lamentarli.  Vna  Matrona 
honorata  fua  vicina, Caputa  vna  funilcdi(gratia,andò  à vifitarli,c  confo- 
larli , e gli  diede  Copra  ciò  vn  Calorifero  configlio  , e ciò  fu  manifeflan- 
dogli  i benefici)  farti  nuouamétc  da  Dio  peri  meriti  del  B.F.Simonc,  e 
la  pei  fuafe,  che  poflo  da  parte  ogni  dubbio  raccomàdallc  al  fuo  aiuto  il 
’•  figlio,  morto:c  l'iltefia  vicina  cfortò  la  madre, e gli  altri, che  ini  concor- 

revano alla  diuotione,  e cominciò  à pregare  il  Santo  Padre, che  aiurafie 
queirinnoccnte  fanciullo;  e doppo  tutti  quelli  ch'erano  prefenri,  fecero 
anch'eglino  il  lor  voto,  e chiamauano  vmtamente  il  CoccorCo  del  Beato 
Padre.  Ed  ecco, ò gran  llunore,  Cubito  doppo  fatti  qucfli  voti,  il  fan- 
ciullo cominciò  à muoucru,  e rcljfirarc:  la  qual  cofa  veduta  da'  circù- 
flantj  glcrificaron’Iddio  nel  fuo  IcruoB.F.  Simonc.  Il  putto  poi  da_» 
quell'hora  migliorando, fa  no,  bello,  ed  allegro  ne  ritornò,  e lodisfccej 
con  i genitori  fiioi  al  voto,prcfcntando  al  fcpolcro  vna  figura  di  cera.», 
rendendo  infinite  grafie  al  Signor’Iddio  datore  d’ogni  bene. 

* . • t • * ‘ * **  • 

Iddio  rtjiiiuifct  la  linguai  la  loquela  ad  va  faldato, de  quali  nera 
, priuo  per  l interceJJioni,e  meriti  del fuo  fervo  il  21.F.S*- 
mone , Cap.lf'I. 


■ I ...  .un  • /*  . • • ."! 

19  n ^pna  certamente  d’ammiratione  è quell'  altr'opcra  dell’ 
Onnipotente  Iddio  nel  fuo  feruo  , poiché  vn  cert*huomo 
di  Polonia, detto  Stanislao, il  quale  gii  foleua  esercitare  l'vfficiodi  Col- 
dato, e come  fìa  collumc  di  tal  Corte  d’huomini , quali  pofpofl'ogni  ti- 
mordi  Dio, non  contenti  del  flipcndio,  e paga,  hanno  per  vfànza  di 
commettere  molte  Cccleragini.c  violenze  contro  i poueri  Contadini, ed 
altri  huomini  plebei . Quelli  mentr’era  albergato  in  caCa  d'vn  pruden- 
te luiomo, raccogliendo  tra  sè  medefimo  la  fua  paflata  vita,  tocco  dallo 
Spirito  della  penitenza, narraua,  ed  apertamente  confcflaua  alla  prefenza 
di  quelli,  che  Ceco  à tauola  fi  ritrouauano  l'enormi  fcclcratczze,  ch'egli 
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eommcfìo  haucua,diccndo:dubito,c  grandemente  temo  la  diuina  ven-  u..ryi. 
detta, che  mi  fopraltà  per  i mici  infiniti  mali, e peccati,  hauendo  io  me-  A «•« r«w# , 
ritato  per  la  grauezza  di  tanti  misfatti  d’eflère  infinite  volte  profondato  ' 
nell’Inferno, e grandemente  defiderarei , che  dal  Ciclo  mi  ruffe  fatta-, 
quella  grada , d'cflcrc  in  vita  tutto  piagato , e muto  ; poiché  mi  darei  à 
credere  per  tal  mezzo , che  in  qualche  modo  la  giuda  ira  diuina  folle.» 
placata. H Jucnd'cgli  à pena  compiuto  di  ciò  dire , fubito  ottenne  la_» 
dcflderata  grada, imperochc  diuentò  ripieno  d’vlccrc  corofiuc,e  fenza 
lingua, con  gran  (luporc,e  timore  di  tutt'i  circuffantijoue  anco  concor- 
fcro  à tal  miracolo  i vicini  ,e’l  popolo  ; frà  i quali  fi  trouò  nel  mcdtfi- 
tno  albergo  vn  Prete,  detto  Gio:di  Ca Hello  , huomo  di  matura  età  , di 
buona  vita, e coffumi,il  quale  raccomandando  il  foldato  diuenuto  mu- 
to al  Beato  Fra  Simone,  e con  cenni  anco  lui  cfortandolo  ad  haucr  pie- 
na fede, e férma  fpcranza  nel  Signore,  e nel  dio  fcruo,  lo  conduffc  final- 
mente nella  Ciucia  di  San  Bernardino, fegucndolo  moltijond’cgli  apre, 
do  la  bocca  , e facendo  ftgni,con  gran  copia  di  lagrime  domandane 
d effcrc  intromeffò  nel  fcpolcrodcl  B.  F.  Simone . Gli  fù  dato  luogo, e 
dicendogli  il  predetto  Prete, che  fi  difiendefle  appreffò  il  fcpolcro  inj 
modo  di  Croce , inuocò  il  Santo , il  ch’cfeguito  fù  con  molta  diuotio- 
nc  : ed  ecco  doppo  vn  picciolo  fpatio  di  tempo,  cominciò  à dire  cón^ 
parlare  intelligibile, Ir/»xa%/^r»4,c  finalmente  lcuandofi  in  piedi,  ricu- 
perata la  lingua, ricuperò  anco  la  prillina  fauclla, recitando  allora  i Fra- 
ti la  Compieta:  ed  alla  prefenza  d’affaiflimi  huomini  promilc  digiuna- 
re in  panc.cd  acqua  il  giorno  della  morte, anz  i)  principio  della  vita  del 
JB.F.Simonc  in  tutto'l  tempo  della  fua  vita;  e fi  partì  fano , narrando  ad 
alta  voce  vna  tal  diuina  potenza  in  quello  Santo. 

II*  / J t • * ili-»  H 1 j » » . | ff  - . , ’ * l.  m J ti  A '•  -V 

Hi  fu  fetta  N offro  Signore  per  li  meriti  del fuo  fervo  Fra  Simo- 
ne vn  fanciullo  annegatole  fi  narran'^nco  breuijji- 
mamente  192., altri  miracoli.  Cap.Z'VU. 

-,  30  P HI  potrà  narrare , quanti  da  grauiflime  infermità  opprefli,  * 

■ e particolarmente  di  mal  caduco , ed  altri  mali  pcffilcnti, 
che  la  benignità  di  Dio  ha  fanali  all'inuocationc  di  quello  Canto  fuo 
fcruo  ? A quanti  cicchi  redimita  la  vifia  ? Quanti  ch'crano  vicini  al 
trarfitojhabbia  tornati  in  vita?c  finalmente  quanti  morti, e fpctialmen- 
tc  fanciulli  foffogati  ncll’acquc  liabbia  rifufeitato  ? farebbe  cofa  in  ve- 
ro,e troppo  grande, ed  à molti  tediofa  il  volergli  ad  vno  ad  vno  qui  dc- 
fcriuere.  Hora  baffi  dirne  due  altri,  l’vno  dc’quali  occorfe  l’anno  148 6. 
cfùilfeguente.  4 

Vn  fanciullo  detto  Chriffoforo  di  treanni , figliuolo  d’vn  Gentil- 
huomo,nc  fi  sà  in  che  modo.cflcdo  caduto  in  vna  fonte  piena  d’acqua,  e 
sómcrfouifidétro,vn  fuo  fratello  di  maggior’etàjdi  lui, vn’àno, vedutolo 
foffogato  miferabilmente.cominciòà  dar  voci  al  Cielojcorfc  à narrare 
alli  Tuoi  genitori  la  difgratia  occorfaal  fratello  jond’cglino  ripieni  di 
dolore, e lagrinc corfero all’infelice fpcttacolo,  e l’afllitco padre  fubito 
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cauatolo  dal  fonte  , ouc  galleggiarla  fopra  Tacque,  ma  però  morto , ed 
abbracciatolo  caramcntc,c  vedutolo  morto,  lo  diflcfc  in  terra,  fcnza_» 
fpcranz'alcuna  di  vederlo  più  in  vita  . Ma  la  Madre  già  altretanto  mor- 
i^'.'aì'ì  ta,cd  addolorata  per  vna  tal  diTgratia>péi&  di  ricorrcr’ad  vn'allai  ottimo 
r#r«4f,,s  vi  rimedio,  ch’era  riporre  ogni  fua  fpeme  nd/'indicibil  pietà  di  Dio  otri- 
,4*  mo  Maffimo,  e ncH’interccffioni  del  Beato  Padre  Fra  Simone;  c porto 

in  ciò  ogni  Aio  pcnlicro.fi  dirtefe  in  modo  di  Croce, ed  inuocò  l'aiuto 
del  detro  Tanto  Padre  con  gran  diuotionc , cd  affe  tto,  acciò  fi  compia- 
ccrtcdi  rilcuarlada  vna  tanta, e tal  calamità,  promettendo  andar’  infic- 
ine coll  marito  à vifita  r il  Aio  fcpolcro  digiuni , e con  piedi  fcalzi,  c di 
portarui  ancor’  il  fanciullo,  fe  forte  ritornato  in  vita,e’l  Amile  ancora-* 
promife  ifPadte  ; finalmente  fatto  ’1  voto  , il  Padre  alzando  il  figlio  di 
terra, e per  compa  Alone  di  dolcezza  firingcndoio  al  petto, lo  portano-» 
à cala  con  gran  fpargimentó  di  lagrime  . Mcntr’egli  tri  le  mani  lo  te- 
ncua,  pregando  diuotilsimamcntc  iddio,  c’I  beato  Simone  (ò  gran  mi* 
racolo,ed  cfprcrta  dichiaratone  del  gran  merito  di  lui  apprelio  Iddio) 
quel  fanciullo, jch’tTa  già  morto , diede  in  vn  Carnuto  , cd  inficme  co* 
minciò  1 muouerPi;allnora  li  Tuoi  alquanto  confidati, con  maggiore  di* 
uotionc,e  firuorc  rinforzarono  le  preghiere  al  Beato  Padre,  cd  ecco  in 
vn  fubito  , cht-’l  fanciullo  come  Aicgiiato  da  vn  grauc  Tonno  riTuTcitò, 
cd  abbracciando  il  padre, clic  lo  tcneua  in  braccio,  cominciò  à piange* 
re,  come  che  temefle  di  qualche  coTa,  il  qual  doppo  haucr  dette  alcune 
parole  , mandò  fuori  per  la  bocca  l’acqua  , c'haucua  nel  corpo  ; onde  i 
genitori  inficmc col  fanciullo, la  Tcguente  mattina  , moftrandofi  grati 
d’vn  tanto  beneficio, fodisfccero  al  vero  con  gran  diuotionc,  e contea* 
to  loro;  e narrarono  pubicamente  al  Rcuerendo Fra  Michele  detto 
Bai, ch’era  Commiflario  in  quel  tempo,  cd  ad  altri  Padri , e circollanti 
degni  di  fede  quello  gran  miracolo. 

j i Nè  quello  folo  fu  rifufeitato  dal  Beato  Fra  Simone,  ma  ancora 
altri  nouc  , come  narrano  l’antiche  Croniche  della  Prouincia  di  Polo- 
n'a;dclgi  Agonizantipoi.cd  in  pericolo  di  morte,  c /penalmente  donne 
d "‘“.rUmt  erauidc  nel  pcricolofo  punto  del  parto, nel  oualc  fi  ritrouarono  vicine 
tuid.i  morire, ne  Iiberòi8.dcgli  appdtari  7 9.  hidropici  14.  fcbricitanti  a 6, 

8 ***•"  De’  tribuiari,  poucri,  c polli  in  pericolo  8.j>cr  li  menti  ancora  di  que*» 

fio  Santo  altri  >7.alcuni  de'quali  haueano  dolori  clfrcmi  di  tefla  ; altri 
che  patiuano  di  vcrriginc;cd  altri  di  pazzia  furono  liberati . A tre  muti 
rcllituì  il  parlare,  c finalmente  infiniti  altri  da  varic.e  diuerfe  infirmiti 
oppreflì, furono  rilanati  per  Tinuocationc  di  quello  Fra  Simone  : Molti 
de  quali  miracoli  per  moltrar  gratitudine  verfò  il  Santo,  e per  teflimo* 
nio  , cd  incitamento  àgli  altri, fi  trouauano  erter  fiati  dipinti,  ò fatti  di 
cera, ed  attaccati  al  fcpolcro  di  detto  Santo»  / 


capìtolo  xvin. 
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Ih  vh  mede  fimo  tempo  è fanato,  e liberato  dalla  morte  vn  fanciullo,  e la 
madre  dalla  di/peratione,per  F intercejfione  de!  Jb.  F,  Si  mone. 

Cap.  JVIII. 

31  T 'Anno  1584.  ihanifeftò  il  Sig.  vn’altro  ftupendo  miracolo 
JL»  per  l' intcrccffionc , c meriti  del  Beato  FraSimone,  ed  è 

3ucfto  ,che  fegue  : Vna  donna,  che  (bua  in  vn  luogo  non  molto  lungi 
a Cracouia,  che  fi  chiama  Zuicrzinict,haucua  vn  figliuolo  d’vna  gra- 
uiffìma  infermità  opprefli)  talmente , che  tutto  l’anno  era  cruciato  da_> 
continui  dolori,  oltre  non  poter  prender  quali  mai  cibo  alcuno,  nè  fi 
potcua  con  remedi;  mitigare  la  forza  de  Tuoi  dolori.  La  madre  tutt'af- 
flirta  hauendo  prouati  vari  medicamenti,  nè  giouandoli  alcuno  d’effi , 
era  per  morir  di  duolo,  c quali  per  difpcrarn  ; poiché  vedendo  , chc’l 
male  del  fanciullo  era  grande, c lenza  rimedio,  ella  come  madre  pictofa 
prouaua  maggior  dolore  del  figliuolo;  mà  per  por  fine  al  crucio  filo,  c 
del  figliuolo,  s'andaua  rauolgendo  nell’animo  a'vccidcrlo  nnfeofamen- 
te , acciò  quello  con  vna  fubita , c fola  morte, troncade  il  filo  a’Iiioi  ec- 
cefOui  dolori,  che  fopportaroe  ogn’  hora  mille  più  crudeli  in  vna  mi- 
fcra  vita;  mà  alianti,  ch’ella  ardifie  di  condurre  à fine  quello  (ito  fede- 
rato penderò,  perinfpiratione  veramente  di  Dio, andò  ad  alcuni  Frati, 
ch'crano  i quel  luogo  vicini , c fece  noto  al  Guardiano  loro  con  voce 
lamcnteuolc  la  Tua  volontà , ch'era  d’vccidere  il  figliuolo . Irgli  proi- 
bendogli il  commettere  vna  tal  fcclcragine,gli  dicìlc  vn  lalutifero  con- 
figlio; cioè  , che  quanto  prima  andafil  alla  Chiedi  de  Frati  Minori  ,e 
chciui  fàcelTe  dire  vna  Medàauant'  il  fcpolcro  del  Beato  Fra  Simon?, 
il  quale  è vicino  ad  vn'altare,c  ch’ella  llcde  prefente  alla  Meda, diman- 
dando l’aiuto  di  Dio  per  l'inuocationc  del  Beato  Sjmone,  c pregando- 
lo perla  falute  del  figliuolo.  I.a  donna  feguendo  il  configlio  datogli, 
fenza  fraporui  tempo  alcuno, fi  polè  in  viaggio  per  andar’afla  Città  : fi- 
nalmente doppo  haucr  vdite  due  Mede, e pi  egato  con  gran  copia  di  la- 
crime Iddio, e'1  Beato  Fra  Simonc,fe  ne  torno  a cafajoue  rirrouò  il  fuo 
figliuolo  fano, e fatuo, ed  allegro, come  le  mai  fude  fiato  infermo;rccan- 
dofelo  con  gran  giubilo  in  braccio, refe  infinite  grane  à Dio, ed  al  Bea. 
to  Fra  Si  mone , e lodò  il  configlio  di  quel  Venerando  Padre,  per  lo 
quareda  haucua  ottenuto  vn  rale,etanto  mirabile  beneficio. 

3 3 Dalle  cofe  dunque, che  fi  fono  dette, chiaramente  ogn’vno  può 
Comprendere  di  quanta  dignità , di  quanto  merito , e valore  fia  quello 
Seruodi  Dio  appredoSua  Diuina  Maefià  , fe  però  confiderai  anco 

Suanio  marauiguofamentc  l’Onnipotente  Iddio  habbia  voluto  magni- 
care  , ed  efaltarc  quello  fede!  fuo  Scruo  , cosi  nella  gloria  celc(te_r, 
com'anco  in  terra  con  manifèlli  fegni, e prodigi;;  poich'cra  cofa  conue- 
ceuolc,  che  quello»il  quale  mentr’era  vaio  colle  virtù  cgrcgic.il  fplcn- 
dor  della  vita  , c dell’opcre  fàmofe  l’hauc- ano  fatto  degno  d’infinite  lo- 
di,fude  anco  ilinflrato  doppo  morte  per  i fuoi  moiri  mcriti;c  per  la  di- 
urna grana , che  ip  lui  fii  abboodanuffima , lo  rendefsero  iilufirifiìmo 

con 
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con  euidcnti  lègni,c  miràcolijmcritcuolmentc  dunque  fi  deue  rallegrar 
Cracouia , e la  Polonia  inficmc.efscndo  adornare  colli  dcpnfiti , e rcli- 

auie  dc’Sanri,  Stanislao  Vcfcouo,  e San  Floiiano  Martiri,  c-parimcr.te 
e’gloriolì  Confefsori  San  Giacinto  de' Predicatori, il  norfro  Beata 
Fra  Simone,e  Giouanni  ( anicio,td  inlìtmc  altri  Santi  Martiri  de  Mi- 
nori Ofseruanti , i quali  per  mc^zo  de'  miracoli  l’hanno  relc  famofC-*; 
dunque  meritamente  il  C'onucnto  di  Cracouia  è il  principale  di  tutti 
gli  altri  della  Prouincia  di  Polonia  dell'Ordine  Francescano  Ofseruan- 
tc , che  gode  i corpi  di  quello , e di  molti  altri  cari  amici  del  Signor* 
Iddio. 

De'B  B./T.  Fra  Lodouico  da  Siena  Laico  fra  Lorenzo  da  Siena f 
detto  dalla  t'ocegroffa  , Sacerdote , amendue  gran  feriti  di  1 

Dioydella  Prouincia  diTefcana.Cap.XlX. 

. 

34  T 'Anno  1483.fantarr.cutc  mori  il  B.  F.  I.odouico  da  Siena.* 
Laico , e*i  fuo corpo  ripofa  nel  Conucnro  della  Capraiola 
m.f.  T4»1  fuori  di  Siena  . Di  quello  fcruodi  Dio  poco  habbiam  rrouato , folodi 
» e»  Swm  lui  dice  la  Cronica  della  Prouincia  di  1 ofeana, ch’egli  fù  vn  Ittcidiffi- 
^7:>oipccchiod’honcftà  ,vn  raro  efempiodi  prontilfimaobcdicn2a->» 
ifjmftmrìff.  (Ingoiar  amatore  della  poueità  fanta,ed  vna  continua  primaucra  di  fio- 
m,  virtk.  rjd3  caritI;ornatodi  cosi  predofe  gioie  di  fante  virtù ,efercitaua  l’offi- 
cio della  barberia  con  tant'humiltà , c riuerenza,che  ogn’vno  ne  rclla- 
ua  di  lui  molto  edificato, e compuntole  doppo  fc  lafciò  grand’odore^ 
di  Santità  .e  di  vero,  cd  ardentilfìmo  Senio  di  Dio. 
i f 35  Similmente  neU’ifttfib  luogo  giace  il  B.F.Lorenzo  da  Sicna_j. 

». S4é,Yt,d‘é  d£lto  Pcr  f°Prl  nome  dalla  voce  grofsa  ; il  quale  vifse  tutt'i  giorni  fuoi 
v„  dt  pam  in  grandiflìma  poucrtà  , vbbiditnza  , monacz^a  d'anima , e di  corpo , 
oràtione.diuotionc,  carità,  cd  allincnza.  1 ù buono,  e zelante  Predica- 
tore della  verità  Luangelica,gran  letterato,  cd  adorno  di  molte  altrc^ 
-virtù  ; in  femma  (ti  vn  epilogo  di  Kcligiofcqualità  , e caro  à Dio  : la- 
sciando noi  nelle  tribulationi  di  quella  vita  frale , fc  ne  nafsò  egli  all’ 
eterno  ripofo,dcl  qual’il  Signor'Iddio  pcr  Sua  mifericordia  ci  faccia-» 
degnile  così  fio. 

’ • * ' ■ 

fra  le  'vite  di  quefii  due  Beati  finttrpon' altresì  dal  P,Cimartllital 
tap.  50.  del  libro  terzo  del  fuo  primo  "volume  quella  del 
B. Paolo  7" e de f co.  qual  fi  trafafeia  per  ttouarfi  /uffi- 
ciente mente  defciitta  dal  l.isi.ntBa  terza  par» 

. te  di  quelle  C toniche  al  cap . 39.  . * 

fello  libro,  -upatulr* 
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Vita  di  F.F rancefco  della  Rouere  M iniftro  Generale;  che  poi  fatto  Ponte  - 
ficeìfù  chiamato  Siilo  Quarto  . 

Gap.  XX. 

36  QI  come  la  famiglia  dcllaRouere  fi»  vna  delle  principaliffimc 
sj  d'Italia, cosi  Tempre  produflclllullriffimi  Cardinali,  Sere- 
niflìmi  Ducili,  c lantiffimi  Pontefici , che  coll’armi,  e colle  lettere , e_> 
colla  pietà,  c religione  , procurarono  Tempre  renderli  illuft riffimi  ap-  F /uM 
predo  il  Mondo , c gloriolì  nella  prefenza  di  Dio  ; c frà  eli  altri  molti  ) l aito t*er«  a» 
vno  fu  Fra  Franccfco  della  Rouere  di  Sauona  , Città  nobile  del  Geno-  infim». 
uefato,  il  cui  Padre, fu  Leonardo, Cittadino  di  quel  luogo, perfona  efer- 
citata  nc’principali  vfficj  della  fua  patria  ; c fua  Madre  fù  Donna  Lu- 
china  Mongoliona,  nata  anco  efià  nonoratamente  nella  medefima  Cit- 
tà: alla  quale  paruc  auanti,  che  partorifle,  di  vcder’in  fogno  hauer  par- 
torito vn  fanciullo,  al  quale  S.Francefco,  c S.Antonio  velliuano  vn  lor’  , 

habito  colla  Cocolla,  e li  cingcuano  vn  lor  Cordone,  all’vfanza  dc'Pa- 
dri  di  San  F rancefco;  pcrlochc  nato,  che  fù,lochiamaiono  Francefco, 
e per  vno  fuenimento  auucnutogli  nelle  braccia  della  Madre , la  quale 
raccordandoli  del  fogno,  fece  voto  di  veflirlo  dell’  habito  di  San., 
Franccfco  per  fei  meli,  i quali  finiti,  c toltogli  l’habito,di  nuouo  ricad- 
de in  vn’altra  infermità, c rinouato  dalla  Madre  il  voto, fi  rihtbbc  il  fan- 
ciullo, e fù  lano;  c giunto  al  nono  Anno,  fù  pollo  in  vn  Conti ento,  fot- 
to  la  cura  di  F.  Giouanni  di  Pinnaruolo , dal  quale  il  fanciullo  apprefe 
i coftumi  nell'Ordine  di  San  Franccfco  . Imparò  grammatica  , e diuc- 
nc  tant'erudito,  ch’in  breuiffimo  tempo  , fi  tnifeaila  memoria  tutte  1*.  dì  «wm* 
opc  c di  Cicerone . Andatofenc  poi  di  famiglia  i Chicri , diede  opera  *,J'i  Frt,,‘ 
alla  dialettica, così  felicemente, che  ne  diuenne  atto  per  poterla  infegna- 
r’ad  altri  :)  andatofenc  poi  i Bologna, attefe  allo  lludin  della  Filofnfia.e 
Teologia,  fotto  la  difciplina  di  Giacomo  Tcllore',  ed  Andrea  Nolani- 
dottifhmi  huomipi . Peruenuto  al  ventefim’ Anno  della  della  fua  età, 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Gcnoua  , foflenne  vna  Catcdra  di 
Conclufioni,quale  difputando  difefe  sì  eruditamente,  ed  cloquentcmc- 
tc,  che  fù  per  comtin  giudicio  di  tutti,  llimato  frà  i dottilfimi,  che  fi  rl- 
trouarono  in  quel  Capitolojpcrlochc  dal  Rcuerendiffimo  Guglielmo 
di  Cafalc,  alihora  Mimllro  Generale,  nè  fù  molto  lodato;  andatofene.» 
pofeia  à Padoua , ornato  de)  titolo  di  Macliro  , vi  fù  fatto  Lettore  di 
Teologia,  cFilofofia  per  alcun  tempo.  Refic  doppole  Cathedre  di 
Bologna,  Pauia,  Siena,  Fiorenza,  e Perugia  . I ti  di  così  bello  ingegno, 
cd  cruditione.chc'l  dottiffimo  Beflarione  Cardinale  volle  la  fua  amici- 
tia,c  familiarità,  e non  fdegnò  d’cflcr’auditoredi  lui.  Predico  in  tutte 
le  principali  Città  d’Italia,  con  gran  gufto.c  marauiglia  deg  i alcoltan- 
ti . Fù  compagno  del  Padre  Fra  € ìiacomoSartiuola  Miniltro  Genera- 
le,  dal  quale  fù  fitto  anco  Proiiinciale  di  Genoua;  doppo  fù  fatto  Pro-  atmmo  . 
Curatore  Generale  dell’Ordine  nella  Corte  di  Romi,e  compiuto  il  Ge- 
neralato del  Padre  Sarzuola,  fù  nel  1464.  à dì  ao.di  Maggio  ni)  giorno 

della 
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della  Pcnrecoflc  eletto  Generale  Miniitro, dì  cornuti  confenfo  ,cd  alle- 
grezza di  Chtt  i Padri  nella  Città  di  Perugia  ; alla  cui  elctcionc , vi  con- 
coricro  quattrocento  Prati  di  Santa  Maria  de  gli  Angioli  per  honorarc 
colla  procedimi?  l' demone  di  lui  : otte  predicò  anco  Fra  Michele  di 
/ Milano,  famuli  Mimo  predicatore  eli  quc’tcmpi  nella  publica  piazza  ,lo- 

8 r,aut».  dando  la  viu,  ed  i coltumi  Cuoi . Vi  li  rrouò  anco  piclcnte  il  BcatoT. 
"•  ' jiacomo  della  Marca , al  qual'il  Generale  diede  nella  proccffionc  la_» 

*'*  mano  delira  per  honorarc  quel  fanro  Vecchio , il  quale  vi  fu  mandato 
Vi'nn/.én.  dal  Papa  i fcaar 'alcune  controucrlìc  nate  fra’  vocali  per  i molti  prctcn- 
fori,  che  lì  trouauano  in  quel  Capitolo  al  G enei alato, che  con  laciltà  da 
lui  furono  le  cole  allettate  , ed  accordate  ; onde  ne  fù  eletto  , com’hab- 
biamo  detto  Fra  Francclco  della  Roucrc;al  qual’anco  il  B.  Padre  pre- 
dille il  Cardinalato,  e Pontificato. 

n Fù  veramente  Fra  Franccfco  degno  di  quell'officio  , e parcua, 
che  la  natura  l'haucflc  ordinato  al  goucrno  dc’Rcligiofì;  poich'era  tan- 
to dcfiroi  e prudente,  ed  accompagnato  di  tanta  piaceuolezza  , e pietà, 
ÌTil  *r*‘ * c con  vru  ccrta  nticrenza,  ch’infiemcment’cra  temuto  da'cattiui , ed  a- 
Uiì.  ' mato  da  buoni . Si  moflro  fra'dotti, erudito;  fra'fcmplici.piaceuolc;fra’ 
grandi, iionoi abile,  e macilofo;fra'minori,liumiliffimo.  Kiprcndcua_» 
i viti;  con  piaceuolezza,  e con  ragioni.Fù  efficace  nel  dire,  pronto  , ed 
arguto  nello  riipoiuicrr;ncl  determinare  iòdot  e lìcuro;di  giocondo  a- 
Jpctto,  che  rendimi  di  sé  conrcnto  , e marauiglia  infieme , Fù  di  poco 
cibo,  e modelle;  e fù  dotato  d'vna  certa  naturai  prudenza, colla  qualcj 
parcua,  che  conofccfle  gli  affetti,  e coflumi  altrui. Per  quelle,  e molt’al- 
tre  virtù, che  riluccuano  in  lui,  meritò  da  Papa  Paolo  Secondo  cder’fàr- 
to  Cardinale,  e luccedcr 'al  nicdclimo  nel  Pontificato;  nella  qual  digni- 
tà, di  primo  ingreflo  freno  molti  Tiranni, che  tumultuauano  nelle  parti 
del/ Vmbria;  ledo  le  controuarlic  tri  quc’da  Todi , e Spolcti;  molle  l’- 
armi contro  Nicolo  Vitello  Signore  della  Città  di  Caflcllo,  diede  aiuto 
a'Signori  Vinctiani  contro  i Turchi , eh*  aOcdiauano  Scodi  a . Fù  per 
«'i  natura  libtraliffimo;  e ciochc  donaua,  lo  faceua  con  tant’allcgra  fàccia  , 
fi**» . che  parcua  più  tollo  riceuefle  dell'altrui,  ch'egli  diftribuiflc  il  Tuo . Fa- 
uni i molto  gli  huomini  virtuofi  ; riccué , e nudri  à fuc  fpefe  Andreau 
Palcologo,  e Leonardo  Tocco,  Signore  del  Peloponcflo  , e Morca,  e d’ 
Lpiro,  cacciati  daTurchi  da'loro  parli. Riccué  con  altretanra  benigni- 
tà Cariata  Regina  dc'Cipri,  prjjia  del  Regno , e de’beni  di  fortuna,  c_> 
folleuolla  con  magnificenza, com’anco  fece  à ChrilfoforoRc  di  Dacia, 
di  Noruegia,  e di  Vallachia , già  grauc  d’età  , ed  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
. labria, i quali  per  diuotion'crano  venuti  à vilìtar  i corpi  de  gli  Apofloli, 
S.atM?'  c Pcr  vilirar’anco  fua  Santità, e con  grandifhma  magnificenza  gli  riccué 
nel  proprio  Palazzo,  e con  nobili  maniere  accarezzolli.  Ripoit  nel  Ca- 
talogo ùc’Santi  il  Gloriole  San  Bonauentura  chiaro  di  miracoli.  Amò 
fuiiccratamcr.tc  l'Ordine  fuo; ed  ancorché  nel  principio  dclf'uo  Ponti- 
ficato parefTe  poco  ben  affetto  a’Padri  OfTeruanti , nel  procreilo  nondi- 
meno, fuori  u'ogni  credere  gli  fluori , dorandogli  di  molti  priuilegi  ( 
doni,  e grauc  Angolari.  lece  riporre  il  Corpo  del  Beato  fra  Giacomo 
* . »,  " ' della 
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della  Marta  in  vna  Caffi  degna  di  quel  glqriqfo  vecchio , e lo  fece  col- 
locare nell'Altare,  ouc  bora  con  ammirabil  diuotionc  de’  popoli  Tipofa 
tutto  intero;  ed  ordinò,  che  in  honor  di  lui  fi  cantaflc  vn' Antifona  coll* 
Oratione,  cora’hora  da  que'Padri  del  Conucnto  di  Santa  Maria  della.* 
Nona  di  Napoli  fi  cofturaa  immediatamente  doppo  Compieta . Creò 
in  otto  promotion»' xxxjv.Cardinali,  cioè,  ventilette  Preti,  e fette  Dia- 
coni . Vifle  nel  Pontificato  Anni  tredici  .radi  quattro, e giorni  cinque. 
Morì  in  Roma  l’Anno  del  1484.  nel  mele  d'Agofto  > e fu  fepolto  iiu» 
S.Pictro  nella  Cappella  >decta  da  lui>di  Silfo. 


Tutte  le  grati  e , doni,  ed  Indulgenze , che  la  Santità  di  que- 
Jìo  Pontefice  conceffi  * Frati  dell  Ordine  del  P.S. 
Frane  efeo  , fiuouan  tegijìrate  dal  Utbona 
nella  T etra  Parte  dì  quefìe  Croniche  al 
Cap.V.  del  nono  Litro  . 


VITA,  E COSTVMI  SANTI  DEL  BEATO  PADRE  4 , 

Fra  Giouanni  Duclenfc  della  Prouincù  di  • 

Polonia . 

Si  vejle  Frate  tra  Padri  Minori  Conuentuali ; fe  ne  vd  nell'Offeruanz.4, 
e per  quejìa  cagione  patifee  molti  ir auagli\diuiene  dinotiffimo; 
nimico  delia  mormorationeffuoi  efercity  fanti’,  e fua 

glorioja morte  ; e miracoli.  j 

Cap.  XXII. 

38  T 'Animo  con  auidilfimo  defiderio  fe  ne  vien’  à dire  le  meri-  nfcttOt»; 
I . tate  lodi.cd  ì narrar  gli  cncomij  del  B.  F.  Gio:  do  uiar.ak. 
X)ucla  in  Polonia,  i cui  gran  meriti,  benché  non  fi  polfono  à ballanza_» 
lodare , nondimcn*  eficndo  la  gloriola  fama  di  lui,  fparfa  per  tutti  que’ 
paefì  riconciliati  à Dio,  e finirà  le  più  barbaregenri  di  diucrfcKcli- 

Sioni,efcde,  non  è conueneuolc,  che  noi,  che  facciamo  profeffiono  - 
ella  vera  fede  Cattolica, lafciamo  d’cfaltai  lo,c  magnificarlo  con  i pro- 
prij  meriti  fuoi;  impcrochc  ficomc  in  quello  gran  paefe,  la  diuina  bon- 
rà  aperta  vi  nfplendè,  così  ancora , non  meno  marauigliofa  fu  la  muta- 
tionc  della  fua  vita;  poiché  l'abbondanza  de  fauori  diuini,fe  mai  fi  mo- 
flrò  marauigliofa,  e chiara  nc’fuoi  Santi , qupfi  foura  ogni  credere, in^ 
quello  Sant'huomo  rifnlenderono  ilio  Urinimi  ed  abbondantiffimi;  o 
veramente  in  quello  Duon  Padre  la  fe  palefe',  perche  fu  ornato  dalla 
diuina  Maellà  di  tanti  doni,c  parimente  illuflratudi  tanti  mi»acoIi>cer- 
tamente  degni  di  sì  gran  feruofuo,  i quali  fin’ al  preferite  tempo  in  lui 
ri  fjplendono . Della  mutationepoi  della  vita, operata  dalla  mano  dcll’- 
al  tiffimo,  colla  qual'cgli  marauigliolamcnte  lo  mutò  in  vn’aitra,  di  lla- 
aiggiunto  al  quarto  Tomo.  Q_q  IO 
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to’  in  flato , di  rondinone  in  conditionc , non  ricercando  trdppo  in  mi- 
nuto  la  prima  Tua  vita,  e flato,  la  lalciarem’all’occulto  giudicto  di  Dio; 
contentiamoci  folo  dire  col  Profeta:  H*c  m ut  atto  de x ter*  txcelfi, edit- 
ti a è mutatione  della  delira  del  Signorcda  quale  rifplcndctte  in  vn  mo- 
do fingolare  nel  noflro  Reato  FraQiouanni  Duclcno,  che  vediamo  , 
confettiamo,  c con  gran  lode  celebriamo;  e comcfia  flata.hora  lo  dire 
ino  in  breuirà. 

Ancoraché  non  fi  fappia , come  farebbe  neccffarioi  il  principio 
della  fua  vita,  cioè,  com'egli  fìa  vifTuto  nel  fiore  della  fuagioucntu.nó- 
dimcno  dalla  fua  prima  vocationc,  e dalla  paffata  vita  (ì  potranno  con- 
getturare quelle  cofe,  che  non  fono  cosi  note;  Impcrochc  quello  buon 
Kidrc  defccndentc  dalla  Città  di  Ducla, polla  ne’confini  d’ Vnghcriiu*, 
delìdeundo  grandemente  d’entrare  nella  Religlon  Francefcana.prima 
fc  n'ando  à Ilare  con  i Padri  Conucntualùtrà  gli  quali  talmente  s'ador- 
nò  di  virtù,  che  per  i fuoi  cuflumi.c perla  bontà  della  vita.fi  refeà  tut- 
t'i  Frati  caiiffimo.  laonde  per  quella  benctiolenza,  che  gli  era  porrata,  c 
principalmente  per  le  fingoiari  doti  dell'animo  Ino,  delle  quali  era  mi- 
rabilmente ornato, e per  le  fue  virtù, più  volte  fu  inalbato  appretto  que’ 
Padri,  il  cui  liabito  hauea  già  prcfo,ad  honori,cd  offici;  della  Religio- 
ne; poiché  molte  volte  fu  creato  Guardiano,  e Cuflodc,  non  in  qualche 
vile,  c picciolo  Conucnto,  ma  nel  famofo  Alonaitcro  di  Leopoli,  cd  in 
altri  principati  luoghi:  ne'  quali  offici;  talmente  fi  portaua,  che  da  tutt'i 
Frati  di  quc'Conucnti  era  fingolarmentc  amato,  honorato,  c (limato,  c 
da  tutti  li  giudicaua  certamente , che  preflohonorarebbe , cd  illultra- 
rebbe  il  Tuo  Conile  nto  ; ma  la  mirabile  mutatione  di  Dio , cfpiratione 
dello  Spirito  Santo,  il  qual  Ipira  dou'egli  vuole  ,c  muta  , c dii  pone  fe- 
condo la  (àntifsima  liu  volontà  , marauigliofamentc  lo  toccò , e com- 
mofie , c rinfiammò  Ji  dtlidc.no  di  confeguir  maggior  pcrféttionc , ed 
inuitollo  ad  andare  nel  grembo  della  fanta,c  nafccnte  oflcruanza, (amo- 
fa  in  lanrirà  appretto  Dio , e gli  huomini,  c ripiena  di  perfonedi  lauta  , 
c rdigiola  granirà  ; dalla  qual  fiamma  acccfo  giorno  , e notte  fcco  an- 
daua  penfando  in  che  modo  potefs'adempicrc  il  tuo  detidcrioima  con* 
fiderà  ndo,  che  l'amor  portatoli  da  que'Padrigli  farebbe  d'impedimen- 
to, cavana  occafione.iTció  atta,  e pregaua  iddio, ch'egli  gliela  poi) ef- 
fe auanti;  non  gli  mancò  di  configlio,cd  aiuto  il  dator  delle  diuinc  gra- 
fie, al  qual’egli  fpeffi/fìmo  ricorrala  , c nelle  cui  mani  riponcuaqutffo 
fuobuon  propalilo,  accio  egli  lo  guidalfc  al  desiderato  fine.  Jmpcro- 
ch'era  in  quel  tempo  in  Lcopoli  il  Rcucrendo  Padre  loro  Prouincialc, 
al  quale, fendo  egli  huomo  di  grani  tema,  erano  andati  molti  Signori 
Lcopolirani  per  dimoltrarffli  grati,  fendo  grande  l'amorcuolcrza  loro» 
c l’amore,  eef  afferuanza  verfo  i Ktligiofi, ed cran'  honorcuolmcntc  ac- 
colti dal  detto  Rcucrendo  Padre  Prouincialc , hauendo  per  lor’  appa- 
recchiata vna  fontuolibcolatione , li  quali  da  quclt'fmncllo  mangiare.* 
tutt’  inficmc  , prcndeuano  gran  contento.  11  Beato  Padre Giouanni 
dunque, pcntaudo,  che  quella  tofs'  opportuna  occafioneal  tuo  dileguo, 
toiio  fc  n'andò  al  Rcucrendo  Padre  Prouincialc,vedcndolo  lieto, cd  al- 
legro , 
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legro,  cferuitofi  d’vna  fant'artutia,  gli  foce  alla  preferita  di  tutt’i  conui- 
tati  vna  fai  dimanda,  dicendo  : RcncrenJo  Padre,  humiliffimamentc_» 
vi  chiedo  licenza  d'andar’a'Frati  dcll*Oflcruanzn;il  quale  penfando.chc 
ciò  hauclTc  domandato  per  andarli  folamcnte  à vifirare  , o per  qualche 
negotio  foto  à lui  noto,  fecondo  il  fuo  fedito,  le  rifpofe  : andate  nel  no- 
me del  Signore  jond'cgli  vdita  tal  rifporta  , d’allcnj^ezza  ripieno  , fenza 
indugio  alcuno  vfeito  dal  Conticnto  , portando  lcco  vna  cada  di  legno 
bianca,  la  qual'infìno  à quello  tempo  fi  confcrua  nel  Conucnto  di  Leo-  v ,'t * 
poli,  fe  n'andò  a*  Frati  dcH’Oneruanza.e  prcgolli  per  l’amor  di  Dio, che 
lo  volcflcro  riceuere  nella  loro  compagnia:  eia  que’  Padri  gli  fu  diman-  raUir.”/ 
data  la  licenza, a'quali  rifpofe  haucrla  hauura  dal  fuo  Padre  Prouincia-  »*««<• 
le',  ed  allegò  per  refìimoni;  gli  Cittadini  di  Lcopoli  , alla  cui  prefenza 
egli  rhaueua  addimandata  : per  tanto  fu  da'  Padri  accettato  ; il  che  ha- 
ucndo  rifaputo  il  Padre  PrtfMincialc  de'  Padri  Conucntuali , volcua  ad 
ogni  modo,  che  ritornale  al  fuo  Cor.ucnto,  ma  egli  prouòj,  che  gli  ha-  cu  rf*ttA 
ncua  addimandata.cd  ottenuta  liccnza,chiamando  per  teflimonij  i pre- 
detti  Signori,  e cosi  reità  con  gran  quiete  dell'anima  fua  nella  Regolar’ 
Ortcruanza:  ouc  in  breue  fece  tal  profitto  nelle  virtù  , c nella  vita  reli- 
giofa,  ch’auanzauann  erta  tutti  gli  altri:  era  ferucntifBmo  ncll’Orationi, 
Ìcmpreaffìrteua  al  Coro,  à recitar  l'officiojdicca  alcune  volte  l’hore_» 
della  Madonna  per  rifarli  con  quelle  della  negligenza  pallata,  epcrri- 
compenfarcil  tempo  malamente fpefo  col  continuare  nelle  buone  ope- 
re . Egli  vdendo  leggere  la  Regola,  com’è  vfanza  de’  Padri,  comin- 
ciò .1  piangere , accompagnando  le  lagrime  jcon  ardenti ffimi  fofpiti , e 
ciò  ficeua  perche  nel  tempo  partito  non  l'haucuaacanco  vdita  , e per- 
no non  fapcua  quello,  ch'in  erta  fi  contencua  , e per  confcgucnza  face- 
ua  moltccofccontro  d’erti, la  quale,  eflendo  pofeia  reftato  prillo  della.» 

Itice,  imparò  à mente  , fàccndofcla  loggereda’  Frati  . Quand’anco-  v 
ra  gli  occorreua  , com’^uuicnei  quelli , che  non  veggono , d'addor- 
utcntarfi  in  Chiefa,  mentre  recitaua  il  Diuin’Officio,  fubito  conofciu- 
ta  quella  dapocaginc  , vfciua  dalla  fua  fedia,  c benché  fiiflè  cieco an- 
daua  in  mezzo  il  Coro  , e cosi  in  piedi  fe  nc  ftaua  alianti  il  libro , mcn- 
tr’vdiua,  e diceua  il  Diuin'  Officio, per  llar  più  vigilante , ed  attento  i 
quelle  diuine  lodi. 

39  Quello  Beato  Padre  ancora  Bando  in  Pofnania  vdi  due  frari, 
daH’impaticnza  trauagliati , e grandemente  tentati , che  mormorauano  s»»d>tr 
contro  le  anioni  de  gli  altri  frati;  l’vno  di  quelli  nel  fccolo  ficca  vira.-»  «»*.  «•*/ 
eremitica,  il  quale  riuolto  à qucll'altro,  dille:  farebbe  flato  meglio  per  r 

me, che  io  haueffi  continuato  nella  vita,  che  fict-ua,più  torto , ch’efler’- 
cntrato  in  quella  religione,  nella  quale  vedo  , che  ii  rrouauano  njo'\ 
mancamenti;  c l’altro  haueua  il  medefimo  anch'egli  .iffcrmatojil  Beato 
GiouannihaucnJociò  vdito,airimprouifo  fattoli  loro  incontro  dirte: 
ed  io  ringratio;  infinitamente  il  mio  Signore  , il  quale  s’é  degnato  per 
Aia  infinita  mifericordia,  e grafia  di  chiamarmi, c ritirarmi  in  quefisu» 
fanta  Religione,  benché  nc  fòrti  indegno , poiché  fe  mentre  fono  nella 
religione,  mortro  qualche  leggerezza  , quanti  peccati  credete , che  io 

Qq  2 ha- 


Jio 


LIBRO  TERZO. 


~4kk»tifc9 


fiè  fIMfi/* 
J*mt tms  htr. 

ti  di C9fp9' 


haiirei  fitti  (landò  nel  fccolo  ,'doue  fono  quafi  infinite  l’oceafioni  di 
peccare  ì la  qual  rifpofla  vdita  da  i predetti  Frati , non  fole  volentieri 
s'acquietorono , ma  con  gran  lode  pcrlcuerarono  fin'al  fine  nella  fanti 

Religione. 

Q ucfto  Padre  grandemente  abborriua  i mormoratori , ouer'altri 
i Frati  parlare  fri  di  loro, quali  che  fegfetamente  alcuni  di  quelli  acer- 
■MfMt 'nutrì  bamente  riprendala, altri  con  piaceuolczza  pcrfuadeua  à non  far  tal  co- 
fa  ; la  diuotionc  poi , e l’cfcrcido  dcll'operc  pie  in  lui , furono  maraui- 
gliofc,  poiché  non  haucua  pari  nelle  vigilici  orarioni,afìinenzc,  cd  altre 
virtù  . Staua  tutta  la  notte  in  orationc  , e (bargella  in  ella  gran  copia  di 
r»n  «yvrd-  lepmne,t  ciò  particolarmente  taccila, quido  gii  altri  Frati  erano  nnda- 
•i  ti  il  dormire . Jn  oltre  in  lui  fì'potcua  apertamente  conolcere  la  nettez- 

za ddl’aniina , c dtl  corpo,  impcroche  fpeffìfQme  volte  fi  confèttàua-, 
con  grand'humiltà,  c (implicita,  c colle  mani  giunte,  cuitodendo  in  tal 
~ maniera  intatta  la  purità  della  fua  confcicnzajc  benché  molti  anni  (lede 

prillo  della  villa,  nondimeno  fi  ccfnprendcua  in  lui  vna  grata,  cd  am- 
mirabile nettezza, sì  nella  cella, come  arco  nelle  veHi,cd  altre  (ite  cofe, 
ancoraché  pcucrc,c  vili. 

40  Siniilment’cfllndo  cicco  cfcrcitaua  con  gran  pcrfettionc  gli  vf- 
fici  di  predicare,  c confiflarc.poichc  imparaua  ì mente  il  fcrmonc,che 
doucua  predicare , facendoli  leggere  da  vn’altro  Padre,  e predicati*-* 
con  gran  guflo.cd  at  tendone  de  gl  mudi  tori. Quello  C.P.final mente  ca- 
rico di  anni , c fortificato  di  virtù  .ornato  di  marauigliofa  padenza , (a 
quale  moftrò  mcntr’haucua  vn’vlccra  nc’picdi,  e dotato  di  (cruente  di- 
uodone  , di  pronta  vbbidienza  ,c  di  tutte  i'altre  notabili  perfettioni  * 
efémpio  ì tutti  lucido,  echiaio,  c perpetuo  decoro  , e cotona  dc'frati 
• deirO(lcruanza,fù  leuato  da  quella  calanutila  vita,  hauendo  prima ri- 
ccimti  tutt'i  Sagramenri  della  Chicfajc  recitati  inficine  có  i Frati  i fi  tic 
Sm»  xM»f*  Salmi  pcnitentiali,  refe  l’anima  (ita  ì Giesù  Chrilio  fuo  Redentore  , « 
Creator», il  giorno  di  San  Michele, l'Anno  del  Signore  i^84.chc  fu  fe- 
polto  nella  Chicfa  diSant'Andrea  in  Lcopoli  de’  (rad  Minori  Olier- 
ai m thè  mi  uand.  Quello  Beato  fubito  doppo  la  lua  morte  cominciò  il  rifplcndcre 
*«*a  eó  miracoli,!-  fin’al  giorno  dogi  Iddio  per  li  meriti  luoi  libera  gli  huo- 
mini , che  fi  raccomandano  alle  fuc  intera  (fiorii, da  diuerfì  trattagli , e 
da  varie  infermiti;  c quelli  benefici,  non  foto  li  tanno  al  popolo  Chri- 
fliano,  e fedele,  mi  ancora  i quelli,  che  fono  di  Religione  , c fede  di- 
nhri  mti.  tierfa  i impcroche  hi  liberato  molti  Scifmatici , ed  Armeni  da  diutrfe 
« "«lane  > Pericoli , cattimi!  , e danni  : ed  in  quello  tempo  ancora  non 
firmiti.  lalcia  di  dare  idiucrli  huomini  confolationc  , cd  aiuto  : mi  (ì  come 
tutti  gli  altri  Beati  di  quciV  Ordine  della- Prouincia  di  Polonia  fono 
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Dimoiti  miracoli, che  N.S.operòper  i meriti  di  que  fio  fuo  ferito. 
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41  ^ Vbito  doppo  la  morte  di  quello  Beato  Padre  . il  Guardia- 
^ no  del  medefimo  Conucnto  da  vna  gran  febre  oppreflo,  cf- 

fendo  flato  con  vna  coperta  del  letto  del  detto  Beato  Padre,  già  mor- 
K>,  coperto,  non  Capendo  ciò  egli,  in  vn’inllante  diuenne  fano  , ren- 
dendo gratie  à Iddio  ; c quello  fu  il  principio  dcTuoi  miracoli , quali 
innumcrabili.  - 

Doppo  quello  ne  fegui  vn’altro,  c fù  il  Tegnente.  Vna  certa  Don- 
na, che  da  lui  fi  confeflaua  , per  dieci  anni  era  Hata  cicca  ,allaqual’ap- 
parendoin  villane  il  Beato  Padre  l'auucrtì , che  quanto  prima  doucfTe 
andar’  à vifitar’  il  Tuo  fcpolcro,  dicendogli, ch’era  morto:  obcdillo  Ia_» 
Donna, c compiuta  la  vilìta,  c fatta  oratione  al  fcpolcro.rihcbbc  la  pri- 
Bina  villa . Fece  altri  infiniti  miracoli  , i quali  furono  Tcritti  da  i Prati, 
jnà  per  le  fpelfe  feorrerie  de'Turchi.e  de’Valacchi(perche  quella  Città 
«li  Lcopoli  è polla  apprelTo  i lor  confini)furono  portati  via, nondimeno 
qui  le  ne  pongono  alcuni  nuouamcnte  fitti. 

Vna  fanciulla  nomata  Tophia  patina  vnsì  granfluflodi  fanguo 
per  la  bocca , c per  lo  nafo,  che  da  tutti  fi  tentila  doucHe  rollar  morta  ; 
non  lapcua  che  farci  la  Tua  nutrice,  eficndo  ella  orfana,  eccetto, che  in- 
uocare,  l’aiuto  dell'onnipotente  Iddio , e del  Beato  Padre  Giouanni , c 
promife  di  condurre  al  tuo  li  poltro  la  fanciullaifinalmcntc  latto  ’l  to- 
to, rilettateli  le  vene,  lì  fermò  il  fanguc, e fugli  redimita  la  dtfrata  lani- 
tà,del  che  poi  la  fanciulla, Todisfccc  al  voto,  vietando  il  luo  corpo, e ne 
jefe  gratie  al  Signore. 

Vna  Donna  detta  Margherita  della  Città  Grodck  haucua  vna  fi- 
gliuola di  Tei  anni  in  circa,  la  quale  per  vn  calo  infelice  li  trouaua  in_. 
Canto  pericolo  della  vita,  che  per  tutto  vn  giorno  naturale,  non  fi  fenti- 
ua  vTcir  da  lei,  non  Polo  vna  parola, ma  nè  anco  vn  minimo  Colpirò , la 
quale  fubito,che  i Tuoi  parenti  la  votorno  di  vifitar’il  fepolcrodcl  Bea- 
to Padre  , con  gran  marauiglia  parlo,  c fi  riCunu;  per  lo  che  ne  fodisfe- 
ccr’al  voto. 

42  Vn  huomo  della  Città  di  Cliniario,  chiamato  Nicolò  , haucua 
vna  figliuola, che  per  tre  Anni  continui  haueua  pollato  in  dito  vn’ancl- 
Jo,il  quale  talmente  gli  era  entrato  nella  carne, eh  era  vicino  allolTo,  nè 
in  modo  alcuno  Te  gli  poteua  cauare  ; e cosi  quella  infelice  per  3.  anni , 
fù  da  quello  gran  dolore  trauagliata;  mà  i Tuoi  genitori  milli  con  (tip- 
plicheuol  voci  votando  la  figliuola  à Dio,  ed  al  Beato  Giouanni,  Te  n'- 
andarono nella  C hieTa  de’Frati  di  San  FranceTco  oileruanti  ; ed  ecco  in 
quello  mentre,  flupendo  miracolo  I à pena  hebbero  vino  il  Cepole  ro, 
che  quell'anello  fi  Ipczzò  per  mezzo, e cade  dal  dito  in  terra;  e di  tanto 
fauorcnc  reCero  gratie  à Dio. 

Inoltre  fìi  trottata  vna  figluola  d’vn  certo  Giouanni  Szalloni) 
vccifa,e  pallata  da  banda  à banda  con  vn  coltello, e veggcdola  tale  i lucri 
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s.pìu  ni  genito*  ',  la  raccommandorono  à Dio  ; e pieni  di  dolore  , e fede , in* 
f.mcintté  p*Ajocauano  il  Beato  Giouanni  e faccuano  voto  d'apprcfcntarla  al  Tuo  fe* 
polcro;  il  che  vdito  i 1 Pioiuno  della  Villa  , douc  quelli  li  rrouauano, 
m *n  «(•  cfortò  il  Popolo à pregare  noiiro  Sicnor'Iddio , e chieder  l’aiuto  ai 


t§ih, 


polo  à pregare  noiiro  Signor'® 

Beato  Padre . Per  tanto  tutti  ^inginocchiarono . e fecero  infìcmcora- 
tionc  à Dio  ; colà  veramente  miracolofa  , la  fanciulla  rilufcitò , e del 
tutto  lana  lì  presentò  al  fepolcro  del  Beato  Giouanni , gran  fcruodi 
Dio;ilqual  miracolo  il  mcdelimo  Piouano  Sacerdote  raccontò  nella-» 
Chiefa  de’  Frati  Minori  Oflcruanri,  alla  prelcnz.a  di  molto  popolo. 

Di  più  vn  fanciulloi  figliuolo  d’vn  certo  Nicolò  Goflezt , era  mor* 
fwftBh "" lo»  *a  on^e  'I  FJ(Jre,e  la  Madre*  grandemente  tanagliati  con  infinite^ 
lagrime  erano  intenti  al  farlo  fepcllirejcd  apparecchiate  1‘efequic,  e 
conuocato  il  Clero  per  lo  funerale  con  quel  honorc , che  Aiolo  vfarli 
tra  Chrtllianijfira  tanto  il  Padre  del  morto  fu  d'alcunc  diuotc  Matrone 
cfortaroà  prefentare  con  voto  il  figliuolo  morto  auanriiche  foflc  fot- 
tcrrato,al  fepolcro  del  Beato  Fra  vjiouanni , il  Padre  non  (prezzando 
quello  con  Agl  io , immediatamente  fece  tl  voto,  pregando  per  la  rifu* 
fcitationc  del  morto  fanciullo  ; ecco  prodigio  marauiglióio,  il  qualo  ( 
forfè  non  li  crederà  da  coloro,  che  non  hanno  prouaro  la  virtù  decan- 
ti Icrui  di  Dio;  quel  putto,  il  quale  dal  Sabato  /in  ali a Domenica  e r«L» 
flato  mortaripigliato  lo  fpirito  tornò  à viucrc:  pcrtochc  i fnoi  genito- 
ri conuertirono  i loro  dolori  in  allegrezza.  Finalmente  rifufcitaroil 
fanciullo.lo  pattarono  à vifitarc  il  fepolcro  del  Santo  colle  Colite  offer- 


te,e con  rendimento  grand  illimo  di  jrratic  al  Signore. 
Nel  Territorio  di  N.apprello  la  fudetta  Cit 


4$  Nel  Territorio  di  N.apprellòJa  fudetta  Città  di  Lcopoli.viu 
putto  di  tre  anni  figliuolo  d’vno,  che  lì  nominaua  Gafparo , elfcndoli 
w grauillìmamcnte  ammalato,  mori, e per  tre  horc  Bette  tutto  liuido,  ne- 


ro,e morto,  ed  in  lui  lì  trouauano  tutti  li  legni  di  mortcpnà  li  fuoi  pa- 
renti dal  dolore  grandcmcnt’aftlitti.'.rirornatifi  nella  memoria  ('indici- 


bili miracoliopcrati  dal  onnipotente  nollro  Signore  Iddio  per  mczio 
del  Beato  fcruofuo  FraGiuanni  .fecero  voto  d'andare à vifitar  la-» 
*«fua  il  poi  tura , fc'l  fanciullo  rifui'citaiu.;  cola  marauigliofa , e degna  di 
memoria  ! fatto'!  voto , il  fanciullo  fubito  ricuperò  il  fpirito,  e la  vira. 
'**  Quello  miracolo  vedofo  dalli  Cuoi , ammirando  la  gran  viifù  di  Dio, 
ed  i meriti  del  Beato  Padre  Fra  Giouanni , all’vno  , ed  all'altro  inlie- 
mc  refero  le  debite  graticje  per  non  eflcr  notati  d'ingratitudine  adem- 
pirono il  voto  à lode,  e gloria  di  Dio, ed  honor  del  Sanro. 

Per  quelli , e molti  altri  miraeoi’  il  Signore  refe  illullrc  il  B.  F. 
ri||i|t  Gio:Duclcno;pcr  i quali  nonfolo  Io  maniAifó  alti  Chnlb'aoi.ma  anco 
/•m*  a»/!’.', alle  genti  barbare, e di  diticrfa  fcdc,rcir>fi  illullrc,e  famolo;c  come  può 
muftì,  ciò  cITer'ignoto.haucndolo  tutti  veduto,  ed  vdiro?  come  può  edere  na- 
feofto  vn  tanto  bene , chclibcralilfimarncnte  lì  comunicò  à tutti  ?poi- 
chc  hora  li  vedeuano  huomini  dcll'vno,  e l'altro  fello  infermi,  e da  di- 
ticrfc  malarie  opprc/B, inginocchiarli  alianti  il  fuo  Sepolcro,  ed  invn' 
inllantc  cllèr  fanati;hora  li  vedenano  altri  per  varj  ca(i,li  quali  fogliono 
uguagliare  i moitali,c  da  calamità,  ricorrere  all j meriti  di  quello  San- 
• . ' ’ io, 
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to',  tome  à loro  fallite,  riportarne  il  defili  e raro  intento  : fi  vedeuano  fi- 
nalmente molti  morti , e pianti  per  tali.eflcr  portati  al  Aio  fcpolcro  , e 
quindi  ritornar  in  vita  ; à che  piu  parole  ? la  gran  fama  della  lua  fantità 
tira  à sé  gli  huomini  ralmente , che  da  ogni  parte  vi  concorrono , ino- 
ltrando gran  légno  di  diuotione . Quindi  non  dubitarond  quelli  d'in- 
chinarfi  al  fcpolcro  del  Santo.  Altri  humilmente  vedi  proltrarfi  in  rer- 
ratfinalmente  altri  huomini  ricchi, e fpetialmente  Donne  d‘Armcnia_», 
vedi  andar  caminando  à torno  di  elTo  fcpolcro  colle  ginocchia  nude,ed 
inuocare  l'aiuto, c foccorfo  del  Santo, cd  ottencrlo;c  per  concluderla-», 
ragioneuolifiìmamcntc  hà  ottenuto  vn  così  pio  , c fedele  Auuocato,  cd 
intercefiorc  la  Città  di  Leopoli,  la  quale  principalmente  abbracciò  la_» 
diuotione  , e meritò  d’eflèr  chiamata  più  fedele  dcll'altre  Città  di  quel 
contorno,comcqucllalaqualedifendc,cd  ofTerua  con  gran  fermezza-* 
le  leggi  della  fede  Chrifliana  , e Cattolica  ; lia  tua  la  lode,  ò dolciflìmo 
Giésù,  il  quale  fei  glorificato  nel  Beato  Fra  Giouanni  Duclcno  ; fia  di 
te  1 honore.e  la  gloria, dal  quale  quelli  ornamenti  della  Religione  dcl- 
l’Ofieruanza  lono  dcriuati,  per  ellcrti  degnato  d’cfaltarc,  ingrandire,  e 
glorificare  tanti  Beati  Padri  di  ella  Religione. 

Il  corpo  di  quello  Sant’ huomo,  l'Anno  x j 15.  fu  canato  dalla  le-  Tr*ii*tu»t 
poltura , e ripollo  in  vna  Cada,  c quella  in  vn  muro  vicino  all  Aitarti 
maggiore  , nella  quale  inlìemc  col  corpo  v’é  vna  icrittura,  che  narra-»,  fi.  /u.  ’ 
come, quando, e perche  ciò  fù  fattole. 


Yit*  dtl  B.Y.I.tonardo  di  Cracovia, e F.  Antonio  da  Radom/chìc, 
t d' aliti  Beati  Padri  Polacchi.  Cap.XXl  V. 
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IL  Beato  F.  Leonardo  Dottore  in  Fìlofofìa  di  nobiliffimo  li- 
gnaggio, c per  virtù  illullre  , velli  i'habito  Franccfcano  de’ 
Minor’OlIeruanti,  lcndo  ilat’ordinato  Sacerdote,  mcntr’egli  era  nel  fe- 
colo  . Era  si  grato  ad  altrui  il  luo  parlare  , che  fù  inllantilfimamentc_> 

Kiù  volte  pregato, che  predicale  mila  ( hicla  Carhedraledi  Cracouia. 

lelFOr^me  poi  Franccfcano  fù  dot  ito  di  maggior'eloqucnza , c gra- 
tta dallo  Spirito  Santojera  giorno, e notte  alfiduo  all’or ationi.allc  làgre 
]cttioni,eu  ad  ogni  efcrcitio  ddl'humiltà,ed  obedicnza,e  fu  di  tal  lanti- 
tà  di  vita  , e di  prudenza  sì  ornato , che  fù  fatto  Guardiano  di  Craco- 
uia,cd  infiememente  Maestro  di  Nouizzi  acciò  gl’inllruiflè,  e guidalTc 
nella  via  della  perfettione  . Quelli  ancora  colle  lue  orationi  refe  la  vi- 
lla ad  vna  Suora  del  terz  Ordine  ,chc  n era  fiata  molto  tempo  prilla  ; 
e ficome  Iddio  luolc  prouar’i  luoi  figliuoli  nel  fuoco  delle  tribulatio- 
ni,  così  li  compia,  que  prouar*  ancora  quello  Santo  Padre  auanti  la  Ina 
morte  con  infermità  grauiffime  j imperoche  fù  opprclTo  da  tal  malaria, 
che  tutti  li  membri  luoi  dislocati,crano  pieni  di  dolóri, da’quali  aggia- 
uato  non  puote  quali  per  dodici  giorni  pigliar  cibo  alcuno  ; è così 
pianto  al  fine  della  fua  vita,  chiaro  per  la  lua  gran  patinila  , la  notte-» 
de  gli  Angioli  con  gran  quietc,cd  allegrezza  d'animo, pafso  da  quelita 
valle  di  miltxic  al  Regno  del  Cielo. 
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Nell'anno  medefimo  pafsò  .il  Signore  il  Beato  Frat'Antonio  daJ 
Radomfchic  di  Cracouia, quello  lclTc  Filofofia  in  Parigine  n'era dottìf- 
b.  p.  jlf.  fìmojegli  infegnò  nell'Accademia  di  Cracouia  l'arte  di  conleruarc  Isl* 
Ké-  memoria, della  quale  ne  fece  vn  trattato  breuc,cd  clcgantc:lcfle  mede- 
dim,:hn'  imamente  j Jjbri  dell’anima  à mente,  con  gran  marauiglia,c  lìti  por  di 
tutti , fendo  prima  Canonico  Regolare  dell'  Ordine  di  S.  A golfino , e 

r ••  *•  " - 


;>po  preft  dubito  dell'Ordine  di  S.  Franccfco  negli  oficruanti . Oc- 
corlc  vna  volta  nel  principio  della  fua  profeflìone  , mentr’il  Venerdì 


dopjx 

corfc 


k,  ,:r:  voi™4  leggere, e publicarc.comc  fi  fuol  nella  tauola  dc*Frati,gli  vfficj, 
.,*Vz«  r ’J.  e carichi  dì  tutta  la  femmina, ch'egli  per  permiflionc  diuina,  acciò  di- 
*.r.  uftir,  ucntafic  humilc,non  Teppe  mai  leggeri i.cjlcndo  effi  ferita  in  vna  tauo- 
letta, la  quale  gittando  in  terra, vinto  dalla  tentationc,voleua  vfeire  del- 
la Re  ligione, ilice ndo,c’haueua  perfo  riiuclletto, e la  dottrinaima  l’On- 
nipotente Dio  Io  refe  più  cfpeito  ,ed  auucduto  per  mezzo  della  tcnta- 
tion*;pcrche  doppo  la  Tua  profeflìone  da  lui  humiiifQmamenre  fatta, ed 
ordinato  Sacerdote  , ottenne  predicando  più  volte  la  grafia  della  per- 
fetta predicanone  ; anzi  di  più,cf!cnd'andato  per  vn’Anno  continuo  col 
conflnfo  del  C apitolo , e dall’obcdicnza  Pretto  co'l  Rcucrcndiffimo 
Signor'Ebignco  Arciuelcpuo  di  Gnepnia  in  diuerfi  Si  nodi, predicò  io 
au  vtuku  ogni  luogo  con  grandifiima  edifiearionc,acquiflo  dcH’animc,  e lira  lo- 
i deifina! mente  diuenuto  hiimi!iffimo,c  vccehifiìmo,  ed  cfTcndo  vicin’al 
morire, hauendo  ricciiuto  il  Sagramento  dcH’cflrcma  vntionc,c  volcn- 
dogli  vn  certo  Padre  Fra  Gio:Puczch,  huomo  diuoto,  e contemplati  - 
uo  dargli  nelle  mani  vn  Crncififiò, dille:  Padre  non  mi  bifogna,  perche 
l'hò  qui,  l'hò  qui-  moflrando  colla  rpano  la  parte  del  cuore,  al  quale.» 
Votili  itt.  v’aggiunre  tali  parole, dicendo:  Poiché  doppo,  che  io  fon’enrraro  nella 
n' ** Santa  Religione  1 rancefcana  de  gli  ofliruanfi , non  hò  mai  tralafciato 
hora.chc  io  non  habbia  contemplata  la  paflìonc  di  C.hrifiomio  dolcifi- 
fimo  Signorcjnondimtno  vi  prego  à darmi  quello  Crocififlò;c  riceuu- 
tolo  fc  Io  flrinfe  al  petto,  gridando  ad  alta  voc e:ò  Gicsii  mio  benignif- 
fimo  ; e cosi  replicando , diede  l'innocente  l 'pirito  al  medefimo  Gicsù. 
Il  corpo  di  quello  benedetto  Padre  è lepolto  nel  Conuento  di  San  . 
Bernardino  di  Cracouia. 

B p.  Btn» Nel  Conuento  Coftenfe  della  Prouincia  di  Polonia  , fi  ripolà 
4m,  ci/hm.  j|  Beato  Fra  Bernardino  Predicatore, e Confeflorc,  quale  mentr’era  fè- 
{'m't n'.rtà'  colaro.faceua  vira  Anpelica,e Tempre  viflc  calliflìmamentc;!aondc  per 
i funi  meriti, e colle  feruèfi  orationi,  fcacciaua  i Dononj  da  i corpi  of~ 
felsi  ; effendo  poi  nella  Religione  con  vn  corfo  di  vita  veramente 
Tanta, ed  cfcmplare. pieno  d’ogni  bontà, giunfc  nella  cclcfic  Patria  à ri. 
ccucr*  il  premio  delle  lue  fatiche. 

B.p.Qiufii-  Nè  fi  deue  pillare  con  filentio  la  vita  del  Beato  Padre  Fra  Giu- 
»•  Cthimt»-  fiino  del  mcdefim'Ordinc  , lepolto  nel  Conuento  Cobilnenfc  , nclla_» 
medefima  Prouincia  , di  cui  ne  fanno  honnrara  menfionc  le  Croniche 
di  Polonia.  Fù  Guardiano, e per  la  fanfità  della  Tua  vira  refle, e ecucr- 
nò  i Tuoi  Frati  con  gran  Belo  di  carità , e meritò  di  vedere  Chrifio  No 
Aro  Signore.  Vnjaltra  volta  lù  vifitato  dal  medefimo  Signore  auar.ti  La 

fua 
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fna  morte  , e lo  riprcfc  di  negligenza  , il  qual  difetto  il  Senio  di  Dio  e u 
confcfTando,promilc  di  farne  la  debita  emenda  ; All'hora  il  Signore  gli 
diflcied  Io  vedendo  la  tua  volontàri  perdono  tutt  i peccati  tuoi.  Morì 
il  predetto  Padre  di  pcililcnza  l'anno  del  Signore  1484.  «».  " 

Àitttn  di  pi 

Dt' Beati  F .Francefco  fratello  del  B.F.  Antonio  da  San  Gìou  anni >F rat' 

Angele  da  Fiorenza  , e i ra  Leonardo  di  Potenza,  del- 
la Provincia  di  liofcatuza  . 

Caf.XXIV. 

45  VT EL  Conuenro  di  San  Francefco  di  Ciccherino,  nell’  anno  B F Frjne 
• IN  14-84.  li  riposò  nel  Signorcil  gran  fcruo  di  Dio,  F.Fra-  a»  s o»  £ 
ccfco  di  San  Giouanni,  Terra  vicina  à Monte  Carlo.fratcllo  ben  degno tolta 
del  Santo  Frat’Antonio  di  San  <#io:dclla  fantità,e  vita  del  quale,aItrouc 
$'c  duro  tutto  quello,  che  di  lui  habbiamo  crollato,  e tanto  fi  dourebbe 
dire  di  F. Francefco;  poich’.inficmc  lungo  tempo  vificro , cosi  ne’  Con- 
ucnti,  come  nel  deferto. 

Fù  qucfi’huomo  Beato, Miefiro  efcmplariffimo  de'  Nouizz; , do* 
tatodi  gran  religione, e zclantiffimo  della  Regolar’Ofleruanza;col  fra- 
tello fc  ne  ville  in  vn  luogo  deferto,  e lontano  da ll'habitationc,  offerua- 
do  la  Regola;  amò  grandemente  la  poucrtà  , e fù  affiduo  all'  Orationi  ,* 
ancoraché  filile  bcllìflìmo  di  corpo,  nulladimcno  egli  fù  vn  ritratto  d’- 
honeflà,  e pudicitia  ;fotto  la  Aia  difciplina  riuscirono  perfetti  nelle  vir-  *•«**««* 
tù  molti  fanti  Frati , cflcndoche  la  maggior  parte  del  tempo  gli  cibaua 
di  tementi,  e continue  Orationi  ; e di  lui  poteuano  dire  i luoi  difccjioli 
quel  detto  di  Sant’Agnefe . Noi  habbiamo  riceuuto  mele,  e latte.  Ma- 
ccraua  il  luo  corpo  alpriffimamcnte  coll'attinenza,  e colle  difciplinc;e_» 
finalmét’  egli  era  dotato  di  così  rare, e fante  virtù, e qualità, che  più  fem- 
braua  vn’  Angelo  , che  bucino  mortale . Morì  di  morbo  contagiofo  nel 
Ridetto  luogo, e quiui  fcpolto  giace  nel  luogo  di  S.Saluatore  vecchio . 

Nel  luogo  ai  S.Saluatore  vecchio,  fuori  di  Fiorenza  , mori  l’anno 
14S4.  il  Beato  Frat’Angclo  da  Fiorenza  Laico,  difcepolo  del  B.F.  To-  B F 
mafo  . Qu.etti  fù  d’ammirabil  purità  , e (impliciti  ornato  . Era  molto rf„^l 
pronto  all’vbbidicnza  talmente,  ch'apportaua  ad  ogn’vno,  che  lo  cono-  to  et 
iccua,  vna  certa  marauiglia,che  gl'incitaua  ad  imitarlorc  có  l’vbbidicn- 
za  hauea  congiunta  la  poucrtà  , che  lo  rendeua  mirabilmente  adorno  j 
colle  quali  virtù  fattafi  la  ftrada  per  andar  al  Ciclo,  giunto  al  fine  della 
vita,  colà  fc  ne  pafsò  à godcr’i  beni  eterni. 

Nel  medclimo  luogo  ripofa  il  venerando  F.  Leonardo  di  Pofen- 
za,  huomo  di  gran  virtù,  e pouertà  . Egli  fìi  molt’auficro  di  vita  , con- 
tro  il  fuo  corpo, pigliaua  pochifiimo  cibo.Fù  grandemente  affidilo  nel-  fi»,,,/,»*. 
l’Orationc,  e ne’goucrni  li  mofìrò  huomo  di  gran  configlio,  e pruden- 
za.Fabricò  il  luogo  di  Prato, e fù  grandemente  amato  da  que’popoli  per 
le  fuc  virtù  . Fù  più  volte  creato  Diffinitore,  il  qual  officio  egli  efcrci- 
rò  con  molta  Aia  lode,  ed  vtilc  de’fuoi  Aidditi;  finalmente  morì  in  Fio- 
renza. 

Aggiunto  al  quarto  Tomo.  Rr  Vita 
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Vita  dii  Beato  Fiat'  T.gidio  da  Fi0rr/i^«_»* 

Cap.XX.V» 

47  TL  Beato  FrafEgidio  Laico  da  Fiorenza, fu  huomodiuotilfi- 
X nio,  e molto  amico  di  Dio,  ed  a'trctanto  in  tuttala  (ua  vita 
t.rZfiii,  inimico  dell'otio  : onde  con  grandiffima  diligenza  procurato  fuggir- 
étfurtmt»  lo  come  nimico  degni  bene  , impiegandoli  tempre  in  cofe  , clic  da_> 
mTéf'trM  c^°  *°  liberartelo  . Jlfuo  cibo  e vcftir'cra  molto  parco , ed  aitile- 
fjitùi.  »o,né  perciò  laldaiia  di  far  Ipelfo  Oratione  ,cd  in  quella  perfeuera- 
ua  per  lungo  fpatio , attendendo  ancora  alla  contemplatone . Ma  vna_» 
volta  mentr'era  nel  Conuentodi  Caftiglionc  Aretino,  ingannato  dal 
Emonio,  volle  più  follo  perfeuerare  nel  far*  Oratione,  eh’ deguire  l- 
vbbidicza.alla  oual'cra  chiamato  dal  Tuo  Superiorc;ondc  gli  accade  va' 
atroce,  c formidabile  cafo,perch’encndo  galligato  dall  L terno  Padro» 
lì  mutò,  ediuennepiù  feruenre  nella  ftradi  delle  virtù, e principalmcn- 
k jf  ubbidienza, c della  Cariti, 'laonde  perl'auuenirc  fu  vn  veroefem- 
Céf.  -ni,,  pio  di  fintiti;  e’I  cafo,  che  gli  fuccefle  é il  leguente  : ApprolTimandolì 
*a  San  Franccfco,  F.  Girolamo  da  Perugia  Guardiano  impulci 
J'èXl"!;.  F.Leonardo  Echclìo  da  Prato,  Cherico , c Sagrcllano,  che  chiamali*., 
»■  F. Egidio,  ed  amendue  andalfero  à nettar  le  llradc  della  lelua  , accioche 

gli  fecola»,  che  fodero  venuti  in  detta  fèlla  al  luogo,  riporralicro  buon 
efemnio  della  pulitezza  de’Frati. 

F.Egidio  vdita  la  volontà  del  Guardiano,  nTpofe  F.Leonardo  : fi- 
gliuol  mio, fari  meglio,  c più  grato  i Dio , ed  al  Padre  San  Franccfco  « 
che  noi  impiccamo  quello  tempo  ncH’Oratione  , c prepariamo  i noltri 
cuori  i tanta  folcnniti.alrrimenrc  noi  perderemo  quello  tempo.  Quella 
rifpofla  aggradì  al  giouanc , non  tanto  per  lo  feruorc  «idi*  Orationcj  , 
quanto  per~ la  negligenza,  che  parca  d'vfarc,  e non  fece  altrimcntc  l’vb- 
bidienza  del  Guardiano. 

L'altro  giorno  vedendo  il  Guardiano  quella  difubbidienza  , chia- 
mò F.Leonardo,  ed  vdita  la  caufa,  perche  non  era  Hato  da  lui  vbbito,di 
nuouo  gl'impofc,  che  chia malie  F.  Egidio,  e gli  facclTcfaper  la  l'uà  vo- 
lontà; il  quale  trouato  F.  Egidio, ed  efpofloglt  il  volere  del  Guardiano, 
ne  riportò  la  medelima  rifpoila  di  prima,  e fi  parti , c non  vbbidì  altri— 
mente  al  Guaidianoima  palliti  pochi  giorni , cfsendo  gii  vicino  la  fe- 
lla, ed  hauendu  di  nuouo  intelo  il  Guardiano  da  F.Leonardo,  che  Frat* 
Egidio  per  la  gii  fudetta  caufa  , non  hauca  fatto  la  iua  volontà  , per  il 
di  tto  F.  Leonardo  gli  comando  li  terza  volta,  ihe  faccfle  quello , che 
gii  due  volte  gli  hauca  comandato, e quello  in  virtù  di  fant  vbbidienza; 
ma  egli  ingannato  dal  falfo  (pirito.chc  mai  lafcia  di  procuiarc  la  danna- 
tone dcll'anirae,  rifiutò  d'  vbbidirc  : onde  doppo  le  laudi  di  mattutino 
della  notte, che  feguitò  F.Egidio, dalla  bada  di  lotto  della  Chicla;doue 
tìaua  all'O  r.itionc  predo  all’vlcio, allora  il  nimico  Satanatlo  gli  apparue 
informa  vi  libile,  ejo  prefe  perle  fpjlle,  e l'alzò  molto  da  terra,  c ( rat1 
Egidio  ad  alta  vocegridaua:  milcncordia,  mifcricoxdw,  aiuto,  aiuto. 
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CAPITOLO  XXV.  n7 

Stana  F.Matreo  da  San  Giouanni , orando  dall'  altro  lato  della  Chicla  , 
clic  ciò  vedendo  corfe  predo,  ed  abbracciò  F.Egidio  nelle  gambe,  ma 
il  nimico  burlandofene  gli  portaua  viaamenduc  /òpra  il  muro,  chcdi- 
uide  la  Chicfa.e  eli  tiraua  per  rvlcio,ch*entraua  nel  Chiodro.il  Guar- 
diano, ch’ancora  lui  liana  orando  nella  Tua  Tedia  vedendo  quello , con 
predo  palio  fi  mode,  e leguitò  il  Demonio  , ed  afpergcndolo  coll'  ac- 
qua benedetta, gli  comandò  in  virtù  di  fant’vbbidicnza,  che  gli  lafciaflc 
i Tuoi  Frati,  il  qual*  vdendo  quel  comandamento,  e fentcndo  la  virtù 
dell’acqua  benedetta,  fubito  lafciò  andar  in  terra  i Frati.così  granone-  . 
te,  che  tanto  per  la  paura  , quanto  per  la  grauc  pcrcofsa,amcndue  ne_a 
reltarono  infermi  molti  giorni, 

4S  Quello  feruo  di  Dio , doppo  la  fabrica  del  Conuento  di  Mon- 
tepulciano, efercitò  molt'anni  l’officio  del  Comuniere  nelCoTiucnto 
di  San  Saluatore , nclche  talmente  li  diede  al  Temigio  di  tutti  li  Frati , C,M  ‘“A*"» 
che  con  vna  Tanta  importunità,  quali  gli  sforzaua  à dargli  da  lauare  gli 
loro  drappi  di  lino  , e da  rapellare  quelli  di  tana  , e ciò  non  lido  faceua 
con  i Padri  di  quel  luogo , ma  anco  colli  Frati  fore/licri . Per  la  lua_» 
fanta  vita  era  cosi  grato,  e caro  à tutt’i  popoli,  dou’cgli  dimoraua  , che  Eri  ' "* 
fopramodo  lo  riueriuano,  e con  ogn'  affetto  l’honorauano . Egli  dop- 
po  haucr  molto  tempo  cfercitata  la  vita  religiofa,  carico  d’anni,  ma  più 
di  virtù  fante,  pafsò  da  quella,  all’altra  vira  , nella  cui  morte  s’  vdirono 
Foauilfimi  concerti  d’Angeli,  che  dolcemente  cautauauo,hauendo  pie- 
ne le  mani  di  panni  di  lino, c di  lanari  quali  però  nò  furono  veduti  Te  no 
dal  B.F.Egidio.  cd'vna  dinota  Matrona  , chiamata  Chcccha  dc’Ciachi  m»rl. 
parente  del  Cardinal  Pucci . Quella  ritrouandoli , à calò  alla  fincllra_» 
di  cafa  fila,  ch’era  all’incontro  del  detto  luogo,  vide  vfcircdal  tetto  del 
Conuento  vn  Frate  carico  di  panni,  che  fopra  vn  raggio  di  Sole  , fc  n’- 
andaua  al  Ciclo, ilchc  quando  da  lei  fù  veduto  frà  di  sé  dilTc:  Verame- 
re, che  addio  è morto  qualche  Frate  Santo  j c mcitfr’  andana  à ciò  pe- 
lando, ecco,  che  fentì  la  campana  dc’Frati  fonare,  prima  tre  volte  , e_a 
poi  à doppio  à lungo  , come  lì  fuol  fare  nella  morte  de’  Friti;  perloehc 
accertata  del  Tuo  penfiero  , fubito  fc  n’  andò  al  Conuento , e domandò 
chi  all’hora  folTc  morto , narrandogli  la  vifionc  : onde  li  padri  accertati 
della  fantità  di  F.Egidio  con  molta  diuotionc,  cd  allegrezza  fpiriruale_> 
lo  fepellirono. 

De/  B.F.Altfjandro  da  V trotta  della  Vrouìncia  di  Tojcatta . 

Cap.xxn. 

49  Ti.  Beato  F.  Alcflandro  da  Verona  Sacerdote,  fù  huomoau- 
J[  llcrilfimo,  e molto  lollccito  all’Orationcj  perfoche  tre  Ino- 
ghi  à lui  erano  comuni , e molto  frequentati  , cioè  la  Chiefa , il  Cap.i-  f né  Crtmté 
tolo,  e la  Cella  , cd  in  alcuno  di  quelli  luoghi  Tempre  fi  trouaua  tutto 
ardente,  e fìlTo  ncll’orarc , c ciò  particolarmente  nel  luogo  di  Cecche- 
rino, nel  quale  vi  dimorò  molt’anni;e  perlo  continuo  orare  meritò  dal 
Signore  di  godere  molte  Diuinc,  cd  Angeliche  confolationiic  più  vol- 
li. r 2 tc 
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tc  parlò  con  Sin  Girolamo.  Vii  Giouedì  della  ferrimana,  cflcndo  tutt* 
ebbro  di  Tanto  femore  per  la  meditinone  della  Paffìonc  di  Nollro  Si- 
gnore,fi  traile  1 habito , e lì  diede  molte  volte  atroci  sferzate , e conti- 
nuando fìi  rapito  in  fpirito  , in  tal  guifa  , che'!  fuo  capo  toccauai!  lof- 
litto  della  fua  Cella  , llando  colle  braccia  Itele,  come  s'  egli  fiiflc  pollo 
in  Croce . Per  cagione  delle  fuc  fante  virtù  , hebbe  continua  guc:r«L_* 
col  Demonio,  il  quale  vna  volta  tri  l'altre, mentre  il  gran  leruo  di  Dio 
fcruentctncntc  oraua,  auanti  l'altar  maggiore  della  Cnicfa  di  Ciccheri» 
. no,  non  lenza  gran  patimento  di  lui, con  grl  (orza  lo  fpinlc  iiu'  all' vfc io 
• R®!®  quello  leruo  di  Dio  la  Amiti  ad  vn'infcrmo  in  Pilloia 
col  folo  legno  della  Croce,  nel  cui  luogo  licite  per  (patio  di  dieci  anni 
continui,  clic  mai  vici  tuoi  i della  porta,  clic  và  nella  ldua.Mangi.Hia_» 
Su»  »<z*  di  vna  volta  il  giorno,  e malfarmi  llcttc  lenta  beucr  vino.  Rare  volte  an- 
v"',r,•  j3lia  a|  fuoco,  e le  v‘  andaua,  vi  dimoraua  pochil&mo.Non parlò  mai 
con  donnei  laonde  rapendoli  ciò  d’vna  Gentildonna  di  Pillola,  procu- 
rò con  ogni  mezzo  polflbilc  di  parlargli,  ne  potè  mai  da  lui  ciò  ottcne- 
rc.Tant'era continuamente afloirn  in  Dio , che  (pelle  fiate  la  fua  faccia 
n,Ui  multi  g|j  jjfpicndtua  come  ad  vn’altro  Mose . Hebbe  molte  fante,  ed  Ange- 
liche apparitioui  auanti  l'Altare  del  Capitolo  de!  predetto  luogo,  per  le 
quali  iempre  rinuncila  fuori  di  sèi  finalmente  carico  di  molti  mciiu,c 
molto  più  di  fante  virtù,  infermolli  di  penitenza,  e doppo  haucrc  rice- 
nuto  tutt  i fanti  Sagramene*  con  gran  diuotione,  e loauità,  fi  riposò  nel 
Signore,  l’anno  i^ó.c’l  fuo  corpo  fu  fcpolto  nel  luogo,  douegUdàcc- 
un  O rat  ione  giorno,  e notte,  cioè-, auanti  l’Altare  del  Capitolo  dei  det- 
to  Cornicino  di  San  Francesco  di  Cicchcrino. 

£)tl  /f.T. Ber  nardo  laico  da  bandella»  detto  della  Vinta,  buono  efem- 
flanjpmo.  Cap.  XM VII. 

50  » L Rcucrendilfimo  F. Marco  da  LisbonaVefeouo  di  Porto  in 

X Portogallo,  leguendo  F.Mariano,  e lo  Specchio  de'  Mino- 
ri, dice  si  poche  cofc  del  B.F.Bcrnardo  Laico  da  Mandclla,dctto  della 
Verna,  cncnoi  vedendo  della  Cronica  della  Prouincia  diTofcana_» 
PifiTneUt  molti  fuoi  partici! lari , e notabili , lubbiamo  voluto  per  cdificationc_> 
futCtn.  dc’diuoti,  e per  complimento  dell’ hilloria, narrare  quanto  di  quello 
t l Ù'm*»  Aruo  di  Dio  riabbiamo  rrouato . Nel  Sagro  Monte  della  Verna,  giace 
ìutu,  detti  Apollo  il  corpo  del  B.F.  Bernardo  Laico  da  Mandella  di  Lombatdia  , 
dtUsVtnat  chiamato  della  Verna, per  eilcrquiui  dimorato  trentaotto  annicond- 
t. .munti  nuj  . |lllomo  d’cllrcma  bontà,  di  continua  Or. ninne, t di  prontiffi- 

ma  vbbidie  nzui  poiché  (e  cento  volte  il  giorno  gli  filile  Ibto  comanda- 
to, fenza  vn  mimmo  cenno  di  contradittionc, fubiro  vbbidiua  . £ra_> 
Summit  fcdclifiìmo  ofleruante  della  fantapoucttà,  e quella  amò  per  amor  del 
Ttìmrtiy  Signore  cordialilfimamentc.  Quello  feruo  di  Dio  fii  oltre  I modo  ca- 
ritatiuo,  ed  cflcndo  fatto  clcmofinicrodi  quel  Sagro  Monte  , eferritò 
quel  carico  con  unta  carità,  maturità,  prudenza,  ed  efempio,  che  de-* 
• tutti  per  infili’  al  giorno  d’ ogi  è tenuto  in  ricordanza . Non  fi  può  di- 
re 
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re  qtiant’cgli  fotte  benigno  » e manfueto  con  ciafchcduno;  e fe  bene  per 
la  grand iffima  fatica  , che  nelle  lunghe  cerche  faccua,fi  trouaua  fotien- 
te  molto  Bracco, con  tuttociò  mentre  virtù  in  quel  Tanto  Monte, fù  Tem- 
pre il  primo  à trouarlià  Mattutino . Eflendolì  per  cagione  d’vna  gam- 
ba ammalalo,  gli  Padri  lo  mandarono  nella  Prouincia  della  Marca,  ac- 
cioche  quiui  col  mezzo  de’mcdicamenti,e  la  molta  carità  di  qtie’Padri, 
ricupcrafle  la  prillina  Tanità  ; ma  clTendoui  dimorato  per  Tpatio  di  due 
anni,  conoTcendo  poco,  ò nulla  di  miglioramento,  e dubitando  di  mo- 
rire  fuori  del  Tagro  monte  del  la  Verna,  fi  diede  più  del  Tolitocoll'  ani- 
mo fcruenteà  pregare  Iddio,  che  per  Tua  pietà  li  dette  tanta  Tanità,  ch’- 
egli potette  tornami , c ne  fù  clauclito  dal  Signore , perche  cominciò  à 
Panarli  della  gamba, ed  in  pochi  giorni  fù  libero  di  quell’infermità, con 
fiupore,e  marauiglia  di  ciafcuno;c  vicin’alla  fettunta  delle  Sagre  Stim-  jtairmMtiu 
mate  fi  pofe  in  viaggio  per  lo  SagroMonte,e  nel  camino  vifirò  il  popo-  v,m». 
lo  d’Anghiari,  che  gli  era  molto  diuoto,  e pofeia  andoflcne  alla  Verna, 
ouc  fù  riceuuto  da’  Frati  con  molt’  amore  . Fatta  la  fella  delle  fagrtj 
Stimmate,  cominciò  di  nuouo  ad  infermarli  graucmcntc  della  dctta_> 

Tua  gamba,  Ja  cui  infermità  s’aggrauò  inlin’alla  fella  di  San  Michcle;cd 
approlfimandofi  l'hora  della  fua  morte,  fu  vifitato  dal  Signor’Iddio  có 
diurne  confolationi,  com’egli  pubi icò  a'  Frati  in  quc’pochi  dì,  che  vii"-  ^f*^*1* 
fc.  Auuicinandofipoil’h  oia  del  Tuo  tranlìto.gli  apparuc  la  Gloriola 
Vergine  Madre  di  Dio,  accompagnata  da  gran  mo!titudine.di  Santi  ,c 
Sante,  frà  le  quali  dille,  chi  v'era  il  Padre  San  I ranccTco  con  tutt'i  Sa- 
ri, c Sante  dell’Ordine  Serafico,  eSanta  Maria  Maddalena,  c Santa  Ca- 
terina; ed  effendo  preflb  al  fine,  la  Tua  fàccia  diuenne  chiara  , e rilplen- 
dcntc,  e con  molta  giocondità  paTsò  al  Signore  , poco  alianti  l'hora  del 
Mattutino  della  Telia  degli  Angioli . Doppo  la  di  lui  morte , volendo 
F.  Tomaio  inTcrmicre  andar’alla  cucina  per  pigliare  dell’acqua  caldi.,  s“ 
per  lattarlo),  e Talcndo  la  Tcala  , che  và  nel  Chiollro , vidde  pattare  per 
quello  vna  moltitudine  grandiffima  di  Frati , che  proccffionaltnentcj 
andauan’alla  ChicTa  vecchia,  dietro  a’ quali  vidde  V.  Bernardo  all  hora 
morto,  che  Topra  di  sé  porraua  vna  gran  Croce  ; c vedendo  F.TomaTo 
vna  tal  colà,  tutto  pieno  di  lìuporc , e di  marauiglia , tollo  chiamò  F ra 
Pietro  Tuo  compagno,  e nipote  di  Fra  Bernardo  morto,  ch’era  rimallo 
nell’infcrmeria  alla  cullodia  del  corpo , e cosi  amenduc  andarono  die-  u fiutai 
tro  alla  procefiìone  infin’alI'vTcio  della  Chiefà,  ma  per  la  riiicrcn*a,e_»  F'Btr 
per  lo  ftupore,  fi  fermarono  full'vfcio,  afpettando  di  vedere  il  fine,  Cj  *“  ** 
vuldero,  che  que’  Frati  apprefentauano  FJJernardo  auant’il  SantiTfimo 
Sagramcnto,  con  lieti  canti,  c ^iocondisfime  Ioti i:il  che  fatto, colla  Tan- 
ta compagnia difparue da  gli  occhiloro  corporali . inqucllo  medefi- 
mo  tempodue  Frati  Torettieri  della  Prouinciadi  Genoua,  i quali  al  la- 
gro  Monte  eran  venuti  per  diuorione  loro , il  più  vecchio  fucgliatoli 
dal  Tonno,  ed  vdendo  Toaniffimi  canti,  che  rapinano  lo  Tpirito,c  di  ciò 
fiupito,  chiamò  il  compagno,  e gli  ditte:  Fratello  odi  tu  quelli  Toa tuf- 
fimi canti  ? e pure  non  é l’nora  del  Mattutino  ; c quello  ril  pofe , io  gli 
odo  benisfimo , ma  pocofà  dormendo  , vidùi  vii  l rate  pattai  c da  ciuc- 
ila 
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jh  vita, la  cui  anima  pii  Santi  Angioli  con  non  poca  fcfta  porfauan’tiL» 
Patadifo.  Finito  poiché  fu  il  Mattutino. cd  andando  i Frati  3 fcaldarfi 
al  fuoco,  gli  predetti  due  Frati  narrarono  quello  ,c'haucuan'vdito,  c_* 
veduto  innanzi  al  Mattutino,.!’  quali  i Frati  difsro , ch'à  quell'hora  era 
morto  vn  Tanto  Frate,  e però  fi  credette  alla  vilionc  raccontata  da  qtie* 
due  dinoti  Frati, cquella  ancora  di  F.Tomafo,cdi  F.  Pietro.  In  quella 
notte,  cd  hora  mcdcfima.vna  diuota  perfona  della  villa  di  Caiano.ò  co- 
me altri  dicono,  di  Hartifolle,  vfccndo  di  cafa  per  certi  Tuoi  affari,  ed  1 
calò  guardando  verfo  il  Monte  della  Verna, vide  vfeire  da  quello  fiam. 
me  di  fuoco,  e chiaramente  vide  cadere  ne’prati  alcune  di  quelle  fiam- 
me, com’ella  narrò  poi diflintamcntc  à Padri , i quali  per  le cofc  vdite 
hebbero  in  vencratione  il  fuo  benedetto  corpo  , quale  fù  fcpolro  nella 
comune  ftpcltura  degli  altri  Frati;  e la  (ua  morte feguì  Fanno  del  Si- 
gnore 1487. 

Dille  'venerande  ferie  di  Dìo  Suor  Caterina  Lopez. -Suor  Sanila  L operai 
* Suor  lilifa  betta  della  Prouinifia  di  Cartagena. 
tape  XSVIII. 

jx  VTEL  Monaflcro  di  Santa  Chiara  il  Reale  di  Murtia.fù  vni 
diuota  Re4igiofa, chiamata  Suor  Caterina  Lopc*,la  «jual* 
e flendo  inferma  , e gii  nell'agonia  della  morte , paruc  nondimen'  alla-» 
Padelli  del  Monalk  ro,  che  lì  chiamaua  Donna  Caterina  Fafiàrdo,  eh* 
ancora  farebbe  vilTùta  alcun’horc,  non  feorgendo in  lei  fegni  apparen- 
k, , • ti  di  morte  ;cd  cfltndolc  bilògnod'  aflcntarli  alquanto daìci  .incaricò 
/«f4  vi t».  molto  alle  religiofe,  ch’crano  colla  inférma  , che  fe  l'agonia  la  premef- 
fc,  fubiro  la  chiamalTcro,  perche  Icvolcuadire  due  parole  aitanti, ch’el- 
la pafla ile  al  Signore.  R citarono  quelle  con  quella  cura, e la  Badcflà  fi 
parti,  ficura,  clic  non  cosi  lofio  finirebbe  la  vita  di  quella  Monaca,  la_» 
quale  poco  doppo  cominciò  ad  aprire  la  bocca  ; onde  leuoffì  vna  Mo- 
naca con  molta  fretta  , cd  andò  ad  auuifarc  la  BadcfTa  di  quello  , chc_> 

E albina;  c mentre,  ch’andaua  , l'inferma  fpirò . Quando  ni  detto  alla-» 
adefla  lo  flato,  nel  qual'cra,  kuofiì , ed  c flendo  fulla  porta  della  fua_» 
cella,  dille:  A nima  benedetta  . per  fant'vbbidienza  ti  comando , che 
Mfimét  fri-  tu  afpctti alquanto  nel  tuo  corpo.  Fù  cofa  marauicliofa.c’haucndo  gii 
wm,ifu  (pirato,  al  parer  di  rune  quelle  Religiofe,  che  quitti  erano,ed  ancoco- 
“ufTìvù  mei  defiliti  recitauano  Salmi , cd  altre  fùnebri  Orationi.  cd  altre  cofc 
f.r  vuoine  diuotc,  alla  voce  di  comando  della  Badefla  tremò  il  corpo  , ed  ì guifa 
u jjj  tj,i  fi  fueglia  d’vn  profondo  Tonno,  apri  eli  occhi , e guardando  all’- 
intorno della  cella,  c non  vedendo  la  Badefla,  leuò  la  mano,  e fece  vn_» 
Pegno,  che  fi  Tuoi  fare , quando  fi  chiama  alcuna  perfona;  e nel  tempo» 
ch'ella  faceua  il  légno,  entrando  la  BadclTa,  la  qual'accofiatafi  all'orec- 
chia di  quella,  ch'era  nel  tr-uifto.  parlolle  alquanto.ancorche  nons'io- 
tefe  di  cnc  cofa;  c nel  fornir  di  dire  quello,  che  voleua,  ferrò  gli  occhi, 
e la  bocca,  fenza  far  altro  moto  , e fi  riposò  jicl  Signore. 

La  camera  della  Rcligiofa,  che  mori  > era  tanto  lontana  da  quella 

della 


Yifitni  J*  un 
àfétuCmtS 
J$ut  utl'm 
mt-rt  • iti  B» 

FJl'Mrii. 


CAPITOLO  XXVIII.  ,21 

della  Badefla  , che  non  era  poflibilc  per  via  humana  vdirla  ; ma  fi  può 
piimente  credere,  che  Dio  volle  con  qucfi’ammirabilc  marauiglia  ma- 
nifcltarc  la  virtù,  l'eccellenza, la  grandezza, e forza  dcll'vbbidienza,  per 
bene.cd  vtilc  particolare  di  quelle  Monache,  clic  rcflauano  viuc , t per 
quelle  ancora  , che  doppo  verranno , accio  di  loro  forte  vie  più  itima- 
ta,cd  oflcruata,  vna  cotanto  pregiata  gioia  ceicftiale. 

Vn’altra  Rcligiolà  fu  nel  medefimo  Monallcro,  la  quale  fi  chia- 
maua  Suor  Santia  Lopez.  Quella  ferua  di  Din  era  di  sì  corto  ingegno, 
ed  ottufo,  cd  habilità  sì  debile  , e memoria  fi  bacchia,  e manchcuolej, 
che  mai  non  puotè  apprendere  l'Auc  Maria  intera, ma  crtcndoclla  del- 
la Madre  di  Dio  diuonrfima,  quali  Tempre  andana  dicendo  folo  quelle 
due  lemplici,  ma  dolcilfimc  parole, ò recitando, ò cantando:Maria, Ma- 
ria; c quando  venne  l'hora  della  Tua  morte,  parlandole  il  Confetture  , e 
dicendole  alcune  cole  di  Dio,  ella  llaua  tanto  fofpelà,  che  parcua  , che 
non  attendeflc  à quello,  che’l  Sacerdote  gli  diccua:  onde  dittigli  il  Có- 
fcllore:  ò Suor  Sanctia,  doue  feto  volpare  che  non  afcoltate  quello, eh' 
io  vi  dico;  ed  efià  gli  rifpole  : Non  vdite  voi,  come  dolcemente.e  foa- 
uemente  cantano  la  Salue  Regina  , con  dolcilQma  melodia  ì c d’ indi  à 
poco  chiefe,chc  le  forte  data  vn  poco  d'acqua, e mentre  che  gliela  daua- 
no,ella  leuate  le  mani,e  gli  occhi  al  Cielo, dille  le  feguéti  parolc:7" baia- 
tila: mirifica: , vii  Re x pacifica : c con  quello  dire.lpiro  quella, che  mai 
leppe  pronuntiare  latino  per  dire  l'Auc  Maria;ma  per  grafia  fpccialc  fu 
fatta  duttorerta  in  vn  tratto,  dal  Diuino  Macfrro,di  celcflc  dottrina  . 

51  Nel  detto  Monallerodi  S.Chiara.viflc  vn  altra  Kc!igiofa,chc  fi 
chiama  Elifab  erta  Slernandez , la  qual'era  tanto  diuota  di  Maria  Ver- 
gine noflra  Signora, che  di  quella  Corona  , colla  qual*  oraua  , c lodaua 
erta  Madre  di  Dio, non  voleua  lcruirfinc  per  orare,  e lodar  gli  altri  Si- 
ti; e perciò  haueua  Rolario  particolare  rilerbaro  alla  Madonna,  cd  vn’ 
altro  per  far'  Orationc  a'Santi . Affali  quella  Rcligiola  vna  grauiffima 
infermiti,  al  principio  della  quale  fi  confefsò,  alcuni  giorni  doppo  mi- 

{ 'fiorata  alquàto,fubitamente  con  gli  occhi  diuotamente  riuolti  al  Cie- 
o perde  la  fauclia,ed  in  quella  diuota  maniera  vici  lo  fpirito,andando 
al  grand'  iddio. Vna  Keiigiofa  Tua  cara  amica, che  le  voleua  gran  bene  , 
prefe  grandillìmo  dolore  della  l'uà  morte  , perche  dubitaua  della  fua 
faluationeper  ellcrc  morta  di  quella  maniera  quali  improuifamente;o 
noue  giorni  doppo  la  fua  morte  , vna  notte  itando  già  ritirate  nel  dor- 
mitorio tutte  le  Religiofc  , che  dormiuano,  e fole  veggiauano  in  Ora- 
tione.  Suor  Caterina  di  Bcrrada  , Suor  Beatrice  di  Val  libera,  e Suor 
C hiara  Marini,  videro,  come  vn  lume  d'vn  accefa  torcia,  che  giunle  al 
letto  di  Suor  Caterina  halTardo, ch'era  quella,  che  dubitaua  della  falua- 
tionc  della  defìira.e  la  (ueglio  ellendo  ella  in  chiarczza,e  gli  difle:SuoT 
Caterina.chedubiti.che'dubiti?/^»*  Regina  ccelorum. Aae  Domina  A n- 
geloram.lo  vo  in  quello  punto  in  Parodilo;  e ciò  detto  fparì  la  luce  . 
Tutto  quello  le  Topradcttc  Religiofe,ch’erano  fucgliatc  videro, cd  vdi- 
rono,  c riferirono  all’altrc;  c tutte  inlìcmc  nc  reterò  molte  gratic  al  Si- 
gnore. 
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LIBRO  TERZO. 


De'  Beati  Servi di  Dio  F.  Elia  M antouant  della  Provìncia  di  Sanf- 
Antonio, e I ra  Marchiane  di  Cortona  della  Provincia  di  To/cana • 

Cap.XXlX. 

B.r  Elie-»  55  C Vece  (Te  nell'anno  ottantefimo  ottauo,  in  cui  fluori  Iddio  lai 
Città  d»  Mantotu.il  felice  paleggio  al  Ciclo  del  B.F.Elia , 
hu.m.  inri  jj  ella  patria  natiuoKonciofiachc  in  I ubico  di  Frate  Franccfcano, pollo* 
4 * fi  quello  per  Aia  diunt  iurte  à feruire  nello  fpcdalc  grande  à el'intcrmi» 

con  tanta  carità  efeguiua  quell’vfficio , che  dolcilfima  Madre  verfoi 
fuoi  più  amati  figliuoli  non  haurebbe  potuto  meglio  fare;  pcrlochc  ne 
veniua  da  tutti  grandemente  ammiratile  riuerito.  Il  tcmpo,clic  da  co- 
Or*»*  m.i-  ta|j  vfficij  gji  auanzaua.tutto  neH'orationc  lofpcndcua:fapendo,al  per- 
fetto Chriltiano  contienili!,  così  l'amore  verfo  Dio  « come  la  cariti 
verfo  il  profilino  : poiché  in  quelli  due  precetti  pienamente  oflcruati  » 
confitte  l'adempimento  delia  legge  diuina, e naturale  .Pieno  egli  per 
tanto  di  fantità,c  grafia  nella  pretènsa  di  Dio, e dei  Mondo»  morì  que- 
rt'anno  1 488.C là  dal  Rettore  di  S.I.conardo  (clic  nella  propria  pedo- 
na haucua  ifpcrimtntato  l'efficacia  dell'orationc  di  lui , rifanandofi  da 
vna  fua  incurabile  infermità  ) nella  Cappella  della  Vifitationc  ,cou_> 
molta  riucrcnu  pollo  in  vn’arca  di  pietra  nel  muro;  mà,  perche  non  vi 
pofe  (opra  lettere, clic  maniferta  lieto  l'cflerc,  e qualità  del  defunto, non 
molti  anni  fono , doucndolì  dal  Rute  rendo  PolTcuino  Rcttor  d'cflà_» 
Cliicfa , fare  vn'vfcio , ouc  à punto  era  quel  depofito , furono,  non  là- 
pendofi  altro, quell'ofia  fagrc  porte  con  altre  inliemc  in  vna  comune.» 
Apoltura;  nè  altro  fi  farebbe  poi  di  quello  fcruo  di  Dio  fàputo , le  non 
fi  folle  ne  libri  antichi  della  Chiefa  .trottato  doppo  quanto  s’c  detto  di 
Odiatiti  Jui.infiemc  con  molti  miracoli  ch'egli  viuente,  e doppo  morte,  fece, in 
mirai»  •.  c|1|  aj|c  puc  inrcrceffiom  hebbe  ricorlb:  ilche  tutto  fù  di  propria-» 

mano  notato  da  Monlignor  Lorenzo  Cominio  da  Ponteuico.Vcicouo 
Lamofenfe  fuffraganeodi  Mantoua  , ed  habicantc  allhora  in  S.Lconar- 
do,  ouc  anco  fi  conferita  dipinta  rimacinc  al  naturale  di  cfsoBcato, 
benché  rozzamente  latta  lòpra  vn  quadro  grande. 

61» tara-».  54  Del  Beato  Fra  Macchione  ua  Cortona  Laico  , è flato  ragiona- 

^^"r»  F tocosì brciicmentc  il  fudetto  luogo, del  che  noi  hauendo  veduta  la 
B.Tff»r'i-i*  Cronica  , habbiamo  in  ella  anco  veduto  il  mancamento  del  Cronirta  ; 

t.  c.nt-  ej  acciochc  il  Signore  Iddio  lìa  fempre  glorificato  nc’Santi  fuoi,hab- 
Vsrtì?f7f  biamo  Pcnfato  dì  farne  copiofa  mentione. 

’ Il  B.F.Marchione  fu  natiuo  di  Cortona  , e fu  di  natura  burnite,  é 
molto  dedito  à Icruir'Iddio, e perciò  fpiratodal  Signore  fi  ville  deli*— 
habito  Franccfcano , degli  Olferuanti.c  pei  humiltà  volle  iflcr  Frate.» 
MtUtamaU  I aico.Lgli  s’impicgaua  volontieri  à meditare^  contemplare  la  paffio- 
*ns*TÙ p!  nc  di  N.  S.Nc  altro  mai  haurebbe  voluto  farc,e  perciò  il  Demonio  lo 
m.ni.  i ci  tentaua,pcrfuadendolc  à continuare , e fuggire ndogli  noucllamcntt-,, 
l,r~  che  fc  ciò  fàceua, haurebbe  latto  cofa  molto  grata  à lua  DiuinaMac(là;e 
‘ ,d<  perciò  quando  d al  fupcriorc  gli  età  comandato,  clic andaife  alla  cerca* 
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gli  parcua  di  fare  colà  difdiccuole  fecondo  l'inrcntione, ch’egli  haueua,  s. 

c nc  fentiua  intcriormente  fingolarilTimo  difgulto , dicendo  fra  fe  llcf- 
fo:mira  quanto  tempo  io  perdo  nell’andare  qui, e 13;  molto  meglio  fa- 
rebbe per  me  la  folitudine  ; ed  in  quello)  affiliandoli, nc  redatta  tutto 
fconfolato;  ed  ogni  voltabile  gli  bifognaua  andare  per  la  limolimi, era 
da  tal  penderò  combattutojpcrloclic  fece  rifolutionc  di  pallarfcnc  rra  i 
Certolini  ; ed  vna  volta  di  nottc.métrc  ch'egli  era  tutto  intento  all’ora- 
donc  in  Chiefa,c  ch'era  rifoluto  il  fogliente  giorno  di  partirli  dall'Of* 
fcruanzn,vidc  vna  grandiflima  moltitudine  dc'Frati,cnc  procclfional- 
mente  à due  ì duc.andauano  verfo  l’Altar  maggiore, doppo  i quali  fc- 
guiua  N.S.Gicsù  Chrillo  tutto  rifplcndcntc.cd  attorniato  di  gran  nu- 
mero d'AngioIi  ;all‘hora  F.  Marcinone  con  profonda  humiltà  fece  ri- 
ucrcnza  al  Signore.cd  à lui  accoftatoli,duc,c  tre  volte  fe  gli  raccoman- 
dò,diuotamerte  duplicandolo  ad  aiutarlo;  il  Signor  Giesù  Chrido  in 

Siici  punto  il  rifguardòcon  turbata  faccia, e dimollrando  haucr  gran- 
ilfimo  fdcgno.gli  voltò  le  fpallc,  dicendogli:  Partiti  di  qui  Apodara, 
e come  vuoi  tu,  che  io  habbia  compafsione  di  te,  vedendo, come  fei  ri- 
foluto di  partirti  dal  mio  Ordine , che  io  tanto  amo, mantengo  , e del 
quale  n’hò  cura  particolare?  ciò  vdito  F.Marchionc  abbafsò  fa  teda_>, 
rimanendo  pieno  di  roflore,  e tutto  vergognato  : ed  in  quel  medefimo 
punto  fparuc  la  vifionc.  Ritornato  pofeìa  il  Scruo  di  Dio  in  sé,  fi  prò-  Si 
pofe  di  non  più  partirli, ma  di  fottooorlì  volentieri  al  giogo  dellVbbi- 
dicnz-i,  e d’andare  Ibi  lecitamente  alle  cerche  ; dalla  cui  l'anta  delibera-  v * 
rione  guftò,poi  quanto  leggiero, foaue, e dolce  fuHc  il  giogo  del  Signo- 
re; e quello, che  nel  pacato abborriua.dapoil’amaua  con  grand’afìerto, 
e con  (ola  rione  dell’anima  fua.vcdendo  chiaro, che  al  Signore  picena  . 
più  l'vbbidicnza  , chc’l  fagrifìcio  , e dali’hora  in  poi  cfcrcitù  lcmpro 
l’vfficio  d’clcmofinicro  con  molta  carità, ed  clèmplaritàic  fatto  c’haue- 
ua  l’vbbidicnza,  fi  daua  con  gran  fèruorc  all’orationc;  di  modo  che , ò 
che  oraua.ò  che  ccrcaua  limofine;  ed  in  quella  maniera  fece  grand ifsi- 
mo  profitto  in  ogni  forte  di  virtù  fante , e peruenne  all’altezza  d’ogni 
perfettione , ed  orando  meritò  di.guflarc  dal  Signore  molte  confola- 
rioni  diurne.  ...  . . gii 

5 5 Quello  Scruo  di  Dio.ritrouandofi  in  Chiefa,  e meditando  !«_>  « s.>»  tr*. 
Palsione  di  N.S.  Giesù  Chrillo  , fìi  confolato  fopramodo  , dTcndogli  **• 
apparfo  Giesù  Chrillo  in*Croce  tutto  rofTeggiante  di  l'angue.  Vn’altra 
fiata  cllcndo  in  Chiefa  tutto  intento  all’oratione , gli  apparile  vna  bei- 
Jifsima,c  candidilsima  Colomba, la  quale  dolce, e foaucmcntc  volando 
per  la  Chiefa, più  volte  al  Scruo  di  Dio  s'accollò,  ponendogli  il  rollro  cìi 
infiocca, per  la  qual  cofa,fubito  fù  ripieno  di  tanta  dolcezza, che  non_> 
potcua  capire  in  sé  IlelTo,  ed  in  tanta  giocondità  di  fpirito  fe  ne  fletto  /«rr#  cn/,'u 
molte  horc;  polcia  in  sé  ritornato , refe  grafie  à Sua  Diuina  Macilà  de'  ltt*‘  * 
grandi, e frenatati  fauori, ch’egli  riccueua.  **  , 

Efienào  andato  alla  cerca,  e ritrouandofi  in  un’afpro  , e faltiatico  - , 

luogo  trà  la  Caficllana,e  San  Giouanni,  douc  li  Frati  erano  quali,  che  '• 

incogniti , e le  pcrlonc  indeuotc , gli  venne  voglia  di  mangiar’ vna  fo. 

Aggiunto  al  quarto  T omo.  Ss  *"  cac- 
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Drfit'*-»  caccia  cal<J.i,perch’era  vccchio.cd  ceco,  che  espirando  ad  vna  cafa  per 
fatti*  chiedergli  l’tlcmofina  , vidde  vn  forno  di  pane , che  li  parcua  fatto  all* 
korn  » ma  prima  , che  la  chiedcflc , alcune  donne  di  quella  contrada  gli 
•ffri/uus.  porfero  vna  focaccia  calda  in  quella  guifa , ch'egli  la  dcfidcraua  , la_> 


quale  pigliò  , e partendoli  da  quel  luogo  , ed  appreflb  penfando  alla-» 
gran  benignità  di  Dio.chcl  haucua  cosi  prclio  Indisiarto,  e confidato, 
conforme  al  fuo  dcfidcrio,  gli  ne  refe  gratie  nell  'intimo  dei  cuor  luo;c 
voltandoli  in  dietro  ve  rio  la  cafa,  di  douc  s'era  partito, ò gran  maraui- 
glia  ! nó  vide  ne  la  cafa.uc  legnale  alcuno  d‘cficrcr  Hata  mai, ma  era  di- 
Iparfacon  tutto  quello, c'haueua  prima  veduto. 

Qucfl’huomo  dinoto,  fatto  pei  fitto  in  tunc  le  virtù, che  rendono 
l'anima  adorna  della  gratia  del  Signoic  , non  molto  doppo  s'ammalò 
d'vna  leggiera  intrrmttà  , e bando  alla  Meda  Conucntualc  inlicmc  con 
gli  altri  ì rari,riceuctrc  diuoramcntc  la  lanca  Comunionc;cÌ  medelimo 
giorno  verfo  la  fera  piegò  il  P.  Guardiano , che  gli  delle  l'olio  Santo» 
ma  vedendolo  caminarc  per  lo  Conuenro,  non  gli  lo  volle  darc»diccn- 
dogli  : non  elfcr  tempo  di  ciò  fare  ; e con  dolci  parole  infierire  con  gli 
altri  I rari  lo  quietarono:  ma  allhora  di  Mattutino  fece  inllanza  di  nuo- 
uo  per  Peltri  ma  Vntionc  < li  Frati  fecero  il  medelimo.  Venuto, che  fu 
il  giorno  nell  hora  di  Prima, pregò  il  P.Goardiano»c  tutti  quc’Padri,  e 
. con  molra  inllanza  li  fupplicaua  à volergli  dare  quello  Santo  Sagra- 
/l'Sm'.'tfsd  me nto, affermando,  ch’egli  era  vicino  alla  morte,  e con  fatica  grande^ 
...  fipii»  ottenne  quanto  dclìderauajc  mentre, che  i Frari  ritornarono  in  C hitfa, 
/*•  refe  con  molra  quiete  l'anima  à Dio  l'anno  1489.  e’I  fuo  corpo  fu  fe- 

polto  nel  Conuento  di  S.Luchcfc,  luogo  fùoridi  Poggibonci. 

# 

Be'  Beati  Striti  di  Dio  F.  Angelo  da  Fiorenza,  T.Trance/ce  da  Scarpe» 
eia  , e F.  I.  tonar  do  F chtfio  da  Prato  della  Provincia  di  T ofeana  i 
t di  due  e a fi  mar  a vigli  o/t, lino  di  li  a Previdenza  di  l)io,e  l al- 
tro d Un  li-rate  proprietario, il  qvalt  malamente  fini  la  vi- 
ta fva  ; con  Un  miracelo  , eòe  oprò  predicando 
il  £ .Gvglitlmu  da  Sprocata.Cap.XXX. 

3 6 Ella  Prouincia  di  Tofeana  vi  fono  flati  gran  numero  di 

fanti  Frati,  di  molti  de'  quali  non  fi  troua  memoria  alcu- 
na, e di  quc'pochi  così  brcue,c  fuccinta, chele  la  grafia  di  Dio, e la  fati- 
cola  diligenza  , non  ci  hauefic  aiutato , ballar  e boc  haucr  notificato  il 
nome,  ca  in  quclio  modo  pafiarfcla  via  ; e fri  tutt’i  Conucnii  dtll'Of- 
fcruanza  di  quella  Prouincia, benché  pcucra,  e però  legnatalo  il  luogo 
di  Palco  fuori  di  Prato, per  le  vite  di  alcuni  £cati,c  per  alcuni  acciden- 
ti ammirabili  quiui  iùcccduti. 

J1  B.F.  Angelo  da  Fiorenza  Sacerdote,  in  quello  luogo  refe  fant^ 
mente  lofpiritoà  Dio,  c’1  fuo  corpo  è quiui  fcpolto.  Fù  quello  Se  tuo 
di  Diocnmpafsioncuolc,c  molto  mifcncordioio,  d'ardente  cariti, alsi- 
duo  alle  Confusioni  per  lo  gran  zelo , ch'egli  haucua  della  lalute dell’ 
anime jniun  tribbiato  morie  à lui,  chcconiolauiiimo  non  fi  pai  uli«->; 
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ncIForarc  era  fcruentifsimojamaua  la  poucrtà.e  l*jftincnw;oflcruanetT. 

(imo  della  regola  ; nelle  prelature  grato  , e vie  più  difereto  nel  reggi- 
mentojc  pei  ò quando  l'anima  Aia  (e  ne  volò  al  Ciclo,  fu  riucrito  il  Tuo 
corpo, come  d’vn'huomo  Tanto, e caro  à Dio. 

57  In  quello  luogo  fi  ripofa  il  corpo  del  venerando  F.  Francclco  * r-Fr««- 
da  Scarperia, giouanc  di  grande, e fcmplicifsima  bontà,  e di  molta  fpc-  ÙttéffiZ 
ranza  nelle  lettere  ; ma  il  Signore  Iddio  lo  volle  appreflu  di  lui, per  go- 
dcre  la  Tua  TempliciTsima  bonri  in  Ciclo 

Quello  Conuento  gode  il  corpo  del  B.F.Lconardo  Echcfio  da_» 

Prato, che  altri  lo  chiamano  Bernardo, ma  con  errore, perche  ne’mano-  B 
Icritti  autentichi  della  Prouincia,  lo  ritrouiamo  Leonardo,  e non  Ber.  <p. 
nardo;e  l'anima  Tua  gode  nel  Cielo  il  premio  delle  Tue  virtù  fantc.Que-  **"“ 

fio  beato  Terno  di  lJio  fù  lòmmamcnte  pietofo  , e manfueto,  giufio,  e 
diuoro  . Celi  era  fcrucntifsimo  neirorarc , pcrlochc  da  i Frati  eflendo 
ìnuitato  à fare  oratione, Tubilo  gli  fàceua  compagniajcomc  anco  ad  in- 
fia  nza.c  perfuafione  del  B.F.Iigidio  da  Fiorenza  Laico  fece  , antepo-  *"ant**i 
nendo  l’orationc  all'vbbidicnza;  laonde  TuccdTc  a F.Egidio,che'l  JJc-  ' 
nonio  mentre  oraua,  lo  poitaua  via  perla  difubbidienza,  e ciò  vide_» 
F.Leonardo,dcl  cui  marauigliofo  calo  n'habbiamo  fatta  mcntione  nel- 
la vita  del  detto  B.  F.  Egidio  , la  qual'è  in  quella  quarta  parte . Viia-j  . 
volta  quefl’huomo  beato  eflendo  tutto  intento  alla  conremplationcj, 
ed  all'oratione.  gli  apparue  vilìbilmentc  S.  Euflachio  martire  in  vna_» 
Cappcllctta  , che  v’era  fiata  fabricata  in  honore  di  quello  Santo  , del 
qual'cradiuotilfimo,e  più,  e più  volte  fù  degno  di  godere  limili  fante 
vifioni , ficom’egli  nel  punto  della  fua  mortc  riuelò, mentre  che  alcuni 
Frati  gli  raccordarono  la  Cappelleria  del  Santo,  i quali  furono  trafeu-  £,„ 
rati  in  non  addimandargli  delle  vifioni , c’haucua  nauuro  , che  certa-  «•/<«*• 
mente  le  haurebbe  dette, pcrch’cra  fimpliciffimo.  Dall'hora,  che'l  Scr- 
uo  di  Dio  F.  Leonardo  entrò  ncH’oflcruanza  , per  infin’alla  decrepità,  Dì 
fcrnpre  doppo  il  Mattutino  liana  in  orationc  nella  predetta  Canpellct- 
ta  di  S.Eultachio.  Fù  di  tanta  diuotione,c  femore  nc'diuini  vfficj,chc 
mairtfiò  d’andar’in  Coro,  né  meno  di  celebrar  la  Tanta  MeTsaogni 
giorno  per  infin’alla  morte.  Mori  d'età  d’anni  nouantaquattro  pieno 
ai  virtù, e d'opere  Tante, la  cui  anima  regna  in  Cielo.  94- 

58  In  quello  rcligiofo  luogo , occorfc  vii  cafo  degno  di  memoria 
eterna, e fù.chc  in  vna  vernata  venne  vn  tanto  Urano,  e crude!  freddo,  Ct/ÌMmml 
con  gran  quantità  di  neuc.poiche  non  vna, ma  più  volte  ncuigò,di  ma-  rlC,i*Z?iù 
riera  tale  , che  i poucri  Frati  fletterò  molti  giorni , che  non  potettero  i™  f"*'- 
vTeir  fuori  à fare  le  loro  folitc  ccrchctonde  mancò  il  pane  in  cala, e per  * u~ 
ncceffità  mangiarono  altre  cole , che  nella  caTa  fi  trpuauano  da  poter 
mangiare.Finalmétc  mancò  lor'  ogni  cola;  pcrJoche  gli  officiali  anda- 
rono dal  P.Guardiano,cd  efficace  méte  gli  fecero  lapcrc  la  gran  necef- 
fità  , nella  qual’  eglino  fi  trouauano,  il  qual  haurebbe  voluto  prouc- 
dcrui,  ma  le  gran  ncui.c  venti  horribili , non  permctte-iuno  poterlo  fa- 
re ; e perciò  le  ne  flaua  tetro  trauagliato  , ma  molto  più  afflitto, veden- 
do, cheli  Frati  al  tutto  erano  deboli, e fiacchi, e priui  d'ogn'aiuto  hu- 
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mano  . Per  la  qual  cofa  fi  determinò  di  procurare  l’aiuto  infinito  d’id- 
dio,!: perfuafe  à tutt’i  Frati,  che  cQnfidaflero  nella  mifcricordia  del  Si- 
gnore,ch'egli  al  lìcuro  prouederebbe  al  bifognoIoro.Li  buoni, ed  vb- 
biJicnti  i rati  fc  n'andarono  con  grand'humiìti,e  diuotioncin  Chicli, 
e quiui  li  pofero  i pregar’Iddio,  e continuarono  molte  bore;  e mentre 
itauano  cutti  col  cuore  volti  i Sua  Diuina  Macfll  , ed  eflendo  hormai 
hora  da  mangiare, il  P.Guardiano,  tanto  più  s'aftligeua  nell’animo luo; 
ma  come  vero  Campione  inlìantcmcnte  pregaua  il  Signore , che  con- 
folade  quella  famiglia  «conforme  alla  fua  diuina  volontà  ,c  booti:  e 
doppo  alquanto,  tutto  pieno  d’amaritudine, diede  vn  gr.i  fofpiio.c  po- 
^ feia  fubito  chiamò  il  Canncuaro  , à cui  dille:  Fratello,  hai  tu  guani ato 
con  diligenza, fc  in  cafa  in  qualche  patte  vi  fud'e  alcun  pezzo  di  panc_i, 
accioche  li  Frati  nepotcderohauerc  vn  nochettino  per  vno,  per  daili 
qualche  rifloro?  Quello  rispondendo  dille:  Padre  tutto  ciò, che  dici, io 
hò  fatto  diligentemente , ne  hò  trouato  mai  cos’alcuna  . Il  Guardiano 
gli  dille: figlino!  caro  vi  alia  cada  doue  fi  mettono  i pezzi  del  pane, che 
li  danno  a'poucri.chc  forfè  quiui  ne  troucrai  qualche  poco  . Replico  il 
Ccnncuaro:vi  dico  Pad  rc.c’hó  cercato  in  ogni  luogo  con  llraordinaria 
diligenza,  così  nella  detta  cada,  come  altroue,  nè  vene  hó  trouato  pure 
vn  boccone  . Allhora  foggiti ngru  ndo  il  Guardiano  dille  : Va  figliuo- 
lo , e cere. iuì  di  nuouo  diligentemente , che’l  Signore  ci  confateti . Il 
buon  fratino  tutto  vbbidicntc  andò  alla  cada  (ò  gran  iluporc,c  maraui- 
glia)  e piena  di  bcllidimi,  e bianchiffimi.pani  la  ritrouo  ; e talmcnt’cra 
piena  , chc’l  coperto  non  fi  poteua  chiudere  per  modo  alcuno  , e tutto 
lieto,  e giubilolo  riferì  al  P.Guardiano  d’hauer  trouato  cofa  mirabile , 
come  habbiamo  dcttojpcr  la  qual  buona  nuoua  tutti  li  Frati»lodando,  e 
glorificando  Iddio  corlcro  i vcdcr’vn  miracolo  tanto  grande  ; e dili- 
gentemente guardando,  e dentro,  e fuor»,  non  poterono  mai  vcdcr’al- 
cun  fegno  nella  ncue,  ne  di  huomo,  ne  di  bcllia;  pcrlochc  meritamente 
furono  ripieni  di  fomma  confolatione,cd  allegrezza,  conofccndo  chia- 
ramente, chc’l  Signore  abbond antidimamcntc,  e miracololamcntc  ha- 
ucua  loccorfo  i tuoi  diuori  ferui,i  quali  furono  ricreati  con  quel  pano 
Angelico, non  meno  fpìrituaiincntc,  che  corporalmente. 

59  A quello  calò  ne  voglio  aggiugncrc  vn'altro  molto  fpauente- 
c*r>  «oleiche  vicino  al  dcuo  luogo  del  Palco  auucnr.c  ,chc  (crudi  per 
um.it  a »■  ciumpio  à etafeun  Frate,  accioche  viuano  in  poucrti.cdabborrifcano  le 
u,t.  pr0prictà.SappÌ3fi  adunque,  che  vn  FraTomafo  da  Pilloia  Sacerdote, 
in  quaranta.c  più  anni, ch'egli  flette  nell'ordine  doppo, che  fti  Sacerdo- 
te,poco  fi  curo  dcH'oficruanza  della  regola, e paiticoiarmcntc  fi  dimo- 
flro  nimico  della  poucrtà  sita, perche  fempre  attefe  in  tutt’i  modi  ch'c- 
r.  r.m .f.  gì;  poteua,  3 radunare,  ed  accumulare  zobba,  e denari;  e fc  bene  fù  più 
m.ut'ìVÙ  volte  tiprcle^cgalligato  da'Supcrioti,poco  giouamento  feccro,pcrchc 
■«rri.  tuttauia  continuando,  atrendeua  ad  accumular  roba , come  meglio  gli 
veniua  fatto.  Quello  Fra  Tomafo  era  ConfelTorc.c  da  lui  fptfTo  fi  con- 
f e fiau a tri  gli  altri  vn  Cittadino  Fiorentino , il  quale  per  beneficio  , e 
comoditi  dc'poucii , volcua  mettere  quattrocento  feudi  nel  Mont^j 

della  ' 
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della  Pietà  , C di  quello  fuo  dinoto  pcnfìcro  nf  fece  confipcuolc  que- 
llo fno  Confetture , il  quale  con  tue  frodi  , lippe  così  ben  dire,  e così 
ben  fare, clic  gli  cauó  dalle  mani  li  quattrocento  fenili, dandogli  ad  in- 
tendere particolarmente,  ch’egli  haurebbe  fatto  quclt'ofBe'io  di  carità, 
per  participarc  anch’egli  di  cosi  buon'opcraje  non  così  predo  gli  hebbe 
in  tuo  potere, che  li  diede  ad  vn  luo  nipote, che  li  traficafle;  e di  quello 
fatto  ne  fìi  conuinto  , e punito  da'fuoi  Superiori  : fece  la  penitenza  im- 
portagli , ma  però  non  lafciò  il  fuo  diabolico  vitio  di  proprietà  . Di- 
mandò più  volte  licenza  al  Vicario  della  Prouincia  di  ritornartene  in 
Conuento,  e perche  non  l'ottcneua  così  predo  , com’egli  volcua,  fem- 
prc  più  follcciraua.  Finalmente  vna  voltagli  la  domandò  con  tant'-r 
infiala , che  vedendolo  in  età  di  fettanta,  e più  anni,  gli  la  concedette, 
quantunqu’cgli  dubitadc  di  non  ottenerla  perla  fua  mala intentionc, 
com'apprcflò  d tremo. N'on  molto  doppo  fi  partì  dal  Conuento  del  Bo- 
lero per  andar’al  luogo  di  Pifìoia,c'l  Guardiano  per  la  Tua  vecchiaia.» 
contro  il  fuo  volere  gli  diede  due  Frati,  per  compagnia  inlìno  à Pi- 
lioia.c  quel  giorno , che  fi  partirono,  e che  doucuano  giungnerc  la  fe- 
la  al  predetto  Conuento  del  Palco, quando  furono  in  cima  del  Monte 
fopra  Vaibuona  ,F.  Tochafo  non  volle  mai  acconfcntirc  d'andare  al 
Conuento  del  Palco;  anzi  liccntiò  i compagni , dicendo  di  voler’cgli  * 
folo  andare  à Pilloia  , e quelli  al  Palco  fc  n'andarono , ed  egli  fi  mife  à 
cammarc  verfo  S. Leonardo  , ed  cflcndofi  allontanato  quali  vn  miglio, 
di  doue  s era  licentiato  da’  compagni , ed  efTendo  del  mele  di  Luglio, 
per  godere  vn  poco  di  frefeo  fi  ritirò  in  vn  Bofeo  fuori  di  rtrada.c  non 
molto  dentro  camino, che  inficine  con  l’aria  frcfca,godé  il  gartigo  del-  Fu 
la  fila  trilla  vitajperche  l'infelice  fu  afl'alito  da  cani,ò  da  lupi , o d‘  altri  ** ,4*'* 
fieri  animali, che  lo  sbranarono, e quiui  milciiffimamentc  fini  gli  gior- 
ni ftioi. 

60  II  modo  , come  feguifTe  non  fi  sà,ma  bene  fi  feoperfe  la  fua  in- 
felicità per  cagione  d vn  cagnaccio,  il  quale  flrafcinò  fino  nella  villa ■ 

vn  braccio  colla  mano  inficine , il  che  veduto  da  vn  C ittadino  Fioren- 
tino,chiamato  Ludouico  Dauar.zati,  fi  pofe  alla  caccia  con  molti  cani,  * 

co’quali  peruenne  ai  Iuogo,doucra  llato  diuorato  il  corpo  di  quel  me-  r. 

fchino , e quiui  ritrouarono  l’habito  cinto  colla  corda  pieno  di  grado, 
lenza  vcrun  fogno  di  fangue , ed  in  vna  manica  dcll’habito  gli  trouaro- 
no  la  licenza,  ch’egli  haucua  ottenuta  dal  P.  F.  Mariano  da  Coi  tornii 
Vicario  della  Prouincia, di  poter  ritornare  in  Conuento, e vi  trouaron’ 
ancora  vna  lettera , ch’egli  lcriucua  al  detto  Vicario, ma  non  gli  l'haue- 
ua  mandata  , per  hauer’ottenuta  la  licenza  predetta  , nella  quale  gli  ad- 
dimandaua  la  ludetta  licenza  nel  nome  del  Dimoio , la  quale  letta, che  tt»;* 
fù  dal  Dauanzati  rimale  tutto  <U>pido,c  fuori  disc,  vedendo  vna  lette- 
ra,ed  vn’accidentc  tale  di  così  gran  terrore,  e fpauento  : ma  molto  più 
d’efempio  à tutti que’Frati,che  lafciando  loflen  anza  della  prometta-» 
fitta  à Dio  della  regola, attendono  ad  accumular  donai  i.c  el’effì  feruir- 
fcne,comc  faccua  cortili, ed  in  eia:  li  ad  vlura,ò  farli  Iliaca  à mille  viti), 
ò ad  altre  iniquità, contro  il  giuramelo,  e pronuba  fiuta  eli  pouertà^a-^ 

lina, 


m 


*i8  LIBRO  TERZO. 

ititi, ed  vbbidicnza.non  foloà  Dio,  ma  al  loro  Patriarca  S.Francc(co. 

Guardinffpuardinfi  quelli  tali,  fc  pur  ve  ne  fono,di  non  offende- 
re Iddio  coll’cflcrc  proprietari , che  acerbamente  faranno  gafligati  dal 
fommo  Giudice  Iddio  in  quello,  c nell’altro  mondo.  Ma  ad  imitatio- 
ncdcl  lor  P.S.Franccfco.edi  tanti  altri  Santi,  procurino  di  compiuta- 
mente  ofleruare  la  regola,che  facendolo  otrcncranno  in  premio  la  glo- 
ria eterna,  che’l  Signor  Gicsù  Chriflo  per  Tua  bontà,  c mifcricordianc 
la  conceda  à tutti.  Amen. 

6 1 Benché  m’habbi  fatto  lecito  di  qui  non  narrarui  la  vira  del  B. 
Guglielmo  da  Sprocata  , perche  fu  nella  terza  Parte  al  quarantèiimo 
Capitolo  del  fello  libro  aboaflantcmcntc  deferitra, non  ho  voluto  però 

3tit  I jfciarc  il  racconto  d'vn  marauigliofo  miracolo, ch'egli  operò  prc- 
icando,per  non  defraudar  la  curiolità  di  chi  legge, che  nel  citato  luo- 
go, di  ciò  non  hàhauuto  cognitionc  veruna;  Predicando  dunqu’  egli 
li  *.  n».  ìnSalfari.Città  dell'Ilòta  di  Sardcgna,vna  nobile  Matrona,  di  candido 
di'lTì. ? colore , moglie  d'vn  nobile  di  color  bianco  egli  ancora  , partorì  vn  fì- 
Sérjir »«_.  glio  nero, ed  elfcndo  imputata, ch’ella  hauclTc  commclTo  adulterio  eoo 
miti  Ztrt  ' n moro  fu°fchiauo,nc  flaua  molto  me  Ha,  c con  dolor  grande;  c per- 
m,,t“  '*  ciò  li  conditile ì quello  Beato  Padre  per  aiuto  , il  qual  fatto  certo  dall’ 
oracolo  dittino  della  verità  della  cofa  , c’hauea  la  donna  concrputo  dal 
proprio  fuo  marito , ma  perche  nel  concepire  hauea  gli  occhi  dclltu» 
mente  fiffi  in  vn  moro  domcllico  di  cafa.pcr  qucli’imaginatione  forte, 
e gagliarda, era  nato  il  fanciullo  moro;  Ree  Par  il  mai  ito,c  la  moglio, 
col  moro  , e’I  bambino  nel  cofpctto  del  popolo  di  Saflàri,  c Bando  fui 
pergamo, comandò  al  Bambino  nel  nome  di  Gicsù,  che  da  fua  polla-,, 
Nèm,  4,  fenza  l’aiuto  d’alcuno,(c  n’andaflè  à ritrouar  fuo  padrc;ed  appena  hcb* 
f"  *>c  c*°  detto,  che'l  fanciullo  non  atto  ad  andar  ancora  . poiché  di  poco 
padana  vn  mefejafeiato  il  moro,  fubiro  fc  n’andò  al  marito  della  don- 
na , con  marauiglia , c flupore  di  tutte  le  genti  ; laonde  refiò  l’huomo 
fcnzi  fofpctro,  e la  donna  libera  daU'imputationc,  e vie  più  s'accrebbe 
la  lode,  e la  diuotionc  verfo  il  fcruo  del  Signore . Fece  mol  ti  altri  mi- 
Ttn  malti  racnli , dc'quali  non  habbiamo  potuto  hauer  uotitia  . Htbbc  lo  fpirito 
marsnii  prof. tico . Finalmente  d’anni  carico  ,fc  ne  riposò  nel  Signore,  nella.» 
i4*oó.  Città  di  Roma, ranno  1490. 


Del  B.F.  Paiolo  da  Bigutta  Coefo , t del  V entrando  Seno  et  Iddio 
F.  Antonio  del  Fina,  tf  Arexxo.  Cap  XXXI. 

DU*if‘èd-  da  TJ  V fingolar  Predicatore  il  B F.Paolo  da  Bigulia  della  Pro- 
l’x  ' J uincia  di  Corfica.il  qual  venuto  à morte  nel  Conuento  di 

a,  Btf.it*  ^3n  Francefco  della  fua  Terra , mentre  fi  cclcbrauano  i fuoi  funerali, 
fw/v  Nat*  vna  poucra  donna  indemoniata, inferma  di  molti  mali, e flcrilc,  fìi  fatta 
feconda,  curata  dall’infermità,  col  riccuerc  la  faniià,  c liberata  da  i dc- 
la'U  moni  ; per  la  qua)  cofa  venne  da  gl’llolani  come  Santo,  cd  à Dio  caro, 
tmfirm*,  « a hauti  to  in  molta  riucrcnza  c rurtauia  fi  venera. 
nà.mtmf.  6 1 rat’AmoMo  del  Viua  d’Aic22o fiori  nclJ’oratione.ed  nbbrac* 
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ciò  con  gran  femore  la  poucrrà,  e gli  oblighi  della  Religione , dcllcj 
quai  cole  ei  li  molfraua  fuifccrati  filmo amantc.Era  amico  del  fìlentio, 
e della  quiete;  onde  per  poter  di  efTa  godere,  facctia  vita  folitaria,  fiig- 

Scndo  il  commercio  de  gli  Imomini  quant’era  poffibilc.  HtLbe  nella 
Leligionc  il  grado  di  Diffinitort , e fu  afiùnto  al  Guardianato  dell*  A- 
uerna,  nel  qual  tempo, nel  detto  luogo  fi  celebrò  il  Capitolo  Generale, 
e'1  Prouincialcjpaiso  la  l'uà  vecchiaia  nel  Conucntodi  S.Saluatnrc.do- 
uc  morendo,  laido  manifclla  fama  della  fila  fintità  talmente  , che  «ai 
potrà  elTere  dall'innuba  del  tempo  (cancellata. 

AI  fuo  tempo,  nel  luflegucntc  Capitolo  Generale  celebrato  in_* 
Ferrara, fu  fiabihto,  che ogn 'anno  ,chc'l  Capitolo  s'haucaà  celebrare, 
fi  douefle  nel  Sacro  Monte  della  Verna  celebrare  , e che  tutte  le  Pro- 
uincic  d'Italia  concorreflcro  allafpefa:ma  poi  i Padri  riuocarono  lo 
Statuto  di  Ferrara,  perche  confidcrarono  i molti  dilagi  , ed  incomodi, 
che  iui  fi  patiuano.pcr  rifpetto  del  pane, che  in  quel  tépo  non  fi  lieuita. 
ua, ancoraché  da  Fiorenza  mandati  fodero  fornari  valcnt’huomini  nel- 
la loro  profv/tìonc.i  quali  per  diligenza,  ingegno, cd  arte,  che  vfaflcro, 
non  poterono  però  con  loro  fiutò,  e rimedi  far  lieui  tare  il  pane;  per  lo 
che  fecero  fare  i forni  à Chiufida  cagione  d'vn  tal  fitto,  non  fu  per  al- 
tro, che  cosi  volle  iddio,  per  dimoi  (rare  tanto  maggiormente  la  fuau» 
gran  prouidcnza.non  falciando  per  quello  man,  are  pane  buono  a'Fra- 
ti.  Ma  dapoi  quando  piacque  à Sua  JDiuina  Madia,  attelo  le  frodi,  che 
veniuano  cominelle  da  molti  nel  mandar  à far  fare  il  pane  fuori , e. 
el’incommodi  grandi,  che  nc  lòguiuano;  pcrmife,  che  i Frati  di  nuouo 
ftceflcro  pane  nel  lagro  Conni  mode  1 Monte,  e che  ottimamente  fi 
licuitadc  , fienaie  femprc  polcia  j'hà  fitto  : dal  qual  ammirabile  calò 
apertamente  fi  vede. ciò  meritato  giudicio  d'iddio  incomprenfibilc , 
cd  immenla  (ua  Diurna  Prouidcnza,e  potenza.  Continuò  quello 
non  licuitarfi  il  pane, dal  principio  fin*  all'anno  i 551.  ritrouandolì 
allhora  Guardiano  deflagro  Monte  F.  Ruffino  da  Corzagno  , detto 
da  bagno. 

Del  Venerando  F Filippo  A minori , huomo  di  granfantìià  di  vita, 
della  Piotanti*  di  1 ofean*-.  e di  due  cajt  marauigliufi 
futeejji  in  efl*  in  qut  tempi. 

Cap  XAX il. 
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virtù. 


? irci#  ugl 
monti  dilla 
Vana  mi  fi 
limitate  a il 
fami  « t tbi 

fifeia  fi  In* 

uitaji . 


<54  IL  V.F.Filippo  Antinori  nacque  di  fangue  nobile , e fpefe  la 
j|  fua  vita  in  molte  buone- opere  , procurando  d'  acquìllarfila 
perfetta  lanetta  . Li  luoi  collumi  erano  pieni  d vna  bontà  ringoiare, e di 
tant'cccelh  1 za,  che  chi  voleflt  à pieno  narrargli , c lodargli , Ji  farebbe  t' ruìff. 
bisogno  d vna  lunghiffima  hifioria.Baiii  fido  dire , eh'  in  rcligiofo  non 
fi  riti  ouò  (àntiià,  cpcrfettionc  alcuna,  che  in  lui  abbi  ndantifiimamente 
non  fi  riiìcdeflc.  A’ quelli  venne  vogliadi  vedere, e vedendo, conti  flao. 

piare  i luoghi,  nc’quali  daJl’altiffimo  Dio  è Hata  operata  la  nofira  falu-  '*• 
tcjond’cflcndogli  fiato  concello, che potette  adempiere  il  luo  tanto  pro- 
polito, 


jjo  LIBRO  TERZO. 

pofìto,colà  fi  trasferì,  dotte  godè,  e guftò  que’  fanti  Funghi  ; e nofcia_> 

Falciando  il  mortai  manto,  l’anima  fua  vololsene  al  Cielo,  à goacrc  la » 

Cclcftc  Gcrufalem  ; 

Haucndofi  qui  ragionato  di  quello  venerando,  e Rcligiofo  Frate, 
hò  giudicato, che  lìa  bene  porre  qui  vn’efempio  d'vn  F rate  maldicente, 
r„  u r»A  à terrore,  e fpauento  di  chi  di  tal  vitio  è macchiatojchc  fucccfTc  in  que- 
tempi,  ciucilo  fu  F.  Bernardino  da  Lcccodi  nationc  Lombardo  , il 
\\m, f»  cuciniero  di  S.Saluatorc,  e morì  nel  fudetto  Conuento  , l'anno 
i,rf,  miri,  del  Signore  i49i.Qucfti  nella  fua  giouentù  fìdedicò  tutto  al  vitio  del- 
la  partialitl,  e mormoratone , non  fiancandoli  mai  di  dir  mal  del  prof- 
fimo,  ne’  quali  abbomineuoli  viti;  pcrfcticró  infin’  alla  morte.  Egli  era 
fuori  del  lccolo,  e dimoraua  fuori  della  natiua  fua  Prouincia  , e pure.» 
con  tanta  diligenza , elhtdio  difendala  la  parte  de*  Fiorentini  contro 
dc'Senelì,  dicendo  male  della  parte  contraria  , e feminando  colle Aio 
aroleriflcjcdifcordic,  chcpareua  non  Lombardo, ma  Fiorentinojnon 
nomo,  ma  vn  fpirito  infernale,  eh’  eflendoft  vcitito  di  corpo  humano, 
procuralTc-  d'arricchir  la  fua  habicationc  d'anime  , e priuarc  le  fcdic  del 
Ciclo  del  debiro  loro  tributo.Finalmcnte  morendo  andoFTene  al  fecon» 
do  inferno;  poiché  il  primo  !•  haucua  prouato  in  quello  Mondo,  fiando 
Tempre  circondato  da  mille  difgufli , e paffioni.che  gli  caufauano  mag- 
• gior  tormento  di  quclIo,c'haurcbbc  fofterto  fe  tempre  foflc  fiato  fnuolto 
in  pungentiflìme  fpinc. 

6 5 Orando  vna  volta  per  lui  F. Leone  da  Fiorerà  Sagreftano , gli 
r.Uut  lapparne  il  miferabil  Frate.cdiflegli  «ch'inuano  porgeua  preghiere  i 
ftwn*£.  p>,0  pCr  l’anima  fua, poich’egli  era  dannato  alle  pene  eterne  per  la  male- 
data  fua  lingua, e per  la  parrìalirà,  che  lui  haueua  tenuto  tutto'l  tempo 
della  fua  infelice  vita;  e ciò  detto  difparuc. 

Vna  donna  dc'Rinuccini , moglie  d’vnode’Riliotti,  morendo  la- 
t»  |m,h  fciò  al  marito, che  doppo  la  fua  morte  faccffc  celebrare  trenta  Mede  di 
' San  Cireporio  : onde  doppo  Ch'cIIa  fu  fcpolta,  andoFTene  il  picrofo  , ed 
vbbidientc  manro  ì ritrouar  F.Franccfco  Brandi, in  quel  tempo  Guar- 
diano di  S.Saluatorc,  e li  commife,  che  faccflc  dire  quelle  Molle  in  vna 
manina,  egli  (come  Cuoi  firfi)dicdc  di  ciò  la  cura  al  Sagreftano,  il  qua- 
le compartì  le  Mede  à tanti  Frati, e fccondo,chc  venimmo  in  fagrcfha  l’- 
andana legnando.  Occorfc  ch’vn  Sacerdote,  doppo  l eder  data  regnata 
la  Tua  Meda,  e lauandofi  le  mani,  atlanti  che  s'apparaflc,  il  portinaio  gli 
andò  à dire , ch’vn  Cittadino  lo  dimandaua;  col  quale  tanto  ragiono  , 
che  fe  ne  pafsò  l’hora  di  poter  celebrare . La  notte  jcgucnrc, l’anima  di 

3udla  morta  incomincio  i buflaralla  porta  della  cafa  del  marito.  Que* 
i cafa, andando  alla  fìncllra, vedemmo  vna  perfona  vefiita  di  bianchi 
panni,  ed  addim.mdando  chi  ella  fode,  non  n’ottcncuano  rifpofia  alcu- 
na, anz’efTa  attendeua  folo  à buFTare;  e fe  fccndcuano  al  badò,  niuno  ri- 
trouauano , mà  quando  i itornauano  à falir  le  fcalc , di  niuno  vditiano 
buFTare,  e ciò  durò  per  più  notti  : laonde  quc’di  cafa  pieni  di  paura  de- 
liberarono di  merter  predo all’vlcio  da  dentro  vna  fanciulla  ardita,  la_> 
quale,  Cubito  di'  v dille  buffare,  aprir  douede, e dimandar  chi  h>dc  quel  - 
. lo, 


'■«ri. 


»?  ’ 
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io>ch  andnllc  cercando;  il  ch’clTendo  dalla  giouanc  flato  cfeguito,°li  ftt 
così  rifpoflo:  Io  fon  l’anima  della  tale  (e  nominò  fc  ftcflà;  però  dirai  al 
mio  marito,  che  non  farò  liberata  dalle  pene  del  Purgatorio  infino, clic 
non  fi  fini  (cono  di  dire  le  Mete  di  S.Grcgorio.Ció  intefo  da  quel  Cit- 
tadino , andò  al  Conuento  , e fortemente  rammaricofli  co'l  Guardiano 
di  qucfto  fatto  .Egli  doppo  batter  con  ragioni  affermato,  ch’crano  lla- 
re  celebrate  le  Mede  , per  chiarirli  della  verità  conuocò  tutti  li  Frati  e 
minuti  mmamenfe  volle  fapcrc,  chi  quella  mattina  hauefie  celebrato,  ó 
nò;  finalmente  trono,  che  quel  Frate  (come  di  fopra  s’è  detto)  haucua 
lafciato  di  dir  la  fua  Meda.  Allhora  quel  Cittadino  ordinò,  che  di  nuo- 
uo  fi  celeb  ra  fleto  ledette  Meflcin  vna  mattinaq>crlochc  quell’anima., 
liberata  dalle  pene, che  patiua,nó  tornò  più  à buffar  alla  porta  del  mari- 
to ; onde  mfin’ai  tempo  di  Fra  Mariano.quel  Cittadino  , e eli  tìeliuoli 
ogn’anno  ritornammo  al  Conuento  diS.  Saluatore,  e facendo  dir  lo 

grertia  °r°  Cffi  fc8nauJno  sJi  Saccrdoti , ch’vfciuano  parati  di  fa- 

Del  B.F.  Francefco  dalla  Pieue  d San  Stefano,  e di  F.  Alterto 
Cherico, delia  Provincia  diTofeana ; e della  V .Suor  Vitto- 
ria Gonzaga  della  Provincia  di  S.  Antonio  , 

Gap.  XXXIII. 

66  F?cc  *1  CorP°  del  Beato  Fra  Francefco’  della  Pieue  à San 
, . -N-l  Stcfjno»  Conuento  di  San  Luchcfe  , vicino  à Pogei- 

^’.,cvfto  Seruo  dl  P'°  nella  fua  giouentù  patì,  e foftenne  diucr- 
lc  infermità  con  ammirabile  partenza , perlochc  meritò  dal  Signore  di 
riceucre  molte  confolarioni,  e viiioni  (ingolari,  con  immenfo  giubilo 

£ a""?a  faaivCtrn  le^trc’ncl  luoS°  di  San  Cerbonc  godò  quello 
bella  \ ifionedi  Nodro  Signor  Giesù  Chrillo  , che  li  lignificò  efferej 
lua  v olonta  , che  nella  Città  di  Lucca  fi  faccfTc  il  monte  della  Pietà  à 
beneficio  de  poucri, e per  dlirpatione  dcll’edrcme  vfurc,che  commcr- 
feuano  gli  Hcbrci  in  quella  Città;ed  à quello  fine  fi  trouaua  all'horo 

PiVirnf^iO :,tt V Bcatt0  Frr  tic,rnardino  da  Feltro, predicandoui  tutt*i 
giorni  di  Quarclima,  il  cut  fanfhuomo  molto  s’affaricaua  , acciochc  li 

dd  rP-Cta’C,cf]c  h fcacciafIero  gli  Hcbreijma  egli  v'ha- 
contradittioni  d alcuni  Cittadini,  così  publica.come  nafeo- 
r rT^tCrC  P?lt,cllla{.nicr  tc  gli  era  gran  contrario  vn  egregio  Prcdica- 
. ^1°  A e humaua  rra  Mariano  Barbetta  dell’Ordine  di  Sant’Agofli- 

SoKmi?  AXU?5/hC  dI,  r>Crat0,"0n  volcua  Più  impacciarli!  in  quella 
Sant  opera.  Mi  1 ddio,  che  non  volca  cosi, comandò  al  Beato  Fra  Fran- 

cefco  dalla  Piene  a San  Srefano.chc  li  riuclate  la  vifionc  hauuta  da  lui, 
il  qual  buon  ieruo  del  Signore  venne  da  San  Cerbonc  à Lucca,  e giun- 

SÌSST  dC  Bc3t°  Ffa  Bcrnardino  colle  lagrime  à gli  occhi  in 
molt  abbondanza , con  timore , e tremore  , ed  in  fcgrcro , li  dille, qual- 

mcnt  egli  era  conllrctto  dal  Signore  à dirgli  le  cole  foglienti,  cllogr 

B‘Un  aL  Vf“^  **  5,ÌrÌI°  * ( or3ndo  “Ha  mù  cella  , nel  luogo  di 
Aggiunto  al  quarto  1 omo.  yt  s°n 
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Sa  Ccrbone)  il  Signor  Giesù  Chriflo  federe  fopra  la  Città  di  Lucca.* 
con  arati  fplcndorc,  diccndo:Fcco,chc  io, e non  Fra  Bernardino,  pian- 
to il  Monte  in  quella  Città  . Pofeia  m'hà  inoltrato  tutti  que'  Cittadini , 
i quali  inlicmecon  Fi  a Mariano  impugnano  fcgretamentc  quella  buo- 
na opera.  Di  poi  m'hà  inoltrato  tutto  l'ordine  della  procenionc,  cho 
s'ha  da  fare  nel  fondar  detto  Monte,  e la  cafa  in  qual  luogo  della  Città, 
con  li  fcancclli,  armari;, cfcabclliconucnientiicncccdari;  alla  botte- 
ga del  detto  Monreje  tre  fiate  m’hà  ammonito, ch'io  ve  ne  facci  auuilà- 
to,c  ad  vno,  ad  vnoli  narrò  i nomi  dc*Cittadini,  che  contradiccuanoidi 
che  il  Bearo  Padre  ne  rcflò  non  poco  ammirato, e tutto  confutato. 

67  I.a  mattina  feguente  falcndo  l’huomo  di  Dio  in  pulpito  annun- 
tiò  al  popolo,  che’l  Monte  della  Pietà  al  tutto  s'haueada  piantare  perla 
parte  di  Din,  il  quale  in  confìrmationc  di  ciò  hauca  nudato  ad  vnl'uo 
dinoto  fimo,  e didimamente  narrò  l'infidic,cd  i comradittori  della-» 
di  lui  diuina  volontà,  tacendo  però  li  nomi  loro;  per  le  quali  colè  me- 
ta l'vdienza  ne  rimale  piena  di  ilupore,e  gli  contradittorinumiliidoiì , 
reftarono  d'clTcrgli  piu  contrari; , anzi  diuennero  fauorcuoli  ; e come.» 
predetto  gli  hauca  il  Bcato'l  ra  Franccfco,fuccclIcro  tutte  le  cofc  com- 
piutamente: mà  chi  hauefTe  hauura  quefta  vifìonc,niuno  lo  potette  mai 
i'apcrc  per  inlino,cht*J  Beato  Padre  Fra  Francclcor.on  lo  dille  lui  nel 
punto  della  fua  motte  al  venerando  Padre  Fra  Francefco  Bucelli  da_» 

I iorenza  fuo  Giardiano;  mà  il  Guardiano  non  lo  hauendo  per  huomo 
Santo  , re  che  tanto  grato  folle  al  Signore , c'J  fimilc  lo  tencuano  tutt*i 
Frati, fi  determinarono  per  certificarli  della  fantità  del  Beato  Padre-, 
Fra  Piaccico, e della  vilume, che  dille  hauerhauuta  in  San  C ciborio, di 
fcriucrne  al  Beato  Padre  Fra  Bernardino  da  Feltrc , che  allhora  predi» 
caua  in  Bologna  nella  Chiefa  Cathedrale , il  quale  con  fuc  lettere  de* 
ad-di  Febbraio  certificò  il  Padre  Guardiano, e rutti  quc’Padri. le  ludet- 
tc  cofr  efltr  la  verità,  e ne  fece  ampia  teftimonian2a;c  nel  fine  della  let- 
tera il  Beato  Padre  pregaua  il  Padre  Guardiano , che  andaflc  al  le  pol- 
tro del  Temo  di  Dio  I ra  Francclco.ch’è  auanti  l’vlcio  del  chiollro  lot* 
to  la  pila  delfacqua  benedetta,  e lo  raccomandalle  alle  lue  orationi  , e 
ciò  in  tellimonio  della  fua  fantità. 

lì  perche  il  Beato  Padre,  Fra'  Frenetico  conobbe  in  fpirito  la 
poca  fede  del  Guardiano.e  de  gli  altri  Frati, deppo  d haucrli  nairato  la 
villone,foggiugncndo  li  dille. 

Sappiate  di  più.  che  in  fegno  della  verità  della  vi  (ione,  il  Sigaor 
Giesù  C finitogli  hauca  dato  Vnaf  rocc  rolla  , la  quale  per  inlin' al- 
Ihora  diligentemente  guardandola, (imprc  I hauca  poitata  feto  .ed  a f, 
fumana,  che  l 'banca  falciata  predo  l'imagine  della  Madonna , quando 
ch’egli  era  entrato  nella  infermeria;  mà  deppo  la  morte  di  lui,andando 
il  Guardiano  con  grand’auuidirà  alla  tua  cella  per  pigliar  la  Croce  , e 
porla  naie  Kclique.non  la  trouo;pcrlochc  egli, e tu  ni  frati  (limarono, 
e tennero  per  cola  ccrta.chc  nella  iua  mone  la  lì  folic  mlicmc  colla  di 
lui  anima  ritornata  in  Càio,  da  dond’ua  venuta. 

La  iua  motte,  anz'il  principio  della  fua  vua,  (poiché  quella  foia-» 

può 
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può  chiamarli  vera  vira, che  dagli  oltraggi  di  morte  è ficura)  lu  alli  6. 
di  Febraio  1491. 

6i  F. Alberto  Chcrico,  giouane  buono,  e pieno  di  gran  cariti, pofe  le  r~4lk.ei,it- 
Tue  mani  à cofc  forti;  laonde  hauuta  Ubbidienza  fi  trasferì  inficine  con  rjt:"  S'1**** 
vn  compagno  à Colle  di  Val  d’Elfa.al  fcruigio  de  gli  appesati.  Auanti 
ch’egli  vfeifle  del  luogo  fudetto  di  Poggibonzi , ouc  che  lui  era  per  *«• 
flanza,  fe  n’andò  in  Chicfa,e  pofiofi  in  ginochioni  auanti  l’Altar  mag- 
giore, affltruofàmentc  orando  fi  raccomandò  i Iddio,  e lo  pregò,  clic 
. ì'aiutafle  à mandar  ad  effetto  quella  pronta  , e caritateuol’vobidienza  ; 
cd  cflcndo  infcruorato  nc’fuoi  prieghi,  vdì  vna  voce,  che  vfcì  dal  Ta 
bernacolo  del  Santiffimo  Sagrahacnto,  che  li  dille: Vi  ficuramentc.per-  4,1  r**';*«- 
che  io  ti  darò  i guflare  la  mia  confolatione . Le  quali  cofe  nel  punto  tifi, mi 
della  fua  morte  riuclò  . Quello  feruenre  feruo  di  Dio , infieme  con  vn  *.4 

1 - Frate  vecchio  Sacerdote,  con  ammirabile,  ed  ardente  cariti  efeguiua  <• 

rvbbidicnza,cd  andaua  per  le  piazze, c perle  cafe  confortando  le  perfo- 
ne  appellate,  cd  aiutandole i ben  morire.  Finalmente  ancora  lui  s’in- 
fèrmò  di  pelle,  c giunto  all’vltimo punto  della  fua  morte, dai  compa- 

Éni  glifi  addimandato  ,s’egli  era  ben  preparato  d’vbbidir’al  Signor 
fio  in  quel  punto  ; a quali  rifpofe  : Io  fon  venuto  à far  quella  cariti 
per  amor  del  mio  Signor  Giesù  Cimilo, e per  fuo  amoreadefio.e  fem- 
prc  fono  preparato  di  morire,  poiché  mai  hò  hauuro  altro  fine  , che  di  u„ì empi 
piacer  al  mio  dolce  Signore;  c nel  finire  di  pronuntiarc  quella  parola,  *«'<•»*• 
s’addormentò  nel  Signore,  e’1  fuo  corpo  fu  fepolto  nel  luogo  di  S.  Gi- 
rolamo di  Colledi  Val  d’Elfa. 

69  Nel  Monallero  di  Santa  Paola  di  Mantoua  morì  quell’anno  Sur  ntt m 
1491. la  veneranda  Suor  Vittoria  Gonzaga,  Rcligiofa  cotanto  efem-  oìw 
piare  in  ogni  forte  di  virtù  fante,  che  fermila  la  fua  fola  vita  per  norma 
d’ogm  ben  viuerc  alle  fuc  amate  forclle,  quand’il  tutto  fofic  mancato  . viti 
Onde  non  folo  da  effe , mà  dalla  Città  tutta,  era  tenuta  in  grandilfima  éias‘ 
flima  di  fantità. 

T)el  V entrando  F .Aianano  di  ìeziotko,Relìgiofo  di  pura, e net- 
ta confcienxja  , t zelanti  fimo  della  fa  Iute  de'fuoi frati  , 
della  Prouincia  di  Polonia  . 

Cap.  xxxir. 

70  T 'Anno  del  Signore  1491.  il  Rcucrendo  Padre  Mariano  di  F 

Icziorko,huomo  prudenti  (fimo,  graue,  e nelle  parole  ,0  7 **M 
nclli  gclli, 5 infermò, e di  quella  malaria  fantamente  morì.Qucfli  al  tem- 

J)o  del  Rcucrendo  Padre  F. Bernardino  d’Ingcllìot  allora  Prouincia-  SéC,,àu* , 
c,  auanti  la  diuilionc  della  Prouincia,  ellcndo  Dottore  deH’vniuerfità 
di  Cracouia, entrò  nell’ordine , doue  vifiercligiofo,  ed  honcfiilfima- 
mentc.cd  à tutti  caro,  e grato.  Era  eccellente  nella  bontà  de’ collumi , 
illultreper  la  purità  della  confcicnza,  e defidcrofo  della  pcrfcttionc  rc- 
Jigiola.Fù  Vicario  della  Prouincia  noue  anni  con  fua  lode.c  gran  con- 
ccnto>ed  vtilc  di  tutti  li  Frati  j nel  cjual  officio  non  cercò  di  fopraftare  » 
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Sm,  ini , « ir  à d’c (Ter  humilecon  rutti. Fù  al'pro,c  rigido  nel  corregger  gli  cccc/ffj 
/«*♦  abbaisi*  gli  animi  indomiti  con  molta  Capienza, e benignità, e li  fuperbi 
fece  diuentar  humili  col  fuo  Colo  clcmpio . figli  conlòlarorc  efficace» 
dc’tribulati  , à gtiifa  di  mifericordiolo  Padre  "gli  confolaua  con  eun 
giocondità, e pietà, ne  v'era  alcuno,  che  foflc  da  lui  fcacciato  , e ciò  per 
la  fua  gran  carità. Amò  talmente  la  nettezza  della  confcienna  di  tutti  li 
Frati,  c'haurcbbc  piu  tollo  voluto  inoltrarli  la  Iperanza  del  mrfcricor- 
diofo  Iddio  crandilDma,  che  lafciarli  vn  minimo  fcrupolo  in  danno 
della  loro  fallite  nella  c6fcjcnza;deUc  quali  egli  era  fottiliffìmo  inuefii- 
gatorc,  e cosi  parimente  marauigliolàmente  mondò  quelle  di  tutti  li 
Juoi  fudditi,che  à lui  ricorrcuano,c  le  refe  gratidìme  à Dio,  nò  procu- 
rando altrimenti  la  fua  commodità,c  ianiùjc  Ipccialmcntc  cercò  di  fo- 
dislar'ad  ogn'vno  btnigniffimamcntc  , e con  gran  carità  fecondo  , che 
gli  era  vtilc  alla  lalute.lnoltte  I pelle  volte,  quando  li  parcua  , che  folle 
tl'pc diente  alla  fatate  dcU'animc  loro, e vedeua  le  meri  dc’Frati  turbate, 
gli  raffrenarla,  dandoli  in  vn  luogo  à ciò  atto  falutifèri  animaci  trameri; 
ed  anco  quello  factua  nc’Frati  lordi  ieri,  le  in  loro  vedeua  alcuna  cofa 
limile,  petchc  quando  volcuano  andar  via,fàccua  riporre  nella  dalla  li 
e aualli, acciò  nò  li  panificio, bene  he  ne  fède  bifogno,infin’à  tanto,  che 
nò  rcndeua  le  loro  confricate  mitigate, e quiete.  Tuno’l  tempo  fù  vigi- 
lante eultode  dc'fuoi  i rati,  e per  liberare  li  Frati  dal  rimorlo  della  ciò* 
fcienza,cd  inficme  renderli  al  feruigio  di  Dio  con  l'animo  quieto, e tra- 
t,é  '•?**■  quillo, perciò  con  vn  modo  di  dire  comodato  alia  capacità  dc'fcmplicr, 
nfUmt  «•-  lafciò  Iciitto  vn  ljbrato.dcl  modo  di  cófcguirc  la  purità  della  cófcicn- 
za. Quelli  finalmetc  da  fecolari  di  grid'af}are,e  da  tutto’l  popolo  era  ri. 
néj<  ucritocomcvnnuouo  Oracolo,  per  li  fuoi  ottimi  còligli,  e principal- 
rr.cte  dalli  Lituani,  e R uteri  era  ilimato  vn  Apollolo  di  Dioitl  quale  da 
Siilo  Quarto , haucua  hauuto  due  brcui  per  rapacificarc,e  riccucre  nel- 
la Santa  Chiefa  gli  Hcretici,cd  i Scifraatici; nc'quali  brcui  lì  contiene, 
S*uJuVir  che  Ffatl  Polonia  nelle  parti  dc  Scifmatici,c  Pagani, habbino  i pri- 
uilcpij  della  Terra  Santa,  e Bo^nenfe  . Di  più  haucua  hauuto  i!  Conci- 
lio 1 iorcntino  col  lugello  del  Papa  , nel  quale  lì  tratta  del  modo  di  ri- 
ccucr  nel  grembo  di  &anra  Chieia  li  predetti,  e del  Battemmo  de’  Gre- 
ci.In  oltre  ancora  quello  vigilamiffimo  Padre  nel  tempo  della  feconda 
clcttionc  del  Keuercndo  Padre  Michele  da  Bai  nel  Capitolo  Pronta- 
, • cialc  iTolenfc , defidcrolo  d’accrefccr  la  lodcdi  Dio  pcrmezzo  de  gli 
/•*»*•  "•'*  huomini, pigliò  , e fabricò  molti  Mcnalieri  lotto  1 titolo  di  San  Fran» 
H !»■<**'•  ceffo, cioè  il  ('’nritnfi, il  Iwin«/r,il  KomntnftM  T rkcrio«tr/r,c'l  Bid- 
gcfitnfe.  Finalmente  ccmpiutilfimo  nelle  urtò  , e nella  bonràd'ogni 
Sm*  m,rt*\  lant'cfar.pio,  vero  Scruo  diC  hrilìo,  e perfetto  amatore  della  Religìo- 
,i  **r flpi.  rejlrjlug|j3ro  per  lungo  tempo  da  varie  infermità, e fpctiaimcnte  da_* 
vna  tofFe  tifica,  e dal  flufTo  di  fangue,  il  giorno  della  li.  Vergine  Maria 
nd  Nitur , quello  felice  Padre  finendo  con  diuota  confolationc  la  pre- 
fentc  vita , incominciò  à viucrc  fdicifDmo  (ternamente  nell’altra , e fù 
le  pollo  in  Vvilna. 
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Del B.F.Melchtfedtch, dilla  Provincia  di  Polonia . Cap.XXXF. 

E1  Conucnro  Vartcnfc  è fcpolto  il  B.  F.  Mclchifedcch, 
qual’è  5co  nominato  dal  Barczzi  nel  primo  tomo  di  quc* 
ila  parte  al  c.47.dcl  primolib.  Qucfli  Bette  molti  anni  nella  sita  Reli- 
gione , nel  qual  tempo  fu  fedele  amatore  della  fantiffìma  pouertà  , ed 
amico  della  purità  . fipcndcua  il  Aio  tempo , ò orando  , ò leggendo,  ò 
fcriucndo,ò  finalmente  facendo  qualche  lauoro  monacale;  e fuggiua_» 
come  tofeo  l'otio,fentina  di  tutti  gli  viti).  E quello,  che  in  lui  era  colà 
principale,  difendeua  dalli  Tuoi  emuli  con  animo  inuitto  la  regola,  e la 
ina  oflcruanza,cd  infieme  la  purità, come  vero  figliuolo  della  Religio- 
ne Franccfcana.  E com’egli  apertamente  diceua, non  l’haurebbcro  fpa- 
uentato  ne  le  prigioni, nè  qualfiuoglia  altra  tribulationc,sì,  ch’egli  non 
hauefle  difefo  la  ina  regola  . Laonde  alcuni  imperfetti  Prelati , Ti  quali 
nó  haueuano  così  à cuore  l’olleruàza  della  regola, com’egli, l’odiauano. 

Diuenuto  vecchio, attendeua  à qualche  manual  fatica;onde  folcua 
dire:  Se  io  auanti,chc  celebri  la  Mcfia,  non  m’affaticalTc  infino, ch’io  mi 
Banchi, mai  prouerti  tanta  confolati  ne  di  diuotione,quanta  è conccf- 
fa  da  Dio  à me  vii  c peccatore.  Doppo  ammalatoli,  paticntiffimamentc 
toleraua  l’infermità;  laonde  eflendo  già  vicino  alla  morte, difie  alti  Fra- 
ti,che  Io  ciillodiuanoiNon  fiate  cosi  diligenti  ncil’oflcruar  il  mio  tran- 
fito  , benché  vediate  , che  fia  vicino  il  fine  della  mia  vita,  poiché  fono 
trentanni, ch’io  prego  Dio,  che  mi  riueli  (quantunque  ne  iia  indegno) 
l'hora  della  mij  morte  ; e tengo  per  fermo , che’l  mio  benigniffimo  Si- 
gnore^! quale hò  tant'anni  l'cruito.mi  concederà  quella  dimanda. 

Il  che auuenne , impcroche  andando  gli  Frati à dormire,  fe no 
palsò  egli  folo.vna  gran  parte  vegliando,  ed  orando. 

£ quando  fi  Tenti  vicino  alla  moire  rifucglio  il  Padre  infcrmiero, 
e fi  fece  porgere  vna  candela  benedetta  acccla  , la  quale  tenendo  egli 
con  gran  diuotione,e  giubilo,  refe  l’anima  à Diojc’l  Frate,  che  gli  alfi- 
fleua  vide, ed  alla  prelenza  di  tutti  narrò,  eh  egli  haueua  veduto  vlcire 
dalla  lua  bocca, quand'egli  fpiro.vn  luminolò  raggio. 

72  Vii  certo  Frate  haueua  trouato  in  Vare  ha,  doppo  la  morte  del 
detto  Padre, vn  Tuo  libretto,  il  qual'tra  fitto  parte  di  carta  pergamena, 
e parte  di  carta  bianca  da  fcriuere.lc  quali  cartelle, acciochc  non  li  per- 
dettero,Icgaua, benché  malamente, in  modo  di  libretto, nel  qual’cranoui 
fcritte  molte  cofedcgne  di  memoria  , c piincipalmcnte  il  viaggio  del 
Beato  F.Giouanni  da  Capillranoda  Roma  lin'in  Cracouia,  doue  vn.j 
Notaio  del  Reuercndilfimo  Vefcouo  Mattia  Vilnenfe  dell’Ordine  de’ 
Alinoti, fu  non  fo!o  guida, ma  interprete  del  Beato  ( apilfrano,  il  quale 
diligentemente  ferine  le  Città,  c C alleili, ch’tgli'haucua  vilitati,  li  mi  - 
TacoIi,cle  materie  de’lcrmoni,  c haueua  fatti,  ed  infieme  lepre  ammi- 
rabili vedute,  ed  vdite.  Quelle  cofc  il  predetto  Padre  notami  con  gran 
diligenza, ed  in  oltre  molte  altre  cofc  vtili,  c uccellane  . il  luo  corpo  c 
fcpolto  in  Varcha. 
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a’prieghi  dell’lmpcradorc  Federico , ripofe  nel  Catalogo  de’Santi  San 


Del  Sommo  Pontefice  Inrtocentìo  Vili,  e delle  grafie  conceffe  all'- 
Ordine Francefcano . Cap.XXXVl. 

7 j T7  V Innoccntio  Vili.  Gcnoucfe  della  nobilifGma  famiglia 
Tlillin(fr  XT  Cibòdeglilluftrilfimi  Signori  di  Malia,  huomo  dottiffi- 

e.»*  viu.  mo,e  prudcntifnmo;per  le  cui  virtù  Siilo  IV.  lo  fece  Cardinale , cd  al 
aunffiwf.é  quale  nel  1484.3  u.d’Agofio  fucccffcncl  Pontificato.  Fù  di  natura.» 

r»m'e‘'  humaniffimo  , né  per  cller'inalzato  I tanto  grado,  lafciò  d’efler  tale_>. 
Kj./iM éf-  Non  mancò  d’efortare  con  continui  Ambafciadoti  i Prencipi  Chri- 
‘!tr*  ^,an‘  a*l3  concordia  , cd  à volgere  l’armi  contro  Turchi . Comandòa’ 
mt  rt  eie.  faCC(7cro  à tutti  lommaria,  ed  incorrotta,  giuflitia;  ed 

a’prieghi  dell'Impcradorc  I 
Leopoldo  Ducad’Aullria.- 

Sdegnato  guidamente  contro  Ferdinando  Rè  di  Napoli  per  cò- 
ro del  ccnfo  * afsoltic  dal  Giuramento  di  fedeltà,  cd  obligò  l Baroni  del 
. Regno  contro  di  quello  fnllcuarifi,  co’l  quale  pofeia  accordatoli, lì  ri- 
uolfe  ad  afsettarelecofc  della  Città  di  Roma  , pacificando  Colonneli 
con  gli  Orlìni,  cd  i Marcana  con  i Santa  Croce . Purgò  la  Cirti  da  la- 
droni, c d'altri  huomini  facinorofugadigando  Teucramente  alcuni  loro 
fautori . Mantenne  in  abbondanza  lo  Baro  Ecclcfiadico  . Domò  Boc- 
calino,tiranno  d’Ofmo . I Cardinali , ch’egli  creò  furono  tutti  perfone 
di  fiima.  Mentre  ftaua  fjbricando  la  Tribuna  di  Laterano.e  la  Diaco- 
nia di  Santa  Maria  in  via  lata,  trouò  vna  parte  del  titolo  della  Croco. 
Hebbe  in  dono  dal  gran  T ureo  il  ferro  della  lancia  , che  aprì  il  coftato 
à Chrido  N.S.Fù  grand iffimo  amatore  de’  Padri  Minori  OITcruanti.a* 
quali  fece  molte  eratic, delle  quali  alcune  ne  fermeremo,  che  non  fono 
fiate  alfcgnate  dal  Lisbona  alla  terza  parte  di  quelle  Croniche  al  Cap. 
Vll.dcl  decimo  libro,  doue  B egli  merionc delle  concelfìoni  di  quello 
Pontefice  al  nollro  Ordine.  Morì  a'aj.di  Luglio  nel  1492.C  fù  fepoltu 
in  San  Pietro, cllendo  vilTuto  nel  Pontificato  fett’anni,  cd  vndici  meli. 
Fece  quello  Sommo  Pontefice  vna  loia  ordinatone,  nella  quale^ 
ò otto  Cardinali, cioè.cinquc  Preti, e tre  Diaconi. 

74  Similmente  conceffe  viu*  vocis  oraculcsà  fupplicatione  di  Fra 
Bernardino  di  Quaza  Commiflario  dcl/a  Corte  Romana , che  tutti 
gl'indulti,  grane , c priuilegi  conccffi  alti  Frati  della  famiglia  Cifmon- 
tana, s'intendano  conccfic  anco à gli  Oltramontani,cmcdclimamcnto. 
quelle  concedei  gli  Oltramontani, s’intendano  anco  per  li  Cifmoutani. 

Il  P.F.GirolamoTorniclloimpetrùdairilleno  Pontefice  l'indul- 
geP7a  plenaria  per  li  Frati,  che  celebreranno  le  Domeniche,  c nelle  fe- 
lle del  Signore , e della  Madonna ,c  dc’Santi  dell'Ordine  Minore;  c per 
li  Frati  laici, quando  fi  comunicano. 

Similmente  conceffe , che  quando  li  Frati  lafciaflcro  qualche  co- 
fa  del  diurno  vfficio,non  per  malitia  «pollino  lùpplirc  al  manca- 
mento , dicendo  qualche faiino , ò l'orationc  Dominicale, òl'Auo 
Maria. 

Con- 
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Concede  anco,  che  li  Frati  profeffi,  che  non  fanno  da  fe  ftcflì  di- 
re il  diuino  vflkio,non  lìano  tenuti  dirlo  fotto  pena  di  peccato  morta- 
le, mentre,  che  non  lo  fapranno  dire , purché  lo  dicano , come  fanno , 
ed  in  oltre  dicano  l’horc  de'Frati  laici  ; e quello  lo  concede  à prieghi 
di  Frat'Euangelilla  Commillario. 

In  oltre  concede, clic  li  Vicari;  Generali, e Prouinciali  pollino  be- 
nedire li  corporali. 

Similmente, à fupplicarione  del  P.  F.  Bernardino  di Quaza  Com- 
miflario , l'iftcllo  Innocenzo  conccire,  che  h Procuratori  de*  Frati,  e li 
loro  parenti,  fratelli,  e torcile  poffino  guadagnare  l’indulgenzc  dcllc_» 
llationi,  cd  altre  concede  alli  Frati,  dicendo  nelle  Chicle  di  demi  Frati 
Minori  cinque  Pater  noder,  cd  altre  tante  Aue  Maria,  per  lo  felice  da- 
to della  fama  Romana  Chiefa. 

De l marauigliofo  feoprimento  dell'  Ifola  Spagnuola  , che  fu  principio  di 

tutto1 1 rimunerile  dell  indie  Occidentali  ; e della  promulgato- 
ne del  \ angelo  fatta  in  tjfa  da' Frati  dell  Ojfer- 
uar,\a.  Cap.XlXFll. 

7 J Hridoforo  Colombo  di  felieiffima  memoria, di  nationo 

V»-/  Italiano, Gcnoucfe,  fù  fcn*a  controuerlia  alcuna  il  primo, 
che  in  quelli  felici  tempi  Icoprì  vn’altro  Mondo, vn'altro  Polo  (cofa_> 
quali  incredibile)  e non  mai  più  conofciuto  da  gli  antichi,  che  à fomi- 
glianza  de’pacli  più  Orientali,  chiamati  Indie  , fi  compiacque, il  difeo- 
perto, Indie  Occidentali  chiamarli:  e folcando  il  grand’Occano, doppo 
molte  borafche,e  fortune, t del  procellofo  mare, e de  gli  huomini  (co- 
me narra  il  Benzonc)  che  feco  menato  haueua  , la  prima  terra»  che  l'co- 
perfe,  fé  I Itola  chiamata  Haiti , che  poi  Ifola  Spagnuola  ihiamolla_>: 
perche  nell'anno  1492.000  genti,  e Natogli  Spagnuoli,con  i denari  de* 
Ré  di  Cartiglia  Don  Ferdinando, ed  Ifabella,laconquiltarono. 

7 6 L'origine,  c fondamento  di queda  gran  nauigatione  nonfùal- 
tri(dicano  altri  ciò  che  vogliono  ) che  l’ingegno  , cd  indudria  di  elio 
Chridoforo  ( olombo,  (omminillrateli  dal  grand’  Iddio  per  propaga- 
re, c dilatare  la  verità  del  luo  lauto  Vangelo.  11  qual  Colombo,  uoppo 
molti  dilcorli  fià  se  fatti  intorno  à quella  memorabile  imprefa  , non_» 
potendo  egli  colle  lue  forze.fcndo  pouero  Gentilhuomo.  gli  parue  ac- 
collarli ad  alcun  Prencipe  potentejc  perche  li  Ré  d’Inghilterra,  e Por- 
togallo gli  paieuano  à propoiito,ricorfe  à loro , a quali  narrato  il  fuo 
alto  pcnlicro.fu  riputato  per  huomo  di  fattole,  c di  canzoni.  Cosi  par- 
tirili  da  loro , fe  n andò  alli  Duchi  di  Medina  Sidonia,  e Medina  Celi, 
per  cflerc  vno  di  loro,Signorc  di  S.Lucar  di  Baramcda,  porto  licuriffi- 
mo  alle  nauigatior i . c l’altro  del  poi  to  di  Santa  Maria , abbondante  di 
buoni  apparici  hi  per  le  nato, e centi . Non  miglior  forte  hebbe  il  Co- 
lombo con  auc  di  due  Signori  di  quella,  cheprouò  ne’ Ré  d’Inghilter- 
ra,c Portogallo, burlandoli  del  luo  pcnlicro,  c riputandolo  venditor  di 
fogni)  e ciancic.  Standogli  dunque  così  mal  lòdisfatto,  c lenza  credito, 
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ricoricai  fine  ad  vn  Padre  dell'  Ordine  Serafico , chiamato  Fra  Gio^ 
uanr.i  Perez, della  Babida  della  Prouincia  d'Andaluiia,  al  quale  narra» 
to'*  ncP°,,0*c^  addimandandoli  fauorc  in  quel  modo, ch'egli  poteua, 
fti  reputato  da  quel  Padre, non  venditor  di  ciancio, ma  huomodi  grdd* 
Fr*9,,r>ni  ingegno, e da  ritirare  ad  ogn'imprelà.  Lo  confortò, e li  fcceanimò,cho 
mimi /*Xr  r,on  difpcrafTc  il  negorio, ma  che  pcrfeucraflc  in  quello,  che  fortircbbe 
7'ìi't.  ' il  fine  da  lui  defiderato . Il  Padre  Perez  rimandò  il  Colombo  a*  (opra- 
detti Duchi, da'quali  non  fu  più  (limato, che  la  prima  volta:ondc  parti» 
to,c  ritornato  al  Padre  Percz.fù  da  lui  configliato, clic  fe  n'andaltc  alla 
Corte  de’ Ré  Cattolici  di  Cafiigliapfficurandofo,  che  loro,  come  ma- 
gnanimi, erano  per  fauorire  l'imprcfa  , e fecondare  la  Tua  volontà;  e 
Ictific  vna  lettera  diretta  al  P.F. Ferdinando  di  Talaucra,all'hora  Con- 
fcflorc  della  Regina  Ifabclla  , del  mcdclimo  Ordine  Franccfcawo  Of- 
f'eruantc , nella  quale  Io  fupplicaua  fauoriltp  il  negotio  del  Colombo 
appreflo  i Rè.  Pcruenuto  il  Colombo  alla  Corte, co’l  fauorc  del  Padre 
Ferdinando  Confcflbrc  diede  vii  memoriale  à i Re, nel  qual  narraua.» 
i tuoi  pcnlieri,dimofirandoli,  ancoraché  parefie  quello  negotio  gran  . 
nouita, nondimeno  efler  cofariufcibile. 

77  Poco  cafo  fecero  i Rè, riputando  difficile à penfare,  non  cho 
riufcibilc  quant'il  Colombo  pretendea;  e maggiormente  per  trouarfi  il 
Rè  tutto  pollo  nella  guerra  di  Granata, e fcariodi  denari, rutauia  come 
Prcncipi  /clofiffìmi  della  falutc  dell'auimc,  e della  propat>ationc  della 
Santa  fede  Cattolica,  trattennero  il  Colombo,  ne  l'cfcluuro  totalmé- 
tc.  Anzi  per  melodi  Don  Pietro Gonzalcz di  \Icndoza,Arciucfcouo 
all  hora  di  Toledo , gli  diedero  vn  poco  di  Ipcranza,  ma  però  quando 
filile  finitala  guerra  di  Granata  ,c'haucuano  allhora  per  ternani.  Si 
trattenne  il  C olombn,c  non  pafsò  il  termine d’vn'anno, che  nrefo  Gra- 
nata, ed  i Mori  vinti, e cacciati  di  Spagna  , fu  dato  fine  à quella  guerra'. 
Quella  in  fomma èia  veri lfima  rclatione  del  principio  , ed  originai* 
dello  (copri mento  dell’Inda  Occidentali,  per  lo  gelo,  e bontà  de  i Rè 
di  CafligIia,cdeU’honoratc,  e pictofc  fatiche,  rrauagli,  prcdicarioni.c 
martiri)  de’Frati  di  S.  Franccfco  Oficruanti,  ridotti  (otto  '1  dolcifiimo 
giogo  della  Fede  di  Chrillo,  e l'otto  il  dominio  de'  Catolici  Rè,  come 
più  auanti  alladiftcfadi  quello  ragionarono. 

78  Tornato  dunque  il  Colombo, e per  mezzo  del  Conferitore  della 
Regina  liauuta  nuoua  vdienza  da  i Ré,  quali  con  maggiore  attcntione 

11  cj.mk  lo  fornirono,  tanto  più,  che’l  Gonzalcz  Arciucfcouo  di  Toledo,  c'I  P. 
‘/mpTTJ  Ì!r[  Ferdinando  Confèlfore  , pigliato  il  negotio  del  Colombo  à petto , e 
••éiutL'st  comunicatolo  co’l  Ré,  che  per  mancanza  del  denaro  fpefo  nella  pallata 
•*»  guerra  di  Granata, acorachc  hauefie  l'animo  inclinato  i prolcguirc l'in- 
tento del  Colombo, ne  ftaua  perciò  irrcfoluto;mi  come  il  Patire  Perez 
hauefie  molto  ben  capito  quella  imprefa  efler  riufcibilc,  ed  i penfieri. 
Zitti t.  ne'quali  fi  londatta  il  Colombo, cllcr'appogiari  (òpra  vendimi  londa- 
m.tk.,  t_,  menti, fendo  anch'egli  gran  Matematico, e Colmografo.fcnllc  anch'cf- 
fo  vna  lettera  alla  Regina  Ilabclla  già  fua  figlia  Ipiritualc,  e che  perciò 
fàuoriua  molto  il  Padre, la  quale  letta  la  letterato  mandò  fubtto  a chia- 
mate» 
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mare, che  fi  trasfcrifle  à lei:  quale  non  indugiò,  clic  difubiro  pollo  in_» 
viaggio, in  fiochi  giorni  arriuò  in  Corte, ouc  ragionando  del  negotio,  e 
decorrendone  coìla  Regina  , e co’l  Re  (dice  Girolamo  Plato)  doppo 
molte  difficoltà, che  forgeuanojcomc  Tuoi  auucnuc  in  ogni  grand'im- 
prcfa)lc  quali  al  fin  feda'te,  determinarono  profeguir  la  giornata,  chc'l  Umberti 
Colombo  inrentaua;  fauorita  ,cd  ordinata  ( come  fi  deue  credere)  dal  ini,,. 

{grand'iddio . Subito  comandarono  i Rd , che  s’armaflcro  tre  Carauel- 
c,  molto  ben  prouifte  di  ciò, che  faceua  bi  fogno,  con  cento  cinquanta  p Gj<  rmt 
perfone,  che  l'otto  1 comando  del  Colombo  imbarcarono, e raccoman-  ‘ ^ i„. 
«andò  vn  tanto  gran  negotio  alla  Vergine  Madre  di  Dio , diedero  li- 
cenza  al  Colombo, che  andaflcà  cercar'il  nuouo  Mondo,  che  promct- 
teua:  il  quale  fpedito  dalla  lor  Maertà  , tolto  fc  n’andò  à Paros,  per  di- 
fporrc  l'animo  dc’Marinari,  e faldati, che  dubbiofi  Italiano  per  entrare 
invìi  viaggine  ad  vnaimprefa  non  mai  conofciuta.Finalmcnte  imbar-  u 
catofi  alli  ^.d'Aoglto  del  1921.  e con  lui  (dice  Girolamo  Plato  ) s’im-  Àw 
barbarono  due  Frati  di  San  Francefco  Oflcruanti,  che  furono  tome_>  “ T,n *’ 
altri  dicono  , il  lopradetto  F.  Giouanni  Perez  deMarchena  co'l  luo 
compagno, non  tanto  come  amico,  Confcflorc,Confcglicrc,e  fauror  di 
cllò  Colombo  , quanto  per  haucrcgli  primo  guidato  quello  negotio 
fin  dal  principio, e per  luo  configlio,  ed  induftria  ottenutolo,  che  però 
non  lo  volle  abbandonare  lin'al  fine  dcll'imprcfa  . E ncll'ottantciìmo 
quinto  giorno  del  fuo  viaggio , doppo  l'haucrc  nauigato  con  gran_» 
trauaglio , e pericolo  ( come  racconta  Girolamo  Bcna;oni  Milanefo) 
volle  Iddio , che  fcoprilfcro  la  defiderata  nuoua  Terra , principio  del 
nuouo  Mòdo, già  mai  da  gli  Antichi  imaginato, ne  conofciutoje sbarca- 
ti con  allegrezza  à terra,  prelèil  Colombo  la  podclfìoncdcU'Indic  in_* 
nome dc’Rd  di  Cartiglia , c'I  Padre  Perez  mcdcfimamcntc  prefe  il  pof- Prlm4 CUt 
fello  del  nuouo  Mondo, in  nome  del  fommo  Pontefice  della  Santo  f*  n.t  m.«- 
Chiefa  ; e formata  vna  Cappelluta  di  rami , e paglie , nella  quale  cele- 
brò  McITa,  e v’ordinò  l’oratione  delle  quarant’horc  , ftando  il  Santilfi- 
mo  Sacramento  ncH’Altarc;  e fi  come  quella  humilc,c  poueraCappcl- 
la  fu  la  prima  Chiefa  di  tutta  l’India, così  i Frati  di  quello  noftro  pouc- 
ro  Ordine, fùroni  primi  Religiofi,  che  vi  paflallcro.si  à feminarui  lapa-  Fmtì  of- 
xola  di  Dio,  come  anco  à discoprirla;  e non  folo  furono  i nortri  Padri  i 
pi  imi  Religiofi , che  predicarono  in  quelle  Terre  ignote, mà  con  gran  r^,l4  fu* 
zelo  della  propagation  della  Fcdc.fono  Tempre  Itati  ì primi,  che  in  altre  uiinmi*. 
parti, doppo  in  in  quel  mondo  immenfo,fi  difcoprirnorcomc  auuénc  an. 
che  nella  Terra  Aullrale  dello  Spirito  Santo,  che  a’  nortri  tempi  fu  feo- 
pcrta, furono  mcdcfimamcntc  ancora  i primi, che  vi  fpiegarono  lo  Itcn- 
dardo  della  Fede  inficmc  co’l  Capitan  Pietro  Fcrnandi*  de  Quiros  > di 
quella  conquiftatorc;dcl  cuiacquillo  corta  da  vn’arto  publico  fiuto  da 
lui  , quando  prefe  fi  portello  in  nome  de’  Ri  di  quella  Terra,  copia  del 

Suale  è qui  lotto,  che  vn'altro  atto  limile  fecero  il  Colombo  per  lo 
.è  di  Cartiglia ,c’l  P.  Perez  pe’l  fommo  Pontefice,  e Chieda  Ro- 
mana . 

79  Siano  tcrtimonij  i Cicli,  la  Terra,  l’aria,  e l’acqua  con  tutte  Io 
Aggiunto  al  quatto  T omo,  V U Tue 
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fuc  creature,  e voi,  che  qui  Hate  prcfrnti,  come  io  Capitan  Pietro  Fer» 
nandez  de  Quiros  in  quelle  parti  del  Sur,  fino  i quefi  hora  incognite» 
M ,u  d,  douc  hora  mi  ritrouo,  e fon  venuto  con  anprouata  licenza  del  Punteli* 
ftni.r  ,i  cc  i^omano  Clemente  VIlF.e  per  comandamento  del  ile  Filippo  ili. 

di  Spagna  mio  Signore, fpedito  dii  fuoConfiglio  di  (lato, in  nome  del- 
tnu.  la  Santillima  Trinità^  e'dclla  cloriofa  Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
noltra  Signora,  Inicgoquclio  Stendardo  della  Santa  Croce»  nella  qua- 
le N.  S.  òiesù  Cnritlo  vero  Iddio, ed  huomo  fii  Crocifillo,  e diede  la 
• vita  per  il  rimedio  del  Mondo;  covi  mcdelimamcntc  fian  tutti  tcllimo- 
ni) , che  cosi  vi  replico  ,comc  io  prendo  politilo  di  tutte  quelle  para 
del  Sur  fin  al  luo  Polo,  ancoraché  liane  incognite  , in  nome  del  vica- 
rio vniucrfale  di  Chriilo  il  Pontefice  Romano , e di  tonala  Chicfa_» 
Cattolica  , e cosi  medi  fimameute  prendo  il  padello  di  quella  Badia  di 
S. Filippo, e Giacomo, del  fuo  porto  della  vera  Crocile  del  liro.oues'hà 
* di  tondarc  la  Città  della  nuoua  Gierufalem  in  altezza  di  quindici  gra- 
di, e vn  terzo  , e di  tutte  le  Terre,  che  hò  villo,  cchcftò  vedendo,  e di 
tutta  quella  parte  del  Sur  linai  fuo  Polo,  che  da  quctVhora  auanti,  s'hl 
da  chiamare  la  Terra  Aul’trale  dello  Spirito  Santo  con  tutt’i  fuoi  annef- 
fi , e pertinenze  ; e quello  per  fempre  mai,  quanto  hà  luogo  il  diritto. 
In  nome  del  Rè  Don  Filippo  III.  mio  Ut,  e naturai  Signore»  di  etti  è 
la  lpcla  di  quelt*  armata  , e dalla  cui  volontà,  e torze  hà  da  principiarli 
. la  fondanone,  gommo, e lollento  di  tutto  ciò, che  fi  pretede  Ipintualc» 

e temporale  di  quelle  terre,  nel  cui  rcal  nome  fi  fpiegano  quelle  trc_> 
bandiere,  ed  io  inalbero  quello  fuo  rcal  li  end  ardo. 

So  Item  piglio  pofleflb  di  tuna  la  detta  parte  del  Sur,  in  nome  del 
r.  mio  Padre  S.Fra,nce(co,cdi  tutta  la  Serafica  Religione,  e de’Frari  pro- 

Ic.mm’.f'",  fc!l0,i  di  quella ; ed  in  nome  del  Padre  Commiflario  Fra  Martino  di 
■w  $»*„,'  Monilia,  Fra  Matteo  de  Vafconi,F.Anronio  Quintero»  F.Giouannidi 
F,‘  Merlo  Sacerdoti  ,e  I raGiouanni  di  Santa  Maria,  e Fra  FranccfcoLo- 
u />.  P‘*  » Rcligiofi  laici  del  medi  limo  Ordine , che  tutti  lei  fon  venuti  à 
««/>«,  quelle  pasti  a mia  pi  titionc  , pi  r comandamento  di  lua  Santità,  e de’ 
Rè  r.  e lì  r i Signori,  e del  C ommillario  Generale,  e Prouincialc,de!l*_» 
Prouinciadeì  Pciù;edi  quell 'Ordine  dcfidcro  ch'tfcano  rutti  gli  opc- 
rarij,  c'hanno  da  piantare,  e col  Ciliare  quella  vigna  del  Sig.c  lauorator  i, 
c’hanno  da  fcminarc  la  fua  fama  parola,  e iaccoglier*il  frutto  di  lei . E 
fatto  quello  i Rcligiofi  celebrarono  Medi , che  ìli  la  prima,  che  fi  dille 
in  quella  Terra  del  Sur , cì  Padre  Commiflario  li  benedilli  tuta  colo 
molta  l'ole  unità  . J Nauili  fecero  all'hora  vna  bella  faina  d’artiglieria  , 
dicendo  tutti  con  alta,  ed  allegra  voce  : viua,  viltà  la  Fede  di  f-hrilto 
Gù  sii  N.  S.  e con  quefìo  fi  finì  la  feda  ; ed  i Rcligiofi  diedero  princi- 
pio alla  C hit-lacche  mi  volle  Iddio  fondare  colle  JVlelTc,  e diurni  offici;, 
che  quel  giorno  celebrarono  : e con  vna  diuota  proc  (filone, che  fecero 
il  giorno  del  Sagro  Corpo  di  C hrifio.cauando  il  fuo  Santo  < orpo  glo- 
riofo  di  quella  pouerella  Chiefa  per  le  piazze  * fon  fatte  di  cale , per- 
che non  v'ciano,  n à fatte  di  verdegianti  rami  per  qull'effi  ito.  Batteza- 
rono  po  l'eia  due  indi;  di  quegl’  iiolaoj,  e li  chiamarono  Pieno  l'vno,  e 

Paolo 
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Paolo  l'altro  ; cd  in  quello  flato,  c termine  flanano  allhora  le  cofc;  c*i 
Capitano  Pietro  Fcrnandez.di  Chiros, diede  conto  al  Ré,cheallhora_* 
ftaua  in  Madrid  , e con  vn  zelo  d’Llia  follccitandolo  all  habitarionedi 
quella  Tcrra,cd  alla  conuerfione  di  quelle  ge  nt  hfacria  Iddio, che  arda 
i cuori  de  gli  opcrari inuiando  la  luce  della  gratin  lùa  lòpra  que'  luo- 
•ghi,maggioi  i di  Spagna  ottanta  volte.  Hor  torniamo  al  Colombo. 

Dice  il  Vefcouo  Gonzaga,  che’l  Colombo  Tempre  fi  moftró  pra- 
tosi fopradetto  Padre  F.GÌo:  c che  in  quella  prima  Ifola  fcopci  ra_«  i n 
d’Haiti , detta  pofeia  la  Spagnuola , lì  fondò  vn  Conucnto,  il  quale  al 
principio, ancora  , che  forfè  di  rami , e paglia  , doppo  il  racdcfiino  Co-  f/gÙ.  hi 
lombo  pcruenuto  à più  profpera  fortuna  , l'edificò  tutto  ì Tue  Ipcfc  di 
pietra  , e calcina  . non  inferiore  à gli  altri  nclnoflro  Mondo:  pofcÙL* 
diede  la  volta  per  Spagna  , e giunti  in  Barcellona  , oue  i Re  Cattolici  à 
quella  flagione  fi  trouauano,  e partati  fri  loro  lunghi  ragionamenti  Ib- 
pra  il  lucceffodcl  Tuo  viaggio  , c della feoperta  Terra,  l’anno  fegucntc 
con  maggior , c migliore  armata  partì  la  feconda  volta  per  quelle  parti 
con  molti  altri  Frati  dell’Ordine  del  noflro  Padre  S.  Franccfco , del 
qual’cra  diuotilfimo. 

D»  molti  altri  Frati  QQeruanti,  chepaffarono  all  indie  Occidentali ; 
tl  notabili  [fimo frutto  , eh  tffi fecero  nella  conuerfione 
di  quelle  genti  . Cap.XXX  VII/. 

81  “\T  No  de’ primi  Rcligiofi  di  quefl'Ord ine  , che  pacarono  r 0i,‘ 

V all'Indio  Occidentali  co’l  mcdclimo,  che  la  difeoprì,  fù 
F.Gio:  di  nationc  Borgognone,  il  quale  dclidcrando  conuertirc  gl'In-  d,c  ■*«•!»- 
diani  del  gran  Regno  di  Magica  alla  Cattolica  Fede, cd  andato  alla_>  4,,‘ 
prefenza  di  quel  Re  Guarionczdel  1493.  doppo  l’elTer  flato  molti 

{;iomi  nella  fua  Corte, cd  haucrc  connettiti,  c battezzati  molti,  riduflè 
c cofc  della  Fede  à si  buon  termine, c’1  Ré  cosi  vicino  à riccucrla, ba- 
ttendo imparato  da  quello  Padre  l'Oratione  Domenicale,  c la  Dottri- 
na Chriftiana,che  poi  per  certi  aggraui  fattigli  da'Cafligliani,  li  perfe- 
guirò  fcucramcnte  , c bandi  dal  luo  Regno  queflobuon  rcligiolo  con 
altri  del  medefimo  Ordine,  che  non  poco  s’aflà ti caua no  nella  conucr- 
fioncdiquell’animeje  dagl’indiani  furono  leuatc  molte  dinoto  imagi- 
gini,  che  fcco  portauano , c le  fotterrarono  in  vn  capo  feminato  d’Axi, 
che  fono  certe  radici, come  nauoni;  c fi  trouò  poi  in  quel  luogo,  oue_> 
flanano  quell  imagini  fotrerratc,  che  vi  nacquero  due,  ò tre  dì  quello  JfmirMU. 
radici  in  forma  di  Croce,  cofa  mai  più  veduta  in  quellaTerra  : perlo- 
chc  con  molt’ammirarione  di  tutti, fti  tenuto  per  miracolo. 

81  Nell'anno  ijoa.paflaronoall’lndic  dicci  altri  Frati  di  quell a_» 
noflra  Religione,  ed  era  il  lor  Cullodc,  ò Prelato.il  Vencrabil  Padro 
Frat’Alfònlo  Spina,  con  ordine  de’fuoi  Prelati,  cde’Rc  di  Cafliglia_>,  »• 
che  dimoraflcro  in  quelle  parti,  e fondaflero  C onucnti , perche  i primi  £ 
noflri  Rcligiofi, che  andarono  all’India,  non  haucuano  attclb  ad  altro, 
che  alla  conuerfione  di  quc'Indiani,nc  li  curarono  edificami  Conucn- 
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ti, ma  fi  contentarono  d’alcuni  Romitorij  fitti  di  paglia,  e rami,  dono 
celcbrauano  le  Mefle  , ed  i diuini  vffici , ed  amminilirauano  i Sagra- 
menti  aili  Sjpagnuoli , e dauauo  il  battefimo  à gl’indiani . Qtiefli  rcli- 
ciofi  prima  fermarono  il  piede  nelHfola  Spagnuola,oue  polcia  ve  no 
concorfero  molti  altri,  non  lolo  delle  Prouincic  di  Spagna,  ma  ancora 
di  molte  altre  dell’ordine,  e fpctialmentc  di  Piccardia  dì  Francia,  cho 
furono  in  tutti,  quattordici  huomini  dottiffimi , e di  fanta  vita,  vno  de’ 
T.  firmili»  quali  era  confobrino del  Re  di  Scotia, chiamato  F.Rcmigio.il  quale.» 
t.ir Pcr  Buadagnar'animc  à Dio,  e predicar  la  Fede  à quelle  nationidafeia- 
nririmJié.  ta  la  propria  Pati  ia, ancora, che  molto  vecchio,nondimeno,come  vete- 
rano faldato  , e d'animo  intuito  nella  conquida  del  ntiouo  Mondo  , e 
conucrlione  di  que’ gentili,  guadagnò  molte  anime  al  fuo  Signore.*. 
Hebbe  gran  defidcrio  del  martirio, e fu  molte  volte  vicino  à confegurr* 
lo;ma  Iddio  lo  confcruò  ad  altre  colè  pcr  la  fua  Fede. 

83  Alla  lama  di  quelli  fanti  religiofi, e di  molti  altri  di  quello  no- 
etmtirr» n»  flr’  Ordine, che  i Rè  in  ogn’armata  mandauano  all’Indic , vi  concórfc- 
ro  a'tr'  dcfidcrofi  d’impiegare  le  loro  pcrfonc  in  oprar  cole  gloriofc,c 
f.r  site, per  1'cfaltationc  della  Chritòiana  Fede  ; onde  per  tutte  le  parti  dell’ 

fi.*.  à.ir.  india  diTcoperte  fi  fondarono  molti  Conuenti  dell’Ordine  ; ed  erano 
i luoghi, che  s’erìgcuano, clic  nell’anno  rjod.fù  necefiario,chc’l  Rè 
Don  Ferdinando  comandale , clic  non  fe  n'cdificallcro , fe  non  in  di- 
tfhann  danza  di  quindici  in  quindici  miglia;  ctanto  fi  ftefe,  ed  ampliò  quefta 
d‘  fanta  Religione  in  quelle  parti, sì  pcrladiuotioncdei  Rèdi  Calliglia, 
•tìrìniu.  ch’edificarono  tanti  Conuenti,  come  pcr  l'amore  ardente,  ed  humricj 
diuotionc  di  quc’popoli  Indiani,  i quali  haueuano  ripolfo  tutte  le  fpc- 
ranze  loro  in  que’Religiofì  Fratijpcr  lo  che  in  breue  tempo  arriuaron* 
al  numero  di  cinquecento , folo  de'  Frati  Francescani  ; ed  in  alcuni  di 
quelli  ,_vi  Ranno  lin’al  numero  di  fettanta  di  loro , che  amminif Irano  i 
Santiffimi  Sagramenti.c  predicauano  la  parola  di  Dio.  Oltre  di  quelli, 
pofiedono  fino  al  dì  d'hoegi  più  di  due  mila  luoghi,  chiamati  cafc  di 
dottrina,c  moUilfimc  Chicle, nelle  quali  rifiedono  Frati,  che  ammini- 
® ftrano  i Sagramenti , faccnd’officio  di  Piouani , ò Parochi  pcr  concef- 
\ ' .'.iri.dù  fionc  Apoììolica, com’appare  pcr  la  Bolla  di  Papa  Pio  V.  di  felieiffima 
ojf.r - memoria.  Pofleggono  molti  leminarij  di  fanciulli, che  i notòri  Frati  al- 
leuano  «allumati,  e gl'infcgnano  con  grand'indullria , e cura  le  princi- 
pi cofe  della  Fede  ,il  che  importa  molto  pcr  laconuerlioncdcgrin- 
diani;onde  il  Rè  Ferdinando  hauendo  faputo  l'vtile  ,che  ne  riluìtaua, 
-e  ordinò  ,chc  tutt’i  figliuoli  di  que’  Signori  da  tredici  anni  in  dietro,  fi 
dcficroin  cullodia  lìe’Religioli  del  nollr’  Ordine,e  che  pcr  lo  tempo 
n,Tfin»n*ii  di  quattr’anni,  gl'inftgnaflcro  à leggere,  e fcriucrc,  ed  i mifleri  della-* 
l'irMu-  Fede,  ò Dottrina  Cluiliiana,ncl  fin  poi  dc’dettiquattr'anni  ritornafie- 
ro  alle  cafc  loro, ed  a’ioxo  genitori. 
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Del  deiole  fncctfjo  della  conuer ferie  dtgt  indiani  deir  i/o! a di  San  Do- 
ntenico,  e per  qual  cagione;  e de'yefcoui,  che  in  ejfa  vi  fono 
fati.  Qaq.XXXW. 

84  /"■  Rnn  zelo  Tempre  mai  hebberoi  Re  Cartolici  intorno  alla 

conuerfione,  c dottrina  dc’Gcntili  Indiani!  che  lì  cònqui- 
fìauanoje  fe  i gouernatorùcd  alrrc  perdane  particolari  di  comando, che  n»/«. 
mandarono  per  quello  cftetro.haucflcro  hauuto  il  medefimo  Ipinto,  ò 
fi  fodero  porrati  nc’  loro  reggimenti  con  maniera  regolata  , c colla  re- 
gola dc’buoni  Chrilliani,  e timorati  <|i  Dio, non  è dubbio  alcuno, chc’l 
negotio  della  Fede  Cattolica  in  quelle  parti , haurtbbc  Ibrtito  altro 
fucccflb  di  quello  , clic  forti  : nondimeno  i buoni  Ré  non  cclTarono  di 
dar  quegli  ordini,  c modi,  che  à tal  minifierio  fi  conucnjua  : c fe  alcu- 
na trafeuraggine  vi  s’interpofc,  non  proccdcua  da  gl’innocenti  Re,  ma 
dalla  confidenza,  c’haueuano  nc'  fuoi  mmiilri,  cagionata  dalle  palliate, 
anzi  falfe  informationi  dategli  da  i più  intimi  della  lua  Corte  ; perliiafi  0,„,  ,4 
à ciò  fare  dali’occalionc  dell'oro , argento , ed  alrrc  gioie  , che  nc'luoi  *«»»•*<  ?«* 
minidri  pcruenuti  in  quelle  parti,  cccirauan  'arrabbiata  fame  ; pcilochc  m 
aperfero  gli  occhi  à quelle  genti  (empiici  di  modo, che  fatti  piu  accorti  4 * 
per  l'auantia  di  cofloro,poco  mancò, che  oltre  il  ritornare  alla  primie- 
ra infedeltà, noivs’alrcrallcro,  e coH'alrcrationc  fi  ribcllalfero , (ottracn- 
dofi  dal  giogo  della  notifià,  ed  auaritia  déMiniltn  Reali,  c dalla  Fe- 
de di  Gicsù  Chrifto.Dio.c  Signor  Nofiro. 

85  Si  ritrouauano  i Ré  Cattolici  alla  Cagione  in  Barccllona.quado 
Crilloforo  Colombo  ci  arriuò  colle  prime  nuouc,  del  fuccclTo  dcll’ln- 
dic;c  volendo  i buoni  Ré  proucdcrc  ò quanto  (petratta  allo  (pirituale_> 
de  minidri  Ecclelìallici , che  con  l’acqua  della  Tanta  dottrina  in.iffi.if- 
fero  quelle  nuouc  piante  , fruttificaflcro  nella  Fede  Cattolica  , c collo 
prcdicationi  l’ampliaflcro,cleflero  vn  ReligioIbdeU'Oidincdi  San  Be-  p.b,uì,U' 
ncdetto^letterato.e  di  vita  cltmplare, chiamato  i .Buin,di  nàtionc  Cata- 
lano.nl  quale  procurarono  vna  picniffima  autorità  dalla  Sede  Apodoli-  v* 
ca  per  tutto  ciò,  che  folle  necedario,  tome  Prelato,  e capo  della  Chicfa 

in  parte  così  remote,  e con  quello  inuiarono  dodici  preti  dotti , ed 
èfpcrti,e  di  vita  aprouata;prouiui  d ornamenti, Croci, Calici,  ed  Imagi- 
ni,c  di  tutto  ciò,  ch'era  necedario  per  Io  culto  diuino , c per  ornamento'  • 
delle  Chicfc,  che  s’haueuano  d’edificare.  Ordinarono  medefimamente, 
chc  le  pcrfonc  (ccolari,chc  con  loro  andauano  neM’Indic,fodcro  Chri-  £«*•  tnU 
Ciani  vecchi,  puri,  e netti  nella  Fede,  alieni  da  ogni  machia,  c (ófpttto  hdu‘ 
di  dcfccndenza  di  Giudei  ,ò  Morcfchi  ,c  cosi  li  milcro  inficme  molti 
Caualieri,  c Gentilhuomini , ed  alcuni  (èruidori  della  Cala  Reale  per 
contentare  i Rè  , che  modratiano  gran  voglia  di  fauorire  in  tut- 
to il  lor  potere  quella  Sant*  opera  della  nuoua  comiufiontf  degl'- 
infedeli. 

86  Ed  imbarcati  nella  feconda  armata  del  Colombo,  al  quale  fù 
conccfloi  c meritamente , da  i Rè, titolo  d’Almirantc  dcll'Indic  ; e date 
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le  vele  a’vcnti  con  profpcra  fortuna  , arriuarono  all’lfola  Spagnuola  j 
Come  vidi) ero  l’oro,chc  produccua  quella  Terra, e la  gente  di  quella.» 
atta  per  fcruirc,  e facili  aci  cITcr  vbbidicnti . a quello  ledo  più  atrefero, 
che  ad  infrenarli  la  Fede  di  N.S.Giesù  Chrifto  . Così  foggettari  , e ri- , 
dotti  in  fcruitù,comc  fchiaui.gl’lfolani , che  in  tutta  Fi  fola  arriuauano 
ad  vn  milione, e mezzo, furono  diuifi  fra  loro  lòldati,e  nuoui  habitarori, 
td  altri  feruidori  del  Rè,  che  di. Spagna  procurarono  poter  tenerli  op- 
preffi , come  fc  foiTcro  loro  feudatari , evafalli , ò per  dir  meglio  veri 
l'chiaui;  ed  oltre  di  qucfto,  gli  Ipogliarono  di  tutto  l’oro  , che  polTcde- 
uano.  priuandoli  anco-delle  mincre,  e de  filimi,  che  fra  i'arcnc  ne  con- 
ducemmo; e ne  mandarono  in  Spagna  grandilfima  quantità. 

Non  mancò  F.Buil,  ed  i fuoi  compagni  di  battezzami  alcuni,  ma 
però  pochi , e quelli  più  torto  fi  battczzauano  per  compiacere  a'  loro 
Signori,  che  ciò  gli  comandauano  , che  moffi  à diuotione  dcll'opcrcj, 
e buona  vita  , che  in  loro  vedeuano;  prcfumcndo  , e vantandoli  i Spa- 
gnuolidcl  nomedi  Chrilfiano  , e facendo  poi  opcrarioni  tutte  contra- 
rie alla  vita  Chrirtiana  , furono  caufa,  cheque’  Indiani  abbominarono 
tanto  quello, come  cofa  peftifcra.c  pcrniciofa:  clic  perciò  fin’ad  hoggi 
per  la  medefima  ragione,  alcuni  popoli  dell’India  ridotti  alla  fede, fono 
tenuti  per  fofpcttofi.ed  infiabili , (e  per  ventura  da  fanciulli , non  fono 
bene  addottrinati,  e coll’operc,e  con  le  parole;  fendoui  molti  Chrillia- 
ni  di  loro , che  non  guardano  vn  punto  di  quello  , che  nel  battcfimo 
profelfarono. 

87  Si  trattenne  F.Buil  due  anni  nell'lfola  Spagnuola,e  la  maggior 
parte  del  tempo  Io  palso  in  contefe  , e di  fi  urbi  coll’AImirante  Colom- 
bo,non  fopra  ii  negotio  degl'indiani, con  volere  difenderli,  e procura- 
re la  loro  libertà,  e buon  trattamento;  ma  folo  , perche  galligaua  coiij 
gran  rigore  i foldari  Spagnuoli  per  i mali  trattamenti , che  faccuanoà 
gl’indiani, e per  altre  colpe,  che  commettemmo. 

Peruenuti  à llretti  termini  di  contefe, non  mancammo  de’  buoni  t 
che  fi  mctteuano  in  mezzo  » ritornandoli  amici  «quantunque  limilo 
amicitia  poco  duralfc  , perche  offerteli  nuoue  occafioni  tornammo  al 
medefimo;  ed  à tal  tcrminr  arriuarono,  che  peruenuto  all'orccchie  de* 
Rè, gli  comandarono, che  tutti  tornafiero  in  Spagna. 

Molte  querele  furono  date  al  Colombo, ma  có  i franagli  patiti, ed 
i feruigi;  immenlì  fatti  à i Rè,preualfe,e  di  nuouo  fù  rimandato  aU'ia- 
dia  co  l medefimo  carico, e per  lo  gouerne  Ecclcfiallico  furono  proui- 
fli  de’Prclati , e Sacerdoti:  onde  per  l'Ifola  di  San  Domenico, fù  eletto 
Vcfcouo,Garzia  di  Padiglia  dell’Ordine  di  San  Francefco  Oflcruantc» 
primo  Vcfcouodella  prima  Chicfidcll’Indie  ;c  Pietro  Smfrcz  di  De- 
za  per  Vefeouo  della  Vcea.Quelfo  pafsò  al  fuo  Vcfcouato.elo  refle  al 
cuni  anni;ma  il  Vefeouo  Garzia  mori  in  Spagna  atlanti  l’imbarco  , di- 
fgratia  grande  per  gl'indiani  di  quell'ilota,  e per  i Rè  di  Cartiglia , di 
cui  erano  vaflalli,  perche  colla  libertà, e pierà  Chrilliana  di  quello  Pre- 
I -ito, priuo  di  fame  d’oro , haurebbe  potuto  facilmente  , e colla  vita  , e 
"’efempio  di  lui,  ridurre  queU'animc  all’  ouilc  di  Chrillo , e lìabilij 

l’al- 
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l'altre , che  pe'l  mal’efcmpio,  cd  auaritia  pattata , minacciauano  la  rotai  m » v, 
caduta  dalla  Fede  Cattolica . Era  in  fomma  Rcligiofo  di  grandiffimo  A»»*  F-G** 
zelo  dcH'animc.c  non  minore  di  quel  buon  Vcfcouo  Santo  Zumaraga,  ^ 

E rimo  Arciucfcouo  di  Mcflìco  ,che  con  tant'acquifio  della  Chiefàdi 
fio, fece  cole  marauigliofe  in  quelle  parti  della  Nuoua  Spagna,  (come 
s’è  detto  nella  lua  vita  deferitta  al  primo  Tomo  di  quella  parte  al  pri- 
mo cap.dcl  lib.i. patirebbe  operato,  che  vna  moltitudine  di  gente  co- 
sì grande,  che  in  breue  qujfi  tutta  andò  in  rouina,  fi  farebbe  conferi- 
ta ; ed  haurebbe  colle  lue  buone  opere , cd  autorità,  trattenuti  i nuoui 
conquidateli,  clic  non  haurebbero  vlato  con quc'Indiani,  così  cattiui,  l UafUrr 
e crudeli  portamenti.  Mori  al  fine  il  Vcfcouo, ed  in  fuo  luogo  fu  clettoA-  oa* 
il  Maellro  Alcflandro  Gicrardino  Romano  , che  fù  buon  Prelato,  e di 
Sant’intcntionc  , e per  la  cui  morte  fu  prouillo  d ambedue  le  Chicle  , 
cioè,  dcU'Ilola  di  San  Domenico, e della  Vega,  Fra  Luigi  di  Fighcrea  v,p,uì  a»i« 
Priore  del  Monallcrio  della  Mcgliorata  dell  fedine  di  San  Girolamo, u 
c’hauea  gouernato  alcun  tempo  in  qucll'lfola  inlìemc  con  due  altri 
Rcligiofi  del  medelìmo  Ordine, mandati  per  ordine  di  Fra  Franccfco 
Ximtnez  Francclcano  Cardinale  di  Toledo  nell'anno  1517.  quando 
egli  era  Goucrnatore  di  Spagna.  Quifto  Fra  Luigi  hauendo  già  fpcdr- 
te  le  lue  bolle  in  Roma, nel  ritorno, che  faceua  in  Spagna  mori  nel  Ilio 
JVlonaflero  deliri  Mcgliorata  , al  qual  fuccclle  Fra  Scbaltiano  Ramirez 
di  Fonte  reale,  ch'era  fiato  Prefidentc  dcll’Audicza  Reale  dell  ! fola  di 
S.  Domenico, il  quale  fendo  anco  Vcfcouo  , fù  Prefidentc  della  Reale 
Audiéza  del  Meffico;e  doppo  molti  trauagli  per  lo  Vangelo  patiti, tor- 
nato in  Spagna  lo  cltircroVcfcouo  diCóca,cd  in  luogo  di  quello  fu  lat- 
to Vcfcouo,  D.Alfonlo  di  Fótemaggiorc  nell'anno  1548.  poco  doppo 
gli  fù  dato  titolo  d’Arcìuefcouo,  fendo  fatta  quella  Ciucia  Metropoli 
dell'Ilota  di  Cuba  di  S Giouanni  di  Portoriuo,  S.  Marta;  che  quella  di 
Vega, e quella  di  San  Domenico  furono  vnite  in  vn  fol  Vefcouato, da- 
to poi  ad  vn’altro  Vcflouo. chiamato  Don  Seballiano  Ramircjt.Mor- 
to  il  Fontemaggiore , fuccclle  à quella  C hiefa  il  Dottor  Salzedo  Pro- 
uifor  di  Granata.il  qual  morì  pofeia  per  lo  camino  l'anno  r 505.  alian- 
ti, chela  flotta  ariiuafle  alla  lua  Dioccfi  : il  cui  corpo  fù  poi  tato  alla_» 

Città  di  San  Domenico, doue  fià  Itpolto.  Al  fine  fu  eletto  per  Arciuc- 
fcouo il  Padre  FratAndrcadi  Caratiakialc  Francefcano  Ofieruanto  * 

della  Prouincia  di  ('affiglia.  Hò  voluto  nominarli  qui  tutt  inlicme  per 
cflcre  fiati  Prelati  della  prima  ( hiefa  dcll’lndie,e  perche  fc  nons’ofic-  /# 
ritte  alcun'ultra  occaiioiie,non  ptnio  far’altra  mentione  di  loro.  /**"*• 

"Del molto  profitto  (he  fecero' i Frati  Offeruanti  mila  Nuoua  Spegna  ; e 
del  gran  danno , thè  in  ejja  feceto  i t htifliant  Casigliani , e'I 
rimedio  fino,  in  falvte  di  quel?  anime . 

(*/>.  XL. 

TOrnando  dunque  al  noftro  propofito  della  Conuerfionc.» 
de  gl’indiani,  che  nel  principio  della  conquifia  in  qucll’- 
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h,ji.  Gn.  Jfola  s'operò, non  fi  può  raccontare, fc  non  con  gran  dolore,  é compar- 
ar Udtt  lionc  quello , c’hò  letto  in  alcuni  libri  di  pcrfonc  grauiffimc,  che  à tuc- 
to’lfucceflofi  ritrouarono  preferiti , e particolarmente  d'vno,chefù 
Prelato  in  vna  parte  dell'India  , il  qual  dice,  e per  vero  afferma,  chtj 
>9-  niun’Ecclcfiafiico.ncfccoIarcfcppcgiamaiinticramentealcuna  lingua 
m'rnùf  quelle, che  nell’Ifola  Spagnuola  i naturali  vfàuanò;  altro  che  vn  ma- 

3 ’f  '.  ’ riparo  naturai  di  Palos , o di  Mogucr  , chiamato  Chriltoforo  Rodrir 

Hfr*  qocz  , che  perciò  fù  fatto  interprete  della  più  comun  lingua  di  quella 
u»r.  Terra;  chc’l  non  haucr*a  ntuno  imparata , ciò  non  era  per  la  difficolti 
fitti. della  lingua, mà  perche  ninna  perfona  Ecclcfiaftica , ò focolare  in  que’ 
y.f,  cium; 4 tempi  hc-bbc  cura  di  comunicar  dottrinarne  cognitionc  d’iddio  a quel. 
diti  t»dit.  je  gcntj . j)cr  |a  qliaj  cofa,  non  fi  curauano  d’apprendere  altri  vocaboli 
e voci,  che  di  quelli , ch'crano  uccellari  al  compimento , e volontà  de’ 
Spaglinoli . 

Di  tre  fole  pcrfonc  fa  memoria  il  fopradetto  Autore, cfje  rooftra- 
rono  alcun  zelo, e buon  dcfidCno  di  far  conofccrc  il  vero  Iddio  à quel- 
le miouc  genti . Il  primo  fù  huomo  fempliee,  e di  buona  intcntionc,  di 
nationc  Catalano, che  v’arriuò  con  l’Almirantc  Colombo  , il  quale  per 
efierfi  vcllito  d’vn’habito  da  Eremita  , che  quali  era  come  habito  di 
Frate  ,fù  chiamato  1 .Ramondo.  Quello  imparò  mediocremente  vna 
lingua  particolare  di  qucH'Ifola  , ed  alquanto  del  comun  linguaggio, 
con  clic  pofeia  s’impiccò  quanto  puotè,  e fcppc(ancorachc  poco  iapef. 
fc)  in  infognate  l’Aue  Maria, o’I  Pater  nofkr;c  con  alcune  parole  dicc- 
na  loro,  che  Iddio  fi  trouaua  in  Ciclo, e ch'era  Creatore  di  tutte  le  co- 
fc;  mà  fc’l  fancre  hnuefle  hatiuto  corrifpondcnza  alla  fua  buona  volon- 
tà,haurebbe  fatto  aliai  profitto  . Gli  altri  furono  due  F rati  01101113011 
dell’Ordine  di  S.  Franccfco,  di  nationc  Picardi , ò Borgognoni . Vno 
chiamato  Tri  Giouanni  il  Rollio , e l’altro  Fra  Giouanni  di  Teffino , 

* f ■ di.  ir#/,  quali  vdita  la  fama  dc'nuoui  infedeli , con  licenza  de’loro  Prelati , con 
fi  ,p  Gin.  granzclo  dell’acquifio  dcll’animc  , e del  martirio  per  Gicfii  Chrilto 
TtfuHt.  Crocifiifo  peruennero  à quelle  parti , e nella  femplieità  del  lor  buon_»  - 

fpirito, fecero  tutto  ciò, che  poteronojc  per  mezzo  della  lingua, c’haue- 
uano  imparato, e dal  faggio  Almirantè  ( olombo  informati  dc’riti, ceri- 
monie , e maniere  de  facrificij , che  vfauano  que’gcntili  nella  lor’infe- 
dclrà,  ne  fcriflero  vn  libro  per  darne  pofeia  rclatione  à i Re  Cartolici , 
acciochc  informati  di  cofc  sì  dctcltabi li,  e de’  crudeli  fagrifici;  di  que’ 
gentili, vie  più  fi  sforzafTero  di  procurar  buoni  Miniflrf  per  ridurre.» 
quelle  genti  al  rito  , ed  al  fagnficio  del  vcracclddio;  delle  quali  cofei 
Rè  poco,ò  nulla  erano  informati,quantunquc  non  mancarono  di  quel- 
li, che  per  compiacere  a quelle  Macflà,finfcro  cofc  lontaniffime  dal  ve- 
I tay  come  huomini,  che  giamai  hau  citano  imparato  quelle  lingue, e più 

dati  all’acquillo  dell'oro, che  al  beneficio  dcll’animc  del  proffimo. 
fruititi  d Ncll'lfola  di  C uba, l’anno  151  i.có  pari  empietà  alle  fopradcrtc, 

SfMimmtini  j Spagnuoli  abbruciarono  il  Cacciquc  Hhuci , il  quale  fapcndo  , chcl 

• Spagnuoli  s’aiiuicinauano,conuocò  le  centi  più  principali  fra’fuoi  vaf- 
falli, diccndoli;Snpctc  voi  ciò, c'hanno  latto  i Chrifiianidell’Ifbla  Hai- 

ti,hog- 
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ti,hoggi  chiamata  Spaglinola?  fiate  pur  ficuri , che  con  non  minor  im- 
piota "procederanno  controdi  noi,  e quello  nonpcraltro.fcnonpcr 
rubixtrci  il  Dio,ch’cc  Imo  adorano, che  non  è altro,  che  l’oro, che  pof- 
fediamo;  ed  accennando  co’l  dito  vn  gran  pezzo  d'oro , che  porraua  al 
collo  dille:  Quello  e il  Dio  dc’Chriltiani;  facciamoli  Harcitos.  (ch«_.  !•»«• 
fono  certi  balli  e danze)che  forfè  con  quello  li  faremo  cofa  grata, e co- 
manderà, che  non  fiamo  amazzati;  e tanto  ballarono  , finche  ftracchi,  e 
lalfi  fi  gittarono  in  terraje  di  nuouo  leuandolì,difle:Guardatc  fe  fàccia- 
mo  honorc  à quello  Iddio  de’  Chridiani,  che  per  rubbaredo  poi, ne  Ic- 
ucranno  anco  la  vita;  e così  detto  pigliarono  tutto  l'oro, clic, e nelle  ca- 
le, ed  adoflb  haucuano , c’1  gittarono  in  vn  fiume,  che  lui  vicino  fìaua; 
il  Cacciquc  lalciata  la  fua  gente,  per  timore  le  ne  fuggì  lontano  da'  dAI 
Chriftiani  : mà  non  puotè  tanto  nnlcondcifi  , che  al  fine"  dato  nelle  lor'»  ***»«  •< 
mani,  lo  bruciarono  vino, con  tutta  la  Ina  parentela  . C mentre  liaua  le  1*7-/*?' 
gato  al  palo  colli  legni  alti  piedi,  alianti, che  v’acccndcflero  il  fuoco,  fe  . 
gli  accollò  vn  Santo  religioio  oficruante.che  predicaua  à gl’indiani, e e* 
hauetia  apprclo  molto  bene  quella  lingua, e le  dilfc  alcune  cofc  diVDio  , 
non  mai  jntefe  dall'Indiano,  collequali  li  guadagnò  quali  la  volontà,  e 
lo  refe  attento  , ed  in  quel  breuc  tempo,  die  gli  rcllaua  di  vita,  lo  pcr- 
fuafe  , ehccrcdeflc  nella  Fededi  Gifcsu  Chrifto  , e fi  batte zzaflc,  che  là- 
rehbc  andato  inCiclo  à godere  Iddio, oue  luurebbc  viflùto  eternamen- 
te in  compagnia  de  gli  Angioli,  che  fe  non  lo  faceua  , gli  erano  prepa- 
rati i tormenti  eterni  «Jcll 'Inferno . Stette  l’Indiano  vn  poco  fopra  di  le 
perla  nouirà  delle  cofe,e  pésadoà  quelle, che  più  gl'importauano,addi- 
mandù  al  padre  , fe  i Cliriftiani  andauanoal  Cielo;  e come  gli  refpon- 
defTe,  che  folo  i buoni  fi  laluauano,  il  Cacciquc  replicò:  Padre  feque- 
Ilo  è così,  io  me  ne  voglio  andare  all'Inferno,  per  non  vedere  in  Ciclo  *,*'■£/** 
gente  così  crudele,  come  lòn’i  Chridiani. 

po  Urano  ridotti  i poucri  Indiani  in  tal  timore,  che  folo  in  vedere  cbnjh*», 
vn  C hrilìiano  fugeiuano  da  lui,  e minor  male  fiimauaro  dare  nell  vn- 
ghic.c  ne’dcnti  di  laluaggic  fiere,  che  in  mano  dc’Chrifliani . Informa- 
ti di  quello  i Rè  Cattolici,  prefero  di  ciò  tanta  pena, clic  dctcrminaro- 

10  rimediami  affatto, e comunicato  il  negotio  coll’Arciutfcouo  di  To- 
ledo,il  venerando  Pad.F.FranccfcoXiminez.huomodi  quel  configlio,  ci! 
ed  integrità, e zelo,  che  migliordi  lui, non  fi  trouaua  in  Spagna;  e prefo  «e*'*r^/}7 

11  conliglio  di  lui,  che  finche  fi  IcicglielTcro  perfone  rclipiòlc  , libere—- 
d’ogni  intercfic, e cupidità,  con  prouifioni.  ed  autorità  di  poter  fare , e 
disfare  quanto  loro  parca  per  fallite  di  que’Indiani. Piacque à i Rctan-*'*  " .. 
to  il  parere  deH’Arcniefcouo,  che  leciti  tre  rcligiofi  dell’Ordine  Fran- 
ccfcano  Oflcruanti , huomini  di  gran  lettere , fi  ma , e bontà  ; cioè  F.  Frvn 
Franccfco  lluiz  ; Fra  Giotianni Traferraje  Fra Giouanni  Roblc,con_- 
autorità  plenaria  , che i Rè  gli  diedero  ,i  quali poiU-in  ordine  l’anno  m.**  ,i. 
i502.s’imbarcarorio  per  l’India:clcttionc  veramente  con  gran  pruden-  l,,rtr 
za,  intefa  per  lo  gran  frutto,  che  quelli  buoni  fcrui  di  Dio  fecero  nella  '*'*** 
conuerfionc  , cbatttfimo  di  que’Indiani , e moire  altre  cofc  pruden- 
temente da  lor*ordinatc.  Portarono  fico  quelli  rfligiofivn  picciolo 

unto  al  quarto  T omo.  X X " tirga- 
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organetto , cd  alcune  campane,  co'l  Tuono  de’ quali  qttegl’InJiani  fi 
rallegravano  moltujc  vi  fu  giorno, che  fi  battezzarono  mille, e due  mila 
di  loro;  e paffati  i tre  anni  del  loro  eoucrno,  fecero  ritorno  in  Spagna  , 
eccetto  il  Padre  Franccfco  Ruiz , che  perla  poca  fanità  , non  vi  Rette 
più, che  fei  meli,  ne  'quali  con  l'autorità  grandc.cheda  i Ré  haucua,  fe- 
ce cole  notabili  ; e fra  l’altrc  fece  prendere  il  Gouernatore  della  Spa- 
gnuola.e  pollo  in  ferri  con  molt’Idoli  d'oro,  che  haucua  rubbati  à que* 
Indiani, lo  menò  in  Spagna, ouc  il  Padre  Fra  Franccfco, da  i Rè  fii  mol- 
to ben  viflo,  e premiato, per  i Tuoi  buoni  trattagli,  ed  honorate  impec- 
iò, che  perciò  l’clcflcro  Vefcouo  di  Città  Rodrìgojc  poco  doppo  della 
Città  d'A itila. 

91  Erano  qucrtlndiani  occidentali , non  folo  idolatri , adoratori 
del  Demonio,  mà  in  molte  parti  gli  facrificauano  huomini , e mangia- 
uano  carne  humana:  e quello , ch’c  più  abbomincuolc,  ipropri;  padri 
ingraffjuano  i loro  figliuoli, e doppo  fatti  molto  ben  graffi , gli  arrolli- 
Ili.  l,3no>c  fc  I*  mangiammo  j e con  balli,  e con  canti,  e con  tanta  fella,  che 
gi.  loro  pareri  a trottarli  à fonntofiffimc  nozze . Erano  tanto  afttttionati  ai 
indimi,  nefando  peccato , che  in  molte  parti  del  Daricn  , v’erano  publici  po- 
flriboli  di  huomini,  che  ornati  à gitila  di  donne, fcruiuano  per  così  ne- 
vìtit/ì  frndo  commercio.  Nulladimcno.c  quello, e quello, che  appartiene  ali*— 
titn  m.dt.  adorationc  degl'idoli, colla  grada  del  Signore, e’1  battefimo,  co’l  quale 
furono  regenerati ,fù  affitto  tolto  via  da  loro, ogni  macchia  di  peccato; 
Eir.ité  d.L's  e Pcr  Sucfi°  fh  di  gran  giotiamcnto  il  Corpo  del  nollro  Signore  nel 
c,\c»  Li  Santiliimo Sacramento, colle  Croci, che ireligiofi  poneuano  nelle.» 
tud"  . r«  Chicle, e tempi;, che  fondaronojc  con  l’vfo  dell’acqua  benedetta  ,s’vdi- 
nano  fuggire  i Demoni;  con  horribtl  voci,  mugiti,  e latrati , dolendoli 
a'*/»»?  de'Frati,  thè  gli  rubbauano  i lor'  Indiani.  Cefiarono  con  quello  i loro 
Oracoli , s’ammutirono  i Demoni; , chequcfi’cra  la  maggior  maraui- 
glia , che  gl  Indiani  haucuano  ; e così  fubito  cominciarono  cón  tutto ‘1 
cuore  à credere  nella  virtù  del  Crocififlo,  che  i Frati  lor  predicauano  » 
e ricorrcuano  da  quelli  à truppe,  cdafquadroni  per  riccucrc  il  Santo 
Batte  limo.  Informati  benifiìmo  di  quello  fuccifìo  i Ré  Cattoliche  del 
r.Cénjé  a gran  frutto , che  in  quel  nuouo  Mondo  i Padri  Franccfcani  faceuano  , 
clellèro  Vefcouo  della  Vega  il  Padre  Fra  Gamia  di  Padiglia  del 
dtiii  i»dn.  medi-fimo  Ordine,  di  nobiliflìmo  lignaggio  , e vei  fato  nelle  dottrine  » 
thè  fù  primo  V efeouo,  che  fi  nominò  dcH’Indie. 

Str  ilCt  9*-  Conquiftata  l'Ifola Spagnuola , con  molfatare  circonuincine» 
um't  Ttrr*  Chriftoforo  Colombo  Icoprl  Terra  férma  ncll’lndie, l'anno  1497. 
firm*  imt'  quantunque  non  fù  allhora  da'  Spagnuoli  habitata  , finche  Ferdinando 
hdu.  Cortefe  non  vi  pcruenne , eccetto  che  quella  parte,  che  chiamano  Ca- 
rtiglia dell'Oro. hauendola  il  primo  habitator  di  lei.  chiamato  il  Capi- 
h.  1 tano  Alfonfo  d’Hoi l’ala, fatta  habitare  d'alcuni  Spagnuoli, il  qualcfco- 
fidéfij*/,»  me  dice  l’hifioria  generale  dell'India  ) flraccohormai  delle  gran  con- 
**"  quillc,c  di  feoprir  nuone  Terre,  prcle  l'habiro  di  San  Franccfco,  nella 
cui  religione  il  rimanente  di  fua  vita  viffc,c  morì  Tantamente 

L’anno  1j14.il  Ré  D.  Ferdinando  mandò  per  Vefcouo  della.» 

Città 


CAPITOLO  XL.  54  9 

Città  d'Antiqua, il  Padre  FraGiouanni  Chcuedo,  rcligiofòdel  mede-  r 

fimo  Ordine  Francefcaoo  OfTcruanrcjchcfù  il  primo  Vefcouo  della , v,. 

Terra  ferma  deirfodic;  c quantunque  v'erano  due  altri  Vcfcoui,  e doc%*m,u  u 
buone  popolationi  della  Città  di  Punama,cd  in  quella  del  nomedi  * 

Dio,  i Spagnuoli,  che  v'habitauano,  non  ardirono  penetrar  dentro  ire» 

Terra  ferma  , finche  il  Capitano  Ferdinando  Cortefevi  giunfc,cfint 
di  conquidarc  il  nimico,  l’anno  1521.  che  allhora  fcrific  poi  all  lmpe- 
radorc  Carlo  V.llé  di  Spagna, dandogli  conto  delle  fue  vittorie, ed  ad- 
dimandandogli  dc’religioìi  per  coltiuare  quella  vigna  imbofehita  , ed 
incolta  dalle  pungenti  (pine  dell'infedeltà  ; onde  pofeia  il  mcdcfimo 
Jmpcradorc  ne  icriflc  al  Padre  Minillro  Generale  di  qucfl’Ordint-» 

I ranccfcano , ch’era  allhora  il  Padre  Fra  Giouanni  di  Parma  , detto  il 
Pifeiotto  , addimandandogli  Frati  per  la  predicanone  del  Vangelo,  e 
conuerfìone  degl 'India  nifi!  quale  fpedì  fu  biro  patente  al  Prouincialo  r Gin  t 
della  Prouinciadi  San  Gabriello, nuouamcnrc  fondata  in  molta  fanti  - r,". 

tà,cd  ofir  ruan^a,  comandandogli  per  fanc’vbbidienza,  che  fcicglicflo  *«  «?♦•#'■■*. 
dodici  religiofi  di  lei,  i più  idonci,cd  cfemplari,  che  fi  ritrouaifero  pcr/' 
quella  fant’imprela. 

gl  lira  alì  "fiora  Minifiro  di  quella  Prouincia  Fra  Martino  di  Va- 
lenza, al  quale  Dio  haucua  riudato  dodici  anni  auanti, il  difeoprimen- 
to  della  nuoua  Spagna , eia  conucrfionc  di  tante  anime,  che  per  le  fuc 
mani , e pel  fuo  buon  goucrno  haueuano  à conucrtirli  alla  Fcdcjque- 
jli  fiaua  affrettando  con  dcfidcrio,à  guifa  d’vn’altro  Simeone,  di  veder 
compita  quella  diuina  promcfTajcost  non  folo.  non  fù  pigro  in  procu- 
rar Frati  per  così  Tanta, e gloriola  giornata, anzi  egli  medefimo  in  pcr- 
fona  volle  fare  quello  viaggio  in  fcruigio , e gloria  di  Dio  Noftro  Si- 
gnore; e leciti  altri  vndicì  compagni  d’vgual  zelo,  e bontà,  e ripieni  di 
fpirito  di  Dio  , tutt’inlicmc  partiti  per  la  propria  Prouincia  a piedi , e 
difcalzi,fc  n'andarono  alla  prclcnza  del  Rcucrcndilfimo  lor  Generale, 
e rinuritiando  l’officio  del  Prouincialato  nelle  fuc  mani , proflrandofi 
a*  Tuoi  piedi, ed  e gli, e tutt’i  Tuoi  con  molta  humiltà,  prontamente  s’of-  f 
fcrfcroalla  làuta  eonqnifta  di  quell’anime  : della  qual  cola  il  zelante-'  di  vtjnt* 
Generale,  prefe  grand iffimo  conti  nto,cd  allegrezza, per  l’cfpcrienza, e «■  1*  fwi 
cognitione  della  l'antità  , e virtù  di  quello  benedetto  Padre  , e de’  Tuoi 
compagnijdcl  che  (libito  ne  diede  nuoua  all’Impcradòr  Carlo, e ne  re- 
fe gratie  infinite  al  Signore  «lodando  molto  la  buona  volontà  del  Padre  H f a u. 
I ra  Martino  di  Valenza,  e li  fece  le  fuc  vbbidicntc  in  forma  di  patcn  Um**‘*- 
te, colle  quali  l'elcfiè  Cuflodc,  e Pielato  dc’fitoi  compagni;  onde  il  Pa-T'"4/i  s,t 
d re  con  i Tuoi, ringraziandone  Iddio, e'I  fuo  Prelato, sì  del  buon’animo,»^#/ u*f 
che  gli  faceua  à quclì’opciafoprahumana,  come  del  molto,  che  di  lui /*c#- 
fi  promcttcua  clegendolo  Prelato  ; ed  addimandatogli  la  fua  benedir 
tionc,fc  n andù  per  prepararli  all  imprcfa, cornea  fuo luogo  vedere  mo.r«-, 
li  perche  quelli  dodici  furono  1 primi  Religiofi  , clic  palfaronoalla_-  B"**/*<«  M '• 
nuoua  Spagna,  celie  più  rrauagliarono  nella  conquida  del  Ciclo,  giu- 
flamcntc  lor  fù  dato  titqlo  dc’eiodici  Apolidi  del  nuouo  Mondojc  co- 
sì da  molti  autori  fono  chiamati . Ne  difpiaccrà  anco  à noi  chiamarli, 
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col  mcdcfimo  nome,quando  trattarono  le  vite  loro,  le  quali  fono  cos# 
marauigliofc  , cli'c  cola  femore  da  lodarne  il  Signore . Ma  ì propofito 
della  nollra  hilloria,  n'c  parlo  ragionar  d’alcunc  cofe  precedenti  alla_» 
lor  vita;  le  quali  difhifamcnte  fi  ìlcfcriuono  nella  Quinta  Parte  di  que- 
lle Croniche,  eflendo  quel  lo  il  luogo  loro,  perche  di  quel  tempo  li  r>- 
pofarono  nel  Signore. 

De  Beati  F.  P etroecio  da  Siena  , e F.  Pietro  di  Lodovico  di  Latino 
da  Siena, Sacerdoti, ed  efemplarijjtmì  Servi  di  io,  detta 
Provincia  di  T ofeana  . Cap.XLl. 


F Dìtnif. 


94- 


I 


L B.F.Perroccio  da  Siena  Sacerdote, e confcfforedù  huomo 
Tanto, e caro  à Dio,  e vero  imitatore  di  S.  Bernardino  da-» 


f.  rtttuti,  Siena, Tuo  Padre  fpiritua!e,echclo  velli  dcll’habito  della  Serafica  Re- 
hgionc . Quello  leruo  di  Giesù  Chriilo  fu  di  tanta  bontà,  e Templici- 
f,"i5  «r**.tà,chc  di  lui  fi  folca  dire, ch’egli  era  huomo  lenza  fiele,  « lenza  veruna 
i*  Suu.r.n  fortc  malitia.  La  lùa  faccia  li  mutarla  in  diuerli,c  vai)  modi;  e final- 
nìaìf  r4Bmcntc  venuto  decrepito  negli  cfercitij  fanti, lì  riposoin  pace  nel  Con- 
ucntodr  Capriola  fuori  di  Siena,  circa  gli  anni  14  gj.  c'1  Tuo  corpo  fù 
fepolro  tra  que*  gran  lcrui  di  Dio  nella  Cappella  di  Sant’Antonio  di 
Padoua. 


f futr,  e i 9 5 In  quello  luogo  fi  ripoli  il  B.F.  Pietro  di  Lodouico  di  Latino 
e»  i»  da  Siena, Sacerdote , il  quale  quattro  volte  fù  Vicario  della  Prouincia 
Sito. , km-  dì  Tofeana,  e goucrnò  in  vari  tempi  lo  fpatio  d'vndici  anni,  con  molta 
’tnJnff* P3CC>C  condolanone  di  cialcuno.  Quello  fìi  Padre  venerabile,  e di  gran 
/muti.  ’ reggimento,  e pai  ticolar  zelatore  della  regolar  ollcruanza, ricco  di  po- 
llerie valorofo  difpiczzatore  di  tutte  le  cole,  che  impedir  lo  potcllè- 
ro  dal  Tuo  amato  Creatore,  ò che  Io  TcparalTcro  dalla  Ina  cara  Madrej 
la  Tanta  pouertàjc  llretramcntc  abbracciò  i piedi  della  fant’humiltà, 
perche  Icndo  Vicario  della  Prouincia, non  fi  Idegnò  di  fare  tutte  le  co- 
le vili  del  Conuenro,  come  iauar  le  mallaritie  di  cucina,  fpazzar  la  ca- 
i'a.c  far  molt’alrrc  cofe  limili  : fu  grand ilfimo amarore  della cafticà,  nè 
di  ciò  diede  di  Te  mai  pur  vn  mimmo  folpctto . Maceraua  il  corpo  Tuo 
C0t*‘  con  grandilfimc  attinenze, e continui  digiuni, celebrando  [>cr  Tua  diuo- 

tionc  molte  Quarelimc  con  gran  parcità  di  cibi . Era  oltre  modoalfi- 
uftnntt.  duo  all'orationc.c contcmplationc,fcmprc  portando  lcolpito  nel  petto 
il  zelo  dcll’honor  di  Dio:  oflcruaua  con  gran  diligenza  il  lìlentio,c  gli 
r rumi,  mi  a'rr*  l3nt<ir>h,'tuti , che  li  L rari  fi  guardauano  di  contraucnirli,  almeno 
iw"  * * alla  Tua  prcTtnza,cd  Iddio  li  diede  tanta  prudenza, e difcrcrczza  nc’ne- 
goti;,  che-dire  non  li  può  in  poche  parole.  Fece  l'vfficio  del  Vicariato 
con  gran  tclo,c  con  cfcmplai  ità  , e carità , abbracciando  tutti  nelle  vi- 
brerò della  pictadc  ; non  lafciando  però  il  ligorc  della  giullitia, accio* 
tradente.  che  li  trafgreflori  non  andafltro  impuniti  : onde  per  tali, e tante  virtù, 
delle  quali  egli  era  ripieno,  ed  in  ogni  luogo,  dotte  lui  andaua,ò  che-* 
. v era  fiato, laTciaua  non  picciola  fragranza  d’odore,  digranToauità,pcr. 
lochc  li  I rati  (benché  no  i lapeilcro  di  certo)  ch’egli  vi  folle  flato , di- 

ceua- 
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icuanoiegli  C poco,chc  Fra  Lodouico  di  quello  luogo  è paflato.  Que- 
llo Beate*  Padre  vna  volta  nella  via  , ch’è  trà  Siena  ,cla  Capriola  , ri 
feontróvn  le brofo mezzo  ignudo; onde  vcdutolo,fcncpaisòinvn_> 
campo  quiui  vicino, e fi  traile  la  tonica  di  fotto,c  glie  la  diede,  e quel- 
lo fubito  , che  l'c  l'hcbbc  vefiita,  rimafe  mondo,  e Canato  della  lcbra_>. 
QucftoTant'huomo,  finalmente  venuto  decrepito,  diuotilfimanicnteo 
pafso  l'anima  fila  da  quella  valle  di  mifcric  all’eterna  gloria  ; c’1  fuo 
corpo  Fu  lcpolto  con  gli  altri  lànti  Frati  nel  fuo  Conuento. 


Ohi  fruii*. 

m*  lij-isu* 
•Ji't /muf- 
fimi. 


C ih  Uf»*  ti 
mie»/**»  v» 
libi  fi. 


DE*  BEATI  VENERANDI  SERVI  DI  DIO 
della  Prouincia  di  Tofeana . 


Y.dìacomo  da  Fiorenza.  Y. Bartolomeo  degli  Stardi. 

Y.  M iche  le  dì  Maiorica.  F. Ciò. di  Cordona  spaglinolo. 

Y.Crefcentio  Lombardo.  Cap.XLll. 

F. Angelo  Banfi. 

96  \T  E1  Conuento  di  S.  Saluatorc,  giace  F.  Giacomo  da  Fio-  r.oitnir.Pt 
XM  ronza,  laico  ornato  d’ogni  rcligiofo  preggio.  Fù  huomo  h*.mua/k « 

di  vita  auitcra, crudele  verfo  fc Hello,  benché  folle  benigno  co’l  prolfi-  yr''G„cim, 
mo,‘al  qual  ora  talmente  aflettionato , che  per  far’alcun’opera  di  carità  et*  Fi  cren  zm 
in  vtilc  d’alcuno  , adopraùa  ogni  filo  sforzo  , ma  non  per  quclto  trala-  <<«"• 
iciaua  l'orationc , anz’era  in  elfi  diligenti  filmo . Fuggi  ua  la  troppo  fa- 
miliarità  dc'fecolari , conofccndo  ch’era  di  molto  difturbo  à eni  deli  • ou. 
dcraua  lcruir’à  Dio  con  l’a.niino  quieto . Hebbe  tucto’l  tempo  , ch’egli 
ville , l’officio  del  portinaio  nel  detto  luogo  di  S. Saluatorc,  ed  in  elio 
diede  à tutti  fantiifi.no  cfctnpioiquind’auucnne,  che  dall'officio  prefo 
il  cognome  di  F.  Giacomo  dalla  porta  . Quelli  hebbe  molte  altre  pro- 
rogarle, che  tutte  apertamente  diinollrauano  la  fila  lantità, colle  quali, 
cllcndo  molco  vecchio  diuenuto  , con  cllrcma  diuotionc  fc  ne  palsò  i 
godere  la  vita  eterna. 

97  Qmui  ancora  e fcpolto  F. Michele  di  VTaiorica  laico , il  qunlo 
doppod’eiicrlì  affaticato  molto  tempo  nell’officio  di  comunierc,  ed  injIXr, , (■„„ . 
elio  dato  faggio  della  lua  fantità,  cflendo  vecchio. pafsò  dalle  miferio  • Citati. 
di  quello  mondo  alle  felicità  del  Cielo. 

Morì  ancora  nel  medeiimo  luogo  in  Fiorenza  F.Crcfccntio  Lom  • F e„^,ntì t 
bardo  laico.  Quelli  era  grandifinno  amatore  della  carità, e molto  com-  l imbuti  , 
palfioncuolc . Egli  fu  infermiere  di  S.Saluatorc.  ncI  qual  carico  fi  può  <«**»•*••»* 
veracemente  credere,  ch’egli  fi,guadagnalfe  il  regno  del  Cielo  ; poiché  tmi- 
mai  in  lui  fi  vcdciia  vna  minima  flanchtatza,  né  perdonaua  ad  alcun  filo 
comodo, perche  gl’infermi  rellaficro  fcruiti;vcgliaua  le  notti, lafciaua  il 
cibo  , e negaua  il  debito  ripofo  Sll'aflìricato  , ma  non  già  fianco, corpo, 
tanta  era  là  paura  di  non  tralafciar  in  conto  alcuno  il  debito  della  can- 
tarella quale  adorno, bora  rifplfnde trà  li  beati  fpii  iti,  godendo  della-» 
ineffabile  gloria, che  fi  proua  nel  fruire  la  Vifion  Diuina. 

Frat’Angtlo  Bonfi  Chcrico  Fiorentino,  di  nobile  famiglia  , era 

vera- 
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f veramente  Angelo  di  opere, ficom’era  di  nome,  poiché  la  fuaconucrfa- 
d:*m-  rione  parcua  angelica, e non  fiumana.  Egli  era  giotunc  di  bcllijafpctto, 
g 'uh.  vimt  tutto  honeftà.e  rcligioncjaffiiluo  all’orationcj  in  ogni  fua  cofa  pictofo,c 
"*  dinoto,  ed  amato  da  Dio,  e da  gli  huomini . Quelli  effendo  infermo  di 
Tifico,  la  notte  del  Natale  del  Signore,  mentre,  che'l  Sacerdote  nella.» 
MefTa  alzana  il  Santi ffimo  Corpodi  Chriffo.corfccon  gran  preltczza-» 
atlanti  !i  gradi  dcll’AItar  maggiore  della  Chiefa  vecchia  di  S.Saluatorc, 
ed  inginocchiatoli  fra  li  cantori, cantaua  , \tr6um  Caro faSum  tft , re- 
ri*  l'htfu  plicando  Tempre  le  medefime  parole  , e ciò , perche  vedciia  l’hollia-» 
tjfftr lùmtr'  trasformata  in  forma  d’vn  belliflìmo  fanciullino  . Quando  quello  di- 
’/ìmi  'uìlfùl uoti 'fi mo  Stonane  fu  prefTo  alla  morte , incominciò  à cantare . Tt 
im,  An.iu.  ptum  laudamur  , e quando  arriuò  al  S andut , Sanfttw  refe  la  beata-» 
anima  al  Ino  Creatore.  Li  Frati,  e gli  fccolari,chc  molti  ve  n’crano.pcr 
la  diuotioncjchc  in  lui  haucuano, cominciarono  à piangerei  fra  gli  al* 
Stl-  tr‘  vn  Santo  vecchio, chiamato  F.Pietro  dalla  Scarperia,  proruppe  tal* 
ttut  , s.n.  mente  nelle  lagrime  , che  per  molti  giorni  continuò  in  rareferemo  , e 
ctm.  bagnando  la  fcpoltura  coll’acqua, che  dagli  occhi  gli  pioucua,  diceua- 
gli  : Figliuolo  benedetto,  quanto  tardi  t’hò  conofciuto,  e come  predo 
F.tiitn  fi  fei  da  me  partito  ; prega  per  me  il  Signore , nella  cui  gloria  addio  ti 
i.  UtrftHt ritraili,  hauendomi  tu  laì'ciato  fottopolìo  alle  angullie  della  vccchjaia. 
dr7um7  Mori  nt*  fopradetto Conucnto,cd  iui  fu  fipolto. 
ft,i.  Fhùg.  99  F.  Bartolomeo  degli  Stardi  da  Fiorenza,  fù  fempliei  ffimo,  di 
Bifif.ru.  a gran  bontà, e molto  feruente  ncU’amor  di  Dio, e nel  feruirlo  dentro  al- 
Du-  ja  religione  . Vna  volta  hauendo  egli  celebrato  la  Molla  ( come  molti 
altri  haucuano  fatto)  al  tempo  dell’interdetto, che  fù  mandato  al  popo- 
lo di  Fiorenza  da  Papa  Siilo  IV.  per  alcune  differenze , ch’egli  haueua 
con  Lorenzo  de’Mcdici , Padre  di  Papa  Leone  X.ch'cra  il  primo  huo- 
B‘i.%  mo  ^ n'andò  à Roma  per  farli  affolucre  dalla  Ridetta  ccn- 

Stlrii  ‘.a-  fura,  e con  lui  s’accompagnò  F.  Michele  da  Pcrctola  Sacerdote.  Quelli 
ghf.iigtt»  per  ordine  del  Papa,  furono  dal  fummo  Penitcnticrc  prima  fatti  Ipo- 
hmn.  glia  re,  e poi  menati  per  la  Chiela  , ed  all'vltimo  furono  da  lui  difcipli- 
nati  auanri  la  porta  di  S.Pictro.c  conqucfto  hcbberoraffblutione.Ciò 
fapuro  da  Sua  Santità  fi  placò  colli  Frati  Fiorentini , colli  quali  era-» 
fortemente  adirato  per  l'inobcdienza.c  fcomunica, nella  qual'erano  in- 
Ituult.  corfi,  ma  queffo  poucro  Fraticello  colla  fua  confèffionc,  e penitenza-» 
liberò  tutti  eli  altri  dall'ira  del  Papa  , perche  sfogato , che  lì  fù  di  lui, 
non  loloaffollc  li  Frati,  ma  anco  lcuò  à tutta  la  Città  la  fcomunica-», 
e l’interdetto  . Era  in  quel  tempoà  Roma  Vicario  Generale  F.Ange- 
Pttìntifu-  lo  da  Claualio  , il  quale.quando  rifeontraua  quelli  due  fcrui  di  Dio,  li 
raccoglierla  allepramcntc,dicendo:per  la  lcmplicità,cbuona  confcicn- 
za  di  quelli  miei  figliuoli,  l’Olleruaxa  e Hata  liberata  da  vna  grand’ira. 
Quello  F.  Bartolomeo  pafsò  la  fua  vita  in  molti  digiuni  in  pane , ed 
acqua , difciplinandofi  fpelTo,  dormendo , ò riposando  pochiffimo , e 
galligando  il  Aio  corpo  in  tal  guil'a , che  pareua  vn  nuouo  Abbate  Pa- 
nutio.  Vna  volta  dimorando  egli  nel  luogo  di  Montecarlo,  il  Demo- 
nio l’aliali  con  vna  tintatione  carnale,  onde  il  Santo  Padre  vfeito  fuori 
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della  cella,  fi  pittò  in  vna  {offa  di  acne , cd  in  tfTa  s'andaua  riuolgcndo  ; s »•  ini  fi»- 
col  qual  mezzo  rcltò  yittoriofo , e'I  Demonio  fi  parti  tutto  confuto . l,Un- 
Era  ornato  di  gran  carità,  c zclofo  della  l'alute  dell  anime  ; onde  pron- 
ti ffimamenrc  afcoltaua  le  confezioni  de'  Iccolari,  non  li  fiancando  mai  g,„t»mntt 
di  guadagnar  anime  à Dio.  Finalmente  doppo  molte,  e molte  fatiche , fi  mmn. 
piacque  ail’c  terno  padre  di  trarlo  à (e  ; onde  fopragiunto  da  vna  lenta 
fibre,  diunti itimamentc  refe  lo  fpirito  à Dio, nel  detto  luogo  di  S.  Sai 
untore, e quitti  tu  fepolto. 

i oo  In  quello  medefimo  luogo, il  giorno  dcirAfiìmtionc  della  Ma-  r.  a»,  a 
donna  , finito  il  fopradetto  Capitolo  Generale  , morì-F  .Giouanni  di 
Cordoua  Spagnuolo,  e Maefiro  di  Teologia  in  Parigi.  Quello  huomo 
illullre  , fu  gran  Scoriffa,c  difputantc  acutilfìmo  più  ch'alcuno  dc’fuoi  fim 
tempi;  pcrIochcapprcflbde'Dottori,c  (Indenti, era  molto  (limato,  e di 
fomma  autoritàjc  douc  lui  fi  ritrouaua.parcua  che  ogn’vno  ammutiffe. 

Eflendo  egli  ancora  nouitio  nel  luogo  della  Capriuola,  ed  andando  vn 
giorno  à Siena  per  accattar  del  pane  , s’abbattè  ad  vna  pubhca  dilputa, 
che  fi  faccua  nella  piazza  della  Città ;dou‘elfcndofi  fermato  alquanto, cd 
hauendo  vditi  gli  argomenti  d'amendue  le  parti, non  fi  potendo  conte- 
nere, polla  giù  la  faccoccia,e  co  difficoltà  ottenuta  da'dilputàti  la  licen- 
za , recitò  gli  argomenti  delle  parti , e doppo  profondo , e (ottilmentc 
propole  molte  altre  conclufioni .talmente,  clic  tutti  rcllauano  (lupiti,  e 
l’vno  diccua  all’altro  : Chi  è coltui?  oml’è  vfeito  vn  tale, e tant'huomo? 
e volendo  egli  andar  à far  l’vbbidicnza,  nel  cercar  del  pane , non  fu  la- 
nciato andare,  e per  forza  Io  ritennero  fino  all  hora tarda  , onde  ncri- 
portò  l honore  di  qti^jla  difputa;doppo  la  quale  li  Dottori , e ({udenti 
comprarono  di  molto  pane , e lo  mandarono  alla  Capriuola , e poi  à 
turmc  andauano  al  Conuenfb  pej  vederlo,  e parlarliinc  folo  da  quella 
dilputa  , mà  da  tutte  I altre,  douc  lui  fi  trouaua,  li  partiua  honorato  in 
tal  guifa , che  douc  lui  compariua  , con  fatica  fi  ritrouaua  chi  volclTe_> 
parlare.  Nel  Capitolo  Generale  cragli  fiato  dato  vn  honorato  titolo 
in  San  Saluatoi*  , mà  le  fatiche  durate  nel  capitolo  furonocaul'a , ch’~ 
egi  i s’infcrmallc  ; e per  quella  malatia  mori  nel  detto  luogo , dou’egli 
fu  ancofèpolto. 

Df  Venerandi  Padri, e tuoni ftrui  di  Dio  F.Franctfco  d A 
1 zfi,*  F.Aicolo  da  Oruieto,dtSa  Prouincia  di  T ofeana . 

Cap.  XL11I.  ' 

lot  "C  Ra  Franccfco d’Arczzo della  Prouincia  diTofeana, fu 

J 7 Padre  Venerando,  piccofo,  buono  , di  vita  innocente , e /•«*  e»/*  - 
Predicator  Apoltolico.EsIi  fù  velìito  deU'h.<bito  Franccfcano,nel  luo- 
go  di  San  Saluatorc,  dal  Ècato  F.  Alberto  da  Sarchino;  e nella  Kcligio»  tfZnitM 
ne  Serafica  lempre  ville  lodeuol,  ed  cfcmplarmcnte,ed  era  tutto  intcn  ur- 

to ad  aumentar  la  Religione  Franccfcana;  e quando  potca,c  eli  veniua r*  /**«• 
occafione  , accettaua  gente, e luoghi , vno  de'quali  fù  Santa  Chiara  d- 
Arezzo,il  cui  luogo  per  haucrlo  fondato  fen^a  licenza  del  Vic.Gene. 

rate 
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fj ihmtt,  ti  rale.chc  allora  era  il  P.F. Angelo  da  Clauafio,e  per  quella  fola  trafgref- 
humiu.  fioneqrriuoqucirhuomo  venerando  della  vocQattiua,cpalfiti3  per  an- 
ni cinque,  la  cui  penitenza  (bpportó  humilc,  ed  intrepidamente;  e ncl- 
l’vfcirc,  ch’egli  fece  dal  Capitolo, s'incótrò  in  vn  Frate  da  bene, che  lo 
confortò  à tolcrarc  il  tutto  con  patienza;  à cui  egli  rifpofe  con  protòn- 
Smtizt  fu 4 dillima  humiltà, dicendogli:  Di  poco  valor  é il  foldato,  che  per  alcuna 
mctthh.  freccia  volta  lcjfpalle  ; poca  cola  è quello  fratello  : e ciò  detto  fc  n’an- 
do  alla  fagreftia , e lattateli  le  mani,cclebrò  la  Santa  Meda  ; delle  quali 
parole  , edeuidenti  fegni  di  gran  patienza  fua  j ne  rimafero  non  poco 
edificati,  e compunti  tutti  quc’Padri.  Il  ferito  di  Dio  pcrqucft’attione 
accadutaci  i tanto  più  s'humiliò,  e diuenne  compiuto  nella  perfettione 
, , della  regolar oflcruanza.  Doppo  hebbediuerfi  gradi  nella  Religione,  e 

149$/  Particolarmente  e illudo  Guardiano  nel  Conuento  di  San  Giouanni  d’- 
Arezzo  , quitti  s’infermò,  e lautamente  fi  riposo  nel  Signore,  quiuife- 
polto,  circa  eli  anni  del  Signore  1495. 

101 , Nel  predetto  luogo  di  San  Giouanni  d’Arcz^o,  e nel  medefi- 
r v vi  d,  mo  tempo, fantamente  morì  il  diuotilfimo  F.ì>'icoló  da  Oruicto,  reli- 
o piolo  di  gran  bontà,  predicatore  della  verità  euangelica,e  zelanti filmo 
dell  honor  di  Dio,  e della  fallite  dell’aniiue;il  quale  fenza  celiare , nè 
“fùaW'uii'  fanelli  mai, andana  predicando  la  parola  di  Dio;  e venne  à tanra  pcr- 
irua  »uiu  . fì.monc  vita,  che  l'cndoancor  viuo.lochiamatiano  il  Santo  Frate,  ed 
in  tal  concetto  fu  ancora  doppo  morte  tenuto, e riucrito  per  caro, e gra- 
to fcruo  di  Dio. 

Di  (Venerandi  P.  F.  Gregorio  della  nuova  S x.^iec^,e  fra  Pietro 
Candido  della  Provincia  di  Polonia . Cap.  X 1.1  V. 


P.Gìt.ktm  1.  103  \T  III  Conuento  di  San  Bernardino  di  Prcuorfcio,dclln_j 

F" Gnrit, - J Prouincia  di  Polonia,  vi  fono  fcpolti  due  frati  ; il  pri- 

u •otuà^t.  modc'quali  è il  venerando  P.F.Grccorio della  mi  nta  Szadccz,  Saccr- 
Stmuez  t».  dote  di  Dio,huomo  buono,  e fopra  il  tutto  diuoto.humilc,  e rcligiofo. 
* rì»tì v’r.  Quelli  fendo  nell’vltimo  punto  della  lua  vita,  à lìmilitudine  diChri- 
tù.  fto  pendente  in  croce  , gridando  ad  alta  voccilefus , Icfus  , refediuo- 
tilfimamente  l’anima  fua  fantaà  quel  pietofilfimo  Giesù  , il  cui  aiuto 
egli  muocaua,  dal  quale  riceuctte  il  guiderdone  dc'fuoi  fanti  meriti, col 
donarli  la  fioria  eterna  . 

y. n,tn  a-  >04  II  fecondo  è il  P.F.  Pietro  Candido  , Predicatore  feruentiffi- 
d,ji  eliseci  mo  , il  quale  predicò  la  cruciata  al  tempo  del  Beato  Fra  Giouanni  di 
^uMatuit  Capi  Arano . Qjicfto  Padre , benché  volentieri  s’aftaticafTc  negli  offi- 
nl,tdiu*t  cijdcll  humiltà  , cioè, hora Bando  con  Maddalena  nell’ orationc , lct- 
»<•  rione , e diuotionc  ; hora  con  Marta  cflcrcitandoli  ncH'opcre  manuali; 

fiur’  cffendo  diuentato  vecchio , antepofe  all’operc  manuali  il  zelo  del- 

„ vanirne.  Imperoche  fu  egli  il  primo,  che  dimandaflc  alli  padri  nel 

/a  un  da'ti'  capitolo  d’eirer  ecqkrtuato  dal  lauarlc  Icodclle  , e di  poter  dire  ogni 
“****•  giorno  la  prima  melH;  alla  qual  cofa  li  padri  la  prima  volta  non  vol- 
lero conlcmirc  ; quel  frate  vedendo , che  non  potcuaquiuì  il  luo  in* 
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tento  hauere,  dimandò  licenza  d’andare  dal  Vicario  Generale.  Poi- 
ch’era flato conftituito ,chc neflun predicatore,  eh’ attualmente  efer- 
citaflc  tal'  officio,  non  potefTc  vdire  le  confcffioni  dc’fccolari  per  mol- 
te caufe . Finalmente  per  la  importunità  Tua, filali  concedo  ciò, ch'egli 
volcua , e data  licenza  d'vdirc  le  confcffioni  ; e bench’egli  ciò  facc(ie_> 
con  buon  fine, nondimeno  diede  occafione  ad  alcuni  Frati  giouani, che 
parlauano  |K>co  difcretamente,di  far  il  mede-fimo , dicendo, ch’cffi  era- 
no di  lui  migliori . Ma  in  quefli  noftri  tempi  la  confeffionc  non  è così 
dcfidcrata  dalli  noflri  Predicatori , anzi  pochi  ,ò  quali  nefluno  s’occu- 
pa nelle  confcffioni, cflendofì  effidati  allo  Audio  del  predicare:  ma  da 
quel  tempo  in  quà,andò  in  niente  appreflo  gli  Predicatori , c confeflori 
della  Prouincia  di  Polonia, l’vfo del  lauar  le  fcoddlc,  douendoefii  far 
ciò  ( fc  fi  delie  dir  il  vero  ) per  l’cdificationc  dc’Frati  giuliani,  fecondo 
l’ammonitionc  di  San  Francelco  nella  legenda  fua.  Poiché  alianti  quel 
tempo, tutti  communcmente,c  con  ordine  le  lauauano;  c parimente., 
( eccetto  nc’tempi  delle  confcffioni)  diccuano  meda  fecondo  l'ordine. 
Né  fi  deue  penfare  , che  quella  lodcuolc  vfùnza  fia  fiata  leuata  teme- 
rariamente , ò ftnza  qualche  ragioncuol  cagione;  poiché  fi  deue  ha- 
ucr  rifpettoalli  Padri  infermi , vecchi, ed  aggrauati  da  gli  vffici.  Per- 
che alcuni  Frati  giouani  di  quel  tempo , li  quali  acccli  dalla  perfettion 
rcligiofa  fi  marauigliauano , che  folle  fiata  leuata  via  quella  pia  vfanza; 
c ragionando  delle  predette  cofc  con  vn  Padre  vecchio,  dotto,  c prati- 
co in  molti  vffici , hebbero  da  lui  tal  rifpofia  : Non  vi  marauigliattj, 
ò Padri,  che  noi  rutti  comunemente  habbiamo  fattoquefli  cfercitij 
corporali;  c c’habbiamo  vfàto  di  compire  tutti  gli  altri  vffici  dell'ordi- 
ne nel  principio  della  piantationc  della  Prouincia  ; però  quello  fxi  pri- 
ma per  rifpctto  della  giouentù  , perche  nel  principio  della  fondanone 
fummo  tutti  giouani , c per  confcgucnte  forti,  ed  atti  à far  ogni  fatica, 
perciò  tal  occupinone  n’era  ncceffaria  ; anzi  la  Prouincia  nuouamcntc 
piantata  haueua  Infogno  di  tali  eferciri;  d’humiltà  , pietà  , c religione, 
ellcndo  che  bil'ognaua  , che  irrigartelo  i cuori  noflri  quelli  Audi;,  in_j 
modo  di  nouclla  pianta  . Ma  doppo  . che  per  la  grafia  di  Dio  è crc- 
feiuta , eflendofi  molto  bene  fondata,  c fermata  nella  pciflttion  religio- 
l'a  , non  fi  deue  hora  più  adacquare,  ma  coglier  rie  il  già  maturo  frutto. 
Inoltre  perche  non  tanti  huomini  fi  confeflauano  da  ì Frati  ; c final  mé- 
te perche  alle  volte  li  Frati  non  prcdicauano  ne’  Conucrti  Elléndofi 
poi  quc’primi  Padri  efercitati  nelle  fàrichc,e  da  infermità  opprefh,  in- 
ficine colla  Prouincia  inuccchiati , giudicarono  bene  il  lafaarc  quelli 
cfercitij  d'humiltà  alti  Frati  giouani,  cd  alli  noutzzi . Ffi  dunque  ordi- 
nato con  gran  fapienza  dalli  Padri,  che  foflcro  eccettuati  da  qntfli  ca- 
richi gl'infermi,  vecchi,  Predicatori,  e confeflori , come  quelli, li  quali 
fopporrano  più  franagli,  c fatiche , che  prima  ; cd  in  faiior  di  quella^ 
dcterminationc,fono  quefle  regole  : Non  fi  deue  aggiugner  afllittiouc 
ad  vn'afflittojc  li  vecclii  non  fono  tenuti  alle- penfiòni,  e collette  perfo- 
rali, c quello  ch’in  vna  cofa  c granato , fi  deue  alleggerire  nell'  alci  su». 
La  qual  rifpofia  così  gratiofa , c difcxcta  piacque  molto  à quelli,  che_> 
•Aggiunto  al  quarto  Tomo,  Yy  cac- 
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di  tal  cofa  li  parlauano  , cd  infin’ad  hora  tutti  gli  portano  rifpetto , C_> 
riucrcnza . Però  non  fi  inoltra  altro  per  le  predette  cofe,iòlo  che*] 
tempo , nel  quale  alcune  vlanze  li  lcuarono,  oucro  cominciarono  , c_» 
ciò  per  notificarlo  a i pofleri . Ma  cornando  al  propofito,il  P.F.  Pietro 
Candido,  del  quale  fi  cominciò  ì parlare, già  carico  d'anni,  luucndo 
cominciatoli  predicare  il  Venerdì  Santo  in  Preuorfeia  con  gran  fcr- 
uorc,  e lagrime  la  Paffione  di  Chriflo  , ed  eflendo. quali  al  mezzo  del 
luo  ragionamento  , in  vn  (ubico  afialito  dalla  Paralilia  nel  pulpito , li- 
ccntiò'  il  popolo  fenza  finir  la  predica  , e fù  portato  nel  luogo  degl’  in- 
t'i.jtrnt.  fermi , doue  flette  per  lungo  fpatio  di  tempo . E benché  da  così  grauc 
infermità  opprefib , forte  priuo  dcll’vfo  quali  di  tutti  li  membri  , e di 
tutto’l  corpo , nondimeno  non  volcua  diminuire  niente  la  fua  (olita-, 
diuotionc  ; ma  quella,  ch'egli  non  potcua  moltrare  con  inditio  cftcrno, 
Dimtt.  la  tcneua  ben  nel  fuo  petto  . Imperochc  (pelle  volte  fàccua  légno  d’ef- 
fcr  portato  nel  Coro  mentre  li  Fraticantauano , perche  quando  era-» 
Fano, volentieri, cd  allegramente  cantaua  con  gli  Frati  le  lodi  del  Signo- 
re; don’  eflendo  flato  portato  cantando  gli  Prati , egli  in  vece  di  can- 
tare, finghiozzaua,c  gcmcua,accoppiJdo  colli  gemiti  lclagrimc;né  pri- 
ma di  li  fi  volcua  partire , c hauclléro  finito  gli  Frati  di  dir  li  dimnj  vf- 
M«J  !•*•-  ficj . Finalmente  eflendo  molto, ch'egli  era  in  letto,  s'attaccò  il  fuoco 
*495*  nell'infcrmeria, per  negligenza  dell’infermiere  ; ond'egli  eflendo  d indi 

flato  lcuato per  vna  fincftra  mezzo  viuo, in  breue  palsò  al  Signoro» 
l'anno  1495. e fù  iui  fepolto. 

VITA  D£L  B.  F.  BERNARDINO  DA  FELT  RE 
della  Prouincia  di  Sant’Antonio . 

Le'Genitori,  Tamiglia^e  nafeita  del  B. F.  bernardino  da  F citte  ; deBtmi 
fue  ’VÌrtùììngegnoìe  dottrina  neUafua giouenlù.  e ap.XLV. 

105  T L zelojc'hò  d’eflcr  vie  più  glorificato  l’Eterno  Monarca-*» 
i m'induce  a qui  farui  rileggere  la  vita  di  quello  Beato,  che 
dal  Li sb,al  lib.fcttimo  della  tciza  parte  nel  cap. 21.  vien’anco  delcrit- 
ta;  acciò  vedendo  qui  più  abbondantemente  , più  apprezzarmi , e più 
fplcndidi  i fuoi  pregi, fia  più  maggiore  la  gloritìcatione  d'iddio,  che  fi 
degnò  có  tate  prcrogatiue  ingradirlo;  auuengachc  il  vàto.che  ad  ogni 
creatura  per  le  fue  prcrogatiue  fi  delie, è come  quello, c'hà  la  lpadad- 
Achille  ,e  d'Aleffandro  per  l'impiagare  ,ó  il  pennello  di  Protogene, e 
Titiano  per  dar  co  i colori  , quali  l’anima  ài  corpi , mentre  quella  per 
virtù  del  braccio, che  l’impugnaua  , e quello  per  virtù  dell’ingegnioU 
delira,  che  l'andaua  guidandoci  poflìeae.  Dice  dunque  il  P.C  imartlli» 
che  ncll’vltime  cótrade  d'Italia, a piè  di  quelle  alpi,chc  fon  ripofte  tr* 
Rhiti , e Carni,  da  quali  anco  prel'tro  il  lor  nome , nella  Prouincia  di 
• Vinctia  , hor  detta  Marca  Treuifma  . che  anticamente  fù  paefe  d'Eu- 

ganci.ficde  l'antica, e nobile  Città  di  Feltrcda  qual  doppo  fa  Signoria» 
che  di  lor  hebbero  li  Signori  Vilcoati  » Duchi  di  Milano  ,cioc_  -»io: 
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Galeazzo  Conte  di  Virtù,  c GiotMaria,  e Filippo  Maria, fuoi  figliuoli, 
fatta  di  fe  (Iella  padrona  , con  prudenti  dima  elcttione,afficurò  le  lue_» 
fortune  fotto  alla  pia , c benigna  tutela  della  Scrcnilfima  Rcpublica  di 
Vinetia,  fino  del  1404.  dalla  qual  Città  in  ogni  tempo  Ton’v  Triti  di-  g 
tierfi  chiarifsimi  huomini.e  per  fantitd  di  vita,  c per  fplédor  di  faenze, 
ed  ancor  per  valor  d‘armi;quiui  tra  l'honorate  famiglie  fù,ed  è di  pre- 
fentc  la  cala  Tomitani , della  qual  n’vfcì  quella  fplendentc  (iella  , anzi 
luminofifsimoSolc,il  B.F.Bernardinoda  Feltre,che,ed  alla  patria.cd4" 
alla  cafa  (uadonòtanto  fplcndore , quanto  donar  potcfic  mai  altro 
ipiritodiuino. 

106  II  Padre  fuo  fù  Donato Tomitano,  huomodi  chiarifsimo,  e 

viuiffimo  ingegno,  che  valorofamcnte  mantenne  gli  ordini  della  fu  a Tf9. 

Città  in  tutte  l’occafioni,  cheli  vennero  con  fua  infinira  lode,  ed  in-,  dndtte.F. 
particolare  , quando  fu  mandato  Oiatore  ad  e(Ta  Illullriffima  Signo-  * 

ria  contra  gli  Hcbrei,  perche  non  fodero  introdotti  in  quella  Chrillia- 
nilfima  Città  ad  clcrcrtar  l’vfure,  oue  parlò  si  à lungo, c co  tante  ragio- 
ni , che  da  que’Signori  giufiifiimi,  felicemente  ottenne  le  repulfa  d'effi 
Hcbrei:  La  Madre  fi  clìiamò  Corona,  donna  di  (ingoiar  bontà,  della-»  tv»**  fi 
quale  «alcuna  volta  nelle  fuc  prediche  ragionando  , dir  folcua  : Non  f*4 
lon  figliuolo  della  Paura  , la  madre  mia  fi  chiamaua  Corona, nome  he  - " 
roicoinome  (agro  della  Beata  Protettrice  della  mia  Città;  e la  corona, 

di  ragion  fi  deuca’combattenti,cd.a’vinritori  : da  quelli  honorati  ge  Fattili  , « 
nitori  nacquero  lei  figliuoli  mafehi , e quattro  femine  ; dc’quali,  trc_>  f“  » 
mafehi,  e due  femine  fcruirono  à Dio  in  Religione;  onde  il  fauio  Pa- 
dre diccua  : Ucce  dimidium  D ornine  tibì  do  bonotum  meotum  : hauen- 
do  affignatoal  fcruigiodi  Dio  cinque  figliuoli,  e cinque  ritenuti  per 
le.  Il  primo  genito  fù  il  B.  Bernardino. che  prima  nominato  fù  nel  Bat-  - 
tefimo  Martine»,  dal  nome  dell'Alto  Aio  Paterno;nacquc  in  detta  Città  mimW/C 
nel  1459  venuto  all’età  fù  ibcfl'o  allo  Audio  delle  lettere,  al  qual  s’ap- 
plico  di  modo , che  infingila  fua  morte  Tempre  fi  riposò  sù  i libri  ; 
diche  tal  volta  humilmente  fi  vàraua,chc  potcua  anch’egli  homai  co- 
nofeer  il  vero,  poiché  da  i cinque  anni  in  sù,  era  verfato  Tempre  ne’li- 
bi  i.  Oltre  l’ordinario  de’ figliuoli, quando  tornaua  dalle  Tcuole,fcmprC 
fi  mettcua  à Tpriucrc.ò  leggere,  con  penfieri  canuti  in  pucrilctadc. 

107  La  prudente  madre  Tua  vedendo  tant'affìduità  in  qucfto  fi- 
gliuolo, molte  voltoli  toglicua i lityi  di  mano  ,c*losfòrzauaadan-  F4wW/#I-„ 
dar  con  gli  altri  giouanetti  à giocare  , affinché  , quel  tenero  in- iuù 
gegno  non  fi  confumallc  adatto  ; e lui  quali  piangendo,  per  vbbi-  Umn. 
èlicnza  della  madre , Te  n’andaua  , mà  tantollo  era  di  ritorno,  eflen- 

do  il  genio  Tuo  grandemente  lontano  da  quel  degli  altri.  E que- 
llo lo  dine  poi  elio  mrdefimo  mentre , che  bcnediceua  con  mol- 
te Iodi  la  madre  Tua,  la  qual  fifàceua  non  mende!  padre  rifpcttar 
datutfi  figliuoli . Accompagnaua  ben  fpcflb  il  padre  alle  diuotioni 
della  Città  , ed  anco  fuori, vietando  foco  il  Tagro  tempio  de  i Bcatiffi  Sui 
mi  Martiri  Vittor,  e Corona,  lontano  vn  miglio  dalla  Città.  Fù  intro-  *' 
dotto  nella  grammatica  da  Damiano  da  Pola  , lettor  publico , c poi 
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da  Giacomo  Milanefc , che  li  fucccfle  in  quel  publico  carico  , il  qtial 
era  principali/fimo  dilcc  polo, ed  allieuo  di  Guarino  Veronefej  ond  ha- 
uedo  conofciuto  il  B.  Bernard,  in  quanto  nuouo  prccctror  del  nuouo 
modo  d’infcgnare  la  vera  arte, e la  lingua,con  tutto,  che  folle  molto  in- 
nanti , fi  ridulTc  nell  vltimo  ordine  de'lccolari , cli’erano  nelle  più  baf- 
fefile  , e ne’primi  latini,  à fin  che  con  quello  nuouo  methodo  potefle 
impadronirli  affatto  della  lingua  ; ma  (libito  fcopcrta  la  prontezza  del 
fino  viuacc  ingegno , era  promoflb  dei  continuo  à maggior  ordini. per- 
che auan*aua  tutti  gli  altri  ncll’elami.  Da  quello  publico  lettore  voi  di 
vndìci  anni,  ò dodici  la  confolationc  filofofica  del  Bocrio;  componcua 
di  quella  età  ogni  forte  divertì,  e con  tal  felicità,  che  dicendogli  il 
maiflro,  che  la  mattina  li  portafle  tanti  verfidi  tal  foggetto , la  mattina 
gli  hauca  in  pronto  con  incredibile  facilità.  Compagno  di  lui  fu  in_» 
quello  vilificare  M.  Lidio,  ò Luifio,  clic  fi  ducile  di  Lufa  . Di  quell* 
arte  del  verfo  n’era  già  diuenuto  cosi  padrone , chc’l  maellro  factua_>, 
ch’elio  beato  Bernardino  leggefle  detta  arte  agii  altri  fcolari  Tuoi  com- 
pagni , maggiori  di  crà. 

108  li’ vfanza  in  fcltrc  , che  i fcolari  come  cominciano  à polle. 
Jer  la  lingua  latina , la  fera  doppo l'Ade  Maria  fin’alic  duehore  di 
notte , vanno  alle  fenolo  per  vdir  dal  lor  maeltro  le  fcaufioni,  e l’arto 
del  verti ficaie . Staua  il  Precettore  vdendo  à qucfi'horc  il  Beato  fra_» 
Bernardino , che  la  leggeua , ed  ammiraua  la  felicità  del  filo  ingegno, 
e le  bene  gli  arguiua  contra  molte  volte,  lo  trouaua  però  tempie  alio- 
iuto  patrone  d’eflà  arte . Quello  felice  giouanctto,  mentre  che  gli  al- 
tri fuoi  coetanei  giocauano  • egli  fi  ritiraua  in  le  fieflojc  molte  volte  fh 
veduto  falire,ò  lopra  faffì.ò  fopra  legni  ,c  fpctialmentc  nella  piazza-*, 
appiedo  il  Vcfcouado , à predicar  agli  altri,  con  molto  fcruorejde’cui 
vcrlì  latini,  e volgari  ne  fono  (lati  villi  molti , e belle  profe  latine  an- 
cora. Ncll’attiom  publichc  fii  conolciuto  il  valor  fuo  , maffimc  quan- 
do fù  flabilita  la  pace  trà  Alfonlo  d’Aragona  Rè  di  Napoli , addotriuo 
della  Regina  Giouanna  Seconda,  i Signori  Vinctiam,  e Franccfco 
Sforza  Duca  di  Milano,  nel  145^.  che  nella  publica  piazza, auanti  tutta 
la  nobiltà  , ed  altri  Citradini , ellèndo  ben  giouanetto  , recitò  moltifìì- 
mi  verfi  in  lode  di  quella  pace  , cllcndo  traueffito  , e parlando  in  pcr- 
ionad  Italia,  hauendo  fcritto  nel  petto  quella  voce , Italia,  che  fottìo 
puoté  clFcr  l'agio  d?lio  fplcndore  ,chc  apportar  doiteua  all'Italia  paci- 
ficata con  Iddio  . Palsó  tant’oltre  nell'arte  poetica  , ed  oratoria  , ha- 
uendo veduti  tutti  gli  autori  deH'vn3,e  dell'altra,  che  riprenderla  i cat- 
tili! poeti  , lodando  i buoni , e rendendo  grafie  à Dio  dc’doni,  che  li 
daua . D’anni  quatturdeci,  e mezzo, fu  con  molto. honor  Ibo  accettato 
nel  collegio  de'Notari  ; de  portamenti  del  quale  nell'cfame , che  per- 
ciò fi  li  Ree , ne  relè  cèlli  n)onianza  al  Mondo  il  detto  Aloilto  Lufa_> 
Canccllicro  in  vna  fua  potila . Poi  fi  diede  allo  (ludio  dell’arti  libera- 
li , ed  tlTcndo  all  hora  in  F citte  per  vacanze  , e per  fofpctto  di  peflo» 
chctrauagliaua  Padoua,M.Zaccneria  Pozzo  Medico,  e Filofofò  famo- 
fiffimo  , padre  di  M.  Gio:  Maria, limilmcntc  famofo  Medico,  da  lui 
* r “ * alcol- 
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afcoltò Logica,  ed  iprincipijd’ARrologia  «nelle quali  feienze  ,fi  co- 
me fatto  hauca  nell'altre  humanc  , fece  alriffimo  profitto , e fopra  l’opi- 
nione di  ogn'vno; cciTato il  fofpctto  di  pelle,  fi  ridulfe  que/to  fpirito  sciiti» 
elcuato  à Padoua , per  dar  compimento  à i funi  lindi , e fu  raccolto  in 
cafa  del  Nobil  Signor  Daniele  de  Porzia  , dotti Ifimo  gcntillniomo  di 
Padoua.per  precettar  de’fuoi  figliuoli , il  quale  ammirando  la  felicità 
del  fuo  ingegno,  la  purità  dc'fuoi  collumi , la  modeilia  nelle  Aie  at- 
tieni, l\imò,  etrattò  Tempre  come  Aio  proprio  , c maggior  figliuolo, 
tanto  era  lui  amabile  prello  ogn’vno  . Haticndo  continuato  vdircinu 
Padoua  dio  eccellente  M.  Zacchcria,  e poi  anco  il  famofo  K omanello, 
forni  il  Audio  della  Logica  , e quello  dell’ A Orologio,  df  modo,  ch?j  sufuUuh 
poco  di  poi  li  quindici  anni  dell’età  fua,pub!icamcntc  difputnua  de’  fc-  */f*tr. 
greti  dcll'AArologia  contro  l'AliroIogo  d'Vrbino,  c’I  Milancfc,c  con- 
tra  lor’allcgando  i più  nobili  autori . Difcorretia  anco  contra  la  Giu- 
diciaria,  c degli  effetti  di  quell'arte  , e dii  libero  arbitrio,  con  molto 
llnporc  di  qiic'làui  huomini,  concludendo  poich’cra  vna  fallacia,  detta 
feienza  , e clic  le  imagini  alìronoinichc  cran  la  iftcfla  vanità,  atrribuen- 
do  tutti  gli  effetti  del  Mondo  alla  gran  prouidenza  di  Dio.  Vdifilo-  ' 
fofia  ancora  dal  Gaetano  , c da  Michele  di  Carrara,  argomentando  ne’ 
circoli  publici , c priuati . Pii  Tempre  folertifsimo , ecT  acutiifirno  di- 
fputante , c con  gli  vguali,  e co'maggiori , di  che  Aupiua  tutto’l  fhi-  s,„z.r  mi* 
dio;  cd  ancor  che’l  fuo  principal  fine  fulle  d'attender  all' arti  liberali,'*^* 
attcTe  però  anco  alla  cognition  delle  leggi  ciuili , mentre  fu  in  cafiu, 
d’cnb  Signor  Daniele , che  del  continuo  ammirarla  quel  Tuo  pcrfpica- 
cc  ingegno.  Perche  non  hauefle  à perder  tempo  nel  pettinarli  i ca- 
pellini Kcc  tagliar  la  zazzera  ; c bui  malia  quelli , che  tracciando  i 
Tuoi  Audi , attendeflero  à nutrirla.  Attei'e  tre  anni  interi  allo  Audio 
dcll'arti  con  tanta  diligenza  , c con  sì  gran  profitto  , che  non  fu  alcuno 
dc’coetanei  Tuoi , che  di  gran  lunga  l’vguagliaisc. 

S«  cor.uert e per  le prcdicationi  del  B.  F.  Giacomo  della  Marea , e_, 
da  ejfo  prende  l habito  degli  ojftr  natiti  ; la  Zitta  , ch'egli  face a 
fendo  noutxjoe  come  da  donato  T eruttano  fuo  Padre, 
fu  tentato  dì  partir  fi',  e dell  httmile  ripulfa  , 
che  gli  diede.  Capitt  JtLFl. 

I 109  1 N que’tempi era  in  Padoua  vn  famofo , e Tanto  Predicato- 

j|  re,  detto  i ra  Giacomo  Maichiano  , alle  cui  prediche.»,  Gtscémt 
ch’ei  Taccila  , hor  nella  ( hiefa  Cathcdralc  , hor  Tulla  publica  piazza-»  c,m~ 
della  Signoria,  concorrala  tutta  la  Citta,  ctuito'llludio.  Dalle  dini 
ne  prcdichc  di  lui , grandemente  commoffo  il  B.Bcrnardino , aiutato  1416  a •«. 
dalla  grafia  diuina,  che  li  tocco  il  cuore,  in  le  riuoltajdiflc:  < he  faro 
io  con  tante  mie  fatiche  , ch'io  fopporto  per  acqui  Aar  le  fetenze  huma- 
nc ? chc  farà  poi  di  me  doppo  sì  lunghi  finiti  S non  ho  ripofo  mai,  nè 
dì,  nè  notte  per  lapcrc  . Inqiuili  penfieri  inuolto,  e fptliò  travaglia- 
to,vide  quali  in  vn  tempo  jitcilòl'impiouifa  morte  dc'iuoi  gran  pre- 
cettori, 
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cottol  i , perche  M.GiorMaria  Pozzo, per  difgratia  cadde  giù  d’vn  cer- 
to folaro.ed  in  pochi  giorni  finì  la  vita  fila , con  llupor.e  marauiglia.e 
e gran  meftitia  inficrne  di  tutto  lo  (Indio  ; c poco  doppo  lui,  morì  an- 
cora il  famolìflimo  Romanello,  con  altrctanto  dolore  di  tutta  l’vni- 
uerfità  deludenti  ; morì  anco  in  que’dì  vn  chiarilfimo  Iur.  Confi  M. 
Giacomo  de  Zocchis . Quelle  cole  vedendo  il  B.F.  Berardino,  tor- 
nò à ripenfar  al  fine  de’fuoi  (ludi.c  leguendo  l’orme  del  P.S.Agollino, 
fiaua  continuamente  Himolstoà  cambiar  vita  , l’vno  per  lo  vehemente 
ftudio  delle  feienze,  l’altro  per  fcruigio  di  Dio  ; l’vno  per  l’honor  del 
Mondo  , l’altro  per  timor  della  morte, fiiron  grandemente  trauagliati. 

1 1 o Finalmente  hauendo  veduto  il  B.  F.  Bernardino  l’ improuifa 
morte  di  que’due  primi,  e gran  lilofofi.chepurcrandi  frelca  età,c_> 
potcuan  viucre  moltiffimi  anni  ancora  , cflendo  amendue  fu'l  fiore, 
di  J4.  fiol  anni , fi  rilolfe  d’abbandonar’  il  Mondo  , dicendo , che  nei 
Mondo  , era  l’iftefla  vanità  ; c però  non  potendo  haucr  doppo  molte.» 
fatiche, fc  non  male , e douendo  afpettarc  per  fin  di  quelle  folo  la  mor- 
te , fi  rifolfc  di  procurarli  vna  licura  vita  ; così  andò  da  quello  Reue- 
rcndq,  e gran  Predicatore  per  configlio,  c per  aiuto.  A quello  fuo 
diuin  pcnficros’oppofero  gli  altri  lcolari  Felrrcnfi , adoperandoli, per- 
che  non  folle  accettato,  emettendogli  innanzi,  ch’egli  era  di  langui- 
n Film.!,  didima  compitinone , magro , pallido,  picciolo  , c di  maniera  sì  adu- 
lto , clic  parcua  vn’aggregàto  di  fcmplicilfime  oda , e che  non  farebbe 
gallato  l’anno » c’haùrcbbc  tenuto  il  viaggio  dc’fiioi  maellri , e finito 
qli  anni  Tuoi  : a'quali  fece  riparo  elfo  B.  Bernardino  col  fperar  dall’ 
aiuto  diuino  alcuna  forza,  bench'egli  diccffc , ch’entraua  nella  religio- 
ne, con  formo  propofito , che  non  douefle  paflàr  l’anno,  c’haucflc  i 
^tee, tutt  poipcderc  vn’altiliima  vita  in  Cielo  . Fù  accettato  nella  Religione  di 
di’tof?  San  Franccfco  degli  OlTeruanti.cd  alli  quattordici  Maggio  145tf.fi  ve- 
rna» din»  jgfacro  habito  della  Religione,  di  mano  del  R.P.F.  Giacomo  della 
£-,4t.  Marca  Yudctto , auanti  l’altare  di  S.Francefco.nel  qual  giorno  à lui  ve- 
ramente  natale,  c Pagro,  folcua  fare  vna  predica  , òdifcorfo  publico, 
ouunque  fi  trouafic, della  vanità  del  Mondo,  e della  lode  della  fua  Re- 
ligione , rendendo  grafie  à Dio,  pc’l  dono  , che  fatto  gli  haucua  , di  li- 
berarlo da’lacci  di  quello  Mondo , c farlo  degnodi  quel  fagr’  Ordine, 
nel  qual  chi  militaua  à fua  Diuina  Macllà  , potcua  ben  riputarli  Beato. 
Doppo  vellito,  che  l'htbbc,  il  detto  Rcuercndo  Predicatore , auanti  il 
Rtut rendo  Guardiano  di  San  1 ranccfco  , chcall’horacra  F.  Antonio 
Frizzrmclica,  hiomo  d’integerrima  vita,  dille:  Io  ti  ringratioSrgno- 
tidllacii  te  , che  ogi  m’habb*  concelfa  quella  gratia  di  poter  introdurci  tuo  de- 
iim"  f.fti  gno  fcruigio  quello  nuouo  foldato, che  illullrcrà  l'ordine,  d’ondo 
ub  timi.  nc  jjj'ultt  rà  gran  bene  , douendo  colìui  tflèr  ricuperatore  di  molt’ani- 
me , ed  acerrimo  inimico  del  Demonio  , cd  opre  lue , con  molte  altre 
picconliderationi  .che  furono  poi  dagli  effetti  diuini  rincontrate.  Fù 
nominato  Bernardino,  per  felice  memoria  di  San  Bernardino, che  noti 
molti  anni  prima  , era  luto  canonizzato  ; e (libito  vellito  che  l’ hcb- 
1 bc, dille  apprefiò  in  quel  feruor  delle  juc  lodi, della  gran  fperanza , che 
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di  lui  haueua  quello  venerando  Padre  : mandili  nella  Marca  ; ma  la_»  £•  mtMuu 
benigniti  del  Signore  volle,  che  nella  Marca  noflra  Ticuilàna  rima-  iiaitu*  à 
nelle , non  nell'Anconitana , come  lui  intcndeua . Fù  mandare  à S.Or-  sf  ‘ °r/w*-* 
fola  fuori  delle  mura  di  Hadoua, luogo  de'  nouizzi,  lotto  Frat’Antonio 
da  Carauagio  loro  maellro  difcretillimo , c diuoti/fimo;  quiui  comin- 
ciò il  B.F.  Bernardino  far  mirabile  profitto,  con  acquino  continuo  di 
vcradiuotionc,  fempre  più  accendendoli  dcllamor  diuino,  con  vtil 
fuo,  c di  molti  alti  i . A quello  luogo,  come  a!  primo  afccndcnte  della 
fu  a nuoua  vita  , portò  infinito , c continuo  amore  , tal  che  defidcraua 
iui  finir  gli  anni  tuoi , acciochc  douc  principiato  hauefsc  in  lui  la  diur- 
na grana  , iui  fìnifsc  ancora  la  fperan^a  della  vita  Tua . Come  fentina-** 
nominar  il  luogo  di  S.  Orlòla , per  tenerezza  tutto  fi  commoucua,  be- 
nedicendo Tempre  quella  religioni,  e cara  ftanza  , ricordandoli  del  be- 
neficio , che  iui  riccuuto  haueua  . Ld  in  quelli  virimi  dì  delle  lue.* 
prediche  di  Padoua,  ben  IpcTso  per  diporto  Tpiritualc,  ed  à lui  vera- 
mente grato  , vilitaua  quel  Conuento , c faceua  molti  fcrmoni  à que’ 
nouiz*i;  e le  poteua  rhnanerui  ancora  la  none  fuori , volentieri  vi  ila  ««•»*««.• 
ua  ,e  leuaua  al  mattutino  , ed  alle  orationi , come  fc  vn'altra  volta  fòf-  111,*.*'?, 

{ c diuenuto  nouizzio  ; c diceua  fra  se  mtmor fui ditrum  antiqucrun_,t  Orfiis. 
ò con  qual  animo  , o con  qual  fcruor  di  Ipirito  (letti  io  già  in  quello 
piccini  luogo!  con  quanta  tenerezza  qui  folcirai,  c pianfi  i giorni 
mici  ! e che  felice  flato  fù  già  il  mio , quando  per  quelle  porte  entrai 
in  feruigio  del  mio  Signor  Iddio,  abbandonando  il  Mondo!  Il  luo- 
go di  Sant'Orfola  è pouerifsim o,cd  hà  vn  poucrifsimo  arncfc;mangia- 
iiali  il  pane  durilsimo , e picn  di  muffa  ; a'primi  inconti  i di  quella  vi-  Viu  4,1  a* 
ta,  cfTendo  lui  di  nobile  complcfIìone,duro  fatica  accomodarli  à tan-  *,,rJìs!or- 
ti  dilàgi , pur  facendoli  animo  da  fc  Hello  , ed  hauendo  per  fine  il  ben  flt*. 
morire,  c che  non  potè  He  andare  molt’  oltre,  con  gran  patienza , cd 
humiltà  , non  foto  li  diede  à mangiar  quc’cibi  duri  filmi  ; mà  ad  affiti- 
car  ancora  il  luo  debole  corpo  nc-'  lauori  de  gli  horti  ,c  nel  condor 
carretti , come  gli  era  impello , c ttel  lcopar  il  Conuento  , c lauar  di 
panni,  c vali  ; onde  nc  fece  Icariani  callolc  ,chc  tali  vi  rimafero  fin  à gli 
virimi  anni,  i quali  mollraua  all’altri  per  lor’cditìcatione  ; fece  Tempre  F“ 
ogn'vbbidicnza,  che  li  fù  data;  c con  molta  humiltà,  pietà,  e diuotionc 
dir  iolcua.che  in quc'primi  anni.fù  molte  volte  trauagliato  con  diuer- 
fe  tcntatii  >ni  di  manie  la  ,che  te  mena  non  poter  continuar  quella  k>a_> 
vocationcje  diceuaai  luo  Macflro,  c he  i li  lentiua  ritrar  da  quella  vita 
per  forza.chc  non  poteua  durarui.e  che  può  lo  douellc  aiutare,  nè  pa- 
tir, che  l'inimico  vniuerlalc  lo  ritrahelle  da  quella  Tanta  religione,  alla 
qu  il’egti  per  ogni  modo  voleua  cfler  congiunto  con  tutt'i  (piriti  Tuoi:  «•. 
il  Maellro  il  confoitaua  , che  folle  di  buon  cuore, che  Iddio  non  l'ha- 
urebbe  mai  abbandonato;!.'  fra  le  fi  rallcgraua,  che  lode  cosi  altamente 
tentato, prendendo  lìcuro  argomento  della  gran  perfettione,chc  in  lui 
«fler  douelTejpercJie  chi  è tentato, e combattuto, e legno, che  combatte, 

Di  quello  Tuo  maellro, grande  mente  fi  lodò  il  Beato  Fra  Bcrnar-  . 
d ino, per  che  li  fù  Tempre  vffie  iolìflìmo  Padre, che  lo  vilitaua, c conTo- 
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lana  particolarmente, con  (ingoiar  aftcttione.con  tutto  ciò, che  quando 
era  con  gli  altri  Nouizzi.non  gli  vfallc  mai  altre  paro'f^hc  di  repren- 
(ione. 

Tantum  1 1 1 N Padre  Tuo  naturale  M. Donato,  hauendo  inrefo,  che  quello 
tft  (h>  pA.1re  fèlicilfimo  figliuolo  haueua  abbandonato  il  Mondo , e datoli  al  ferui- 
•i  b f B r m.  giodì  Oio  nella  Religione  di  S.Franccfco  , Cubito  venne  à Padoua,  ed 
!u-  andatolo  à ritrouar  à S.OrfoIa,  lo  tentò  per  molte  vie  di  ritrarlo  al  fe- 
ti/*. colo  colla  lua  gran  facondia,  che  poffedeua  nel  dire,  oltre  le  lagrime., 
paterne,  colle  quali  sfogò  la  perdita, che  di  lui  fàccua,  con  dirli:  Con_» 
qual  ragione  figliuolo  mio  ti  Tei  ri  Coluto  abbàdonar  tuo  Padre,  al  qual 
lei  debitore  della  tua  vita?  figli  t’fià  prodotto  al  mondo,  t’hà  alleuaro, 
nudrito  , e per  i gradi  delle  honellc  difciplinc  inuiato  alle  feienze , e 
condotto  à quell'età,  nella  quale  doucndoli  prometter  alcun  frutto  de’ 
tuoi  fludi.c  delle  tue  fjtiche,hor  ('abbandoni?»  par,che  quella  ricom- 
penfa  fc  li  deue  ? la  tua  afflitta  madre,  che  per  te  fu  in  tanti  guai , e che 
di  te  nodriicc  ogni  dì  maggior  (pcranza  , come  potrà  acquetarli  maià 
tal  rifolutionc?  ì'u  larai  caulà  della  morte  fua,e  della  mia  inficine. 

1 1 a Haucuamo  ambiduc,  anzi  la  famiglia  tutta, licura  opinione-?, 
che  douelli  tu  effcr'il  fplcndorc  . ed  ornamento  delia  cafa  , ouc  poteui 
anco  fcruir'à  Dio, e fbrlc  con  tua  lode  maggiore;  poiché  non  ti  (ària.* 
mancata  alcuna  occasione  d’attender  all'anima  tua  per  farla  poffeditri- 
cc  de'cclclli  donile  feguir  mcdcfimamcntc  Tacquiilo  dellefcienze.Chc 
farà  hor  di  tt?farai  vn  lacco  da  pane, repèllimi  in  terra  qual  gran  talen- 
to,che  ti  diede  il  Signor  Iddio  di  così  vino  ingegno,  come  hai  ? Chc_> 
Kiff/t a j,i  fine  può  efler  il  tuo  , (landò  in  religione  fequcftrato  dal  conforti»  del 
b f.Bi"*'.  Mondo?  oltre,  che  lama  complclfionc  delicata  , non  potrà  comportar 
J“‘  quelli  difagi . Chi  ti  diede  giamai  quello  configlio  ? Chi  ti  fpinfc  in_» 
quella  rifolutione?  lai  pur  le  leggi  di  natura, le  leggi  diuinc,cd  Imma- 
ne, iniieme,  cheobliganoogn’vno  ad  honorar  i genitori  (uoi . Ritirati 
adunque,  ò figliuolo, da  quello  tuo  penfiero,  e viui  con  noi  al  fecolo  il 
rimanente  della  vita  noflra, per  debito, ed  officio  tuo, e per  (ingoiar  có- 
tento  no(lro.Con  quefic,  e moli  altre  più  viuc  ragioni,  che  in  molta_> 
copia  gli  vfeiuan  dal  feruétiffimo.ed  eloquenti (fimo  fuo  pctto.accom- 
pagnate  ben  lpeffoda  copiofe  lagrime,  tento  il  lauio  padre  di  ritrar 
Jr’  H110^0  figliuolo  ; mà  lui,  come  Coda  colonna, fempre  fermo,  con 
ma,  f.  r,<  mo|ta  r jlIcrcnZ3j  c con  gran  dilcorlo,  lenza  Ligi  ime  alcune, fece  cono- 
fccrc  al  padre,  che  non  per  leggicrczza,  nè  per  animo  vile  , nè  per  fini— 
Uro  configlio  , mà  per  l'uà  libera  clcttionc  fianca  donata  la  vita  fuaal 
fcruigio  del  Signor  Dio  , al  qual'cra  debitor  maggiormente,  e fcnza_» 
alcun  paragone,  chea!  padre  iftcfso,  non  che  alla  famiglia, né  al  Mon- 
do;cd  alle  ragioni  del  padre  ril'polc  con  tanta  copia, e con  sì  gran  zelo  » 
che’l  fauio  padre, vedendolo  Itabiliro.come  licuro  fcoglio  contro  ogni 
tentatone  , e vigorofo  dal  (pi  rito  di  Dio,  fi  rifolfc  di  capottar  i fuoi 
fenli,  e far  violenza  à fc  Uefso.ad  abbracciandolo  dirgli:  f-igliuol  mio» 

. conuengo  ceder  à i tuoi  (apri  penficri,  e lodar  fopra  modo  la  tua  vera- 
mente chriiliana  rilolutioue  ; haurai  per  tua  elettrone  vn  miglior  pa- 
dre. 
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drc,  che  non  fon  flato  io  per  natura,  volcfTc  Dio, che  potetti  haucrc  io 
ancora  hauuto  quello  fpirito  : quelle  cofe  t’hò  detto  per  prouar  la  tua 
conllanza,  non  perche  non  fappia quella  efTer  vira  più  degna  . Duoimi 
per  certo  la  tua  partita  da  noi , mi  contento  di  fodisfai  ti,  e fe  ben  tu  tei 
il  primogenitoida  qui  in  dietro  confentirò,che-’l  Sig.Iddio  fia  tuo  vero 
padre , e da  lui  ,eaa  me  inficme  fij  per  Tempre  benedetto  ; e li  diede.» 
molti  precetti  auant’  il  fuo  partire , frì  quali , che  non  douefTe  cercar 
di  faper  mai  alcuna  cofa  di  lui , nè  di  cala  ,mà  Continuamente  (bruirai 
Signor  Iddio, e pregarlo  ad  haucr  penfierodi  loro, nè  riguardar  indie- 
tro al  Mondo , mà  (cordartelo  allatto , nè  andar  douc  lor  fodero  ; e "li 
aggiunte  molte  cole  in  lode  deliavita  rcligiofa,  e della  inileria  ilei 
Mondojc  con  lagrime  da  lui  prete  licenza.  • 

Spreta x.a  il  Mondo  ; attende  ad  apprendere  T oologia  ; angelico  nel  con- 
uer/are;  dà  gran  principio  al  predicare , e con  molto  frutto’,  e 
fua  molta  pouertd,  Cap.X  LV il. 

ixj  TLB.F.  Bernardino  , come  Agnello  manfucto,attcndeuaà  ridUemm 
gli  humili  clcrcitij,  e come  le  non  haucfl't  lettere,  ne  feien-  <i,i  e**,  i 
re  mai  apprclb,per  acquietar  lo  fpirito  diuino.tpcde  volte  andana  à Pa-  ^ 

doua  alle  cafe  de’fcolari,  ed  alrri  tuoi  amici, ì ricercar  del  pane,  ed  altre 
cote  ncccdai  ie  per  quel  luoghetto,  e fopra  le  lue  deboli  fp.ille  portaua 
fin’à  Sant’  Orfola  le  tacchetto  piene  di  pane;  e per  i freddi,  e ghiacci, e 
neue  caminando  co’picdi  nudi , per  honor  di  Dio,  molte  volte  li  hauca 
fnnguinati , e’I  tutto  lòfTcriua  con  molta  naticuta  . Era  continuo  nell’-  ■ ' 

orationi,nc’digiuni,cd  altre  alllittioni;cd  in  quello  modo  menando  vi- 
ta angelica  più  , clic  humnna,  oltre  l'opinione  d’ogn'vno,c  di  fe  Hello  , 
fornito  l’anno, fece  la  prolcflìone,con  grandilDma  tua  allegrezza,  e coti 
molta  conflanza. 

1 14  Fatta  la  profeflìonc  fu  (handato  al  piccio!  Conuento  di  San_» 

S|>iritoà  Alantoua, oue  per  l’aere  humido  di  ciuci  luogo, diflimile  dall’  Sp.nt,  et 
aria  di  Padoua , s'ammaló  à morte  in  modo,cnc  i pena  gli  offi  potcuan 
flar  congiunti  inficme  nella  tua  vita;  pcrloche,  fe  ben  humrlmcnre.non 
volcua  fentir  per  la  fua  dcbil  compii  filone  medicina  alcuna  , fù  però* 
datagliene  vna  per  c(Fer  giouanc  , c’I  mal  grauc  , la  qual  patiente mente 

f)rc(c,ed  in  lui  fece  opera  none  sì  gagliarda, e he  tutt’i  capcgli.c  peli  del- 
a pedonali  cadcrono;  nè  potendo  ricuperarli  io  quel  aerc,fìi  dal  Re- 
uercndo  P.F.Paolo  Veronefe  R ifòrmatorc,  e Vicario  della  Prouincia, 
mandato  à Verona  , il  cui  acre  è molto  limile  à quel  di  Feltro, ordt- 
nandoli,chc  fe  riceucfìe  miglioramento,  non  rimancllc  otiofo , mi  na  i r«r«». 
duecffe  alcuna  cola  latina,  nella  volgar  lingua , come  l'EpifioIcdi  San 
Girolamo;  il  che  poi  fece,  fe  ben  giouane  di  dìcianouc  anni,  e tradulfc 
la  Epiltola  ad  Euflachium  , e l’altra  ad  Dcmttriadcm , c’1  Trattato  di 
San  Bafilió  de  'virginitate . Htbbc  tempre  molto  famiglial  i l'opcrc  , e 
fentenzedi  San  Girolamo,  dal  principio  della  fua  giouentù  indietro . 

AI  tempo  del  Capitolo  Prouincialcjfù  pollo  di  famiglia  in  Sanlran- 
slggiuuto  al  quarto  T omo.  Z z ccfco 
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ccfco  della  Vigna  in  Vincria  , otte  flette  due  anni , ed  iui  vdi  la  Teo- 
logia da  vii  Maellro  Conucntuale  di  Parigi , condotto  dai  Padri . Fù 
di  fuo  compagno  il  P.  F.  Michele  da  Milano,  il  quale  le  ben  ali'hora  prc- 
àvimtim.  dicaua  in  detta  Chiefa  , continuamente  però  vdiua  l’iltefla  lctrionc_*. 
Doppo  fù  pollo  di  famiglia  à San  Franccfco  in  Mantoua  , oue  ^utej 
fette  anni  continui,caro  à tutti  per  la  fanriffima  vita  fua.e  pcrgi?efein- 
plancofiumi  Tuoi,  oltre  la  lingolar  dottrina,  che  in  lui  s’ammiraua  .Si 
di  fsmifii « diede  per  difccpolo,  e per  figliuolo  al  B.F*Sillo  da  Milano.huomo  d'- 
«AIm»»*.  integerrima  vita  , e grandemente  riuerito  da  tutt’i  Manrouani . Con_» 
quello  B.  Pad  re  continuamente  conuerfaua,à  lui  lì  confcllaua:  conucr- 
jaua  anco  con  altri  Padri  di  prouetta  età, fra  quali  anco  era  il  V.F.Bjr- 
tolomco  di  Trento, il  B.F.Serafino,c  F.Pietro  Manrouani, ed  ancor  col 
B.F.Lodouico  Gonzaga,  fpccchio  d’ogni  virtù  . Nel  B.F.Bcrnardino 
non  fi  icorgeua  alcuna  cola  lieuc,  ò giouanile,ma  ben  Tempre  matura  , 
XJZr  c ^cn‘*e> tutt'  quelli  Venerandi  PadrrJ'c  ben  decrepiti,  non  che  vecchi, 
per  la  molta  diuotione,che  conofccuan’  in  lui,bé  Ipclfo  li  fàceuan  delle 
prediche  , e dc'd  ifeorlì  , non  rifparmiando  fatica  alcuna  per  accrcfcere 
le  virtù  di  lui;il  quale  all’incontro  lì  mohraua  in  ogn’atuone  mcrùiffi- 
mo  dc’fauori.che  gli  erano  à gara  conferiti . Per  vbbidienza  del  Rcue- 
rendo  Guardiano  F.  Lodouicofudetto,aclIafeia  dogni  Santi,  il  B.F. 
Bernardino  fece  alla  mcnla  così  degna  , ed  alta  predica  della  gloria  del 
Paradifo,  che  niun  di  loro  quali  mangiaua.eUcndo  fuor  di  Te  ltcffi  per 
marauiglia  della  dottrina  Tua.  infegno  a'Chcricidi  quel  tempo  la  vera 
lingua  Latina,  e con  vn  methodo  sì  chiaro,  e facile, che  forlc  non  fù  d* 
tlfintnt*  alcun  altro  giamai  più  ritrouato.  A maggiori  leggeua  l’Epillolc  diS. 
«Iimwi.  Girolamo, voltndo.che  follerò  da’giouani  tradotte, perch'clercitandolì 
in  quelle, apprendclTcro  inlicmc,  e la  bcllcua  della  lingua, e la  diuiniti 
' > della  dottrina  . E’vfanza  in  Mantoua  di  honorar’i  morti  con  alcuno 

xLtrut.  * orationijmolte  ne  fece  in  quello  tempo, e latine,  e volgari  il  B.F.  Ber- 
nadinolopra  diuerfe  conditioni  di  pedone , e rccitonne  lui  più  di  tre- 
cento con  infinito  concorlo  di  tutta  la  Città  . Fece  ancor  molti  bei  di- 
fcorfi  nella  settimana  Tanta  al  lauar  de  piedi  a'Frati , nel  far  il  mandato 
Mé  diturfi  del  Signor, e Tempre  haucua  frequenùffimo  concorfod'audicnti,  cho 
‘pende uano  dalla  Tua  bocca  beata.  Peruenuto  quiui  al  Sacerdoti,  per 
vbbidienza  de'fuoi  maggiori , cantò  la  lua  prima  Meda.  Fù  affidilo , e 
belcantntor  di  canto  termo  , ne  mai  (chino  fatica  alcuna, ed  in  C oro, 
ed  altrouc  . Nel  1469.  nel  mefe  di  Maggio  (efluido  lui  à p<  na  giunto 
CMitUfh  all'età  di  trenta  anni)  vennero  i Padri  del  Capitolo  Proutnciule  di  Vc- 
»«»«/«.  rona, e l’auuifarono,  ch'egli  era  llato  promoflo  t deputato  all'officio  del 
predicare  di  che  per  l’humiltà  Tua  lì  marauieliò  aliai, nò  vi  pelando  an- 
» fan».  Ut  cora,maffime  eli»  ndo  totalmente  iprouillo  di  libi  1, e d’ogn'aluo  appa- 
iéim.  ' rato, che  à tato  carico  li  conuiene.Vn  buon  Padre  ciò  fentédo,s'alicgrò 
fcco>auucitcndolo,  che  non  ventile  mai  all'atto  della  predicanone,  fe 
prima  eliminata  non  J'hautfle  coll 'orationc.il  B.F.Silio  fudetto.fopra 
modo  lieto  della  vocatione  del  Tuo  dùce  polo , curie  à rallegrarli  con 
loi,c  benedir  il  Signorejed  inuitàdolo  ad  u,uar  di  buó  cuore  à quella 
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cclcftc  imprcfa,col  mettergli  trinanti, che  di  trentanni  profetilo  S.Gior 
Battilla.ditrcnt'anni  il  Signor  Giesù  Chrillo  predicò;  cosi  hauedo  lui 
carico  del  Cóucnto  per  l'alTcnza  del  P.Guardiano.li  commile,  chc’l  dì 
di  San  Bernardino  profilino  fùturo,dc(fe  principio  alle  Tue  prcdicheje 
feben  s'cfcufamdinópotcr  fodisfàrlo.nó  hauédo  nè  librane  pur  me. 
moriate  alcuno, alla  fine  per  vbbidircquel  Santo  Padre,  che  ben  fape- 
ua  quanto  fpcrar  potefle  di  quel  fpirito  diuino  , raccolto  in  fé  ficflb  , e 
raccomandandoli  con  gran  fèmore  di  fpirito  al  Signor  Iddio,  ed  ì 
Santo  Bernardino  fuo  Protettore,  il  dì  llatuito  afeele  il  pulpito  à pre- 
dicarcele di  gii  era  concorlà  gran  moltitudincjc  fattoli  il  fogno  del- 
la Tanta  Croce  , aperti  gli  occhi  non  vedeua  colà  alcuna,  e fregandofe- 
gli  più  volte, niente  più  vedeua;  onde  fiupefarro  di  quello  nuouo  acci- 
dente , e pur  raccomandandoli  diuotamente  al  Signoi  Iddio,  ed  à San 
Bernardino, llaua  tra'l  timore, e la  fpcranza  ner  quefta  non  irà,  e riuol 
to  al  compagno  dille, che  non  ci  vedeua,  e cn'cra  fuori  di  sé;  e certo  Ri 
gran  marauiglia , che  hauendo  farro  prima  Lcttioni,  ed  Orationi  pu-  md,m  f*,/ 

. eliche  alianti  tutta  Mantoua,  hora  hauefle  perduto, e l'animo, e la  voce, 
e la  villa  ancora  ; forfè  il  Demonio  prefago  della  perdita , ch’ci  far  do- 
ucua  per  le  fante  prediche  di  quello  fpirito  Angelico,  volle  fmarrirlo 
in  quello  Ino  principio  ;ò  pur  fù  voler  del  Signor  Iddio  per  altilDma-» 
caufa  ; finalmente  doppo  buon  interualln,riliauuta  la  villa, e fattoli  ani- 
mo da  fe  llcfib,  detto  il  tema  ; tilt  erat  lucerna  urdent,  & luceni , fece 
vna  predica  sì  grande  , e sì  dotta , e dille  di  quel  gloriole  Santo  , tante 
lodi , che  forlc  da  niun  altro , per  innanti  fù  (entità  la  maggiore  ; (lupi 
Mantoua  tutta  per  quello  gran  principio,  che  di  sé  diedejt  ben  li  vidc^ 
poi , che  non  era  predica  humana , né  apprefa  d'alcun  (Indio  , compo- 
rta per  lettura  alcuna , che  fatto  bauefle , non  hauendo  manco  libri  ; ma 
fù  officio  veramente  diuino.  E’  collumc  anco  di  predicar  la  Domeni- 
ca innanti  la  fella  di  San  Franccfco,pcr  militar  laf  itrà  3 quella  diuorio- 
nc  ;quclla  mattina  irtella  doppo  il  Mattutino, il  Beato  Fra  Siilo  gl’  im- 
pofe , che  douelTc  far  vna  predica  à tal’cffetto , ed  ifeufandofi  pure  di 
non  haucr  nè  tempo  da  penfarui , ne  libri,  né  altri  ferirti  da  vedere, co- 
mandato però, fece  l'vbbidienza  ; ed  hauendo  haiuito  da  i Padri  alcune 
predicationi  di  San  Bernardino,  ò fermoni,  che  fieno,  fece  vna  eccellé- 
tiffima  predica . Tali  erano  1 frutti  di  quella  gloriofa  pianta  . Nella-» 
Qnarefima,  che  immediate  fegui, venne  3 predicarli  Mantoua  il  Padre 
Maeflro  Bartolomeo  di  Colle  » grandiffimo  ,e  lerucntilfimo  dicitore, 
e con  bel  li  (lima  lingua  Tofcana,  era  vditocon  numcrilsirrto  concorfo. 

Da  quello  gran  Padre  apprefe  il  ftìle , il  B.  F.  Bernardino,  poiché  non 
hebbe  commodita  d’vdirne  più  mai  alcun'alrro  ; li  giorni  però  fefiiui, 
per  vbbidienza  dc'fuoi  maggiori, predicana  ancor  lui  in  S,  Franccfco, 
con  buon  numero  d'audicnti.  Quiui  fù  fatto  Vicario, fendo  Guardiano  T'tifafaj 
il  B.F*  Sifto , i quali  con  grandifsimo  feruor  di  fpirito , e con  efcmpla- 
ri  anioni  reggeuano  quel  Conuento . 

1 1 5 Fù  il  fecondo  anno  fatto  ancora  Vicario  del  Padre  Frat’Anto-  pvietri,  i 
niodaPadoua,  Guardiano  del  luogo,  che  come  proprio  figliuolo 
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l'amaua  , e s’cra  rrouato  prelcntc , quando  egli  fi  vedi  l'habitodi  Sanj 
Fr.incelcò.  In  quello  mentre  inrefe , che  la  madre  fila  era  infermata  1 
morte  , nè  altro  rimedio  dclidcraua,  che  veder  il  fuo  figliuolo,  che  ve- 
duto non  hauca  in  fpatio  di  quattordici  anni  ; e di  lui  icntito  hauea,  eh’ 
era  giunto  al  Sacerdotio,  alla  predicanone,  ed  altri  gradi. 

in  queito  Conucnto  » tendo  la  notte  del  Sanrilsimo  Natale  di 
Chriflo, parato  per  cantare,  com’era  folito  ,Ic  diuine  lodi , lenza  intcr- 
mifsion  alcuna  , perche  hauca  btllifsiraa  , c chiarifsima  voce  , in  quel 
punto  dopoflo  incontanente  il  piuiale,afcclc  il  pulpito,  e fece  \n_» 
lungo  fermonc  del  fagro  Natale  ; e di  lungo  ritornato  injcoro,  lo 
btiupitno  di  ludore,  c di  caldo , continuò  le  diuine  laudi  con  grandif- 
lime  fatiche. 

Per  ordine  del  Padre  Vicario  Generale  Beato  Fra  Marco  da  Bo- 
logna , che  in  vita  ,.e  doppo  morte, ancora  fù  chiarilsimo  per  virtù,  nel 
x 47 1 , fù  mandato  à predicai  à Pclchicra  , fui  lago  di  Garda  , ouc  pre- 
dico vna  Quarelima  con  gran  fcruor  di  Ipirito  >e  con  molta  diuotion_> 
di  quel  luogo . 

11  lahato  andaua  a predicar  nella  Roccha  , cosi  richiedo  dal  cla- 
rifsimo  C allellano  di  c.tla  Vitturi,  che  paflarc  il  ponte  non  poteua , ùi 
d'indi  vfeire  l'otto  grane  pena  ; c certo  fu  gran  pielaggio,chc  luflc  coti 
Colto  mandato  fuon  della  Provincia  ì combattere  le  gran  fortezze  ,o 
pefear  nc‘  più  fi  moli  laghi.  ^ 

In  quella  prima  Quarelima , che  predicò  àPcfchicra  con  infinito 
frutto,  ed  altretanto  contentò  di  quel  popolo  , non  hebbe  altri  libri, 
cheM  Maelho  delle  fentenze  , il  fupplimcnro,c’l  lfreuiario,  i quali  ha- 
uca hauuto  imprclto  dalla  libraria  di  Mantoua  ; e per  ventieinqueanni 
interi , che  continuò  l'vfficio  del  predicare, fù  fempre  così  poucro,cbc 
mai  non  hcLbeà  fuo  proprio  vfo  vn  Ilrcuiario , non  che  altri  libri. 

Va  Guardiano  à Vthre  fu  a Patria  3 l'inferma  à mortele  fi rifanai 
coe/.fi.gr.o  del  B.  F.  Ludouico  Gonzaga  al  Capitolo  G entrale, 
yijita  il  B.  F -Giacerne  della  Al  arca  -,  fi  trova  alla  traf- 
latione  di  S. bernardino  i predica  d Vincita  ; e col 
Meato  Qonzaga  Dtjita  la  Provincia  a piedi. 

Cap.  JlLV II/. 

1 16  ’^T  FI  fegnente  Capitolo  fù  fatto  Guardiano  1 Fcltre  P*- 
cria  lua , doue  andò  con  molta  humiltà  , vilitò  i fuo», 
diede  lingolar’eftnipioà  tutti  colla  luafanta  vita.  Con  tutto,  ch’egli 
fulfe  Guardiano  , andana  però  lui  ancora  dimandando  il  pane  , c delle 
altre  cole  ntceflaric , e fopra  le  lue  proprie  fpalle  le  portaua . Hauca-» 
portato  orto  anni  continui  vna  fillola  con  gran  dolore, e quiui  penso  di 
poter  funere  qualche  rimedio  : Era  nella  Città  vn  famolifsimo  Medi- 
co ( reifico  , c Cirugico  inficine  ) detto  M.  Salomon  da  Vidoro,fli- 
pcndiato  dalla  Città,  il  quale  veduto  quella  piaga  , la  giudicò  morta- 
le, com’era;  pure  per  l aftettione,  che  portaua  à M,  Donato  > Padre  di 
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lui,s’offerfc  con  l’aiuto  di  Dio  di  far  proua  di  curarla  ; ma  però  Io  tolfe 
come  morto  , c (ì  mileà  corroderli  quella  carne  putrida  > e con  vari 
medicamenti  , e con  molto  riguardo  alla  debole  cóplcfsionc  del  Bea- 
to Fra  Bernardino,  che  per  loèlolorc  intenta  ,chc  patina,  à pena  viucr 
poteua , nè  ritener  alcuna  cofa  in  ilomaco  : li  attendala  di  continuo:!! 

Padre  fuo  M.  Donato , faceua  tutta  la  fpefa  mandaua  del  continuo 
delicatissimi  nutrimenti  al  figliuolo , affinché  potcfle  durar  à tanti  do- 
lori . Quanto  deue  efler  tenuta  tutta  Italia  à quello  degno  Padre,  il 
qua]  produtTc  al  Mondo,  così  gran  figliuolo , lo  allcuò,  e lo  faluò  in_» 
così  gran  pericolo  ! alla  fine  coli  tant’arte  s’adoperò  quello  famofo,*-* 
pio  Medico  , che  riduflc  il  Beato  Fra  Bernardino  alla  Fua  primiera  Ta- 
riti , fenza  che  in  tanti  dolori  li  folle  fopragiunta  mai  fibre  nefiuna_>. 

Quella  cura  fece  egli  di  Settembre , ed  Ottobre  , e poco  doppo  fi  mi- 
fc  à predicar  nell’Àuuento  fin’  all’  Epifania  , hora  nel  Domo , hora_» 
nella  fua  Chiefa. 

1 17  Nel  i4?z.  rimafe  i Feltre , e per  efler  ancor  frefeo  del  male,  Tndica  d 
non  fù  lafciato  predicar  la Quarefima  . Nel  capitolo  feguente  fu  fatto  F«/«r#. 
compagno,  e fcrittorc  del  Vicario  della  Prouincia  il  Beato  Fra  Lodo- 
uico  Gonzaga , co’l  quale  andò  al  capitolo  Generale  dell’  Aquila, douc 
fu  fatta  la  translatiooc  del  corpo  di  San  Berardino,  per  concessione  di  M 
Papa  Siilo  Quarto . NcH’andarui,  hebbero  grandilsimi  impedimtnti,a«»««  an- 
per  i venti  contrari,  che  conucnnoro  flar  molti  giorni  in  vn  certo  por-  ****  *lt  c*fi 
to  del  Pò  , e confumar  tutta  la  prouifione  del  viucr,  che  haucuanojon- 1‘,‘ 
de  Scherzando  dille  il  Beato  Fra  Berardino  : credo  che  io  lia  vn’altro  .«* 
Iona  , e che  non  habbi  da  venir  buon  tcm|»o  fin  ch’io  ltò  quiui  ; larà  ^ ‘471,  *• 
ben, ch’io  vadi  à piedi;  il  che  afsentcnùo  il  Padre  Vicario, fi  milc  in  via, 
e. con  lui  s’accompagnaron  molti  altri  1 rati.  Fecero  vn  lungo  viaggio, 
perche  volle  vilitar  il  fuo  honorando  Padre  il  Beato  Fra  Giacomo 
della  Marca, che  viuea  ancóra, e lo  trottarono  ù Fermo, ou’cra  anco  po- 
co lano, lindo  aggrauato.e  della  vecchie  *za.c  da' 'dolorile  volendo  at>-  • 

dar  con  gli  altri  à vifitarta,  egli  non  volcua  ammettere  la  vilita  , non_» 
potendo  fofferirt,  che  alcuno  lo  toccaflc;ma  fcndogli  detto , che  v'era 
con  quelli  il  Padre  Piccolino,!  ra  Bernardino  da  Feltre,  al  qual  lui  ha- 
uea  dato  l’habito  in  Padoua , (libito  volle  ch’entra flè , e (cordatoli  de* 
dolori , che  patiua,  teneramente  l’abbracciò  , e fece  grar.dilfirm alle- 
grezza della  venuta  fua  , benedicendolo, e contai  tandoloà  continuar 
nelle  fatiche  per  feruigio  di  Dio  ; e con  molte  lagrime  li  diede  licen- 
za di  continuar  il  fuo  camino  . Il  dì  feguente  alla  partita  del  Beato  Fra 
Bernardino  dalla  barca  fu’l  Pò, venne  vn  giorno  così  fauorcuolc,  che_> 
in  due  foli  giorni  fi  condurti à l rancauilla , drfiofla  dall’Aquila  fol 
quaranta  miglia  , e lui , con  quegli  altri  fletterò  dodici  giorni  in  viag- 
gio, con  gran  ftcnti,  e con  molte  pioggia  ne  affinarono  fin’alla  vigilia 
della  Pcntccoflc.eT  dì  feguente  fu  fatta  la  era  nel  a f ione  folcirne,  ouc  fu-  rj> 
rono  più  di  mille  Frati  OfTcriianti  • quiui  s infermò  il  Beato  Fra  Ber-  •attrtti.,,, 
nardino  à morte,  e fù  pollo  nello  Spedale,  eh’»  ra  appretto  San  Bcrnar-***,SB*r*# 
dino, ch’era  flato  adeguato  per  l'infcrmeria  del  capitolo,  nel  cui  luogo 
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dimoi!  rò  il  pili  perfetto  della  paticnza.c  de!  difprczzo  del  Mondo. 

i]3  11  Padre  Vicario  andò  di  lungo  ì Roma  , lafciando  iiii  a!  co- 
ucrno  luo  vn’altro  Padre,  e doppo  alcune  fettimane,  lì  riduflero  ancor 
loro  verfo  Roma,  e pe'l  camino  gli  tornò  la  fèbre;  pure  giunfero  à Ro- 
ma . Qinndi  partendoli  ;molti  Frati,  portarono  auuifo  nella  Prouinda, 
.Arrìuà  i R. comc  il  Beato  Fra  Bernardino  era  morto  , e fu  creduto  , ed  in  molò 
"» .«  fate»  luoghi  fattoli  l'officio  faccrdotale . In  Roma  era  da  eiafeuno  molto 
m,rum‘  ‘ tcn  vcduto,e  Vifitato  per  la  fua  gran  diuotione.e  per  placidezza  nel  fuo 
ragionare . Olendogli  detto  d'alcuni,  ch'era  fparfa  voce  della  Aia  mor- 
te, l'cherzando  difle  : non  hò  io  à morire  in  Roma , perche  quiui  non  è 
bifopno  di  Reliquicjma  debbo  morire  altroue,ouc  l'oflà  mie  fiano  ha- 
uute  in«qualche  dima.  L’infermicro  vedendo  in  lui  tanta  patienza.e  che 
hauca  vn  fpirito  si  confidato, e placido, Pamaua,  eferuiua  fopra  modo; 
e cosi  fàceua  il  Padre  Guardiano  in  Araceli , ch’era  F. Antonio  di  Mo- 
gano , il  qual’  era  fiato  in  Gicnifalcm  , e molti  meli  in  Vinctia , e l*a- 
maua  comc  figliuolo . Ritornò  poi  lieto , e Fano  à Vinctia  .ou'cra  /fato 
. pianto  per  morto, e di  lui  tutti  que  Padri  fcccro  grandiflima  allegrezza 
V.S.7W-  Prcdicò  '!  di  di  Santa  Chiara  , c’I  dì  dell’ Affi) ntìonc , nel  Monaìlcrodi 
*»,«  fidic*  Santa  C hiara  à ,YJuiano;il  dì  di  San  Luigi  predicò  in  S.Franccfco  della 
ini.  Vigna. Andò  co'l  P. Vicario  F.Ludouico  Gonzaga  per  la  Prouincia_,, 
femprcà  piedi  ambidue^on  grandilfima  edificatinDC  di  ciafcuno.Fcce 
in  gì  aria  fua  molti  diuoti  fcrmoni , intorno  all’oflcruanza  dc’fuoi  ordi- 
ni,e di  molte  altre  materie. Tn quell’anno  iflcflo  andò  il  Beato  Fra  Ber- 
Feci  ménci  nardino  co'l  fuo  Padre  Vicario  à vifitari  luoghi  del  Friuli,  ed  eflendo 
,or ? *Ciuidal  d’Auflria , comparuero  i Turchi  per  quelle  campagne, 
jhf. rnfl  dn  ondt  luggiuan  tutti  con  grandiflìmi  gridi , e nel  voler  i Padri  de (mare. 
Tirchi  ici-  di  nuouo  venne  auuifo, fhc  i Turchi  arriuauano.echcogn’vno  fuggii 
fini  *dZ  fe  ’ c Pofo  vl  mancò ’ C,1C‘I  Bca,°  Fra  Bernardino  non  fùffc da  lor  me- 
. nuto.Vidc  la  Aragc,che  fecero,  e le  prede  degli  animali,  e confo!aua_» 
ogn’vno  i render  grane  5 Dio.  lui  atrefe  alle  confcffioni  ; e dir  folcua 
che  maggior  fatica  era  l'vdir  le  confeffloni.che’J  predicare, clTendo  che 
in  quello  folo  confi  Ile  l’infcgnare.l'eforrarc.c  pcrfuadcrc  al  bene, ed  in 
quello  A richiede  il  giudicio  , e la  coenitionc  nel  fapcr  diftingucre  e 
giudicar  la  vita  noftra;oltre  l’infegnar.c  correggere,  e’1  ridurre,  accio- 
che  l'huomo  fi  rinoui  in  Dio. 

Cerne  vn  fratello  dtUhnomoVxato  Jìvefiì  nelt'Otferuanx.*,  * ebiamoffi 
F .Antonio,  ed  egli  fu  fatto  *\uar  diano  àTrtnio\e  della  fua  ^ 

bumiltà, predico  in  molte  Cittadine  come  ifeopri  il  marti- 
rio,e  morte  del  beato  Simone  di  1 renio . 

Cap.  XLIX. 

* 1 9 "NT  E1  r.47  i -nel  capitolo  celebrato  in  Vinctia  in  S.Iob,  cosi 
A A ,nu,tat°i  e Pcf  fuafo,  e da  molte  lettere, eda  varie  pre- 
diche, che  vdiro  hauea,  fuo  fratello  entrò  egli  ancora  nella  no lira  reli- 
gione, e c^umo/fi  F. Antonio, il  quale  molti  anni  prima  hauca  ftudiato 
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in  Padella,  e fù  diuotiffimo  rtligiofo.  Fù  in  detto  capitolo  fatto  Guar-  Sut  fnt,u, 
diano  di  Trento , e con  lui  andò  il  detto  fuo  fratello  F.Antomo,co’l  P.  (/*/’*••■ 
F.fionauentura  di  Lcgnago.dottiliìmo  relieiofo,i)  quale  per  molti  an- 
ni fù  compagno  di  Papa  Siilo  » quando  era  K Francesco  di  Sauona  ; iui  Gutrditmi 
il  B.l:.  BernSrdino, ancoraché  luffe  prelato,  ccrcaua  il  pane, con  molta  ]>»„. 
humiltà,  come  fitto  haueua  in  Fcltre:prcdico  nella  Chic-fa  Cathcdrale, 
dalla  Domenica  , lìn'aH'Epiphania, tutte  le  feite.  La  Qua,  etnia  andò 
per  vbbidirc  al  P.F.  Lodouico  Gongaza  à predicare  3 Cittadella  , olle 
fu  fopra  modo  grato.  Nel  i474.lictrc  di  famiglia  £ Mantoua,  oue  pre-  im, 

dicò  nel  Conuento  tutte  le  felle,  c l’Auucnto;  ma  la  quarefìma  predi-  e 
eòad  Amenano, Caftcllo  del  Viccntino.con  molta  fodisfàttionc delle 
genti  di  quel  luogo.Nel  1475. predicò  in  Mantoua  la  quarta  Domcni-  ' 

ca  di  Palcha  della  Rifurrcttionc,  e tutte  le  Domeniche , ed  altre  felle;  tr*4k*  i 
ncll'Aiiuento  predicò  ogni  dì  fin  alla  Circoncifionc  je  poi  tutte  le  fede 
final  la  terza  Damenica  doppo  l'Epifania  j e la  Quarelima  predicò  ì *Ar%  •(***• 
Trento, nella  Chic  (a  Cathcdrale,  c cominciò  nella  icrtuagefima;cd  oc- 
corfc,chc  nella  Quarefìma  fil  vccifo  da  gli  Hebrei  il  B.SimondiTréto,^*""4  k 
il  qual  calo  fù  feoperto  dal  fi.F.Bernardino,  che  più  volte  predicando 
hauea  detto  à Monlignor  Vefcouo,ed  à que’  Cittadini,  che  nonvolcf- 
fero  hauer  cosi  famigliari  gli  He  bici  ; ma  niente  opcraua,  perche  vn'  J"*j*  ,4-*' 
Hcbrca,  detta  la  Brunetta,  praticaua  in  tutte  le  miglior  cale  de'  Chri- 
iliani.c  molto  più  fià  loro  cóucriaua  vn  Medico  Hebrco, detto  Tpbia: 
onde  le  parole  lue  faccuano  poco  frutto,con  tutto  ciò  li  dieta  publica-  c.w.r*'»»/1 
mente, cnc  non  pallctcbbe  l'anno,  ne  forlc  anco  venir»  da  Paica , che’l  £Vi«fb  si" 
Signor  Iddio  mollreria  alcun  legno  di  11  opere  rnile  d’efii  Hebrei, eh’- Tri. 
erano  già  quali  diuenuticoinpadii,e fratelli  di  efli  C hrifìiani,di  che  ne'*' 
riportauano  di  ciò  gran  bblimo.Occorfc  adunque, chc'l  Mcrcodi  ùn- 
to, che  lù  a’aj.di  Marzo, de  ito  Medito  'I  obia  jucle  vn  figliuolo  Chri- 
ftiano  (o  calo  compafiioiicuok)e  la  figliente  notte  1 vccilè. 

120  L’infelice  madie . con  molta  diligenza  hauendo  cercato  il  fi- 
gliuole*. nc  ti  oliandolo  in  luogo  alcuno  , non  lapma  ch’altro  fare,  che 
di  continuo  piangere.  Molle  volte  hauca  predicato  il  B.F.  Bernardino 
conira  gli  Hebtei,c  conira  li  C hiil  iani,  e he  con  etti  piaocai  ai  c:  on- 
de fi  Ituo  Tubilo  vna  ve  ce  perle  conti adc.dalli  fanciulli  ,chc  Simonct- 
to  (cosi  hauea  nome  quetio  figliuolo  perfò)  era  flato  vccilo  dagli  He- 
brei; c le  bene  il  p<  polo  cootradiccua,i  putti  peto  lemure  più  grielaua- 
no,  che  gli  He  bui  i’haucano  vccilo, e dalla  bocca  de  fanciulli  vieiua  il 
vero.  Il  B.F. Bernardino, piiehc  non  luiccflc  tumulto, Itaua quii to;pur 
continuando  l'empie  le  voci  eie  figliuoli, cominciarono  i Trentini  à lo- 
fpcttar  qualche  mal  , maffimc  vedendo  gli  Hebrei  intiinoiirlì  tempre 
più;  rrù  per  afDc  tirarli  elfi  Htbni  andauano  per  le  cale  degli  amici , c 
mafTum-  del  Signore»  facendo  vfTnio  , che  I predicatore  F.  Bernadino 
fu  Ile  Icacciato,  ed  alti  putti  impello  lilcnrio.  il  B.F.  Bernardino  taccua 
colla  bocca,  mi  co'l  cuore  facea  ardenti  (lime  pteghicrcà  Dio.lpcran- 
do,  che  facefle  venir  in  luce  cosi  gran  delitto . Abiuratili  gli  Hebrei], 
anelarono  il  di  lamiffimo  di  Palcha  al  palagio  dei  Signore, dicendogli', 

chc’l 
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chc'l  putto  s’era  trouaro  morto  dalle  loro  donne  , mentr’erano  andate- 
à lattar  panni  ; ma  non  auuertirnno  , che  tra  il  riuo  dciracqucdotti,  o 
le  lbnjtc  degli  hebrei  v’é  vna  ferrata,  per  la  quale  non  haurebbe  potu- 
to entrar  quel  figliuolo  , ed  in  quc'gtorni  ttitt’i  riui  della  Città  erano 
fccchi , nè  alcuno  veduto  hauca  quel  corpo . Andò  il  B.F.  Bernardino 
à prender  licenza  dal  Signore , perche  doppo  la  terza  fetta  di  Pafcha_» 
conucniua  ridurfi  à Mantoua . Addimandato  pofeia  da  Monfignor 
Vefcouo  , alla  prefenza  anco  de'Canonici , quello  che  credette  di  quel 
figliuolo  morto,  ditte , che  fi  douea  tener  per  certo , ch’era  flato  veci- 
fo  dagli  hebrei  ; il  che  non  vdì  volentieri , anzi  Idegnato  ditte  , che  gli 
hebrei  erano  huomini  da  bene  nella  legge  loro,  e che  pur  hanno  il  pre- 
cetto non  occidtr  , al  qual  rifpolè  il  B.l  .Bernardino  , che  le  loro  non.» 
haucuano  hauuto  rifpctto  à far  morire  il  Signor  Giesù  Chriflo , man- 
co l'haurcbbono  hauuto  ad  vn  fanciullo , come  quetto  , cttendo  maffi- 
mc'coftumc  loro  di  bere  il  fangue  de  chriftiani  femore  nella  Pafchajpur 
tempre  difendendo  Monfignor  Vefcouo  la  caufa  d'effi  hebrei,  diflc  il 
B.  Bernardino  : fc  vottra  Signoria  Rcuercndiffima  mi  da  licenza, ch’io 
dica  licuramente  , io  li  dirò  il  vero , per  l’honor  di  Dio,  in  vna  fo!  pa- 
rola : ditela  diflc  il  Vefcouo  ; e lui  riucrcnrcmente  ditte:  MonfignorCj, 
il  popolo  dice  quello , che  porreLbe  eflcr  forfi  vero  , ma  i poucri  non 
fono  veliti  ; il  pane  potto  in  bocca  al  cane , lo  fì  diuenrare  murulo.  Al- 
teratoli il  Vefcouo  rifpofe , che  fe  trouato  haucttc.chc  gH  hebrei  fof- 
fcro  rei  d'vn  tal  delitto  , ptr  certo  non  haurebbero  mai  hauuto  mag- 
gior nimico  di  lui . Il  Podeiìà  di  Trento  era  vn  grand'huomoda  bene, 
e molto  aftettionato  del  B.l . flernar.oride  lui  andò  la  notte  cautamen- 
te à veder  que  l coi  po , td  hauend’oflcruato , che  da  quello  vfciua  fan. 
puc  recente,  ettlndoui  molti  di  que  hebrei  circonttanti , tutti  li  fcfc  ri- 
tentrc.ccondur  in  prigione . Il  di  fegucntclì  tennero  fempre  chiulo 
le  porte  della  Città  , e fi  eontinuò  il  procedo. 

ut  Chiamato  il  B.  I .Bernardino,  perche  vedette  ancor  lui  quel 
piccini  corpo,  e-  nediccflè  il  fuo  parere  intorno  alle  ferire  , c’haucua_>, 
rifpofe  : che  quella  della  fàccia  era  fiata  fatta  , ò con  i denti , ò con  al- 
cuna forficc,  e cosi  era  ancora  Fatta  .quella  nella  verghetta.pcr  lofchcr- 
no della  Circoncifionc  del  Signore  , come  anco  qucll'altra  nella  gam- 
ba . Il  Podcftà  fcce  contra  di  loro  gagliarda  irquifirionc , perle  molte 
prediche,  c’haucua  vdito dal  B.  F.  Bernardino,  il  quale  haucndolo 
trouato  poi  nel  149 1.  in  Vicenza,  che  predicato  , vi  Atollo,  e pubica- 
mente ditte,  che  li  douea  hauer  molte  gratic  al  Sig.Iddio,  che  co’l  mez- 
zo del  Prcdicator  Piccolino  , futtc  feoperra  la  morte  del  B Simonc;  e 
quando  predicò  poi  in  Brcfcia,lo  vifitaua  frequentemente, facendo  an- 
co al  Conuento  molt'clcmofine  . lira  quel  Podtttà  di  Trento , Nobile 
Erefeiano  , detto  M.  Gioiianni  Sala.  Milcro  in  confulcoquc’Saccrdo- 
ti , le  dotican  condur  quel  picciol  corpo  folcnnemcntc  aliai  Chiefa  Ca- 
tcdralc  come  Santo  »c  Jui  conligliòdi  nò, alfinchc,  clic  à Komanon 
filile  fatta  alcuna  querela  . Gli  hebrei  maligni,  co’ fuoi  fintoli  diccua- 
no  al  Vclcouo  , che  quetto  giouanctto  era  loftogato  nell’acqua , e che 
fe  futtc  aperto , s'haurebbc  veduto  il  vero . Contradiccua  il  P.  F.Bcr- 
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nardino,  allegando,  che  gli  affogati  nell' acqua  fon  neri,  aridi,  cd 
attratti , e quello  era  colorito  come  furti:  viuo.  Fù  pollo  col  corpo  in 
giù, per  far  proua  , fc  dalla  bocca , e nari , acqua  ne  vfeifle,  ma  non  n- 
vfcì  goccia , perche  non  ve  n’era . Nel  Tuo  partir,  li  pcrftiafe , che  lo 
feruaflero  com'era  intero  , perche  non  lì  potcuano  hauere  più  belle  re- 
liquie di  quelle.  Egli  fi  partì  la  quarta  fella  per  Mantotta  , ouc  intefe 
ch’era  flato  aperto  quel  gloriofo  corpo , cd  cllrattoli  le  vifccre  , né  rro- 
uaronui  acqua  dentro . Fù  pofeia  acconcio  quel  corpo  con  aromaii , e 
perciò  nero  diuenne , perche  non  vbbidirono  al  conlìgliodel  Beato 
F.  Bernardino.  Daindtin  poi,gli  hcbrcì  vie  più  accrcblàcro  la  rabbia 
loro  contra  il  B.F.  Bernardino. 

Predicando  in  N nudar  a contro  le  mafehere, predice  il  danno,  che  d quel 
popolo  , non  I affandole,  gli  farcite  auuenuto , come  poi  fuc - 
cefi  ; predicò  in  Regio  , P adotta  , Feltri  , V inetta, 

T rcuifo  , ed  altri  luoghi  , con  notabilifft - 
tuo  frutto . Cap.  L. 


iz*  “VT  FI  147 6.  per  ordine  del  Padre  Vicario  Generale  F,  Pie- 

tro  da  Napoli,  andò  £ predicare  à Regio  di  Lombardia,  pr tdu 


htir,4 

_ fratte » «*« 

la  Quarclìmn;c  nell'andare,  fù  fopragiunto  da  tanta"neue,chc  contiene  l1*'4 
fermarli  in  Nuuolara , Caftcllo  del  Sig.Giorgio  Gonzaga, ouc  predicò 
contra  la  vaniti  dclCarncuale,  e contra  que’*,  che  non  pagan'i  loro  le- 
gati , e doppo  la  predica  hauendo  egli  detto  al  Signor  Franccfco  fyo 
germano, il  debito  loro , fubiro  pagarono  i legati  dc’fuoi  defunti . Ve- 
nuto ì Regio  Tempre  per  le  ncui,  fattali  però  ìa  Brada  prima  da'  ferui- 
dori  dc'dciti  Signori,  cominciò  à predicare  il  dì  della  quinquagelìma  • 
in  S.Francefco , ed  hauendo  intclo  , che  per  aitanti  vn'altro  predicato- 
re daua  licenza  di  poter  mafeherarfi , e che  non  era  peccato , il  Beato 
F.Bcrnardino predicò  contra  fimil abufo,  predicendo,  che  non  ver- 
rebbe la  Quarefima , che  fcntitos’hauria  il  frutto  delle  mafehere;  e_» 
poco  dapohfù  ad  vn  gioitane, da  vn  mafeherato  gittata  via  vna  rnano.c 
da  vn'altro, vccifo  vn’altro  : onde  i Regiani  benedicendo  quello  diuo- 
to  predicatore  , tutti  corrcuano  ad  vdirlo . Quell’anno  predicò  IpelTo  Umui.fi. 
contra  eli  hebrei , prefa  anco  occafione,che  fù  veduto  vn  Giudeo  por* 
tare  vn  figliuolo  crifliano  fotto  la  cappa  ; é fece  grandilfimo  profitto. 

Le  Ile  anco  quell’anno  nel  Conucnto  a’Frati  tre  lettioni,  vna  di  logica-. 
a’giouani  ; la  feconda  a'confeflòri , dichiarandoli  i cali  di  confcicnza;  t 

la  terza,  quafi  à tutti, dichiarado  Riccardo  di  Mc^zauillajopra  il  quar- 
to delle  fenten^e . Lede  anco  dc’Sagrjmcnti , c fu  trouato  vn  Padre-, 
di  quarant’anni , che  veramente  battezzato  non  era  ,e’l  B.F.  Lodoui- 
co  Gonzaga  lo  rib.ttizzò , c mandollo  nel  capitolo , che  fi  fece . Detto  Dj 
anno  fù  pollo  di  famiglia  ì Padoua , e li  legucntc  Domenica  doppo 
Pafcha  .cominciò  à predicare  nel  Conucnto  di  S.  Bernardino,  cd  ini  iui 
fece  anco  molt’altrc  prediche,  c molte  nel  Conuento  diSan  Franccfco. 

Andò  à Fcltrc  per  alcuni  luoi  negoti; , c mentre  iui  flette, predicò  al- 
Aggiunto  al  quarto  Tomo.  " Aaa  cune 
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cune  fede  nella  Chicfa  Cattedrale , e di  ritorno,  predicò  poi  in  VinC- 
Fr.tJìc*  i ria  3 Santo  lob . Tornato  pofeia  à Padoua, ogni  feda  prcdicaua,  hot 
i nt^3  Chicfa  di  S.  Franccfco , hor  in  altre  Chicle , iin’alla  Fella  di  San_» 
,w  iJKm,i  Michele  , nel  qual  dì  cominciò  à predicar  continuamente  in  S.  Francc- 
«•  fco  tutte  le  felle , ed  i Venerdì  prcdicaua  a’  Monade»  fin'aU’Auucnto, 
ed  era  molto  caro  alla  Città  ,ouc  fu  in  nome  di  Monfignor  Velcouo 
T'tJhé  Zeno,  e dc'Canonici , collegialmente  inuitatoà  predicar  nel  Duomo, 
Du.m.  di  del  che  M.  Giacomo  dal  Sole  fu  buon  indrumcnto  ; ma  celi  non  volle 
Pddiud.  difporrc  di  fc, dicendo  , c’haueua  i luoi  fupcrioii , dal  voler  de’quali 
Tempre  dipendala  , li  quali,  fc  ben  mal  volentieri, glielo  acconfcntiro- 
Pndics  in  no  ; e cosi  nella  prima  Domenica  dcH’Auucr.to  , cominciò  à predica* 
ti't.-rudr.  re  , continuando  tutte  le  Domeniche , e tutte  le  fèlle , lin'  alI'Lpifinit  ;c 
* volendo  pur  hauerlo  anco  la  Qarelimamon  pottcro  tenerlo;  per  lo  che 

il  Padre  Vicario  lo  delfino  à Portogruaro  ;e  le  bcn’cra  degno  di  mag- 
gior luogo  , e desiderato  da  più  nobile  Città  , burnii  mente,  e volentie- 
ri v’ando  , e Ree  marauigliofo  profitto,  à tal  chc'l  Vcfcouo  di  Concor- 
dia i che  continuamente T’vdiua  , ammirando  quel  fpirito  diuino, dicc- 
ua  .ch’era  non  Frate  Bernardino,  ma  S.Bernardino.  Venne  poi  à Tre- 
*»  uifo,  e fu  Ila  publica  piazza  fece  due  gran  prediche  , ed  alcune  altre.» 

nella  e hicfadel  Conuento  Tuo  ; indi  pafsòà  Feltre , e fece  iui  Tei  pre- 
diche , in  Tei  felle, che  vi  Rette. 

i»  r.rr».  D’ordine  de’fuoi  fupcriori , con  molta  vbbidienza  ritornò  à Por- 
togrtiaro  , ou’cra  flato  inflantemente  ricercato , e predicò  le  feffe  del- 
la Pentccollc , fin’  alla  terza  Domenica  doppo  quelle . Venuto  poi  ì 
t»  riniti»  Vinttia  , cominciò  predicare  fu'l  campo  di  S.Francclco  dalla  Vigna, la 

in  dmtrfi  oi|3rfa  Dnmenira  delle  Penrernffe . e rnn  prnndiffìinn  fcrnnr  di  fniri- 


mato,  quali  ì gara, d predicar  in  diuerfe  Chiefe;  predicò  il  di  dell’.Af- 
funtione  nella  Chiela  Patriarcale;laVifìtationedi  nolfraDóna.in  S.Sal- 
torc  ; fecene  vna  nel  monallero  di  S.  Spirito  de’Canonici  Rcgolari;vna 
alla  Ccrtola  della  vita  dc'Religiofì  : nella  Parocchia  di  S.  Caflan;  alle 
Monache  di  S.  Daniele;  à S.Croce  ; à S.Lorc  nzojà  S.  Girolamo; a San 
Semole;  à S.  Chiara  di  Moran  ;àS.  Angelo; d S.  Michele  . In  Vinttia 
fece  Sa-prcdichc  ccn  infinito  concorfo,  hauend*  opeiato  molti  ammi- 
rabili effetti , e ridotto  molte  giouanc  inhoncile  al  icjuigio  di  Dio,  ab- 
bandonando il  Mondo. 


♦ liB.F.  Bernardino  henorana  fempre fuo  Vadtt  ; è tramalo  , tde- 

p derato  da  molti  Cittadi \,vÌHditntiJJtmo\  definitoti 
di'  vitif  ; G uareiiatto  à P adotta  ; t della 
fua  humile  carità.  Cap.  LI. 
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no,  (è  bcn’crfl  Chcrico,  Sacerdote, e Predicatore, honoraua  però  gran- 
dcraentc  il  Padre  fuo  ; e quando  da  lui  li  volcua  partire , Tempre  ingi- 
nocchiato , gli  dimandaua  la  Tua  beneditrione  . In  quello  tempo  pre- 
tlicaua  fu  i campo  di  S.  Paolo  il  B.  F.  Michele  da  Milano,  il  qual  dice  /„*  * 
ua  ben  fpclTo:  andate  ò miei  Signori  Vinetiani,  à ritrouar  F.  Piccolino  ifbi™»- 
Bernardino  ; io  ve  Io  lalcio  Signori  come  vafo  prctiofo  di  pcrfcttilfi- 
mo  vino  , Tappatelo  conofcere , e llimarc  inliemc:  l'amaua  internarne - 
tc  fopra  tutti  gli  altri  Predicatori  ; à niun  volle  mai  acconfcntirc  i Tuoi 
Quarefimali , però  al  B.F.  Bcrnar.liberamcnte  il  tutto  conccdcua.  Al- 
cuna volta  non  prcdicaua  il  B.F,  Michele , onde  predicando  il  B.Fra_» 
Bernardino  alla  Vigna, flaua  il  B.F.Michcle  dietro  ad  vna  findira  dcl- 
p infcrmeria  , cd  vdiua  con  (ingoiar  contento  il  B.  F.  Bernardino,  am- 
mirando inlui  l‘  inuentioni  fingqlari , di  ch'cflif  mancaua,  con  tutto, 
che  per  altro  fuflc  grandiifimd  ,'c  celeberrimo  Predicatore,  cd  alcu- 
ne volte  li  diceua  : ò Bernardino,  perche  non  pollo  haucr’  io  le  tue  in- 
uentioni ?II  B.  F.  Bernard,  nelle  (òlcnnità  dc'Santi  trattati  a fuccinta- 
tamcntc  la  vita,  e virtù  loro,  i premi;  donatigli  dal  giullo  Dio  , c poi  * 

fi  riuolgeua  contra  i viti;  del  deprauato  fccolo.rinrcndcndoli  con  gran  r 
vchcmènzajil  che  fommamcntc  piaccua  al  B.F.  Michele,  le  ben’ egli 
tencua  diucrlb  itile. 

Dapoi  la  fellagefima  , quando  gli  altri  cominciano,  egli  prefe  li- 
cenza , per  vbbidirc  al  Padre  Fra  Francefco  Contarmi  , che  per  l’ im- 
prouifa  morte d'vn  valorofo predicatore,  Fra  Paolo  da  Brclcia,  già 
dclìinatoà  Padoua,  eflendo  fiato  giulb  mente  ricercato  dalVcfcouo, 
c Città  di  Padoua  à dargli  il  Beato  Fra  Bernardino  per  la  predica  del 
Duomo  loro , poiché  l’anno  pallàio  non  haucua  potuto  ottenerlo  , fi  £ t u mtl 
cornile,  chcfubito andafleà  quella  predica  . Molti  Nobili  Vinetiani, 
che  penfauano , che  ad  ogni  modo  continuar  douefie  in  Vinetia  , liibi- 
to  fecero  ricorfo  aJ  SercnilOmo  Principe  Vcnd ramino , perche  non  la- 
fciaflc  partir  vn’  huomo  cosi  raro  da  Vinetia , il  qual  mandò  fubito  il 
Cancellar  grande à pregarlo  , ch’in  gratia  Tua  ,c  della  Nobiltà  Vino- 
tiana  , fùflc  contento  di  rcltarc  , ma  non  volendo  lui  in  modo  alcuno 
mancar  d vbbidirc  al  fuo  Supcriore , che  Wiauea  dcfiinato  a!rrouc,con 
ragioni  s’efcusò  non  poter  fodisfàreà  Tua  Serenità  , ne  à tanti  Signori, c 
di  lungo  fi  condulTc  a Padoua  , oue  à pena  giunto  , intefe  la  morte  dei 
Sereni  /fimo  Doge.  Nel  1478.  dunque  predicò  in  Padoua  nel  Duo- 
mo.prima  nella  quinquagclima  contra  i balli , c fcfto  del  carncuaic  , e 
poi  la  Quarcfima  intera  fecondo  le  materie  j c fu  vdito  con  numcrofo 
concorfo  di  turta  la  Città  .Grillulirilfimi  Rettori  M.  Bernardo  Ve- 
rnerò Podclià,eM.  Pietro  Fofcarino  Capitano,  ameodue  vecchi, 
l'vdirono  continuamente  , eda  lui  acccfi  del  Spirito  di  Dio , faceuano 
opere  veramente  Cii  rifilane.  Alcuna  volta  diceua  a’ Signori  Rettori: 
à voi  s’apparticnc  il  far  leruar  il  enfio  di  Diyj  nelle  tali  contrade  lì  ticn 
baratteria  publica.li  bcfi?mir.ia  il  nome  di  Dio , e voi  haucte  il  carico 
di  tanta  oflvfa  ; fubito  quc'Signori  mandauano  i lìmi  minillri,  c có  grà- 
diifime  pene  prouedeuano  a'  que’  dilòrdini.  Per  le  perliiaiioni  di  que- 
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fio  gran  Predicatore  , rilluflriffimo  Podefià , fece  andar  le  meretrici 
in  ordinanza  à i luoghi  publici  co’l  tamburo  innanzi , perche  li  riha- 
udlcro  di  quella  vita  infelice , e molte  fi  r idu fiero  al  bt  n tare  , perche 
non  fi  facellc  la  rilegna  di  efle  con  quell’ignominiofo  Tuono.  Hi  fo- 
pramodo  grato  ,cd  altrcranto  vtilt  a ciafcuno,  e flette  in  Padouafin’ 
alla  quarta  feria  , doppo  la  Rifurrcttione  . Nel  Tegnente  Capitolo  fu 
fatto  Guardiano  à Padoua  , perche  il  morbo  era  grande  in  V incria , e 
tcmcuafi,chc’l  Padre  Fra  Bernardino  nompotefic  prouedere  a*  Frati, 
ma  il  Padre  Fra  Lodonico  Gonzaga  menò  l'eco  il  (àuardianodi  San_» 
FranceTco  di  Padoua  al  Capitolo  Generale  di  Pauia  , nel  qual  predi- 
carono  molti  famoli  Predicatori  dell’Ordine  , Tra  quali  il  B.F.  Miche- 
le, il  B.F.  Cherubino  da  Spolcti , il  qual  teneramente  amava  il  Beato 
Fra  B(  rnardino,t  perciò  lo  preconizò  per  la  tenta  predica, drcédo,  che 
vcniflcro  ad  vdirc  vn  predicator  (ingoiare,  ch‘é  picciolo  di  vita,  midi 
vigor  eccello, e come  il  grà  di  pene  acuto.Così  predicò  tento  in  ordi- 
ne, tifi ero  vof,&  e.  dr  perorino/,  cre.c  piacqncli  sómamcntddoppo  lui 
predicarono  il  Padre  i ra  Giacomo  di  isolare , il  Padre  Fra  Giacomo 
CalabreTc  di  Gelo, il  Padre  F.  Antonio  di  Vercelli,  il  Padre  Fra  Fran- 
ccfiro T riuultip.e’lPadrc  Frat’Antonio  di  Móza.e  tutti  piacquero  à Pa. 
ucfr,chcaco  li  lodarono  tutti  cgualmctc,pur  li  dimandarono  per  la  ve- 
gnente Quarclima  il  Picciol  predicatore  di  Fcltre;  mi  dando  inrention 
di  ibd  isfarli , per  non  Tar  torto  i tanti  altri , gli  mandarono  poi  il  P.  F. 
A ntonio  di  Vcrct-)li,che  certo  lor  piacque,  ma  però  non  s’eltinfc  il  de- 
fidt  rio  di  haucr  il  B.  F. Bernardino  per  lo  Teguento  anno,  come  poTeia 
* hibbero.  Si  ridufic  i Padoua  poi, mi  per  viaggio  predicò  i Chiari, ter- 
ritorio di  BreTeia  j il  dì  dcll'Afcenfa.  nel  capitolo  Prouinciale  di  Bre- 
Pniic»  i Tcia.il  qual  vdito,  fu  tantoflo  chiedo  per  la  Quarefima  in  detta  Città  . 
chitri.  Predicò  anco  vn  di  in  Salò.  Giunto  a Padoua, cominciò  à predicare  il 
dì  delle  Pentecofte  in  S. FranceTco  fin'all'Auucnto,  che  all’hora  lin’all’- 
5^,;,  Epifania  predicò  nella  ChieTa  Cathedrale  : ne’dì  feriali , prcdicaua  a* 
Pr, jì,m  r-  Monalicri;.  In  S.Bernardino  fece  ventidue  prediche;  i S.Giacomo,ot- 
to;à  S.Anna.vnajcd  à S.Stefano,vna.  Era  gran  coTa,  che  con  tutto , che 
fy/ifUt.  *n  Padoua  la  pelle  filile  grande, veniuano  però  molti  ad  vdir  le  Tue  prc- 
diche,  nè  mai  s'vdì,chc  jKrtal  cauTa  alcuno  s infiflaflc.  ETortaua  ogn’- 
vno  * fcril*rc  gl’infcttati,  non  abbandonargli,  che  quella  era  grandiflì- 
mrino.  ' ma  opera  di  vera  mifcricordra,  feruirà  tali  infermi  per  Tal ucztca.c  del- 
le vite,  e dell’  anime  loro, affidi  randogli,  che  quelli,  che  in  tal  opera  di 
£)io  moriflcro,  morirebbero  martiri;  fra  quelle  perfusioni  lì  Tatuaro- 
no molti  , che  per  altro  farebbero  fiati  da’liioi  congiuntiffimi  abban- 
donati come  cani  : E non  foto  acccTe  i congiunti,  t gli  amici  à fcruir 
qucfi’infcrmi , mà  v’induffe  anco  gli  edemi,  ed  i medefimi  Tuoi  frati  » 
che  volentieri  s'ofkriuano  d’andar  ad  attenderà  gl'infcttati  per  l’anior 
di  Dio;  e così  ve  n'andarono  moltidc’  Rcligiolì  ancora, e dc’fuoi  fiati 
particolarmente  , ch’crano  veduti  da’ponen  infermi  con  grandifiìma 
allegrezza  , che  bcntdiceuano  di  continuo  il  Beato  Fra  Bernardino* 
autore  della  falute  loro  i Era  difconfigliato  il  Guardiano à mandar  i 
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fuoi  frati  ad  attendere  à qucfi'infinati, perche  non  haucflcro  poi  ad  in- 
fettar tutto’l  Conucnto , onde  la  C hiefa  refiate  defoì ata , e cosi  erano  CélUéttu. 
chi  configliauano  il  B.F.Bcrnardino  à tralafciar  la  predica  , perche  gli 
huomini  non  s’infcttaflcro,mà,cd  all’vno,cd  all'altro, egli  s*oppofe,con 
dire, ch'era  bene  vilìtar  gl’infermi, e che  Dio  pii  hauria  dato  vigore,  cd 
anco  li  facca  ftar  loro  fcparati  dagli  altri  con  fuochi  di  genebro  , c mi- 
glior cibi,  che  non  faccuano  prinia;c  che  la  predica  non  fi  douca  intcr-  $ ««ami**. 
mettere , perche  diccua  morirne  molti  altrouc  , che  forfi  non  vdirono  «fai*, 
mai  in  vita  loro  la  predica. La  parola  di  Dio  non  c cagion  di  morrc.mà 
di  vita;  anz’  il  rimedio  eontra  la  pcfic,è  andar  alle  prediche.  M ifit  ver - 
bum  /»»»»,  tir  fanauit  eoi,  dice  il  Signore;  cd  altrouc  , Stimo  tuur  Do- 
to/,»* e fì  qui  fonai , quell’anno  furono  fatte  grandiffimc  elemoiine  al 
Conuento,  c la  fagrefiia  fola  hebbe  meglio  di  400. ducati. 

Era  U ferro  di  Dio  gran  caritateuole  cor  gl  rnftrm\',eftrrplaiiJJlmo  à cia- 
fcuno'tfe  ben  Vreìato,e  predicatore, andana  alla  limc/ina  deipare 
eolie  facchette  in  [palla , il  Jìmile  faeton  i Beati  F.Sìflo 
da  Milano,' e F.Lcdouico  Gonzaga  ; de'fuoi  eferci • - 

tifanti, ed  del  continuo  predicar , eh  et 
fatta . Cap.Lll. 

114  T L B.F.Bcrnardino,  con  ardentiffima  carità  era  affidilo,  ed  canutnaU 
A alle  prediche,  ed  alla  cura  degl'infermi . Eflèrdo  grane-  vrfiiftnfir 
méte  ammalato  vn  dottoPrcdicatore  dell’Òrdinc.e  fatto  hormai  come  "*• 
Thilìco,  lo  fece  torre  ncll  infcrmcria,  raccomandatolo  con  -ingoiare»/ 
affettione  à M.Antonio  Muffato,  Medico  del  Conuento  , dicendogli  ; 
che  non  fi  rifparmiaffc  fpefa  alcuna  per  rihaiicrlo,  che  quando  haueffe 
domito  vender  i propri;  panni,  era  prontiflimo  di  fàilo;anzichc  fareb- 
be anco  fiato  bene  vender  1 propri  hahiti,  perih'era  tenuto  foccorrcre 
al  bilogno  del  fuo  fratello, c tato  fece chc'l  dotto  Padre  fu  rifanato.Nci 
gouerno  de’fnoi  frati.fi  diportò  continuamente  con  perfetti  efempidi  Erétfim»U 
vera  carità,  cd  humiltà  . Facctia  molti  fermoni  della  vita  rcligiofa  ; nè 
mai  comando  co  fa  alcuna  ad  altri, che  prima  lui  non  la  fàcefie,con  tut-  . 
Coche  come  gran  predicatore  folle  in  grandiffima  reputationc  nel. 
la  Città  , e conofciuto  da  tutti , hauendo  predicato  la  Quarefima  nel  mm, 
Duomo  di  Padoua;  c però  fe  ben’egli  era  Guardiano, andaua  colle  fac-  s»*t*miuà 
chctte  in  fpalla,  con  citrcma  humiltà  cercando  del  pane,  come  fe  folle  - 

nouizzio.e  fenza  dottrina  alcuna, c trouaua  più  pane  fui  folo.che  nó  fa-  ' 
cenano  quattro  altri  inficine,  correndo  tutti  à gara  à dargli  il  pane , di 
modo, che  tornaua  al  Conuento  molte  volte  carico  più  ni  quello , che 
fofteriuano  le  Aie  dcboliJfpallc.S’humiliana  à queft‘opera,à  luidifcóue. 
neuole,pcr  dar  buon  efempio  à gli  altri;dii  tua  d’hautrla  imparata  àcor  **  *•  s‘f* 
lui  dal  fuo  Macltrodi  fantiffima  vita.il  B.l  . Siilo  di  Milano, cisédo  in 
Màtoua.il  oualc  con  tutto, che  folle  Guardiano, e Cófcffore  della  Mar.  c.-i*. 
chcfa,c  di  futura  àcor  lui  picciolinn,e  debole,  andaua  pero  à cercar  il 
pane  fino  neirjficffa  Corte,  Quell'  hauta  ito  oflcr  uato  irli  B.f . Lodo- 
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uico  Gózaga.il  quale  fé  ben  era  del  Sangue  de’Signori!i\Tarchcfì,ed|era 
flato  Vicario  Prouinci.i!c, e ch’era  all'hòr  Guardiano  di  Vinetia.àdaua. 
c.m,  fi  f anch'egli  cercando  la  limofina, e delle  legno, e d’altre  cofe  ncceflariejcd 
offendo  il  B.F.Bernardino  cfortato  à rimanerti  da  quello  humil  fcrui- 
gio.nó  volle,dicendo:  chemangiaua  pane  ancor  lui, e perciò  era  tenu- 
to à ccrcarc.Speirc  volte, fé  bcn’cra  Guardiano, leuaua  lui  la  mtTa;laua- 
uà  di  man  Sua  i piatti  ; molti (lime  volte  lauò  i piedi  à rutt’i  lorellicri;  e 
non  voleua,chc  adatterò  vagando  per  la  Città, mà  fi  rcllafìcro  nelle  lor 
celle,  facendogli  comprar  quello, che  lor  bifognaua  dal  Procuratore. 
Gl'IIluflritfimi  Rettori  della  Città  di  Padouà  li  fecero  far  comanda- 
mento,che  non  douefle  accettar  alcun  forefliero  nel  Conuento , porlo 
fofpetto, ch’era  di  pcfle;mi  il  B.F.Bernardino  rifpofè:  ch’eglino  faccf- 
ferocullodire  le  porte  della  Città, perche  s’aicitn  veniflc  alfa  porta  del 
fuo  Conuento,non  potria  rifiutarlo , ellcndo  ch’vn  maggior  Sicnor  di 
loro  grimponcua.che  douclTe  cfercitar  la  carità  co’fuoi  fratelli,  ó fani, 
ò infermi, che  fodero. 

125  L Auucnto  predicò  le  felle  nella  Chiefa  Cathcdrale  di  Pado- 
ua.con  molto  frutto  dcll’animc.  Nel  1479.  d’ordine  del  P.F.  France- 
sco Contarmi , Vicario  della  Prouincia  , predicò  la  Quarefìma  nel 
Duomo  di  Treuifo,  ou’era  flato  con  molta  inflanza  domandato . Fece 
marauigliofa  riufcita.c  renaronoquc’SignoriTreuifani  compiuramcn- 
frmft,  Utt»  tc  dadi 5 fatti , haucndolo  con  ficqucntiìfimo  concorfo  continuamente 
m vdito . Fece  offerirne  le  fefle  con  molta  riucrenza  , eflendo  flati  fatti 

gran  bandi  à chi  la  feda  vendefTe  altro , chc’l  pane  : i giuochi  furono 
tutti  vietati,  predicò  contea  le  vanità  delle  donne,  e ne  ridufTe  molte.», 
che  andarono  poi  ferrate  fìn'alla  gola  , e fu  in  fomma  da  quella  Città 
pt'ìu,  i grandemente  commendato,  e merito.  Andò  poi  al  Capitolo  Prouin- 
fir cialc  di  Cittadella . otte  anco  predicò  : ed  ini  fu  «infirmato  di  nuouo 
UtéfMt.  Guardiano  à Padoua  . Doppo  il  C apitolo  fc  n'ando  à Feltre,  e per  di- 
uotionc  menò  fcco  il  B.  F.  Siilo  , Icmplicc  più, che  femplieiffima  Co- 
sta bau-  lomba.il  quale  per  effer  decrepito, lo  milc  à cauallo.c  lo  guidò  Sempre, 
caminandogli  diuotamente  alla  liaffi.c  menandolo  per  la  Città, affin- 
ché da  lui  foffe  benedetta  , ed  amhidue  furono  iui  veduti  con  molta-» 
'la  cMd*i  conlolatione.  Fece  il  B.  F.  Bcrnàrdino  rk-lla  pubiica  piazza  quattro 
di Mm.  prediche  a'fuoi  Fcltrim  . Alberto  da'prieghi  della  Comunità  di  Ciui- 
dal  di  Belluno  , iui  li  trasferì,  hauendo  mandato  quel  Venerando  vcc- 
I.  ri»-,,  i,  thio  à Mantolia  r€ cornine  io  à predicar  filila  piazza',  la  Domenica  frà 
Sm  ùnm-  lottaua  dell'Afccnfione  1479.  e vi  fece  ventidue  prediche , con  tanto 
*».  frutM,  quanto  fi  porta  imaginare.  F ù accompagnato  alla  Pi.iucda  tut  • 

ta  la  Città  con  molte  lagrime  . Venne  poi  à Vicenza,  oue  fece  in  Satu 
ur*d,H,.  Fort nzo  cinque  prediche, e molte  altre  in  altri  Conuenrije  d indi  aiu- 
to à Padoua  ai  fuo  Guardianato, faccua  molte  predichc.efòrtandoquc’ 
Cittadini  à foffè  rire  quel  flagello  della  pelle  , per  la  qual  fi  faceuano 
fnqiuntifTime  proceflioni , e molte  orationi  per  placar  la  eiufla  ira.» 
diurna  contra  i peccatorijed  à fua  perfuafionc  erano  date  molt'elcmo- 
finc  à poueri,  e fatti  molti  altri  beni . In  quelli  cjhoccorfc  nel  Territo- 
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rio  di  Padoua vna  colà  flrana,  ch’ellcndo  (come  fu  detto)  apparfa  la_* 
B.Verginc  ad  vna  contndinelia,  che  pafceua  i porci,  veniuano  moltif- 
fime  pcrfonc  à lei , parlanano  fcco , li  baciauano  i vellimcnti , c da* 
uanle  molte  limobne.  Quelli  della  Città  follccitaiiano  i Rcligiob  , che 
colà  andaflcro  à celebrar  delle  Mede  , c far  delle  prediche  , perche  il 
denaro  corrcua.  Il  B.F.Bcrnardino.hauendo  ciò  intdò,c  temendo, che 
non  lode, com’era,  inganno  del  Demonio , Tempre  nelle  fuc  prediche», 
cfortaua  ogn'vno  ad  eder  in  ciò  auucrtito  , che  ben  fpedo  il  Demonio 
era  lolito  trasfòrmarb  in  Ange  lo  di  Ilice:  gli  A uteri  di  quell’opera  dc- 
• trahtuano  al  Padre  Predicatore  , ch’era  fuor  di  se,  che  parlaiu  da  leg- 
giero, c fe  pur  dir  lì  porcua,cra  vn'Ar.tichrilfo, poiché  s’opponcua,  che 
laB.  Vergine  non  impetrane  dal  Signor  Iddio  grafia  di  far  miracoli: 
onde  anco  il  Vefcouo,c’l  Capitolo  della  Città  li  fcandalizauano  del  B. 

F. Bernardino  , che  biafmafle  quella  diuorione , e pure  non  cedjua  di 
grandilfima  audicnza.e  IpePo  ragionaua  di que do  errore, adcrmando, 
che  predo  s’haurcbbe  veduta  la  fallacia  : cosi  vna  mattina  predicando, 
ed  attendendo  tutta  la  Città  di  chiarirli  di  quello  futto,fcrmatoiì  dille: 
che  le  apparitioni  cran  di  due  forti , alcune  buone , che  vengono  da_» 

Dio,  altre  cattiue,  che  vengono  dal  nemico  ; c le  cattiuc  lì  conolcono,  setfttfl 
perche  hanno  per  fine  gli  vtili  del  Mondo, denari, c cole  tali,  ond  erà-,  *•!"»•  eu 
facil  cola  ditccrncre,fc  quella  foflc  buona, ò rea.poich’cra  nodrita  da_»  D,m,l,h». 

5iuelli.  che  cauauano  continui  vtili.c  gran  limoline  de’dcnari,fcnza,che 
t vedellcoue  fodero  dilpenlàti*,  c perciò  mandafl'croà  chiarirli,  ehe_» 
trouerebbono  l’ineanno:cosi  dando  ogn’vn  credenza  alle  parole,  che», 
diccua  con  molte  racioni,c  molti  efempi,  mandarono  da  quella  Villa, 
e lì  giultificarono , che  tutto  ciò  era  iruention  diabolica,  diche  nc  fù 
altamente  lodato  il  B.l  .Bernardino, e galligati  Coloro. 

S' inferni  a di  pe fi  e\f opporla  il  tutte  pat'unUrr.cntt,  e gu«r\fct\ predica  in 
ledi.ua  in  Lrejcia  ed  in  Penìa , nelle  quali  Citta  di  fi  r Ugge  ua 
i peccali , e zi  piantana  le  virtù,  e ftruìgio  d'iddio : 
e come  mai  parlar  zolea  con  donne  . 

C ap.  /.HI. 

116  T")  Oppo  la  predica,  che  fece  la  vigelima  Domenica, doppo  M fiuta /*- 

U la  Ptntecole,  lù  vibrato  dal  Signor Iddio  ,forle  per  far 
proua  della  fua  conbanza  , perche  vibrando  anch’egli  alcuni  infettata' 
di  pelle  con  infinita  canta, fu  aflalito  ancor  lui  dalla  pelle, e l'opra  vn_» 
fianco  li  venne  vn  gran  rumor  nero  , e duriflimo,  che  licaufaua  inten- 
blfjmo  dolore  , per  lo  quale  penfaua  di  morire  , non  perciò  lì  fmarrì 
punto, ma  con  gran  paticnza  li  ndubt  in  cella,  e (coperta  la  cofa  à Fra 
Clemente  da  ( hiari  Ipetialc, pregandolo  à tacere, ed  à lchifaili;ma  pe- 
rò fe  poteua  dai  gli  alcun  rimedio, perche  (pernia,  chc'l  Signore  non», 
haurenbc  (predata  la  rondante  fedede’Padotiani , che  fopra  di  lui  , e 
dc’fuoi  difcorti  affittimi,  credeuan  poterb  liberar  da  cosi  gran  traua- 
glio.  Qujsll’amoreuol  Padre,  le  ben  non  era  Medico,  gli  diede  vn'cm- 
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piaflro  così  vigorofo , che  maturò  quel  tumore , ed  in  pochi  giorni  fò 

ri  (anato. 

Gli  Frati  non  vedendo  il  lor  Guardiano  » addimandauano  fpcflb 
di  lui,  ma  il  Spctial  diccua  , che  s’era  ritiraro  per  molti  dolori , ebe  gli 
cran  fopragiunti,  pcrlochc  volcua  ilare  in  cella,  e ripofàre  alcun  gior- 
Ti r.»i pr$.  no.  Come  fu  fuori  di  pericolo, lafciò  entrar’à  lui  il  Medico, che  per  in- 
4iart.  ' nanti  licentiato  hauca  : gli  fcopri  il  male  hauuto,  e'1  medicamento  da- 
toci che  flupì,  che  fatto  hnueflè  sì  ammiranda  proua.  Per  Padoua  era 
già  Iparfa  vocc.che'l  B.F.Bcrnardino  era  morto  di  pelle, ed  ogn’vno  iì 
dotata  della  gran  perdita  fatta,  il  che  fentendo  lui.ii  mife  à predicare! 
(hauendo  ancora  il  ceroto  alla  piaga , e caminando  ancor  zoppo  ) per 
confolar  qucll'anime  di  Padoua, c cominciò  la  quarta  fèria  doppo  la_* 
vipefìnlalcconda  Domenica  . il  dì  di  San  Martino  : il  thema  fu  Miti 
itinere  Cbriftus  e fi.  &■  meri  lucrum , e ragionò  del  defìderio  , c’hauea_* 
San  Martino  di  morire,  c del  contento  , che  s’hà  del  ben  morire , per 
Pnji-i  i P^31-  aHa  vcra  v,ta>  C^C  hauca  *n  niedefimo  contemplato,  hauen- 
infcil'pJu  do  anch’egli  hauuto  prima, nome  Martino,  e pcnftndo,  cnc’l  Signorcj 
muiì»  Dt-  Iddio  li  douefle  far  grafia  d’alti  Hi  ma  vita,  per  darli  forfè  la  bramata.» 

mercede  delle  fatiche  eferciratc  per  lo  popolo  di  Dio, pur  (come  dice- 
ria l’iftcfso  S.Martino)s’era  neccftario,  che  viuefse,e  s’aflànnafsc  anco- 
ra.non  haurebbe  ricufato  mai  fatica  alcuna:di  che  rimafero  confolatif- 
fimi  i Padouani . Per  vbbidien^a  del  P.F.  Francefco  Contarini , fèndo 
flato  con  grandiffima  inflanjfa  ricercalo  à Brefcia,  andouui,  c predicò 
1*  Armento  nella  Chiefa  Catcdra!e,hauendo  per  compagno  F.Giacomo 
da  I.crno:  fece  grandiffimo  profitto:  predicò  con  molta  libertà  deliba» 
Giuflitia,c  fuoi  effètti, e fscndo  Tempre  prefent’i  Signori  Rettori  . Stet- 
te per  iftanza  nello  Spedale, ouc  predicò  anco  molte  volte  ad  huomini( 
c donne, che  k rumano  que’poueri.dcll'opcrc  della  mifcricordia,c  del- 
la patienza  dcgl’ipfcrmi. 

1 17  Hauendo  vn  giorno  efagerato  contra  i vitij.e  feelcrità,  venne 
ttiìuti.  j ]|,i  vn  Gcntilhuomo  tutto  gonfio  , riprendendolo , c’hauefse  immo- 
dcHamcntc  infamata  quella  Città,  attribuendogli  i viti;,  thè  attribuito 
gli  hauca.c  minacciollo  per  lo  poco  rifpetto.che  poi  tana.  Il  B.  F.Bcr- 
nardino  paticntcmcntc  rjfpofe  : che  non  haueua  nominato  alctino , ma 
che  generalmente  hauea  biafmato  i delitti . Il  dì  fegucntc  predicando! 
fi  riuolfc  alla  Città,  c difsc:  ò Brefcia, chi  t'infima,  fc  non  i tuoi  gran_» 
/né***  Brt  falli  ? Ritirati  nella  via  di  Dio  , le  non  vuoi  prouar  l’acerbità  defie  pe- 
ne , che  ti  fopradanno  ; laida  la  tua  infolcnriffima  vita  , piangi  i viti;' 
tuoi,cmcndati  mentre  hai  tempo  d’cmendartitricordati, che  l'anno  paf- 
futo folli  graucmentc  afflitta  di  pelle,  e che  molti  maggiori  flagelli  pa- 
tirai,fc  non  chiedi  perdono  al  Signor  Iddioje  fece  sì  grand’vfficio,  che 
condufse  la  maggior  parte  , à lagrime  , nc  più  fù  minacciato  d'alcuno. 
Putiti iSir  Andò  poi  à Bergamo,  e predicò  l'Epifania,  cquiui  fece  fette  prediche,' 
X*"*'  con  vmucrfal  contento  della  Città . Stana  nel  luogo  de’  fuoi  Frati, fiior 
di  Bergamo  vn  miglio, ed  ogni  mattina  andaua  dentro  à piedi, con  tut- 
to che  fofscrò  altiffimc  ncui,c  grandiflìmi  freddi. 
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,118  Perla  Quarcfima  fcpucntc,cflcni[o  dc-flinntoà  predicar  in  Pa-  j>,/4  r„ 
ll>a,  onera  defidcrato  fopra  modo, ed  inlbntcmcnrc  ricercato , venne  à 
Milano, ouc  fù  teneramente  raccolrodai  B,F  Michele,  ailhora  Vicario 
della  Prouincia,che  l'amaua.come  fig!iuolo,c  Fece  ogn’opcra.pcrcho 
1 eftafsc  à predicar  in  Milano, offerendoli  d andar  lui  alla  predica  di  Pa- 
laia,in  luogo  fucsina  nè  il  B.F.  Bernardino  volle,  nè  meno  i Pauefi  ac- 
confentironojcosi  s'inuiò  à piedi, come  Tempre  fòlcua.vcrfo  Pauia,con 

Srandilflmi  fanghi, ed  acque,  e fù  raccolto  con  infinita  allegrezza.  Pre 
ico  la  Qu  are  lima  con  infinito  concorTo , ed  vniucrfal  fodisfattionc..-/"  *r‘  *’ 
Spcfsc  volte  dilcorfc  conrra  pii  Hcbrci.e  le  vTure loro , e contr’al  con- 
ti erfarc»c  he  faceano  i Chrilliani  con  erti.  Ven  ne  in  quc’dì  à Pauia  vn_» 
Commiflario  del  Duca  di  Milano, con  lettere  Ducali , eli  commifc-j, 
che  la  fri  afre  dar  pii  Hebrei,  ne  tanto  fi  fcaldafrc  perla  riiuina  loro.  Il 
beato  Predicatore  benignamente  li  difre, ch’era  obligaro  alla  confcien  . 

?a  Tua, e clic  nò  potcna  far  di  mcnojc  Te  ben  il  Cómiìsario  lo  minacciò, 
fc  nò  fi  1 itiratia,i  iTpofe  che  nò  poteua  macai1’  al  doutito  Tuo  carico,c  la 
mattina  Tcpucntc.ne  difie  molto  più,nè  però  fece  alcun  moto  della  per. 
fuafiua.che  contra  di  lui  violentemente  era  ftat’  attentata,  affinché  non  *</*•*•• 
nalceflc  alcun  tumulto , e che  forfè  quel  Commiflario  non  folle  ( co- 
me s'intcfc  poi)tagliatoà  pezzi  da’Cirradin1*  M.  Antonio  Pizzoni.c  M. 
Chriftofòro  Butipella,  ed  altri  Dottori  lettori  di  Pania, andauano  à vi- 
etarlo con  molra  riucrcnza, Tempre  temen  do  di  non  llurbarc  i Tuoi  flu- 
diilhipiuano  di  quefìo  Tant’huomo,  ch’ci  /òlle  cosi  copioTo  ncll’allcga- 
rc  le  autorità,  ed  addurre  tante  ragioni, e che  si  vchcmcntc  folle  nel  ri- 
prendere i vitij, e così  grato, e Tolertc  nei  co/ j durre  gli  huomini  al  cul- 
to di  Dio.  Molte  volte tatdauaà  predicare,  cosi  pregato da'Dotrori , e 
llolai  i,  che  sa  Arcuatimeli  gran  Tchiere  per  venir  ad  vdirlo , dicendo , 
che  più  imparauano  nelle  prediche  Tue,  che  nelle  letrioni  de’loro  Dot-  ■ V. 
tori . Molte  volte  fti  aflàlito  con  fottili/fimi  argomenti  per  far  prona-» 

(itila  Tua  eminente  dottrina,  e Tempre  r/borroJli  con  grandifOma  Tua  lo- 
de,e con  lluporc  d’oen’vno.  Aflài  nobili  matrone  dcfidcrjuano  di  par- 
largii, mi  lui  Tempre  ricusò  l'inuiCojc  /indogli  dcrto.che’l  Signor  Gie- 
sù  Chrillo,  S.  Girolamo,  e S. Bernardino,  non  rifiutarmi  mai  di  parlar 
con  donneagli  humilmcntc  nTpondcuario  non  Tono  Giesù  Chrillo, ne 
S.Girolamo,nè  San  Bernardino , fon’  vn  poucro  pcccatorc.c  non  deb- 
bo promettermi  più  diqucllo.chc  fi  conucnghialla  ba Aizza  mia . Alla 
fine  (limolati  i Padri  da  vna  gentildonna  piu  ardita  dcli’altrc , locon- 
ilrinfcro  ì volerla  vdircimd  lui  con  gli  occhi  à terra, gli  dimàdò,  qucl- 
ch’clla  riccrcafle  da  lui  : Iti  ch’era  dònna  di  lingua,  c chc  preparato  s’- 
haueadi  dirgli  cofe  aflai,  s’ammutì , tutta  intimorita , ne  puotè  altro 
dirgli , Te  non  che  ri  udentemente  il  fupplicaua  à pregare  il  Signor  Id- 
diopcr  lei . 
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Come  il  B F.  Bernardino  predicando  in  Pania  predi (je  la  morte  di 
fuo  Padre  ; nella  cui  Città  fece  notabilijjimi  frutti  d’ operai 
buone  Mandando  per  'viaggio  predicava  in  ogni  luogo  ; in 
y erona  opero  gran  maraviglie  j della  Jua  humiltdi 
in  \'inetia  predicò  una  Quarejìma\  e delle  cofe 
am  mira  bili  t che  quitti  fece.  Cap.LlW. 

119  T)  Radicando  vna  mattina  pur  in  Pauia  nel  Duomo  >ouO 
A continuamente  predicato  hauea  , fermatoli  alquanto  dif- 
fe  a’fùoi  cópagniilddio’mi  doni  pace,hor  hora  hò  veduto  portar  il  Pa- 
dre mio  alla  Icpoltura:  credo  certo,  che  fia  pallaio  all'altra  vita  * e po- 
chi dì  doppo  htbbe  lettere  da  Feltro , che  in  quell'hora  i punto,  ed  in 

3ucl  dì,  ch'apparito  pii  era  , hauea  finito  il  corlb  di  fua  vita  . Nel  di 
elle  Palme  fece  vna  tcrribil  predica  , come  che  doppo  li  (troppi  di 
tutta  la  Quarcfima,  volclfc  poi  dargli  vna  gagliarda  medicina  ; e per- 
ciò diede  grandiflimc  benedmioni  à cucili,  c'haucan  pcnficro  d'ctné- 
dar  la  vita  loro , ed  all'incontro  malceiì  gl’impenitenti , ed  oltinati,che 
pur  volcano  continuare  ne’peccati , con  gran  vchemenza  acculandogli 
approdo  il  Signor  Iddio , e crollandoli  dictroda  poluerc  del  fuo  man- 
tello, cdc’luoi  zoccoli , fecondo  il  precetto  Luangclico,  e minaccian- 
dogli , che  di  nuouo  farebbero  aduliti  dalla  pelle,  quando  non  cam- 
biaflcro  la  vita  loro. 

130  Nel  1481.  fi  fece  il  Capitolo  di  Vinctia  nel  luogo  del  deferto, 
oliceli  iù  creato  diffinitore  del  Capitolo , c fìi  mandato  con  vn’  altro 
diffinitore,  il  P.  F.  Pietro  Mantouano  , ad  accattare  fono  la  cura  loro 
il  Monatìcro  delle  Monache  di  Santa  Croce  di  Vinctia , ed  ilio  B.  F. 
Bernardino,  fupcrand’  ogni  difficoltà  , che  gli  craoppofta,  mandando 
anco  à Roma  , tanto  fece,  che  quelle  pouere  Monache  ottennero  quà- 
to  defideraiiano  , c così  furono  benignamente  accettate  jed  vn  di  la- 
mentandoli vn  dc’Padri , che  troppo  impaccio  haurebbero  di  quella.» 
cura  , potendo  (empre  più  erelccre  il  numero  di  elfo  luogo , lui  beni- 
gnamente li  rilpolc  : e le  bene  fodero  cento , il  Padre , che  andalfc  per 
ic  confezioni  loto , in  vn’anno  non  rotijpcria  vn  paro  di  coccoli  per 
far  quel  viaggio , c pur  haurebbe  il  merito  di  tal’animc . Venne  poi  à 
Treuifo,  cVdìdell  Inucntionc  di  Santa  Croce  predicò  nella  Chic- 
la  Cathcdrale  jnè  piu  l'vdìTreiiifo.  Andò  à Ftlrre,  e fece  nelle  Pen- 
tecolic  lette  prediche  ; andana  Ipcflo.e  volentieri  à comunicate  a’fuci, 
cd  alla  Ina  patria,  i fiuti  del  fuo  ricchiffimo  talento,  chedato  gli  ha- 
uea il  Signor  Iddio.  S’altiouccra  vdito  con  (ingoiar  concoifo,  cd  in- 
finita màrauiglia  , quiui  molto  più  era  riucrito , ed  oflcruato;  con  tut- 
to , che  niun  prohta  foglia  ilTcr  grato  nella  patita  fua,pofcia  à Vicen- 
za , cd  iui  predicò  , come  anco  feccà  I.onigo  ;poi  giunte  i Verona-», 
ou*  era  latto  di  famiglia  , perche  predicalTe  le  fide , come  fatto  hauea 
in  Padoua  , cd  in  Mantoua , così  cominciò  la  terza  Domenica  doppo 
laPcntccofte  fin’ alla  Siituaechn.a.  Oltre  molti  altri  Moualienj  di 

. Mo- 
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Monache , a*  quali  chiamato  , più  volte  egli  predicò . Era  preparata.* 
vna  bella  giodrapcr  il  di  di  San  Giouannì  Battiffa,  egli  perche  non  fi 
Inutile  à fare  ( (penalmente  nel  giorno  di  fella  ) predicò  quel  dì  Ifcf- 
fo  , con  tanta  vchcmcnza  nella  Chiefa  Cathcdrale,  cheli  Signori  Rct- 
tori , fc  ben  già  era  preparata  ogni  cola,  e con  allegrezza  vniuerfaló, 
commi  fero  quella  giofiraad  vn’altrodì  fenato  . Si  trouaua  all'hora-» 
ad  vdirlo  vna  perfona  poco  conucncuolc  all'Ordine  de  gli  Olfcruanti, 
il  quale  à molli  Nobili  , che  li  fedeuano  approdò, dille  : quello  buotu* 
Padrino  poteua  far  di  meno  d'ouuiare  ad  opera  sì  degna  ; io  li  modre- 
rò,  che  non  è cartina , ne  bialimata  da'  Teologi . Subito  fu  ciò  riferi- 
to al  B.F. Bernardino,  il  qual  di  nuouo  fece  ancora  più  palefe  il  peri- 
colo delie  Jor'anime . il  difprezzo  delle  vite , e facilità  loro . le  vanità, 
le  pompe , e tanti  altri  danni , che  ne  rifulnuano.  di  modo  che  quel 
tale  fù  ( come  inimico  della  parola  d'iddio  ) (cacciato  dalla  Città.  Pa- 
tiua  il  B.  F.  Bernardino  le  vertigini  per  le  aifidue  vigilie , e lo  dudio, 
che  faccua  , onde  conucniua  tal  volta  lafciar  la  Meda  : ma  fù  poi  rifa 
nato , con  vfar  cibi  più  leggieri . Doppo  fù  allalito  ancora  da  grauiffi- 
ma  infermità , di  modo  che  i medici  non  gli  trounuano  rimedio  alcu- 
no , ed  egli  non  ardiua  partirli  di  là  , né  meno  chiedere  licenza  ..per 
Ubbidiente  humiltà  , che  fù  in  lui  Tempre  : e perche  non  parefle  di- 
lettarli d’andar  vagando  .fece però  fcnucrcnl  P.  F.  Pietro  da  Napoli 
Vicario  Generale, perfona  di  gran  fpirito.e  di  molta  dottrina,  à cui  di- 
mandati! conliglio , ed  aiuto  in  quella  lua  indifpolìrionc,  il  qual  beni- 
gnamente gli  refende  ,'che  non  occorrala , che  à lui  dimandadc  con- 
figlio , elfcndo  egli  così  caro  al  Signor  Iddio  . e buono  com’era  , oocj 
all’incontro  ci  fi  conofceua  vii  peccatore  , e poco  atto  à configliarlo: 
ma  ben  per  quanto  potette , procuraria  lèmpre  d'allungar  gli  anni,  ej 
comodi  fuoi:  così  ordinò,  che  rantolio  fòlle  condotto  à Klantoua_», 
ou*  cran  molti  medici,  che  bcnilsimo  conofccuano  la  fua  complcfsio- 
nc , nè  fic-tte  ini  molto , che  rihebbe  la  fua  priftina  fanità  . Rifanato  ri- 
tornò à Verona  , c cominciò  di  nuouo  à predicar  tutte  le  fede  neil<o 
Chiefa  fua  , lin’alla  quarta  Domenica  dell'Epifania  ; nella  feda  di  Na- 
tale, per  lo  gran  concorda  di  audienti , conucnne  predicar  dilla  piazza, 
auanii  la  Ina  Chiefa.  F cccro  ogn'opcra  i Vcrom  fi  per  hauerlo  in  Duo- 
mo la  Quarclìma  Tegnente  : ma  i Signori  Vinctiani  I hebbcro  loro,  ha- 
uend’ ottenuto  vn  Brcueda  Papa  Silfo  IV.  che  l’obligaua  ad  andare^ 
à predicare  in  Vinctia  , otic  giunto  cominciò  à predicare  alla  Vigna-», 
la  quarta  Domenica  doppo  l’Epifania  ,e  continuò  fìn’alla  cenere  , che 
poi  continuò  ttitt'  i giorni,  con  innumerabil  concorlo.  Il  Sabato. per  i 
negorij,  predicaua  alle  ventiduehoie  , e fempre  predicaua  della  glo- 
riola Vergine . Jl  primo  Sabato  (opra  la  parola  , A*e:il  fecondo , M*« 
ria  : il  terzo-grafia  piena  : il  quarto,  Dominiti  tecum  ; il  quinto  afpctta- 
do  fra  gli  altri,  le  Donne,  clic  veniuan  à gran  fchicre  , che  dicefle  1<_» 
Tegnenti,  bengditta  tu  in  mulienbut  : dide  ben  quiffo  thema  , ma  v’ag- 
gilinfc  , bent  ditta  tu  in  mulieribut , e bene  ditta  omnir  mulier  fi  'Vani  • 
tater  depo/uerit , c parlò  con  grandifiimo  femor, fempre  Contea  la  lcg- 
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gicrc^za  delle  donne , e fece  granJilfimo  profitto  , «ducendole  ad  ho^ 
nelitlfima  vita . Dalla  Domenica  delle  Palme  indietro, predicò  tutt’i  dì 
La  vi  té  j,'  fui  campo  della  Chielà,  finoall'otraiia  della  Rifurrcttione . La  feria-* 
* c|UJrt;l  Paftjua , predicò  in  San  Marco , e della  vita  dc’RcIigiofi  , c* 
(iiu  /«  s.  hebbe  grand’  incremento  , anzi  principiò  da  S.  Ma  reo  : finita  la  predi- 
Marn.  ca,andwono  venti  giouani  al  Conucntopcr  entrar  nella  Religione,  ab- 
bandonando il  Mondo  • c parte  di  loro  furono  accettati,  c patte  fatti 
accettar  in  altri  Conucnti . Indetto  Conuento  era  allhor  Guardiano 
il  P.  F.Bartolomeo  Loredano.  il  quale  con  tutto  che  fòlTc  vecchio, vol- 
le vdirc  continuamente  il  B.F. Bernardino  , per  lo  molto  amor  , che  li 
portaua , c pc'l  gran  contento  , che  (cntiua  della  fu  a dottrina  . Predicò 
vndi  intorno  al  difponcr  delle  cofc  loro,c  far  i tefiamenti  , mentre  gli 
huomini  fono  lini,  nè  appettar  gli  vltimi  giorni  delle  lor  vite  . M.  An- 
drea BragadinoGtntilhuomo  ricco  , c vecchio , tutta  la  notte  pianfe, 
temendo  di  non  poter  arriuarc  alla  fcgucntc  mattina,  per  poter  ordinar* 

' i cali  Cuoi  : venuto  il  giorno, acconciò  le  cofc  fuc  , c fece-  il  tcUamcnto 

fuo,  non  (unendo  figliuoli,  c fittolo, parcua , che  folle  fiato  liberato  da 
vn  grauilfimo  pefo  .’  Incontratoli  polcia  in  vn  fuo  amicillìmo,  di  cala 
Contanna , ricchil&ino  ancor  lui,  lo  perfuafe  à far  i’ificllo.non  haucn- 
do  nè  anche  lui  figliuoli;,  ma  quello  lì  fece  poca  liima  del  coniiglio 
' amicheuoic,  e he  le  diede,  il  quale  fri  pochi  di  cadde  in  vn  fubito  ap- 
popletico  , e moli  lenza  parlare  , non  potendo  haucr*  i Sagramcnti:e_> 
la  facoltà  Tua , eh’  era  più  grande  , ancora  pai'sò  ad  vn  fuo  parente.;; 
e ben  lontano . 

Sì  parie  da  Maritava,  onera  di  famiglia , t vi  predicava  e fi  ne  vi 
d Roma  i predicare  la  gj uarefima.con gran  Jruttuofo  concorfo, 
e vi  fila  tutte  le  diuotioni ; ed  e ben  Veduto  dal  Pontefici.» 

Si/lo  IV.  e da  Cardinali  ; e pofeia  vi  fio  l babrto  del 
P.  S.  Erancefco  in  Monte  Acuto  , fe  ne 
ritorna  à Mantova.  Cap.  LV. 

Iji  \T  El  1481.  nel  Capitolo,  che  fi  fece,  fu  no  fio  di  famiglia 
dì  fémiiHé  à Mantoua  , e per  via  fece  due  prediche  in  Padoua 

Munu,  tre  in  Verona  . Giunto  in  Mantoua , predicò  la  vigilia  dcll'Alccnfa  in 
«à mi  jrtit-  S.  Andrea , e per  lo  di  fcgucntc  inuitò  ogn’vno  in  $.  Franccfco  ; ed  in 
quello  mentre  venuto  il  B.  F.  Michele  ui  Milano  , che  andaua  al  Ca- 
pitolo di  Fe  rrara  , il  B.F.  Bernardino  ri uercn temente  gli  offerfe  ir  pul- 
pito , ma  lui  non  volle  accettarlo.  La  notte  fù  fopraglunto  il  B.F.Bcr- 
nardinoda  intcnfilfimi  dolori  colici  ,ondc  conuenrcal  B.F.Michclo 
. poi  acccttailo  per  lui.  Ilihauuto, continuò  predicar  le  felle  fin' alla  nona 
Domenica  delle  Pcntccofic.  Nel  funeral  dcll’illuftrifsimaSignoraBar- 
bara  di  Brande-bui  g,  moglie  del  jVIarchcfc  Franccfco,  nella  piazza^ 
grande , appi  elio  la  Chicli  Cathcdralc , alianti  la  porta  grande  del  pa- 
lazzo , fece  vna  marauigiiofa  predica  della  vanità  dei  Mondo  , inducc- 
d’ogn’vnoà  piangcr’il  fuo  infelice  fiato,  con  l'cfcmpio  à punto  di 
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queirilluflrifiìma  Signora , clic  fu, come  rifplcndentc  Sole,  nata  dal  Sc- 
rcnilsimo  Marchcfe  di  Brandebiirg , moglie  di  così  gran  Prcntipc,  e_» 
pur  era  già  tramontata  anch’ella  per  lo  veloce  corfo  «iella  morte . fece 
vn'alrraorationc  funebre  per  la  morte  di  fuor  Angelica  , figliuola  del 
Marchcfe  di  Mantoua;  il  cui  thema  fti  qita/ijìtlla  matutina. Nel  1481. 
andando  per  la  Quarefima  à Roma  per  vbbidienza  del  P.Vicano  Ge- 
nerale, fece  cinque  prediche  in  Ferrara  , ed  agretto  à predicar  il  dop- 
po  definare , fi  ruppe  da  volato  con  fuo  grandifsimo  dolore,  e perciò 
conucnnc  portar  poi  fempre  vn  cerchietto  di  ferro , con  fuo  grand’im-  . 
pcdimcnto.  Andòfcco  F.  Antoniodi  Rcucrè  di  Mantoua.  forte , 
gagliardo  , clic  lo  portdua  per  li  torrenti , ed  altri  fiumi,  e cattiui  pafsi 
in  lullc  fpallc  ;doi>po  molto  patire  per  le  ncui  dc-ll’Alpi,  ed  altri  di- 
fagi , giunfero  in  Roma  ad  hora  vna  di  nette,  e furono  in  Araceli  tut- 
ti bagnati, e rouinati,riccuuti;ed  hnuedo  intefo  que'Padri,  ch’era  ginn-  ^"*^*.** 
to  illor  Predicatore, l’accarezzarono  tutti  con  marauiglia,  non  clTcnd’ 
occorfopiù  mai , chc’l  Predicatore  in  Araceli  venuto  fólle- di  Lom- 
bardia à piedi  ;ondc  penfarono  quello,  eh  era  vcrifsimo , ch’ti  doucf- 
fc  efier  vn  fant’huomo;  Il  Padre  Guardiano  , e rinfcrmicrc.haticuano 
conofciuto  il  B.F.Ber  nani  ino  ,c  goucrnatolo  quando  l’altra  volta  fìt 
à Roma, che  grauementc  s’ammalò, e perciò  fi  rallegrarono  fcn*a  fine, 
che  quello, che  già  era  (lato  pianto  da  loro  per  morto,  hora  viuefie  con 
tanta  lode  Ina  , e molta  gloria  di  Dio;  e ch’ci  folle  Jiuenuto  cosi  gran 
Predicatore.  Cominciò  à predicare  nella  Settuage  lima , e quandofù 
alla  Quarefima  , ammalò  ; pure  continuaua  à predicare  con  graridifsi- 
mo  concorfo  , e veniuano  molti  fin  da  S.  Pietro  : e gran  cofa  fti  , che 

fialfauan  molti  auanti  la  Ritonda  ,ouc prédicaua il  P.F.  Roberto  ( all’ 
iora  fatto  Vcfcouo  ) e caminauano  di  lungo  in  A raccli.  Trà  gli  altri, 
continuamente  vdtllo  M.  Gio:  Franccfco  Pauino  da  Padoua  r Audi- 
tore di  gran  nome, che  fece-  que  l dotto  Configlio  contro  gli  H ebrei  pe  r 
la  morte  del  B.  Simon  da  Trento  : per  la  moìta  diuotionc , che  li  por- 
tarla , mandrilli  anco  à donar  vna  botte  di  vino , come  padouano  ra- 
pendo la  fua  debil  compiclsionc . Ve-nlua  molte  volte  il  Card.  Agrié- 
Jc , e molti  altri  Prelati , che  riferimmo  ad  altri  Cardinali , che  quello 
era  vn  gran  Predicatore, ma  hauca  la  man  grane  , ne  fapcua  adulare-*. 
Jlran’ogni  mattina  lcrittc  le  fuc  predicherà  più  pi rfone  , ed  ogn’ vn 
ammiraua  in  cosi  picciol  fratino  , tantò  fèmore,  e tanta  velu  mcnza_>, 
oltre  la  copiofa  allcgationc  delle  ragioni , ed  autorità . Trattandoli  di 
canonizzar  quattro  Santi  huomini , il  Padre  Roberto  li  preconizzò 
filtri  quattro  • II  Beato  Fra  Bernardino,  fc  ben  fiimolato  da’fuoi  pa- 
dri , non  volle  dir  cofa  alcuna:  ma  M.  Gionan  Franccfco  Pauino  li  F*  ff*»** 
dille  ( polche  haucua  lui  il  carico  per  format  il pfoccflo  per  canonizar^'''"’*^ 
San  Bonauentura  , che  al  fermo  farebbe  canòniztatojche  per  ogni  mo-  £,«••«». 
do  volcua,  chcanch’cgll  lì  trouaflc  prcfcntc , e cosi  v’ando.ouc  fu  cor- 
tcfcmcnte,c  con  honorriconofciuto  per  lo  gran  Predicatore  d’A raccli. 

Alianti  , chc’l  B.  F.  Bcrnad.  cominciale  à predicar  la  Quarefima  , an- 
dò à vifitar’  il  Cardinale  A grienfe, ch’eia  fiato  del  fuo  Ordine,  il  qual 
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Fiorenjca.Giunto  in  Bologna, predicò  in  San  Petronio;  poi  andò  ì Re-  ì b, 
gioirne  predicò  dicci  giorni  mila  publica  piazza;  e fù  all'hor  fatta  la__»  f ». 

proccffione  di  San  Bonaucntura.Indi  palio  à Nuuolara.cd  à Mantoua,  "’**  '//  •*#* 
ouepredicò  la  prima  Domenica  di  Luglio , fin'all’Fpifinn;  e poi , an-  nHÙu'Ì"! 
co  (in’allaSdlagclima  , e quello  pcreiTcr  fiato  con  molta  iftanza  così 
ricercato  da  Mantoani,  che  in  tuttto  l'anno,  mai  Itraccauanli  d'vdirlo  . 

Com'egli fù  deflìnato  a predicar' in  F errerà. all"  bora  afe  diati  da' Signori 
f 'indiani. e f ente  di  ciò  tjlremo  dolorerai  giunto, predica, acre- 
mente riprendendo  i loro  peccati, t de' faldati  vie  più 
ancorale  del  grandini  ma  frutto  delle  fue  pre- 
dicaticeli. Cap.l.Vl. 

13*  _ N quello  mezzo  htbbc  l’vbbidicnxa  dal  Rcuerenditfimo  Tramai» 
2 Legato  de  I.atcrc,  che  douefle  andar'à  predicar  à Ferrara  , 4,1 8 
quando  à punto  era  graucmtnte  aflediata  dall’cfcrcito  de*  Signori  Vi- 
rctiani,  con  quali  era  confederato  Papa  Siilo,  il  che  fù  graucmentc  di- 
fcaro  al  Beato  Fra  Bernardino  , e perciò  modclìamcnte  fe  ne  dolf<_, 
col  Padre  fuofpiritualc  Beato  Fra  Siilo  , con  dirli  : né  pollo  , nc  deb- 
bo mancare  d'vbbidire  al  Luogotenente  del  pianti  (lìmo  Papa  , ma_» 
certo  non  tra  addio  il  tempo  di  predicargli , perche  (e  li  dirò  il  ve- 
ro , come  fon-fenuro  , c com’é  mio  connine , faro  inimico  de’  Fcrra- 
reiì,  e m’haurar.no  per  (olpctto  , eflendo  fud dico  gii  delia  Rtpublica 
di  Vinttia:  come  all’incontro  i Vinci  latri  inondino  eh’io  vi  iia  andato,  £c£fUJ‘ 
mi  diueniran  rómici , douchora  mi  fono  ainiciilìnii . Perciò  mi  dò  à 
credere,  «he  addio  cominciano  (dille  ) i miltcri,  c ih'io  faro  bandito, 
c ch’io  andarò  ramingo  pe  l Mondo,  pie n di  franagli,  e di  aftlittioni.lìa 
però  fempre  benedetto  il  nome  del  Sig.  Iddio  : è meglio  cadere  nelle 
mani  e nelle  lingue  degli  huomini,  c he  nella  dilgratia  di  Dio  viuentej 
còllie  lì  vbbidire  più  tulio  à Dio,  che  à gli  huomini.il  B.F.  Siilo  cópaf- 
lìonaua  a’fuoi  trauaeli.cd  alle  puiecntioni,  che  doma  patire.  Fatta  da  Fnikt  « 
clTo  orationejocólolò.c  cófoitolload  vbbidite.corncdeliinatohauca,  g""? 
ed  à Rare  di  buon  cuore, ehel  Sig.Dio  Ihaurcbbe  anco  folletto  da  ti  ma*, ,‘££4,1 
ti  guano  chi  voleua  S.D.M.cóquilto  mezzo  prouarlo;pcro  nò  temef 
fc.che  le’l  Sig.Iddio  fulTecon  lui, non  doma  punto  fmarrirli.  Alquanto 
confortato,  con  i luci  compagni  e con  1 luoi  libri, il  |>oueretto  pi  eie  il 
viaggio  pe’l  Pò.c  con  gran  fatica,  c maggior  pericolo  entro  in  Ferrara; 
ma  alianti  ,chcili  mette  Ile  dentro  delle. Baiilic , da  bombarde  fu  più 
volte  fpomentato  . C ornine  io  ì piidicarc-ndla  C hitfa  Catedrale  la_, 
Qdnquagelima.,  e continuo  tutta  la  Quarelima  1483.  tempre  riprcn- 
dendo  le  Icelerità  di  quel  pi. polo,  fenza  rifili  ttoaleuno.  Partila  quella 
Chiefa  vna  fdua.lt  1 do  ripie  na  d'arme,  andammo  pero  con  frequenti!-  ««ri- 
fillio  concorto  > e molto  nmoroli . Lgli  fi m|  teli  ricordaua de  tre  fla- 
gelli,che  vfaiia  Dio  per  emendar  i fuoi  popoli , la  fame,  la  pelle  , c la_» 
guerra, le  quali  tutte  vfana  all  hora  contra  1 e rrarcli,  acciochc  li  ritiraf- 
ìicro  dalla  lor  deprauaulfiina  vita . Ugni  di  per  l 'ordinar io,doj)po,  che 
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hii.c  Cuoi  compagni  hauca  mangiato, tutta  quella  proti  ifione,  che  man- 
data, ed  auanzata  gli  era , faccua  dilfribuir  à poucri , che  fi  riduccuano 
fempre  alla  Chiefa  Catcdralc  à tal’cffetto  ; e lui  in  pedona  v'andaua-» . 
conlolando  i poucri,  ed  afflitri  con  i luoi  difeorfi.  Gridaua  contra  le.» 
public he  rapine, che  fi  fàceuano.td  cfclamandq,ch  era  più  danneggia- 
ta da  eli  amici  interni,  che  dalli  nemici  di  fuori,  poiché  la  notte  cran_» 
depredate  le  cafe  di  quc’mcdelimi  di  dentro  , che  i gran  furia  le  aliali— 
{incendo , che  el’inimici  fòdero  dentro  , e gridando:  San  Marco, 

1 m k t i : (T/ ■ m • np  il  i fri nfp  r i 


uano,iinecnuo  , >-c ; .. 

San  Marco, à fine,  che  impauriti  le  abbandonalicro  : ne  di  tante  rubba- 
ric,  alcun’ardiua  querelarli  alla  ragione  . Andò  vn  dì  à prcdicar’a!la_» 
Duchcfla  nel  Cartello, e nel  prcdicareli  fùron  fparatc  molte  artiglierie, 
dalle  quali  era  tutta  intimorita, c'I  B.Bcrnardino,  quando  fparauanodi- 
cca:qucfic  fon  voci, Madama,  che  vi  chiamano  al  fcruigio  del  Sig.  Id- 
dio con  tutta  la  Cortc.cconuienfi  di  ficuro  cambiar  vita. Il  che  hau^n- 
do  vdìto  la  Duthefla  , promife  di  cambiarla  al  fermo , fel  Sig.  Iddio 
liberata  J’haucflc  da  tanti  trauagli;  ma  i Tuoi  Cortigiani  non  lo  Volcano 
fentire;anzidiccuano,che quello  Fratccra  Marchcfcq,  cchc  faria  (tato 
bene  .1  trarlo  fuora  del  Caltcllo.ma  la  Sig.  DuchelTa  1.  riprcfcvchc  s ac- 
jì : il  vem:  ne  Dcrciò  s altcncuJi  anzi  tempre  in 


Sd,  q u ict'alTc rò!pc re ìie  diceua  il  vero;  ne  perciò  s’altcncua,  anzi  fempre  in 
Fwjfr  ||chiu3  contrra  |C  federiti  dc'foìdari , da’quali  perciò  era  calunniato,  ed 


odiato'ed  vn  di  fece  grand’ cfclamationi  contra  i Gabellieri,  minaccià- 
do  la  rimina  della  CÌrtà,fc  non  s’cmendartcro.c  grjdando  ognuno  mi- 
fcricordia.ad  alta  voce,  il  B.  F.  Bernardino  li  conlolo,  dicendo  : fc  di 


icncoruN»uu  twvvi  ii  i» 

cuore  lo  diccuano , >1  Sig.  Iddio  haurebbe  vdito  il  pentimento  oro  , e 
ncrdonaticlijma  che  auucrtiflcrodi  non  tornar  poi  al  male, perche  Jto 

••  « t I . _ flit  incori  . t’Iìf'  FlTTifi  ll.llLl  fllOltO 


s ad  i rà  r ebbe  molto  più.  Gli  diceua  ancorale  Ferrara  ila»  molto 
iinalc.perch'craoppfclTa  non  folo  da' peccati  propri  ih  ki.mada-» 

quelli  ancora  de’  Spagnuoli  , Lombardi , ed  a tre  natiom.  Quella-» 
» . r-  i.  i’iwk  il<i  v n Fìnf fnr  li  rrnr 
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Ouarclìma  furono  tutte  le  prediche  lue  lei  irte  da  vn  Dottor  lettor  pu. 
blìco, quali  poi  furono  riuedute  dal  B.r .Bernardino, il  quale  volle  par- 
tir la  terza  fella  di  Pafqua  ma  il  Cardinale  no’l  conienti,  tenendolo  nn 


tir  ja  terza  uni-  m • - •• — . V V -,  » _ » 

-Ih  Domenica  doppo  I ottaua  ; ma  celi  dcrtramentc  fi  parti , pollando 

icco  anco  i Cuoi  li  bri:  facendo  Pvbbidicnza , che  da’luoi  Superiori  li  fu 


importa. 


Come  r Uncnto  S fi  eletto  ['icario  della  Provincia  di  Bologna’,  pre- 
dica in  Vincila,  ove  f inferma  à morte. e fi  rifan  a matauiglio- 
famer.tr,  uà  a!  Capitolo  Generale,  ed  è fatto  Predicatore 
sì  pop  elico  ; predica  la  Qttartftma  in  /Piantava  , e 
tratta  dell' "tifar e digli  H circi’, della  fua  cariti 
"Verfo  i poveri.  C«p.LVlI, 


H3 


E1  Capitolo  Prouinciale  di  Bologna , eflendo  allento* 


x fù  eletto  Vicario  della  Pror.incia  ;c  venutegli  le  lette- 
re dcll’vbbidicnza.chc  andar  doticllc  al  Capitolo, fendo  eletto  Vicario, 
quella  nuoua  li  trafitte  l’animo,  temendo,  che  nò  fufle  di  nuouo  allrct- 
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K>  à tornar  à Ferrara,  conucncndogli  hauer  grand’impacci  per  tal  cari- 
co. Configliato  dagli  amici,  andò  al  Capirolo.c  pregò  quc’Padri  con_» 
molte  lagrime  ad  accertar  la  fua  fcul'a  , e far’elettionc  d’altri  più  inten- 
denti di  Infima  ogn'vfficio  fù  in  vano . Si  trasferì  d Padoua  , poi  d Vi- 
nctia.e  fu’I  campo  della  Vigna  fece  il  dì  dell'Afccnfa  vn’ammiranda_> 
predica;dicde  grandiflìmi.ed  cfemplarifiìmi  ordini, perche  fi  viuefit-/ 
con  quella  pietà,  e poucrtà  , che  fi  ricerca,  c conuiene  à Religiofi  fuoi 
pari.  In  detto  Comitnto  della  Vigna  s’ammalò  à morte, e (lette  molti  dì 
in  gran  pericolo.  Vn  giorno, Iiaucndolo  vifitato  M.Cechilino  Medico, 
difiè  i > Padri, che  li  facefiero  buona  guardia  , perche  haucua  sì  debole 
virtù  , che  à gran  fatica  haurebbe  potuto  arriuar’al  dì  feguente . La_» 
mattina  il  B.  F.  Bernardino, fcntcndofi  afsai  vigorofo.fi  partì  per  Tre- 
uifo,di  che  fi  marauigliò  il  Medico, che  rantolìo  foflc  ricuperata  vna_» 
virtù  sì  profirata , c di  là  fi  ridufic  à Padoua  j da  doue  pofeia  fi  trasferì 
à Mantoua. 

sj4  In  quello  tempo  fù  fatto  il  Capitolo  Generale  nel  Monto 
del  la  Vcma,ouc  fi  fecero  di  belliffime  predichete  fc  ben  la  prima  era_* 
Hat’  assegnata  al  B.  F.  Cherubino  da  Spoleti , come  primo  Predicator 
dell'Ordine, egli  volle  pcrò.chc’l  B.F.  Bernardino  fufie’l  primo  d pre- 
dicare,perche  vo!eua,che  molti  Fiorentini,  che  ini  eran  venuti,  l’vdif- 
fero  , cd  innamorati  del  fuo  altiffìmo  valore, lo  menafsero  feco  à Fio- 
renza, come  fecero  . Nel  dì  della  Pentecofte, predicò  nuanci  tutto’l  Ca- 
pitolo,dello  Spirito  Santo, c poi  dcll’apparitionfie  diuotioni  di  quel  ve - 
uerando  Monte, oue  in  San  Bernardino  hauea  ilSignor'Jddiodimo- 
Arato  per  tante  vie  la  gloria  fua  ; c conditile  quella  grand’vdienza  à la- 
grimare,per  diuorionc  di  quella  felice  conrrada;ed  all’hora  in  quel  Ca- 
pitolo Generale, fù  con  molt’  honore,  da  tutt’i  Padri  confiituito  predi- 
cator Apollolico  folcnncmcnte, parendo  che  à così  gran  campione,  che 
con  tanta  franchezza  combattuto  hauea, vincendo  (emprc, fi  conuenifle 
pcrtefiimonio  della  fua  eminentifsima  virtù  , anco  maggior  honorem. 
Predicò  in  Mantoua  laQnartfima  nella  Chiefà  Cathcdrale  i dì  fcriati, 
c le  felle  fopra  la  piazza  grande, per  lo  numcrofo  concorfo.chc  vi  veni- 
ua,  e della  Città,  e del  contado  . Nella  Domenica  delle  Palme  , fendo 
prcfentc  il  Marchcle  Federicotcon  tutta  la  corte , c Configlieri , fect-j 
grandiffimo  vfficio  intorno  al  reggimento  dc’Prcncipi , c delle  condi- 
tioni,  ed  efietti  della  Giufiitia,  c molto  cfagerò  l’obligo  Ioro,inuchcndo 
contra  i viti;, e poi  contra  gli  Hebrei,e  lor  fautori  \ ed  affermando,  che 
i Principi  farebbero  tenuti  à render  conto  delle  vfure  degli  Hcbrei, 
comportate  nelle  loroCittà;e  dille  molt’altrc  cofc  terribili, lecódo  l’vfo 
Euangclico  , partendofi  alterato  per  zelo  dcll’honor  di  Dio  . hauendo 
prima  fcolTo  da  i piedi  fuoi  il  polucre  contra  gl’impenitenti, c fenza  dar 
alcuna  benedittione , il  che  fommamcr.te  piai  que  alla  Città,  c fpctial- 
mcnteal  popolo,  poiché  il  vero  fi  predicaua  liberamente,  c la  caufa  de 
pouericrabcnilTìmodifefa.Maà  i Magiffratficd  al  Marchcfe.altietanto 
dilpiacquejondc  finita  la  predica, fece  il  Marchefe  fubito  chiamare  alla 
prefen/a  fua.cdc’fuoi  Configlieri, il  B.l. Bernardino  , contra  il  quale 
Aggiunto  al  quartoT omo,  C c c fre- 
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fiemcua  di  fdcgno.  Gli  amici  Tuoi  grandemente  temeuano  > che  nonJ 
gl’interuenilfc  qualche  dilconcio  , pur  egli  prontamentCì  e cop  allegra 
*</»»«•  faccia  andò  à rirrouarlo,  e fattogli  la  douuta  riuerenza  , afpcttaua , eh’ 
r/ù!** efTo  li  diceflc  alcuna  cofà,mà  non  dicendogli  parola, il  B.F.Bcrnardino 
in  à lui  con  molta  humiltà  riuolto,  dille:  Signore,  per  me  mandato  hauc- 
' s'im"  te, io  fon  qui  al  fuo  fcruigio,  attendendo  alcun  ordine  fuo:  vuole  parlar 
4 * Ha*,,ka-  Jei,  ò pur  vuole,  ch'io  cominci?  c’I  Marchelc  li  rifpolc,  che  parlane  lui: 
£gli  all’hora  con  faccia  lieta,  ed  allegra  cominciò,  dicendo  , c'haueua 
con  ogni  {inceriti  predicato  la  parola  di  Dio,  e che  s’erano  trouati  chi 
non  haueano  intefo  per  lo  diritto  fenfo:  all'hora  il  Marchcfc  diHegli:  F« 
Bernardino, io  v'hò  portato  molt’aflettionc.mà  debbo  lalciarla,  poiché 
publicamentc  detto  naucte,  ch'io  nonafcolto  i poueri;,  contr’ogni  ve- 
rità, elTcodo  che  la  camera  mia  Uà  fempre  aperta,  ed  ogni  facchino  hi 
libertà  di  parlarmi  quanto  li  piace:c’l  B.F.  Bernardino  arditamente.?, 
ma  con  modeJlia  , riipofe,  c'hauca  Tempre  ilimato  l’honor  di  Sua  Ec- 
cellenza, c che  quello  hauefle  detto,  non  lo  ritratearia  mai;  ma  che  la_* 
Città, licom’cra  certa  d’haucr  vn  buon  Prcncipe,  cosi  pubicamente  lo 
confeiraua  per  tale, ma  che  altri  gli  fedeuano  apprefloje  le  ben  la  came- 
ra ltà  aperta, dalla  porta  però  della  camera  iniin'aila  voitra  orecchia-*, 
v'è  grand’intcrualloied  à quelle  parole  erano  prefenti  i Tuoi  Configlie- 
li,clie  mai  difièro  cos'alcuna . Lraui  anco  prelentc  Bufcbio  Hcbieo,  il 
qual  non  poteua  {offerir  quella  viua  liberti  del  B.F.Bcrnardino,  c di- 
cendogli anco  il  Signore, che  quando  caualcaua,ogn'vn  poteua  parlar- 
glfie’l  B.F.Bcrnardino  rifpole,chc  i poucri  non  poteuano  auuicinarfe- 
gli.per  clTcr  Tempre  {palleggiato,  ed  attorniato  aa’fuoi,  che  ir  Hanno  di 
continuo  all'orecchia,  dicendogli  ogn’altra  cofa,  che  quello,  thè  torni 
in  ben  di  lui;e  certo , è grand 'infelicità  de’Signori,  che  fono  fempre  gli 
vltimi  ad  vdirc  le  querele  dc'loro  fudditi.però  da  quello  comprcndcf- 
fe.che  amatia  Sua  Lcccllcnza , e glielo  diccua  non  in  publico , ma  in_» 
luogo  fegreto,  che  in  publico  veramente  non  hauea  parlatole  non  fu! 
generale  . Il  Signor  Marcitele  vdiua  quelle  cole  coll'animo  aliai  quie- 
tone ben  lo  pungcuano  fu'l  viuojondc  li  dille  , che  hauédoli  egli  detto, 
c’haurebbc  obligo  di  rcliituir  lui  le  vfure , che  facean  gli  Hcbrci  nei 
fuo  llato, fi  marauigliaua  di  quella  fua  gran  propolla,  maffimamente.* 

non  cllendo  à ciò  ricercato, d’alcuno;  ed  alcuni  de’  fuoi  Configlieli , e 

Sif  di  m»  frà  gli  altri  il  Martino, diflc:  che  pur  era  Dottore , nè  mai  hauea  Ietta-* 
t QUlfla  conclulione,  e che  volentieri  vederebbero  donde  la  cauaflfe . Il 
H>  d {.Bernardino  fattoli  portar  il  Decretale,!!  lcfie  il  tap.poft  miferatio- 
ntm  extra  de  ijirir,  oue  Innoccntio  III.  Papa, dà  carico  a'  Principi  di 
far  per  ogni  modo  »chc  gli  Hebrei  rimettino  il  dare  ad  vlura  a’  Chri- 
ftian u'ud*rot  ad nmitUndas  Cheijìiantt  ’vfurat  per  Principrr,  & / ote- 
fiates  compeUi  pnrctpimut  Jecu/arer-èr  dontc  tir  rtmiftrint  cb  vniuirfit 
LÒrifianu f deli  bus , tiri*  bere  ut  tnnimodam  comtr.Hniomm  dinegarti 
e dille  , che  i poucri  continuamente  riccrcauano  Sua  Ucce I lenza  per 
via  de'Prcdicatoi  i,non  per  loro.  Stupirono  que'  Dottori  della  molta-» 
domina  di  quello  gran  Padre,  t l'htbbcxo  lcmpre  in  moltiiiima  dima, 

poiché 


capitolo  r.vir. 


poiché  gli  haue*  sì  altamente  confutò.  All’hora  il  B.F.Bcrnardino,  che 
mangiato  ancora  non  haucua,  hauendo  predicato  quel  di  doppo  il  de- 
finarc  degli  altri,  dille  al  Signore:  che  con  fua  cortcfc  licenza  (ì  fana_> 
rornato  à'cafa  à rifiorarfi  ,cd  arditamente  gli  baciò  le  mani,  il  guifa  di 
buon  Cortigiano, e lì  partì:  di  che  fi  marauigliarono  tutti, poiché  non.» 
hauendo  fatto  alcuna  feufa  delle  gagliarde  riprenfioni  fatte  in  publico* 
ed  hauendone  giunte  ancora  dcll'altrc  più  pungenti  nelle  prillate  fian- 
zcdel  Signore,  era  partito, e lieto, e fodisfattoà  pieno.  Partirti  poi  da_j 
Mantella, c’I  Venerdì, doppo  la  terza  Domenica  doppo  Pafqua.comin- 
ciò  il  predicare  alla  Mirandola, ouc  fece  tre  prcdichc;poi  andò  à Bolo- 
gna,e ne  fece  vn’altra  nella  Chiefa  Cathcdrale , che  generò  in  quella-. 

Città  vn  viuo  defidcrio  d'vdirlo  più  à lungo  ; così  pafsò  à Faenza  , e 
d'indi  à Forlì , ouc  fece  quattro  prediche  ; poi  giunte  al  Monte  dclla_> 

Verna  , ouc  refe  molte  grafie  à que’Padri  del  (ingoiar  fauor  , che  fatto 
gli  ha u'cano  della  predicanone  Apoftolica . In  quel  Capitolo  fìi  eletto 
à predicare  à Fiorenza  il  dì  ftftiuo  di  San  GioiRattifia  l'uo  Protettore. 

Predicò  fulla  piazza  apprefTo  San  Giouanni,  oue  concorrala  tutta  la_> 

Città,  più  che  per  tempo  ; fece  diccc  prediche  con  vniucrfalc  fodisfat- 
tionetinuitnto  da’Pratc(ì,v  andò, ed  ini  fece  due  predice,  poi  fc  ne  pal- 
só  à Modona,ouc  anco  predicò;  indi  pafsò  alla  Mirandola,  e fece  anco 
iui  vn’altra  predica  . Efsendo  fra  la  Mirandola  , e Bologna,  e portando 
ogn’vno  di  loro  nelle  fuc  (acchette  del  panc,viddcro  vn  giouane,che_> 
pareua  più  torto  vn'ombra,  che  altro  per  la  fame, li  diede  del  pane,  e fi 
rccrcò  al  quanto  ; ed  hauendo  da  lui  mtefo  , clic  i genitori  Tuoi,  poco 
lontani  giaceuano  iti  terra  , e moriuano  di  fame  , andò  à ritrouarli.e  li 
folleuò  ,-c  confortò , e tutto'l  pane  , c'haucua , glielo  diede  , e li  man- 
tenne in  vita . 

* 

Fù  il  B.F.  Bernardino  affettìonatijtfimo  à Mantouanì;e  nella 
loro  Città  fece  il  Monte  delta  Vieta  per  beneficio  de' 
poutri.  C ap.  Z.V111. 

I J5  IL  B.F.  Bernardino  fermatoli  à Manroua,  e fendo  difobli- 11  * B,r 
j[  gato  da  quel  fuo  carico , cominciò  iui  3 predicar  la  terza- 
decima  Domenica  doppo  le  Pcntecofic  ; ed  hauendo  veduto , che  per  f,uu» 
le  molte  guerre  , i chrifiiani  erano  imponenti , ed  all’incontro  gli  nc- 
brei  fattili  ricchi  , hauendo  in  quella  gran  ticcclfità  diuorato  quafi  tut- 
te le  follanze  dc’pqucri  ; e conlidcrando,  che  in  quel  tempo  erano  fiati 

fiiamcntc  raccolti  in  Mantoua  molti  frati , e nodriti  di  limofinc,  e che 
ui  particolarmente  hauca  pcrlocorfodi  14. anni  mangiatoli  pane  di 
mazaria  ; per  rendergli  dunque  alcun  cambio  di  tant’amorc , infpirato 
dal  Signor  Iddio  , lì  difpofe di  predicargli,  chcfifaceflè  vn  Monte  di 
Pietà  , che  fin’allliora  partito  non  haucua  I*  Alpi.  Predicando  già  fra_» 
l’anno  in  Padoua  e (Tendo  Guardiano  , ed  hauendo  intclo , eh’ era  fiato 
iui  predicato  prima  dal  B.F.  Michele,  ed  anco  principiato,  all’hora-» 
volle  vedere  quanto  fi  puotè  in  materia  dc'Monti,  e mandò  anco  à Pc- 
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jrugia  ù torre  cuce*  i configli , clic  puote  haucrc  in  tal  materia  ; hcbbftj 
anco  la  copia  dc’breui  Papali , c capitoli, per  far  gli  officiali  de'  Monti 
di  Perugia,  e Viterbo,  fbtto  Papa  Siilo  Quarto,  ed  vn  breuc  di  Pio  Se- 
condo per  la  Oiirà  vecchia , co'fuoi  capitoli , c con  molti  configli  de’ 
dottori  ; c copiò  di  lùa  mano  quello,  che  comincia  Ciuitat  Fiorentina, 
e fin'allhora  intcie.che  i Perugini , Sentii, c Bologne  li  haueano  fatto  i 
fuoi  Monti , e già  prellauano  ; onde  tencua  grandiffimo  dciidtrio  di 
fornir’anco  quel  di  Padoua;  e fe  ben  i Mantouani  in  fatto  Ihebbero  pri- 
ma da  lui , à Padoua  fi  può  perù  dir , che  lo  ferma fic  prima  , hauendo 
iui  fatto  tante  fatiche, e dato  anco  fuori  de’fuoi  difeorii  intorno  à quel- 
lo . Cominciò  adunque  in  Mantoua , il  di  di  S.  Matteo,  à pre  pontreli 
il  Monte  di  Pietà  ,c’l  benefìcio,  che  n’haurebbero  tratto  di  quello  i 
poucri , e’1  danno , che  di  prefente  haucanc  dalle  vfurc  degli  hebrci.cd 
entro  in  nuoui  difeorfi  contra  le  vfurc.  Il  dì  fegucntc  predico  Alila.» 
piazza  grande  , con  maggior  concorfo,  deH'ificffa  materia  j§*i.r  afcem~ 
dii  in  mor.tcm  Domini , e fece  akitlìmo  officio  i non  hebbe  alcun  ri- 
guardo , che  già  due  anni  folle  fiata  propolla  , e predicata  in  Mantoua 
quelTiftelTa  crettion  del  Monte  di  Pietà  .dal  P.F.  Apolonio  Piacentino, 
Prcdicator  di  grandi/fimo  nomc,auant’il  Marchcfc  Federico , nè  ha^ 
ut  fle  potuto  ottenere  cola  alcuna,  forfè  non  era  ancor  voler  del  Signor 
Iddio  , che  fi  fàccfic  , e (Tendo  queft’honore  riferuato  al  B.F.Bernardi- 
no  . Predicò  di  quella  illeflà  materia , il  di  di  S. Michele,  facendo  gran 
conte  fa  co  l Draconc  dcll’vfure , per  liberare  dalle  lue  fauci  quella-* 
nobiliffima  donzella  di  Mantoua  , ed  ogni  fella  predicaua  alcuna  cofa 
di  que/io  Monte . Il  Venerdì  doppo  lalDomenica decima  nona,  pre-  • 
dico  neH'anniuei  fario  del  Cardinal  di  Mantoua,  Francefco  Gonzaga, 
della  dignità  dc’Cardinali,  clor’ officio;  il  thema  fu  Circa  cardiate 
talt  ptrambulat  , e mentre  predicaua,  gli  venne  l’vbbidienza  dal  Pa- 
dre Vicario  Generale  d’anuar’à  predicare  rn  S.  Petronio  di  Bologna,  à 
richiefla  di  quella  Città  : doppo  ne  giunfc  vn’altra , ch'era  llaro  dcfli- 
nato  per  la  Quarcfimaà  Perugia  : ma  temendo  i Perugini  ,che  non  gli 
fufic  tolto  il  B.  Fr.  Bernardino  da  qualche  altra  Città,  Applicarono  al 
Papa  , che  li  folle  concedo  la  Quarefima  prò  filma  detto  Padre  Bernar- 
dino da  Feltrc  , e cosi  lor  fù  coire  elio  ; ma  intendendo  il  Padre  Vicario 
Gr  ncralc , che  già  il  Monte  di  Mantoua  era  à buon  legno , così  inflarv- 
temente  pregando  i Mantouani,  che  non  s’ impedire  quel  si  importan- 
te negotio  colla  partir-  Ina  ,fù  riuocata  l’vbbidienza  dì  Bologna , e la- 
biato continuar  in  Mantoua  . Il  Signor  Iddio  non  voHctch'ci  lì  partifi- 
fe, lenza  condurre  quella  bell'opra  al  fine . Già  otte  nuto  hauca  decre- 
to dal  Marchcfc  co’luoi  C onfiglieri , c Segretari; , ch’ai  tutto  li  diriz- 
zali quello  Monte,  e*l  Signor  Marchefe  lo  hauea  lottofcritto  di  fua-» 
mano  > già  erano  farr*i  capitoli  da’dttii  fuoi  Confielù  ri,  alla  pre  A nza, 
c col  configlio  del  B.F.  Bernardino  jquefii  erano  Xl.  Gio:  Pietro, $he 
fù  poi  Vicario  d’Vrbino.M.  Benedetto  Maftino,c  M.  Donino  da_» 
Padoua  , dottori  ccceilentiflimi , li  quali  andauano  al  Conucnto , e_> 
confermano  il  tutto  col  detto  B.F.Bunaxdino,  che  di  ciò  era  molto 
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bcn’ìnfìrutto  , haucndo  i Capitoli  di  Fiorenza , di  Siena , di  Prato,  e di 
molte  altre  Città,  da'quali  fi  cauaTono  quelli;  vi  tu  qualche  difficultì 
dc're  fidili, quand'auanzaflc  alcun  quatrino  , ò cofa  tale  deli’  impreco; 
voleuano  alcuni  d’effi,  che  que  relidui  foircro  dati  a'  Monaftcri  diMo- 
nachc , ò ad  elfi  Frati  offeritami , per  follegno  delle  vite  loro  , ma  non 
volle  à modo  alcuno  alTentirc  il  B.F.  Bernardino,  affermando, che  non 
comportarla  mai  d’hauernevna  minima  vtiliti  , nè  meno  alcuno  de* 
fuoi  Conuenti , ó Monaftcri , appagandoli  folo  , che  fòlle  eretto  que- 
fto  Santo  Monte  per  feruigio  di  Dio , ed  ;ì  beneficio  del  profilino  , c_» 
però  d’alcuni  erano  biafmatì  i Monti  del  B.  F.Bcrnardino,non  haucn- 
do  fentito  mai,  che  da  quelli  nc  debba  ad  alcun  venire  altr  vtilc  , che_j 
l’honor  di  Dio , c’1  comodo  del  fuo  proffimo . Predicando  egli,  bcn_> 
fpclTo  diccua  : s’alcun  ha  qualche  dubbio  di  quello  Monte,  venga  d ri- 
trouarmi , ch’io  fpero  di  fodisfarlo  à pieno.  Niuno  contradiceua  in_> 
publico , ma  molti  mormorauano , ch'era  vfuraro,e  dannofo  a'poucri, 
né  fi  curauano  quelli  tali  di  venire  al  paragone  delle  lor’opinioni.Có- 
tinuò  à predicar  l'Auuento , c follicitaua  , che  al  tutto  per  le  felle  del 
fantiffimo  Natale  fifcominciaflc  à prcliarc  , ed  aiutare  i poucri  ne'  lor 
bifogni  : e fece  vna  mattina  pubicamente  leggere  nel  pulpito  il  decre- 
to del  Marchcfe  ; onde  tutta  Mantoua  delideraua , che  vna  così  fant* 
opera  fi  formile  . Gid  alcuni  pij  Cittadini  haueuano  ofleito  di  predar 
cortefcmcntc , per  vn'anno , chi  mille  ducati , chi  più  ,chi  meno.il  B. 
F.  Bernardino,  per  facilitar  più  quella  buon’opera,  ed  ouuiarc  ad  ogni 
contrarietd,  che  li  poteflc  eflcr  fatta , volle  che  tollero  eletti  prefidenti 
del  Monte,  il  primo  Canonico  della  Chicfa  Cathcdrale , l’Abbate  di  S. 
Benedetto , il  Guardiano  di  San  Franccfco  , il  Prior  di  S.  Domenico, 
i quali  huuedero  ad  effer  protettori , c defenfori  di  detto  Montejc  que- 
fio  con  radènlòdi  Monlignor  Vefcouo,oucrdcll  Eletto  di  MantoHa. 
Congregati  vn  dì  tutti  quelli  nel  Vefcouado.con  molti  altri  nobili  Ca- 
lialieri  Dottori  , ed  altri  Gouernatori  degli  Spedali,  e luoghi  pij,  ol- 
tre i Conliglicri  del  Signor  Marchcfe , perche  vdilftro  li  C apitoiidcl 
Monte, confermati  pc'ì  generai  conliglìo,  cSegretarij  di  Sua  Eccellen- 
za,co’l  decreto  di  lui, e fi  cominciaflcro  ad  eleggere  gli  officiali  delMó* 
te  ; dapoi  che  i capitoli  furono  letti , fi  fecero  gli  officiali  ad  honor  di 
Dio . La  Domenica  fcgucnte , il  B.F.  Bernardino  predicando , gran- 
demente biahmo  quelli,  che  confutauano  sì  fant1  opera  , non  nominà- 
do  però  alcuno  publicòà  i pout  ri  quefto  telerò  ; ldlegli  i nomi  de- 
gli officiali  ; s’offcri  Tempre  pronto alUdifeùdel  Monte , alficurandp 
ogn'vnoà  non  temer  punto. 


LIBRO  TERZO, 


f B.F  Bit- 
• « rdiwl , tm 
vi/f  « nrtntm 
»»  di  flit  (*• 
ri». 


Olirti»  Gì» 
W lidtn. 


Suiti  f.f. 
f»  kramttl 
il  B.  Btr». 


10* 

Jl  Beato  Tra  Bernardino  fù  veduto  coronato  di  più  eorone\am* 
i poueri  ; è bramato  in  ogni  luogo ; dimojlra  la  fua 
gran  partenza,  ed  humiltd  ; e fa  opere  di 
gran  religiojo  . Cap.  LIX. 

1 36  T A Domenica  proffima,  che  fncccfle , fù  farra  folcnniffima 
1 j proccffione  per  Manrona  , dal  Conncnto  de’  Frati  Of- 
feritami , fin’alla  cala  del  Monte, eflendo  gucrnire  tutte  le  Brade  d’araz- 
zi, c tapc^zaric  ,con  trombe , e vat  i»  (orti  di  mufica , portando  folo  il 
ftcndardo della  pierà  il  B.F.  Bernardino;  il  di  lui  compagno  » era  lo 
fiiecchto  d’ogni  purità,  e candidezza,  il  B.F.  Siilo  di  Milano,  che  Bette 
Tempre  al  pari  del  detto  Velìllo  con  lui , e precedeuano  amendue  i pa- 
dri, tutti.  Predicò  quel  di  doppo  delìnare  con  vna  frcquenriffima_j 
vdienza,  ed  alzando  lo  (lendardo  ft»’l  pulpito , ed  intonando  Ver »//«_» 
regir prodeunt;  in  quel  feruor  fu  rapita  vna  diuota  perfona  ,chc  poi  ri- 
rtuenutain  fe,  dille  d’hauer  veduto  il  B.F.  Bernardino  elTer  ornato  di 
molte  corone . Pochi  dì  doppo , mori  Giorgio  Gonzaga  Sig.  di  Nu- 
uolara , della  nobiltà  , e chiara  vita  del  quale, il  B.  F.  Bernardino  fece 
vna  dotta  oratione  , perche  in  fitti  cqli  fù  da  bene  , ed  efcmplare.  Aui- 
ti  le  fèlle  fù  aperto  ii  Monte,  e cominciato  à nreffar  a’poucri,i  quali  bc- 
ncdicctiano  il  Signor  Iddio . e’I  B.F.  Bernardino,  come  Angelo  Iccfo 
dal  Cielo.  Nel  dì  di  S SilucBro  , il  Signor  Marcheléaftrinlc  tutt'  i 
Giudei  ,e  Giudee  à venire  alla  predica  di  quello  fpirito  Angelico  , O 
vi  vennero  mal  volentieri  comebifcicall'incantojcd  in  quel  punto  tut- 
te le  nobil  donne  , ed  altre  più  balle  lì  Intanano , dando  à federe  al  I hc- 
brcc,  ed  elleno  fi  fedeuano  in  terra.  Predicò  Tempre  fii*l  tefiamento 
vecchio  , facendo  conofer  chiaro  in  quanto  errore  viucflcro , c par- 
landogli con  tanto  amore,  che  ogn’  vno  llupiua  ; ma  fece  pocó 
profitto. 

Nel  dì  deH’offaua  di  S.  Stefano , predicò  nella  Chicli  del  ftto  Có- 
ucnto  della  Pietà;  c nella  Chicfa  Cathedralc  difputó  publicrmcnte.mà- 
tcnendo  la  verità  , la  giuflitia  ,e  l’vtiiità  del  Monte  pio  contra  quelli, 
che  ccrcauano  di  detrarlc,  con  dire,  che  filile  ingioilo  , ed  illecito;  e 
cosi  fii  confermato , e conclufe da  molti  eccellenti  dottori ,à  ciò  depu- 
tati , che’l  Monte,  era  veramente  pio.giullo.buono.  lecito  ,c  veramen- 
te falurare  , di  che, egli  relè  à Dio  lingolariflimc  grafie . Prcfc  licenza-* 
d'andare  à Perugia  .fecondo  l’ordine,  c'hauea  del  Padre  Vicario  Ge- 
nerale ; ed  alianti  fi  parti Ile, giunfe  vn  nuncio  dc'Perugini , à puntoco’l 
brcucd'Innoccntio  Orrauo,  che  I'obligaua  à predicar  ini  la  Quaresima 
fegurnte,  qual  impetrato  elfi  haui  ano  , temendo,  che  non  gli  follo 
interdetto  d’altri . Il  dì  Tegnente  venne  vn’altro  me  Ilo  del  Cardinalo 
di  Parma  , con  vn’altro  breue  Papale  , ch’andafle  a predicarà  Parma-». 
Veduti  quelli  due  brcui , c che  vno  non  faccua  mende ne  dell’altro,  li 
mandò  amendue  al  Padre  Vicario  Generale , alpettando  ordine  da  lui, 
il  qual  li  tilpofc , che  andaflc  à Perugia,  perche  queflacxa  ferma  intcn- 
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tionc  del  Papa . Vdito  ciò  da  lui , Cubito  fi  mife  in  via  , e Tempre  a_» 
piedi,  come  foleacon  gran  paticnza,  c diuorioneje  pittato  à Perugia-», 
occorlc  vn  difordine  grande , che  douendo  lui  predicar  nel  Duomo, 
com’era  fiato  ricercato, fi Icuarono  molti  Cittadini, dicendo,  chea-» 
niuna  via  voleuano,  che  in  quella  Chicfa  predicale,  né  il  Padre  Ber- 
nardino, nè  altro  Frate  di  quell’Ordmc  . Soppoitò  humiliffimamcn- 
tei!  B.F.  Bernardino  quefia ripulfa, ccon  animo  quieto,  cd  allegro, 
s'ofteiiua  predicar  in  ogn'altro  luogo , an2’  in  vna  Villa  , e rcrtare,  fc  à 
Cuoi  Padri  fofiè  parlò  meglio  > ed  attender  in  coro , c cercarti  pano. 

In  quefto  mentre  . era  vibrato  da  molti,  e gran  Dottori,  fra’quaii  furo- 
no M.  Baldo  Noucllo  , e M.  Pietro  degli  Vbaldt  leggifii,  cheftupiua- 
no  della  patienza  di  quefio  rclieioTo  iingolare , pieno  di  tanta  dottrina, 
e di  vera  humilrà  . Vn  Padre  oell’Ordrnede’Scrui  Cappellano  de’ Si- 
gnori Priori , vedendo,  che  al  B.F, Bernardino  età  impedita  la  predica 
del  Duomo , lo  ricercò  lui  per  la  fua  Chiefa , e l'ottenne . Cominciò 
fui  à predicar  la  feflagcfima , nè  venne  sì  torto  alle  prediche  di  Quare- 
fima  , che  fu  conofciuto  da  quella  Città , la  quale  con  frequentìnimo 
concorto  ti  riduceua  ad  vdirlo,  prendendo  i luoghi  molto  per  tempo; 
la  caufa.pciche  i Frati  oifcruantt  erano  odiati  dalla  Città,  per  lo  che  ne 
nacque  anco  al  B.F.  Bernardino  quefio  dirturbo , fu  , perche  in  quelle 
bande  fono  molte  donne , del  tcrz'ordinc , le  quali  lenza  ttar  ritirate  / 
in  luogo  alcuno , vanno  douc  vogliono  ; pero  dicono  l'officio , vanno 
fcalze,c  li  frati  non  vollero  cura  ai  quelle  donne;  ma  diceuano , che_> 
face  fiero  l’vna  dt'dtie,  ò che  fi  refiringcficro  in  vn  monalicro,  cd  hau- 
rebbero  in  tal  cafo  hauuto  cura  di  loro,  ò ii  fletterò  in  cala  de  loro  pri- 
mi, ed  in  goucrno  de’tuoi.  Quc' C ittadini  rimandarono  à Roma  per 
obligar’  i Padri  ad  hauer  cura  di  ette,  e che  non  fofièro  chiiifc  in  mona- 
iiero  alcuno, al  «.he  soppoiero  i Frati  auanti  il  Papa.non  volendo  que- 
llo impaccio,  e pericolo  inficine  ; c perciò  erano  molto  odiati  i Frati. 

Se  ben  fu  molti  volte  ricercato  il  Padre  Bernardino  i riprender  quella 
Città  di  talVpinionc  , e dell'inguine,  che  perciò  fatto  haucuano  a'ùioi 
Frati , egli  pero  non  volle  mai  due  parola  alcuna;  ma  pudico  Tempre 
come  ad  amici  tuoi,  e della parola  dt  Dio,  ed  iut  fece  grandi  (fimo  frut-  aStt- 
to  . Parlò  nel  lor  configlio, c fece  far  vn  fiatuto,chc  le  donne  andatte-  * 
ro  cu’I  petto  coperto,  perche  prima  audauanocome  le  donne  di  Vinc- 
tia.  C ómendo  afiai  il  Monte , ma  non  fece  altra  offerta  , perche  i Peru- 
gini mifero  dii  ino  publico dii iar, otte  mila  fioiint  in  tre  monti,!  bene- 
ficio de’  peneri . Nelle  confèffioni  opero  aliai , perche  ridufic  alcuni 
alla  confcffione , eh  erano  fiati  lin'à  cinquanta  anni , non  che  venti , ò 
quindici , lenza  confi  flarfi . F per  ventà,iorrcuanole  peritine  al  Con- 
ile nro  pe  r le  confi  fiioni  in  grandifiimo  numero.  Alla  predica  Tua  v'an- 
darono del  continuo  meglio  di  ti  erra  dottori , c molte  volte  vi  furono 
anco  i Signori  Priori , e 1 Signor  (Jone muore  ,oucr  il  Luogotenente-, 
del  Legato  ; vn  di  raccomando  il  Tuo  C onuento  , che  minacciaua  mai- 
na , e fece  così  grand’vffii  io,  che'l  di  fiefio  radunato  il  configlio,  fu  ot- 
tenuto,che  la  comunità  delle  ogn'anno  mille  fiorini  d oro  in  mano  d’vn 
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Cittadino  per  detta  fabrica , fin  che  fornita  forte . Il  Venerdì  Santo  giu- 
rerò lettere  de'Signori  Fiorentini , che  l'haucuano  eletto  à predicar  per 
la  Quarcfima  futura  in  Santa  Separata,  ch’è  la  Chicfa  Cathedrale  di 
Fiorcoza , a 'quali  rifpofe  , che  à lui  non  ftaua  di'poncr  di  fe  Hello  , m* 
ch’era  fottopofio  a'fuoi  maggiori , ed  haurebbe  facto  l’vbbienza  , che.» 
li  fu(Tc  data  . Fù  efaltato  à ciucila  gran  predica  per  tre  anni  doppo . La 
terza  fella  di  Pafcha , il  Predicatore  Eremitano,  che  predicato  hauca_» 
nel  Duomo , fi  partì  di  Perugia  ,cd  immediate  i Signori  Priori  volle- 
ro, chc’l  B.  F.  Bernardino  predicarti:  fulla  piazza  , e la  fera  furono  pre- 
parate banche , e tribunali  à tal'effetto  , ma  la  notte  furono  ieuati , 
tutti  morti  ; onde  bilognó,  che  predicarti:  fu’l  campo  di  S.  Francefcoje 
di  quella  nouità  , egli  non  nc  dille  parola  alcuna  , che  accrebbe  tanto 
più  ladiuotionfua. 

Si  parte  da  Perugia  , e paffa  per  lo  Jlato  dVrbino  , otte  fù  in  ogni 
parte  riverito  , ed  honorato  e fece  gran  profitto’,  ritorna  à Pe- 
rugia  .gli  predice  la  pefle  ; ini  rateo  deballi,  e ciò  , cAo 
fece  per  cagione  d <fjì  ",  e finalmente  fi  partì  per 

Affi  fi.  Cap.  LX. 

X j7  C Ra  tenuto  il  B.F.  Bernardino  tornar’à  Mantoua,  ma  i Pc- 
rucini  volcuano  per  ogni  modo  intertencrlo  , e fecero 
ogn’  officio  co’l  Padre  Vicario  Generale , e mandarono  niello  ì polla» 
nìa  non  puotè  rellar , fc  non  (ino|airottaua  . Giunto  ad  Vrbino,  pre- 
dica il  Sabato , c fù  affretto  à llarui  ancor  due  altri  dì . Quitti  giunlCJ 
vn  Corride  con  lettere  de’Signori  Perugini , e con  vnbreue  dclSan- 
ti filmo  Papa , che  douclfe  tornir’  à Perugia , fendo  fiato  inflantcmente 
ricercato  da  quella  Città,  la  quale,  per  hauerlo.  hauea  fatto  gran  fat- 
ture , e Ipclo  molti  dinari . Quiuihcbbc  anco  lettere  dal  P.V.Gencra- 
lc  ,chc  li  rallegraua  feco  , perche  hauerte  riconciliato quellaCittà  co’l 
fuoConucnto.  Rifpofca'Pcrugini,che  farebbe  à loro  tornato.  Per  lo 
gran  fcruor  di  (pirito,  che  conobbe  in  Vrbino,  conucnne  trattenerli 
dieci  altri  giorni,  ne’quali  fece  gran  profitto;  predicò  aliai  contra  gli 
Allrologi , c l’ofleruanze  loro  , nc’  quali  lono  grandemente  fommerfi, 
biafmando  gli  Allrologi , c loro  vaniradi.  Il  Vefcouo  d’Vrhino, ch'era 
à Folfembr  uno,  mandò  per  lo  B.  F.  Bernardino  .perche  andarti- à vifi- 
tar quella  Città,  hauend’ ottenuto  licenza da'Pcrugini,  e vidimorò 
quatrro  altri  giorni  ,ouc  predicò  con  gran  concorfo , ed  ogni  vno  vo- 
lerla pur  honorarlo , mandandogli  ogni  di  per  quattro  il  mangiarc.così 
ampio,  che  ballato  hauriaà  molte  perfonc;  ma  egli  accettarla  il  primo» 
che  veniua , e gli  altri  eran  rimandati , benché  con  mala  fodisfattioOj 
loro;  il  Signor  Duca  mandò  le  chiarii  della  bella  libraria  del  condam 
Signor  Duca  Federico  di  Monte  Feltro  , fatta  con  molra  fpefa , c fati- 
ca nel  foninolo  palazzo  ; ed  anco  mandò  vn  Ino  Cancelliere  à mofirar- 
gli  quc’libri  fingolari , con  molte  altre  Cole  degne , trà  quali  fi  vide.» 
nel  luo  liudio  if ritratto  di  M. Vittorio  di  Feltro , diche  molirò  grand’ 
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allegrezza  per  e(Ter  flato  gran  letterato , e grand'huomo  da  bene,  oltre 
l'cflcr  llato  della  fua  patria  i lidia,  di  cala  Kombaldoni, ch'era  già  flato 
precettore  del  detto  Duca  Federico  : e doppo  l'haucr  veduto  minuta- 
mente tutto  quel  regio  palazzo , ch’è  delle  maratiigliorc  fabriche  d’- 
Italia, Fece  vn  di  vna  gran  predica  della  felicità  del  Paradifo,tolta  IJoc- 
cafion  dalle  lodi  di  quel  fublimc  edificio , che  fi  potcua  chiamar'  vn.» 

Paradifo  in  terra,  cdifcorrcndo  à proportionc , c dcU'autorc,c  dclla_» 
forma, e del  foggetto,  e che  differenza  folle  tra  le  fatture  humanc , e le 
cclclli.  Polciatolfc  licenza  di  partirli  la  Domenica,  per  andarfuori 
della  Città  ad  vn  ltioghctto  del  Ino  Ordine, iui  vicino,  ma  non  puotè 
partirli  mai , tanto  fù  il  concorfo  delle  genti , che  veniua  per  parlargli, 
vdirlo  , ò almcn  vederlo  : onde  fi  difpofe  di  farli  aprir  la  porta  dcllk_» 

Città  la  notte, c partirli  quictamctcjma  nè  anche  quello  fu  ballante, per.  tr»  mlt* 
che  la  Chiefa  s'cmpi  di  perfone  iui  ridotte  per  accópagnarlo;  e có  tutto 
che  foffero  pregati  à ritornarli  alle  for  ftanze , benedicendoli  con  mol- i ' 
ta  pietà , non  puotè  però  fuggir  di  cficrc  accompagnato  fìn’al  luogo  fu- 
detto  , fuori  della  Città  da  più  di  400.  perfone  > oltre  molti  figliuoli, 
che  l’eco  haucuano  iui  allcttato,  ch’egli  dicefTc  il  Mattutino,  e poi 
anco  la  Mclfa,  la  qual  detta,  c benedettoli  di  nuouo  , fi  partì  poi  di  na- 
fcollo  per  vn  bofehetto  ,ch’é  nel  findcll’horto  ,e  con  tutto  ciò  fù  ac- 
compagnato anco  da  molti,  che  haucuano  anticipato  la  via  per  mol- 
ti miglia . Giunto  à MontcfcItrc,fìi  raccolto  có  molt'allcgrczza  dal  Sig.  /«  Utnnfii 
Guidobaldo.  Fece  iui  cinque  prediche, ed  ogni  dì  inuchnia  contra  vn’ 
Aflrologo,chc  pur  volea  predire  le  cofe;c  có  molte  ragioni, ed  autorità  y»r.i,7u-. 
facea  conofccrc  eder  lludio  vano, ed  incerto, al  qual  iiauea  attefo  ancor 
lui  già  1 5.ini, c rifoluto  s’era, perdici  detto  diS.Agolhera  più  che  vero, 
che  gli  Aflrolofli  fono  nimici  della  verità, maflimc  quelli, che  voglio- 
no parlar  del  libero  arbitrio, c cofe  talijlc  quai  parole  hebbe  grademé- 
tc  à noia  il  detto  Aflrologo,  che  fi  nomaua  M.  Paolo Tcdcfco , che  fù 
poi  Abbate , c Chcrico.  Andò  à vifitar  il  Signor  Principe  , ch’era  gio- 
uanctto , c li  diede  molti  falutari  eonfigli;gli  dille, ch'era  (ichcrzando) 
della  fua  patria  illcfia.poichc  lui  era  de  Monte  Fcltrc,cd  c fio  di  Tcltre 
à punto  . Andaua  ogni  dì  à fcntirlc  fuc  prediche  il  Vcfcouo  di  Fo f-c  u 
fombruno,  M.Girolamo  d’Vrbino.A’Cagli  fù  incontrato  cortefemen- 
rc,  cd  itti  fece  due  prcdichc.Ad  Vgubio  non  puotc  predicar  per  la  ma- 
laria del  fuo  compagno . Finalmente  giunfei  Perugia  afpcttatiffimo,  c T,,at  • *'• 
predicò  dalla  Domenica  auanti  l'Alccnfa  , lin’alla  feda  della  Trinità 
l'opra  la  piazza . Predicò  vn  giorno  intorno  ad  alcune  fcfic,chc  fi  face-  «•««/■». 
uano  fullc  publichc  firade  con  gran  fcandalo  , c gli  cfortò  à lafciarlo 
ilare,  pcrcncrano  inucntionc  dii  Dcmoniojc  li  minacciò  con  gTantcr-f  n 
rorc.che  fc  non  lalciaflcro,  ed  abbandon  tfle  ro  quelli  fpcttacoli,  farcb 
bcro  fopragiumi  dalla  pelle  in  fpatio  bnuc  di  tre,  ò quattro  nuli  foli  ,s<  4, 
tal  che  non  vi  concorrerli  più, per  molti  anni, né  Caualicri,  ne  dottori, 
rè  altra  forte  di  perfone  . Ond'tfTuido  inuitaic  molte  donnea  qucflc 
felle,  non  vollero  andanti  : con  tutto  ciò  verniero  due  giuliani  princi- 
palìfDmi  à pregar  il  B.F.  Bernardino  , clic  li  ddfc  licenza  di  far  quella  ~ 
Aggiunto  al  Quarto  Temo.  Ddd  fella, 
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fella .afficurandolo, che  non  faria  fucceflo  male  alcuno:  a’q  uali  rifpofe» 
e chi  fon  io, che  mi  s’addimanda  tal  licenza  ? Non  hò  io  au  torità  aJcu- 
ì;  B'àtt  r.  na  • fonio  vn  poucro  fraticello  ; mi  di  più  vi  dico  , chi  è quello  così 
grande,  che  polla  dar  licenza  di  far  male  ì In  gran  riuerenza  era  hauu- 
u i*  s a„.  to  quello  dinoto  Padre  , e la  cagion  di  ciò,  fu  detto, efier  anco  publica 
atrdmh  voce,  e fama,  che  S. Bernardino  da  Siena  mentre  , che  predicarla  viislj 
volta,  dille  a'Perugini:  Verrà  vn  pouerctto  piccolino,  fcalzo , co'l  mio 
nome  illelTo,  voi  non  gli  crederete  ; guai  à voi  Ce  non  li  crederete . Fù 
pur  vn  giouane  più  liccntiofo  de  gli  al  tri, che  dille  : voglio  che  fi  balli, 
Kipr,,j,  il  nd  fi  Ili)  per  parole  de’frati , ed  hebbe  gran  fatica  à condurut  alcuncj 
%?  + ' po  che  giouani , mà  non  fi  torto  fù  cominciato,  che  cominciò  il  Cicl  à 
ti  X”  ja  frettare , e fri  pcrcofia  la  torre  maggiore;  onde.  Guido  Baglioni  fi  mife 
*»»«««•  à gridare,  che  non  fi  ballaile  più,  e così  fù  celiato  incontanente , ne  fal- 
lò il  giudìcio  di  Dio,  che  auanti  palla  Ile  l’anno,  quello  giouane  fù  paf- 
fato  «la  vn  canto  all’altro  nel  Regno  di  Napoli,’ e morì  lenza  confi  filo- 
ne. Qui  predicò  fin'al  mele  d'Agorto,minacciandoli  ben  fpello  , che  Ce 
rudi"  <n  non  lì  ritrahcflero  da'lor  viti; , farebbero  aliatiti  dalla  pelle  auanti  ve- 
n-.iu  u [••  l’Autunno , e perciò  fece, che  fi  confluirono  molte  pcrlònc . Prc- 
dico  poi  l'indulgenza  d'Alfìli, multandoli  à quella  diuotione,ed  andò- 
ui  quali  tutta  Perugia  . Poco  dapoi  comincio  la  pelle  in  Perugia , e ne 
morirono  aflai.e  però  accrebbero  la  fede,  e diuotione,che  li  portauano» 
e l'opra  modo  bramauano  d hauerlo  per  la  Quarefima  ventura. 

Come  il  fi. C. Bernardino  colle fut  predicaticeli fece  nctabilijjìmo  profitto 
in  StJJìfi , ed  inalz.ni/M.e  benediceva  la  retta  giufiitia  de  Signori 
V inetianiivd  a Man  tocca  e difende  il  M onte  di  Pietd  j 
gìugne  à P arma, e quiui  opero  fruiti  ammi- 
ra bili,  e poi  fi  parte  per  Bologna. 
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Pndiii  im  138  p Rcdicò  in  Affili  ig.prediche,  c molte  volte  fi  dolfe,chc 
" quella  C hriftianilfima  comunità  hauedevn  Hcbreo  pu- 

jfwrfr7r.  * biecamente  rtipendiato,perprertare;  e con  capitolationi  furono  lcquc- 
rtrati  i libri  dell’Hebreo,  e trouato  ch'à  pena  prcrtato,  hauea  in  Ino  ar- 
bitrio li  tre  per  famiglia;ondc  radunato  il*configlio,cd  inuitatoui  anco 
il  B.F. Bernardino  (lendoui  mallime  il  lor  llatuto,che  tutti  li  1 rati  mi- 
nori oficruanti  fieno,  e s’intendino  efllr  del  lor  coniìglio)delibciarono 
v di  cacciar  via  qucll’Hebreo, come  fecero  , hauendo  aumentato  quel 
TaetUfm-  Monte  con  alcune  entradc  della  comunità, ed  anco  hauendo  luiato  la 
fi  hadif  mtti  jej  diario  del  Podclià»ch’era  ducati  6®o.e  daronc  300.  al  Monte 
tre  anni:  peiciò  mandorono  Oratoria  Papa  Innoccntio  VlJJ.cd 
fan.  ut  tenero  còlo  mattone  di  quanto  riccrcauano.Piediflcla  ruuina  d’Affi- 
fi,e  perciò  gli  efortaua  ad  oflcruar  la  giufiitia,  adduccndo  l'cicn.pio  di 
Vinctia,  la  qt>al  fi  rnpre  in  ogni  C irta  beneditemi  .Stana  tulle  camere 
di  Papa  Silio  btniflin.o  attcio.clkndciui  ordine  del  Padre  General  Sa- 
foni ,e ht  iurte  accomodato  come  «a  iua  pufona  prrpji-,poi  che  hauea 

tela- 
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relation  d’ogn’mrorno  della  fua  efcmplarllfima  vita.egran  dottrina, 
lui  giunte  l’vbbidicnza  di  ri  tornar  à predicar  l'Auucnto  in  Parma  , per 
fodisfar  al  breue  della  Quarefima  interrotto, ed  alla  dimanda  del  Car- 
dinale di  Parma, mà  fii  trattenuto  per  molte  Città, c Camelli.  Prima  an- 
dòà  Spello, Calici  dc’Signori  Bariioni, dotte  il  Signor  Guido, capo  del-  -, 
la  Tua  fjttionc,in  propria  perfonà  preparatia  il  pulpito  filila  piazza. Pre- 
dicò altamente  contro  le  lor  crudeli  fattioni,  e contra  l'inofpitalità  già 
vfata,poi  che  pochi  dì  prima, à due  peregrini  infermi, forfè  per  nccclfi- 
tà  del  viticre, fendo  gra  fofpettodi  pi  Ile, non  fu  alcuno, che  né  per  prie. 
ghi,né  per  premio , volefle  dar  ricapito,  ne  mcn  cibo  alcuno:  onde  fu- 
rono trottati  morti  folla  viltà  terra  per  difagio.  Predicò  à Borgp  S.  Se- 
polcro due  volte , c cinque  à Forlì, ed  vna  (ettimana  intera  à Bologna 
in  S. Petronio, pcrloche  i Bologncfì  lo  ricercarono  almeno  per  l’Auué. 
to\in  S. Petronio, quando  per  la  Quarefima, come  più  defiderattano,nó 
l’haucflero  potuto  ottenere.  A Modena  predicò  cinque  dì . Giunto  in  %,%•  s.s7- 
Parma. c fatta  la  prima  predica,  vennero  lettere  d’vbbidicnza  , ch’egli 
tornaffe  à Màtotia  per  alcuni  dl.poich’cra  vfeita  vna  voce,ch’cflo  B^F. 
Bernardino  nó  haurtbbc  hatturo  più  ardire  di  tornar’à  Matoua  per  Io 
Mòte  vfuratico.c'hauea  itti  piatato.Quiui  giftto  predicò  perla  diti  fa  di  Ft,mt  • • 
quello  pio  Monte, ed  altrecofe  importanti, fin’alla  Domenica  23.  dop- 
po  la  Pcntccoftcjc  ricercando  il  B F.  Bernardino  dal  Padre  Vicario 
Generale  alcun  rimedio  contra  quelli  maligni , che  infolcntcmcnto 
fpar 'lattano  contra  vn’opcra  cosi  pia,  gli  dille,  che  non  fi  toglicITc  pen- 
derò,perche  Dio  l'haurebbe  difefo  liu,  come  fperaua,  clic  difendefio  Ifcuùts!' 
i Monti,  che  lui  hauca  eretto  in  Gcnoua,  ed  in  Sauona ; c quello  vene-  * 
rando  Vicario, c quel  B.F.  Angelo , che  come  s’è  detto , compofc  Ia_> 

Somma  Angelica,  il  quale  anco  fece  due  bei  configli  al  Sig.  Duce  Fre- 
goli della  Kcpublica  di  Gcnoua  , per  la  difefa  di  quelli  Monti,  e fece, 
che’)  Duce  predetto,  impofe  perpetuo  filentio  à ciafcuno, lòtto  pena  di 
perder  la  vita  , fcpiù  contra  d*efD  fparlaffero  , ò fcriucITcro . Hebbe_>  pntu*  i 
l’illcfib  vn’ampltffimo  breue  di  Papa  Siilo  IV.clte  confcrmaua  il  Mo n- /•-«» 
te  llabilito  nella  ftta  patria  di  Sauona  . Partito  da  Mantoua , otte  fatto •,*,*,'*_* 
hauca, al  fuo  vfato.mirabil  frutto,  tornò  à Parma  , ctominciòà  predi- 1*,'***!*-* 
care  nella  ( hielà  Catcdralc  , ouc  pc?  aitanti  non  erano  loliti  i (uoi  Pa- 
dri predicar  per  otto  giorni  aitanti  l’Auuento;predicò  poi  per  quindici 
giornùchc  non  veniuano  à pena  dièci,  ò quindici  perfone  ad  vdirlo,cd 
alcuna  volta  afccndcua  il  pulpito,  che  non  v’era  alcuno  in  Chicfa.  Ma 
il  Beato  Bernardino  pieno  d'lntmiltà,fcnza  punto  di  fdcgno,predicaua 
con  quel  feritore, e con  quella  franchigia, come  che  fcfuffe  fiato  in  Vi -tit'idtfù. 
nttia,  c quello  perche  prcdicaua  per  fcruigio  di  Dio,  e pcrvbbidicnza 
dc’luoi  Prelati . Ma  non  paflarono  due  fettimane , che  i Parmefani  in- 
fiammati  dcll’honor  di  Dio  , veniuano  ad  vdirlo  con  frequentiamo 
concorfo,di  modo, che  femprcla  Chicfa  fi  riempiifa,e  flit  pittano  frà  lor 
fielfi,non  efièndo  per  lo  pattato  loliti .efier  così  frequenti  alle  prediche. 

Fece  nella  detta  Città  marauigliofo  frutto  , di  modo  che  oltre  le  con- 
feifioni, le  limoline, le  diuotiom,ch'ci  introdulfe  in  quella  Città  libera, 

D d d x opc- 
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operò  anco, che  furono  fatte  molte  rcfliturioni  d’vtilt  ingiuri,  cj  vfii- 
rarii , c vendute  le  proprie  fofianze  per  fodisfàr'à  i carichi  loro . NfclL’ 
Brdmtt. , iflefso  Auucnto  giunte  vn  breuedi  Sua  Santità  , impetrato  per  Monli- 
Snor  Hofiicnfc  , Cardinal  di  San  Pietro  ad  Vincula  , che  l'obligauajs 
r*rmtftin  . Quarcfima  proflìma,  d’andari  predicar  in  Bologna,  il  che  grandemé- 
te  difpiacquc  à Parmcfani  , che  perciò  mandarono  lubiro  Viatori  al 
Duca  di  Milano  lor  Signore, perche  li  comandale,  che  rcllaflc  in  Par- 
ma^ che  haueflè  fatto  riuocarequcl  breuc.Scrifre  il  Duca,c  l'afirinfeà 
non  partire;  c di  più,  il  Coramilsario  Ducale,  in  Parma  fece  far  publi» 
che  gride  ,jrhc  muno  lafciafse  vfcircdcl  lljto  il  detto  Padre  Bernardi- 
Sìfétii  fi.  no, ma  lui  hauendofi  trattenuto  quanto  puotè,nc  venendo  riuotationc 
?*'***'  **■  dei  brcHC,(cgretameme  tolta  licenza  di  ripofar  dalla  predica  pcraicua 
******  giorno,  e d’andar  fuori  della  Città  ad  vn  luoghctto  dell’Ordine , la_» 
notte  ilicfsa  li  mite  in  camino, fendo  l’aria  ofcurilfìma,c  leftrade  pelfi- 
mc,c  traucrlando  molti  fo!G,c  riui,  in  fine  li  ridulsc  à Regio,  e d’indi  à 
Modona.e  poi  i Bolognajdi  che  molti  li  marauigliarono,chc  piamente 
hauelse  cfclufo  i Parmtfmi,  per  far  la  fua  vbbidien^a.  In  Parma  hauca 
fatto  molte  opere  degne , tra  le  quali  , dign. filma  fu  la  riforma  dclk_> 
Monache  di  S.  A!eisandro,che  furono  tutte  ridotte  ad  vn’eséplariflìma 
ofscruanza.Ridufsc  anco  quelle  di  S.Quintinode  quali  ottime  opcre_j, 
cfsendo  rapprelentatc  al  Duca  di  Milano  GioiOalcazzo,  le  commendò 
fopra  modo,  e li  concefsc  vn  priuilcgio  , che  per  Io  llato  fuo  fbfse  da_» 
ogn’vno  riconofciuro  per  amiciflìmo , c perciò  per  ogni  luogo  putclse 
.•  vf  pafsar  fenza  difiurbo  alcuno, e fenza  fpela. 

Ritorna  à Parma  , doppo  hauer  predicato  in  Bologna  alquanti  giorni  i » 
virtù  d vn  bene  Papa/e;ed  in  quella  Citta  fece  maraki- 
gliofo  flutto  in  falutedi  quell' anime. 

Cap.  LUI. 

139  On  fi  tolto  giunto  fìi  à Bologna,  che  arriuò  vn  corricro 

1>I  al  Conucnto , il  qual  veniua  da  Roma , c prefentò  vn 
. breue  di  Sua  Santità  , che  diccua,chc  fe  bene  à riducila  di  Monlìgnor 
fluiti  ilfimo  Giulio, Cardinal  di  S.  Pietro  ad  Vincula, hauca  cmnmef< 
Ioli , che  douelTc  predicar  in  Bologna  la  Quarcfima  proflìma , niente 
dimeno  à lupplicatione  dcll’illellò  CardinaT  S.  Pietro  , e de’Cittadini. 
Parmclàni,volca  che  predicalTe  quella  Quarcfima  futura  à Parma,  non 
tarmih »;  0^ante*  f^c  Pcr  vn’altro  Breue  l’haucflc  anco  obligato  à Perugia , fc_» 
bcn  quefio  breue  non  era  fiato  ancor  preferitalo . Hor  vedali  con_» 
r.Bm.rd,-  quant'aftetto  fù  ricercato  il  B.F.Bcrnardino  à Parma,  mediante  il  Du-. 
</,»"•  ca  Milano  , il  quale  con  tutto  , c’haueflc  l’cfercito  intorno  la  Città 
conti  a il  Papa, in  aiuto  del  Redi  Napoli , c pcr  confcgucntccontra  il 
tr.M.  ,r.i-  Cardinal  S.  Pietro  fopraditto  , fù  pero  fluorite  dal  Cardinale  , che  lì 
ttxdirt.  contentò  in  gratia  di  lui  , orinare  le  fieflò,  pcr  concederlo  al  Duca  , di 
che  grandemente  fc  nc  doltero  i Bologncli.fù  quello  Breue  per  lo  £. 
I . Bernardino  moflrato  a Bologne!! , thè  fdegnau  contea  il  Vcfcouo* 
a a.  e Cai- 


CAVITO  LO  LJTII.  399 

t Cardinal  loro,  volt-nano  mandare  à Roma  à querelarli , ed  haucro 
grana  dal  Papa  di  goder  queltoAngclico  lpirito,chc  gii  donato  prima 
gli  haueaimà  egli  li  confidò, ed  efortò  ad  acquctarfi  al  voler  di  Sua  Sa- 
liti,vedendo  anco  co  quàra  prontezza, e fatica  era  venuto  i loro, per  $1 
lungo  camino, e così  trillo  viaggio  per  fodisfarli,  e c’haucflero  pitti  di 
lui , che  cóucniua  di  nuouo  tornar  i far’altro  tanto  camino  per  vbbi  frtf4  , 
dir  a’fuoi  prelati, le  beerà  di  così  dcbil  cómpkffione,e  nóera bronzo 
ma  di  dcboliffima  carne,  e cote  muffi  di  predicarli  ogni  dì  mitre  llaua 
con  loro, pur  che  gli  promcttcfTero  di  non  mandar  più  à Roma  per  ral 
effetto. Predicò  cètra  l'infolenza  del  guafto  mondo,  e fu  Tempre  vdito 
có  frequente  concorfo.Màdarono  có  tutto  ciò  i Bologncfià  Roma  vti 
coi  riero  perde  polle, có  lettere  del  configlio  de’Scdcci , del  Sig.  Gio- 
uani  Bctiuoglio,e  della  Signora  Tua  Cólòrtc.che  amenduc  erano  com-  4 
padri  del  Papa, con  lettere  anco  del  Gouernatore,de’Canonici,e  d’altri, 
perche  il  B.r.Bcrnardinofufielafciatoi  Bologna, doue  già  cra.II  Lu- 
nedi della  Qmnquagefima  , innanzi  dì,  nafcofamentc  fi  partì  da  Bolo- 
gna,haucndo  mandato  i libi  i auanti,cd  hauendo  detto  à i Padri.chc  fi 
fai  ia  trattenuto  alcuni  dì  i R egio,  ouc  fece  fante  prediche . Scndo  vi- 
cino il  dì  delle  Ccncri,s'inuiò  vcrlo  Parma,  e fù  incontrato  da  Monfi- 
gnor  l’Arciprete, e d’altri  aliai,  e fatto  anco  allegrezza  vniucrfale  con.» 
fuoni  di  capane  per  la  venuta  lua  . Tomincio  il  primo  gioì  no  di  Qua-  Péri**  ;■ 
refima  con  grandiltìmoconcorfo . II  Sabato  Tegnente  giunfe  vn  cor  é 

rieroda  Bologna  con  vn’altroJBrcucdel  Papa,  e he  diccua:  gii  che  hor 
ti  troni  in  Bologna  , non  volcmo  (oprale  forze  tue  aggrauarti , però 
t’imponiamo.che  iui  tì  rimanghi  per  vbbidienza,  ptrciochc  compatia- 
mo del  tuo  noiofò peregrinale  , e-  (empie  à piedi  : fù  da  lui  rifpofio V 
Bologne  li.  Ululandoli,  che  non  era  punibile, che  da  Parma  fi  paitifTo 
mai  in  quello  tempo, e liccntiò  il  niello, auucrtcndcdo  anco,  che  non_> 
fi  diccflcad  alcuno-  pei  che  fólse  venuto;  acciò  non  gl'incontrafscma  nifi.  ' 
le, e fi  rimale  i Parma , ouc  il  popolo  andana  con  così  fr<  quentc  con- 
corfo,  che  la  notte  illcfia  occupauano  i luoghi  della  C hiefa  , che  non  fi 

fotcua  perciò  (errare.  Fece  marauigliofò  fi  utto:  ridulse  molte  perfine 
confelsarfi  ; fece  fate  molrifiìmc-  iti, iti, rioni  ; iutrodulse  in  quella»» 

(hiefa  Cathedrale  la  compagnia  del  Santi  (fimo  Corpo  di  Giesù 
C hrillo,  ed  vna  volta  al  mele  lece  cantar’vna  Mefsa  Tolenne  in  memo-  F** 
ria  di  quel  Corpo  Sagratiffimo;  ed  eccitò  molte  arti  i tener  lan-pado^>,,,,fc 
accefe  auanti  di  cfst  «di  modo,  iheardcuano  (enpre  venticinque  lam- 
pade. Fece  vna  granii iffima,  ed luotiflìrra  pieci  itone  il  Gionedì  San- 
to,e fù  prefente  all'vfficio  intiero  , che  fi  fece  con  grandini  ma  pietà  , e 
con  motta  edifìcatione  di  quel  dinoto  pi  polo . A mezza  Quarefim  a_» 
gli  vennero  lettere  da’f  iortnfini,  1 he  l’haueano  eletto  l’anno  feguente..  . 
ì predicar  la  Quarcfima  in  Santa  K eparata,  c’I  Temo  di  Dio  gli  ringra- 
tio, dicendogli  come  iolcua, ch’eia  in  poter  de’fuoi  Prelati,  c c’haureb- 
bc  fatto  l'vbbidicnza,  che  li  fbfse impupa.  Li  venitiano  mandati  à ga- 
ra  molti  de(ìnari,c  ricchi, ma  lui  non  ne  volle  mai  alcuno  ; anzi  efirra- 
ua  quelli,  che  voleau  mandarne, à dagli  i pouezi, e foccorrerc  le  vedo- 

ue, 
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ue,cd  altre  miferabili  pcrfonc , ch’egli  tifognonon  fianca  di  conimi. 
Fece  far’vna  bella  fabrica  per  Io  Santiflìirurf^orpo  di  Chrifio  , nella-» 
quale  furono  fpefi  molti  centinaia  di  ducati;  oltre  che  andaua  quel  po- 
polo à condurre  à gara  marmi  di  Carrara  , e fù  condotto  anco  l' Al- 
bati Architetto  famofo  , c fatto  lor  Cittadino,  il  quale  continuò  tem- 
pre ad  vdirc  la  Mclsadel  B.F.  Bernardino,  il  qual’ordinariamcntcla-» 
diceua  binanti  giorno  due  bore, per  (uggir  il  tumulto  del  popolosi  qual 
Architetto  ritirò  dal  naturale  eccellete  méte  l’imagine  del  B.F. Bernar- 
dino in  vn  de'lati  in  marmo, auant’  il  tabernacolo;ma  lui  non  volle, che 
vi  rcfiafle.anz  ordinò, che  fufsc  disfatra.  Predicò  il  Venerdì  Santo  fulla 
publica  piazza  , come  anco  fc'cc  il  di  fantilfimo  di  Pafqua  , nel  qual  dì 
predicò  contra  le  pompe  del  mondojgli  altri  dì  predicò  contra  li  Giu- 
dei,e contra  gli  Chrifiiani  vfurarij,e  così  contra  le  concubine, e fù  cau- 
fa,  che  ne  furono  Ipofate  in  que’dì.più  di  quindici  donne . Vi  (itrono 
in  quello  tempo  alcuni  huomini  cotanto  peruerfi, ed  amici  del  Demo- 
nio: i quali  da  lui  inlligati , (acciochc  l'huomo  (anco  non  faccfsc  tanto 
bene , com’egli  faccua)  ftgarono  i quattro  traui , ò piedi  del  pulpito, 
perche  quando  fufse  (alito  fopra, nel  maggior  fèmore  del  predicaro 
cadcfsc  à terra  ; ma  egli  all'hora  folita  montò  fu’l  pergamo , e difsc  al 
compagno:  hanno  tagliato  le  gambe  al  mio  cauallo  , ma  Iddio  li  gan- 
ghera : predicò  fempre  dritto  sii  i piedi,fcnza  vcrun  timore,  ed  i legni 
tagliati,  come  fe  intieri  (lati  fòfscro,  giamai  fi  mofsero , ed  i malfattori 
poco  dop  po  rimafero  affid rati , c pagarono  la  pena  della  lor'iniqui- 
tà.  Si  parti  poi  fecondo  il  fuo  collume  da  Parma  alianti  dì,  perche  non 
fu fse  accompagnato. A ndòà  \Iodona,ouc  quell'anno  fi  faccua  il  Capi- 
tolo; e volendo  rimandar  indietro  vn  gioitane,  che  con  vn  fuo  canallo 
fianca  fin  lì  poitJto  i fuoi  libri,  egli  dilsc,  c’haurebbehauuto  per  gran- 
dissima grana  l'accompagnarlo  infin'à  Roma , ed  in  ogn'altro  luogo, 
per  gli  oblighi  grandi  ,che  gli  hauca.hauendo  per  le  prediche  fuc  otte- 
nuto da  vn  Cittadino  da  benc.prima  ducati  trenta  , c poi  anco  ducati 
cento, che  douca(come  lui  difse)  dar  al  padre  fuo  già  morto,  e de’quali 
non  n’hauea  chiarezza  alcuna,  che  fono  fiati  cagione  di  ritrarlo  da  vna 
efirema  pouertà  a buoniffimo  fiato, ma  il  B.F.Bernardino  Io  ringratiò,c 
lo  mandò  à cafa  fua. 


Cornei  Demeni  teme  un  no  la  preftnxa  de! fervo  di  Dio  F.  Bernardino  i 
ferrìfera  dinoto  detta  Beata  Vergine;  di  quanto  danno  fieno 
le  pompe ; e com'egli  col  nome  di  Gieiù  ren- 
dette la  fanità  à molti  * 

Lap.  LJUlI, 

?,.* X4°  r^  ^toin  Modona , predicò  nella  Chicfa  Cathcdralo* 
indtmoniats  vJ  ^ donpo  quattro  prediche,  s’vdì  in  vn  fuhiro  vnadon- 

aiffì  cntn  na  indemoniata  gridare  :ò  Prcdicator  Bernardino  , perche  fei  venu- 
to  inquietarmi  ? Io  ti  romperò  vn  dì  il  collo  giù  del  pulpito;  e 
colla  mano  lo  minacciaua  : di  che  tutti  sbigottiti , è maisimc  le  don- 
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nc.voleuano  fuggire  ; ma  il  Beato  Fra  Bernardino  li  fece  fegno , cho 
s’acquetafsero l ed  ordinò, che  quella  donna  fufse  portata  fotto l'ar- 
ca di  San  Geminiano  , che  fù  à tempi  di  Sa/i  Gregorio  , e così  fu  con- 
dottai all' hora  il  Beato  FraBernadino  clclamaua, dicendo:  perche 
temete  ? compaffionate  più  folio  la  miferia  di  quella  , lì  come  io  hò 
compalBon  di  lei , ma  piu  di  voi  ; perche,  ò donne, quella  hi  il  De- 
monio nel  corpo  , e voi  l'hauctc  nell’anima  colle  vollrc  diaboliche 
pompe  ; de  pone  te,  depone  te  tanti  ornamenti, e tante  vanità,  le  non  vo- 
lete cfser  più, che  indemoniate  ; per  lo  che  molte  d i efse  li  leuauano  le 
collane d'attorno, ed  i pendenti  dall’orecchic , e l’offeriuanoà  fcruigio 
dc'poucri . Tutti, defeendendo  egli  dal  pulpito, lì  ridulTcro  all’arca  di 
S.  Geminiano , per  veder  il  fine  di  quefl'indemoniata  , la  qual  aperta- 
mente diccua,  che  F.  Bernardino  la  perfeguitaua , e che  non  hauca  al- 
cun’ inimico  maggior  di  lui  ; e riuoltandoli  il  padre  Predicatore  con- 
tra  le  donne  vane,  biafimaua  i lor  peccati , e l'indemoniata  contrafacc- 
do  la  voce  di  lui,  fchermua  le  Tue  fante  attioni , e poi  gridando  dillo: 
Io  pur  vorrei  farlo  cader  vn  dì  dal  pulpito,  c leuarmelo  dagli  occhi, 
ma  non  pollo  , perch’é  del  continuo  aiutato  dalla  Beata  Vergine  Ma- 
ria , per  quella  Corona,  che  dice  ogni  di , ma  s’ vna  volta  la  rralafcia, 
/pero  di  far  l'effetto.  Da  ind’  in  poi  conuennc  predicar  filila  publica_* 
piazza,  per  lo  frequente  concorlo  delle  genti , che  veniuano  a grandif- 
limc  fchicredcl  territorio  di  Carpi,  Mirandola , Modona  , Regio,  o 
Bologna  per  vdirlo  ; ed  ogni  mattina  alla  porta  della  Città  li  trouaua- 
no  molti  Sacerdoti , e Piouani  nell'aurora  .con  gran  numero  di  pedone 
per  ciafcuno  , che  Jiauano  per  entrar  nella  Cuti  , ed  vdìrc  la  predica 
l'un . Predicaua  i dì  feriali  tre  horc  intere , e le  fette  quattro . Non  tu 
vdita  più  quell  inde  monista. Lra  continuamente  viiitato  da  moltilfìmc 
pedone , che  à lui  andauano, parte  per  cnnliglio , parte  per  confolatio- 
nc  , parte  per  riuerenza , e tutti  li  pjrtiuano  da  lui  fodisfittiffìini.Heb- 
bc  molti  altri  indemoniati  huomini,  e donne,  fra’ quali  vn'Orlando, 
‘ch’era  dato  prima  toldato  crudele, c’hauea  indiò  à lacco  vna  Villajco- 
flui  padaua  con  molta  eloquenza  , e dottrina,  te  bcn'cra  femplicc con- 
tadino , cconfcdaua  la  bontà  del  B.F.  Bernardino  , c ch'era  luo  mor- 
tai nimico . I ù coltui , con  altri  molti,  per  via  dcll'oratione , e confcf- 
fione  , da  tal  Sciagura  liberato.  Vna  donna  pur  indemoniata  , aperta- 
mente confi iso, haue re  tal  pena  , perche  il  di  di  Palqua  era  andata  alla 
comunione  co'capelli  poi  icc^i  telia.  Vn’altia  del  teriitorio  di  Car- 
pi, tendo  aiireita  à dire . perche  cosi  tòfl'c  tormentata , nipote:  perche 
poit-ma  vna  bottonatura  latta  d’vna  patena  d’vn  < alice  fagro;  e cho 
andalicro  nella  tal  C fu  la , che  tiouariano  il  ( alice  , ma  non  la  patena, 
perche  il  Sacerdote i’bauca  mudata  per  far  tal  bene  à lei,  ch'era  tua  ni- 
pote , c diede  pe  r coi  fiali  pr.o  ,ehe  nel  fondo  di  quel  ( alice  troucria- 
no  la  nota  delloncic  , che  pcfatu  , e pei  ciò  era  Hata  indemoniata  quat- 
tordici anni . 1 ù adelin  . fidato  ad  \ no  di  quell*  indemoniati, le'l  Pa- 
dre Bernardino  hauca  nalafciato  di  riprender  alcun  vino  de’Modo- 
ntii, e fù  n:pol!o,t’hauta  lafciato il  tolar  delle  monctejcd  elle ndoli  in- 
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formato . che  detto  vitio  era  all’hora  in  colmo  nella  detta  Cittì , parlò 
contra  di  quello  con  gian  vehemenza,  com’anco  parlò  contra  le  vani- 
tà, e pompe  delle  donne,  e fece  grandi  lfimo  frutto, perche  furono  por- 
tate ad  ardere  molte  collane  nere  di  verro.chc  vfauano  clTc  donne, mol- 
ti capelli  pollicci,  mafcherc,  carte,  ed  altri  inllromcnti  del  Demonio; 
c di  più  vi  furono  alcune  , che  fi  tagliarono  i Tuoi  propri  capelli . Ri- 
prefe  ancogiandcmentequclli,  che  praticauano  con  hebrei  : ondcoc- 
corfe,ch’vn  hebrea  per  vendicarli  ; in  nome  d'vna  gentildonna,  gli 
mandila  donar'alcune  cofe  mangiatile  , c frutti,  e fiori  auuclcnati  ,di 
V»  che  temendo  i Padri,  ne  diedero  ad  vn  cane  ,e  dal  perieoi  di  quello s* 
utile  ttttrn  auuiddero,  ch’crano  infetti  di  veleno  Negli  virimi  dì  delle  lue  predi- 
‘tir'»1  e F c^c*  ^ccc  ^*rc  P13223  vn  ^tandiffimo  fuoco, c fece  portar  tutti  que- 
lli ornamenti,  ed  altri  diabolici  inllrumenti,  che  tutti  furono  artìcoli 
molta diuotionc.  Doppo  dtfinare,  perche  non  forte  accompagnato 
da'  popoli , fi  nartìdi  nalcolfo  verfo  Ferrara,  ma  però  non  puoté  vfeir 
cosi  fcgrcto, cnc  non  fu/se  feguitato  da  molti , che  volean  di  nuouo  cf- 
Gwuftru-  f«r  benedetti  da  lui . Donò  à molti  il  nome  fantiffimo  di  Gìcsù  ferino 
r»  f* mitri  di  Aia  mano  ,co’l  quale  il  Signor  Iddio  molfrò  molti  miracoli  , rifa- 
mirtait.  nando  molti,  e diuerfi  infermi.  A’Fcrrara  cosi  ricercato,  predicò  il  di 
di  San  Giorgio , ma  pochi  vennero  ad  vdirlo.  efsendo , che  quel  di  fi 
Mir,nh  i faccanogiollre,c  balli,  di  che  fidollc  il  B.F.Bcrnardino  , che  così  to- 
firrtrt/ì.  fio  fi  fofscro  fcordjti  de’trauagli , che  pochi  anni  prima  haueano  af- 
flitta quella  Cini. 

I»  Vguhbio  , ed  in  Perugia  operò  molte  maraviglie  in  /alatele 
loro , da  cui  popoli  era  riverito  come  huomo  fante. 

Cap.  Lx/r. 

141  T L di  di  S.Marco  pafsò  ì Rauenna  ; e venuto  fulle  ventidue 
X horc  à S.Maria  in  Porto,  luogo  dc'Canonici  Regolari, iui 
habitanti,  non  puotc  cfl’er  giamai  ammtflo  dentro  per  albergo, nè  anco 
fulla  paglia;  ma  vfccndo  del  Conucnto  vn  Mercante  Mantovano  , eli’ 
iui  cenato  haueua  infieme  con  vn  fegrctario  del  Signor  di  Mantoua_», 
fù  da  loro  conofciuto , e con  amore  introdotto,  c fitto  cenare,  e proui- 
fto  anco  d'albergo  in  vna  barca  , la  qual’afpettaua  il  vento  per  partire; 
così  nell'Aurora  facendo  vela , in  poche  hore  giunfero  à Rimini , oue 
trouato  vn  cauallo,  per  portar  i libri , quel  di  giunfe  ancora  à Mon- 
PritieenJi  tc  fiore . Ad  Vrbino  non  s'intertennc,  ma  palsò  ad  Vpubio  , Cittì  del 
m ypMn  Duca  d Vrbino , oue  auanti'l  Signor  Otrauiano,  Zio  del  Duca,  fcce_> 
/*  vna  predica  contro  le  vfurc  ,c  per  vtilitì  del  l’acro  Monte  ; parlò  di- 

•l  t">.  fcrctan1cntc , che  alcnna  volta  i popoli  fi  dogliono  del  lor  Signore, che 
conduchi  gli  hebrei , e pur  quando  li  fcaccia  poi,  elfi  tentano  di  farli 
ricondurre  per  lor  comodità  , com’  craauucnutoà  Mantoua,  però  fi 
contentino,  quando  il  Signor  li  vuole  bandire  , chcrellino  sbanditi. 
Il  doppo  definarc,  era  chiamato  à punto  configlio,  per  condur  vn’  hc- 
breo  , c capitolar  feco , c forfè  perciò  era  venuto  il  Signor  Cttauia- 
* no  * 


1 


CAPITOLO  LXiy.  4.0J 

no;  doppo  molti  voti , ft/largamcntc  concitilo  , cheàncttuna  vja  <jci 
mondo  lì  conJucdlc  alcun’hebreo,ma  s'accrclccflc  il  Monte  , c fubito 
furono  deputati  nel  Monte, de’beni  della  comunità, due  mila  fiorini  d’- 
oro , c cominciò  il  Monte  à crcfccrc  di  bene  in  meglio . Venuto  à Pe- 
rugia,fii  con  incgedibil allegrezza  raccolto  , rallegrandoli  tutti  perla 
fua  venuta  inafpcttata , e benedicendolo  per  Tempre , clTcndo  da  loro 
molto  riucrito.  Intcfo  c’hcbbcroi  Perugini, com’egli  era  inuiato  à Ro- 
ma per  ottener  vii  Breuc  da  Sua  Santità  , che  coufirmalTc  il  Monte, per 
lui  già  eretto  in  Mantoua  , tolfero  in  lor  quel  carico  , feriuendo  al  luo 
Legato  in  Roma  , che  lo  faccflc  fpedire,  c lui  li  rimancfle  à Perugia-» 
in  tanto  , à «infoiarla  colle  Tue  prediche;  lì  contentò  il  B.  F.Bcrnard. 
per  Tupplir  in  parte  all’obligo,  c'hauea  della  Quarcfima  pallata  , cfù 
per  certo, voler  del  Signor  Iddio  , pcreioche  in  quella  Quarcfima,  eià 
era  cominciata  la  pelle  in  Perugia  , c Infogno  intermetter  la  predica-»,  h 
ed  ancor  duraua  di  modo,  chc’l  terzo  dc’Perugini  era  vfeito  alle  lor  W4**" 
ville  ; cominciò  à predicar  intorno  l’Afccnfa,  c per  la  molta  diuotionc,  fi'ftr  pu*, 
che  li  portauano,  veniuano  frequétilfimi  ad  vdirlo,  e fpeflo  confolaua  /“• 
quell’afflirta  Città  , che  fieflc  di  buon’animo  , che  fària  tofto  liberata, 
mentre  frequentafièro  l’opcrc  pie , vifitalTcro  i poucri  infermi  fenza  ri- 
i petto  , gli  foccorreficro  nc’Ior  bifogni,c  folTcro  affidili  ncll’vdir  la  pa- 
rola di  Dio,  C pronti  ad  efcguirla . S ermo  tunt  Domine,  quifanat  vni  PU>i>rtm 
»«y5r,cd  hebbero  tanta  credenza  alle  parole  di  quello  gra  Predicatore,  **"' 9,1  B‘ 
che  ritornarono  quafi  tutt’  i Perugini  dalle  lor  ville  per  vdirlo;  li  fece  8,ri,*r' 
confidare , e poi  comunicare  in  grandifsimo  numero  , che  la  Qnarcfi- 
ma  iltcfla  non  fc  n'erano  confellati  tanti.  Fece  folcimi  proeelfiuni  per 
placar  l'ira  di  Dio  ,c  continuaua  à predicar  folla  piazza  ; ed  donando 
ogn’vno  alla  pietà, ed  alla  riucrenza  del  Signore , lor’adduccua  l’efim- 
pio  della  Signora  Paola  Marchcfadi  Mantoua, la  quale  nelle  procc/fio- 
ni»in  mezzo  il  popolo, f'c  n’andaua  fcalza;  c Sant'Elifabctta  Torcila  del 
Rè  d Vngheria  faccua  rifletto;  onde  molte  donne  infèruorarc  dell’  ho- 
nor  di  Dio , andauano  fcalzc  à due  à due  in  proccffionc,  humilmcnto 
vcftite.  e piene  di  lagrime,  il  che  grandemente  fu  lodato  dal  B.F.  Ber- 
nardino . Venne  la  fella  del  Santi (simo  Corpo  di  Chrifto, nella  quale_> 
fii  (atta  diuotifOma  proccffionc  con  molta  humiltà , fc  ben  folcuano  in 
tal  dì  commettere  molti  homicidi;,  ed  altri  mali,  fend’  ogn’vno  ar 
mato , ma  all  hora  non  fu  veduto  alcuno  con  arme , del  che  (lupi nino  9td,,r,m 
rutti,  benedicendo  Tempre  il  Signor  Iddio,  c'1  loro  dinoto  Predicato-  ' 
re,  che  così  ben  ridotto  hauclle  quella  Città, eh  elfer  foleua  piena  d’ar- 
mi, c di  difordini . Quando  fmontaua  dal  pulpito, corrcua  il  popolo  à 
toccarlo  per  riucrenza  , e fi  vedeano  numerale  perfonc  attorno,  di  mo  H f,f,u  u 
do  ch’haueano  grand  i/fi  m«  fatica  quattro  Frati,  due  alianti  , c due  ad-  Sm 
dietro, à liberarlo  da  così  gran  calca  , nc  cerro  hauria  ballato , fc  «oro  J. 
follerò  flati  foccorlì  da’muzzicri  dc’Signori  Priori.  Nel  pafiàr  dello 
Rrade  era  falutato  con  molto  riucrcnte affìtto  , c talmente,  che  s’in”i- 
nocchiauano  molti  per  cfl'er  benedetti  da  lui . Tcncuano  per  fermo  i * 

Perugini , che  mentre  fótte  fiato  con  loro  il  Beato  Tra  Bernardino,  non  i 

Aggiunto  aI quarto T omo,  Ece  fa.  • 
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CnfiJtnié  farebbero  Osti  afflitti  più  da  pelle . Occorft  vn’altro  gran  difturbo,  che 
v.mi.  C-Ì4  fendo  nata  contcfa  tra  due  gìouani.capi  di  fattioncPendchi.c-Staffcfchi, 
mm«m  » . jj  jjjj  Sant’Antonio  da  Padoua  , doppola  predica,  eflendofi  intefala 
morte  d'vn  ricco  Abbate  de'Pcnelchi , al  luogo  del  quale  afpirauano 
ambe  quefic  fattioni , oltre  la  gara  prima  di  que'giouani,  s'attacco  ìOj 
. . piazza  vna  grandiffima  qucllione  fra  quelle  due  parti , e tutta  fi  riem- 

pie in  vn  fiibiro  d'htiomini  armati,  i quali  con  gran  furia  auuampati, 
milcro  grande  fpaucnro  nella  Città  , ed  euidcntc  pericolo  in  molti  di 
efD.  Il  poucro  B.F.Bcrnardino,  cli’all'hora  s'era  mclfo  à tauola  per  ri- 
fiorarli , Icntcndo  sì  gran  fircpico,fi  ridufic  alla  piazza.c  con  vna  croce 
i in  mano,  fi  cacciò  in  nuzzo  ai  elfi,  comandando  àciafeuno, che  per  la 
trt*'  riucrcnza  di  Dio  fi  ritiraircro  tutti;  c s’adoperò  con  tal  femore , che  fc 
* bcn’crano  quaranta  feriti,  s’allargarono  però  tutti,  e molti  gittarifi  ì 
terra;  non  fapcnn  oue  follerò  , c dimandauano  al  B.F.  Bernard,  qutllo 
voltuaych’clfi  faccfsero,  che  glielo  ordinàfse,  ed  egli  cosi  fece,pcrcio- 
chc  anteponendo  il  ben  publico  al  ben  priuato  coniaci  modi, non  fchi- 
uando  pericolo  alcuno , cftinfc  così  gran  fiamma, che  arder  porca  mol- 
. te  famiglie  , cd  ambe  quelle  parti  le  ridufsc  in  due  cale  (eparate;pofcia 
jr’-f-r/y  fopragiunfcro  due  altri  capi  di  maggior  fattionc  Bagliona  , ed  Odde- 
/«  <|n,  ri  fca  , i quali  tutti  condufscro  il  B.F  ikrnardino  nella  Chiclà  Cathcdra- 
t™  /"f*  le  j c mandato  à chiamar  il  Vefcouo  , e’1  Gouernatore , e dapoi  fatto 
venire  l’altre  due  fattioni , con  grand iffimo  amore  gli  condulscad  ab- 
bracciarli ,e  fiabili  inficine  vna  ficura  pace , diche  la  Città  ne  séti  (in- 
goiar contento , lodando  fopra  modo  il  franco  ardire , e pio  fèmore.» 
del  B.F.  Bernardino,  il  quale  colla  fua  prudente, e religiola  defirezza 
ftttkn.  ^auca  fi*luali  molti  dalla  morte , c quelli  ridotti  à pace , mentre  ancor 
non  haueano  medicate  le  ferite  hauute . Andò  la  nuoua  di  quello  gran 
ti.  rumulto  à Roma , e come  il  tutto  s’era  acquetato  per  la  religiola  pru- 
denza del  B.F.  Bernardino,  di  che  ne  fìi  dal  Papa,  e Cardinali  altamc- 
te  commendato.  Fece  far  grand illuni  fuochi, ed  arder  vn’infiniià  di  co- 
. fc  vane,  che  vfauano  le  donne, cosi  ancora  carte,  male here,  edaltr  m- 

firumcnti  diabolici;  e predicò  tutta  la  fiate  le  fi  Ile  lui  la  publica  piazza, 
con  efiremo  profitto  ucH’animc  loro. 

Predicando  im  Perugia  .fogli  viPa  vna  rifpltmdtmlt  Sitila  /opta 
il  capo  iva  a Roma  chiamato  da  Papa  InnoceptioVlll.  O 
ptt  'viaggio  pudica  in  Vari  luoghi  ; fi  forma  im  Rutila-» 

Città  per  alcuni  me  fi , td  hauuto  il  itene  per  il 
fidonit  Pi#  di  Mantoua , Ji  parte  ptt 
Perugia.  1 7 odi.  Cap.  L.\Y . 

142  T7  Enuta  rindnlgenza  d’Affifi,  colà  fi  trasferì , wie  fico 
y quattro  prediche  ; polcia  tornò  à Pemgia,  per  vedere, 
fe  quel  popolo  era  ben  riabilito . Predico  iui  di  nuouo  lin’alla  fine  di 
ruflu  Settembre,  cd  in  quello  tempo  fu  affermato  da  molti, efser  fiati  vtdu- 
i<erfkautl u * vna  th‘wa  l°PIa  11  capo  del  £ .F.  Bernardino,  mentre  predi- 

- - tatù 
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Calta  Culla  piazza.  Nel  detto  anno  fu  /labilità  la  pace  tra  Papa  Innocé- 
tio»  c'1  Rè  di  Napoli, con  conditionc , che  la  Città  dell'Aquila  ritor- 
nafsefotto’l  dominio  del  Redi  Napoli,  che  primiera  Cotto  il  co - 
ucrno  della  Chicfa.di  che  fi  dolCero  gli  Aquilani  con  Sua  Santità, affer- 
mando  , che  s’cgli  non  eli  prouedefsc  farebbero  tagliati  à pezzi  dal 
Duca  di  Calabrii;  agli  Oratori  dc'quali,  rilnofc  il  Papa,  c'haurebbo  /««.ntr. 
prouifto  al  tutto  ; e perche  fapea,  che  nella  Città, parte  erano  Regi/,  e 
parte  Ecclcfiartici , promiCc  mandar  il  B.F.Bemardino  , che  vcdcfst-, 
di  riconciliare  quella  Cirtà  inficine,  perch’cra ciò  grandemente  defi- 
dorato  da  gli  Aquilani,  c Cubito  fi>cdi  in  diligenza  vn  breue  al  detto  B. 
F.Bcrnardino , con  ordine,  che  Cubito  lettolo  fi  riduccfsc  in  Roma_»; 
per  lo  che  fi  parti  la  mattina  feguente , c molti  dc'principalil  fi  racco- 
mandarono a lui,  accioche  haucCse  in  protcttionc  le  famiglie,  e facoltà 
loro.  Andarono  anco  à Roma  circa  trecento  Aquilani,  perchcprcfcn- 
riuano,  che  i Baglioni  afpirauano  al  Dominio  della  Città.  Per  viaggio 
il  feruo  d’iddio  predicò  à Narni , ed  à Città  di  Cartello;  alla  fino 
giunte  in  Roma  ,ou  era  vifitato  ogni  dì  da  gli  Oratori  Aquilani,  ed 
altri.  Andò  a baciar  il  piede  à Sua  Santità, dalla  quale  hebbe  grati  filma  0. 
audienza,  e ragionarono  à lungo  delle  cofc, intorno  à que'tcmpi  necefi- 
Carie;  e volendo  il  Papa,ch'egli  andarti:  à predicar  all'  Aquila, gli  rilpo- 
Ce , che  non  era  all’hora  tempo  di  predicare  iui,  oue  predicato  non  na- 
uca,e  matfimc  vedendoli  poca  fpcranza  di  buon  frutto;  s'acquetò  ilPa-  ohpm  in, 
pa,e  volle, ch’ei  ti  trattcneire  alcuni  dì,  e fi  vederti  quello,  die  operarti: 
il  Duca  di  Calabria;  c gli  Oratori  tornarono  à cafa  per  Finte  rcflc  gran-  1,1  réf*‘ 
dirtìmo,  ch’h.uicano . Il  Papa  ringratiò  il  B.F.BernardinodcI  grand* 
vfficio,  che  fitto  hauea  à Perugia , e lo  pregaua  à rertar  Ceco  à Roma. 

Egli  s'cfcusò, ch’era  vn  pcuero  fraticello, che  douca  ftarfi  có  i Cuoi  fra- 
ti in  pouertà,c  faticarli  più, che  potefle  in  fèruigio  di  Dio:  che  Ce  à Pe- 
rugia haucrte  fatto  alcun  frutto, ne  ringratiaua  laDiuina!Vlacrtà,foggiu- 
gnendo,  che  que’ popoli,  fc  ben  fieri.fi  riducono  alle  buone  opere . Il 
Papa  s’oftcrfc  pronto  à concedergli  ogni  gratia,  che  dimandato  gli  ha- 
uefle,  ma  fui  non  volle  d*altro  pregarlo , fc  non  come  fatto  haucua  a_» 

Papa  Sirto,  che  li  cóccdcrtc  la  plenaria  alTolutione  de’lùoi  peccati, ogni 
volta,  ch'egli  faccflc  orationc  per  Io  bene  di  Sua  Santità,  il  che  gli  con  - b'fjb**** 
certe  facilmente:  dimandò  anco,  che  fuflc  fpedito  il  breue  per  lo  Mon-  r«r«  /»»«». 
te  di  Mantoua,ch'era  cominciato , ma  non  ifpcdito  ancora;  c dicendoli 
il  Papa,  che  alcuni  s'opponeuano,  dille  lui, ch’era  cofa  irrcprcnfibilcj, 
anzi  degna  d’infinita  lode , poi  ch’era  la  dirtruttionc  dell’vture , e ch«_» 
s’offeriua  follcner  contra  ogn’vno  la  bontà  , c giurtitia  di  quello , fe_» 
ben  non  era  il  primo  lui,  che  Thaucrtc  trouato,  nè  Sua  Santità  la  prima,  na.FBrr «, 
che  lo  confirmafle,  ertendo  llatp  per  atlanti  confirmato  da  Pio.a’que’di  /•  •> 
Càuta  vecchia;  da  Paolo,  àque’  della  Città  di  Perugia  , co’l  breue  al 
Cardinal  Sauello,allhor  Protonotai  io, e Legato  di  Perugia;  da  Silfo  , à ri. 
Vircrbo,  c Sauona;  ed  all’hora  il  Papa  gli  diede  ferma  intcntione  , che 
i'haurcbbc  fpedito . Stette  con  Sua  Santità  più  di  due  horc  inrere, dan- 
dogli particolar  ragguaglio  di  molte  Cirri  dclfuo  flato  Ecclcfiartico, 

E c e x nelle 
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nelle  quali  Iiauea  predicato  quali  per  tre  anni  i e fitee  appettar  dt  fliorf 
molti  Cardinali  , anteponendo  all'vdienze  loro,  il  prato  colloquio  di 
que  llo  po.ucro  fraticello  . Stette  in  Araceli,  à cui  mandaua  il  Papa  ogni 
dì  il  viuere  per  Itti,  e per  quattro  liioi  compagni.  11  Referendario  Ale- 
fitnfc.chc  fu  poi  Cardi  naie,  hauea  il  Rrcue , ma  non  ifpcdirò  ancora^, 
r„c„t  u perche diceua , che  M.  Antonio  de  Groflìs.Vclcouo di  Tiuoli,  era  di 
iftUiùtat  contrario  parere,  perciò  andò  egli  da  M.  Matteo  Vbaldo  Perugino, 
‘‘'J,  Auditor  di  Rota,  il  qual  difse,  che  con  altri  Dottori  di. Perugia,  halica 
H ' configliato  l’erettionc  di  quello  Monte , e chtf  l'hauca  in  pronto , c co- 
mincia Cinitas  Fiorentina , c glielo  diede.  Hcbbc  anco  il  fauor  di  M. 
Giouanni  Battifia  Sanfeucrino  , che  leggeua  al  pi  imo  luogo  del  ciuile 
in  Roma  ,cd  era  anco  Auditor  ConcilloriaJe, c s’offeiiua  di  mante- 
ner l'crettionc  de’Monti  contra  ognuno, limanti  al  Papa;  era  condotto 
poco  auanr* in  Roma  vn’altro  dottor  Perugino , nomato  M.  Baglicn_> 
l»  ime  di  Monte  Vbiano,Auuocato  Conciliorialc , il  qual  luuca  dato  fuori  il 
fniurnuj  conlighoà  nome  del  collegio  di  Perugia,  così  pregato  dal  11.1  .Giaco- 
'4l mo  della  Marca, e di  nuouo  s’ofteriua  mantcnitui  di  detto  Montc.Pre- 
ditò  da  San  Franccfco  indietro  Tempre  in  Araceli,  e molte  volte  ragio- 
naua  della  perdita  ,c’hauea  latto  del  B.F. Siilo  di  Milano,  che  molto 
era  in  que’dr,  c col  quale  viuuto  hauea  quattordici  anni  in  Mantoua_>, 
haueiìdolo  hauuto  per  padre, per confetsorc,  c per  (ingoiar  elea, pio 
di  puiiffima  vita,  dolendoli  che  fico  non  folle  ancor  egli  à goder  quel- 
la lemma  felicità;  era  vd  ito  cdn  frequcntifliino  concorfo,Con  tutto  che 
in  Araceli  non  fi  lolea  predicare , le  non  la  Quarclima,  c per  efler  fuo- 
ri di  mano , e malilfitnc  Iti  ode  ; ina  fra  gli  altri , che  l'vdirono  lèmprc, 
fu  M,  I abritio  Tudcitino  , procurator  del  palazzo  di  San  Pietro  , €_» 
lette  ratilhmo  huomo . £ ra  hauuto  in  grandilinna  vencratione  per  tut- 
ta Roma  , cfkndo  fiato  edito  da  molti  in  Roma,  in  Vinetia,  in  Parma, 
Bologna,  Pemgia  ,<d  altri  lunghi  ,c  perciò  cnnolceuano  quanto  fuflc 
il  femore  del  Ilio  fpiiito  piu  che  fiumano.  Giunte  il  Padre  VicaiioGe- 
ntrale  il  Beatoi-'.  Angelo  ,cd  inliemccol  Beato  F.Bcrnardino  andò  à 
baciar  i piedi  iti  Sua  Santità  , e fiaterò  ambiduc  auanti  di  Sua  Santità, 
per  tre  horc  intere. 

145  Dille  il  Papa  al  B.  F.Bernard.  che  voleua  da  qui  innanzi,  che 
caualcafTe;  ma  egli  rifpole , che  mentre  poteua,  era  tenuto  andar  à pie— 
f Mtrm.  <h,  di.cllcndoucnc  degl'altri  molti, che  non  caualcauano;c  dicendogli  anco 
cMiuictfi.  Sua  Santità  , che-  volta , che  tornallc  à Perugia,  jhiì  ch’era  con  tanto  af- 
fetto la  Quarclima  de  fide  rato  , c continualie  tant’oprc  degne, che  fatte 
hauea  : rilpokgli  «che  farebbe  figliuolo d'vbbidicnza  , ma  ch'crabe- 
, ni, che  pcnfaiic  farli  luuir  da  doucroà  qui  ila  Città,  inoltrandoli  laiac- 

cia di  Lione  : 1 Perugini  vogliono  efier  tenuti  in  timore , bifogna  per- 
ciò mandargli  vn  Goucrnatorc,  che  fi  facci  rilpcttarc,  altrimenti'  le_> 
cole  palla  ria  io  male,  c fi  raccordali^  , che  Papa  Paolo  gli  hauea  tenuti 
in  terrore , e perciò  gli  era  fiata  drizzata  vna  bella  lisina  di  bronco  fili- 
la piazza  . limono  i lpror.ì, quando  gli  hanno  à i fianchi  ifono  come 
i nobili  cauallj,  che  conoicouo  ehi  li  caualca.  Lo  bcncdi  il  Papa  di  que- 
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fHauuertimenti,c  pronai  fcd’cfcguirglij  e gli  ordinò, che  doHcflc  *n  • itffnr-n-  u 
grafia  fun  andar  doppoil  Nataleà  predicara  Todi, per  racconciliarc,  *'»«r«r 
infitmcquc’Cittadmi,il  che  dille  di  fare  prontamtntcMna  che  non  vo-"“ 

.Jea  partirli  lenza  la  Bolla  fpedira  del  Monte  di  Mantoua,la  qual  in  fine 
l'htbbe,c  con  fatica , e fenz 'alcun  pagamento;  e doppo  s hebbe  anco  il 
brene , e di  fubito  s'inuio  verfo  Perugia, per  acquetar  i moti , che  in_, 
quella  Città  erano  grandilTimi. 

O"  fortunato  Padre  1 ò beato  Rcligiofo  1 che  dalla  Diuina  Bontà 
riccuefti  gratiadi  fatti  tanti  acquilìi  di  meriti,  quante  pie  opere  tracui 
alldefiato  fine,  quant’ani  me  Tantamente  rubbate  alle  fauci  dell’in&rnal 
-Dragone, rcllitui  all’onnipotente  loro  Crcatore,c  quante  titubanti  con- 
folidaui  coll’aiuto,  e delle  orationi,  e de’  configlhmà  più  felice  fecòlo  ! 
che  meritò  dall’eterno  Motote , per  fàuor  particolare  di  veder  in* 

«flcflo  ifpcrimentata  la  forza  della  tua  poderofa  intcrceffione . Deh  non 
fdegnardi  pregar  colà  su  la  bontà  fuprcma,chc  liberi  noi  ancora  dalle 
mani  dell’inimico  comune, acciò  poniamo  vn  giorno  venir  à glorificar 
te-co  il  noltro  Redento;  in  Paradtlò. 

Tà  far  pace  alla  Città  di  Perugia  i po/cia  vd  àT  odi , e quitti  con 
ammirabile  maniera  pacifica  que'Cittadini.i.  ap.  LX  V i . 

144  1 L Padre  Vicario  Generale, nel  partire  del  Beato  B.  Bcrnar- , 

.1  dinoda  Roma,vedédolo  di  sì  poca  compitinone, 1 far  tan- 
fc  fatiche, li  comandò  per  vbbidicn?a,chc  douelTc  caualcarc;  ed  impo-  •M le  Art* 
fc  ad  vno  de'fuoi  compagni, che  al  tutto  lo  faceflcro  caualcare.Sr  sfor- 
mò d’vbbidirc,  mà  non  potcua  continuare,  che  le  firadc  erano  pclfimc, 
nè  meno  fapea  caualcarc,  effondo  egli  di  llatura  piccioliffimo  , che  i 
fproni  non  aggiueneuano  alla  pancia  del  cauallo  ,c  perciò  non  potca_» 
andar  innanti^c’l  Freddo  era  grandejonde  per  grafia  ottenne  di  fmonta- 
rc,cd  andar  à piedi  per  i Fenticri. 

Giunto  in  Perugia, cominciò  à predicare  la  terza  Domenica  dcl- 
l’ Auucnto  , facendo  confi: Ilare , e comunicare  gran  numero  di  perfo  r £ 
ne  . Era  fiato  in  Perugia  filarla  fama  , che'l  B.  F.  Bernardino  era  fiato 
condotto  prigione  in  Calici  Sant'Aneclo  ,pcr  hauer  perfo  la  dil'puta i*t 
del  Monte, la  quale  al  giungner  fuo  fiì  fooperta  per  vn'cmpia  mal|gni-,,,,<,' 
tà, intendendo  loro,  ch’egli  era  fiato  accarezzato  dal  Papa  , il  quale  gli 
hauca  conceda  la  Bolla  per  Mantoua,  e I hauca  mandato  in  quella  CiC- 
tà  per  fiabi I irla  compiutamente,  la  qua!  Bolla  fu  mandata  à Mantoua  , 
e fatta  lolenncmcntc  publicarc  in  molte  Chicle  con  allegrezza  vni- 
uerial  dc’buoni,  e confiilionc  d’altri  poco  pij . Infoio  c’hebbc  il  Papa_» 
l’arriuò  del  B.F.  Bernardino  à Perugia,  mandò  vna  Bolla  di  prouifio- 
ni, e nuoui  fiatuti  intorno  à gli  vfficij  di  quella  f ittà,contra  il  voler  de 
Baglioni;  mandò  anco  per  Gouernatore,  onero  Legato, il  Vcfcouo  di 
Cafiello  Mantouano,  ed  intendcnriHìmo  della  Corte  : in  oltre  mandò 
vn  fuo  nipote  leco,  Gcnoutfc,Aiciucfcmio  di  Colcnza.Có qucft’occa, 
onc, il  B.F.Bernardino  predicò  il  di  di  San  Silucitro  dcllantorirà  del 
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. Papa , della  libertà  della  Chicfa  , delle  pene  degl'  inubbidicnti  à Tuoi 

ordini,  e leggi  ; c quel  dì  à punto  fii  publicata  la  Bolla  Papale  di  detti 
•»  llatuti , e s'adoperarono  tutt’inficmc  contai  virtù,  che  quella  Città 
rimafe  quitta, c fodi$fatta,con  lingolariffima  lodedel  B.F.Bcrnardino» 
che  nc  ni  perfèttiflimo  ftromcnto  ; pofeia  fi  partì,  ed  andò  à Todi,  per 
vbbidirc  medclìmamcntc  al  volere  del  Papa  . T rouò  quella  Città  con- 
fufa,  e piena  di  partialiràj  non  volle  dire,  che  forte  mandato  dal  Papa  • 
F'lld,rnmi  C^1C  vcn*ua  Per  defiderio,  ch'egli  teneua  del  bene  di  quella  Città  . 

' Predicò  con  tal  placidezza, e fon  parole  sì  molli, ed  amorcuoli,che  co- 
minciò ad  ellcr  volentieri  vdito  ,e  poi  accrefccndo  Tempre  maggior 
vigore  , c riprendendo  le  difcordic  loro , gli  ridurti  à tal  quiete , cnc  fi 
contetarono  d’eflere  tutti  vn  corpo  llefl'o,  e tutti  figliuoli  della  Chicli, 
lenza  diuifionc  , nc  partialitadc  alcuna , ed  accettarono  que"ordini , e 
ftaniti  , che  li  furono'  dati  dal  Goucrnatorloro,  ch'era  M Girolamo 
d'Vrbino,  Vefcouo  di  Folfombruno  , Prelato  di  molta  riputatione  • e 
fingolar  bontà  , c dapoi  lo  riconobbero  Tempre  per  Signor  con  molta 
vbbidienza,  di  modo  che, come  compariua  alla  tìncftra  in  rocchttto,il 
popolo  Te  gli  prcTcntaua  , dimandando  quello  , che  li  comandarti;  C 

Juanto  li  comandaua,  tanto  era  prontamente  vbbidito , e fù  ridotta  la 
littà.à  termini  d'cfcmplargiulìitia.  Fece  marauiglioTc  proue , di  mo- 
do che  rifìeflo  Carncualc, quegli  huomini  , che  loleuano  eflcr  così  fie- 
ri, c crudeli, e Tprczzatori  della  religione,  in  buona  parte  fi  difciplina- 
uano  fin’al  Tanguc  , c maffimc  le  fcfte,  con  erandiflìma  diuotionc:  e le 
Grdi  m*t*-  maTchcre,i  balli,  c le  vanità  fi  sbandirono. £ccc  di  naTcofto  fare  vn  bel 
«***/^«**/  Hcndardo,ncl  qual’cra  dipinta  l’imaginc  di  N.S.Gicsù  Chrifto  impia- 
ffUJiT*-  gato, colle  braccia  fiefe , l’otto  la  qual’cra  ritratta  la  Città  có  molte  per. 
***  ione  inginocchiate, che  parca  che  diccrtcro:PARS  MEA  D£VS  EST» 

c dalla  bocca  del  bcnignifsimo  Gicsù.vTciua  vn'altro  motto, che  dicea* 
ET  EGO  ERO  VESTER.SI  VOS  MEI  ERITlS.la  Domenica  del- 
la Scttuagcfima  predicò  la  mattina  Culla  publica  piazza,  c dicendo  in  fi- 
ne  con  molto  fèruore  PACEM  MEAM  RELlIsQVO  VOBlSfpie- 
éimtifim*  (ja|  pulpito  in  vn  tratto  quello  rtcndardo  , c tutti  fi  mifero  à grida- 
r/;:;;;;  re:  Pace,  pace  , piangendo  tutti  come  Te  furte  fiato  il  Venci  dì  Santo  j e 
diu.tt  li  cu  diflcuo  dono  quello  vcffillo  a’  Signori  Priori , che  fia  perpetuo  tefti- 
tUU  monio  della  pace,  ed  vnione  impetrata  da  Dio,  e fatta  anco  inficine  fri 
voi  tuttije  prego  à farne  fare  due  altri  limili,  vno  de‘  quali  fi  poncrtc-, 
nella  Chicfa  Cathedrale,e  l’altro  in  San  Fortunato,  e quello  reftaflc  in 
Palazzo  per  efiingucre  la  memoria  delle  predette  fartioni . Furono 
tndicà  i»  mandati  Capitoli  à Roma, e confèrmolli  il  Papa,hauendo  molto  com- 
trl'fiCdrZ-  mcndato  '•  »•  F.  Bernardino  di  così  vtilc,  c grand'opera  . Pafsò  poi  à 
' Foligno,  e predicò  dodici  giorni  continui  nella  Chicfa  Cathcdralo 
contra  le  vanità,  e pazzie  del  Carncualc  ; ma  Ti  biro  s’infermò  d’vna  fc- 
bretta  lenta,  perla  quale  non  volle  poi  refiar  di  continuare,  fc  bene 
i Medici  lo  dilconfigliauano,  ma  egli  dicea,  che  ciò  era  opcrationc  del 
Diayolo,per  impedire  quella  buon'opcra« 


' .• 


téli. 


•• 


Perù- 


l 


CAPITOLO  LXVII. 


4°P 


Perugini, col f attor  del  Papa  f ottengono  per  la  Qtt  are/im  a,  congrandìjjì- 
mo  lor  frutto  e contento, è di  fiderato  da' Signori  yinaiani,ope- 
r a gran  diuouoni  in  Perugia  , cut  col  nome  di  Gleni  dd 
la  vita  à molti.  Cap.LXVll’ 

145  T L Sabato  della  Scttuagefima,  per  ordine  del  Papa  fi  riduf- 

A le  à Perugia  . c predico  tutta  la  Quarefima  nella  Chicfa_>  n*i-Prteh 
Cathedralc;  e fin'alla  feconda  Domenica  di  Quarcfima  fù  trauagliato"  '•  p*'“* 
dalla  ftbre,  ma  non  refto  però  di  predicar  ogni  dì;  raangiaua  pochi  fsi  *'*’ 
mo  che  lhipiuano  i Mcdicijalla  fine  fi  libero, c veniuanodicótinuode’ 
principali,ed  altri  à vilìtarlo.  Prelcntì  come  molti  lòtto  mano  tcntuua- 
no  d'alterar  i nuoui  ftaniti  datigli  dal  Papa  , li  quali  tutti  ft  sforzarla.» 
egli  d’acquetare, e màtenerli  in  vbbidienza  di  Santa  Chicfa,ma  grande- 
mente lì  cruciaua  fri  fe  medelimo.poichc'l  Papa  non  hauea  mandato  a 
Perugia  quelle  prouilioni , che  lui  gli  hauea  ricordato, per  tenerla  in_* 
freno, ed  in  fcdcje'l  B.  F.  Bernardino  in  quella  Quarefima, certo  hebbe 
grandifsimorrauaglio,  compafsionando  quella  Città,  e continuamente 
fchermcndofi al  meglio, che  poteua  conquc'principali.  fi 


E 


_ di.  In  quello  tem-*?^™ 
o hebbe  lettere  da  Vinetia  dal  P.F.  Antonio'  Folcirmi  Guardiano  al-  eunthnt • 
a Vigna,  ch'vn  gran  Senatore  di  Cà  Pefaro,neH’  Eccello  Configlio  de 
X.mife  la  parte, che  à Vinetia  ritornane  il  P.  Bernardino,  la  qual  fù  di 
tutt  i voti  tenuta , perche  molti  di  que*  Signori  lo  deliderauano  in  Vi- 
ni-tir,e dnpoiintefe.che’l  P.  F.  Antonio  Vicario  Gencrale,hauca  otte- 
nuto vn  Brcue  dal  Papa, di  rizzato  à que’  Signori  per  la  ftefsa  cauli,  lo- 
dando il  B.F.  Bernardino  d’clemplarilsima  vita , e che  molto  amaua^ 
quella  Scrcnifsima  Kegublica,  la  qual  egli  lempr’efaltaua  fin’al  C irlo , 
come  tempio  di  Religiofi,  efpccchiodi  vera  giuftitia.il  B.F.  Bernar- 
dino non  lippe  mai  cos’alcuna  di  quello  Breue  , ma  efscndogli  fiata 
mandata  lettera  da  vn’Illuftrilsimo  Gentil’huomo,fe  ne  rallegrò  fenza 
fine  . Qixfta  Quartfima  hebbe  la  Aia  Danza  in  Perugia , in  cafa  de  M. 

Filippo,  q.M.Benedctto  Capra,  che  fù  Dottor  famofifsimo,  c ftudiaua 

nel  tuo  ifteflo  fiudiojquella  cala, per  la  di  lui  riverenza, parea  vn  Tcm  t/hùJnìi 

Sio  Sagro  , dnuc  concorrerla  tuttala  Citti  con  molta  humilti . Il  dì  di  « tempo. 

an  Giufeppe , celebrato  da  tutta  la  C ìtrà  con  folennità,  e ftudio,  pre- 
dicò con  infinito  concorfo.cflendo  la  t hicla  tutta  ornata, come  fc  lode 
il  dì  fanriffìmo  di  Pafqiia  perciochc  S.  Giufeppe  fu  i Spofo  della  Bea- 
tilfima  Vergine  , ed  i Perugini  hanno  riftelfo  anello,  co’l  quale  fù  !u_» 
Bcatilfima  Vergine  fpofata da  S.  Giufeppe , e lo cullodilcono  nel  pa- 
la7t;e  fotto  molte  chiaui,t  fi  molìra  otm'anno  in  tal  dì,  con  molt'accu-£,*if'  ' 


rate/zajprcdkò  dille  lodi  di  quel  Gloriofo  Santo, con  tanto  kruott^ 
cte  fi  rilollero  tutti,  per  maggior  honore,  di  iar  nella  ( hiefa  vna  Cap- 
pella di  marmo, di  fpefa  di  feiccnto  ducati,  per  riporui  in  quella  in  vna 


cafta  di  ferro  quel  gloriofo  anello . Per  compimento  ertlTc  anco  vna_» 
compagnia  di  S.  Giufeppe , la  quale  doueflè  per  fempre  honorarc  , ed 
accompagnate}  il  fanummo  Corpo  di  Gicsù  Chrilto , ficomc  detto 
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gloriolò  Santo  l’hauca  j'n  quella  vita  Tempre  accompagnato^  Teruito. 

14 6 Furon  deferirti  turt’i  nobili  della  Città  , e di  limoline  troua* 
te  fi  mifero  in  punto  tredici  lampcde,  le  quali  fempr'  ardeflcro  auanti, 
cioè  dodici  mediocri,  ed  vna  maggiore  nel  mezzo,  che  lìgnificaflcro  il 
fplcndor  degli  Apolidi,  e della  Beata  Vergine  ; e fatti  vari  Capitoli 
per  mantenere  di  ben  in  meglio  quefia  diuora  Compagnia,  nella  quale 
1 primi  deferirti, furono  il  Rcucrendi  filino  Vefcouo,e’Ì  B.F.  Bernardi- 
no,e poi  quali  tutt’i  Caualieri,  Dottori.cd  altri  Cittadini.  Venuto  il  di 
della  Giobia  (anta  . fù  fatta  folcnniflìma  procelfionc  per  la  piazza  ,e 
portato  il  fantiffìmo  Corpo  di  Cimilo  dal  Rene  rendi  (fimo  Vefcouo, 
ed  accompagnato  da  tutta  la  Città,  con  tanta  diuotionc,  e riuerenzt»-», 
ch’ogn’vn  (ìupiua.chc  vn  popolo  sì  ficro,fulTe  ridotto  à tanta  humiltà. 
In  quella  Quarefima  inoltrò  il  Signor’lddio  molti  gran  legni,  e mira- 
coli pc'l  Ino  dinoto  F Bcrnardino , il  qual  daua  il  nome  di  Giesù  in_» 
ferino, ond’erano  liberati  molti,  per  pietà  diuina,  da  gran  malarie,  Gli 
era  tolto  il  pane,  che  toccato  banca,  e con  quello  fi  videro  gran  fegni» 
con  tutto  cnc’l  B F.  Bernardino  non  voleflc  patir  cole  tali, ma  fc  ben_» 
egli  s’adiraua  contra  quelli,  eli  era  però  ben  Ipelìo  di  nafcollo  furato  il 
pane  da  lui  tocco, per  darlo  à gli  ammalati . Flfcndo  pur  in  Perugia.* 
venne  vna  lcra  vn  pio  Cittadino,  padre  di  Fra  Barnaba, pur  dello  ilcf- 
fo  Ordine  OITcruantc,e  con  molte  lagrime  dille  al  B.  Fra  Bernardino, 
c’hauca  vn  figliuolo  in  tranliro  di  morte,  nè  altro  hauca  in  bocca  , lo 
non  il  nome  l«nti/fimo  del  Signor  Giesù  Chrifio  » e l’orationi  da  lui 
apprefe.chc  folfero  per  fua  falutc;  però  lo  pregaua,  che  vcnilTc.c  lo  bc- 
ncdicelTt.chc  forfè  rimarrebbe  in  vita;ma  egli  non  volIcandarui,c  difi* 
feeli:  Uà  di  buon  cuore, babbi  credenza  nel  Signor’lddio, e nel  fantiffi- 
mo  nome  di  Giesù  . Và  di  lungo  à cafa , e benedici  il  tuo  figliuolo  di 
tua  mano  , e fagli  il  fegno  della  Santa  Croce , e rcllcrai  conTolato  ; né 
pur  volendo  lui  partirli, s’almen  non  li  donaua  egli  la  fua  bcncdittionc, 
che  con  molte  lagrime  gli  addimandaua.pcr  benedir  poi  il  figliuolo  in 
nome  fuo,fi  contento  poi  il  B.F.Bcrnardino,  e lo  benedifie,  e’1  buotu, 
Padre  tutto  pien  di  Ipcran&a.e di  fede, andò  (libito  à cafa, e benedì  il  fi- 
gliuolo , il  qual*  era  già  negli  virimi  confini  della  vita,  e gli  mife  il  no- 
me di  Giesù, che  dato  eli  hauca  fcritto,  in  bocca,  con  ferma  opinione, 
che  douelfe  rihauerfi  . Mentre  l'afflitto  Padre  fi  ripofa , il  figliuolo  Cu- 
bito dcllatofi, chiama  il  Pad  re, con  dir,ch'c  rilauato,ficpme  fu, di  cho 
ne  refe  altifOmc  grafie  à Dio. 

Come  il  P.  F.  Ftancefco  Suri  attorco  l fegno  della  Croce  faltogli  dal 
JS,  F.Bernaraino fopra  la  lingua,di  viene  gran  Predicatore  ; 
ritorna  à T odi , oue  da  fieri  gli  fa  divenir  burniti,  e di - 
Uotiyvà  à Spoleti  e l<  connette  à viver  in  pace , e 
' lì  riduce  divo  ti JJìmi.  Cap.hXFlll. 

147  rr"*  Ratto  dall’eminente  virtù, e fama  del  B.  F.  Bernardino, 
, JL  il  P*f*  Francelco  Suriano  Vinctiano , Confcflòr  giudi* 

cìo^- 
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ciofoi  c prudente  , dctìderaua  di  lafciar  quel  carico , ed  attender  ancor  p.  Fr4«./-r. 
lui  alla  prcdicationc,  fc  ben  mai  predicato  non  hauea.pur  era  di  buone 
lettere,  e parlati! bencjcosì  confìgliato.opcròd’cir.re  benedetto  dal  B. 

F.  Bernardino  , il  quale  li  fece  la  croce  Culla  lingua  ; poscia  li  milc  à t»  u cr,„ 
quella  Santa  vocntionc.e  feguendo  Torme  fante  del  B.  F.  Bernardino  , A"''1"'*', 
fece  così  gran  riu(cita,chc,c  per  Tolcana,  ed  altrouc  fù  (limito  per  cc- 
celiente , e gran  P<cdcatorc , e degno  difcepolo  di  così  gran  macflro  ; en  duutrt 
onde  fù  poi  fatto  Guardiano  in  Gicrufalcm,  e coli  giunto  andò  i pre- 
dicar in  Aicirandriaa’mercanti  Chrilliani , e ne  riportò  amplillìme  lo- 
di.In  Perugia  il  B.F.  Bernardino  fece  gra  rtragcdi  libri  Magici, Negro, 
mantici,  ed  altri  fuperftitiofi, vani, e diabolici, che  tutti  furono  arlì,  ha- 
«cndo  lui  contra  quelle  inuentioni  Diaboliche  fatte  grand  idi  me  pre- 
diche , e ricopcrato  molt’anime.che  farebbero  (late  per  altro  dannate. 

Se  n’andò  poi  à Todi,c’l  dì  di  San  Giorgio  comincio  à predicare,  e fù 
con  allegri  di  ma  faccia  raccolto  da  quel  Gouernajorc,  il  qual  era  inol- 
t’affcttionato  al  B.F-Bcrnnrdino  ,cd  hauca  hauutogran  bifogno  di  lui 
nel  gùucrnnrque’popoli  ,chc  pur  voleano  viucrà  modo  loro  , ed  ha- 
ucano  gran  fauori  dalla  Corte  di  Roma, e s’aflaticatiano  per  leuarfi  via 
quell’huomo  veramente  virile,  e nato  per  maggiori  goucrni  ancora;  ' 
quiui  fece  molte  prediche , malfimc  della  vita  Chridiana , della  riue- 
renita  di  Santa  Cliicfa , del  temperar  le  dote,  e le  pompe,  dclTallcuar  i 
figliuoli;  poi  lì  mifcà  riformare  la  Città,  pacificarla  inlicme , e fece  far 
fcdici  Capitoli  d’vna  (oda,  e perpetua  pace,  della  qual  predicò  la  tcr*a 
Domenica  doppo  Pafqua,c  del  dishonorc.c  della  pena, in  che  incorre-  Pt„  mi„r. 
uano  i rompitoi  i della  pace  , e pofeia  (piegò  il  (lendardo  della  pace , e /w*  /*»,«-. 
lo  portò  di  l'uà  mano  nella  Chiefa  maggiore,  cfcccli  vna  gran  proccf-  4'  p s,r’" 
fionc  pertutta  la  Città  .ogn’vno  con  rami  d’oliuo  in  mano  , e parlan-  *• 

dofi  inficmc  con  amore  quelli , che  per  (ci , ò fette  anni  non  s’hauca- 
no  parlato  prima. 

143  Ordinò  il  B.F.Bcrnardino,  che  quello  giorno  di  quella  gran 
pace,  ed  vnionc  ciuiic,  folle  rcgillrato  nc’loro  annali , e cosi  Iti  efegui- 
to,  e pollo  nel  palarlo  quel  llcndardoje  di  più,fù  anco  nello  dello  pa  Lt  . ~ 

lazzo  ritratta  Timagincdel  B.F.  Bernardino, .fc  ben  contra  la  di  lui  vo-j« 
lontà,  perche  fuggiua  quelli  honori  del  mondo . Continuò  à predicar- 
gli degli  editti  delia  pace,  e del  contcnro  ,chc  per  quella  fi  proua  : mà 
diccua  in  fcgrcto  al  Gouernatore  : che  temea,  che  folle  dapoi  difordi- 
nata  per  i fauorj  della  Corte  di  Roma . Predicò  la  quarta  Domenica , 
dclTvlrimo  GiuJicìo,c  con  quella  li  lafciò, raccomandandoli  con  niol- 
t’afit tto  la  pacc.ed  vnion  loro.Hcbbc  poi  vn  breueda  Sua  Santità, che  Muto 
l’obligaua  ad  andar  à Spolcti , ouc  di  (libito  andò  , e cominciò  à predi-  dtl  f,la  i 
care  con  gran  femore  de’  codumi  del  vero  Chrilliano  , e della  prcpa- 
ration,  che  li  dtuc  fare  p(  r riccuer  lo  Spirito  S.  ouc  fece  gran  frutto  , e 
riduflc  molti  alle  confcffìoni , e comunioni  ; mà  facendoli  il  Capitolo 
Generale  à Santa  Maria, predo  ad  Affili,  fu  con  molta  iltan&a  da’Padri 
principali  ricercato, e così  v'andò,  e fù  lietilfimamente  accolto.  Predi- 
cò il  dì  della  Pcntccofle , degli  effetti  dello  Spirito  Santo , e fù  da  tutti 
Aggiunto  al  quarto  T omo,  F f f que* 
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que’Padri  commendato  per  Intorno  dìuino.In  quefio  Capitolo, i Padri 
1 iorcntini  portarono  attuilo,  che  da’Signori  Fiorentini , la  terza  volta 
era  flato  eletto  à predicarci!'  la  Quarclima  ventura  con  Brine  Apollo* 
dico  , che  non  fu  fìc  4 ciò  impedito  da  niun’altra  vbbidienza  . Ritornò 
alla  Tua  predica  di  Spoleto  , ou'cra  desinato  , e rollo  rilcaldò  gli  ani- 
mi di  que’Cittadini  all’amor  di  Dio, ed  alla  vbbidicnza  di  Santa  Chic- 
fa,  di  modo,  che  que*  principali  tollero  dal  B, [.Bernardino  quc’Capi- 
toli.chc  li  piacque  di  dar  loro  per  lo  coucrno  di  quella  Cittì;  tra  qua- 
li fu  vno,  che  i nauede  à proucdcrc,  ciac  la  Città  non  s'infama  (le  per  la 
malitiadc  Ccrcjani,  de’quali  n’è  iui  gran  copia  ; a nzi  v’c  vna  contrada 
intera  ben  grande,  clic  li  chiama  il  borgo  dc'Ccrctani,e  contro  di  elfi , 
c fraudi  loro, predicò  à lungo  , c liberò  quella  Città  da  molte  lupcrlli- 
tioni.cd  inganni  diabolici. Fù  anco  qui  fatto  il  fuoco  del  Demonio,  cd 
arli  molti  libri  vani  , mole’  inftromcnti  di  giuochi , molti  capelli  po- 
fiicci,  cd  altre  leggerezze  donnefchc;  e fù  gran  marauiglia,  che  quelli 
di  Spoleto, che  prima  erano  sì  fieri, cd  inuboidicnti,  alla  voce  d’vn  po- 
llerò Fratino  li  riduccfièro,ch'c  diuotiffìmi,c  rcligiofiffimi  diuentati» 
s’vguagliallero  ad  ogn'alrra  Città  nel  ben  fare,  nelle  limofine , ncll’vb- 
bidirc  i luoi  maggiori:  onde  fintili  a il  B.F. Bernardino  grandilsitr»-» 
allegrezza  di  quella  lor  conucrfionc.,  Nel  fuo  partire  fù  accompagna- 
to da  tutto’l  popolo,  c furono  portati  à lui  più  di  cinquecento  bambi- 
ni,perche  follerò  dalle  fue  fanti  mani  benedetti,  i quali  però  biafimaua 
con  dire , che  baflaua , che  fodero  benedetti  da’lor  padri,  c madrùco'l 
nome  di  Gicsti  : tanto  fece  Tempre  egli  gran  1 ima  delle  bcnedittioni 
paterne.  Pei  venne  al  Calici  di  Treni, one  predico  vna  fettimana  inte- 
ra . Indipafso  à Foligno,  oue  predicò  della  concordia  ,c  della  pace, e 
predicendo  la  rouina  loro  , quando  non  hautdero  lafciato  le  fattioni, 
come  gl  interucnnc  poco  dapoi , cfscndonc  fiati  molti  tagliati  à pezzi) 
per  fattionc  de’contadini  follcuati. 

Dell  o fpirito  di  projeiia.chauea  Ihuom  bealo, e del grandiffimo fruiti 
fatto  in  y. fi  fi , oue  trovo  i partriti  di  Santa  C hi  ara  ; pacifica 
i popoli  di  Norfia  ",  e poi  fi  parte  per  Parma  , e per 
"viaggio  predica  in  ogni  Citta.Cap.l~JL ZX» 

14P  1)  Afsò  il  B Padre  ad  Afsifi,ouc  fe  ben  fi  predicarla  da  molò 

X gran  Predicatori , fù  pero  forzato  lui  ancora  da  tutto’l 
Capitolo  , a medicami . Occorlè  in  quefio  di,  eh  vn  Procuratore  del 
’ palazzo  d’ A nifi  morendo, fece  vari  legati,  trà  quali, vno  di  ducati  dica 
al  Monte  di  Pietà, e poi  lafcio,che  ducati  cinquecento  ( per  lui  polli  io 
de  polito)  per  man  d'vn  certo  d'Alsili,  falserò  difpi  nlati  pi  r l’anin 
Tua, come  lòde  meglio  parlo  al  B.F.Beinardino  Prcdicatordi  Spoht°» 
il  quale  polii  fare  di  elsi, quanto  più  li  piaceli, le  bene  volefse  tenergli 
tutti  per  fuc  nccefsifi.  Il  B.F.Bcrnardino  hauendo  quello  legato  v ilio» 
tutti  gli  applicò  al  Monte  di  Pitti  ;i  perche  taluolta  non  andalhroi 
male,  p«.r  mal  gommo  del  Monte,  volle,  chi  per  inltrunmm  pi  blic^i 
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fletettero  efscr  dimandati  da  vna  fcola  di  Santa  Maria  d'Afsifi.la  qua,- 
c in  tal  cafo  douelTc  prcflar  lei  à poucri,  come  facctia  prima  il  Monte. 

Predicò  fei  giorni  continui  filila  publica  piazza  , e nialsimc  dcll'viiio- 
nc.c  .Iella  pace, donando  opn'vno  alia  concordia,  e minacciando  gran 
flagello  di  Dioà  i diihirbatori  di  quella  ; e fece  crear  debutati  alle  pa- 
ci ,comc  fatto  hauca à Spoleti.c  Perugia  , fece  far  grand'offèrte  pel 
Monte  di  pietà  in  molte  prediche  , le  quali  léce  oltre  i ducati  cinque- 
cento,clic  donò  lui  in  tre  volte, diccndo.ehc lui,  ch’era  il  più  penero  di 
tutti, voleua  offerire  più  de  gli  altri, come  fece,  hauendo  vna  matrina-» 
offerto  giù  del  pulpito  ducati  cento,  vn'altra  ducati  duccnto , l’altra  il 
rimanente, con  llupor  di  tutti  nel  di  di  Santa  Chiara  d'Afsili,  che  fù  di  »,  Cbùrì'n 
cala de'Fiumi,  ove  fon' ancora  in  Alsifi  dc-Tuoi  parenti,  e nobili , colli  • 
quali  patio  più  volte  il  B.F.  Bernardino  con  molt'allcgre2za  , e fcco 
vna  grandiliima  predica  delie  lodi  di  quella  gloriola  Vergine , da  cui 
nnfee  Io  Iplendor  d’Afsifi,  inficine  con  quellò  , che  gli  accrefcc  il  glo- 
riofo  San  francclco.c  raccollc  grandiftimc  limoline,  ed  cfortò  ogn’v- 
no  alla  pace.  Fece  grand’inucttiua  contr'alcuni  feditiofi,  che  perche  la 
Città  loro  non  perdefle  vna  lite  d'vna  parte  del  territorio  loro  , la  do- 
narono a’Baglioni  Perugini, dicendo:Àfec  mihi  me  tiòi,fed  diuidatur, 
gridano  publicamcntc,che  non  s’annodafTero  la  biFeia  in  fenojprcdiflc, 
c’haurcbbcro  veduto  tanto  fanguc  fra  loro  , e tante  rimine , che  s*ha-  Pr,f.tuf*r 
urcbhcro dcfidcrata  la  morte  ; e tutto  gli  fucccflc,  con  lor  gran  danno.  " » F • 

Partito  d'Afsili , li  dirizzò  per  ordine  del  P.  Vicario  Generale  verlò 
Norfia,à  fin  che  riduccflc  anco  quel  popolo  à Chrilliana  coltura,  co-  **  ^J>'J 
me  ridotto  hauca  quc’di  Spoleti.c  di  Todi,  le  ben  quelli  fono  più  ofti- 
nati  di  quelli  ; e per  viaggio  fi  trattenne  alcuni  di  à Camerino  , per  fo-  »'» 

disfare  à quel  Signoresche  con  molto  affetto  l’attendcua;  così  predicò 
il  di  dcH’Afsunta  con  gran  contento  di  que*  C ittadini , e del  Signore-, 
della  Città  . Pafsando  jicr  vn  Callcllo  fri  monti, detto  Vitto,  fu  tratte-  v.p.  ca- 
nuto alcuni  dì,  perche  haucan  bifogno  delle  lue  prediche.  lui  nel  falu-  '*•  * /*•— 

tar,  e riucrir  alcuno , accoflumanodi  non  fi  leuar  il  capriccio  di  tefta  , ****** 
fuoli.chc  al  Papa, ed  all’Impcradorc,  come  lo  llcfso  e anco  à Norfia_; 
laonde  ilcufandoli  lui  di  poter  rcftarc,(cndo  il  viaggio  lungo, e doni  n- 
do  poi  tornar  à Parma  per  l’Auucnto  , quegli  huomini  per'  vincerlo, fe 
gl’mginocchiarono  innanzi , leuando/ì  i capucci  di  capo  , contra  il  lor 
coffume,pcrlochcconucnnc  rcflarui ,c  faranco  ini  alcune  prediche 
della  pace, e del  rimettere  l’ingiuric,  e dell’ arti  maladcttc  de’Ccretani, 
narrando  il  frutto  , che  fatto  hauca  in  Spolcti . Giunto  à Norfia  predi-  «'* 

cò  ogni  di  Culla  publica  piazza  per  riformar  quella  Città  .dcll  allcuar  N*'^* 
i figliuoli  fin’alla  prcparation  del  morire, e del  goncrno  dalla  Rcpubli- 
ca  • Eleggono  i Nocini  il  Podcftà  à piacer  loro, e fi  filmano  liberi,  nià 
ihno  ferui  delle  fattioni  loro , riconofciuta  la  Chicli  di  certo  tributo  , 
che  li  danno , lenza, chc’l  Papa  s'impacci  in  altro  con  loro . Predicami 
loio  della  vera  giulìitia,  e Cuoi  e fiuti, con  efempi  d'antichi,  e moderni, 
e mafsimc  dc’Signori  Vinctiani.li  quali  in  orn’occafionc  alta  mente  có- 
mcndaua  per  veramente  giulti, pacifici, e pedonandogli  all’  vnipnc,  ed 
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fi  1 Pa  n CdJ  f,'§£'rC  lc  fatt,oni  ’ da,,e  qua,i  viene  la  ròuina.e  ded* 
; tionc  delle  Gitradije  perche  v’era  flato  per  vn  gran  tempo  vna  gran 

mmlrt Tr  e U*  No^n,, c t5,,c’di  Vifl°  > ft'  eletto  da  quelle  duc'co- 
mi  nità  il  E.F.fiernardino  per  arbitro,  e diuifore  de'tcrritori;  loro;on- 
ac  Jt  contienile  andare  per  gran  montagne , c patir  gran  difagi,  ed  vdite 
ragioni  di  ambe  le  parti , ed  infòrmatefene  picnamcte,  s'-Àiticò .per- 
cheis  accomodaflcro  infieme,  ed  i confini  fi  pianrafTcro  di  comun  con- 

f ne  n2  n°V  *1'  mc2ZO>chc  contcntaflcro  i Norfini;  onde  l.ifciò 
il  n. KBernardino l'opera  imperfetta , predicendo  i!  danno,  che  n hau- 
rebberoftntito  dcll'oflmationi  loro.come  pofeia  auuennc . Tornato  a 

Norfia.  fi,  pregato  a reflar  fin  al  Settembre,  c di  già  hauca  haui.  to  il 

IJrcue  dal  I apa  , che  rcfhto,  come  fece  ; c predicò  del!  continuo  con., 
infinito  feruorc, della  remifsione  dell'offefe,  e fece  frutti  maral,  tgliofif- 
fimi.i  Ikndofi  moltifsimj  riconciliati , che  per  lei,  c fett'anni  non  s'ha- 
neano  parlato  mai:  battendo  molti  padri,  aquali  eran  fiati  mori' i fi- 
giuolt, perdonato  all  homicida  ; diede  à quelli  tali  la  bcncdittionc  del 
JNgnore  con  tant'afietto,  cho  ogn’vno  fiupiua  del  granzelo , c hauca_» 
dell  fionor  di  Dio , e dclla'falute  diquc’poj>oli  : gl,  dorrò  all'vbbidié- 
2a  ut  lanta  Crucia , alla  pietà  de’po iteri , c perciò  a lafciar  l'vfiirc  , cj 

a 3 LCt>r  *oro  vn  I''1°ntc  Pietà , come  fu  poi  efeguito  .il  primo 
oro  yttobrc.con molta  ncuc  fi  parti,  ed  andd'a  Foligno  j>er  afprilsimi 
nonti,  1.  ut leguentc  arriuò  ad  vgubio , onc  vn  certo  non  volic,ch’cgli 
prcdtcafic , di  che  fi  dolea  con  molte  lagrime  quel  popolo, perche  l'an- 
no pailato  haucua  fatto  ' (cacciar  gli  Hebrci , ed  accrefcer’il  Monte  di 
due  mila  fiorini  ; predicò  nel  Tuo  Conuento  a i Nouizzi  . A Cagli  fe- 
ce vna  predica  ; a Pcfaro  cinque , e due  a Rumini  ; ouc  trottata  la  fiera, 
piedtcó  del  comperare  il  Paradifo , ch'era  la  vera  merce,  c de  mercan- 
ti , e de’ nobili. 


P eriitojida  Norfìa  HB.F.  Bernardino  da  Feltri  per  Parma  , ’ptf 
dica  di  paggio  in  Cagli  , Prfaro,  Rimini,  Rattennet,  Reuere , 
e Alan  tona  \ otre  confermò  il /or  Monte  di  Pietà,  ed  ini 
abbrucio  il  C afelio  del  Dianolo  : pofeia g’ttnfe 
P arma  , e in  predica  l' Annerito  , con  operare 
frutti  ammirabili . Cap.  LXZ. 

T I-  dì  di  S.  Luca  granfe  il  B.F.  Bernardino  à Rauenna  ,one 
A fù  allegramente  raccolto  , e fupplicato  da’  Signori  Priori 
della  Città  à predicar  iui  alcuni  di , il  che  lui  acconfcnti , tanto  più  vo- 
lentieri , quanto  douca  predicar  in  Città  dc’Signori  Vinctiani.a’quali 
come  Tuoi  kgitimi , c naruraliSignori,  e per  U loro  rciigiofa.cd  eìem- 
piar  vita , c rcrra  giufiitia  , portato  fempre  hauca  amori  e rincrcn*a_» 
grande.  Predicò  tre  dì  nella  Chiefa  Cathcdralccon  grandi/fimo  con- 
corfo , ed  infinito  contento  , per  (oche  i Raucnnati  gli  fecero  prepa- 
rar vna  barca  , pagandoli  tutte  le  fpefe  ncccflaric , ed  ordinarono , che 
folle  condotto  ftn'à  Ferrara.  Venuto  à Rtutie  Callel  Mantouano, 

predo 
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prcfTo  ad  Hollfa , predicò  none  giorni , onc  fece  anco  arder  il  Calteli© 
del  Dianolo,  colle  Aie  merci  di  carte  da  giocare  , mafehere,  libri  vani, 
capelli , ed  altre  vanità  di  donne . A Muntoua  predicò, confermò  quel 
fanto  Monte  , e fece  molt’altrc  opre  degne.  Era  afcoltato  al  folito  da_>  ^ 
tutta  la  Città,  e particolarmente  dalle  due  forellc  del  Marchefc,  vna  de’  *, r, 
quali  fù  maritata  al  Duca  d’Vrbino.e  l’altra  al  Signor  di  Pefaro.  Fece  »•»/■.«•  .„4  \i 
ancoquiui  vn  gran  Cartello  di  carte,  de  tauolicri , di  capelli  morti, de’ 
libri  vani  de’  Poeti  lafciui,  eli  fece  arder  tutti  pubicamente.  Fece  qui 
venti  prediche, cpoi s’auuiò  verfo  Parma,  hauendo  hauuto  vn  Brcut.»  s*'  fa'*  fa 
dal  Papa  , che  iui  andaflc  à predicare  l’Auucnto,  c quello  l'hebbc  fen-  **rf c~^^t 
do  à Norfia  ;c  Ri  gran  cola,  che  quelt’anno  haueffe  cinque  Brcui  Pa- 
pali, vno  la  Quarefima  pallata  in  Perugia  , per  Todi  doppo  Pafqua,per  //,«,  ri». 
Norfia  il  Settembre  , per  Parma  l’Amicnto  ,c  per  Fiorenza  la  Qnarcfi- 
ir, a ventura.il  che  forlc  a niun  altro  Predicatore  più  mai  auuennc  d'ha-  f‘tl‘ **  ""  *" 
ucrnc  tanti  ad  vn  tempo . Predicò  à Luzzara,  cosi  riducilo  dal  Signor 
Ridolfo  Gonzaga  , il  qual  lo  fece  poi  condurre  a’Viadana,  oue  predi- 
cò, come  anco  lece  a Breflello  . Giunto  à Parma  per  maliffime  Brade, 
fù  raccolto  da  que’Cittadini  con  grandillima  allegrezza,  e cominciò  à pt,.4**  <r* 
predicare  nella  Chiefa  Cathcdrale  la  Domenica  prima  dcll’Auuento. 
Concorrala  tutta  la  Città  a gran  fchierc,  anzi  veniuano  moltj  alianti 
giorno  per  vdirlo,  c l’illcfla  notte  occupauano  i luoghi  : difcorlc  molte 
volte  contra  l'vfure , ccontra  i mali chrilft.ini  ,che  com'  empij  hebrei 
dauanoad  vfura , ed  efortandoogn'vno  ,c  fpctialmcnte  quelli,  à far 
grand’oficrte,  acciochc  fi  dirizzale  vn  Monte  di  Pietà,  in  fine  ottenne, 
chc’ltutto  li  faccITe.  Nel  di  della  Conce  tione  della  Bcarilfima  Vcr- 

J;ine , efortò  i Signori  Canonici,  che  nel  lor  Capitolo  (labili (Tero,  chc_> 
òtto  pena  di  fcomuoica , alcuno  non  ardifTodilputar  nella  lor  Chicli-» 
della  Concettione  Aia  , c pregò  i Signori  Anziani  della  Città,  che  que- 
llo giorno  fagro.pcr  publico  decreto  loro,  faccficro  Tempre  (èliino) 
quello  ad  honor  della  gloriofa  Vergine.  Si  dilettò  fempre  di  giouarc  a 
ciafeuna  forte  di  perfonc  ; co  primati,  e fcicntiati  verfaua  volentieri,  a'  ««*. 
quali  duna  grandtlfimo  tratteoimcnto  ; a poucri,  a’balfi  , cd  Spiccioli 
inArgnaua  con  ogni  pietà  ja’figliuoli  daua  Tempre  paterni  documenti, 
chcdouelTcro  vbbidircai  padri  loro,  nè  metterli  à mangiar  mai  , A_> 
prima  inginocchiati, non  haucflcro  la  lorbenedittione  haiiuta,  eia  li- 
cenza da  cibarli , cchcdoucflcro  continuamente  riucrire  la  gloriola-» 
nollra  Donna . Scacciò  dalla  Città  i giocatori  ; arfe  le  carte  ; mife  in 
Riga  i giuocatori , e gli  vfurari  je  contra  le  faraoni , e parti,  fece  più  "* 

volte  di  grand’inucttiue,  minacciandogl’  influire  rouitìe,  c guai,  fe  Io 
feguitaflero.  Dir  foleua  PARS  MCA  DEVS , di  modo  che  fcntcn- 
doli  tal  volta  ragionar  delle  fattioni , e parti , fubito  que' tali  eran  ri- 
prefi  con l'illcflo  moto  PARS  MCA  DLVSjcd  'ogni  paitcs'vdiua- 
ro  i fanciulli  per  le  ftradc  cantar  quifle  voci.  In  molte  cafc  principali  /, 
fù  dipinto  il  fantiflìmo  nome  diGIESV  < H RISTO, co  i raggi  d’oro, 
e con  quelle  parole  PARS  MEA  DEVS , in  cambiodcH'infepnc  del  **“*^  ,r*J 
le  Jor  fattiom.  Vn  di  predicando,  cloitaua  tutti  all'vnione,  dicendo; 
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fere  tutti  figliuoli  del  Signor  GI1ISV  CH RISTO  , tutti  d’vna  fedoi 
d'vn  battclimo,  d’vna  Città  , d’vn  Principe,  d'vn’amorc;dunquc  fiato 
tutti  vniti , fiano  per  Tempre  le  fattioni  , e le  partialità  non  conofciutc; 
altro  capo,  ne  altra  guida  dell*  anioni  vollrc  habbiatc  , chc’l  Signor 
Gir.SV  CHR.lSTO,chi  volete  adunque  6 Parmegiani  mici,  cho 
viui  Tempre  fra  di  voi  ? Rifpofero  moltilfimi , e con  lagrime  : viua-» 
F-,  t,ne</,r  fc*nprc il  Signor  GIESV  C HRISTO,  e vadi  à terra  il  demonio  col- 
».  u diftu  le  (Le  partialità  ; cosi  s’ acccfero  d'vn  vero  amore  tutt’inficmc,c  d’vn_» 
”•  rir  lt—  vino  delidei  io  del  ben  loro  , che  non  fi  Tcntiuan  altre  voci , che  di  bc- 
nedittioni , e di  laude  à quefio  Angelico  Padre  , autore  di  tanto  bene: 
Ma  poco  dapoi.doucndoii  fare  il  configlio  per  l'cicttionc  d ‘alcuni  offi- 
ciali , voliua  il  Commiliario  del  Duca  di  Milano , e Signor  di  Parma, 
che  ogn'vno  t ntraflc  , come  faccan  prima,  all'vfanza  delle  Tue  partiima 
non  volendo  loro  più  quelle  diuifioni , anzi  volendo  efler  tutti  d’vn_» 
volere , il  Commiilàrio  gli  aftrinfc  ad  entrar  come  ficcano  prima  ; il 
che  tanto  difpiacque  a quc’nobili , che  furono  à rumore , e le  non  Rif- 
fe fiato  il  ri fperro  , che  portauano  al  B.  F.  Bernardino  ,/cnza  dubbio 
o»r».  l’hauriano  molto  mal  trattato  . Il  Commiflario  fi  sfbrzaua  d' acque- 
ti'* d,  mi  targij>con  dirgli , chc’l  Duca  gli  hatiea  detto  già, che  tutt’i  Tuoi  Ridditi 
erano  come  i Tuoi  capelli , neri , e bianchi , tutti  però  Tuoi  i e che  però 
s’accomodaflero  inficine  , altrimcntc  gli  haurebbe pettinati  tutti,  come 
i capelli  a punto  . Il  B.F.  Bi  rnardino  biafimo  il  Commilfario  ,fc  b<n_, 
era  Tuo  amiciffimo  , per  quifia  confufionc , che  generato  hauea,  e con 
molta  prudenza  acquetò  tutti  loro.  Continuando  le fuc  prediche,  fece 
ardere  vn  eran  Caltcllo  del  Diauolo,  nel  quale  vi  furono  gittati  mol- 
ti libri  proViibiti , fe  ben  ve  n'eran  dc’miniati  d’oro  , e d’argento;  molte 
carte  da  giuocarc , tra  le  quali  ve  n’erano  di  lauoratc  nel  diritto  d’oro, 
e nel  coperto  d’argento  di  gran  prezzo  , che  fatto  hauea  fare  il  Duca-» 
Gio:  Galeazzo  per  l’amante  fua,  che  cofiauano  lire  ftflànta  Imperiali  il 
paro;  Turon*  anco  arfe  molte  imagini  deformi,  fatte  in  biafimo  do* 
peccatori , e di  donne  impenitenti. 

Predica  al  Clero  dì  Parma  ; fi  /cacciare  gli  H ebrei  fuori  della.» 

Città , predice  , che  un  ladro  farebbe  prigione  ; fonda  il  Mon- 
te di  Pietà , con  notabile  comodità  de'  poueti, 

Cap.  LXII. 

radica  ai  *5*  TC  V ancora  ardentemente  pregato  à predicar  fcgrctamcnte 
ct.„dirar  JP  al  Clero  ; vn  di  à porte  chiulc  in  Duomo,  ouc  fi  troua- 

rono  'I  Tutìrnganeo,  ed  intorno  1 centoquaranta  Sacerdoti, oltre  i Ca- 
nonici , e Vicario  del  Cardinale  , parlò  qual  efler  douefle  la  lor  vita  , e 
convellendo  macchiata  de’viti) , e dc'pcfcati,  faranno  in  doppio  gafli- 
gari , e che  non  hauea  voluto  parlar  contra  la  vita  loro  in  puolico.pcr 
quel  rifpctto  , c’hcbbc  lemprcal  lagr’  ordine  ;ma  hora  non  volta.» 
mancar  all'officio  Tuo  ,c  con  vari  efempi , e ragioni, fi  sforzò  di  ridur- 
li al  vero  culto  di  Dio, ed  efler  eglino  lpccchio  degli  altri . Alcuni  Tol- 
da ti 
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dati  maraiiigliatifi  ,chc  prcdicaflc  à porre  chiufe , temerono  che  non_» 
ftifsc  dentro  fatta  qualche  offtfa al  B.F.Bcrnardino,  onde  fletterò  ftm- 
prc  alle  porte , le  ben  non  poteano  intendere  le  parole , perche  noiu» 
vulcano  comportar  mai,  cnc  fufse  da  loro  in  ncfsun  modo  ofRTo,  tan- 
to più , che  prima  alcuni  Prelati  haucano  (parlato  del  B.F.Bcrnardino, 

fitrchc  non  portaua  rifpctto ad  ordine  alcuno , e che  forfè,  neanche  à 
ni  ne  faria  (iato  portato.  Auuicinandofì  il  Carncualc,  predicò  a fsai  f 

contra  le  mafehere,  balli,  ed  altre  vanità.  Riprefe  altamente  quelli, 
che  faccano  infegnarc  dalle  donne  Hcbrcc  alle  loro  figliuole a (altare,  tim*. 
e li  fece  (cacciar  dalla  Città  . Vn  certo  hauca  condotto  vna  gran  quan- 
tità di  mafehere  , ne  potendo  fpedirne alcuna  , maledicala  il  Beato  F. 
Bernardino , che  folle  caufa  della  fua  poucrtd.  Si  parti  cottili  per  Mi- 
toua  , e per  viaggio  cadde  in  vn  fol’so  , e non  folo  rouinò  tutte  le  ma- 
fcherc , ma  conucnneanco  mi  lafciar  morto  il  cauallo . Nella  frequé- 
za  del  popolo, alla  predica  venne  vn  ladro,  e ragliò  alcuni  cinti  ad  al- 
cunc  donne  primarie , e li  rubbo,  il  che  laputoli  ,difse  il  B.  F.Bcrnar-  /a__, 
dino , clie'l  rubbar  e gran  delitto  , ma  iffubbar  in  Chielà  è grauiffimo, 
e perciò  non  li  può  dar  legrcto  , e<fic  auuertifs<  ro-  che  coftui  il  di  le- 
guente  (irebbe  jirefo , e cosi  fu.  La  notte  iilcfsa  fu  prefo, metto  al  tor- 
mento ccntclsò  quelli  , e degli  alti)  furti  ,c  fu  impiccato  ad  vna  finc- 
Ifra . Non  tralafciò  anco  quiui  di  cómcndarc  fin  al  cielo  la  vera  giuftp- 
tia  dc’Signori  Vinctiani , c’J  loro  modello, e moderato  vincre , il  ch<t_> 
accrebbe  l’aftcttione  , che  portauano  i Parmegi ani  a quc’Signori.  Pre- 
dicò dcll'vtilità  del  Monte  di  Piità  , dottando  ogn'vno  à prenderlo;  °,Ì 
e radunato  il  conliglio  , dicendo  Morir  / ti  pinguit.  fu  largamente  ot-  f4l 
tenuto  , cheli  face  fsc.  fecero  i Capitoli  di  clsoallvfo  di  quella  Cit- 
tà, li  quali  furono  iuuiati  al  Duca  di  Milano , perche  li  confirmafsc  ; e 
portati  di  prima  al  conliglio  legrcto  del  Duca  , ou’crano  molti  gran_> 

Dottori,  pareua,ched'akuni  di  effi  fulst  bial»mato, vedendo, che  lì  do- 
uca  cauarnt  cinque  per  cento  ,chc  pure  vtilcdi  dinaro)  ma  quella-» 
oppolitioncnon  nalccua  da  magammo  , ne  da  paffìonc,  ma  folo  da  dc- 
fidtrii)  della  veiità  ,c  giultitia  : Volle  Iddio,  che  all  hor  lì  ritrouafsc_> 
in  Milano  Don  Tonfilo  Stanga  Cremonefe,  che  tii  Ge  neral  della  Con  P D,n  r«- 
gregationediSantaCìiuttinadi  Padoua , es  hauca  trouato  già  Abbate 
in  Paura  per  la  riforma  dc’Monallcri  .quando  vn’altra  volta  v’era  an-  m, ■/•»»' 
corii  B.f.  Bernal  dino  ,c  del  qual  Monte  haueano  già  inficmc  ragio-  * 
nato  a lungo  ; quitto  moiso  da’piità  di’poueri , e dall’amor  del  Beato 
Fi.Bc  rnaidmo  , parlò  a quc’Dottoi  i dei  Conliglio , fia  quali  v’cra_* 
ancora  vn  fuo  fratello  , e li  (piano  il  modo,  e là  forma  di  elio  Monte, 
di  modo, ehi  fu  fcnz’altio.pcr  lo  configlio  loro , edccurodcl  Sienor 
Duca, confermato  e: so  Munte  di  Pai  ma.  il  qual’andma  ercfccndo  lem*, 
pre;  poiché  doppiale  prime  offèrte  del  Priordi  Sant'Antonio  diParma, 
che  fu  poi  Priordi  San  Spirito  di  Roma,  il  qual  diede  ducati  trecento, 
e l’Arte  della  lana  diede  altri  ducati  ucci  nto  ,cd  ogn’vno  con  pia,  c_> 
degna  emulatione  dcll’hnnor  di  Dio. «Aerina  fecondo  il  poter  fuo. Fu- 
rono quitti  Capitoli  del  Monte  co’l  Decreto  Ducale  publieari  dal  B. 

F.Bcr- 
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tmìc*  là  F. Bernardino, c dichiarato  il  modo  dell’clcggcrc  gli  officiali,  e le  con- 
‘•'jtili'tt  ert>-  Fr°tc^ò,  clic  flirterò  eletti  non  per  l i partialità.c  fatrio- 

1 ni  loro,  ma  per  labontà,  e fuffKicnza  di  erti  ,c  che  fortero  imbolfólati 
a cialcnn  carico  i più  atti , ed  i piu  conlcicntiati,  che  poi  folTero  crtrat- 
ti  a forte  di  tempo  in  tempo  . Volle,  che  i Prefidenti  del  Monte  folTero 
il  Vicario  del  Vcfcouo  ,ó  il  Canonico  della  Chicfa  Cathcdralc,M*Ab- 
batc  dc’Monaci  di  San  Giouanni , il  Prior  dc'Canonici  Regolari,  c-’l 
Guardiano  del  fuo  Ordine  degli  Ollcruanti.  c furono  cifrarti  tutti  qli 
officiali;  e'I  Caffii.ro  , cTeforicro,  fu  mefler  Baldafar  Nerone,  di  vita 
innoccntirtìmo  , c reale,  fc  ben  poi  taua  sì  rio  cognome  , c gli  altri  tutti 
fmono  cómcndati  pe  r digniffimi , cd  idoncilfimi  ; la  Domenica  fegué- 
giicfite  deliberò,  che  fi  taccile  vna  bella  proccllione  per  fare  1 offerta-» 
del  Monte  , clonando  ogn’vno  a rrollrarc  vera  pietà  vcrlb  i poueri. 
Tccc  far  fubito  vn  gran  fftndardocol  nome  di  GIESV  CHRISTO, 
Con  lettere  da  vn  lato  , che  direnano  , PARS  MCA  DLVS  , dall’altro 
l’imgine  del  Monte  colla  Croce,  L’inimico  , per  impedir  forfè  quell’ 
operasi  degna,  fece  venir  il  Sabato  innanzi  tanta  neue,  chcfù  vn  llu- 
pore , con  tutto  ciò  li  fece  la  procclfionc  lòlenniffima  , e diuotiffima,  c 
d'oftcrra  furono  trouati  in  Ioli  denari  coltranti,  meglio  di  mille  ducati» 
oltre  molti  ori , ed  argenti  ,cd  altre  diticrfe  robe  ; cd  ogn’vno  per  alle- 
grezza giubìlaua  , c gioiua  di  si  pia  inucntionc  ,c  molti  dcfidcrauano, 
che  forte  Hata  introdotta  in  Parma, auanti.  Finirà  la  procclfionc , il  Rc- 
uercdifs.  Vcfcouo  Suffraganco  dell  Ordine  di  SanDomcnico  benedì  il 
popolo  , e lodò  con  molt’affcttionc  il  B.F. Bernardino»  come  vero  fer- 
mi ih  Dio,cd  illullrato  da'lplcndcnti  raggi  dello  Spirto  Santo,  il  qual 
donato  haui  ffc  alla  Città  di  Parma  si  gran  teforo,  per  mantenimen- 
to de’ poueri. 

1/  B.  F.  Eernadino  fi  patte  da  Parma  per  Viorenz.a  , e per  viaggio 
predica  in  Regio  , Modona  . e J oìogna ; e caminartdo  fempre 
fcalxfi  » ton  molti  patimenti  gtUgne  in  Fiorenza  , ou<—i 
predica  cernita  U l/Jute  , e raccoglie  gran  de- 
« nari  per  far  vn  Monte  dt  Pietà . 

Cap.  LRX1I. 

iji  ^ Tabilitoil  Monte  della  IJictà,  egli  fi  partì  di  Parma  vna-» 
i3  mattina  innanzi  dì  • per  andar  a Fiorenza  , ou’cra  dcllina- 
to  per  la  C£uarclima  in  Santa  Croce . A Regio  Iti  allrcito  far  vna  pre- 
dica ; come  fu  anco  à Modona , che  fommamcntc  gli  fodisfccc.  A Bo- 
fi  fogna',  per  lo  mal  tempo,  fi  trattenne  vna  fettimana, nimicando  del  có- 
tinuo,cd  ini  predicò  folo  a i Monalfcri;;  ed  in  fine  pallate  l' Alpi  con.* 
» Bn»ér.  grandilfimc  ncui , freddi,  ghiacci,  c venti , chcogn'vno  liupiua, ch’egli 
andarti  à torno  ,c con  tali  peruerfi  tempi , giunfeàj  f ioxenza  , ouc  fù 
con  grandilsima  allegrezza  raccolto  ; e da  qm  i.che'l  videro  vrnirfcaU 
zo  , colle  facchcttc  in  collo  à piedi , c tutto  afflitto  , fu  con  riucrento 
marauiglia  Rimato  per  veramente  Santo , c Beato,  c tanto  più  intendé- 

do 
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do  ch'egli  era  il  Predicator  Piccolino  di  Fclrrc  cotant’  appettato . Cor 
minciò  à prcdicar’U  Venerdì  alianti  la  Quinquagciìma  , e continuò  sé- 
prc.dal  Giouedi  grado  in  fuori , che  fu  affretto  à ripofarlì  enntra  fua_» 
voglia . Pareua  à lui , che  quel  di,  che  non  prcdicaffe  , hauefle  perduto  J* 
il  giorno  intero.  Predicò  nel  dì  della  Cathedra  di  San  Pietro,  della-»  . 

Franchigia,  ed  immunità  delle  Chiefe , e dell’autorità  dc’Saccrdoti, 
perche  iui  fi  lamcntauan’alTai  delle  grauezze),  decime , e balzelli  i mpo- 
iti , e con  buona  occalionc  cominciò  penfar  di  metter  in  effetto  il  fati- 
co Monte  di  Pietà,  che  altre  volte  era  flato  difpurato , concluda,  ed  ot- 
tenuto in  Fiorenza  , malsime  viuendo  ancora  il  Notaio , che  fatto  lia- 
uca  riflrotncnto  della  difputa  à fauor  del  Monte , ed  cficndofi  tronat'  i 
Capitoli  del  Monte  eretto  già,  ò almeno  concluda , che  dirizzato  fuflc 
già  diciotto  anni  ; e qucfto  fece, perche  vn  Giudeo  ricchilsimo  hauca_» 
quattro  banchi  in  Fiorenza , e preftaua  gran  fomma  , e diuoraua  ogni 
cofa,  e molti  Ce  n’erano  doluti  auanti  cflòB-F.  Bernardino . Erano  all* 
incontro  degli  altri,  clic  per  propri;  interefsi , e per  doni  ddl’Hcbrco,ò 
perche  penlàfsero  cofa  difficililsima  il  metter  inficmc  vn  capitai  foffi- 
cientc  da  predare  a’poueri , a ‘quali  con  gran  Ipii  ito  s’oppofe  il  Beato 
F.Bcrnardino  ; e concludendo  , che  la  caufa  dc’poueri  era  cauli  co- 
mune , e e he  ogn’vno  douca  penfarfì  d'aiutarla  , ne  fi  tene  Ile  impoue- 
rirc  la  Republica , ò Signoria  di  Fiorenza  nel  ritrouar  il  denaro,  per- 
ch'egli non  volca,  clic  <ìel  publico  fi cauafle alcun  denaro  , pcrch'cia_» 
fidi ro,  che  i priuari  Ioli  haurian  fondato  quello  fant’cdificiojc  di  mo- 
do s’adoperò  , che  vn  dì  predicando  lui  quella  ercttionc  del  Montc,c 
che  ogn’vno  lì  sforzaflè  per  l’honor  di  Dio  di  drizzarlo  , fai  vdito  vno, 
che  dille  : io  voglio  dargli  cinquecento  fiorini,  vn’altro  duecnto,c  vn* 
altro  cento, à tal  clic  in  pochi  dì  fi  fecero  Icpromcflc  in  fcritrodi  mol- 
ti migliaia  di  fiorini , e fi  cominciò  à trattare  di  far  gli  vfficiali.  Que- 
llo fcntcndo  il  Giudeo  di  Pifa  , ch’era  capo  di  tutti'i  banchi  di  Fiorcn-  **“•&*-• 
za,  e di  Tofeana  , venne  à Fiorenza  , e portò  meglio  di  ventimila  fio- 
rini  d’oro  in  tanti  doni, che  diflribuì  à molti , dando  le  tazze  piene  di 
ducati , e pregandogli  à non  lafciar , che  fi  faccflc  il  Monte.  Ógn’  vno 
attendala  con  gran  dcfidtrio  il  fine  di  quella  grand’imprcfa , ed  i pri- 
mari ancora  la  branuuano  , ma  però  ninno  ardiua  di  volerla  proponer  - 
al  Configlio.  Fù  auucrtito  il  B.  F.Bcrnardino,  clic  faccflc  capoco’l  Si- 
gnor Lorenzino  dc'Mcdici  ,con  dirgli  il  gran  beneficio , che  ne  Tenti-  Urmh» 
rebbcla  Città  tutta , oltre  il  lòllcuamcnto  de’poucri.e  piegandolo  per 
quella  riuerenza  ,chc  portaua  all’honor  di  Dio  , ed  ai  bene  dt'poucrti 
che  volcfle  fàuorii  Io  ; accertandolo,  che  le'l  Signor  Lorenzino  accon- 
fentifle  , tenefl'c  il  Monte  fenz’altro  per  fatto  : Mal  volentieri  accettò  il 
B.F.Bernardinoqiieflo carico  , non  cllèndo  di  fuo  coftumc  negotiar 
priuatamentc  con  Prcncipi  temporali , ma  attender  per  la  fua  vocatio- 
ncà  predicar, ed  cfortart  in  publico  a tutt’il  fcruigio  di  Diojpurc  v’an- 
dò , ed  in  poche  parole  elisole  il  fuo  delio.  Il  Signor  Lorenzino  li  fece 
gratiflìma  accoglienza  , e’I  ringratiò,  che  degnato  fi  folle  andare  à ri- 
Aggiur.to  al  quarto  T omo.  G g g rro- 
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trouarlo  à cafa  , c far  vn  tal  vfficio  feco , e eli  promife  dargliognì  fà- 
uorc  , perche  1’  accertarla , che  faria  italo  in  molto  beneficio 
dc’poueri  ;ma  dille,  che  in  publico  non  v*  erano  denari  per  fon- 
darlo . Il  Beato  fra  Bernardino  dille,  che  non  gli  addimandaua_» 
denari , ma  foto  il  luo  filiere  , efiendo  che  i pene  ri  iftefli  haueaiu* 
già  proli  ilio  di  buona  fomma  di  denari . Lorenzino  gli  replicò , che 
datogli  hauria  ogni  poffibil  fauore,ma  perdi’ era  piiuato  Citta- 
dino dì  Fiorenza , lo  confìgliò  , clic  andalfe  à proponcrc  quella  buon* 
opera  alla  Signoria,"  e pregarla,  che  la  portalferoal  Conliglio.oue 
hauria  dato  tutt’ i voti  Tuoi,  cd  accompagnollo  fin’ alla  (cala  del 
Aio  palazzo.  Andò  il  Bearo  fra  Bernardino  al  palazzo  de’ Signori, 
oue  fu  introdotto  con  molta  cortelia  , desiderando  ogn’  vno  di  co- 
nolcerlo,  e di  goderlo,  poiché  mentre  Hanno  in  quell'  vfficio,  nnOL* 
fi  partono  mai  di  palazzo.  Pregò que’ Signori à fàuorire  quell  ope- 
ra diiiina;  loro  primiero  d' accettarla  , e proponeva  volentieri,  co- 
me cola  veramente  pia.  Vno  di  loro  s’accollò  all’ orecchie  deifica- 
to Fra  Bernardino , e dillegli , che  vedefle  d’hauerc  il  coofenfo  di  Lo- 
renzo de’ Medici,  al  volere  del  quale  fi  reggeua  il  conliglio,  e così 
era  in  fatti  ; perche  fi  portauanoi  vali  delle  fàue  bianche,  c nero» 
e la  faua  bianca  li  dicctia  la  volontà  del  Signor  Lorenzino , cd 
ogn’ vno  daua  le  fauc  feoperte  alla  prefenza  di  Lorenzino.  Nel 
partirli,  ragionò  à lungo  leco  il  Confaloniere  della  Giu(iitia_>  > 
clic  tkn  le  chìaui  della  Città,  e configliò  moltecolccon  lui  per 
fpatio  di  due  horc.  Poco  innanzi  il  Beato  Fra  Bernardino  huuca 

J indicato  dell’honor,  e rifpcrto,  che  deuono  portar  i figliuoli  a* 
or  padri,  e madri,  ed  in  fine  mcfiàlì  la  Ina  corda  al  collo, do- 
mandò in  nome  de’figliuoli  rutti  riucrcnte perdono  à i padri»  e 
piangendo  tutti  loro,  gli  cfortò  à riuerire  il  Signor  Iddio,  hono- 
rar  i lor  genitori  , ed  amar  i poucri  , c gli  obligoad  vmrli  più 
che  pori-fiero,  e dimandar  perdono  à Dio,  e colle  braccia  Itele.» 
in  croce  pregar  Sua  Madia  Diuina  , che aiutafic  quello  lanto  Mon- 
te per  beneficio  de' peneri; e la  mattina fiefii  fi  rìdufsero  infume 
intorno  ad  ottocento  putti , fé  ben  per  altro  fi rociffimi,  i quali  tut- 
ti auant’il  lantiffìmo  corpo  di  Chrifto  inginocchiati  colle  mani 
in  croce  , prepanano  il  Signor  à perdonargli  » e.  ad  aiutare^ 
quell'  opra  diuina  del  Monte  Pro  . 11  dì  illefso  cencorfcro  in- 
torno à mille  putti  alla  cala  del  Giudeo,  e poco  vi  manco , che 
nonl’vccidelsero. 
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N A Tarrafi  la  partita  improuifa  del  B.  F.  Bernardino  da  Fiorenza 
per  opera  d vn  Hebreo\  come  per  •viaggio  è da  huomini  fi tele - 
rati  perseguitalo  per  venderlo ; giugne  finalmente  in 
Siena  , e qutui  conofciuto  vi  predica  , 

• Cap.L2Zlll. 

15$  T A malitia  degli  Hcbrei.perdifturbar  quella  buoni  opra,  m*ihì*  *- 
I 4 fece  difleminare  perla  Città,  che  quella  era  fiata  inucn-  t,w,*rw- 
tionc  del  B.F.  Bernardino;  c furono  di  quelli  ,che  diflcro  hauerlo  ve- 
duto incitare  quelli  putti  , c far  preparar  del  fuoco, per  arder  in  cafa_» 
quello  H ebreo  . Perloche  la  notte  venne  al  Beato  Fra  Bernardino 
in  gran  fretta  il  Cancelliere  degli  Otto , ed  intimogli  in  nome  della-* 
Signoria.chc  per  conuenienti  rilpctti  non  hauefle  il  dì  fcguentc  il  pre- 
dicare ; ma  fi  riduce  ficai  fuo  Conuento  fuori  della  Cittì  , oue  (i  «ef- 
fe lin’ad  altr’  ordine  dc'Signori . Subito  il  Beato  Fra  Bernardino  tol-  t • fHc» 
t’i  libri  Tuoi,  colli  compagni,  c’hauea , con  molta  vbbidienza_> 
andò  alla  porta  di  San  Miniato  , ed  ini  alpettò  più  di  vn’hora  ; che_; 
vcnillcro  le  chiaui  per  aprirla  , ed  aperta  vfcì  fuori,  c di  fubito  fu  fm'tl 
ferrata  . 11  Beato  Fra  Bernardinojfi  dolcua.non  per  lui, ma  per  lo  dan. 
no  , che  nc  riceucua  quella  Città  , perdendo  l’occafionc  d’vdir  la  pa- 
rola di  Dio  . La  mattina  fcguentc  1 fc  ben  non  fi  vdì  Tuono  di  campa- 
na per  la  predica  , la  Chicfa  però  tutta  s’empiua  di  perfonc  , nc  gioua- 
ua,che  fc  gli  dicefie.che  quel  di  non  Te  le  fa  ria  predicatola  Città  tutta 
grandemente  fi  marauigliò  di  così  gran  nouità,  c moltifiìmi  piangcua- 
no  di  così  gran  perdita,  forfè  anco  temendo  di  peggio.  Vennero  molti 
à vifitarlo  fuori  della  Città  al  Conuento  , condolendofi  con  molte  la- 
grimc  per  quella  oftefa  publica,  ma  lui  con  faccia  intrepida  conlolaua  **•  *$/,  ««! 
loro;  e temendo,  che  non  hauefle  à partirli  affatto,  vennero  quel  dì  più 
di  quattrocento  Cittadini  honorati , donandolo  à rcllar  almeno  per 
alcun  giorno, a’quali  con  molta  humiltà  acconlcntì,  dicendo  : che  non 
haurebbe  mancato  mai  di  iodisfarglì,  mà  che  temea  non  hauefle à pre- 
dicar più  quella  Quarcfima . Si  fentiuano  per  la  Città  diuerfe  voci, 
che  querclauano  il  Configlio, che  fuflccaufa d’impedire  quello  fan- 
t’huomo,  che  non  continuaflc  il  fuo  fruttuofo  vffìdo  di  predicare , ed 
altri  biafimauano  il  Signor  Lorenzo  de’Mcdici.fc  ben  altri  luoi  partia. 
li  l’ ilcufauano  , che  di  ciò  non  ne  fapefle  cos*  alcuna  . I.a  mattina  Te- 
gnente vfei  della  porta  della  Città  vn'vflkiale,  il  qual  fubito  vfeito, fe- 
ce ferrarli  dietro  l’ilìcfla  porta, cd  andò  al  Conuento, ed  impofe  al  B..F, 
Bernardino  in  nome  della  Signoria, che  fubito  duutflc  lcuarfi  da  Fio- 
renza,  e dal  fiato;  al  che  vbbidì  prontamente , le  ben  defideraua  prima  * """M* 
dkc  la  Mcfia  , c di  fubito  s’auuio  vcrlò  Siena  . Il  popolo , che  hauea_* 
prefentito  quello  bando  , corfc  in  grandiffime  fchierc  fuori  della  Città 
per  vederlo  , anzi  corrcuano  anco  molti  Nobili,c  molte  Gentildonne 
per  efier  benedetti  da  lui,  e piangcuano  della  futura  loro  difgratia,  te- 
mendo,che  per  sì  grand'ofkla,che  fi  faccua  à Dio, ed  à quello  fuo  fcr - 
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Titrintini  ho,  con  sì  gran  danno  d’ogn'  vno,  che  la  Città  douelfe  poi  patirne  dal 
L»  ^§nor^^,08randiffìniogalligo.ilB.  F.  Bernardino  haueapiù  vol- 
t'ériir»'.*''  tc  cfag*rato  contra  i vitiofi,  de'quali  n'era affai  buona copia  in  Fioren- 
za,anco  trà  plcbci;e  folca  dirgli,  che  gran  vergogna  tra  di  quella  Cit. 
tà,  oltre  l'indignatione.che  incorrcuano,c  l’ira  di  Diojpercio  à fin  che 
parcfsc,chc  la  dottrina  fua  fofsc  ofseruata,  furono  in  quelli  dì  appun- 
to, che  fù  icuatagli  la  predica , fatti  frullar  pubicamente  quattro  po- 
polari, e poi  anco  sbanditi.  Quelli  fapcndo,  cht‘1  B.F. Bernardino  tra 
i’/"/"'*»*"»  ^3to  liccntiato  di  f iorenza  , gli  furono  dietio  colle  arme  per  amniaz- 
" 1*  Vlù,  zar'?  l,cr  ^rada,  c fu  da  molti  auuifato , che  fifaluafse , perche  quelli 
"*  triftilo  volemmo  per  ogni  modo  letiar  del  mondo , ma  lui  non  teme» 
punto, dicendo, che  fa pc.i,chc  non  douca  sì  Collo  finir  i flcnti  luoi,  pu- 
re per  non  tentar  il  Signor  Iddio  fi  ridutsc  in  vn  Callcllo, detto  San_> 
Cafsiano, lontano  otto  miglia  da  Fiorenza, ouc  fu  molto  accarezzato,  c 
la  mattina, di  là  partendoli  doppo  Mcfsa , fu  da  huomini  nobili  fatto 
accompagnar  da  molti  armati  per  ogni  buon  lifpctto . Delìnò  nel  Ca- 
lle I eli  San  Donato, otte  albergato  haucan  la  notte  que’ quattro  ribaldi^ 
la  fera  giunte  alla  C alle  Dina  , cfu  raccolto  in  cafa  tliMcfscr'Antonio 
cibili  s si»  Squarcialupo  nobile  I iorentino,  che  lo  léce  anco  mcdclimamente  ac- 
ì,Vw*fìr'  coropagnar  d'alcunigiouani  diuotijin'à  Sienajouc  giunti  al  tuo  Con- 
un,  vento, con  fatica  fu  accettato , perche  i Fiorentini  Imitano  Icrittoà 
que'  Anziani,  che  quello  Predicatore hauca  caufato  in  Fiorenza  gran.» 
tumulti,  e che  le  non  fi  guardafreni , ancor  loro  potrebbe  interuenire 
riflcflojC  loro  mandarono  à dir  à qut’Padri,chc  noBoccettaflcro  aleuta 
Predicator  Fiorentino, nc  lo  lafciaflcro  predicare;  ma  volle  Iddio , che 
vn  gcntiihtiomo  degli  otrodi  Balia  di  Siena  , c'hauca  ordinato  ancor 
lui  quella  prohibitionc,  andò  quel  dì  à Vcl'pcroal  Conucnto,  e volk_a 
intendere  chi  era  qucfto  Prcdicatorcvenutoda  Fiorenza;  gli  tu  rifno- 
Ito,che  hor  bora  era  giunto, c fi  chiamaua  il  P.F.Bernardino  da  Teltre 
piccolinojc  fapcndoch'eraqucl,  che  con  tanto  fi  utto  predicato  hauca 
a Perugia  ,elclamando  drfsc  : ohimè , che  fallo  è il  noftro!  Qucfto  è 
g'ctiufriHti,  quel  fant’huomo.chccon  fhiporedcl  mondo  hà  predicato  in  Roma-*, 
Vinetia,  ed  in  tante  Città  d’Italia;  queft  e quel  fpirieo  Angelico  ini- 
v » s,r*«/  mico  degli  Htbrci.dcll’vlurc,  dc’vitij, riformatore  del  Chrilliantfimo» 
Iddio  benedetto  nc  i'hà  mandato  per  nollra  ialute  (ingoiarci fatta  be- 
nigna riucrcnza  à que’Pad ri, torno  in  Siena,  e fece  fapere  à quc’Signo- 
ri,  clic  nel  Conuento  della  Capriola  fi  trouaua  qucfl'Angclico  Predi- 
catore ; e furori  molti,  che  atrcltarnno  d’haucrlo  s dito  in  Perugia,  in_» 
Affili  ,m  Parma,  in  Mantoua,in  Vmctia,  nella  Marca,  in  Roma, ed  in-» 
tanti  altri  luoghi,  ouc  fatto  hauea  marf|uuliofc,c  Sante  prouc,  e Cubito 
vollero  intendere  , chi  hauca  portatcAqpretle  lettere  da  Fiorenza  , c fi 
bnMtttf  fcopcife»  ch’era  flato  vn'Hcbrco,  che  tantoflo  anco  fe  n'era fuggito, te- 
mendo quel, che  li  poteua  occorrere. 


PATITOLO  LXXrV. 
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S»  racconta  come  , t perche  fi partiffe  il E. T. Bernardino  da  Fio- 
reuza\d  alcune  co/e  notabili, e di  quello  ^cht  di  lui  dijfe 
. ’Vn  indemoniata.  Cap.LX.XiV. 

J54  E1  precedente  Capitolo  habbiam  narrato  la  cagiono, 

JL^I  perche  il  B.F.  Bernardino  folle  fcacciato  di  Fiorenza; 
ma  cflcndo,che  ncll’oidinc  della  narrationc  è alquanto  diuerfada 
quello,  che  fcriue  il  P.  F.  Dionilio  Pul inari  nella  lua  Cronica  della 
Prouincia  di  Tofcana.ci  e parlo  bene  in  quello  luogo  porre  quanto  ne 
ferine  quello  degno  Autore , accioche  il  pio  Lettore  caui  quel  gulto 
maggiore, che  reca  feco  la  verità  dcll’Hi. ioria. 

None  da  tranaflarc con  lìlcntio quello, che  fuccefscal  B.F.Bcr-  f. 
nardino  da  Fcltre.il  quale  ne’fuoi  tempi  illuflraua  tutta  l’Italia  colla_i 
fua  predicanone,  e fama  di  fantità  . Quello  fant’huomo,  l'anno  del  Si-  cJTtrlfia- 
cnorc  1488.C  dell'ordine  a8a.  predicando  la  Quarefima  nella  Città  di 
Fiorenza  nella  Chicli  Cathedralc , con  ammirabile  gratia,  ed  accetta^ 
rione  del  popolo,  veramente  cofa  difficile  da  poterli  cfprimere  , per 
inilinto  dello  fpiritó  di  Dio , il  piu  delle  volte  dirizzaua  il  fuo  parla- 
re^ predicare  circa  le  vfure,e  contro  li  Giudei, e he-  preitauano  ad  vlu. 
ra  , 1 quali  nella  Città  erano  moltiplicati , e Copra  modo  fatti  ricchi  , e 
potenti,  e pieni  di  denari,  e ciò  per  le  grand'vfure  , ch'iui  faccuano , di 
modo, che  non  lì  conolceuano  quelli  da  gli  altri,  né  pur  da  Cittadini, e j 

dalli  Magillrati  della  Città  erano  difelì,  e da  i grandi  fauoriti  : del  che  “• 
auucdendolì  il  B.  Padre  ne  lentiua  diremo  dolore,  e nel  fuo  predicare 
pcrfuadeua  à cacciarli  della  Città,  e che-in  cambio  di  loro  dirizzale  ro  / '•‘«•‘si.  4 
<1  Monte  della  Pietà  , come  che  di  già  egli  hauea  eretto  in  molte  Città 
dell'ltalia;dcl  che  dicendo  lui  fpefll  fiate  nelle  lue  prcdicationi , e nel 
fuo  ragionar  publico,  e prillato, e vedendo, e he  la  cofa  non  hauea  effet- 
to, vna  mattina  nella  lùa  predica  li  voltò  a'  fanciulli , i quai  v'erano  al-  ^ rm4  pfUlL 
Cài,  e continuamente  v’andatwno,  e l'vdiuano  volentieri , e dimandan-  tus'mtnia  j 
do  loro  che  colle  ora  none  li  deflcro  aiuto  à (cacciar  li  Giudei,  ordinò  f*"1**  F'#* 
tre  fquadredi  dii  in  quello  modo. I.i  primi  chiamò  Balellricri.a’quali  ù'&Siì!'' 
diede  quelle  baleltrc,  cioè,  che-  diccflero  ogni  giorno  cinque  Pater  no- 
ftcr.c  cinque  Aue  Maria, à riuerenza  delle  unque  piaghe  del  nollro  Si- 
gnore per  infin à tanto  ,chc  fi  termi nalTe  alcuna  cola  l'opra  i Giudèi . 

Chiamò  li  fecondi, Rote-lai , a’quali  diede  le  lor  roteile,  cioè,  tre  Pater  u . 

roller,  e tre  Aue  Marra, à riuerenza  della  Santilfima  T 1 inità;  a’terznctl 

vltimi  diede  le  Corazze, oucro  par.zierc,e  li  laffi,c  tutte-  l’altrc  armi  ne  >1 

ceflàrie  à combattere,  cioè, fette  Pater  nollcr.e  lette  Aue  Manajmà  que. 

fti  putti  non  intendendo  quella  cola  fpiritualmentc»nc  bene;e  che  s’ha- 

nelle-  à ricorrer  all'aiuto  diuino,  come  ch’era  la  me  nte  del  B.  Padre  , e 4r  C»«. 

nò  airhumano,  quegl’  in  vn’iflante  corfero  fuori  dei  TcmpiOycd  à tor-  ^ "f* 

me, ed  a fquadre  le  n'andaiono  verfo  le  cale  de'Giudei  dnendo:  A lo  '[*’ 

xo,à  loro;  che  e vn  modo  di  dircdc’putti  Fiorentini  quandoché  fanno 

tali  cofe;perloche  sé  nacque  lubito  vn  gian  runici  nel  popolo  p<.  1 più 

bore, 
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an  ,u,  d,  bore,  di  maniera,  che  lè  li  Cittadini  in  vn'ifhnrc  non  haueffero  proui- 
(}<,  à q iurta  rouina,  i Ciiudei  dal  furor  del  popolo  farebbero  flati  lapi- 
•àrJmf:8"’  ^af,c  lacchcggiari;il  che  vedendo,  li  Cittadini  (ì  (degnarono  contra-a 
il  B.Padrc,  comportando  mal  volentieri  tal  cole,  e (olpettando,  cjio 
per  quello  non  intcruenifTc  peggio  , e che  tornafTe  in  rouina  della  Cit- 
tà {laonde  per  folcnne  partito  del  Magiliraro  de  gli  otto  di  Balia  della 
detta  C itti  .intorno  al  mezzo  della  QÙarefima, bandirono  il  B.Padro 
fuori  del  loro  Dominio  , e fenza  inrcruallo  di  tempo, la  mattina  , chcj 
feguitò  , lo  sforzarono  à pigliar  il  viaggio  ; ma  il  Padre  humile , e pi- 
tie ntcmcntc  vbhidcndo.la  fera  fé  n'andò  al  Conuenroje  la  mattina.che 
feguitò, comparir  al  luogo  vn  mandato  con  vn  famiglio  del  dcrt'officio 
di  buon’hora  , e eli  comandò  , che  (obito  fe  n’andaflc  fuori  del  territo- 
rioted  egli  all'hora  alzandofi  l'habiro.come  ch’c  d’vfanza  dc‘ Frati, non 
fece  vna  minima  parola  , le  non  che  diffe  : volentieri  vbbidirò  à mici 
Signori  Fiorentini . C oncedctemi , per  carità  folamcnte  tanto  tempo, 
ch'io  vifiti  li  Frati  infermi;  e così  pieno  di  non  poca  allegrezza,  li  vifì- 
tò  ; e partendoft  da  Fiorenza  fe  n’andò  verlo  Siena  . £d  in  Fiorenza  fi 
fece  gran  pianto  per  la  di  lui  partita  . Poiché  il  B.  Padre  fu  alquanto 
difeofio  dalla  Città. voltatoli  a '(noi  compagni, diflfe:  Fratelli,  accioche 
noi  adempiamo  il  detto  del  Santo  Vangelo  : per  il  quale  ci  è impoflo 
nella  Regola, che  noi  preghiamo  per  quei,  che  ci  pcricguitano,  io  v'e- 
forto  , clic  ogni  giorno  noi  diciamo  la  Corona  della  Madonna  , e fac- 
ciamo la  tal, e la  tal  orationc  per  tutta  la  Citta  di  Fiorenza;  e cosi  come 
lui  diffe,  fubito  incominciarono  à far  orationc, dilungati  al  quanto  vno 
dall’altro  . Caminando  i lènti  di  Dio , vn  Cittadino  caualcando  loro 
v»  catta-  dietro, li  raggiunfe  di  là  da  Montebuoni,  e dille  loro:Padre  Cari  (fimo, 
V,  IO  v'  PreP°’  c^c  vo'  'atc  a*  rtuanto  delta  v*a  diritta  , perche  ncll'ho- 
Vj ftcria.chc  fi  chiama  lo  Tanci  nello.io  hò  vditi  quc'lcelct  ari,  che  voi  fà- 
dui,, eh,  e,  cc||e  frullar  per  Fiorenza, e bandir  fuori  della  Città, che  diflèroifegui- 
lm matytn.  tiamolo,  ed  ammazziamolo. Quelli  ribaldi  hanno  prefo  animo  (opra di 
« voi, per  l'cfTcr  voi  fiato  cacciato  di  Fiorenza  ; però  vfeite  della  via  ,cd 

j0  VI  metterò  per  vn’altra  .11  ferito  d'iddio  nel  principio  temè  alquan- 
to, ed  incominciò  à fofpcttarc  ; finalmente  rimettendoli  nel  Signore  , 
diffe:  Nelle  mani  del  Signore  fono  li  mici  giorni, lui  m’aiuti;non  è an- 
cora venuta  l’hora  mia.de Ila  firada  non  voglio  vfeire:  e così  caminan- 
do peruennero  (ani, e fallii  al  Cartello  di  S.Cafiìano,il  che  certo  fti  co- 
la eli  gran  fiuporc;mà  poi  paflato  il  Cartello  di  San  Donato,  urnuò  in 
vn  luogo  afpro,  e non  così  habitato.  Quc'duc  trilli  erano  loro  dietro, 
mà  vedendoli  l'huomo di  Dio, egli  colli  compagni, quali  continua- 
mente, corfero  per  due,  ò tre  miglia  in  zoccoli.per  infingila  cala  d’vn 
gcntil’huomo  dc’Squarcialupi.  douc  con  benignità, e caritateuoimcnK 
fórno  riccuuri, e così  furono  difcfì  dalla  mano  elei  Signore, perche  fug- 
gendo loro  in  zoccoli,  e que’duc  correndo  loro  dietro  in  (carpe,  non  li 
potettero  mai  giuqncrcJi  quali  poi,per  giuflogiudicio  d'iddio, furono 
per  misfatti  loro,clallaGiulìitia  fàtt’imjnccarc.  Viddeli  ancora  la  vcn« 
detta  di  Dio  (opra  que' vfficiali,il  quale  non  pei  mcffc , che  1 loro  pec- 
* ; «<;  ^ cato 
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tato  n’andaflè  impunito  s perche  pafsò  poco  tempo,  che  quei  ,che  ac- 
confcntirono  à quello  furiofo  bando  , tutti  ne  portarono  le  condegne 
pene,  finendo  la  loro  vita  con  mala  morte,  eccetto , clic  vnodi  loro  » il  Utrtt  *tnn 
qual  prefo  dal  timor  di  Dio,pcr  quanto  fu  in  lui,non  ci  acconlcntì.Mà  *•  /•«»  * 
gli  altri  lette  htbbcro  infelice  tìnc.II  primo  di  loro  calcò  da  t atuilo,  e 
rotto  il  collo,fubito  li  morì.II  fecondo  diuentò  pazzo,  ed  in  quella  fua  s 
pazzia  morì.II  terzo  cadde  in  vn*infermità  tanto  incurabi!e,cnc  locar- 
ni  fc  gli  attaccauao  alle  lenzuola,  di  manie  ra , che  non  li  giouando  ri- 
medilo alcuno  de’Mcdici,fi  morì  difpcrato  d'ogn’  humano  aiuto.  L’al- 
tro venne  à tanta  pouertà,ed  vltima  calamità,  che, portato  allo  (pedale, 
quitti  morendo,  riccuctte  il  meriro  della  fua  crudeltà  . Così  degli  altri 
tre,  la  trilla  morte  de’quali  è da  piangerla  Tempre,  e farebbe  lunga  cola 
raccontar  il  lor  fine, e la  pcliìmafama  lafciata  alla  loro  Citrà  , la  quale 
conobbe, che'l  fùriofo  (cacciar  d’vn  tanto  Tanto  Padre, difpiacquc  mol- 
to al  Signor  Dio;pcrloche  il  popolo  diFiorcnza.fù  allrctto  d’accrcfccr 
la  diuotionc  al  B.Padre  quattro  volte  più, ch'egli  non  hauea  per  atian- 
ti;c  li  Cittadini  confcllando  la  loro  colpa, lo  richiamarono.Quello  ba- 
(lihaucr  detto  del  Tuo  sbandimento  da  Fiorenza;  e delia  fua  ritornata  , 
lo  diciamo  qui  auanti  al  luogo  fuo. 

155  Vnacofa  notabile  all  huomo  Tanto  interuenne  in  Sienajparti- 
tofi  dunque  da  Fiorenza,  peruenne  à Siena  il  B.Padre:  vdito  II  Sancii , 
che  lui  era  fiato  (cacciato  da  Fiorenza,  lo  pregarano  con  molta  infian- 
za,  ch'egli  volerti-  predicar  quel  refio  della  'Quarelima  nella  Chicli  di 
San  Martino , il  che  lui  pe  r gratificarli,  incomincio  , e polcia  finì  quel 
redo  della  Quarelima  (mà  però  con  molte  ragioni  fece  rclificmta)  do- 
ue  predicando  gl’intcrucnnc  qui  fio  ammirabile  accidente . Venne à 
Siena  vna  donna  del  ( hiatidel  Calte  Modi  Kadda , e fe  n'arùlòà  San 
Martino,  portando  Icco  vnpanierdi  meli,  e con  grand'ifhn*a  diman- v»’  *»*«• 
do  di  parlar  all'huomo  fanro  , mà  non  potendo,  perche  lui  non  volcua  *****  "^ 
parlar  con  donne, ella  diedi  quel  paniera  F.Giacomofuo  compagno,  iiVtgir y»— 
e li  dirti'  Direte  à F. Bernardino, ch’io  vorrei  Japer  da  lui , quello, eh’- “ 
egli  faccua  il  tal  giorno,  e la  tal  hora . Subito  tornando  F.  Giacomo  al 
ll.F. Bernardino, ((irridendo  gli  dirti  cosi:  cosi  dice  vna  donna,la  qua- 
le >'i  piclcnta  quelli  meli.  AH’horail  B.  Pad  re  Itando  Ibpra  di  fe,  inco- 
mincio à penfar  col  compagno.doue  thè  lor  erano  in  tal  giorno,  ed  in 
talhora,  il  che  ritrouato.f  .Giacomo  ritornoalla  donila,  ed  à nome  del 
B.F. Bei  naie  ino, le  dille:  Sappi  forella,come  il  tal  giorno,  elatal’hora 
caminando  , pregauamo  per  la  C irtà  di  I iorenza  , elfindone  noi  fiati 
/cacciati  da  < irtadini.  A 'cui  quella  dille:  Aderto  io  so, che  la  tal  inde- 
moniata dilla  mia  terra  dirti*  la  verità, per  la  bocca  della  quale  nel  det- 
to giorno,  ed  hora,  il  Diauolo  ditte:  Vedi,  che  io  hò  fatto  (cacciar  da’ 

Fiorentini  quello  F.  Bernardinuzzo  nofiro  nimico . il  quale,  bcnchc_, 
non  rt-lli  di  pi  egar  ppr  loro , non  però  per  le  tue  orutioni  li  fcampa_j, 

«he  non  veni  hino  lopra  di  cflì  molte  tribuiationi , che  fono  per  venir 
loro  ; e peto,  dirti  la  donna  , (ono  venuta  à polla  per  accertarmi  di 
talcofa» 


Tre- 
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P ridica  in  Siena;e /copre  fi  la  fu* gran  paticn^aè  bramato  in  Vi/a  ; 
e /narrano  molte  co/e  notabili.  Cap.LXXV. 

!5  6 C Sfendo  Tapiro  per  Sicn.i,e  pcrticnuro  alle  orecchie  de* 
maggiori,  chc’l  B.F.  Bernardino  era  nella  Capriola, gioi- 
uano  per  la  molt'allcgrez^a  , che  fenriuano  ; perloche  vollero  que' Si- 
gnori à tutt’i  modi.ch'egli  continuane  à predicare  in  Siena  il  rimanen- 
te della  Quarelìma,ma  egli  tuttauia  fece  gran  relìflenza,con  dire, elio 
iui  era  venuto  a cafo,  non  per  predicare,  c ch’era  il  douere , c'haucndo 
predicato  venti  anni  continui  per  altri,  attcndeflc  mò  di  prefintc  à fo 
Hello  , ma  nulla  li  giouò  , perche  conucnnc  ceder  i que’Sipnori , e co- 
minciò à predicare  la  quinta  feriadoppo  IjfiftadiSanGiufippCj: 

frrcdicó  in  San  Martino, non  hauendo  mai  voluto  conccderquel  Padre 
a Chieda  Cathcdralc  con  molti  preghi,e  doni,  che  pedinilo  fòflè.  Prc- 
dicòcon  grandi  llìmo  concorfodi  genti , che  v’andauan, parte  per  faper 
la  caufa, perche  partito  fo(Te  da  Fiorenza. parte, perche  in  quella  Chiefa 
de’C  anonici  Regolari,  ch’era  fiata  di  Papa  Pio, non  era  folito  di  predi- 
carli, ma  pili  per  la  celebre  fama  della  fua  innoccntiffima  vita, ed  elèni» 

Piar  dottrinala  prima  mattina  dille, ch’cflcndo  ricapitato  iui, venuto  da 
ioren^a  per  voler  di  Dio. non  clfendo  il  douere, che  indarno  haueficà 
mangiar  il  pan  di  Siena  haurebbe  predicato  , come  gli  era  flato  da’Si- 
gnori  impollo,  c fperarebbe,  che'l  Sigi)  ir’lddio  gli  haurebbe  dato  tal 
fàuorcjchc  taluolta  (ariano  fiati  da  vn  poucro  Fraticello  confolati  : de* 
Fiorentini  non  dilfc  mai, ne  in  publico,  né  in  priuato  mal  alcuno  , lolo 
pregaua  Dio  . che  gl  'illuminane . Gli  altri  Predicatori  di  Siena  flirono 
per  lo  pili  abbandonati , andando  la  Città  quali  tutta  *d  vdire  quello 
fpirito  Angclicojperciólodcrrahcuano  aliai  gli  altri  con  dire,  ch'era_* 
huomo  tumultuante, e per  tal  sbandito  da  vari  Signorijchc  à Roma  ha- 
uca  fatto  de'llrcpiti , che  all'Aquila  hauea  (eminato  nouità  fcandalofe» 
e che  in  fine  i Signori  Fiorentini  pieni  di  prudenza  , c diuotionc  , l’ha- 
ucano  licentiato,  poiché  concitaua  i Cittadini  all’arme  , e perciò  non_> 
dclsero  tanta  credenza  ad  vnhuom cattino, e fiondatolo, di  che  furo- 
no poi  da  molti  nobili  ripreli  ,comc  imprudenti . Il  B.  F.  Bernardino 
contra  di  elfi  non  fece  rilentimento  alcuno  ; anzi  la  figliente  predica.* 
difle,chc  giufia  cola  era,  ch’cfl'endo  i primi  loro  chiamati  i predicar  in 
Siena.cflendo  Predicatori  famolì, e gran  Macilri  di  Teologia,  hauendo 
le  migliori. Chiefi,douclIero  anco  frequentemente  eficr  veliti,  c più  di 
lui , ch’era  quiui  arriuato  per  fortuna,  in  fine  della  Quarefimaj  c ch’e- 
gli non  era  nè  Macllro  di  Teologia , ne  Baccelliere, ne  Lettore, mi  folo 
vn  poucro  fraticello, che  prcdicaua  in  (impliciti, e però  cfortaua  ogn*- 
vno  à volergli  vdire,  nè  fargli  torto, affinché  ncll’altrcoccalioni  potcf- 
firo  rimaner  firuiti  d'altri  gran  Teologi;  che  quanto  poi  all'opinione , 
c’haueano  loro  di  lui , non  volca  dirgli  altro  , fi  non  c hauca  già  venti 
anni  predicato  la  verini  palefimcntc  al  mondo  ; e che  delle  lue  anioni 
di  Fiorcnzamotcìun'informarli  da  quei , che  vdito  l’haucano  ; mi  per 

quello 
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quello  non  reftarono  d' vdirlo  Tempre  con  maggior  concorfo . Il  pri- 
mo, ò fecondo  dì , che  cominciò  à predicare  in  Siena,  vennf  vn  Cano- 
nico di  Pifa , conlettcrc  del  Aio  Capitolo, dell’ Vniuerfiti  dello  Audio, 
e di  moiri  prillati  Dottori  Senefi, drizzare  a’Ioro  parenti , che  ftmplica- 
uano  il  Beato  Fra  Bernardino  ad  andarci  Pifa  , e que’ Signori  Senefi 
àconfentirglielo  almeno  infin’ à Pafqua  ; poiché  tratti  dal  fplendor 
del  nome  Aio , e dal  publico  grido  della  fama  Aia , à punto  per  le  co  J,"4  * 
fé  di  Fiorenza  , haueuano  ottenuto  neirVniuerfirà  loro  di  ricercarlo;  * » « n 

a’quali  egli  rifpolecon  molt’amore,  ch'cftcndo  Aaro licent iato  dal  Sta-  F*-** 
to  di  Fiorenza  , non  hauria  potuto  venir  à Pifa  , fendo  lei  foggetta  a_> 

Fiorenza , né  meno  potea  lalciar  quelli  Signori  Senefi  , che  gli  hauean 
vfare  sì  gran  cortelic  , ma  che  vedefsero  loro  d'accomodarfi  con  Fio- 
rentini , ed  hauer  il  confenfo  dc’Signori  Senefi, che  per  lui  mai  rifiuta- 
rebbe  carico  alcuno  per  fodis  largì  i , ma  a'Signori  Senefi,  ingrato  non 
volca  cfscr  giamai . Il  Capitano 'del  popolo,  e gli  altri  della  Balia  di 
Siena , hauendo  prefentito  quello , che  ricercauano  i Pifani , andarono  o»n,M  « 
dal  B.F.  Bernardino  , efortandolo  à non  gli  priuare  di  quel  dono  della  *<* 
predica , e dottrina  Aia,  che  mandata  lor  hauea  il  Signor  Iddio  . [1  Ca- 
nonicoandóà  Fiorenza  , nè  più  apparue . In  que  fio  tempo  anco  i Fio- 
rentini mandarono  al  B.F.Bernardino  in  Siena  vn  Breue  Papale  , im-  OàfiMti i 
petra to  alianti  la  partita  Aia  di  là  , per  la  Quarefima  futura, nella  Chie-  »■*/«.  <*• 
la  di  Saura  Croce , ma  non  era  conucnicnte  il  partirli , che  precederò  % » ‘'-*1'“' 
douea  prima  la  libcratione  Aia.  il  peccato  de’Fiorentini , che  Arreda- 
tono  il  B.F.Bernardino , fù  dal  Signor  Iddio  vendicato,  perche  prima 
tutti  gli  otto  della  guardia  capitarono  malilfimo  ,cfscndo  alcuni  dief- 
fi  inferitati , altri  falliti  in  banco  ; vn’altro  ridotto  in  tal  miferia  , che  ' 
conuennc  ridurli  allo  fpedalc  tutto  pieno  di  piaghe , fc  ben  prima  era 
ricchifiimo  ,e  fanifsimo  : Lorenzino  dc’VIcdici  fu  trauagliato da  cru- 
dijl'infcrmità,  che  non  trouaua  alcun  rimedio  ; quei  minuta)  , che  in- 
timato gli  hauea , che  fubito  partifse  dallo  Stato  , nè  volle  che  pur  di- 
ccfscla  Mcfsa,  poco  dapoi  la  Aia  partita  , fù  fulla  publica  piazza  vil- 
mente ragliato  à pezzi , dicendo  ogn’vno,  quello  cfscr  giudicio  diDio. 

Molti  Fiorentini , che  pafsauano  per  Siena, andando  à Roma,  vdiuano 
il  B.F.Bcrnardino.cl’andauanoà  vifitarc,  volendo  la  bcncdittionfua,c 
conftfsando , che  non  hauean  hauuto  parte  alcuna  in  quella  grand'  in- 
giuria , che  fatto  gli  hauea  la  lor  Città  di  Fiorenza  . Occorfe  anco, che  N,tt 
vn  gran  mercante,  detto  Antonio  di  Bernardo,  vecchio,  chcregpeua  * 

10  Stato  di  Fiorenza, ancor  lui , ed  era  fiato  forlc  tra  i primi,  che  con- 
corfe  alla  licenza,  e bando  del  B.F.Bernardino  , fù  poco  dapoi  per  al- 
tri fuoidifconc’ impiccato  alle  fincllrc  del  palazzo, e lapidato  da  più  di 
trentamila  putti  ; onde  diccuano  alcuni  : colui  che  trono  l’occafiono 
dc'putti  follcuati  per  icacciar  il  B.F.Bernardino.  da'putti  fiefii  ricettò 

11  debito  galtigo.  La  Domenica  delle  Palme  fece  vna  marauigliofa  pre-  . ’ 
dica  intorno  al  perdonar  l’nffclc,  con  molti  efempi  antichi,  e moderni; 

e tanta  virtù  donò  il  Signor  Iddio  alle  parole  fuc  , che  i nipoti  di  P.ipa_* 

Pio  II.  Andrea , e Giacomo  Piccolomini,  andarono  à trouarlo,  e pian- 
Aggiunto  al  Quarto  T omo.  H 11  h gcn- 


tv 
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gendo  li  diflero  : che  Iddio  l’hauca  mandato  à Siena,  perche  molti  Cit- 
tadini contrari  al  Monte  de  9.  ( così  chiamauano  la  fattionc,  che  all'hor 
dominaua  ) hauean  le  cafe  piene  di  huomini  armati , per  far  qualche.» 
noti  ita  , e doppo  l'haucr  vdita  la  predica  del  B.F.Bernardino,arroffitifl 
del  lor  maligno  di  legno , tacitamente  liccntiarono  quelle  genti , c fi  di- 
fpofero  di  riporre  gii  affetti  loro  nel  feruigio  di  Dio,  e delia  lor  Patria. 
Quelli  nipoti  nons’impacciauano  mai  in  quelle  fattioni , che  cosi  ha- 
uea  lor  comandatopapa  Pio:quefii  amauano  il  bene  della  Città, s'intro- 
mettcuano  in  far  paci , ed  in  molte  opere  buone , e fpeflò  vifitauanoil 
B.F.Bcrnardino,  dàdogli  contò  di  molti  particolari  della  Cittàp’qua- 
li  dille  vn  dì  fcherzando  .ch'era  lor  parente , eflendo  ancor  lui  do* 

Ficciol’ huomini , al  che  rifpofero,  che  per  parente  ,c  perpadio 
acccttauano. 


Il  Beato  F.  Bernardino  era  finente , e temuto  da'  Sene  fi  ; nella  lor 
Città  opera  co/e  marauigliofe  ; dalla  fina  bocca  furono  "Vedute 
•vfeire  fiamme  di  fuoco  ; abbrucia  il  Ca fello  del  Diatto - 
lo i quindi  fi  parte , e pofeia  ritorna  a predicare,  non 
fola  il  giorno , ma  le  notti  ancora 
Cap.  LI  IVI. 
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NOn  potedo  capire  la  piccioIaChicfa  tanti  audicnti,fù  co- 
Areno  predicar  filila  piazza  dello  Spedale  grande  ,0 
Colla  fua  angelica  voce  attcrriua  i peccatori . Ardeuano  le  fàtrioni,0 
tornate  s'erano  ad  empiere  le  cafc  d'armi, ma  tanto  era  il  rifpetto  del  B 
F.Bernardino , che  nuin  ardi  mai  far  moto  alcuno,jvcrificandofiil  det- 
to 1 imi ntem  Deum  omnia  timent . Fù  grati  cofa  à vedere , che  vn  po- 
uero  fraticello  incognito , abbandonato  da  tutti,  in  foli  quindici  gior- 
ni , ai  quifìafse  tanta  Dima , che  ogn’vno  ranelle  di  fargli  ofiefa,c  s’ar- 
rellafie  di  vendicar  lepi  oprie;ond'crahauutonella  Città  per  vn*  An> 
f»  uui  Se*°  di  P3ce  • L Lunedi  di  Pafqua  conucnne  predicar  lulla  piazza  gra- 
de , apprclTo  il  palazzo  ,doue  già  predicato  hauea  San  Bernardino,  il 
•ffiitir  il  che  (emendo  il  Predicatore  della  C.  hiefa  Cathedralc , non  volle  pre- 
dicar  più,  ma  fi  partì  di  fubito , ed  anco  celiarono  tutti  glabri  Predi- 
catori , e tutta  la  Città  andò  ad  vdirlo  fulla  piazza,  oue  predicò  dell* 
vnionc,  c concordia,  le  cui  virtù  erano  alle  Città  più  necelfaric  del  pa- 
ne,e così  continuò  gli  altri  giorni.  Il  Venerdì  cominciò  à predicare 
nella  C hiefa  Caihedrale,  e così  il  Sabato , ma  la  Domenica  nell’ottaua 
di  Pafqua  predicò  (lillà  piazza  grande,  ecrcdcua  pigliar  licenza,  ma_* 
fù  allrctto  il  Lunedì  à predicare  nella  Chicli  Cathedralc  , ouc  cond- 
Tmmiau-  nuò  tutt'  i giorni  fin’alla  Domenica  della  TRINITÀ'  con  mimerofif- 
hlf mrfiht-  fimo  concorlo . Fece  quiui  marauigliofo  frutto  nelfiflinguere  J'jnimi- 
citic , che  v'erano,  e ridurre  quella  Città  ad  vna  vera  concord ia.£for- 
taua  ogn’vno  à farli  figliuolo  della  Beata  Vergine , c di  San  Bernardi- 
no , riennofeere  i poueri , lafciarc  le  vanità  , cd  efier  grati  de’  tanti  do- 
ni > che  Dio  gli  donaua . Fece  arder  di  multi  libri  prohibiti.e  moiri  ca- 
pelli 
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pelli  poflicci , che  ini  erano  in  gran  prezzo,  e fi  vendeuano  al  pelò  dell* 
oro;  ed  in  vna  mattina  gli  ne  furono  portati  per  meglio  di  trecento  du- 
cati . Nel  dì  delle  Pentecofte  predico  mattina,  e fera,  e mofirò  il  brac- 
cio di  San  Gio:  Battifta  , che  donato  gli  hauea  Papa  Pio  II.  e con  mol- 
to ferunr  di  fpirito, dille  : che  crcddlcro  , ch’iui  era  veramente  il  fpiri- 
to,  c l’anima  di  San  Gio:  Battilfa  colle  reliquie  Tue  , ed  in  quel  femo- 
re ogn'vno  fi  mifcà  lagrimare,  gittandofi  per  riuerenza  à t<  rra  ; ed 
all'horafù  chi  vide  dalla  bocca  del  B.F. Bernardino  vfeir  più  voltc_» 
fiamme  di  fuoco  , ed  allargarli  lopra  del  popolo  , che  l’vdiua.  EfTendo 
flato, il  dì  della  SantifDma  Trinità  doppo  la  »redica,arfo  fulla  piazza  di  Finn  ji 
San  Martino  il  caflel  del  Demonio  , com'era  fuo  collume , fatto  da'li-  vi- 
bri prohibid  di  giochi  di  carte,  di  captili  morti,  e di  tant'altre  vanità  ; 
fli  riferito  ad  vn  Madiro  f erraro , cne  ciocaua  à carte,  che  doutfle  ar-  "*  "*** 
rcllarfi,  efiendo  quel  giuoco  fiato  maledetto  dal  B.F. Bernardino , in- 
ficine con  quei  ,(hcl‘vfauano;dtttofabro  rifpofe,  che  volca  giuoca-  ^ ri,il 
re  al  difpctto  fuo  , c di  quel  I rate  ; ma  non  fù  molto  lontano  il  giudi-  * h ^lUt 
ciò  di  Dio  . perciochc  la  figliente  mattina,  andando  egli  al  fuo  lauoro, 
vn  maglio  di  ferro,  ch’era  elcuato  in  alto.fi  lafciò  da  fè,  e percoflcgli  il 
capo  , c glilo  fece  in  pezzi,  e fubito  morì, ed  htbbe  luogo  la  Scrittura-»  f'n‘m,v 
Sacra  , Parata  fu  ut  derifoeibus  tormenta  , & m allei t percutientur . Fa- 
ccuano  ogn’opera  i Seneli  per  non  lalciar  partire  il  B.F.Bernardino,  sì 
per  la  fua  molta  dottrina  , della  quale  non  fi  fariano  fatiari  mai;  sì  anco 
perche  vedeuano  la  Città  molto  quieta,  e teneuano  per  fermo  , che  la 
prefenza  fua  ouuiafie  à gran  difordini , che  fariano  leguitati,  fc  non  vi 
li  fufsc  ritrouato  lui,  c perciò  mandarono  per  imperiar  vn  Brcue  dal  s 
Papa  , ch’cglihon  haucflcà  partirli  ; ma  lui  conlidcrando , cH'anco  ad  s>n*f„ 
altre  Città  conucnìua  predicare,  hauendo  già  iui  fitto  intorno  ad  ot  ■*'““' **"* 
tanta  prediche , tolta  fcgrctamentc  licenza,  fi  parti  il  di  doppo  il  finti f- 
mo  Corpo  di  C brillo,  c sinuio  à Viterbo.  Giunto  à Bonconucnto.ló 
tano  dodici  miglia  da  Siena  , ed  ini,  definatoarriuó  anco  vn  Cittadino 
di  Siena  con  lettere  della  Signoria  di  quella  Città  , che  con  molto  af- 
fetto (upplicaua  il  B.F.Bernardino  à non  abbandonargli , potendo  far- 
fe  l’aficnla  fua  caufarcgran  cliibrd ini,  ficome  la  fua  prefenza  di  graxo 
beni  , c dando  tanto  più  il  Breue  del  Pontefice,  che  à ciò  l’obligaua_>. 

Era  Sabato,  ed  in  honort  della  Beata  Vergine  predicò  in  detto  <T allei- 
lo , poi  tornò  verfo  Siena,  ou'cra  alpettato  con  grandilfima  allegrezza. 

La  feconda  Domenica  doppo  la  Pentecodc  tornò  à predicar  filila-» 
piazza  dello  Spedale;  ini  fece diciar.ouc  prediche  le  felle  ; nc’di  furia- 
ti predicarla  ad  vna  compagnia  diuota  di  San  Bernardino,  ouc  fi  ridu- 
ccuano  molti  figliuoli;  ed  à'  molte  compagnie  di  dilciplinc, predicò  an- 

<o  I*  iftclse  notti.  et  le  nirti* 
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P arte fi  da  Siena  , t uà  à Perugia,  pcfcia  ad  AjJ fi,  à T odi,à  C or- 
bar a , à Qiuita  vecchia  , e quitti  li  Aera  vn  Indemoniata ; td 
altre  coje  memoratili.  Cap.  LXfVIII. 

158  T Ntorno  alla  fi-fta  della  Maddalena,  apparccchiàdofi  di  far’ 
X vn  fpcttacolo  d*vn  toro  faluatico , che  douea  elscr  morto 
dalle  fpade  d’alcuni  giouani  ,in  pulpito  gridò  aflai , che  s'arrefiaflèro 
da  quella  vanità  , che  potea  cfTer  molto  dannofa  ; nè  però  puoté  gridar 
* tanto  ,che  vno  di  qut’principali  volle,  che  per  ogni  modo  fi  faceflo» 
in  memoria  del  qoueino  apprcfso  della  Tua  fattionc  : contra  quello  vn 
poco s’alterò  il  B.  F.  Bernardino,  come  che  volefsc mettere à rifehio 
gli  huomini , con  le  beltic;  ma  conucnnc  haucr  patienza  . Non  vollc_> 
il  ferito  di  Dio  ritrouarlc  in  Siena  , ma  tacitamente  fi  partì;  e predican- 
do per  molti  C alleili  giurtfe  à Perugia  , oue  fu  con  molt'allcgrczza  ac- 
colto : nella  cui  Città  era  fiato  già  vn’anr.o  , c mczzo>  c perciò  ella.» 
era  tornata  alla  lira  prima  licenza,  perche  la  Giuilitia  non  caminaua-» 
al  iuo  diritto . l ece  due  prediche  filila  piazza , con  vniucrfal  concor- 
do ; li  dollc  , che  la  Città  perduto  , ò almeno  fmarrito  haucfsc  quel  ca** 
dor  di  vera  pietà  , in  che  già  da  hiifìi  falciatagli  cforlò  alla  pace,  ed 
all  vnionc  ; li  raccomando  il  culto  della  vera  giuilitia , e l'vbbidicnza 
di  Santa  Chieda  ; ma  non  dicendo  quell'opra  , che  crcdeua  , mal  fodifi. 
fatto  fi  partì , inuiandofi  ad  Affili , c per  viaggio  predicò  ad  vn  Ca- 
flcllo  detto  BrufFa,  douc,  miracolofamcntc  fi  conucrtì  il  B.  F.Giouan- 
ni  da  Capiftrano , che  fece  tante  proue  in  Belgrado  contra  Turchi  per 
la  Romana  Chiedi  ; volle  Caper  da  quelli , che  iui  ancora  viueano,  co- 
me fiifsc  occorfo  quel  fatto  , c Teppe,  che  in  detto  luogo  al  B.F.Gio- 
Bnffdttjfii  nannr  apparile  il  Signor  GIESV  CHR1STO  , c’I  Serafico  Padre  San 
hjiu  fitn  Francelco  , efjcndo  di  trentanni , e gli  fece  San  Franccfco  di  lua  mi- 
Vuitwt  fit  no  con  vn  raToio  la  chcrica,  che  li  rimale  Tempre  à quell'ilìelso  fegno, 
CtfìglttU.  c cosi  lo  dedicò  in  Teruigiodi  N.S.  GIESV  CH  RISTO  ,pcril'qua- 
lc  hauefsc  gloriolamcnte  à militare . PoTcia  peruenne  ad  Affili  il  B.F. 
/•  Affi/;  fr.  Bernardino  , oue  predicò  il  di  dell'Indulgenza,  per  voler  di  Dio,  poi 
MPMthi  C^C  I*  predica  era  fiata  data  al  P.F.  Michele  de  Aquis,  c'hauea  predica- 
va ' to  iui  la  Quarcfima  inn.inti , c quello  infiituì  il  lanto  Monte  in  Crema» 
l'anno  141)6.  c la  notte  precedente  fiì  affililo  da  dolori  colici,  di  mo- 
do, che  lu  alitato  il  B.F.  Bernardino,  le  ben  non  haueua  perciò  fatto 
prcparatione alcuna, à predicare, ed hauendo  (òpra  mifura  lodi  slatto, 
fù  afirato  prcdicnr'anco  la  Domenica  fcguentc.  E perche  hauca  l'vb- 
•4  r,di  vi  bidienza  di  tornare  à Siena  , ma  già  tre  anni  era  fiato  molto  afpcttato  à 
Ciuita  vecchia  , edi  nuouo  era  molto  follicitato  con  lettere  della  co- 
l’t  ‘ ' munirà,  cidel  V'cfcouo,  pensò  di  fodisfar  per  alcuni  dì  al  pio  dcfidcrio. 

Fallando  per  Todi  fù  aliretto  fatui  cinque  prediche,  mamme  hauendo 
r.r*«r4  trouato quella  Città  in  difordinc.  Partiffi  di  qui,  ed  andò  à Corbara. 
oue  fece  vna  predica  generale.  Giuntoà  Ciuita  vecchia , fu  con  {in- 
goiar contento, ed  allegrezza  vifitato,  c riucrito,  e'1  terzo  dì  auati  l'Af- 

funta» 
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funta , Cominciò  à predicare  lulla  piazza  di  Santa  Maria,Chiefa  Cathe- 
di  ale,  don'è  quel  corporale  miracolofo,pcr  lo  quale  da  S.Tomafo  d’A- 
quino.fu  fatto  l’vfficio  del  colpo  di  Chrifto  a’tempid'Vrbanol  V.  Pa- 

fa  nel  164.  dì  che  n’è  il  Terto . Clement.'Vnic.  de  rtliq.ér  ’vtn.fantt. 

an.adVlat.in  V riano  . 11  Vcfcouo  di  Parma,  che  fu  Madiro  di  ca- 
fa  di  Papa  Siilo  IV.  fc  ben  era  picn  di  gotte  1 andana  ogni  dì  ad  vdirlo. 

Predicò  della  pace , ed  vnione  dc’Cittadini  , inalzando  al  Cielo  la  de- 
gna prouifione , che  fatto  prima  hauea  Papa  Paolo  II.  à fjuor  di  quel- 
la ( itti,  quando  con  grandilfimc  pene  prohibì  » che  più  non  li  lenti (Te- 
ro  falcioni , ma  vn  fol  volere dc’Cittadinijc  pregato  da  erti, diede  conto 
alPapa  della  quiete  publica  di  quella  Città.  Qujui  l'huomo  beato  hcb-  Lite* 
bc  gratiadal  Signor  Iddio  di  liberare  vn'indemoniata  , figliuola  d’vn_> 
Cittadino  di  Còrbaria  , Cartello  del  Signor  Carlcto  , foldato  già  , ed 
allumo  del  Signor  Braccio  Perugino  . il  fpirito  della  quale  diceua  co- 
fc  marauigliolejdaua  conto  della  gloria  del  Paradifo  , delle  pene  dell’ 
infèrno  , e rifpondeua  iapientcmcntc  d i tutto  quello , che  gli  era  addi- 
mandato  . Predicato  c’hebbe  otto  giorni  continui, penfaua  di  ritornar’ 
à Siena, ma  quc’Cittadini  impetrarono  da' Signori Sencfì, di  goder’ i 
frutti  della  fua  dottrina  quindici  dì  ancora  , nel  cui  tempo , fece  grand' 
inucttiuc  contra  i bcllemmiatori , giuocatori,  ed  vfuranj  così  anco  cé- 
tra le  donne  vane , e lafciuc;  accrebbe  il  Méte  di  Pietà,  che  fù  già  cret- 
to da  Papa  Pio  II.  nel  1465.  publicò  di  nuotio  il  BrcucdcH'Indulgen- 
j^a  , ch’cllò  conccfle  à chi  hauclìc  fatto  limolina  ad  elio  Monte . A i Ca- 
pitoli di  quello  , confermati  dall'Auditor  della  Camera  Apollolica,ag- 
giunfc  il  B.F.Bcrnardino  alcuni  altri  vtiliflìmi  Capitoli . Qui  trouò  il 
principio  della  compagnia  del  corpo  di  Chrilfo,  quando  fi  portaua_»  cbr,p>  .ù 
a gl’infermi , la  qual  diuotionc  medclìmamcnte  aumentò, c donogli  vb  W* l*  Ph 
ffendardo  del  lauti  (fimo  corpo  di  Chrillo  , in  cui  era  dipinto  il  Calice  *“ 
coll'Hortia , il  qual  fi  portauj  fempre  ; ed  accrebbe  di  modo  qucrta_» 
diuotionc , che  fi  vedeuan  con  molta  pietà, lin'à  quattrocento  perfonc 
co’lumi  acccti, accompagnare  à gl'infermi  il  facratilfimo  corpo  di  N.S. 
e la  Città  portaua  tanta  riucrenza  al  B.F. Bernardino  , clic  moltiffimi,e 
giouani  , ed  altri  rifiutarono  il  Mondo  > c dieronlì  à fcruir’  Iddio  in_>  m,u,r,»trt 
quella  Religione.  Andauano  le  perfonc  innanti  l'alba  alla  Chicfa  pcrw* 
hauer  luoghi  alla  predica,  c molti  anco  per  cfler  prclcnti  alla  Santa-» 

Melfa , ch’egli  diceua  , quali  ogni  mattina  nello  (puntar  dell’alba , fe_> 
ben  la  diceua  con  voce  lommclla , ma  con  infinita  riucrenza,  c beati  fi 
fìimauano  quelli , che  fi  poteano  ritrouar  prelènti. 

Parte  fi  da  L tutta  Pecchia  con  molto  dolore  di  quel  popoloyvà  è To- 
di , oue  opera  cofe  ammirabili  \pofcia  ad  iter  rana,  Grecie, 

J lieti , e Città  di  Chieti,  nelle  cui  Città  con  molto  frutto 
loro  predicolli  laida  del  Cielo.  Cap.  LXXrlli 

159  T L dì  della  Natiuità  di  Nortra  Signora  prefe  licenza  il  B.F. 

X Bernardino,  e quel  dì  fece  arder' il  Cartello  del  Demo- 
nio, 
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ni°,  come  farro  hauea  in  molti  altri  luoghi . A pena  puotè  cflèr  difeto 
«la  gli  v faciali , che  ogn’vuo  volca  andari  toccargli  l'habito , per  fin- 
golar  diuotionc  ; li  dolcuano  fuor  di  modo , ch’egli  haueffe  à partirli; 
pur  non  potendoli  lui  più  trattenere  per  l’vbbidicnza , c’hauca,  hauen- 
do  detto  , che  lì  faiia  partito  ad  hora  di  vefpcro  , nel  cui  luogo  appa- 
recchiandoli molti  per  volerlo  accompagnare,  anticipò  egli  il  tempo, 
perche  di  poca  cola  cibato  , lì  partì  di  nalcofio.  Giunto  ad  vn  picciol 
luogo,  detto  Pantancllc, furon  vedute  molte  centinaia  di  perfone , che 
gli  veniuan  dietro  , e la  mattina  conucnne  predicar  nel  bofeo  de’Frati, 
oue  fu  fatto  vn  pulpito  d'arbori  viui,  e vi  vennero  da'Iuoghi  circonui- 
cmi  più  di  tre  mila  perfone  , con  tanta  diuotionc , ch’era  vn  lluporC_s 
e bcncdiccua  quello  luogo  , nu’era  Itato  tant’honoratodal  Padre  San 
1 r.inccfeo,  e rcndta  grafie  à Dio,  che  à tante  genti  iui  ridotte, dona(lè_» 
lume  d i la  pere  i Tuoi  attillimi  fcgrcti.  Pafsò  à Todi , come  gli  hauca_» 
commc  Ho  il  P,  Vicario  Generale  ; trouò  quella  Città  fottofoprajpre- 
dicogli  alcuni  dì.  e lempre  lulla  piazza,  t perche  vedeua,  che  non  fi 
pottua  hau ere  alcun  buon  gouerno  di  quella  Città  , fi  rifolfc  di  racco- 
mandarla alla  Beata  Vergine  Maria  , come  raccomandatagli  anco  gli 
hauea  Siena  , e fare , che  ogn’vno  fi  faceflc  figliuolo  di  lei  ,‘cd  à lei  affi- 
^naflc,  e la  C ittaicfeftcflbjcosì  vna  mattinai  che  fu  la  dccimaquinta 
Domenica  doppo  la  Pcntecolle , fece  vna  grandiffima  predica  dcll’v- 
r.ione , e della  |>ace , e del  vero  gouerno  dèlia  Città, e della  proretiione 
fuperna,  che  attender  douefle  dalla  B.  Vergine;  ed  hauendo  fatto  portar 
h tre  ftcndardi  della  pace,  con  quegli  andarono  tutt'inficmc  proccffio- 
nal  mente  alla  Chiefa  Cathedrale  di  Santa  Maria , oue  fatto  hauea  por- 
tar le  ehiaui  della  Città, lopra  l'altar  grande,  perche  detto  hauea  di  vo- 
ler per  ogni  modo , che  riconol'ccllero  la  Beata  Vergine  per  loro  Si- 
gnora , e Padrona  , ed  à lei  conlignare  la  Città  , e loro  inficme . lui 
giunto  il  B.  F. Bernardino  riuoltoffi  al  Goucrnatore  dcllaCitrà.e 
dille  .-Quelle  fon  le  chiatti  ( Signor  Goucrnatore)  della  Rcligiofiffi- 
ma  0 ittà  di  Todi,  le  quali  li  danno  prontamente  à voi  in  nomc'dtlla-» 
Bcatiffima  VLRGJNE  MA  R J A ^ che  v'hJ  fatto  Luogotenente  fuoi 
e di  Santa  Chiefa  ,c  perciò  tutti  quelli  Signori  approbando  quella  pia, 
e libera  confecna  , che  di  loro  lìeffi  , e della  Città  fuafcnno  à voi , ed 
alla  Santiffima  VERGINE  MARIA  pubicamente protcllano di  vo- 
ler efier  vbbidienti  figliuoli, e fcrui  fùoi . Subito  gli  Priori,  ed  anziani 
dcllaCittà  co  i capucci  rolfi.fccódo  l’vfo  loro,  in  nome  della  loroCit- 
tà  ró  molte  lagrime  gridaronotcosì  c.così  è*  volcmoefscre figliuoli, e 
fcrui  della  GJonofa  Vagine  Maria, «d  à lei  ci  diamo, rinuntiandod*_, 
qui  in  poi  ogni  partialità;c  di  fubito  fecero  vcnir'il  Cancelliere  della.» 

C ittà,ch'cra  appunto  Senefe,  e fu  per  lui  rogato  di  quella  pia  deditio- 
ne  vn  publico  inflrumcnto.  Si  parti  legatamente  come  folea  da  Todi, 
e venne  ad  Iterrana, oue  fece  tre  prediche  Culla  piazza  con  molto  con- 
cordo,fc  ben  t ra  il  tempo  delle  vende  mie,  ed  ogni  di  fi  ritrouó  preferi- 
te il  loro  V efeouo  con  i C anonici . Quiui  hebbe  due  Brcui  Papali  da-» 
predicar  l'Auuento,  e la  Quarefima,à  Regio,  ed  à Perugia . Pafsò  poi 


CAVITO  LO  LXXVIIL  455 

il  Romitorio  di  Grec»o,luogo  dc’fnoi  Frati, ouc  trouò  alcuni  giouani  g™.  <y*. 
di  Nouara.th'erano  (lati  Cortigiani  di  Cardinali,  e Cernendolo  predi-  »*•.«  /«# 
care  in  Roma  s eran  conucrtiti  à feruire  à Dio  in  efsa  Religione,  e gli  lUi‘ 
efortòalla  perieucranza,co’l  ricordargli, che  iui  haueua  habitato  San_» 
Francefco , e che  nella  fella  del  Sagro  Natale , cantando  l’Euangclio, 
hcfcbe  ne' bracci  Cuoi  il  Noflro  Signor  Giesù  Chriito  in  forma  d’vn  . 
bambolino  all’hora  nato.  Quiui  li  trattenne  per  veder  anco  vn'altro 
luoghetro,  doue  à San  Francefco  era  Data  mielata  la  Regola  de'  Frati  t’Ui' 
Minori . Dilettauali  lòpra  modo  di  vilìtare quelli  luoghi  dcuoti , ouc 
anco  faceua  molte  orationi.Pafsò  poi  à Rieti,  oue  fece  tre  prediche.» 
nella  Chicla  Cathedralecon  molto  contento  di  quella  Cirri.  Poi  venne  ci,,i  ** 
i C ittà  di  Chicli , capo  del  Regno  di  Napoli , oue  predicò  il  di  di  S. 
Girolamo  * 

H tir  Aquila  1 ri  fi  ottantadue  prediche , r riduce  quelle  genti  nel  dinoto 
ftruigio  d Iddio, iui  rinoua  il  Monte  della  Vitti,  ed  opera  molte 
altre  cofe  àgioria  d'iddio.  Cap.LXXlX. 

160  "C  Inalmentcdoppo  tanti  giri , e viaggi , giunfe  all’Aquila , 

P ouc  fù  con  allegrezza  raccolto;mi  li  marauigliauano  pe- 
rò della  liatura  fua  cosi  picciola.  Quiui  predico  il  dì  di  San  Francefco 
fìn’air£pifania;mi  i di  feriali  hauea  debile audienza, perche  attcndcua- 
uano  per  lo  piìnda’nobiii  in  fuori,  à coglierii  Zaffa  rane, e la  Chiederà 
fcopeita,  e’1  freddo  fi  cominciaua  à fenrire,  pur  andaua  Tempre  più  au- 
mentandoli: fece  molte  prediche  contra  le  crapule  , contra  i giuochi  , 
contra  le  vanità, e pompe, c maffìme  delle  donne,  c contra  le  còde , che 
lì  llrafeinauano  dietro. 

Parlò  vn  di  con  sì  gran  vehemenza  , e con  ranto  fcruorc , e zelo , 
che  laContelfa  di  Montorio,  principalilfima  Signora,  c fcicntilQ- 
ma,  il  di  tegnente  laido  la  gran  coda, che  li  facea  portare  dalle  fue  (cr- 
uenti,e fi  piiuò  di  molte  altre  vanità, c lcggerczzeJdonnefchc,c  pur  era 
alleuara  nella  Corte  de’ Ré  di  Napoli,  ed  era  donna  di  gran  lenno,  e 
conditone, il  cui  clempio  tu  poi  feguitato  dall’altrc ancoraci  conuertì 
anco  di  tutto  cuore  à Iodio,  uà  le  molte  altre , vna  nobil  donna-  d’An- 
trodocco  , la  quale  lì  fece  Monaca  nel  luogo  del  C orpo  di  Chriito , e 
chiamolii  Suor  Bonautntura  ,che  fu  gran  ferua  del  Signore;  ville  ,o 
mortlaniamente,  t fece  molti  miracoli., Nel  dì  della  Santa  Concettio» 
ne,  predicò  con  grandiffima  frequenza  di  audicnti.,  perche  iui  é vna_» 
Cappellai  compagnia  della  Concettione, oue  fi  vedono  molte  tclti- 
moniar,2e  dc’mn acoli , c'hà  operato  il  Signor  Iddio  à beneficio de’di- 
uoti  della  Concettione,c  quel  di  parlo  diflùfamente  di  quello  gran  mi* 
lferio, fondando  con  molte  ragioni,  autorità, ed  cfcmpi , la  verità  della 
( onccrtione  della  gloriofa  Vergine , fcnz’alcun  peccato . Predicò  de' 
colfumi  del  vero  Chriltiano,  e delle  virtù  , che  deue  pofledere . Biafi- 
mò  altamente  i vitij.le  vlure,  ed  altri  rei  contratti.  C clcbrò  le  lodi  dei 
Bif  .Giacomo  della  Marca,  dilcepolo  di  San  Bernardino , del  qual  era 
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anco  fiato  fedcl  fuo  compagno, e’1  quale  iui  hauca  fondato  yn  bel 
Cornicino  colla  Chicla,  douc  ripofa  il  corpo  di  elio  San  Bernardino*  e 
di  quello  nè  ragionaua  volontien  , fi  pcrch’era  (tato  di  lantillima , ed 
efemplari filma  vita  , come  perche  dalle  fue  diuote  , c tenedetti  mani 
hauca  celi  prefo  l’habito  della  Religione  di  SanFranccfco,efu  molto 
in  pronofito, perche  detto  B.F.Giacomo  ini  hauca  eretto  il  Monte  del- 
la Pietà;mà  doppo  le  fue  prediche,  non  effendo  fiato  piu  <1  alcun  altro 
continuata  quell’opra  degna , clUndo  la  materia  dc’Monti  difficile, 
nP  ben' iute  fa  da  oen'vno,  sera  grandemente  raffreddato  quello  nego- 
tio,  oltre,  che  per  la  follcuatione  de  gli  Aquilani  dal  Ré  di  Napoli  alla 
Chiefa.  e poi  dalla  Chieda  al  Rè, era  già  quali  ogni  cofa  pallata  in  obli- 
uionc,  c volendo  penetrami  dentro  quanto  fi  porca,  trouo  che  non  ha- 
ucano  capitoli:  alcuni  huomini  della  Citrà  fi  ricordauano.chcs  era  per 
il  configlio  deliberato  dare  del  publico  ducati  mille, c delle  oblationi , 
che  fi  feccio»  fc  ne  cauarono  meglio  di  altri  tremila  . Cosi  tornato  di 
nuouoà  proponergli  il  Monte  Pio  , lo  fece  accettare  nel  publico  con- 
fici io, e furono  fatti  nuoui  capitoli.  Gli  Hcbrci  vedédo  la  rouinalorq, 
mandarono  al  B.F.Be  rnardmo  li  Decreti, priuilcgi.c  grane,  c franchi- 
eie  fattegli  dal  Re , affinché  s’arrcfialfedi  non  inuehir  ftmprecontra 
le  loro  vfurc  , c permcttcfiè  ancor  lui  quel  che  permeilo  era  dal  Re 
ificlfotma  lui  Tempre  più  gridaua, dicendotchc  nò  crcdeua  mai, che  vn 
Rèf  attolico  gli  hauefle  fattoqucllcconccffioni,chercpugnauanoin_» 
tutto  alla  pietà  Chrilliana  ; c poi  s’intclc  , che  quelli  decreti  cran  fiati 
fottoferitti  dal  Viceré  amicifiimo  de  gli  Hebrci,  il  quale  poco  dipoi, 
per  Tuoi  misfatti, ft  Iquartato  in  Napoli, c due  fuoi  figliuoli  decapitati. 
Vedendo  gli  Hebrci, che  nò  gli  giouaua  qucfi’vfficio.cfapedo  la  natu- 
ra de  gli  Aquilani, fecero  capo  col  Duca  di  Calabria, perche  ouiiiaflc  * 
quefio  lor  dilconcio.cchc  quello  lol  Frate  nò  filile  il  lomfìagcllo.che 
da  ogni  paefe  li  cacciaua.  11  Duca  non  ardì  icrmcrc  coF&lcuna  al  fuo 
Commilb  rio  Regio,  ne  meno  alla  Comunità  dell’Aquila , mà  andò 
da  Frati  del  fuo  Ordine  in  Napoli, e fi  dollc  co  loro  di  quelli  gran  tu- 
multi , che  fi  ficcano  nell’Aquila  per  vn  lor  Frate,  e ne  fece  anco _fcn- 
ucrc  al  Vicario  Generale  ; mà  c da  loro.c  da  lui  fii  rclo  conto  al  Duca 
dell’innocente  vita  del  B.F.Bcrnardino, il  qual’  era  fiato  violentato  da 
gli  Aquilani  à predicargli,  c che  non  era  autore  di  fed tuoni,  mà  Euan- 
celico  predicator  del  vero,  ed  ini  rnico  perpetuo  dc’viti;,c  de;  pecca- 
ti Il  Duca  pensò  di  tener  altra  via, e fcriucr  lui  al  B.F.Bcrnardino,  co- 
me fece.  A mice  nofier  cbariffìme.MaieJiarRcgix  te  'Vult  aUoqui  qua  citi 
vtninj  ad  poteniiam  fuam  bue  Aeapoltm  .E  fece,  che  I Guardiano  gli 
fcrific  ancor  lui.  Difcede  citine, quia  Rex  traine  contiate  efiquta  turbar 
Veprài  eiue.fr  populee  incinte  còtraìude or. Vedute  quelle  due  brcui  ict- 
ttre  il  B F. Bernardino, fc  ne  rifc,c  rclcrillc  à S.E.chc  molto  volentieri 
vbbi direbbe  à S'.  M. quando  non  hauellc  l’vbbidicnza  dc’fuoi  Prelati , 
per  la  quale  immediatamente  è tenuto  di  non  reftar  ncH'Aqinla,c  maf- 
fime  per  virtù  dvn  Breuc  di  S.Santità.  Alcuni  amici  del  B.F.  Bernar- 
dino intendendo, c’hauca  lettere  di  partir  dall’Aquila, lo  coniigliarono 

are- 
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Ireflarfi,  affinché  gli  Hebrei  non  Tufferò  da  gli  Aquilani  tagliati  i 
pezzi,  « quali  dillcro  , c’hauriano  mandati  Oratori  al  Ré  , che  confir- 
mato hauria  il  Monte , maffimc  fapcndo, che')  Re  l'hauca  prima  loda-  W*  « » 
to,come  Molate  d’oro.e  così  fi  trattenne.  Lodò  anco  in  v’altra  predica  Ca*‘ 
fa  fanra  vita  del  B.F.Giouanni  da  Captili  ano, quali  compatriota  loro, 
non  cflèndo  più  lontano  Canifirano^lall’Aquila,  clic  quindici  miglia  . 

Ini  fù  il  B.F. Bernardino, cd  inquirìcon  molta  diligenza  deH’opcre_» 

Tue . Trono  molti  libri,che  fatti  hauca  contra  Cleophilli.ed  Visiti  He- 
reticiicontra  i quali  s’hauca  valorolàmcntc portato  in  Boemia, cd  Vn- 
ghcria  . Viddc  molti  Brcui  Papali,  maffime  de’  negotij.c’hcbbcà  Bel- 
gradoive  n’erano  anco  di  Martino  V.  PapajdiH’approbatioflodcUa  vi- 
ta di  San  Berna rdino;vna  Bolla  di  piombo  di  Papa  Nicolò  V.  del  go- 
ucrno  de'Giudei, oltre  molt'altrc  lettere  di  Papi, di  Rè^l’Imperadori.c 
d’alrri  Prcncipi  .Continuò  il  Predicatore  particolarmente  contragli 
giuochi,  contea  le  pompe, c vaniti;  arie  molti  libri  di  Negromanti,  e 
di  Pocrt  vani,  e molte  carte  di  gran  prezzo.  Nel  dì  della  Circoncifìo- 
nc  predicò  fulla  piazza  delia  Chiefadi  San  Bcrnardinoiouc  predicato 
non  fu  mai  piùdafimil  tempi , prcdicogli  delle  parualità,  con  loro 
grandiffimo  frutrojed  hauendo  qui  finite  ortantaduc  prediche,  tolfcj 
finalmente  licenza, e fù  tutto  quel  dì  dalla  Città  vifitato,  e'I  chioflro  fù 
femprc  pieno  di  perfone.chc  volcuanoeflèr  benedetti  da  lui;  e perche 
molti  volcano  accompagnarlo, dato  l’ordine  col  CommifTario  del  Re, 
che  gli  fuflcro  aperte  le  porte  , all  hora  del  Mattutino  fi  partì , c con_« 

«urto  ciò  gli  vennero  dietro  molti  honorati  Cittadini , per  honorario 
quanto  potettero* 

P ariitoft  dall'  Aquila  UÀ  à Città  dì  Chini , olir  fletti  cinque  giorni 
con  molta  utilità  di  queir  anime , ed  in  cosi  breue  tempo  liberà 
un'  indemoniata  , e fecetti  fare  il  Monte  di  Pietà  , che  lo 
Jìeflo  fece  in  Riexi.paffa  poi  ad  Utrranaàl  cui  popolo 
„ il  riuerifee grandemente.  Cap.LXJlX. 

tòt  T L dì  doppo  l'Epifania  giunfc  à Città  di  Chicli, ch’é  à i có- 
■*  fini  del  Regno  , ouc  comienne  llar  cinque  giorni , cd  ini 
predicò  contra  le  laftiuie  dc’Chcrici , con  occafionc  d’vna  Mcfl'a  no- 
mila , che  fi  cantarla  , c maledicendo  quelle  fonine  dishonefle  , c vili, 
c’haticano  commercio  con  loro . Incontrandoli  in  vn’indcmoniata-* 
giouanedi  fediti  anni,  ch’era  condotta  da  quattro  fuoi  parenri  fopra_» 
vn  cauallo  con  gran  llrcpito, perche  non  potcuan'andare  innanti  ; il  II. 

F. Bernardino, accorgendoli  com’cra,gli  pofe  il  nome  di  Gicsù  in  hoc-  l »»< 
cn  per  fòrza.c  gli  comandò, thè  inuocaflc  il  nome  di  Gicsù, cd  alla  fine 
chiamandolo  , s'acquttò  ; all’hor  gli  difle: Và  fauiamente  coll’aiuto  di f4* 

.Dio,  all’arca  di  S Bernardino  all’Àquila,  che  farai  liberata , c così  le_> 
n’andò  cjiiictamentc.c  fù  liberata  dal  Signor’lddio.  NeJl’vltima  predi- 
ca,gh’cgli  fece  in  Città  di  Chicti  ,s’allaVgò  affili  contra  le  ylùrc  degli 
Hebrei, c contra  di  quelli, c’hautan  comierfarion  con  loro,  c dtl  danno 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  I i i di 
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S> fì  va  m;  di  quelli, che  li  conduceuano.fatioriuano.e  fpallcgiauano,cfort;ldoglià 
tti attedi  Jeuar  vn  Monte  di  Pierà,  come  fatto  haucan  gli  Aquilani , e breuc- 
mcntc  gl’infcgGÒ  il  modo  del  farlo  ; e’1  doppo  degnare  fi  partì,  ed  an- 
dò à R itti, ou'cra  molto  dclìdcrato .Udì feguentc  giunfe  vn Cancel- 
liero  di  Città  di  C hieti , per  haucr  in  ferino  i capitoli  del  Monte , 
fcrmàdo  cfler  fiato  ottenuto  nel  lor  configlio, che- per  ogni  modo  s'ha- 
uefle  à fare, e perciò  liaucano  incantaro  alcune  coll'  del  publico  per  ca. 
in  Ri,ti  ni  U3rnc  di  prcftnte  almeno  trecento  fiorini, e fpcrauano  tri  limoline,  ed 
t, ,dtcn  nm  3Rrc  offerte  , in  breuc  mctrer  inficme  meglio  di  mille  fiorini , di  chc_> 
grnn  finn, , hebbe  il  B.F.  Bernardino  molt’  allegrezza,  che  fodero  fiati  sì  Solleciti 
M»»f«  ac^  3cccrf3rc  quel  teforo  dc’poueri.  À’  Rieti  predicò  altamente  contra 
gli  odij,c  le  dilcordit,pcr  le  fattioni  loro.c’haucano  quali  pofio  al  fon- 
do la  detta  Città,  ed  ottenne,  che  per  lo  configlio  s’elegge  Aero  depu- 
tati alle  paci. Inutili  contra  le  vfurc.c  cètra  degli  Hcbrci.che  ancoqur. 
ni  prcltauanocon  tanto  danno,  e dishonor  loro  , e poca  riucrcnzaà 
Dio . Fece  raccorrc  buona  fomma  di  denari  ad  vfo  del  Monte, perche 
fempre  aumcntaflejfècc  nuoui  capitoli, e creò  perfone  deU’vno,e  I altro 
fefso,  c’hauefieroà  cercar  l’clcmofinc  del  Monte , ed  dorrò  ogn’vnoi 
procurare  il  fcrttigio  di  Dio  in  quella  Città , che  tanto  è commendata 
da  Papa  Leone  I V.agl’Imperadori  Lotliaro,c  Lodouico,come  fi  legge 
nc’c. Reatina  IctleJta&c.fiJ o&if  Detnir.i/i  ìmpirator  6 \.dijì\nc.érftq, 
rrtiic»  in  >1  che  molto  piacque  a'  Reatini  d’intendere.  Quello  Monte  crebbe  di 
TtJtimtc»-  modo, che  predicando  indi  à due  anni  in  Padoua,  gli  ftt  da  vn  Bcatino 
fitti».  affermato, che  paflaua  di  capitale, meglio  di  quattromila  fiorini  d’oro  . 

Doppo  quindici  gioì  ni  fi  partì  da  loro,  e fu  affretto  per  via  ad  entrar 
nel  Caffè!  di  Pcdcluco, dicendo  eglino  chcfc  non  hauefle  voluto  predi- 
care, haurian  almcn  hauuto  quel  contento , chc'l  luogo  loro  folle  fiato 
ancor  lui  honorato  dalla  fua  prefenza  : à quelli  sì  diuoti,  volle  il  B.  F. 
Bernardino  corrispondere  con  maggioranza  d'amore , efc*cegli  vna_> 
lunga,  e gran  predica  della  vita  Chriffiana.dcl  fuggir  i peccati,  e della 
riucrenza,chc  fi  de  uè  al  Santilfimo  Sacramento  , e partito  giunfe  ad 
Itcrrana.ouc  fu  dal  Vcfcouo  molt’honorato  , e predicò  folla  piazza  pu- 
blfca,non  tallendo  rifpetto  né  al  freddo, né  alla  nette , e nulladimeno  fu 
con  gran  concorfo  vdito;  td  aumentò  il  Monte  della  Pietà  , già  latto, 
con  molte  limofine.  Fece  far’vna  pace  importantiftìma  tra  i principali, 
ch’cranoin  arme  per  la  morte  d vn  giouanc,  la  cui  madre  per  lcrte_» 
anni  intieri,  non  s’era  né  confefLta  , nè  comunicara:  era  molto  fauo- 
rito  dal  Vc  fcouo,  il  quale  gli  mandami  il  viucr  abbondante;  e rifiutan- 
dolo lui  tal  volta, diccua  il  Vclrouo,  che  l'accetraffc  volentieri,  perche 
à lui  era  tenuto  molto  più,  facendo  egli  queU'cfinio  , che  fidoueua  al 
0|»'M  tir-  Vcfcouo;  e tanto  più,  conofccndo,  ch'egli  d’auantacgio  godcua  l'cn- 
’kvuiat  ^ * trata  ^ Ve-feonato , e le  fatiche  erano  d'altri.  Stette  quiui  fei  giorni, 
* '**"*•  e con  gran  fatica  fi  puoté  lictntiar  da  cffi,oun’vnocercaua  di  toccar- 

gli i veffimenti , e d'efler  benedetti  da  lui  ;c  molt’intendcndo  il  viag- 
gio,che  far  douca.andauano  feco. perche  bt  nediceflc  anco  i fimi  terre- 
ni, auanti  à i quali  paflaua,  con  iicura  opinione, che  nondoueflero  elici 
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offefi  d’alcuna  ingiuria  del  Cielo.Conaucnnc  ftar  due  di  à Sin  Gemi- 
niano,  per  fodisfar  al  gran  defio  di  quegli  hibi  tanti. 

Rende  quieti,  e pacifici  i Cittadini  di  N arnia  nel  Jko  partire  grandemen- 
te pianfero\e  per  viaggio  predica  in  Amelia, Wontecchioa  Città  vec- 
chia', giugnein  Siena  olle  fà  battezzare  z>na giouanetta 
hebrea , e v'opera  altre  gran  cofie  . 
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PAfsò  il  Terno  di  Dioà  Narni  per  acquietare  qnclla  Città 

ch’era  tutta, fi  può  dir,  in  armi, per  vna  qucftionc  occorfa  1 ' 
p nchi  giorni  innanti . Cominciò  à predicar  fulla  piazza,  dou’cra  radu- 
nato vn  grandiflìmo  popolo,  e‘1  Vcfcouo  fi  mife  alle  (indire  del  palaz- 
zo . Il  tema  abyflum  inuocat  ; parlò  degli  effetti  del  Demo- 

nio in  dillurbar  le  Città; ipaucntò  ogn’vno  col  rapprcfentargli  i danni  , 
e le  miferie.chc  lor  l'arcbbcr’occorlc , s’haueflero  nodrito  le  difcordic 
loro.cd  in  vn  fiibiro  acquetò  i moti,  che  partoriti  hauriano  gran  mali , 
fe  non  erano  annichilati  dalle  Tue  parole  ; predicò  poi  delle  lodi  del  e*w;<-4  u 
Monte  Pio  , c fece  far  di  gran  limoline  per  qucllo.e  pofeia  fi  partì  con  'An,u*' 
pianto  vniucrfale  di  quella  Città  . lui  li  trouaua  per  auucntura  vn  po  • 
uer’huomo  Feltrino,  che  lauoraua  di  lana,  il  quale  cercaua  di  confola-  /, 
r’alcuni , che  della  Tua  partita  s’attrillauano,  c diccuagli:  lafciatc  pian  .«*»•«  c«*4 
gcr’à  me,  c voi  quetatcui  , poiché  quello  benedetto  Padre  è della  mia 
patria, la  qual  e di  lui  priua  già  molti  anni,  c tante  altre  Città  fono  vifi- 
tate.ed  honoratc  da  lui. Andò  ad  Amelia  ricercato  da  quc’Cittalmi,ed  dumeti 
ancor  à loro  predicò  lulla  piazza, fe  bcn’cra  tempo  piouolb,  tre  giorni  s'*"4* 
continui, conrra  le  vfure  particolarmente. Fù  con  grandiffimó  concor- 
ro vdito,ed  accompagnato,  poiché  pur  conueniua  partirli  per  Siena-». 

Predicò  vn  dì  à Vloncccchio , e tre  altri  à Città  vecchia, confermando 
quello  i che  predicato  hauea  il  Settembre  . Tenne  la  via  di  fopra  per  TtnfM  U 
Pienzc,  Città  fabricata  da  Papa  Pio  II.  e pofieduta  di  Tuoi  nipoti  Pie-  ******** 
colomini . Alla  fine  giunfc  à Siena  doppo  l’hauer  patito  gran  llento  , 
caminando  per  tante  acque,  c fanghi,  ed  anco  peggio;  ouc  poco  dipoi  Fttick, , # 
giunfero  anco  due  Pjdri  Perugini,  che à.buon  camino  gli  vcnitiano  jJ'*'*  ch',sli 
«dietro,  mà  haucan  renuto  la  via  di  Tutto . Quelli  li  portaron  vn  breue  - 
del  Papa,cheandallcà  predicarla  Quarcfimaà  Perugia*  Non  fapcua  , 
che  farli  il  B.F.Bcrnardino, vedendo  quello  breue, mà  pur  fi  rifolledi 
mandarlo  a’Signori  di  Balia  di  Siena, acciò  che  vedelTcro,  che  non  po- 
rca fardi  meno  di  non  vbbidirlo.  Que'Signori  vedutolo, s’attriffarono 
molto  , e difleroj:  che  non  fi  partirebbe  ceito  da  loro  il  B.  F.Btrnardi- 
no,nè  meno  il  doucr  v<  leua.elfcndo  all’hor  la  Selìagcfima.c  tanto  più  , 
che  dall’Aquila  à Siena  per  tante  ncui , c monti , ed  acque, hauea  fatto 
camino  di  trecento  migli.tjc  che  hora  douclfe  tornar  à Perugia.era  cofa 
molto ardua,e  compalfioncuole, ma ffime  pcrvn  pouero  religiolò,  che 
tanto  patina  nc’viaggi , facendoli  Tempre  à piedi  ; mà  perche  il  Legato 
di  Perugia  era  il  Cardinal  di  Siena,  fcriffcro  qut’Signori  addio  Lega- 
li i a tò, 
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to,che  faccfTc  vfficio  in  grafia  della  patria  fua,chc'l  B.P.  Bernardino  gl t 
folle  lafciato,  il  quale  prontamente  tolfe  lopra  di  fe  la  difd’a  del  B.F. 
Bernardino, e fcriflè,chc  perorili  modo  iui  fi  rcltafie.chealBrcuc  diPc 
j ugra, ottenuto  da  lui,haurcbbc  bcnillìmo  prouiiio.  Cominciò à predi- 
care nella  Chiefa  Cathedralc  Ia^Scdagclìma  , ouc  continuò  fin’aU'otra- 
ua  diPafqua. Nella  prima  Domenica  di  Quarefima  vennerodue  nobili 
gi oua ni  per  co  figlio, dicédoglr, clic  vna  giouanctta  hebrea,diXettc  in  ot 
to  anni.giuocando  con  alcuni  altri  dcTuoi^conftantcmcnte  dicco  di  vo- 
ler eflere  Chriftiana  , ed  inllando.che  la  menaflcro  via , era  fiata  da  effi 
hebrer  condotta  da  Monte  Pulciano  alle  lor  cafc  ,cperfc»ierando  puf 
inquefto  pcnlicro  di  voler  efier  battezzata, nè  volendo  a ciò  il  Vicaiio 
del  Vcfcouo  confcntire , che  folle  batezzata  , non  arriuando  all’età  di 
dodici  anni  ,c!la  s'era  infermata  à morte, e fempre  piatisca  ,chc  mori- 
ua  come  vna  cagna, per  la  durezza  del  Vicario, pcrciòdimandauano  il 
parer  fuo.II  B. Padre  fattali  venir  la  giouanctta  à fe,e  vedendo  la  férma 
Ina  coni fanza,  come  s’haucflc  liauiwo  quarantanni , mandò  4 direal 
Vicario , con  molte  ragioni , che  qucft’anima  fmarrita,ii  douca  acco- 
gliere nel  grembo  della  Chiefa  di  Chrillo , c cosi  fù  con  folcnniifim» 
apparato  battezzata  dopilo  vna  bella  predica  (opra  ciò , fàtt  à confu- 
sone di  molti  Hebrci,  che  ini  fi  ridullero  . Quiui  fece  grandillime  fa- 
tiche , pcrciochc  li  colluma  di  predicar  le  fèlle  due  volte,  e lui  predi- 
calia  anco  idi  feriali, tal  di  tre  volte ;cioè,nella  Chiefa  Catcdralc,cd  in 
due  Monafterfic  predicò  arduamente  delle  refiitutioni,  delle  partia- 
lità,  degli  odi),  c de’fauori,  chi  fi  factuano  à gli  Hebrci , e maflimc  di- 
fendo flato  ruioiiamentc  condotto  vn  Medico  Hcbrco,  elorundn 
ogn'vno  à non  confidar  le  vite  loro , e de’liioi,  nelle  mani  di  lui>  ma_* 
certamente  fpcrarc  nell'aiuto  di  Dio  ,cdi  ciò  Tene  videro  granfegni* 
come  nel  fcgucntc  capitolo  raccontarcmo. 

Ver  la  predicatione  del feruo  d'iddio  , in  Medico  H ebreo  c at- 
àorrito  da' Sene/i,  per  lo  cui  fatto  ne  feguon  due  mi- 
racoli. Lap.LXXXÌl. 

1 63  "\T  Na  nobile  Matrona  , moglie  del  Signor  Borghefio, 
Mtikt  b*.  V continuandole  prediche  del  B.F.Bernardino,  Icntiu* 

ini  in  Sita*  del  continuo  biafimare  quelli,  c’naucano  commercio  con  Hebrci  ;au- 
Mtriìt,.  uenne  , che  s’ammalò  vn  luo  figliuolo  dt  venri  anni, di  febre  continua , 
per  la  quale  s'andaua  annichilando  Tempre  più. Il  marito  di  lei, per  ef- 
i'cr  amico  di  quello  medico  hcbrco,  il  faccua  vificar  à lui , mà  mai  non 
li  rihaucua  il  figliuolo,  ami  peggiorali.!  Jcmprc  pili . Quella  matrona-» 
vn  dì  ritornando  dalla  predicarne  hauea  vdiro  dire, clic  quei,  che  non 
voleano  eflere  medicati  da  Hcbrei  per  vbbidienza  di  Santa  Chiefa,  c 
per  zelo  della  ooftra  Fede.miracolofamcnrc  fariano  fiati  fanati , datali 
all'orationc, pregò  il  Signore  Iddio  per  la  faluczza  del  figliuolo , e con 
gran  brauura,quando  venne  il  Medico, lo  ributtò  con  minarcievche  più 
non  s’accofiatfc  à quella  cafa,  e fubko  lo  dille  al  figliuolo,  c'1  confortò  , 
. ~ che 
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che  fteffedi  buon  cuore  , il  quale  fentì  molto  contento  , e con  vaia  fe- 
de fi  raccomandò  al  Signor  GIESV  CHRISTO,c’l  di  ifteffomira- 
cololamcntc  li  rihebbe , e Icuo  dal  letto  fano  jc  la  feguenre  mattina-»,  ►'»' 
fe  ben  debole , andò  à rmgratiar’  il  Signor  iddio  , e'1  Beato  Fra  Ber-  Z‘™u*nU- 
nardi  no. 

Vn’altraGcntildonna^liiamata  madonna  Lucrctia  Salimbcni,cf- 
fendo  (lat’abbandonata  da’Mcdici,  come  morta  , non  hauendo  potuto 
per  tre  dì  continui  partorire  , nè  hauendo  appena  più  fentimcnto  alcu- 
no, non  clic  parole  , hi  condotto  à lei  quefro  medico  Hebreo  , del 
quale  (i  diccuan  marauigliolc  clj)cricnze,cd  efTendofi  con  molti  mezzi 
lucgliaD  alquanto  , e dicendogli , che  qoiui  era  il  medico  Hebreo  per 
aiutarla, ed  ella  ciò  vdcndo,apcrfc  vn  poco  gli  occhi,  e con  fdcono  ai£ 
le  : Lfea  da  me  quello  Demonio,  non  voglio, che  i me  s'auuicini  que- 
llo nimico  del  mioGiesù  : Io  fono  Chriitiana , e credo,  e fpero  nell’  , 
aiuto  di  Chrillo , e della  gloriofa  fua  Madre,  e nelle  prediche  del  B.F. 
Jicrnardinojd'cfler  fanata  lenza  coftui  ; anzi  prego  voi  tutti  à fcacciarlo  ■»»»«/«»»- 
di  qui,  e non  tardate,  non  tardate  ; ve  ne  fupplico . Scacciato  fuor  di 
cala  il  Giudeo , la  donna  I libito  partorì,  e li  fece  Tana,  rendendo  grafie  <c 
à Ina  Diuina  Macftà,  e tutto  ciò  fubitonarrò  il  marito  filo  al  Beato  F.  *»*'«*> 
Bernardino;  ma  non  però  fu  fcacciato  il  medico  dalla  Città,  anzi  fi 
faceuano  fpcflò  per  » principali  Signori , e Dottori , molti  vfficij  col 
B.F. Bernardino  , perche  non  li  folle  così  acerbo  , hauendo  loro  maf- 
fime  la  bolla  del  Papa  ; il  qual  diceua , che  honoraua  si  quella  bolla.», 
fe  bene  non  eli  toglicua  la  malitia  ,ed  odio,  che  naturalmente  Fatica-» 
contra  Chriftiani  ; c‘l  leruo  di  Hio,  con  parole  di  S.  Bernardino  da_» 

Siena, appunto, gli  diceua  , che  in  Anignonc  morendo  vn  medico  he- 
breo, egli  dille , che  moitua  volentieri,  perche  colle  fue  medicine  fia- 
nca fatto  morire  molte  migliaia  di  Chriftiani,  e malfimc  de*  gran  Pre- 
lati; e diceua  il  B.F.Bcrrardinodipiù,ci)eicquella  Città  non  prouc- 
dcua  lei, che  gli  haueria  proti  ilio  la  gloriola  Vergine  protettrice  diSic- 
na , ed  anco  San  Bernardino  lor  C irradino;  ne  paisò  molto,  che  quello 
medico  fe  ne  morì  di  morte  fubitana  , onde  tutti  dillcro  elTer  gmdicio 
di  Dio,  che  non  s'habbia  à ìoppor rar  gente  così.initnica  della  fede  no-  PrUuiii  jì 
lira,  il  dì  fantils.  di  Palqua  predicò  tre  volte  , il  ihe  non  fu  vdito  per  Wv* 
alianti  mai  ? la  mattina  nell  aurora  ,dtp|)o  e ranca  per  tempo  coni-  fgjfcck» 
munitati  moltilGmi;  la  feconda  il  aoppo  definarc;  la  terza  dop-y«. 
po  ri  vefpcro  lolcnne,  con  mollrar'à  tutti  molte  reliquie  decan- 
ti > e facendo  fopra  ogn’  vna  di  effe  beliiffimi , e moraliifimi  di- 
feorfi;  la  qual  predica  fu  poi  chiamata  da’ Senefida  corona  dello 
loro  fante  Reliquie. 
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Vdin  Lucca  chiamato  da  quella  Signoria , e vi  predica  corL-i 
notabile  profitto  di  tutti  que'  Cittadini  , e dà  prin- 
cipio à far  Vn  Monte  ài  Pietà . 

Capi  LXX-Zlir. 

154  CR  a flato  il  B.F.Bcrnardino  , c con  nuntij , e con  Ietterò 
L-*  più  volte  inuitatodal  Vefcouo  di  Lucca,  e da  quella  Si» 
"noria,  di  condurli  anco  à loro  .e  fargli  parte  della  fua  angelica  dot- 
trina ; ed  egli  come  benigno  v'andò,  e'1  primo  dì  di  Maggio  cominciò 
à predicare  del  Viucr  Chrilliano  in  finccrità,  e bonrà , lenza  pompe,  ò 
vanità  , del  fòuucnirc  a'poucri , c non  comportare,  che  lien’opprcf- 
fi  ; cd  à fodisf'artione  del  Vefcouo  , e della  Signoria  predico  la_* 
fabrica  del  Monte  di  Pietà,  c per  far’ i fondamenti  , che  ii  do- 
ucano  fuggir  l' vliirc,  e chi  le  commcttcuano  ; e di  più  feco 
loro  conofccrc,  che  glihebreinonfipoteuanoconbuonaconfcien- 
za  condurre  dalle  Città  , e che  infelici  crannquclli,  che  fi  lafciauano 
tentare  dai  doni  loro.  Inuitato  anco  da  effi  Signori,  fece  vn’amplifli- 
ma  predica  in  palazzo, del  reggimento  delle  Rcpubliche,e  della  Giu- 
flitia,c{lcntialilfima  parte  de’ buoni  goticrni  della  Città  , adduccndo 
l’cfcmpio  de’Signori  Vinetiani , ouc  la  giufiitia , c la  religione,  par  che 
come  in  propria  llàza  fi  ripofino.Tornò  poi  alla  materia  degli  hcbrei,e 
dcll’vfure,  c fece  conofccr  chiaro  , che  tutti  quelli,  che  dauano  aleuto 
fauorc,  confcnfo,  ed  aiuto  nel  condur  gli  htbrei, tutti  erano  obligati  al- 
la rellitutionc  del  mal  tolto  per  loro  }e  perche  molti  s’afficurauano  fo- 
pra  la  bolla,  che  conceduta  gli  hauea  Papa  Nicolò  Quinto,  fattafene.» 
dar  copia, vn  dì, fi  mifcà  confutarla  di  parola  in  parola  auàt'i  Signori, e 
■ modròloro, ch’era  fi.brcttida,  erri fuppreQa , eflèndogli pro- 
polla  filfa  caufa,  cd  cllendo  contra  l’cl preda  ragion  diuina, la  qual  non 
puòcder  difpcnfitJ  dal  Papa  , per  molte  autorità,  cdcH’ificflo  Papa.* 
c.fuper  eo  extra  de  vTvrir.  (.  um  vfurarum  crimen  vtriufque  tefiamenti 
pagina  detefletur  fuper  hoc  difptnCationem  aliquam  pofle  fieri  non  vide - 
muti  qua  cum  Ccriptura  [aera  perhibeat  prò  alteriur  fa  Iute  mentirti  mul- 
to magir  ptrhib  nduf  e fi  qui t ne  etiam  prò  redimendo  Vita  capt'ui  vfu- 
rarum crimine  inuoluatur,  c le  ben’  Alcllàndro  da  lmola,nc'fuoi  confi- 
gli primo  , c fecondo  , e 107.  voi. J. fatti  maffimc  il  primoà  fauorc  del 
Signor  Marchcfc  di  Vlantoua.condude,  cheglihcbrci  podon’cfTcr  da’ 
Prcncipi  > c R,ep’jb|iche  , ò altre  Città  condotti  à predar  con  honede 
vfiirc  . e che  i capitoli  fatti , gli  deuono  tllcr  ofleruati  ; diceua,  che  fi 
come  con  quelli  ricchi  configli  non  haucan  potuto  acquetar  la  cófcié- 
za  di  quel  Prencipe  veramente  Chrilliano  .dicendo  (c-mprc  il  Prcnci- 
pc  , che  volea  più  rodo  attenerfi  alle  ragioni  autorcuoli  di  San  Bernar- 
dino,del  B f. Michele  di  .Milano  .editanti  altri  fpiritì  Angelici,  che 
alle  fottilità  d’ Meflandro  da  Imola, così  non  douea  produrre  alieni  ef- 
fetti in  Repuhlica  C.hrilìiana , e diuota  , come  la  Lucchefe,  maffimo 
hauendo  tanti  altri  configliato  il  contrario , fra  i quali  fu’l  dottiamo 
, An- 
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Antonino  di  Prato  » famofo  lettore  in  Bologna , nel  Aio  Conf.4S.  d’A- 
Icfiandro  nel  quarto, -il  quale  tornandoli  in  Siena,  quando  anco  S.  Bcr- 
ntrdino  predicaua  contra  le  vfure,  ccufigliatoda  que'Magi Arati, aper- 
tamente rifpofe,  che  nó  poteano  effer  di'pcnfati  eli  hebrei  ad  efercitar 
l'vfurcjc  protcilò  anco  al  Vcfcouodi  ( oncordia.Vicclcgato  di  Bolo- 
gna, che  li  guardane  dal  giudicio  di  Dio,  hauendo  fatto  vn’amplilOmo 
indulto  ,che  poti  fiero  efercitarle, e poco  dapui  elio  Legato  fù  ficaccia- 
to  da  Bologna.  Per  lo  eh»-  fù  concitilo  per  i Signori  Anziani, che  quel- 
la  bolla  era  non  lol  fubrettitia  , ira  falfa  , e che  doucficro  eli  hebrei  li-  d,t 
centiarli,  e falli  vii  Monte  Pio.  Ne  pafsò  molto, che  da  vn  Gentiihuo-  * 

mo  Luce hefe,  detto  M.  Domenico  di  Galligano,  famofo  cortigiano 
di  Roma  , e già  reformator  di  bolle  Apoftoliche,  Ai  conofciuta  aper- 
tamente detta  bolla  degli  hebrei  falla,  la  quale  non  fu  veduta  mai  da_» 

Papa  Nicolo  , e feppedire  le  vie  , c’haucano  tenute  nel  rubarla.  Furo- 
no fàtt’i  capitoli  del  Monte  , e confirmari  nel  generai  configlio , il  che 
grandemente  difpiacque  , non  folo  a gli  hebrei , ma  ancora  à molti  rie* 
chi  Mercatantijfra'quali  vn  principalilfimo  fcrifie  ad  vngran  Teologo 
fuo  amico , ch’era  in  Fiorenza , che  fi  dirizzaua  quello  Monte  , il  qual 
rifpofc,ch’cra  vfurario  , e che  non  potcua  eficr  con  ragione  tolcratojnè 
quello  ballò  , che  lenza  cfler  ricercato,  fcrifie  al  Signor  Confalonicro, 
che  non  defiero  credenza  a quel  Frate  Bernardino  da  Feltrc,  pcrch’cra 
huomo  Idiota  , lenza  lettere,  e lenza  confidenza,  e che  venendo  lui  a_> 

Lucca,l  haurebbe  confuto,  di  quel  modo,  che  fatto  hauca  a Mantoua, 
oue  medefimamente  mollrò  le  fallacie  di  quel  Monte  ruttinolo, e come 
tale  lodiltrullcro.  Mandò  il  Confalonicro  quelle  lettere  al  B.F.Bcr- 
nardino,  le  quali  ltimo  si  poco  , e niente,  dipendo  com’erano  mendica- 
te , e forfè  a gran  prezzo  ottenute  . Tacque  per  molti  di.  poi  dille  in_, 
pulpito  , che  cooofctua  quello  Padre  per  grande,  e valorofo.c  comc_> 
non  potea  creder  mai, e he  da  pcriòna  dotta  nafecfie  vn  tal  vfficio , e_» 
che  pur  quando  lui  hauefle  vn  tal  penlìero , egli  sofferma  (iar  feco  ad 
ogni  paragone  per  folk-nere  la  dottrina,  che- publicata  hauca  in  tanti 
luoghi,  e che  l'afpcttaua  con  buon  cuore  per  le  viue  fitte  ragioni, decre- 
tate dall'autorità  dc’maggior  letterati  del  fuo  tempo . 

limita  fi  ima  vifione  ammirabili  , che'l  M onte  Pio  firn  fatto  in 
Mucca  , ed  effer  i to  operi,  di  Dio , e non  d' huemo. 

Cap.  LXXXIV. 

16;  ▼ A Città  hcbhc  per  (ingoiar  fauore  quella  modella  propo- Qi"" /•/■- 

I , ila  , che  luì  fi  ce  a quello  padre  , e-  s’andaua  attendendo  £ 
la  venuta  di  lui . Mandò  fra  tanto  il  B.l  . Bernardino  à Mantoua  à pi- 
gliare la  bolla  , t’1  Bre-ne  , che  gli  concede  Papa  Innocentio  Ottatio,c_> 
ricercò  gli  vfficialitlel  Monte  di  Mantoua  ,chc  li  di-fiero  conto,  come 
jiallaua  quel  Monte  , e s era  caduto, ò no  , come  dicctiano  alcuni . La 
cola  andò  à lungo  , tanto  più  , che  venne à Lucca  il  Duca  di  Fer- 
rara, per  la  fella  del  Corpo  di  Chrìito  ,cla  Città  fù  occupata  nell’ 

ho-  - 
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Annerarlo , in  che  fù  fpefo  del  publico  erario , ‘detto  Tarpeia  , me- 
glio di  mille  fiorini  d’oro  ; ma  perciò  il  B.F.Bcrnardino  non  tralafciò 
mai  le  fuc  prediche.  Panico  il  Duca,s’afpcrtaiia  qucfto  gran  Campio- 
ne, e’I  B.F.Bcrnardino  fece  fare  orationc  à tutt’  i (noi  Frati, perche  la_» 
verità  forte  gagliardamétcdifefa.  Venne  vn  di  à lui  il  diuoto  F.Francc- 
v.fto,  it\  feo  della  Picuc  di  S.Stcfano,  dicendogli,  che  doppo  vna  lunga  orario- 
ninfèo™  ncjvidde  in  Ini  rito , come  api  irfe  il  Ciclo,  e con  gran  fplcndori  difeen- 
dc  il  Signor  Oiesù  Chrillo  in  vna  nuuola  fopra  la  Citta  di  Lucca  , c_* 
colle  mani  giunte  dille:  Ecco  ch'io  quiui  fondo  il  Monte  di  Pietà;  fon* 
io  quello,  e non  F.  Bernardino , e vide  la  ffanza  apparata  à tal'  effetto: 
Vide  anco,  clic  ccrcauano  quattro  huomini  vePiti  variamente,  di  refi- 
ftere , e rouinar  qui  l Monte , ma  non  poteano  far  nulla , e dirtegli  i no- 
mi loro  ,c  pur  queftopoucro  Frate  non  liauea  veduto  più  alcun  Mon- 
te. ! ù fatta  queffa  vilìonc  del  1489.  nel  mefedi  Maggio,  nel  luogo  di 
S.  Cerbonio,  dal  che  confortato  il  Biato  F ra  Bernardino  , nfjxttaua_» 
quello  concorfo  con  grand’allegrezza . Quello  F.  Francesco  fù  di  fan- 
tiffima  vita , predirti  l’hora  , c’I  di  della  Aia  morte , ed  in  quel  tempo 
ancora  confirmò  queffa  vilìone,  e confirmandola,  fpirò,  , come  più  à 
pieno  nella  fua  vita  lì  narra  , nel  terzo  libro  al  capo  di  qucfto  ter- 
zo volume  , aggiunto  alla  quarta  parto  , che  hora  s’è  riflampato  per  la 
fomma  diiigcnza.c  gran  zelo  del  M.K..P.  Leonardo  da  Napoli. 

166  I .a  mattina  l'cgucnte  ,falcndo  Ihuom  di  Dio  in  pulpito,  an- 
«ìunriò  al  popolo , che’l  Monte  della  Pietà, al  tutto  s'hauca  da  piantare 
per  la  parte  di  Dio , il  quale  in  confirnutioncdi  ciò  hauca  rinviato  ad 
vn  Aio  dinoto  Terno . e diftintamentc  narro  l’infìdic , ed  i contradittori 
della  di  lui  diuina  volontà  : tacendo  però  li  nomi  loro;  per  le  quali  co- 
fc  tutta  l’vdicn/a  ne  rimafe  piena  diltupore,  e gli  contradittori  humi- 
liandofi , rcllarono  d’ertcrgli  più  contrari , anzi  diuennero  fauorcuoli; 
e come  predetto  gl!  hauca  il  Beato  Fra  Francefco  , fucccflcro  tutte le_» 
cofe  compiutamente  : ma  chi  h mede  hauuraqucfta  vilìonc,  niuno  lo 
potette  mai  faperc  per  infino , che’l  Beato  Padre  Fra  Francefco  non_» 
la  dirte  lui  nel  punto  della  fua  morte  al  venerando  Padre  Fra  Francc- 
feo  Boccili  da  Fiorenza  Tuo  Guardiano,  ma  il  Guardiano  non  l’hauen- 
do  per  huemo  finto,  né  che  tanto  grato  forte  al  Signore, c’I  Amile  Io  te- 
li b.f  b„  neuano  n’itt’i  Frati , A determinarono  per  ccrtiAcarA  della  fantitàdcl 
"•  Beato  Padre  Fra  Francefco , e della  vilìonc,  che  dille  haucr  hamita  in_» 
San  Cerbonio  , di  fcriticrnc  al  Beato  Padre  Fra  Bernardino  da  Fcltre, 
éit  che  all’hora  prcdicaua  in  Bologna  nella  Chiefa  Cathedralc , il  qualc_> 
fitaujct . cnn |-l|e  |ctrcre  de’2 6.  di  Ftbraro  , ccrtiAcó  il  Padre  Guardiano, e tutti 
quc’Padri , le  fuderte  cofe  eflcr  la  verità  , e ne  fece  ampia  teftimonian- 
73  ; e nel  Anc  della  lettera, il  Beato  Padre  pregami  il  Padre  Guardiano, 
che  andarti  al  lepolcrodcl  Terno  di  Dio  F.Franccfco , ch  e auari  l’vicio 
* del  chiollro  , Toltola  pila  dell’acqua  benedetti , e lo  raccomandafic_> 
alle  fuc orarioni , e ciò  in  tellimonio  della  fua  fàntirà 

E perche  il  Beato  Padre  Fra  Francefco  conobbe  in  fpirito  la  po- 
ca fede  del  Guardiano , e degli  altri  Frati,  doppo  d'haucrli  narrato  Ia_» 
Vilìonc,  foggiugnendo  li  diile.  Sun— 
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Sappiate  di  più,  che  in  fegno  della  verità,  della  vifione,  il  Sig.Gie-  H.ih  itisi 
sù  Chriffo  gli  hauea  dato  vna  Croce  roffa  , la  quale  per  infin’airhora_>  *•*-' 
diligentemente  guardandola  , Tempre  l'hatiea portata  fcco , ed  afferma-""'  r'^4’ 
ua,èhc  l’hauca  làfciata  predo  rimanine  della  Madonna,  quando  ch’egli 
era  entrato  nclhnfermcriajma  doppo  la  morte  di  lui, andando  il  Guar- 
diano con  grand’auuidità  alla  Tua  celia  pcf  pigliar  la  Croce  , c porla  tra 
le  Reliquie, non  la  trono  , per  lo  che  egli , c tutt’i  Frati  Mimarono , 
tennero  per  cofa  certa  ,che  nella  Tua  morte  la  fi  forte  infieme  colla  di 
lui  anima  ritornata  in  Ciclo,d’onde  era  venuta. 

Daffi  principio  in  Lucca  à far'il  Monte  di  Pietà  dal  B.F.Bernar- 
dino  , il  che  fù  da  pignori  Lacche  fi  confermato  con  molto  co- 
modo della  pouert  d,  coti  fuori,  come  dentro  deliaci 

città'  cap.  i.xxxr. 

D*j flprtnei- 

1 6j  \ "Lami  Cittadini  fattofì  animo  da  Ior  fteffr,  c dcfidcran-fw  «/  M#'rr. 
jLA.  do  l’crcrtion  di  quello  Monte,  offerirono  molti  dana- 
ri, tra’quali  M.  Gio:  Galeanuto  s'offerì  predare  ad  erto  Monte  ducati 
TciccntOjC  li  léce  fubito  contar’  in  nome  (no  al  detto  Montejicr  in  ani- 
cnire  gli  altri.  M.  Domenico  Gallignano  già  reformdtor  di  Bolle  Apo- 
fèolicfic  , il  qual  feoprì  quella  bolla  per  falfa,  sborsò  ancor  lui  ducati 
trecento  . Il  Vefcouo  , e Canonici,  ducati  centocinquanta, c molti  al- 
tri,denari  affai , per  lo  che  quei , che  contrapoftij  s’erano  al  Monte,  re- 
fiaron  contufi.  Deliberò  la  Domenica  quarta  doppo  la  Pentccollc,chc 
fi  piantaffe  il  finto  Monte  di  Pietà,  e fi  taccile  la  proccffionc  , cd  offer- 
ta , co'l  ftcndardo  della  Pietà.  Giunfe  l’iffcfìo  giorno  in  Lucca  per  al- 
cuni Tuoi  affari  M.Bartolomco  Sodilo  Scncfc,  famoliffimo  Lettor  in_» 

Pifa,  e fofptttarono  molti , che  venuto  foffe  per  mantener  opinione.? 
contra  il  Monte  del  B.F.Bcrnardino  , e fù  fubito  ciò  riferitogli  ; ma_» 
lui  fpcrando  nel  faunrdi  Dio  , chcdifclò  haurebbe  la  Tua  caufa,  noiu,  »(«■«••• 
hebbe  di  ciò  pentìer’alcuno . Ricercato  da  molti  M. Bartolomeo  quel,  » 

che  fentìrte  del  Monte , gagliardamente  ril’pofc , che  M. Mariano  Socì-*'^* 
no  Tuo  padre  , leggilta  di  quel  nome , che  lì  sà,  hauea  con  molte  rflgio-  funtV  fo- 
ni fotto fc ritto  al  Monte , che  fi  fece  in  Siena  ,c  che  lui  ancora  l'  ha- r»* 
uca  fottofcricto,  con  molti  altri  Dortori,  tenendo  conllantcmcnte,  che 
fuffè  vna  fattura  diuina  ,non  chcgiuffa  , e pia . S’ hebbero  da  Manto- 
ua  la  bolla,  c’1  Brcue  ; e fcriffero  que’vfficiali  del  Monte, che  l'anno  in- 
nanti  iui  pitdicato  hauea  il  P.  Mariano  laQuarefima  , c publicamen- 
tc  detto,  che'l  Monte  era  buono , e lànto  , ma  miglior  faria  ancora  ftj 
fi  fodero  leuati  que’bolli.ò  quadranti,  ò piccioli, e prender  le  proprie- 
tà, c pofleffioni,  al  che  fendo  dato  vn  poco  d’orecchia, s'hauean  Iellato 
que’quadrini,  per  Io  clic  il  Monte  lenza  quel  poco  , che  fi  cauaua  per  i 
falariati , andaua  dccrefccndo  di  capitale , ed  i poucri  cran  mal  fcruiti, 
non  effèndo  pagati  gli  vfficiali  ; e perciò  lo  pregammo,  che  in  gratia_* 
tornatTc  à loro  quanto  prima , per  proueder  à que'dilòrdini . Vcnne_j 
la  Domenica  dciìdcrata  , nella  quale  fi  douean  gittatui  fondamenti  di 
Aggiunto  a!  quarto  Tomo.  K k k que- 
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quello  nobil'cdificio  del  Monte,  e far  la  procelflone,  ed  offèrta.  Pre- 
dicò la  mattina  Sulla  piazza  di  S.  Martino,  ch’è  la  Chiefa  Cathcdralcj» 
il  B.F.Bcrnardino  , e fece  conofcere,  che’l  Monte  da  lui  propofio,non 
era  vfura,  ma  ch'era  il  vero  riparo  all’  vfure  , il  che  fendo  fiato  cono- 
sciuto dai  Sommi  Pontefici  haueano  concedo  le  bolle,  eBretiii  dt- 
uerfe  Città,  chiaramente  publicando,  ch’era  Monte  pio , e che  doueflè 
efler  abbracciato  per  talc,c  fcomunicando  quelli , erte  ardito  hauefic- 
Ctmt  . ro  di  contraporfcgli , e perche  il  Papa  non  può  conceder  1 vfure, che.» 
»*#*«.»./•  per  ragion  diuinc  fon  prohibite , conuien  dire,  che  fia  Antidoto,  cri- 
f triti,  e, a.  medio  all’vfure , e non  vfura;  ma  perche  fi  balbutiua  , che  à Mantoua 
iél  nons'hauca  bolla  alcuna  intorno  al  Monte  , la  modrò  palcfcmentc  à 
tutti,  e la  fece  interamente  leggere  . Finita  la  predica, fi  cominciò  la-» 
proceffione  co'l  fiendardo  del  Monte  con  gran  concorfo  , e diuotionc, 
e fii  offerta  molta  fomma  d’oro  , e d’argento,  per  molti  centinaia  di 
ducati  ; e fe  ben  la  venuta  del  Duca  di  Ferrara  allungò, ed  i mpedì  que- 
lla buon’opra,  fu  però  meglio  cosi , perche  ifcufandoli  i Signori,  che* 
nell’Erario  non  v’erano  denari , cdèndogli  detto  dal  popolo , c’hauca- 
no  pur  Ipcfo  mille  ducati  per  honorar  il)  Duca , furon'alfrctti  à donar 
del  publico.anco  al  Monte, altri  mille  fiorini  d’oro  i ne  molto  pafsò,chc 
con  altre  offerte , e limofìnc , il  Monte  hebbe  vn  capitai  di  quattro  mi- 
la, e più  ducati,  per  lo  che  fti  Scacciato  l'Hebrco , e cominciato  predar 
a’Conta  lini  lìn’à  tre  ducati,  ed  a’Cittadini  fìn’à  cinque.  Volendo  il  Pa- 
dre Mariano  predicar  ancor  lui,  ed  efTendo  occupati  tutt’  i luoghi,  in_» 
fine  hebbe  fauorc  di  predicar  nella  Aia  Chiefa  di  S.  Agollino  , e foltcn- 
ne , che  la  materia  del  Monte  più  appartcncua  a’Teologi , che  a’Cano- 
nifli.  Poi  dille,  che  quando  bcn'il  Monte  non  fufle  flato  veramente-» 
vfura  , hauca  però  in  fe  Scrupolo  d’vfura,  per  quel  più  che  accrcfce  al 
Capitale,  e concludcua,  che  per  maggior  licurtà  delle  for  conl'cicnze_» 
lcualfi.ro  dal  Monte que‘oboli,ò  fcflanti , che  lìeno , nè  fi  paghi  per  la_» 

Cfianza  cos'aldina  , e che  credeflero  à lui,  ch’era  dc'fuoi,  non  ad  vn_» 
mbardo  llraniero.  Al  Confalonicrodi  Giullitia  ,cd  altri  Signori, 
andò  anco  à far’ vfficio  confimilcin  palazzo,  i quali  gli  rifpofero,  che_> 
dcfcriuaoo  aflai  all'autoi  ita  Aia  ; ma  però  erano  rifoluii  di  voler  il  Mò- 
te in  quel  modo,  che  gli  era  fiato  predicato  dal  Padre  Tra  Bernardino» 
e che  s'acqucrade , perche  quello  tra  illor  fermo  volerci  ed  eflendo 
andati  molti  gran  Dottori  al  Padre  Mariano  per  dimoflrargli,  chc_> 
quella  materia  era  da  lor  fufficitntcmcntc  incela  , e che’l  Monte  infii- 
tuito  dal  Padre  Bernardino, era  il  vero  follegnodi’poucri,  giufio  , e_» 
ctmfcm.t,  fanto  ; e Sopra  ciò  douendofi  far  public he  dilpute  , li  Signori  prouidc- 
ro , che  Sopra  ciò  non  fe  ne  parlaflè  piu  , cs’efeguifTe  quant’era  fiato 
t , fU.  prima  flabilito . Continuò  il  predicare  in  diuerfe  C hiei'e  il  B.Fra  Ber- 

nardino , e doppo  fondar»  il  Monte  «predicò  ancora  ventidue-  predi- 
che; ed  in  vna  di  elle,  che  fece  ampliluma  di  San  Paolino  lor  protetto- 
re ,e  Difcipolo  di  San  Pietro , alla  quale  vi  concorfe  tutta  la  ( ìttà, Ita- 
bili  di  ben’in  meglio  la  fabiica  del  Monte, ributtando  gli  ai  gomititi  del 
Badie  Malia  no , circa  que’xoui,  o Alianti  ,chc  fi  lafciaua,  oltre  il  Ca- 
pitole, 
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pitale  ; e così  3 pioria  di  Dio  rimale  fondato  in  Lucca  il  Monte  Pio,c__» 
virilmcntcdifc.'òdal  B.F.Bcrnardino  doppo tanti  contrari,  e cosìpran 
contefc,  il  che  ottener  prima  non  porterò  ne  Maellro  Paolo  Giouia_> 
Lucchcfc  , ne’l  P.  F.  Gio:Tcdcfco  , fc  ben  con  gran  fpirito  ambidu€_» 
predicato  prima  l’haueuano, ma  inutilméte,  offendo  fèruata  quella  gran 
corona  al  B.F.Bcrnardino  da  Fcltrc  ; non  pafsò  molto,  che  quel  rie-  B Frj 
chiffimo  mercante  , ch’era  (foto  autoredi  tutte  quelle  difficoltà, Ai  af-  cumu.  *f* 
falitoda  vna  grandilfima  malaria,  e fece  vn  legato  al  Monte  di  Pietà,in-G,,“’*'r' 
fiituito  in  Lucca  dal  B.F. Bernardino, di  quaranta  mila  Feudi  in  tanti 
panni  di  feta,  il  quale  anco  leruì  à quel  Monte  fanto  come  caffiero, con 
grà  carità  verfo  i poueri.  Poco  dapoi  lì  folleuò  in  Roma  vn  RiccoHc- 
breo.il  qual  foce  màdar  molti  configli  à Lucca  in  fcritto,  che  lecitamc- 
tc,c  giullaméte  fi  poteuà  tener  Hcbrci.chc  prcflinojla  Signoria  di  Luc- 
ca fecc,che‘l  Felino  famofiflimo  Canoni  Ila, gagliardamctc  liburtò  que- 
lli configli, concludendo,  che  in  Città  Chriitiàna  non  fi  porca  tener  hc- 
breo  vfurario  . F inalmcntc  quello  hebreo  come  fediriofo,  ed  impio,  fù 
da  Signori  Lucchcfi  altamente  condannato  in  molti  migliaia  diducari, 
o sbandito  del  fiato.  I Faentini  effondo  fra  lor  in  gran  contcfa  , vnita- 
mcnte  clcfTero  nel  configlio  loro  il  B.F:Bcrnardino.  che  veniffe  ad  ap- 
portargli pace, e concordia,  non  hauendo  maggior  fperanza,  che  in  lui, 
così  mandarono  Nuntij  con  lettere  publiche,c  lettere  anco  del  Padre.» 

Vicario  Generale,  à pregarlo,  che  à loro  fi  trasferifle  per  alcuni  giorni, 

Hauendo  il  fi. Fra  Bernardino  fermato,  e fi  abilito  il  Monte  fio 
in  Lucca, fi  parte  da  quella  Citiàper  Genova. e per  viag- 
gio predica  in  molte  Cittadi.còn /ingoi, trìjjimo  pro- 
fitto di  quelle.  Cap.LXXXVl. 

Sì  ptrtt  it 

168  r*  ^PP°*a  ^.Giacomo  fi  partì  da  Lucca  , hauendo 
VJ  Intuito  dal  Vcfcouo  vn  decreto  Tuo  autentico,  come  in 
Lucca  era  fiato  prcdicato,fondato,c  valorofàmcntc  mantenuto  il  Mon- 
te  pio  , il  quale  da  quella  Città  era  flato  come  pillilo,  e finto  pronta- 
mente accettato, non  ofiantc  moltedifficultà,  che  gli  fofTero  Ilare  fatte, 
le  quali  tutte  gagliardamente  hauca  fuperato  con  fua  fingolarif!ìma_> 
lode, e beneficio  grande  della  Città  di  Lucca.  S'intiiò  à Gcnoua  per  la 
via  di  Modonajprcdicò  à Borghcrto  lonran  da  Lucca  dodici  miqlia_>  f ■*'/«$  m»*. 
come  anco  lece  à Carfagnana  . A Modona  giunlezoppo  per  la' Arac- 
ri^”3  del  viagqio.e  per  l’ofltfa,che  fatto  gli  haueano  i zoccoli  nuoui.  jw,v,  1, 
rù  pregato  da’Modonefi  ad  arreftarfi  con  loro, almeno  quindici  eior-  *>*■«’»  a 
ni, e confidargli  colle  fuc  prediche,  il  che  acconfcntì  volentieri  per  fo- 
disfarli.  Quiui  predicò  contra  i giuochi,  e contra  le  fcnfualirà, conti  a_>  ‘‘ 
le  vanità  del  Mondo.c  contra  l’cccdfiuc  doti, che  fi  danno.  Fece  arder 
il  callcllo  del  Demonio  con  molti  libri  vani , ed  inflromcnti  di  qiuo- 
chi . Poi  vennero  i Regiani , e lo  conduflcro  alla  Patria  loro  fopfa  vna  £,'*'*  ' v"* 
Carretta, perch’era  zoppo  : Venne  in  que’di  à Regio  la  Signora  Eleo-  Arr,,lm' 
nora, figliuola  di  Ferrando  Rè  di  Napoli,  Duchelfa  di  Ferrara,  moglie 
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E'vi/!t*r.i*i  dd  Duca  Ercole  , con  due  figliuole  fpofe  , cioè)  la  Signora  Ifabclla_» 
u D.ehrjfé  moglie  del  Signor  Francefco  Gonzaga  Marchcfc  di  Mantoua  ,e  la  Si- 
li Ftntt».  gnora  /Jcatn'cc  fpofa  di  I.odotiico  Sforza, detto  il  Moro.Duca  di  Bar- 
ri^ polcia  di  Milano , la  qua!  Signora  con  erte  due  figliuole  venne  di 
nafeofto  à ritrouar  il  B.F.  Bernardino  per  vifirarlo,  e perche  haucfle_> 
daini  alcun  ricortio , maffime  douendo  le  figliuole  allhora  mandar»’ 
mariti;  la  Duchcflafcdé,  ma  non  volle  mai , che  le  figliuole  lede  fiero, 
maftetrero  Tempre  in  piedi  auant’il  B.F.Bernardino,  il  quale  dille  alla 
Ducheflà  , chcauuertilicdi  non  fauorir  mai  Hebrei  ,e  fi  raccordafie_» 
delle  lagrime, che  vfeire  gli  erano  da  gli  occhi  al  rcmpodcll’afiedio  di 
Ferrara,  e che  le  fi  fcordail'c  ella  d'haucr  perpetua  protcttionc  de’poue- 
N«m.  ri , Iddio  lì  (cordarcbbc  fimi  1 mente  di  lei . Alle  figliuole  diede  per  ri- 
cordo,che  fodero  timorate  di  Dio, e diurne  alla  Beata  Vergine  ; c’ha- 
tiellcro  anch’elle  pietà  dc’poutri , non  gli  laTciaflcro  opprimere,  ne  far 
torto  alcuno;non  accettaficro  mai  doni  da  Hcbrci,non  fi  cura(Tero,che 
fe  li  facessero  torncamenti,nc  giollrc,  nè  balli . Dille  alla  Duchcfsa  in 

Erefenza  d’vn  Gcntil’huomo  venuto  allhorda  Napoli , mandato  dal 
luca  di  C alabria, fratello  della  DuchefTa, che  faccfsc  intender  al  Duca 
diCnlabria,che  vn’amico  degli  Hebrei  hauea  portato  fue  lettere  ad  cfso 
Padre  Bernardino,  quando  predicaua  all'Aquila, che  fi  partite  di  là;  e 
che  però  doutflt  auucitirc  di  non  eder  fautore  d'Hcbrci,affin, che  non 
gl’interucnifTe  qualche  difgratia, e fpctialmentcd’eter  cacciato  del  Re- 
gno di  Napoli, comi  predettogli  haueuai!  B.F.Giacomo  della  Marca. 
Raccomando  alla  Duchefla  la  Tua  Città  di  Regio,  e Tpctialmentei  po- 
ucri , auucrrcndola  , che  le  Duchcde  col  vcllir  loro  hontfto,  e buon’c- 
Tempio,chc  deflero  à gli  altri,  potcuano  guadagnare  aflai  della  grafia-» 
di  Dio  , e che  potcuano  meglio  effe  riformai  la  Città  con  gli  efempij , 
cercando  ciafeuno  d’imitarlc , che  non  potcuano  tutt’i  predicatori  in- 
licmc.  Efsendo  à Regio,  vennero  alcuni  Padri  da  I.ucca  , che  li  porta- 
rono il  Breuc  dal  Papa  di  ritornarli  per  la  profiìma  Quarefima  à Luc- 
ca. Se  ne  pafsò  à Parma  lictiffimamentc  raccolto,ouctrouò  il  Monto 
ìr.dic*  i»  alsai  ben  creiciuto,  e di  più,  ch'era  /lato  confirmato  con  vn’ampli/fima 
Bolla  del  Papa, la  qual  mando  anco  à {.ucca,  acciò  tanto  più  fi  confcr- 
* * malscro  nella  verità  . Fece quiui  venti  prediche  con  vniucrfal  concor- 

do : fece  far  vn'oftcrta  al  Monte,  doppo  l'haucr  predicato  Tulla  piazza-;, 
degli  effetti  lùoi,perlochc  dando  in  quell'aria,  gli  venne  vn  poco  di  fc- 
brc,ma  con  buona  cura  vfatagli,frà  pochi  dì  fù  libero. 

predica  l' sluutnto  in  Genoua , e doppo  i S /tuona , pofeia  ritorna 
d Genetta, td  ini  predica  la  Quarefima,  nella  cui  Città  operò 
loro  gran  benefici)  . Cap.L'XZJRll. 

1 69  "\>f  Entr’erain  Parma,  hebbe  vnbrcuc  Papale  datogli  dal 

IVI  Padre  Vicario  Generale , che apprcfso  gli  Commi/*-, 
l'cfccutjone  di  quello  quanto  prima,  per  lo  qual  era  detonato  predicai 

l’Au- 
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l’Auuento  à Genoua,  il  che  fc  ben  era  lungo, e diffidi  viaggio,  pur  vb*p„f „mti, , 
bidicntcmcntc  l’accettò,  e fi  mife  in  camino.  A Pontrcmolo,  fù  afirct-J>«n#» 

To  predicar  il  di  di  S.  limone,  e Giuda  . Alla  Specie  predicò  fei  giorni 
fin  ,|chc  trouù  vna barca  , che  andafscà  Genoua,  nelle  cui  prediche  fi  T|ft 
finfc  cfser  Coriaro.pcr  far'acquiflo  dcll’anime  loro  . A Lcuanto,  predi- 
cò fei  altri  giorni, ritenuto  da  que  terrieri.  In  fine  gitinfe  à Genoua, ouc 
cominciò  3 predicar  nella  Chiefa  Catcdralc  il  dì  di  S.Cccilia,  e conti  h 
nuò  lin’all'Epifania  quarantafei  prediche  con  frequentiffimo  concorlo  J"  ~4uM*' 
di  tutta  la  Città, che  ricercato  l'hauca.c  da  Papa  Innocentio  Ottano  fuo 
patriota, deirillufiriflìma  famiglia  C ibò,c  per  via  del  Duca  di  Milano, 
che  tcneua  fuo  orator  in  Roma,  e elei  Padre  Vicario  Generale  F.  Gio- 
lianni  di  Sigcfto , loro  Gcr,ouc<c  , che  li  fòfse  per  grafia  lafciato  anco 
la  Quarefima,  poi  che  cominciato  hauea  la  riforma  delle  Monache  .im- 
poi tantiflìma  in  quella  Città  . Sollecitato  il  Papa  di  conceder  il  B.  Fra 
Bernardino  5 diuerfe  C irta  , ch’inftantcmente  lo  dimandauano , e fpe- 
tialmcnteda  Lucchcfi  , cGcnoucfi , fi  rifollc  far  due  Breui  d’vn’iftefso 
tenore, e d’vn'iflcfso  dì, e con  quelle  iflcfse  (fi  può  dir)  parole,  dando- 
glinc  vn’i  Lucca  , e l’altro  à Genoua,  li  quali  furono  mandati da’loro 
agenti  in  grandiffima  diligerla, di  che  fece  molt’allcgrizza l'vna.e  l’al- 
tra Citràipenfandoogn’vnodi  loro  potscdeilo,  e gran  cola  fù,chc  ito 
vn'iflelso  dì  giunfcroal  B.  F.  Bernardino  ambidue  quelli  Breui.  Il  te-  £»* ’**»■* 
nor  d'effi  era  quello.  Dilette  fili  cu  m multi  te  petant  prò  Gjtadragefime  ^ 
future  prò  tee  ermo. 'Vede  quo fpivturte  ducit,  ò>  maiorem  jrtttum  ani-  *•- 

man:»!  Jectre  creder,  0?  fitte  «he  Ptfletorum  tucrum  licer. ila  . Li  quali 
Breui  allatto  vnifoni,  li  agendo  il  B.  I .Bernardino, reflòainmiratiuo, 
vedendo  come  il  Papa  loclisfatto  egualmente  hauea , à chi  fatte  hauea 
eguali  promcfsr;  Ma  il  B.l  .Bernardino  pieno d’humiità, nò  volle  que- 
fl’elcttionc  lui, ma  dicendo, ch'era  (rtte'pcho  alla  porellà  d’altri, fcrilsc  ì 

al  P.Vicario  Generale,  che  deterniinalse  lui  doue  bauefsc  à predicare 
il  quale  li  relcrifse.cht  li  itflalst  à Genoua. C Marnato  fià  tanto  da’Sa- 
uonesi.andò  à loro  per  alcuni di.Riuiddc  quel  Mòte  di  Pietà,  nel  qual 
fi  trouauan  all’hor  meglio  di  eliciotto  mila  1 jorim  d’oro  per  le  molte-» 
grafie, che  concelso  gli  hauea  Papa  Siilo, il  qual  anco  fi.  il  pi  imo, che  li 
donò  due  mila  fiorini  d oro  : Stette  nel  Conuento  di  S.  I ranccfco,  e vi 
fece  dicci  prediche, i molte  delle  «quali  fu  prefitte  il  P.Miniltro  Gene-  f'tdir*  ;• 
rale  Sansone,  il  quale  lodo  fenza  fine  la  fua  emincr.tilfima  dottrina,  c’1 
fuo  gran  femore}  poi  fece  ritorno  à Genoua,  ouc  cominciò  à predica- 
rela  Settuagefima  , fe  ben  li  fù  fatto  molto  contrailo  d alcuni  leniuali, 
clic  diccuano  non  cflerlì  predicato  più  mai  il  t.arneualc  in  Genoua  , e rr«z««  >* 
quel  cfler  tempo  non  da  prediche , mà  da  piacere  , e fece  molti  buoni 
effetti . Ka  Qnardima  predicò  con  numciolifiimo  concorfo  , e predi-  * 

colli  della  morte , dcH’vltiino  giudicio , dell’inferno  : e fptllc  volte  gli 

{jrcdicòhordcll’vna  ,hor  dell’altra  terribile  mattila,  con  graneliffima  otictt.m, , 
or’cdificationc . La  quarta  Domenica  fu  molli  aro  in  publico  quel 
gloriofo  Catino  di  Smeraldo , eniefù  pollo  l’Agnello  nell  vltima  Cena  ut 
del  Signore  co’fuoi  Dilccpoli } il  qual  Catino  donato  fù  à Genouefi  da 
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Beduino  Re  di  Gicrufalem,  nell’anno  x itfo.parlò  à lungo  diquefi&J 
pretiofa  gemma,  e come  douca  tenerli  cara,  cd  in  gran  riucrcnza.  Pre- 
^'ii  il  c*-  j jco  de||a  Giullitia.cd  vnione,  con  efempi;  della  Sereniflìma  Rcpubli- 
ca  d*  Vinctia  , il  che  gli  piacque  aliai;  s’aftaticò  affai  per  riformar  la  li- 
cenza delle  Monache,  le  quali  vincano  vira  più  torto  fccolare.che  reli- 
giofa . Hcbbeda  Papa  Innoccntio  vn’ampliffima  Bolla  in  tal  materia, 
perche  forteto  al  tutto  lirette  , e riformate  ; mà  il  negotio  fu  allungato 
doppo  Palqua  di  modo,  che  non  punte  haucr  quel  complimento , che 
per  altro  hantito  hauria. Predicò  della  riuerenza  del  corpo  di  Chrifto, 
con  grandiffimo  fcruore-.dirizito  vna  pia  compagnia  di  molti  diuoti ad 
cfsoSantifs.  Corpo  . Fece  arder  gran  quantità  di  libri  prohibiti,  dicar- 
te da  giuoco, di  dadi,  di  rauolicri,  che  furono  più  di  trecento,  ed  alcu- 
ni d'erti  interfiari  di  coralli, ed  arecnto,  cd  oro,c  di  carte  da  giuoco  ve 
ne  furono  più  di  fei  Tacchi  pieni.!  i marzari  fecero  vn  rtatuto, che  alcu- 
no non  douefle  più  mai  vender  alcune  carte ,ò  altro  da  giuoco,  ni  me- 
no, che  altri  di  fuori  nc  potettero  portare , così  i legnaiuoli,  che  nono 
potettero  più  far  tauolieri  .Gridò  centra  eli  abufi  loro  , chc'l  dì  fagro 
di  Natale  tcncuano  le  fpetiarie  aperte, piene  di  conditi  ,edi  confct- 
tioni.evini  aromatici , per  donarli  l'vn  l’altro  , c leuollo  facilmcn- 
te,effcndo  anco  flato lìmil  prolubitione  confirmata  con  publico de- 
creto del  Configlio. 

Ancoraché  ricercato  da  Milane  fi,  che  lo  tramavano, continua  il 
predicare  in  Cìenoua,ed  iui  rijorma  le  Monache  non  fenza 
gran  Ir  atta  gito, e fatica  , mà  però  con  notabiliffimo 
frutto  di  tutta  quella  Città. 

Cap.  LXXXVlll. 

% ‘ 

170  Entendo  i Vlilanefi  tanti  frutti, che  ogni  dì  focena  à Geno- 

^ uà  il  B F.Bcrnardino.c  come  s’ei  a molto  riformata  qncl- 
L la  Città,  fcrilferoal  Padre  Vicario  Gencralc.che  doppo  Portati  a,  forte 

contento  di  concederglielo  per  alcuni  dì, al  che  hauendo  confcntito,e 
douendofi  partirii  B.f. Bernardino, ftirono  da  Gcnoucfi  fàtteiiuoear 
quelle  lettere  d’vbbidienza , il  clic  à lui  molto  piacque,  andàdo  Tempre 
a^4«4  m*i  mal  volentieri  à Capitolo.Solcua  dire,  chc’l  Signor  Iddio  l'haucachia- 
wtinwri  i mato  à predicare,  non  à gouernar  Frati.nè  .1  far  capitoli . Tolfc  liccn- 
^ dalla-Chiefa  Cathcdrale  ,ouc  predicato  hauca  tutta  la  Quarcfìina, 
c quello  fìi  la  Domenica  in  Albis , cd  inuitò  per  gli  altri  dì  continua- 
mente al  luogo  fuo  Copra  la  piazza , otie  fù  poi  edificata  la  gran  Chic- 
fa  jquiui  cominciò, con  vn  numcrofiffimo  concorfo,  quali  vna  noua-a 
Éi/trms  u Quarcfimajfi  milc  all’imprela  delle  Monache  , ch’erano  eia  di  vita di- 
c»Vi«4*  d‘  fperata  ; pubiicò  la  bolla  di  Sua  Santità;  fece  eleggere  giudici  cCccuto- 
,M“‘  Ti  di  quella  , e fiatili  giorni  prefilfi  , ne’quali  s’haucfTe  à trattar  l’cfpur- 
gationi  de’ Mona  fieri . Furono  citate  vn  d ì tutte  le  Badeflc  à tal’t  netto 
iuant’il  Vcfcouo  di  Vintimiglia  , Suflragnneo  dell’Arciuefcouato , ed 
auàt'il  Prior  de'Canonici  Regolari, cd  altri  Giudici  à ciò  dcputati.Có- 

parue- 
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paruero  folo  otto  Badcflef,  che  promifero  vbbidirc  a’Ior  flabilimcnti , 
due  altre  protestarono  di  non  volere  altrimcntc  vbbidirc  , mà  intcndc- 
uano  llar  in  quella  libertà,  nella  qual'erano  venute  prima  , e quella  era 
ferma  intcntione,  nob  lolo  de  loro  due,  ma  di  tutti  gli  altri  Monafferi, 
da  quegli  otto  in  fiiori,  e perciò  erano  per  /pendere  quanto  haueflèro 
mai,  per  non  eflcr  priuatc  della  loro  libertà  di  tanti  anni  . Predicami» 
ogni  dì  il  B.F.Bernardino  per  ndur  quelle  Monache  alla  vera  religio- 
ne, efortandok  à dedicar  le  vite  loro,  non  al  Mondo,  mà  à Dio,  come 
per  profelfionc  , e giuramento  erano  tenute  ; fi  riuolfcro  altri  quattro 
Monaltcri  all’vbbidienza,  come  faceuano  eli  otto  primi,  e tolto  quegli 
ordini, che  dati  gli  furono, cambiarono  con  gran  frutto  la  vita  loro:  ma 
le  altre  Tempre  liciterò  nell’  oltinationi  loro  . Inuitato  dal  Signor  Go- 
uernatorc,e  da'Signori  Priori  à predicare  nella  gran  Sala  del  Palazzo  à 
gli  huomini  foli, e nè  anco  à tutti, ma  à i migliori  della  Città, che  furo- 
no {limati  più  di  fette  mila  perfone.prcdicogli  la  riuerenza,  che  portar  * 

doueano  al  Signor  Giesù  C hrilto,e  l’honor,  del  quale  andauano  debi- 
tori  alla  fua  patria , dottandogli  à deponcrc  gli  odi;  per  ben  di  lei,  co- 
me facca  la  gran  Vincila  , ouc  l’vnionc  fi  ripofa  come  in  propria  fian- 
ca ; e doppo  molti  diicorlì, proruppe  in  quelle  parole  : Ricordati,  ò 
,,  Gcnoua  dc'tuoi  grand'  honori  , tu  allargalìi  i confini  del  tuo  grand’ 

„ Imperio  lin’jll'vltime  iponde  d'Europa, ed  Alia:  tu  gloriolàmente_> 

„ poilcdelli  Calla, già  Theodolia  nel  Taurico  Chcrlonefo, l'opra  il  Mar 
„ Maggiore;  Pera  di  Conllantinopoli , licuro  albergo  de’Chrilliani; 

„ Lesbo. o Melin, Patria  di  Theofrallo  FilololojScio, anticamente  Jet- 
„ ta  Chio,ou  éla  celebre  fepoltura  del  grand'Homero,  chcfon’Iloltj 
„ si  preggiate  neU’Lgco;anzi  pur  folle  anco  Signora  di  tant’altre  Città, 

»,  e paeli  jhora  tu  vedi  cnm’e  ri  (fretto  il  tuo  dominio  . Riuolgiti  al  Si- 
„ gnor  iddio  , piangi  i tuoi  falli  ; emenda  la  tua  vita  ; riconolci  Giesù 
„ Chiilto  pcr  tuo  vero  Signore, vendica  l’oftelc, cheli  gli  fanno. perche 
,,  in  te  non  fieno  poi  vendicate  , e però  prouedi  à così  gran  dilbrdine ; 

„ folleua  la  Città  dal  grane  pelò  di  tanti  peccati  ; lcaccia  le  tante  lalci- 
„ uie-e  le  tante  dishoneità;fenti,  cheque-ita  puzza  è penetrata  d’ogn’in- 
„ tor no;proucdigli  colla  man  regia.  Io  aiutarti  non  pollo;  fc  non  colla 
»,  mia  debil  voce. con  quella  languida  vira,  con  quelli  mici  ludori,  con  M*"4- 
„ quelt'affinni,  che  per  te  volentieri  fopporto;  il  qual  fuo  dire  trallcj  ,**  4‘ °‘**- 
ogn’vn  à lagiimc,ccon  molto  lorfrutto.il  B.F.Bernardino  predicaua, 
dolendoli  della  cecità  diqueU  anime,chenqn  voleuano  vedere  il  lume 
della  lor  lalutc  ;e  corri paliionando  il  danno  , e perdita  loro,  faccuagli 
colmici  re  con  i anioni, ed  autorità  dt’Sacii  Canoni, e leggi  ciuili,  che  i 
cattivi  de  unno  eòe  r allretfi  à ritrarli  dal  male , e condotti  al  viuer  be- 
ne, altrinu  lite  le  leggi  fariano  or  iole;  ed  clòrtoogn’vno  à temer  iddio* 
ed  marii  proffimo  lùo.  1 inaimene  tutte  le  Monache  fi  conucrttro- 
no,  la  cui  conucrlionc  fu  poi  dal  B.  F.  Bernardino  grandemente  com- 
mendata.il  qual'ifcuso  la  lor  pallata  durczza,per  i rei  contigli, che  dati 
gli  e uno  d’altri  fuoi  fautori  . Tutta  la  C ittà  lenti  allegrezza  pcrquella 
jant' vnionc , da  quegli  in  fuori  > c'haueano  intere  ffi  troppo  ilrctti  co’l 
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Mondo, co’l  Demonio, e colla  carne.  Predicò  dapoi  anco  ampiamente 
del  Monte  di  Pietà, c delle  lodi, e benefici;  Tuoi, il  qual  Monte  fu  diriz- 
zato in  Gcnoua  dal  B.  F.  Angelo  da  Clatiafio  co'  denari  d e'  luoghi  di 
San  Giorgio,  e quello  ftabilì  con  notabile  miglioramento;  e quiui  fece 
altri  notabil  tifimi  frutti , di  che  ne  refiò , e reità  verde  memoria  per 
molti  (ccoli. 

Il  B.F.  bernardino  fi  parte  da  Genoua  per  Padoua  , e per  viaggio  prei 
dica  in  SerauaOe,Vog/)era.Bina/co,e  Mtlano. e quitti  confalo , 
e foditfece  al  defidtrio  de  Milanc/i,e  feguendo  il  ftto  ca- 
mino predica  in  l. odi  .poi  giugno  a Piacen^atoue  opera 
gran  cofe  a beneficio  di  eiafeuno  , e quitti  pianta  il 
M onte  Via  a follettatione  de  poueri  . 
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171  T Nquefti  dì  giunleà  Genoua  F.  Antonio  fuo  frarei  lo, che.» 
X per  fei  anni  veduto  non  l'hauca  , e difle , che  conucniua  al 
tutto  fi  riduccife  à Padoua  per  Itabilire  quel  Monte  , c clic  à ciò  era-» 
fiato à bello  fiudio  mandato,  ed  haurebbe  anco  l'vbbidicnza  dal  capi- 
tolo Generale, ou'era  fiato.acciochc  colà  fi  trasferì  fic.  Partitoli  di  Gc- 
noua la  notte  a ftradc  quictifsime  .perche  non  folle  accompagnato , e 
peri  Alpi  pattando,  vennero à Seraualc.la  vigilia  della  Vifitatione  del- 
ja  Madonna,  ouc  da'Scrauagliefi  furono  lietamente' accolti , ed  egli 
aflrctto  fù  anco  à predicami;  poi  venne  à Voghera,  oue  anco  predicò; 
poi  à Pauia  , oiic  fu  con  infinit'allcprczza  raccolto , mà  non  volle  fcr- 
marlì.cfi  partì  di  nafeofio , hauendo  mafeimc  hauuto  l’vbbidicnza  d'- 
andare à prcdicar’à  Milano,  ouc  fapea  d’ettcralpctratilsimo.  Andò  alla 
Certola.c  doppo.  che  viddero  la  bella, e nobil  Chicfa,chc  fri  le  bello 
d’Italia  armoucrarc  fi  può  , fù  da’fuoi  compagni  dimandata  vn  poco  d’ 
elemofina  di  pane , c vino,  e con  gran  fatica.da  que’portinari, ottenuta, 
il  che  però  paticntcmcntc  tolcraua.  A'Binafco  al  luogo  fuo  predicò 
fin  tanto , che  giunfero  le  lertcre  dcll'vbbidicnza  , chef  l’obligaua  i 
transferirfi  per  alcuni  dì  à Milano  , poi  à Padoua  per  predicami  tutto 
'I  mefe  di  Nouembre , c più  oltre  fin  per  tutto  l'Auuento . In  Milano 
erano  pochiflìme  perfonc.eifcndo  quali  eiafeuno  in  Villa.ondc  i Padri 
cforrauano  il  B.F.  Bernardino , che  prcdicalfc  folo  le  fèlle  per  fuo  ho- 
nore.non  haticndo  i di  feriali,  fi  può  dir  alcuno, che  l'vdillejma  lui  non 
fi  fodistàccua  di  perder  tutti  gli  altri  dì,  oltre  le  felle,  parendoli,  che-* 
que’ciorni , che  non  predicale  , Ri  fiero  peifi.c  n'haucflèà  dar  conto  d 
Dio  . Predicò  prima  à 1 Monafteri; , poi  fi  mife  à predicar  nella  fua_» 
C hiefa , ed  oj»ni  dì  maggiormente  crcfccua  l'a udienza  con  fiupor  de’ 
Padri,  che  non  penfauano che  douctte  mai  efier  vdito  con  si  frequente 
concorfo  in  quella  fiauione;  predicò  continuamente  vna  fettimana  in- 
tera con  infinita  fodisfattionc , di  ihi  l'vdiua  . Il  dì  della  Maddalena-» 
non  puoté  finir  la  predica, fopraprefo  da  immenfo  dolore  di  certe  cre- 
pature,ch'egli  haueajonde  poi  c hebbe  ioficrto  quanto  puotè, mancati- 
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dogli  la  vocc.c’i  fpirito,conucnnc  finire, e con  fatica  fi  ridufte  alla  fua_» 
ftanza  : fu  quel  di  vifitato  da  più  di  quattrocento  perfone , dimandan- 
do ogn'vnoichc  difconcio  patiffe  , ea  offercndoAii  con  infinite'  corte- 
se . Il  di  le-gucnte  volle  predicare,  c ragionò  del  tolerar  l'infermità,  c_> 
come  fono  profittcuoli  à chi  le  foftèrilcc  per  amor  di  Dio  , il  qual  di- 
feorfo , come  nuouo, ed  infbliro  , piacque  fopra  modo  . Predico  anco  g n 
il  fatato  , fe  ben  non  era  cofiume  di  predicarli  in  Milano  , ed  hebbo 
moltifiima  vdienza  . In  quefio  tempo  , che  predicò  in  Milano,  quali  L» 

fempre  fi  valfc  dell’autorità  di  Santambrogio  Aio  gran  Campione,  C_a  *•*  tn*‘' 
Protettore , clic  mcdcfimamentc  piacque  aliai . Palsoflcnc  poi  a Lodi, 
ouefù  affretto  predicar  due  di  lòlla  publica  piazza, con  molto  contento 
di  quella  Città  , che  volcua  trattenerlo  iin’alla  Domenica  almeno;  mi 
non  puotè  fodisfarla  per  l'obligo.c'hauca  di  Piacenza,  oue  fu  corno  I» 
Angelo  del  Ciclo  veduto  , poiché  quc’Signori  hauean  mandate  lettere 
ad  Vrbino  al  Capitolo  Generale, con  grandiffima  inllanza  ricercandolo  vi  piMnrsv* 
almeno  per  vn  mcfc,pcr  dirizzare  ancor  loro  vn  Monte  di  Pietà, né  mai  M.»«  ?••• 
hauean  /launto  pur  alcuna  rilpofia;  cominciò  iui  à predicar  il  primo  di 
d'Agolfo  > credendo  predicar  dicci, ó quindici  giorni  al  più,c  pur  con- 
ncnnc  Parili  due  meli  interi,  c fece  intorno  à lcilanta  prediche.  Inuita- 
to.prcdicò  la  materia  del  Monte;  li  fece  vedere  gli  ordini , che  fi  tcne- 
wano,  li  configli  di  tanti  gran  Dottori  l'opra  ciò  fatti,  e fcaldòdi  modo 
quc’maggiovi,chc  radunato  il  lor  configlio  generale,  fù  da  tutt'i  voti 
ftabilito,  che  fi  faceflc  il  Monte  pio  in  Piacenza  ad  efempio  di  tant’alrre 
Città , à folleirationede*  poucri,cd  eficrminio  de  gli  vlurari  hebrei,che 
prcfhuano  fin’à  quaranta  per  cento.  Fù  fatta  la  procelfionc  folcnnc_> 
co’l  llendardo  del  Monte  innanti,  c con  molte  lodi  del  nome  di  Gic- 
sù  , pofeia  feguiuan  i Prefidenti  à ciò  deputati  ; c date  le  offerte , cho 
furono  in  denari  contanti  per  grolla  lomma , oltre  clic  vn  gcntilhuomo 
folo  offerì  trecento  facchi  di  formento , come  n haucano  molti  altri  of- 
ferto non  minor  fomma,  abbondando  affai  quella  Città  di  Aumento;  li 
SignoriPi  iori  allignarono  per  decreto  del  configlio  ducati  cento  d’oro 
ogn’annoà  beneficio  dclMótc  in  perpetuo;e  fe  bene  v’erano  affai  perfo* 
re, che  latrauano  cétra  queft’  opera  sì  degna, ed  vtile  alla  pouertà, non- 
dimeno ella  fi  conduflc  in  breue  Ipatio  di  tempo  , à fine  perfettiffimo, 
con  grand'allegrezza  gcncrofa,  c notabile  di  quella  Città  , la  quale  fe- 
ce anco  molt’altre  opere  degne;  furon  arfe  molte  vanità  , molti  libri 
prohibiti , cd-infirumenti  affai  di  giuochi . Contra  gli  odij.c  l’ingiurie, 
fece  grand iffi mi  frutti , elortando  ogn’vno  à velili  fi  de’ panni  di  difi- 
llo , c perdonare  l’ofkfc , ed  amarli  l'vn  l’altro;  per  lo  clic  molti  emen- 
darono la  vira  loro  : Vilìtaua  Ipcflc  volte  gli  fpcdjli.ou’crano  molti  le- 
broli , gli  conlòlaua  con  molta  pierà  , dottandoli  à foflerire  con  patié- 
za  quel  dolore,  c fopra  il  rutto  à fuggire  le  tcntationi  fcnfuali  ; e mara- 
uigliandofi  alcuni  dc’compaeni  di  quefi’amtnonitionc,  lor  diccua  non 
efferc  fenica  caufa , effendo,  clic  la  libra  è grandillimo  incitamento  al 
peccato  della  carne. 

Aggiunto  al  quarto  Tomo.  X.  I 1 . Cre- 
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Cremeria  gode  nella  piazza  maggiore  il  B.  F .Bernardino,  il  quale 
doppo  parte  per  P adotta  , oue  giunto  molto  {affatica  in  falute 
dell' anime  , e con  lictnz.a  della  Sereni/xima  Signoria  di 
Winetia  Jìabilifce  il  Wonte  di  Lieta* 
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171  C Speditoli  con  gran  fan  lode  da  Piacenza, venne  à Cremo- 
nn,  ouc fece  molte  prediche  nella  piazza  maggiore,  con 
notabiliffìmo  frutto  di  quella  Città  *poi  per  barca  pal'sò  à Torefellc.,, 
oue  anco  predicò , e polcia  l'altro  giorno  arriuò  à Parma  con  grand'al- 
legrezza vniucrfalc , e fu  vilirato  da’principali , e quiui  predicò  dodici 
giorni  continui  : fi  rallegrò  con  loro  dell'aumento,  chevedc-ua  del 
Monte,  cd  efortogli  ad  amplificarlo  séprc  più, poiché  fenlibilmcnte  co- 
nofceuan*  il  gran  frutto , che  ne  nalceua  a’poucri . Fece  fare  vn’offerra 
à tal'cflctto  , ricordandole  quello, che  fatto  haucàno  altie  volte,  td  in 
vna  mattina  fu  dato  dal  publico.lirc  mille  di  moneta  Imperiale . Parti- 
toli có  gran  fcontentodc’Piaccntini, predicò  per  viaggio  ad  Hofiiglia, 
cd  a Lignago,  ed  in  fine  giunfc  à PaJoua  doppo  la  Domenica  decima- 
nona  doppo  le  Pentecollc:  Cominciò  à predi  care  la  Domenica  vigelt- 
ma,  c tutta  la  fettimana  in  San  Franccfco:  poi  la  fcgucntc  Domenica-,, 
iauitato,predicò  nella  Chìefa  Cathcdrale,  c così  la  fettimana  tutta  con 
molto  frutto , fe  bene  non  v’cflcndo  molte  perlonc  in  Padoua,  l’audié- 
za  non  era  molto  frequente , di  che  s’attrifiauano  i fuoi  compagni,  che 
altrouc  folle  vdito  con  si  numcrolo  concorlò,  e ricercato  con  tanto  af- 
fetto , e nella  Patria, li  può  dir  Tua,  c da  lui  cosi  altamente  dclidcrata, 
folle  così  lepidamente  riconotciuto  il  valor  fuo  . Il  Vclcouo  era  ancor 
lui  fuori , nè  per  quello  s'alterò  punto  il  B.F.Bernardino  ; anzi  cforta- 
ua  i fuoi  compagni  ad  acquetarli,  lafciandone  il  peniiero  al  Signor' id- 
dio. Predicò  nei  picciolo  fuo  Conucnto  di  S.  Orlola  con  molt  alle- 
grczza  , ricordandoli  dcll’c  flcrui  fiato  nouitio , e per  di  là  chiamato  al 
fcruigio  di  Sua  Maeflà  Diuina.  Predicò  anco  in  molti  Monalleri  con_» 
grandiffimo  frutto;  tornò  poi  la  vigclimaquarta  Domenica  à pre- 
dicar nella  C.hiefa  Cathcdrale , ed  ini  continuo  poi  idi  feriali  dal  Sa- 
bato in  fuori , che  prc  dicami  à i Monafieri , c cominciar on’  à guliar  la 
fruttuofa  dottrina  dc’luoi  difeorfi  , c frequentarlo  molto  piu  . Non  fu 
mai  tralafciato  da  M.  S attilla  Bigolino,  e M.  Giacomo  dal  Sole.c  d'al- 
tri afiai  huominicgret’i . tra  vn  fili  pure  vedere  quello  poutro  frati- 
cello andare  ogni  dì  da  S.Franccfco  al  Duomo  fcalzo  per  gran  freddi, 
commoucre  con  rant'cffetti  ogn'vnn  alia  vita  Chriltiana,  quando  con_» 
dolciffime  parole  , quando  con  fpaucnteuoli  minaccie  , diccua  , chc_» 
non  lafciafii.ro  d’vdire  la  parola  di  Dio  , fe  ben  quc’tcmpi  erano  per- 
ite rfi  . perche  li  promcttca  , che  tnofii  d’cflì  non  nauriauo  potuta  vdir- 
la  la  Quarefima,  come  fa,  che  molti  d'effi,  e de’maggiori  li  moriiono, 
fra'quali  vno  fù  efio  M.  Battifia,  clic  diuotiffin  o fu  Icmpre  per  vec- 
chio ,anzi  decrepito , che  tulle,  ad  vdite  il  B.F.Bernaidino . La  prima 
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Domenica  dcll'Auucnto, predicò  come  s’haucfle  à ben  di/penfare  il  tò- 
po * ch'era  cofa  sì  prctiofa  , e che  fitralafciaflero  le  giollre  , ed  altre., 
vane  vlanzc  di  Padoua  per  I honor  di  Dio.  Venne  fra  tanro  Monfignor 
Pieno  Barocci,  mcririffimo  Vefeono  di  Padoua,  ed  amiciffimo  del  B. 

F.  Bernardino , il  qual’cra  (iato  per  funi  negotij  in  Vinctia  , e comin-  Hnndtr'l 
ciò  ad  vdirloil  dì  della  Conccttionc  della  Madonna  ; con  quella  occa- 
(ione diede  principio  à trattar  la  materia  del  Monte  Pio  , che  fomma- 
mentcelTo  dcftJcraua,  che  dirizzato  folle  in  Padoua, e difeorrendo  più 
volte  con  Mònfipnor  Vefe.  del  modo  ,con  che  haiicfTcro  ad  efler  pa- 
cati i (alarij  dc’Minillri , in  fine  fu  per  vniuerfa!  confcnfo  della  Città 
deliberato  ,chc  fitcnc-flcil  modo  al  B.F. Bernardino  riuclato  dj  Dio, e 
predicato  in  tante  altre  Città,  e decretato  da  Sommi  Pontefici, co’ISug- 
gello  dc’grandilfimi , e fimofilfimi  leggilli , e Canonici.  Cominciò 
adunque  à publicarlo , Vox  clamantit  in  deperto  dire.  Nella  Terza  Do- 
menica dcli'rtimento  , mollrò  che  à niun  patto  in  Città  Chriiìiana  po- 
teuano  tolcrai  fi  Giudei  vfurarij,  nè  permettere,  che  prclìafTcro  , pcrch’ 
e precetto  obligatorio,il  che  non  può  efTcrc  concciro  da  tutto!  Mondo, 
dunque  fi  conuicn  dirizzarci!  Monte  qui  e fi  mone  Dei,  monrpittguir.il 
dì  di  S.  Tomaio  parlò  à lungo  del  Monte  , come  s'hauelle  à reggere,  e 
come  non  fi  facendo  , quella  Città  farebbe  diuorata  dall  vfurc,  e che  à 
ciò  s’auucrtillc,  e ch’ogn’vno,chc  folle  incredulo  inftrret  digiium fuum 
bue  ; vcdcflc,  e penetra fic  iVtilità  , che  da  quello  ne  nafccua  a'  |K>ueri, 
efcce  di  modo, che  i Padouani  fermarono  i capitoli  del  Monte, fecon- 
do l’ordine  datogli  dal  B.  Fra  Bernardino  , togliendo  per  i pegni, che 
pafiàllcro  trenta  Ioidi , in  ragion  di  cinque  per  cento  all'anno,  e quello 
per  poter  pagar  la  mercede  dc’Minifiri,  ed  opcrarij,  il  che  fu  approua- 
to,  e dal  cordiglio  di  Monlignor  Vefeono  , e de’ Dottori , e della  Città 
inficmc  ; e poi  mandati  anco  Oratori  al  Scrcnilfimo  Dominio  di  Vi- 
netia , perla  confirmatinnc,  nel  che  s'hcbbcro  grandiffimi  contraili  da 
pii  hcbrci.chc,  ed  in  Padoua, ed  in  Vinctia  multerò  ogni  pietra  ; ma_» 
alla  fine  per  la  viua  forza  della  verità  , e fingolar  fiuore  del  lleucrcn- 
diffìmo  Vefeono  , e gran  dinotine)  dc’Padouani , fu  ottenuta  la  conftr- 
matione  del  Monte . Attefe  il  B.F.Bcrnardino  fcmpreallc  prediche.:, 
efortando  opn'vno  alle  confclfioni , e comunioni  per  lo  (agro  Natalejc  J 

con  tutto,  che  tollero  grandiffimi  freddi , e ghiacci , e ne  ni,  era  pe  rii 
grandiffimo  concorfo , e più, che  neU’illefia  Quarefima;  predicò  poi 
aflìduamcntc  nella  fettuàgefima,e  fcflagcfima  contra  le  vanità  delMon- 
doj  contra  gli  balli , e male  bere,  efcce  grandiffimi  frutti. 
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I Ifttuo  d'iddio  effe  a do  da  molte  Cittadi  ricercato  , non 'vogliono  i 
Padi  Unni  la  Telarlo  partire  ; ma  finalmente  fu  dall  ubbidien- 
za conflreito  andar  a Bologna,  oue  predico  la  girare  finta, 
e fece  fing  el ari  (fi  mi frutti  in  quella  Città  ; e pofeia 
fi  parte  per  Parma  , e per  viaggio  predica. _» 
in  Medorta,  C arpi,  e Reggio.  L ap.  AC I. 

17J  TT  Aucndo  rifaputo  i Padouani  ,chc'l  B.F.  Bcrnard.cra_> 
H,  deftinaro  à Bologna  per  la  Qnarefima  prolfima  , fece- 
ro ogn’operj.pcr  tratte  nerlo  alla  predica  del  Duomo  , oue  non  è di  fuo 
coftume  ricercar  alcuno, che  pur  troppo  fono  ricercati  loto  da  d itici  fi, 
c grandi  : Mandarono  à Roma  , ed  i fiorcnza,pcrfar  riuocare  quell’ 
vbLidicnza  , ina  il  tutto  fu  indarno . in  fine  per  vltimo  rimedio  man- 
darono Numi)  con  lettere  publiche,c  di  molti  prillati, il  iiipplicar  i Bo- 
lo^ neli,  che  li  faceflcro  gratia  d'clfo  Padre  Bernardino , hauendo  qut’ 
Signori  Canonici  impetratolo  col  fatiorc  del  Reucrcndifiìmo  Caldi- 
ni! Giulio  Hollicnle  , per  breuedi  Sua  Santità, ma  furono  ritoltiti, che 
conueniua  ad  ogni  via  predicala  Bologna  ,t  non  li  ponua  conceder- 
gli que  llo,  che  addimandatiano,  fc  bcn’in  altro  fa reboono  itati  Icmprc 
compia»,  ititi  da  loro . Vcdcndoi  Padouani, che  I B.l;. Bernardino  nop 
potea  ai  rei  tarli , coir.paifionauano  l’andata  lua , e non  tanto  bramaua- 
no  il  lor  beneficio , quanto  la  fallite-  di  lui , vedendolo  partire  nel  più 
crudtl  rigore  del  Verno,  con  tanti  ghiacci,  e ncui  ; c però  gli  proimi- 
dero  d’vna  barca  fornita  di  tjutlJo,cnc  gli  bifognaua  , ed  anco  pc’l  vi- 
ucre  fin’à  Ferrara.  Com’egli  fu  alla  Torre  delle  Bebbc,  fi  marutiigiia- 
rono  quc'Datiari , c ditterò  , eli’  erano  cinquantatrc  giorni, che  noD_> 
fiancano  veduta  più  altra  barca  , eficndo  agghiacciato  il  Pò  ; polcia-» 
palsù  a T ricolmo  ; ini  fi  vcdcaoo  gran  lumi  nel  Calici  vecchio  di  Fer- 
rara , celebrandoli  le  fblcnniffime  nozze  del  Principe  Alfònfo,  fi- 
gliuolo del  Duca  Hcrcolc,  fatto  fpofo  nella  Signora  Anna,  figliuola.» 
del  Signoi  Giouanni  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano;  c con  gran  liè- 
ti per  1 freddi , e ghiacci,  arriuò  il  martedì  del  Carncuale  à Bologna. 
Il  dì  delle  Cenere  riposò  per  l'vlanza  di  Bologna , che  d’vdir  quel  dì 
tutt’  i Predicatori  di  tutt’  i Conucnti , che  predicano  nella  Ciucia  Ca- 
thedralc  l'vn  dietro  all'altro, eccetto  quello  ch’e  ordinario  inetta  Chic- 
fa  quell’anno  . Hebbc  la  fua  Itanza  nel  Vcfcouado,  c fti  con  tutt’  i Tuoi 
beniffimo  trattato  , perche  tal  era  l’ordine,  ed  cfprcfiò  volere  del  Car- 
dinal Hoftienlc  S.  Pietro  in  Vincola  : Onde  il  fuo  Vicario,  e Luogote- 
nente lo  vifitaua  del  continuo  . Fù  con  molta  Ircqttcrza  vdiro  da  rutta 
la  Città, c da  tutto  lo  ftudio;  ma  tra  gli  altri  il  Signor  Giouanni  Benri- 
uoglio  l’vdì  quali  Tempre, c la  SignoraGincbra  liia  moglie  non  lo  tra- 
lafcio  mai.  Il  detto  Signor  Giouanni  Itaua  Tempre  in  piedi,  e fcntcndo 
come  il  B.F.  Bernardino  riprendala  i falli,  e che  que’de’Principi  mol- 
to più  fpiaceuano  à Dio  ; fu  detto, che  alcuna  volta  dille,  che  fi  come.» 
luo  Padre,  c fuo  Auo  furono  tagliati  a pescosi  doucua  intcruenuc 
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ancor  ì lui , che  fuggire  non  polca , che  non  folle  furo  à effo  quello, 
ch'e°li  fatto  hauca  a tanti  altri . Predico  più  volte  contr.i  gli  Hebici,  e 
che  non  li  comporraflero  in  Città  lbggctte  à Chrillo;  ma  non  opro  co- 
fa  alcuna , perche  il  Principe  lor  dalia  troppo  gran  fauorc . Ace  reub_> 
la  bella , e pia  diuorionc  del  Santilfimo  Corpo  di  oicsu  Chrifto  , elio 
ita i pollo  haucua  il  B.F.  Cherubino  di  Spoltri  ; li  fece  tenere  del  conti- 
nuo diece  lumi  acccfi  , oltre  il  marauigliolo  ornamento  dell  Altare, o 
e le  MelTc  folcnni , clic  vi  fi  cantauano  con  l’organo, e muiica  ogni  gio- 
vedì. Qui  fu  vilitato  dagli  Oratori  del  Duca  di  Milano  yeli.ti  à duo- 
lo , theandauano  a condokrfi  della  morte  della  Ducheffa di  Calabria, 
e li  difrero  , chc'l  Senato  di  Milano , e tutta  la  Citta  «berne  del.bcrato 
hauca  di  haucrlo  al  tutto  per  la  Quarclima  ventina  , e che  perciò  inan- 
deriano  à lloma  per  ottenerlo  da  fua  Santità  : poco  doppo  giunle  vn_. 
Breue , che  fatto  Pafqua  tantollo  fi  riducelle  à Piacenza  per  due,  oucr 
tre  meli.  Nel  di  della  Cena  del  Signore  fece  fare  vna  granditiima  pro- 
cefiionc  per  accorri  pannar'il  Santillimo  Corpo  di  Chrillo,  con  mhni- 
tiflìmi  lumi  acccfi  . Più  volte  nella  Quaresima  fece  (cacciar  le  meretri- 
ci citi  dalle  publichc  llradc,  acciò  non  fodero  fraudalo  alle  pcrfonc  da 
bene , che  per  di  là  padaflero  . Predicò  con  gran  femore  ddlhonorc, 
che  dcuono  i figliuoli  a’genitori  loro  : onde  i figliuoli  del  Signor  Gio- 
uanni  Bcntiuoglio.con  molta  hurailtà addimaudaiongli  perdono  , e_» 
fpetialincnte il  Protonotario Bentiuoglio  alla  Ugnoralua  Madre,  il 
qual  figliuolo  tra  aliai  rilaldato  nt’luoi  lenii,  e per  le  prediche  di  que- 
llo lai, t’huomo  fi  ridulle  così  bene  al  culto  di  Dio  , e de  Santi,  chelu 

vna  marauiglia.  Contra  la  laiciuia  delle  donne  ,e  portamenti  oro  più 
volte  predicando, fece  notabil  prolittojli  come  anco  lo  lece  nel  far  rac- 
cogliere libri  oblccrti  , ed  incanti , t di  Nigromantia  , capelli  adulte- 
rini , carte  da  giumhi , rr.alcarc,c  cete  tali,  eht  tutte  furono  con  giaci 
vbb.d.tnza  date  al  fuoco..  1 ù doppo  le  fcite  vilitato  da  primari,  della 
Città,  e da  molti  Dottori  legniti  » trainali  fu  meller  Troilo  Malucz- 
2Ì,  e mefler  Bolognino  ,che  gli  tlcmaroi.o  alcune  loro  belle  repellilo, 
ni, ed  anco  alcuni  bei  leniti  .come  anco  alcuni  rari  leniti  di  meller 
Gio.de  Annaniafuo  precettore,  il  qual  leniniano,  che  lpt1  lo  era-, 
allenato  da  lui , e Itupiuano  dell’eminente  lua  dottrina  , e del  lingolar 
modo,  che  tcnca  d’clporrc  la  parola  di  Dio  , e d imprimala  ne  cuoii 
degli  ambenti . Feccio  molta  fatica,  perche  iciiafleancoratn  Bologna 
per  alcuni  dì.  ma  non  put  croeflcrcfauditi  pei  1 obligo  , che  haiira  di 
condurli  à Piacenza . Fece  l'vltima  predica  in  S. Petronio  , deli  obngo, 
che  hanno  i Prencipi  d*  cfercitai  la  giultitia.e  d el  danno,  che  riceuono 
quelli, che  tentano  di  gualiarla.  Addnfie  molti  elemn.  de  Komani.o 
dc’Vinctiani , e con  vniucrfal  dolore  preli  li.  enza  . Andoflene  à Mo- 
dona,  ouc  fìi  ailrerto  à predicare  in  tempo  appunto , che  il  f«ceua  pro- 
ctllionc  per  impetrar  dal  Signoi’lddio  pioggia,  resi  tolto  hebbe  tor- 
niteci* cominciò  l’aere  à turbarli, e quel  di  Hello  piouc.  A Ca-pfpci 
fodisfarc  al  gran  defio  del  Signor  Alberto  Pio.  che  venuto  era  à pe-ita 
à Modona,  perche  veniflc  iui  à predicare  almeno  vn  giorno, fece  v.*-. 
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belli , e dotta  predicai  rutti  quei  di  Carpi, che  allcttato  l’Iiaucano  con 
gran  dcttdcrio,rineratiarono  Dio, che  gli  hauefle  fatto  gratia  d'vdirlo. 
A'Rcgio  vi  fece  due  prediche. 

P rcdicando  in  Parmafcuopre  effer  Bolle  falfe  quelle  della  Crocia- 
ta,che  alcuni  uendeuano  , e li  fà  gafligare : il  fimilefd  in  Fon- 
tanella, pofeia  uà  in  Piacenza , e conferma  il  Monte 
Pio, ed  opera  molte  altre  cofe  in  falutz. _» 
della  Città,  Cap.XCll, 

174  IuntOjchc  fù  il  B.F.Bernardinoà  Parma.conuenneftar- 

Vj  ni  none  dì  interi , e perche  iui  nella  Quarettma  pattata 
Senrfr,B»l-  erano  flati  non  folo  comportati , ma  fauoriti  ancora  da'Prcdicatori  al- 
! Ycfrri'téKi cun'  Cerretani,  che  haucano  poi  rato  alcune  Bolle  della  Crociata, colle 
i»  Firn*.  ‘ quali  andauano  cercando  mol  tc  li  moli  ne,  fi  mi  fe  à predicare  della  fal- 
laci 1 di  quitte  Bolle  , trattando  come  firn  lecite , c come  nò  ,cd  cfpo- 
nendo  il  fello  di  Papa  Clemente . Abufionibut  de  panitent.  & remijjio' 
l'tb.  i.Clemrnt.  perlochc  furono  fequcllrate  ad  vno  di  quelli  Cerreta- 
ni, meglio  di  lire  leicento  , ed  clic  mandate  poi  à Roma  per  lo  Spedai 
diSan  Spirito, il  cui  nome  fpendeua  fcnz'alcuna  faputa  ile'Prelìdenti  di 
Pndte»  i*_>  quello . Gli  altri  compagni, all’vdir  della  venuta  del  B.  Bernardino, fu- 
rtntMtU».  biro  di l’pj mero . Colloro  donauano  l'attolutione  d'vn  homicidio  per 
quattro  ducati,  ed  vn’altro,  per  due  gitili  foli  ; laonde  quelle  ribalda- 
ne ettendo  fiate  (‘coperte  dal  B.Fra  Bernardino,  ogn’vnobcncdiceua-» 
il  Signor  Iddio.  c'I  ino  dinoto  fcruo,  che  piamente  vendicaua  le  impo- 
flure,  che  eli  fi  ficcuano  . In  quelli  dì  venne à Parma  vn  famofo  legi- 
fta,  cgranTeologo.nomato  ni efserG ometto  , il  quale  hauendo  ragio- 
nato à lungo  co  l Beato  Fra  Bernardino,  cd  incelò  i particolari  del 
Monte  di  Pietà  , Io  lodò  per  Monte  Sagro  , e veramente  pio,  c fotto- 
fcritte  ancor  lui  i configli  futi  fopra  di  quello , c promilc  di  fcriucr 
e Ktetdit  ancor  egli  di  tal  materia  , come  poi  fece.  Il  Conte  Giacomo  Sanuitalc, 
con  gran  priechi  aftrinfc  il  B.F.Bcrnardino  ad  andar  al  fuo  Caftdlo  di 
Fontanella,  oue  fece  due  bel  le  prcdichejed  ancor  iui  fece  leuar  dallo 
porte  delle  Chicle  quelle  bolle  adulterine  . Vifitò  pretto  à Piacenza-» 
con  molta  humiltà  lo  Spedai  di  San  Lazzaro,  come  altre  volte  fatto 
fianca, c conforto  quc'poucri  lebrofi.  A Piacenza, fù  con  vniucrfal  alle- 

{ 'rezza  accolto,  benedicendo  ogn'vno  la  dottrina, e gran  carità  Ina  , per 
a quale  mantenuti  s’erano  tanti  poucri  in  quel  horrido  verno  co  l be- 
neficio del  Monte  di  Pietà  da  luiquiui  piantato;  e di  nuouo  cominciò 
il  primo  di  Maggio  à predicar  l’vtilità  del  Monte,  il  foftegno  de’poue- 
r'da  liberationc  della  Città  dalle  vfurc;  c pur  v erano  alcuni , che  con- 
^ ,fi.  tradjecuano  à cosi  fant’opcra,  mà  non  poti  nano  contraporfi  al  femore 
mf*i$  ^*i*  del  B*FJ Bernardino,  cd  a tutta  la  C itra,  che  alla  fua  vera  dottrina  s’ac- 
collaua.  Facendofi  vn  di  le  rogationi  à San  Silfo, fù  «lfrctto  il  B.F.Bcr- 
nardino predicami  della  materia  delle  procelfioni , delle  Letanic,  lo- 
dando l’oiation  di  San  Benedetto , c dicendo , che‘1  fpirito  di  Dio  ha- 
‘ uca 
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ufa  guidata  la  Città  di  Piacenza,  quel  dì  alla  diuota  Chiefa  dc’figlìuoli 
di  San  Benedetto, veramente  benedetti, oue  ripofano  tanti  Corpi  Santi» 
à fin,  che  per  l’ inter  ccffioni  loro  folle  dalla  Diiiina  Mac-llà  fcniprc  di- 
fclà,  e !q  lue  orationi  indirizzate  femore  al  feruigio  di  lei , e beneficio 
ek'poucri , a'quali  per  certo  hauea  aliai  ben  proueduto  co’l  fargli  il 
Monte  Santo.  Tennero  quc’Padri  à mangiar  fcco  i!  B.F.Bcrnardino,  e 
piti  volte  s’affrontarono  per  impugnar  detto  Monte  come  vlurario, 
mà  lemprc  furono  ribattuti  da  lui, e confuti  gagliardamente  con  ragio- 
ni, ed  autorità.  Intendendo  la  Città  quelli  rumori,  nè  potendo  acque- 
targli,sì  rilolfe,  che’]  collegio  de’Dottori  di  Piacenza  mandafic  fuori  il 
loro  conlìglio  intorno  ad  dio  Monte , e che  di  licenza  di  Monlignor 
Vefcouo  li  ricercallero  tntt'i  C onuenti  à dar  il  voto  loro  , come  più 
li  piacelTc  in  tal  matcria.c  giuflificarfi  vn  giorno  di  tal  matcria;così  pii. 
blicato  il  configlio  del  collegio  à fiuorc  del  Monte  , e mandato  a’Con- 
Denti , nipote ro  i Padri  di  San  l:rancc-fco  conuentunli,  c’hauriano  pu> 
blicamcnte  ditelo  il  Monte,  e con  publiche , e con  priuate  difputc  , cf- 
fendo  ancor  loro  della  famiglia  de  minori  , e debitori  alla  ventali  Pa- 
dri di  San  Domenico,  che  non  intendeuano  di  contraporli  al  Montc_j, 
anzi  che  fatto  haucano  , e fàrÌ3no  di  nuouo  ogn’vfficio  per  amplificar- 
lo fempre  : li  monaci  dillero  , che’l  lor  flato  e di  pace  , e che  non  c d’- 
vfanza  loro  il  difputare  , mà  l’acquetarli  alla  verità  » e così  di  man  in_» 
mano  ricercati  gli  altri  ordini, non  fu  trouaro alcuno , che  tenefic  con- 
trai ia  opinione, di  che  ne  fù  fatto  nota  publica  ad  ogni  buon  fine, c po- 
llo perpetuo  lilcntio  à tutti. Il  dì  delPAlcenfa  fece  vna  grandifiìma  pre- 
dica, e doppo  raccolte  vna  ricchiffima  offerta  ; porto  egli  mcdelimo  lo 
flendardo  della  Pietà  , né  contento  di  quello, ne  fece  far  di  particolari 
perle  cale, ed  andauano  i primari)  Conti, e Signori  cercando  pc'l  Mon- 
te con  grandilsima  diuotione,  e doppo  ogni  fella  fi  faccua  la  offerta-» 
fi-parata  con  grandiffima  diuotione;  cioè, vn  dì  de  poueri  Artigiani  , l’- 
altra de  Mercanti, l’altra  de  Dottori,  e Norari, poi  quella  delle  Donne, 
cd  in  fine  fu  fatta  il  di  della  Santifsiina  Trinità  l’offerta  del  Clero  in_» 

frocdOone-,ouc  furono  inuitati  rutt  i Frati , e tutti  offerfcroillaiia  il  B. 

•Bernardino  affifo  con  i Prelìdcnti  del  Monte  ad  vna  gran  tauola  or- 
nata di  tapiri, ed  alianti  lordi  faccuanorofferte.Lraiuì  anco  aperta  la 
Bolla  di  Papa  Innocentio , affinché  ogn’vno  la  potefle  vedere  ;cdoc- 
corl'e  appreffo  , che  nel  maggior  concorfo  di  detta  proceffionc  , auanti 
à tutti  loro  fù  prefentato  iì  Configlio  dtll'llcccllcmiffimo  Teologo 
jVlacltro  Gomcliodi  Lisbona  , fcritto  di  fua  propria  mano,  con  lette- 
re ad  elio  B.  F.  Bernardino  , le  quali  furono  con  mnlt'  allegrezza  da-» 
ogri’vno  lette  : e lcifferta  .che  in  que’di  li  fece , fu  alla  fomma  di  tre 
. mila  ducati  d’oro  ; cd  in  vero  s acri bbc  aliai, per  cflerfi  fatta  fcpara- 
ra  da  cialcun’ordine, volendo  auanzarli  l’vn  l'altro  con  honilta,  c pia_» 
crnulationc . 
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Si  patte  da  Piacenza,  e fe  ne'vd  in  V adoua, ed  iui  predica  con  nota • 
bile  concorfit;  dalle  genti  era  venerato , e per  loro  diuotione  gli 
tagliarono  gran  parte  dell  habito\  fi  parte  per  Romagna, 
predica  in  Chioggiae  poi gingne  in  RaU^nna,oue  di- 
ìi%Xa  H Monte  pio  , ed  opera  aftre  cofe  con- 
tea gli  abufi  e Vanità  del  mondo , 
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175  Onucnendo  il  B.  F.  Bernardino  partirli  da  Piacenza,  fu 
V— / con  molti  vcrfi  piantala  fua  partenza , e ringratiato  ir 
Signor  Iddio  di  tante  f «ricfic  per  lui  fatte,  e che  Tempre  più  fi  faceiuno 
Sè  i*  in  fe  ri  ligio  di  fila  Macftà  Diuina  . Finali  pagata  , e del  tutto  proni  (fa  la 
1»  Barca  lin'3  Renerò  ,ouc  predicò  la  feda  del  Corpo'di  Chrifto.  Fra  tan- 
* t»  ' Padouani  impetrarono  l’vbbidicnza  , che  doppo  Piacenza  , egli  ri- 
tornarle à Padoua;efù  voler  di  Dio, che  mentre  s'tTpediiuno  i Capito- 
li del  Monte  à Vinctia.fiii  operatesi  gran  bene  al  troue  . La  Domenica 
feconda  doppo  le  Pentccoftc, predicò  in  Padoua  nel  palazzo  per  la_» 
pioggia,  p n in  Duomo  con  gran  concordi.  Udì  di  S.Antonio.oItrc  l’- 
ordinario, predicò  anco  filila  piazza,  e fii  da  molti  migliaia  di  pcrfonc 
vdito  pcrlo  frequente  concorlo  dc'forclficri . Continuo  tutta  la  flato 
predicando  con  infinita  audienza  , venendo  ad  vdirlo  non  folo  quelli , 
ch'erano  nella  Città  , mà  molti  foredieri , c da  Vicenza, che  pigliauano 
le  danze  ad  affitto  al  mcgliovchc  potemmo  per  vdirlo  , c dai  territorio 
ancora  ne  veniuano  moltiffimi. Predicò  poi  del  Monte  pio  di  quel  mo- 
cn  tra  u do,  clic  fi  può  credere  da  quel  si  grand’architetto,  c fondator  di  erto, 
/ itt»  nati  j|  quale  con  molra  fua  allegrezza,  ed  infinito  beneficio  de’poucri , fìt 
dllU'  qucHa  date  piantato , e dabilito  in  Padoua  ; nella  cui  Città,  venne  in_» 
tanta  opinione  di  fantitadc  quello  fpi rito  veramente  Angelico, clic  vo- 
lendo vna  volta  andar  al  Tuo  Conuento , gli  fù  tagliato  iì  fuo  habito  , c 
leuatine  gran  fallarci  pi  r diuotioncjnc  fi  potcua  afeonder  in  alcun  luo- 
_ ..  co,  chc*l  Popolo  voleun  pur  toccarlo:  onde  conucnnc  afficurarlì  an- 

' *'  dando  al  fuo  luogo  di  Sant’Orfolajrrà  dllndocontinuamcr, re  fc-guito 
dal  Popolo , in  gratia  fna  , fù  leuato  il  ponte  di  Ila  porta  di  Ponte  Cor- 
no, acciò  non  fufic  fegi  irato.  Ando  poi  à predicare  à Piene  di  Sacco , 
ouc  fece  quindici  picduhc,  cquiui  fece  far  grandi ffimc offerte  pcrlo 
Morire . C oncorrt  tianci  d’ogn’  intorno  dalle  vicine  Ville, c Nobili , ed 
altri,  che  iui  fi  rrouauano  con  prandiflima  frequenza;  c le  limoline  fu- 
r tetra gn*  rono  meglio  di  mille  ducati  d’oro  . Qui  venne  il  Guardiano  di  S.Giob 
^'SSeta!  '*  di  V inetta  per  far  vffu  io,  ch’egli  andaflèà  predicar  in  quella  Città  ,e 
far  riucrenza  à gl’ Ululfriisimi  Senatori;  al  qual  rifpofe,  chclui  nc  po- 
teua,  né  doucua  andarci  lènza  l'vbbidienza  , altrimcnte  liauria  di  mo- 
li rato  prcfuntione,ma(sime  in  quella  Città  Regale, oue  non  hauria  po- 
tuto rimancrui  per  pochi  giorni.  Hcbbc  in  tanto  il  Breue  del  Papa  da- 
togli di  man  ptopiiadi  Monfignor  Legato  Vefcouo d Trcuigi, che J - 
obìigaua  predicar  la  vegncntcQuarefima  à Padoua;nc  di  ciò  contenti  i 

fa- 
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Padouani  l’impetrarono  anco  dal  Padre  Vicario  Generale, per  via  di 
metìcr  Salio  Buzzacharia  Dottore,  che  perciò  andò  inlino  3 Modona: 

Di  più, anco  3 fattori  dc'Padoiiani,hebbe  lettere  dcll’Illuftrifiìmo  Car- 
dinal S.  Pietro  ad  Vincula  , Protettore  dell'Ordine  ; laonde  per  tre  le- 
gami ft  affretto  à predicar  in  Padoua . Fece  in  quello  mentre  vn  viag- 
giofin’in  Romagna  ,ou’cra  afpcttatilfimo, per  la  promcfTa,  diedi  lui,.  f4j 
fatto  hauca  il  Padre  Vicario  Generale.  A Chiazza  predicò  quattro  pr»z«.  ai 
giorni  (oprala  piazza  con  grandiffima  allegrezza  di  que’Cittadini.c  del 
loro  Illulfriffimo  Rettore,  ch’era  di  Cala  Grimani,  cugino  dell*  Illu- 
ffrilfimo  Vefcouo  di  Padoua , Giacomo  Zeno,  il  qual  lo  vilitò  più 
volte  per  lamicitia,  che  tcnca  con  lui  fin  da  fanciullo  , quando  llaua  à 
Feltre  in  tempo  d’cflb  Monfignorc,  che  anco  fù  Vcfc.di  Fcltre.  Giunto  *• 
à Rauenna, predicò  filila  piazza  publica  con  numcrofo  concorfo.per  la 
gran  fimi  della  Tua  alta  dottrina;oltrc, che  l'haueano  anco  molti  anni 1 
prima  vdito,  e (opra  modo  defidcrauano  d’vdirlo ancora, ricercandolo, 
a predicami  il  Monte, affinché  (ì  llabilillc  anco  nella  Città  loro, eh’ era 
diuorata  dall’ingorde  vlitrc  dc'Giudei;  volentieri  acconfentì.ma  prima 
volle  il  confcnlo  di  Monfignor  Arciucicouo  , il  quale  non  folo  hebbe 

Eiaccre,che  fòlle  predicato , ma  offerì  anco  fui  il  primo, lire  mille, e fu- 
ito  cominciò  il  B.  Fra  Bernardino  ad  annuntiarii  quello  pio , e Tanto 
Monte;  e fitta  feelta  dc  migliori  Cittadini  , furono  formati  i Capitoli, 
e mandati  Oratori  alla  Scrcnilfima  Repub! ica  di  Vinctia.che  all’hor  fc-  M 

ficcmcntcdominaua  Rauenna;  ma  prima  di  loro  era  andato  vn’hcbreo  /</v «*m«» 
colla  Bolla  c’hauca,  e diuulgato  à que  Signori,  che  F.  Bernardino  da_>  *•  ««e 
Feltro  hauca  pollo  in  tumulto  Rauenna  , ed  eccitato  il  popolo  contra 
di  lui  ; onde  il  Clarillìmo  Signor  Marco  Bragadino  Podellà  di  quella  7,* 
Città  , per  ordine  hauuto  , mandò  à dire  al  B.F.  Bernardino,  che  s’ar- 
rcflalle , nè  più  diccflc  parola  contra  i Giudei . La  lèguente  mattina  fi 
dolfc  della  triftifiadc  gli  hebrei  ,chc  h.iuellero  diffamato  il  falfo,e  fal- 
famcntc  impetrato  da  quella  Sereniffìma,  e pia  Signoria  tal  fiuorc  , ef- 
fondo pur  il  mcdclimo  Clariltimo  Podellà  viuo  tt  (limonio  dcli’attiont 
fuc , e che  non  hauea  follcuato  la  Città  à lapidar  gli  hebrei , ne  à fcac- 
ciargli  con  foi za  d’arme,  ma  lolo  à liberarli  dull'vfurc  loro , colla  fà- 
bricà  nuoua  del  Monte  pio  , ad  efempio  di  tante  altre  Cirrà,  come  di 
bel  miouo  gli  cfortaua:  e fc  bene  per  rmerenza  di  quel  Sereni  (fimo  Do- 
minio,non  douca  in  ciò  dime  parola  alcuna,  non  porca  però, come  Ter-  s uHUfi§a 
nodi  Dio,  ed  amico  dell’antica  Rauenna , e (uddito  di  quella  gran_>  ^"m,**1* 
Re  publica  , non  querelarli  della  malitia  de  gli  hebrei , che  con  falid-j 
cfpofitionc  andauano  à dar  nota  à qucll’cccclfa  Signoria,  clic  Tempii 
fu  protettrice  de  poucri , e vero  albergo  di  Religione  , parendo , ch«_r 
in  tal  occafionc  fomcntalTc  la  ingiuOa , ed  impia  mente  de  gli  hebrei, ed 
impediuano , che  queffa  dinota  Città  h.iueffe  vn  sì  ricco  dono  à bene- 
ficio de’poucri  , che  liberati  fariano  dalle  voraci  vfurc , e follcuati  ne’ 
fuoi  maggiori  bi fogni . Dille  : chc’l  doucr  (aria, prender  quel  federa-  • 

to  Giudeo , che  portato  hauca  quelle  lettere  Ducali , fubrcptitic  , co’l 
narrargli  il  falfo,  e legatcglilc  al  collo,  rimandarlo  à que’  Signori  lllu- 
Jlggiur.io  al  quarto  T omo.  M m m * llrilfi- 
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flrilfimi,  acciochc  fùfle  putito  del  fuo  fallo,  poiché  infamàua  quella.» 
Chrillianiffima  Kcpublica  , e danneggiarla  quella  fedcl  Città  di  Ra- 
uenna  . Giunfero  gli  Oratoli, hauendo  dalla  Clemenza  de'Signori  Vi- 
nctiani  ottenuta  la  confirmatione  del  Monte  , c che  fuflc  prohibito  a-» 
glihebreipiù  il  dar  ad  vibra  in  quella  Città.  Si  fece  la  folcnnc  pro- 
cclfione  per  l'offerta  , c fu  la  limoiìna  di  mille,  c più  ducati  d'oro  , O 
con  l'aiuto  di  Dio  tu  eretto  il  Monte  di  pietà  in  Rauenna,chc  andò  poi 
Tempre  crefccndo  à comodo  de’poueri.  La  diuotione  d’accompagna- 
re il  Santi  ffimo  Corpo  di  Nolìro  Signor  Giesù  Chrilloà  gl'infermi, 
per  le  tue  prediche,  riceuette anch’ella  tal'au mèro, che  d'ordinario  s'ac- 
compagnaua  da  ducento , e più  pcrfonc . Predicò  contra  le  vanità  del" 
mondo,  contra  i giuochi , contra  i libri  profani , cd  impij , fece  fecon- 
do il  fuo  collume  vn  gran  fuoco , e furono  publicamencc  arli  ; ed  vn_» 
macflro  di  carte  da  giuoco,fcce  portarui,pcr  clctione  fua, tutte  le  carte, 
c’hauca  colle  forme  d’efle , c furono  arfe  tutte , c perch’  era  poucro  lì 
raccomandò  al  B.F.Bcrnardino  , promettendogli , che  più  non  hauria 
fatto  tal  medierò  , ed  egli  lo  fece  largamente  rimunerare. 

Come  il  Beato  Fra  Bernardino  fece  /cacciare  gli  H ebrei  di  Faenze*» 
nella  cui  Città  erefe  un  Monte  pio  , ed  in  Mantoua  riformò 
quel fuo  Monte,  oue  Fra  Irancefco  da  Feltre  fuo  compa- 
gno grauemente  r infermò:  di  pa faggio  predica  iti—, 

Cremona  , giugne  à Milano  , e dà  principi p à 
predicare.  Cap.  XCIF. 

176  TTAuendo  dabilite  molte  fant’ opere  in  Rauenna.fe  n’andò  po- 
1 1 feia  à Faéza.oue  trouò  vn'Hebreo.pcr  nome  Lazzaro, medi- 
co di  gran  fama, e di  grandillìma  opinione  in  quella  Città,  e domeilico 
in  molte  cafe  della  Città  , Coftui  per  efler  molto  letterato , non  remeua 
alcun  predicatore , che  s’alfaticallc  perleuar  l’vfure , e'1  medicar  degli 
hebrei  ; Quello  mal’huomo  era  si  trillo  , che  medicando  non  volcua  , 
che  i poucri  malati  inuocaflcro  il  nome  di  Chrillo  , c della  gloriof*-* 
fua  Madre , e gli  minacciaua  di  non  medicargli  mai, fé  inuocaflcro  più 
tal  nome , volendo , che  folo  inuocaflcro  Dio . Il  feruo  di  Chriilo.pcr 
finorbar  quella  Città  di  sì  gran  pelle  , predicò  contro  l’vfure , facendo 
conofcerc , ch’crano  talmente  prohibite , che  le  Città  • che  conduceua- 
no  gli  Hebrei , ò condotti  gli  iopportauano , erano  elle  tenute  all'cmé- 
da  de’  poueri  fucilati  dalla  rabbia  loro.  Dille,  che  non  li  conucniua-» 
dar  la  cura  à medici , ch’infermauano  Tempre  più  l’anime  noltre  , ed  i 
corpi  mctteuano  in  gran  periglio;  per  lo  che  queU'ambitiofo  Giudeo 
non  ardì  mai  comparire  innanti  al  B.F. Bernardino,  fe  bene  folitocra 
andar  à difputare  con  gli  altri  predicatori  jonde  la  Città  rifalle  d' io- 
quirire  contra  gli  Hebrei,  c far  redimire  à ciafcuno  i pegni  Tuoi , co'l 
rendere  folo  il  capitale . Furono  trouate  infinite  fpoglicìn  mano  d’he- 
brei , e tutte  refe  a'poucri  Chrilliani  lor  padroni  co'l  folo  capitale.  Fù 
anco  nel  Configlio  deliberato  di  dirizzare  in  Faenza  il  Monte  pio, 
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perciò  pregarono  il  B.F.Bcrnardinoà  predicargli  tal  mareria  , con_» 
que'particolari , che  li  parefTe  conuenirc , offerendoli  eglino  di  rrouar 
quella  maggior  Comma,  che  potelTcro  , come  fecero,  clic  oltre  i dena- 
ri , che  fi  raccoglicuano  le  fcfte  , fi  mandauano  gli  altri  di  le  carrette  à 
torno  per  lecafc  , e rirornauano  Tempre  cariche  di  panni, lini , ed  altre 
robe  . Continuò  ciueffa  pia  opera  con  molto  effetto  , c fù  ad  honor  di 
Dio  felicemente  ({abilita  anco  in  Faenza, nella  cui  Città  predicò  anco 
la  diuotionc  della  cópagnia  del  Corpo  diChriffo, intorno  la  quale  ffcce  f»c> » /■«, 
grandiffimo  frutto  : fece  fare  moltimme  paci , e di  grand'  importanza,  *'*•  fu‘- 
fra  i più  principali  dcllaCittà, che  fiati  erano  gli  anni  fcn*a  confcffìone, 
effendo  per  cole  grauiffime , egli  però  con  grandiffima  prudenza  lac- 
queraua , fc  bcn’i  Principi' Thaucano  abbandonate, doppo  luntramentc 
trattate, per  diCperatilfimc  , di  che  fiupiuanó  tutti  , e tra  gli  altri  il  Có- 
milTario,  ò Vildomino,  detto  meffer  Dionifio  Pucci,  affermando,  che  I 
B.F.  Bernardino  era  lui. Signore  di  Faenza,  poiché  alla  fola  parola  Aia 
vbbidiuano  tutti,  fenza  replica  alcuna  . Doppo  l’haucr  qui  fatto  tren- 
taquattro  prediche , ouc  penlàtia  farne  orto  (ole,  s’inuiò  verfo  Milano, 
clone ‘hauca  l’vbbidicnza  di  predicami  l'Auucnto;  giunto  à Mantoua_>, 
volle  vilìtarequcl  Monte,  che  già  quattro  anni  veduto  non  l’hauea_». 
lui  cominciò  à predicare  per  la  riforma  di  effo , del  quale  hauca  mio-  nf.rmMìi 
ua,  che  declinata,  fendo  feemaro  di  molti  centinaia  di  ducati,  il  capi-  *tw, 
tale,  e non  effendo  anco  gli  Calarmi,  e mini  (fri  Codisfatti:  onde  per  l'vf-  M*’»***- 
ficio  del  B.  F. Bernardino  , con  licenza  del  Signor  Marchcfe.c  del  Có- 
figlio  , rcllituì  il  Monte  alla  Cua  prilfina  forma,  cchc  fitoglieffero  i 
cinquecento  in  ragion  d'anno,  c molti  Cittadini  offerirono  molti  dana- 
ri in  aumento  di  dio  Monte  riformato  ; tra’quali  vna  matrona  di  cafa 
Fantini , offerì  dar  ducati  due  mila , per  capitale  del  Monte  , ridotto  al 
fuo  priffino  edere , obliandoli  per  infirumcnto  publico  à darne  Cctte- 

cenro  all'anno, i quali  prontamente  diede.  Volendo  partir  per  Milano,  , f,tnc,r,t 

ed  effendo  grauemenre  ammalato  conpcricolo  di  morte  Fra  Francefco 
da  Fcltre  fuo  fcdeliffìmo , c continuifiimo  auditore  , compagno  com-  P'"  t,u' 
menCale , comparticipc  di  tante  Aie  fatiche , dal  quale  anco  s' li à hauuro  afilli 
particolar  defcrittionc  della  vira.c  dottrina, e pcrtgrinationc  Aia,  c séza 
il  cui  aiuto  , rcfsuta  malamente  fi  faria  quefta  benedetta  fisa  vita  , Fece 
venire  à fc  il  Padre  Frat’AntonioTomirano  fuo  fratello,  e con  molte.» 
lagrime  raccomandò  il  fuo  compagno  F.  Francefco,  come  la  vita  Cua  à 
tutti  quc’padri , cd  a due  medici  fiimofi , fpctialmcntc  ì meffer  L’arto- 
lomco  da  Cartello  ; c partito  da  Mantoua.giunCc  à Cremona  Città  di-  /»  C»».»4 
uotiffìma,  ouc  fece  due  prediche  con  molta  confolarione  di  tutto’!  po-  ?* 
polo.  I.a  Domenica  vigefimaquarta  doppo  le  Pcntecofic , cominciò  à ***’ 
predicare  nella  Cartina  nuoua  di  Milano  , ouc  fù  lietifiìmamcntc  ac- 
colto , e maffime  dal  Kcuercndiflìmo  ArcitieCcouo , che  più  no  l’ha- 
uca  veduto,  c (opra  modo  dcfidcraua  d’vdirlo,  poflcdcntlo  sigr.uu* 
nome  di  bontà  , c dottrina  ; c della  vifita  riuercnte  , che  li  fi  ce refiò 
intieramente  fodisfatto , onde  lafciando  il  fuoprcdicator  del  Duomo, 
a'ndaua  ben  fpeflo  al  luogo  fuo,  detto  il  giardino,  per  vdir  11  Beato  Fra 
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Bernardino.  Appropinquandoli  la  fèfia  della  Conccttione  della  glo^ 
riofa  Vergine,  fu  fuuirrato  al  Padre  Bernardino  , che  non  faria  «aro 
bene  difpntare  ral  marcria,pcr  le  molte  difficultà  , che  vi  poteuano  na- 
fccre,  onde  turbata  faria  tutta  quella  chiarezza  della  dottrina  fua  , che 
fin’all'hora  predicato  hauca  . inufe  egli  d’onde  veniua  quel  ricoido, 
ed  ifeufando  la  Ampliata  di  chi  lo  daua  ,non  volle  mancar  di  quell’ 
honor , chcdouea  alla  BcarilQma  Vergine , ma  lì  riflrinfc  à cofe  lode; 
e difsc  poi  - che  fendo  qucfiionc  cosi  combattuta  , e fatta  ancipite  , c_> 
dubbia  , fi  douea  nelle  cofe  dubbie  piu  tolto  piegar  all'honor  l’uo  ,chc 
airi  imente, non  polena  cfser’alcuno  troppo  diuuto,c  riucrentc  della.» 
Noltra  Donna. 

\ erigono  fatti  mali  zfici  centra  ilferuo  d'iddio  prefio  Lodovico 
Sforma  Buca  di  Milarro  , il  quale  gode  grandemente 
d batterlo  zdito,  e cono/auto.  Cap.  ACV. 

177  T N quelli  di , per  alcuni  emuli  Tuoi , Ai  fatto  Anidro  vfficio 
JL  prclso  il  Signor  Lodouico  Sforza,  che  prouedefsc  a'difor- 
d i ni , ch’ogni  dì  caufaua  F.  Bermi  dine  da  l eltrc , lolleuando  il  pupo* 
lo  à tedinone , per  lo  che  vennero  lettere  dal  Signor  Lodouico, mentr’ 
era  in  pulpito,  ordinandogli,  clic  tantoito  la  Aiata  la  predicaci  transfe- 
ribcà  lui  in  Vigeuano  , il  che  publicò  al  popolo , pigliando  dalor  li- 
cenza, dicendo  : che’l  Signor  Duca  hauea  mandato  per  lui  ,e  vi  volc- 
na  andare  , ed  anco  morir  volentieri  per  1 honor  di  Dio,  e della  Beata 
Vergine.  Queprincipali  di  Milano  furono  fu  biro  alla  camera  fua  per 
intendere  ilpaiticolarcdiquefianouità , e s’obligarono  di  mandar  per 
le  polle  al  Signor  Duca,  acciochc  lo  lafciafse  predicare  fino  ali'Lpifà- 
ma  , ne  ti  caulàfsc  quello  fcandalo;  e così  Arifsero,  auuifandolo  quan- 
to era  caio,  ed  vtile  alla  Città,  e glielo  diradarono  in  grafia  fina  quel 
tcmpo.chc  poi  faria  venuto  all’vbbidicnza,  ed  à dar  conto  dell'  anioni 
Aie.  11  dì  fcguentc,  mentre  prcdicaua,  giunfcro  lettere  dal  Signor  Lo- 
douico , che  riuocarono  le  prime , e per  le  quali  fi  contcncua,  che  có- 
tinuaficle  fue  prediche  fin' all’Epifania  , ma  che  poi  fi  transferific  à lui 
in  Vigeuano:  il  che  piacque  fopra  modo,  ed  al  B.F.Bcrnardino,  ed  à 
tutta  ìa  Città  . Predicò  molte  volte  in  Milano  contra  le  vanità  dell’ 
Agiologia  , maffimcdiuinntiice.Era  all'hora  iui  vn  gràdiffimo  A Uro- 
logo amicifsimot  e famigliariOsimo  del  Signor  Lodouico , e perciò 
piu  fuperlro,  e difordinato  di  quel,  che  fe  gli  conucniua  ; cofiui  andò 
più  volte  aqucrclarfico'l  B.F.  Bernardino, che  di  fcicntia  così  alta,  e_> 
diuina  ,si  fconciamcnte  parlafle  , al  quale  humilmente  riipondcua.chc 
l'Aftrologiadiuinatricc  era  nimica  della  verità,  e per  talebiafimata  da 
S.  Agoftino , e da  S.Cìrcgorio  , e dal  lor  confidentiffimo  S.  Ambrogio, 
allegando  i luoghi  loro,  e pur'crano  fiati  cosi  gran 'Dottori  , e Santi  di 
Dioima  non  s'acquetando  lui  con  dire,  ch’crano  ben  fiati  amici  diDio, 
e Santi , ma  non  però  padroni  di  tutte  le  fcicnzc;di  che  s'alterò  il  Bea- 
to F.Bcrnardino , inoltrandogli,  che  anzi  erano  Itati  veri  campioni  «ij 

tutte 
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tutte  le  fcienze,e  fpetialmcnte  S.  Agolìino.e  molto  più  intendenti  di  lui; 
ma  per  cóuincerlo  affatto, adduiTe  gli  fuoi  mcdelimi  Dottori  Afirono- 
mici,  Aibnniafar, Tolomeo, Alfarabio,  ed  altri, c co’dctti  loro  gli  fcco 
apertamente  conofccrc  la  vaniti, cd  incerti  tudinc  di  quella  vana  feieza, 
di  che  rimafe  l’Altrologo  fiordiro,  clic  d'vn  poticr  fraticello  Teatro  , e 
mendico, non  il  prometterla  tant’oltre.Ncll'Lpifania,  con  occalìonc  di 
parlare  della  lidia, ch’apparile  nel  Natal  del  Sip.inuchì  grandeméte  eli- 
tra quelli  Aflrologi, dicendo, che  le  leggi, e Canoni  fopra  ciò  dilponéti,  * 
nódoucano  rimanere  otiofì.Fatta  l'Epifania  l'c  n'ando  i Vigcuano,oue 
fi  trouarono  anco  Madiro  Goraez  da  Lisbona. Minorita.Fra  Giouanni 
Luangelifia  da  Cordcua  Spagnuolo.gran  Teologo, cdif'puràtc  viuaci- 
ffimo,cLra  liernardino  Bufii;crano  anco  venuti  molti  altri  gra  Teolo- 
gi .11  Signor  Lodauico  vdita  la  Mefla.c  veduti  quelli  Padri  tutt'in  pun- 
to per  disputare, fi  rifolfe, che  non  voleua  vdirgli  altrimenrc,ma  ch’efor. 
tana  ciafcuno  à diportarli  bene, e predicar  la  pacc,c  la  cócordia,cd  infé.  tniìc»  u 
gnarc  la  via  della  virtù,ccommifead  ambe  le  parti, che  faccdéro,  chc_j  ^4 

non  piu  hauellci  lentirc  limili  conttfc.e  s'accomodaficro  fià  loro,Ia_- 
qual  rifolutionc  vdita  vlcirono  tutti , c’J  Beato  Bernardino  rimafe  pcr«*/ii“rr«*. 
hun.tltàdc  gli  vltiini , il  quale  fu bito  fù  chiamato  alianti  al  Signor 
dou ico,  che  affi  o li  liana  tra  Legati  de' Principi , ed  altri  Baroni  ,clo 
pregò,  che  gli  faccflc  grafia  ed  a lui, ed  à tutti  que’  Signori , che  la  ve- 
gnente mattina  pondero  fiorire  vna  delle  fui  prediche , al  quale  egli 
promile  humilmentcdi  fodisfarc  per  le  fiic  debili  forze , c prefa  riuc- 
icntc  licenza  fi  parti. La  fera  venne  vn  Cancelliere  del  Signor  Lodoui- 
co  à dirgli , che  non  predicale  più  d’vn’hora.  La  mattina  s empi  l<t_* 

Chiefa  di  San  Francefco,c  venne  il  Signor  Lodouico  con  tutta  la  Cor- 
te, cd  anco  la  Signora  Beatrice  da  Elle  fua  Conforto  con  grar.di/firra_» 
compagnia  ,e'l  Bejto  Bernardino  fece  vn’amplìffima  predica  , nella—» 
quale  trattò  ddl'obligo  de’Prcncipi,deI  vero  modo  di  goucrnare  i fia- 
ti,come  leghimi  Signori,  perche  non  habbino  ad  elici  tiranni  ; rd  in  sì 
odiola  mateiia  vso  miiabililhma  delliezza.  Similmente  dille,  che  non 
doma  da  neflun  altro  elìer  auanzato  di  riucrcnza,  c diuotinne  verfo  la 
gloriofa  Vergine  Maria.poiche  da  lei  era  fiato  più  volte  aiutatole  fem- 
prc  i Duchi  di  Milano  hatieuano  hauuto  in  lommo  honorc  la  detta.» 
gloriofa  Madre, fpt (talmente la  fua  Sanriliima  C oncetdonc,  perciò  era 
Jtaro  fatto  da  fuor  maggiori  qticH’antichi/fìmo  voto  di  firc  folcnnc  fo- 
llate gran  litnofina  il  di  della  Conccttionc  nella  Chicla  di  S.Francefco 
in  Milano , e perciò  grandilOma  lì  fi  r>gn’anno  , e di  quello  gran  voto 
haucua  1 priuilegij,  cd  altre  fimil  fcritturej oltre  ch'cflcndo  lui  difen- 
dente da  cJio:GalcazzoMari.»,ed  hauendo  ancor  nel  Batte  fimo  hauuto 
luijil  nome  di  Lodouico  Maria,  venuta  ad  edere  raccomandato , 
come  fu  il  primo  Duca  , alla  lìcura  protcttionc  della  gloriofitfl- 
ma  Vergine  Maria,  e perciò  tra  debitore  all'honor  di  lei  , non_» 
meno  a»  quello  , chcfoflc  all’honor  della  Signora  Duchcfla^ 

Bianca  fua  Madre  di  veneranda  memoria  ; che  fe  contrae 
di  lei  alcuno  fparlatO'haucdc,  nonl'haucria  tolcrato  giamai;  cosi 

e mol- 
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e molto  |>iù  douca  vendicar  l'ofFefe.chc  fi  faceflcro  alla  Madre  di  Diot 
ficorr.c  contra  i befiemmiatori  dcl.fanro  nome  filo,  douca  far  grane  ri- 
fornimento con  l’imponergli  fcucriffime  pene , ed  efcguirle  fenz’alcan 
rifletto, volcodo,chc  alcuno  piu  di  lui  la  Beatiffima  Vergine  hauefle.» 
in  continua  protettione.  Poi  modella  mente  fi  dolfe,chepcr  ladifcfa-» 
dcll’honor  della  Madre  di  Dio, era  fiato  publicaro.ò  almeno  diffama- 
to Intorno  di  mala  intcntione  ne’  fiati  Tuoi  di  Milano,  così  denoti  fi- 
gliuoli di  lei, e che  non  era  huomò  di  tal  forte, nè  mai  predicò  dotti  ina 
cnttiua.nè  meno  feminò  zizania.ò  difcordia.ma  ben  dentò  la  fuapoue- 
ra  vita,  per  fargli, fe  mai.potcffe  , tutti  figliuoli  della  gloriolìlfima  Ver- 
gine Maria  ; poi  pregò  il  Signor  Ducaà  fodisfarc  à chi  douefic , mo- 
llrando,  clic  fe'l  proprio  del  Prcncipc  èreiTer  magnanimo , e liberal 
donator  dc'fuoi  telori,  molto  più  le  li  deue  il  fodisfarc  à fuoi  feruend» 
ed  altri  creditori;  e di  altre  cole  molto  vtili,cd  importanti  trattò . Ra- 
gionò oltre  due  hore,  con  grandiffìma  fodisfattionc  di  eflo  Signor  Lo- 
douicn,  e della  Corte  rutta  , che  non  gli  parue  haucrlo  vdito  né  anche 
mezza  hora;e  nel  dargli  la  benedirtione,  eflo  Signor  Dùca  li  fece  riue- 
rcn*a  colle  ginocchia  quali  à terra, e poi  mando  alcuni  fiioi  gcntilhuo- 
miui  à ringratiarlo  del  fauoricgnalato,chc  fatto  gli  hauca.c  dirgli, che 
l'andare,  e’i  reftare  foflé  à beneplacito  (no  . Fece  notabil  frutto  quella 
ditone*.  predica  , perche  prima  furono  di  fubito  fodisfatti  intieramente  tutti 
quelli, che  doueano  haucr  falarif  ed  altri  crediti  in  Cortese  fiirono  fat- 
te grandiffìmc  grida  contra  i befiemmiatori , le  quali  rigorofamcntcj 
efecuiua  lenz’alcun  rifeuardo;  e di  tal  ragione  diede  moltifsimi  dana- 
ri per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de’  Scrui  in  Vigeuano  , che  perciò  all*— 
hora  fu  detta  Santa  Maria  delle  Bcftcmmic. 

Parie fi  il  Beato  Tra  Bernardino  da  Milano  , e per  •viaggio  ptr  il 
Pò  predica  à Piacenza  à Breflello , ed  à Mentova  , oue  rifia- 
tili, e confermò  il  Monte  \giugne  in  Vicenda  , nella 
qual  Città  opera  cofe  ammiratili . 

Cap.  Xt  VI. 

178  T L feruodel  Signore  fi  partì  da  Vigeuano  ,ed  andòà  Pia- 
7»  riunì.*  ccnza  , oue  fece  alcune  prediche  molto  vtili  contra  le  va- 

r„iu.,un  nità  dc'halli,  per  lo  fopraucgncntc  C arneualc  . Vifitòquel  Monte,  ed 
Bnftiii*  hebbe  (ingoiar  alleguzzadi  vederlo  così  bt  n’aumentato, pofeia  parti- 
fJW'  jofi, predicò  anco  à BrdTello  ; e di  là  andò  à Mantoua,  e ritrouò  il  fuo 
fede!  compagno , I ra  Francesco  da  Feltro  migliorato  , il  quale  alla-» 
venuta  del  fuo  Macllro,fi  (limò  compiutamente  fanose  perche.» 
■ fi  rihauefTe  meelio , lo  mandò  à Verona  : A Mantoua  predicò  mol- 

fnéuTe/i*  t*  giorni  pcrilabilir  quel  Monte  di  Pietà  , ch’ogni  di  era  combat- 
Lifc.  it  ut-  turo  d’alcuni , che  non  volcuano  que’ .follanti , ò bagatini , ma  chej 
udì  fui*.  p0fje  totalmente  libero,  affinché  non  haticfle  alcun  fofpcrto  d’vfu- 
ra;efe  ben  quello  era  vnriuangar  il  tutto , «(Tendo  fiato  prima-» 
donno  molte  difputc  fiabilito , e decretato  dal  Vclcouo,  dal  con- 
figlio 


X 
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figlio  della  Città, da’ voti  di  tanti  Dottori,  c dalla  Bolla  iftcrtà  del 
Pontifico, con  tutto  ciò  fi  sforzala  però  egli d'acquetar ogni diffi-  ?*’*'*  M 
culti  , che  propolla  li  folle.  Jldidi  San  Biagio  predicò  del  Santilfi-  m?'ì,!au£. 
fimo  nome  di  Giesù  , e gli  ne  diede  molti  in  ifcritto  ,e‘l  Signor  An- 
tonioGonzaga  fece  ad  Konor  di  quello  Santiflìmo  nome  far  vn  bello 
altare  , con  vna  bella  intasine  di  San  Bernardino  , co'l  nome  di  Giesù 
fcritto  nel  cuore,  oue  lì  fi  cantar  ogn’anno  vna  Meda  folenne . Peruc- 
nutoà  Vicenda, predicò  nel  Duomo,  per  doue  hauea  l'vbbidicnza  do 
fuoi  Prelati , impetrata  da  quella  Città,  che  ardentemente  Io  dcfidcra-  TnJké  .» 
ila  . Ora  ammirato  in  lui  dal  Velcouo  , e da  vn  gran  lettore  , Maellro  ’* 

Barnaba  , oltre  moltillìmi  aliti  gran  letterari , il  viuo  ingegno  , le  llu-  Mm,‘ 
pende  inuentioni,  le  parole  fcioltc,gli  efempij  rari, la  Dottrina  vniuer- 
lale , c’1  vehementc  , c penetrante  fuo  femore , che  violcntaua  ogn’vno 
alla  riucrcnza  di  Dio;  perlochc  detto  Maellro  Barnaba  compofe  in  lo- 
de di  quello  prcdicator  Diuino  vn'elegante  orationc  . E perche  gli  fù 
da  molti  riferito,  che’l  Monte  di  Padoua  , e'1  Monte  di  Mantoua  enea 
fcoperto  d'vlura,  volle  far  due  prediche  in  tal  materia,  c dimollrarc  di 
ruouo  al  Mondo  la  lincerità  della  Dottrina  fua,ed  auant  il  Clarilsimo 
Marc’Antonio  Cornaro,  all’hora  Podedà,c  tutti  quc’Cittadini, dichia- 
rò tutta  la  fabiica  del  Monte,  con  ragioni, ed  autorità  de’Legilli , e de’ 
Canonilli,c  de’Teologi  inliemc , difendendo  la  Pietà  , e la  giultitia  del 
Monte  pio , decretato  in  tanti  luoghi  da’Sommi  Pontefici  per  cuidcn- 
te  beneficio  de’poueri,c  fupprcfDonc  dell  vlure  de  gli  Hcbreije  perche  u 

à Vicenza  v’era  vn  Monte  d'Hebrci , condotto  per  prillare  à poueri,  il 
falario  de'  quali  cragli  dato  dcll’entrate  publichc  della  Città  • accioche 
i poueri  loro  non  follerò  grauati  ; inà  gli  vfficiali,e  cafficri.lc  ben  pre- 
ftauan  liberamente  lenza  premio  alcuno , quando  però  cran  rilcofsi  i 
pegni, ricordauan.  ch’era  bene, che  donartelo  alcuna  cola  per  limolina, 
onde  tal  volta  era  dato  vn  grorto,  ed  vn  marcello,  c più  : 11  Beato  Ber- 
nardino fece  conofccr , che  I Monte  da  lui  indiamo , fe  ben  roglicua-* 
per  falario  de  minidri  vn  piccolo  per  lira  ogni  mefe,  non  era  però  vfu- 
rjrio,mà  licitilsimo,  togliendoli  quella  limolina  per  lo  falario  lolode’ 
minidri  , e fpefe  nectllarie  , non  per  capitale,  come  li  faccua  nel  Ino  di 
Viccnzajondc  con  vniucrfal  parere  fu  rifoluto  d’accettare  il  Monte_> 
del  B.  f.  Bernardino , e leuar  loio  il  tuo, che  più  non  li  facerte.  Predi- 
cò più  voite  dell  vtilitd  , e ncceffità  del  Monte  , c del  modo  di  far  la  li- 
molina  ; e la  Settuagc  lima  lì  cominciarono  à far  le  lolenm  proeelfioni 
per  l’offei  ta  del  Monte  , c frà  la  letti mana  ancora  , le  quali  li  faceuano 
l'epa  rata  mente  per  gli  ordini  di  tutte  le  pcrlonc:  c tutto  quel  tempo  del  «! 

C arntualc.clie  lì  folla  fpenderc  in  felle, c vanità,  tutto  fu  vtilmentcin-  mJm d,f$ 
ticflito  in  vdir  le  prediche  , in  far  roderti  , in  lupplicare  Iddio  ad  ha-  ■**». 
uergli  in  protettione  . Alla  Sillaetlima  volta  partire  per  Padoua , mà 
fu  conllretto ad  arrellard  : Onde  lordirte  poi  : Ben  letc  Vicentini, poi 
che  vincete  gli  huomini , e li  sforzate  colle  diuotioni  à venire  à lem  ir- 
li i,  mà  lappiate,  clic  io  non  intendo  può  d’erte  r vinto  da  voi  adatto,  fc 
•nco  voi  non  vincetele  altre  Città  diuote  del  Monte  pio, col  donar  al- 
meno 
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mcn’  ogni  giorno  a’poucri  in  aumento  del  Monte  » mentre  io  flò  con.» 
voi, ducati  cento  ; così  gli  fu  promeflb , e beniflimo  attefo , poiché  in 
quc’pochi  dì  furon’offerti  ducati  d'oro  mille  noueccnto  feflanra  , da_» 
particolari  foli , e la  comunità  poi  fuppli  fino  a due  mila  ducati  ; e fìl 
qran  cofa.che  in  v mpo  di  C'arncualc,  il  Siqnor  Iddio  oprafie  col  mez- 
zo del  fuo  fcruo  lì.  Fi  a Bernardino  sì  gran  beni, che  fu  dirizzato  il  Mó. 
te. fatte  molt’clcmofinc,vdita  del  continuo  la  parola  di  Dio  , sbanditi  i 
bàili.lc  mafchcrc,i  giochi,  le  pompe. ed  arfè  tante  vanità  , tanti  capcgli 
morti.tant'infirumènti  di  giuothi.che  fu  vnftupore.  La  SefTagefima-» 
predicò  del  rimettere  le  ingiurie,  ed  oftefe,  e fece  notabiliflìmo  frutto 
,n  quella  Cirri,  infe morata  dell'honor  di  Dio,  per  le  Tue  fìngolar  pre- 
ditationi  ; ed  all*hora  prefe  liccnaa , e s'inuiò  alla  fua  vbbidicnza  di 
P„doua. 
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"Predica  il  ferito  dt  Dio,  con  not  abili JJimo  frutto  nella  Città  di 
Padona  ; f da' F citrini fttoi  compatrioti,  con  molta  injlant .a 
è pregato  d'andar  d reltre.e  d altre  cofe  notabili. 

Lap.  XCVXl. 

*79  T)  Artiffi  da  Vicenza, e da  ini  atrfuando  à Padoua,  fu  con_> 
X molt'honcre  incontrato  da’  Signori  Prefidenti  del  Mon- 
te di  Padoua, inrllcr  Bartolomeo  Capodililla  Dottore,  Meflcr  Giaco- 
mo dal  Solc.MclTcr  Antonio  Francefco  de'Dotrori,  ed  altri.  Comin- 
ciò à predicare  d di  dcllcCcticri  nella  Chiefa Cath<- d rale,cd  anco  pre- 
dicò nel  gran  Palazzo  della  ragione  . malsime  quando  l'acr’cra  piouo- 
fo.  e torbido;la  feconda  Domenica  di  Qnarefima  cominciò  à predicar 
filila  piazza  della  Signoria,  mie  quali  predicò  del  continuo  poi  ; predi- 
cò con  qran  fpauemodcll’vltimoGiudicio,  minacciando  a'cattiui  le_» 
eondcqnc  pene,  nè  mai  piatile, nè  diede  in  fine  bcncdittionc  alcuna, che 
atteri  ciafcuno.elorto  gii  altri  di  riucrirc  i Prelati, ed  à tener  vita  Chri- 
ftiana  : Fece  poi  moltc^ vtili  prediche  intorno  alla  Confeffìonc  , e fuoi 
preparamenti  .e  bem.ficij.comc  anco  del  prepararli  alla  Santi  filma  Co- 
mnnione;  poi  inuchicon  gran  vchancnza  còntra  li  carnali, e facrilcghi 
inquietatoti  delle  Monache.minacciandogli  la  giuftairadi  Dio,  cho 
vendicato  hauria  ficura  mente  tanta  offe  la . Predicò  in  altre  prediche 
delle  beftemmie  , delle  detrattioni , dc’furti.c  com'  cran  obligati  alla-» 
reflitutionc.  Poi  della  liucrenza  , che  fi  delie  al  Santiffimo  Corpodi 
Chrilfo,  ed  aumentò  quella  diuota  compag  aia.  Predicò  anco  quindici 
dì  doppo  le- fèlle  di  Pafqua  , trattenuto  da'luoi  affcttionatiflìmi  Pado- 
uaniitecc  l’offerta  del  Monte,  laquale  fu  preiro  Jucati  mille  . In  quello 
tempo  li  vennero  Icttcrcdal  Velcouo  di  Regio  , e da  quella  Comuni- 
tà,ed  anco  dal  P.  Vicario  Generale , pregandolo,  che  volcflè  andar  al 
lo’r  capitolo  prouincialc , che  quell'anno  fi  douca  Fare  à Regio  ; di  che 
sómamcntc  fi  maranigliarono  i Padonani.chcopn'vno  voltile  colla  di 
lui  dottrina  honeAarfijfoggiugncndo, ch’era  gran  danno  il  fuo,cd  altre 
tanto  il  biaiìtno , che qucit’huomo  veramente  diuino, folle  flato  priuo 

della 
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«Iella  Prouincia  fua  per  dicci  anni  interi , e che  gli  altri  ertemi  goduto 
l' haucrtcro  , e di  nuouo  trntafièro  di  goderlo,  mandarono  però  que* 

Signori  per  la  riuocationc  dcH’vbbidicnza  dal  Padre  Vicario  Gene- 
rale; ma  non  venne  mai  ri  (porta . Fuggiua  il  Beato  Fra  Bernardi- 
no i capitoli  .volendo  attendere  alla  vocationcfua , e noni  goucr- 
nar*  i Concienti  : poteua  ogn’anno,  come  Prcdicator  Apoltolico, 
andar' al  Aio  Capitolo  Prouincialc , ma  egli  non  lì  curaua  , anzi  Co- 
lena  dire,  ch’era  bclliffima  la  vita  fua,  elTcndo  vita  di  Peregrino, 
fenza  carico  nè  d’vffici , nè  di  goucrni  . In  querto  mentre  fu  far-  , 

to  CommiUài io  il  Padre  Lodouico  della  Torre  Veronefe,  Guar- 
diano della  Vigna  in  Vinctia  , affinché  andarte  à quel  Capitolo  di 
Regio,  il  che  molto  piacque  al  BcatoFra  Bernardino,  clic  andar 
non  vi  volciia , così  refe , e volentieri  al  Padre  Lodouico  querto  ho- 
norc,  difegnando  fra  tanto  di  vilìtarc  la  cara  Patria  Aia  di  Feltro, 
dalla  quale  gii  tre  anni  continui  era  flato  più  volte,  per  Ntinti;  à 
ciò  depurati  dal  Confìglio  , con  molta  inflanza  ricercato , ed  vltìma- 
mente  ancora  cran  venuti  à lui  due  gcntilhuomini  per  far  vfficio  lcco  b. 

In  nenie  di  tutta  la  Città  , che  forte  hormai  conrento  di  transferirfi  an-  F ilm. 
cor'  à lei , e comunicar  ancora  fcco  que’  larghi  tefori , che  donato  gli 
liauca  il  Signor’ Iddio  , dicendogli  apprcrto  : Quanta  attdiuìmut fa- 
Sa  in  Caphatnaum  , fac , ér  hie  in  patria  tua.  In  quelli  dì  andaro- 
no al  Scrcniffimo  Dominio  di  Vinetia  alcuni,  come  , che  volcflcro  ri- 
■cordai  gli  alcuna  cofa  di  flato  , ed  cfpofcro  à que’  Signori  Ulullriffimi, 
chc'l  Monte  nuouamcntc eretto  in  Padoua  , olrrc.ch’cra  contra  la  con- 
icicnza  , e contra  la  carità  Chrilliana,  era  ancor  l’iltertà  rouina,  e dc- 
lolationedc’ poueri , vendendofii  pegni  loro  per  vn  ducato  , che  ne 
valcuano  tre , e non  n’era  ancora  flato  venduto  pur  vno  , non  ertendo 
manco  pallato  l’anno, ma  coftoro  furono  liccntiati , con  dirgli , che  fa- 
pcuano  quel,  che  fatto  haueano,  nè  di  ciò  lì  prcnueflero  lor’altroaf» 
fanno;  e dapoi  il  Clariffimo  Signor  Leonardo  I.orcdano  Scnator  pri- 
mario , ( che  fù  poi  meriteuol mente  Prcncipe  ) dirte  al  Padre  Lodoui-  ’Df 
co  , che  di  ciò  non  temeflcro  i Padri , e che  lui  fpctialmcnrc  era  molto  f- 
aftettionato  alla  fua  Religione  ,cd  in  particolare  al  Padre  Fra  Bernar- 
dino , per  la  grandezza  del  nome  (ito , e della  fnntità  della  fua  vi- 
ta , le  ben  di  lui  non  hauca  altra  conofccnza  , alle  orationi  del  qua- 
le dcfidcraua  efler  molto  raccomandato  ; affermando , che  fe  à lui  ’ 

forte  dato  querto  carico , fcacciarcbbc  lcnz’  altro  tutti  gli  Hebrei  del- 
lo flato  di  Vinctia,  fi  come  fatto  hauca  Ferdinando  d’Aragona_*, 
marito  della  grand’ Ifabclia  ,cd  anco  il  valorofo  Rè  d’Vnghcria,  Mac- 
thii  r omino. 
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Va  il  Beate  Fra  Bernardino  À Campo  San  Pietro , e quitti  fi  eri- 
gere Un  Monte  di  pieni  , pofcia  à c ajìtlfranco  , otte  fi  ft no- 
prono  alcuni  inganni  dtgli  H ebrei  contea  di  lui^ed  è 
difefo  ; e d'  altre  coje  memorabili . 

Cap.  JTCV1JI. 

180  T L qumtodecimo  dì  doppo  la  fantilfima  Rcfurrcttione , fi 
X partì  il  B.F.  Bernardino  fcgrctamcntcda  Padoua,  haucn- 
dofi  fatto  aprir  la  notte  la  porta  della  Città  , e con  tutto  ciò  hi  ancoof- 
fcruato  da  molti  (fimi, cd  accopagnato  fin’alla  portatori  fingolar  diuo- 
tìonc.  A Campo  S.Pietro  % cosi  pregato  da  quella  f pi  rituale  Comunità, 
fece  alcune  vtililfimc  prediche  contra  l'vfure , c dcli'vtilità  del  Monte 
pio  . lui  vn'Hebrco  colle  fue  voracità  hanea  quali  collimato  que* Cit- 
tadini; onde  Ilabilirono  di  liccntiarlo , c dirizzar  loro  vn  Monte  di 
pietà  . Fù  molte  volte  vilìtato  dal  Clariffimo  Signor  Antonio  Bernar- 
do , Nobile  Vinetuno  , il  quale  eflendo  Podellà  à Vicenza,  predato 
già  hauea  per  quel  Monte  ducati  trecento  , e quelli  cortcfcmcntc  donò 
al  Monte  , che'  far  fi  douca  à Campo  San  Pietro  , oue  anco  concede  per 
tre  anni  la  (uà  cala  , polla  fopra  la  piazza  , per  fimi  dentro  il  Montcj. 
Quello  diuoto  gcntilhuomo,più  veduto  non  hauca  il  B.F.Bcrnardino, 
ma  folo riucritoper  fama  delia  fua  fantità  , c dottrina  , e gli  fu  Tempre 
poi  adertionati (fimo  . Vennero  à quelle  prediche  innumcrabili  perfo- 
nc  del  Padouano  , c de*  vicini  caftclli,  li  quali  mandarono  anco  1 Tuoi 
Oratori , à ricercarlo , chcdoueflc  far  ad  ogn’vno  d’elfi  almeno  vna_* 
predica  per  luogo  ; tra  gli  altri  mandò  la  Comunità  di  Badano , Citta- 
della , Callel  nuouo , Nouale , ed  Aiolo , ma  non  volle  prometterò 
ad  alcuno , eflendo  inuiaro  alla  Tua  Città  di  Feltrc . Partila  di  nafcollo 
da  Campo  San  Pietro  , ma  però  fu  accompagnato  molto  innanzi  dal 
detto  ciariffimo  Signor’  Antonio , dal  Podc!tà,cd  anco  dagli  Am- 
bafeiadori  di  Callcìfranco , che  fecero  grand’vfficio,  perche  faccflcj 
loro  alcuna  predica  , malli  me  clic  odo  la  lua  diritta  via  per  quel  Calici- 
lo  , ondcacconfcntia’  giudi  prieghi  : come  fu  vicino  al  detto  luogo 
quattro  miglia  venne  rutto’l  popolo  co’l  loroKcttorc  ilClarilfimo  Sig. 
! ranccfco  Gritri,ad  incontrarlo  con  moltilfimohonorc,  fu  da  ogn’vno 
raccolto  con  infinita  allegrezza , c fubito  fi  mite  à predicare  fulia  piaz- 
za contra  gli  Hcbrci , e lor  vlure , protcllando  , che  però  non  haueflè- 
ro  ad  cflerotfefi  d’alcuno  , ma  fole  fuggita  l’amillà,  e commercio  loro: 
didc , che  eflendo  franco  quel  (alleilo  di  nome, fi  conueniua  , che  an- 
co d'editti  fullc  fi  anco  , c libero  daH'vfurc , e da’contratti  d'Hcbrci , e 
franco  , e libero  dal  peccato , c dall’cflifedi  Dio  , nè  più  efler  fchiauo 
del  Demonio,  de’peccati , e degli  Htbrei;  ma  fcruir  franco,  e libera- 
mente al  Ilio  Sic.  Idd  io  , ed  alla  Beatilfima  Vergine  Maria, con  perpetua 
fedeltà  alla  Tua  inuirrilsima  Kepublicadi  Vinetia.  Mentre  ch'egli  pre- 
dicami , fu  portala  al  Podellà,  clic  l’vdiua  ,vna  lettera  Ducale,  ciò 
cortei, tua  la  querimonia  fatta  à que'Signori  Jlluilnlsimi,  che  F.  Bci- 

nar- 
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nardinod.i  Fcltrc, predicando  in  Caftelfranco,  hauea  fcditiofamento 
concitato  il  popolo  à danno  degli  Hebrei-,  tal  che  non  folo  non  cran_* 
ficuri  nelle  facoltà  loro  , ma  né  anco  ncH'illclTe  pcrfone  , e perciò  prò- 
ucdcr  doucfTc  à così  gran  tumulti  « di  quel  modo*  cheli  conucniua  alla 
prudenza  Aia.  S'auuide  il  prudente  Rettore , che  la  data  della  lette- 
ra  era  tre  dì  innanti  * chc’l  B.F.Bcrnardino  iui  giugneflc , cflcndo  egli 

ancora  in  Padoua  ; ed  hauendo  oflcruato  queft'efprefla  bugia,  e falla . ,rt“  B-Btr 

calunnia  , andò  à vifitar  la  fera  il  detto  Venerando  Padre,  è conforto!- 
loà  non  turbarli  in  modo  alcuno  , ma  continuare  le  Aie  prediche  con_» 
ogni  libertà, perche  hauria  lui  caldaméte  rapprefenjato  a quc’Sig.l’  in- 
ganno vfàrogli  nel  rubbar  tal  lettera , potendogli  con  verità  far’  ampia 
fede  ,c  della  calunnia  d’efsi  Hebrei , e delle  fante  attioni  di  lui,  c fcriflè 
di  tal  modo,  ch’eflcndo  lette  quelle  lettere  in  Signoria  , vi  AivnSe- 
narorc  llIufìrifsimo  ,che  in  difèfa  del  Beato' Padre,  in  coral  maniera»,  «XV/.,- 
arrengò  : A’  voi  Signori , e come  Senatori  prudenti  , e come  figliuoli  té  d*  vn 
di  Santa  Chicfa  , «rotatori  della  Republica  Chriftiana  , grandemen-  ,l~ 
tc  fi  difdicc  il  predar  tanta  credenza  a’fcelcrati  Hvbrei  ,‘i  quali  col  s.fùru  « 
le  loro  falfc  impofturc , c fraudolenti  alfcrtioni , felina  che  procuriate.* 
d'haucrnc  altra  certezza  da’vollri  miniftri  .benfpelTo  ottengono  da_> 
voi  diuerfi  ordini , c prouilìoni , che  danno  fomento  alhmpictà  loro, 
con  oftefa  dcll'honor  di  Dio  ; c con  poca  fodisfattionc  de’vollri  fuddi- 
ti  .procurano  macchiare  lo  Iplendorc  dell'innocente  vira  , e delle  fant’ 
attioni  del  Beato  F.  Bernardino  da  Feltre,  che  riluce  per  tutta  Italia,  il 
quale  colla  l'anta  inuentione  dc’Monripij,  hà  fmorbatc  moltifsime^s 
Città  dalIVAirc,  e commercio  d'Hcbrei.  Quelli  vedendo  non  poter 
cficrda  lui  comportati  ad  efercitar  l’vlhre,  fono  più  volte  qui  ricorfi,  1 

fàlfamentc  aderendo,  che  lui  per  via  di  fcditionc  concitami  il  popolo 
alla  rouina  delle  facoltà , e vite  loro  . Voi  Signori  come  bcnignilsimi, 
molte  volte  creduto  haucre  à quelle  lor  fuppìiche,  c fenz’altra  giuftifi- 
cationc  , fono  da  voi  fiati  cfauditi  : quanto  à me,  giudicherei , che  me- 
glio faria  certificarli  prima,  fequcfi’huomo  predica  l'honordi  Dio,e'I 
ben  comune,  ò nò , c poi  con  fondamento  di  ragione  deliberare  quan- 
to fi  contienine  alla  dignità  voftra  , che  per  certo  ingiufta  cola  è , Cj 
molto  difconucncuolc  à quella  Rcpublica  Chrifiiarui  , e giuda  , cho 
( come  io  mi  dò  à credere , c come  attefta  quello  prudente  Réttoro) 
lui  nelle  Città  voftre  cauli  infiniti  beni , e ch’egli  all’incontro  fij  traua- 
nliato  fempre.  Nell'altre  Città  é chiamato  con  grandifsimi  preghi, nel- 
le voftre , quando  viene , è di  continuo  berfapfiato  , e lui  è sì  benigno, 
che  mai  fi  duole  ; anzi  cfalta,  commenda , e fempre  loda  la  voftra  $cre- 
nifsima  Rcpublica  , efcufandola  Tempre  , che  da  lei  non  venghino  fi- 
mil  difordini , ma  che  contrala  mente  fua  fijno fubretti , c con  mali 
mezzi  ottenute  le  lettere , che  vengono . Però  Signori  illuftrilfimi.có- 
uienfi  all’honor  voftro  , per  la  riuerenza  di  Dio , e per  fodisfittiono 
delle  voftre  Città , e Caltelli,  proueder  , che  agli  hebrei  non  fi  conce- 
da più  in  tal  materia  alcun  fuffragio  . Il  giorno  feguente  predicò  in», 
detto  luogo  di  Caftelfranco, con  grandi/lìmo  concòrfo  > e trattò  dell’ 
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vtilità  del  Monte  pio, e come  hauefle  ad  eder  formato,  cfoi  tando  ogn* 
vno  à libcrarfi  dalle  voraci  vfnre  degli  hebrei , e proueder  a’  lor  bilo- 
gni  co’l  beneficio  del  Monte  di  pietà  , il  quale  li  farebbe  di  licuro  con- 
cedo da’fuoi  benignidìmi  Signori  Vinctiani , com’era  fiatoj  concetto à 
R anemia,  e ad  altre  lor  Città  ; cominciò  la  predica  per  tempo  , la_> 
quale  durò  tre  bore  , e fornitala,  doppo  l'hauer  mangiato  leggiermen- 
te, fi  partì  qucll’iftcflo  dì  verfo  Fcltre,pcr  arriuarui,  le  pòtede,  quella.* 
fera.  Fù  da  molti  accompagnato  fin’  a Feltro,  né  fu  allontanato  da_» 
jr^uà  in  Callclfranco  per  tre  miglia,  che  vennero  ad  incontrarlo  molli  Reli- 
A/i/».  gioii , con  altri  Cittadini  d'Alòlo  ; con  molta  inllanza  liipplicandoloi 
pattar  di  là  , e farli  grafia  almeno  d'vna  fua  predica  , «Bendo  da  tanti 
affettato  , e defiderato  ; così  dirizzò  il  viaggio  à quella  banda  , ed  ar- 
riuò  iui  111*!  volperò  , ne  l cui  luogo  predicò  i’ificfla  fera  fulla  piazza-*, 
con  numerofilfimo  concorfo  , ed  infinita  fodisfattionc  di  ciafcuno;la_* 
fera  ideila  atti  allertando  quc’Monti,andò  à Quer,  non  hauendo  voluto 
redar  à Tener. per  hauer  gli  Alolani  mandato à far  preparamenti,  e per 
\ la  cena  , e pe  r l'albcrgo,contia  l’intcntion  fua. 

L’ Intorno  beato  predica  in  F oltre  fua  Patria  con  ** ara uigliof /fi- 
mo concorfo  di  gente  , e con  fi  Ulto  grandiffimo  degli 
auditori.  Cap.  XC1X. 

181  T A mattina  ben  per  tempo,  il  Beato  Fra  Bernardino  giun- 
inFilntfm*  .Lr  fc  5 Feltro  , clouc  fù  incontrato  da  moltilsimi  della  Cit- 

tà  con  fomma  allegrezza  , e poi  da  tutti  gli  ordini  de'Cittadini  vifitato, 
irmni.fum»  e filici  ito . Subito  fu  coperta  la  piazza  tutta  di  panni  di  lana, e la  mat- 
ttnnrfi.  ,jna  feguentc  , cioè  il  labato  , diede  principio  alle  fuc  defidciatifiimcj 
prediche , adequali  femore  concorrcua  tutta  la  Città  , e contado 
mentre  fi  prcdicaua  , le  botteghe  fi  tencuano  ferrate , come  fc  fullo 
fiato  folenne  fella  ; ninno  attcndcua  a'fuoi  lauori , ed  arti, ma  frequen- 
tami con  ringoiar  diuotionc  à vdir  il  fuo  più  Angelico,  che  fiumano 
Compatriota , e Maefiro  : Non  hebbe  fatto  appena  quattro  prediche, 
cheli  giunterò  lettere  dal  Padre  Vicario  Generale,  e dalla  fpc  (cabile.) 
Comunità  di  Verona , che  volcflc  in  ogni  modo  ridurli  al  Capìcolo, 
che  iui  fi  faccua, almeno  pc’l  dì  di  S.  Bernardino , per  le  quali  fi  tur- 
bò, fapcndo  quanto  era  debitor  alla  fua  Patria,  che  con  tane'  allegrez- 
za 1’vdiua , ed  oue  fperaua  produrre  ancora  qualche  buon  frutto , co- 
me hauea  fatto  in  tanti  altri  luoghi;  e non  potendo  all’incontro  fuggi- 
re l'vbbidicn?a  de’fuoi  maggiori , fece  vedere  à que’  Signori  Depurati 
il  cótcnutodi  elle  lettere,  le  quali  fubito, chiamato  il  lor  configlio, elet 
Ddiiitt  Cé*  cncfler  Daniele  Callaldi,  Padredcl  famofo  lurida,  ed  Oratore 
p,  m,  mcflerCornelio,chccondiligenzaandaflc  à Verona,  e poi  al  Padrej 
Vicario  Generale , ch’era  à Turino , per  riuocare  la  detta  vbbidienza, 
ed  impetrare  da  loro  , chc'l  Padre  Fra  Bernardino  non  gli  folle  leuato. 
Ottenne  il  difercro  Ambafciadorcdaqucl  ClarifOmo  Podefià  dì  Ve- 
rona , Signor  Antonio  Morefini  luo  compadrc , e dalla  fua  fpcttabilej 
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Comunità , cd  anco  dal  Padre  Prouincialc,  e Diffinirori  del  Capitolo, 

Stianto  volca  , mentre  peròchcà  loro  vn'altra  volta  ritornafle . Man- 
ato cbebbeTAmbafciadorc  Corricro  per  le  pofteà  Feltro  con  le  let- 
tere, chc’l  Padre  F.  Bernardino  fi  reftarte , andò  di  lungo  in  Piamonte, 
con  loto  per  riuocarc  quella  vbbidienza , ma  per  impetrar  ancora  fa- 
coltà di  far  vn  Monaftero  di  Monache  di  S.|Chiara.  Fra  quefio  mezzo 
tempo, il  B.F.Bcrnardino  prcdicaua  di  continuo  fulla  piazza  con  innu- 
mcrabil  concorlò.Non  paflàron  quindici  giorni, che  l’Oratore  Aidctto 
ritornò  con  lettere  bcnignifiimc , e che  per  niun  modo  doucrte  trala- 
feiar  quella  predica, e defraudare  la  patria  fua  di  quel  contento,  ch’ella 
riceueua  da  si  degno  figliuolo  , e che  gli  era  concerta  ancora  la  diman- 
data autorità  di  far  quel  Monaftero.  Veniuano  d’ogn’ intorno  (à  gri- 
diftime  fchicrc)nó  foto  gli  huomini  del  ( ótado,ma  anco  quelli  di  Ci- 
uidal  di  Belluno, di  Cadore, di  Val  Sugana,cd  anco  molti  del  Friuli, cd 
infino  da  Trento;oltrc  quelli, che  veniuano  dal  ]~riuifano,e  (ùoi  calici-  esimia,  fru 
]i,dimodo,chccóuénc  al  Podeftà  di  Belluno  far  publichc  gride, che  de’ 

Tuoi  non  fi  partirtero  più  di  trcccntopcrfone,à  tal  effetto,  temcndo.che 
rcflafTc  la  Città  fòla,  e che  non  porcile  tflir  prefa  da  r.imici.  A Feltro 
anco  concorrendo^  gran  quantità  di  Tede  fchi.non  volle  quel  Clarif- 
fimo  Podeftà  Signor  Domenico  Contarino,  ch'era  nel  fine  del  regi- 
ntento  fuo, che  la  notte  albergartelo  nella  Città  altri  che  le  donne,  e Ta- 
ccila del  continuo  guardar  in  diligenza  il  Cartello,  nè  di  là  partirli  mai 
il  Cartellano . Nella  piazza,  e fotto  i portici  di  quella , dormimmo  me- 
glio di  quatti  ornila  pcrfonc  del  territorio,  e borghi,  cd  altri  fo  refi  ieri, 
per  non  perdere  la  mattina  la  predica.  Faccua  quel  Clarif's.  Podeftà  te- 
ner tutta  la  notte  lumi  acceii  con  guardie  , perche  non  A mefehiartero 
gli  huomini  colle  donne, né  altro  difconcio  (eguirtc.il  dì  diS.Bcrnardi. 
no  predicando, venne  vn  gran  dilu ilio  d'acque, ed  e rtendo  la  piazza  co-  thtéM,  « 
pcrtadi  panni.cffi  scmpictuno  d’acqua,  e perla  forza  de  venti , eflcn-  ** 
do  fcofli,ia  'pandeuanoiòpra  gli  afcoltanti,  ilche  vedendo  il  B.F.Bcr-  s1'  m,d,tni 
nardtno,  e compafTionando  le  lor  vite,vollc  più  volte  finire , mà  il  po- 
polo numeiorinimo,fe  tene  grandemente  fi  baunaua,  e Tempre  più  tra 
per  bagnarfi  , gridaua,  che  feguttarte  il  luo  parlare , ne  di  lor  gl’incre- 
ictrte, eh  erano  venuti  di  lontano  per  vdir  lajfua  faina  dottrinarne  quel, 
la  pioggia  gli  offendeua,  mentre  che  vdiuano  lui . Durò  tre  hore  la_* 
predica , e perche  dalla  fatica,  e dal  fudore  era  tutto  bagnato , cd  anco 
piouutogli  hauta  fopra  il  capo,  perde  la  voce  ; onde  conucnnectfTar 
di  predicare  per  tre  giorni.il  dt  dcll’Afccnfa  tornò  à predicar, e conti- 
nuo poi  fino  al  dì  di  San  Giouanni  Battifta,  femprc  fulla  piazza  publi- 
ca.  La  notte, mentre  fi  leuaua  à Mattutino.e  nell’aurora  per  dir  la  mef- 
fa.fi  ycdeuano  ni tte quelle  campagne  verfo  Fonzazio  ,c  tutti  quc’col li 
pieni  di  lumi,  come  che  arderti- rn  quelle  contrade  tutte , ch  etano  pie- 
nifiìmc  di  gente,  che  veniuano  alla  predica,  e le  ftradc  della  Città  era- 
no picniffime.  Poi  quando  andaua  dal  luogo  fuo  di  San  Spirito  alla  . 
piazza  per  predicare  , appena  potea  caminare  , concorrendoti!  d’ogni 
£ntoxno  le  fchicic  di  pollone  per  Ydulo,elptualmtmc  infiniti  forc- 
..  ■ ■ 1 ilicxi 
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fticri  dc’pariì  Tedefehi , dc'Monti  del  Friuli , della  Carni’»  , oltre  que* 
del  Triuifano.eBcllunefe;c  no  era  cafa  inFcltre,che  non  hauedcqual- 
clic  fórediero , che  però  fecero  gli  hofti  de’  grandiffimi  alianti . Fù  in 
quefto  tempo  con  lettere , c con  numi;,  inllantemente  ricercato  dal- 
le comunità  di  Belluno. Concedano, Serauale, A folo, Badano,  ed  altre, 
ma  non  porterò  cifer  fodisfatti  , conuencndo  cglipaflar  à Genoua:  li 
Vicentini  hancndo  intefo  , ch'era  grauemente  indifpofto , mandarono 
à nome  publico  vn  gcntilhuomo  à villtarlo , ed  offerirgli  quanto  va- 
ledc  mai  la  Città  loro. 

siila  fu*  patria  il  Beato  Fr*  Bernardino  predice  molte  cofì , che 
poi  fi  •• vtrificarono'st  li  dà  molti  fanti  ricordi, il  Conte  di  Qefa- 
na  fcaccia  gli  htbrei  dal  fuo  Contado  ,fà  ardere  molte 
• Vanità  e libri  lafciui , dà  principio  al Monaftero  di 
S.  Maria  de  gli  Angioli  ; e dal  Signor’  Iddio 
è illufìrato  di  molti  miraceli . 

^ ap.  C7« 

1 81  T7  lice  marauigliofo  frutto  nella  fua  patria, della  quale  Icud 
X gli  abufi  dc'balli,  cd  altri  vani  amori,  che  con  poca  ritte* 
renza  d’Iddioìi  frequentauano  nelle  fede  più  folen ni, d'onde  ne  nafee- 
uano  molti  difconci,con  gran  danno  di  molte  cafejc  predicando, pubi- 
camente promife,chc  fuggédo  tali  abufì  non  farebbe  mai  quella  Città, 
nc  il  territorio  fuo  trauagliato  da  temprila,  che  adai  frequentemente», 
la  folcua  patire,  c fpetialmcntc  mentre , che  s’arreftafTero  di  ballare  ne’ 
dì  fediui,c  folenni;  alle  parole  delqualc.edcndo  predata  riuerentc  cre- 
denza, nc  ballatofì  mai  in  tutto  quell’anno  in  alcun  luogo , non  hebbe 
quella  patria  mai  rempeda  in  detto  tempo . Di  più  efortò  ciafcuno  all*— 
honor  della  fua  Città, cd  alla  riucrcnza  di  Dio, co’!  non  permetter  mai , 
che  fodc  contaminata  dalla  fèccia  de  gli  hcbrei,afsicurandoli  con  fede 

Eublica , per  l’autorità  i c’hauea  , che  mentre  non  dcfTero  ricapito  à gli 
ebrei, nè  efcrcitadcro  loro  le  vfure,  mai  la  Città,  nc’l  territorio  fenti- 
rebbe  alcuna  ofièfa  di  pede.  Li  ricordò  la  fama  fabrica  del  Monte  pio, 
che  douedèro  per  la  lor  Chridiana  pietà,  andar  fempre  crefccdo  i be- 
nefìcio dc'poueri,auuertendoli,chc  fe  in  tate  altre  Città  d'Italia  era  da. 
to  con  tanto  ardore  abbracciato, c fauorito, molto  più  fi  conucniua,che 
fofse  numerato, cd  accrefciuto  in  FeltrcC  ittà  si  pia, e sì  diuota,comc  an 
co  naturalmente  nimica  de  gli  Hcbrci.edcndo  mafsimc  amorcnole  pa- 
tria del  picciol  fuo  fondatore, ed  architetto.  Didc  ancora,  che  fe  l’vfu- 
re  non  fi  doueano  comportare  negli  hebrei, molto  più  fi  doueano  fug- 
gire ne’C'hridiani , pero  ogn’vno  li  guardaflc  di  non  commetter  mai  sì 
mondruolo  fallo, c perciò  abborrifsere  quello  gran  peccato,  c fuggif- 
fcro  anco  tutti  quelli, che  defsero  ricapito  à gli  hcbrci;il  che  fornendo 
i Conti  di  Ccfana  iui  vicini, che  approdo  loro  tcncuano  gli  Hebrei  pu- 
dicamente condotti, vennero  à lui,moflradoli  fentenze  del  Vefcouo  di 
Cencda,  c dell’Abbate  della  Folinn,chc  concedano  il  poter  compor- 

largii. 
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tarpli  nel  lor  Contado  fcnza  pcccatojma  fcntcndo  la  ragione  del  B Fra  . . 
Bernardino, prolifero  di  riuocar  i Tuoi  decreti,  e licenriargli.  Sotto  fa 
loggia  nel  muro  della  Chicfa  di  San  Stefano , cran  dipinte  l'attioni , ò ■•<**»*'«*. 
fauolc  d’Hcrcole,con  vn  Gioue,  che  montana  al  Ciclo:  fece  di  ciò  alta 
riprcnlione  a Signori  Deputati, che  compórtafscro.che  nc’muri  farri  fi 
nudrilse  il  Paganclimo,  come  che  mancafsero  gli  cfempi.c  le  vitcd'A- 
pollol. , c Martin  da  regiftrarfi  ncTcmpi;,  e fuori  ; addufsc  l'autorità 
della  Scrittura, che  nelle  fèlle,  e nella  Chicli  non  fi  mcrcafsc;  che  à pa- 
ricti  fagri  delle  Chicle, non  accollafsero  alcuna  cofa  profana,  c perciò 
non  volendo  efser  fofpctti  d’idolatria  , lcuafsero  quelle  pitture  inde- 
gne dc*Chri(iiani,che  per  molti  anni  fopportate  haucano.con  sì  gran,. 

Scandalo;  dalle  cui  parole  piamente  commofsi,  il  di  illcfso  fecero  can- 
cellare quelle  pitture  , c la  mattina  fcguentc  vide  il  Padre  Fra  Bernar- 
jU° turto  <lue*  mi,ro  bianco . Al  Precettore  publico.iui  condotto  con 
ducati  duetnto, fece  per  publico  decreto  del  f onfiglio  prohibir  Mar- 
tiialc.Ouid.o  de  Arte  amandi,  Catullo, ed  altri  libri'lafciui.  Fece  poi  il 
Ca  Hello  del  Demonio  fu  i campo  di  San  Spirito,  nel  quale  furono  arli 
molti  libri, molti  capegli  adulterini, carte  da  giuoco,  ed  altre  vaniti  ,cd 
anco  felsanta  tauolien  , il  che  fatto  più  non  s’era  da  San  Bernardino 
in  poijcfscndogli  fatta  molta  inllanza,  peri  he  li  defsc  principio  al  Mo- 
naliero  di  Monache  di  Santa  Chiara  , che  fù  poi  detto  Santa  Maria  de  F,tt 
gli  Angioli, e perciò  efsendo  flato  concelso  vn  folcnne  breue  da  Papa.,  “* 
innocenza»  ottano, predicò  con  gran  fcruorc,elortando  ognvno  à que- 
ita  veneranda  f.ibrica  , ed  i far  ampie  clcmolinc  : onde  furono  trouati 
immediatamente  in  denari  contanti, ducati  trrcer.to,  e piu  , oltre  molte 
promcfsc  di  legnaroi.calcine,  pietre,  ed  alrrecofe;edelignato  il  luogo, 
fu  per  il  Keuertndifsin  oSignor  Andrea  Triuifano eletto  Vefcouòdi  - 
J cure,  polla  la  prima  pietra,  doppo  vna  lunga  predica  , e folcnne  pro- 
ce Mone  , che  fi  hcc,  portando  ftmpre  il  Beato  Bernardino  vna  graiu» 

Cune  di  legno  lullc  /palle  per  mt7?o  la  Curi  linoà  quel  luogo  con  . 
gran  dii, ottone, anzi  con  flu  por  dimoiti, che  ini  erano  concorfi  per  la^'o**^ 

predica,  e doppo  la  Metta,  che  fù  con  molra  foltnnità  cantata , nella » a. */, 

quale  n fece  anco  gagliardi  sima  offerta,  oltre  la  fudetra  .li  nome  del  l,d‘  e'“  "• 
Monallcro,  fu  chiamato  S.  Maria  de  gli  Angioli,  la  cui  fella  fi  fà  il  fe- 
condo di  d’Agolto  . lui  moflrò  il  Signor  Iddio  per  molti  legni  .che 
quello  fpinto  danno  gli  fulse  molto  caro,  pe rcioihc  hauuta  da  lui  la_j, 
benedittionc •co  I nome  di  Gitsù.vno  che  pariua  la  quartana,  fii  ranto 
ilo  liberato  da  quella;  e co’l  pane  toltogli  daFrari  con  religiofo  furto,  f'T.  ?" 
furono  liberati  molli  per  pierà  diuina  dalla  febre.  Celsarono  i peccati; 
e le  vntti.e  I opere  pie  sefcrcitauano  con  diuotionc  vniuerfaie. Doppo 
quaranta  prediche , ih'egli fece  nella  lua  C ittà  con  fingolar  femore , 
con  innumcrabil  concorlo  d'audienri,  con  infinito  fkipor  d’oen'vno,  c 
con  maraiugliofò  fri  tto  della  fua  emincnti.'sirna  dottrina  , li  vennero 
moire  lettere.che  lo  Ifimolauano  à transferirli  à Ge nona, per  l’vbbidié- 
2a, c hauta  di  predicami  quella  lf-tc.  % 
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Vartefi per  Genoua,  e per  "viaggio  predica  à Quero,  Cai/ afa,  zipolo, 
e Bufano,  con  grandijjtma  frequenza  di  gente,  e quitti  fiatili.  I 

fce  il  Monte  di  Pietà  ; uà  à Maro  file  a nel  Vicentino  , 

s' ammala,  ui  predica, ed  ouunque  uà, opera  cofe  di  *, 

gran  marauiglia . Cap.Cl.  • 

iS}  Onic  vbbidicnti filmo  a’ fuoi  Superiori , fi  rifollèfinal- 

V^/  mente  il  di  di  San  Giouanni  Batti  (la, accompagnato  fino 
F»/f rt'ticl^  <**^'tCore  tutti  gli  ordini  de*  Cittadini  di  I:eltre,con  grandifiìmo 

o'n«  ' * lagrime  loro, partirli,  cficndo  prima  da  lui  fiati  tutti  con  molt’affèttio- 
nc  benedetti, e raccomandati  al  Signor  Iddio;  e pereh’era  fiato  più  vol- 
te ricercato  dalla  comunità  di  Ballano  à paflar  di  là,c  vili  tarli  con  alcu- 
na predica  , cficndo  maflìme  fiato  ottenuto  nel  configlio  loro  di  farii 
Monte  Pio  , fe  bene  gli  fiebrei  faceuan  ogni  lor  opera  con  gli  amici 
loro  per  difiurbarlo,  di  ch’era  fiato  anco  pairicolarmcntcauuifatodal 
venerando  Padre  T-odouico  Eremita,  che  perciò  venne  fino  à Fcltre_** 
s’auliiò  verfo  Ballano,  c pattando  per  Qucro , oue  fi  trattenne  alquanto 
rrtJUé  i«_>  pcr  i illorarfi,  f’ù  atti  erto  à predicarui, poiché  Capendo  della  venuta  fua, 
fiaucano  fonata  la  predica , ed  erano  d'ognfintonio  iui  ridotte  molto 
genti . Prcdicoui  intorno  à due  fiore, qual  efler  doucfl'c  la  loro  vtfA~»« 
c come  indirizzata  Tempre  all  honor  di  Diole  che  fi  fchjtiafiero  da’bal- 
Ii,c  d’altre  dishoncllà  ne’di  felliui , ededicati  all’honor  dc’Santi  .alrii- 
mcntcil  Signor  Iddio  non  hauria  lafciato  così  grand'ofkfc.fcnz'altifsi- 
mc  vendette  . Non  fii  sì  rollo  partito  da  Quero,  che  fu  incontrato  da_» 
dodici  Cittadini  d’Alólo.tutrià  cauallo.i  quali  vtnitiano  à iupplicarlo, 
che  glifiiccttc  grafia  almeno  d’vna  predica . Acconlcnti  d’andarui  il  di 
riuniiHt  fcSucntc  > c rimandogli  indietro.  Nel  camino  corremmo  le  genti  da_» 
quelle  vicine  ville,  pittandoli  3 terra  , c dimandando  d'ellcr  dalle  fuej 
utrji  n a.  mani  fante, benedette,  come  ficaia  con  molta  pietà.  Venne  ancoad  in- 
Btmméft.  contrailo  il  Rcucrcndo  Curato  di  Cauafo,con  tutto  quel  popolo,  pcr- 
jndicAÌ  che  fi  contcntafic  di  predicare  ancori)  loro , quanto  li  parefie  : Ando- 
e*uéf,  ,td  ui,e  full’hora  del  Vcfpro  predicoui  con  molto  amore,  lindo  concorfo 
•n  hfiitnn  grandilsimo  numero  di  perfonc  delle  vicine  Ville, cda’campi, dou’era- 
mtittemnr  ^ ^ |2uoro.Cenò  con  quel  Rcucrcndo  Piouano,e  poi  fi  dirizzò  vcrlo 
Aiolo.  Il  dì  fcgucntc  predicò  Culla  publica  piazza, con  infinito  concor- 
fo, c loro  grandilsimo  contento  pcr  due  bore  intere  ,c  dapoi  fìi  dal 
Rettore,  ch’iui  rcfidcua.in  nome  della  Regina  Caterina  Cornerà  ,g& 
moS*'c  K®  Zaccho  di  Cipro,  con  molti  di  que’  Cittadini , inftantc- 
CtrntrTa^  mente  fupplicato  à fcrmaruili  con  loro  per  alcuni  dì  ancora  ; ma  non_> 
tinnii  et.  potè  fodisìargli  pcr  l'obligodell'vhbidienza,  c'fiaucadi  ridurli  quanto 
prima  à Genoua.  Fù  accompagnato  quali  da  tintigli  Alolani  più  di 
quattro  miglia  , ed  in  fine  gli  adulile- à far  ritorno;  nè  si  tolto  hcbbcli- 
ceqtiato  quel  popolo  , che  ripolàndofi  per  la  ftracchczza , c pcr  lo  cal- 
do,grande  niente  contrario  alla  fua  dcbil  complcfsionc,  arriuò  à lui  vn 
Cittadino  di  Ballano,  mandato  à lui  con  lettere  publichc  à polla,  efio 
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àuuifauano  il  lor  ftabilimcnto  conclnfo  di  fai  il  Monte,  e Io  prepauano 
in  grafia  àvifitarli,|>er  confcrmarquclla  degna  opera.  Giugnc  à Bada- 
no (u'I  tardi , ed  hebbp  dalla  Comunità  vna  Caletta  in  piazza  |>cr  fijJLa  u 
danza,  che  anco  gli  facca  grandifsime  fpele , nel  cui  luogo  conucnne_> 
dami  cinque  giorni  interi, nc’quali  predicò  à lungo  dc’danni.t  rouinc,  M,m.  p<« . 
che  lopraucngono  alle  poucrc  famiglie  per  levlure  de  Giudei  ,c  del 
beneficio  . che  rifultaua  da  quello  Monte  pio  , c furono  di  fubito  com- 
polli i capitoli  del  Mante . In  quello  tempo  furono  da  gli  Hcbrei  im- 
petrate lettere  Ducali  à quel  Podcllà,dolendofi,  che  ficca  tumultuar  il  Htim 
popolo  conrra  di  loro  , come  fatto  hauea  à Cadelfranco  ; ma  vedendo  , e'ael  S-F" 
che  pur  era  conclufo  il  Monte , fecero  in  due  giorni  venir  altre  lettere  , 
che  commcttcuano  con  minaccie,  e pene , chc'l  Padre  Bernardino  non 
foilcuaflè  quel  popolo  à danno  de  gli  Hcbrei,  nè  più  gli  trauaglialle . Il 
Podcllà  co’l  Canciclliere  andò  di  nafcollo  à lui , c diìfegli  la  commcf- 
fìone,  c’hauea  , c comel'incrcfceuajal  qual  rifpofcegli , chcpotcadar 
conto  à fua  Serenità  dell’  anioni  fu  e , lequali  eran  notiffime  in  tante», 
altre  Città  del  fiato  loro,  pur  volle , che  prcdicallc , affinché  il  popolo 
non  fi  dolefle  di  lui,  che  per  fauorir  gli  Hcbrei, gli  hauclfc  impedita  la 

1>redica;così  predicò,  e con  gran  vehemenzamer  l'honor  di  Dio, e del- 
a Republica  Vinctiana,  c fece  far’  vna  boniffima  raccolta , ed  eferto- 
gli,  cnc  andafièro  aH’Illufiriffimo  Dominio, per  la  confirmationc  di  el- 
io Monte,  e fe  ben  tardarono  quali  vn’annoad  hauerla,  l’hcbbero  però 
benignamente  : biafimo  i balli  ne’di  fcfliui,  e li  protcllò,  come  fcruo  di  dm$éipp. 
Dio,  che  s’aReneflcro  da  quella  irriuerenza  ; altrimcnte  alpettaficro  di  u dt 
lìcuro  la  tempella  : ondcaoppo  la  fua  partita  , hauendo  voluto  que* 

Cittadini  ballare  il  di  di  San  Pietro,  l’illcllo  dì, mentre  fi  ballaua  , ven- 
ne vna  terribile, c monllruofa  tcmpefia.chc  guadò  tutte  le  biade,  c Ie_» 
vue.Prcdicò  alle  Monache;  Vifitò  i Religioli  di  S'.Fidata,c  l’altro  Mo- 
nallero  de*  Monaci  neri  fuor  di  Ballano,  con  molto  frutto  di  tutti  lo- 
ro. Era  ricercato  da  molte  Comunità,  cioè  Campo  S.Pietro,  Cittadel-  yì 
!a,  Marollica , che  à lor’ andar  douefle  per  finimento  dc’lor  Monti.  Z 

Antcpofe  Marollica  i tutte  l’alrrc,  ed  ini  fi  ridullc  con  moltilfime  per 
fonc  , che  l’aecompagnauano  pcrvdirlola  feguente  mattina . Quiui 
s’ammalò, eflcndolcgli  dHordinato  il  fiomaco,  che  à pena  poteua  pren- 
der cibo , c la  fiate  fentiua  quali  icmprevnpoco  di  fibre,  c mangia  - 
uà  pochifsimo  , non  volle  perciò  reflare  di  predicare  , mafsimc  clscn- 
do  il  giorno  della  Vifitatione  della  Gloriola  Vergirte , a’duc  di  Lu- 
glio. Fece  vna  gran  predica  di  due  horc  intere, c lenza  pigliar  alcun  ci- 
bo li  partì , per  non  patire  maggiormente  il  caldo  , e fu  accompagnato 
da  molte  pcrfonc . Non  puotc  ridurli  à Cittadella  per  l’infermità , eli* 
molto  gli  fpiacquc. 
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Va' 

fu  timprai» 
fir  il  f a» 
«Uggì» , mi 
tulli  camma 
TI  Ì l lidi . 


Dii  fui  gran 

il  putire  t 0 

feuunf. 


hitùa  in 
Vitina. 


t»  ràfani» 
i fh  Orij 
UWIlti 
fila. 


Da  Vicentini  è ricevuto  l'huomo  Beato  con  molto  lor  giubilo;  contì- 
nua il  fuo  hi  aggio  ^e  patifce'afpr  amente  .e  di  paffdggio  predica 
in  introna, Orgf  nuovi, Afola.ed  in  Crema,  ove  con  gran 
patitala  fopporta  alcune  ivfidit  degli 
Hebrei,  Cap.KGlI. 

l$4  Iunto  à Vicenza  il  B.  Padre , fù  con  infinita  allegrezza-» 
raccolto , e di  fubito  vilitato  da’Signori  Deputati , c da’ 
maggiori  della  Città.Quì  dimorò  quattro  giorni, e predicò  per  lo  gran 
concorfo  Alila  piazza, con  infinita  lodisfattioneloro , c fi  partì  poi  !•— » 
Domenica  di  notte , per  non  cflcr  accompagnato  d’alcuno  , c per  non 
patirtanto  il  caldo.I  Vicènni  li  comprarono  vn’A Anello, perche  Io  ca- 
ualcaflfe;ma  egli  no’l  volfc,ed  il  piedi  (come  fc  limo  fulTe  , c com'era  di 
luo  ordinario  colhime)  lì  mite  in  viaggio  per  andar  alla  Aia  vbbidien- 
za  di  Gcnoua . Giunto  à Montcbcllo , volendo  riflorarA  con  vn  poco 
di  cibo,  gli  venne  tanta  debolezza,  ch'appcna  fi  poteua  muouerc  , per- 
ciò fi  trattenne  iui  fin’alla  fera,  che  poi  l’noflc  cortcfe,  il  fece  condurre 
fopra  vn  Cauallo  da  vn  fuo  feruidore  fìn'à  Villa  noua;  iui  lnionto,  ed 
à piedi  fi  ridufsc  fin  à Caldicro  , dotte  non  puotc  mai  trouar  alcun'al- 
bergo. Giaccua  l'afflitto  feruo  di  Dio, mezzo  morto.lulla  publica  llra- 
da,  nè  d’alcuno  era  aiutato,  di  che  rcndeua  grafie  al  Signor  Iddio» che 
voleflc  far  prona  della  Tua  patienzajpoi  riuolto  a’fuoi  compagni,  difsc  r 
Hor  chi  fi  può  fidare  di  queito  Mondo  rio  ihieri  tutta  la  piazza  di  Vi- 
cenza era  ripiena  di  perfone  diuote,  che  ci  hauriano  dato,  non  lòto  Ie_» 
Ior  proprie  fofianze,  ma  la  vita  ancora, ed  hora  non  trouiamo,  chi  pur- 
ne  voglia  far  gratia  del  lemplice  coperto . Quelli,  che prouato  non.» 
hanno  quello  che  fia  neccfsità,  non  danno  credenza  a’  poucii  quando 
fi  dogliono;  In  fine  trottarono  pur  ricapito  d'alcuni  poueri  opera  ri j.  11 
dì  fcgucntc,  come  piacque  al  Signor  Iddio,  arriuò  à Verona  tutto  laf- 
fo,ed  affannato . Predico  il  Sabato  nella  Chiefa  Cathedrale  ,c  la  Do- 
menica nella  piazza  nuoua,  con  infinita  aitdienza,  cd  incredibile  iodif- 
fattione  di  quella  Città.  Piegato  da  gli  Vfficiali  del  Monte,  (creditori 
pcrlor  laiarìo  più  di  ducati  cento ) 1 far  vfficio,chc  fufle aiutato  il 
Monte  per  fodisfàrgli  ; volle  intendere  il  particolare  di  quelli  talari , e 
da  loro  hebbe , che  quando  fi  rifcuotcuano  i pegni , era  lor  ricordato» 
ch’vfaflero  alcuna  gratitudine  à quel  Monte , ed  à chi  gli  attenderla-,» 
non  volendo  però  aggrauarli  d'alcuna  cofa . 11  B.  F.  Bernardino  gli 
auucrti,che  andaflerodi  rifpetro  lotornoà  ciò,  fendo  cola  pcricololà, 

Eliche  vno  può  dar  affai, ed  vn'alrro  niente  ; maeflendogii  inoltratala 
olla,ch'approuaua  quel  modo  di  fare.fi  rill  linfe, perluchc  raccoman- 
dò quel  luogo  pio  caldamente , accioche  follerò  lodisfatti  que'  Mini- 
firi.  Poi  fc  ne  pafsò  ad  Aiolà, e d’indi  à gli  Orzi  nuoui,  ouc  fu  allretto 
predicare  il  dì  della  Maddalcna.degli  effetti  della  pace,  cde’danni, che 
icguono  dalle  difeordre,  cd  alle  cale, ed  alle  Città,  e ciò  con  ocrafione 
d’vna  gran  contefa  ciuilc,  ch’iui  era  nata»  ia  quale  fu  di  lubico  fopirtu» 
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Colla  vehemenjca  delle  fuc  parole.  Il  di  fcguentc  andòl  Crema,  cho 
fìi  a’ij.di  Luglio  i493.ou’cra  fiato  più  volte  inuirato,  c ricercato  per 
le  frequenti , e gran  relationi  haiiutc  dell'eminente  Aia  dottrina  , da_>  <* 

molti  Crcmafclii,che  vdito  l’haueuano  in  Padoua.in  Brefcia,in  Pania,  C"," 
in  Milano, in  Genoua,  ed  altrouc  . Egli  fu  vifitaro  la  fera  ificflà  da’si 
gnori  Proueditori.ed  altri  Nobili  in  numero  di  cinquanta, C più,  ocon 
loro  anco  furono  Mcfler  Girolamo  Feramofto  Vicentino , Vicario , 
co'l  Giudice  di  Maleficio  , e’I  Cancelliere  , li  quali  tutti  venneroà  ri- 
trouarlo  al  luogo  fuo  di  San  Bernardino  , lontano  dalla  Citili  manco 
d’vn  miglio  , clic  fendo  in  vna  nobil  Coronalo  vibrarono  ì nome  pu- 
blico  ,cd  inficine  il  (upplicarono  per  quella  fomma  allegrezza , che_> 
fentito  hauca  la  Città  loro  della  fua  venuta  , e per  lo  viuo  fuo  dcfidc- 
rio,chc  tcneua  di  comunicar  a ciafcun  luogo  que’  prctiofi  talenti, che 
donato  gli  hauca  il  Signor  Iddio,  che  voli  flè  rollar  con  loro  per  qual- 
che di.maffìmc  Vanendogli  perfino  à Padoua  promcfso, di  vifitur col- 
le Aie  prediche  detta  loro  Città, fua  diuota  figliuola.  R ifpofcgli,  chc_> 
volentieri  faria  fiato  con  loro  vn  mefe  almeno  , ma  che  di  prc'cnto 
non  era  poflibilc  rcftarui.lc  non  duc,ò  tre  giorni, per  Cflcr  egli  deftina- 
to  A Genoua, c che  di  quella  picciola  parte  della  pouertà  fua,(poicho 
più  non  potcua)non  gli  haurebbe  defraudati  mai,  anzi  volentieri  com- 
piaciuta. I ù di  ftibito  portata  la  nuoua  in  Crema, che’/  di  feeuente  » 
predicato  hauria,  che  fù  di  lingolar  contento  à tutti.  Partironfi  lii  Af- 
fimi i Signori  Proueditoricon  quegli  altri  gentilhuomini,  cd  ini  nfta- 
rono  il  Vicario, il  Giudice,  c’1  Cancelliere, e ritirando  il  B.  F.  Bernar- 
dino da  parte  in  Coro  , fatte  prima  le  loro  ilcufc,  moflrarono  vna  tcr- 
ribil,e  gagliarda  lettera  Ducale,  nella  quale  li  diccua,  che  F. Bernardi* 
no  da  Fcirrc  più  volte  ammonito  , cd  intimato  , non  hauca  voluto  mai 
vbbidirc  a gli  ordini  di  fila  Serenità, e perciò,  che  hora  fi  coftringefitj 
ad  vbbidirc, né  folle  comportato  à predicar  alcuna  colà  d'Hcbrci,  poi- 
ché per  le  fuc  prediche  fitte  in  Siena,gli  Htbrei  non  erano  ficuri  nel- 
le vite,  non  che  nelle  facilità  loro  . La  data  di  qucfla,  era  de’  ventirrc_> 

Maggio,  à tempo,  che  lui  predicaua  in  Feltro , nè  era  fiato  più  in  Cre- 
male non  all’hora  , d’onde  fi  feopriua  vn’apcrtiflìmo  mendacio  loro, 
non  hauendo  ini  potuto  in  quello  tc  mpo  oprar  in  Crema  cos’alcuna. 

Si  dolfc  il  B.  F.  Bernardino  , che  non  fufit  prouiflo  à così  gran  calun-  pt,*- 
nia  , c che  non  gli  hauefsero  parlato  prima  elle  obligato  fi  folle  a que’  *•  w *•  f- 
Signori  Anzianidi  Crema,  clic  di  quella  lua  ritirata  potrebbero  iella- 
re  malifiìmo  fodisfatti . Difsc,  c’hauca  vbbidito  a’fuoi  Signori,  c per- 
ciò era  fiato  permeilo  predicar  in  tante  Città  loro , c di  bel  nuouo  vb- 
bidito hauriajbcn  gl'increfceua.chc  fòfse-otìclà  sì  nobil  Città, c così  ca- 
ra alla  Rcpublica  eli  Vine-ri.i  per  la  fua  inconcufsa  fedeltà  mantenuta- 
gli fcmpre,con  tutto, che  fij  lìtuata.c  nel  centro  di  paefi  alieni,  la  quale 
quanto  c più  dalla  fua  madre  lontana,  tanto  più  a lei  s’auuicina  per  gli 
effetri  di  veroamore,  che  in  quella  del  continuo  influifee  più.  cnc  iùj 
ogni  altra  Città.  Dilsc,  che  polfibilc  non  era,  che  quella  Chriftianifli- 
ma  Kepublica  conccdclse  giamai  fimil  fu  Araci/ , o più  tulio  ofiefej* 

Ooo  a ma 
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ma  ben  porcino  edere  mainmete  furretti  per  vie  fìm'Rrc,pure  per  vbbf-’ 
dirla, farebbe  andato  la  vegnente  mattina  al  fno  viaggio.  In  tanto  s’vdl 
fonar  la  campana  maggiore  per  la  predica  della  mattina,  il  che  accreb- 
be il  dolor  à queOi , temendo,  che  non  ne  porcile  nalccr  qualche  Man- 
dalo, ò tumulto  po|>olarc.  La  fera  in  filila  notte  , andarono  molti  al 
ìi  s f R(r  dolendoli  per  quitta  nouità , che  potuto  hauria  produr  qual- 

f>  che  difordinc . Il  Clarilfimo  Podefià  Rana  fermo  nel  parer  fuo,chcnó 
ttfr’d-ctrt  hauefleà  predicare.  Il  B.F. Bernardino,  doppo  l’hauer detta  la  fua_» 
'•  Cr,md‘  Meda  , fece  caricar’i  fuoi  libri , e s'inuiò  vcrib  Lodi , fentcndo  pur  fo- 
nar di  nuouo  la  campana  gi  uda  per  la  predica  : la  piazza  era  già  piena 
di  perfonc  ,d’ogni  intorno  ridotte  per  vdlr  la  predica , quando  s’ vdì 
vn  gran  rumore  nel  popolo , clic  non  veniua  il  Padre  Bernardino.  An- 
darono di  nuouo  molti  à dolerli  co’l  Clariffimo  Podefià  , eh?  fotnen- 
talfc  l’empia  calunnia  degli  hebrei, con  si  gran  danno  di  quella  Città. 
Altri  andarono  dal  Signor  Vinciguerra,  mandatomi  dalla.  Scrcniffima 
Signoria  per  Collaterale,  affinché  delie  conto  aque’Signori  Eccclien- 
, ridimi  del  giullo  grauame  della  Città  di  Crema  , ch’era  ingiuilamcnte 
defraudata  della  lar.ta  dottrina  di  quel  Padre , pel  troppo  Kiuorc , che 
haucano  gli  hebrei;  il  che  fentcndo  il  Clarifs.  Podefià,  mandò  duo 
meflaggicri  correndo, à pregar  il  B.F.Bcrnardino  , che  al  tutto  ritor- 
nane , con  i quali  andarono  molti  ancora  della  Città,  pregandolo  al  ri- 
torno,ed  affermando,  che  la  piazza  era  rutta  piena  di  perlone  per  vdir- 
lo . Pi nfana  egli,  che  potefle  effer  fpefo il  nome  del  Clarilfimo  Retto- 
re dagli  altri  della  Città, mentre  pcnlaua  ad  vbbidirc  ( cnmc  con  ogn’ 
humiìtà  proftflaua)  ecco  ghignar  vn  corriere  in  diligenza,  e foco  il 
Contedabil  con  vn’altro  dc’fuoi  vfficiali , affermandogli,  cht’i  Signor 
titu  r$n  mt  /•Podefià  voleua  in  gratia  fua  , che  per  ogni  modoritornalle,  e perciò 
per-  jn  non)c  fuo  )D  prcgauano.pcr  l’honor  di  Dio  di  ritornare  indietro  a J 
tot  ru,rm.  j,rcjjcar  quc||o,  che  gli  piaccffc . Venncanco  il  Canccllicr  del  Signor 
Collaterale  Vinciguerra , pregandolo  con  molttaflctto , che  vernile  à 
confutar  quel  popolo  , che  con  tant'affetto  lo  bramaua,  il  qual(quando 
non  ventile  ) potrebbe  cagionare  qualche  difordinc. 

Predica  finalmente  in  Crema  , e ragiona  loro  , e con  autorità  Cini  - 
li  , e Canoniche,  e della  S.  Scrittura  , de  molti  mah  , e p, {fi- 
mi a bufi  degli  hebrei  ; fi  parte  , ed  è feguito  fino  a'  Lodi 
da  più  di  mille  Cremajehi , thè  "vollero  adirlo,  tei 
ejfer  benedetti  dai  ferito  et  1 ddio  ; gì  tigne  a Pa- 
nia , e pofeia  fi  parte  per  Genova. 

Cap.  Cl\\. 

jr  *^5  pi  Ra  il  B.F.  Bernardino  Arato  d’ogn’inforno , poiché  il  nò 

ttrtt,,  I J andare,  potuta  effetti fcandalo,  l'andar  per  compoitar 

fané1*'**  ^’v^l,rc  de’Giudei , non  fi  convenuta^  fimi  di  Dio  ; il  biafimarlc,cra_* 
*'  centra  il  Decreto  dc’Signori,  puf  lirilolfc  di  ton'iarui;  e già  fatto  ha- 
ucua  camino  di  tre  miglia , con  tornato  li  mife incontanente  à predi- 
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taf  Con  infiniti  fsimo  concorlò  : parlò  pri  ma  dell’amor che  doma  e fi- 
fere  tra  ogni  Chi iftiano  ; poi  fermato»  dille  : hor  perche  ti  fottraheui 
f.  Bernardino  alia  ruaaftettionati  fiima  Crema  ? perche  da  lei  t’allon- 
tanaui , lenza  Aia  .Caputa  ? perche  volcui , che  rcitaflè  priua  di  que’  do- 
ni celelti , da  lei  ria  tanto  tempo  alpettati  i non  per  altroi  che  per  que- 
llo amor  (Umiliano  > Poiché  adunque  hai  fatto  ritorno  ? non  per  altro, 
che  per  quello  amor  Chrilliano . Vedeua  in  mezzo  di  voi , tinti  huo- 
roini  armaci  j Vedeua  il  gran  periglio , che  fopraftaua , e partendo,  e_a 
ritornando , mi  raccordata  dell'vfficio  d’hoggi  del  Gloriole»  San  Gia- 
como Apollolo  . Occidit  autemlacobumfiratrtm  loannit  gladio  , iri- 
derà antera  quia  piacerti  ludreit , appofuit , vt  apprehenderet , & Pe- 
itutn  ; Hor  douc  fon’io  condotroJforfchó  io  da  tener  il  viaggio  à pun- 
to di  S.  Pie  tro,  e ridurmi  in  prigione  ? Non  lòn’io  nel  fèhcjmmo  flato 
di  S.Marco?  None  quella  la  fcéelilfima  Aia  Cittì  di  Crema  , oue  Ia_» 
xeligionChriftiana  tanto  s’offcrua'*  farò-io  dunque  ficuro  l Parmi  eh’ 
io  iia  circondato  da’Giudei , poiché  ottengono  anco , che  di  lero  non 
s’habbi  à ragionare  i e d’ogn’intorno  Hanno  colle  l'pie,  ofièruando  le_a  . 
parole  mie . Non  dico  de‘Giudei,ma  parlerò  dcHe  leggi  ChriAianc,e_>  * 
dcU'vna,c  dell’altra  ragione, e delle  leggi  diuinc  fatte  contra  gl’inimici 
di  Chriilo , e de’fcrui  Tuoi  j c fe  di  loro  io  hò  da  pai  lare , dirò , che  per 
quanto  ogn’vno  babbi  cara  l’anima  Aia,niun  debbi,  ò penfi  mai  ofTcder 
alcun  hebrco,nè  nelle  pcrfonc,nc  meno  nelle  facoltà  loroipoiche  anco 
i Giudei  dcuonoefler  con  giufliti-Urattati , e per  ragion  d'huinamtà,  c 
di  natura  non  oflcli  d’alcuno  : quia  oportet  eoi  prò fola  humanitatefouc - 
ri,  c.ludei  extra  de  tejìib.  cosi  hò  latto  Tempre  in  ogni  Città, così  prego 
ch’io  lij  claudico  anco  inCrcma.Lc  leggi  canoniche, e ciuili  clprcfìamé- 
xe  prohibilconoa’Chrilfiani I huucr  comercij.conuiui),  medicamenti, 
fcruitij  con  hebrei.  c.omnct  :S.  q.i.  ornaci  deincept  ìudeorvm  convinta  itis.F.Btr. 
•vitent^nec  eoi  ad  conuiuium  quijquam  acci  fiat,  cap  ad  htcc,emnibttt  ex- 
tra  de  Indurii.  C hrijìianot  omr.ci  apeUatir  , non  ìudteorum fervido _/c_> 
affi  due  prò  aliqua  mercede  exponant , quod  & objìctricìbm,  &•  nutrici- 
bttt  eorum  probi  bere  curetii,  fi  ludeorum  extraeo.de  Jud.  prohibe- 

mui  di  fi  ride,  r.ì  de  calerò  nutrice r , tei feruientcì  babeant  Chrifìianot, 
ne  fiiij  liberti famulentnr  anciil*,&  cap.nuliur  28.  q.t.  N ulivi  azimut 
eorum  manduca , ani  curri  eit  babitet,  aut  aiiquem  eorum  in  infirma  ait- 
ivi fuir  irocet,  aut  medicinam  ab  eit  per  dpi at,  aut  cum  eit  in  baltico  la- 
Utt,  alioqum  fi  cltrìcus  fit  deportami  ,fi  laicut  excomntunicttur.  L’vfu-  . 
re  , peiche  loro  empiamente  conoA*e»no  , non  polTono,  nè  dcuono  to-  * 
lerariì  mai  da’Prencipi,  nè  da  vniucrlìtà  alcuna,  anzi  dcuono  ofler’obli-  ; 

gati  da  loro  alla  rdlitutione  ; dice  il  tcflo,  c.  polì  miferabilem  extra  de 
ifurti.  lueieeot  ad  tefiitucndai  Chiiflianit  ir  furai  Principal  potefia- 
tet  fteufaret  et  mpellete  preci  pi  mut,  dice  S.  Ambrogio,  ed  è recitato  nel 
t.Ji quii  irfuram  144. 1.  Si  quii  ufuram  accipii  rapinata  facit  'vìt a non 
DÌuit  ; però  fono  tenuti  alla  rcltituhon  dcll'v Aire , come  fon'obligati  i 
furanti  à rcflituir  i flirti  loro,  c.cum  tu  extra  de  vfurit . eflendo  nrohi- 
bito  à ejafeuno  per  voce  del  grand’iddio  . Dcuttr.cap.13 . fi  on  fi  nera- 

berit 
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èerir fratti  tuo , ed  E%ech,c.  ìi.V furam , &■  fnperabundantiam  accepifli} 
Pero  auucrtifci  Crema  all’obligo,  che  hai  di  non  rolerar  in  caia  mi-» 
l’viurc , anzi  Scacciar  da  tc  con  ogn'induftria  gl'vfurari.  I Sommi  Pon- 
ti fili  cosi  hanno  ftabilito  fotto  grani  pene  ,obllgando  le  Comunità  » 
liccntiar  da  fc  gli  hebrei  vfurarij  in  termine  di  tre  meli  ; cosi  deliberò 
Gregorio  X.  cap.t.de  ’vfurit  in  6.  e demente  V.  C Itm.exita  grani  i.f% 
detfurir.  Non  fon’io,  i he  qiiilì'obligo  ti  dij , te  lo  dò  il  vero  Vica- 
rio di  Chrilto.anzi  l’ifteflò  Cnrilto,chc  non  vuole, che  fi  nibbi  al  prof- 
fimo  coll'vfurc  , nè  vuole,  che  fi  comportino  tal’jnuafori  delle  foftan-  j 
zc  altrui.  Piacque  fommamenteabuoni  il  dotto  parlar  fuo , fi  corno 
CrVtttfU  aItrctanfo  offe <e  gli  hebrei , c loro  fautori.  La  fera  fu  vifitato  dal  Col- 
laterale  Vinciguerra , cd  altamente  cómendò  il  B.F, Bernardino, cho 
hdtf»  r.«-  rc(o  hauefle  degr.a  nflimonianza  alla  mente  del  Prencipeverfo  la  fuL» 
f ^cttionariffims  f itti  di  Crema,)»  qual  non  vorria  già  folle peggio 

' Trattata,  che  I altre  C ittà  fuc  , c moftrogli  la  copia  di  quanto  fcrirto  ta- 

nta in  Signoria  , che  vn  principai  hebreo  ricchifiìmo  di  Crema,  detto 
Leone , natica  per  otto  giorni  tenuto  continuamente  corte  bandita,  per 
le  nozze  d’vn  fuo  figliuolo  maritato  in  Cri  ma,  a’  banchetti  delqualo 
erano  anelati  molti  de’principaJi  della  Città,  e fimilment'crano  fiati  più 
volte  alle  fui  felle,  e giuochi,  ed  clbrròil  B.F  .Bernardino  à riprender 
quelli  tali  il  dì  figliente  di  così  gran  tranfeorfo,  ringratiandolo  in  no- 
me della  Scrcniflfima  Signoria  dcli'amor,  chedimofìràro  Iiaueai  quel- 
la Città  , nel  ritornar  là  , c predicargli  con  così  gran  frutto , diche  vo- 
Jea  darne  ancoauuilòà  qne’EcccllcntiffimiSignori.  Il  B.F.Bcrnardi- 
no  fi  volle  inFbimart  da  diutrli  di  quelli  conuiuij,  c felle  , c trono,  che 
quanto  detto  gli  banca  , era  vciilfimo.  Doutndo  lui  predicar  il  gior- 
no feguerte , ch'era  il  dì  di  S.  Giacomo , i Crcmarchi  con  gran  pron- 
tezza copriroro  rutta  la  piazza  di  panni,  e la  mattina,  cficndofi  rutta.» 
ripiena  di  prrfonc  , fece  vn’an  plilfima  predica  . qual  efler  doucfleltL» 
vita  del  vero  < hriftiaro  , come  imitar  lempre  dotica  gli  amici  di  Chri- 
fio  , come  fiato  era  il  gloriofo  S.  Giacomo , come  abborrir  dotiea  pi 
inimici  di  lui,  fra  quali  inimiciffimi  erano  gli  hebrei,  della  malusati 
de  quali  erar.dcmcnn.  partii  ipauano  rutti  quelli,  che  contra  i fagriCa- 
noni  gli  fauoriuano  , li  difenderono , gli  haticuat  o frequentemente^ 
*£%*!'  nc’commcrci,  loro  . cfpctialmcwe quelli , che  con  sì  poco  rifguardo 
dcll  honot  di  Dio  , della  pietà  Chrilfiana  , e delle  proibitimi  fagrtJ 
«•  s»  Ht-  andauano a'Ioro  conuiui;  .alle  lorfcfle  : biafimogli  con  molta  yihf- 
*r,h  menza  , minacciandoli , chcfe  non  cambiafiero  l'opicloro,  fartbbono 
dal  Signoi  Iddìo  malamente  trattati . Dille:  ih'cra  cofa  indegna,  ti 
ìmpia  , ch’vn  hebreo  folle  tanto  fauorito , cd  honorato  , come  che  Ibi" 
fc  Principe  ,ò  almeno  principalifiìmodi  f rema,  douc  ndo  ben  ball#' 
gli  haucr  per  Signore  il  Signor’Iddio  , e la  Republica  di  Vinotia-flor- 
4f(<  tò  cialcunoà  lali  iar’i  balli , ed  altre'vanità  ; mafsime  nelle  fello  d™1' 
v,5i, rètri  catta  Dio, cda’fuoi Santi,  che  così  fù piamente vbbidiro . Premio 
P‘,,éM  fm  an,;0  in  Santa  Chiara,della  vita  de’Religiofi , e poi  fe  n’andò  a't-O®!' 

ouc  &cc  trc  ^°*e  prediche  lidia  publica  piazza . Sentendo  i Clero3'0*11’ 
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fchefe  n’andaua  a’Lodi  per  predicare,  fi  mifero  in  via  di  loro  più  di 
mille  tra  huomini , e donne , la  fera  del  fabato,  c cambiarono  tutta  la 
notte , cd  innanti  dì  penicnncro  alla  piazza,  preoccupando  i Lodefani. 

Era  pieno  quel  luogo  di  Cremalchi , li  quali  innanti  » che  tornafl'cro  a 
Crema , vollero  efier  dal  B.F. Bernardino,  come  furono , con  molto 
amore  benedetti . Stupiuano  i Lodefani  di  tanto  feruore,  che  riconob- 
bero ne’Cremafchi , hauendo  fatto  così  lungo  camino  per  vdjrlo  anco- 
ra , e loro  fi  marauieliauano  , ch’efsi  fodero  così  tepidi  nell1  vdi>  vn_> 

Jiuomo  così  raro,  e beato . A'Lodi  giunfcro  due  Padri  Lucchcii, man- 
dati al  Padre  Vicario  Generale, per  impetrar  il  Beato  Fra  Bernardino  a 
Lucca,  almeno  per  vn  mefe,  come  l’ottennero  dopno  Genoua,  c Pauefi  ta 
Phcbbcro  per  la  Qiiarclìma  . Giunto  à Pauia  predicò  folo  alle  Mona- 
che  di  Santa  Chiara  , e fe  ben  fù  inllantcmcntc  ricercato,  non  puotè 
cfaudirli  per  la  prcfcia,c’hauea  d'andar  a Genoua  ; oltre  che  douca_» 

?oi  tornare  fa  C^uarelìma  a loro  ; cd  a Voghera  predicò  il  dì  della.» 

»kuO. 

Ammonifcei  fuoi  amali  Signori  Genove  fi  à non  praticare  con  gl* 

Udrei , e gii  predice  per  ciò  , che  patiranno  la  ptfìe  ; Va  a 
AiaOn  a Lucca,  a Parma , a’Lignago,  a'Lontgoad 
jìtztgnano,ed a W\ontecchio, nelle  cui  Cittadi, 
e T erre g>  oJfe,fece  marauigiiofo  profitto. 

Cap.  CIV.  ' 

186  Tunfe  finalmente  à Genoua  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  e’1 

V 1 dì  feguente  cominciò  a predicare.  Quiui  fece  folo  1»  Gintué 

3uindici  prediche  , approfsimandofi  il  tempo  d’andar  in  Tolcana  ,0 •/*"/*'•  *»• 
ouendo  poi  anco  andar’  à Vicenza  per  l*  Auuento  , che  così  era^,a'fr^"“ 
l’vbbidicnza  del  Generale  Frat’Angelo  Vicario;  il  quale  diccua  , che 
nel  rifponder  a’Prcncipi,e  Comunità , che  ricer cattano  il  Padre  F.Bcr- 
nardino  ,hauea  più  trauaglio,  che  di  tutti  gli  alti  i predicatori  inficmc, 
c’hauca  tutto  l’ordine  dcU’Ofleruanza  di  quà  da’  Monti . Predicò  nel 
Borgo  con  henefia  auditnza , cflendo  all’hora,quafi  rutt’i  principali  di 
Genoua, fuori  nelle  Ville  loro.  Era  frequenteméte  vilitato  da  quel  Ca» 
ru  nico  de  Grimaldi , il  qual  grandemente  cambiato  da  quel , che  pri- 
ma efier  folcua , era  diuenuto  molto  dinoto-  cd  afltttionato  al  B.FrtU» 

Bernardino.  V enntro  in  que’dì  molte  nani  daSpagna  cariche  dc’Giu-  ^ 
dei , fcacciati  dal  Cattolico  Rè  Fernando  di  Spagna  ; fletterò  quaran- 
ta  giorni  in  Genoua, e con  loro  hautano  prcfa'domefiichtzza  i Gaio  gi$ 
ucu  - di  che  più  voltoli  riprefe , con  dirgli  : che  Genoua,  ne  liauca_» 
di  prefentc  , nè  per  lo  pallaio  hauca  hauuto  maih-brei  ,cd  fiora, che’l 
Cattolico  Re, per  zelo  della  Fede  noltra  li  (caccia  da’fuoi  fiati,  con  al- 
legrezza fon  raccolti  da  Genoua, c minacciolli,  dicendo  : Guai  a voi.fe  tu 
lecito  vi  fate  dar  ricapito , accettar  in  cafa  vofira , e conuerfarc  dome  gl» 
fiicamentc- con  gli  hebrei.  Ricordateui,  chele  continuate  in  accarez  j^4lf4a 
*ar  di  quello  modo  h inmui  di  JJio,  e della  Vergine  gloriola,  noxu» 
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pallarà  di  ècrto  l'anno , che  farete  percofsi  dalla  pelle , perche  quefltj 
monftruofc  fiere  tirano  feco  la  pèlle  , la  guerra  , cd  ogni  male  ; dillo 
molte  cagioni,  per  le  quali  Dio  ne  flagella  per  la  pelle , tra  le  quali, vn* 
era  Ipctialmentc  per  fàuorir  gli  hebrei , e cosi  fu,  che'l  verno  feguente 
fula  pelle  inGcnoua,  ch’ckinguer  non  fi  puoté  quali  per  tutto  l’an- 
no fi  gticntc  ; e fu  portata  dagli  Hebrei , che  dapoi  anco  la  portarono  ì 
Napoli,  e poi  ne  luccede  la  guerra.  Diqucfti  ci  fu  vna  giudea  Cata- 
lana , ch’era  fpofa  molto  ben  guarnita  a queli'vla/iza  , dilsc  calici  : che 
volentieri  fi  laria  fatta  Chrilliana;  di  ciò  ne  fù  demandato  cordiglio  al 
B.F  Bernardino  , il  quale  rifolfc , che  fofse  condotta  alla  Priora  dello 
h,.  Ipcdal  grande  ,ouc  imparalfc  i collumi  Chrillianijfecela  anco  più  vol- 
*««  te  venire  alla  predica  ersi  guarnita  alla  Catalana , fendo  il  luogo  vici- 
no , ouc  fi  prcdicaua  . Dimandarono  i parenti  di  lei  di  poter  parlargli) 
furono  clauditi , ma  dalla  lunga  , perche  non  la  leuaficro  di  vira  , non 
la  potendo  rimoucre  dal  fuo  volere  ; ella  da  lor  combattuta,  ftmprcri- 
fpol'c  , ch’cfilr  volca  Chrilliana , come  poi  fece , ma  prima  predicò  il 
JÌ.F.Bcrnardino della  preparatone,  che  (idonea  fire  perriceticre  il 
Battelimo  , il  che  molto  piacque  a’Genoudì,  malfimc  fendo  materia-» 
inlolita  . Connettendo  per  rAuuonto  efierà  Vicenza  , c per  l’Autunno 
in  Tofcansji  partì , e volendo  pallar’a  Pifa  , per  lo  vento  conuenno 
fermarli  à Mafia, luogo  del  Pjrencipc  Alberigo , ouc  fi  cauano  i marmi 
. di  Carrara,  che  fi  conducono  i Vinetia.  Qui  fece  rrc  prediche, poi  vé- 
'*rl  nc  à Lucca  , c nella  Chicfa  Carhedrale  cominciò  à predicare  co’l  the- 
«4,«  fr>  ma  : Curarti  ili  hit  haic,fcilicet , anime  tute.  Il  dì  feguente  predicò, che 
*'<•  fi  douelfc  far  del  bene  a’poucri , cd  3 fé  fteffi  in  vita , cd  oen’vno  di  fua 
r'  mano,  mentre  potca,faccficdcli’opcrc pie, nè  lafciafle  qìicfto  carico 
ad  altri,  perche  porria  efier  non  efeguito,  ò almeno  faria  di  minor  frut- 
to aliai  ; la  qual  predica  non  fù  così  collo  finita,  che’l  Vcfcouo  di  Luc- 
ca dille:  quella  predica  rocca‘3  me.  Io  non  debbo  allcttare  l’opra  d’al- 
tri à far  bene  , ma  farlo  da  me  ficlTo;  così  donò  di  fubito  ducati  trecen- 
to d’oro  di  fua  mano  al  <agro  Monte  di  pietì.pcr  beneficio  dc’poucri;e 
con  l’cfempio  di  lui  furono  degli  altri  pronti  afouuenirlo:  onde  allho- 
TrtJitéé'Sd  ra  il  Monte  fù  accrcfciuto  ducuti  fettccento . A’pricghi  dt’Canonici, 
r,rs.r.  /*»  cd  altri  Sacerdoti  predicò  à lor  foli  nella  Sagrcllia  del  Duomo  , di 
h l»«j.  qnc|]c  cofClC)lc  i ioro  apnartcncuano.Nc!Pvltimcprcdiche,chc  qui  fe- 
ce in  numero  di  trenta , fu  fopragiunto  da  intcnfiflìmi  dolori  di  fianco 
la  notte  della  vigilia  di  San  1 ranccfco  , mentre  poiana, per  Icuarfi  poi 
à ftudiar  la  predica  per  quella  mattina  , ma  con  panni  caldi  ,cd  altri  ri- 
Pdtm*1  «’à  lur‘  ^ a,utJfo’  c liberati , c predicò  anco  quel  di.  Il  dì  leguentc  poi  fi 
partì,toglicndola  via  dell’ Alpi altilfime,cd  afpriffimc; c'doppo  mol- 
ti difagi  patiti , giòie  3 Parma,  ouc  predicò  quindici  piorni  interi  nel- 
la ( hicla  Cathcd/ale  con  infinito  concorfo.  Predicò  anco  à diuerfi 
fùtili  u Monaflcri , e Ipctialmentc  alle  conuentuali  di  S.  Domenico . Fece  vn’ 
offerta  per  lo  Morte , cd  in  vna  fola  trono  ducati  cento  in  contanti.  Il 
dìdc'Morri giunlc  à Lcgnago.ouc  fù  trattenuto i predicarotto  giorni 
ftdd  c, <u„.  contjnuj  > p0j  J J^onigo  conuenne  anco  far  due  prediche  con  gràndif- 
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fimo  Wcorlo.  Indi  fi  riduffcad  Arzignano.dou’cra  flatoriccrcato  Fano 
innanzi . Quitii  fece  dicci  prediche, e veniuano  le  pcrfonc  dieci, e quìn- 
dici  miglia  lontano  per  vdirlo,  e tutte  le  notti  fi  vedeuano  lcpcrfone_> 
in  gran  fchierc  venir  per  que’monti  con  lumi  accefi.  Fece  molte  opre 
degne , e fpetialmcntc  racconciliò  infieme  molti,  ch'crano  flati  gli  an- 
ni tn  gran  qucllioni . Fù  accompagnato,  fi  può  dir  da  tutto1'  luogo, fi- 
no  à Montecchio  ,oue  conucnne  predicar  la  fera,  alla  cui  predica  co. 
corfcro  quafi  tutti  gli  habitanti,có  tutto, che  all’hora  fi  fjcdlero  no*zc, 
e felle  in  due  cafc  principali;  il  che  haucndoegli  intefo  , in  premio  di 
quella  buona  lor  volontà, pregato,  aflentt  di  predicar  la  mattina  fegué- 
te  nell’alba,  oue  fece  vn  bel  dil'corfo  del  matrimonio, e dcll'allcgrc^ze, 
che  perciò  fi  dcuono  fare  con  l’honor  di  Dio, non  colle lafciuic,e  vani- 
ti del  mondo. 

In  Vicenda  •vi  predica  quaranta  giorni , ne  quali  oltre  li  molti  be- 
ni , eh'  eifece  , injlituì  Una  compagnia  a prò  de'poueri  Vergo - 
gnoifi , ed  un'altra  dell  er^'Ordine  di  San  Francefco', 
po/ci  a fi  partì  per  Pania,  e per  "viaggio  predica  in 

alcune  Cittd , ed  in  ogni  luogo  opera  molte  co/e  k. 

s faluteuoli  : Giugnein  Vauia,e  vi  predica 

la  Quarefima  con  notabile  audien - - 

%aye  gran  profitto.  Cap.  CP'. 

187  Iunto  al  fine  doppo  molti  viaggi  in  Vicéza,  oue  comin-  ;» 

V 1 ciòà  predicare  il  dì  di  SanfAndrca  , qui  fece  quaran-  v»™.»#-» 
ta  prediche  , in  quaranta  giorni  continui  ; c più  volrc  efortò  quel!a_> 

Città  à far’vna  compagnia  , per  fouucnire  a’poueri  vcrgognofi.dicen-  li 
do,  che  douea  effer  vnita  infieme  da’nobili,  c ricchi , come  più  intcrcf- 
fati  >C  tanto  fece , che  l'ottenne , la  qual  fi  chiama  la  Compagnia  del 
nomedi  Gicsù,  nella  quale  ogn’anno  fi  cauano  dalle  proprie  borfe_?, 
meglio  di  ducati  cinque,  per  aiutare  quelli  limili  poucri , che  veramé-  u 

tc  fono  poueri , e per  mera  vergogna  più  patilcono  colle  famiglie  lo-  "tr- 
iodi quello,  che  fi  crede.  Molti  gentiluomini,  e Cittadini  firmo  tra_>  '* 
quelli,  a’quali  non  è lecito  palefar  le  lor  mifcric , c da  quella  prctiofa_» 
compagniafono  piamente foccorfi  , con  infinita  lode  del  Beato  Fra_» 
Bernardino, autore  di  quella  grand’opera  veramente  pia  . Fecero  gran- 
diffimi  effètti  l’infcnioratc  fuè  prediche  ; s’aumentarono  tutte  le  Con- 
gregationi,  e Compagnie  diuotc,  e religiolc  . Il  Monte  accrebbe  an-  Fi(t  léttm 
cor  lui  notabilmente  ; fceuirono  molte  paci  fra  i maggiori.  Predicò 
dcllacompagnia  del  Tcrz’Ordine  di  S.  Francefco  di  modo  , che  mef  Tfn-ort.ti 
fcr  Lodouico  da  Porto  Dottore  , e Rettore,  con  molti  altri  nobili  col-  s eric,A** 
le  lor  mogli, lafciatc  le  porpore, ed  altre  pompofe  velti.pcr  humiltà,  o 
dinotionc  fi  vcllirono  di  bcrcttino . Doppo  Ja  Circoncilìone.furono 
fatti  molti  vcflilli  co’l  nome  di  Gicsù  à raggi  d'oro, e fece  pubicamen- 
te cantare  la  lode  fua  con  molta  riuerenza  , la  quale  incominciarGiesù, 

Gicsù,  Gicsù,  ,ogn’vn  chiami  Gicsù, &c.Bialimò  più  volte  i cótratti, 
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che  fjccuano  fofpctti  d’vfura , comperando  à meno  del  giufto  prc> 
20  co’l  patto  di  rctrouendere  ,efortando  ciafcuno  ad  alienerà . Pre» 
gato  da  Monfignor  Barocci,  Vcfcouo  di  Padoua,  andò  à vilìtai 
quella  Città  , e ì'empreà  piedi  come  foleua,  fc  bcn’i  fanghi  erano  al- 
^ s ti/fimi.  Predicò  nella  Chiefa,  Cathcdrale  ; poi  per l’vbbidicnza  del 
Padre  Vicario  Generale , à fupplicatione  della  Comunità  di  Cara- 
%fU  Mt»t,  po  S.  Pietro  , iui  fi  transferi  ; ed  hauendo  quella  Comunità  ottenuto 
t'*’  dal  Sereni  ls’ Dominio  la  confumatione  del  Monte,  quello  (labili  » e 

fondò  compiutamente  in  due  fole|  prediche,  che  fece  nel  prato,  prcfso 
la  Péd,**  la  Cappellani  Sant’Antonio,  e fece  far  vn'ampliflìma  offerta.  Tornò  di 
•r*r«  m»iti  nuouo  à Padoua, ouc  fece  otto  prediche  in  diuerfi  vtili  foggetti . Parlò 
“J't"*  contro  l'abufo  delle  nozze, e vanità  moderne  ,-doucndofi  celebrar  quel 
Sacramento  con  Chrifìiana  pietà,  non  con  lafciuic  mondane.  Difcorlè 
de)  fagrifìcio  di  Giuflitia,  e come  li  lufdiccnti  erano  miniltri  di  Dio,  e 
doucano  cfser  mondi , come  veri  Sacerdoti . Fece  due  volte  raccolta-* 

{ter  lo  Monte  pio  , e furono  dati  meglio  di  ducati  trecento . Hauendo  i 
’adouani  («disfatta,  e prouilla  la  barca, fe  n'andò  à Mantoua,  oue  pre- 
dicò tre  giorni  foli;  poi  palsò  à Crema, ou’efsendo  contila. qual  de'due 
I predicatori  doueflè  predicar  in  Duomo,  d’amendue  loro  fu  pregatoti 

B Fra  Bernardino  à predicare  , e così  ancora  ricercato  dagli  Anziani , 
mà  non  potendo, fendo  già  desinato  à Pauia , ottennero  da  Pauefi,che 
glielo  lufciafTcro  (ìnoalla  Seffagdima,  e così  reflò,e  prcdicogli  lafa- 
brica  del  Monte  Pio,  ed  altre  opre  degne  di  veroChrilliana:poilì  con- 
duflc  à Pauia,  oue  fù  accolto  (com’era  di  effa  ( ittà  coliume  )con  infi- 
nita allegrezza  d’ogn'vno;  mà  cfTtndo  nato  difptrare  tràla  Comu- 
nità^ Padri  ConucntualnfchaudTeà  predicar  nella  Chiefa  Cathedra- 
le,come  volt uar.o  i Signori  Anziani, ó pur  in  S.Franccfco,  come  vole- 
uano  i Padri , figlici  do  l’antica  vfanza , che  quella  ila  de’  Predicatori 
Franccfcani , e perciò  rimafe  da  predicare  per  alcuni  dì , dicendo  i Si- 
gnori  Anziani , ch'afpettauano  di  hora  in  bora  il  Briuc  impetrato  dal 
Cardinal  Afeanio  Nfòrza , che  predicar  doucife  in  Duomo  , hauendo 
»«**'«« uiu»  ottenuto  loro  dal  Padre  Vicario  Generale  ; mà  non  venendo , comin- 
ciò nella  Chiefa  di  San  Franccfco,initanrcmcnte  da  quc’Padri ricerca- 
to,! quc’tre  di  del  Carneualc  predicò  con  grandiffimo  concorlò.  roa- 
rauigliandofi  ogn’vno.ch'inquc’  tempi  rilafciatiffimj.vcnifseturta  Pa- 
uia ad  vdirlo . Vennero  più  volte  i Signori  Deputati  al  luogo  di  San_» 
Giacomo,  prc fio  à Pania  vii  miglio  , ( oue  hora  ripola  in  pace  il  fuo 
biato  corpo)  dolendoli  di  quc’Padri , che  non  lalciafscro  venire  il  Pa- 
dre Bernardino  in  Duomo, C hitla  più  comoda, e più  ampia, e concfsi 
venne  anco  il  Vicario  del  Cardinale, e fupplicando  effo  B.Bt  rnardino, 
impetrato  per  loro  à predicar  nella  loi  Chiefa  Catedralc,  lui  diflc,  che 
predicato  hauria  in  ogni  luogo, e che  conucnifltro  loro, che  lui  volea  in 
ciò  cfser  neutrale  .1  Padri  fi  ri folfero , che  predicar  douclse  in  San.» 
F rancido,  douc  cominciato  hauca,efscndo  maffìme  dato  concefso  per 
S.Francclco;ondc  conucnnero  i SignoriDepurati  lai  predicar  in  Duo- 
mo al  fuftiaganco,  ch'era  ben  gran  Teologo,  mà  tutu  la  Città  correna 
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ad  vdir  il  Padre  Bernardino  • ed  in  Duomo  v’andauano  pochiffim:j 
perfonc  ; il  che  vedendo  que’  Nobili , mandarono  à (upplicar  il  Si- 
gnor Duca  Lodouico.chc  volefse  per  ogni  modo  far,  chc'l  Padre 
Bernardino  predicale  nella  Chiefa  Cathcdrale  , efsendo  Chicli  del 
Cardinal  Afcanio  fuo  fratello  ; cosi  furono  cfauditi , perche  fcrifse  al 
Cartellano  di  Pauia fuo  fegrctario  .che  chiamati  à le  i Guardiani  di 
San  Franccfco,  c di  S.Giacomo  fuor  delle  murc.lor  comandafse  in  no- 
me fuo  .che  faccfscro  andare  il  Padre  Bernardino  à predicare  nel 
Duomo.Chicfa  del. Cardinale  fuo  fratello, ilche  fenz’altro  vbbiJirono» 
fe  bene  mal  volentieri  ; cosi  cominciò  il  B.F.  Bernardino  à predicar  in 
Duomo  il  primo  Lunedi  doppo  la  primi  Domenica  di  Qjarcfima;  ed 
in  quel  di  giunfc  anco  il  Breue  di  Papa  Alcrtàndro  Serto,  che  predicar 
doucfsc  quella  Quarefìmain  Pauia.ncJJa  Chiefa  Cathcdrale  del  Car- 
dinal Afcanio  Sforza,chc  ciò  fupplicato  hauea  in  nome  fuo,  c di  quella 
dinota  Cittì,  e fu  portato  dal  medefimo  Signor  Lodouico  , chcall'hor 
venne  ancor  lui  à Pauia;  onde  fi  credè  che  lo  mandarti  prima  per  far 
prona  , fe  folle  vbbidito  lui  fenz’altro . Predicaua  fpcrto  del  deprezzo 
del  Mondo,  e dcll'amordi  Dio,  riduccndo  quella  Città  alle  diuorioni 
del  Santifsimo  Corno  di  Ghrilto , della  Gloriofa  Vergine  , alle  limoli- 
ne verfo  i poueri,  all’honcrtà  def  viuerejdi  che  fi  marauigliò  ogn’vno',  ^ 

c fpetialmcntc  i Scolari,  che  diceano:  sc’l  Spirito  Santo  non  delle  forza 
alle  parolcdi  quello  frate, none  poflìbil  mai  , che  cosi  torto  fi  mutalle- 
i cuori  degli  huomini  jcooucrtcndofi  in  vn  fubito  à vita  compiuta- 
mente  Chrirtiana  quelli , ehe  per  molti  anni  innanri  haucuano  villìilo 
vita  dilToluta:  Furono  comporti  in  lode  fua  alcuni  beiverfi  latini, lo-  * 
dando  quella  filasi  grand  imprcfa.cd efortando ogn’vno,  come  fàccua 
Itti,  à deprezzar  i!  mondo. N olite  dilìgere  mundum. Predicò  molte  vol- 
te deirhonor  de’Facri  Tempi; , c del  gran  merito  , c'haucuano  quelli , 
che fabricauano  le  Chiefc per  lo  culto  del  Signor  rddio  , addicendo 
l’efempio  di  Cortantino,  e di  molti  altri  Imperadori.e  Rè , che  furono 

{>crò  dal  Signor  Iddio  fempre  fauoriti , cfoi  tand’  ogn’vno  ad  aiutar  la 
àbrica  del  Duomo, già  cominciata. 

Delle  molte  fue  /ingoiati  'virtù  efereitate  nella  Cìitù  di  Pauia, 
e de' grandi  [fi  mi  frutti fatti  à tutto  quel  popolo , 
e quanto  fu/fe  egli  amatore  de  poueri. 

Cap.  C’V/. 


' 188  Ayf  Entr  cra  in  Pauia  ’ fi*’1  fcruo  d,l  militato  da’Padri 

IVI  Eremitani  à predicare  nejla  Jor  Chiefa,  il  giorno  di  D.\urK»u 
Santa  Monica  madre  di  S.  Aquilino,  c venne  ad  vdirlo  tutto’i  popolo , • « 
che  non  l’abbandonaua  mai  douunquc  predica /Te. I /{udenti  rra  gli  altri  ‘ 

ilupiuano  della  fua  cminentiffima  dottrina,  della  fua  irrcprenfibil  'ma* 
nicra  del  fuo  dire,  .c  del  gran  fcruor,  con  che  pai  lana, c come  violenta- 
ta ogn'vno  alla  riucrcnza  di  Dio,  ed  alla  vita  Chriiliana.  Mael/ro  Go- 
mclio  di  Lisbona,  Teologo  de’Minori,  il  commendaua  lopra  modo  ; 
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rejiì  <ju*t-  c dir  folcila , che’l  Padre  Bernardino  prcdicaua  con  faciliti  marlui- 
gliofia,volgarizando,fi  può  dir.la  gran  dottrina  di  Scoto.  Velli  intorno 
à quattordici  giouani , ch’abbandonando  il  Mondo  , vollero  fcruir  ii 
Signor  Dio  in  quella  rcligione,c  la  maggior  parte  di  quelli  eran  lcola- 
ri,e  gli  velli  nel  luogo  fuo  di  San  Giacomo  fuor  di  Pania, oue  ad  vdirlo 
anOlaua  tutta  la  Cittì , e tutto  lo  Audio . Nelle  felle  di  Pafqua  fece  di 
M nuouo  grand’ofierte  per  le  fibrichc  del  Duomo  ; l’ottaua  di  Pafqua-» 
(inuitato  hauendo  tutto  lo  Audio, c la  Città  tutta  per  far  la  predica  del 
Monte  ) predicò  folla  pnblica  piazza, delle  conditioni  del  Monte  pio, 
del  beneficio  d’cffojcomc  per  ogni  ragione  era  per mcfso , allegando 
moltillimc  autorità  dc’Sacri  Canonijondc  poifìi  per  decreto  del  Con- 
liglio  ilatuitojchc’l  Monte  al  tutto  fi  fàcefle.c  furono  eletti  tre  Dottori, 
ì quali  formalscro  i capitoli  d’efso,cd  ogni  dì  poi  nc  parlaua,chc  pi  ima 
non  liauea  voluto  dirne  cola  alcuna  in  tutta  la  Quarcfima,pcrnon  im- 
pedire l'clcmolìnc  della  fabrica  del  Duomo.  Venne  vn  di  vn  Dottor 
giouanc, dicendo  al  B.  F.Bcrnardino , che  gli  pareua  cofa  llrana , che’l 
Monte  li  dirizzile  co'J  torre  que*  fcxtanti,  che  li  dauano,cflcndo  la  re- 
gola alfolutajAtfa/**»,  date,nihil  inde  fperantesfil  qual  con  humiltà  ri- 
i'pofc,  che  non  fi  douca  tor  alcuna  cofa  per  aumentare  co'l  tolto  il  capi- 
tale,ma  folo  per  fodiifàr  alle  fatiche  de’Minillhinè  è da  intendere  fera- 
plicemcnte  ii  precetto  negatiuo,  nihìl  inde fperanter  -,  nibil  vltra forum 
accipiat.  Non  li  dee  certo  dar  prcflan^a  alcuna, con  dileguo, che’l  capi- 
u t tale  preflato  s’accrcfchi , ma  per  fodisfàr  alle  fatiche  de’  predanti,  all'o- 
*'«  Tmltlìl  Pcrc  *oro  pcrmeflo  il  tor  vna  cofetta  minima,  affinché  il  capitalo 
•h  non  vadi  à male  ; e fattoli  portar  l’Abbate  Panormitano,  gli  mollrò  nel 
capitolo  C onqutjìur  extra  de  ufurit, che  pone  dodici  cafi,ne’quali  è le- 
cito tor  alcuna  cofa  oltra  il  capitale , nò  compenfarc  i frutti  nel  preda- 
to, come  per  la  fatica  del  predato , come  quando  quidgrat'u  datar  af- 
fante prava  intentione,per  cap.dileft.i. extra  de  fimon.  illud  fame» gra- 
tis recipi  poteri!, quod  fuerit  fine  taxatione  gratir  célatum,órc.ficnt  Lpi- 
■ feopum  i q.i.pro  tngrefju  Ucclefìx  non  licei  pecuniam  exig ere  f ed f ponti 

oblatam  licet  fufcipere.fi  quel,  che  ii  riccuc ,é  folo  mercede  de’Minillri. 
\fura  non  poteji  effe  nifi  adfit  lucrum  , at  in  monte  non  efl  lucrum  tftd 
»;rrc<x}dunque  nel  Monte.non  v’è,  nc  vi  può  efl’erc  vfura  alcuna.  Il  che 
fentendo, s'acquetò  infieme  con  molti  altri , ch’cran  d’altro  parere.  Il 
r*ae/ì mtit»  Collegio  de*  Dottori  Leggilli,  non  folo  approuò  il  Monte  come  pio,  c 
f,<  vtrfirp  pJrfo^  jT)n,|  fauorj  3nfo  con  hancrgli  oflerto  ducati  cento  d’oroigli  Si- 
gnori Medici  gli  diedero  ancor  loro  cinquanta  ducati . 11  dì  di  S. Mar- 
co, folla  piazza  grande  fù  fatta  folcirne  proccffionc  per  l’cffcrtadcl 
Monte  ; 11  Conte  Giouanni  Bolognini  offerì  ducati  duccnto  in  contan- 
ti, fe  ben  difpollo  prima  hauca  di  dargli  in  tempo  di  due  anni,  poich’c- 
ra  flato  fatto  vfficio  contrario,  che  rirractafle  quello  foo  volere,  con_» 
dire, elitra  Monte  d’vfore,  c che  fi  toglicua  oltre  il  capitale,  cd  egli  ri- 
fpondeua  : Io  non  sò  Teologia , sò  bene,  che  i pogeri  dcuono  elle  re, 
sputati , cd  io  non  voglio  credere  , che  tutto  lo  Audio  di  Pauia  non  in- 
tendi quella  materia , nò  manco  voglio  crederci  chc’l  Padre  F.Bcrnar- 
dino 
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dino  voglia  dannarfi  per  altri  ; ond’cgli  fi  rifolfe  di  dargli  tutti  all’hora  //  m.»ii  j 
attualmente, come  fece  , e molti  altri  diedero  grandiffimc  limofine,  tal  /**>'<»•  *• 
che  la  quarta  Domenica  doppo  Pafqtta,  hauendo  inuitato  tutra  la  Cit  tA'"i • 
tà,doppo  vna  diuota  predica, e pia  procefiìone, fondò,  e fiabili  il  Monte 
pio;  benedì  la  cafa  deputata  per  lo  Monte,  ed  efortò  ogn’vno  per  la  ri-  Ef. m dii 
uercnzi  di  Dio,c  per  i'honor  della  fua  Città,  c per  il  ben  de’  poucri  ad 
amplificar  Tempre  più  quella  diuinafabrica,  coll’cfempio  di  tante  altre  */„*'/“  ’* 
generolc  Città,  dalle  quali  non  douefièro  mai  comportare  d’efier  vin- 
ti . Predicò  con  vchcmenza  (ingoiare  contra  le  vanità  mondane,  e rcli- 
giofamcntc  raccolfc  il  degno  frutto  di  quanto  Temi  nato  hauca  nella-» 
C^uarcfima.Fece  in  vn  dì  portar  più  di  trecento  tauolieri,  molti  Tacchi 
di  carte  da  giuocarc  , molti  libri  d'amore , d'incanti , molti  volumi  di 
cento  nouelle,i  Martiali,  ed  altri  dishoncfli  Poeti, moltilfime  maTchcre, 
e di  prezzo  , quadri  di  pitture  laTciuc , altri  tauolieri , e carte  , medi  à 
oro,  ed  argento , vali  odoriferi , capcgli  morti,  vcdimcnti  per  mafehe- 
rar(i,cd  era  ammirabile  (liiporc,  ch’ogn’vno  con  tanto  feruor  vbbidif- 
fe  alle  Tue  calde  ammonitioni,  portando  ogn’vno  à piedi  Tuoi  gl’inccn- 
tiui  dc’Tuoi  peccati  in  grandiffima  copia  :tutte  quelle  coTc,di  valuta  più 
di  duemila  ducati,  furono  date  alle  fiamme,  con  notabile  beneficio  di 
quella  Città,  che  tutta  fi  ridulle  ad  vn  perfetto  culto  di  religione, ed  in 
Quella  continuò  pei  molto  tempo , parendogli  d’haucr  il  B.F.licrnar- 
dino,ch«  del  continuo  gi’intonalfe  /'orecchie,  e li  batterle  il  cuore  per 
lariucrcnza  del  Signor  iddio, autor  di  tutt'i  beni,  ed  ancogiuffo  ven- 
dicator  di  quclToJTcTc,che  gli  fòdero  fané.  Raccomandò  più  volte  gli 
Spedali,?  maffimede’poucii  clpolli, ricordandogli  l’eTcmpio  di  Moisé 
medefimamente  r 'poito,echc  n’  hauefsero  cura,  altrimenti  Tarebbono 
loro  tenuti  della  morte  di  quc’poucri,  che  per  lor  mal  gouerno  mali.» 
capitaflero.Tcneano  prima  trc,o  vero  quattro  baile, e tal  volta  quattro,  i,< 

ò cinque  capre  per  lattargli,  riprefe  quelta  negligenza, ed  operò,  che  fi 
fece  vna  compagnia,  e delle  fuc  proprie  borfe,  non  più  tennero  capre, 
ma  ben  cinquanta  , e fefTanta  baile  di  continuo . Fece  ùmilmente  tre.» 
compagnie  di  battuti  , non  ve  n’tfièndo  in  Pauia  alcuna , le  quali  ac- 
crebbero in  poco  tempo  con  grandiffima  pietà,  e diuotionc.  In  quello 
tempo  s’ammalò  grautmcntc  F.  Giacomo  fuo  compagno  fcdclinimo, 
con  tuttoché  folle  di  pcrfettilfima  compleffionc . Conuenne  partirò  „ « 
per  Fiorenza  per  la  Uretra  vbbidienza  del  B.  F.  Angelo  da  Clauafio , 1*. 
Vicario  Generale, che  così  initato  haucano  i Fiorentini , che  colà  fi  ri- 
trouafle  almeno  per  l’ATcenTa  , facendoli  iui  il  Capitolo  Generalo  , 

Non  volle  qui  lafciar  l’ammalato  compagno  , fece  lo  portai  alia  barca 
già  preparata  di  tutto  punto  à Tpefe  de’  Pauefi  ; e volendo  partiifi  di  *<«**«14 
nafeofio,  fuggendo  l’aura  popolare  , non  puotè  far  di  meno,  che  nolo  *•' 
folle  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà  , e C ittadinanza  di  Pania , vo  • 
lendo  ciafcuno  con  mirabil  fèmore  efTer  benedetto  , come  fir,dallc  fuc 
fagre  mani . Subito  doppo  la  fua  partita, fu  fitto  vn  pulpito  di  nunuo 
prefTo  la  Chiefa  Cathedrale, nella  piazza  minore  del  Kegifòle,  attorno 
jl  qualcfù  ferino  jl  nome  dei  B,  F.  Bernardino,  con  quello  mono  pre- 
dicato 
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rficato  da  lui  in  tutta  la  Qua  refi  ma,  NO  LITE  Z>rLIGE*E  MVNÌ 
r*  /^bM°  anc°fu  Milano  per  la  confirmarionc  de* 

gnor  Duca1'  M°ntC  ’ * qi“  ' furono  fo,enncmcn«  confermati  dal  Si - 


Del gr  andiamo  Kelo  della  falute  dellanime,  c'hauea  il  Beato  Fra 
Bernard,™  da  Feltro  , * di  cinque  miracoli  operati  da  Dio 
per  Io, at.cn,  dclfuo  ^elantiffimo  feruo  .fuccejft  inuna 
mattina  nel  Duomo  , * Cittd  di  Pania-, . 
Cap.CFU. 


1S9  JsJON  folo  il  Beato  Fra  Bernardino  operaua  colle  predi. 

{ e ' '°n  * acc*?chc  amtat. , c fauoriti  dallafua  diuina  grafia  , confeguillero 
vero  pentimento  delle  colpe  loro  , e Tufferò  fatti  degni  d’vdirf  la  foj. 

CbilloneTir  VTCnit°  F,^lio  » Oio> e Sil*‘or  noftro  Giesù 

H-Vrte  di,,oti  fedeli  * ^dicendo* 

t , w">  &e’  Ne  untc  penitenze  faccua  per  Ia_* 

propria  faluczza,  quanto  molto  più  per  quella  del  proffimo,  ed à oue- 
Bo  effetto  hauea  in  cofhrme  di  dire  aliante  Tue pa rócoferioraS 
gni  giorno  in  -hiefa.innanti  all’Altare  del  Sanriffimo  Sacramento  e 
quiuicon  lagrime  nafecnti  dal  Tuo  pictunifimo  cuore , dmotamentò 
pregaua  il  bcnignirfimo , c dolciflimo  Giesù  ad  liauer  compaffiono 
dell  anime  peccatrici,  c non  riguardare  a fùoi  grani ccceffi,  ma  ben  sì  1 
fifTarc  .Tuoi  fant.ffìm.  occhi  nelle  lue  fagratiffime  piaghe, per  lo  meri- 
to del  fanguc  delle  quali, non  permerteffe  la  dannatone  delle  mefehine 
an.me  pcccatnci.Mentre  .1  feruo  di  Dio  in  quella  guifa  vna  volta  fer! 

11  ChÌCfa  dÌ  San  ^'«2mo.Sento  de  Minori 
Ìl  a“,a>ccco8!upnerc  vn’huomo,  che  dell’ale  fua_. 

’ u fStt3  brJC,'e  orat,one  al  Santiffimo  Sacramento  , acco, 
fonSrfiUrrB^HepCd,J?81'  ^,iando  ,i  piacdTcJdcliderauaj 
",  pe'mcriti  della  Pafsioncdi  Chriflo  noilros"gnTe!g 

£"T  Pr°7?,d  af7ti?rtì*  Cosl  confcfsato  ch’eli  s'hebbeVechla- 
<*•  *'  *•  ma*f.  I!" to  ,[,a  dl  1 Fuo1  comtnefsi  errori , pregò  il  benedetto  fer- 

F'  B.r.sre,.  uodi  Dio,  che  gli  dcfTe  la  (aiutare  aflolutione , ma  il  B.F.  Bernardino» 
doppo  haucrlo caritatiuarnente  riprefo  di  molte  cofe,  erimpofecon_. 
dolce  amomtiont, che  nell  auucoirc  guardare  fi  doueflè  di  non  dire  b£ 
gi,.<  d cflo  premile  d,  cosi  fare.  Data, che  gli  hebbe  l afToludo^pregò 
il  B.  Fra  Bernardino  quel  fuo  penitente  à fargli  vn  piacere  cauelU 
promifed1  ferd.elo  Allhoracgfi  dille  : và  di  mattinai  pcfcàre?eS 

K^Sfltr  f,  • pcf£  à portatami  in  Duomo  nella  Cini! 

che  cola  flarotu  attendendo,  cisendo,  che  iui  hò  da  predicare:  Se  n an- 

! _ dò 
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dà  il  buon  huomo, c venuta  la  mattina,  nel  fiume  iui  vicino  gittò  le  re- 
ti, e pigliò  vna  creatura  nafccntc  morta , che  puzzaua , ed  era  oltre  à 
modo  deforme , per  oliere  di  molti  giorni  fiata  gittata  nel  fiume  da_*  trimt  m,r *• 
vna  donna,  che  nalcoftamentc  l'hauea  partorita,  chejpcr  non  fcoprire_> 
il  micchiato  honor  mondano, ciò  hauea  cnmmcfio.  Quando  il  Pesato- 
re vide  quella  creaturina, moffo  à compalfionc  gli  diede  fcfoltura:  po- 
feia  gittò  vn’altra  volta  le  reti, nelle  quali  rirrouò  vn  bellilumo  pclcc,ii 
quale  veduto, tutto  lieto  fi  trouò,c  con  efio  fubito  fe  n'andò  alla  cafa-» 
fita, e pigliato  vn  piatto, dentro  yc  lo  pofc.c  Io  coprì  con  vn  touagliolo.c 
portollo  in.Pauia  nel  Duomo, oue  ritrouò  il  B.F.  Bernardino  pollo  in- 

? inocchioni  dinanzi  ad  vn’AItarc,che  fàccua  oratione.prtflo  al  qualej 
vbbidicnte  Pefeatorc  accollatoli , alla  prefenza  di  molti  glicloappre- 
fentò.  Ciò  vedendo  il  gran  forno  di  Dio, fubito  fiflàmentc  lo  mirò  in_» 
faccia,  e con  lieto  fembiantc  gli  dille:  Tu  m’hai  promelTo,  ò huomo  da 
bene,  di  non  dire  bugie , e pure  tu  me  la  dici  auanti  à tanta  gente,  chej 
ti  ode  ? Quella  è la  prima  cofa  , che  quella  mattina  hai  pigliata  nello 
reti?  il  me  taci  la  verità  ?dimmi  dunque  con  verità  ( le  dille  il  fant'huo- 
IDD  ) quale  e quella  cofa , che  prima  riai  prefa  quella  mane  ? all’hora  il  SfctnJt  ml 
Pefeatorc  tutto  arrolfitofi  di  vergognagli  rilpolc,  che  pigliato  hauia_>  * " 

vna  creaturina  nafccntc  raorta;c  di  che  n hai  tu  farro?  ed  egli  rifpofo* 

I’hò  fcpellita  nell’arena.  Cornandogli  all  hora  il  B.F. Bernardino, elio 
fubito  l andafic  à pigliare,  ed  à lui  la portal$c,che iui  l*afpctrai ebbe; c'1 
Pelcatorc  fubito  le  n’andò,  e difcpcllita  quella  creatura  • la  porto  al 
icruo  di  Dio,  il  quale  la  prelè  nelle  mani, e poi  la  ripofe  lopra  l’Altare, 
ed  ecco, che  nello  Hello  inllante(ò  gran  llupoii)lì  vide  quella  creatura 
muouei  fi,c  palpitare.  L huomo  beato  all’hora  la  fece  batte zzare, e fubi- 
to battezzata  refe  (come  s’clla  dormir  vo!cfic)lo  Inirito  à Dioipoi  fece 
aprire  la  Spoltura,  chcquiui  era  dinanzi  l’altare  di  Sant’Anna, e Icpcl- 
lirc  la  fece  con  ammiratione,c  marauiglia  grandiflima  de’  circonfiantj; 
ifche  fatto,  voltolli  al  Popolo  , edili». gli  : l.odata  fia  la  gran  bontà  del  r,ru»ir4> 
Signor  Iddio.il  quale  abbcndcuolmcntt  fà  milcricordia  alti  Tuoi  lerui.f,,,• 
Trattili,!  (orcllc,  tendiamo  orarie  al  Signore  d’vra  tanto  (ingoiar  gra- 
fia, d’haucr’io  guadagnato  qutft’animaà  Sua  Diuina  Maellà  ,c  luppli- 
chiamolo,  che  ci  perdoni  i nofin  peccati , e così  dicendo,  fi  pofe  ingi-  \ 

nocchioni, con  tutti  gli  audiéti:polcialeuatofi  chiamò  il  Pefcatore,e  gli  1 

commilc,  che  pigliar  douelle  quel  pefee,  ed  andafsc  verfo  il  Conuento 
fuo  di  San  Giacomo?!  mentre  andarai  caminando(gli  dieta)  auucrtilci 
bene, che  douc  vederai  volare  il  touagliolo,colà  andcrai.c  quello  pefee 
da  parte  mia  à quella  pouera  donna  apprefenttrai.  Si  patri  il  Pelcarore 
à far  l’vbbiditnza  , e quando  fu  vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  in_>  mi- 
Pertica, vidcaJzarli(òammiiabilc  Iddio)  il  touagliolodal  pelle,  ch’era 
nel  piatto, e volollcne  in  vna  porta, oue  habitaua  vna  pouera  vtdoua_>, 
c'hauea  vn  figliuolo.chc  vn’anno  era,  che  llaua  in  letto  aggrauato  da_» 
graiidiffima  infermità, /tnz'hauer  aiuto  da  perfona  alcuna,  e’1  poucrioo 
in  quella  fua  pinola  infermità, altro  non  bramami,  die  di  poter  man- 
giare vn  poco  di  pttee , il  che  la  pouera  fua  madre  per  l'cl  trema  luh_» 

poucf- 
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poucrtà  comperare  non  potcua  ; e molto  s’aftliggeua  di  non  poter  fo2 
disfare  all'appetito  del  figlinolo  , così  grauemente  infermo , il  quale.» 
s’era  d’ogni  cofa  nella  benignità  del  Signor’Iddio  rinollo . Il  pefeatore 
hauendo  veduto  miracolofamcnct  colà  volare  il  touagliolo,  à quella^ 
porta  picchiò  , e venutaui  la  pouera  vedoua , diflele:  Madonna, quello 
pefee  ve  lo  manda  Fra  Bernardino  piccolino  di  San  Giacomo, che  ho* 
ra  predica  nel  Duomo.  La  mefehina  donna  vergognandofi,  fi  pofe  1 
piangere , ed  in  vertin  modo  no'l  volca  accettare, riputandoli  indegmT- 
fima  ,che  vn  tal  Kelimiofo , qual'era  il  Padre  Fra  Bernardino  glielo 
mandaflc  à donare  , ma  il  pefcatorecon  grate  parole  la  confolò,  e fece 
si,  che'l  pigliò  ; ringratiando  infinitamente  il  Signor’Iddio,  e’J  Padrej 
Fra  Bernardino , che  per  le  fuc  orationi , e meriti  l’hauea  fouuenuta  in 
vna  cosi  ellremacalamitade.  Partilfi  da  lei  il  pefeatore,  ed  e(Ta  co’l  pc- 
fec  tra  le  mani , fc  n’andò  al  figliuolo  , ed  à lui  riuoltatafi,dififegli:  Ec.» 
co,  ò mio  dolce  figliuolo,  che’l  Signor'Iddio  hà  proueduto  a’  tuoi  dc- 
fidcri;  : vedi  tu  quello  bel  pefee  ? re  Io  manda  Fra  Bernardino  picco- 
lino  predicatore  del  Duomo.  Il  figliuolo, colle  lagrime  cadenti  da  gli 
occhi  fuoi,refe  graticà  Noflro  Signor  Gtesù  Chriito , ed  alla  Sagratif- 
fima  Vergine , e polcia  pregò  la  madre , che  cuocere  Io  facefie,il  cho 
fece  fubito,  e gli  ne  diede  à mangiare;  e cibatoli  ( ò infinita  pietà  d* 
mmMt  ■«-  Iddio)  relìò  immediatamente  fano  , e libero  d'ogni  male  per  ledi- 
,«•/».  dote  preghiere , ed  intereelfioni  del  fcruo  del  Signore  Fra  Bernardino 
da  Fcltrc  , il  quale  in  vna  ideila  mattina  fi  compiacque  Iddio , che  fa- 
cclfc  tanti,  e cosi  marauigliolì  miracoli, e di  ciò  ne  refe  publica  tefli- 
monianza  Giouanni  Battila  Bobbio  gcntilhuomo  Pauefe , e madonna 
Palquina,habitantc  nella  di  lui  cafa. 

1/  Beato  Fra  Bernardino  in  ogni  luogo  fi  dimojlr aua  nimico  de' 
talli > e vanità  del  Mondo  i Da'  Fiorentini  addimandato  , 
e da  loro  accarezzato  grandemente  e di  molte  co/i 
notatili.  Cap.  CFlll. 

rumi1}»!  ipo  T>  Artito da  Pauia,  c giunto à Dofolo,  Cafìello  del  Cremo- 
f<ft,  d,»,.  X nefe,  vedendo  vna  gran  turba  di  genti,  che  ballauano, le 

tétta  gjj  fccc  innanti,  c li  riprefe,  efortandogli  à viuer  vira  Chrillianajc  fej 
ben  fi  ballati»  per  nozze,  tutti  però  per  riuerenza  di  lui,  edclfuo  au- 
toreuole  parlare, disfecero  la  fella,  lodando  il  Signor’Iddio, che  gli  ha- 
ticITc  nudato  vn'huomo  fantoà  fargli  rauuederc  dc’loro  errori.  A flret- 
to  da  loro,  prcdicogli  il  di  feguenre  nell’alba  con  innumcrabi!  concor- 
fo,  del  modo  di  celebrare  le  nozze  fecondo  il  Signor’Iddio,  non  ad  vfo 
de  pazzi, ed  indemoniati,  e di  molte  altre  cofe  appartenenti  all’hnomo 
veramente  Chriltiano.Giunfe  à Bologna, però  qui  non  fi  trattenne , ma 
continuò  il  fuo  viaggio, da  Pianoro alcendendo  l’Alpi,  c perquellt> 
palTando  femprcà  piedi,  c fcalzo , con  poco  ripofo , e gran  fatica , di 
modo  , che  più  volte  gli  vennero  à manco  le  forze,  e cadde  in  fincope. 
Venne  à FirenzoU , ouc  predicò  il  dì  dcH'Afccnfa  : qui  arriuò  vn  cor- 
nerò 


CAPITOLO  CVIir.  49r 

riero  mandato  al  B.F.Bcrnardinodal  Padre-Vicario  Generale  , e dalla 
Signoria  di  Fiorenza  con  lettere  , che  al  tutto  vcnillèal  Capitolo  di  ^ rm,y, 
Fiorenza,  e fc  non  potei»  edere  per  rAfccnfa,vcnifie  fenza  fallo  pe’l  dì  u • ,d « 
di  San  Bernardino . Doppo  defmare  fi  partì, e venne  à CalìeI  di  San_> 

Lorenzo,  oue  alloggiò  in  cafa  d’vn  gcntil'htiomo,  ciao  dcfidcrato  ha- 
uca  già  molti  anni  di  vederlo  , e tenuto  hauca  le  fpic  per  cficrc  liono- 
rato  dalla  venuta  fua  : Quiui  fece  vna  bella  predica  , e doppo  molte_> 
grafie  , che  li  relè  quel  gentirhuomo  di  così  gran  fauore,  che  fatto  ha- 
uca alla  fua  cafa,  cdoppo  l'hauer  tutti  Jor  benedetti,  e raccomandati  al 
Signor’Iddio,  s'inuiò  verfo  Fiorenza,  oue  giunfc  la  vigilia  di  San  Ber- 
nardino , raccolto,  ed  accarezzato  da  quella  Città  con  infinit’allcgrcz-  ** 
za . Mentre  fi  prcparaua  di  predicar’il  dì  feguente  nel  luogo  del  Capi  %‘f*' ’ ,J  * 
to!o,ouc  dclidcratiilìmocrada'Fiorcntini,  eda  molti  altri  diTofca 
na  mi  ridotti , venne  la  mattina  innanti  di  vn  corriere, in  nome  de'Go- 
ucrnatori  del  Signor  Pietro  diMcdici.intimàdo  al  B.F.Bernardino, che 
non  hatieflc  per  modo  alcuno  à predicare  ; e v olendo  il  Padre  Gene- 
rale Aiperlacaufa  di  così  gran  nouità.intcfc,  che  temeano  que’  Signori 
d’aleuti  tumulto, per  la  gran  riputatione,  e fuprema  credenza, c'haiica-» 
il  B.F.Bernardino, dubitando,  che  non  hauefle  à dolerli  dell'  efilio  da- 
to a'Mcdici , onde  vcnilTe  à folleuarfi  la  Città  ; del  che  forridédo  poi 
il  Padre  Vicario  Generale  , dille  al  B.Fra  Bernardino  , clic  con  tutto, 
ch'egli  fòflccosì  picciolo , eraperò  temuto  da*  Signori  Fiorentini  per 
gclolìa  , che  non  s’hauclfc  lui  à far  Signor  di  Fiorenza,  hauendo  ma- 
rauigliofa  forza,  nel  fuo  dir  infcruoratò.di  condor  quel  popolo  alle  fuc 
voglie.  Il  dì  feguente  hauendofi  ottenuto,  e con  fatica  , che  fi  lafciallc 
predicar  qiiell’huoir  o Angelico,  dalla  cui  dottrina  non  fi  porca  alpct- 
tar  altro  , che  bene,  predicò  nel  luogo  del  Capitolo,  fuori  della  Città, 

(opra  vn'ampio  colle,  ou'è  il  Conuento  fuo;  e per  ordine  del  P.Vicario 
Generale, efiendo  pallata  la  Afta  di  San  Bernardino, predicò  però  della 
fua  vita,  con  gran  contento  di  tutti, che  l'vdirono.  Il  dì  delle  Pcnteco- 
ftc  predicò  nella  Chicli  di  Santo  Miniato  de'Monaci  di  Monte  Oline-  ;* 

to  , oue  tutta  la  Città  era  concorfa  , che  anco  mormorai» , che  fofle_>  s 
prohibito  ad  vn’huomo  così  raro  di  predicar  nella  Città,  dalla  qual’cra 
flato  inuitato  j per  lo  che  andò  vn  dc'Primarij  al  Signor  Pietro  dc'Mc- 
dici.elidilTc,  che  difdiccua  grandcmentc.chc  vn  prcdicator’ammi- 
rabilc  comequcfto.fiilTc  fiato  pregato  à venir  à predicar  in  Fiorenza-,, 
e che-venuto  poi  gli  filile  ìnhibito  il  predicare  ; e che  ben'  auuertiflcj, 
chc’J  popolo  reftaua  di  ciò  mal  fodisfàtto.c  perciò  faria  bene  gratificar- 
li il  popolo  itnaftimc  in  quel  principio  della  fua  Signoria,  c'poi  ch'era 
così  caro  al  popolo  , acconfentir  anco  , che  predicale  nella  ( ittà;  co- 
sì ottenne  quanto  defideraua  , e fù  in  nome  della  Città  , e Signoria,  il 
B.F.Bernardino  inuitato  à predicar  fulla  publica  piazzaci  lunedi  del- 
le Pcntecoftc.Fra  Domenico  Ponzoni  predicò  ad  ogn’vno,  chc'l  di  fe-  it. 
puentc  il  fuo  nfìcttionato  F.Bcrn.daFeltrc, detto  il  piccolino,prcdicaria 
Alila  publica  piazza  nel  mezzo  della  MefTa  lederne , e fi  farebbe  prò-  •• 

«filone  folcnnc,  di  che  moftrò  d’haucj  ne  tutra  Ja  Città  allegrezza.  Il  r‘KK*' 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  Qj  q «jj 
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d i dunque  di  martedì  .fendo  tutta  la  piazza  piena  di  pcrlònc,  farro  lof- 
fi! torio  della  Meda,  predicò  il  B.F. Bernardino  innanti  tutt' i Signori, 
affili  all’  alta  ne'  loro  tribunali, con  tanta  vchcmcnza,  e con  tanta  facó- 
dia,  che  molli  per  allegrezza  la?rimauano,  e fpctialmente  il  Confulo- 
nicro  . Finita  la  predica  andò  à far  riucrenza  à quc’Signori,i  quali  l’ac- 
colfero  con  mole'  honorc. 

Benedice  i figliuoli  di  quelli, e' battevano  dato  il  'voto ^perche  fojfe  cacciato 
da  Fiorenz.a.  Fluì  filato  da  'un  Signor  Spagnuolo  . Predica  in 
JVlontecellir  . L' propo/ìa  in  Vn  Capitolo  Generateci 
la  materia  del  Alante  pio  , e fi  portano  le  ragioni 
contea  , ed  in  fattore  di  eflò.  Cap.  ClX. 

ipi  T N que'di  vennero  molti  parenti  di  coloro,  ch’haueano  da- 
1,  to  il  voto,  chc'l  Beato  I ra  Bernardino  folle  fcacciato  di 
Fiorenza  gli  anni  paflati , menando  feco  i figliuoli  d'cffi,che  malamen- 
te erano  capitati , pregandolo  i benedire  que'figliuoli , accioche  loro 
almeno  poteiferoefier  guidati  dal  Sig.Iddio  nelle  loro  anioni , a’  quali 
con  molta  humiltà  diede  la  fua  bcncdittionc,  donandogli  alla  riucré- 
z*  di  Dio  > ed  allhonorc  delle  loro  madri . A’  quello  tempo  venne  in 
WT  Fiorenza  vn  gran  perfonaggiodi  Spagna, Oratore  del  Ré  Catolico,con 
molti  Caualieri.per  negotij  importantiffimi  di  quella  Corona.  Quello 
Ambafciadore,vdendo  la  gran  fama  dell'eminente  dottrina  del  Beato 
r.Bcrnardino,  véne  vn  dì  à vifitarlo,c  Itene  con  lui  meglio  d’vn  hora, 
e li  ragionò  di  cofe  grandi , ed  inuitollo  in  Spagna  à vifitar'i  Sercniffi- 
• mi  Ré  Fernando,  decina  Ifabclla  ; e prefa  da  lui  la  benedittione, tutto 
contento  li  partì.Prcdicò  nel  Monaltero  di  Sita  Chiara  diMonteccllis, 
fondato  dalla  tòrcila  di  Santa  Chiara , la  cui  predica  à quelle  Vergini 
fù  sì  cara  , che  in  dono  gli  mandarono  vn  pezzo  di  tonica  di  S.  France- 
sco , la  qual  egli  accettò  con  molte  grafie , le  bene  non  Iblea  volerò» 
che  fòlTero  Smembrate  le  cofe  fagrc,  ma  tenute  vnite . Vdito  vn  bel  di. 
fcorlò  dal  Beato  Frat'Angelo  da  Clauafo  Vicario  Generale, che  finiua, 
entrarono  tutt’i  Vicari;  delle  Prouincic  di  qua  de’Monti  nel  Capitolo» 
e fù  dal  Padre  Vicario  Generale  propolto,  che  fullc  diffinito  per  loro» 
M,mììt  1*  **  vero  rntu*°  ftab>l'r  * Monti  pi; , ò colle  limoline  de’ltx- 

tanti , che  fi  cauano , come  è (lato  fatto  nella  Marca  Triuifana,  ed  An- 
cona,Romagna,  Tofcana,  Lombardia,  pc’l  Padre  Bernardino  da  Fcl- 
tre,  ò pur  lenza,  com’ottenuto  hauea  Brcicia, Verona,  Cremona , che 
cosi  predicaua  il  Padfe  Michele , affinché  folle  per  tutto  l'Ordine  pre- 
dicato vna  fol  verità  , c quello  vdendo  prima  il  Padre  Michele,  c'1  Pa- 
dre Bernardino  , e le  ragioni  di  ciafcuno  di  elfi . Il  Padre  Michclc,pcr 
la  difèia  della  fua  opinione,  dilli  prima,  chc'l  modo  fuo  era  più  fknro» 
perche  s'appoggiaua  aUT.uangclo.  Afntuum  date , nihil  inde Jperanter, 
Secondo, che  al  Monte  fatto  con  l’vtilcde'fixtanti,  à oboli,  non  li  do- 
uca  inclinare, perche  i Dottori  dello  lludio  Perugino, ricercati  à fotto- 
ic mici  li,  non  vollero  affi  mùcidi  che  ne  può  far  fede  il  Padre  Frat’An- 
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gelo,  che  no  puòte  ciò  ottcncrc.Tcrzo,chc  lui  nó  hauca  predicato  que- 
llo nuotio  modo  dc’Monti,pcr  contrarine  al  modo  del  Padre  Bernar- 
dino , ma  perche  cosi  han  voluto  i popoli , e le  Comunità,  ed  à lui  pa- 
rcua  , che  folle  più  piullo,  c più  licuro  ;Si  fottoponcua  però  al  fauio 
parere  de’loro  Padii , da’quali  arrenderebbe  quella  rifolutione,  che  pi-  f4; 
glialTero  inficme.  Il  B.F.Bcrnardino,pcr  ladifefa  della  dottrina  fua,co-  /„*„„  **/ 
sì  dille  : Io  non  fon  quii  venuto  per  cagion  di  contcfa,  nè  per  querela,  iùtupu. 
che  m’habbi  col  Padre  Michele,  ò altri  del  fuo  parere;  ma  per  vbbidi- 
re  à chi  mi  può  comandare.  Jo  hò  predicato  il  Monte  di  pietà  in  quel 
modo,  che  predicato  prima  l’hanno  il  Beato  Giacomo  della  Marca-», 
che  hor'à  Napoli  rifplendedi  molti  miracoli  ; Il  Padre  Marco  da  Bo- 
logna, che  fu  Vicario  Generale,  huomo  Tanto;  il  Padre  Cherubino  da 
Spoicti , buon  fcruo  d’iddio , c prcdicator  [ingoiare  ; il  Padre  Michel 
da  Milano, ,jl  qual  conflniUe,  ò predicò  almeno  il  Monte  di  Pcrofa,  di 
Padoua.cdi  Bologna  ; Il  Padre  Antonio  da  Vercelli  ; Il  Padre  For- 
tunato da  Perugia  , il  qual  primo  predicollo  nella  Marca  d’Ancona,e_» 
fece  quel  bel  conliglio  : Ciuitat  Fiorentina,  tire,  fottofe ritto  datutt'i 
Collcgij  d’Italia . Quello  Monte  da  me  predicato  , è flato  anco  con  . 
honor  di  Dio  gagliardamente  difefo  nelle  publichc  difpute  di  Manto-  t 

uà  , ed  altrouc . Quello  Monte,  è llato  accettato  quali  da  tutte  le  Cir-  *«.*.  ««/ir 
tà  di  Studio,  Perugia,  Siena,  Padoua,  Bologna,  Pauia  , ed  altre.  Que-  "*'•  * M*» 
Ilo  modo  delMóte  nollro,é  llato  decretato, c cófermato  da  Pio  Il.Pao-  nt/JJ,'8*'" 
lo  II.Sillo  IV.  ed  Innoc.VIII.  Pontefici  Malfimi  : nè  le  ragioni  con-  r «xi,t 
trarie  han  forza  di  lcuar  quella  verità , perche  la  prima  . Mutuum  da- 
te,  tire.  £’  vera  in  fé,  ma  non  bcn’infcrita.com'è  a dire  : Il  vino  è buo- 
no , e gioueuo!c,ma  non  à Pleuritici , che  à loro  anzi  è veleno  ; cosi  fe 
alcuno  volcfieleruir  al  Monrc  per  cortelia  , lenz  alrra  mercede  con_» 
ferucntilfimo  amor  dc’poucri , lafciando  tutt  i Tuoi  negotij  da  caro  per 
Io  fcruigio  di  Dio , ed  al  qual  non  incrcfceltc  mai  quella  buona  opera, 
e uiuelle  Tempre , c Fano,  dubbio  rione,  che  Taria  perfètta  cofa  , e_> 
molto  meglio  di  quelPaitro,  che  Terne  , ma  con  alcuna  mercede  delle 
fue  gioite  fatiche , ma  non  li  trouano  minillri  tali,  c fe  fi  troua!Jcro,fa- 
riano  pochi;  però  conuicnfi  dare  qualche  mercede  à i minillri  del  Mo- 
re, la  quale  fe  li  catiafie  del  Capitale  del  Monte,  con  tempo  catifaria  il 
fine  di  quello;  onde  bene  pigliar  quegli  oboli,  o fixtanti  lìjno,  à tal* 
effetto,  il  che  non  è accrcTcime  ito  del  Capitale , ma  loia  mercede  de’ 
minillri . La  feconda  ragione  fi  toglie  ancora . 11  Padre  Angelo  non.»  s,««/4  re- 
ottenne  la  TortoTcrittionc,  perche  il  modo  Ilio  era,  ed  c auucrlò  dal  no- 
Uro  : volcna  egli, che’!  Monte  fi  porefle  accrcfccrc  oltre  i lalarij, corno 
volle  anco  macllro  Giouanni  da  Viterbo  nel  Tuo  confiplio , al  che  non 
vollero  acconfcntii e i Perugini;  ma’l  modo  noftro  del  Monte  , che  i 
fcxtanri , ed  oboli  fi  toplion  Tolo  per  i minillri , c lor  [àiario  , non  per 
aumento  del  Capitale  , ninno  hà  contradetro;  anzi  elfi  Dottori  Peru- 
gini , e collegialmente,  c particolarmente, l’han  fottoferitto.  La  tcna,r*,Mr5Is»* 
perche  i popoli  così  vogliono, mcdefimamentc  cade  ; perche  i popoli"** 
deuono  cficrior  guidati , non  imitati.  Conuienfi  vedere  il  bene  de’ 
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poueri.c  pc'l  lorhcnc  pcrfuadcrc  i popoli  ,clc  Citt;l  . I Monti  fenza_> 
i fex  tanti,  cd  oboli, non  poflonn  mnntencrfijondc  conuienfi  poi  di  nuo- 
no  venire  al  modo  noilro,  per  cauarc  i Talari)  dc’miniftri , lafciando  il 
Caj  aitale  illcfo,  come  s’c  coniunuto  fare  à Manroua,à  Vicenza,  e nuo- 
uamcntc  à Cremona;  Quello  è il  mio  parcre.humilmcntc  rapprefenta- 
to  à voi  Padri  Reuercnefùà  quali  (là  il  diffinirequcl  modo, che  più  pii 
piace  fìj  predicatoci  che  m'acquctarò, Tempre  parati  filmo,  anco  quao- 
do  li  piacefsc,ch'io  non  prcdicaTsc  manco  alcun’altra  cofa,ad  vbbidir- 
pii, non  cflendo  io  venuto  alla  Religione  con  pcnficri  di  predicare,  ma 
ben  con  ferma  opinione  d’vbbidirc  a'mici  Prelati, che  tengono  il  luogo 
del  noftro  Padre  GlorioToSan  Franccfcoin  terra  .Vditc  quelle  dutj 
opinioni, con  i fòndaincti  loro, ridottili  inlìemc,il  Padre  Vicario  Gene- 
rate, Frat’Jiuangcliila  da  Perugia,  ed  i Padri  Diffinitori,  F.  Franccfco 
Contarmi,  F.Giouanni  daScgello,  F.GirolamoTorniello,  che  poi  fu 
Vicario  Generale,  e’i  Padre  Frat’Angclo  da  Clauafio,  ch'era  ftatopri- 
ma  Vicario  Generale , e Fra  Lodouico  della  Torre,  il  quali  era  flato 
data  prima  autorità  dal  Capitolo  Generale  tutto,  conchifero, e flebili  - 
rono,  che  da  qui  in  poi  non  fi  prcdicafsc  il  modo  del  Monte,  lenza  i 
kxtanti.ma  predicar  li  douefTe  il  Monte  pio  co*l  modo  del  Padre  Berr 
nardmo  da  Feltrc  co’  falarij  de’fcxtanti,  o bagarini,  che  fi  dichino,  co- 
me più  legirimo  , e vero  Monte  j e fc  le  Comunità  volefscro  loro  far 
altri  Monti  pi)  à lor  modo,  non  fe  n'hauefscro  ad  impacciare  i Pa- 
dri, ma  lafcino  far  ad  else  ; De’Monti  fatti  già  fenza  i Talarij,per  non.» 
caufar  fcandaii , fc  la  pallino  via  leggiermente  : e così  fù  poi  Tempro 
efeguito. 

P redica  nello  Spedale  di  Santa  Maria  N stona  : pofeia  fi  patte  dm 
Fiorenza,  e per  'viaggio  predica  in  diutrfi  luoghi  ; giunto  in 
A rez.z°  fa  gran  frutto  colle  prediche ; di  dotte  ritor- 
na à Fiorenza, e per  Brada  predica  à La - 
terina,Varco,ed  lnci/a.Cap.CX. 

191  ¥ Nuitato  più  volte,  andò  finalmente  à predicare  nello 

J,  Spedale  di  Santa  Maria  Nuoua  à gl’infermi, ed  à gl'infer- 
mieri , ed  altri  che  li  feruiuano  ; predicò  con  gran  pietà  del  monito  di 
quc'tali,  clic  prontamente  feruiuano  ad  etti  infermi,  e della  patienza» 
c'haucr  doucano  gli  ammalati , con  molti  efèmpi . In  fincaifTe,  che 
volca  per  memoria  di  lui, e dcU’afTcttionc,  che  portaua  à quel  veneran- 
do luogo,  il  fuo  piccolino  Fra  Bernardino  da  Feltrc , lafciar  vn  libret- 
to à ciafcuno , il  qual  fliafèmpre  alla  lettiera  d'ogni  poucro  , e fi)  cosi 
facile, così  brcuc,c  cosi  chiaro, che  polli  del  continuo,  e fenza  tedio  ef- 
fer  letto  da  ogn’vno, ancoraché  non  hauefie  imparato  mai  lettere,  ed  in 
quello  non  fiano  fcrittc  altre  parole , clic  quefte  . P atientia,  Patientia, 
Patientia.  Habbino  anco  gl’infermieri,  e (cruenti  vn’altro  fimilc  libro» 
nel  quale  fia  fcritto  folo.  Charitar,C haritar,  Charitar.  ETortando  cia- 
fcuno à lcggcrcfu’l  fuo  libro,  fc  non  vuole  fornirla  sferza  del  Signor 

Iddio» 
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Idd/o  ; anzi  da  quella  immenfa  pietà  efler  per  Tempre  aiutato  in  tutte 
l'attioni  Tue.  In  quello  tempo  vennero  molti  nunrij  da  diucrle  Città , e 
Prouincic  , ricercando  il  Beato  Fra  Bernardino  à predicarli, chi  per  1*-  si  fàr„  /* 
Auucnto , chi  per  la  Quarefima,  chi  foli  per  quindici  di.  Rauenna  , e 
Faenza  lo  dimandauano  pcrducfolc  fcttimanc;  così  lo  dimandauano 
Arezzo,  Perugia, Affili,  Spoleto,  Città  di  Cartello,  adequali  Città  tur-  * 
te,  il  Padre  Vicario  Generale  compiacque,  che  partendoli  da  Fioren- 
za andnlle  a vilicarlc . BrcTcia  inrtaoa  per  la  Quardima  , ò almeno  per 
l’Auucnto  , e cosi  ottenne  dal  Capitolo.  Vicenza , e Milano  voleano 
per  la  Quardima  , e fu  concesso  à Milano . La  Prouincia  di  Sicilia  lo 
ricercò  con  lettere  della  Città  di  Meffina  raddopiate;  così  fece  l’Aqui-  ^ 
la  » e tant’altre  Città . Licentiato  il  Capitolo  Generale,  fu  artrcrtoil  c-yiws.c». 
Beato  Fra  Bernardino  à re-ilare  in  Fiorenza  alcuni  dì , e rellaronui  an-  “*"*•  ’J 
co  le  centinaia  di  Frati  per  vdirlo.Predicò  nel  luogo  del  Capitolo  prò-  f‘,i,  e»'lc„ 
uinciale  ogni  dì . Il  di  del  Corpo  del  Signor  Giesù  Chrilto  predicò  "dnmm. 
in  Santa  Croce , per  efser  Chiefa  grande  , e molto  comoda,  con  innu-  ^ ’ 
mcrabilc  concorlojpoi  hauendo  hauuto  ordine  dal  Padre  Vicario  Ge- 
nerale d’andar  3d  Arezzo,  offendo  quella  Città  in  gran  tumulti,  naTco- 
famente  fi  partì  da  Fiorenza’,  com’era  il  Tuo  cortu me , fuggendo  d’elTer 
accompagnato  , e s inuio  verfo  Cartello  San  Giouanni  j ma  con  rutto 
ciò  fu  leguitato  da  molti  gcnril'huomini  principali, e da  molti  Dottori, 
e gran  mercanti , ed  altri  in  grandiifimo  numero  , nè  mai  puotè  ottcn- 
nere, ch'eglino  fi  cor  rullerò  à dietro . Giunto  à Fighino  , fu  incontrato 
da  tutri  quc'del  luogo  , con  grand’honorc , correndo  ogn’vno  à ve- 
derlo. lui  predicò  nella  Chieda  di  S.  l rancclco;poi  andò  al  Cartello 
S.  Giouanni , e reltò  di  fuori  ai  Tuo  Conuento  pollo  /òpra  il  Monto,  . 

ouc  li  trattenne  due  giorni,  e quiui  predicò  con  marauigfiolòconcor-  . 

fo.  Quiui  giunlero  due  Padri  da  Fiorcnza.chc  portarono  auuifo,clie_> 
i Signori  Fiorentini  1 haucano  eletto  à predicanti  di  nuouo  ,c  dilTcro , 
che  Te  bene  hauca  l'vbbidicnza  per  Arezzo, Taria  però  fiata  riuocata  dal 
Padre  Vicario'  Gcncralc.ilche  fare  s’oflèrTt-  vn  Dottor  Fiorentino',  che 
letto  hauca  nel  lludio  di  Pila  , ed  accompagnaua  il  B.F.  Bernardino  , 
ilquale  andò  al  Padre  Vicario  Generale  , in  nome  della  Signoria  di 
Fiorenza,  ed  perenne  quanto  deliderauanoque’Signori,  mà  non  volen- 
do egli  ritornarui  fin  tanto  , che  non  giugncua  l’vbbidicnza,  fi  rifolfej 
frà  tanto  d’arriuar  fino  ad  Arezzo  , e vifitar , come  lece,  quella  Città  , u 
ma  prima  venne  ad  vn  luogo  , detto  Pontclcuano,  vicino  d S.Giouan-y*f, 
ni  cinque  miglia  , oue  riposò  la  l'era  con  diTtgno  dipartirli  poi  la 
notte;  quando  lcuolfi,  erano  già  radunate  meglio  di  quattrocento  per- 
fonc  per  vdir  la  Tua  Mefite  predichc;diire  la  Melfa  due  hore  au.iti  dì,  e 
poi  Tpoglinto , riuolto  all’altare, predicò  fin,  che  venne  il  giorno , mn  . 
gran  confolation  di  que'popoli , i quali  con  molta  diuotiòne  erano  ve- 
nuti tutta  la  notte  molte  miglia  lontani , per  vdirlo . Venuto  il  giorno 
finì  la  predica,  e benedicendogli  gli  dille  , che  andafiero  in  pace,  chc_> 
ancora  lui  Te  n’andarebbe  al  Tuo  camino.  Giuro  ad  Arezzo,  fu  incórra- 
lo da  molti  firme  pcrTonc,e  raccolto  con  infinita  allegrezza  d'ogn*  vno. 

Veden- 
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Vedendolo  Così  firacco.volean  que'Signori  condurlo  à palazzo,  ouej'- 
hauefie  à ridorare , mà  egli  con  allegra  humiltà  ringcatiandogli , diflè 
. che  non  era  degna  la  lua  cappa  vile  di  mefehiarfi  colle  porpore,  c fcta.e 

ch’andarcbbc  alla  pouera  magione  dc’fuoi  frati, e dapoi  i’dTerfi  rifiora. 
to  alquanto, predicato  hauria,comc  fece, quel  di  (folio, e fù  fopra  il  the- 
cu  hatrnìnì  ma  , V igilate,vigilat  e,quia  nef cittì  ditm  , ncque  hoc  am  ; predicò  degli 
é,  L*ttn n»  effetti  della  Pace  , dc'danni  della  Difcordia,  e come  l'vnioncò  vera, e 
‘‘ -m‘i‘\" ù formai  eflènza  della  Città, eforrando  ciafctiDo  par  la  riucrenza  di  Dio, 
7/,'it ‘ f,r  e per  il  bene  della  Città  , e delle  famiglici  dejioncre  gli  odi;  .epacifi- 
t-iif/#,  carfi  inlicme,  e menar  vita  Chrilfiana  , ed  operò  con  "marauigliofo  ef- 
fetto  , che  cominciarono  que’Cittad  ini  ad  acquetarli  , e rimettere  Io 
paffioni  loro. Venne  frà  tanto  l'vbbidienza  dal  P.Vicario  Generale, che 
ritornar  douefle  à Fiorenza  , laqual  gli  fù  portata  da  due  gentil’huomi- 
ni  Fiorentini,  clic  anco  l’afpettarono  per  accompagnarlo . Difpiacquc 
à gli  Aretini  la  l'uà  partita  cosi  preda  , pur  non  potendo  impedirla,  s- 
acquctarono,e  l'accompagnarono  molti  d'clfi  per  buon  fjiatio.  La  fera 
venne  à Laterina  , picciol  Cadcllo  , oue  conucnne  predicare , effendo 
concorfe  molte  genti , c’haucano  abbandonate  le  raccolte  alla  campa- 
gna, 11  thema  fu  Congratulami  ni  mihi  quia  inueni  ouem,  quamptrdi- 
deram  ; trattò  com’elserfoggcttc  douclscro  le  pecore  a’fuoi  pnftori,  e 
V'fy** c*d  con  quella  figura  rapprefentò  la  vira  de’poueri  Contadini1,  confolan- 
dogli  della  vocation  loro,  con  molta  pietà  ; della  prontezza’,  e faciliti 
delquale  fi  marauigliarono  adai  que'nobili  Fiorentini , c ("penalmente 
quel  Dottor  leggilta,  che  l’accompagnauano . A Calfel  Varco  mcdelì- 
mamcntc  fù  adrcttoà  predicare,  c.poi  venne  ad  Incila,  Caltcllo  predo 
all’Alpi  di  Fiorenza  , ed  iui  ancora  conucnne  fargli  vna  predica.  Af- 
* ; frcttauail  viaggio, perche  non conucncfsc  predicare  il  Venerdì, che  pel 

digiuno, che  faccua, Tempre  quel  dì,  la  fiate  folca  cfser  afflitto  da  febre, 
però  volentieri  ripofaua. 

Giunto  in  Fiorema  predicò  alquanti  giorni  , efpetialmente  intorno 
le  riuelationi,e  la  Giujliiia  : prediffe  alla  Città  un  flagello  di 
molte  calamitadi  : partefi  pofeia  d indi,  e per  Tjiagyio 
predica  in  molti  luoghi , ed  arriuato  à Siena _» , 
i ammala . Cap.  CXI. 

195  n Acquiftatoc’hebbe  l'huom  beato  alquanto  le  perdute-» 
forze,  li  pofe  in  viaggio, c finalmente doppo  gran  dento, 
c’hebbcncl  padarl’Alpi,  giunfeà  Fiorenza  Vcnerdi  mattina  ,cla  Do- 
menica feguente  cominciò  in  Santa  Rcparata:  il  lunedì,chc  fù  il  gior- 
no di  S.  Gio.  Barbila, predicò  delle  lue  lodi , e così  continuò  per  otto 
giorni, femprc  poro  tornandoci  luo  Monaficro fuori  della  Città  , ben- 
ché la  firaaa  era  lunghetta,  e d aftannofa  per  lo  caldo  . Sapendo  i Fio- 
rentini, che'l  Beato  F.  Bernardino  mangiaua  pochilfimo , e che  quali 
folo  dc’frutti  li  nodriua,gli  mandauano  à gara  dc'migliori  frutti,  c’ha- 
ueiTero,  c fpcllo  de’ meloni, per  liumettar  la  lua  complcfiionaduda.Ef- 

lcn- 
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fendo  flato  introdotto  in  quella  Città  vn  grandiflìmo  abufo , fomenta- 
to anco  d‘alcuni  predicatori  in  materia  di  riuclatiom,  ed  diali, de  qua- 
li molti  crcdeuano  participarc,  lafciando  perciò  le  lor  famiglie  in  ab- 
bandono, per  hauere  quello  godimento  Angelico , cfpiritoale.  Pre- 
dicò contra  quello  errore,  togliendo  l'argomento . E ttnim  manusDo - 
nini  trai  cum  ilio , e dicendo  che’l  gloriolò  San  Gioitami  conolceua, 
che  quegli  effetti  nalceuano  dal  Signor  nollro , perche  la  mano  diDio, 
cioè,  il  Ipirito  buono, era  con  lui,  nè  potcua  ellcr'ingannato,  inferendo, 
clic  le  riuclationi  poflono  elitre  cattine  , e buone , e perciò  era  bcnc_> 
fapcrlc  conofccrejed  auuertiua,chc  s’era  fnirito  humiie,  diuoto.c  con- 
forme alla  Scrittura  Sagra  , non  potcua  cflcrc  fe  non  buono,  ma  lc_» 
folle  flato  al  contrario,  (ària  flata  riuclatione  perniciofa , e diabolica, 
cambiandoli  ben  fpeflo  il  Demonio  in  Angelo  di  vera  luce;  perciò  di- 
ccua  , ch'era  gran  fallo,  ed  effetto  di  manifella  fuperbia  il  ricercare»» 
queli’cilafl  , e riuclationi , efiendo  per  certo,  che  S.Giouàni  lolle  ri  pri- 
ma grandiflìmi  lienti,c  pene, innanti, che  folle  fatto  degno  di  quelle  di- 
urne,e finte  riuelationi;e  che  le  Marta  nò  hauefse  raccolto  II  Sig.Gicsù 
Chrillo  in  cala, e leruitolo  di  cuore, Maddalena  nò  (ària  Hata  honorata 
di  quel  gran  dpno.c’hcbbc.Le  riuclationi  finte, e buone,  non  fi  dino  fe 
nò  agli  humili,ed  à quelli, che  le  fuggono, nò  à quelli, che  fuperbaméte 
l’àbilcono,llim5dolcnc  degni, adducédo  in  ciò  molti  csépijtd  egli  pre- 
gaua  il  Signor’JddiojChe  in  quello  mondo  non  gliele  delle , accioche_> 
nell’altra  vita  poteflc  fruirle  perfettamente , e fcnz'alcun  pericolo  , ò 
tema  d’cfitr  ingannato.  Piacque  fopra  modo  à cialcuno  quella  grato 
predica,  la  qual  oprò  marauiglioli effetti , efiendo  già  molti  intricati  in 
tiucflc  fupcrllitioni , che  di  fùbito  fi  ritirarono  nelìa  diritta  via.  11  dì 
di  S. Paolo,  perche  tiene  la  fpada  in  mano  , predicò  del  fagrificio  della 
giufiitia  ,adduccndo  grandiflìmi  clempi.cd  anco  dc’Principi  di  Vine- 
tia  , che  a’  propri;  figliuoli  non  perdonarono  per  vendicar  l’oflcfe  fatte 
à Dio  , ed  al  ptoflìmo.come  fece  il  Sereniffimo  Antonio  Veniero, l’an- 
no i JS 2.  ed  Andrea  Vendramino , l’anno  147®.  Predicouui  otto  altri 
giorni  ancoraci  diuerli  vtiliflìmi  foggttti , elòrtando  ogn’  vr.o  , chc_? 
fucccderdoueano  alla  Città  di  Fiorenza  molte  calamità,  quali  egli  gli 
predille , e che  però  doucflcro  fcruar  il  precetto  di  Dio  : Dum  tempur 
habenur , opertmut  bonum,  anzi  molte  altre  Città  d’Iialia  patiranno  per 
non  voler  rjconofcerc  il  fuo  Signore,  viuendo  vita  indegna  del  nomo 
di  Chrifliano.  Pianfe  l’vniucrlale  rocina  , che  vedeua  loro  fopralla- 
xe . Arie  quiui  ancora  vn’infinìtà  di  libri  lafciui , di  capelli  poflicci, 
d’infirumenti  da  giuochi , e cole  tali . I.a  Domenica  quinta  doppo  le 
Pentecoflc  predicò  in  S.  Croce , c'I  thema  fu  : Nifi  abundauerìt  iulìitia 
•vtjlra  , e trattò  della  vita  Chriltiana  , del  fuggire  il  cómercio,  ed  i co- 
ftumi  degli  hebrei , e con  gran  fcruor  gli  predille,  che  fe  non  fi  llaccaf- 
fcro  dalla  famigliarità  degli  hebrei , e li  licentialfero  da  Fiorenza , pre- 
tto, prefio  lèiuirebbono  fopra  di  loro  la  grulla  ira  di  Dio  > e dille  mo- 
della mente,  che  le  bene  per  cagione  degli  hi  brei  era  flato  lui  altre  volte 
^cacciato  di  Fiorenza , non  era  però,  perche  di  loro  hauclle  detto  male 
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alcuno , fé  non,  ch’crano  naturali  nimici  della  Fede  noflrà,  fiche  per 
pietà  Chrilliana , cd  olfcruanza  de’Sagri  Canoni  fi  difeonueniua  com- 
portar l'vfure , c tenere  commercio  lorojc con  ciò  dire,  humilmcnto 
prefeda  loro  licenza.  Le  Monache  murate,  fentcndo  dirc,che  douea_» 
partire , né  hauendo  potuto  confcguire , che  a loro  predicarti , perche 
non  voleua  predicare  a’Keligìoli  con  intcrucnto  dcTecolari  , fecero 
(implicare  il  Beato  Fra  Bernardino , che  per  grafia  fpctiale  volefse  có- 
lòlar  anch’cflc,  con  alcuna  fua  predica  > perche  non  (ariano  fiate  am- 
nicrtè  in  Chicfa  altre  perfone,c  lui  benignamente  acconfcntì,  c condot- 
tnJic*  * ' to  feco  il  Padre  Guardiano,  e'I  Padre  Confertòr  di  erte,  li  predicò  del- 
*c  conditioni  della  vita  dc’Religiofi , c delle  Monache  fpetialmente_»t 
xrJjirmtn.  lcquali  dcuono  fopra  il  tutto  oHcruar  l’vbbidienza,  poucrtà,  honellà, 
claufura,  humiltà,  c carità  reciproca  ; biaiimo  il  lor  cantare  le  lodi  del 
Signore , tenendo  più  del  lalciuo  , che  del  diuoco,  e pio ; onde  a'ioro 
vffìci  concorrcua  tutta  Fiorenza  : cfortolleà  tenere  altro  ftileconuc- 
nientc  à vergini  fpofe  del  Signor  Giesù  Chrillo  , al  qual  folo  doucano 
affaticarli  di  piacere.  Hauendo  qui  hauuta  (ubbidienza  dal  P.  Vica« 
Si  ftrtt  dt  rio  Generale  di  ritornar  à Perugia  , e di  là  partir  ad  Allìfi  , perche  ha- 
ueano  quelle  Città  grandi  ffimobifogno  di  lui , per  acquetatele  loro 
a,ic  j»fr.idifcordic  ; e dileguando  tener  la  via  di  Siena,  fù  inuitatoda  molti  no- 
•vm.  bili , che  quella  fera  s’arrellarte  fuor  di  Fiorenza  ad  vna  lor  diuotione 
dcH’imagine  della  gloriofa  Vergine  Maria  , detta  S.  Maria  dell’Impro- 
ucta , la  quale  c folito  portarli  nelle  procedimi  con  molta  riuerenza_>; 
così  efaudigli.c  la  mattina  leguente  ini  predicò  delle  lodi  della  glorio- 
TtUìc»  ì fa  Vergine  à molti . che  per  vdirlo  erano  vfeiti  da  Fiorenza  . Il  doppo 
3 -Céjj.nt.  Jcfinai  c andò  ad  vn  fuo  luogo  , detto  S.Cartano , ouc  il  dì  lcgucntc_» 
predicò,  c predicando  cominciò  à fputarcil  viuo  fangue,fenza  Iminui- 
rc  la  voce , e fenz’  alcuna  grauezza  del  petto  , per  lo  che  rcftò  di  pre- 
dicar in  altri  luoghi,  ou’cra  dcfidcratirtìmo. 

Jlitntr' era  infermo  in  Siena  , fi  fparftfama  della  fu  a morte  iti- 
hauutofi predica  alla  preferita  del  Cardinale , e d'altri  Prela- 
ti co*  gran  concorfo  . Va  a Perugia , ed  itti  predica  contro 
le  tirannie j e predice  à quel  popolo  molti  mali. 

(Zap.  CA1I. 

i'n firme i.  194  ✓"'t  Tonto  il  B.  Padre  à Siena  per  erter  medicato , dilTcro  i 

L,  I Medici , che  per  la  viuezza  del  lingue , e fottilità  delle 
vene , hauendo  patite  molte  fatiche , e molto  caldo , la  vena  non  crtu» 
già  rotta  affatto  , ma  rilafciata  à guilà  d'vn  panno  di  lino  , che  per  la_j 
vecchiezza  habbi  allargati , ò confumati  i fili.  Stette  orto  giorni  in  ri- 

fiolo  lenza  tor  altra  medicina , che  le  nortulacc  : Ccfsò  il  (angue , c_» 
lette  ancorotto  giorni  di  rifpctto , cd  in  quello  mentre  mite  infieme_> 
alcune  belle  prediche  della  gloriola  Vergine,  c d’altri  importanti  fog- 
getti . Epcrche  non  fi  fentiua  , che  in  alcun  luogo  il  B.  F. Bernardino 
predicarte, fubito  fu  fparfa  voce  d’ogn'intorno , ch'egli  era  morto.  I 

Fio- 
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Fiorentini  mandarono  ad  offerire  quanto  poteu.i  quella  Signoria  perla 
fallita  fua  , e li  mandarono  del  R cobarbaro  elcttiflimo , ed  altri  medi- 
camenti ; ma  niuno  n’vsò  , fuor  che’l  ripofo , e la  dieta . 11  Signor  Lo- 
douico  Sforza  , hauendo  hauuto  ancor  lui  auuilo  com'egli  era  morto, 
fe  ne  dolfc  con  i Padri  del  fuo  Ordine , lodando  fopra  modo  la  fi:a_* 
fanta  dottrina . In  Vinctia.medclìmamcntc  fìi  public'ata  la  fua  moittj 
da  tutti  gli  ordini  dc’Rcligiofi , e chi  diccua  vii  particolare  , chi  vn_>’ 
altro.  Per  la  Romagna  fu  anco  detto  , ch’era  morto  di  morte  violen- 
ta,le  quali  cofe  lentendo  lui,  fe  ne  rideua,  dicendo:  ogo’anno  fono  ini- 
blicato  |icr  morto  , c pure  io  viuo  ; ma  di  ficuro  lofio  hò  da  finire  la_» 
vita  mia  dentata,  ed  all’hora  poi  non  vorranno  creder , ch’io  fi;  molto. 
iVlandò  il  fuo  compagno  F.Giacomo,  che  già  rifanato,  à lui  banca.» 
fatto  ritorno, fin’ad  Affifi,à  far  fua  feufa  , fe  non  potcua  edere  sì  predo 
da  loro  , che  cagion’  era  la  malatia  hauura  , c riportò  lettere  da  fidici 
Comunità  , che  tutte  il  fupplicauano  à vifitarlc.  Udì  dell’Afluntionc 
della  gloriola  Vergine , eflendo  gran  folennità  in  Siena  , per  efler  detta 
Cittàdiuotiffima  della  Beata  Vergine , fù  pregato  l’huomo  beato,  il 
quale  predicò, c furono  prefenti  ilCardina!  di  Sicna,e  l’Arciucfcouo  di 
Siena  , cd  in  quel  giorno  fù  quel  gran  concorfo,  ch’ogn’vno  può  pen-  ( 
fare;  predicò  anco  doppo  ad  ìndanza  del  Cardinale,  che  fù  Tem- 
pre preferite  , fra  due  Vclcoui . Innanti, ch’egli  fi  partide  verro  Pcru- 
gia, andò  à prender  licenza  dal  Cardinale  ; ma  lui  non  gliela  volle  da- 
re, dicendo  ch’andaffe  pur  al  fuo  conucnto , ch’ordinato  poi  gli  hauria 
quel  Io,  c’haueffc  à fare;  quel  di  delio  fu’l  tardi  , andò  il  C aidinalccon/  mi* 
poca  comitiua  à vilìtar  il  B.F. Bernardino , c dette  con  lui  ridrctto  lù- 
gamente , aprcndogl’  il  cuor  fuo,  c dimandandogli  coniigiio  di  molti  ' ‘,*4‘ 
lùoi  affari  importanti,  e ringratiandolo.non  folo  delle  fatiche  lodcuol- 
xnentc  finte  in  Siena, ma  anco  di  quant’opcrato  hauea  in  Perugia  à tem- 

}io , che  lui  appunto  iui  era  Lccato.  Prefa  da  lui  licenza , la  mattina.» 
ègucntc  ben  per  tempo,  fi  mife  in  via  verfo  Perugia  , oue  ar  iuaro,ra« 
tollo  cominciò  à predicare.  Nonardiuanoquc’f  ittadini  vifitaril  B.F. 

Bernard  ino, per  non  caufàr  lò/petto , ò ad  vna  fattionc,  ò aH’altrajmsu» 
J’vdiuano  ben  tutri  con  gran  contentezza.  A’Palazzo  non  ardiua  an- 
dar alcuno.fc  non  dc’Baglioni,  ò di  fua  fàttionc, la  Città  era  in  gran  di- 
fcordic,cd  in  gran  difpcrationc  ; ciò  vedendo  il  B.  F.Bernar.predicò  l*p,TUfu 
liberamente  contrale  tirannie,  eie  rapine,  donando  ognvnoad  ha-  f"  /,*,»!» 
ucr  l’occhio  fido  alla  riucrenza  di  Dio  , cd  al  bene  della  fua  C ittà  , lo-  *«. 
uentcdicendo  : Curar»  il/iur  baie  ; Habbifi  pietà  della  trauagliata  Pe- 
rugia , habbi  ogn’vn  cura  di  lci,c  fe  non  di  lei,  almen  della  cala  propria 
d’ogn’vno,  c de’propri;  figliuoli , e ciafcuno  dell’anima  fua.  I.alcinoi 
Capi  le  tirannie , viuino  come  fi  dene  in  Città  libera,  e C hrifiiana,  al- 
rrimcntc  fentiranno  la  gran  fòrza  di  Dio.  Stupiua  ogn’vno  , che  così 
francamente,  c liberamente  parlaflè  della  forza,  c tirannia.ch’cra  vfata 
da’primi  di  Perugia  , nè  alcuno  ardiua  far  motto  contra  di  lui , né  pur 
moftrar  alteratibne  alcuna  , il  ch'era  effètto  del  Signor’lddio . T instate  ™4' 
Deum, omnia  ùment , dice  San  Girolamo  ; Vcniua  ad  vdirlo  ogni  dì 
-rlggiunt^ al  quarto  T omo . R f X Cui- 
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Guido  de’Baglioni  principaliflìmo  di  Perugia , forfè  per  far,che’l  Bea- 
to-Bernardino andafle  con  alcun  nfpetto  per  la  fua  prefenza  ; vcniua_» 
poi  il  fratcl  fuo,ò  al  mez^o  della  predica,  o nel  fine,  con  grolla  catcrua 
di  l'oldari , nè  perciò  mai  redò  di  predicar  liberamente  il  vero,  anzi 
quando  veniuano  faceua  cadere  in  propofito  di  parlare  di  Domirio« 
Nerone  Matricida,  òdi  Antonio  Comodo,  figliuolo  così  dilfìmile  al 
gran  M.Antonio  Filolòfo , ò di  Zenone  Ifauririo,Impcrador  sì  di  Ro- 
ma, ma  impijflìmi  tiranni;  e tal  voluolta  parlaua  del  icclcraro  Claudio 
Giuliano  detto  Apodata  Imperatore,  nipote  del  gran  Gonfiammo, che 
cosi  malamente  fpefe  le  fuc  molte  feienze,  efpetialmente  fagrc , chc_» 
tentua,  fpoglianao  le  Chicfc,  e pcrleguitando  i poucri  ; e ragionando 
dell’empia  vita  d'alcuno  di  quelli , rapprefentaua  con  molta  prudenza 
tutte  l’attioni  di  quelli  altri,  biafimando  tacitamente  la  vita  propria  di 
elfi  ; cd  inuehendo  contra  le  violenze  de'tiranni , veniua  in  confegucn- 
za  ad  intiehir  contra  i fudetti  capi  ; nè  però  loro  potcuano  lamentarli, 
perche  parlaua  in  perfona  altrui,  di  che  fentiua  tutto  quel  popolo  mi- 
rabile contento,  vdendo,  che  liberamete  riprendala  le  crudeltà  di  tjae- 
fr,4i,§  •'  fi>i  che  s’erano  già  fatti  padroni  della  Citta  , minacciandogli  la  giufia 
ira  di  Dio  , e che  larcbbono  galìigati  da’  propri)  nimici , con  molta.» 
n,l“  mtli‘  cffulìon  di  fangue  , le  non  cmendaflcro  la  lor  vira  , e non  haucilcro  ri- 
fguardo  al  ben  della  loro  Città,chc  non  douea  cfscrpcri  loro  dilparc- 
ri  polla  in  rouina  ; nè  pafsò  molto,  che  quanto  gli  hauca  predetto, tan- 
to auucnne.  Non  potendo  il  Padre  Bernardino cjui  far  profitto  alcu- 
no , cficndo  già  il  mal'incancherito  * rifolfe  di  partirli,  come  fece , ha- 
ucndo  prima  predicato  in  borgo a'Monaci di  S.Giufima,  nella Chie- 
fa  di  S.Pictro  , quardTcr  dee  la  vitade’Monaci,  e de'Rcligiolì. 


Va  ad  A !p fi,  ed  itti  in  vano  procura  di  metterla  pace’, onde 
annuntia  loro  la  rouina  della  Città  : fi  trajftrifce  pofeia 
in  molte  altre  Città, facendo  in  ogni  luogo  grati-, 
profitto.  Cap.Cap.  CZIU. 
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195  CE  ne  venne  poi  aU'aftlitra  Città  d’Alfilì , ou’crano  fiato 
J arie  le  porte  della  Chiefa  di  S.  Franccfco , con  molta  im- 

Jict.ì  ammanzndoli  ìnlitme  l’vn  l’altro  : cominciò  con  l'argomento: 
tfu  praceptor  miferere  mei , e trattò  della  pace , e concordia  contrale 
partialità  , minacciando  con  gran  fpauento  la  rouina  loro , fe  non  fi  ri- 
duccircro  à concordia  inficine , rimettendoli  l offi  fc  per  amor  di  Dio, 
c pc'l  lor  ben  proprio;cfortaua  cialcuno  à dimandar  perdono  al  Signor 
Gicsù  Chriflo  dc’fuoi  falli  .Udì  delle  ftimmate  del  P.  San  Franccfco, 
predicando  appreflb  alla  fua  Chiefa , dille  : che  marauiglia  non  cra,Jfe 
San  Franccfco  non  efaiuliua  le  preghiere  loro  , perche  non  potcua  mà- 
co  vdirgli  , dicndo  da  lui  grandemente  allontanati  per  le  (celerità  daz- 
ierò commefic  ; dottandogli  all'oflcruanza  dc’t apttoli  della  pace,  che 
già  li  furono  dati  dal  H.F.Giacomodclla  Marca, fece  crear  deputati  l'o- 
pra le  paci,  parlò  infume  più  volte  con  gli  Anziani  della  Città,pcr  riu- 
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nirinfieme  quelli  animi  così  contrari) . Oragli  data  intentionc  di  gran  ./j 
bene  , mi  nel  reftringer  il  ncgotio,  gli  era  poi  mancato.  Co’l  Vcfcouo 
della  Città  s’adoperò  con  ogni  mezzo  polfibilc,  per  far  si  degna  , ed 
vtil  opera,  ma  vedendo,  ch'ogni  fatica  era  fcarfa  , cd  inutile,  hauendo 
fattogli  tredici  prediche, e predettogli  con  molte  minaccio  la  rouina_>, 
«defolationelorodiparti.il  Vcfcouo  poco  doppo  morì, forfè  pertra-  Prt,km  lw 
uaglio  di  sì  ollinata  Città, che  non  volelTc  conofccr  il  ben  fuo.  Perl'vb-  £.« 

bidienza ch'egli  hauca.pafsò  à Spoleti,oue  predicò  tre  giorni  ,c  cófcr 
mò  molte  opere  buone , ch’altrc  volte  il  Signor  Iddio  hauea  fatte  per 
fuo  mezzo.e  fpctialmcnte  intorno  alle  fuperfiitioni  de'  Ceretani.  Véne 
in  quello  tempo  quell'vniucrfal  Diluuio  d'Italia,  pe’lqual  furono  fat- 
te molte  proccffioni,e  più  che  mai  fi  frequentauano  le  prediche,  ed  al  - 
tre  opere  Chriftianc.Tornò  ad  Affili  per  la  fella  di  S.Francefco,  e quel 
di  predicò  nella  Chiefa  maggiore, e di  nuouo  s’affaticò  per  intenerirò 
la  durezza  dc'loro  cuòri, ma  tronò  la  materia  più  renitétc.chc  mai.On-  timidi,. 
de  venne  ad  Vgubio  , e prcdicoui  cinque  dì  ; lodò  il  Monte  pio  , c'1 
fece  notabilmente  crcfcerc.  Predicò  anco  di  palleggio  in  vn’altro  Ca- 
lici lo  detto  Candiano . Ad  Vrbino,così  ricercato  dal  Vcfcouo  , feco 
vnafol  predica  . cfTendoui  anco  preferite  il  Signor  Duca , cd  vn  fuo 
Aflrologo , c parlò  della  vanità , cu  incertitudine  della  fcien*a  dell’ A- 
Ilrologia  . Fù  vifitato  daH’iHcfib  Duca , il  quale  gli  promife  di  non., 
prcfla*r  credenza  à limili  Aflrologi . Pcruenuto  ad  vn  Cafìello , detto 
Monte-fiore, tiouò  va  Giudeo  venuto  di  compagnia  con  vn’altro  Giu- 
deo di  Raucnna  , c quel  primo  era  partito  di  Padoua  , cd  iui  era  flato  ri  feutUr 
condotto,  e cominciato  hauea  à predare.  Predicando  difse,  che  non_>  ii$  H>br,u» 
era  lecito  raccoglier  gli  hebrei  vfurari  fcacciati  dall'altre  Città  , e che  • 

fe  comportato  l'haucfscro,  hauriano  anco  loro  partecipato  dell'vfure, 

« rapine  de  gli  hebrei , ed  in  cenleguenza  meritato  dal  Signor  Iddio 
altiffimo  gaìligo. Finita  la  predica, fù  chiamato  il  configlio,  e liccntia- 
rono  rhcbrcoj'afscntcndo,  che  potefse  iui  reflar  fin  che  rifcofso  haucf- 
fc  i fùoi  pegni;ma,che  più  non  doucfse  nredarc,c  fecero  darli  canno- 
ne di  ducati  ducente, che  rantolìo  poi  fi  faria  partito,  nè  tentato  hauria 
altre  lettere  per  trattenerli  in  detto  luogo  contra  il  voler  loro  , alta- 
mente gli  hauriano  mcfso  à lacco  la  cafa  fua;c  così  fece  l'altro  Giudeo 
di  Rauenna  , che  temendo  di  qualche  difconcio,fi  mife  à fuggire  ver- 
io  Rimino,  ma  fù  trattenuto  per  la  via,  al  qual  però  non  voììc  il  B.  F.  fr‘,*£?rt‘‘Ì0 
Bernardino  , che  folle  fatta  alcuna  officia  jcosì  liberò  quel  luogo  da— 
quella  pefic  d’hebrei  con  lor  gran  beneficio . Indi  fe  n’andò  à Rimino, 
oue  fcntcndo,  che  la  quarta  parte  del  popolo  era  di  Giudei,  e Marani , 
predicò  altamente,  che  non  douefltro  hauer  commercio,  nè  conucrfa- 
tione  alcuna , anzi  nè  anco  foflerire , che  in  quella  Città  s’efcrcitaflcro 
le  vfure  , altamente  fentirebbono  in  breue  il  flagello  di  Dio  lòpradi 
loro:  onde  la  mad  rcjdcl  Duca  piangcua  la  rouina  del  figliuolo , eh*-  ' 

era  fiato  lui  , che  fauorito  gli  hauea, c tuttauia  fauoriua . Prcdicolli  an- 
cor di  ciò  due  altre  volte,  cd  anco  dcll’obligo  del  Principe , e del  vero  ’ 
modo  d’cfercitar  la  giuUùia,adduccndo  molti  efempi  dell?  Rcpubli- 
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ca  di  Vinetia  • Vollero  perciò  dirizzar  vn  Monte  pio  >mà  non  hautfLr 
tempo  il  B.  Fra  Bernardino  di  predicarglielo,auuicinandofi  già  l'Au- 
ucnto  , pcrlo  qual  era  dellinato  à Vicenza,  ed  lui  imbarcatoli , arriuò 
à Raucnna.ouc  fù  accolto  con  grandiifìma  allegrezza , hauendo  quiui 
l'altra  volta,  che  vi  fù.dellrutto  la  Sinagoga  de  gli  hebrei  , c piantataui 
jt  Pini,  bella  fabrica  del  Monte  pio , ilqualc  con  molto  amore  volle  vibrare; 
tr.u.,1  m>*  c frollando  , ch’era  molto  ben  aumentato  , c che  andaua  Tempre  di  ben 
u aarnnu-  meglio,  fenza  le  prcllanzc  d hebrei,  fc  ne  rallegrò  , rendendo  gratta 
al  Signor  Iddio.  Vide  anco  aggrandita  la  diuota  compagnia  del  San- 
tifsimo  Corpo  di  Gic»ù  Chriito,c  doppo  quattordici  prediche,  che  vi 
fece,  li  partì,  ed  andòà  Faenza, ouc  con  incrcdibil  allegrezza  fu  incon- 
trato, ed  accolto  da  tutta  la  Città,  laqualc  rigratiaua  il  Signor  Dio, che 
conceduto  gli  hauelTc  di  poter  di  nuouo  efler  vilìtata  , e confolata  da_» 
vn’huomo  così  Tanto.  Stette  quiui  quattordici  giornijfècc  diuerfe  vóli 
prediche  ; riuide  il  Monte  pio, e la  compagnia  del  Signor  Gicsu  Cim- 
ilo , c co m fermo  con  notabil  accrcfcimcnto  l’vna,  e l'altra  ina  fattura; 
trouò,chc  le  parti  da  lui  già  ilabilitc,durauanocon  molto  amorc.Tor- 
nò  à predicargli , che  non  volclfer  mai  valerli  de'  Medici  Hebrei; c fi- 
nalmente partitoli,  fi  conduce  per  Poi  Ferrara , ouc  fu  affretto  à pre- 
dicar nella  Chiefa  Cathcdralc.  La  Duchcrta  volca  per  ogni  modo,  per 
ftiadiuotionc  parlargli, e perciò  mandò  al  Conucnto  auali  vna  foma_# 
di  pefei,  mi  lui  non  volle  artentire,  perche  non  era  forno  di  parlar  con 
donne,  c perche  lei  anco  crtèndoin  Regio  hauca  promeilb  d'aiutar  le 
lue  fatiche, fpcle  per  la  riforma  di  auclla  Cini,  e non  Colo  non  le  aiutò, 
Vniità  i mi  anzi  dillrurtc  quanto  edificato  nauca,  colle  Tue  pompe.  A'Mantoua 
***■"“>  **  fece  tre  fole  prediche , ouc  vennero  à lcuarloi  Tuoi  frati  di  Brcfcia. 

" Predicò  vna  mattina  à Calfeglionc  delle  Stiuere , c fc  ben  predicò 
auanti  l'Aurora,  fù  però  la  Chiefa  picniflìina  d'audienci. 

E' accettato  con  gran  contento  in  Ereflia , dotte  colle  predicationi fd 
frutti  notabili.  Mtntr'eya  in  "viaggio  per  andar  ad  Kfeoli  , 
perche  intefe,  che  diuerfe  Città  procurauano  di  volerlo  , 
fi  fermo  in  M antoua  , e preaicó  molte  volte  con—t 
gran  prefittoci  fimile  fece  in  Chioda, 

• * ritrouandouifi  di  puf] aggio.  . 

I.  ' Gap.  CX. IV. 

■ • 1 r ' % 

Glunfc  finalmente  à Brcfcia, da  quella  Città  con  molfal- 
Icgrezza  accolto;  mi  fubito  nacque  difparcrc  pc’l  luo- 
lminfci.  / go,douehaucllcà  predicar.il  Vefcouo,e  li  Signori  Rettori,  con  alcuni 
“ì-'nrrn,  dc'principali  vulcano,  ch'egli  predicarti  nella  Chiefa  Cathcdralc, cd  al- 
».  tri  voltano, clic  predicarti;  nella  Chiefa  nuoua  di  S.jGiouanni  de’Caoo- 

▼uZZi»{.  njcj  fteg0|arj  dcH’ordine  di  S.  Saluator  in  Vjnetia.cd  infineprcualie, 
»-*rVy>r  che  Prc3i«rtc  in  S.  Giouanni , come  fece,  con  innumcrabil  concoilo; 

perloche  fù  mandato  à Roma  per  publico  decreto  ,à  lupplicar  N*  S. 
che  gli  foflc  concerto  per  la  Quarefima  ventura.  Volle  per  quello  tem- 
- po. 
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r»>fc  ben  freddo» e cattino,  habitar  con  i fuoi  frati  nel  luogo  nuouo  di 
Roteo, fuor  della  porta  di  S.Gionaoni»  fc  ben  ogni  di  conucniua  per 
le  neui,  e gihacci  venir  alla  Città. Fece  grand  iffìmo  frutto, hauédo  pre- 
dicato della  riucrcnzadi  Dio,  e come  li  dotiefTc  viucr  vita  Chrifliana  , 
bfciarJepompe.c  vaniti  del  mondo,  e fpetialmentc  le  donne  j delle- 
quali  ne  fu  vna  principalifsima  cosi  ben  riloluta,che  madò  vna  Tua  ve- 
lie di  velluto  cremefino,  lauurata  con  molt’oro  al  B.Fra  Bernardino  , 
perche  la  dtlTe  al  Mórc,o  à chi  li  piace fic.Efortò  ogn’vno  alla  concor- 
dia ciuile , ed  i lafciarc  i lor  odij  interni , procurar  1 honore  della  loro 
patria, c’1  bene  delle  famiglie  propric.con  molte  ragioni, e belli  efempi; 
e gioito  affai, perche  il  dì  innanti  erano  feguite  parole  tri  la  cafa  Marti* 
ntnghi.ed  Auuogadri.per  cagion  del  configlio;  e poreuan  ritifcirede* 
difconci  aliai. Biaiimò  i lungo  la  foggia  nuoiia  • che  introdotto  hauc?- 
nolt  donnnedi  portar  i mantelli  fopra  vna  fpalla,  comcdiccuanoall'- 
.A  poli  elica,  mi  era  alla  Diabolica, e nó  era  habito  donnefco.mi  virile, 
e ptggiojperloche  véne  vn  dì  i vifitarlo  il  ContcPietro  da  Gdbara,co*l 
fuoCanccUierc.ed  altri  gcntilhuomini,c  ragionando  di  quello  habito, 
di  ccuatche  nó  era  cattiua  foggia, efiendo  corto;  nd  mcn'era  impudico, 
perche  nafeondeua  il  petto  intero  : ma  il  Beato  F.Bernardinopli  dille» 
chanzi  era  biadine  uol  habito, nó  eflcndo  habito  matronale, ma”virilc, e 
Superfluo,  pcrch’cra  per  fcmplice  fallo, non  per  alcuna  ncceflìti;  tra_» 
pompofo,ciiendo  di  leta;cra  anco  impudico, f’e  bene  non  hauta  voluto 
dirlo  in  pulpito  , perche  lotto  quel  mantello  vi  fi  potcua  poncr  la  ma- 
no ad  v/o  di  Zingare,  lenza  ch'altri  vedefle,  e non  liaua  bene  ; al  chc_> 
s’acqueto  il  detto  Conte, confettando, che  dicciia  il  vero.  Predicò  con- 
tea la  mala  vfanza , che  le  pouere  donne  lìjno  alfrette  ì far  ficurtà  , cd 
obligar  le  doti  loro  per  liberationcdc’lor  mariti  carcerale  molto  più 
di  quell’altrodìfordinc,  di  poner  le  donne  in  prigione  con  gli  huomi- 
ni.doucndo  tfièr  le  prigioni  delle  donne,  e diuer(e,e  lontane  da  quelle 
degli  huomini  per  ogn’hondlà,  che  così  ancol’ifiefle  leggi  ciuili  co- 
mandano , c fpcrial mente  quella  bella  legge  del  diuoto  Conflantino 
Imperatore./  Qu  tniam.  C.de  cufìodia  reo.  Predico  anco  più  volte  dell’ 
cfcrcitar  la  giultitij  intrepidamente, e lcnz’alcun  rifpetto,  volendo  ef- 
icr  cari  amici, anzi  figliuoli  di  Dio,  cd  adduife  molti  efempi  edemi , e 
molti  anco  de’Signon  Vinctiani.  Parlò  contra  gli  hebrei,  che  non  do- 
uelfero  eller  comportati  dar  ad  vfura  . Del  Monte  di  pietà  non  dilTc.» 
molto, perche  per  Io  llabiiimcnto  dei  Capitolo  Gencr.  non  pcriiaua  fe 
non  vii  dì  alla  lèrtimana , c per  due  horc  ; fù  molte  volte  vilitato  da! 
Clariffimo  Podcftà.chc  à lui  veniua  con  molta  famigliarità.  Il  dì  della 
Circoncifione,il  claufrro  fu  Tempre  pieno  di  perfone,  e <petialmcntc_> 
nobili, che  veniuano  à prender  licenza  da  luijtra  quelli  vi  fi  anco  Mcf- 
ferGiouannide  Sai i s Dottore  , che  fri  Poddlà  à Trento  .quando  fù 
vccifo  da  gli  Hebrei  il  Beato  Simon  da  Trento, per  lo  qual  cafo  hauca 
hauuto  molto  aiuto  dal  B.  F.  Bernardino , che  ini  predicaua . Quelto 
gentilhuomo,  giunto , ch'ei  fri  in  camera  , inginocchioffr  à terra , e di- 
mandolli  la  beneditti^ne , ed  hcbbcla  con  molto  autore . La  notte  poi, 
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che  fcguì,fi  partì  con  foli  quattro  Frati  Brefciani.pcr  non  cflèr  accom- 
pagnato da’luoi.e  fi  dirizzò  verfo  Matoua.ner  andar  ad  Afcoli.ouc  fia- 
cca l'vbbidicnza  ; ed  innami  fi  pai  tiflc  , hebbe  per  molte  vie  auuifo  da’ 
inoi  Padri  di  Milano  , che  douefle  trattcncrfi  in  Brefeia,  perche  fpera- 
uano  i Milanefi  far  rmocar  quell'vbbidicnze,  ed  ottenerlo  effi  per  Mi- 
lano,mà  non  volle  però  fermarli.  Per  via  predicò  à Bidizzolo . Non  fi 
collo  eiunfeà  Mantoua  , che  giunfcanco  vn  corricro  del  Duca  di  Mi- 
lano venuto  in  diligenza  col’Brcuc  del  Papa , il  quale  per  fodisfare  al 
Cardinal  Afeanio  , èd  al  Cardinal  Alcllandrino, ritrattò  l'vbbidicnza-* 
d'Afcoli,  e ’1  conceflc  a*Milanefi,e  quello  breue  fu  mandato  da'Signo- 
ri  Deputati  della  fabrica  del  Giardino  in  polla  : e poco  doppo  venne 
l,  anco  vn’altro  metto  dc’fuoi  frati  co'l  fudetto  auuifo . Haueuano  man- 

fim.it,  fr,  dato  anco  i Vicentini  à Roma  , per  derogare  al  Breue  d'Afcoli , co’l 
mezzo  del  Referendario  Vcfcouodi  Concordia  Vicentino , ed  an- 
co dell'llluftrilfimo  Ambafeiadore  di  Vinetia  , e di  ciò  era  fiato  auui- 
fato  il  Beato  Fra  Bernardino  da  efsi  Vicentini , che  l’afpettauano  per 
ogni  modo . Quello  fentendo  lui.  deliberò. firmarli  per  qualchcdì  inj 
Mantoua , affinché  non  conuenclfi  poi  tornar  in  dietro  con  fuo  mag- 
gior incomodo, pcrqucllc  firade  .In  quello  tépoficcdiucrfc  prediche 
in  Mantoua,  con  granfila  lode,  e maggior  beneficio  di  quella  Cittì} 
ma  tardando!  venir  da  Roma  la  rifolutionc  lollecitata  da'Vicentini  , 
e Milanefi,  fi  rifolfe  d'andar  all'vbbidienza  d’Afcoli,  e così  con  gran 
Prthc*  i fat|ca  per  le  neuij  e ghiacci  fi  condufle  à Ferrara,  e poi  1 Rauenna  ; e_* 
CWu*4*  mcntr  era  ncll'Hofieria  della  porta  di  Ccfena.giunle  vn  Nuntio  di  Vi- 
cenza con  lettere, ch’era  già  derogato  al  Breue  d’Alcoli,  1 fauor  di  Vi- 
cenza; così  hauendo  auuifuto  gli  Afcolani  di  quel,  ch'era  fuccello,  fece 
ritorno , e con  buontempo  giunfe  1 Chiozza  , oue  predicò  tre  giorni 
contra  le  vanità  del  mondo,  c’I  dì  della  Purificatione  della  Gloriola.» 
Vergine , delie  lodi  fue . A'Chiozza  trono  il  Vefcouo  di  Thiano,  ger- 
man  del  Cardinal  Orfino, iiqualc  andaua  in  Vngheria  à portar  la  Cru- 
ciata contra  il  Turco , ilqual  fu  ancor  lui  prefente  alle  fue  predi- 
che, ammirando  lo  fpirito  diurno  di  quello  beato  huomo,  ed  i viaggi , 
che  faceua. 

Arrivato  inVi citila, è cagione  ^che  fi  probi  èiftino  le  mafchercyt  lefe- 
J}e : femprc  predicò  con  imo  JieJJò  argomento  con  fommafodi - 

sf attione  d ogn'vnol  ed  un'indemoniata  teme , .•  . 

ed  viiidijee  il  Beato  Padre  , ..  o 

Cap.  C IV.  . 

S**  viti**  IJ7  A Rriuò  il  Beato  Padre  finalmente!  Vicenza,  oue  (ù  fu- 
y.itrt in-.  biro  vilìtato , e raccolto  con  molt’honor  da’Signori 

i*  j[)epUtatj,  c maggiori  della  Città,  che  llupiuano,  come  in  sì  poco  tem- 
*24" ‘mé  * p0  hauelfi fitto  tanto  viaggio, e con  quc’tcmpi  sì  cattiui,c  freddi.  Co- 
minciò ! predicar  il  dì  del  giouedì  graf  o , c feguì  continuamente  fin 
aUc  Pcntccofic . Doucafi  la  Domenica  dei  Carncuale  fai  vn  gran  tor- 
nea- 
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neamento,  ed  vna  gran  gioftra , c fede  ; ma  il  Beato  F. Bernardino, pri- 
ma con  molte  ragioni  , cd  cfcmpi  pcrfualc , che  non  fi  doueflero  fare,  e 
poi  fi  miic  a'più  gagliardo  rimedio,  con  gran  terrore  comandando  ad 
ogn'vno,  che  porta (Tc  riucrenza  al  Signor’Iddio  , c tralafciaflero  le  gìo- 
ftrc  , emafchcrc  , e felle,  ed  hauclTcro  pietà  dc’poucri,  fouuenendogli 
di  quellfdcnari , che  fi  dclignauano  fpcnderc  in  quelle  vanità  jonde  poi 
ne  nafeeriano  tanti  difconci,  e tante  imnudicitie  ; così  furono  prohibi- 
tc  le  felle , e le  mafehere  per  la  Città.  Ma  il  Clariffimo  Capitano,c'ha- 
uea  fatto  molta  l'pefa  per  la  fua  fella  più  di  ducati  cento , non  volle  re- 
ftar  di  farla,  c mandò  poi  molti  piatti  di  ricche, c belle  confcttroni  mef- 
fc  ad  oro  al  B.F.Bernardino,  ilculandofi  con  lui, fé  non  hauea  vbbidito 
à i l'uoi  conlìgli.elTcndo  già  fatta  la  fpefa,  e preparato  il  tutto.  Egli  con 
molta  humilta  ringratiò  quel  Signore  di  cosi  nobil  dono,  e dille,  cho 
non  era  cibo  da  vn  poucro  frate  ino  pari,  e però  no’l  vollcjaggiugncn- 
do,  chcfe'l  Signor  Capitano  non  hauea  voluto  compiacerlo ",  c "leuar 
4’occafioni  d'infiniti  peccati  per  honor  di  Dio , manco  egli  volea  fodif- 
far  lui  in  accettar  quel  ricco  dono  ; e pur  non  volendo  il  fcudicro,  che 
portato  l’hauea,  partirli  con  que'doni,  ma  sforzandoli , che  per  ogni 
modo  gli  accettato,  il  B.F.Bernardino  gli  dito:  dunque  per  ibdisfàr 
in  qualche  parte  à gli  errori  come  Ili , per  cagione  di  quelle  felle  d'ogi, 

{lortarcte  quelle  corifèttioni  allo  (pedale  de’poueri  cfpolti , c chiamata 
a (pedaliera  gliele  darete, con  ordine, che  haobià  difpenfarle  à que’po- 
weri  figliuoli  ; così  andò  à San  Marcello-,  diede  que'doni  à quella-» 
donna  goucrnatricc,  in  nome  del  P. Bernardino , comettcndogli  quan- 
to à lui  era  flato  commelTo,  ed  elTa  in  preséza  dello  fcudiero.fccc  chia- 
mar tutti  quc'poueri  figliuoli , c fattigli  ledere  per  ordine , à tutti  loro 
prudentemente  diuife  quelle  confiettioni,  con  molta  loro  allegrezza-*; 
il  che  poi  riferito  al  Signor  Capitano  , cd  à molti  altri  Signornftì  lom- 
mamcntc  commendato, dicendo  moiri,  ch'era  (tata  pia,  e bella  innen- 
tionedi  dar  anco  fella,  e carncuale  à que' poucrini  - Nella  prima-* 
Domenica  di  Quinquagclìma , comincio  à predicare  con  quell’argo- 
mento : Attende  ubi , i'deft , ani/tue  tette , e continuo!  Jo  inlìno  à Pafqo  a, 
ogni  di  allcgnando  nuoua  ragione  , perche  I*  huom  attender  douef- 
fc  à le  medi  limo;  il  che  hauendo  più  volte  vdito  , cd  otoruato  vn  let- 
tor humaiiifla  Perugino , mi  condotto  per  legger  le  lingue,  tradulle  di 
Greco  in  latino  quel  trattato  di  San  Balilio  . Attende  libi  cd  vndì  ve- 
nendo à vibrar  il  B.l  .Bernardino,  gli  dimando  fe  veduto  haueaquel 
trattato  ,e  fentendo , che  non,  (opra  modo  lì  marauiglio,e(]cndo , che 
tutte  le  ragioni  di  San  Balilio  erano  fiate  da  lui  in  varie  prediche  di 
feorfe  ; e dedicato  quel  trattato  in  nome  luo , glielo  dono , con  tutto, 
che  no'l  volito  , per  ificr  dedicato  à lui , benché  per  altro  gli  |ù  ca- 
ro. Celiar  dom  a in  quello  dotto  lettore  la  marauiglia  , cfTcndo , che-» 
rcH’vno.e  nell'altro  fi  vedeva  lo  Ipirito  di  Diò  ; E le  pottero  fettanta- 
duc  interpreti  della  legge  di  Mose, mandati  da  Elcazaro.capo  degli  hc- 
brei  , (come  S.  Agolìinodice.  lib.iX.de Ciuit.Dci c.45  .ó-  Hb.  de  pietà, 
te  CbriJHnna , cap.14.  ò4  ij.  polli  da  Tolomeo  l jladelfo  K.c  d'Egit- 
to 


Fa  frahitira 
(t  mtftktrt , 
• li  talli  ut 
Fittala . 


Hit  itili , » 
itila  («ri- 
liZia  dii  B. 
F Btatrd. 


Talea  /«-* 

Qaanfima 
f riditi  .41- 
Itadi  II ti 


La  fiia  Jet- 

trita  fi  eia - 
firma  età  . 

palila  di  S. 
Bafilii . 


Jf 


So  6 LIBRO  TERZO 

co  in  fetta  Ofaduc  Ranze  fcparate, tradurre  in  fcttantadue giorni  quella.» 
leggo  con  tanta  confonanza , che  non  folo  i concerti , ma  nè  anco  Ita 
parole  furono  differenti, eflendo  tu  «‘illuminati  dallo  fpirito  diDio,ch’é 
i'ifteflà  verità;  come  non  hauea  potuto  anco  queRo  fpirito  Angelico 
rapprefentare  tutte  quelle  iReflc  ragioni  fopra  vn  foggetto  ideilo , che 
dette  lìano  Rate  prima  dal  gran  Balìlio?  Empieualì  del  continuo  ltu» 
Chicfa  Cathcdraled’audienticoninnumcrabil  concorfo, tratti  dalla.» 
inrtmìncìM  grandezza  della  dottrina  fua  . Tre  dì  continui  predicando,  fputò  fan- 
f*"'  gue  viuo,  cflendogli  di  nuouo  rotta  la  vena . Fù  perciò  sforzato  da’mc» 
dici  à tralaiciar  la  predica  per  tre  giorni , a’quali  mal  volentieri  cora- 
piacque  ,;diccndo:  che  fc  ben’cra  peccatore,  non  volea  però  efler  ofH- 
nato . Rih.auutoli  alquanto, e riftajniato  quel  fanguc  con  diuerfi  riftret» 
tini , tornèi  predicar  la  prima  Domenica  di  Quarcfima , del  Sagra» 
mento  della  penitenza,  c delle  parti  fuc  ; e parlando  della  confeffione, 
efortaua  ogn’vno  i confclTar  con  verità  i Tuoi  peccati , dicendo  , chej 
fe’l  Demonio  poteRe  confeflar'i  fuoi,il  Signorlddio anco  glieliperdo» 
narebbe.  Venne  quella  mattina  in  Chiefa  vn  indemoniata  da  Monta» 
grana , condotta  da’fuoi  parenti , non  ne  fapcndo  cos’alcuna  il  B.  Fra 
Bernardino,  la  qual  (òbito,  ch'ella  videilieruodi  Dio,  cominciò  fL* 
far  eran  (Iridi , di  che  fi  mifero  in  fpauento  tutti  gli  audicnti, gridando 
molti:  mifericordia,  mifericordia, come  fe  la  Chiefa  cadeflc;  ma  poi 
Vm  Wibi  faputofiquel,  ch’era,  s'acquetarono.  Bcftemmiaua  coftei  ferri  bilmé- 
•Ìt!mÌ"ZZ tc  Dio , ed  i Santi  ; doppo  la  predica  fù  alla  prefenza  del  Suftraganeo, 
fnftaiM iti c da’  Signori  Rettori  interrogata  di  molte  cole , loro  rifpondeua_* 
».  F.atr».  fcm,irc  molto  in  propolìto  ; addimandata  quel,  che  fentifle  del  P.Bcr- 
nardiuo,rifpondcua  in  rima. 

n,u.  Credete  al  Stentarello  Guai  d coluti  che  no» gli  crede. 

Al  buon  Padre  BernardeUo  Mifero  Chtifliano  fernet  fede . 

Il  di  (cgncntc  predicò  anco  della  confusione,  e fù  prefente  la  detta 
indemoniata , la  qual  Rette  quieta  lin  ai  fine , elic  i B.  Fra  Bernardino 
diflc,  che  auuertiRero  con  Tefcmpio  di  quella  pouera  donna  così  af- 
*-■  Bitta,  che  taluolta  non  auueniflc  anco  è loro  fìmil  Iciagura;  ricono» 

j,  fccflcro  perciò  il  Signor’Iddio  per  loro  vero  Signorc.chc  li  potea  ficu» 
ramenre  guardare , perche  non  diucnidcro  valgili  del  Demonio  : all* 
hora  l'indemoniata  cominciò  Sgridare,  dicendo:  era  venuto  tra’ Vi- 
centini per  far  acquifio  dell'animo  Ioro;Vicenza  era  già  diuenuta  mez- 
za di  mia  ragione  , c maffìmamcntc  gli  huomini  fanguinari; , e crude- 
li, cd  ancor  le  donne  vane,  c pompoic;  ma  tu  F.Bcrnai  dindio  colica 
tuc  ptedicationi  tenti  di  leuarmi  i miei  acquiRi , con  intonare  ad  ogn* 
m Ufi*-  vno,  che  s'emendi,  e cangi  vitate  colle  mani  all’alta, e colla  lingua-» 
u»  ncra  tntta  fuori  della  bocca , faceua  legni , c gridi  verfo  il  B.Bcrnardi- 
**”'  no,  che  non  poteuano  efler  intefi  , né  meno  quello,  ch’egli  à lei  riljió» 
delie . Stette  l'indemoniata  per  otto  giorni  à Vicenza , e veniua  fpcflò 
alla  predica,  ma  più  non  diile  cos’alcuna;  ed  addimandata,  perche  non 
fi  factflc  più  fentire,  rifpondcua  : il  Prcdicator  piccolino  m’ hi  impo- 
fio, ch’io  taccia, ed  io  conuégo  vbbidirc  contra  mia  voglia . Diccuano 

alca» 


CAPITOLO  cxvr.  507 

alcuni,  che  non  era  indemoniata  , c che  ciò  era  fatto  à bello  Audio  |>cr 
intimorire  le  genti  ; altri  diccuano  , ch'era  pur  troppo  veflata  , c polle - 
duradal  Demonio,  perciò  Giouanni  Conte,  Pilolòfo, e Teologo  cmi- 
ncntiffìmo,  fece  venir  colici  m cafa  Ina, alla  prefenza  di  molti  gran  let- 
terati , ed  interrogolla  di  molte  quelHoni  imporranriffìme , come  della 
crcationcdcl  Mondo  ,dcH’cfTenza  dcirintcllcrto  humano  , della  for-  Ntu 
mation  d’Adamo , della  paflìone  dei  Signor  Giesù  Chrillo  , della  Có- 
ccttionc  della  11.  Vergine  , ed  licbbe  da  lei  alriffime.e  fottililfimc  rifò- 
lutioni.  Nella  Domenica  di  Paflìone, conucnne  predicar  folla  piazza 
■grande, per  la  moltitudine  infinita  degli  audienti , e continuò  Tempro 
da  li  impoi, fuor,  che  nc’dì  piouolì , che  conueniua  lìarfi  al  copcrro . Il 
dì  delle  Palme  per  i lunghi  vfficùé  folito  predicarli  il  doppodefinarc, 
ma  egli  predicò  la  mattina  per  tempo  fulla  piazza  , ed  clortò  poi  ogn* 
vnoad  andar'advdire  gli  altri  predicatori, maflìmcquello  diS.Coroha. 

. il  di  del  Venerdì  famò,  predicò  mede  fi  ma  mente  folla  piazza  con  in- 
credibile concorlò  . Il  dì  di  Pafqua,  per  l’rftcfla  ragione  predicò  la_» 
mattina  per  tempo , ed  efoi  tò  la  Città  ad  vdir  il  doppo  dcfinarc  gli  al- 
tri predicatori,  il  dì  fecondo  di  Pafqua, alìàlito  dal  dolor  della  crepatu- 
ra,conuennc  lafciar  la  predica  imperfetta,  e così  finì  ex  abrupto. 

Si  deferiuono  i frutti , cbel  B.F. Bernardino  fece  in  Vicenda  ; e co- 
me predicò  in  particolare  a'  Sacerdoti  , ed  alle  Vergini  : èia- 
/intana  alcuni  contralti  liueUarij  : Predica  in  lode  delia 
Rtpubtica  dì  Vinetia  , e finalmente  predice  molte 
cofe  ali  Italia  tutta  , e fi  parte.  Cap.  CXV1. 

198  TREcc  in  quella  Quarefima  l’huom  beato  marauigliofo  fhit-  ****•  ’ft* 
Jl  to.  Accrebbe  la  Compagnia  del  nomedi  Giesù  per  fa-*"»!  JLj 
iute  dc'poucri  vergogno!!,  e loro  fbuucnimcnti . rece  per  publico  de- •/»«/“ 
crcto  del  configlio, rimouerc  quel  detellando  abufo  di  portar  le  teliti, 
degli  huomini  nc’carnciri  fulla  publica  piazza,  |icr  liberarli  loro  fleflì.  ' 

Era  grand’empietà,  ch'vn  nipote  per  liberarli , portalTc  la  teda  di  lùo 
zio;  e così  vn  cugino, dell'altro  cugino*  taluolta  fu  veduta  alcuna  don- 
na hauer  nelle  mani  quattro  tede  Rumane,  che  rcndea  troppo  grand’ 
horrorc  : onde  ottenne,  che  per  legge  del  lor  confinilo,  fù  riuocato  il 

poter  con  quelli  mczz’inhumani  liberar  banditi , edapprebata  fù  dal 

Scrcniflìmo  Dominio . Predicò  ad  inf tanza  del  Signor  C ardinal  diVi- 
ccnta  , che  iui  era  venuto  in  quei  di  ddl  indulgcnze  , hauendonc  egli 
porrata  vna  plenaria , ed  efortò  ciafcuno  à far  gagliardiflìmc  elimoli- 
nc  per  aiutar  la  fabrica  della  Chicli  maggiore  ] ed  operò  di  modo, che 
furon’ offerti  ducati  feiccnto  ; ed  i Signori  Deputati  fi  contcntauano 
dar  anco  loro  ducati  mille,  quando  altretanti  ne  delle  il  Signor  Cardi- 
nale, come  fcgtii;fccc,  che  per  decreto  del  configlio,  fù  ffabilito  di  ri- 
durre il  Monte  di  pietà  co’l  fatano  dc’fcffanti , ò piccioli  all’  vlanza  di 
que  di  Padoua,  altrimenti  non  potcna durare;  e da  li  impoi  crcbbcj  Fr,Jic*  f- 
di  bcn’in  meglio  fempre . A’fodisfattionc  dei  Vefcouo , e Canonici, ed pu!’*"* 
A& giunto  al  Quarto  T omo.  Sss  altri 
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altri  facrrdoti , fece  vna  (ingoiar  predica  à loro  (oli  i porte  chiù  fe,  del* 
le  conditioni,  virtù,  preminenze,  carichi, ed  altri  particolari  dc'Sacer- 
dotijdi  che  lhipirono  tutti  , Cernendo  I "infinite  allcgationi  di  ragioni, 
ed  autorità, che  dal  (uo  fcicntidiir.o  petto  in  tanta  copia  vCciuanojorde 
conobbero  da  vero,  ch’era  padrone  di  molte  feienze,  e che  in  luihabi- 
taua  lo  Ipirito  di  Dio.  Vfaua  tanta  modedia, e riucrcnza  nel  biaiimar'i 
vitijjdc’  Rcligiolì  , che  molte  volte  non  volta  , che  (òde  pre(cntc,  né 
anco  il  dio  compagno  , nonché  alcun  laico  , hauti, do  per  coltume  di 
tener  quanto  potei!*  occulti, i falli  dc'lacerdoti  ; ma  però  volta  , cho 
(apefltro , che  à lui  eran  palei! , e che  doueano  ritirarli  al  ben  fare , ed 
tlìcr  eglino  facellc  ardenti  d’illuminar  la  vita  a gli  altri.  Pregato  in  no- 
me di  molte  vergini,  predicò  ancor’ad  elle , della  vita  loro , e dello 
cofc  appartenenti  allo  flato  loro . Trattò  molte  volte  la  materia  de'c-ó 
tratti  liucllarij , fatti  con  patto  de  rcuidendo,  cfaminando  le  loro  firnu- 
lationi , td  vlurc , per  lo  che  fece  fare  di  gran  rcllitutioni . Alcuni  reli- 
gioii,  che  non  affentiuano  quello  luo  parere,  appellarono  al  Capitolo 
Produciate , oue dictuano di  voler  mollrarc.chc  quelli  contratti  era- 
no leciti , altri  mente  molte  famiglie  Cariano  defolatc;  ma  fentcndo  poi, 
cornei  maggioriTcologi  del  Capitolo  erano  del  lo  llclTo  parere  co'l  B. 
F. Bernardino,  conucnncro  tacere,  ed  acquetarli . La  Domenica  fra 
l'ottauadeil’Alccnfa,  facendoli  grandìffìma  folcnnità,  procclIione,cd 
offerta  per  laS.  Corona  del  Signore  ; IVI.  Girolamo  da  Schio  Dottore, 
mandò  la  fera  innanti  al  B.F.Bcrnardino  l'hilloria  dcllaCorona  fanti, 
c’hauea  egli  hauuto  in  prclfo  da’ Padri  di  S.Domenico,  pregandolo  a_» 
predicar  di  quella  diuotionc,  e lui  l'hebbc  cariflìmo  ;c  quella  mattina 
trattò  con  marauigliolo  artificio  di  sì  prctiofo  teforo , recitando  tutta 
l'hilloria  di  ella  , ed  appretta  alcuni  verfi  , e hauea  fatti  la  notte  auanti, 
imparati  da  elfo  libro , e lodò  Copra  modo  quel  gran  Vclcouo  , che  di 
Francia  portò  sì  ricca  gemma  a'Signori  Vicentini,  dottandogli  per- 
ciò à riucrirla  per  fempre , con  proccfGoni,  ed  elemofine,  di  che  llupì 
tutta  quell'  audienza  : M.  Giouanni  Conte  Filofofo,  e Thcologoec- 
cellentillimo , con  tutto,  che  folTc  decrepito,  t molti  altri  Dottori  di 
gran  liima  , frequentarono  fempre  in  vdir  le  fuc  prediche;  e diceua_» 
il  Conte  : voglio  venire  ogni  dì  ad  vd  irlo,  perche  Concerto  dinon-» 
vdir  più  mai  predicator  alcuno  , che  più  vaglia,  e più  fodisfi  all’opi- 
nion  mia  dfquelio;  e’1  Vcfcouo  Suftraganco  diccua,  che  di  licuro  paf- 
faria  vn  centinaio  d’anni,  auanti,  che  s’vdifie  così  raro  predicator  dell’ 
Luangclo.  In  quei  dì  venne  vn’Oratordi  Malfimigliano  Impcrado- 
rc,  che  andando  in  Vinctia,  alloggiò  in  Vicenza,  il  qual  vdendo  la  gri 
fama  del  B.F.Bcrnardino , volle  ancor  lui  Cernirlo  ; così  vn  dì  feriale^ 
l’vdi  , fedendo  tra  i Signori  Rettori , con  gran  lodisfattionc , e mara- 
uiglia  ; t poco  dapoi  andò  à vibrarlo  nella  fata  di  S.Marcello,  ou  era-» 
laCua  ftanza,  e parlò  Ceco  à lungo,  raccomandando  alle  lue  diuotCa 
orationi  l’Impcradorc  (uo  Signore , e Ce  mcdelimo , e volle  dalle  fue_a 
fagrc  mani  cllcr  benedetto  , ed  haucr  il  nome  di  Gitsù  di  fua  man_* 
propria . L'iddio  auucnnc  dell’ Ambafeiador  del  Rè  di  Francia,  ch’ai- 

riuò 
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riuò  à Vicenza  la  vigilia  di  S.  Giacomo , c Filippo  , e‘  volle  ancor  Ini 
vdirvna  predica  di  quello  Sant’huomo.in  mezzo  a’Rcttori,fotto’l  por- 
tico della  piazza  . In  que’ dì  facendo  fella  folcnnc  la  Città  di  Vicenza 
per  l’acqnillo, che  di  lei  fecero  i Signori  Vinctiani,  fece  vn'ampliffima  / 

[iredica  della  vera  allegrezza  , c'hauer  douca  ogn'vno,  ellcndo  la  Città 
oro  afficurata  fotto  Tali  del  gran  Leone,  vitiendo  hora  in  grembo  di  <’«•«•«,  c_ 

J|tiella  (ingolarilfìma  Rcpubiica  , la  quale  per  efler  fondata  , ed  acero-  m,l~ 
ciuta  nella  vera  rei igion  di Chrifto,  era  anco  da  lui  perpetuamente.»  “ 
difefa:  onde  fopra  tutti  gl’ Imperii  degli  AHirii , e degli  Egittihdc’Ma- 
ccdoni,ed  anco  dc’Romani , fupcrando  ogn’altro  Principato,  pro- 
metter fi  poteua  d’auuicinarlì  all’eternità  , in  quel  più  degno  modo,clie 
conceder  li  polli  tra  mortali  ; e fc  bene  fentiua  bollire  vna  pran  guer- 
ra,e maturarli  di  gran  difhirbi  in  Italiadpcraua  però  che  dall’onnipoté- 
tc  delira  del  Sig.Iddio  fodero  tutti  ributtati, per  faluczza  di  così  jlcgna, 
e rcligiofa  Repub. Lodò  fopra  modo  laprudcnza  dc’Viccntini  nel  do- 
nar  la  Città  loro  a’Signori  Vinctiani , dottando  anco  ciafcuno  alla_* 
perpetua  fède  verlo  loro,  ed  à fomminillrarc  prontamente  i lor  tributi.  "/ 
Predille  molte  volte, che  Io  llato  dellaChiela  douea  efler  in  breue  rifor-  rl / 
mato  ; che  i Mori  finalmente  larcbbono  conucrtiti  alla  Fede  noflra_>,  •'«««e*, 
ma  che  prima  fariano  fatti  molti  capucci,  rolli,  cioè  molti  tagliati  a_» 
pezzi  nel  martirio  ; che  l’Italia  farebbe  grandemente  afflitta  ,^e  predo; 
che  pai  ricolarmente  i palazzi  di  Vicenza  fi  fariano  dalle  di  cauallijchc 
nelle  piazze  vi  nafccriano  l’hcibc  ; chc’l  mal’cra  vicino , e lui  fentiua_> 
l’anitrirc  dc’caualli  nimici;  che  in  ogni  (patio  di  cent’anni  fi  folcua  fen- 
tirc  alcuna  niutationc  impoi  tante;  però  auucrtiflcro  bene  ad  emendar 
la  vita  loro.  Haucado  predicato  il  dì  di  S.  Bernardino  per  tichorej 
con  grandiffimo  (cruore  ,prefc  licenza  per  andarfene  à Padoua , e'1  di 
Hello,  menti  e lì  faccua  la  proccflìonc  , che  quel  dì  era  anco  la  terza  fe- 
lla delle  Pcntccodc , fi  partì  di  uafcollo  con  vn  fol  compagno  F.  Gia- 
como, di  che  poi  fi  marauigliaronoque’Cittadini,'  chcdi  "già  fi  prcpa- 
rauano  di  venir  à ringratiarlo  di  tante  fatiche,  che  fatte  hauea  à lor’  be- 
neficio, ed  airai  fi  dolfcro  della  fua  fcgrcta , e frettolofa  partita. 

Predica  in  Padoua  con  gran  confolatione  di  qUe'popo/i;  da  doue  an- 
dato à Al onceOefe  vi  pianta  il  Montf.predica  in  oltre  in  ìi/le, 

ed  in  Moniagnana  , ed  in  Cotogna , benché  fujfe  da  1 n > 

Giudeo  di  Adontagnana  procurato  , che  iui  «c«_, 
predicale.  Cap.  CXW I. 

Ip9  T L dì  Tegnente,  che  giunfe  à Padoua, fi  mife  à predicare  nel- 
JL  la  Chicli  Cathcdrale, fopra  l’argomento.  A ttende  ubi , di 
molte cofe  ncccflarie alla  falutc, della  riucrenza,  che  lì  dee  al  fantifs.  gràffi tu. 
Corpo  del  Signor  nollro  Giesù  Chrillo  , e come  ogn’vno  dotica  elTer 
pronto  ad  accompagnarlo,  e dell’honor , che  pure  fi  dee  all’imagincj 
della  gloriofa  Vergine;  e per  fuo  ricordo,  fu  tolta  vna  Aia  imagi- 
nc  della  Sagrellia,  e portata  nella  Chiefa  Cathcdrale . La  feconda  Dq- 

S 3 s 2 me- 
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mcnica  doppo  !c  PcntcCofle  pnblicò  la  Bolla  del  S.Monte,  e confermò 

3uanroaltre  volte  in  tal  materia  predicato  banca . Tolfc  liccnzaquaG 
a tutte  le  Chiefe , c luoghi  pij.  predicando  io  molti  d’effi  confingo- 
lar  amore  . Più  volte  cforto  quella  Città  ad  aumentar  il  fàgro  Monte* 
e fece  fare  larghi  filine  limofinc,chc  palTarono  mille  due. Pece  quiui  trò- 
ta prediche  , tra  le  quali  fece  quella  fepnalata  il  di  di  S.  Antonio  loro 
protettore , fendo  la  Chicfa  piena , c molriflìmi  forcfiicri  ; nel  qual  dì 
Htt.n tmtr.  fu  ritratto  dal  naturale  da  vn  pittoi 'eccellenti ffimo  Vdincfe»  e’1  doppo 
dtì'nH'tuA  deGnarc,  Pcr  vbbidienza  del  P.  F.  Lodouico  dalla  Torre  Vicario  Pro- 
itt/didiS.  uinciale , che  à ciò  l’allrinfc , fci  alla  procelfionc  di  S. Antonio , eflendo 
variai*,  pollo  à man  delira  del  P.  Guardiano  , nè  volle  intcrucnirui  elio  Padre 
i ra  Lodouico, per  riuerenza  del  B.F.Bernardino,  acciochc  à lui  noiu» 
fòlle  fupcriorc  pe’l  grado,c'hauca . Ncll’vltima  predica  parlò  à lungo 
del  fuggir  il  commercio  , c famigliarità  degli  hebrei , bialimando  an- 
co quelli , che  pubicamente  gli  ammetteuano  colle  donne  loro  hebree 
alle  felle  de’Cnrittiani»  c dicendo,  che  quanto  maggiorierano  quelli» 
che  conuerfauano  con  i Giudei,  tanto  era  maggior  il  peccato}  e quello 
difsc  .perche  vn  gcntilhuomo  principale  banca  il  dì  di  S.Antomo  fat- 
to fella  con  donne  hcbrcc  milchknc  con  altri  nobili  di  Padoua,c  diVi- 
r.jr*  r*hi  netia  . Hauea  l’vbbidienza  per  Brelcra , però  fi  partì  da  Padoua,  ro- 
m*  ''«"cogliendo  di  nuotio  licenza  da' fuor  amici,  dicendoli,  clic  porria  clsercj, 
* che  più  à loro  non  tornarebbe  , c s’inuiò  verfo  Moncclifc , douc  più 

sA  Mmaii-  volte  era  Baro  inuirato  per  voler  fami  il  Monte  :tù  incontrato  da  quel 
/./**»«»*  Rettore, c da  molti  Cittadini, có  molto  gran  contento  loro . Predico  il 
dì  llcfso  folla  ptiblica  piazza  conrra  l'vfurc  degli  hcbrei,c  lor  conucr- 
fatronc,  con  gran  frutto  ; onde  fubito  chiamato  il  conliglio  con  alcu- 
ni nobili  di  Vinctia,  ed  alcuni  de’Conti  nobili  di  Padoua,  ottenero  di 
farui'l  Monte  pio,  e vennero  di  fubito  al  B.  F.  Bernardino  pregando- 
lo, chc’l  dì  fogliente , ch’era  il  dì  di  S.  Giovanni  Batti  fla,  douolsc  pre- 
dicar cfso Monte;  così  fece  , cprcdicollo con  molta  chiarezza , ri- 
mettendoli ancora  quanto  fofre  per  lui  (lato  ilabiliro  in  Padoua,  ed 
efortandogli  i prender  i capitoli  ìli  Padoua  , e mandare  > fuoi  Oratori 
al  Scrcnimmo  Principcdi  Vinctia, perche  fòfscro  prima confermariifc- 
cero  fare  vna  fofficìcnte clcmoftna  per  detto  Monte , quale  pcr  lui  fò 
ctmf.u  Ejh  con  tal  occalionc  piamente  fondato.  Sendoli  |k>ì  partito  , e peruenuto 
M **  ad  lille  in  fu  la  nona  ,fù  dall'Arciprctedi  quel  CalleIJo*con  molti  al- 
tri incontrato,  c (applicato  ad  honorarglicon  vna  lua  predichetta,  il 
che  non  feppc  , ne  nuotò  negargli  ; dapoi  confolato  quel  popolo  colla 
fua  dottrina  , lì  dirizzò  verfo  Montagnana  , e fù  ad  vn  medelìmo  tem- 
po incontrato  da  Oratori  di  MontagnanaiVicenza,c  Lcgnago , tutti  lo- 
ro pregandolo , che  volefse  vilitargìi . Fermolfi  à Montagnana , ouc  fu 
gml»sfn,é raccoltocon  vniuerfal  allegrezza , rinrratiando ogn’vno  il  Signor’  Id- 
ré  (>.*•  *•  dio , che  per  Ino  mezzo  d auelsc  quel  luogo  efcntarlì  dalla  erudii  vo- 
*/**»*«.  jt  racit3  degli  hebre».  La  mattina  mcrrc  douca  andjr  alla  piazza  pcr  pic- 
rituz*.  f ‘ dicargli , venne  vn  comcndatore  con  lettera  Ducale  in  mano,  chcdi- 
cca  iu  fontina  : Per  rclatione  d’hebrci  intendiamo , che  quel  popolo  Ili 

alia- 
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aflalito  il  Giudeo,ch’iui  ftà, calche  nò  folo  è Tìcuro  nella  vita  Aia, ma  ne 
anco  nella  robba,c  quello  per  opera  di  F Bernardino  da  Fcltrcjpcrò  vi 
cómcttiamo,chcaiuicrtiart  quel  popolo  à nó  gli  faroflcla,  né  permet- 
tere, che  alcun  Prcdicator,  e maflimc  il  detto  1 ra  Bernardino  predichi 
córra  detti  hcbrci;cd  intimorii  il  cótcnnto  di  tllaiperlochc  fi  rilolfc  il 
B.F.  Bernardino  efser  molto  meglio  il  partirli,  come  fece,  di  nafcoilo, 
affinché  non  fucccdcfsc  quel  lo, clic'  fucceduto  era  à Crema,  fc  bene  gli 
rincrelccua di  lafciarquel  popolo  dtfideroliffimo d’vdirlo.Dicca  Ihuó  4> 

beato  fra  fc  : s’io  hò  fatto  tanto  male  à Montagna na , douc  non  fui  più 
mai  in  vita  miajchc  faria  poi, le  vi  foffi  Baro  i meli  interi,  come  altrout?  U Mmd»*  U 
Come  fu  lontano  dal  Callello  per  due  miglia , vide  venirgli  dietro  B.F.Brr»»r. 
vna  moltitudine  di  perfòne,  in  numero  più  di  cento  , le  quali  giunte  è 
lui,  ed  inginocchiandoli, molti  lo  ltippìicatiano  , che  volcfsc  tornar  in- 
dietro, affcrmàdogli, clic  anco  il  Clarilfimo  Podellà  del  luogo,e  Depu- 
tati veniuano  ancor  loro  à tal'cffèttOjma  lui  huinilmcntc  gli  cfortaua~> 
à ritornarli, pcrchuil  Podellà  non  potcua  voler, che  lui  predicane, e per 
ciò  non  vcnirà  altrimcntc  , fiche  douclscro  ritornarfi  , lenza  impedir  il 
fuo  viaggio, appagandoli  del  fuo  buon  volere,  poi  che  più  oltre  nópo- 
tcua;  ma  non  voleuano  far  ritorno , anzi  J’accompagnauano  Tempre,  di 
nuouo  tèmpre  piu  pregandolo  ; così  giunlc  fin  alla  Bcuilacqua,  oue  di 
nuouo  lùpplicatolo, e configliato  anco  dal  P.F.Franccfco  luo  compa- 
gno , che  almeno  ritornalsc  al  Callello  per  farli  veder  , e benedir  que’ 

Cittadini  à lui  tanto  diuoti , e Te  ben  il  Podellà  pur  non  aflentilsc,  che 
prcdicafTe,partirlenc  pei . Finalmente  li  compiacque  , e tornò  le  Iaen_, 

Bracco  nel  Caftcllo;ma  non  venendo  il  contènto  del  Clariffimo  Retto- 
re,volta  parcirfi.ma  Tempre  fu  trattemi  to,  con  di  re,  che  non  potea  mol- 
to tardarc'icd  in  fine  non  venendogli  dimandarono  perdono, e che  do- 
uelTe  benedirgli , fapcndo  egli , che  non  gli  haocano  dato  quella  Ifrac- 
chczza.fe  non  à fine  di  bene;  e lui  con  molto  amore,  e carità  gli  btncdr  , ( 

Ecr  partirli  : in  quel  punto  giunfc  il  Cancelliere,  dicendo.  cKc’l  Signor  pr,^,„ 
odcltà  era  contento,  che  predicalTc;  e lui  per  fodi sfarlo, micll*ilkìsa_/  /./, ,/ 

fera  prcdicò.gw/irr frtmuerunt  genter.ìE.  difse,chc  li  Giuiui  non  potè- 
uano  efser  trattenuti, ne  comportati  nelle  Città  libere, e chrilfiane.maf- 
lime  ad  cfcrcitar  l’vfurc  ; anzi , ch’era  anco  prohibito  dalle  fagrc  leggi 
l’haucr  commercio, o famigliarità  con  loro.Dilsc  gl  infiniti  danni,  che 
ne  veniuano  a poucri  t hrilfiani,  e nciranjmc,cnc’corpi,e  nelle  facoltà 
loro, per  cagione  de  gli  hebrei  con  molti  ci'cmpi,ed  autorità.  Poi  dille, 
per  nuerenza  de’  miti  Signorie  naturali, e legitimi,  io  non  voleua  pre- 
dicar alcuna  colà  m materia  d’hebrti , con  tutto,  che l’inhibitione  latra 
per  lettere  Ducali  fi;  fubrcrtitia.c  falla,  fendo  fondata  lopra  narrationc 
fai  fa,  e chesà  molto  bene  la  mente  di  que’  Signori  illultriffimi,  ed  Ec- 
ccllcntiffimi  efser  cattolica  , e pia,  e che  amano  i luoi  fudditi,  come  fi- 
gliuoli,nè  vogliono, che  lì;no  dcuorati  da’  «rudtli  hebrei,  anzi  mante- 
nendoli loro  Tempre  con  ogni  fiudio,c  corrogni  cariratetiolc pietà,  là* 
pendo  il  detto  della  Scrittura  . Paupert  arpie  bit  . ignominia  Principi r, 
ma  lo /pitito  di  Dio  m’hà  sforzato  parlar ui  della  libertà  voltra,c  ch^> 
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non  habbiate  mai  complicità, nè  compagnia  d’hcbrci;  fuggite  i !or  eo- 
ttumi,  cd  i lor  viri;;  proludere  à mantenere  le  voilrc  famiglie  colle  vo 
ttrceiuftc  fatiche  : ouuiate  al  di  l'ordine  dcll’vfure  : Non  dico»  nè  dirò 
mai,Vh’oftcndcr  debbiate  gli  hebrei, perche, nè  la  natura,nè  l’humanità, 
ne  le  facrc  leggi  il  permettono,  anzi  vi  protello,  che  li  lafciatc  in  pace, 
non  gli  facciate  alcuna  oftcfa.nori  gli  togliete  i beni  loTO,ma  nrouedete 
allaconfcruationc  de*  voftri , co’ì  mezzo  del  finto  Monte  di  pietà  , il 

3 ualc  vi  fia  Tempre  (colpito  in  mezzo  ’l  cuore  , poi  ch’è  il  vero  capitai 
c'poucri;onde  iicno  fouucnuti  ne'bifogni  loro,fcn*a  pafsar  per  l’vfu- 
re  d'hcbrci:  Quello  farà  procurar  l’honor  di  Dio , il  ben  della  patria.* 
voftra,il  che  hà  mirato  Tempre  la  Republiea  Vinctiana . Quella  matti- 
na, mentre, che'l  popolo  (lana  affettando  il  B.F.Bernardino.che  predi- 
cafsc  , dilsc  vn  Chrillianoad  vn  Giudeo  (che  ancor  lui  s'hauea  mi- 
fchiato  fra  eli  altri)  adcfso  ò Hebreo  è il  tempo, che  ve  n’andiate  alla.» 
mal'horaje  lui  con  molta  fupcibia  rifpondendo,  che  anzi  vi  Tana  tetta- 
to al  fuo  difpctto,c  di  chi  non  volcfscjil  Chrilliano  gli  diede  vn  fchiaf- 
fojc  volendo  l’hcbrco  poncr  mano  ad  vn  pugnale, tinti  gridarono  con- 
tro di  lui , ne  altro  fu  . Il  Signor  Podettà  fece  ritener  il  Chriftiano , e 
metterlo  in  prigione,  e ve  lo  tenne  molti  dì . Efsendo  affretto  à predi- 
car ancor  il  dì  Icgucntc  del  Monte  pio,  volendo  per  ogni  modo  diriz- 
rifniitm  i;7ar'°  anch’cffijedi  ciò  inffando  molto  Mefser  Bonifacio  Rofso,  cd  al* 
tri,benignamcnrealsenti.e  prcdicollo,cfortandoque’capi  à trasfcrirfi  ì 
Padoua,  ctorl'cfempiodi  là, e procurarne  laconhrmationcda’Signori 
Vinefiani  loro  amoreuoli  Signori , e Padri  ; e dapoi  fi  partì  accompa- 
gnato da  innumcrabil  comitiua  di  perfonc,  che  vennero  con  loro  vn_» 
gran  pezzo  auanti . Prel'so  à Montagnana  fu  incontrato  da  gli  A mba- 
feiadòri  Cologncfi  , che  'I  fupplicauano  à pafsar  di  là  , ed  honorargli 
« con  alcuna  fna  predica,  affinché  non  fofscro  hauuti  per  Samaritani,  ed 
’ * indegni , come  auucnnc  à que’  di  Lonigo  à tempo  di  San  Bernardino. 
v‘e'.  ‘CM  Efsendo  in  vn  lnogo  dc’Padri  di  Santa  diaria  d’Auantio,  detto  al  Sab- 
bion  , oue  fù  raccolto  con  molto  amore , vennero  à vifitarlo  il  Signor 
Podettà  nobile  Vinetiano  , con  i principali  di  quel  luogo,  e molti  altri, 
fupplicandolo  pCrogni  modoà  fargli  alcuna  predica  ; così  v’andò,  cd 
in  sù’l  Vefpro  predicò  due  horc  intere  della  vita  Chriffiana,  e del  fug- 
gir’il  commercio  d’hcbrci. 

. A’  Verona  predita  prima  alle  Monache,  e poi  fi  due  prediche filila 
pubìica  piazx*-  V à doppo  iVefchiera-  dSaló.ed  à httfeia-t , 
ne  quali  luoghi , è da' Cittadini  incontrato  , e riceunto  con 
fomma  alh-grezxa  » e 'infilato  da’ Rettori.  ed  altri 
gentilhnomini  principali.  Cap.CX.yiil. 

t*  200  T L dì  fcgucntc  giunfc  à Verona, e per  obedìr  il  P.  Lodoui- 

fru„M  m co  dalla  Torre, predicò  la  fera  alle  Monache  di  S.Chiara, 

Miimi,,.  <jc||a  v fra  loro  rcligiofa.in  tanto  cfscndofi  rifaputo, che’l  P.Bcrnardino 
era  in  Verona,  i Signori  Rettori  coni ul torno , fc  fi  douea  lalciar  pre- 
dica- 
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dicare, cd  in  fine  conclufcro,chc  sì;ma  con  conditione,  che  chiamato» 

10  innanti  à loro.fofse  ammonito  à non  parlar  contra  Giudei, moliran- 
dogli  le  lettere  Ducali  fcrittc  già  tre  anni  in  tal  materia, che  lui  à pun- 
to non  douclsc  efser  talento  predicare  contra  Giudei,  mollandogli, 

11  tutto.  Cosi  fu  mandato  pei  lui,  clic  li  piace/Tc  arriuar  à Palazzo,  ouc 
i Signori  Rettori  l’attcndeuano  : non  fi  emana  lui  d'andarui,  dicendo  » 
che  non  tra  di  fuocollumc  verfar  per  palazzi  ;mà  dottato  dal  Padre.» 
Guardiano  pur  v’andò,  e fu  raccoltoda  loro  con  molt’allegrczza.dtfi- 
dcrando  di  conóscerlo  , i quali  lo  pregarono  à fargli  grafia  d’alcuna_» 
fua  predica, mà  che  per  nutrente  efecutione  delle  lettere  Ducali , fòlTc 
contento  à non  parlar  d’htbrci, perche  non  nafccflc  alcun  tumulto  . I.c 
lettere  non  cran  dirizzate  à loro,  mà  al'Signor  Marc'Autonio  Morofi- 
ni,che  fu  molto  prima, Icquali  dilsc.ch’eran  Librette , e che  non  Jiauca 
mai  concitato , ne  in  Verona, ne  altrouc  alcun  tumulto,  ma  folo  predi- 
cato ta  pace  di  Dio,  c’1  ben  del  profsimo , e che  per  fodisfargii  predi- 
cato hauria , ma  che  non  potea  trattenerli, fendo  indrizzato  à Brclcia_> 
per  ordine  di  N.S.  Predicò  il  labato  fulla  piazza  de'Signori  , delle  lodi 

•della  Gloriola  Vcrginejil  dì  feguente.che  fù  il  di  di  S.  Pietro,  e Paolo,  ** 

predicò  in  detta  piazza, ch'era  tutta  ripiena  d’audienti , con  occalionc^ 
di  narrar  ta  vita  di  quc'Santi  Apolidi, della  libertà  EcciefiaiUca,  dell'- 
autorità de'Sommi  Pontefici  ; e poi  difle,  ch'clTc  ndo  lui  fedele  à S.Pie- 
tro,  in  conlegucnza  era  anco  fedele  à S. Marco,  che  fù  huuuto  da  S.Pie- 
tro  per  luo  carifsimo  figliuolo,  e perciò  non  potuta  contrauenir  mai  à 
quella  Santa  Republica,  che  fotto’l  nome,  e protettion  di  S.Marcoac-  . 
crefceua  ogni  di  più  ta  l'uà  religione,  e'1  luo  Imperio;  mà  che  iàpcua  ta 
mente  di  lei  efser  molto  ben  conforme  à (agri  Canoni , che  prouedono 
alta  libertà  Chriltiana,  che  contaminata  non  fìa  dalli  nimici  della  fede 
noJtra,  i quali  vcrlando  con  noi  famigliarmentc , Tempre  attendono  al- 
le noltrc  rimine  ;ma  chcdouea  ben  dire  come  fer'uo  di  Diopch’craiL» 
fiate  con  falle  afierfiom  fubrerte  lettere  Ducali  da  quella  eccclfaSi-, 
cnoria , per  fauor  di  quelli  noftri  naturali  nimici , che  fomentauano  le 
ìor  maluaggit  vfure , collequali  velcano  continuar  alla  voracità  delle 
foflanzc  dc’C  hrilliani;  ne  più  oltre  pafsò  in  quello  fatto,  mà  colle  Iodi 
della  Santa  Chiefa,  e della  Signoria  di  Vinetia,  e con  quello  pole  fine  » 
e non  cfsendo  più  militato  à predicarci  false  per  emulation  del  Mon- 
te , ò per  rilpetto  d’Hibrci , hauendo  mandato que’ da  Pcfchieralin  à p •*«»«'• 
Verona  à pigliar  i l'uoi  libri, afpcttandolo  con  molta  diuntionc,  à quel- 
la  volta  li  dirizzò, ouc  pciuennc  la  mattina  fcgucntc.  F ù daquc'Citta-  , 

dini  con  grandilfima  allegri  zza  incontrato,  e raccolto,  viucndonc  an- 
cor molti  di  quelli, che  vdito  hnueuano  la  fua  dotti  ina, quando  ini  pre- 
dicò ta  lua  prima  Quarefima  , e che  pronollicarono  la  gran  riufcita_>, 
che  douea  fare.  11  Callcllano  hauendo  intefo,chc  l’altra  volta  prcdica- 
ua  il  Sabato  nella  fortezza, non  potendo  lui  di  là  vfeire,  lo  pregò, che '1 
faccfsc  degno  d'alcuna  predica  ancor  lui, e prontamente  lo  còpiacque. 

Poi  predicò  fulla  publica  piazza  con  frcquintilhmoconcorio  di  molti 
dc'luoghi  cixconuicini;  e di  là  partendoli  per  lo  Lago,  hauendo  prima 

con 
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con  molti  pietà  benedetto  , e raccomandato  al  Signor'Iddio  tutti  que* 
Cittadini, e loro  figliuoli, che  l’accompagnaron  molto  innanti,  vcnnc_> 
rw;.-<  in  all’Ifola  de’fuoi  Frati  lìi‘1  Lago,  cdoppoccna  giunfeà  Salò  , mie  anco 
Siti-  Hi  incontrato  con  grand  iflimohonor e.  Predicò  fulla  piazza  il  dì  della 
Vifitation  della  Gloriola  Vergine  con  gran  contento, e benefìcio  infie- 
medi  tutti  quei, che  l'vdirono.Indi  fi  dirizzò  verfo  Brefcia,oue  arriuò 
il  dì  fcgtientc  ; e vifitato,  c’hebbc  il  Reuercndiffimo  Monfignor  Paolo 
Zane  Vclcouo  di  Brefcia,cd  cfscndo  flato  lui  anco  dal  Signor  Abbate, 
e Deputati  con  moltaltri  principali  vifitato , ed  honorato,  la  vegnente 
f"  B ' mattina  predicò  con  gran  concorfo  fulla  piazza  del  Duomo, oue  predi- 
' co  tutt’i  feguenti giorni , crcfccndo femore linnunierabil  audienza,  ed 
dt:u  Cittì,  eficndoui  quali  tempre  prefenti  i Magnifici  Rettori,  e moltiffime  volte 
il  Vcfcouo  . Continuamente  prcdicaua  il  viuer  virtuofo , e chrifliano, 
con  dctcllar  con  gran  vehemenza  i vitine  peccati . Fù  più  volte  vifita’to 
fuori  al  luogo  fuo  dal  Signor  Capitano , che  gli  era  fenza  fine  affettio- 
nato.c  diuoto,ed  anco  dal  Signor  Podcltà. 

Sparge  fi  fama,  benché  falfa-,  ch'egli fojfe  bandito  dallo  Slato  di  Pine- 
tiaipredìce  la  fua  mirtei  predica  in  Brefeia.  dotte  auuenne  vn 
cafi  frano  ; e fu  caufa  , che  fi  leu  affé  C a bufo  del  correr  al 
Pallio  il  giorno  dell'  A ffuntione  della  B.V  ergine. 

Cap.  C XIX. 

jtmnìp  ribi'l  20t  T Nqueldì  medemo  vennero  alcuni  Brefeiani  da  Vinctia,  e 
dnfi'tìniH  ’ 4 Portarono  auuilo,  che  fu  anco  confermato  con  lettere  di 

n ’/n  vìm-  particolari, che’l  Padre  Bernardino  era  fiato  da’SignoriVinctiani  liccn- 
rw.  nato  de  lle  Città,  e luoghi  del  loro  fiato,  e quello  per  camion  delle  pre- 
diche di  Montagnana.  Hebbe  quella  nuoua  per  molto  acerba,  fendo  fi- 
gliuolo,e feuidor  naturale  diqucll’ccccllàSignoria, ma  più  per  lo  danno 
delle  Città  loro , à quali  portaua  fingolar  affettionc;  pur  refe  grafie  al 
Signor  Iddio  con  faccia  lercna.c  fempre  intrepida, rifoluto  d’vfcirquà- 
to  più  prefio  dello  fiato, per  nóluucrà  darli  più  impedimento, ò noia, 
e quel  poco  di  vita, che  li  rimanala, dentarla  altrouc,ficuroancodi  più 
non  tornami, fentcndo,  chc‘1  fine  dc’fuoi  flenti  era  vii  ino  , predicendo 
la  fua  morte, come  anco  l'hauca  predetta  nel  fuo  partir  da  Padoua, affer- 
mando, che  più  non  tornarebbe  nella  Prouincia.  Quella  nuoua  cifendo 
pcruenuta  olii  Signori  Deputati, ed  altriDottori  primarij.furono  di  fu- 
turo à ritrotwirlo, affermatogli, che  vero  non  cra,e‘hauclsc  battuto  bado 
alcuno , ma  che  i Signori  Rettori  haucuano  hauuto  lettere  Ducali , che 
non  hauclse  à parlar  contra  Giudei, allegando,  che  gli  era  flato  riferito 
cfser  per  ciò  caufari  dcdifordini.c  dc'tumulti.có  pericoli  grandi  di  cfB 
hcbrci,come  dell’altrc  volte  hauean  Icritto  ancor altroue, ma  che  s’aflt- 
¥***"  curafsc  non  cfser  altro  , perche  l’haurtbbono  faputo  ancor  loro  , e che 
p*  mira.  anco  hauean  ìcritro  al  Io,*  numio in  Vinctia  della  modeflia,  ch’vfaua-» 
nel  ragionar  d'hcbrci,  e perciò  faccflc  vfficio  , ch’cire  lettere  fòflcro  ri- 
uocacc.  Vennero  anco  ì vifitaxlo  i Signori  Rettori, affamandogli , che 

non 
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non  era  flato  altrimenti  bandito  « nè  manco  prohibitoà  predicar  nelle 
terre  di  quello  flato, e lo  pregarono  1 continuar  liberamente  lefue  pre- 
diche . M.Gio.de  Sali  venuto  da  Vinctia  , ch’era  flato  oratore , gli  af- 
fermò l’iflefio,  che  non  gli  era  flato  altrimcntc  prohibito  il  prcdicar,nè 
manco  glielo  prohibiriano , fapcndo  i notabili, e gran  frutti, che  fàceua 
nelle  fue  prediche  .In  Vinctia  però  era  quel  gran  bisbiglio  , e mormo- 
ration  contra  di  lui,  come  , c’haueflc  caufato  de'  difòrdini , e folk-nati 
j popoli  contra  gli  hebrei , e che'l  Podellà  da  Montagnana  hauca  for- 
mato  proccfso  contra  di  lui , e mandatolo  à Vinctia  I II  di  di  S Giaco 
mo  predicò  con l’occafion deli'Euangclo,dcH’honor,  che  fi  douca da'  •«  r ' 
figliuoli  ì lor  genitori,  e com’tfTer  doucano  i buoni  figliuoli,  equa!  ri- 
cognitionc  n’naurian  perciò  meritato  apprcfso  al  Signor  Iddio,  e fu 
fommamcntc  caro  perefser  materia  molto  vtilc.epiaccuole.Fcccla  an- 
cor quella  filila  detta  piazza,  ouc  fu  creduto  edemi  il  numero  di  duo 
■mila  perfone,  e più;  e quiui  hauendo  predicato  prefio  à due  bore, ecco, 
che  allato  deliro  fi  finti  vn  grandiffimo  flrcpito  , e le  perfone  comin- 
ciarono ad  impallidir , ed  il  fuggire , e quelli  che  partir  non  poteuano, 
montattan  fopra  i banchi  tirandoli  all’alta, e fopra  fifleflc  donne  per  cf- 
fcr  più  Henri.  All’hor  il  Padre  Bernardino  cominciò  à gridar  :Gicsù , 
Gicsù,Gicsù,  non  temiate  , fiate  fermi,  fiate  qucti,ma  pur  all’hora  crc- 
fceua  più  il  rumore , e vennero  alcuni  infin  fopra  il  pulpito i faluarfi, 
efsenao  fopra  modo  impauriti . In  fine  conucnnc  troncar  la  predica,  e 

fiartirfi.  Gli  Signori  Rettori  flupefatti.fi  leuarono  ancor  loro . furono 
afeiateà  dietro  molte  cappe,  velli , ed  altre  robe , che  non  farian  fiate 
lcuate  tutte  con  vn  carro . Morironui  in  sì  gran  prefeia,  delle  perfone , 
altre  paflàron  in  fincopc.econ  gran  fatica  fi'  poterono  rihaucre.Queflo 
tumulto  non  fi  sà  d’onde  nafctfTe  : potè  il  Padre  Bernardino  haucr  ve- 
duto alcuna  cofa.mà  no’I  difse.fegucndo  il  coftumc  di  S.Pranccfco.JV- 
tretum  mtum  mihi : dille  però,  ch’era  fiata  operation  del  Demonio  per 
impedir  qualche  buon’opera  . Alcuni  maligni  mormorauano  , chcciò 
era  auticnuto  per  arte  magica, perche  à lui  obediuan  i Demoni.ed  cra_* 
anco  auucnuto  ù Vicenza:  altri  diflcro,ch’vn  figliuol  del  campanaro, di 
dodici  anni , guardando  fopra  quell’audienza  numcrofa,  hauca  veduto  L . „ , 
nell’aria  vn  gran  Cauallo , fopra  il  aualc  fedeua  vn’htiomo  di  terribil  i,t'„nrài 
afpetto  co  vn  bafton  in  mano, quando  fuggiuan  le  pcrfonc.il  qual  pur- 
to  conflituito.ed  eliminato  da’  Rcucrcndi  Canonici,  e minacciato  an- 
cora,mai  cambiò  parlare:  e quello,  diflè  il  Conte  Pietro  da  Gambara  , 
haucr  intefò  dall’  ideilo  putto,  da  lui  ancora  interrogato.  Era  vfanza  in 
JBrefeia,  che  nel  dì  dcirAflìintion  della  Gloriola  Vergine  Maria  , fi  fa- 
ccua  correr  al  pallio  caualli.corridori,  afini, e donne,  onde  ne  nafcctian 
infiniti  peccati,  e dishonefià  : per  ifeufar  quello  abufo  fi  diccoa  , chea 
tempo  dc’Pagani  fi  fàceua  quelle  allegrezze  in  honor  della  Dea  Diana, 
e ch’erano  poi  cambiate  in  honor  della  Gloriola Vergine, però  no  pote- 
ua  eflcr  leuata  quella  vfanza,  non  eficndo  più  per  biafimo.ma  per  lode; 
il  oual’abufò  , volendo  per  ogni  modo  leuar  il  Padre  Bernardino,  più 
volte  fi  faticò, ed  in  fine  doppo  molte  ragioni  addottegli,  hor  con  dol- 
Aggiunto  al  quatto  T omo.  Ytt  cif- 
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ciffìmc  preghiere , hor  con  efeandentia  tant’oprò,  che  per  publico de- 
creto del  configlio  fu  abrogata  quefia  idolatria  ; il  che  ni  adii  ad  otte- 
nere, maflìme  efiendo  già  vicina  la  fefia,  egiàvenut’  i Bai  bari, per  cor- 
rer fin  da  Mantoua.Di  quefia  fant'opcratione,c  di  molte  ancora,  eh*-» 
fece  il  B.F. Bernardino,  vedi  il  Capreolo  nell’vltimo  libro  deli’hifioiia 
Brcfciana,à  carte  fcttnnt’vna.in  lode  di  quello  Santo  Padre,  che  faccua 
in  Brefeia  tanti  frutti , e pi  cdicaua  con  gran  tcrror  la  ruuina,  e de  lòia* 
li  e.  r,.'.  de  gl’impenitenti } recitò  vn'elegantiflìma  oratione  Bartolomeo 
hi  ‘ferii ù Mercanti,  qiouinetto  di  tredici  annidi  marauigliofo  Ipirito  , e fù  fi- 
4'iB  Btttu  gliuolo  di  Meffer  Michele  , di  chi  ne  là  anco  menrion  honorata  il  Ca- 
preolo  ncll  Hifioric  Brefeiane  al  libro  vltimo . Pregato  à ragionar  del 
Monte  pio, poiché  non  andaua  molto  innanti,non  hauendo  J'vtilità  de' 
ftxtanti,ò  quadrinone  ragionò, ma  lcgicrmentc,  per  non  contraucnir  ì 
quanto  era  già  fiato  deliberato  nel  capitolo  di  Firenze;  di  che  maraui- 
gliandos'i  Brefeiani , che  pur  inllauano , che  vi  ragionafieà  lungo,  ed 
inl'egnalle  il  modo  con  che  ’l  Monte  di  Padoua  andaua  ogn’hor  cre- 
fccndo  cosi  notabilmente  in  publico,  diccua  : à me  non  fi  conuicnc  ra- 
gionarvi più  in  oltre  , verrà  il  Padre  Michele , di  lui  é quello  carico, 
non  douendo  io  metter  la  falce  nel  terreno  d'altri.  Priuatamentc  poi 
diceua,chc  le  n'andafler  a Padoua, e vedeisero  quell’ordine, à quello  s'- 
attcncflcro.che  più  li  piacerebbe,  e più  gli  tornariaad  vtileiraccomatv 
dò  però  quel  Monte, e che  fofie  colle  lor  elcmofinc  aiutato,  ed  ottenne 
in  vn  dì  foto, ducati  trecento  d'clcmofina. 

Dalle  molte  fatiche  del  predicare  fe  gli  m tiene  lo /petto  del/angue  , e li 
•vengono  i dolori  di  fianco, onde  bi fognò  ,che  lafcia(Jt  di  predicare  per 
molti  giorni',  doppo  à quali  predicò  per  l'elemofina  del  Monte,  che 
fù  amplijjima  : è cagione  che  fi  decreta  di J cacciargli  hebrei  j 
che  s' abb  fucino  molte  Vanitadi , e fà  dirizzare  in  molte 
Chiefela  Compagnia  del  Corpo  di  chrtfio.  Partito  dm 
lirefeia  ,per  viaggio  predica  ite  Trauaiado  ,in~» 

Chiari , e negli  O rzj  neoui . 

. Cap.  CX X. 

101  TN  queflo  tempo  molte  volte  fputò  il  (àngue,  pur  co  riftret- 
f* » *tiui  lo  Bagnò:  Poi  fù  affidilo  da  dolori  di  fianco, e fece  moU 

l>i»/t,«h  ta  fabbia,  eie  vrinc  bianche,c  fpefTe,  quatt  fece  anco  dapoi  mentre  vide. 
ym, , d,Ur,  £)j(]tro  j Medici,  che  ciò  eli  auueniua  per  i riflrcttiui  prefi  per  ca- 
ip.nsi.  gjon  jtjj0  |pUtodtl  fangutjP'erciò  conucnne  celiar  dal  predicare.cflcn- 
do  molto  aggrauato.  Era  vifitato  da  medici  primari;  con  grandiffitna 
iollccitudine,e  diligenza,  ne iè  li mancaua  di  cosalcuna.  Udendo dtlii- 
natjjper  la  Domenica  futura  l'offerta  del  Monte  pio,  volle  così  languì- 
do,e  debole,  com’era,  predicare,  c fù  condotto  alla  pia7^a  fopra  vn'afi- 
nello,  doue  concorfc  innumerabil  popolo  ad  vdirlo.  Predico  vna  mez- 
Z'hora  fola  , delle  lodi  delì’cìcmoiina,e  de’degni  effetti  l'uoi , e maflinac 
elle  odo  fatta  per  aumento  del  Monte  pio, ch'era  il  fofiegno  dc’pqueiù 

Non 
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Noh  haucnJo  più  fianco  , nè  lena  da  continuare , fù  da  fuoi  pregato  à 
finire, e fodisfeccli. L’offerta, che  fi  fece, fu  di  due  mila,  e trecento  duca- 
ti, comprcfi  però  ducati  cinquecento,  che  diedero  i Deputati  della  Co* 
immiti,  de’qualipcrò affìgnauano  ducati  cento  all’anno  ,ma  il  P.Bcr- 
nardino co’l Ino  inferuorato parlare, dille:  fe  queffa  gcnerofa  Città  fi  «joa- 
prontamente  oftcrilcc  ducati  cinquecento  , ne  può  tutti  ad  vn  tempo 
csborfargli,  forfè  per  cllcr  aggraujta  d'infinite  Ipclé,  è poffibilc,  clic.» 
non  fi  troui  alcun  affettionato  Cittadino,  che  aiutando  cosi  pio  volere, 
cfouuencndo  inficine  all’vrgentc  bifogno  dc'poueri  del  Signor  Gicsù 
Chrifto.non  fi  contenti  per  l’honor  di  Dio , per  beneficio  dc'poueri , e 
per  dignità  della  fua  patria, e per  propria,c  naturai  pietà, preftar  qucfto 
denaro  alla  religiofa  Brefcia  , anzi  pur  allineilo  Gicsù  Chriflo  , c ri-  Dteuit  di 
feunter  poi  lui  i cento  all’anno?ilchc  fentendo  M. Bartolomeo  Capreo-  f:t 

io  ricco gentilhuomo,  cortcfcmente  sborsò  i ducati  cinquecento  per  *«*«/. 
nome  della  fpcttabilc  fua  Comunità,  c conte  loffi  di  rifcuotcrgli  poi  da 
lei, nel  fpatiodi  cinque  anni.  Crefccndo  il  Monte  ogni  dì  più, fu  ffabili- 
to  per  publico  decreto  del  configlio  di  fcacciar  gli  hebrei  di  Brefcia  , e 
territorio, c furono  anco  à tal  effetto  creati  Ambafciadori.  Da  qutfta_» 
fua  infermità, più  non  fi  rihebbe  del  tutto  , ne  ricuperò  il  naturai  fuo 
gufìo,  e però  andando  alla  piazza  , e ritornando  al  Monaffero  , andaua 
co’l  baffone  , c per  la  via  fi  ripofaua,  fedendo  molte  volte  . I Brcfciani^ 
non  vollero  lafciarlo  partire , fé  non  paffato  Agoffo  , perche  finiffeli 
due  mefùper  liquali  durami  il  Brcue  del  Papa  . In  quello  tempo  fù  da’  Tr»n,  «• 
Signori  Rettori  di  Bergamo , c dal  Vefcouo,  c Comunità  ricercato  , e 
pregato  per  lettere, c per  Nunti; , che  volclTe  vifitar  quella  Città , al  me  p 
per  otto  giorni  ; mà  non  volle  permettergli , lend’  obligato  à Pauia  , e 
trouandoli  così  mal  difpoffo  , com’era . I cce  gran  frutti  in  quella  fiate  fi,. 
in  Brefcia.  Arfe  forfè  trecento  tauolieri,  molti  facclii  di  carte  da  giuo- 
carc, molti  libri  lafciui,  c dishonefii,  molti  d incanti,  ed  altre  malie . T ù 
gran  diuotione  d'vn  giouane , c Caualicrc  , che  diede  gran  fomma  di 
ducati  ad  vn  libraro , perche  mandaffe  molti  libri  vani  al  fuoco  , fri 

aualide  cenronouclle  del  Boccaccio,  cd  altri  erano, connettendoli, che'] 
anno  folle  di  ni  fo  per  metà  frà  loro.Più  volte  predicò  della  1 inerenza, 
che  fi  douea  prcllar  al  Santiffimo  Sacramento,  mentre,  ch'è  tolto, c ri-  '*tt 
tornato  alla  Chicfa,  coll’autorità  dc’Sagri  Canoni, c quello , percho  r*,»/ »?'  * 
veduto  hauca  portarlo  con  pochiflima  diuotione  a gl’infermi , e lenza 
eflcr  accompacnato;  onde  fù  dirizzata  vna  compagnia  diuota  del  Cor- 
po fantiffìmo  di  Gicsù  Chriffo  , che  con  molti  torci  accefi,poi  con_» 
molta  riuerenza  continuarono  ad  accompagnarlo  ; e più  ogni  mtfc  fi  P(Wj„  fl  . 
cantatiti  vna  Mcfià  folcnnc  in  honor  del  Santiffimo  C orpo , alla  qual  rutti**  tTl tM 
concorrcua  grandiffimo  numero  di  Cittadini  di  cialcim'ordinc.  Nc  fù  "• 

fatta  vna  in  Duomo. vna  in  Sbuffino, vn’altra  à S.Giouanni,  ed  vn’al  ' * 

tra  in  S.  AlefTandio.Più  volte  cfortando  i Hrcfciani  all’emenda  delle  vite 
loro,;',  deponer  gli  odfj.à  non  s’imbrattar  negli  homicidij.prcdilTe  la  ro- 
uina  d’Italia, cd  i trauagli.chc patirebbcBre lciajcd  anco  difsc,chc  pi effo 
fi  vederia  il  gran  Giudicio  del  Signor  Iddio  » e che  ogn’vno  doucua  tc- 

T 1 1 2 mer- 
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merlo . Il  Signor  Capitano,  ch'era  di  cafa  Michieli,  c Dottor,  e molto 
affcttionato  al  P. Bernardino, temcHa  quello  giudicio  di  Dio,  vedendo 
molti  dilòrdinijC  fi  raccom.md.iua  fpei$o,lui,e  la  Tua  famiglia  al  P.Ber- 
nardino  . Diflc  , che  i pouei  i douean  cller  perpetuamente  folto  la  pro- 
tcttionc  de'Signori  Rettori,  c de’più  potenti  della  Città  .che  prouedef- 
f udirà  « fc  di  liberargli  dalle  voraci  vfiirc  de  gli  hebrei  coll'amplificar  iemprc 
T rtuàiàit.  più  il  Monte  pio  , c fouucnirgli  delle  fue  lòfianze  . Finalmente  fi  parti 
da  Brefcia.e  per  fodisfar  a quc’da  Trauaiado,clic  più  volte  lupplicato 
l’haueano.che  lafciando  Chiari, à loro  anco  vna  volta  lacefie  paitc  del- 
la fui  dottrina,  fi  ridufse  à loro,  che  vennero  ad  incontrarlo  fin  à iìrc— 
icia:  Fecegli  vn’vtiiiffima,c  gran  predica,  della  qual  rimalcro  compiu- 
tamente confolnti;e  prefcntcndo,  c'haueano  preparato  vn  ricco  deliba- 
re per  lui, e per  gli  altri  Frati, che  molti  erano  feco,non  volle  refiar  per 
modo  alcuno, mi  gli  cfortò  à diltribuir  quelle  viuande  à poueri,  c ma- 
lati, de’quali  n*  hauclscro  continuamente  pietà  , fouucnendogli  ne’lor 
Infogni, le  volt  in, che  di  loro  n'hiuclsc  il  Signor  Iddiojc  partitoli  da_> 
loro, li  ritiro  nella  campagna  , c fiotto  alcuni  arbori  fi  niloro  alquanto, 
c fc  ben  li  venner  dietro  molri,portandogli  diuerfie  viuande,  c polli, nó 
volle  accettar  altro,  che  del  pane,  c de’frutti  - Venne  quel  di  à Chiari» 
ouc  fu  incontrato  da  tutta  la  Terra, e trà  gli  altri  d'alcuni  Macllri  dcl- 
jm  ctiàri  la  lingua  Latina  con  multi  ficolari.c  con  molti  verfi  fatti  in  lode  fina, gli 
«■> umifit  i ringratió  di  tant'honore,  che  li  faccuano , c gli  cfortò à leggeri  Poeti 
/hàfdi*ug-  ^ hriftianijcome  Sedili  io,  c Iuucnco  , ed  altri*,  c ad  inuocar  in  cambio 
£•»  « Putì  di  Giouc,ò  A polline, il  Signor  Giesù  Chrifio, perche  diccua  S.Agolii- 
ffàni.  no,  f |JC  per  niente  riputaua  quella  compofitione,  che  non  fbfisc  al perfa 
del  l'anto  nome  di  Giesù  C hilfo,e  douc  il  nome  di  lui  nó  rifonaua,  nó 
potcua  giamai  elfcr  canto, nc  armonia  degna  di  lode.Prcdicò  la  matti- 
na feguéte  co’l  foggetrOj/f/V*  claritas  Solir, alia  c/aritar  Lame, alia  da- 
tila r Stellarti:  e fece  vna  dotta, ed  vtil  predica.  Parlo  aliai  cétra  quelli» 
che  IcgcuanoMartiale.cd  altri  libri  ofctnijcqucfio, perche  iui  cranopu. 
bliche  (ciiole,cd  Accademie, otte  s’infcgnauan  le  lingue  latina,  c greca  » 
dagli  Macllri  d’humanità,ilchc  nó  piacque  à lormolto.fcbéa’padridi 
quelli  figliuoli , che  iui  haucan  mandato  per  apprender  humanità,  fu  e 
f ndi<à  i gii  cariffìmo,cd  vtiliffimo.eircndo  che  alcuni  di  elfi  fi  lamcntauano  prima, 
orvnmiu.  chc  i fuoi  figliuoli  eran  fiati  iui  mandati  Angioli, c ritornati  s’eran  Dia- 
noli, c pieni  di  viti;.  Si  partì  poi , molto  affrettandoli  pc  r i’vbbidicnza 
di  Paura  , fcntcndofi  tuttauia  approfiiniar  il  fine  de' fuoi  ficnti.  Era_» 
però  debole, e languido, nè  più  hauea  quel  vigor  luo  fiolito  di  caminar 
Iemprc  innanti  à gli  altri  tutto  ardito.Arriuò  quel  dì  ad  vn  luogo  fuor 
• de  gli  Orzi  nuoui  per  due  miglia, ouc  fi  riposò",  e la  fera  il  Signor  Pro- 
ueditor,  c Deputati  gli  mandaron  la  ccnaocn  copiofia,  fiupplicandolo» 
che  la  vegnente  mattina  volciìc  fargli  vna  predica  . La  mattina  nell'au- 
rora, doppo  l’haucr  detta  la  fua  meda  , andò  agli  Orzi, e quiui  predicò 
delle  finpolar  lodi  della  fiantifisima  vita  del  gran  Dottor  S.  Agallino» 
cllcndo  quel  dì  apunto  la  fua  fella:  l’argomento  ; V dt folidutn  ornaium 
orniti  lapide  fretiofo: applicando  il  tutto  à quc’diuoti  Cittadini, c dicco- 
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do,  che  gli  vrcei  fon  vafi,  e loro  doueano  efli  r vali  iodi,  pieni  di  pcr- 
fettione  , ornati  di  gemme  di  vere  virtù  , nè  in  alcun  tempo  mai  tranf- 
fòrmarli  in  vali  d’impurità,  c Tporcifia,  c mirar  Tempre  a'glorioli  cam-  ' 
pioni  della  nofira  lede  , fra'qua!i,cmincntifiimo  Topra  tutti  gli  alt/i,  è 
celebrato  il  gloiioTo  Agoflino  , che  lalciatc  le  Icicnzc  profane , che  sì 
altamente  pofledeua , riunito  al  Signor  Gicsù  Chrirto , il  riconobbe-» 
per  vero fuo Signore, eia  fuaChiijà poi  Tempre  diféic  colla  Tua  ma- 
rauiglioTa  dottrina. 

¥ affando  per  Crema  è 'Votalo  da  molti  di  tjft  Cittadini  . Per Jìta- 
* da  predica  d Caffi  S.  jringtlo.  Giunto  in  Pania  fa  molt^j 
fruttuoft  prediche  i e "vifta  le  opere  pie  da  lui  altre 
"Volte  inf  intile,  taf.  CJtXl. 

aoj  TJ  Tnita  la  predica, fubìto  fi  partì, ed  andò  à Soncino,ou’cTsédofi  n i e„mé 
JT  l 'illorato  alquitojdi  lungo  fi  partì, e giunTe  à Crema, al  luogo  *>*  gn. 
Tuo  fuori  della  Città , oue  fìi  lubito  da  molti  honorati  Cittadini  vifi-**4* 
tato,  i quali  piangendo,  fi  dollcro  della  lor  diTauncntura  , cficndo,  eh* 
era  fiato  interdettogli,  che  non  haueflcà  predicami,  e che  gli  hebrei 
erano  fiati  alfìcurati , che  non  hauria  predicato  al  fermo, a’quali  il  Pa-  ' 

drc  Bernardino  refe  grafie,  conlolandogli  con  molto  amore , e dicen- 
dogli , che  iui  non  era  venute  per  predicare,  ma  per  andare  quitto  pri- 
ma  alla  Tua  vbbidienza,  cficndo,  che  hot  mai  era  cobiti  mato  quel  vigor, 
ch'hauca  ; lemma  di  non  hauerà  dar  impaccio  troppo  di  lungo  ad  al- 
cuno , perche  gli  anni  tuoi  trauagliati  per  l'altrui  quiete , fi  finirtbbon 
predo  : s'dcuso,  che  non  hauca  perftpuitato  mai  gli  hebrei , come  vc- 
niua  diffamato  . ma  bcn'hauea  procurato,  com’era  tenuto,  la  libertà 
Ch  rifilar,  a,contr  a la  rabbia  di  e ili.  Gl  incide  tua,  che  predo  hautebbo- 
nohauuto  dc'diTaggi,  di  guerre  ,td  altre  dilgratie  , le  quali  elortogli 
à iopportar  con patienza, e ftar  preparati,  perche  il  giudicio  di  Dio 
non  li  potcua  impedire  ;e  la  mattina  feguente  , non  euendo  fiato  più 
viiitato  d'altri  per  la  tema  , chanci' a ogn’vnoquafi  di  noiarlo,  fi  di- 
rizzo virlo  Lodi.oue  fi  ripose  per  alcune  hore , ed  andò  la  lcra  ad  vn 
Cadcllo , detto  S.  Angelo  , c la  mattina  pregato  , conucnnc  predicami 
col'  thetna  Angelis foie  Dette  mancanti  de  te  ;c  eioppo  la  picdica,  séz’  * 

altro  mangiare  , fi  mite  in  camino  vcrio  i-auia,ma  era  talmente  firac-  S'Um 

co,  e debole,  che  ogni  due  miglia  conueniua  ripoiàrfi  , c prender  fbr- 
sca,  c perduto  hauea  il  enfio,  ne  più  era  quel  vigoroTo , ed  ardito  , eh’ 
efièr  iolta . I Tuoi  vollero  piu  volte  tiouaigli  vn  cauallo , acciochcj 
tanto  non  fi  firaccafic , ma  lui  non  volle  mai,  dicendo , thè  volea  an- 
dar’à  piedi , come  iempre  in  tutta  la  vita  fila  fatto  hauea,  poiché  sì  po- 
co gli  reflaua  per  finir  1 luoi  fKnti  ; c nregaua  il  Signor’Iddio,  che  no’l 
lalciafie  ritrouare  nelle  calamità,  ene  (oprafiauano  alla  miTera  Ita- 
lia. GiunTc  il  Tabato  à Pauia  tutto  lafio,  raccolto  da  quella  f.  ittà  con_» 
incredibil’allcgrczza;  e perch’cra  la  fiera  fepra  la  piazza, per  la  feda  di- 
Si  Agofiino,  cominciò  la  domenica  à predicar  nella  Ciucia  di  S.I  ran.  ' r'ui* 
j ceTco, 
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cclco  i con  l'argomento.  C trans  illiur  ha  te  , ftilicti , ani  m te  iute  , C_> 
molte  volte  predicò,  ch’ogn'vno  hauefie  per  raccomandata  la  Tua  ani- 
ma propria,  c che  ogn’vno  attenderle  à cala  Tua  : M calice  cura  te  ipjkni 
e ch’era  gran  carico  haucr  cura  d’altri  . Diceria;  chi  nel  mar  hà  pcn- 
licr  d'altri, ed  à fé  Hello  non  attédc.è  in  manifello  pericolo  d’affogarlì: 
Io  fon  picciolo  , haurci  difauantaggio  , clic  predo  l'acqua  m'anderia_> 
fopra  la  tefta  , debbo  cercar  d’andar’à  ripa,;c  faluarmi.  Il  lunedi  Te- 
gnente predicò  nella  C hiefa  Cathcdralc  , afTomigliando  la  nollra  vita 
appunto  ad  vn  gran  mercato  ; ed  à vna  gran  fiera , ed  eflendo  le  noftrc 
voglie  diuerfe,  chi  s’apprende  ad  vno , c chi  ad  vn'altro  foggetto;  ma_» 
in  morte  ogn'vno  fà  vn  gran  palfaggio  più,  che  da  vn  polo  all’altro;pc- 
rrtiici*  et  r°*  mentre  fi  viue  ogn'vno  fi  prouedi  di  quelle  merci, che  fono  più  vti- 
itmuitUt  li  all’acquillo  dell'altra  vita  ; rantolio  pili*  che’l  male  s'auuicina  : i guai 
l'*’  dell’infelice  Italia  non  pofiono  tardare  ; oimc,  tal  ride,  che  rollo  pian- 
gerà dirottamente,  perche  verrà  ben  pretto  il  tempo  da  piangerle 
calamità  nolfre . In  tutte  l'altrc  prediche  Tegnenti , quali  Tempre  trattò 
dcll’haucr  penficr  del  morire , c per  ciò,  che  attender'  nell’  anima  fua_« 
douea  cialcuno.  Curam  illiur  baie , più  volte  replicaua.  Fece  vn  dì 
vna  gran  predica  Topra  il  Vaogelo  de'lcbrofi,  Ut  nouem  ’ntì  funi . ère. 
nùL'.  " ' ,'!  concludendo,  ch’era  molto  maggior  numero  Tenta  paragone  di  quelli, 
fu* , tbt  fi  che  lì  dannauano , che  degli  altri , che  rimancuan  Tallii  ; e quello,  per* 
dtnnty,  tbt  che  l’anno  innanti  era  llato  predicato  il  contrario , ch’anco  preualcndd 
fi  rìiutìti’  I3  miTcricordiadi  Dio  alla  giullitiafua  ,era  fen^a  comparatione  mol- 
to più  il  numero  di  quelli,  che  fi  Taluauano,chc  dc’dannati  ; il  qual  di- 
Tcorfo  del  B.F.Bernardino  fù  grandemente  lodato  , ed  approdato  dal 
famofifiimo  Teologo  Macflro  Gomctio.  Con  tutto,  ch’haucfic  debo- 
liffimc  forze , perche  mangiaua  ognidì  meno  , nc  alcuna  cofa  gli  gu- 
llaua , era  però  più,  che  mai  folle  fiato  vchemcnrc  , e vigorofo  fopra_» 
le  for^c  humanc  nel  predicar  l’honor  di  Dio,c'l  ben  del  profilino, efor- 
tando  ciaTcuno  ad  emendar  la  vita  Tua;  cdific.checonolccua  ,che'l  vi- 
no era  andato  alla  tefia  di  molti  fcnfua!i,e  che  fi  prtparaua  tant’  acqua, 

ch'hauria  temperato  quel  caldo , ed  cllinto  molti  forni . 11  dì  delia » 

Natiuità  della  Nollra  Donna  predicò  filila  piazza  maggior  di  Pauia^, 
con  innumerabiTaudienza, delle  lodi  della  B.  Vergine , c poi  fece  vn_» 
breue  catalogo  delle  buone  opere,  che  l’altre  volte,  hauca  ricordato 
a'Pauefi , efortandogli  à continuar'in  quelle,  che  da  lor’crano  piamen- 
te ofieruate , e ripigliai  quelle , che  parcan  declinate  , e rinouarlc  con 
maggior  aumento;  c quello  fece  , perche  già  conofceua  efier  vicina  la 
fua  morte  , e che  non  hauria  forli  più  temnodiconfcrmargli  inqueft* 
opere  degne  . Volle  vifirar’il  Mòte  di  pietà;  trouollo, ch’era  accrefciu- 
to  notabilmente,  cd  ogni  dì  andaua  di  bcn’in  meglio , di  che  nc  rcfc_» 
nfitt  11  mì  mo'tc  ?rat'cal  Signor’Iddio.Kiconobbc,lc  pie  confi  atcrnità  da  lui  già 
uiititrti  introdotte, efier  benifiimo  aumentate  , c fpctialmcntc  quella  de’poueri 
tftrt  r»W4cfpofii.  Raccomandò  più  volte,  c con  grandiflìmo  fèmore, la  riucrcn- 
m *»/■»••-  2aaj  /anrjfljmo  corpo  del  Signor  Giesù  Chrillo,  c l’honor  domito  al- 
la gloriofa  Vergine.  Diceua  fpefio:  Primum  quirite ktgnum  Dei. Era 

gran- 
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grandemente  afflitto , crefcendo  Tempre  più  il  male , e non  hattendo  fi 
può  dir  nutrimento  alcuno,  e le  fatiche  continuauano  fenz’ alcun  ri- 
fpctto  della  vita  fila . Diccua,  che  mai  faria  flracco  d’eccitar  la  Tua  di- 
luita Cittì  di  Pania  alla  riucrenza  di  Dio  . Predicò  più  volte  fri  l’otta- 
ua,  della  Nobiltà  della  nollra  Donna,  dichiararlo  queirEuangclo  del- 
la generation  Ina , e di  Giesù  Chriflo  figliuol  di  Qauid.  figliuol  d'A- 
braam,  cfplicando  tutta  la  Genealogia  felice  di  quella  l'agra, e gloriofa 
pianta  ; e dille*  che  s’haucflchauuto  tempo , banca  in  cuore  di  predi- 
car vna  fertimana  intera  di  quclta  l’agra  Genealogia  di  Giesù  Chrilio, 
e della  Tua  gloriofa  madre.  Crefccua  ogni  dì  più  il  ftruor  Tuo  nel  pre- 
dicar, e deciinaua  all'incontro  la  Tua  virtù  naturale,  di  modo, che  dop- 
po  clic  predicato  hauca,conucniua  giacer  Tempre  ì letto  contra  l'ordi- 
nario Tuo . Diccua  Tpeflo,  che  Tentiua  d’elìcr  vicino  il  tempo  della  Tua 
partita  , perche  non  hauea  quali  più  vigore  ; nò  perciò  rcltaua  di  pre- 
dicare . Andò  vn  dì  così  afflitto,  e debole  à vifitar  il  Monte  pio,  e ve- 
dendo , eh  era  bcnilììmo  goucrnato,  e da  pcrTonc  pie  , e diuotc,  rcfe_> 
a*  que’Signori  deputati  molte  gratic  , ed  efortogli  per  l’honor  del  Sig. 

Iddio  , e pe  l ben  de’jioucri.a’continuarqucl  granlcruigio  al  Sig.  Dio, 
tenendo  perpetua  dilcTa  dc’Tuoi  pouerclli. 

S‘  inferma  il  B.  Bernardino  nel  Conuento  de' f noi  frati  •vicino  à 
lauta  , e nel  mede  fimo  tempo  è eletto  Commijfario  Generale , 
ma  tardi  ; perche  ricettati  tutti  gli  Sagramenti, 
refe  l'anima  à Dio.  Cap.  CXXII, 

»°4\7  Edendo  que’Signori, chc’l  P.Bernar.cra  così  afflitto, ed  effe-  ^ 
V muto, il  pregarono  ad  intermetter  per  alcun  dì  quella  fatica  v,'t.n,',r7 

del  predicare, fin  che  TmtilTe  qualche  migliorammo. Adenti  a’iorpric- 

Shi , fc  ben  mal  volentieri , che  più  patiua  di  non  poter  predicar , che 
el  mal,  c'hauca  grauiflimo  . Si  ritirò  al  luogo  Tuo  di  S.  Giacomo, ouc 
fiero  non  fiaua  oriolo,  ma  ò leggcua,  ò fi  focena  leggere  Tempre  qual- 
che bel  libro,  e fpctialmentcqucl  diS.  Ambrogio  dcll’vbbidienza-» 
d’Abraam.  Furon  chiamati  i medici  ,efiendogfi  loprauenuto  vnafe- 
bre  interna , che  Pardeua . Fu  vifitato  dai  Signor  Caltellan  di  Pania-», 
Segretario  del  Duca  di  Milano  ,c  da  mole’  altri  de  Primari),  che  gli 
efferiuano  qnant'  haueano  perla  fallite  Tua.  Tolerò  patientilfimamen- 
te  queU’acerba, c grauc  malatia,  remai  li  dolledi  cos’alcuna  . Con- 
fortato molte  volte  dal  medico,  che  lìdie  di  buon  cuore,  che  tolfo  fi 
jihauria , e predicare  bbc  con  maggior  vigor,  che  mai  facelfc  , con  al- 
legra faccia  rilpondega  : Facciali  lì  voler  del  mio  Sienor’lddio;  io  lon 
apparecchiato  lenza  turbarmi  punto.  Fio  fatto  volentieri  ogni  mia  vb- 
bidienza  in  quello  mondo,  molto  più  volentieri  debbo  far  quella,  che 
mi  da  il  Signor’lddio  Diccua,  che  non  era  bilògno  prender  rant’affan-  s,*  *uim* 
no  per  la  Talutc  di  quel  picciol  corpo  .però  hauria  accettato  ogni  ri-  tufimii* 
medio  ,ma  grandemente  gl’incielccua  del  trauaglio , che  dalia  à tant’ 
altri  per  luùfi  conlolaua  pero , che  tolto  hnùiano  i Tuoi  ftenti.  I-cua- 

•ualì 
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uafi  molte  volfe  al  meglio , che  potcua,  cd  aiutato  da’  fuoi,  fi  ridaceli» 
(opra  vn  poggetto  per  vdir  i diuini  vfficij , che  fi  faccuano  in  Chiefa. 
Vdì  più  volte  in  detto  luogo  la  fagra  mclla  Tempre  inginocchiato  ,o 
quando  più  non  potcua,  volca  almeno  veder  leuar'il  Santiffimo  Sacra- 
mento . Come  giacendo  in  letto  aggrauato  dalla  fibre , non  potea  leg- 
gere cofa  alcuna  , hauea  la  corona  in  mano  , e Te  ben  languendo  Valu- 
taria la  gloriofilfima  Vergine.  Crefccndo  la  fcbre,fù  chiamato  vn*  al- 
tro medico,  che’lvilitó  del  continuo  con  molt'affettione.  Si  sfbrzaua 
di  non  giacer  in  letto,  c vergognauafi  ch’alcun  lo  vcdciTc  giacere, anco 
de’ Tuoi  frati  ftcfiì , e quando  piu  non  potè,  fece  acconciar  vna  fune  di 
fopra  à lui  per  potcr’aiutandofi, leder  nel  letto , e dir  l'vfficio  almeiL» 
in  parte , ma  perche  la  fibre  non  ceflaua  , gli  fu  prohibiro,che  non  do- 
uellc,  nè  legger,  né  più  agitar  il  Tuo  languido  corpo . L’vrioa  continua- 
mi nella  Tua  bianchezza, có  quella  TpctTczza  in  fóndo:  fatto  collegio  per 
quattro  medici  primari;, gli  diedero  vna  medicina  diRcobarbaro.nè  gli 
mancamo  d’ogn'aiuto.  Sraua  in  continue  orationi  mentali,  e volctL, 
fcntirda’fuoi , che  lo  firuiuano  , il  diuin’officio.  Si  facea  leggere  mol- 
tediuote  Iodi  di  S.  Bernardo  , le  quali  hauendo  vna  volta  viìite,  dille: 
figliuoli  mici , quella  mia  anima  incarcerata  sì  lungo  tempo  , vorrisu» 
hormat  vlcir  da  i vincoli  di  quello  vii  corpo  , c falciar  quelle  ftraccicj 
ma  par,  che  gli  li;  fatto  contralto,  c pur  conuicn  ch'cfchi , perche  non 
può  veder  il  Signor’lddio,  Te  non  è liberata  da  quclVimpedimcnti  cor- 
porali . Fù  mandato  à chiamarci  Padre  Antonio  da  Feltre  Tuo  fratello, 
il  che  comc’l  rifeppe  lui,  s'atrt  iftò  dicendo,  che  non  faria  venuto  in  té- 
Dtmt»i*ì  pQ>  cj  hamia  hauuto  quella  fatica  del  viaggio  indarno.  Il  Sabato  di- 
<•  man(j^9 che  li  follerò  dati  tutt’iSagramcnri.  Gli  fù  pertanto  portata  có 
grandiffima  folennità  la  Santi  filma  fiucharillia  , la  qual  come  fenrì  ap- 
proffimarfi  alla  Tua  danza  , lubito  fi  mife  fiiori  del  letto  al  meglio,  che 
puotè  , c colla  franchezza  dcH’animo  luo  vigorofo  ,follcncndo  l'imbe- 
cillità del  Ino  corpo, con  grandilfimo  fcruorc  proruppe  in  quelle  paro- 
le: ehimè.ch'équcl  ch'io  odo?  Nonlia  mal  vero,  enfio  comporti, chc’l 
mio  Signor'Iddio,  il  qual  di  niente  mi  furmo  Tua  creatura  fiumana, 
con  tanta  pietà  m’hà  fi  mprc  mantenuto,  c m'hà  fiuto  gratia  di  tanti  do- 
ni Angolari , ch'io  riconofco  da  S.  D.  M.  habbi  à vcnir’infin  alla  mia  . 
cella  ad  arricchirmi  del  luo  gloriofo , c ricchilfimo  corpo  ; cd  aiutato 
u,m  d’alcuni  fuoi , vici  fiior  della  camera  , c con  vna  Itola  al  collo  , gittoffi 
ètUmrMf  ineinotchionc.  e con  incrcdibil  riucrcnza  adorò,  c ringratiò  il  ’u'gnor’ 
Iddio, ch’à  lui  fi  degnato  di  venire  ; ma  fcndogli  comandato  dai  Padri, 
ch’ai  tutto  ritornalfc  in  cella,  gli  compiacque,  cgcnuflcflo  Tempre  dif- 
rì  tUttt  c,  fc  con  chiara  voce  : Domine  nonfum  dtgnut , c riccué  quel  Santilfimo 
••jT-f,.  e»- corpn , c poi  (ù  rironmo  nel  letto,  oiii.  di  continuo  oraua  , dicendo: 
atrtU'  ytnima  CijtìJii  fnndtfica  me.  In  quello  punto  vennero  due  meffi  da_» 
Milano  con  vn  plico  di  lettere, mandate  dal  Padre  l rancefco  Conuri- 
no,il  qual  anco  lcriucua  al  P.  Bernardino,  c Tcfortaiuad  accetta/  il  ca- 
rico , che  dato  gli  era  di  Commiflario  Generale , per  la  morte  del  Pa- 
tire Euang.  Perugino , Icguita  à Ragù  fi,  e furono  lette  le  lettere  de’ Pa- 
dri 
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«fri  della  Prouincia , che  l’eleggcuano  à quella  degna  prelatura  , e per 
elctrion  loro, e per  ricordo  anco  del  P.  Generale  pallaio , conforman- 
doli tutti  con  vn  fol  volere, che  niun  forte  in  tutto  l'ordine  più  mcrite- 
uolcdi  quelfhonorc , nè  più  atto  per  ogni  rilpetto  ad  efercitarlo;  edi- 
ceuano  anco,  che  quando  lui  non  liauciìc  voluto  accettar  tal  dignità  , i 
Padri  fuoi  mandaflero  in  diligenza  à Roma,  perche  fòlle  affretto  con 
vn  breuc  Papale  ad  accettarla . Fù  voler  del  Signor’Iddio,  che  più  per 
tempo  non  venifle  qucll’elcttionc , perche  dicea  il  P.Bcrnardino,  che_> 

Eiù  torto  haurebbe  voluto  vfeir  di  quella  vita.c'hauer’à  que’tempi  pre- 
itura  alcuna  ; e dicea  chc'l  Sig.  Giesù  Chrillo  haueua  amato  piti  San 
Gio:  Euang.  di  quel  che  fatto  Italica  ì S Pietro,  perche  à lui  hauca  da- 
to occafion  d'attender  alle  fuc  dittine  cótéplationi,  lenz’altro  carico, ed 
à San  Pietro  hauca  dato  il  pefo  di  gnucrnar  la  fua  Chiefa . Di  quella.» 
clettione  non  gli  fù  fatto  motto  alcuno , e per  non  contrirtarlo  , e per- 
che non  polena  haocr’e  fletto.  Quel  di  ideilo  volle  anco  la  fantifCn-a^>  r<* 
Vntionc  , lemure  ringratiando  il  Signor’Iddio,c’haueflc  ad  vfeir  hor- 
mai  diquefli  rtracci,c  raccomandandoli  con  (ingoiar  diuotione  lo  fio- 
rito fuo . Hauca  gli  occhi  puriffinti , c limpidifTiini  ; tentila  fpello  lc_> 
man  giunte  ,c benedicala  lior  quello,  hor  quello  ; confòlaua  gli  alian- 
ti con  grandiffima  viuezj’a  di  fptrito  ; gli  dicea,  che  rtcflcro  in  pactj» 
cheprello  gli  haurebbe  liberati  dall'aflanno,  che  per  lui  piamente  pa- 
puano . Fù  Tempre  con  l'intelletto  fuo  franco,  c vigorofo,  colla  fua_j 
mente  loda,  ed  inferuorata  nell’honordcl  Signor’lddiorfemprc  al  me- 
glio, che  puoté,riucri  fua  D.M.  con  varie  lodi.  Raccomandò  d i fuoi 
diiiotamentc  i poueri , gli  pregò  ad  haucrne  perpetua  tutela , e fra  loro 
smdrir  femprc  la  pace , e la  pietà  Cfirirtiana . Stette  nel  fuo  morir  Tem- 
pre con  gli  occhi  aperti , ch'crano  ben  lucidi , c ciliari , c rcncuagli  di- 
rizzati ad  vna  bella  imagine  del  Signor  Giesù  Chrirto,  che  portaua  la 
Croce  in  fpal!a;c  fenza  horror  alcuno,  anzi  lenza  pur  moto  niuno,  co- 
me pur  foglionohaucrimoricnti,  fenza rogar  la  fronte,  nè  mortrar 
dolor  alcuno  , alla  prefenza  di  molti  dc’fuoi'Padri , leggendoli  la  pag- 
lione del  Signor  Giesù  Chrirto,cdà  lui  raccomandandoli,  fpirò  la  fua 
fclicilfima  anima. 

Morto  il  Beato  Bernardino  corte  tutto  I popolo  con  gran  diuo- 
tione à 'vederlo  : pofeìa  è fepolto  , fattoli  prima  vn 
foniuofo  funerale , ed  in  firme fà  molti  mi- 
racoli. Cap.  C 2X111. 

205^"'  Ominuamenre  piagcuano  tutt’i  Padri,  che  vedeanfi  priuar  di  u‘ri 
V-/  sìgran  càpionc  della  nollraFcdc,nó  ehc  del  lor’ordinc  folo;fc  4'>8' 
ben  per  altro  doucan  ringratiar  ilSigr,or’Iddio,c  hauefle  liberato  quell’  t‘„.  *”*T 
Angelico  fpirito  da  tanti  ttcnti,  che  parito  hauca  in  tutta  vita  fua  per  lo 
feruigio  di  S*D,M.  ed  vtil  de’fuoi  poueri . Mori  il  Sabato,  venendo  k 
Domenica  Tulle  hore  dicci, c mezza,  nella  vigilia  di  S.  Michele  3*28.  di 
Scttcmb.nell'an.1494.  nel  fuo  diuoto  conucnto  di  S.Giac.  fuor  delle.,  ' 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  Vuil  mu- 
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mura  di  Pauia , c Cubito  fonandoli  la  campana, leppo  tutta  la  Citta,che’l 
B. Bernard,  era  morto , cd  in  vn  tratto  corfe  tutto'l  popolo  alla  fudet- 
ta  Chielà  con  grandiffima  ditiotione.approlfimandofi  opn'vno  per  ve- 
derlo, c toccarlo,  cttcndo  egli  di  gii  (tato  portato  in  Cnicia  , c dicen- 
dogli la  Meda  , cd  officio  di  morti.  Gli  fu  tagliato  il  fuo  habito  da' 
molti,  che  li  fiimauan  beati , potendone  haucr’  alcuna  parte . Fù  anco 
ricauato  il  fuo  ritratto  , c crclcendo  fempre  più  la  fcqucoza  del  popo- 
lo, che concorrcuai  vederlo, e baciarli  ternani,  e piedi,  fù  portato 
nella  Sagrcfiia  ; ma  non  fù  molto  iui  lafciato  , perche  ogn'vn  gridaua, 
che  volea  vederlo  : onde  fù  portato  fuori , e mcflo  (òpra  vn’altar  fcr- 
Ctrm. iif  r3to  dalle  ferrate , perche folTe comodamente  vi(to,ma  non  più  tocco» 
fitptr  à,  w Tutto  quel  di  cor  (ero  le  pcrfonc  à migliaia  i veder  quel  benedetto 
*"**•  corpo . Vennero  anco  molti  Teologi , fra’quali  vi  fù  M.  Gomctio  fuo 
lingolar'amico  , il  qual  vedendo  com'era  palpabile , li  marauigliaua.  _ 
Vennero  quelle  compagnie,  ò confra  temiti  aa  lui  inlfituite , le  quali 
atlanti  lui, con  molta  riucrcnza  cantauano  le  Letame , dicendo:Or« pf» 
Itfni..  nobis  Lenti  Pater  bernardini  potutele  nojìer.  Venero  anco  i Sig.  Dcpu- 
tati  di  Pauia  con  Rcuerendi  Canonici  à nutrir  quel  venerando  corpo; 
c riccrcorno,  chc’l  di  feguente  lolle  portato  con  quel  maggior  honor, 
che  fi  potette , per  tutta  la  Città , e che  al  funerale  volcan  mteruenirui 
ancor  toro,  con  tutto’l  rimanente  del  Clero,  ed  altri  Religiofi.  1 ù pa. 
blicato  quel  dì  ifictto  , ch’vn  contadino d'alcuni  Nobili  Beccaria , cf« 
fendo  fiato  più  anni  allìderato , condotto  al  B.Bcrnardino  l'opra  vn_» 

" giumento  dentano  fette  miglia,  hauendo  con  molta  diuotionc  toccato 
quel  benedetto  corpo , c raccomandatoli  al  £.Bcrnardino,che  pregaf- 
fe il  Signor’Iddio  per  la  falute  fua,  fubito  (enti  miglioramento, e fopra 
i piedi  (noi  ritorno  à cala,  rmcratiando  Sua  Maeiia  Diuina.e  quelBea- 
to  fpirito.  Furono  anco  molti  lìgliolini  malati à toccarlo,  e dal  Signor* 
Iddio  rimafero liberati . II  dì  feguente,  ch’era  il  didi  S.Michcle,  fù 
poue  maro  quel  bcncdetto.corpo  , riuefiito  d'altri  habiti , eflcndoque’ 
primi  fiati  tagliatici  fuoi  membri  erano  ficlfibili  • c trattabili , come  che 
dormitte.  furono  auuilati  i Padri, che  i Signori  Anziani  della  Città 
procurauano  che  fotte  portato  dentro, perche  voltano,  che  redatte  nel- 
Mirttiii it’  |a  |or  ( hiela  Cathedrale,  cttcndo  anco  fiato  ottenuto  da  lor  per  il  bre- 
uc  pnpj|c  à predicar  iui . Doppo  il  Vclpro,  venuto  tutto'l  Clero  con  i 
Rcuerendi  Canonici , e Rcuerendi  (fimo  Vicario  dell'Illufirifs.  Car- 
dinal Alcanio  Sforza,  con  tutti  gli  ordini  de’Rcligiofi  mendicanti, con 
tutte  le  confi  atcrnità,  vennero  anco  moltiffimi  figliuoli  vediti  di  bian- 
co à due  à«duc  con  lor  bandiere  col  nome  di  Giesù, che  pareano  tanti 
Angioli  : ma  tutti  medi  .Vennero  tutt’i  Dottori,  così  di  Collegio,  co- 
me i Dottori  lenenti, con  tutto  lo  dudio.Vcnne  tutta  la  Nobiltà;venne- 
*J io  anco  molti  del  Contado  , c molti  da  Milano , cd  altri  luoghi  più  vi- 
cini , c fi;  portato  à torno  à torno  la  piazza  del  Conucnto,  e poi  metto 
all'alto,  cne  fotte  da  ogn’vno  veduto;  cd  iui  fù  toccatcda  nioltifTimej 
Corone , cd  Agnus  Dci,con  alcune  bacchette.  Portato  in  Chicfa. fògli 
fatto  vn  iblcr.niliìmo  vfficio  pc'l  Rcueiendilfimo  Vicario, colla  mufica 
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tutta  della  ChicfaCathcdralc.il  qual'ado  fin’alla  nottc.Poi  da’PP.I'jftef- 
fa  fera  furongli  citati  tre  notturni, e fornito  l'vfficio  fu  pollo  in  vn  dc- 
nolìto  di  pietra  à tal’cffctto  preparato  , e molti  di  fu  fempre  cui  lodilo,  rffià». 
Due  giorni  dapoi  giunfc  il  P. Antonio  fuo  fratello, tutto  addolorato  per 
sì  gran  perdita, che  fatto  hauca  la  fua  Religione,  e lui  particolarmente; 
pur  acquetatoli  al  voler  del  Sig.Iddio,cd  hauuto  per  lettere  del  Signor 
Duca  Lodouico  licenza  di  riportar  foco  i Tuoi  libri , ed  altre  cofcttc, 
con  ciucile  fe  ne  ritornò  nella  Tua  Prouincia,  inficine  co’l  P.F.  France- 
feo,  Fri  Giacomo  Tuoi  Fcltrini.c  compagni  perpetui  in  tute’*  luo’i  viag- 
gi.Portata  che  fu  la  ntioua  della  morte  ma  in  Mantoua, Brefeia,  Vero- 
na, Vicenda, Padoua,Feltre, ed  altre  Città.in  tutte  furono  fatte  Iblcnnil- 
lime  efequie,  per  la  Alice  memoria  di  cosi  degno  Padre,  cfpetialmcnte 
in  Brefeia,  oue  intcruennero  i Signori  Rettori  con  gran  parte  di  quel- 
la Nobiltà,  effondo  Hata  con  publica  oratione  celebrata  la  Santità  della 
Aia  vita,  e l’inaudita  fua  facondia,ncl  publicar  ad  oen’vno  la  Dottrina 
Chrifliana  ,c  ridur  il  Mondo  al  feruigio  di  Dio  . Nella  Patria  (uadi 
Feltrc,  coll’intcrucnto  di  Monfìgnor  Vcfcouo  .ch’era  il  Reucrcndifs. 

Signor  Andrea  Triuifano  , del  Rcttor  Loredano,  di  tutto’!  Clero , e di 
rutti  gli  ordini  dc’Cittadini , fu  con  publichc  , ed  vniucrfali  lagrime-» 
deplorata  la  gran  perdita, che  fatto  haiieoa  quella  dinota  Città,  effondo 
prilla  di  quella  Santa  Dottrina,  che  dal  luo  Angelico  petto  con  tanto 
frutto  vfciua  ; e tanto  più, non  hauendo  potuto  meritar  dal  Sig.  Iddio, 
d’hauer  almcn  il  fuo  gloriolifGmo  corpo,  che  pur  li  doucaalla  fua  pa- 
triarci che  potuto  non  hauca  goderlo  in  vita, quanto  farebbe  fiato  fuo 
dcfiucrio;  e poi  fatte  vniucrfal’  efequie  à quell'anima  benedetta,  cht_* 
da  tutti  Ai  caldamente  pregata  ad  hauer  prcilo  al  Signor  Iddio  conti- 
nua protettionc  della  fua  patria  . Doppo  la  morte  fua,  furono  concedè 
da  Sun  Din  ina  Maellà  molte  gratieà  quelli , che  inuocaro  hanedero 
per  loro  interecfTore  nelle  loro  malatic , ed  affanni , il  gloriofo  Beato 
Fra  Bernardino, e non  foloin  Pania, doue  ripofaquel  vcncrabil  corpo, 
mà  ancora  in  Feltrc  patria  fua, da  lui  amata  fommamcntc  , anzi  pur  an- 
co in  Vicenza, ed  in  Padoua.cd  in  Brefeia, ed  anco  in  moltiffimc  altre.» 

Città  d'Italia, oue  il  fuo  nome  e dato  fempre  in  molta  riucren^a  , come 
fe  ne  podono  hauer  chiarifsimc  artedationi  di  molti , e gran  miracoli  > 

concefsi  a’fuoi  diuoti  dal  Signor  Iddio, dc'qtiali  ne  farà  anco  tefiuto  vn 
particolar  compendio.  Ne  e marauiglia.che  rifpltnda  in  morte, di  tan- 
ti, e così  gran  miracoli  conccfsi  da  Sua  Diuina  Maeflà  ad  inri  recisione 
di  quell’anima  felice, che  hor  gode,  e fiuifcc  la  lèmma  bellezza  del  Si- 
gnor Iddio, e la  fua  incomprenlibil  bontà, fe  anco  in  vita  fua,  mcntte-,, 
che  fra  noi  fodenne  tanti  guai , e patì  tanti  denti , impetrò  dal  Signor 
Iddio  à molti  fuoi  diuoti  moltilsimc  gratic  di  figliuoli , di  libertà,  e di 
molte  altre  cofc,da  loro  fommamcntc  bramate  ;di  che  ne  può  far  am- 
pia fede  Tofeana,  il  Duca  di  Spolcti,  la  Romagna,Lombardia,  e l’vna , 
e l’altra  Marca,  ed  in  fornirà  tutt’Italia,honorata,e  beneficata  dalle  fue 
diuinc  fatiche,  ed  cfcmplar 'anioni. 
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Defcriue/i  in  ireue  Compendio  il  modo  di  viuert  del  Beato 

Fra  Bernardino.  Cap.CXXlF’.  ’ • , 

i°5  /^\  Vedo  Spirito  Angelico, (per  ridar  in  toreuc  rópedio  ruttala 
vita  Tua)  li  può  dire, che  lì)  flato  vn’eséplar  perftttifsimo,cd 
vn’Idea  di  compiuta  religionc.Era  picciolo  di  ftatura, onde  anco  prcle 
Som  Sut»-  il  nome  di  Fra  Bernardino  Piccioltno  ; Pafpttto  Tuo  fu  venerando,  e 
grau^,  ma  però  piaccuolc  ,.cd  allegro  , come  anco  cran  i Tuoi  coflumi 
ammirati  da  ogn'vno,  e (bmmamcntcdilcrtcuolr.  Nel  Tuo  viuerc  fu 
contincnrifsimo  , e modeftiisimo  , con  tutto , che  folle  di  complcfsion 
debole,  c delicata,  mai  però  volle  effer  auuantaggiato  da  gli  altri, e che 
Su»  PurcHi  à lui  (offe  fatta  differenza  nel  viuerc.  Mangiaua  di  quelle  cole,  che  co- 
Mviucn.  muntnientc  erano  appofle,econ  gran  temperanza.  rendendo  di  conti- 
nuo gratic  infinite  al  Signor  Iddio;mangiaua  pochi  (simo,  di  modo, che 
Sm  m<»i ì»  parca  impolsibile  , che  foftencr  douellc  il  fuo  dcbil  corpo  in  tante.» 
“ fatiche , che  faccua , ed  in  tanti  viaggi  per  così  Urani  tempi , come  gli 
occorrerà:  mai  volle  mangiare, effondo  fano,  alcuna  cofa  di  zuccaro,  le 
ben  molte  volte,  n’hauca  granbifogno  per  la  fua  languida  complcf- 
flonc:(olcua  dire,  clic  quello  non  era  cibo  da  poucro  Frate  mendican- 
te , e fc  gliene  erano  oflcrtc  , ò le  rifiutaua  à latto,  ò le  ficca  poitari 
gl’infermi'Beucua  pochifsimo  vino,  c quel  poco  ancora  aflai  ben  tem- 
prato; c fc  ben  per  le  fuc  crepature, il  vin  roìfo  gli  era  molto  cotnmcn- 
Su»  Biuin-  ^ato*  ma‘  l,cr°  vollc»chc  fe  nc  procuraffe  d'altro, che  di  quel,  che  s’ha- 
uca  in  comune.  Gli  digiuni  comandati  dalla  Santa  Madre  Cicfa,  ò dal- 
la fua  Religione, mai  tralafciò  per  viaggiò  per  fatiche,  che  fàccfse  itij 
ogni  tempo.  Le  vigilie  della  beata  Vergine  digiunaua  Tempre  in  pane. 
Sm  d.  ìu  e d -equa,  e li  digiuni  Tuoi  cran  compiuti  fenza  mangiar  niente  la  fera. 
’s'u'  Mai  intcrmilc  il  difciplinarfì  in  ogni  tempo  à ciò  determinato, c fìi  più 
volte  da  Tuoi  vdtto, quando  gli  altri  ripo(auano,farfe  la  difciplina  mol- 
to au Itera  , perciò  volea  far  vna  cella  appartata  , per  non  efler  felicito. 
Su*  Dif“tu  Diceva  , che  i Demoni  troppo  remean  la  difciplina  , come,  che  loro  fi 
domafsero  per  quella  , e che  fuggiuano  foloà  vederla  in  mano  a’  lenii 
di  Dio.  Non  vso  mai  altro  habito,chc  la  tonica  di  fotto,cd  vn'altra  fo- 
Su»  uifiin.  pra  quclla.ce  1 capuccio:Si  compiaccua  di  portar  vi liflimi panni, come 
arrouìua  di  haucr  Inibiti  nuoti i; era  vigilantiffimo  (opra  tutti  gli  altn,e 
5»»  Dtrmì.  di  pochi(fimo , c lotti liffimo  Tonno . Dir  folcila  d’haucr  conofciutovn 
r*.  Padre  del  Tuo  ordine , che  in  trent  anni  continui , mai  era  reflato  di  lc- 
uarfl  la  notte  ull'hora  del  Mattutino,  nc  mai  dormito  hauea  quanto  gii 
foffe  interamente  ballato  per  ripofo  , c quello  in  perfora  altrui  idi  fo 
mcddìmo.dii  con  verità  modellamene potcua, perche  fempre  s’alzaua 
la  notte  all'oratione,ed  allo  Audio, che  fe  dormito  h-iucflc  due  fole  ho- 
rc  continue  la  notte,  diccua,c’haucua  beniflìmo  ripofato  .Ncll  alrrora 
Su»  Mif».  diccua  all'ordinario  la  fua  Mcfla , hauendo  fatto  prima  la  diuota  con- 
fcflìonc  auricolarc.’Dir  folca  con  autorità  di  S.Agollino,chc  farebbcj 
flato  gran  vergogna  ad  vn  ChriJliano, tanto  più  fe  fofic  anco  rcligiofo, 
- " di 
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*tt?afclarfì  tròuar  nel  letto  doppo  leuato  il  Sole;  e le  tahtolta  pur  non_»  1,4  omi»- 
potcui  celebrar  lui  la  Mcfla,volena  almeno  vdirla  d’alcun de’ Tuoi  «»• 
compagni. Non  fi  può  dire  quanto  diuoto,ed  alfiduo  tbflc  ncll'oration 
menta  le, hauendo  Tempre  i Tuoi  penfieri  riuolti  à Dio;  quel, che  nello  Sm  Djm 
fue  prtdicationi  sì  affcttuolamcntc  predicaua  ad  altri, hauea  prima  efe- 
guito  lui  in  sè  ftcflb;ondc  marauiglia  non  è,s’acccndcua  ogn'vno  con_» 
vigorofo  feritore  alla  riucrcnza  di  Dio , perche  di  prima  s’èra  infiam-  • 
mato  lui , e le  parole  Tue  ci  arto  tante  fiamme  , onde  i Tuoi  Feltrini  in_>  g 
molti  luoghi  riutrifeono  la  Tua  veneranda  imagine  ritratta  dal  viuo,  £ #* 

co’l  mottoJgiritium  cloquium  iuum  Bernardini  Beate ; li  lamentaua  tal— 
uolta,  ma  con  modeilia  fingulare,  chele  audienze,  che daua  del  conti-  * 
mio  à laici , che  vcniuaiià  vilitarlo , gli  togliemmo  il  tempo  di  modo, 
che  ben  Tpeflo  non  potetti  preparare  le  prediche  Tue  , c’hauca  à fare,  nè 
perciò  fi  Tmarriua  , an*i  diccua  , che  nel  formare  le  prediche, più  j’ac-  d—i*. 
quilh  coll’oratione,che  collo  ftudio  dc’libri.  Tutta  la  confidenza  Tua_» 
hauea  nel  Signor’Iddio,  e Tua  gloriofa  Vergine , e nelTorationc  de'fuoi 
diuoti;in  ogni  Città,  onc  hauclle  à predicare, volea,  che  per  i Monaftc- 
rij,  e luoghi  pij  folle  continuamente  pregato  il  Signor’Iddio  ad  aiu- 
tarlo in  quel  lant’vfficio,  onde  i frutti  Tuoi  erano  ammirandi:  Fù  Topra 
modo  aftettionato,c  1 inerente  al  Tanto  nome  di  Gicsù,c  l'hauca  Tempre 
in  bocca, cd  in  cuorc;così  riuercntilfimo  tu  al  Tuo  Tinti  (lìmo,  e glorio- 
fiflimo  corpo,  che  per  tutte  le  Città  volea,  che  folle  hauutoin  Com- 
ma, e compiuta  vencratione,eccitando  i Prcncipi,  cd  i maggiori  delle.» 

Città,  non  Colo  adorar  il  Sar.tilfimo  Coi  podi  Chrifto , ma  anco  del 
continuo  far  che  riuci ito  fòlle , c da  loro  ,’c  da  ogn’vno . tra  mideli-j,4  fer- 
mamente dinoti  (fimo  della  Gloriofa  Vergine  Madre  dei  Signor'Jd-'*- 
dio,  1’intìnitc  lodi  delimitale , mai  li  fatiò  di  celebrare . La  poucrti  , c 
l’humiltì  furon  à lui  familiari  virtudi,  colle  quali,  come  don  (icurilfi- 
me  ale,  fiaccato  dalla  tenacità  del  Mondo,  velocemente  volando  Toprara 
quelle  viltà  terrene,  camino  Tempre  alla  vera  ,c  gloriofa  vita  . Mai  in_» 
tanti  viaggi, che  fece, conobbe  alcun  denaro,  lictilfimo  viuendo  nelli_» 

Tua  poucrtà  ; c fcben’erapcr  tutt’i  gradi  delle  feienze  peruenuto  al 
Tornino  di  quelle,  nui  però  volfe  dignità  ncfsuna,  nè  di  Baccelliere, nè  Ef, in- 

di Maellro;  con  tutto  che  nelle  prediche  Tue  facefsc  incrcdibil  fruiti,  cf» 
fentilse  benedir  le  Tue  vtiliftimc  fatiche,  egli  Tempre  rellcnuaua,e  daua 
l’honoral  Sig.Iddio, dicendo, che  in  quello  mofiraua  la  fuaonmpoten- Jm 
za  di  produr  anco  faiutcuoli  (.fletti  da  vn  tuo  vihlfimo  Tcruo,il  quale_> 
nel  coltiuar  la  vigr.a  del  Sig.n'hanca  tanta  parte,  come  hà  la  molca  che 
fia  Topra  vn  corno  d'vn  Bue , quando  ara;  con  tutto  che  iòlTe  Guardia- 
no in  molte  Città  , cercaua  ben  tpcflq  ancor  lui  il  pane  , e faccua  con_,  q--.t) 
fingolar  humiltà  gli  altri  vffici;  temili . Di  pietà  verfo  i poucri,  cd  af  ti. 
flitti,non  c da  comparar  ad  alcuno,  le  fatiche  per  l’crcttion,  c manteni- 
mento dc’Monti  pi)  ne  faranno  eterna  fede,  co  l qual  ingegnofo  mezzo 
liberò  moltiflìme  Città ,cd  altri  luoghi  dalle  voraci  vlure  d’hcbrci,  de* 
quali  fù  naturalmente  inimico  ; vilitaua  del  continuo  i prigionieri, 
gl'infermi, cd  altri  mifcrabili,c  con  dottrina  cfemplar  gli  cdihcaua  -Hu- 

manif- 
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maniffimo,  c gratiffimo  fu  fempre, cd  in  ogni  fortuna  ; d'vn’ifteflà  tem- 
pra confolaua  i Tuoi  Frati  co  piaccuoli  motti:. hauca  il  fuo  cuor  tutto  ri- 
• dente,  c lieto,  onde  conucntua  ancor  dimagrarlo  nel  volto  . Ne’iuoi 
viaggi  crafellcuoliffimo.c  dolciflìmo.Mai  volle  caualcar,  anzi  comt_> 
s è detto, in  tanti  viaggi,  e per  freddi, e per  ghiacci, e per  fanghi,  fempre 
caminò  à piedi  ;c  fe  tahiolta  era  militato  ì caualcar  , come  faceiuno 
molti  dc’fuoi  Padri,  diccua,  che  già  che  loro  non  haucan  vantaggio  aU 
cuno  morir  più  tardi,ò  di  non  cflèr  fotropolli  à malarie, volea  viuerfi 
*»r!  * ‘ in  qucll'humilc  poucrtà  , che  in  tanti  anni  con  giudo  titolo  di  Mendi- 
cante hauca  hormai  vfucapita;  oltre  che  la  ragion  dell’ordine  fuol 
‘ ciò  il  pcrfuadeua , e la  creanza  gli  victaua , ch'andar  douefse  lui  à ca- 
uallo.c  gli  altri  Padri  Tuoi  à piedi,  anzi,  che  la  commodirà  lùa  era  anco 
maggior  d’andar  à piedi,  potendo  à fuo  bell’agio  ripofarfi  quando  vo- 
lea con  i fuoi  compagni . In  ogni  parte  del  fuo  picciol , ed  afflitto  cor- 
po traluccua  lo  fplcndor  della  fua  fanta  vita,  e celcfle  dottrina . In.* 
Perofa , Firenze , ed  all'Aquila  publicamcnte  lì  diceua  eflcr  flati  vditi 
alcuni  vecchi , che  di  bocca  propria  del  gloriofb  San  Bernardino  da_» 
Siena, diceuano  haucr  fentito:  Vcniràdoppo  dì  me  vn’altro  Fra  Ber- 
nardino piccolino,  e fcalzo,ma  tutt'ornato  di  fomma  virtù  ; Beato 
chi  crederà  alla  fua  vera  dottrina,  ed  infelici  quelli , che  non  vorran- 
no predargli  fede:  onde  tutto!  mondo  fi  può  dire  lo  ricercaua , c con 
attillimi  vffici  fi  sforzauan  le  Ci'tà  con  più  concorrenza  à dimandar- 
lo,ed  impetrarlo  da  fommi  Pontefici;  perlochefi  leggono  da  Siilo  im- 
poi moltifsimi  Brcui  Papali, conccfsi  à diuerfe  Città  con  fingolar  fuo 
honorc . Quello  compiutifsimo  fpirito  , doppo  l'efser  vifluto  fra  noi 
anni  5 5«cd  in  Religione  predò  a*4o.hauendo  colla  fua  vita  , veramente 
Ftì  iti  B,d.  vnica  , ed  cfemplarc  , c colla  Tua  cmincnfifsima*  c frutruofifsima  dot- 
trina  tinouato  tante  Città  , c tanti  luoghi  d’Italia  , che  di  lui , c delle- 
fante  fuc  opcrationi  reneranno  memoria  eterna  , conuenedo  ceder  le 
deboli  fuc  forze  alle  grauifsimc,cd  infopportabil  fatiche,  che  follcncua 
infcruigio  di  Dio,  ed  vtil  nodro  , faldate  le  nobilifsime  fue  fpoglical 
poucro  Conutnto  fuo  fuor  di  Pauia,fù  richiamato  dal  fuo  Signor’  Id- 
dio à vera  vita.ouc  hora  riccue  il  premio,e  la  Corona, che  veramente  fi 
deue  à chi  conincrcdibil  femore  combattendo  per  la  gloria  Diuina_>, 
con  felice  trionfo  fupcrato  hauca  l’vniucrfal  nimico  nodro,c  con  eter- 
na lode,  ed  altre  tanto  frutto  riformato  l'età  fua  ; ed  à Dio  fia  lode  ha- 
. nor,e  grafia  hor,  e fempre, e ne'fecoli  de’fccoli. Amen. 

Miracoli  operati  da  Dio  , per  l inUrceJJiont  del  B. Bernardino 
da  F eltre,ccrì  in  vita,  come  doppo  morte. 

Cap.  cxxr. 

i°7  TTN  Cittadino  di  Parma , effondo  gottofo  , per  tal  modo  gli 
V vcniuan'ogn’anno,  che  s'aflidraua  de'bracci,e  non  li  pote- 
ua  muouere  : ma  accettando  dal  B.F.Bcrnard ino  l'vfficio  d'attendere 
al  Monte  della  Pietà  ,non  gli  venneropiù  gotte. 

Vna 
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Voa  Donna  d’vn  Cittadino  Brefciano,cflcndole  rotta  vna  vena-» 
nel  petto, fatto  voto  al  B.F  .Bernardino, rimale  Tana, e libera. 

Vn  Mercante  da  Bergamo  , hauendo  gran  dolori  in  vna  fpalla , e 
lungo  tempo  eflendoli  mcdicin.itoaflai , ed  andato  à molti  bagni  , mai 
gli  giouaruno  nulla , ma  fatto  voto  di  vifitar'il  corpo  del  B.F.  Bernar- 
dino,^ fanato, e liberato  dal  male. 

Vna  donna  d*ttà, grandemente  idropica  , fu  abbandonata  da'  Mc- 
dicijfatto  voto  al  B.F.lkrnardino  rimale  Tana, e libera,  talmente,  che_» 
j Medici  affermarono,  quella  clTer  opera  della  diuina  mano. 

Vn  garzone  in  Vinetia  , Intuendo  vna  rotella  di  fprone  in  mano, 
Tela  mife  in  bocca, e la  inghiottì^  quella  fi  fermò  nella  gola,per  lo  fpa- 
tio  di  giorni  ax.  e per  niun  modo  la  fi  notcua  cattare:  laonde  il  Padre  di 
lui  cercò  d’haucr  alcuna  cola  del  B.r-.Bernardino,e  fugli  dato  vn  lefus 
fatto  di  Tua  propria  mano  , e pollo  che  fu  al  collo  del  putto , tofsè  , 9 
fputò  la  rotella  ; e di  tanta  grana , ne  reterò  lodi  al  Signor  Iddio , ed  al 
fuo  beato  leruo. 

Ad  v n'incarcerato  da  Fclrre , gli  apparue  il  B.  F.  Bernardino , c’1 
traile  fuori, ancoraché  fuflero  lerratc  le  porte, dicendo:  Vien  fuori, per- 
che fei  dc’miet  da  Feltre. 

In  Pauia,vna  donna  difprezzaua  il  B.F.Bernardino,  dicendo:  che 
più  pretto  che  offerire  candele  al  fuo  fepolcro  in  fuohonore  , gli  daria 
sù  dc’piedi  ; ma  quando  venne  il  tempo  del  parto , ecco  che  volendo 
partorire  , la  creatura  pofe  fuori  vn  piede  , ed  vna  mano , co'l  budello 
deirvmbiiico;vcdcndo  il  cafo  la  comare, cominciò  à piangere,  edilìè_> 
alla  parturicntc:ricorri  al  Signore,  fc  fatto  hai  qualche  peccato, c chia- 
mati in  colpa:raccomandati  al  B.F.Bernardino  ; c quella  vdendo  ciò,  fi 
riconobbe , e chiamolfi  in  colpa  del  deprezzo  fatto,  e raccomandoffi  à 
lui , c fatto  '1  voto , la  creatura  fi  ritirò  in  dentro , ed  vfcì  poi  lana , e 
libera. 

Appreflo  à Cafa!c,vn  giouane,  il  qual  difprezzaua  il  B.F.Bcrnar- 
dino, dicendo, ch’era  vn’vl'uraro  ,cd  hauea  trouato  disfar  Monto» 
nel  quale  fi  fanno  vfure , ed  cflendo  ammonito  dalli  circoilanti , non-* 
fi  corrcgtua  , coflui  fedendo  l'opra  vn  ttagno  colle  gambe  larghe,  ed 
hauendo  vn  coltello  in  mano,  gli  cadde  di  mano,  e volendolo  pigliare 
colle  gambe, le  rellrinfc,  c 1 coltello  frà  le  cofcic  fi  cacciò,  ed  entrò  nel 

}>efceto, fiche  li  venne  gran  dolore,  e fin  al  fpafimo.  Ammonito  di  ciò* 
tee  voto  al  Beato  Fra  Bernardino  , e per  gratta  di  Dio , fano , e libero 
fi  rimafe. 

Appreffo  Alt  flandria.vna  donna  cafcando d’vna  fcala,vna  pertica 
le  forò  il  ventre  talmente, che  n'vlcirono  le  vilccrctuttc;c  polla  lòpra_» 
il  letto,  c fatto  'I  voto  al  B.  F.  Bernardino  dormì  alquanto , e fuegfian- 
dofi  fi  trouo  fana. 

Jn  Crema, vnohauca  guatto  vn  braccio, e la  mano  talmente,  cho 
per  quattro  anni  età  flato  così,  e fatto  molti  voti,  c nulla  gli  era  gioua- 
ro,ma  fatto’  1 voto  al  B. Bernardino, fu  fatto  fano. 

Appreflo  à Vicenza , ciscndo  vna  donna  graueraentcinfcrma , il 

mari- 
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marito  fece  voto  al  B. Bernardino,  e rimafe  Tana:  ma  poi  fattofi  difpcn- 
fnr  del  voto  A Santa  Corona  da'Hrati  di  San  Domenico  , la  donna  s’in- 
fermò piò  graucmcntc , ma  confermato  il  voto  di  vifitar'il  Tuo  fepol- 
cro,fù  fatta  fana,cd  adcmpicron  il  voto. 

Vna  donna,  il  cui  nome  era  Hclcna  , haucua  dolori  pe’I  corpo  ,e 
ncrni.intanto  che  per  due  meli  non  fi  potcua  tagliare  il  pane,  fatto  vo- 
to al  B.  Bernardino, fù  fatta  lana. 

Vn  Gioiiinc,  Alcllàndro  per  nome,  figliuolo  di  M.Zanin  Criz*o 
Cittndin  di  Pauia  Dottore  , cllendo  fiato  cinque  anni  con  vna  fittola-* 
nella  fronte, e le  fcrofolc  nella  gola, fece  voto  al  B.Bernardino  la  fera,  e 
la  mattina  fcgucntc  fù  liberato. 

Contino  da  Bergamo  Stradioto  , cflendo  nella  battaglia  de’Fran- 
ccfi,  fù  ferito  con  vna  zarabotana  nella  tefta,  fich’era  giudicato  morto; 
fatto  voto  al  B.Bernardino, lù  liberato. 

A’Ccrti  mulattieri, che  in  quella  battaglia  àdauano  colle  loro  mer- 
cante alla  via  loro , fù  tolto  ogni  cola  da  Franccfi  ; fatto  voto, gli  fu- 
rono rcftituiti  li  muli, e le  mercante  interamente. 

In  Villa  di  San  Leonardo, tre  miglia  di  Pania  lontana,  vnGarzon 
hauendo  il  coirei  in  mano , e cadendo  A cafo.fc  I ficcò  nella  tefta  fopra 
il  ciglio, e palTaua  dall'altra  parte  dalla  tefta, fiche  con  fatica  la  madre.» 
il  tratte  ,c’l  (angue  corrcua,  come  fA  il  vino  dalla  fpina:  la  madre  non-* 
fapendo  thè  fare , il  legò  con  vna  pezza  , e mifelo  in  letto,  e corfc  in>* 
Chiefa,  e raccomandoifi  al  B.  Bernardino,  facendo  voto  di  portar  vn* 
tefta  co’l  coltello  al  luo  fcpolcro  : mirabil  cola  ! la  mattina  feguentCJ 
fù  l'ano,  e libero.  > 

Franchino  da  Brefeia,  hauendoli  dato  vn  legno  fopra  vna  gamba, 
in  tal  modo,  che  non  trouaua  ripofo  pc'l  dolore , fatto’!  voto  di  vifitar 
il  fcpolcro, fubito  fù  libero,  e fano. 

Vna  donna  vicin’alla  Chiefa  del  fcpolcro  del  B.  Bernardino  ,ef- 
fendo  fiata  forda  in  tutto  vn  gran  tempo  d'ambe  l’orccchic, raccoman- 
data al  B.Bernardino, le  ritornò  il  prillino  vdito. 

In  Pauia,  vna  donna  hauendo  il  dito  di  mezzo  della  mano, grotto, 
ed  infermo, e porrato  per  lungo  tempo  così  che  non  potcua,  nò  cucire, 
nè  far’alcuna  cola, hauendo  fatto  medicine  aliai,  e voti, non  era  cfaudi- 
ta  ; A calo  il  Sabato  Santo  li  venne  A memoria  il  B.Bernardino , e feeeli 
voto. mirabil  cofalincontancnte  fatto’l  voto  fù  liberata,  e lanata  perfet- 
tamente,in  tanto,  che  mrtoqucl  giorno  cucì,  e fece  gli  altri  fcruigij  di 
cafa,per  la  gran  fide  hauuta  quel  giorno. 

In  Pauia,  vna  donna  per  nome  Caterina  , moglie  di  Metter  Anto- 
nio di  Quocicca  . haucua  vn’infcrmitA  sì,  che  gli  numeri  le  fi  congre- 
cauano  lòtto  il  fianco  A modo  di  poftema,  e così  ficttt  gran  tempo , ed 
in  man  dc’Medici,c  non  tronauano  cos'aldina,  che  la  potette  far  rom- 
pcre;ondc  fi  laccomandò  al  B.Bernar.e  toccandoli  il  male  con  vna  fo- 
drcua  del  cofcino, fopra  il  quale  hauca  dormito,  fubito  s’aperfc,  ed  ilU 
breue  fù  fana. 

Jn  Pauia  M.Zanin  Piccaprcda,  e (Tendo  graucmcntc  infermo  di  fc- 
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brc , c mal  frantele  , fi  ch'era  fitto  fordo , c matto;  c fatto  voto  dalla-* 
donna  di  far  dir  alcune  mcflc.cd  offerire  vn  fuo  ccnturino,  e far  vili  ta-' 
uolctta  al  fuo  fcpolcro, fubito  ritornò  in  fc,c  ricuperò  l’vdito.cd  inìare- 
uc  perfetta  fanità. 

Meficr  Giouan  Franccfcodi  Corte  Dottore, hauendo  roaldi  pie- 
tra grandiflimo  per  lungo  tempo;  fatto’l  voto  al  B. Bernardino  , fubito 
fù  guarito, e fano. 

Vna  pouera  donna  i panili  era  fiata  colle  braccia  rotte,  talmente , /• 
che  non  polena  operar  alcuna  cola,  e tanto  fece, che  parlò  al  B.Bernar- 
dinotila  quale  egli  rifpole  dicendo:  và  fà  le  tali  diuotioni.cd  in  breue, 
Dio,  e la  Vergine  Maria  ti  farà  la  grana, e dicdcli  due  pani;  e la  pouera 
dille:  non  hò  bifogno  di  pane;  alla  qual  nipple  : hor  non  dir  bugie  po- 
tierina:cd  ella  manifcftò  poi,  come  non  n'hauca  boccone;  e liccntiata_» 
andoficne  a cafa,  fece  le  impelle  diuotioni,  e fù  fanata  perfettamente,  fi 
clic  faceua  tutte  le  fatiche,  elicgli  bifognauano. 

In  Pauia.Giouannina  dc’Fiochi,  cficndo  fiorpiata.non  potcua  an- 
dar fen^a  crocciolc;  fatto’l  voto  venne  à vifitar  il  fcpolcro  del  B.  Ber- 
nardino al  meglio  che  puotcjfàttc  le  fue  diuotioni  lcuoflcnc,  ed  andóì 
cafa  fenza  crocciolc,comc  fc  non  h^uefle  hauuto  mai  male, e cosi  è an- 
data poi  Tempre. 

In  Pauia  , Paulin  dc’Roffi , hauendo  il  mal  franccfe  per  tutta  Ja_» 
perfona  con  velDchc  groflc;fatro  voto  al  B. Bernardino  di  portar  al  fuo 
icpolcro  vn'imaginc  lunga, come  lui,  fù  liberato,  e così  molti  altri,da-* 
quello  male, in  diuerfi  tempi  fono  flati  liberati. 

Antonio  da  Napoli  era  paralitico , ed  hauca  il  mal  caduco,  venne 
al  fcpolcro  del  B.Bcrnardino,  e raccomandoffi  il  luirmirabil  cofa  ! fatta 
la  fua  oratione, fubito  fu  fanato, e liberato  da  ogo’infermirà;  e di  quello 
miracolo  n’c  fatra  fcritrura  autentica  nel  Vcfcouado  di  Pania. 

D'altri  molti  Miracoli  operati  dalla  diuìna  mano.per  l intere tjftonc 

del  B. Bernardino.  Qap.CXXVl.' 

0 

a.oS^''1  Aterina, moglie  di  Gio.Maria  da  nauc,efsèJo  fiata  inferma  più 
V jche  vn  mcfe,e  grane, e debile  sì, che  non  fi  potcua  muoucrc  per 
alcuna  cooditione;  la  notte  del  tranfito  del  B.  Bernardino, gli  apparile 
vifibilmcntcal  letto  con  grande  fplcndorc,  e con  gli  raggi  intorno  al- 
la teda  fplendenti  co’l  fuo  compagno  laico  ,c  li  dille  : fiàVl , e di  tro 
V aternojler,  e tre  Aut  Maria,  c’1  Credo,  e lappi",  che  fcamperai,  e non 
morirai  di  quella  infermità, e mi  fon  paflìito  di  quella  vita.lncontancn- 
te  la  detta  donna  leuofiì  sù,e  pofefi  in  ginocchione,  e cominciò  à dir  li 
Verter  nofier  come  gli  hauca  opinato.  In  quell' atto,  il  marito  fi  fuegliò, 
cirouandoladonnain  ginocchione, dilfe:  che  fai  tù?c  li  dific  per  ordi- 
ne la  vifionc,  e le  parole,  e come  gli  hauca  detto  dicefie  li  tre  Pater  no - 
jìer,e  che  guarirebbe, e lui  efler  morto.  La  mattina  per  tempo  andofic- 
nc  il  marito  alla  Chiefa  di  S.Giacomo,doue  habitat]*  il  B.Bern*rdino , 
e trouò,  ch’era  pattato  da  quefia  vita  all’altra  , e eh  era  vera  la  vifionc  , 
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s tanto  maggiormente , per  cflerfi  perfettamente  fanata  la  moglie  à lode 
di  Dio . 

Quella  medefima  donna.di  li  à certo  tempo  facendo  bucato , ed  ef- 
fendo  firacca  , à cafo  s’addormentò  predo  al  fuoco,  e dormendo,  calcò 
ne  l fuoco  , e buicioffi  tutt’vn  braccio,e  lèntendo  dolori  grandi , come 
fi  tal  male,  raccomandandoli  al  B. Bernardino , l’altra  mattina  tentai' 
doli  guarita,  andò  à lauarti  fuoi  panni  liberamente. 

Vn  figliuolo  della  fopradetta  dona,  eflendo  (fato  anni  fei  rotto,  ouc- 
ro  aperto  di  fotto,  si  folte,  che  le  budclle  gli  vfeiuano  giù,  vna  Ipàna; 
effondo  fiato  raccomandato  per  tre  volte  dal  padre  al  B.  Bernardino, 
la  terza  volta  fù  efaudito,  c rimale  l'ano,  c libero. 

Di  quello  male  ne  lòno  guariti  infinito  numero  , come  appare  per 
gli  bragbicri,  che  (ón'offcrti,sì  d’argento, come  d'altra  forte. 

Madonna  Antonia,  donna  di  M.  Giouan  Canaue  Paticfc , hi  portato 
più  d’vn’anno  vncancaro  in  vna  mammella, con  dolori  grandinimi, c_» 
fatti  molti  rimedi;  per  via  di  medicine , finalmente  fattoi  voto  ai  Bea* 
to  Bernardino, é rimafta  guarita. 

Madonna  Margarita  de  liuftachijs,  battendo  vna  fciatica,  che  non 
fi  poteua  muouerc , raccomandata  al  Beato  Bernardino,  Cubito  fù  libc- 

f3tiL  j*  • 

Antonio  da  Bari,  dieci  anni  era  fiato  paralitico, c tanto  hauca  tortoti 
collo,  c la  bocca , che  li  veniua  appreffo  all’orecchia, e dapoi  fatti  moi- 
ri rimedi;,  c raccomandato  al  B.Bernardino,  fubito  fù  ianato,e  comin- 
ciò à parlaro. 

M.  Giacomo  dc’Secchi  Dottore, cflèndo  in  Cremona  con  vna  gran* 
didima  infermità,  per  la  qual’  hauea  quafi  pcrlò  il  braccio  finiltro,  c_» 
la  gamba  , fi  raccomandò  al  B.Bernardino, e fece  voto, e (libito  fù  fatto 
fanoj  e di  quello  n’é  fatto  infirumento  autentico. 

In  Padoua  M.  Si  bali  inno  Sartor,haucndo  vn  fanciullo  nella  cuna,cd 
incautamente  cadendo  dalla  cuna,c  pcrcofio  il  capo  tcnerino  in  vn  cer- 
to forzicro,  per  tal  modo , che  franto , rimale  per  (patio  di  tre  bore.» 
alieno  d’ogni  legno  vitalc.nientedimcno  all'inuocatione  del  B.  Bernar- 
dino , fu  redimito  alla  prifiina  fantiià. 

Dapoi,  rifletto, effondo  d’età  di  mtfì  venti,  cadette  nel  fiume  iuipro- 
pinquo,  c dalla  corrente  acqua  trafportatoforto  alle  ruote  di  certi  mo- 
Jiiii,  fta'quali  anco  vn  piccolo  vcceilo  non  haurebbe  potuto  pallarc  il- 
Ic lo;  finalmente  dapoi  alcun  Ipatio  lauto  di  li,cd  all'addolorata  madre 
poriato,ltnz  alcuna  (peranza  di  vita  per  human’;aiuto,  fatto  voto,  per 
li  meliti  del  B Bernardino  , fù  dalla  morte  liberato. 

In  Crema,  vn  figliuolo  di  due  anni  di  M.  Anibaie , dorpiato  d’vna 
gamba,  c d’vn  braccio,  e del  collo, che  parca  vn  modro,  fatte ui  rimedi) 
àfsaidi  medie  i,c  medicine,  e voti  affai,  non  riccucua  alcuna  (unirà,  ma 
finalmente  indotti  d’amici,  che  lo  votaffcro  al  B.Bernardino,  rilpofero, 
che  nò  haucano  più  capo  di  far  voti,ma  fatelo  voj.t  quello  vi  piace, che 
à voi  (odisfaremo.  Mirabil  cofa1.  la  notte  feguète  fa t to’!  voro  dagli  ami- 
ci,in  quell  hun  propria  fù  liberato  d’ogn’imfumuàiccosì  c data  fodif- 
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fatta  dalla  madre  Ultra  la  promeffa  fatta  per  gli  amici. 

In  Crema,  vii  fanciullo  tutto  fluì  piato, fatto  voto  dalli  parenti  di  ve- 
nirlo dell’ordine,  e vifitar  il  fcpolcro,  fu  liberato  incontanente. 

In  Crema,  due  Garzoni  aperti  di  fotto,  e fatti  molti  rimedi; , final- 
mente fatto  voto, fono  fiati  liberati  ; ed  in  molte , e diuerfe  Città  , e_»  ^ 

luoghi, di  ral’  infermità  ne  fono  guariti  molti, per  li  meriti  del  Jì.  Ber- 
nardino, frati  minori,  e mondani. 

Vna  Donna  tutta  affidrara,  per  tre  meli,  fi  mife  nelle  mani  d’vnGiti . 
deo,  il  qual  promife  di  guarirla  , ma  pur  poi  fiimolata,  raccordandoli 
come  hauea  vdito  predicar  al  Beato  Bernardino  , che  ninno  s’ impac- 
ciane con  Giudei,  li  propofein  mente  di  più  tolto  morir  corporalmé- 
tc,  ch’vfar  fuc  medicine,  e guarire , e poi  morir  con  l’anima  ; e racco- 
mandandoli al  B.  Bernardino  , il  pregò, che  pregato  per  lei  ; mi  fera - 
bil  cola  ! incontanente  cominciò  d migliorare,ed  in  fpatio  di  otto  dì,fù 
fina  perfettamente. 

In  Pauia,  vn  maefiro  di  fcola  hauea  vn’figliuolo  piccolino;à  cafo  cf- 
fendo  egli  colla  donna, e’I  fanciullo  in  letto,  dapoi  vn  fpatio,  dille  il  Pa- 
dre alla'donna  : non  fento  fiatare  il  fanciullo  » e guardando  era  morto, 
e fanguinolento  ; e fitto  giorno  fu  veduto  da'vicinì  morto  ; infine  con- 
figliato da’parcnti , ed  amici  lo  raccomandafle  al  Beato  Bernardino, 
cfie  lo  rifufeitaria  , e fatta  la  raccomandatione,  fubito  fù  rifufeitato;  e 
diquefio  miracolo  fù  fatta  diligent’  .elàminatione  dal  Vicario  del  Ve- 
feouo  , e fatto  vn’  ioflrurocnto  con  telfimoni;  degni  di  fede  ; ad  lau- 
dtm  Dei . 

Nel  Contado  di  Pania  fù  vn  contadino,  il  qual’cra  fiorpiato,  e non_, 
poteua  andar  fahio,chc  àcauallo  ; vdito  ch’hebbe  la  morte  del  B. Ber- 
nardino, fubito  fi  fece  poncr’à  cauallo,  e venne  alla  Chiefa  di  San  Gia- 
como, doue  il  B.  Bcrnard.cra  morto,  e prima  fi  confcfsò,e  |>oi  fi  racco- 
mandò al  B.  Bcrnard.che  lo  liberato  della  fua  infermità:  mirabil  colà! 
fitta  la  lua  orationc , fù  fubitamentc  liberato  , e così  com’era  venuto  à 
cauallo  , and  odine  à cafa,à  piedi. 

In  Pauia,  Bernardina  figliuola  di  Badano  de  Pagani* , hauendo  per- 
duta la  villa  per  vna  grand’infermità]  fece  voto  al  B.Padrc  , e riccucttc 
la  villa. 

Nel  Contado  di  Pauia, vn’haucndo  perduto  la  villa, per  le  vaiuolo, 
fatto  voto  al  Beato  Bernardino  dalla  madre,  ricupero  il  prillino  vc- 
, dere_>.  * 

M.Gio:Pictro  Botigcla  Dottor,eCittadin  di  Pauia, e contrario  al  B. 
Bernard,  pc’l  Monte  della  Pietà,  infermato  di  fibre  continua,  fitto’l 
voto  al  B.ikrnardino , fubito  fù  liberato. 
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S epuOKO  pure  altri  Miracoli, fatti  ferP  inuocaiicne  deista-  • 
to  Bernardino.  Cap.  CXXV11, 

109'Xr  N certo  nobile,  detto  Conte  di  Valido, non  hatica  aflfcttione, 
v an^i  hnuca  cóccputo  qualche  odio  al  B.Bern.menrre  che  an- 
cor'era  viuo  j perche  hauca  voluto  veflir’all’oj-dinc  vn  luo  figliuolo, il 
ch’eflo  nobile  non  voltila  : finalmente  infermatoli , feccdiucrìi  voti,  né 
potè  mai  guarire  , vltimamcntc  fece  voto  al  B. Bernardino  , e fù  lifa- 
nato,  e venne  al  luo  fcpolcro,  e rifililo  Gcntilhuomo  riferì  le  predet- 
te cole  a’ frati.  / • 

In  Paura  M.Gio:  Antonio  Curtio  flette  per  tre  anni  con  vna  gamba 
enfiata  tanto  ir, utilmente, che  né  anco  potea  inginocchiarli;  fatto  voto 
al  B.  Bernardino,  quella  continua  enfiagione  ti  partì. 

In  Milano,  la  moglie  di  M.Stcfàno  de  Vaglia,era  conrinuamcntc  af- 
’ flitra  giorno,  e notte  per  vn'anno  dal  dolor  delle  tettcjondc  nó  potcua 
lattar  il  figliuolo, haUcndolì  raccomandato  al  B.Btrnar.ed  hauend’ ot- 
tenuta la  lanità, 'diede  al  figliuolo  dolce  latte. 

In  PauiafStmona  de  Pilcarij, moglie  d'Agollino  Sar,  vefiata  per  anni 
quattro  d'vna  certa  vertigine  del  capo,  perche  hebbe  fede, meritò  cllcr 
lanata . 

In  l'anta, il  Signor  Luchino  Curtio,  figliuolo  del  magnifico  Signor 
Giouai  Imnccico,  patina  il  Buffo  del  colpo,  nè  potcua  orinare,  o 
quello  circa  vn  mele, ma  hauendo  inuocato  l’aiuto  del  B,  Bernardino» 
ottenne  la  lanità. 

In  Pania  M. Andrea  Barbicro  cafcògiù  davntripiédi  legno,  in  ter- 
ra,con  si  gran  pcrcofla  in  vna gamba , chcnonpoteua  trouar’alcur.a_» 
quiete,  hauendo  vfato  qualfiuoglia  medicamento  } riuolgcndoli  tan- 
toilo  alti  prieghi  del  Beato  Bernardino,  ottenne  il  fuo  primiero  vi- 
gore.». 

In  Pauia, Gregorio  dc-’Zacchoni,  mentre  di  notte  giaceua  inietto» 
fù  affa  tiro  d'vna  lubita,  e molto  gran  fibre, e parimente  tutto'l  corpo 
fù  caricato  da  grandi , e molte  brufolc , come  difìè;ma  hauendo  fatto 
voto,  la  mattina  lcuandofi,li  rallegro  marauigliofamcnte,  per  la  fanitì 
così  preflo  ricuperata. 

In  Pauia, Gabriele  Marc/calco,  figliuolo  di  M.  Biafino,fcntiua  gran- 
dilfiir.o  dolore  nella  delira  parte  del  nafo,sl  che  per  fette  meli  non  po- 
tcua da  quella  parte  rclpirarc , il  qual  lubito  che  fi  votò  al  B.  Bernar- 
dino fù  riamato. 

In  Pauia,  il  fopraferitto  Gabriele, mentre caualcaua,  hauendo  il  c a- 
uallo  slanciato  giù  in  terra  lotto  i funi  piedi,  lù  da  quella  percofiiU» 
grauemente  commoiro.c  talmf te  rilafciato  nelle  fpallc,che  per  fen’anni 
non  llttre  mai  fima  dolore , il  qual’aggrauandoiì  fopra  modo, di  r.uo- 
tio  feconda  riamente,  fù  follcuato  per  l'IntcrcifiSone  del  Beato  Bernar- 
dino . 

Vn  certo  figliuolo  di  Giacomo  di  Colla,  hauendo  barato  la  febro 
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per  fette  tnefi,pcr  le  preci  de!  B.Btrnardino  ottenne  la  Caniti. 

In  Pauia,M.  Alcflandro  degli  Ariolli.cittadino.c  Mercante  Ferrare- 
fe,  afTalito  di  notte  da  vna  fubita , cd  improui  là  Itbrc,  e temendo  non_> 
eflcr  da  quella  trauagliato  per  buon  fpatio  di  ttmpn,  il  giorno  lèguen- 
tc,paitita  la  febre, compii  voti,c’haucua  fatto  al  B.Btrnardino,  per  ot- 
tener la  l'unità. 

In  Pauia,ad  vn  figliuolo  di  Franccfco  de  Grauanati,era  venuta  la  fe- 
bre continua  cosi  acerba,  c’hauendo  tolrc  tre  medicine,  fenza  però  al- 
cun aiuto  della  natura  , (laudo  per  tre  giorni  lenza  pangiare,  nè  v’cf- 
fendo  più  fpcranza  di  vita  , an*i  afpcttando  ogn’vno  , ch'ci  mandaffej 
fuori  lo  fpirito , tantoffo  che  1 padre  htbbc  inuocato  l'aiuto  dcl|  Beato 
Bcrnaidino,ril'orgemlo  il  putto , tu  refiituito  alla  primiera  fanità. 

In  Pauia, il  Signor  Martiano  dc’Conti  di  Sprcuera,pcr  tre  giorni  op- 
prefìo  dalla  fcarantia.il  quarto  giorno, raccomandandoli  al  B.  Bernar- 
dino,fu  liberato. 

In  Pauia, Madonna  Bianca  de  Manctthnroglie  di  M.  Bartolomeo  di 
Preda, aflalita  da  vn  certo  fubito  dolore,  che  come  veleno  li  fpargcua.* 
per  tutto’l  corpo  per  cinque  giorni  continui , li  medici  dubitatian  della 
lua  lalutc , nondimeno  per  li  meriti  del  B.Bernardmo,  da  Dio  fu  cfau- 
dita , e fatta  Tana. 

In  Ripa  di  Nanzano , Fra  Giottanni  da'Chio  dell’Ordine  de’migori 
ofleruanti , per  fpatio  di  nouc  at^ni  gli  andauanogiù  le  vifccrc,dalla_» 
parte  delira  nelleparti  intcriori , ma  ricorrendo  il  predetto  frate  al  D, 
Bernardino,  fu  pretto  fatto  lano. 

L’iitcflo  diede  aiuto  àf.  Peregrino  da  NouodcU’iftefs’Ordinc,  il 
qual  ùmilmente  era  molto  aggrauato  di  rai’infermità;  c chi  fcnlfc  que- 
llo miracolo,  dice  hauer  fintilo  il  detto  frate  render  gratie  à Dio , cd 
al  B.  Bernardino  perciò. 

Ancora  vn  figliuolo  di  Giacomino  dell’Arena,  hauendo  fimi  ('infer- 
mità, il  Padre fuo  mollo  à pietà  con  lagrime  diuotiffimamente  lupplicò 
il  B*  Bernardino, td  hauendo  fatto  voto , di  fubito  il  Beato  Bernardino 

Sii  diede  luccorio;  evenuta  la  mattina  il  padre,  e’1  figliuolo,  fe  Pan- 
arono tantolto  alla  (,' biffa, c refe  grafie  a Oió,  ed  al  Santo;  e volle, che 
folle  celebrata  vna  mclia  all’altare,  che  per  honorc  gli  è fabricato  fopra 
oltura. 


.1  nollro  Monaflerio  di  San  Giacomo  di  Pauia,  F.  Lazaro  di  Mo- 
nalicrolio  dell’Ordine  de’jninori  ofTcruanri,  che  per  due  anni,  c mezzo 
haueua  patito  vna  pcnofa  infermità  delle  gambe,  vna  certa  notte  clfen- 
doalla  lua  (epoitura , c dicendo  la  corona  della  Beata  Vergine  Maria 
humiimcnte,  ed  amicheuolmente, dimandò  aiuto;  compiendo  Jalu<t_> 
orationc,  li  fu  reffituita  la  fanità. 

Appretto  à Pauia  per  tre  miglia, ,vn  figliuolo  di  Gio:  Pietro  Sangui- 
no, hollc  di  San  Leonardo,  eflendo  flato  ci  udelmcntc  ferito  da  vn  cer- 
to altro  putto  con  vn  coltello,  che  trapaliate  dalla  fronte  nella  cima_» 
della  tetta,  hauendo  i fuoi  parenti  fatto  morto  all’orationi  del  B. Ber- 
nardino ,fti  riporto  nell'intera,  e perfetta  lamià,  c dalla  madre,  iù  con- 


dotto olla  fcpoltura  del  B.  Padre, 


So 
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Sono  fiati  veduti  mo!t*alrri  miracoli, ed  ottenute  innumerabili  gra- 
tic,  per  eli  meriti  di  aperto  Beato  Padre  , come  da’voti  di  cera,  e dalle 
tauolettc  apprcfTo  al  filo  fepnlcro  appcfc,fì  può  conofccre,  le  quali  qui 
non  fi  pongono , per  non  fi  Tapi  r’i  nomi  di  quelli , che  le  gratie  chierte 
hanno  ottenuto. 

Del  de  fiderio  grande,  c'haueua  l'Italia  tutta  dvdire  la  parola  di 
Dr o dal  B F.  bernardino  : onde  fi  pongono  in  qnedo  Ca- 
pitolo alcuni  br  cui  attenuti  à quejl'  effetto  da  diuerje^t 
Città, dal  Sommo  Pontefice  ìnnocentio  Vili. 

Cap.  C1XVIII. 

ato"C  Ra  di  maniera  feorfa  la  gran  fama  della  Sititi, cloqucza, e Dot- 
L-rrina  di  queflogra  ferpo  di  Dio, per  tutta  Italia, che  tutte  leCit- 
t.i,  e popoli, à gara  gli  vni  de  gli  altri,  con  grandiffimc  preghiere,  e fup- 
i pliche  Paddimandauano  a'Prclati  dell’Ordine , per  fentir  la  parola  di 
Dio, fulminata  dalla  bocca  di  quello  fuo  feruo  , la  qual’  imprime* 
ua  ne'più  duri  cuori  dardi  dell’amor  diuino , amollcndoli,  anzi  disfa- 
cendogli in  viuiffimc  lagrime  di  penitenza, che  li  sforzaua  aH'abborri- 
mento  del  peccato , c gl'inuitaua  al  ritorno  della  diuina  grana  j onde.» 
beati  fi  tencuano  quelli  popoli,  che  lo  fcntiuano,pcr  lo  gran  frutto,chc 
rifultaua  dalle  fuc  parole;  onde  non  potendo  reftar  fodisfiitri  tute*  in- 
fi c me  , alcune  Città  reflauano  con  qualche  tocco  di  Tanta  inuidia,vcr- 
fo  quelle  Città,  che  n’erano  fatte  degne,  che  per  ciò  prefero  pcrcon- 
uenicnte  partito  , non  più  ricorrere  a’Prclati  dell’Ordine,  ma  al  mede- 
fimo  Pontefice  ne  faccuano  grandiffimaìrtanza  , come  per  le  tanto 
lettere  ferirteli  dalli  Pontefici  fnnocctio  Vili,  cd  Alcfiandro  VI.fi  può 
chiaramente  più  à bado  vedere,  da’quali  pofeiaera  dcrtiaato  à predi- 
care, oue  à loro  pareua  più  opportuno . Gl’inuiti  poi , prieghi,  c fup- 
plichc  fatteli  per  lettere,  c per  meffià  porta  da  diuerfi  Prencipi  ,•  Si- 
gnori , Città,  e popoli  fono  tanti,  e tali , che  non  è parfo  à noi  oppor- 
tuno farli  ftamparc  hora  colla  fila  vita  , per  non  farne  sì  gran  volume, 
ma  habbiamò  penfato, delle  lettere  dirette  à quello  gran  Santo,  con_» 
quelle  del  gloriofo  San  Bernardino,  Beato  Giacomo  della  Marca , e_» 
Beato  Giouanni  da  Capcrtrano , quattro  forti ffìme  colonne  dell’Ordi- 
ne Francefcano  oflcrnante,farne  particolar  volume, e darle  alle  rtampe 
feparatamentc  ; oue  il  Chrilìiano  lettore  haurà  che  leggcre,c  maraui- 
gliarli  con  tal  trattenimento  (pi rituale,  che  ne  loderà  ilSignore,ed  am- 
mirctà  inficmc  le  gratie  di  lui  operate, per  mezzo  di  quelli  quattro  fuoi 
gran  ferui . Le  lettere  Apollolichc  fono  le  fcgucntii 
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Innoccrtius  Papa  Vili. 

Ili  T^Nl lede  fili  falutcm,òr  Apojlolicà  bcnedidionetts.V olente t annue-  CtmMj* 
1 / te  defedcrio  diltdorum  filiorum  Priori  Artium,òr  com ******  d fèti 
Cimi  latti  nofìra  Pernfif  , qu-  in  tuir  fatui  moni  tu,  òr  pradicationibut  è 

plurrmum  fperant . \)euotioni  tute, in  vim  far. da  oiedientt re  , òr  nihi-  r,,i,!*r  i 
famir.nr  fui  e xcommunic alieni r pcena^xprrfiè pracipiendo  manda mur , t,rMi'4' 
quatenut  in  proximafutwa  §}U  idragefima  ad  C iuitatem  ipfam  Perufi- 
tiam  accedere  , òr  in  ta  prf  dicare  debeat  ; cedei  id  libi  ad  meritum  non 
Vulg  irem  npud  Omnipotentem  Deuni  , òr  Nobit  trit gratum  . Non  ob- 
Jìame  quouit  alio  mandato  tibiforfan  fatto  , Ceeterifq\  contrae ys  quibuf- 
eunque.  iJatum  Xomf  apud  Sandum  Petrumfub  Annulo  Ptfcatorit, 

Die  1 9.  (Jfìobrir  iqX^.Fontificatut  noflri  annojecundo. 

Innoccntius  Papa  Vili. 

all  r\  Vede  fili  fi d/utem,&  Kpojìolicam  benedidionem.  Moti  fama 

1 3 dedrnue.  òr  probit  atti  iure  hor.onienfer  nofìri,cupiunt  pluri-  frida*»  * 
mur»  tua  fana  monita  audire  , qua  ad  falutem  animarum  profutura 
fibi  fperant.  Not  autempio  ecrum  defìderìo  annuente  t , deuotionent-i 
tu  am  hortamur  in  Domino, libi  nibilomittut  in  Virtute  fatiti  te  obedten- 
tiee  exprefre  preecipiendo  mandante t,  quatenut  proxima  Quadrngt/ìma 

Bononiam  prredicatum  accedai  ,tb,que  in  ma  fari  Pccle  fa  Verbi, m > 

Dei  annunciando, dodrinam  Luangelicam  iuxta  libi  ex  alto  conce  fatti . 

faculiaiem  explicando  frudum  animarum facete Jludeat  ; cedei  idtibi 
ad  meritum  apud  Leum  , (r  nobii  erit  gratum  . Non  obfìante  quocun- 
que  alio  mandato  libi forfan  fado  , epterìfq ; contrari)!  quibufcunq,  Da - i+Sf . 
tum  kom*  apud  Sandum  Pctrnm fui  annulo  Pifcatorit,  die  ì.X.  No. 
membri!  1^85.  Pontificata!  nodri  annojecundo. 

Innoccntius  Papa  Vili. 

a 1 3 T"\  Vede  fili  falutem, òr  A pofiolicam  Bencdtdione.  Volumut,acttbi 

pr  refe  nriu  m tenore  in  virtule  fandg  obf dienti*  exprefià  preci-  '.*« 

pìido  mandarne,!,  quatenut  hit  acceptit  ad  ncjìram  prafentiam  vtniat.  i486, 
Datutn  Po»,*  fui  annulo  Pifcatorii  apud Sàdum  teirUm.Die  tg.Sep- 
iemorit  14S6.  t onti ficatui  nofìri  anno  tertio.  t 

Innoccntius  Papa  Vili. 

II4T'\  *hde  fili  falutem, òr  Apojìolicà  benedidionem.  lntelleximtn,te 

^ altquat.dtu  p'épaicafe  in  terra  nodi  a A Urfìee.cu  magna  fatif-  fVwic«*  ì, 
fad/one  òr  Jptrtiuali  confclaticne  illiltr  populi,  qui  in  tuitfanit  monitit  Nirfita. 
mulium  fperat , ©-  fi  diuliut  iliic  ptrmanferir}vbtrem  Jrudum  proti  in  ut- 
* . rum 


Si* 


LIBRO  TERZO. 


rum  inde  videt . Vroinde fuppUcant  omntt , dignemur  eorum  pio  voto  in 
hoc  annuire  A Tot  hutufmodi  fcipplicationibur  inclinati  Jnmquttm  y,  qui 
in  primir  animarum  faluitm  & r hrifiifidelium  quietem , dr  vnitatem 
de  fideramuf.hortamur  tuam  deuotionem,  libi  nihilominùt  in  virtutC-? 
fanttx  c tedienti * \poflolica  /. ruttoritate  mandante t , quatenut  prò  tota 
menfe  Septembrit  ibidem  prxdictt , ér  è N urfia  non  difcedat  , Vt  oput 
bonum  , quod  ine  ho  a fu  , abfoluerc  pofjtt , dr  ex falutifero /emine fruéher 
ptru-niant  ad  maiuritattm.  Deinde  tfficere  fudebtt , qu*  tibi  per  aliar 
litler a r no/lrar  mancata  futrunt.  Datum  Roma  apud  Santi  um  P et  rum 
fub  Anr.ulo  pifcatorir . Die  prima  Septembrir  148 7.  Pontificata  nojìri 


14*  7« 


anno  terno. 


Innoccntius  Papa  Vili. 


Cunt.i.  a 1 5 fili  falute,&  Spopolici*  lenedittionem.  Pio  de  fiderio  dite - 

ci,,  T.Ì*  i fi  rum  filiera  Domini  Florciini  annuente r .qui  in  tua  dottrina, 

fnJic.rt  * dr  exemplaritate  vita  multnm  fptrant . & te  in  pradicationibur  audi- 
tini.K».  re  dtftdcranl  ; T ibi prafentium  tenore, in  virtute fanti a Obedientia  ex- 
preffe  prccipicndo.mandamut.  vt  in  Quadragefima  proxima  futura, Flo- 
renna  accecar, et  in  Pcclefia  domut  S arila  Crucis  tui  ordinit  pradicet, 
et  ver  bum  Dei  annunciet , lucrttm  animar  umf adendo  , iurta  traditam 
libi  defuptr f acultrtem, conir  arut  non  ob  flati. quibufctiq', . Datum  Roma 
apud  ’S'anttum  P et  rum  fub  ✓ innulo  pifcatorir. Die  prima  Martq  1 488. 
Pontifcatus  notivi  anno  quarto. 


Uti. 


Innoccntius  Papa  Vili, 


C.m.nl  4 

et. 

fri  iic. ri 

Si  uia. 


r?i nóT'V/ftff  fili  fallite,  et  Spoflolicam  benediRionem . De  fiderai  pluri - 
".r\  é mie  ( omunitar  Seniftt  expetta  fanor  fermoner  et  falubrer  pue- 

dic attener  tu at.it  diuttur  apud fe  retinere  VI femina  qnietir,  et  pacir,at 
tonar  um  attionum , qua  illic  fpar  fitti , per  ducer  e pcjftt  adfrugem,et  ma- 
turitatem quandam jusm,  feceiuntque  Senenfer  ipfi  nobit  /applicati  di- 
gnc.vcir.ur  piorttm  de  fiderio  annwve.N  or  autem  . qui  i/liurReip  .nobit 
clariffimee  tranquillitati  confuhum  , inpf.mit  cucinar  pio  Senen- 
fum  \p forum  voto  annuenier  Deuotioni  tua  in  virtute fanttne  obedien - 
tra  exprefrt ■ precipiendo  mandamur,vt  ifUc  Senir  remanear.tt proxima 
futura  Quadragefma  ibidem  t radicet‘,ac  iuxta  concejfam  tibi  à D omi- 
no facilitate  m, a minarti  frutta  vberem  facere  (ludear'.quo  nihil  accepùur 
Diurna  Mare  flati  fieri  potejl  apud  qua  edam  hoc  libi  cedei  ad  meritami 
nobit  vero  crii  pergratum , non  obfiante  qnouìr  alio  mandato  , edam  per 
aliud  Breue  nefirum  libi  fatto , a ut  edam f adendo,  nifi  de  hoc  ipfo  treni , 
quod  tibi  dirigimur,  fpecialir  , et  exprejfa  fieret  mentio  , corterifque  in-, 
contrari  um faciendbur . Datum  Romf  apud  Santtum  Petrumfub  An- 
nido pifcatorir  Die  j.lunif  ì^S.Voniificatur  noftri  anno  quarto. 


Seguo- 
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Seguono  altri  Bréui  del  detto  Innoccntio  Vili,  cd  vnodiPapa 
Alcflandro  VI.  al  B.F.  Bernardino , ottcniiti  dalle  più 

principali  Città  d’Italia  , perche  doucfsc  andare  J . 
à predicar’  in  cfle.  Cap.CXXIX. 

Innoccntius  Papa  Vili. 

iiyPk  VeRefili  falutemàr  Apofìolicam  benediRionem.  Mandauimur 
U aliar  tibi.Vt  hoc  anno  tempore  Qua  chr  a gè  firn*  Rtgq  predicare! 
ytlio  vero  brevi  nefito  iniunximurtibi  ,vt  eo  ipfo  tempore  Vtrufium  py *•  rat,,  t 
dicatum  attcnderer  ; dr  quonìam  vterque  populur  magnam  fpem  in  tuir 
fianit  montili  ad falutem  animar um  repofnitivolenter  prouidtre , vt  am-  * ,V 
bofruRu  bonorum  operum  tuorum  gaudere poffìnt  y Tibi  denuo  precipi  - 
mur  , & mandamur  , vt  Communitati  Perù  fina  optionem  der.vtrum  te 
tempore  \duenmr  an  Quadragc finte  audire  velint , dr  prò  altero  ex  hit 
temporibur  , quo  te  elegerint , illuc  prgdicatum  accedar  , prò  altero  vero 
Regij  predica.  vt  vtrobique  operar n tuam  impertiendo,maiorem  anima- 
rum  fruRum  facete  pojjìr.  Non  obflante  quouir  allo  mandato  tibifaRo  • 
ceeterifque  contrarr  quibufcur.que.  f'atum  Roma  fub  Annulo  pifeatorir. 

Die  ó.Augufii  1488. Pontificatur  notiti  anno  quarto. 

Innoccntius  Papa  Vili. 

418  \l< Re  fili falutem, et  Kpojlolìcà  benedìRionem.N 3 potuimur  refi-  c-meei*  *1 

C'  fiere precibur  dilcRoru  filioru  Lonfetuatorum populi  A/mpVr  Picene  G,- 
tir  nofira. affidai fupplicantium  dari  eit  in  pradìcatorem  proxima  Qua.  f*’ 

dragefima  dileRum  filium  Fratrem  Bernardtnum  de  Feltro . Qetocirctut  F.Btr. 
hortamur  deuotionem  tuam  in  Domino,  vt  efficiat  quod  Roma  in  Eccle-  Fdtreiprt- 
fi  a A ree  celi,  iurta  defiderium  diRorum  Confeyuatorum,  et  mandatum _> 
nofirum  pradicet . Et  tu  hoc  ipfi  \ ratri  Bernardino  iniungar  . Non  ob-  tt.m*. 
Jìaniibui  qttibufeunque  alar  ordinationibur  et  mandati!  in  contrari  lui  . «4*9* 
forfanfaéiit , et  intelligentia  inter  noi  habita  .Datura  Rome  apud  San- 
Rum  Petrumfnb  Annetto pifea  ferii  iqiq.Vontificatut  noftri  anno  quinto. 

Innoccntius  Papa  Vili. 

lip  T'X  lleRe fili faluiem.tt  ApoftolicS  bentdiR ionem. Affiditi!  dilrRo  il 

ly  rii  conferuatoru  populi  Alma  Vrbir  no  Ara  precibur  inclinati . f,Hn“  fu* 
te  in  Domino  paterne  hortamur  in  virtute  far.Rg  obt dienti g.nihilominus  à fr,/i 

Apojìolica  auRoritate  mandante! : Vt  non  objìante  quocunque  alio  man.- 
dato. per  Noe,  aut  Vicariar»  itti  ordinìt,tibi Jorfan  facto  in  contrarium  , md, 
Romam  venia t,  V etbu  m Dei  §^u  a /.rag  e firn  a proxima  futura  in  t-cclefia 
Arecoeli prgdicaturunvt  autem  liberila, et  comodini  id facre poffis.  ipfi 
•vicario  ttiam  fu  per  hocfcribimui.  Daium  Rome  apud  S anctum  Petrum 
fub  Annulo  pifeatorir  iqSqtPonlificaltt!  noftri  anno  quinto. 

Aggiunto  al  quarto  T omo.  V y y Inno- 


54® 


LIBRO  T TL  R Z 0. 


C»mA%ÌA%  210 

tht'védi  4 

f’ttutr  4 
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Innocentius  Papa  Vili. 

DI  lede fili  falutrm>  ér  Apofiolicam  benedidionem.  Intelligente! 
opti  am  ir  preferiti  am  tuam  in  Cintiate  ifla  notìra  Perufina 
predicando,  ér  admonendo  plurimum  baderna  profuifie  , ér  profuturam 
e[fe\ ideo  volumut , ac  libi  in  vìrtute  fanti  a-  obedientif  txprefrc  precipii- 
do  mandamuf , ut  in  hac  Quadragefima  ptoxime  futura  in  ipfam  Ciui- 
iattm  ■ preàicatum  acceda! . ér  per  falubria  munita  tUa.ér  Dinini  Verbi 
F u angeli  c eque  dottrina  annunci  attener»  , lucrum  animarum facere , ér 
quieti,  ac  paci.ér  vnionì  Cinitatir  einfdem  confu/ere  fbtdeat  ; N on  ob * 
/tante  quotiti  alio  mandato  libi f ado  , cgterifqi  contrattar  quibufeunqut. 
l aium  Roma-  apud  Sandum  Petrumfub  Annulo  Pifcatorit.  Die  II. 
Fcbruary  1 489.  P ontificatui  nojìti  anno  quinto. 

Innocentius  Papa  Vili. 


Ctmémié  4/ 

Kirjrti  Cif- 
m$r\t*n0  de/ 
L' ordine  M<- 
n$retcbe  mi 
di  ti  Pndr» 
F-  Bernnrd. 
dm  Fibre  i 
ftidumrt  4 
1*4£<4. 
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feti a litia- 
si di'  fèti 
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1 1 r\  Vede  fili ' f al  ut  e m , ér  Apofiolicà  benedidione.  Annuente t pyt 
1 J defideryr  dtledorum  filiorum  Communi! atir,  ér  hominum  Ci - 
uitatir  I uccia-  qui  dilednm  filium  Btrnardinnm  de  Feltro  ini  ordinir 
profeflum  ob  vberer  fiudnt , quot fiuis  monitir,ér  puedicationtbur  in  es 
Cimiate  pueteritii  temporibus fecit\ I in  proxima  futura  «g uadragefin.a _» 
illue  prtcdicattim  accedere  drfiderant.  Deuotioni  tute,  ad  frudum  fa  lu- 
tati! obedientix  mandami.  1 , vt  eundem  frairem  hernardinum,dummo - 
do  aliud  à nobis  non  babmrit  in  mandati!, Ulne  pneaicatum  ire  tube  ai, 
Vt  votii  popnli  Ciuitatii  Uhm  fatitfacere,  ér  Deo  frudnm  vberem  ani- 
marum facere  poffit.  Dati  Rome  apuàSàdum  Pei  rum  fub  annulo  Pi- 
ficai orit . Die  4.  Augufii  148 9.  Pontificami  nofiri  anno  quinto. 

Innocentius  Papa  Vili. 

j 3 j T'V  Mede  fili  f aiuti  , ér  Apofiolicà  benedidionem.  Cum  ad  infian- 
ùam  plurium  fcripfetimus  ad  te,  Vt  diuerfir  in  lodi  predica- 
re f.  nc  ob  hoc  aliqua  ambiguitate  delineati!  , file  fotfan  Vari/ peter enti 
Tenore  prefientium  tibi  permiuimur,cr  tuo  relinquimut  arbitrio,  Vt  in  eo 
loco.abfque  alia  tuorum  fuperiorum  licentia  hoc  anno  priedicei,  vbi  ma- 
io, e m animarum  frudum  facere  te  pojfe  confidi!,  ad  hoc  vt  vbtrioret  ex 
bona  fiermone,ér  opere  •■uofirudut  in  vinea  Sabaoth  proueniant.Rreuibui 
ad  defuper  fcriptii.ér  alyi  .incanir  ariumfaciemibui  non  obdantìbui  qui- 
buficunque.  Dalum  Rome  apud  Sandum  Petrum  fub  annulo  Pificatotit • 
Die  vltima  Nouemb.  1489  Pontificatui  nojìrl  annofiexto. 


Ctméndà, 
thè  vai»  i 


Innocentius  Papa  Vili. 


\ 123  fili falutem  , & Apodolic. 

Platini,  e-J  difi  ij  nofiri  A rdicini  in  iituloé 


benedidionem . Far  relatu  dite- 

titulo  fanti  or  um  Ioan.érPauli  prctby- 
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ter!  f ar  finali  t Altrienàntelleximur  te  in  fluitate  Piacentina  anno  prò - 
xime  decurto  Ver  bum  Dei  praticante™  faluti  animarum  illiut  populi 
multar*  profui [fe,  ac  propterea  eundem  populum  ttiam  fummopere  opta - 
re, ut  elapfit  proximi  RtJìtrreBionlt  Dominici  fefiìuitatibur , iterum  eo- 
dem  ad  pradicandum  te  tranrferar.  Nor  igitur  prò  Pa  florali  officio  de 
animar  um  fa  tute  folliciti  yr  ìpfiur  populi  annuere  votir  volenter  . tibì  co- 
mittimur.ér  in  virtutefanfìte  obedieniia  flnfhpraciptendo  màdamur, 
quatenut  po/i  diBarfefliuitaier  Piacenti  -m  Verbum  Dei,faltem  vfqut^e 
ad  \duentum  Domini  no  fri  le  Cu  Ckrijli,pr*dicaturur  accedar  populuq\ 
iltum  in  Do  fi  r ina  Euangelica  confoueat , & in  viam  mandatorum  Dei 
dirigar.  In  quo  facies  rem  Omnipotenti  Deo  acceptam,  ér  nobir  admo- 
dum gratam.  Daium  Rome  apud  SanElum  Petr-m  fub  annido  pifcato- 
rir  Die  15.  Februar.  1491.  Pontificai  ut  nofìri  annofeptimo. 

Alexander  Papa  VI. 

224T'\  l/efie fili falute.ór  hpofiolicam  benediBionem.  Cumfiiut  nuper 
ab  eorum  oratonbur  accepimur  diltBi  fili}  \ntiani,ér  commune 
Ciuitatir  no  (ir*  \fculi  cupiant  prò  eorum  in  te  ebaritate.  proque  tua  vi- 
ta exemplaritate  , ac  grafia,  qua  in  annunciando  verbo  Dei  pallet. te  in 
pradicatiombur  audire,  ér  apud  te  Deo  fauente  multum  proficere  fperet. 
Nor  volenter  prò  ip  fius  populi,  quem  inter  alior  nojìror  paterna  profe- 
quimur  ebaritate,  de  fiderio  in  hac  parie  fatirfacere',  Tibi  per  prafenter 
in  virtute  fan  fi  a-  obedientia  diftriSè  pracipiendo  mandamur.  quatenut 
infutura  proxima  Quadrage/tma  Afculum  ad  pradicandum  accedar, 
ibi  fecundum  traditavi  libi  à Domino  facultatem  . tir  Wuangelìcam  Do- 
Brinam  lucrum  facete  ftudear  animarum ; Quoeunque  mandato  tibi,  tir 
ptr  Nor  fa  fio , quod  interim  fufpendimur  , caterifque  incontratium  fa- 
cientibur,  non  obflantibur  quibufeunque,  Daium  Rome  apud  SanBum 
P et  rum  fub  Annulo  Pifca  ferir.  Die  10.  Inni}  1494.  Pontificatur  nojìri 
anno  primo. 
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Aggiunto  alla  Quarta  Parte 

DELLE  CRONICHE 

DELL’ ORDINE 

DE  FRATI 

MINORI, 

#iv?  s*  • v - ,«  *^*5% 

DEL  SERAFICO  PADRE  SAN  FRANCESCO 

Che  s’è  dal  R.P.  OMBRELLI, e d’ alcr’  Autori  diligentemente  rac- 
colto . 

VITA  SPI1UTVALE  IDELL*  INFIAMMATA  SERVA 
di  Giesii  Chrillo  la  E.S.Battilla  Varana  Principcfla  di  Ca- 
merino , Monaca  dell'  Ordine  di  S.  Chiara . 


I.Sur  Bèni  1 
fa  Vara a* 

Frntiftffa 
di  Carnicina 
dà  friactfi» 
alla  fua  vi- 
ta ffirttua- 

h • 


Scritta  da  lei  mede fi ina,  e dirizzata  alfuo  Padre  Confefore. 

INTRODVTTIONE. 

Olto  Rcucrendo  Padre  in  Giesù  Chrifto, mio  di- 
lettile aio.  Per  quella  v’ rumi  fo, come  tutto  qucfto 
mefe  di  Febraio  fono  fiata  in  grandiffìma  ango- 
nia  , e battaglia  mentale  . La  cagione  è fiata  que- 
lla,c’hò  haitura  vna  vchcmenrc^cd  infocata, c fer- 
vente infpiratione , alla  quale  hò  fatta  grande , e 
forte  refifienza, dubitando, che  non  folle  tcntatio- 
ne  diabolica,  e che  lo  fpirito  della  fuperbu  ,cd 
clationc  non  mi  vo!efle  ventilare,  hauendo  tal  poterti  riccuuta  da  Dio 
fopra  di  me  per  i mici  pcccati,cd  iniquità  coromclTe.  Onde  d’ogni  aiu- 
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io  e configlio  huirTanodeftituta.cdcfolata.ricorfi  alle  mie  vfatc  armi,  u •nt.ru 
cioè,  alla  lant’orationc  , pregando  la  iua  dolcilfìma  Madre  con  tutto'l  •'*  •*  fi» 
cuore, ed  affètto  à me  polfibile,chc  m'illuminafl'e  in  tante  tenebre, nelle 

J inali  per  i mici  peccati  mi  ritrouaua  , tanto  che  io  poterti  conofccro, 
e quella  era  Tua  volontà  , ò nò  . E veramente  Ridrc  mio  in  Chi  irto 
Gasò, pollo  dir  con  buona  confidenza, che  tutto  quello  mefe  fono  (lata 
quali  fnnra'di  mc.per  lo  continuo  chiamare  à Dio , che  in’tal’  agonia-* 
jn’aiutaflc . Onde  per  trouar  pace  dormendo  , e vegliando , orando, 
e dicendo  il  diuino  vfficio , hoggi , ch’è  la  feconda  Domenica  della-* 
Quaresima, penultimo  di  Febraio,  doppo  hauer  riccuuro  la  fagramen- 
tal  .comunione,  mi  fono  dilporta  omnimodamcntc  vbbidire,  e dar  S*éiftUtth 
principio  à tal'irpirationc,  perche  non  porto  altramente  trouar’alcun_j  **' 
zipolo.  Dio  mi  dia  grafia, c’habbia  eletto  di  fare  quella  partc>ch'f  lu<t_i 
volontà,  che  credo  per  fua  bontà,  e grafia  più  di  sì , che  di  nò.Nicnte- 
dimcno  ,ò  nò,ò  siche  fia  , di  quello  non  ne  porto  dinanzi  di  voi , e di 
Dio  riportar’  altro  in  verità,  che  confufionc.e  vergogna,  e però  quello 
mi  fa  più  prello  vbbidire  à tale  ifpirationc , che  null’altro  rifpctto , 
quantunque  molti  altri  vtili, e ncccflari;  mi  fieno  allegati . Padre  mio 
nel  Signore, l’ilpiratione , e ho  hauuta , è quella,  che  mi  ncceflita  per  la 
falutc  miaji  perche  meglio  polliate  intendere  quello, hò  à dire, e ili  che 
pelo  fia  quello  v'hò  d tto,  narrerò, ed  elplicherò  apertamente  à Voftra 
Rcucrcnza, quello, che  mai  difsi , ne  efplicai  à perfona  alcuna, cioè  l.i_> 
vita  mia  Ipirituale.comc  principiata, e palfata  lia  fin  al  di  prelènte,  cosi 
voglio  fare  : O’Padrc  mio, fin  horahó  balbutito  con  V.  P.  quando  per 
lettere,  «quando  per  parolc-jdato  n’hò  qualche  inditio  di  quella  pena  , 
che  mi  fa  crcpare  il  ciiorelhora  è giunta  l'hora,  e'I  tempo  , che  bifogna 
al  mio  difpettOjche  io  Iputi  tutta  la  corata  , e mollri  apertamente  quel-  # 
l’occulta  piaga,  che  hà  già,  quali  tre  anni,conlumata  qucfla  mia  afflitta 
anima  mclchina.  Quelto  $ fiato,  ed  e quel  l'acuto, "C  pungente  coltello  , 
che  m'hà  trafitto  il  cuorc.Quella  e fiata, ed  e quella  lancia, Votenùt  mì- 
liti! \efu,qu*  vfque  ad  penetrali  a cordi t mti  pertranfiuit.  O’Padrc  mio  s“*  ‘f'"* 
nel  Signore, non  vi  nncrelca.c  non  vi  liaa  tedio  d alcoltarmi,  pereti  u 
come  vn'altra  Maddalena, arti  piedi  del  buon  Giesù  conucrfa  , cosi  arti  *>i«  fpn- 
voltri  benigni,  e paterni  piedi  proilratafin  terra  mi  gitto  con  lagrimo-  ,M/'* 
fa  faccia,  tutta  di  vergogna  e d'erubelcentia  perfuià,  humilmcntc  rife- 
rirò 1 hiltoria  della  miaìnfelieirtima  felicità  . E bene  mi  pare, con  ogni 
verità  poterla  chiamare  infeiicillima  felicità  , poiché  per  i miei  pecca- 
ti d’infedeltà , ed  ingratitudine,  m’e  ritornato  rn  tanto  fiele,  veleno , ed 
amaritudine.  Mà  voi  diletto,  e caro  Padre  mio  in  Giesù  Chrirto,  firct- 
tamentevi  prego,  che  con  l’occhio  della  vortra  illuminata  meore  pa- 
terno . e compaffioncuole, guardiate, confideriatc,  e vediate,/-  ejl  dolor , 

Jkut  dolor  mtut. 
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Della  conuer  pone  della  H.Snor  Batti  fi  a, feg  aita  ntS'vdire 
la  Pacione, predicata  dal  B.F. Pietro 
Mogliano.  Cap. 

ì T T Auendo  à parlare ,c  narrare  di  talc,etant’alta  materia, cioè 
il  di  Dio  , c delle  cofcdi  Dio  , fegretamcntc  per  fola  fua_» 
Sntkkmìl-  bontà,e  gratia  nell'anima  mia  operate  , veramente  mi  parc,chc’l  cuore 
*•  tutt’i  (entimemi  mi  termini, e con  gran  timore  narro, e fcriuo;  e perche 
sò,  che  tutto  l’efler  mio,  e quanto  in  me  è, non  è altro  che  falliti  , men- 
dacio^ bugia,  impcrochc  con  pietofo,  e cordial'afktto  inuoco,e  chia- 
mo lo  fpirito  benigno  di  Chrillo  Gicsù  benedetto , acciò  fi  degni  a Al- 
fiere , ed  edere  prelente  à quefia  mia  narrationc  , perch'io  sò  , ch'elio  è 
vcro,c  fommo  bene,  ed  è Ipirito  verace,  c fempliciflimo  , lenza  nulla.» 
milhtra„»/y«  ueritatir,puritatifque  amator  efi,  che  mi  dia  gratia,c  do- 
no, che  puramentc,c  fcmplicemcntc  vi  polTa, Padre  mio, raccontare  le_> 
grafie, ed  i doni  particolari, che  da  elio  clemcntilflmo  Dio,  Padre  delle 
milcricordic, indegnamente  hò  riccuuto,  e così  hò  voglia  di  fare,  cioè» 
più  predo  minuirc  aliai, aliai, che  aggiugnere  vn  minimo  che. 

Perche  voglio  quelle  cofc  dire  ,fub  tifalo, dr  figido  conftjjionìr  , c 
t4f«4  «»•  j)Crò  dico,  Confiteor  Deo  onnipotenti, & tiii pater.  Sappiate  dolce, e di- 
bit-  letti (fimo  inGiesù  P.  mio  , che  rutta  la  vita  mia  fpintuale  hà  hauuto, 
mediamela  gratia  di  Dio,  origine  , principio,  c fondamento  da  voi , e 
Ir,  ùn  ti  non  d’altri . Io  (bn  ccrtilfima.che  tal  parola  vi  darà  grand’ammiratio- 
»».  ne,  e forfè  vi  parerà  al  tutto  incredibile  , perche  sò  che  di  quello  voi 
non  fapete  niente, ed  anco  io  mai  credei, nè  penfai  mi  bifognafic  mai, nè 
m à voi, né  à perlòna  riferire;  ma  afcoltatc  in  qual  modo  , e vedrete  , che 
ogni  cofa  e poflìbileà  Dio. 

j Sappiate  P.  che  quando  voi  prcdicaftc  l’vltima  volta  à Cameri- 
no , io  ali'liora,  al  mio  parere, non  porcua  haucre  più  che  otto,  ò dieci 
N*w d’anni > ma  voi  ne  potete  far  buon  conto , fe  vi  ricordate  quanto  tepo  hà, 
* j i/chc  qui  prcdicaltc.ro  à dì  ©.Aprile  finifco  l'anno  del  S.N.Giesù  Ciuf- 

«*■  fio,  perche  nacqui  del  1458.  cauarcnc  ^.quanti  anni  è che  voi  predi- 
cafti  quà,e  quello  ne  reità, di  quell'età  io  era. 

11  Venerdì  Santo,  fpontaneamente  volli  venire  alla  vodra  Tanta,  e 
per  me  benedetta  predica  «alla  quale  per  gratia  dello  Spirito  Santo  » 
lletti  non  folo  attenta, ma  tutt’aflratta,  c quali  fuori  di  me, come  perfo- 
na.chc  vdiua  cole , che  mai  più  da  ptrfona  haucuo  intefo  dire  , ò ra- 
gionare, e parcua  à mo  , che  tali  cofe  non  fodero  fiate,  ma  fòdero  alà*— 
Stufi*, itici  nota  in  tal  termine  da  farli . Hora  intendete  di  quanta  età  10  era  ,e  di 
ti.  qual  purità-e  fimplicità  . Che  quando  voi  dicelic , che’I  noltro  Signor 
Gicsti  Chi  ilio  fu  menato  innanzi  ad  Hcrodc  , e che  s’cgli  parlade , lui 
lo  libcraria . Io  già  gli  haneuo  prefa  tanta  compaffionc,  che  pregami.» 
Dio  che  mi  dede  tanta  gratia,  che  quello  Gicsu  Chrifto  parlade,  c ri- 
fpondede,  acciochc  non  folle  morto;  ma  quando  intefi,  {he  non  haue- 
ua  voluto  parlare,  mi  fouragiunfe  vn  gran  dolore,  e doppo  poi  diccua 
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nel  cuor  mio  (per  leuarmi  quella  pena,  ch’io  fentiua)  Aio  danno,  per- 
che non  hà  egli  rifpolloi  e ben  pare,  ch'eflo  Beffo  voglia  morire . Cosi 
era  benigniamo  Signor  mio;  ma  io  non'  1 comprcndcua.  Qucflohò  dì 
detto  , perche  conofciatc  di  ch’ed  io  era  , quando  quello  dolce  Dio-^'J^/j 
principiò  à voler  pigliare  la  poffelfionediquell’ingrata  anima  mia_>.  ** 

Nella  fine  della  voltra  fanta  predicanone  felli  vna  cordiale  efortatio- 
ne  al  popolo  , per  indurre  l'animc  loro  al  pianto,  ed  alla  memoria  del- 
la PalDonc  di  Chrillo , nregand’ ogn’vno , che  almeno  il  Venerdì  fi 
ricordafle  di  quella  Pauionc  , e gittaffe  vna  lagrima  fola  , fola , per 
amor  di  quella,  affermando  con  molta  efficacia , che  molto  piu  fareb- 
be accettata  à Dio  , ed  aU'anima.più  vtile  quella  lagrimuccia  fola,  che 
quanto  altri  beni  fi  poteffero  mai  rare , ed  operare  . La  quale  fanta  pa- 
rola , com  efficacemente  per  quella  medefima  virtù  dello  Spirito  San- 
to per  la  voltra  bocca  fu  detta  , così  efficacemente  per  quella  medefi- 
ma virtù  nel  mio  tenero,  e pueril  cuore  fù  imprefià,  in  tale,  e sì  fatta.» 
fórma  , che  mai  vfcì  dal  mio  cuore  , nè  dalla  memoria  . Si  ch’cflendo 
fatta  vnpoco  più  grandetta , ricordandomi  di  quella  fanta  parola , fe- 
ci voto  a Dio, ogni  Venerdì  voler  gittare  vna  lagrima,  per  amore^dcl la 
PaffioncdiChrillojedi  qui  è feguitala  vita  mia  Ipirituale  .come  di 
foit'ordinatamentc  intenderete; e pero  ho  detto  , che  da  voi  hi  hauu- 
) to  origine, e principio  la  mia  vita  lpirituale.fi  che  non  vi  marauigliate. 

Sed  mecum  lauda  Deom  , ér  grattai  referamus  Creatori  no  {ito  , à quo 
hoc,  atque  bona  cunàia  procedunt. 

Racconta  la  B.  la  fua  durezza  al  pianto,  ma  leggendo  la  Pafftone 
di  Chrifìo,acquiflo  il  dono  delle  lagrime, ed  altri  fattoti  del 
Signore,  ed  altre  cofe  notabili.  Cap.ll. 

4 T)  Irorniamo  al  nofiro  propolìto,  il  detto  voto  fatto, mi  sfor- 
tV  zai  quanto  potea  volerlo  oflcruarc,  benché  molto  io  I len- 
taffi  . Il  Venerdì  à lera,  prima  ch'io  mi  coricaffi.per  gittare  quella  la- 
grima ci  mettcua  molto  tempo,  perch’io  non  fapcua  clic  modo  opera-  jv,«  /*„/«■<■ 
re  per  gittare  quella  lagrima,  effendoche  le  colie  diuore  m'erano  in  tan  e,m>  '«r*’ 
t'abbominarionc  di  leggerle,  che  nè  anco  potata  patire  di  lèntirleleg  mA"' 
gere.fi  che  per  quella  cagione  io  pcnaua  molto, prima  che  poteffe  ha- 
uere  quella  lagrima  benedetta;  mi  quando  da  gli  occhi  mù  i per  gratia 
fpetiaie  d’iddio  ne  cadcua  vna , non  crediate  che  ( per  lo  poco  fen- 
no  mio)afp<  ttaffe  la  feconda.ritoera  prilla  i leuarmi  sù.e  fuggiua  via. 

Alcuna  volta  per  la  mia  viuezza  ridcua.e  cianciaua  tanto, che  quddo  io 
andaua  per  pittarla, non  ci  potata  poi  tanto  Ilare  ,che  io  la  puteffi  ha  Jjj; 
liete.  All'hora  rimaneua  per  tutta  quella  fettimana  mal  contenta,  e mi 
parcua  , che  per  quella  qualche  cola  finifira  mi  doueffe  auuenire . Fra 
quello  mezzo  la  Quareiima  me  n’andai  à conferire  da  F.  Pacifico  da 
Vrbinojedoppo  laconfèlfione  mi  dimando  fc  io  haucua  alcun  voto, 
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ilare  ; ma  haueua  volontà  d’olTcniarlo  Tempre,  ed  aleuto  volta  potcua* 
ed  alcun'alrra  nò.Lgli  mi  dimadò,chc  voto  cra;io  per  niente  gite  lo  vo“ 
Icua  dirc,pcrch  efsédo  cofa  buona  me  ne  vergognaua, pur  doppo  qual- 
che rcplicationc, eliclo  diffi.Lui  diflcifigliuola  mia, di  quello  voto  no  vi 
voglio  alToluerc  in  conto  alcuno;an2Ì  voglio  che  ro(Tcruiate,e  quello 
voltc,che  non  potete, hauendo  voi  fatto  lo  sforzo  volito  , non  voglio 
fiate  obligataà  peccato. 

5 . Si  che  perfeuerando  in  quello  voto  , con  molta  fatica , corno 
hò  detto  , per  più  tempo. piacque  ì Dio  mi  vcnilfc  alle  mani  vna  mc- 
ditationc  della  paffionc  in  quindici  parti  diflinta  j cparcua  che  fillio 
fatta  per  qualche  perlona,  che  non  Tapclle  penfarc , e come  hauea  let- 
to vno  di’quindici  articoli  della  Palfione , aflegnaua  fi  dicclTe  vn’Aue 
Maria,  e poi  cominciatia  l’altro,  dicendo  : Io  ti  ringratio  Signor  mio 
Giesù  Chrillo , c'hai  fatto  quello,  c quello  per  me  : era  vna  cofa  mol- 
to lunga, pure  iotolfì  quello  libro  fcrirro.c  mi  difoofi  leggerlo  tutto  in 
'ginocchioni  innanzi  ai  CrocifilTodìuoramenrc  il  Venerdì,  e quello  fe- 
ci per  più  tempi , ed  anni  ; ed  in  quelle  quindici  Auc  Marie,  per  quelli 

3 uindici  gradi  dillinti, mi  sforzarla  Tempre  volergittarc  per  ogn’vno 
i quelli  milleri qualche  lagrima: quando diceua  quell' Auc  Maria-* 
in  quel  luogo  allignata  , Dio  mi  faceua  grafia  , che’l  più  delle  volto 
ne  girtaua  più,  che  io  non  afpcttaua.  Vna  Tcra  d’vn  Venerdì  era  fiata-* 
infino  aH’ott'horc  di  notte  occupata,  quando  hebbi  licenza  dal  Signor 
mio  padre  di  poter’andar’a  letto,  e perih’era  molto  tardi , c quella-* 
meditationc  molto  lunga  à leggere  , c l’altrc  di  cafa  erano  tutte  nel  let- 
to, fui  fòrtemente  tentata  per  quella  Tcra  à laiciarla  Ilare, e nó  far  quel- 
la vfata  mia  diuotionc  , c più  di  quattro  volte  deliberai  sì , c nói  in  fine 
Dio  mi  fece  vincere,  e feci  la  mia  vfata  diuotionc.  Se  voi  Padre  mio  in 
Giesù  ChrifioTf«pi  Ile  di  quanto  pericolo  fui  liberata  per  ella,  circa 
vn  fiora  dapoi,  che  fui  coricataci  fhiperefli . Se  me  ne  domandarct<->, 
ve  lodirò.hora  per  tedio  di  non  fcriuerc  tanto  lo  laido  . Ma  beata-* 
quella  creatura  , che  |>cr  qual  fi  lia  tentatione  non  tralafcia  il  bene  in- 
cominciato . Quello  dico  per  t fpc  rienza,  ch'io  l’hò  prouato  5 per  ab- 
brcuiarla , torniamodouc  lalciammo.  Tale  , etanra  impreffione  pi- 
gliai p*r  quello  continuarcdi  leggere  la  paffionc, ch'io  nó  la  volli  pfù 
leggere,  ma  penfarla  , non  folo  il  Venerdì , ma  ogni  di  la  volca  per 
buono  fpatio  penfarc, non  fecondo  quella  meditationc  fcritta  , ma  fe- 
condo, che  Dio  fi  degnaua  infpirarmi. 

£ra  rantoli  dono  delle  lagrime  diuote,  che  Dio  mi  daua,  che_> 
molte  volte  defidciana  dire  vna  corona  seza  lagrime , ma  per  amor  de* 
circollanri , c per  la  penuria  degli  luoghi  arti  ad  adorare,  non  potcua. 
£ quello  fu  p.  r tre  anni  continui,  prima  che  mi  deliberali!  donarmi 
tute*  à Dio  , benché  r.ifhiria  biabolica  ccrcalTc  per  nuouc  vie,  da  que- 
llo lagrimare  ritirarmi , mettendo  in  cuore  alle  perfone  , dallcqua- 
liiononmipoteaguardarc.ndnafcondere,  pcrch'eramo  infieme,  le_a 
quali  mi  diccano , ch'io  piangea,  mó  per  vna  pazzia  del  mondo, mò  per 
vn’altra.  Le  quali  dicerie,  c ciarlane  mi  pafiauan  il  cuore  ; pure  per  la 
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grafia  di  Dio  i di  tutto  mi  feci  beffe, nè  per  qucfto  Iafciana  di  far  quel-  n,h. 
io  voleua  fare  , voltando  loro  le  fpallc,  c’1  cuore à Dio  , ed  andaua  a_* 
fare  le  mie  diuotioni  : Penfate,ò  bcnc,ò  male  del  fatto  mio  (io  diccua) 
che  ne  fo  poco  cafo,  e cosi  feci  Tempre  in  quc’trc  anni  perla  diuotio- 
nc , che  m'era  crcfciuta  nel  cuore  , della  paffìonc  del  mio  dolce  Chri-  Dilin 
Ito.  Digiunai  Tempre  pane,  ed  acqua  il  Venerdì  : hauea  fatto  voto  in_»  ***. 

♦ n I lf\pnr,  Olì  rH  -1  pm  ■ ...  « . . . ■ L.  . • f t « /,  ^ m ■ ■ ■ ..  ..  _ A A . ri  f # 
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tal  giorno  guardarmi  d’alcuni  miei  difetti,  e peccati , quantunque  * z*/w- 

qualche  volta  per  la  mia  malignità  violai  tal  voto.  Anco  in  tal  dì  mol- 
te  volte  fuccua  la  disciplina  in  tutta  la  perfona  . Ed  anco  mi  lcuaua_* 
ogni  notte  à dir’vna  corona,  e quando  per  mia  ncgligcntia  non  mi  fòlli 
leuata,  in  cambio  di  qucll'vna.nc  diccua  due,  e adeìlochc  (on  Mona- 
ca, non  mi  leuo,  nè  fò  ben  neflùno. 

6 Ancora  in  quelli  tre  anni  digiunaua  tutte  le  fede  de  Sig.  e della 
Madonna  à pane,  ed  acqua  , e fù  tal  fettimana  , che  digiunai  tre  dì  pa-  “ 

ne, ed  acqua  , ed  altre  due  dì  alla  fila:  qucfto  fù  più  volte,  e adelTo  non 
digiuna  mai.  Ma  tutto  qucfto  bene  lacca,  non  foto  per  hauer  bene  di 
là,  ma  molto  più  diquà  . Ben  vero  è quello, clic  quando  era  alla  fine-* 
di  quella  lunga,  dinota,  e lagrimofa  oratione,  che  mi  voleua  partire^ 
e liccntiarmi  da  Dio,  l'anima  mia  era  rapita  in  vna  certa  tranquillità,  e 

f>ace,  ch'io  ftelTa  non  sò  dire  quello  fi  folTc.  Ma  sò  quello,  che  in  quel- 
o poco  fpatio,  che  duraua, ch’era  il  dire  di  due  Aue  Marie, quàdo  più, 
e quando  mcno.all’hor'  al  corpo  mio  non  banca  fiato  niente , come  fe 
fufle  morto,  ma  l'anima  mia  era  in  luogo  tutto  pacifico,  e quieto.  E 
per  qucfto  più,  e più  volte  dilli  à Dio  con  tutto'l  cuore:  Signor  mio.fe 
per  andar’al  Mondo  conofci,  e vedi,  che  per  vn  capello  mi"  debbia  le- 
parareda  te  , mandami  prima  mille  tribulationi,  non  che  vna.Io  m'in- 
tendeua  in  qucfto  modorlc  conofci,  che  mi  debba  perdere  quella  poca  ««*«/■,  4“ 
diuotionc, che hò  al  prefentc, perche  altro  accoftamcntol  Dio,  io  non  m,M  ■ 
fapcua  che  fi  fufle,  perche  cauatonc  qucfto  poco  tempo  d.orarc,  che_» 
s’c  detto  di  fopra,  tutto  l’altro  non  lpendeua,fe  non  in  fonarc.ba!iarc,e 
cantare,  pazzeggiare,  ed  in  vanità , ed  in  altre  cofc  gioucnili.e  monda- 
ne, che  da  quelle  difendono.  Eranmi  in  tanto  faltidio  le  cole  diuote, 
i Frati,  e IcMonachc.chc  no  ne  poteua  veder  nefluno.e  faceuami  beffe 
di  chi  leggeua  le  cofediuote.  In-ornarmi,  e leggere cofe  vane  poncua 
tutta  la  mia  cura.  In  quelli  tre  anni  Tempre  hebìai  il  cuore  imprigiona-  L,**i«*<  zi- 
to, e molto  pregaua  Dio,  che  mi  faccflc  gratia.ch’io  lhaueffi  libero.ma 
mai  potetti  per  la  mia  oratione  tal  dono  ottenere.  Ma  afcoltatc  in  qual 
modo  fui  libera.  O’  Dio  molto  lei  benigno,  che  Tempre  aiuti  per  mille 
modi  qucH'aniixia,  ch'in  verità  vuol  far  bene. 
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LIBRO  gVA^TO. 


Ter  vna  predica  del  B.P.F.Francefco  efVrhino  di  ut  in  timorofa-i 
acU'inftrno  ; pentì  vna  voce  , che  la  conferma  nel  timore , onde 
gliene  fenile  Vna  lettera  , e'I  B.P.gli  rifponde  con  alcu- 
ni documenti , e rejìa  confolata . Cap.  /II. 

7 r\  Ifpofc  Dio  per  fua  mifcricordfa,  accioclic  dalle  mondine^ 
r Vrtnaf,»  tenebrerei  la  vera  luce  prorumpeffi  , che  venne  à predica- 

4*  »'»*«•.  re  à Camerino  quell’anima  benedetta , quella  vera  tromba  dello  Spiri- 
to Santo  F.Franccf  cod’Vrbino.  Qui  nunc  in  pace  quiefeit  ; le  parole.»» 
e dottrina  del  quale , nell’anima  mia  parcua,  che  flirterò  tuoni, e baleni, 
che  continuamente  contro  di  erta  fulminarti:,  perche  tutta  ciucila  Qua- 
fefima  Tempre  prcpofe  quella  tremebonda  parola  : T imete  Dcum , Ti - 
meteDtum , per  le  quali  repliche  entrò  nell’anima  mia  tanto  timor  di 
* tJnto  conofeimcnto  deU’offcfc  , ed  ingiurie,  che  contra  di  lui  io 
qn/ii  haueua  fatto,  tanto  fpauento  dell'Inferno , che  fe  non  forte,  che  per  gli 
mn  di  Die.  altri  tempi  hauea  vdito  predicare , che  la  difperatione  difpiaccuaa_» 
Dio  più  che  niun’altro  peccato,  veramente,  e certamente  Padre  mio  in 
Gicsu  Chrilto,io  mi  farci  dipelata  di  poter  maiconfcguirc  inifeticor- 
dia.  Quella  fola  parola  fopradetta  era  tutta  la  fpcranza,  c cófortomio' 
in  tanta  pena,  perche  d i qutftgnon  dieta  mai  niente  con  perfona;ma_i 
il  dr,  c la  notte  mi  dauo  à gli  amari  pianti,  c lagrime  per  la  gran  con- 
tritibnc,  ch’io  fentiua  ; c per  quello  timore  forte, rinforzai  l’oratione,e‘I 
^ .^penfare  alla  palfionc  di  Chrifto,  cioè, dòue  prima  la  penfaua,e  piange- 
siu  crtne-  ua  vna  volta  il  giorno,  all’hora  la  volca  penfarc , c piangere  due  volte 
ne,ei  di-  il  d r>  cioè,la  mattina,  c la  fera;  e’1  Venerdì  io  mangiaua  tre,  ò quattro 
bocconi  di  pane,cbeucua  vn  poco  d’acqua,  ouero  non  mangiaua  mé- 
te quel  di,  e quella  nottejpcr  la  riucrcnza della  paffionc  di  Cnrilio  po- 
co dormiua,  perche  non  mi  coricaua  in  letto,  c poteua  veramente  direi 
Ego  dormio,  ccr  mcn  vigilai.  Continuado  io  il  dinoto, c frequente  orare 
*°  t‘morc  fopra  detto, vdiua  voci, le  quali  mi  diccano,cne  fe  io  vole 
vecil'hìfa  u*  fuggire  l’infèrno, del  quale  tanto  terrore, e ipauento  hauea,  che  fug- 
*ir eeti»  de-  girti  il  mondo, c face  Acmi  rcligiofa,  q che  s’ìo  caminaui  nel  mondo  per 
utft  i'i*fer-  ja  VJa  jpjjg  mic  vanjt3>mi  dannaria, filali  voci  mi  pareanojpiù  amare, 
che  fiele,  per  la  contraria,  e naturai  difpolitione;  à quello  Torte  ripu- 
gnaua  per  la  mia  malignità,  c dcfidcrio,  ch’io  hauea  d’andare  alla  bro- 
da, c fango  del  Mondo.  Allegando  io  per  più  ragioni,  che  à qncilo  per 
niun  modo  poteua  artentirc,  nè  quello  deliberare,  maffimc  perche  non 
mi  fentiua  il  cuor  libero  d’alcune  pjffioni,de Ile  quali  bifogna  al  tutto, 
chefpogliaro  fia, qualunque  in  verità  vuol  fcruircà  Dio.  Piacque  all’ 
^ onnipotente  Dio,  vero,  c folo  amator dell’animo,  ed  vnico  liberatore, 
che  mi  vcnilsc  in  fantafìadiferiuer  vna  lettera  al  Padre  predicatore  per 
zelo  della  falutc  dcll’altrc,  ma  non  mia,  c ciò  feci  fegretamento  • 
htAé'trt,  E cos*  » benché  non  ad  altri , ma  à me  loia  ne  feguì  vtilc,  lenza  Ipcranza 
• *•  rrr,./ dirifpo/ìariccutre,  c non  mi  ricordo,  che  in  erta  lettera  pontili  parola 
a^cuna  » c^e  poteflc  di  me  pcnlarc,  nc  ben,  nè  male , làluo  quefta , che 
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in  fincdiffi  : Memento  mei  , in  tranquilla  fublatióne  mentir  tute  . E 
quello  dilli,  perche  mi  crcdcua  , che  ogni  Terno  di  Dio  lenti  Ile  quella 
tranquilliti  in  fine  della  Tua  oratione,chc  di  fopra  hó  detto,  che  fentiua 
io,  tante  più,  clic  mi  pareua  vn  Angelo  di  Dio  , non  creatura  fiumana; 
inspirandolo  Iddio, mi  diede  rifiiofla  per  via,c  modo  molto  fegreto, fe- 
condo bifogn.iua, acciò  io  non  haucfle  fcandalo.  Diflcmi , che  lui  fa- 
ria quanto  al  fuo  vfficio  s’appartcncua,  publicc,  & priuatè  di  quella-» 
faccnda  io  li  fcriucua,  c poi  mi  dille  quelle  fante  parole  : Piglia  mia_», 
pregoti,  che  ti  sforzi  i tcncr’il  cuore, e’I  corpo  tuo  immaculato, corno 
fece  la  Santa  Vergine  Cecilia,  fin  che  Dio  di  te  difponc.c  non  ri  lafciar  n,u 
vincere  dalla  carnale  ,Jc  fenfualc  paffionc , la  quale  fpellò  ci  palla  per  la 
mente;  c sforzati  in  quello, vincer  te  ItcITa . Vale.  Lette  quelle  paralo 
mi  lì  fece, come  vn'ambafcia  , perche  non  mi  paniera  parole,  ma  acu- 
te  facrte, mandate  da  Dio,  che  mi  trafiggefiero  il  cuore.  Io  fapeua-  che 
nón  hauca  mai  à lui  parlato  , nè  veduto, c nondimeno  parendomi, cho 
fapefie  la  prigionia  del  mio  cuore,  diffi  à Dio, poiché  fui  in  me  ritorna- 
ta: Tu  Signore  mi  parli  per  la  bocca  di  coteflo  tuo  ferito,  ch’cflo,io  sò, 
che  nó  si  il  pefier  mio, e pur  mi  dice, eh  io  vinca  me  flc(Ta,fc  voglio  cf-  v"‘ 
fer  fatta  libera;  c cosi  Signore  mi  difpongo  di  fare.  Veramente  P.  mio, 
non  vinfitre,  ò quattro  volte  me  /Iella,  di  non  voler  vedere  quello  mi 
piaceua,  e dilettarla, che  fui  fubito  libera  da  tal  paffione;  per  la  qual  co- 
fa  polì  tanto  amore,  e diuotionc  ad  efio  F.Franccfco , che  fù  vn  poco 
troppo;ma  necdlario, perche  fi  commutò  l’amor  fallo, c mondano, nell’ 
amor  fanto , c fpi rituale , e’1  gran  beneficio  per  le  fue  fanteparoie  rico- 
ttura,i quello  mi  coflrigncua. 

8 Liberata  dalla  fcruitù  di  Faraone , Dio  molto  più  foIlccitaua_», 
che’lpopolo  fuo  gli  andalTc  à fagrificarc  nel  deferto,  cioèd’anima  mia_> 
alla  lama  Religione,  ma  la  mia  malitia  ritardante  à tali  precetti,  c voci 
dittine,  non  daua  niun’alTenfo  ; anici  forte  ribellandomi, trouaua  altrc_> 
fctifc  , poiché  quell'era  mancata,ed  altre  materie, allegando, che  niun-» 
mi  poiria  dalle  paterne,  c potenti  mani  cauarc,  le  quali  per  grand’amo- 
re mi  tencuano  tanto  cara,  c Uretra, ch’impolfibilc  mi  pareua  , quando 
ben  volefii,mc  ne  potelfi  vlcirc.  O Dio  mio,  ò Dio  mio,  che  volctii  fa- 
re di  quell'anima  falla,  e peccatrice  ? Che  bifogno  haticui  di  me, dolce 
Gicsù  mio  ,chccontant'illanza  mi  ricercarli  ,c  volctii  ? Che  frutto,  ò rii»? 
qual  cambio  t’hò  renduto  Signor  mio?  In  quello  taccio,qiiali,c  quante 
offerte  mi  faccua  per  cauarmi  dalle  paterne,  c potenti  mani , perdio 
P.  mio, mi  fanno  crcpar’  il  cuore,  c non  le  pollo  referire,  perche  oltre  à 
modo  .ì  me  fono  di  grand’afllittionc.  Vedendo  elfo  paticntiffimo.c  fa- 
picntiffimo  Iddio  la  durezza  , e pertinacia  del  mio  cuore  , delibe- 
rò mollificarlo  per  altra  via,  c fece,  che  quel  predicatore,  la  vigilia—* 
dclFAnnuntiata  faccllè  vna  predica  del  diuin’  amore,  che  la  Verg.  Ma- 
ria hauca  fentito  quando  fù  annuntiatajc  veramente  pareua  egli  vn  Se- 
rafino,parlando  con  tanto  fcruoreje  diceria  affermando, ch’era  più  dol- 
cezza in  vna  fcintilla  di  quel  fant’amorc,che IaVcrg.fentl,ch’in  tutti  gl* 
amori  carnali  inficine,  inficine.  Finita  la  predica  m'inginocchiai  dinan- 
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550  libro  scarto: 

2Ì  ad  vn’altarc , e feci  voto  alla  Vergine  Maria  di  tenere  tutt’  f mfcf  se- 
timcnti  immaculati,  fin  che  Dio  altro  di  me  difponcfse;  mi  co  quello, 
ch’io  volcua  in  ogni  modo  fentire  vna  Scintilla  di  qucll’Amorc,  eh’  clTa 
in  tal  dì  hauea  fentito.  In  tali  prieghi  con  molto  cuore,  e defiderio  dì, 
e notte  pcrfcucraua . H perche  non  era  conucnientc,che  sì  prctiofoTe- 
forod’vnafcintilladcH'Amor  Diurno, fufTe  pollo  in  vn’  immondo  va- 
io, qual’era  l’anima  mia,  volle  Dio  purificarlo  per  quella  via. 

9 II  Sabato  Santo, il  predicatore  volle  predicare  contra  ogn’ vlan- 
za, e volontà  de’Preti  principali, per  rifpetto  delle  molte  cerimonie, che 
in  tal  dì  nella  Chiefa  Cathcdrale  fi  fanno, e perch’era  tal  predicare  có- 
rro l’vfanza,  vi  furono  poche  perfonc,  ma  ben  v’era  quella, per  cui  Dio 
tal  predica  faccua  fare,  e dille  : Ch’ogn’vno  li  perdonale  , le  quel  dì 
prcdicaua, perch’era  così  infpìrato  di  /are, per  ricaricare  la  fua  cófciéza» 
per  rifpetto  del  di  feguentc,  ch’era  Pafqua;  onde  volcua  dire  quanto 
cole  impediuano , ch’altri  non  fi  poteano  licìtamentc  comunicare  , o 
diflTe  molte  cofe , ma  la  mia  fù  quella  . Qualunque  pcrlona  , dille,  che 
fi  và  à confidare,  lenza  vero  proponimento  di  falciare  tutte  le  cole,che 
fono,  e danno  materia  al  peccato  mortale,  quella  non  fi  puòcomuni- 
carc  . Airhora  trilla  me  ( dilli  io  nel  mio  cuore)  che  quali  fempre  mi 
fon  communicara  à quello  modo,  che  non  hò  hauuto  mai  volontà , ò 
difpofitionc  di  lafeiare  le  mie  vanità,  e pazzie , le  non  aderto  : quella-» 
fera  quando  mi  riconciliarti,  ne  dirò  mia  colpa  di  quello  peccatole 
così  feci . T rat’Oliucro , che  mi  confèflàua , mi  difse:  quanto  tempo  è , 
cheti  lei  confcfsata,  e comunicata  in  quella  forma  ? Quafi  Tempre, io 
rifpofi  . Ld  clsodilscmi:  figliuola  mia  non  voglio  per  niun  modo, che 
domane  ti  comunichi,  ma  pcnla  i tuoi  peccati  molto  bene,  crorna_> 
quella  Icttimana,  che  d confcfscrò  generalmente,  e cosi  feci, benchc_» 
molta  vergogna,  e cofutioncrkcudUcoraw  aftantiiur  di  non  mi  co- 
municare ildidiPafquaconl’altrc.  Ma  e ben  vero,  che  chi  non  dà 
quel,  che  puolc,  non  può  hauer  quel  che  vuole  j così  incontrò  à mo 
quella  volta.  I.a  qual  confi Ifionc  fatta, in  verità  per  gratia  di  cfso  Dio, 

Sunfi  titta  quella  Quarclima  hebbi  vna  vera  centrinone  come  fi  deue. 

cnt  vero, che  per  grofsa  conlcienz3,c  poco  lume,  non!  mi  feci  coo- 
feienza  d’opni  minima  cofa,  come  farci  adeiso.  Ma  quello  non  feci  all* 
hora , me  l’ hà  bifognato  fare  poi,  come  intenderete , ma  bada, che  fe- 
ci quanto  Ceppi,  e conobbi. 

L’Ottaua  del  Sabato  Santo  in  S.  Pietro,  da  Frat’Oliuero  mi  riconci- 
liai, e comunicai,  e doppo  parlai  al  mio  diuoto  Padre  Fra  Franccfco 
d’Vrbìno.che  mai  per  prima  l’hauea  parlato , il  quale  mi  dimandò,  fc 
mi  volcua  far  Cuora,  ri  Ipofi  di  nòj  e paruenc]  volto, che  di  ciò  ci  fi  có- 
triftafsc  , e dilscmi  : Jam  fu  fi  a er  funai  noli  am  flint  peccare  ,uacle  in 
face  i e così  tutta  conlòlatatornai  à cafa. 
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Determina  ntn  far  fi  Monaca , poi  ne  fi  à per  pie ff a , in  fine  fi  riMne 
dtdicarfi  a l Signore ; fi  raccomanda  d Dio  ■ narra  alcuni 
miratili  auuenimenti  : parla  con  Chrifio  <t alcune 
cofe futiimi  , che  poi  tutto  racconta  al fuo 
Padre  fipirituale.  Qap.  IV. 

io  C Sfendo  fiata  l’anima  mia  purificata  pc’l  modo  di  fopra  nar-  odtfAtku 
rato  > cominciò  la  ditiina  bontà  molto  più  forte  à martel-  '•t"'4" 
lare,e  quell’vfatc  voci  non  erano  più  lontane  come  prima,  ma  propin-  1 
que,c  tanto  chiare,  ed  aperte,  che  qualche  volta  mi  chiufi  l’orecchio 
colle  mani  per  non  fcntirle;  ma  non  giouaua  niente,  che  per  ogni  mo- 
do le  lcntiuo, perche  sì  pareua  all’anima,  non  al  corpo.  Onde  per  que- 
llo quando  andaua  all'orationc,  mi  pareua  andar  proprio  alla  batta-  J^***^| 
glia  , c così  veramente  era  ; perche  non  fi  troua  maggior  battaglia  di  u»*  .//*-# 
quella,ma  per  quelto  non  lafciai  mai  d’andarui,  fecondo  era  confucta.  Wr^iia. 
Ma vna volta  Irà  l’altrc, fòrte  colfrigncndomi  il  benigno  fjpiritodi 
Dio,  ed  io  pur  fòrte  contendendo  à lui , minacciommi , c dille  : io  sò 
quello  , che  tu  vuoi.  Và  al  Mondo , che  in  ogni  modo  non  ci  haurai 
mai  bene. 

Pc-nfatecaro  Padre  mio, quanto  rimafi  contenta , epenfaua , cri- 
pcnfaua.e  per  ogni  modo  non  mi  potcua  contentare,  ne  acconfentire_> 
à farmi  Monaca.  E ritornando  pure  alla  finta  oratione,vn  Venerdì  mi 
pai  e, che  fu  Ile  ( no’l  dico  di  certo  ) colà  giunta  mi  poli  in  oratfonc , ed 
all’hora  fu  fatto  tal  conflitto, e battaglia  nell’anima  mai  dal  sì, al  no, che 
corporalmètt  dalla  grid’agonia,tutta  fudana.E’l  libero  arbitrio, il  qual 
iempre  flette  in  lira  foiza.t  vigore, all  hora  fpontancamcnte.non  con-»  i 

atto,  come  giudice  in  Cathedra  fedente  à vedere  la  crudel  battagliale, 
diede  la  lentenza  centra  di  me.  E con  tutto  l’afietto  mi  deliberai  icrui- 
xc  à Dio  ; e fc  bi/ogno  folle  flato  patire  per  quello  il  martirio , pronta- 
mente l’haurci  eletto  prima  , che  mi  fulle  voluta  di  tal  delibcrationej 

Eartire . Fummi  infido  in  quello  inllantc  il  defidcrio  d’andare  ad  Vr-  ^ 
ino,  nè  mai  mi  farci  conte  ntata  flar’altrouc.  Sicomc  ad  vn  martirizza- 
to corpo  è fummo  refrigerio  vn  morbidifsimo  letto  , pieno  di  fiori , e 
rofcjcd  in  elio  cflcr  collocato, così  alla  mia  martirizzata  mcntc.fù  lom- 
mo  ripoforalfcntirc  à tal  deliberationc,c  rimafi  poi  tutta  pacifica, tut- 
ta quieta, tutta  tranquilla,  ripulita, c contenta. 

li  O Dio  mio,  hora  ti  prego,  che  m’alsilli,  e fumi  prefente, per-  Ef(Uma  à 
che  hormai  non  ho  à dire , le  non  cofe  Angeliche,  c diuinc,  c dammi  z>>.  .««/a» 

f;ratia, dolce  Signor  mio,  che  con  quella  fetente  bocca,  ed  auuclcnara  4,fi 
ingua,  narri,  ed  efplichi  le  tue  grane  mirabili,:!  me  iniqua, conccfse  à 
mia  confufione.c  vergogna, accioche  voi  Padre  mio , ne  pulsiate  dire,  D,  m„ ,/. 
non  vna  volta,  ma  mille:  Ti  Uà  molto  bene  figliuola  mia  quello  , ed  Ui  *•<•/*> 
ogni  male,che  hai.  Quid  vhra  potuit facete  Deux.ér  nonfteit.  e così  è’I 
vero.  Efsendo.pcr  tale  dclibu adone  fatta  alla  diuina  volontà,  vdita_>> 
impcroche  furono  aperte  tutte  le  catarattc  del  Cielo  fopra  di  me,  el 

diui- 
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diuino  dell’  abbiali  mifcricordic  fuc,  afsorbctte  tutta  la  peccatrice  ani- 
ma mia  ; all’hora  il  benigno  Iddio  fi  fece  incontro  al  figliuol  prodigo: 
all’hora  dolce  ,c  benignamente  nelle  paterne  braccia  lo  raccolfe,  e 
fi  l infe  : all’hora  il  dolce  bacio  della  fua  fanta  pace  colla  propria  bocca 
li  donò, non  folo  vna  volta, e due, ma  più,c  più  volte.  O cuor  di  pietra* 
perche  non  crcpi?chc  fài?chc  indugi?  E pareua  , ch’cfso  fommo  bcnc_a 
non  fi  potcfsc  fatiate  di  tenere  nelle  fuc  fantifsime , c diuinc  braccia-* 
l'adultera  peccatrice  anima  mia  . Quello  dico  con  fomma  verità,  che_> 
molte, c molte  volte  per  lanta  humiltà  fuggiua, e prcgaualo  humilmen- 
tc,mi  lafciaflc  l'anima, e non  più  la  tenefie  nelle  fuc  braccia:alcuna  vol- 
ta mi  parrei  dall'orationc,  ma  poco  mi  valerla  il  fuggire,  né  pregaro» 

Kerchemaimi  lafciaua  , per  fin  che  non  piaceua  alla  lua  Clemente.» 

lacftd,c  taluolta  caminaua  per  vn  buon  fpatio,  doppo  ch’era  dall’ora- 
tion  partita , prima  , che  l’anima  mi  folle  rcnduta  . Le  dolcifsimc  , ed 
amorofe  parole  tutte  piene  di  manna, e miele,  piene  d’cfultationc;  gio- 
condità ,elctitia  ,dafire  innamorare , c mollificare  vn  cuore  di  fallo; 
K,a  ami d non  fcriuo  il  tutto, perche  dice  il  Profeta,  in  corde  meo  abfcondieioqwa 
fi*,m**m*  tua ■ ut  non  peccem  tri/'.Mà  vcra.c  cei  tamente  poteua  dire  quella  parola 
della  Cantica.  A mea  liquefatta  eft  ut  diledus  locutus  ejì.  £ quella 
del  Profè  ta  . Qua  duìcia  faucibut  mtìs  eloquia  tua  fuper  mtl  ori  meo.  Et 
ignitum  eloquium  uehemtnur , et  anima  mea  peccatrix  dilexit  il/ud . E 
veramente  inteli  efler  verificata  in  me  la  parola  del  Profeta  .inquacun- 
que  die  conue'/usfuerit  peccator  , non  recordabor  ampliur  iniquitatuut-j 
eiur.  £ però  tutta  in  amore  mi  fomcrgeuo,cd  jnabillauoie  così  alle  mie 
fpefe  hò  imparato.  initiumfapientia , id ejì principium  faporit  di - 
uing dulcedinit , efi  umor  Domini.  £ ficom’è  grand’il  timore  , c così  è 
grand’il  faporc  dtU'amore  , che  leguita  poi  , perche  il  timore,  che  io 
d, tinti  hebbi.e  Dio  mi  difpensò.'fù  grande, c ftiifccraro,  così  grande,  c fmifu- 
w**Ì/.*4  ra'a  Ia  dolcezza  dell’amore  . All'hora  allentai  la  briglia  all’amor  del 
u fin.!  d.  mio  cuore, il  qual  più  anni  per  timor  dcll'lionorc  mondano,  col  freno 
£>b,i  cimi . della  diferetionc  con  gran  fatica  hauea  tenuto  frenato,  c Pretto, c lo  la- 
feiai  andare  impctuofamcntc,  c tutto  lo  ripofi,  e collocai  nel  mio  dol- 
ciftimo  fpofo  Chrifio  Giesù  benedetto, il  qual  così  chiamarla, perche.» 
cosi  nell’anima  mi  fi  moflraua , c tutto  fi  dana  , e taluolta  in  forma  di 
benigniamo  Padre, altra  voita  con  tanta  familiarità,  c domeiliehezza, 
che  parerla  vn  caro  amico,  c compagno,  ma  il  più  delle  volte  in  forma 
di  dolciflìmo  fpofo  i c quando  Dio  in  forma  di  fpolò  fi  comunica  all’ 
anima  peregrina, io  credo  per  quella  poca  ifperienza.c’hò  hatiuta,  che 
quello  fia  il  più  dolce,  c foaucgufto  di  ditiino  amore,  che  in  quella-» 
mortai  vita  gli  fi  polla  comunicare^  dare;  c fe  quel  gulìo  ranro  foauif- 
fimofofTe  durato,  mai  mi  faria  venuta  vogliadi  morire, perche  mi  pa- 
rerla haucr  vita  eterna, c’I  Paradifoinquelìo  mondo.  Altra  differenza-» 
non  pollo  creder,  che  fia  dal  Paradifo  à quello  , fe  non  quanto  hà  dall' 
arra  à tntto’l  pagamento,  c quello  è certo,  pcrch’etcrnalmcntc  dura-», 
e quello  none  certo,  potendoli  continuamente  perdere;  ma  ohimè, che 
quella  non  è poca  differenza,  ma  anzi  molta,  cd  infinita  l Onde  veden- 
domi 
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domi  tanto  fuifccratament’cflcr  amata,  è fapcndo,  e éóhofccndo  in  me  g,u  fr4,^ 
non  eficr  altro,  che  iniquità, c peccato , t che  doue  alberga  il  Sole  della 
giufìitia  Chrillo  Giesu,  vi  fi  vede  lume  chiaramente,  e perciò  mi  ma- 
rauigliaua,c  fòrtemente  flupiua:  per  la  qual  cola  vn  dì  con  profonda.» 
humiltà  li  difiìiO  Signoi  mio,  so  , che  1 Demoni , s’haitno  ardire  di 
beftcmminrti  , molto  più  hauranno  ai  dire  di  chiamarti  amatore  d’ini- 
quità,pregoti  Giesù  mio, che  per  mio  amore  no  ti  facci  chiamare  ama- 
tore d'iniquità. Io  non  lòn’aitro,che  profonda  iniquità,  e tu  tanto  t;  di- 
letti ni  me  i Hor  che  tipoflono  dunque  altro  dire , fc  non  amatore^ 
d’iniquità  ? AH’Jiora  i!  mio  dolce  Dio  benignamente  rifpofe,  e difltj: 

Sjppi  figliuola  mia, che  io  non  foq’amatore d’iniquità,  e non  mi  dilet- 
to d'iniquità,  ma  ben  midiletto  nell’innocenza,  in  che  tu  nafcelli,  nella 
qual'aJcfioi'ei. 

x a . 1°  fra  tutta  ignorante  de’voraboli  fpirituali.chc  non  intefi , che 
venifle  à dire  ciucila  voce  innocenza , mà  quando  fui  nell*  vi  timo , 
uando  tal  parola,  e gratia , che  Dio  haueua  fatto  ad  vn’anima , doman- 
dai, e fummi  rifpó/lo,  che  veniua  à dire  : Io  ti  refiituilco  alla  prima  in- 
noccnza.E  quelle  diuotc  leruedi  Dio  mi  dichiararono,  che  voleuatdi- 
re:  Io  ti  perdono  li  peccati,  quanto  ad  ogni  colpa,  ed  ogni  pena,  e così  "/ri/"" 
leppi» che  i peccati  mrfurono  perdonati  all’hora  in  quanto  alla  colpa,  e 
pena, fin  à quel  tempo.  Penlaua  anco,  clic  quella  innocenza  folle  qual- 
che bella  cola  data  ail’anima  , mà  non  fapcua  che  all’hora  foggiunlt-» 

Chriilo  benedettorSi,  che  io  mi  diletto  di  mcfìclìò,  e non  di  te, perche 
quella  innocenza  1 ho  polla  io  nell'anima  tua,  ed  è mia, non  tua, e però 
in  me  lidio  mi  diletto  , ed  amo  , e non  in  te.  Il  qui  mi  dichiaro  diffu-  Fi  i*  un* 
famentt,  come  nonamaua,  e non  fi  dikttaua,  fc  non  in  fc  lidio,  e di 
lìdio,  in  Cielo, ed  in  terrai  cioc,quanto  poncua  di  fc  in  altri, e non  più,  | 

perche  nulla  cpla  fuori  di  lui , e lenza  lui, era  amabile,  nè  dilettabi- 
le , né  in  < ido,  ne  in  terra, e così  mi  lafciò  libera  dalla  fuperbia,c  dal- 
la vanaglòria. 

O’Pàdrcmio, quella  e vna  matcria.chc  quanto  più  ne  dico,  più  ci 
/aria  da  dire , e quando  haudlì  detto  ,edctto  à rifputodi  quello,  che 
fu,  non  ha  urei  detto  niente  . Balla  aliai , che  potete  chiaramente  com-  Cr*»p*,{,$ 
prendere  in  quanta  pace  , e tranquillità  , in  quanta  dolcezza , ed  amo-  Wny.  #(• 
re,  in  quanta  confidenza  > e famigliarità  io  fili  in  quel  fanto  Giubi- '* 
ico Spirituale  , tremandomi  Ipdloiptiìo  ne’ diurni  colloqui;,  nelle., 
dolci  braccia  ddccldlialc  /polo  , ncH’amora,  t famigliarità  del  bc-  ; 

nigno , ed  eterno  Padre,  nella  grafia,  e coniòlationc  dello  Spi- 
rito Santo. 

O’tempo  gratiofiffimo , fercno,  ed  accettabile , molto  mi  lei  tor- 
nato tcnipelfofo,ofcuro,e  tcncbrolo.  O’pacc  imeomprenfibile, gjée fk- 
pcr^fii omnemftnfum*  moito  mi  fei  Tornata  in  guerra  mortale  . O'tlol- 
cezz.i  ineffabile, come  hora  mi  lei  tornata  in  gr.iudi/finio  fiele,  ed  ama- 
ritudine? O*  amore,  che  mi  caui  l’anima, molto  ti  lei  conuertito  in  cru- 
dcl’odio.  O*  amieitia  lòfamiliaiitàincogifabile,  molto  mi  lei  tornata 
in  dilcordia,cd  iiùmjcitia,  ò braccia  dolctffimc, come  m’hauete  lafcia- 

ta 
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Li  b Bdtti-  ta  cadere  da  tanta  fublimità  nel  profondo  deirinfcrno.  Ohimè,  molto 
jiifi  Jutit  <u  £ grande  quello  fcoppio;pcrò  non  è marauiglia»fe  tutte  Inolia  hai  rotte 
^urS^iu  mìicra  anima  mia.  Hor  piangi,  c fofpira,  c di:  Sede/  intrifiitia  domina 
dii  omini  gentium , dr  lacryma  eiur  in  maxiUir  eiur , dr  non  ejì  qui  confbletur  e tene, 
tmtrt,  Omrer  noti  mei  abietunt  fimvl , <5r  dereliquerunt  me  defolatam  tota  die 
mcrore  co  nf tèi  am.  Quir  ergo  dabit  capiti  meo  aquam.ér  oculif  meirfoa  • 
Um  lacrymarum , & plorato  defolationcm  meam.'viduitatem  meam , dr 
\nf elicli atem  meam\Ehu  mihi.cecidit  corona  capitir  meiyàr  exitur  aqua - 
rum  dcducunt  ocuti  mei. quia  non  cufiodiui  immaculatum  diuinum  amo- 
rem  caie  flit fponfi  mei.  Pianga  l'opra  di  me  il  Ciclo, c la  Terra  ; pianga- 
no l'opra  di  me  tutte  le  rationali  creature , piangi  ò dilcttiffimo  P.  mio 
(fc  però  non  hai  il  cuore  di  pietra  ) fopra  la  tua  lconfolata  figliuola  , e 
vedi.c  confiderà, x*  dixi;  fi  e fi  dolor  ficut  dolor  mcut&fiefì  dolor  fimi- 
Ut  dolori  meo . Quella  è fiata  , ed  é qucll’occulta  piaga , che  già  tanto 
tempo  m’hà  fitto  crcpare  il  cuore;  hormai  ve  la  mofiro  ; hormai  ve  la 
fcopro;pcrchc  non  la  pollo  più  celare, non  la  pollo  più  coprire  ; medi- 
catela,!^ potete,  fc  non  , mollratcmi  compaflìonc  , che  mi  farà  refrige- 
rio . Non  pollo  più  haucr  paticntia,  non  pollò  più  fotferirlo  , mi  finto 
mancar  per  dolore,  fono  percofia  da  crudtl  tema  , ed  amaritudine  : ftò 
quali  alienata  fuor  di  me  fieflà,  non  sò,che  mi  dica,  ò fàccia;  fiche,  fe_> 
fallo  in  alcuna  parola,  perdonatemi,  perche  la  fentenza  mia  c quella-». 
Quantum  futi  in  delicijr.  & gloria  .tantum  date  ei  tormetum.ér  luBum  • 
Hor  torniamo  alla  narratione  cominciata, e diro,domc  promifi  l’ordine 
della  mia  vita  (pirituale,  com’è  pallata  fin  al  tempo  , che  cominciò  la-» 
mia  ti  ibulationc  con  fomma  verità  , e (implicita  , come  hò  fatto  fin  al 
prefente  per  grafia  di  Dio. 

Dì  tre  gratie.che'l  Signore  le  fece. da  efia  chiamate  Gigli  J nar- 
ra alcuni  dolori  crudcliffimi , che  fi- fieri.  ed  alcuni  di- 
letti.che  prouo.recitando  la  (.  orona  della  B. 

Vergine  Maria.  Cap.V. 

I j X L le,  qui  e fi  fior  campì , lilium  conuallium.dr  inter  lilia  pafii- 
Tn  Ciji»  tur  per  darmi  certo  fegno,  ch’eflb  era  fiato  nell'anima  mia, 

hnfitvfZ  m*  bfciò  tre  vernanti,  ed  odoriferi  Cidi  : Il  primo,  fù  vn’odio  del 
Mondo  tanto  grande,  che  chi  m’hauelTc  detto , c meflòà  partito,  qual 
voltili,  o Ilare  al  Mondo  Impcradricc  con  certezza  d’cllcr  poi  faina-», 
ouer*  andare  alla  Religione  con  pericolo  d’efler  dannata  , veramente, 
P.mio  in  Gicsfi  Chrifio,con  prontezza  di  fpirito  haurei  eletto  più  pre- 
fio andare  alla  Religione  con  pericolo  d’eiler  dannata,  che  ftar  in  que- 
llo Mondo  con  tutte  le  fuc  pompe  , c glorie  , con  certezza  d’efler  poi 
* faina, e tutto  quello  per  lo  grand’odio, che  à cfso  hauea,  perche  non  mi 

pareua  più  Mondo  ; mà  quello , cn'cra,cioc,vn  temporale  Inferno , cd 
vna  arra  delle  fue  pene;  e così  è,  à confufionc  di  chi  non  vuole . Il  fc* 
condo  Giglio, fù  vna  cordial  humiltà,  che  veramente  con  tutto’I  cuore 
confefsaua,  c crcdcua,  che  fopra  la  terra  non  ci  fofse  la  maggiore, e più 

iniqua 
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iniqiu  peccatrice  di  me  ; c che  la  maggior  mifericordia , che  Dio  mi 
notefic  vlare  , era  di  faluarmi  ; c cosi  la  più  diritta  giuftiria.che  patcfTe 
Fare  , di  dannarmi  ; equanri  più  doni . e grafie  egli  mi  facca, , tanto  più 
viiiffima  mi  rcpiitaua  ; c quclia  grafia  hà  Fitto,  che  Tempre  ruttai  Tuoi 
doni , e grane  me  Thè  recate  ì debiti,  c non  h capitali,  e così  c vero  cf- 
fcr  verità  amabile,  che  così  m’hà  moilrato,  cd  infognato. 

14  II  tcr^o  Giglio,  tu  vn'infòcato  defidcrio  di  patir’c  in  tale,  e si 

fatto  modo, che  s'egli  m’haucfTc  voluto  dare  il  Paradifo  fenza  patir  nu- 
le, io  non  l'haurci  voluto;  c pregaualo  , c diccuali  con  dolce  affetto  fe 
tanto  amore, che  m'haucua  moftrato.c  tuttauia  mi  moftraua,  era  di  per- 
ferro  cuore,  mi  dclTc  quelto  vero  fegno, ch'io  foffi  vcrtira  di  quella  ve- 
tte, che  fu  velino  ihuo  dilettiffimo  figliuolo,  cioè,  patir  male  in  que- 
Ito.mondo . Fummi  tanto  annuntiato,  c promcfTo  , clic  più  di  quattro 
volte  me  ne  fono  farfara.  All’hora  pretto  prcflo  m'infermai  di  quella., 
infermità,  della  quale  mai  mi  fon  guarita  , che  fono  infin'hora  tredici 
anni , la  quale  ho  portata  tanto  volentieri , che  fbrfe  no’J  credcrcUe,: 

n linn.1  un'snnn  innnV  rkn  _!«  • » ' 
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mortale  infermità  nel  corpo  mio  afflitta,  falmeggi.n»  , c rfngratiatra-, 
Dio  di  rotto  cuore.  Dowkj  fette  meli , ne’ quali  per  morir5  era  fiata, 
mi  Icuai  da  letto , cd  all  hora  Fra  Gregorio,  qui  nunc  triumphat glcrio- 
Jut  !»  Cfkxjfivertm  eft,  quoddicitur , m'ammaeflrò  ,edin*zòà  pcn- 

fare  la  vita  di  Chn/lo  nella  corona  della  Vergine  Maria,  la  quale  mi 

battana  per  tre  hore . Erano  tante  le  contolationi,  c dolcezze,  che  in_, 
ella  trouaua,  che  non  me  ne  fapcua  , nt  poteua  vfeire;  ogni  cofa  al  so- 
tto mio  era  mele, c zucchero , era  manna  foauiffìma,  c fóorofr.  \fa_, 
contemplando  la  Tiasfigurationc  del  nofiro  Sai  nato  re  Gicsù, tanto  al- 
te.c gran cofc in cflà imi  furono promefTc,  che  maifento  nominarci 
Trasfi  gu  ra  tionc,  eh  io  non  mi  rallegri  ; e cosi  feguitai  lordine  del  Pro- 
fcra.il  qua!  dicc:G*/fcw  efr  tAdtU.  Ma  poiché  l'hcbbi  gu  flato,  mi  véne 
vndcfiderio tato  grado  di  vederlo, che  tutto’l  mio  orare  non  era  altro, 
eh  vn  cotmuo  languire  per  defidcrio  di  vedere  la  fi*  fcrcnifs.e  glorio- 
la faccia, c tiiftc  1 herbe, fiori, e rofc,parea,ch'à  contéplarc  li  fua  bellezza 
mi  prouocaffero.c quando  vedeua  il  Ciclo  (Iellato, molto  più  forte  (an- 
guilla, dicendo  nel  mio  cuore:  Cali  cnarrant gloria»  Dei,&  opera  ma. 

«ut  annunciai  firmameli:  O dolce  Gicsù  mio, fe  tanto  fimo  beffe 
opre  delle  tue  mani, che  dcu'eflcrc  la  tua  rifplcndcntc  faccia  ? Moflra- 
miti,  moflramiti,,  moflramili,  Signor  mio  benigno , perche  mi  fai  tan- 
to languii  e ? tu  folo  fei  la  vira,  e la  fpcranza  mia,  tutto  l’amore  del  mio 
^.ll2rc*  animam»,  perche  mi  celi,  perche  mi  nafeondi  la  tua  fan- 
tiffirna  faccia  ? All  hora  io  non  fuggii»  più  da  lui , ma  Guidamente  cor- 
rei» dop|)o  lui  : In  odorem  unguentorum  fuorum , dicendoli:  meliora_, 
funt  ubera  tua  uino,etodor  uejtimentorum  tucrumfuper  omnia  Aroma - 
ta,  Trttnam  ofcultnt  me  ofculo  orirtui.  Onde  hauendomi  fatta  per  tal 
dillo  penare,  mi  fodisfccc  in  tal  forma , ch’io  li  domandaua  veder  la^ 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  A a a a ftia 
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fua  gloriola  faccia  , ed  «gli  mi  moftrò  le  /palle.  Però  qualche  voIraJ 
dilli, cianciando  con  me  medefìma  : Quello  Giesù  Chrifto,ogni  cofa_» 
mi  fa  per  trauerfo  ; ma  veramente  quella  voltabili  per  trauerfo  cfaudi- 
ta,  ed  intcla  : ma  per  diritto  contentata,  perche  rimali  poi  tutta  fodil- 
fàtta,  e contenta.  Horavditc  com’egli , per  fùa  infinita  bontà , e miferi- 
cordia,  mi  lì  moftrò.  Stado  vn  di  inorarione,  ed  hauendo  fentito  chia- 
ramente, ch’cflò  era  flato  nell'anima  mia,  quando  lì  volle  partire  da_» 
dii , mi  dille  : Se  mi  vuoi  vedere,  guardami  : Vidi  come  vna  perfona, 
quando  lì  parte  dall'altra,  che  gli  volta  le  f palle , e vàal  Tuo  viaggio, 
così  proprio  elTo  fece  all’anima  mia  ; quando  io  lo  cominciai  à vedere, 
t ci/etai'' cra  lontano  da  me  più  di  fei  palli  , e caminaua  oltre  per  vna  lunga_a 
fata,  in  capo  della  qual’era  vn’vfcictto  picciolo , come  vn  vfeio  di  Ca- 
mera : io  iempre  il  vidi , finche  chinò  la  celia  per  la  Tua  grandezza  , ed 
entrò  in  qucll'vlcictto  , c poi  non  vidi  più  nè  lui,  nè  la  (ala,  né  l’vfcio, 
c cosi  lo  vidi  dietro,  c non  dinanzi.  Era  vcftito  di  vette  candidifftma, 
( c limil  bianchezza  non  li  troua  in  quello  mondo  ) fin  in  terra , c nell* 
cllrcmità  era  adornata  d’vna  lilla  con  lettere  d'oro  larghe  vn  grollbdi- 
to, quali  non  potei  leggere , perche  m’erano  troppo  lontane, ed  eftb ca- 
minaua via  moderatamente , c non  lì  fermaua  : era  nella  cintura  fchiet- 
tiftìmo,  cinto  con  vna  cintura  d’oro  malfìccio, larga  due  dita;cra  gran- 
de più  di  tutti  gli  altri  huomini  dalle  fpallc  in  sù;li  capelli  parcuano  in- 
dorati , e lunghi  fino  alla  cintura  , vn  poco  crefpi , ma  non  li  poteua 
vedere  incima  della  teda  , tanto  bene, ed  in  maniera,  ch’io  potei»  com- 
prendere , fé  lui  porta  ire  Corona,  ò Diadema,  ouero  Ghirlanda  di  fio- 
ri ,ò  rolc  jqucfto  non  volle , ch’io  vedeffi  : Credo, che  in  capo  portaf- 
fe  cola  tanto  bella,  ch'io  non  meritaua  vederla . Ma  li  diccuano  tanto 
. bene  quelli  biondi, e copiofì  capelli, fopra  quelle  larghe,  e ben  propor- 

tionate  fpallc , facendoli  villa , ed  ombra  quelle  bellifGme,  e candida- 
rne velli , ch’era  vna  cola  llupcnda,  e marauigliofa  da  vedere. 

In  quegli  due  anni,  e mezzo, che  fletti  con  buona  volontà  al  mon- 
do, hebbi  molti  doni , e gratie  da  Dio , i quali  qui  non  fcriuo;meglioé 
d’ affai  dirne  poco,  che  di  poco  dirne  affai , e così  facendo,  riman- 
go più  contenta . Ma  certo  Tappiate  caro  P.mio  nel  Signore , che  inu» 
quel  tempo  tanto  tranquillo  leppi  tutti  miei  affanni , tutte  le  mie  tri- 
butati onr  , come  chiaramente  vedrete  jaccioche  folli  prudente  . e pa- 
rtente . Ma  ohimè  mefehina,  ed  infelice , che  non  hò  fatto  nè  l’vno,  né 
l’altro,  perche  mi  fono  gouemata  come  vna  belila  pecorina, c però  non 
pollo  fare, che  mi  lamcnti,edica:0  uoiomnei , qui  tranfitu  per  HÌam  di» 
nini  amorii,  attendile , et  làdettji  eft  dolor  fimil'it  dolori  mto. 
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S*  prepara  al  monacar/!',  difpreggia  il  mondo,  e l'alto  flato  fuo 
fendo  VrincipeQa  di  Camitino , *7  chiama  flato  d'Egit- 
to  Cotto  Faraone  , e loda  la  Religiont-i. 

Cap.  VI.  , ; 

■ : . - ; • - • i , * I * ' i •»«  vi» 

15  T Lia  anima  infelix  , quf  erat  fponfa,et  flcretarìa  fammi  Dei, 

X et  in  croceir  iacebat,  amplexata  tfl  flercora  fetenti ffìmi Dia- 
boli . Venendo  la  pienezza  del  tempo  , quia  omnia  tempur  habent , nel 
qual  fui  afflitta , c prouata  s era  oro,  ò piombo , prouata  per  infermità,  biu 
tcntationc,  c minaccic,  e carcere  , ed  ogni  cofa  Deo  auxiliante,  rirpofi  ^wnrnSi" 
colla  lua  moneta,  cioè,  le  blanditic  rifiutando , c l'infermità,  e minac- 
cic con  defidcrio  abbracciando. Volle  Dio  al  tutto  liberarmi  dall’Egit- 

tiaca  fcruitù  mondana  , e dalle  mani  del  potente  Faraone, fecondo,  che 
m'hauctia  promeffo,  il  qual  per  due  anni,  e mezzo  hebbe  il  cuore  indu- 
rato, qui  proprio  ore  di xit\quod fino  timerem  flagella  Dei,numquam  per- 
mittere  me  ad  Religionem  ingredi.  E cosi  fpogliato  l'Egitto, cioè  carca, 
ed  onulia  di  Tcfori  , c grafie  lpirituali/m/ pedibur,  cioè , fenza  fatica 
alcuna,  c paffìonc,  pallài  il  rollo  mare, dico  la  gonfiarne  pompa  monda- 
na, c fiato  Signorile  , il  quale  bcn'é  vero,  che  pare  rollo,  cioè, che  pia- 
ce all  occhio,  come  il  color  rolfo,  ma  in  effetto  non  è vero , che  fia  bel- 
lo, perche  non  è altro  che  fumo,  e fuoco  di  paglia  ,chc  poco  dura  : ed 
in  elfo  mare,voltadomi  indietro, vidi  fommerfo  Faraone  con  tutto’l  fuo 
efcrcito,  cioè,  il  Demonio  con  tati*  i Tuoi  lacci, viti;,  e peccati  , e cosi 
fili  collocata  nel  deferto  della  SantJ  Religione  , nel  lagro  Monaficro 
d'Vrbino,  tetefle,  tepreflnte.  Che  veramente, Padre  mio  nel  Signoro, 
fui  tanto  contenta  quando  mi  vidi  efler  vfeita  dal  mondo, eda  fuoi 
lacci, che  bene  mi  li  conueniua  dire  con  Maria  Profcrelfa:C<*f«w»r  Do- 

mino  gloriofe,  quia  honorificatur  e fi,  equum , rfr  afeenforem  proiecit  in > Si  *•!>•  f,lt‘ 

mare ■ Con  tanto  cuore  , ed  affetto , quanto  feci  io  per  grafia  di  Dio:/"'  Vr’ 
può  elTcre  , che  altri  lafcia  il  mondo  più  di  me , ma  no’!  credo. 

Non  vi  marauigliate,fè  in  qualche  cofa  m'hò  vfurpato  la  dignità, 
figura  del  popolo  Giudaico, pieno  di  tanti  benefici , e doni  diuini, per- 
che non  sò  di  chi  mi  polTa  più  conuenicntemcntc  figurare,  per  gl*  infi- 
niti benefici  da  Dio  riceuuti , ma  molto  più  per  la  mia  infinita  durez- 
za, cd  ingratitudine . Fin  qui  hò  narrato  la  vira  mia  Ipirirualc  nello  fia- 
to mondano , nel  quale  guflai  vna  fcintilla  del  diuino  amorc,per  inrer- 
ccffionc , c meriti  della  gloriofa  Vergine  Maria , come  ne  la  pregai. 
Veramente  vna  fcintilla  è Ratta, rifpcto  dcll’ellcntiale  fuoco  dell’amore 
di  vira  eterna  ; Nondimeno  è fiato  tanro,  c tale,  che  non  ne  poteua  có- 
portai  più,  non  fc  ne  capiua  più,  non  ne  volli  più;e  più,  e più  volre.» 
diffì  : Non  più,  non  più  Signore.  Hora  dirò  ciò, che  fegui  dapoi,  ch«^ 
mi  vefiì  il  fagro  habiro  Francefcano. 

1 6 Sicut  in  materiali  deferto  inuenitur  cantar  auium , forum  put- 
chritudo,  fecreta  cu  bilia  animalium(zit  dicit  V beninurj/ìc  in  facro  Mo- 
nafìerio  \rbine»fi interni fuaui/pmum  cantum  deuotarum  orationum. . <, 
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bcnorum  pulchritudinem  excmplorum,fe  creta  cu  bilia  diurna  rum  gratta- 
rum,  ór  calefeium  donorum.  Ed  dlcndo  io  dallo  Spirito  Santo  commof- 
Tutu  mi«*-  ^ » c ptorooflà,  mi  venne  vn’ardcnriffimo  defidcrio  d'entrare , ad  inte- 
riora  deferti , cioè  alle  làgratilfimc  pene  del  cuore  del  foauifiìmo  Gie- 
»i«r/r  ititi,  sù.  All  hora  rifiutai  ex  corde  ad  ogni  dolcezza  della  ccleftiai  manna-», 
fir  flìr'  non  Ptr  fJlìidio,  come  quell'eletto,  ed  ingrato  popolo  Giudaico,  ma_» 
ctii/i  MS.  per  la  fant'humiltà,  riputandomi  di  quella, irdegnillima;  e che  forte  à 
me  più  debito,  che  capitale. 

Con  vero,  t puro  cuore  pregaua  Dio  , che  degli  amari/fimi  , ed 
auuclenati  cibi  della  lua  fantinìma,  e mirrata  patitone  mi  cibaHc,  con- 
tentane, e fatiaflc,  perthe  di  quelli  foli  cibi  haueua  fame,  ed  haucua  Ce- 
le l'anima  mia*  Que'foli  bramaua,  e diliaua  , e concupirla,  e non  altra-» 
cola  : e folo  colla  diretta  Spofa  nella  Cantica  porca  dire  : Fafciculut 
mirra  diltHur  meut  mihi  inter  "l'bera  mea  ccmmorabitur . All’hora  ri- 
fui uu  di  fpqndetr  tutto’l  tempo  della  miaorationc  , nella  meditatone 
delia  Paltone  di  Chrillo , e non  voleua  altro  meditare,  né  peniate,  e_» 
rutto  lo  slòrzo  della  mente  mia  miti  per  entrare  nel  mare  amarilfimo 
delle  pene  mentali  del  cuore  di  Giesù  Chrillo,  ed  in  quello  annegar- 
mi, fc  mai  polena* 

Non  è marauiglia , fe  mi  vennevoglia  d'entrare  dentro  al  tuo 
cuore,  odolciliimo Giesù  Chrillo,  perche  in  elio,  pe'l  tempo  paflato, 
sn'haucui  molirato, cflerci  ferino  il  mio  nomei  lettere  d oto. 

Cimili, /Ir.,  C.)’ quanto  bene  compariuano  nel  tuo  vermiglio  cuore  le  lettere 

m,n,H,  ,i  d’oro  grandi , ed  antiche,  chcdiccuano:  Tego  te  diligo  Camiti  am  . E 
tutto  quello  mi  mollralli,ò  buon  Giesù  Chrillo , perche  io  molto  di  te 
mi  marauigliaua , che  tanto  m'amallì  ; e tu  ifculandoti , dicchi  : che.» 
altro  non  poteui  fare,  perche  nel  cuore  mi  porraui  icritta  ; ed  aliando 
il  gloriolo  braccio  tuo,  mi  felli  leggere  le  {opradette  parole . O’anima 
mia,  perche  non  pigli  vn  poco  di  conforto , ricordandoti  d'vn  tato  be- 
ne, e di  tanto  amore  del  tuodilcttilfimoGiesirChrillo;  ma  sóchc  tu 
dirai  : non  pollo,  perche  tutti  quelli  ricordi  non  mi  lòno  conforti , ma 
dardi  pungcntilfimi , clic  mi  trapalano  il  cuore  ; e però  non  mi  polso 
fatiarc  di  dire  : O vor  omntt , qui  tranfeiir  per  inani  diurni  amorir,  at- 
te udite  , ór  uidete  Ji  e fi  dolor  Jicut  dolor  mtur. 

• - I 

Narra  alcuni  affetti  amari , e dolorofi,eagionati\per  contemplar 
Gitrù  Chrijlo , e li  chiama  inferno  : defederà  patir  ejlte- 
mamente  per  G ietu  Chrifìo,  con  alcune  fuZ-> 

\ tribulationi.  Cap.  VII. 

17  TT  Ora  per  tornare  3 propolito  continuando  in  quella  mc- 
j/i.iiumiti  jTjL  ditatione.cdorationccontaldelìdcrio,  perquc’duO 

nitri  t*-,  anni,  nc’quali  fletti  ad  Vrbino  , che  poi  tornai  3 Camerino:  in  quclté- 
po  fui  per  mirabil  gratta  dello  Spirito  Santo  introdotta  nel  fagratillimo 
Gititi,  talam*)  del  mirrato  cuore  di  Giesù  Chrillo, vero,  e lolo  mare  amarilfi- 
mo innauigabile  ad  ogni  Angelico  , ed  humano  intelletto  ; e più,  cj 
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più  volte  in  efso  mare  mi  farei  fòmmerfa , cd  annegata ,’  fe  la  potente-» 
diurna  mano  non  m’haitcfse  aiutata,  perche  molto  meno  potcua  fop- 
portare  le  mie  amaritudini , che  la  dolcezza  del  Aio  diurno  amore , 
uictua . 

Non  più,  non  più  Signor  mio  Gicsù  Chrifto , non  pofso  più,  io 
m’annego,  perche  quello  mare  non  hà fine,  nè  fondo.  Allhora  Dio 
non  mr  partila  il  Irradilo  come  prima,  ma  ilfuo  efseremi  partua  tu 
to  vn  crudele  infèrno  j e però  più  volte  con  vna  [anta  femplieità , e_> 
compaffione  lo  chiamai  inferno  i e non  per  altro  nome  , perche  altro 
nome,  che  inferno , non  mi  pareua  gli  fufsc  conucnicntc. 

Per  hora, di  quello  non  dico  più , perche  fc  ne  dirà  alrroue  ; que- 
llo non  voglio  lafciare , benché  me  nt  tolsero  inoltrate  delle  mentali 
fuc  pcrte  , quanto  ne  pofsetre  portare,  c quanto  per  dono  dello  Spirito 
Santo  l’anima  mia  ne  potcua  capire . Nondimeno  rifpctto  di  quello, 
che  furono  mtcfnquanto  faria  vn  granello  d’arena  à confiderationcdel 
Cielo  , e di  tutta  la  terra , c molto  manco , fc  manco  intendere  fi  po- 
teiso. 

In  quel  tempo, ch'io  fletti  in  quel  fagro , e benedetto  Monaficro 
d’ Vi  bino,  l’anima  mìa  per  cdeliial  influirò  del  Sole  dclladiuina  giufli- 
tia  , miiabilméte  boriila, c ga  minauadi  diuerlì  (ìori,cd  à Dio  accetta- 
bili dclidcrq,  che  potcua  veramente  dilX:F/ortf  apfatutriit  interra  no - 
fita  -.  ma  (opra  tutt  i fiori  ramificano , c lioriua  con  luoauiffimo odore, 
quel  vernante  Giglio , clic  già  fu  piantato  nel  principio  della  mia  con- 
ueriìonc , nella  uria  iterile  dell’anima  mia,  cioè, il  dcfidcrìodi  patirò 
male  .Quello  più  che  tutti  gli  altri, fù  in  quel  iàgratifiìmo  téuo,dallaRc. 
giamaiiodd  vcio  Ré  Albero  Chrilto Gicsù  benedetto  coltiuato,  Tar- 
chiato , c con  Tacque  delle  lue  mentali  pene  irrigato,  bagnato, cd  adac- 
quato in  modo, clic  benché  n.  quel  tempo  io  ile/ù  più, e più  volte  con.j 
la  mente  alti  denti,’ ìiientedimcno,  (pelle  volte  prt  gaua  Dio,  diccndoiO  r* 

Sig.  mìo,  quando  mi  mcnarai  à que  pale  oli  grulli,  à quegli  horti  ameni  • l<Ui>  et * 
del  mal  patire,  douc  s’mgraiìano  Jc  tue  elette,  e difi  tte  pecorelle?  OSi-'f*^**^*‘ 
gnor  mio,  molto  indugi  à darmi  que  lo, che  m’hai  prpmcflb,prolio,for-« 
te,c  breuc  i Signor  mio  non  pollo  Jiaucr  patienza  per  i molti  miei  pcc- l,ri- 
Cati,  non  ti  pentire  di  darmi  ciò,  che  m’hai  promelfoinon  mi  p/iuar  Si- 
gnor mio  di  ranto  bene.  All’hora  figlino  la  tribulatione  della  mia_» 
amara  profcilionc , laqualc  li  tuibò  , c coi  quafso  tutta  la  Religione-,, 
cioè, 'Frati,  e Suore , Signori,  e lecolari , delia  qual , come  palla  ile,  non 
fcriuo  per  buon  rilpetto  ;ma  non  voglio  fi  polla  aitro  pcnlare,  che  a_» 
fine  di  quello  , che  non  lo  dico.  Quello  non  voglio  tacere,  vero  fu, che 
della  mia  profcilionc,  fù  turbatione  in  terra,  ma  tenete  fenza  dubbio  al  frlféff,,,, 
dilctriifimo  P.mio  inGitsu  Chrillo,  che  in  Cielo , dagli  Angioli  ne  fìi  »*•£/*•» 
fatta  fella,  c lctitia  gràndiflìma.  Quello  non  dico  per  auuifo  , ma  per-  d*‘,lr,'44 
che  Tintefi , c leppi , c così  fofitro  in  Paradifo  tutt  i peccatori,  con»<-, 
quello  fù  vero,  non  però,  ch’io  creda,  che  tal letitia  li  fàceflc  per  mc_* 
ma  ben  credo, c tengo,  che  fuflc  per  lo  futuro  bene  di  quello  benedetto 
Monaficro , che  per  ella  mia  proieflìonefeguitaua , c per  la  gloriofa,cd 

• ange- 
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anodica  preda , ch'in  elfo  fagro  luogo  doucua  dimorare  • ed  al  Mondo 
edcr  tolta  ; e però  fu  giuda  , e conuenicnte  cofa  t chc’l  Demonio  fc- 
minafleturbationc  in  terra,  di  quello,  che  gli  Angioli  faccano  feda-» 
in  Cielo. 

Notate  quello,  che  non  fenza  difpcnlationc  diuina,  in  quell*  anno 
della  mia  tribulationc  fufli  eletto  Vicario,  noneflcndo  (lato  per  l’in- 
nan*i  più, nè  anco  più  dapoi  : volendo  il  fapienti filmo  Dio,  che  corno 
voi  crauate  (laro,  per  fua  diuina  bontà, e grafia,  principio,  ed  origine.» 
della  mia  falute,cosi  vi  trouafte  al  mezzo , ed  al  fine,  cioè,  al  mezzo  di 
quelle  tribulationi,  ed  affanni , al  fine  di  quefto,  c’hòfatto.e  faccio  da 
f» c*-  Settembre  in  quà;  e fù  anco  conueniente , che  voi,  c non  altro  à quel 
fimtd'  fi  tempo  fofse  Vicario  : accio'chc  quello,  che  per  fuo  principio  haucjL^ 
**"  i‘Mit  dato  cagione  à tanto  bene  , fofse  partecipe  di  tant'affanno  , quando  fù 
per  tutta  la  Prouincia  tra  Frati, c (uorc, Signori, c fecolarif  cfscndo  per 
quefto  certa, e chiariflìma,chc  come  non  folli  alieno  dagli  aff anni, e tri- 
bulationi, cosi  Dio  vi  volcua  far  partecipe  di  ciuanti  beni  fi  fanno,  e_> 
faranno  mai  in  quefto  fagro  Monallcro.  É benché  molto  fàccftc,  che  al 
voflro  tempo  non  fòfsc  prefo  il  luogo,  volle  Dio,  che  poi  voi  volellc;c 
bifognò  fimilmcnte,  clic  voi  folle  quello, e non  altro,  che  colla  propria 
autorità, e prefentia  ci  rinchiudefte  qui, e principiafte  quefto  fagroMo- 
naftero.  Hor  fuggite  Camerino  quato  vi  piace, che  in  tutto'I  mondo  nó 
hauete  fatto  tanto*  frutto  , e bene,  quanto  che  à Camerino.  Però  il 
Demonio  fapendoil  di  (petto,  chcinefso  hauete  fatto  lo  vi  mette.» 
in  odio,  e fàloui  fuggire  ; c con  filiale  fi curtà  hò  detto  quelle  quat- 
tro parole. 

Cantando  infiemecon  vna  Monaca  vna  lode  Jpirituale , è rapita 
in  eiìa/t^e  narra  ciò, che  in  quel  tempo  gli  a attenne. 

Cap.  Vili. 

iS  "C  Sfendo  io  per  vbbidienza  da  V.R.c  con  autorità  Papale  aj 
A*  voi  conceffa,in  quello  Monallero  inficme  con  l'altrcRcue- 
ucrcndc  Madri  trasferita,  non  ignorante,  anzi  ben  confapcuole,  ch'alia 
;«.r  c./itr.  diuina  Macftà  piaceua, ch’io  quà  ritornalD  , Dio  per  mia  certezza  , eia 
ut  dn climi,  confolationc  mi  volle  dare  vn’altro  fegno  più  nobile,  e chiaro , qual  fù 
n»».  quello . Non  fu  il  primo  Venerdì , nìa  il  fecondo,  doppo  ch’cntrafft- 
mo  in  quello  Monaftero:  fuora  Coflanza  , qual  voi  conofcctc  , filatia 
à canto  il  filoco  , ed  io  cuciua  ,cd  ella  cominciò  à cantare  quella  lode, 
che  comincia . Anima  benedetta  dall'alto  Creatore, ère.  ed  io  li  comin- 
vì  c*3'  A tener  compagnia  , facendo  tenore  , c quando  giunfe  à quelle  pa- 

in/i  role  , che  dice:  R [/guarda  quelle  mani , rijguarda  quelli  piedi , rifguat- 

\V"'d?S  coftato , ioall’hora  non  ne  volli  più,  mi  trangofeiai  nelle  brac- 

dllì*  V.li  eia  é’vna  Cuora  , che  m’era  à latojefla  non  pensò,  che  fuftc  altro,  che_> 
j <7,. male  corporale,  perche  più  volte  mi  s'eran  fatte  l’ambafcic , nicntedi- 
hl'l^iiu  metto  quella  volta  fo  fpi rituale;  perche  l'anima  mia,aH'hora  fù  rapirsi 
Mini  in  quel  mifterio , quando  l'afflitta  madre  tcneua  il  morto  figliuolo  nel- 
le 
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le  materne braòcia  : fentiua,  ed  era  prelcntc  all’alte  voci  , ranche)  e la- 

frimabili di  efla accorata, e (antifiima Madre:  fentiua  l’innamorata-) 
ifccpola  Maddalena  , con  altiliime  voci,  cd  addolorata,  dire:  Maeiiro 
mio;  lentiua  il  diletto  diiccpolo  Giouanni  piangere  amaramente , firi- 
dendo  con  lommefia  voce , c dire:  Padre  mio,  fratello, e Maeiiro  mio, 
e così  lamentarli  l’altre  dilette  Marie-  Stetti  in  tal’atto,  da  vn  poco  in- 
nanzi compieta,  fìn’ad  vn’hora,  c più  di  notte , e farei  Hata  tutta  la  not- 
te così,  fc  non  che  à me  meddima  feci  vna  gran  forza, e violenza  di  tor* 
narc  in  me  , per  non  dare  tanta  pena  alle  fuore  ; perche  finche  lietti  in 
quel  modo,  alcuna  volta  fentiua  le  fuore  aliai  bene,  alcuna  volta  poco 
poco  : ma  quando  elleno  riuforzauano  le  voci  della  ploriofa  Vergine 
Maria,  io  non  fentiua  niéte,  niente  di  quello  modo, ed  all’hora  parc-ua  à 
me,  che  l'anima  mia  ilefle  poco  poco  nel  corpo  : e gittauano  gli  occhi 
miei  taluolta  alcuna  lagrima,  quàdo  fentiua  le  cole,  che  attorno  à me  fi 
fàceuano , e diccuano  . Ritornata  poi  in  me,  mi  ritrouai  tanto  Panca, 
cd  afflitta  , che  per  quindici  dì, il  mio  corpo  parcua  vici»  dalla  fepol- 
tura  , tanto  era  nella  faccia  cambiata,  e trasfigurata . lo  prima,  chc_» 
quello  facclE,  non  penfaua  poco,  o niente  di  tal  milferio,  cioè, quando 
la  Vergine  Maria  rcncua  il  luo  diletti llimo  figliuolo  morto  nelle  brac- 
ciata tutta  la  mente  mia  occupaua  ncH'imagmc  del  Crocili  fio,  ò qua- 
do  lfettc ad  orare  ncll’Horto,  c quello  mi  piaceuapiù,  che  tutti  gli  al- 
tri  milteri , ma  d'all'hora  in  quà,l'cmprc  fono  Hata  diuota  di  tal  mille- 
rio  ; e lafciommi  quelto  vero  legno , che  per  due  anni,  e piu,  non  po- 
teua  fo  fieri  re  di  vedere  leale,  martelli,  chiodi , ne  tenaglie,  e non  mi 
ricordo  allhora  tali  iiromenti  haucr  veduti . Quello  fù  il  legno, che_> 
dico  mi  fù  dato , accioch'io  conolcelfi,  che  à Dio  era  piaciuta  la  mia_) 
tornata  in  quello  luogo  » e però  : O vor  omner , qui  tranfitir  per  viano 
diurni  amorir  , attendile , & 1/i  d eie  fi  e fi  dolor  ,, fitta  dolor  mtut. 

Il  fi.  P.  Fra  Pietro  t inulta  à conferai  fi , ed  tifa  ticufa\pci  pentita  gli 
ferine  che  ritorni  a confeflarla]  ft gli  accrefct  la  contritione  de' 
pecca ti]conf tjfat* gli  appari  S.  Chiara  , e deferiue  il  mo- 
do, che  la  Sonia  tenne  nell' apparinone . Cap . IX. 

x 9 Omc,  dice  l’Apoflolo,  il  popolo  hebreo  fu  battezzato  nell*  miu  trita - 
^ acqua,  c nel  fuoco , così  l’anima  mia  hà  voluto  prima  bar- 
lizzarli  nell’acqua  delle  lagrime  di  contritione,  ediuotione,  c poi  nel  pl/nu? 
diuino  lerafico  fuoco.  Hora  intendete  per  qual  modo  Dio  la  volle.» 
pervia  di  fuoco  battezzare  , c purificare  dalle  colpe  nelle  tribulationi 
acquetate , che  grafia  lìa  à lua  Diuina  Macltà  pei  darle  poi  nuoui  do- 
ni , c gratie . 

Fallato  l’anno  della  mia  tribuiatione,  nel  qual  fui  amaramente-» 
afflitta,  (ciò  Dio  deponente  ) per  più  mio  merito,  e corona.c  non  per 
altro  maleficio,  come  fapcte,  le  non  che  quello  Monaftero  voleua  fof- 
fc  prefo  fotto  titolo  , e regola  delle  poucre  fuori  di  S.Chiara,com'è  al 
prclentc  per  grafia  di  Dio,c  fù  eletto  in  noltro  Paitorc,e  Vicario  quell’ 

anima 
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anima  gloriola, quell’anima  Tanta, e veramente  beata  per  i miracoli, c’hi 
fatto,  e fi,  in  morte,  c vita, dico  F rà  Pietro  da  Mogliano  , il  quale  ve* 
ncndo  al  noftro  Monaftero*,  doppo  più  cofc,  mi  dille  in  prelenza  di 
molte  lliore  : ictc  voi  Tuor  Batti  Ita  Varana  ? preparati  figlia  , eh'  io  ti 
voglio  confettare  prima,  che  mi  parta.  Io  fubitamentc  rifpofi  : Non  hò 
bifogno  Padre  di  confettarmi  ; cd  etto  ditte  : Figliuola,  io  fon  così  in* 
fpiraro,  e però  ti  voglio  confettare  , e sò  che  n’hai  bifogno:  cd  io  repli* 
cai  di  nò  . Ma  egli  diflemi:  manda  via  le  fuorc , ed  apprettati,  perche  io 
fono  cosi  infpiratojcd  io  non  volendo, replicommi,  perche  nó  ti  voi  có* 
fettarc  i io  diifi  : perche  non  n’hò  bifogno  ; ciò  panie, che  le  rincrefccf* 
le  non  poco  , c dille  loffiando  : non  voglio  quello  per  rifpolla,pcnfa- 
ci  meglio,  c dame  fi  parti.  O Padre  mio,  molto  cri  benigno  verló 
quitta  dileortefe. 

Kifiit*  d.  Pofcia  vn  di  doppo,  che  fu  partito  da  quella  terra,  tutto'!  cuore.» 

me  fi  mangiaua,  dicendo  da  me  llctta  : Molto  fono  fiata  fcortefc,e  vil- 
dd1  b f.  tìi  j3ru  ^ rilpondcr  cosi  al  Padre  Vicario  ; veramente  mi  voglio  confettar 
t'iti*  *lh'  da  l°i  quando  torna  , e cosi  li  fcriffi,  pregandolo  mi  pcidonaflc  di  tan- 
f»i  fi  nt  tJ  mia  ollinationc  ; cd  in  pochi  dì, mi  crebbe  tanto  qucfto  dcftdcrio  di 

*'•  confettarmi  da  lui , ch’io  non  trouaua  ripofo  , tanto  lume  mi  venne  di 

. molte  cofc , che  per  grotta  confcienza  non  m’ era  mai  confettatale  però 
non  poteua  far  altro , che  follccitai  lo  per  lettere , che  venittc  > ma  lui, 
come  buon  Macttro,indugiaua  per  indurmi  in  maggior  defidcrio,  fe- 
condo, ch’egli  poi  mi  ditte.  Il  fuo  indugio, fu  dal  Capitolo  fino  allaj 
fèlliuità  delle  fagrc  Stimmate  del  nollro  Padre  San  Francefco;  onde  fri 
quello  tempo  , mi  fù  difpcnfato  per  diuina  gratia  tanto  dolore  dc’mici 
peccati,  che  piangala  amaramente,  tanto  i perdonati. quanto  i noiu 
perdonati  ; c’1  mio  dolor’cra , perche  io  hancim  offefo  l’infinita  bontà 
T)t/!dtt*u*  diuina  con  tant’odiodi  me  llcfla,  chcdcfideraua  con  tutfo’l  cuore,  che 
Uut*-  j0pj,0  ]a  confcttìonc , il  Padre  Vicario  mi  pigliafle  in  grand’  odio  , e 
dilpiaccrc.  Ma  perche  voleua  odio  da  lui , Dio  mi  promettcua,  che 
Si  emftfft  n’haueua  amore;  c così  fatta  a’picdi  di  Aia  Rcucreiuia  la  generai  con- 
gidirtim.*.  fdfionc  con  fornir, a dicitura  , lumc,cdifpiaccrcdi  me  ftefsa,rimas’cgli 
F tanto  fodisfatto,  c contento, che  dall’hora  in  quii,  Tempre  m’amò  di  sàt* 
amore,  più  che  figliuola  f|>irituale  , che  mai  haucfsc  in  qucflo  mòdo, 
c quello  sò  di  certo.  Fatta  la  confcttìonc,  io  rimali  molto  più  di  lui  có- 
tcnta,c  fodisfatta,  e con  l’anima  molto  tranquillo . Pochi  dì  doppo  ap- 
pnruc  all’anima  mia, non  folo  nell’orarionc,  ma  quali  del  continuo  fuor 
dcll’orationc,  vna  fuora  dell’Ordine  nollro,  vcllita  col  velo  negro  iru» 
tetta, proprio  come  vna  di  noi. ma  era  bel!iffima,la  qual’io  tato  chiara- 
méte  vedeua.che  mai  con  gli  occhi  corporali  vidi  cola  tanto  apcrtamé- 
t’  *pp*r cj  K foauc;c  pjù  mi  dilcttaua  vederla  con  gli  occhi  dcll’anima.che  fcl’ha- 
fif*!»».’'  ucfsc  veduta  con  gli  occhi  del  corpo.  Colici  mi  fnccua  molte  piaccuo- 
lczze,e  moflrauami  tat*  amore , c‘l  volto  molto  allegro,  e fcfteuolc.  Io 
pigliaua  molto  piacere, ch’clia  mi  mottrafsctant’amorc.c  di  vederla,  ne 
llaua  molto  ftupita,cmarauigliola,  che  non  poteua  penfarechi  fofse 
colici  j cd  efla  parcua,  di  ciò  fc  ne  pigliafle  gran  piacere , c fella, quali 
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dicefTc:  non  mi  conofci  chi  fono?  Quando  cfTa  m’appariua  nella  mente, 
l’anima  mia  hauca  quello  ilìinto , che  fubito  fi  buttaua  in  ginocchio- 
ni dinanzi  à Iti , quantunque  corporalmente  folle  4 federe  alla  menfa, 
al  fuoco,  ò alla  grata  ; mà  lei  mi  volcua  leuar  sù  per  fua  benignità , mi 
io  per  niente  volcua  , perche  mi  parcua,  che  la  fua  Vcncrabilirà  mcri- 
tafiè,  che  io  le  ftelfi  inginocchiata  innàzi.  Nc’fuoi  occhi  parcua  portaf- 
ie  raggirante  erano  belli,  ed  in  fine  tutta  era  hcJlifQma.  Faceua  graii_> 
fella*  e letitia  meco,  mà  io  non  fapcua  di  che,  ne  perche;  tutta  era  gra- 
tiofa,  e benignaiqucfto  durò  più,  e più  volte  , mà  voglio  dire  quindici 
di,pcr  dir  còla  ceita.Ella  moliraua  efierc  di  età  di  quarant'anni.c  dapoi 
fpari  via,  e non  la  vidi  mai  più,  né  innanzi,  né  doppo.Iotrà  quc’dì  non 
hebbi  mai  vn  minimo  pcnlicro.chc  quella  fofsc  Santa  Chiara , noflra_* 
gloriola  madre , e confaloniera  , perche  mai  haucua  hauuto  dclidcrio 
di  vederla  in  quello  mondo , mà  nell’altro  fi . Mà  vditc  padre  mio,  ciò 
che  pcnliua  quella  voflra  pecorella  figliuola  . Io  fono  Hata  femprej 
renitente,  che  fuorc  d’altro  Monallcro  non  fiano  riccuutc  qui, e quello 
per  buon  zelo  . Credeua  che  quella  folfe  vna  fuora  di  qualche  altro 
Monaflero,  clic  Dio  la  volcfsc  porre  quà,e  così  me  la  niollrafsc,  acciò 
non  le  fofsc  contra,  mà  propitia,  e fauoreuolc,  e diceria  nel  cuor  mio  : 
ehi  farà,  che  pofsa  llar’  accidiofa, e mal  contenta  .quando  cofìei  farà 
nel  noltro  Monallero  ? folo  col  guardo  , tutte  ci  conlolcrà . Doppo  ",,*‘**' 
che  fù  della  mia  mente  fparita,mi  rimafe  tanto  amore,  e diuotionc  vcr- 
lò  la  gloriofa  madre  Santa  C hiara,  che  per  niun  modo  pofso  dubitare , 
che  quella  nólofsc  cfsaic  fc  mai  per  lo  fanguedi  Chrifio  vòin  Paradi. 
fo,  io  la  riconofccrò  frà  mille  migliaia, ed  abbraccicrolla.c  dirolle:  Ma» 
dremia  dolcillìma,  tu  folli  quella, che  nel  mondo  mi  vilitalli . Ohimè 
che  fui,  C che  fono,  e però,  O voromner , quitranfitis per  viam  diurni 
umori r,  attendile, fo  vide  te  fi  e fi  dolor  fieni  dolor  meur. 

Gli  appare  Chrifio  N.J’.cc»  due  Angioli, e racconta  molte  coTe:pre- 
ga  la  beata  Vergine  gli  mandi  un  Serafino,  e glie' l promette j 

ragiona  altijjìmamente  dell' ,\ mcr  di  Dio, e d altre  cofe  , 

di  dtkoiione’,  prega  di  poter  Jempre  fìar  alti pie- 
, di  di  ( hrifio  Lrocifijfo  , e doler  fi 

•*  dejuoi  dolori.  Cap.X. 

IO  \JT  babilia  ieftimonia  tua  Domine,  fo  animar  querentite 

IVI  credibilia  nimir.  Sotto’l  firmamento  non  lono  più  cliia-  «*; 
re,nè  più  vere  tellimonianze  , che  quelle  di  Dio,c  voi  R.P.cJie  in  ve  mtnUl,  eie 
rità  lo  cercate  , fono  credibilia  nimir  . Perciò  non  tacerò  le  lodi  tue  al  ,4  fl* 
mio  diluito  Padre  vccchiarillo,  ò Signore,mà  narrcrollcà  tua  magni- 
ficcnza,ed  à mia  confufionc, nonà  gl’incrudcli,  ed  infcnfati,mà à voi, 
perch’io  sò,che  chi  prona, crcde.E  voi  Ipiriti  Angelici, dc’quali  alcuna 
cofctta  hó  da  parlare, fupplico , c prego  Ilare  prelcnti , accioche  con_j 
fomma  verità  dica  la  vollra  benignità, e cortcfia,  verfo  l’ingrata  anima 
mia,vlata.  Pochi  di  doppo,  che  la  Madre  S.  Chiara  fù  fpartitadall’ani- 
frggiunto  al  Quarto  T orno.  B b b b ma 
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ma  mia, vennero  due  Angioli  vertici  di  quelle  candidarne  vcfti,  cfie_> 
già  vidi  era  vellico  Chrilìo  benedetto,  coll'ali  tutte  d’oro}  ed  vo  di  lo- 
ro mi  pigliò  l’anima  dal  lato  deliro,  e l'altro  dal  finiflro.  e portaronmi 
in  aria  e mi  pofcroalli  piedi  Crocififfi  del  figliuolo  di  Dio  humanato.e 
cosi  mi  tennero  più  di  due  meli  quali  continui, che  mi  pareba  camiua- 
r e, parlare, e far  ciò  che  volcuade  nz'animajla  qual'cra  doue  la  te  naia  no 
que’due  Angioli.li  quali  mai  lì  nartiuano  da  efsa  , ed  io  non  mi  ricor- 
do , che  per  prima  mai  hauefli  nauuto  defiderio  di  fhr  continuo  olii 
piedi  di  C brillo . Pa fiato  quello  tempo  , mi  refero  l’anima  nel  conio  , 
come  prima  , ma  mi  rimale  tanto  amore , cdiuotionc  verfo  i Strafini , 
che  non  haurei  vuluto  ragionare,  nè  dir  altro, che  di  loro,efcmpre  li 
pregaua  con  affitto,  che  vno  di  cfsi  volalie  à me  , come  lece  ad  llaia~» 
Profeta  ; e pt  i più  di  hauendoli  pregati , e non  venendo,  mi  voltai  vna 
mattina  innanzi  prima, a pregare  la  dolce  Madre  di  Dio.  e con  vna  fan- 
t’impatienza  le  difsi  : O dolcifsima  madre , ó benignifsima  Regina  , io 
p «4  u b lo  che  tu  Iti  Impcradricc  degli  Angioli,  e tutti  t’vbbidifcono  comelo- 
v a r ro  Signora, e padrona, pregoti  dolce  Madonna  mia,  che  comandi  ad  vn 

/.  »*  S;,p-  Serafino,chc  voli  à me,  come  fece  ad  Ifaia  Profeta.  Tu  fai  madie  mia-» 
"*•  fantifsima  quanto  lo  dclidcro.  Ld  elsa  lenza  molto  pregare,  mi  promi- 
fc  di  buona  voglia  mandarmene  vno  > della  qual  promclsa  era  tanto 
contenta, elici  mio  cuore  oltre  modo  parcua  giubilafsc  . Pafsati  alcuni 
dì , vna  notte  doppo  mattutino  mi  poli  iti  orationc  , e mi  venne  voglia 
di  penfar'attentamétc  quanto  era  gride  l'Amore,  che  Dio  portaua  alla 
crcatura.Quc(lo  nó  era  molto  mio  vfato  viaggio,ma  lalciauo  andare  la 
mente,  doue  Dio  la  tiraua,  e cominciai  à pcnlarc  cole  infime  , e balse  : 
vhiitèndt  mà  fubito  per  vn  indicibil  modo  fui  tirata  alle  cole  alte  , e diuinc  , ed 
/•«/«if.-f.  entrai  in  vn  mare  tanto  alto,  e profondo , che  più  di  due  volte  haurei 
**"  voluto  tornare  indietro,  fc  hauefse  potuto.Quelfo  non  fù  ragionamen- 
um‘ì 'r!'".  to,nè  vifione;  ma  fù  vn  lume,  ilqualc  con  parole  non  li  può  elplicare  » 
/<  tiiifum».  ma  à vollra  confolatione  diro  qualche  cola,  cioè,  tre  cole,  le  altre  non 
li  polsono  dire, mi  coliderarc  per  loia  grafia  di  Dio. 
c„„m  u.  La  prima  , fc  fi  confiderà  quello  noftro  Dio  benignilfimo , e cle- 
mcntilfimo,  quali,  e quante  cole  hi  fatto  per  nollro  amore , ifeorgere- 
mo,chc  rimangono  due  cofc  in  debito, che  mai  ne>n  li  potriano  pagare; 
la  prima  e quella, l'atto  dell'amore, che  prima  elfo  hà  amato  noi,  chc_> 
noi  lui,  quello  Tempre  rimane  in  debito  , che  non  li  può  pagare  ; la  fe- 
conda, come  hi  patito  ptr noi  vili/fimi  vermicelli  pieni  di  puzza  , edi 
fetore,  quella  e la  feconda  cola , che  rimane  in  debito , che  non  fi  può 
pagare. 

La  feconda  cofa  vidi,  che  ogni  noflro  amore , che  ò Dio  potcua- 
r?n7n‘f/‘*  mo  portale, era  quali  vn'odio  perfimo,  ogni  nollro  laudare  era  dilgra- 
tie,  ed  ogni  nollro  ringratiare,  à rilpctto  à quello  fi  tonueniua  ad  vn_> 
tanto  Dio.era  quali  btfiemmia. 

La  terzo  cola.vidi  certa, e chiaramente,  che  la  gloriola  Madre  di 
Dio,  inficine  infume  con  tutra  la  natura  Angelica,  ed  fiumana,  nell-» 
erano  fufiicicntià  ringtatiare  la  cantà  diuina,  della  creationedel  più 
! - J mini- 
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minimo  fiore  , che  fu  Copra  la  terra  , il  qua/’  haucflc  per  noflra  vtilftfi 

Erodono,  per  rifpetto  della  fu  a infinita  eccellenza, viltà  , e battezza.», 
fora  Padre  mio,  peniate  in  che  profondità  mi  trottai  , confili cranJo, 
clic  quanti  benefici)  , e t»ratic  haticua  da  cflo  ricemirc  , non  erano  altro 
che  fiori, ed  herbe.  All'hora  in  verità  mi  difperai  di  me  (leda,  e d’ugni 
mio  ben  fare  . All  hora  rifiutai  con  tutto’!  cuore  à tutt’i  miei  fpirituali 
fcntimcnti , per  non  giugnere  più  debito  à debito , ed  ingratitudi- 
ne ad  ingiatitudinc , in  modo  , che  fe  Chriflo  mi  fnlTc  apparito, haurci 
chiufi  gli  occhi  per  non  vederlo.  All’hora  col  capo  chino  fin'in  terra, 
dimandai  gratta  alla  Diuina  Wacllà  , che  mi  collocale  perpetuamente 
per  finche  viuctta.fenza  intcrmifGonc,  alli  clemcnriffi.ni  piedi  del  Tuo 
CrocifidoTigliuolo  , e tutto  quel  tempo, che  iui  dimnraua,  mi  furti,»  . 

imputato  à biaflemtria  di  Dio, ed  à fornicauonc.perch'cra  certa,  chcj 
quello, ed  ogni  mal  faria,fe  la  fua  pietofa  mano  non  mi  tenefle,®  doppo 
Ja  morte  mi  mandarti-, douc  à lui  era  più  honore,c  fe  ben  forte  alffnfer- 
no,io  farci  contcntifsimn, perche  Colo  la  fua  volontà  in  me,  e per  mo 
adempita, volata, che  fofTe  tutta  la  beatitudine, pi cmiatione,  e glori.i_>  N*r«-  * 
mia. Vidi  tanto  fpalancato.c  fuifccrato  amore,  leras’alctm’ordine.e  mi- 
iura,  che  Dio  alla  creatura  portami,  che  quando  tornai  in  me , non  mi 
poteua  tenere  di  dire:  O’  pazzia.ó  pazzia, niuno  vocabolo  à tanto  amo- 
re mi  parcua  più  comtenicnte . All’hora  mi  furono  conce/fi  quc’gra- 
tiofi Istmi  piedi , t quali  per  cinque  anni  hò  pofleduti  con  tanta  conti- 
nua memoria  di  cf$i,e  con  tanta  pace, che  fe  'I  diccfsi,  vi  pareria  incrc-  / 
dibile.  Hora  fono  di  efsi  priua.  Hora  fono  fpogliata  di  tanto  ricca  ve- 
tte.Hora  fono  lenza  ricco  teforodcl  mio  cuore.  O*  piedi,  ò fola  vnica 
ipc  ranza  deH’anima  mia , com  e pofstbilc , ch’io  po/sa  viuerc  fenza  di 
voi, ch’crauate  la  vita, il  cuore, il  teforodcl  l'anima  mia?0’  Gicsù  mio, 
almeno  prcllameli  per  vn’hora  , e poi  mandami  all'Inferno , che  fono 
contenta. In  quell'ilota  io  sò,cllc  piangerei  tanto, c tanto  gli  abbraccia- 
rci^ baciarci  quelle  piaglie"ftnrifsimc , chc’l  cuore  mi  crepa t*cbbe  , e 
ftruggertbbefi  qucflo  corpo  mifero , c fetéte . O’  piedi  fantifsimi.iicr 
i quali  tutt  i piedi  mi  piace  vedere,  toccare,  abbracciare,  e baciare.  O* 
piedi  dolcifstmi,  molto  mi  fono  tornati  ama  rifarai  i i dolci  conuiti,  che 
Jopra  voi  hò  fatti, cioè  i diuoti  pianti , pieni  d'amore , e diuotionr  . O’ 
piedi  pictofì  , non  credei  mai , che  quello  luogo  mi  fofTe  prohibito , e 
tolto, perche  non  fìi  negato  alle  adulterc.c  meretrici.  Ohimè,  e mille.» 
volte  più  ohimè,  ò quanto  fono  più  fuéturata.c  molto  più  infelice,  che 
tutte  i’nJrre  peccatrici  sO’ piedi  clementifsimi,  ah,  fe  non  fofse  per  dar 
tedio  à chi  nu  afcolta,  tutto  quello  Venerdì  di  hopgijo  /penderci  in_> 
quefìi  pianti, ed  in  qucfli  lòfpiri. 

Il  voi  Padre  mio, di  quello  non  vi  marauigliarc,  perche  , come_» 
l’oro  fopra  tutti  gli  altri  metalli  rifplcndc,e  Iiiccìcosì  quella  pcna.cdo- 
lorcfopra  tutte  l'altrc  mi  crucia, e tormcnta,cndo,che  fh.  perche  più 
Jnngo  tempo  hò  pofsedura  quella  grafia  , che  Ifaltrc . Fi  ideò  verfa  efi 
in  lufìttm  Ciihara  fducif  mne.  Quegli  amcnifsimi , e toauifsimi  piedi,  "■  ' 

jn’han  fatto  vfciic  di  proposto  j ma  colla  grafia  di  Dio,  fcgujrò,c  fini- 
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tò  la  tela  , la  quale  folo  per  Tua  graria,  ed  infpiratione,  fu  cominciata  I 

tefsere,  ed  ordire. 

D cfìdtra  la  fi. morir,  ed  ’vnirfi  con  Chtìfto  ; gli  appare  vn  Se~ 
taf  no, e ragiona  di  Chijlo,  dell  amor,  cbz_o 
à Iti  mofltò  , e del  fuoco  dell'* 

Amor  di  Dio.  Cap.Xl. 

il  T)  Affato  il  Copra  narrato  lume,  l imale  nell'anima  mia  vn  fuo- 
X co  tanto  grande, clic  ardifeo  di  dire  con  Comma  verità, thè 
m *;*"*■  l’an'ma  n,'a  veramente  mfiammata,ed  arCa  da  quello  ardente  imma- 
terial  fuoco , come  nel  materiale  fuoco  s’affoca , e brucia  la  colà  mnte- 
Dìi.  rialc  . Quello  fuocomi  pare  ( Ce  ben  mi  ricordo)  mi  durafTc  ben  trenta 
meli.  Quello  fuoco  era  vn  dclidcrio  d’vCcirc  da  quella  carcere  del  cor- 
po.cd  elitre  con  Chrilto  ;ilqual  dclidcrio  era  Cenila  ordine  , c miCura_» 
tanto , c tanto, che  diro  torli  cola.chc  non  me  la  crederete  ; mà  Dio  sà 
che  dico  il  vero  : tra  tanto  cocente  , ed  infiammato  quello  dclidcrio, 
che  dei  •aio  nel  corpo,  mi  parca  Kntirt  le  pene  infernali,  anzi  mi  partan 
refrigerio, le  pene  dtll’Infcmo,  rifpctto  alk|)cnc  , che  fentiua  io  ; c mai 
più  vorrei  prouarlo, fatuo  quando  douelD  morire;  perche  con  quel  dc- 
lidcrio morendo  , non  lana  murre  ; mà  vn  andare  a nozze  pulfantìtut 
organir . All'hora  poteua  dire  coll’Apoftolo:  Cupio  diffolui , àr  effe  cune 

Cbrifio’,  li  col  Profèta:  La’ttc  de  carne  animam  mtam  ad  confitendum. > 

nomini  tuo , me  exptflant  ivjli , donec  retribuat  mihi . All’hora  chiara- 
mente conolccua,  clic  vnodc'Scrafini  era  volato  all’anima  mia  , fecon- 
do la  promella,che  m haucua  fatta  la  loro,  c mia  dolciffìma  Impcradri- 
ce, Canti ffima  madre  di  Dio . Ed  io  cflendo  vebementer  afflitta  nell'ani- 
ma,e nel  corpo  da  quello  infocato  dclidcrio,  faccua  amarilfimi  pianti , 
c lìngulti , pregando  Dio, che  mi  caiiafTc  dalla  milcria  del  corpo,  e del 
mondo  : onde  vn  dì  fra  gli  altri,  llando  in  oratione,  forte  piangendo  , c 
pregando  Dio  per  quello, panie  à me,  che  Chriflo  benedetto  moli  ralle 
di  me  gran  compatitone  , c ftringcfl'c  col  braccio  l’anima  mia  al  fuo  fa- 
grati fumo  petto,  dicendomi  più  volte:  non  pianger  tanto  , e con  l’altra 
mano  m’alciugaua  gli  occhi  dell'anima  mia  , pache  quello  pianto  era 
dell’anima, e non  del  corpo, benché  piangclTc  ancora  abbondantemente 
il  corpo.  Le  quali  dolcifumc  parole  di  Chriflo  benedetto  non  m’afciu- 
gatian  il  pianto  ; mà  tutta  in  pianto  mi  liquefaccuano  ,e  molto  più  lo 
pregaua,  che  da  quella  corporal  carcere  mi  liberallc , ed  elTo  in  fine  mi 
dille  : Non  pollo  ancora,  e moflrommi  le  Cuc  potenti  Ifime  mani  cflcr’in 
più  modi  legate , e flrctte.e  diflc  : Quelle  fono  le  orationi  delle  tue  fo- 
rche Monache,  c dc'f  rati  OfTi’ruanti,  clic  per  tc  fanno  , accioche  non_» 
muori;  h abbi  patienga. 

21  Quello, che  dirò  adeflo,  non  mi  ricorda  Ce  fu  innanzi,  ò doppo 
Mknt*,ir.  quello, che  di  Copra  hùdctto.Vna  volta  Cernendo  tanto  fuoco  fpiritua- 
a»ìn«  /■.«_,  JC)Cbc  no’l  poteua  Copportare,mi  voltai, come  vna  infenfataà  lamcntar- 
” mi  de’Suafìni,  c quali  m era  pentita  d’haucrli  mai  pregati, che  volaflero 

àme, 
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à me, e difsi  loro:  O’ (piriti  dolci/simi , io  hò  tanro  pregato , che  vno  di 
voi  voli  à me, credendomi,  che  chi  haucua  voi , hauclfe  il  Paradifo,per 
eder  voi  tanto  vicini , e propinqui  à Dio  , come  è dunque  quello,  poi- 
clic, mentre  ventili  à me  ,10  piouq  le  pene  dcll’lnfernolnon  sò  come  iìa 
quello  , che  hauete  voi.  AU’hora  c!si  dolce  , e famigliarmentc  parlaua- 
no  meco,  come  con  vna  conofccnte,  c cara  amica,  c diccuano:d’ondcà 
te  calila  la  pena,à  noi  caufa  il  diletto . Tu  hai  il  fuoco  dell'ardente  de- 
iidcrio,ma  ti  manca  nel  corpo  la  prcfcnza,c  copia  di  quello,  che  à noi  è *f.  s.  «?«»•> 
p re  lènte, e pero  fenti  gran  pena,  fecondo  il  gran  dcfidcrio,che  hai.ma 
noi  habbiamo  l’ardente  defiderio  fempte  colla  prefenza  , e copia  di 

3 ucllo, che ddìdcriamo:però  c gtand’il  nuflro  diletto, fecondo  la  gran-r4  '•  /4Xr*- 
czza  dell'  incompreniibilc  dcfidcrio.  Dichiararonmi  ,ch'clfi  erano"*** 
tanto  intimi  à Dio, che  mai  (laua,nè  dar  potcua  lenza  loro, nè  loro  lèn- 
za Dio.Dichiararor.mi,  com’tlfi  Strafini  erano  tanto  vniti  con  i Che- 
rubini , cd  i ( hcrubini  à loro , che  mai  potcuano  andare  aU’anima,vno 
lenza  l'altro,  e dilfcro:  c bc  n vero  quello,  che  in  alcun'anima  tcngon’il  ^'***J^| 
Principato  i C hcrubini , in  alcun'alrra  i Strafini , ma  nell’anima  tìia  te  òhi 
niamo  il  Piincipato  noi  Serafini,  cpero  tu  hai  più  fuoco  , che  lume 
cosi  era  il  vero. 

Che  benché  il  lume,  che  di  fopra  hò  detto,  folle  flato  grande  , cd 
inccmpi  tribbile  , nientedimeno  lienbi  tre  volte  piu  luoco,  che  lume,  e 
così  chiaramente  credo,  che  que’duc  Angioli,  che  mi  rumerò  à pie- 
di della  C rote  tanto  te  mpo, fodero  vn  C htrubino.ed  vn  Scratìno.Que- 
11  o è quel  luoco  , pe  l qual  dilsi , che  fui  battezzata  , c purificata  , me- 
diante la  pura,egcneral  contelsionc,che  iccico’l  mio  Padre  gloiiolo,  e 
B.Pictro  da  Mogliano. 

La  E.  Batti/fa  de  fiderà  comunicar fi  ognig'toYno  , e Cani' ebbra  fi 
mofira  nella  VaJJtone  di  hrifto  che  vorrebbe  che  tutte  le  fem 
fu f afferò  il  V enee  di  fante, per  contemplarla  ; ed  è tra- 
vagliata afpriffìm amente  dal  Demo- 
nio . Cap*  jH  11. 

l } T7  Tire  Sacra mentum  Luchari/ìi a ejì  panie  Angelotunt-j. 

V Quello  dico, perche doppo  l’Anglica  vilìonc  mirimafe 
tanto  appetito  , c lame  del  fagramento  l'antilsimo , che  non  poteuami 
fatiare  ai  comunicarmi  :c  per  d tic  anni, quali  continuami  comunicaua 
ogni  Domenica:  ma  l'appitito  mio  laria  itato.pote  ndo  , di  comunicar- 
mi ogni  dì,  e quando  penlaua  hauere  à ilare  otto  di , mi  li  ficaia  l'am- 
balcia,  tanta  pena  mera.  Così  per  ti  e anni  prima  comincialsi  la  mia  tri— 

bulationc, andana  (abatizando  , e lòknmzzando  per  la  folcnnità  della » 

mentale  Angelica  pace  mia.AU’hora  tutte  le  vie- di  Sion,  cioè, del  Para- 
diro Tanto,  erano  per  me  tutte  libere,  pacifiche,  ifpcditc,  ccorrcua  per 
effe  fenica  impedimento  alcuno  per  tanto  dclidcrio,c  diuota  orationo. 

AU’hora  veramente  , padre  mio, haucua, óiripareuahamrt  il<uore_j 
più  Angelico , che  humano , più  celeftc,  che  terreno,  ed  in  quello  non 

cono- 
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■ S'£  ?*“?*'  m"‘  a,t,a  fi,Pf  ' bia>.chc  quefta;  che  ehi  m'haucflè  de  tto 

n.;  forse  s p„i"  b, ,c  vo'  hf™-f°n  vcn"tj’io  In"rd  crcd- 

*-r»  A mT'  >l;1’ c VJ?hc72a  hebbi  ne!  mio  cuore , d’altro  ne  fon* 

d,r.>.  /«_.  >,  norante.AI  bora  feci  quella  Tanta  meditationc  nel  cuor  mio  per  eia- 

ih', fi..  t f,a  v n lolo  Venerdì  Santo  , nel  quale  voltila  pianger  Tempro 

rn'mm/iT  Y fUnCd  m,’°  doIcc^hrillo,  acdochealla  mia  morte 
iti  appari , e riTulcitato,  e gloriole . DalThora  in  quii,  non  hó  voluto, 

' fenmS  e K V*,  ' ncono/ca  l),ù  nc:PaTq..a,  nei  Natale  , nè  altra  fo- 
lennita.  che  la  C hicfa  rapprcTcnta.ne  anco  al  Venerdi  Santo  hò  Ta puro, 

che  aggmgnere  piu  deIJ'vTafo.  Vero  è, che  da  vn  poco  in  quà.la  mente 
mia  eia  tnata  à quelle  felle  folenni, che  la  militante  ChicTa  rapprcTenta 
penTarc  in  else,  quali  contro  mia  voglia  , riToluerdomi  pure  nella  PaT- 
lionc  d(  Chnfto.e  nella  mcditarione.c’hatieua  fatta,  elicla  vita  mia  fuT- 
Ic  tutta  vn  \ encrdi  Santo,  etjic  tefpcndent  -ultima  frinir . Cioè  il  Ve- 
nerdì Santo  comincio  la  mia  Talutc  per  la  predicanone  del  Bcaro  Fra 
I ictro  da  Mugliano,  e cosi  nel  Venerdì  Santo  della  mia  mcàirationej, 
la  vita  Tpirituale  ì voi, che  folle  principio, riferendo  finiTco. 

Pailando  per  tal  modo  pe  l dcTcrro  di  quello  Mondo,  DelicSr  «f- 
fluenr  inntxafum  rupra  dileàlum  meum  paflìonatum^b  ipfo  cor  pere  fed 

In ” A |,rCl lj ml°' ' 11  5-Cm,,°  dcl,a  n,,a  "'fcheità,  e runma 
1 n p*  «tenta  t et  futura  nota  funi  ocutit  tiur,  me  la_, 

pi  co  lite  in  que/lojma  io  ignorante  non  la  in  teli. 

24  Vn  di  come  mi  po/i  in  oratione.Tubiro  mi  fu  detto:  V3,e  Tenui 
m n Jn  °n  mCnt‘"  dcl,a paffione.chc  tu  lai  Tomi  Tcufai.e diffi.Sienor 
mio,  non  so  pure  come  mi  cominciare,  peiche  non  Voglio  dire , che_> 
quelle cofe  fieno  tuie.  Fumtni detto.comincia  cosi:Fù  inanima  molto 
de  fideioTa  di  palcerlijc  fummi  così  dettato^ nàto  Tarian  due  verfi  d vn 
og  io,  io  Tu  biro  mi  Icuai.cd  vbbidi;  3 tale  comand.imcnto,e  m’abbon 
dauano  tanto  le  parole  , eh;  m -i  mi  biTognó  pcnTare  quello  haucua  3 
fenuere  0 cosi  m e auuenuto  aderto  , ,he finca  m e La  non  piccola 
Prf>'  V°  ” m'  fon°  Pofta  à fcriuerejma  poi  mi  Top’  abbondate  fé  paro-’ 
le  lenza  pcnlarc.  C)  mala  nouella  fi’  quella  per  me  I Quali  volerti  dire 
io  veggo,  e preueggo  che’J  vaio  delTanim!,  tua  de  ue  p ir°  nTttion; 
non  piccola  ma  grande,  e grandi*, ma  , fiche  butta  fuori  HbJvSSS 
mie,  dolor,  mentali, ed  effondili  in  altri,  poiché  3 te, per  la  tua  intoio- 
nc.non  portono  piu  giouare.e  così  fu.  Ma  temo  forte,  che  quefto.clie» 

I preferite  ficco  . non  fia  il  fimigliante,  ed  anco  peggio  ^fidi-ai 

Dtm  . DnT  (^X  °ri ■ ^ ldtJÌ  0ntnla  bona  mc«  ’ ? *l?  rt,°t»e  rez/olouex 
•iitm.jp>,  pnn*°\  1 _ '?  mi°  can*Pi,n,i  da  quelt'amara  Tentciiza.  Quello  fìi  l’A- 
• iéit;.  gofto.  nel  qual  tempo  età  cominciata  la  mia  crudcl  battaglia  ma  io 
ignorante  dell  .illune  di  Sarai, arto, e per  la  molta  pace  de  fm*  mente 

!ni  cofa  4£m,ci  Sk=s 

pacinea.c  licura  . Nell  ottaua  di  San  Francclco  fui  tanto  crudelmente 
da  tisi  miti  ninne  percola, c battuta, che  non  potetti  credere, che  loro 

fof- 
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fofscro  amici, nè  buone  immifsioni,  le  loro:  anzi  vidi,  e prouai,  ch'era- 
no  mortali  inimici  deU'anima  mia  . All’hora  Diom’aperfc  gli  occhi 
per  vn  poco  , c vidimi  cfserc  in  mcz*o  del  campo  della  mortai  batta- 
glia,vallata  intorno  intorno  da  potenti  nimici;  e vidi , che  per  fola  po- 
tenza d mina  potcua  dalle  loro  mani  campare  , per  altra  via  era  impof- 
libilc.All’hoia  fui  ferita  da  mortai  dolore, c non  lapcndo,  che  altro  mi 
fare,  digiunai  l’oltana  di  San  I ranccfco  in  pane  , ed  actpia,  pregando 
JJ10,  c lui , che  m abituiselo  . La  notte  in  fogno,pcr  iimilitudine  mi  fù 
molti ato  tuttoi'allanno  mio, come  douea  pulsare.  Hic fufpendimus  or - 
gena  nofira  . In  quello  luogo  fu  pollo  fine  ad  ogni  mio  bene  , c dato 
principio  ad  ogni  mio  male.  AJI’hora  il  pozzo  dell  abiflb  della  diaboli- 
ca malignità  fu  aperto,  che  per  dicci  anni  era  flato  rinchiulo,  ed  vfeito 
fuori  quell'  auiielcnato  Drago  colle  fauci  aperte,  ruggendo  contro  di  d*i  sifrt 
me  con  tanto  impeto , c furore , che  parcua  viltà  , viua  . mi  voleflc  in- 
ghiottirc,c  quanto  alla  fua  maligna  volontà, mi  dcuorò,ed  inghiottiima 
ìa  potente  inano  di  Dio, la  quale  mai  abbandonò fperantem  in fet  m’ef- 
traile  illela.ed  intatta  dalle  lue  mgienti  fàuci,  come  voi  faptte,  per  fola 
fua  bontà, non  per  mia  virtù,  ó prudenza  . All’hora  fui  fpogliata  , c de- 
nudata d’agni  ricca,  e pretiofa  veffe . AJl’hora  mi  furono  cauati  gli  oc- 
chi, c tonditi,  c raii  i capelli  d’ogni  mia  fpintual  fortezza  : Infupcrper- 
CpffiruntìVulntraticriinii&finiiuiua  rtlióla  aiicruat. 

Trouandofi  in  in  mate  fluttuante  ,fi  raccomanda  a!  Prato  Fra 
Pierre  da  Ai  egli  a no  , che  coll'orationi  l'aiuti  , eia 
confoli • Cap.XHl. 

15  T N quefli  due  anni.chc  fui  tanto  afflitta, non  hebbi  mai  aiuto 
.1  humann.nè  conforto, (alno,  che  tre  volte,  che  parlai  al  mio 
Sarto  gloriofo  Padre  fra  P'ttroda  Mogliano,  il  quale  fendo  fatto  Vi- 
cario,m'allegrai  alsai, dicendo:  potiohauir  copia  di  lui,  hormai  faccia 
il  Demonio  ciò,  che  vuole,  c hora  laro  aiutata  da  buon  lenno  . O*  Pa- 
dre mio  Santo,  vcnillc  in  queita  terra  : ma  la  tua  diletta  figliuola  non  ti 
potette  dire  vna  pinola, la  morte  fubito  mi  ti  Jcuò  dinanzi, quella  mor-  f ■ huni* 
te  m 'accorò. quella  morte  mi  cauo  quali  di  me  Ih  Ifa,  in  modo,  che  di- 
/pirata  propoli  fermamente  nel  cuor  mio  ma»  piu  pigliar  confidenza-» 
di  perfona  nefsuna  in  quello  mio  bifogno,lc  Dio  non  mi  moltraua  per 
i luoi  meriti, di  chi.  O'  Padre  mio,  non  mi  voltiti  laiciare  orfana,  per- 
che cosi  vedeiii  clscrc  ilpedientc  alla  mia  lalutc.  Prima  fubitamen- 
tc  toglielli  come  folli  mortoogni  potenza  aUi  miei  inimici, riducciulo- 
mi  in  liam  i critati t.  T ciudi  mi|  iranelon.i  Dio  per  la  ma  intcrccfiio- 
ne, che  di  voi,cd  in  voi  poneffi  ogni  mia  confidenza,  come  in  lui,  c re-  b.  f.  f,.„, 
fé  ridi  per  ordine  à quello  ogni  mia  tribulationc  com’era  pallata  ,il)u-  * 
minandomi  eflcr  così  malsano  per  la  mia  fallite  : t cosi  era  il  vero,  dtlu 
come  voi  Tape  te  . La  qual’  inipiratione  mi  tu  tanto  amara  , tanto  con-  j/,4  vot. 
tra  ogni  mia  volontà  , chcDio  folo  losà,c  non  altri . Ma  poiché  hebbi  »"*■ 
narrato  il  fatto  mio, dico  non  per  adustione,  ma  con  iomma  verità, che 

rimali 
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rimali  tanto  fodisfatta,c  contenta,  che  di  perfona  di  quello  mondo  non 
hauria  voluta  haucrc  prefa  tal  confidenza  , altro , che  di  Vollra  Rcuc- 
rcn.  Paternità  ; fpcraua  per  più  ragioni , c cagioni , dapoi  alquanto  ri- 
polàrmi , c pigliare  qualche  fpiritualc  refoci I lationc  della  battaglia-» 
mollale,  già  perdite  anni  durata.  Ma  ohimè  Padre  mio,  quello  non  fu 
zfiUmén'é  vtro  • Antei  doppo  la  vollra  partita  fono  fiata  più  crudelmente  afflitta, 
V.  e pcrcofia,  che  loffi  mai , maflìme  ribellandomi , ed  imputando  à Dio 
r,n  >»dT*  Oonj  fpiy  difotfo,peccato,cd  errore,  querelandomi  di  lui,  ed  imputan- 
'mlluibYl.  d°  per  più  rifpetti  lui  ,e  la  Sagra  Scrittura  mendace  , quptfì  imquitar 
7dY»  ‘ffir-  ptffima\  ed  altre  cole  , le  quali  pafso  con  filentio , e credo  diuotiflimo 
" fr  '"«*»  Padre , quando  le  fcntircte  , vi  parerà,  che  quella  pouera  anima  mia_>, 
*4  Dtmmi . ^ ^ |a  vopra  partita , che  fono  mò  fei mifi,  Ita  fiata  in  vn tcmporal* 

Inforno  ; e cosi  veramente  m’c-  parfo  cflcrc  tutta  infernale,  e diabolica. 
Ma  lopra  il  tutto  m i à fatto  cn  pare  il  cuore,  clic  non  hò  potuto  con_» 
perfona  fiatare  vna  paiola  , come  fapcte  , né  riceuere  vn  minimo  con- 
forto in  tanto  gran  bifogno.e  ncceffità.  O*  Padre  mio,  doue  foto  flato? 
O’  Padre  mio, fono  fiata  fpafimata  in  quello  tempo,  e non  v’hò  potuto 
dire  vna  parola,  ne  voi  à me  . O’  difgratia , ò infortunio  mio , moltoé 
flato  grand’il  principio, dal  la  fine;  però  femprc  in  tutta  quella  doloro  fa 
narrationc,  hò  fomtnato  quella  lagrimofa  parola  . O voromnes  , qui 
tran/iti  r per  vìam  diurni  amori t , attendile,  et  videte , fi eft  dolor  Jimilis 
dolori  tneo.O'  Padrcmio.à  voi  folo  parlo:  confide  rate, e vedete,  le  v é 
dolor  vguale  al  mio  . Oh  fc  Dio  mi  defse  vna  voce  tanto  potente  , che 
tittto’l  Mondo  m’intendcfse  , io  gridarti  ad  afta  voce  , e dirci  : O’  voi 
tutti  feruhe  ferite  di  Dio, che  pafsatc  per  la  via  del  Diuino  Amorc,im- 
parate  alle  fpefe  mie,  e Hate  col  capo  balio,  perche  anco  i n quella  ma- 
niera li  può  parlare  à Dio, e con  Dio,alta  Beata  Vergine  Maria,  e con 
gli  Angioli,  e Santi,  e Sante;  ed  anco  doppo  fi  può  miferabilmcntc  ca- 
dere, e ruuinare  in  mo’ti  peccati  mortali . come  hò  fatto  io  . Pigliate^ 
cfompioda  qucfl’antmi  fucnturara.ed  infcliciflìma.f»,ep*r*«»»*  ** 
titudrnem  mari:  diurni  a morir  & fpiriittaUs  dulcedinìr,  nunc  aunm — < 
Umptfìar  valida  demirjrt  eam  in  pro/undum  cbijji  àr  inferi • 

2 6 Sentenza, e detto  dell  Eccleliaflicoc,  che  tutte  Tacque,  che  dal 
mare  clcono,al  mare  ritornano.  Così  è giuflo,  e conucnicnte,  e hauen- 
' do  io  hauuto  principio,  ed  origine  da  Vollra  Rcucrcnza  per  grana  di 
Dio  , Tacque  fallitati  della  mia  fallite  pt  r circolo  di  timpo  correndo, 
Dio  disponenti , in  voi  fiano  ritornati  et  iterum  fluantT u plantajìi,aly 
Sentii  Ratrrf  rigauerunt  ; rene  a ut  mi  vfquc  nane  incrementum  di  alt. 
Affilila  Satan f diradicarti  eam  fed adhuc  in  ea  e/i  aliquid viridltatif, 
hoc  eCt  intimità! ■ et  promptilUdo  , rt  amor  to' uni  ali  s ad  bonnm  • qual*-' 
D em  ita  et  tali  ter  cuftoaiuit  .quod  Hl,t fa  intatta  ,et  immaculata  corpcra- 
littr  me  cuftoniu:i,et  im  maculata  Dei  gratta, non  me  a virtute  permane oj 
et  veri  cum  Pei  \'atre  dictre  poffnm  I go  vitti  nò  cognofco  . PrffT  itaquc 
mecum  Pater  dilitt'f/ìmegr alias  (.  reatori  meo  . qui  dignatus  e/t  me  vi 
amicam,etfponfam  cufiodire. 

Credo  lenza  dubbiò,  Padre  mio  nel  Crocifitto  Giesù,  che  quella 

cola 
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éofil  nuoua , poiché  mai  più  feci  cofa  niioua  per  l'anima  mia  , habbi  à 
lignificare,  oucr  gran  male,  oucr  gran  bene  ; ma  io  con  tntto'l  cuore_j 
prego  Dio, eia  l'uà  gloriofa  Madre»  che  mi  dia  ranta  grafia,  che  mi  li- 
gnifichi, che  quello  lia  il  mio  vlfimo  fine  , eFvItimo  mio  tcfiamento;c 
fc  così  folle,  cne  Dio  volclfc  veramente  , faccio  teflamcnto  df  quello, 
ch'io  hó,  cioè  dell'Anima,  e del  corpo,  che  certamente  per  amore,  e_a 
defiderio , ed  affcttionc,  altro  non  poffiedo  in  quello  mondo;  il  corpo 
lo  lafcio  alla  terra  , che  Dio  per  gratia  mi  conceda,  che  in  puzza,  c ter- 
ra predo  fi  rifolua,  fecondo  la  fua  vile  materia  : l’anima,la  lafcio  ncl!e_> 
voltre  caritatiue  braccia  , dilcttiffimo  Padre  mio,  aual  fetc  ( doppo 
Dio)  vnica,  c fola  fperanza  di  mia  falute,  ed  io  sò,  che  per  Io  prctiofo 
fangue  di  Chriflo,  e per  le  voltre  preci  trouciò  luogo  ai  pace, e miferi- 
cordia,  e non  mi  feorderò  mai  di  voi. 

Grafia  infinite  rendo  à te.dolciffimo  Signore  mio,  che  m'hai  da- 
to gratia , che  con  fomma  verità  , c femplieita  ho  narrato  la  tua  verità; 
così  ti  prego , che  mi  dia  tanta  gratia,  vhc  à tua  lode,  c gloria  lia  lcm- 
pliccmcntc  creduta,  ed  à mia  temporale  confuiione,  c vergogna. 

Beuertndo  Padre  mio  nel  Croci fiffo  Gleni. 

Quelle  cofe  della  vita  mia  fpirituale,  c’hò  narrate,  poiché  mi  par- 
ile Conofccrc, ch’era  diuina  infpirationc, propoli  d’vbbidirc,  e deliberai 
nella  mente  mia  di  diruele  colla  viua  voce  ; ma  m’è  fiato  forza  ch’io  ve 
le  fcriua  : deliberai  daruele  colle  proprie  mani , e bifogna  ve  le  mandi 
fin  là,  nop  sò  perche,  oc  à che  fine  ; Dio  voglia  m’intenda  per  diritto, 
In  nomine  P atrit-,  & Fil$-  & spiritar  Sanili.  Amen. 

V ale  P ater  optime  in  Domino  lefu  meo,  qnem prò  ‘fila  tua  exora - 
re  memento. 

Jn  Al  on  after  io  Sanila  M aria  Nona  Camerini . Dir  ao.  M arty 
anno  Domini  1491, 

Suor  Battila  ftrijfe. 


t 
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Aggiunto  al  Quarto  T onte. 
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LIBRO 


ARTO : 


DE’ DOLORI  MENTALI  INTERIORMENTE  PATITI  DA 
rioftro  Signor  Gicsù  Chrifto,  riudati  da  cfib  N.  S.  alla  fua  diuo- 
ta  Icrua,  la  Beata  Suor  Bartifta  Yarana  da  Camerino  , e da_> 
lei  dirizzati  al  B.  F.  Pietro  da  Mogliano  dc'Minori 

Oflcruanti . , 


Pax  Domìni  nof (ri  Itfu  Chtifti  femptr  noiifcumfit.  ' 

17  "jy  K Olto  Rcuerendo  Padre.  Quello,  che  fcguita, fono  que' 
lfrì"mi* tlu  ivi  dolori  Mentali  di  Chrifto  benedetto,  dt’quali  ho  detto 

mi  fù  comandato  , ch’io  feriueflì . Ma  notate  : quando  io  tornai  qui  à 
mi  tàf.  i*.  Camerino,  alcuna  volta diceua qualche  coletta  colle  Suore,  di  quelli 
frinì**!  Dolori  mentali , per  loro , e mia  confolationc , e diceua  che  vna  Suora 
d’ Vrbino  haucua  conferito  meco  quelle  cole,  accio  non  pcnlalkro,chc 
foflc  mia  farina  i Suor  Pacifica  piu,  e piu  volte  mi  prego  , che  fcriueffi 
quelle  cofc  : io  diceua,  che  fin  che  quella  Suora  non  era  morta  , io  mai 
non  le  voleua  fcriucrejquando  poi  mi  fu  comandato , ch'io  le  tenutili, 
era  più  di  due  anni, che  lei  di  quello  non  m'hauta  parlatole  detto  mé- 
te . Onde  ^fognandomeli  fcnucrc,  gl'indirizzai  à lei  : perche  all  bora 
era  mia  R.  Badtfla,cd  io  fua  indegna  Vicaria , fingendo, come  ho  det- 
to, che  vna  Suora  di  quelle  d' Vrbino  haueflc  con  clTo  meco  conferito 
tali  diuote  cole  i imperò  alcuna  volta  dico  jquell’Amma  tanta,  quell* 
Anima  benedetta  midifie  così  ; ciò  feci  per  dar  fede  all’hoftc,accio  nò 
penfaficro  i Lettori , ch'io  folli  quella.  N.S.  Gicsù  Chi  ilio  vi  benedir 
ca,  e doni  il  frutto  della  fua  fagratiffima  paffione  . Amen. 

V olirà  figlia  indegna  nelle  piaghe  di  Gicsù  Chrifto  . 

Suor  Battilla  yarana. 


ALLA  MOLTO  REVERENDA  MADRE  BADESSA 
Suor  Pacifica  da  C amerino  nel  CrocifilTo  Gicsù,’ 
mia  amantiffima. 

Suor  Bauìfta  Vararla  indigna  Senta  nel  Signore. 

28  f~~\  V'fte  fono,  Madre  Reucrenda,  certe  diuotiffifflc  co  fc  de 

Dolori  Mentali  diGiesù  Chrifto  benedetto  ,Tquali  elio 
per  lua  pietà,  e grafia  fi  degnò  comunicarli  ad  vna  fuadiuora  Religio- 
fa  dell’Ordine  noffro  di  S.Chiara,  la  quale, come  piacque  à Dio, le  con- 
ferì meco  ,cd  10 ad  vtilità  deH'anime  della  Paisione  di  Chrifto  inna- 
morate , le  riferilco  qui  di  fotto  ; e perche  molti  anni  fono , che  à voi 
Madre  Rcncrenda  le  narrai  in  parte  • hò  voluto  hora  ilcnucrlc  tutte.» 
à gloria  d’iddio,  «Là  confolationc  di  tutte  l’animc,  che  fono  diuotc_>. 
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ed  acecfc  d’amore  dcll’afpra.cd  amarifsima  Pafsionc  del  noflro  amabi*  # 
lifsimo,  e bcnignifsimo  Iddio  Chriflo  Giesù  Signor  noflro . Leggetele 
con  quello  fpirtto  di  fonimi  diuotione  , fecondo  il  voflro  folito , che_» 
notabilifsimo  frutto  ne  trarrete  per  la  benedetta  anima  voftrajc  qui  po- 
nendo io  fine , incominciate  voi  à contemplar  l'amor  di  Dio  ne’Dolo- 
ri  Mentali  del  fuo  vnigenito  Figliuolo. 

Iefus,  Maria,  Iofeph,  Clara,  & Francifcus. 

r 

De/ primo  Dolor*  Mentale / offèrto  da  Chrift*  nel  Jìto  e *orO 
per  Ì anime  de' dannati  Cap.XlPt 

Fi  ùtnAr. 

tg  TT  V vn’anima  molto  defiderofa  di  pafcerfi,e  fatiarfi -degli  *•  v./?. 

F auuelenati  cibi  della  Paflìone  dcll’amorolo , c dolciffinio 
Giesù,  la  quale  doppo  molti  anni , fù  per  mirabil  fua  grafia  introdotta  cbnji,.  ' 
alti  mentali  dolori  del  mare  amai  iffimo  deH'affjnnato  fuo  cuore  , la_» 

3uale  cosi  mi  dille:  Che  più  tempo  pregò  Dio, che  l’annegaflc  nel  mare 
c’fuoi  mentali  dolori , ed  elio  dolciflimo  Giesù  li  degnò  per  fua  pie- 
tà , e gratia,  non  vna  volta,  ma  più,  e più  volte  introdurla  in  cflo  am- 
pliflìmo  mare,  c per  tal  forma,  c via(ch’cra  conflretta  à dire:  Non  più, 
non  più  Signor  mio,  che  tanta  pena  non  pollò  portare. 

E quello  credo,  perche  sò,ch'é  liberale,  e benigno  , à chi  di  qilcfle_> 
cofe  li  sèi  con  humiltà.c  perfeueranza  dimandare. 

Dille  à me  quell’anima  benedetta,  ch'cfiendo  polla  in  orationc, có  UJit 

anfictà  di  cuore,  à Dio  diceua;  O’  Signor  mio,  io  ti  prego  , che  m' in-  /•  >f»a 
troduchi  in  quello  ftgretifsimo  Talamo  dc'tuoi  mentali  dolori.  An-”*""'*  itm 
negami  in  quel  mare  amariflimo,  perche  ini  bramo  di  morire,  dolco  " ' 
vita,  ed  amor  mio,  piacendo  à te. 

Dimmi  Chriflo,  dolciflima  fperanza  mia , quanto  fìi  grand’il  do- 
lore di  quello  tuo  afflitto  , ed  anfiaro  cuore  ? Ed  elio  benedetto  Giesù 
li  rifpondcua:  Sai  figliuola  diletta,  quanto  fu  grande  il  mio  doloro? 
quanto  fù  grande  l’amore,  ch’alia  creatura  portaua. 

Diflcmi  quclt’anima  benedetta,  che  già  per  altro  tempo  Dio  I'ha- 
uea  fitta  capace-, quanto  à lui  era  piaciuto, deH'amore,che  alla  fua  crea- 
tura portaua;  c fopra  quelle  cole  dcU’amorcdi  ( brillo  , clic  alla  crea- 
tura portaua , mi  dille  tante  belle,  c diuotc  cofe  , che  le  le  volefse  fcri- 
uerc, faria  vna  cola  lunga;  ma  perche  bora  intendo  folo  narrare  deco- 
lori mentali  di  Chi  ilio  benede  tto , quella  mi  dille , tacerò  l’altro  . Ho- 
ra  torniamo  al  propofito. 

Dice,  che  quando  Dio  le  diceua, clic  tanto  fù  il  dolore,  quanto  fù  Fif*tt*cM 
l’amore,  che  alla  creatura  portaua,  ciò  era  per  rifpctto  della  grandezza, 
c fmi lutata  qualità  dell’amore,  del  qual’egli  l’haueua  fatta  capace.  Pa 
rena  à Iti,  che  tutti  fen  ti  menti  li  mancafscro,  c bifognaua,chc  folo  vdi-  *«*>«• 
ta  quella  parola,  recljnalsc  la  celia  in  alcun  luogo  per  lo  grand’affanno, 

Cccc  » che 
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thè  alcuorc,  c debolezza,  ch’in  tutte  le  membra  leritiua , c poi  ch’ir* 
/lata  alquanto,  ripigliarla  vn  poco  le  forze,  c diceria. 

O'  Dio  mio, poiché  m'hai  detto  quanto  fu  ildolore,dimmiqnaf>- 
te  furono  le  pene,  che  nel  tuo  cuore  poj  talli . Ed  elio  dolcemente  le 
diccua  : Sappi  figliuola,  che  fùron’innumcrabili , cd  infinite,  pcrcho 
innumcrabilijtd  infinite  fono  l'animc,  membra  mie,  che  per  lo  picca- 
to mortale  da  me  fi  difgiugncuano. 

Ed  ogn’anima, tante  volte  da  me  Tuo  capo  fifcparaua,  e difgru- 
gncua,  quante  volte  mortalmente  pcccaua. 

E quella  fu  vna  delle  crudeli  pene, ch’io  nella  mia  mente  portato, 
c Icntilsi;  cioè,  la  difgiuntione  delle  membra  mie. 

Pcnfa  quanta  pena  lente,  chi  è martirizzato  alla  corda^he  fi  d»l- 
giugne  Te  membra  dal  corpo.  Hor  penla,  che  martirio  fù  il  mio,  che.» 
tante  membra  furono  da  me  leparatc  ,-quanr*  anime  s'erano  mai  dan- 
nate : Ed  ogni  mébro  fi  icparaua  tante  volte,  quante  mortalmente  pcc- 
caua: e rato  è piiidogliola  la  difgiuntione  delle  membra  ipirituali,  che 
delie  coi  porali,  quanto  c piu  pretiola  l’anima  , che  1 corpo.  E quan- 
to lia piu  pretiofa  kimma^hc’l  coipo,non  lo puoiintcndcrc  tù,nc  pcr- 
firna  vincine,  perche  tufo  io  conolco  la  nobiltà  dell’anima  ,c  la  viltà, e 
mi  le  ria  del  colpo,  perche  io  fido  hó  fatto  I vno,  c l’altro  , cper  conie- 
guenza  non  puoi  elser  ì pieno  ne  tu  , ne  creatura  veruna  capace  delle 
mie  crudelilwme  amare  pene . E quello  foto  parlo  adelso  dell’ anime 
dannate.  Perche  nel  modo  di  peccare,  c più  enne  vnmodo,ch'vn’al- 
tro  , ed  vn  peccato  , ciré  l'altro-,  cosi  nel  diigiugnerfi  da  me,  mi 
daua  più,  e manco  pena  l’vno,  che  l’altro,  c quindi  e caufatn  la  quan- 
tità , c qualità  della  pena.  E perche  vedeua  la  loro  volontà  efsere 
ièmpitei  n.t,  c così  icmpitcrna  pena  li  è desinata  ; e perche  più  peccati, 
e maggiori  hà  fatto  vno,  che  l’altro  ; però  nell'inferno  hà  pi ù »c  manco 
pena  vno,che  l'altro.  Ma  la  (rena  crudele  » che  cruciauami,  era  che  ve- 
deua,che  le  dette  mie  infinite  membra, cioè, tutte  l'animc  dannate, mai, 
mai, mai  piu  fi  doucuano  riunire  à me  capo  loro.  E quello  mai,c  quel- 
lo, c he  crucia  in  eterno»  c crucierà  quelle  fuenturatc  anime  mefenine, 
fopra  tutte  l’altrc  pene  , che  loto  hanno , cd  in  eterno,  pofiono  haucre. 
Tanto  m’affìifle  quella  pena  di  mai , che  di  uuouo  prontamente  haurci 
eletto  patire, e di  nuouo  patirei  tutte  quelle  dil'giuntioni,  in  tutr'i  mo- 
di, che  furono,  ìouorcd  eiTer  debbiano;  non  tanto  vna, ma  mo!tc,cd  it> 
finite  volti;  purché  non  tanto  tutte  , ma  vn’anima  fola  hautlfi  veduto, 
che  doutflc  riunirfi  all’integrità  dcll’altre  mie  membra  vicahVcioè  «alle 
mcmbia  degli  eletti  squali  viueranno  in  eterno  di  fpirito  di  vita,  pro- 
cedente dame  vira  vitale,  cioc>che  do  vita  ad  ogni  colà ,’  che  di  vitau* 
viue . Qu_ì  nota  quanto  mie  cara  vn’anima  ; che  per  vna  fola  tante  re- 
plicati penc^'ho  ditto , per  riunirla  à me, tante  volte  haurci  voluto  pa- 
tire; c cosi  Tappi,  che  tanto  affligge-  id  ancora  quel  fallirne  tapine,  la-* 
pena  di  quelro  mai,  mai, per  mia  diiiina  giultitia,  che  anco  loro  fimil- 
mcntc  vorribbono  mille,  cd  infinite  pene  patire,  varie,  cd  infinite  pe- 
ri?, purché  fpcraflcxo  qualche  tepori  qualche  volta  riunirli  à me  lor  vc« 
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xò  capo , fe  Cosi  fìi  in  tutti  gli  altri  peccati,  clic  fecondo  la  qualità,  e J 
quantità  della  pena,  che  mi  dettero  nel  fcpararfi  da  me, così  fù  per  mia 
vera  giuftitia,  che  la  qualità,  e quantità  della  pena  li  iia  corrilpondcnte. 

I:  perche  inaftlifle  fopra  ogn’altia  cofa  qucfto  mai,  mai,  cosi  fù,  e vo- 
glio, che  quello  mai,  maijcruchcd  affligga  loro  fopra  tutte  Poltre  pene, 
c'hanno , ed  in  eterno  hauranuo  . IL  qui  pènia,e  nota  quanta  mcnta,«_» 
pena  per  tutte  P anime  dannate  nel  mio  cuore  fin’ alla  morte  prouai, 
e lenti; . 

Dice  à me  quefl’anima  benedetta , che  all’hora  nafccua  nell’  àni- 
ma fua  vn  fanto  dcliderio  (ehi  credala  pure,  che  fofTepcr  fua  diuina 
influenza  ) di  domandarli  quello  dubbio , p'ur  con  gran  timore,  e ri- 
verenza.per  non  parere,  che  volcflc  fpccularc  la  Trinità  , e però  con_, 
fbmma  iemplicità,  purità,  e cófidenza  dicala  : O dolce, e pcnolo  Gic- 
sù  mio,  io  hò  più  volte  intefo  dire,  che  tu  portarti  le  pene  , e le  fentilli 
iute  amaricato  Dio,  di  tutti  li  dannati.  Vorrei  Signor  mio, feti  piacerti:  D“44'*1»* 
fapcrc,  ft  fu  vero, che  tu  fendili  quelle  diuerfità  di  pene,  che  fono  nell* 
inferno,  come  fono  freddo, caldo, abbruciare. battere, magnare  le  mcai-  «<•  e*"!»* 
bra  tue  da  qucTpiriti  infernali.  Dimmi  Signor  mio , (enti  Ili  tù  quello? 

O Giesù  mio,à  mefolo  per  riferir  quello  , fcriucnd>>,pire  mi  li  ique-  4,uia<*èk, 
facci  il  cuore,  penfundo  à tanra  tua  benignità,  che  tinto  d Ice?»  e pro- 
liffimamcnte  parli  con  chi  in  verità  ti  ccrca,c  vuole  . Ah’hora  erto  be- 
nedetto Giesu  rifpofcgratiofamentc,cparcuaà  lei,  che  lì  mie  diman- 
da li  fòrte  piaciuta, e nò  rincrcfceuole:Io,fàg!iuola  mia, non  fentij  quella 
diuerfità  delle  pene  dc’dannati  in  qucfto  modo,  che  tu  die  i,c  domandi: 

Quia  erant  membra  marina, et  d me  fua  corpore  capite  abfcìfra  , CtiJó  N.S'l'f- 
qucfto  elempio . Se  tu  haueifì . na  mano,  ouer’vn  piede,  ò qualunque  i"**** 
membro  lì  Uà,  finche  il  pic,o  la  mano  fi  taglia,  ou-.ro  li  fepara  da  te, rù  * 
fcntircrti  grande,  ed  indicibil  pena,  dolore,  ed  affiittionc  j ma  fc  quella 
mano  tagliata,  folle  buttata  al  lucuto , ouero  in  bocca  de'cani,  e de'  lu- 
pi,tu  non  fcntireiti  pena,  ne  dolore  alcuno,  pcrch’  è membro  putrido, 
morto,  ed  al  tutto  dal  corpo  alienato  ; ma  fai  che  pena  fcntireili  ? in_» 
quanto  che  fu  tuo  mébro  t’afiligeria,  vederlo  in  fuoco.ò  buttarlo  d’al- 
tri a’  lupi,  e cani  à deuorarlo.  Così  dunque  fù  à me  , le  membra  mie_j, 
infinite  de-ll  anime- dannate , finche  la  difgiuntione  durò,  finche  ci  tù  p,eeÀt,r>  _ 
Jpcranza  di  vita  virale, io  lenti;  in  mcinconfiderabili,  ed  infinite  pene, 
ctiandio  tutti  gli  affanni  loro,  che  portarono  mai  in  quota  vita;pcrchc  i««#  « m» 
fin  alla  morte  ci  era  fperanza  di  poterli  à me  vnire , le  luro  volcuano; 
ma  doppo  la  morte  non  fentij  piu  alcuna  pena  loro,  perch’crano  mem- 
bri morti,  putridi, da  me  ablcilfì , e tagliati,  ed  al  tutto  efelidi  da  mc_> 
in  eternit,  per  mai  più  in  me  vera  vita  vincrc.  Ma  bene  m’era  pena  ìn- 
confido abile,  ed  incomprenfibile,  confiderai  do  edere  fiati  miei  veri, e 
proprij  mcmbii, vederli  ntllYtcrnai  fuoco,  in  bocca  degl'infernali  ipi- 
xiti.c  ad  altre  diuerfità  dinnumcrakili  pene  eternalmente  confi itute.  E 
' quello  e quanto  al  mental  dolore, che  per  tutt  i dannati  portai. 
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De!  fecondo  Dolore  Mentale  , rAr  Cbrifìo  pati  nel  cuor  fmo  per  tut- 
ti gli  £ letti.  Cap.Xr. 

30  T 'Altro  dolore,chc  mi  trafìfsc  il  cuore, dicea  il  benignifsimo 
JL 1 Gicsù  , fu  di  tutti  gli  Eletti  ; c Tappi , che  in  tutt'i  modi  » 
che  t'hò  detto,  che  delle  membra  de’  dannati  fui  aftlitro,  c cruciato,  fi- 
milmcntc  tutte  le  membra  degli  eletti , che  mortalmente  doueano  pec- 
care*, maftlillero,  c cruciarono  nella  loro  fcparatione,c  dilgiuntionc da 
me  . E quanto  era  grande  l'amore,  che  in  cu rno  gli  douea  portare,  e la 
vita  , alla  quale  s'vniuann  ben  operando,  c li  difuiauano  mortalmente 
peccando,  tanto  tra  grand’il  dolore,  che  in  tutti  loro,  mie  membra  ve- 
re,fentiua.  Per  aucfto  lolo  è differente  il  dolore,  che  lenti;  per  i danna- 
ti , da  quello  , clic  portai  de  gli  Eletti, che  dc’dannati,  come  membra.» 
morte  non  fentiua  più  la  loro  pena,  cllcndo  da  me  per  morte  difgiuntc; 
ma  de  gli  Eletti,  in  vita, e doppo  la  morte  lenti),  cgufiai  ogni  loro  pc- 
na,cd  amaritudine,  cioè,  nella  vita  le  pene,  e martiri  di  tutt’i martiri)  ; 
le  penitenze  di  tutt’i  Penitenti, le  tcntationi  di  tutt’i  tentati,  le  infermiti 
di  tutti  gl'infcrmi,le  perlccutioni,infiimic,pcregrinationi,  ed  in  fomma 
ogni  pena  picciola, e grande  di  tutti  gli  eletti  viatori  . Cosi  chiara,  e vi- 
uamente  prouai.e  fentij,  come  tu  vàiamente  prouarclli,  e fentirclli,  chi 
ti  battdlc  l’occhi,  la  mjno,il  piede  ,cd  aLcun’altro  membro  del  corpo 
tuo . Hor  penfa  quanti  furono  li  martiri,  ed  ogn’vno  per  fe,  quante  di- 
uerlirà  di  pene  patì,  e lo/lenne,  e le  pene  di  tutti  gli  altri  membri  de  gli 
Eletti  quante  furono  , c le  diuerfirà  di  clic  pene , c fatta  quefla  coniìde- 
rationcjs'haucffi  mille  occhi, mille  mani, e mille  piedi , ed  hauefli  mille 
dì  ciafcuno  altro  membro  , ed  in  cialcuno  mille  diucrlìtà  di  pene  fenti- 
fsi,  e di  tutt’  inficmc  in  vn  punto  follerò  in  ral’afflitione , come  ti  pare- 
ri»» forfè  efqui!ito.fupplicio?Ma  le  mie  membra,  figliuola  mia,  non  fu- 
rono, e non  fonoà  mille,  ne  à mille  milioni;  ma  infinite;  nè  anco  Icdì- 
uerfirà  di  erte  pene  furono  à migliaia,  ma  innumcrabili  ; perche  innu- 
merabili furono  le  pene  de’Santi  Vlarriri.  e Vergini,  ConfelTori,  e rutti 
gli  altri  Eletti , ed  in  fine  concludo  quello,  che  come  nel  Paradifo  non 
li  può  intendere  , quale,  c quante  fimo  le  beatitudini , glorie  , c premi 
preparati  alti  funi  giufti , ed  à gli  Eletti , così  non  fi  può  intendere , nè 
fapere  quali , e quante  fieno  le  pene  mortali , che  per  le  membra  de  gli 
Eletti  portai,  alle  quali  pene  bilogna  ,chc  per  dinina  giufliria  le  beati- 
tudini , glorie  ,ò  premi  fimo,  e folTero  corri fpondenti;  ma  doppo  la_» 
morte  loro, tutte ledurti lità  di  pene,  che  nel  Purgatorio  deuono peri 
loro  peccati  patirc.c  la  qualità, c la  quantità, chi  più,  chi  manco,  fecon- 
do, clic  hanno  meritato, io  portai, c lenti), perche  non  erano  membra-» 
putride, cd  ablci  Afe, come  li  dannatila  erano  membra  vitali, che  viuea- 
no  in  me  di  Ipiiito  di  vita , 1 quali  io  haucua  pi  im  miti  colla  mia  gra- 
fia , e bcnedittionc-  ; li  che  tutte  quelle  pene , che  mi  dimandali  fe  ba- 
nca fentito  per  le  dannate  membra  , non  fen ri; , nè  prouai.pcr  la  ragio- 
ne,che  ti  dilfàma  de  gli  Eletti  si,  perche  tutte  le  pene  del  Purgatorio  » 
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che  loro  doueuano  foilcncre,io  le  fentij,e  gallai.  E ti  dò  qucflo  cftm- 
pio:  Se  la  tua  mano  per  alcun  modo  ti  lì  guallallc , e rompefle , e dop- 
po.  che’l  maellro  l’hà  ripoila,  ed  acconcia,  la  mettefie  nei  fuoco, ò bat- 
tcfi'e,  ò vero  in  bocca  dc'cani  la  delle , molto  forte  ti  dolerla , perche  è 
jnembroviuo,esi  deue  riunire  al  corpo  perlcttamente.Cosi  tutte  le  pe. 
ne  del  Purgatorio,  che  gli  Eletti, membra  mie,doucjno  putire,  io  le.» 
portai,  e lenti)  in  me , perch’erano  membra  viue,  e per  quel  fiipplicio 
dmtcuano  perfèttamente  riunirli  A me  lor  vero  capo . E nulla  diuerliti 
di  pene, né  differenti.!  ci  è dagl’infernali, à quelle  del  Purgatorio, faluo, 
che qtic+lc  dell’Inferno  mai,  mai  hauranno  fine,  e quelle  del  Purgato- 
rio sì.  E l’Anime, thè  /(anno  in  quelle, volentieri, ed  allegramente, ben- 
ché li  doglia, li  purgano,  e fofici  ileono  in  pace , rendendo  infinitiffimc 
grafie  à me  fomma  Giuflitia . E quello  è quanto  alla  pena  mentale, che 
per  gli  Eletti  portai,  Ugrim*  u 

" O’Dio  volcflè , che  io  mi  potefle  ricordare  delle  diuote  pardo,  /««rà*™/?! 
ch’ella  in  quello  luogo  con  fuifeerato  pianto  dille , che  diceua,  ef-  f'gh 
iéndo  fatta  capace , quanto  à lei  era  piaciuto,  della  grandezza  del  pcc-  ’ * 

cato  . quanta  pena  , e martirio  hauea  dato  al  fuoamantiffìmoChrilto , t”f"‘ 
Epurandoli  da  lui  fornaio  bene , per  vnirfi  alla  cofa  tanto  vile , quan- 
to fono  le  cofc  di  audio  mondo , che  danno  materia  di  peccar* . Ma 
pur  mi  ricordo , ch’ella  mi  dille  quello , che  dtceua  con  molto  lagii- 
me  : O Dio  mio , molto  t'ho  dato  glandi , ed  infinite  pcnc,ó  dannata , 

6 falua,  che  lìa. 

O’Signore  nò  intefi  mai,chc’l  peccato  nittoit’offendellc.che  credo, 

■chrmai  quali  leugiei  mente  haurci  peccato.  Ma  pure  Dio  mio, nò  guar- 
dare à quello,  che  dico, perche  con  tutto  quclto,  peggio,  che  mai  farei, 
fe  la  tua  piccola  mano  non  mi  tcneiìe. 

Ma,  ò Amatore  mio  dolce,  e benigno, fono  tante  quelle  tue  pene, 
che  mi  dici, che  non  mi  pare  lijpiù  Dio:ma  vn’Inlerno,  e veramente-» 
più, che  Infernale  mi  parcjepiù  volte  per  Inferno, pei  Santa  femplieità, 
e compallìcnc  il  chiamaua. 

J)tl  T trzo  Dolore  Mentale,  thè  C htijlo  patì  nel  fuo  cuore  per 
la  glonofa  Vergine  Marie , Madre  fu  a fanliffi- 
ma . Cap.XVl, 

¥ 

31  T ’Amorofo, e benedetto  Giesù  foggiugnendo , diflciAfcol- 
JL  fa,  a (colta  figliuola  , non  dite  ancora  cosi , perche  cofo 
aitwillime  thòoadire,e  mafsime qucll’acuto coltello , che  palsò,  ci? 
tralìllè  l’anima  mia,  cioè, il  dolore  della  mia  pura, ed  innocente  Madre , 
la  quale  per  la  mia  morte, e Pafsione  donea  ellcr  ranto  affitta , aa  acco- 
rata,,, he  mai  fu.  ré  lard  mai  peri  era  piti  addolorata  di  lei.  E però  me- 
ritamente nel  Paradiiò)  hauemo  fublimata  , inalzata,  e premiata  lopra 
tutte  le  creature  Angeliche , td  fiumane,  e cosi  (empie  faccmo  , the_» 
quanto  più  la  creatura  in  quelto  Mondo  e per  mie>  amore  afflitta , ab- 
ballata, ed  in  le  lidia  annichilata, unto  più  nel  Regno  de’JBcaù,per  Di- 
• 1 libila 
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tsina  Ginflitia  è inaura  , glorificata,  e premiata;  c perche  mai  fà  mi- 
drc,  ó pcrfona  alcuna  in  quello  Mondo  più  angufiiata , ed  accorta  del- 
la mia  dolcifsimaMadrcjcosì  la  sù  nel  Ciclo  non  è.  nè  farà  mai  perfo- 
ra limile:!  lei;  e com’clla  interra  fù  vn  altro  io  per  penc»c  pafsione,  e 
cosi  in  Paradifo  per  gloria,  e potetti!, évn’altroio.Intcndi  però.fenza  la 
mia  Diuinità  . della  quale  non  è parricipante  altri , che  noi  tre  Dittine 
pcrfonejPadrc, Figliuolo, c Spirito  Santo;  e però  làppi.chc  in  tutt’i  mo- 
di,e per  tutt’i  ri  fuetti, che  io  numanato  Dio  mi  dotti,  così  la  mia  polle- 
rà,c fimtifsima  Madre  fi  dotte, e parùfaluo  che  io  in  vn  grado  più  alto  1 
e più  perfetto , pcrch’era  Dio,  ed  Huomo,  e lei  sépiice.pura  creatura  , 
fenica  diuinità  alcuna  . E muto  m'afHifscil  fuo  dolore, che  fc  al  mio 
Eterno  Padre  folle  piaciuto,  molto  mi  fatui  fiata  confolationc,chc  tut- 
t’i dolori  fuoi  foflcro  ritornati  lopi  a l’anima  mia, e lei  fotte  rimatta  fen- 
2a  pena  alcuna,  che  faria  fiato, come  fc  tutte  le  mie  pene  , e ferite  fottie- 
ro  reiterate  vn’altra  volta  con  vclcnofa,e  pungente  filettate  audio  iaria 
fiato  à me  fommo  rifrigerio , rimanendo  lei  lenza  pena  . Ma  perche  il 
mio  inconfidcrabil  martirio  douc.i  efser  fenz’alcuna  confideratione  di 
conlòlationcmon  mi  fatai  grafia  concefsa,bcnchc  da  me  più  volte  con 
tenerezza  fiiialc,c  con  molte  lagrime  fofse  dimandata. 

All'hora  quett’Anima  benedetta  mi  ditte  , che'l  cuore  pareua  le 
mancaflcpcr  lo  dolore  della  gloriofa  Vergine  Maria;  c ditte , ch'ella-» 
era  polla  in  vna  certa  ar, fitti  di  mente  , che  non  poteua  profèrir’altra 
paro'a.che  quella  : O Madre  di  Dio , non  ti  voglio  per  Madre  di  Dio 
chfamarc;  ma  bensì  Madre  di  dolore,  Madre  di  pena.Madred’ogni  af- 
flittione,chc  notirrarc,  ò pcnfarc  fi  polla.  E leniprc  ti  voglio  dire  da-» 
mo  innanzi,Madre  di  dolore;  etto  è vn  Infèrno,  c tu  fei  vn  altro  cfso, 
che  altro  dunque  dir  ri  potto.che  vn’alrro  Inferno, e Madre  di  dolorei 
Non  più  Signor  mio, non  mi  dir  più  de’dolori  della  tua  benedetta, c 
fantinìma  Madre,  clic  fentn  non  li  potto  più  portarc;qucfii  mi  bafianoi 
finche  io  viua, benché  mille  anni  viuettc. 


Del  Quarto  Dolore  Mentale  , che  C hrifto  patì  nel  /ito  cuore 
per  l'innamorata  di /cepola  Maddalena  . 

Cap.  XVU. 


3»  T ’AmorofoGicsù  tacendo  de' dolori  della  Madre  ,percho 
tìutrttiùb  vc<^eua  l’irnpoffibilità  di  quella  fua  diuota  fcrua.lt  comin- 

ciò  à direif  he  dolore  pcufi  tu,  ch’io  portaffi  per  la  pena,  td  aftlittione 
rhi  fdti « fu  della  mia  benedetta,  c diletta  difccpola.  e figliuola  Maria  Maddalena  i 
M mai  lo  notretti  intendere, nè  tu, né  pcrfona  alcuna, perche  da  lei, e da  me 
mi  iiijijt . hanno  nauuto  fondamcnto.ed  origine  tutti  gli  amori  fanti,  e fpirimali, 
che  mai  furono,  ó faranno,  E perche  la  pcrfcttionc  di  me  amante  Mae- 
firo,c  la  diUrtionc,e  bontà  di  lei  amara  dilcepola, non  fi  può  intendere, 
fc  non  da  me  , e qualche  colà  nc  porria  comprendere  , chi  dcll'amor 
fanto  , c f pi  rituale  haucttc  fptritnza  nclluttiuo  , e paflìuo  , ma  fimilcl 
quello  mai,  perche  non  fi  troua  vn  tal  Macliro  , ne  anco  vna  tal  dilce- 
• 7 \ ~ pota. 
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noia.  Perche  della  Maddalena  non  ne  fu,  né  farà  mai  altra, ch’ella  fola. 

JE  lafcia  dire , chi  dice  .perche doppo  la  Madre  mia  fantilfima,  non  fù 
pcrfona.che  più  lì  dolcflc  della  mia  inorte.c  partìonc.chc  lei. E s'altri  lì 
fòlle  più  di  lei  doluta,  farei  doppo  la  mia  Kcfurrcttionc  apparta  ad  al- 
tri  prima, chci  lei.llcomc  doppo  la  mia  benedetta  Madre, tu  più  afflit- 
ta lei,  che  altra  perfona:  così  doppo  la  miadolcifsima  Madre,  la  prima 
confolata , fù  lei  .Giouanoi  mio  dolcifsimo  dil'ccpolo  lo  feci  capaco 
nel  dolce  ripofarJt , che  fece  nell'amara  , e defiderata  cena , fopra  il 
mio  fagratifsimo  petto  : doue  chiaramente  vide  la  Kcfurrettionc  , e 
l’ampliVsimo  frutto  dcll’animc,  che  feguir  douea  per  la  mia  nal'sione,  e s 
morte  : Siche,  benché  l'amato  mio  fratello  Giouanni , più  che  tutti  gli  A" 
altri  portarti:  della  mia  morte, e pafsione, dolore, e pcna;pu  re  per  rifpct- 
to  di  quello, che  fapcua,  non  ti  credere, pafTalTc  l'innamorata  Maddale- 
na, la  quale  non  era  capace  di  quelle  cole  alte , e profonde , com’era_> 
Giouanni.  Il  quale, fc  ben  hauelTe  potuto  , non  hauria  impedito  la  mia  > 
morte  , e palatone  per  la  capacità  di  tanto  bene , che  per  erta  feguitaua. 

Ma  la  mia  diletta  Maddalena  non  era  così , che  quando  mi  vide  fnira-  ami  chnft 
to, panie  d Ici,chc'l  Ciclo, e la  Terra,  per  lei  fofscro  mancati,  perche  in  fm,farata- 
me  hauca  tutta  la  fpcranza,  tutto  ’1  fuo  amore  pace, e confoiatione;pc- 
rò  lenza  ordine  ,c  milura  m'amaua , e così  fenza  ordine,  e mifura  fù  il 
fuo  dolore,  il qual  iofolo  conofcendo  , dentro  l'anima  mia  cordial-  . 
mente  il  porcai , e di  lei  tutte  le  tenerezze  prouai,  clic  per  lanto,c  fpiri- 
tual  amore  fi  portono  prouarc;  e tentimi,  perche  fui  (ceratamente  m’a. 
malia. 

Nota,  fe  quefto  vuoi  conofccrc , che  i Difcepoli  doppo  la  morte 
mia, come  quelli,  che  non  erano  al  tutto  alienati  da  ogni  cofa.com’era 
quella  fanta  peccatrice,  ritornarono  alle  lafciate  reti  ; ma  ella  non  tornò 
alla  pompofa,  e feorrctta  vita:  anzi  tutta  infocata,  e per  Tanto  defiderio 
abbruciata  , poiché  tfuo  non  hauea  più  fpcranza  potermi  vedere  , mi 
ccrcaua  morto , fapcndo , che  mai  più  nertuna  cola  la  potcua  dilettare , 
nè  piacerete  non  io  fuo  caro  Macrtro.o  morto, ó vino,  che  forte  ; e che 
ciò  Ila  vero,  vidi, ch’ella  deprezzò, e Iafciò  per  trottarmi  morto, la  fua..» 
compagnia , e fpctialmentc  la  prefenza  della  mi/  dolcilfima  Madre  , 
laqualc  è la  più  amabile,  delidcrabile , e dilettabile  , cheli  porta  hauerc 
doppo  me, e la  vifionc.e  dolci  colloqui;  Angelici  non  li  paruero  niente; 
e così  intendi  cflcr’ogn’anima  , che  quando  affcttuofamcnce  m'ama , e 
dertdera,  in  nertìin’altra  vifione,c  prefenza  lì  ripofa,  e quieta , fc  non  in 
me  fuo  amato  Dio. 

In  fomma , tanto  fù  il  dolore  diqucfla  benedetta  mia  cara  difec- 
pola  ,chc  più  volte  faria  caduta  morta,  fc  io  fomma  potenza  non  l ha- 
uefle  ritenuta , jlqual  dolore  tutto  riuerbcraua  il  mio  appaffionato 
cuore  : e però  molto  per  lei  fui  afflitto  , ed  angulliato  . Ma  pcrcht_> 
volea  fare  di  lei  quello , che  poi  ne  feci , non  pcrmifì,  ch'ella  in  tal  pe- 
na mancalsc;  onde  perche  la  feci  Aportola  degli  Apoftoli,  cuangclizzò 
la  verità  della  mia  trionfante  Rcfurrettionc  à loro, come  loro  pòi  fece* 
io à tutto’!  mondo. 

Aggiunto  al  quarto  T omo , D d d d Volc- 
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Volcuola  fare,  e fccila  fpccchio  , norma , cd  efempio  di  rutta  UG 
bcatiffima  vita  contemplatiua , nella  folitudine  di  trenta  tre  anni,  ai 
mondo  viuendo  incognita  ; dou'ella  gufiò,efcntì  gli  virimi  effetti 
d’amore  , quanto  irT'quefta  mortai  vita  lì  pofsono  gullarc  , prouarc_>( 
c Centi rc;c  quello  è quanto  al  dolore,  che  per  la  mia  diletta  difccpola.» 
portai,  e Centi) . 

Del  Quinto  Dolore  Mentale, che  Chriflo  patì  nell' anima  fua,  per  I 
fuoi  cari, ed  amati  Difcepoli.  Cap.XVlIJ, 

33  T 'Altro dolore, dicea il  dolciffimoChrifto  alla  Cua  Ccrua, 
I j clic  accoltellaua  l’Anima  mia, era  la  fida  memoria  di  quei 
Canto  Collegio  , colonna  del  Cielo, fondamento  della  mia  militante.» 
ChieCa,e  pecorelle  fenza  pallore;  ilqualc  vcdcua.e  Capeua,  come  doue- 
stgmtr,  t>r  ua  andar  diCpcrCo,  c così  tutte  le  pene , e martiri , che  per  me  doueano 
/•/»••  patire,  lì  Cappi, che  mai  Padre  figliuoli, nè  fratello  fratelli, nè  mai  Mae- 
£jf‘l  Dc‘f“  uro  difcepoli , amò  fi  cordialmente , come  io  amai  i mici  dilettiffìmi 
mìfrfu’9'  figliuoli,  (rateili,  c difcepoli  ,cd  Apolidi  benedetti . E benché  tutte  le 
creature  io  amaflì  fempre  d'amor’  infinito,  nientedimeno  quelli, co  chi 
corporalmente  còucrfai,tu  puoi  péfarc,Ce  ci  fu  particolar  amore , c cosi 
pancolar  dolore  per  loro  gullai  nell'Anima  mia, e per  loro  più  che  per 
me  dilli  qucll'amara  paro/a,  T rifiit  e/i  anima  me  a vfque  ad  mortem  . 
Per  la  gran  tenerezza  , che  fentiua  di  lalciarli  Ccnza  il  lor  Padre,  Mae- 
ftro,c  fratello  fedele;  e tJnt*angofcia  m’era,  che  mi  parcua  quali  vn’al- 
tra  morte  quella  corporal  feparationc  da  loro . Onde  chi  ben  confide- 
ralle  quelle  parole  dell’vltimo  Cermonc , che  li  feci , non  iaria  sì  duro 
cuore, che  non  piangc(fe,pcrchc  tutte  quelle  compaffìoncuoli  pardo 
mi  li  Cpiccauano  dal  cuore, il  quale  parcua, che  per  loro  amore  nel  pct- 
to  mi  crcparti?;  e poi  vedala,  chi  pe’l  nome  mio  douea  edere  Crocifif- 
fo  , chi  tagliato  il  capo , chi  Ccorticato,  e di  var)  martiri),  tutti  per  mio 
amore  doueano  finire  la  loro  vita . Onde  quanto  quella  pena  mi  forte 
grandiffima,  penfa  vn  poco  per  te,  fc  mai  hauclle  perfona,  che  flrctta- 
mcntc  amaffi,alla  quale  per  tuo  rifpctto,  cd  amore  fieno  Hate  dette  pa- 
role ingiuriofe,  oucr  fatto  qualche  cofa,che  li  rincrcfca:  O*  come  forte 
ti  duole, che  i quello,  che  tanto  ami,  tu  li)  cagione  di  far  hauer  pena-#, 
il  quale  femprc  vorrelli , e bene  , che  per  tuo  rifpctto  hai! erte  pace , e 
confolationc.  Ma  io, figliuola  mia,  à colloro  era  cagion  della  morto» 
c non  di  parole  ingiuriofe  , e non  ad  vn  folo,  ma  à tutti:e  però  del  mio 
dolore, che  per  loro  (offerii, non  te  ne  porto  dare  fimilirudine  alcuna-'* 
Balliti  quello,  fc  vuoi  haucrmi  compaffione . Deh  addolorato  mio  Si- 
gnore , continuate  vi  fupplico , acciochc  io  mi  riempia  damafilfiino 
pene.  Stammiad  vdirc. 
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DetSeflo  Do/ore  Mentale  , che  C brillo patì  nel  /no  cuore  per 
l'ingratitudine  del  fuo  amato  Dijcepolo  Giuda  , 
il  traditore.  Cap.XlI. 

J4  T N’altro  dolore  fuifcerato,  c grande,  che  continuamente  s,;f,  D,v, 
V m’affliggeua,  ed  accoraua,  e quello  era  come  vn  colte!-  , 

lo  con  tre  velcnofe,c<ì  acutifsime  punte,  che  fempre  trapalTaua  , fact  d,'c* 
tauaj  c percotcua  rauuclcnato  mio  mirrato  cuoro  , fù  l’impictà  , ed  in-  /„/•«  rl  ,/ 
gratitudine  dell’amato  miodifccpolo  Giuda,  iniquo,  c peffìmo  tradi 
torcila  durezza, pcrucrlità, ed  ingratitudine  del  mio  eletto,  c predilet  ^om!uimt 
to  popolo  Giudaico, la  cecità,  malignità,  ed  ingratitudine  di  tutte  le_> 
crcature,che  mai  furono, fono,c  faranno;  c di  tutte  quelle, più  maggio- 
re l'ingratitudine  di  Giuda.  Pcnfa  figliuola  cara  quanto  fù  dolor  gran  GiuJ* 
de  , poiché  l’clcfsi  nel  numero  degli  Apolidi , e li  perdonai  tutt’i  Tuoi 
peccati  , forilo  operatore  dc’miracoli  ,dil’pcnfatorc  d'ogni  cofa,  che_- 
m'era  data  ,c  fegni  di  (ingoiar  amore  fempre  li  morrai  per  rimoucrlo 
dalla  concetta  iniquità  fuajma  quanto  più  amore  li  moftraua, tanto  più 
maluagità  verfo  di  me  penfaua.  Con  quant’amarirudinc  ti  credi,  che_> 
quelle  cofe,  c molte  altre  nel  mio  cuore  riuoltafsi?  Ma  quando  venni  à 
quel  compafsioncuolc  , ed  humilc  atto  di  lattarli  i piedi  inficine  con_, 
tutti  gli  altri,  alPhora  il  mio  cuore  fi  liqucfecc  in  pianto  fmifurato,e 
veramente  fonti  di  lagrime  vfeiuanoda  gli  occhi  micifopra  fuoi  Icor- 
rctri  piedi,  edict  ua  nel  cuor  mio  : O’  Giudadilctpolo  mio  caro,  che  f««» 
t’hò  io  fatto, che  così  crudelmente  mi  tradifei?  O’  luenturato  Apoflolo ^‘rrTd*^\ 
mio, non  era  quello  l’vltimo  legnouhc  ti  voleua  moli  rare?  O’ figlio  di 
perdi tione,  per  qual  cagione  così  ti  parti  dal  Padre,  e Macllrotuo  ? O’ 

Giuda,  fc  brami  trenta  danari,  perche  non  vai  dalla  Madre  tua  ,c  mia, 
che  venderà  aè  flcfsa  per  Ica  m pare  re,c  meda  tanto  pericolo,  e moire? 

O*  Difccpolo  ingrato , io  con  tanto  amore  ti  bacio  i piedi , c tù  à me 
con  tanto  tradimento  bacierai  la  bocca  ? O'  ingrato  , vn  tal  malucgio 
cambio  mi  renderai?  Piangi  la  tua  pcrditionc  ò caro,  c diletto  figliuo- 
lo, e non  la  mia  morte,  c Pafsionc,  che  per  altro  non  venni.  Quelle,  ed  • 

altre  limili  parole  il  mio  cuore  li  dicca  , rigandogl'  i piedi  delle  mie_» 
abbondantilfimc  lagrime  ; ma  egli  di  ciò  non  s’accorgcua , perche  in-  $ gìw i 

f ginocchiato  atlanti  à lui,  llaua  col  capo  chino,  come  in  quell'atto  di 
auarc  i piedi  Infogna  .oltre  .chela  moltitudine  de  micilunchi  capei-  liri 
li , cllcndo  così  chino  , mi  copriuano  la  mia  lagrimofa  , meffa  , c pian- 
gente  faccia  . Ma  il  mio  diletto  Giouanni  perche  ogni  cofa  della  mia_* 

Paffione  in  quella  dolorofa  cena  gli  haucua  mielata  , notaua  , e ponc- 
tia  cura  ad  ogni  mio  atto  ; c ben  s'accorfc  egli  dell'amaro  pianto,  che 
feci  fopra  i piedi  di  Giuda  ; c fapcua  ,ed  intcndcua  , che  per  tenerezza 
di  amore  procedala  ogni  mia  lagrima,  come  quel  padre , c’ha  vn’vni- 
Co  figliuolo , il  quale  venendo  à morte  li  fà  alcun  leruigio  , c poi  li  di- 
ce nel  fuo  cuore:  Figliuolo,  fiacri  con  Dio, che  quello  c l’vltimo  bene , 
e leruigio  , che  ti  farò  mai  j c così  proprio  feci  io  à Giuda  , quando  li 

D d d d 2 ba- 
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baciai,  e tonai  i piedi,  e con  tanta  tenerezza  me  li  accollai,  e flrinfialla 
mia  fa  grati  fili  ma  fàccia  ; e quelli  miti  gelò,  ed  i nuli  tati  modi , tutti  no- 
tarla quell  Aquila  volante, Giouanni  Èuangclifta,  il  quale  per  lo  gran_» 
{(opere,  e marautglia  era  più  morto, che  viuo  ; e perch’  era  anima  hu- 
mililfima,ripofauancI  nouiflimo  luogo  in  modo,  chcall'vltimo,  cho 
m'ineinocchialfi  per  lauarc  i piedi,  fu  à lui. 

Al)  hora  non  potendoli  lui  più  contenere,  ed  io  in  terra  eflendo, 
ed  egli  à (edere,  mi  gittò  tutte  due  le  braccia  al  collo,  e così  mi  tennej 
alquanto , quafi  come  perfora,  che  fc  li  faccffc  amba(Via  , fpurgendo 
abbondnntilfimc  lagrime  col  cuore  ,e  fenza  voce  mi  parlaua,  t diceua: 
O'  caro  Maefiro,  Fratello,  Padre,  Dio,  e Signor  mio, come  t’c  badato 
l’animo  lauarc,  e baciare  colia  tua  fagratiifìma  bocca  que' maledetti 
piedi  di  quel  cane  traditore  ? O'  Giesù  caro  Maellro  mio,  molto  ci  la- 
ici perfetto  empio,  ma  noi  poucrclli,  che  faremo  lenza  te,  che  lei  ogni 
r.ol  ro  bene  i C he  faià  la  fuéturata  tua  pollerà  Madre, quido  li  raccon- 
tare quella  tua  humiltà?ed  hora  per  farmi  crcpare  vie  più  il  cuore, vuoi 
lauarc  i miei  fcrcti,e  lordi  piedi, pieni  di  fango, e poluere,c  baciarli  col- 
la tua  dolce,  e melliflua  bocca  io  Dio  mio,  nuoui  legni  d'amore  m’hai 
dimofirato  ma  e anco  vero,  < he  fono  certi, ed  indubbi  tati  legni  di  mag- 
gior dolute.  E dette quelle, ed  altre  limili  parolc,da  far’  intenerir  vn 
cuor  di  fallò , calando  i piedi, con  molta  riucrenza.e  vergogna  fi  lafcrò 
lauarc.  Quello  t'ho  detto,  ò anima  e ara, per  dai  ti  alcuna  notitia  del  mio 
o rdini  dolore,  che  fofle  r fi  per  Tingi  annidine,  ed  in, pietà  di  Giuda.» 
traditore;  al  quale  quanto  più  amore , e fecni  di  dilettone  li  portai, e_> 
molimi, tanto  più  maggiormente  nùfilife  lalua  ptfhma  ingratitudi- 
ne.  Hor  attendimi,  le  brami  altri  nuoui  dolori  vdirc. 

De/  Settimo  colore  mentale  , thè  Chrifio  patì  nel cuor  fuo per 
tir  gratitudine  de!  fuo  diletto  popolo  Giudaico. 

Cap.  XJT. 

35  nE  mio  popolo  Giudaico,ingrato,cd  ofiinaro , A quanto 
L/  mi  factiò,  ed  accorò  la  factta  della  lor’  inconfiderabilo 
ingratitudine  1 Pcnlalo  , ò anima  diuota,  quanto  fti  grande , pokhc_> 
Thaucua  fatto  |K>polo  Sàto,e  Sacerdotale,  ed  elettolo  à me  in  parte,  ed 
heredità  fopra  turti  gl’altri  popolidclla  Terra  ; lo  e nu ai  dalla  fcruitù 
d'Egitto, e dalle  mani  di  Faraone.  Lo  códuflì  à piedi  alciutti  per  mez- 
20  iì  Maio  rollò . Fui  loro  colonna  nel  dì , e luce  la  notte  : lo  pafcci  di 
manna  quarant’anni . Gli  diedi  colla  mia  propini  bocca  la  legge  nel 
.Monte  Sinai,  e tante  vittorie  contro  i loro  rimici . Prefi  carne  huma- 
na  per  loro  ,c  l'eco  eunuci  fai  tutto'I  tempo  della  vita  mia:  li  mofiraila 
via  del  Ciclo  : fcccli  in  quel  tempo  molti  bcnefici,comc  illuminar  eie* 
chi,  dar  l’vdita  «Tordi,  ri  caulinare  all’attratti,  ed  in  fine  diedi  viuu» 
a’Ioro  morti.  .Quando  irteli,  che  con  tanto  furore  chiamauano,chc_> 
Barraba  folle  la  (ciato,  ed  io  crocififlo,e  morto,  paruemi,  chc’l  cuore 
mi  lcoppiafle.  E non  io  sà, figliuola  mia,  fc  non  chi  Joproua,  che  do- 
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lor’ò  rìccucrc  ogni  male,  da  chi  gli  hai  fitto  ogni  bene.  O’ quanto  è 
dura  cofa  , che  chi  e innocente  lìa  da  tutto'l  popolo  chiamato:  muoia, 
muoia,  e quello,  che  ftà  in  tal  pena , come  lui,  e fi  sà,  che  merita  mille 
morti, (ìa  a voce  di  popolo  chiamato:  gratin , gratia  . Quelle  fono  co- 
le da  penfarc  non  poco. 

Dell'Otteuo  dolore  mentale. che  Chrtjlo  benedetto  nel fuo  cuore  patì 
per  /' ingratitudine  di  tutte  le  creature.  Cap.  XX 1. 

Signor  mio  amnbiliflìmo  con  tanta  pictofa  carità,  ed  itn-®^*,^ 
V^/  mcnlo  amore  vi  contcntauate  patire  tali,  e tante  ingrati  eh,  ,te,u, 
tudinil  Taci  figliuola  diletta, perche  non  hò  finito  di  narrarti  Paltrein-f 
gratitudini  contro  di  me  viàte,  ed  cfercitatc  dalle  creature  tutto, 

Troppo  m’hauete  dettoin  quelle  poche  parole , non  più,  ò Dio  mio,  /<_, 
non  più  . All'hora  quell’anima  benedetta  , ellcndodal  (ito  dolce  Gic- 
sù,  vero  Sole  di  Ciiuiiitia  illuminata, dille,  ch’ella  fentiua  nel  fuo  cuore 
tanta  humiltà,  che  veramente  confefiaua  à Dio,  ed  i tuttala  cclcflial 
corte  con  parole  ardentillime  d’amore  per  fc  lidia, -e  per  tutte  le  crea- 
ture , e con  rendimento  di  grafie,  ch’ella  haueua  riceuuto  da  Dio  più 
benefici,  doni,  che  Giuda,  e più  ella  loia  ,chc  rutto’)  popolo  amato  in- 
Ikmt,  inficmtrchc  peggio, e più  ingrataméte  haueua  tradito  ella  il  luo 
amato  Signore,  che  Giuda:  celie  peggio,  e più  proteruamcr.te  l’hauea 
Crocidilo,  e morto, che  quell’ingrato  popolo . E con  quella  conlidc- 
rafionc  (anta  mettala  l’anima  fua  Auto  li  piedi  dell’anima  del  dannato, 
e maledetto  Giuda, e da  quell’  inabbiflato  luogo  mandami  voci  dimo- 
re, e clamori  al  luo  amato,  e da  lei  ingiuriato  Dio,  dicendoli. 

Benigno  Signor  mio  , come  ti  potrei  riograta  re,  che  lofferi- 
lei  me,  che  t’hò  fatto  peggio  mille  volte,  che  Giuda  { Tu  facelli  lui/,  u 
tuo  difcepolo,c  me  hai  latta  tua  lpofa,e  figliuola.  A lui  pcrdonalli  ipcc-'S»»' 
enti, ed  à me  ancora  pu  tua  pietà, e grafia,  me  l’hai  tutti  perdonati, co-j1*‘ 
me  mai  gli  hauc/fi  fatti.  A lui  delti  la  difpenfationc  delle  cofe  téporali, 
edà  me  ingrata  hai  difpcfaro  tanti  doni, e grafie  del  ttioTelòro  fpiritua- 
le.  Se à lui  delti  gratia,  che  taccile  miracoli,  ed  à me  piu  che  miracoli 
m’hai  fatto  fare  .conducendomi  volontariamente  nel  luogo, ed  habito, 
come  io  lono.  O’  Dio  mio  ben  lo  fai,  che  peggio  di  Giuda  t’hò  tradi- 
to col  bacio,  quando  lotto  fpccicdi  l pi  rituali  rà  t’ho  lafciato,  e mi  fon’ 
accollata  alti  legami  della  morte  : e le  di  quel  popolo  tanto  ti  fù  mole- 
ila  la  lor’ingraritudine ; hor  qual’c  Hata  , ed  e la  mia,  ihc  t ho  fat- 
to peggio,  che  loro  i Ld  anco  hò  più  benefici,  che  loro  da  te, mio  vero 
bene, riceuuto. 

O Signor  mio  dolcilfimo  , io  con  tutto’l  cuore  ti  rii>gratio,cfie  » 
mi  hai  cauatadalla  feruitù  Egittiaca  del  mondo  , e de’  peccati , dalle., 
mani  crudeli  di  Faraone  Demonio  infernale,  che  dominaua  à fuo  lcn- 
ro  la  poucrclla  anima  mia  . Tu  m’hai  Dio  mio  manata  p^,r  mezzo  dell* 
acque  del  Marc  della  vanità  mondana  con  i piedi  afeiutti.  Sono  per  tua 
grafia  pallata  alla  iolitudinedcl  dclcrto  della  S.  Religione , douc  più, 

e più 
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c più  volte  m’hai  pafciuta  della  tua  dolcilfima , e faporitiffima  manna, 
la  quale  m’é  fapura  d’ogni  faporc,  cioè,  che  tutt’i  diletti  del  mondo  mi 
fono  paruri  vn  fallidioà  rifpctto  d'vna  minima  tua  confolatione  (pi- 
rituale  . 

llingratioti  Signor,  e P^drc  mio  benigno, che  m’hai  data  la  legge 
più, e più  volte  colla  tua  dolciflìma,  e fantiffimn  bocca  nel  Mote  Sinai 
della  fant'oratione,  fcritta  col  dito  della  tua  pietà,  nella  tauola  di  pietra 
del  mio  duri  filmo  cuore. 

llingratioti,  Iledcntor  mio  benigniamo  , di  tutte  le  vittorie,  che 
mi  hai  date  di  tutti  li  viti;  miei  nimici  capitali  ; le  volte, ch’io  hò  vinto, 
da  te,  e per  te,  è fiata  la  mia  vittoria  , e le  volte,  ch’io  hò  perduto , e_> 
perdo,  è fiato,  ed  è per  rota  malignità  , negligenza,  e poco  amore,che 
a te  Dio  mio  porto  . Tu  Signor  per  grada  fci  nato  nell’anima  mia,e_» 
m'hai  mollrata  la  via  della  luce  ,e’l  lume  della  verità  di  venire  à te  ve- 
ro Paradifo.  Nelle  tenebre, ed  ofeurità  del  mondo, tu  m’hai  dato  il  vc- 
dcrcj’vdire,  il  parlare  , e caminare , che  veramente  à torte  le  cole  fpi- 
rituali  io  era  cicca  , forda,  e muta  , ed  attrata  ; e che  più  Dio  mio  mi 
hai  potuto  fare,  che  con  fuifccraro  ardore  non  me  l'habbi  fatto, eflendo, 
ch’io  era  del  tutto  morta  , e m’hai  rifufeirara  in  te  vera  vita,  che  dà  vita 
ad  ogni  cofa,  che  di  vita  viucjchi  t’hà  battuto  alla  colonna  ? io,  chi  t’hà 
coronato  di  fpinc  i io,  chi  t’hà  abbeuerato  d’aceto,  e fiele  ? io  : chi  t'hì 
crocififfo  ? io:  e così  decorrendo  tutti  quelli  pcnofi  mifieri;  con  molto 
pianto,  e lagrime,  fecondo,  che  Dio  le  daua  la  grada,  concludendo  li 
diceua  : Signor  mio, fai  perche  ti  dico,  che  io  t’hò  fatto  tutte  quelle  co- 
fe  i Perche  hò  veduto  lume  nel  tuo  lume , e che  molto  più  t’aftlifTe,  e_» 
dolfc  i mortali  peccati,  ch'io  hò  comincili  che  all’hora  non  t’aftìiflc,  e 
dolfc  quelli,  che  corporalmente  ti  fecero  tutti  quelli  (frati;.  Onde  Dio 
mio  non  bifogna,chc  più  mi  dichi  il  dolore,  che  ti  diede  l ingratirudi- 
ne  di  tutte  le  creature  : perche  m'hai  dato  grafia  di  conofcerè  in  qual- 
che parte  l’ingratitudine  mia , e confiderò  per  tua  inflluffionc , e grafia 
ciò,  che  ti  hanno  fatto  tutte  le  creature  inficmc,inficmc;  ed  in  quella-» 
confideratione  mi  manca  lo  fpirito, e ftupifeo , Giesù  mio,  di  tanta  tua 
carità,  e partenza,  fopra  noi  rucingratiffime  creature  , che  mai  redi  per 
quello  di  prouederc  in  tutt  i noflri  bifogni  fpirituali,  corporali , e tem- 
porali. E come,  non  fi  può,  Dio  mio  fapcrc  le  innumerabiii  cofc, c’hai 
fatte  in  Ciclo, ed  in  Terra  , nell’Acqua,  negli  Elementi  per  quelle  tue 
ingrate  creature  ; così  non  fi  può  fapere,  nè  intendere  la  nollra  ingra- 
tiffìma  ingiaritudinc . E così  Dio  mio  confcflo  , e credo,  che  tu  folo 
Tappi,  ò polii  fapcrc  quanta,  equale  fia  fiata  aucll’amariffima  factta,chc 
tante  volte  ti  pafso  il  cuore, come  l'ingratitudine  di  quante  creatura, 
furono,  fono,  e faranno  mai , e le  volte,  che  ogn’vna  dotica  per  fc  tal 
ingratitudine  vfare,  la  qual  verità  per  me, e per  tutte  le  creature  rico- 
nofeo,  e confcflo,  clic  fi  come  non  è punto , nè  hora,  nè  dì,  nè  mcfe_?» 
che  palla,  che  li  tuoi  benefici;  non  vlinmo  ; così  non  è punto,  nè  hora, 
nè  dì,  nè  mefe,  che  trapafD,  che  non  fuccedano  molte,  ed  infinite  in- 
gratitudini, la  qual  noltra  peffima  ingratitudine,  crcdo,cconofco,  che 
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(ù  vno  dc'più  Crudeli  dolori , che  trafigefle  l'aftlitta  anima  tua.  Molto 
altre  cofe  potrei  di  lei  riferire  ad  vtilita,  e conloiatione  delle  genti,  eh’ 
ella  mi  dille;  ma  Dio  sà,  che  per  buon  rifpetto  ritengo  la  mano  contro 
l’impulfionc  dello  fpirito  ; mailimc  me,  perche  qucfi’anima  benedetta 
ancora  Uà  nella  carcere  di  quella  mii'era  vita  : furie  vn’altra  volta  con_» 
altri  tempi  Dio  mi  fpirerà,  che  di  lei  rifèriu-a  cole  , c'hora  per  buon_» 
fine  taccio.  JSxpleta  funt  hac  pauca  verta  Dol.  rum  Aìentalium  \efu 
Cbriftì  ad  laudem  ipfiuttin  die  Veneriti  duodecima  menfit  òept  emiri t , 

• anno  Domini  14SS. 

Ma  te, mia  Kcucrenda  Madre  BadelTa , à confolatione.c  preghiere 
della  quale  quelle  poche,  e diuote  parole  hò  fcritto,  e detti  nato,  io  pre- 
go per  quanto  amore  tu  porti  al  tuo  dolce,  e benigno  Giesù  , ed  alla-» 
lua  (antilfìma  Madre, che  la  tua  cariti  non  permetta,  che  quelle  poche, 
e diuotilfimc  parole  liano  lette,  e vedute,  fe  non  da  perfone  diuotilfi- 
me,  e lpirituali,  acciochc  le  cofe  di  Dio,  quali  con  fomma  diuotione, 
ed  attentionc  li  dcuono  afcoltare, leggere,  e meditare, non  vengano  iru, 
derilione,  e difpreggio.  Perche hoggidì, quello  che  per  noftramaligni- 
gnità  non  prouiamo  dalla  dolce , ed  infinita  bontà  di  Dio,  non  credia- 
mo , anzi  le  ne  facciamo  beffe  , che  altri  prouarc,  fentire,  e gufiate  lc_. 
polla , Ma  ohimè,  che  non  è il  vero, perche  Dio  e bcnignilfimo,lapien- 
tilfimo,  e clcmcntifsimo , e degli  fuoi  occulti  tefori  lpirituali  ne  vuol 
far  parte, e difpenfarli  come  li  pare,  e piace,  e come,  e quando, e à chi, 

«non  ne  vuole  dimandare  configlio  à niuno  di  noi:  perch’  elfo  mio 
Signore, eh'  è verità  amabile,  non  giudica  fecondo  ['opere  di  fuori  co- 
me noi , ma  fecondo  l'intrinfcco  , e lineerò  affetto  del  cuore, rifguarda 
col  luo  occhio  1 anto,e  pietofo;c  però  è ferino  : Alia  funt  iudicia  Dei , 
alia  funt  iudicia  htminnm,  ma  noi  come  perfone  da  tal  perlcttionc,  e 
virtù  lontane,  glorifichiamo  Dio  nc’Santi  limi.  Immillandoci  col  cuor 
contrito  lotto  1 luoi  clcmcntiffimi  piedi  crocififiì,alli  quali  fia  honore, 
lode , e gloria  da  me , e da  ogn'altra  fua  vihflima  creatura:  nunc,  et 
femper  in fecula faculorum.  Amen. 

Al  arra  la  Beata  frua  di  Dio  Suor  Battijìa  la  differenzia,  eh'  è del 
meditare  la  V afflane  di  nofiro  Signore  e/ieriormente  , dall  idi. 
lori  interni  , degli  patì , e fi  querela  d'ejjtr  priua  de' 
piedi  crocifffi  di  tbrifto.  Cap.  XXLI. 

n /~\  Vette  cofe,  che  feguirano,  mi  furono  riuclate  nel  penfa- 

re  di  quel  mirtino,  quando  Chritto  benedetto  orò  nell’  a /«{«»* 
Horro,  douc  ludo  1 udore  fanguigno.Sicome  il  Sole  quando  è in  Lecv 
ne  hà  maggior  fot  za,  e vigore , cìie  in  tutto  l’altro  tempo  dell’  anno. 

Quia  eft  in  domo  propria  : Così  Chritto  benedetto  ncll’oratione,  che_a 
fece  nell  Horto  lenti  più  potcntiffimamcnte  i fuoi  dolori  mentali  ,che 
in  tutto  l’altro  corfo  della  vita  fua  di  trenta  tre  anni . quia  tunc  erat  Sol  A 
fuo’um  dolorum  in  L ecne  , idefì,  in  culmine , ér  'vigore  fortijjìmo,  aique  * *1‘ 
fetenti , Umquam  in  domo  propria,  £ fumnu  inoltrato , che  canta  ditte-  c*r./,, 
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rcntia  c da  chi  fi  diletta  Colo  nell’Immanità  di  ChriffoappaffionaM,  ej» 
da  chi  fi  diletta  delle  pene  mentali  di  C hrifìo  ; quanta  differenza  é dal 
vaio  in  cui  (la  dentro  il  nule,  ò balfamo,  e di  fuori  è rigato  d’vn  poco 
di  quel  liquore,  che  (là  dentro:  così  chi  vuol  guftarc  lapaffionc  di 
C ht  ilio,  non  dee  gire  lemprc  leccando  le  righe  di  fuori,  ò il  coper- 
chio del  vafo  ; cioè,  le  piaghe  di  Chrilìo,  del  cui  langue  è rigato  il  va- 
io diuino  della  fua  Immanità,  che  mai,  dice, non  fi  fatiaria , chi  di  tali 
cibi  fufle  affamato  ; ma  ehi  vuol  latiarfi  , entri  dentro  il  vaio, cioè  den- 
tro al  cuore  , e mare  di  Giesù  benedeto , e farà  (aliato  più, che  non.» 
vuole  ; così  mi  fù  dichiarato.  Ma  io  quando  le  l'crifsi.non  ci  volli  met- 
tere quella  particella,  per  non  togliere  la  diuotiotic  à chi  fi  diletta  nell’ 
Immanità  pn (lionata  di  Dio  benedetto , perche  ogn*  intelletto  non  i 
atto  à nauigare  in  tal  mare,  e mafsime  noi  donne,  che  non  habbiamo 
molta  capacità,allc  quali  io  indrizzai , e fcriffi,c  comunicai  quelle  co- 
fc  : ma  Dio  fìngiti  p<rlona  capace,  clic  in  verità  lo  ce  rea, e brama.  O 
^>a^,c  mio,  quanto  dolore  credete  m’habbia  raddoppiato  traferiuendo 
\ur\lrf,  \ quelle  cole? veramente: Ve/it  mare  tfì  contrino  mea,Hoc  tfi  dolor  mene, 
t* •fitn  fir~  Ohimè  melchina,  ed  infelice, molto  mi  fono tornati  in  nitro  , e pianto  i 
d,  a chuf,  j|a  mja  f0icnnjtà,  c letitia.  O’  Dio  mio,  dóuc  fui  i Doue.e  come 
hor  lono  ? Come  potrò  mai  più  elkrcótcnta,  poiché  hò  perduto  tanto 
bene  ? chi  (arà.clic  mi  polla  coniolarc  ? chi  mi  vorrà  dire  cófortati?  chi 
mi  vorrà  negare,  ch'io  lemprc  non  pianga  ? chi,  che  Tempre  non  mi  !a- 
■>  menti  ? O'  Padre  mio,  con  che  parole , con  quali  ragioni  mi  potrete^ 
confortare,  e coniolarc  : chi  mi  renderà  la  candida  velie  della  prima^ 
innocenza,  c’hò  perduta,  nella  quale  Dio  con  tanto  diletto  habitatia^; 
ehi  mi  renderà  quegli  amabili, gratiolì,  e fanti  piedi  ; ò Dio  mio  m’hai 
cauata  la  medolla  del  cuore,  editane  l’olla  Ipirituali.  O’ piedi  clc- 
mcntiffimi , voi  mi  fate  crcpare  il  cuore,  perche  di  voi  era  innamorata, 
come  vn’altra  Maddalena.  Ò'Dio  mio, mi  dicchi, che  nò  volali,  eh’  io 
fulsi  fola  nel  l'uppljcio  della  C roce  , clic  mi  volcui  dare.  Ohimè  mol- 
to mi  hai  lafciata  loia,  poiché  ni  hai  prillato,  e tolto  il  folazzo,  compa- 
gnia, e teloro  dc'tuoi  crocififli  piedi , alli  quali  in  terra  prollrata  llaua 
come  vna  cagnuola . Non  mi  doglio  Signor  mio  , che  tu  babbi  ritira- 
to à te  i fanti  piedi  tuoi,  e cacciata  via  da  te,  perche  I hò  meritato  : ma 
mi  doglio, e pungo,  clic  non  mi  laici  ritornare  à lambirli, e baciarli  di 
j,,,,  dia-  nuouò  , come  fa  Ja  cagnuola  fedele  al  luo  padrone,  e Signore.  Poiché 
non  vuoiGiesù  mio,  che  i tuoi  fanti  piedi  polla  più  tenere,  in  granati 
'**•'*  dimando  ,che  mi  facci  effettualmente  collocare  lòtto  i piedi  del  male- 
detto  Giuda, perche  in  tutto  l'inferno  non  trouo  luogo  conucnientc  al- 
la mia  malignità  , luperbia,  ed  ingratitudine  , come  quello.  O’  cora- 
mutacione  lagrimabilc . O’  appetito  mifcrabile  ! per  i piedi  di  Chrilìo, 
lotto  i piedi  di  Giuda  defide ro  habirare  . O Dio  ; Fiat  cor  meum  im • 
maculanp»,  in  inftifcaiioniiur  litìr}Vt  non  confundarin  teternum. 
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li  umili  Rima  preghiera  à Dio  della  Beata  Suor  Battifia-i. 

Cap.  XXIII. 

38  /''V  Dolciftimo  , c 'bcnignirsimo  Iddio,  Padre  dell’  infini- 

V/  tc  mifcricordic,  io  fono  la  tua  ccnrcfima  pecorella  fmar-  M 

rifa  , la  quale  per  quelli  tre  anni  fon’andata  errando,  fpcrfa,e  vagabon-  *tu 
da  per  vepret , ór  campefuia  , pafccndomi  d’amariflimc  , e vclcnofo  u 
herbe; hor  dolce  Dio, e piccolo  Signore,  con  tutto’l  cuore  dclìdcro 
tornare  à te  fonte  di  vera  pace  : riccucmi, e portami  l'opra  le  tue  picro- 
fc  (palle,  ò fedele,  e buon  Paflorc:  qui  vitam  tuam  pofuijìi  prò  ouibur 
tuie.  Riportami,  ó buon  Giesù  mio,  aH’ouile  della  tua  infinita  mi  (e  ri-  ' ‘‘•éA* 

cordia,  e pietà:  ór  nè  auertarfaciem  tuam  à me.  Ah  dolce  Signor  mio,  V 

non  permettere, ch’io  m’anneghi  nel  porto  ficurifsimo  della  Santa  Re- 
ligione; poiché  mi  fei  venuto  tanto  dietro;  t’afhiimlli  tanto  per  canar- 
ini dal  mar  tempcllofo  di  quello  fallace  mòdo  . Ricordati  vàiesù  mio 
quanto  ti  fon  cullata  cara.  Ricordati  pietofo  Dio  , clic  orezzo  per  me 
peccatrice  pagadi  nel  banco  dell’amara  Croce.  Ricordati  Redentor 
*nio  benigno  di  quello,  c'hò  hauuto  voglia  di  làre,c  non  di  quello, c’hò 
fatto.  Io  fono  quel  Publicano,chepcr  la  gran  vergogna  ili  da  lungi.  fM 
eór  non  audio  ad  (return  leuare  oculot  meor;  ma  llò  colla  faccia  in  terra:  p*^, 

percutiens  pefìur  meum-  ór  dicenr  : Domine propiùut  eJìo>mihì pece  atri-  rr>‘ihi àli- 
ti. Ah  Signor  mio  pietofo, riccui  nelle  tue  braccia  quello  fìgliuol  prò-  ** 
digo:  Qui  de  longinquo  reuertitur,  ór  difftpauh  omnia  bona  tua, non  [unt 
iniuftè  inuendo.  Et  nere  non  fum  digna  'vocari  ferua^neque  anelila  tua , 
quia  perfeeutafum  animar fangwue  pretiofo  tuo  redemptar . Fammirf 
incontro  colla  gratia  tua, Padre  clemtntil(ìmo,ed  abbracciai  Aringo 
l’afflitta  anima  mia  colle  tue  dolciffìmc  braccia  , come  già  foleui  nO’ 
giorni  antichi  : Et  vifita  defolatam.  Donami  Signor  mio  il  bacio  della 
tua  fanta , e da  me  tanto  dclidcrata  pace,  e poni  hormai  fine  à quella-» 
mortai  guerra, già  per  tre  anni  durata;  e fc  per  altra  via  non  lo  merito, 
fallo  colla  morte.  Dolce  Signor  mio,  cauami  da  quella  pericolofa  vi -Pn£tDi,u 
ta;  cauami  Dio  mio  dalle  tenebredi  quello  módo;cauami  dalla  fetente 
carcere  di  quello  mifero  corpo;tirami  à te  Dio  pietolo,tirami  à te, e nò  vmirfi  à Ini 
mi  far  Ilare  più  in  quello  mondano  efilio  . Non  ci  pollò  llar  più 
cofa  mi  braccia, l'infermità , li  Demoni, le  créature,  le  tribulationi  mcn- 
.tali:  Omnia  repellunt,  e dicono:  fuggi,  fuggi,  non  è più  tempo  di  llar 
<]uì  per  te.  Riccucmi  dunciuc  dolce  Dio  mio  à tc,  ed  in  tc,  che  ven- 
go tanto  volentieri,  tanto  di  buona  voglia,  che  non  lo  pollo  con  paro- 
le efprimcrc.  Tu  lo  vedi  , tu  lo  fai  Signor  mio  pietofo  : mandami 
dou’è  più  tuo  honorc  fino  al  dì  del  giudicio.purch’etcrnalmcntc  noti_> 
mi  fcpari  da  tc  vero, e Tornino  bene, come  hò  meritatole  quella  grandiA 
lima  gratia,  e mifericordia,riputcrò  à laude, e gloria  tua. 


Aggiunto  al  quarto  Tornò'.  £ e é e Ra- 
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Ragionamento,  chefà  N . S.Cìiesù  Chrifio  alla  fu  a cura  fervè,  t 

Jpofa  la  Beata  Suor  Battifta,conf orlandola  à meditare  la 
fua  V affi one  ; dove  fi  narrano  molli  ammiraòili  docu- 
menti di  divino  amore.  Cap.XXlf'. 

39  C Orclla  mia»  perche  più  volte  m’hai  detto,  che  dal  principio 
k3  della  tua  vocationc,io  t’hò  prometto  vna  gran  tribulatione, 
e dubiti,  clic  quando  farai  in  quelle  pene,  non  ti  fi  feordi , che  Dio 
t’habbia  prometto , e per  q netto  fi;  come  vna  difpcrata';  per  quetto  hò 
n.s.  *iu  b.  deliberato  di  ragionarti  nell’Anima  à fine  , che'l  mio  direti  ferui  come 
s*.r  tétti,  vn  memoriale,  iìqualc  non  dubito,  che  nelle  tue  pene  ti  farà  di  qualche 
Jf<‘  refrigerio . 

Ricordati  prima,  che  Ti  tua  vocatione  non  Ri  fatta  per  parole  Im- 
mane,ma  per  bocca  mia  cótro  la  tua  volontà -perche  doppo  ildefidcrio 
di  far  bene,  feguitò  quell’altro  di  patir  male, e lubito  t infèrmjfti. 

Ricordati  ancora  , che  dalla  tua  pargolezza  fempre  io  ti  rirauaà 
meditare  la  mia  lanta  Pattìonc,  à fimilitudinc  della  quale  voglio,  che.» 
pattila  vita|  tua  , quanto  la  tua  fragilità  potrà  fornire , c cominciai 
meditare  le  pene,  e dolori  mici, quando  fei  in  oratione,  c che  pcnfi,che 
fatta  la  cena  fi  commoflìro  i Difcepolijc  però  voglio  figliuola  mia, che 
tu  confideri  attentamente , come  fendo  appretto  alla  mia  Paflìone,  ri- 
corfi  fubito  all’orationc;  così  ti  priego,  e domandoti  in  grafia,  che’l  li- 
mile facci  tu  ; perche  à me  , per  addio , non  puoi  far  cola  più  grata  di 
quella.  E come  gli  huomini  ael  Mondo  fi  dilettano  vedere  la  lor  dilet- 
ta conforte  più  in  vn  habito,  che  in  vn’altrojcosì  lappi,  che  à me  dilet- 
ta vederti  più  in  quetthabito  dcll’orationt  (anta, che  in  niun’ altro 
habito  virtuofo; II  lappi, ch'io  ftnndo  all’orationc, piacque  al  Padre  mio 
mollrarmi  tutte  le  pene , che  douea  portare , equi  mi  fpogliai  d’ogni 
mio  volere, e dilsirFiat  voi  untar  tua.  E tanto  m’infiammai  di  carità  in 

Snella  mia  oratione, ch’elcfsi  con  tanta  pena  morire, non  per  mia  vrili- 
,ma  folo  per  honore  del  Padre  mio,c  lalute  dell’animc.  £ tre  volto 
tornai  all’oratione,  per  dare  ad  intendere  à tc,cd  à qualunque  perfona, 
che  in  verità  mi  vuol  piacere,  che  non  batta  vna  volta  orare, e pregare; 
mala  pcrieueranza,  oltre  à modo,  mi  diletta. 

ricordati, che  benché  io  folti  venuto  lolo  per  patire, pur  quando 
fui  appretto,  perch’cra  vero  huomo , fui  coflretto  pregare  : Sipcffibiìe 
eJÌ,ttratifeat.Yl  così  dico  à te  figliuola  mia, che  benché  più  volte  m'hab- 
bi  pregato, ch'io  ti  dia  da  patire,  che  quando  te  lo  darò,  fé  per  le  molte 
pene  mi  pregalsi,diccndomi:7~ ranfeat  fi poffiUle  efì, pur  cnc  concludi. 
Fiat  voluntas  tua,  non  ti  difperarc , e non  ti  credere  t (Termi  in  difpia- 
cere  per  qudlo.ncrche  in  quanto  huomo  io  feci  il  limile, per  dar’elcm- 
pio  ad  altri , ed  à te,  ed  à tutti . E fe  la  benignità  del  Padre  mio  fofse^» 
tanta, che  continuando  tu  lo  Dare  in  oratione  in  quelle  tue  pene,  fi  de-- 
gnalse  le  tue  pene  mottrarti,  come  fece  à me  le  mic,e  tu  t’infiammalsi  à 
-volerle  portare, non  per  tua  vtllità,  ma  foto  per  honor  fuo,  c lalute  del 

prol- 
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profsimo  (come  feci  io)  farà  tanta  la  ffmilitudinc,  che  piglierai  di  me, 
chc'l  Padre  mio  farà  corretto  ad  amarri  quali,  clic  dico  quanto  me; 

E,  perciò  cordialmente  ringratia  Dio  delle  pene  , ch'egli  t’hà  apparec- 
chiato per  fu  a benignità  ; e duolti  amaramente  di  quelle,  che  non  t'hù 
preparato  per  la  tua  ingratitudine, e poco  fpirito.  E lappi , ch’c  tanta_» 
la  (ua  carità,  chcvorria  darti  ogni  male,  per  haucr  cagione  di  darti 
ogni  bcnc.Conofci,c  rineratiaDio.che  no  meriti  ti  faccia  tanto  bene, di 
farti  confórme  à me  (uo  dilcttifltmo  figliuolo  per  via  di  palfione,  per- 
che quarta  è la  velie  nutriate  , della  qual'io  tuo  vero  Spofo  fui  fempre 
vclliro.  Sappi  di  più,  che  doppo  la  buona  volontà  , quella  è la  più  prc- 
tiofa  cola,  che  Dio  ti  polla  dare;  cioè,  il  mal  patire:  il  qual  mal  patire , 
come  io  haurei  potuta  fuggire,  così  tu  lo  potrclli  euitare . E lappi  an- 
cora, che  le  lo  fuggi,  fuggirai  ogni  bene  ; perche  ('demone,  che  io  fe- 
ci folo  per  carità  , ed  amore  di  patire  , piacque  grandemente  al  Pa- 
drc  mio  e così  bifogna  facci  tu,  fc  vuoi  farti  limile  i me,  per  tfler  gra- 
ta al  Padre  mio.  E vedi , che  quando  io  cosi  infiammato  di  carità  dal- 
l'oratione  mi  lcuai,c  fui  ad  incontrate  gl'inimici  ; così  tù  fatteli  incon- 
tro, e non  temere. 

Io  fili  tradito  dal  mio  Difccpolo  col  bacio  , e tu  fei  ingannata,  ed 
afflitta  da  chi  tu  vuoi  bene;  allegrati,  e qui  ricordaii.chc  t'infcgnai  citi-  n K»mmn 
que  cole . La  prima,  quand’otìefo  io  fono , che  tu  ti  dogli  dcIl'offLfa-, 
mia,  piu  che  della  pena  tua  . La  feconda  , pregami  cotdìalmcnte,  ch’io  *' 

Ji  perdoni , e che  lo  liberi  della  pena  , che  mcrira  , come  voirefii  libe- 
ralo l’occhio  tuo  , ò alcun'altro  rito  membro  da  ogni  crude!  pena;  per- 
ciochc  il  prolOmo  tuo , è le  membra  tue , e l'occhio  tuo.  La  terza , che 
conofchi , che  lei  molto  più  obligara  à chi  ri  fà  m.ilcrchcà  chi  ti  fà  be- 
ne; perche  quelle  pcrfonc  fono  quelle,  che  purgano  l’Animj  tua,  e Ia_> 
fanno  bella, gratiofa, ed  accettabile  nel  mio  colpetto  . La  quarta  , con- 
fiderà quanto  è grande  la  mia  carità  , che  benché  tu  fia  mia  mortale-» 
inimica  per  le  colpe  commclfe  , nientedimeno  ogn’ingiuria  fatta  à te, 
reputo  ha  fatta  a me:  Però  voglio.prima  ti  doglia  della  ofti  fa  mia  ; edi 
quell’odio  vorrei,  che  tu  odiarti  i tuoi  nimici;cioè,chc  ogni  male , che 
folle  fatto  à loro , reputarti  forte  fatto  à te  . La  quinta,  allegrati,  che  ri- 
ccui parte  di  quello , che  meriti , e rutto  penfa  lia  mia  permiflìonc-  per 
tuo  bene  , ed  à loro  non  l’imputare  à peccalo  . Tu  fai , che  riccuuro , 
ch'io  hebbi  il  bacio, dirti  alla  turba:  che  ccrcate?c  fogginoli  lùbiro-  Fgo 
Jum,  e fù  tanta  la  potenza  di  Ila  mia  parola.chc  cadettcro  in  terra, e con 
quella  medefima  potenza, che  cadettcro , li  diedi  poterti  di  pigliai  mi  ; 
cioè  , per  quella  vnità  della  mia  volontà  fatta  con  quella  di  Dio  in_» 
quanto  huomo  . Fiat  "volutila!  tua.  Non  potettero  i mici  turnici  farmi 
malc;e-  quella  potettero  conolcerc  edere  potenza  diurna, e non  fiumana; 
e cosi  dalla  potenza  dij.iina  li  fù  concello , c’haucrtcro  libertà  l'opra  di 
me.  Così  tu  le  donarai quella  tua  volotà  in  ogni  cola  liberamente à 
Dio-diccndo:Fiat  "voi untar  tua, piglierà  tal  forma, e fimilitudinc  l’Ani- 
ma tua  per  la  vnione  fatta  colla  diuina  volontà, che  i Demoni , fincho 
non  li  larà  data  poterti , che  ti  tormentino,  raderanno;  cioè , non  pra- 

Lcce  2 ualc- 
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«aleranno  fopra  di  te , n<!  anco  le  creature.  Però  Tappi , che  quando  fa^ 
mi  da’Dcmoni,c  dalle  creature  tormentati»  c’hanno  riceuuta  la  potetti 
da  Dio,  come  fu  fatto  fopra  di  me  Tuo  vero  Figliuolo  , che  fui  derelit- 
to , ed  abbandonato  da  tutti  ; e tu  quanto  più  larai  abbandonata , tanto 
più  allegrati,  e ri  nitrati ami. 

Fui  prefentato  3 diuerfi  Principi  con  varie  derilioni,  e tormenti, e 
ciò  da  quel  popolo  , che  più  amaua  , e tu  fc  da  diuerfe  pei  fonc  riccue>- 
rai  ingiuria, ó vergogna, e riprenfioni, rallegrati, e ringratiami. 

Io  fletti  nudo  (itila  Croce,  e tu  voglio  Ili;  nuda  filila  Croce  della 
Tanta  ReIigionc;cioè,chc  tu  fij  Tpogliata  d’ogn’  ancore. 

Io  fui  inchiodato  con  tre  chiodi  ; e tu  voglio  con  tre  altri  fi)  iò- 
chiodatajcioè,  colla  pouerrà,  cattiti,  ed  vbbidienza.  Molte  altre  cofo 
t'hò  detto, che  tu  non  ti  rieordijma  fi, che  ti  ricordi  quella.  Che  vna_» 
volta  orando  tu, ed  etto  dolce  Dio  così  dolccmentc,macon  molto  im- 
pero,parlando  tcco,  tanto  abbondaua  quefiodircjio  feci  così,  e voglio 
tu  faccia  così,pcr!ochc  l’Anima  tua  era  più, che  piena, e non  potcua  cf- 
fcre  capace:  Vdiua,e  non  intendena.All'hora  etto  dolce  Dio  fi  tempe- 
rò,e dii  se:  Molte  cole  limili  à quelle  ti  vorrei  dire;  ma  il  vafo  dell’ani- 
ma tua  non  ne  può  cfscr  capace  per  adefso.  AU’hora  intttidctti,non  per 
parole,  mnper  vn  liur.cd’ir.icllctfo , che  fai ia  capace  vafo  à ricetterei! 
liquore, che  Dio  ci  volca  mettere  per  via  d'informiti,e  tribulatione. 

Ricordati.che  più  legno  d*amorc  ti  mottraua,  quando  l‘aflligcua» 
che  quando  ti  tcncua  ttritta  nelle  fue  dolcifsime braccia. 

Ricordati  quando  fentirai  tanta  pena,  quante  volte  lei  fiata  da  lui 
chiamata  per  hglruola,c  fpofa,e  Torcila, tanto  dolcemente, che  ti  faccua 
languire. 

Ricordati, poucrclla  Anima,  che  tanto  Dio  ti  diede  di  fe,  che  pii 
volte  per  gran  dolcezza, dicetti:  Non  più  Signor,  non  più, e per  Inumi- 
ti! fuggiui. 

Ricordati  per  domare  la  tua  gran  fuperbia  , come  Dio  ti  dichia- 
rò, che  i Tigni  d’amore,  che  lui  ti  mottraua  , non  erano  per  ben,  che  ti 
haucfsi  fatto  , ma  per  fola  Tua  carità, che  ti  portaua  ; e ti  diede  quett’d* 
Tempio,  che  quando  vn  Medico  vederi  maleefscr  pcricolofb,e  morta- 
le,non  bada  à fare  molti  rimcdij,ma  piglia  l'vltimo.c  più  potente;  cosà 
lui  come  perfetto  Medico  hà  fatto  tcco,  non  perche  tu  l'habbi  merita- 
to , ma  per  Tua  carità  , per  liberarti  dalla  tua  infermità  graue,  e perico- 
loni-». 

Ricordati.chc  per  farti  (lare  humilc,ti  mottrò  chiaramente, cho 
qucfli  gitili  tanto  dolche  foaui,  non  fi  potcuano  guadagnare  per  polsi— 
bilirà  humana  , ma  lui  li  comunicami  per  fola  bontà  Tua  «quando,  edi 
chi  piaccua,fècondo  parcua  alla  fua  fapienza,  che  lòtte  vtilità  dcH’ani- 
me,  che  li  riccueuano  . Ld  à te,  che  fei  fupci  ba,tc  gli  volcua  dare  nel 
principio  prima, che  fàccfsi  alcun  benc,haucndo  per  tuo  cantale  mol- 
ti peccati, e mali;  accioche  fc  doppo  che  hauefsi  fatti  molti  beni, e pati- 
to molti  mali  te  li  haucfsc  dati, non  folli  caduta  net  laccio  della  fupcr- 
bia, riputandoli  hauerli  hauuri  per  tuoi  meritile  così  Tappi  chiaramen- 
te. 
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ite che  quando  tu  ti  farai  guardata  da  molti  peccati , ed  haurai  fitto 
molti  bini , e patito  molti  mali, guai, e mbularioni,  molto  più  fenza_» 
comparatone  li  iarai  obligata,pui  che  prima, perche  grand  e il  benefi- 
ciò  di  non  peccare,  e grandiffimo  il  beneficio  di  porer  fare  bene,  maf- 
fìmo,id  in  fupcrlatiuo  grado  è quello  di  patir  male:  encfiunadi  que- 
lle cole  potrei  ti  fare  le  nza  la  lua  grafia ,®MÌa  Jtne  me  nìhilpotejìii  face - 
r«  j c fai , come  per  efperienza  hai  prouato)  che  ognì'mal  farciti,  le  luì 
non  ti  tcnefTc,c  nelhin  bene  fàrelli,  fe  la  fua  dolce  mano  non  ti  ci  fpin- 
geflejc  nefluna  pena  portarclh  fenza  peccato,  fe  lui  non  ti  delle  per  fua 
carità  fortezz.ajC  volontà  di  poi  tarleje  di  quello  lume, che  t’hà  dato,  li 
fcj  infinitamente obligata. 

In  fomma  ricordati,  che  quello  Diopcr  fua  bontà  ti  fece  chiara- 
mente vedere,  che  fornai  più  non  peccarti , cTacclfi  più  penitenze  tu 
fola, che  non  fecero  tutt’i  Bcati;gittaffi  tante  lagrime,  che  fiiccffi  vn’al- 
tro  mare;  c fc  panili  tutte  le  pene , che  patir  li  polIbno,non  farla  /uffi- 
ciente per  ringratiarmi  d’ogni  minimo  beneficio, che  ti  feci  mai. 

Hor  perda, come  mi  potrelh  fodisfare  à tante,  ed  infinite  colpo? 
difperati  efunque  di  tc  ftcrtà,  e di:  Signor  mio, vita,  e dolcezza  del  mio 
cuore, poiché  io  non  pollò  per  lo  mio  ben  fare,  né  per  lo  mio  mal  pati- 
re ringratiarti , come  porro  io  fodisfarti  di  tante  mie  gruui  colpe_», 
t dishonelli  peccati, iniquamente  cótro  di  te  commcffifi  ammi  almeno 
quella  grafia, ò Ciicsù  mio.chc  io  viua  come  fe  hautffi  latto  ogni  ma- 
le , né  mai  fitto  alcun  bene,  che  veramente  così  faria  llato,  c cosi  lariaj 
e dammi  grafia, che  quello  poco  tempo, che  hò  à viuerc,  Io  ipenda  fe- 
condo il  ìantotuo  volere  ; c doppo  la  morte  mandami  doue  à tee  più 
honorc,e  fe  ben  folcali’ Infèrno, farò  cótcntiffima, perche  l'honor  tuo, 
voglio  che  lia  la  gloria  mia. 

Ricordati  delle  promeflc  fatte  al  Mondo , le  quali  non  tc  le  dico, 
perche  tu  le  fai. 

Ricordati  il  modo  ,che  ti  fTi  promeffo  ,c  neflìrna  cofa  ri  parerà 
difficile:  ogni  cofa  predo  palla;  doppo  il  dolore  feguitcri  "allegrezza; 
doppo  la  tt-fnpella  lari  il  lereno.  Quello  c’1  tempo  accettabile  per  te, 
e'1  di  della  fallite. 

Ricordati  con  quanto  cuore  m/pregaui , dicendomi  predo,  bre- 
ue,  e folte  Signor  mio;  non  pollo  piu  haucr  patierza , molto  indugi  à 
darmi  le  pene,  che  m'hai  promeflò.  Quando  mi  menerai  à que’  pafcoli 
graffi  del  mal  patire, douc  s'irigradano  le  tue  elette  pecorelle i 

Ricordati  quando  farai  nel  fupplicio  della  f ioce, che  Dio  ti  vuol 
dare, non  dir  mairO  Dio,pcrchc  m'hai  abbandot.i?pcrchc  tu  fai, ch’egli 
t’hà  prohibito.chc  tu  non  lo  dica:la  cagione  tu  la  fai. 

Ricordati , ch’egli  t’hà  detto  , che  quanto  più  fi  parerà  , ch’ellp 
t’habbi  abbandonato, tanto  più  ti  faià  . pprtffb:  c che  vuole  tener  quel 
modo  con  te, come  tenne  il  Padre  mio  con  me:  cioè,  lafciarti  fcntirc_> 
tanta  pcna.quanta  la  tua  fragilità  porrà  foderile. 

Ricordati, che  ti  hà  detto, che  cadcrai  in  vn  grand’errore,  e che_* 
per  quello  non  ti  difpcrijperche  non  v’é  coliche  tanto  li  diipiaccia_>, 
" quan- 
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quanto  la  difperationc,fichc  dà  in  timore, cd  humiliata.  Parmi  che  co- 
me fino  all'hora  in  gran  confidenza  , nucro  prefuntionc  fei  fiata  coti.» 
Dio;  così  ti  Infognerà  voltar  carta;  Che  mai  ti  è parfo  tanto  cllcrii  in_» 
Amore, e grafia,  quanto  ti  parerà  cllcrgli  in  odio,  cdifpiaccrc  ; ma  flà 
forte,  c collante , perche  alli  vincenti  fi  di  la  corona. 

Ricordati  della  rcal'offerta , che  facclfi  à Diojcioé,  che  lo  volcui 
fcruirc,  non  per  fchifare  l'inferno,  né  per  guadagnar'  il  Paradifo  ; ma_» 
fblo  perche  lui  é vnSignor  , che  merita  da  ogni  creatura  effer  fenato, 
amato,  c lodato.  lì  cosi  fa  di  feruirlo  fcrucntcmcntc  fin'alla  morte, ben- 
ché folli  certa  d’effer  dannata. 

Ìlicordati  anco , che  quelle  cofc  non  ti  hà  riuclato  Dio  per  la  tua 
fanta,  c buona  vita,  perche  quando  tele  annuntiò  (che  fono  cinque., 
anni  ) non  cri  fiata  altro,  che  vn  dianolo  fcatcnato  ; laccio  del  Demo- 
nio; Lupa  affamata  del  fangue  dell’anime  ricomprate  col  pretiofo  fan- 
gue  di  Chrifloi  arca  di  fuperbia,  piena  d'ambitionc,  fenfualc,  monda- 
ruccia;non  fono  da  fcriuere  le  tue  opere, però  taccio.Qu.clla  fù  la  tua-» 
fanta  vita  prima,  che  quello  dolce  Dio  ti  chiamaflealli  fuoi  melliflui 
abbracciamenti. 

Ricordati  di  quello,  e confonditi,  penfando  tanta  fua  bontà  , e_» 
l'infinita  tua  mìferia,  cprauità.  Confonditi  dico,  ch’cdcndo  di  quelle 
iniquità  adornata,  prefumi,  c vuoi  flarc  nelle  fue  fante,  c dolce  braccia, 
come  fua  cara  fpola,  c fei  verfo  lui  v.n’adultera,  c meretrice.  Ma  quel- 
lo, che  più  mi  duole , e mi  cofliigneà  piangere  fopra  di  te  mifera  ani- 
ma mia  redenta  col  mio  fangue, i quello, che  doppo  tanti  dolci  abbrac- 
ciamenti , doppo  tante  dolci  parole, fpofa,  figliuola,  più  volte  con  ii>- 
conlìderabilc  dolcezza  chiamata , come  tu  fai  ; doppo  tanti  fegni  di 
amore , non  per  parole,  m i per  cfpcricnza  prouati:  doppo  che  l'haucfU 
fentito  edere  amabile,  c dclcttabile,  defiderabile  , concupifeibile,  dol- 
ce, gratiofo,  e foauc,  ritornalli  più,  e più  volte,  come  vna  bcflia  cani- 
na al  vomito,  cioè,  alla  vita  di  prima , ed  anco  peggio  : fi  che  flà  in  ti- 
more, e mai  più  non  dire  : Signor  Guardami  da  anello , c da  queft’  al- 
tro mi  guarderò  io, per  la  qual  cola  Dio  ti  fece  chiaramente  intendere, 
che  farla  vna  formica  fu fficicntc  à farti  rompere  il  collo,  fc  lui  non  ti 
renelle  : mai  più  non  ti  fidare  di  te,  fc  ben  tornaffi  in  tanta  gratta,  che 
ogni  dì  facefu  miracoli. 

Ricordati , che  t’hà  fatto  chiaramente  intendere,che  più  meriti 
flando  auanti  alla  fua  diuina  Maellà  lenza  diuotione,  che  quàdo  ci  (lai 
con  molti  pianti, c lagrime,  c diuotionc,  perche  all'hora  paghi  qual- 
che parte  del  dcbito\  ma  quando  ci  Hai  con  tante  lagrime,  ti  parti  con 
maggior  debito,  che  quando  ci  andaiii,  fi  che  impara  ad  haucr  paticn- 
za  nc'dì  della  llcrilità,  c penuria. 

R icordati , che  quella  fotrrattionc  non  c per  odio , ma  per  amo- 
re, c per  non  volerti  dar’il  Paratifo  in  quello  mondo , come  ti  è dato 
dichiarato  più  volte.  Molte  piu  cofe,ò  animaci  vorrei  ricordare  per 
tua  confolatione,  ma  credo  dicca  la  B.  fuor  Battida , Dio  non  me  la- 
ida fcriuere,  acciò  non  lubbi  tanto  refrigerio;  con  grandiffima  vio- 
■ .*  Icn- 
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lenza  ti  liò  fcritto  quelle, le  quali  è appretto  l’anno,  che  deliberai  fcri- 
uerti;  e mai  mi  ci  lono  potuto  condnrrc,fa!uo  addio  con  gran  fatica^; 
però  crcdo,fe  Dio  ti  darà  gratta, che  ben  le  rumini, ti  daranno  nelle  tue 
pene  gran  refrigerio.  Quello  non  vog'io  lafciarc. 

Ricordati,  che  Dio  ti  vuol  folaffolattgnuda  ignuda  nel  Ietto  della 
Croce,  nel  qual  facratilfimo  letto  lì  contcntòconfum  are  quello  Santo* 
e {infintale  matrimonio, c fponfalitio,ptrviad‘amorc,e  pena, dicendo, 
colla  diletta  fpofa  nella  Cantica  : Dilctlut  meut  mihi, òr  ego  illi, qui  pa- 
fcìtur  inter  Ulta  , cioè , fi  pafee  tra  gigli  di  molte  pene , quali  folo  hò 
portato,  non  per  mia  vtilirà  d'afpcttationc  di  premio,  ma  per  puro  luo 
amore,  del  quale  fpero  innanzi  che  mora, in  verità  gullarc,  come  più 
volte  fermamente  m'hà  prometto,  al  quale  diuino  amore  fia  lodc,c_a 
gloria,  prr  infinita  fecula feculorum,  Amen. 

Quelle  cofc  cótenute  in  quello  diuino  ragionalnéto,lc  feppi  quan- 
do era  (ècolara,doppo  il  fermo,  ed  irreuocabiìe  proponimento  di  fcr- 
uire  à Dio  in  perpetua  claufura  nell'Ordine  della  gloriofa  Vergino 
Santa  Chiara  , c le  fcrilG  quando  era  in  Vrbino,  cinque  meli  primtw, 
ch’io  faccllì  la  mia  profeluone,  in  vn  foglio  di  carta, con  trilla, ed  cltor- 
fiua  lettera  . Notate  bene,  perche  mi  conuicnc  dire  mia  colpa  per  la 
mia  infedeltà  , cd  ingratitudine.  Hora,  che  fono  lett*  anni  finiti  , cho 
piglialfimo  quello  fagro  Monafiero,  fono  fiata  sforzata  dall'intrinfeca 
inìpiratione,  non  só  le  di  Dio,  ò del  demonio, di  tralcriuere  in  miglior 
carta,  e con  migliore,  c più  formata  lettera  . Alla  qual’ inìpiratione  hò 
fatto  rcfillenza  più  dì , perche  io  ltcfla  non  sò  , perche  me  lo  facca,e_» 
non  ci  conofcca  neccflìtà  alcuna.  Ma  Dio  sà  con  quanto  tedio,  fatica, e 
rincrefciméto  hò  fatto  quello  tra  fcriuere.Più  vo!te,doppo  c’hcbbi  co- 
minciato mi  venne  voglia  lafciarlo  ftare . Partami  memre  fciiuca  far 
tanto  trilla  lettera,  c gire  tanto  torta , che  fotte  vna  confittone  à guar- 
darci per  quello  volea  lalciare  lo  fci  iucrc,ma  fiando  vn  poco,  non  mi 
parca  più  cosi:  onde  per  quelle  contrarietà  hò  credutotene  fia  più  pre- 
fio inìpiratione  di  Dio,  cnc  del  Demonio . Fù  da  me  indegna  ferua.» 
del  Signore  traferitta  nel  1491.  l’vltimo  di  Gennaro,  nel  lagro  Mona- 
fiero  noliro  di  Santa  Maria  Noua  , lei  meli  doppo  la  morte  del  mio 
gloriofo  P.F. Pietro  da  Mogliano , e fono  mo  noue  anni  finiti , chea 
{ni  velli  rhabitn  di  S. Chiara.  Laus  Deo,  Amen. 

Etnum  mihi  lex  otit  fui  fnper  milita  curi  òr  argenti.  Beat  ut  homo, 
quem  tu  e ruditris  Domine,  òr  de  lege  tua  docutrit  eum. 

xicoxni  sp/xrrrALi , della  s.sEXrA  di  dio 

Suor  E aitijìu  Varano  predetta,  da  lei  indirizzati 
ad  vn' Anima  dinota , e Re  ligio  fa. 

INTRODVTTIONE. 

40  Ornine  lefn  C brille  , qui  corda  feruorum  tuorum  no/li,  re - 

LJ  /pict  dtuetionem  huiut  anima,  òr  da  mihi  peccatrici  gra • 

tiara 
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tiam  luam.  ér  implcatur  volontà t tua  per  or  meum  , ad  honorem  maie~ 
ftatir  ti'f,atq:ie  ad fpirìiualem  vùlitatem  deuotiffimi filij  mei. 

Più  , c più  volte  m'hai  pregato,  anima  di  Dio  diletta  , cheà  tua-* 
edificatione  io  ferina  qualche  cola  della  vita,  e dell’  ammirabili  gratic, 
c’hcbbc  nello  (tato  fpuituak  quella  i elieiola , alla  (juale  porti  tanta-* 
diuotionc,  e riucrcnza,  clic  à te  par,  ch’ella  lì  a vn  Dio  in  terra  per  tc_», 
cioè,  che  Dio  per  fuo  mezzo  opera  in  te  la  tua  fallite:  io, perche  t’amo 
di  cuore,  voglio  colla  diuina  gratia  Ibdisfarc  in  alcuna  parte  al  tuo  dc- 
/iddio  pietofo,  e Tanto;  effondo,  ch’ella  comunicaua  meco  tutti  gli  Tuoi 
fegrcti  ; e sò  quello,  che  in  verità  ella  dcfidcra  foloà  Dio  piacere,  c_» 
nulla  al  mondo  ; imperò  ti  prego,  che  in  te  fia  fcgrcto  lo  fcriuer  mio, 
che  altrimcntc  facendo,  à lei  dilpiaccrcbbc  grandemente.  £ prima, che 
tu  entri  nel  pelago, doue  fi  nto,  che  le  tueorationi  mi  tirano,  io  ti  vo- 
glio dar’  alcuni  Vanti  ricordi,  che  le  gli  olTcrucrai , beata  te. 

Drfl’  Viilitd  dell'  Oratione.  Cap.  XXV. 

41  T L primo  ricordo, voglio  anima  diuota,  che  tu  fia  amica  del- 
J.  la  lant’Qratione,  perch'ella  per  quella  porta  è entrata  a_» 
ConofeereDio,  efeilcira.  Quell’  Oratione  l’hà  introdotta  alla  fami- 
r»itrr.t  vir  gliarità,cd  amùitia  del  grand’ed  onnipotente  Dio;à  gli  fuoi  fegretijalla 
iU  eiir  ira-  tranquillità  , e pace  mentale  ; alla  flomcllichczza  degli  Angelici  fpiriti; 
*"”•  all’indubitabile  fede  della  Trinità,  e delle  cofc  cclclliali;  alla  ferma,  c_> 

• *•-  certa  Ipetanza  della  fua  falutc;alla  conflantc  carità  di  Dio;cd  al  defidc- 
rio  della  lalutc  del  prolfimo  . Quell’orationc  l’hà  inebbriata  tanto, che 
le  pare  poter  dire  col  Sant'Apollolo  : Alibi  mondar,  &c.  cioè, il  mon- 
do mi  difpiacc  tanto,  che  mi  pare  vn  tempora)  inferno,nè  mi  curopù- 
to  di  piacere  à lui  in  alcun  modo,  ed  io  so,  ch'ella  più  volte  hà  ricouu- 
to  gran  piacere , che’l  mondo  habbia  di  lei  mala  opinione,  tenendola, 
che  fia  più  tofio  lontana,  che  vicina  à Dio,  e ciò,  perla  rettitudine  del 
filo  humiliato  cuore.  Qui  Ila  fua  oratione  e fiata  da  lei  fondata  fopra 
la  paflionedi  Chrifio , e così  voglio, 1 he  ancora  tu  facci  lo  llcfio,ò  ani- 
ma benedetta,  acciochc  polsi  dire  inficmc  con  lei1  Venemnt  mihi  omnia 
tona  prYÌier  cum  illa.  Di  quclta  f mt’Oratione  altro  nò  ti  dico.hauédo- 
tcnc  detto  à bocca  tanto,  che  ti  dee  ballare.  Fà,fà;tù  m’intendi;quan- 
do  non  puoi  mietere,  piglia  per  fòrza,  cioè,quando  non  puoi  colla-* 
mente,  dì  colla  bocca,  àrfufficittibi. 

Pel  cattare , e penfate  bene  d ogni  cofa  ; e come  fi  dee  amar  Pio. 

Cap.  XXVI. 

41  1 L fecondo  ricordo.nnima  benedetta  nel  Signore, voglio, che 

.1  imiti  quella  tua  Madre  in  quella  virtù, à lei  da  Dio  conccf- 
fa,  che  d’  ogni  cofa,  che  tu  odi,  e vedi,  ne  cani  bcnc;piglia  la  rofa,C_> 
trilliti*.  ^ar  Ipina,  e fc  cento  ragioni,  e mille  autprità  della  Sagra  Scrit- 

tura hauefle , che  fi  potcllcro  tirare  al  male , ed  vna  fola,  che  fi  potette 
“ * ' tira- 
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tirare  al  bene,  piglia  quella  fola,  c lalcia  Ilare  quelle  cento,  e quello 
mille,  e lappi,  che  cosi  hà  fatto  Tempre  quella,  che  in  Dio  tanto  cor- 
dialmente ami;  e dicoti  quello  per  tuo  efempio  , che  in  niuna  cola  fu  'Mf" 
mai  il  cuor  Tuo  più  indurato , che  in  quello,  cioè , che  per  qual  li  folTc 
perfualione  puote  credere  male  del  proffimo.  Calao  con  molta  difficili-  *». 
ta,  ó per  molta  lunga  ifpcricnza  . Quella  dirittura,  e {labilità  di  cuore 
dona  grand'ardire  in  confpettu  Mtiffimi , e le  Tue  fupplicationi  non  pa-  Lt  g } 
tifeono  alcuna  ripulla  : I.kjt  otta  tjì  tuffo , ér  reélir  corde  Iteti  ti  a,  fenza 
dubbio  tengo,  che  le  non  haurai  il  cuore  malignante , ma  con  retta  in-  <<«*»»»  iti 
tendone  opcrarai  erga  Deum,  àr  proximu,  in  breue  tempo  acqui  Iterai  fnfi‘mu 
quc’duc  foauilQmi  frutti, cioè, luce diuina  ncIl'imellttto,edangelica_» 
kmis  nel  tuo  diritto  cuore,  la  qual  il  modo  non  la  può  dare  , ne  tutto 
le  colè,  che  in  elTo  lono . Quelli  fono  gli  huomini  pacifici,  che  nella-* 
contcmplatione  loro  polTeggono  la  terra  dcll’humanità  di  Chrillo  có- 
fil'cata  nello  croce  ; |>oi  feguita:  Beati  tnuttdo  corde, queniam  ipfi  Deum 
* videbttnt , per  intelletto  in  quella  vira,  del  numero  dc-'quali  voglio, che 
tu  lia  anima  benedetta,  accioche  poi  polli  eternamente  gioire  in  Cielo 
Colla  ma  diletta  Madre  fpiritualc,  la  quale  per  grada  dello  Spirito«Sa- 
to  ramina  per  lo  deferto  di  quella  prelcnte  vita , fra  molti,  ed  innume- 
rabili ladroni  per  quella  fìcuriffima  via  di  Copra  notata;  cioè,  di  cauarc 
femprc  bene  da  tutte  le  coCe , ed  anco  dell'aperto  male,  perche  (eredi  à 
me,  ch'io  t'amo  con  lìncerità  di  cuore , ) molti,  e molte  per  quello  pé 
fare,  e giudicare  cadono  poi  nel  mormorare,  per  la  cui  cagione  li  fcrui,  JJr  «V». 
e Tenie  di  Dio  perdono  tante  gratie,c  tanti  doni, e tante  prcrogaduc,chc"*' 
non  c’è  intelletto,  che  lllmarc  la  polla . Fuggi , fuggi  quell'  infcrnal 
pelle , fuggi  quello  vitio,  e di  nuouo  ti  replico , fuggi  eoo  ogni  veloci- 
tà , perciochc  altri  fono  gli  giudici;  di  Dio  , ed  altri  que'degli  huomi- 
ni:  e perche  quella  tua  Madre  hà  prouatoin  tante  cole  elfcre  giudicata  ci,, 
alla  roucrfcia,e  ciò,  Deopermittente,  per  fuo  infinito  bene,  ed  ancora-»  VP'rr*/*f» 
accioche  il  teforo  della  grada  per  quella  via  lia  confcruato  lìcuriffimo 
in  lei,  ha  imparato  alle  Tue  fpefe, incredibili  edere  tali  humani  giudici# 
tù  dunque  anima  mia  fedele  nella  pafftone  di  Chrillo  Giesù  hmilmcn- 
tc  cosi  là , accioche  in  te  ripolì  lo  fpirito  della  lapienza. 

Voglio  ancora,  anima  benedetta, che  legniti  qucll’altro  mio  ricor- 
do, che  tu  fcrui  Dio,  non  come  Temo,  per  paura  di  pene  , ò di  fupplictì 
eterni, non  come  peccatrice  per  premio  di  qual  li  fi.(  forte; ma  come  ve-  Unir  fi  iu 
ra,c  icgidma  figliuola, rendi  à Dio  amor  per  amore, pena  per  pena,  làn-  Ui>* f,r 
guc  per  fangue.c  morte  per  morte . Quelle  fono  le  vie  br!cinioccuIte,e  *“"** 
fìcurc , non  apparenti  ne  gli  occhi  Immani , ma  note, ed  ammirabili  ne- 
gli occhi  di  Dio,  al  qual  aperta,  ed  ignuda,  è qual  li  fia  cofa.  Quello  Ciithiiptrl 
confitte  nell  effetto  noltro,  innanzi,  chcqucit'onima  noltra  incomin 
ci  a caulinare  ; e giunta,  prima  ch’ella  barra  alla  porta  della  mifcricor. 
diadi  Dio, glie  aperto  l'immcnfo  teforo  del  l'eterna  fapienza;  prima*»,  »•*•««. 
ch’ella  domandi , eli  è concedo  più  di  quello,  che  non  vuole , e che_> 
ne  anco  lappi  addimandare  quello,  che  dall*  incomprenlibile  bontà  di 
Jàiogli  è offerto . Ampio,  cortefc,  e Jiberaliffimo  e il  no/tro  pietofo. 

Aggiunto  al  quarto  Tomo.  Ffff  cj 
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cd  amorofiffimo  Gicsè  Crocififlo,  ed  à cui  molto  piace  con  quelli, che 
foco  fi  confo)  ma  no,  fare  il  cuor  loro  liberale,  magnanimo  , ed  ampi|f- 
fimo,  acciochc  in  efio  porta  abbondantemente  parteggiare  il  Kè  della.» 
vira  e terna  ; ma  in  vn  cuore  {fretto,  vile, e lordo  giamai  habito,  nè  liabi- 
fcrà  Dio,  Quia  tnagnut,  & excelfut  ejìfuper  emner  Deor.  Lafcia,  lafcia 
Anima  amanti/fima  quello  fallace  , cd  ingannalo!  mondo , non  per  ti- 
more d’inferno,  come  lcruo,non  per  fpcranza  di  premio,  come  pecca- 
trice; ma  come  figliuola  , e Ipofa  amabile  per  amore  del  tuo  Crocififlo 
Gicsù,  il  quale  colle  braccia  dcll'aflktto  del  tuo  cuore  , con  gran  dilet* 
tior.c  rtringi  . Così  fece  la  tua  diuota  Madre, elicli  doll'e  diquello, 
ch’ella  non  hauca,  c di  quello,  ch’ella  non  era,  per  potere  tanto  più  la- 
feiare, per  amor  del  fuo  Crocififlo  Giesù,  il  qual’amatia  con  ardente, e 
puro  cuore,  cd  intentione  perfetta. 

DeO'amare  i nimici , e far  bene  d chiunque  ti  pori* 
odio.  Cap.XXVU. 

-f 3 T L Terzo  Ricordo, c quello, che  tu  ami  i tuoi  inimici,e  cho 
JL  facci  bcncà  tutti  quelli,  che  i oòhno-,\ t Jìrpaci/ìcttr  cum^» 
ir,  qui  oderunt  pace m ; io  ti  parlo  nella  fanta  Religione , pcrciochc  chi 
ama  Dio  di  fpirituahlfimo  amore , mai  li  manca , ó per  vna  via , ò per 
l'altra, di  poter  guadagnare  tefori  infiniti  : E Tappi  Anima  bcnctta , che 
quella  Rcligiofa,ancorchc  Dio  l'haucflè  dotata  di  molte  grafie  ipiri- 
tuali,c  le  hauefle  moftrato  fegni  di  fingolar  amore,  c beneuoltn*a , con 
tutto  ciò.clla  hà  hauu to  Tempre  Tete  di  quella  grana, ciò  è amar  di  cuo- 
re ciaTcuno,  cheli  fà  male,  c molto  più  di  quelli , che  li  fanno  bene  : la 
qual  Terua  di  Gicsù,  nelle  Tue  Tante,  c diuotc  orationi  Tolca , cfclaman- 
do  al  Signore , fpeflc  fiatc,dirc:  O’Dio  mio  clcmentiffimo , Te  tu  mi  ri- 
uclaflì  tutti  li  fegreti  del  tuo  fegretiffimo  cuore , c Te  mi  inoltrale  ogni 
giorno  tutte  le  Gierarchic  Angeliche; e Te  ogni  giorno  r fufeitaffi 
morti, non  ti  credere,  che  per  quello  io  mi  creda,  che  tu  m arni  d'infal- 
libile amore  ; ma  quando  lentirommi  haucrc  grana  di  perfetto  cuore  : 
far  bene  à chiunque  mi  fa  male, dir  bene  , e lodare  fenza  conditane  di 
mente,  di  chi  sò  io , che  dice  male  di  me,  e che  à torto  mi  bialima:  all’— 
bora  Padre  eterno  clementi  {fimo,  crederò  per  quello  fegno  infallibile  » 
ch’io  ti  lono  vera  figlia,  confortandomi  col  tuo  dilettiamo  figliuolo 
Giesù  Chrillo  C rocifirto , vnico  bene  dell'anima  mia  , il  qual’eflèndo 
in  Croce  ti  pregò  per  li  Tuoi  crocifirtori . Hora  per  la  Tua  diurna  mercè 
à lei  pare  d’hauere  buon  principio  conTeguito  di  quella  grafia  , perche 
niuno  Tdcgno  nel  Tuo  cuore  Tonte  d'ingiuria, che  dctta.o  fatta  le  folle;  e 
s'clla  grauemente,  ed  1 torto  hà  riceuuto  dell  ingiurie,  à te  non  lo  fcri- 
uo;  Elio,  e lei  lo  fanno.  Sente  però  grandiffimo  piacere  in  fare,  edito 
cola,  che  grata  (ia  à gli  Tuoi  ingiuriatoti , folo  il  danno  di  qucll'anime 
mclchinefc  duole,  e per  loro  cordialmente  prega  Dio, che  non  gl’im- 
puti  à peccato, cd  alcuna  fiata  le  dà  vn  Pater , cd  vn’Auc  Maria  d'auan- 
taggio  in  quello  diuoto  giuoco  della  gran  pcrfcttionc . Cosi  voglio» 
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clieru  faccia  Anima  benedetta  , cioè  , che  leguiti  le  vcllipia  ficurc  di  NllJ. 

5 |iiella  tua  Madre, la  quale  tanto  t’è  dilctta,chc  per  tua  edificatione  à te 
criuc;  c fpcro  nel  Signor  Dio,c  nella  tua  prudenza, chc’l  tempo  in  ciò 
fpefo.non  farà  infrutmofo , ma  ben  di  grandiflima  vtilità  al  cuor  tuo  . 

Quello,  che  tu  puoi  fare  in  vn'anno,  fà  che  man  lo  facci  in  due, camma,  *1', u, 
corri,  c vola  nella  vii  di  Dio  . I.i  virtuofi  caminano  , li  fapienti  corro  - rumini. 
no,gl'innamorati  volano.  Nella  fruicionc  della  Macflà  Diuina,  fe  puoi 
corrcre.non  caminarc.fe  puoi  volare, non  correre, pcr«  he  il  tepo  c bre  - 0rM<  » ^ 
ne.  Nella  via  di  Dio  , tu  acni  andar  auanti  , e già  mai  tornare  à dietro  ; /««.  ' ' '* 
fe  al  fuoco  non  soggiungono  legna , da  fe  Hello  s’ammorza , così , fc_> 
all’anima  pon  s’apgiugne  virtù  à virtù, ella  manca;  c dou’ella  incomin- 
ciò Credo  in  Ueum,  finirà  poi  in  Carnir  refurr:8ionemt  cioè , nc'nego-  N>u' 
ti;,e  fecolari  penfieri. 

Ma  piacci  a/la  bontà  eterna  di  Dio  di  rimouere  te  , ed  ogni  Ani-  i mi- 
ma Chrifliana  da  cotal  camino. Dunque  fe  tu  vuoi  far  gran  profitto, te-  m,t‘  * ?** 
mi  Dio.cd  ama  quegli, che  ti  calunniano-  qucfi’hò  voluto  dirti  , /là  in  t"*** 
te,  apri  gli  occhi , ed  habbi  la  mente  à cafa  , perche  pochi  fono  quelli , 
che  ardentemente  defidcrano  peruenireà  quella  Ouangelica  perfettio- 
nc,laqualeladolciflSma  bocca  del  noflro  benigniffimo  Giesù  m'hì 
moflrato, imperò,  pochi  fono  quelli, che  vengano  alla  vera  perfcttionc, 
cioè,  di  amare  i fuoi  inimici. 

Voglio,  che  tu  fia  perfètta  nella  Santa  Religione, fpeccio  di  virtù, e 
fantità  à gli  tuoi  fratelli, e fi  come  nel  Mondo  hai  fupcratodi  virtù,  ho-  L*  vitti,  et» 
nefii  , e dignità  li  tuoi  compagni , e maggiori  nello  fiato  presbiterale , 
cosi  nello  llato  rcligiofo,fà,che  non  diminuifehi  l’animo  tuo  generalo,  ' '* 
magnanimo, e virile.  Là  Virtù, fecondo  il  filofofo,confiflc  nel  difficile , 
e perciò  difficiliffima  cofaèamarc  gl’inimici',  c tanto  più  adunque_a  i 

la  virtù  è grande  ; ma  nota , che  quando  l’Anima  è crefciuta  in  gratia  , 
non  conofcepiù  nimici , anz’ogni  perfona , clic  l'aiuta  à falliate!  cono-  «♦/■«  i», mi- 
fee  per  amico.  O com’c  bella  quella  Teologia  ! ma  più  vtilc  farebbe^ , **• 
s’ella  fòlle  da  noi  tutt’intcfà. 

Tutto’l  mondo, c l'Inferno  amici  le  fono,fo!o  fefiefia  hà  per  ini-  Mra. 
mico,c  non  troua  più  niuna  perfona, che  l’impedifca  la  fua  falute,  fe  ró 
gli  fuoi  difordinati  aflèttijfatto  c’hà  pace  con  le  fiefia,  non  hà  più  con  . 
chi  dolerli. beato  tc,fe  vieni  à quello  grado:  qui  è nafcoflo  il  principio 

della  futura  impaffibilirà  ;qul  Hà  celato  il  teforo  della  cordial  paco  uJit >, 

mentale, e chi  non  entra  qui. non  sà,  che  bene  fi  fia  in  quella  mortai  vi  - 
tacqui  giubila  l’anima  con  Diojpacc  vuole  Dio, gufa  Kex  pacificur  tfì,  "*"• 
e con  gli  huomini  pacifici, in  cala  quieta  habitar  vuole.  Guarda,  guar- 
da,che  non  fijdel  numero  de’flolti  religiofi,  ir  quieti,  contcntiofi,  rap- 
portatori, litigiofi,  che  ogni  muoucr  di  foglia  pigliano  à fofpetto,  ogni 
nulicc  li  pare  vn  cauallo , ed  ogni  feltuca  vn’infuperabile  traue  , ò me-  fa- 
lchine,eel  infelici  l’anime  loro;mai,mai  Dio  per  gratia  habiterà  in  loro 
in  quello  mondo, e nell’altro  ci  farà  da  fare.  Appigliati  al  mio  ricordo, 
ed  in  ogni  cofa  haurai  ripofo,  quando  ripofo  cercherai,  c così  facendo 
fi  ripolèrà  la  quiete  nel  tuo  cuore, nella  confcicnza.e  nella  mente  tutu,, 
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la  qual  quiete  s’acquifla  ncll’oflcruarc  i precetti  Euangclici, cioè,  amar 
inimici  con  tutto’l  cuore, c con  ogni  (inceriti) ,e  non  fintamente. 

Dtl modo  di  tijìtare  i fuoi  /additi  ne'Mona/tri» 

Cétpu  XXVIII. 

44  T I-  Quarto  Ricordo, è quello  . Io  fruuifo,  che  nella  Tanta-* 
1 Religione, c dallo  Spirito  Santo  ordinatorie  li  Prelati  fac- 
ciano le  vifitationi  aTudditi  loro.Qwò* fcriptum  tJì.Vifilatio  tua  cpJìo- 
dhit  fpintvm  mcum.Hic  lucei  Itput.  Fà  che  tenghi  quello  modo,  (c  tu 
vuoi  vuotare  vn  gran  Cahos  di  confufionetfe  non  vedi  colli  propri  oc- 
chi cofa  di  peccato  mortaIc,non  dire  niente,  perche  hò  veduto  per  if- 
perienza  , che  a molte  ignoranti  creature  pare  far  vn  gran  fagrificio, 
quando  poflor.oalli  Vilitatori  riferire  molte  ciancie, e noueile,  che  ne 
riportano  per  premio  alla  confcienza  difgulìo.cd  amarezza  intcriore.* 
per  tutto  1 anno, e forfè  anco  per  tutto’l  tempo  della  loro  vira.  Ohimè! 
taccio, perche  non  fcmprec  buono  l’aprir  gli  occhi  a’tiechi:  ma  quello 
dicoti , pe  i che  quella  tua  Madre  fù  da  Dio  ammacllrata  Copra  di  que- 
llo palio  ; e perch'ella  era  ignorante  di  tutte  lecofc  Ipirituali  ,c della-* 
Rtligione.non  inule  quanto  importaua  quello  palio , nèquanto  erudì 
proforda  fìgnificatione.  Ma  doppo,  quando  fù  nella  Religione, ben  iu- 
te fe  la  dottrina  dello  Spirito  Santo  in  modo  , che  fe  n è fiata  diciotto 
anni  in  orca  alla  Religione,  efuddita,c  Prtlata,  nc  mai  dille  cola  di  al- 
cuna creatura  in  particolare;  c fe  per  calo  auucnifie , che  per  incitatio- 
nc  del  Demonio,  e ptrmifsionc  di  Dio, per  tua  maggior  corona, ogn’v- 
na  dice  (le  di  te  male, fa  che  non  lafei  la  vendetta  a'tuoi  figIiuoli;ma  fa- 
la  tu  Cullo,  e ciò,  lodando  a’tuoi  Vilitatori  la  l'anta  conucrfatione  de’ 
tuoi  fratelli , come  di  Angioli  incarnati , e non  giudicar  qual  fra  (lato 
quc!,chcdi  te  habbi  detto  male , acciò  nel  cuore  nomi  nalca  odio  ,ò 
(degno  , le  quali  due  cofe  rendono  gli  noflri  Ipirituali  odequi.abbomi- 
ncuoli  à Dio:  Ma  quello  non  li  può  fare  ( nota  bene)  fe  l’Anima  non_* 
occupa  il  cuore  in  Dio, e nella  cognitione  di  fc  (Iella.  All’hora  diuenta 
cicca  à i diffetti  de’profsimi , e non  conofccndo  gli  errori , c manca- 
menti altrui , può  con  {suona  confcienza  dire  : tutti  mi  paiono  Angioli 
incarnati. Da  queflo  pare  à me,  che  Ila  proceduto  alla  Madre  tua  que- 
llo dono, che  non  hà  (aputo, che  dire  à i Vilitatori, anzi  di  più  inveriti 
ti  dico  , che  più  n’hanno  alle  volte  conofciuto  le  nouitic, ch’ella,  cho 
tanti  anni  c pur  fiata  nella  Religione;  c quando  alcuna  cofa  intcndcua 
per  rclationc,fc  nc  marauigliaua.come  fe  folle  Hata  in  altri  paoli, dicen- 
do fra  fc  ficfiaipuò  efier  ch’io  quello  non  habbi  conofciuto?«£o  rteipt. 
Dice  inoltre,  ch’ella  per  grafia  di  Diohà  in  quello  palio  comprcfa  vna 
fottigliczza  diabolica,  colla  quale  vengono  ingannati  gli  perfetti  anco- 
ra ; onde  io, perche  t’amo  di  tutto  cuore , voglio  manifcliartcla  . Sappi 
figliuol  mio, che  le  mormorationi,cdi  giudici; , che  fi  fanno  nella  Re- 
ligione, fono  dal  Demonio  coperti,  c fatti  fare  fono  Ipccic  di  beno; 
quindi  è,  che  molto  è lottile, ed  inuifibik  quello  fuo  laccio  i gli  occhi 
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mentali  de’coMcplatiui.Quclla  e vna  peffima  fanguifuga.chc  fercchia  , 
rapifee , e toglie  tutte  le  fatiche  , e fudori  dc’Rcligiolì,  e Religioftj. 

Quella  è quella  peffima  lebra  , della  quale  fu  macchiata  Maria  profe- 
terà, Sorella  di  Mose  ; nè  le  giouò  l’hautr  il  fuo  fpirito  profetico , ac- 
ciò non  folTe  eaftinatn,  an2i  pèr  haucr  mormorato,  di  più  pendente  , e 
tormcntofa  leVa  fu  caricata  ; e fc  Mosè,  di  cui  ella  mormorato  hauca» 
non  hautfle  pregato  per  lei  , in  pochi  giorni , come  riferifee  la  Sagra.» 
Scrittura,  farebbefi  confumata,  e morta . O’  nobile  figura  , ò fpecchio 
efcmplare  pofio  dallo  Spirito  Santo  nel  Tcflamcnto  Vecchio  , al  folo 
rimirar  del  quale  dourebbono  tremare  gli  fpirituali  mormoratori . 

Ala  poco  vicn  confederata  ,c  manco  intefa  quella  dottrina  , la  quale 
chiaramente  ci  fà  toccare  , che  chi  nella  finta  Religione  e lontano 
da  quella  lebra  , haurà  in  quello  mondo  certa  caparra  della  gloria  del 
Paradifo . Quindi  è,  che  tanto  compaffioni  il  mormoratore , e cotanro 
inuidio  qucllóidi  cui  vicn  moimorato.f§W<*  dil'igenùbu:  D eum  omnia 
ccopirantur  in  benum . Particolar  qualità  della  lebra, è ben  di  diuorar 
le  carni  all'infelice  patiente.ma  inoltre  ancora  infetta  il  compagno, on- 
de per  tal  cagione  comandò  Iddio , che  à Maria  fofTe  data  flanza  fuori  r„ . 
degli  allogamenti, acciò  noH  contaminane  gli  altri, il  che  cr  ftgnifica_>, 
che  tanto  hi  chi  tiene, quanto  chi  fcortica,cioé,  tanto  mal  fi,  chi  mor- 
mora,quanto,  chi  di  orecchie  alle  mormorationi , anzi  peggio  fi  H fc-  N,,té 
condo  del  primo, perche  fc  non  ci  fufle  chi  afcoltaflc-,non  vi  farebbe^, 
chi  mormoralTe.  Vn  Demonio  fìà  nella  lingua  di  chi  mormora, ed  vno 
nell’orecchio  di  chi  afcolta,e  quelli, e quello  ridono  inlkmc,e  li  tanno 
beffe  del  flolto  Re1igiofo,chc  mormora, e del  pazzo, e forfcnn.ito,chcj  *¥*•*"*->, 
afcolta.Tu  voglio, che  fia  lauto, che  non  mormori,  e che  non  alcoiti;  e c£n  th,tt ^ 
lappi, che  le  torbido, e fofeo  mofìrciai  il  vifagpio  i chi  tcco  vuol  mor-  «..r*.,*,,. 
inorare,  farai  due  bini  ad'vn  tratto,  poiché  caccierai  il  Demonio  dalla  "• 
lingua  del  cópagno,e  cófóderai  qucll’altro,  che  già  Uaua  apparecchia- 
to per  porli  nel  tuo  orecchio.  Ade  (lo  m'auucdo,chc  vna  biga  digreflio’ 
ne  hò  fatta  da  quello,  che  cominciato  haucua,  e credo  , che  le  affidile 
tue  orationi,per  maqgior  tua  vtilità,di  ciò  liano  cagione . ( ondudcrò  w,»  fi  *•« 
qui, che  nó  voglio, che  mormori  di  alcuna  perfora  ne  di  cofa  alcuna, ne  ** 
di  bene,  nè  di  male, nè  per  bene,  nè  per  male  : ricordatelo  dunque  , ed 
cfcguifcilo  , perche  non  parlo  lenza  caufa  . Tieni  figlio  la  briglia  in_> 
mano, perche  fecondo  S.Giacomo  nella  Ina  Canonica  Ktligìofus 
rtfranant  lirguam  fur.m,f  uwt  'vara  rfi  religio.  Il  fotti)  late  io, che  pro- 
mifi  di  mollrarti,  elico,  che  lìàn  quella  vilitatione,  e perche  sà  il  De- 
monio,  che  ogni  nollra  buona  operationc,lc  non  è fondata  nella  fama  it,J 
Carità, è à Diordiola,  ed  à noi  infruttnola , e vana  , s’indulfria  di  ma-  *“»/ 
nicra  quello  maligno  fpirito, e he  fa  dir  molte, e molte  cole, e he  nulla-.  V*m 

lileuano.lc  quali  più  maturamente  confìderate,  non  fon’altro,  che  ve- 
dere^ parere, le  quali  però  non  fono  così  appo  fe  dall’anime  impe  rfet- 
te,perche  hanno  l’occhio  al  come,  e non  al  quando:  Quindi  s'ir.re  pidi- 
fee  la  carità  fraterna, e frà  loro  lì  rompe  il  vincolo  della  pace,  e dalle^ 
tyolte  lofpittioni,ne  deriua  il  raffreddamento,  e cotale  (flrntionc  della 
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n v.ptéttrt  Caiità.  Qujndo  i maligni  fpiriti  ciò  vedono, fiimanfi  d’cllcre,  anzi  fio- 
dt.t  "•{>'-  no  i caualIo,nc  pili  ii  curano  della  nollra  vbbidicnza.non  (limano  lau» 
*"«  ,ri  ‘ poltra  honcltà,li  fanno  beffe  della  nollra  poucrti,  lagrime, difcipline, e 
f/" digiuni,  e di  quallìuoglìa  altra  nollra  opera  virtuofa  fi  ridono  : perche 
iu-ntrf’4trr  | a fola  carità  ci  rende  grati  à Dio, e ci  dona  il  Paradilò,e  però  Tempro 
• ■ l’arcodcl  Demonio  tira  le  (iic  auuclcnatc  factte  àquefta  Santa  radice 

del  fiatcrno  amore,  ed  alla  dillrutrionc  di  qucfla  hà  la  mira;  per  quella 
fi  giudicar  temerariamente, per  quello  fi  mormorare,  per  quello  nelle 
vilìtc  fi  reffar  gli  animi  di  (ofpctto  ripieni , e finalmente  mette  zizanie 
ne  cuori  altrui  ,eflermina  il  zelo  dell'honore  della  religione  per  dar 
campo  alle  lingue  di  drrc.e  riportare  quello, che  non  fi  conuicne.  Ohi- 
mè, ohimè,quanti  beni  perdono  pcrqucfiol’animc  acciecate  nella  loro 
m aliria, quanti  doni  da  Dio,  quante  grafie,  quali  innumerabili,  quante 
fatiche  rellarono  fenza  frutto  ; quanta  inquietudine  di  confidenza  da_» 
ciò  denua, nè  fianno  conolccrc,cnc  cola  fia  bene. perche  fion'inquicti;  fie 
fanno  orationc,di  tifa  non  hanno  gullo,  non  confidano  in  Dio, né  il  lo- 
fii/T  ro  cuore  è capace  di  gaudio  Ipirituale, e tutti  quelli  mali  dalla  lingua-» 
procedono.  Taci,  taci  gli  fatti  altrui,  poiché  dice  il  Profeta,  Silui  i lo- 
ft iifr,n »•  nls ^ A te  , à te  parlo  tìglio  mio  , e voglio  , che  tenghi  quello  modo  di 
" d,tu  eonuerfiare  nella  l'anta  Religione  , perche  colla  grafia  di  Dio,  così  hi 
fatto  quella  tua  cordialillima  Madre,  e n'hà  ottenuto  , per  dono  parti- 
colare,tanta  pace,  che  mai  lo  pomelli  credere,  prerogatiua,  ch'io  delù- 
derò,c'habbi  l’anima  tua  benedetta. 

Al  Religiofo  Cpetialmente  conuiene  tjjfer  'vigilante  in  tutte  le  fue  et- 
tioni,  quelle  diriz.z.anda  à gloria , ed  honore  di  Dio. 

Cap.XXlX. 

45  T L Quinto  Ricordo, è quello,  che  tu  habbi  l’occhio  dcll'iiv- 
X tellctto  vigilante  in  maniera,  ne  vnquam  oldormiatin  foni- 
no pi£riti*,&  negligenti*. e lappi,  che  Regr.um  Cplorum  firn  patitur.  & 
fio  enti  mpiunt  illud.  Quella, quella  parola  cuangclica, dice  quella  tua 
Madre,  che  gli  è filata  polla  nel  cuore  dallo  Spirito  Santo  in  guifia  tale, 
che  e dormendo, e vegliando  l’hà  fatta  follccita.haucndo  Tempre  fido 
'•  nella  memoria  le  (opra  notate  parole  Regnum  Cf forum  &c.Quc\lo,chc 
mt uìjhht'  dir  voglio,  è quello,  che  non  t’addorinenti  nella  (anta  Religione  del 
fonno,  che  occupa  molti,  i quali  entrati,  che  fono  n Ila  Religione  li 
(cordano  del  primo  femore  ,c  tutto ’l  ben  , che  fanno,  è da  cllì  ope- 
N,td"  rato  lènza  vna  minima  mcntal  confidcratione.  Seguitano  l’ordine, 
le  cerimonie , e gl’inflituti  della  Canta  Religione  appunto  come  fan- 
no le  capre  , le  quali  quando  vedono , che  vna  (alta  , fritte  la  fieguita- 
no  , c non  lanno  il  perche;  così  l'addormentato  religiofio  fiegmta.» 
fi-”*'""»  Uvfianza  ,chà  prefia  , c non  confiderà  ,chc  fia  di  ciò  cagione  ; Intcr- 
uicnc  à quelli  .come  all’Afino  , che  porta  il  vino  , c bcue  l'acqua, 
♦'{"A*  così  quelli  tali  durano  vn’cltrcma  fatica  con  poco  poco  p>oco  frut- 

to , perche  lìcornc  la  materia  fenza  la  forma  none  bella, nè  meri1 

vtilc. 
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vtile , così  l'opera  fatta  ferra  intentionc  non  piace  à Dio  , ne  à noi  ap- 
porta  valiti , perche  fc  bene  l'opera  virtuofa  è in  fe  (leda  lodcuoic , è 
nondimeno  à guifa  di  materia,  alla  quale  fcla  forma,  ch’é  la  buona  ia- 
tcntionc  , non  s‘accom|)agna,é  lenza  prò  l’operatione , e flolto  vicn  te- 
nuto, chi  la  lece.  Tu  fà  ila  fapicnte,  e prudente,  né  voler'imitar’i  velli- 
gi  de’pazjo  , ma  in  ogn’opcra  tanto  lucciola , come  grande  ( mentre^  gìt}*. 
J'pirito  di  vita  hauiai)  leua  l’occhio  dellacncnteà  Dio, colà  fantifican- 
ao  la  tua  intentionc  , fopportando  per  amor  di  Dio  ogni  cofa  auuer- 
fa,c  per  amor  dello  fieno  Signore  fì  oratione,  leggi,  canta  l’officio,  la- 
na le  fcodelle,l‘copa  la  cafa,  ed  efercitati  in  tutte  l’operc  di  cariti,  così 
verfo  i fani,comc  verfo  gl’infermi  ; e credimi  certo,che  fe  t'habitucrai 
nel  dire  colla  mente,  mentre  fai  le  fudettc  cole  : Signor’  Iddio  , io  lc_. 
faccio  per  vofiro  amore , lo  dirai  anco  non  penandoci . Cosi  hà  fatto 
Ja  tua  diletta  Madre, benché  in  limili  cfcrciti/Jpoco  s habbi  potuto  ado- 
perare  per  la  lunga  fu  a infirmiti  ,c  debolezza  di  corpo, c nondimeno  ><«  ftmpt 
( c fia  detto  à tuo  efempio  ) s’è  portata  in  modo,  clic  ben  con  verità  fi  *• 

{>uò  dire,  ch’ella  babbi  più  fatto,  che  non  potcua  . Quello  lo  sì  Dio  , e on.  * 
a di  lei  confcienza.  Ti  dò  dunque  per  configlio,  che  procuri  d’hauer 
il  defidcrio  Tempre  accefo  di  lar  penitenza,  e non  ti  curare  di  regolarti 
à tuo  modo  neH’eltcriore , m.i  ftrua  mandata  patrum  tuorum  , perche 
in  tal  guifa  non  poco  meriterai  appretta  la  fantilfitna  Triniti, la  qualo  *“Ui“** 
fedamente  rilguarda  il  cuore, c però  (India, che  quello  fia  di  cótinuo  in  - 
feruorato  di  cariti , perche  alla  pignatta,  che  bolle,  non  s'approffima- 
no  le  mofchc , ma  ben  sì  in  quella, ch’c  tepida, , nella  quale  anco  fe_> 
n'annegano.  Dall'anima,  che  bolle  à fòrza  di  fuoco  del  diuino  amore, 
fugge,  e s’allontana  il  Demonio  , e tutti  li  pcnlìeri  immondi,  ma  nell’  au.»",,  ^ 
anima  intepidita  nella  cariti,  c fredda  nell’amore  s’ingollano  talmente, 
e vi  s’annegano  le  mofchc  della  vaniti, e dell’inutili  cogitatiom,  dal  che  l“*u- 
nederiuj  il  ptllilero  Tonno  dell’anima  negligente,  e quindi  auuiecc_,, 
che  mo  ti  dormono  nella  Tanta  Religione, e dormendo  fi  fognano  d’ac- 

3uiltarc  la  pcifettione  ; ma  nel  tempo  della  morte  vedranno  la  falliti 
e’Ioro  fogni , e chimere;  perche  fi  frolleranno  le  mani  piene  di  mo- 
nche di  diaboliche  illufioni  ; però,  Rcucrcndo  mio  tìglio  in  Chrifio, 
apri  gli  occhi , e procura  di  non  giuncarti  quelli  pochi  giorni  , che  ti 
refiano  di  vita.  Sti  vigilante  , e feruente  : iuxta  gratiam  tiU  à De- 
mino conce(jam-,  dicent  cum  Apcjfolo:  gratin  tiut  in  me  Vacua  non  fuit. 
quia  ad  te  luce  vigilo ; ed  via  i, do  vn  metodo  tale,  lia  ficuro  di  duucr  far 
in  breue  tempo  gran  profitto. 

C he  ogni  Religi  fo,  anzi  ogn' anima  deue  per feuer are  in  ftruire  Id- 
dio fin'  al  jine  di fua  Vita  : t qt-anto  jtfje ar etnie  nel feruigio 
di  Al  «T.  la  ò.  Suor  1 alti  fia  , e ciò  eòe  di  fe  fiejjd  dice. 

Cap.  Xll. 
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4 6 T L fedo  ricordo, è quefio,  che  In  ogni  modofacci  due  cofc_,75^'r/i/ 
X fenza  l’vna  delle  quali  non  ti  puoi  faluare , c fenza  l’altra -tUf,»,.1/*’ 
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t'c  vietato  l’cflcr  perfetto,  ed  io  voglio,  che  tu  Ha  l'vno,  e l’altro , cioè 
che  ti  falui.c  che  tu  ha  perfetto, cfsedo  cheS acerdot  debet  effe perfrfiur. 
Quella  tua  Madre  hà  iempre  hauuto  dclìderiodi  fàr'vn  ftupcndilllmo 
miracolo , ed  hauer  vna  mirabil  riuclatione  } perche  fenza  quefto  mi- 
racolo (diceua  ella  ) non  mijaolTo  faluare,  e lenza  quella  riuelationo 
non  pollo  cllcr  perfetta  ; hor  fa  lo  llcflb  tu  ancora, c fegtiitala  in  quefto. 

_ Habbl  tempre  per  Icopo  , anima  benedetta,  di  pregare  il  Signor'fddio, 
';:&‘chc  fi  "cc‘a  hrquefto  m racolodi  pcrfeuerarc  nella  vita  monadica  fi. 

h ne  della  vira  : Quia  quiptrfcu.tr/metit  %/fque  in  finem  hic  falttur 
RW*f.«r/.  Stupendi  Ifi  noèquclto  mira  colo, poiché  tre  potcntiffimi  capitani, 
ogn’vn  da  perfe,  con  innnmcrabili  cfcrcitidi  tentationi  oppugnano 
l'anima  noftra  il  quello  folo  Hnc,  perche  non  vorrebbono,  eh'  elìa  tal 
proua  facctlc;  e tante,  c tali  artiglierie  fcco  portano,  per  impedirglico- 
tcfla  fanta,  e miracolola  pcrfcucranza  , che  le  l'anima  non  folle  da_» 
Dio  confortata,  mai  potrebbe  apprender  Pimprcfa  da  fir  tal  miracolo; 
e perche  feorgono , ch'ella  c partecipe  dell'intelletto,  però  contro  di 
volgono  la  loro  potenza  quelli  virtuofi  cap  tini:  Ohimè  , dico 
Virtuofi,  perche  colla  loro  potente  arte  hanno  di  gii  foggiogato  quali 
„■  tutto'l  mondo , facendo  preda  d’ogni  ftato.  qualità,  e fclTò  di  pcrlone, 
S c mcnandl>  tu»'  prigioni.  1 ’ranfeat,  fapienti  pa uca.  Li tre  podcrofi  ca- 
pitani fono  quelli:  il  Mondo,  la  Carne,  e'I  Demonio.  O quanto  è 
mortale,  pei  ieolofa.  ed  horribiliffi  na  quell’angulliofa  contcla.  Non  è 
gran  miracolo,  che  Dio  per  mano  dc'fuoi  lenii  rifufeiti  morti, dia  il  ve- 
dere a'ciechi, liberi  gli  oppreffi  da  corporali  infermità,  perche  proprie- 
tà dell'onnipotenza  diurna  è il  far  le  cole  fopra  natura,  altrimenti  non 
farebbe  Dio.  m a che  vna  creatura  fragile,  di  cui  fi  dice  in  peccata  con- 
cepii me  mnter  mea  , vinca  il  mondo,  fuperi  la  carne , c riporti  vittoria 
h\irt'.h  «del  denr  mio  per  via  della  fola  fede  Cattolica , io  per  me  dico  , c tengo 
per  conclnfione  irrefragabile,  che  quefto  è il  piu  ftupcndo  miracofo, 
che  fi  polla  fi  re , cd  vdire  in  quello  mondo,  e fenza  di  quefto  niun  re- 
ligiolo  può  Tatuarli.  Ma  ftà  di  buona  voglia, e non  ti  sbigottire  figliuo- 
lo diletti Ifimo  , poiché  quella  tua  cariffiina  Madre,  benché  di  fc(?o  fra- 
gile, hà  nondimeno  colla  diulna  grafia,  e col  prefìdio  Angelico  trion- 
fato di  due  di  loro,  cioè,  della  Carne,  c del  mondo,  nè  prima  però  n'hì 

1 0 b.  Sur  riportato  da  Dio  la  vittoria,  ch'ella  in  campo  aperto,  c con  l’vno, c con 
a<m/?.»,»raltro,con  fomma  fortezza  habbi  combirtuto.  Facci  hora  ciò,  che_> 
u’c\ruf,"i  vuole  mondo  • ch’ella  di  lui  punto  non  fi  cura,  poiché  à piedi  afciuC- 

11  ti  hà  di  già  p a fiato  il  mar  rodo,  c colla  grafia  dello  Spirito  Santo, quefto 
ftr„i  mtri  flIO  nimico  fentendolì  rotta  la  tefta,  à lei  più  non  ritorna  . E ri  so  dire» 
'ri  rr *",*4  chc  ,,|là  lcPato  Colla  catcna  d'oro  indifiòlubilc,  e ciò,  perche  hà  guftato 
Hot.  della  dolcezza  del  cclefle  amore,  onde  in  modo  alcuno  non  può  ad- 

daturfi  pur  ad  sfoggiate  nc  gloria,  né  dignità  mondana  , anzi  ogni  co- 
fa  del  mondo  gli  pare  amarezza, fiele,  cd  inforno.  La  fua  carne  al  di- 
fpctto  di  chi  non  hà  voluto,  c fatta  imtuffibilc,  cd  è,  fi  può  dire,  rilu- 
Icitata  alianti  la  comune  morte,  in  modo, che  c nella  mente, c nel  corpo, 
per  grafia  di  Dio, e per  opera  delio  Spirito  Sàto,cila  gode  in  corpo  gto- 


uani- 
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uanilc  ,cterrcflrc, vna  dignità  Angelica.  E Tappi,  che  per  vineereque- 
flo  potente  tiranno, s 'è  fentita  entrare  fino  all'anima  Tacque  delle  pene, 
e’I  ferro  della  di  lui  podcrofa  lacia  gli  hà  pafTato  l'interno  del  cuor  Tuo, 
ed  ogn’hora  fentcndofi  aumentar  la  gratia, combatte  con  l'inimico,  e lo 
vince.  Non  più,  non  più  ; Dio  sà  ogni  cofa  de’  fatti  Tuoi,  e può  bcn_> 
ella  dire  : Tu  m’hai,  clcmentiflìmo  mio  Signore, manifcllato  glifcgrcti 
della  tua  fàpienza,  e potenza  . Ella  hà  vedute,  ed  operate  in  quello  paf- 
fo  cofe  incredibili  per  dono  di  Dio , ed  egli  per  mezzo  di  lei  ha  con- 
uertito  il  male  in  perfetto  bene , e Tuo  grand’honore  , dandole  gratili-» 
di  potere  eolie  proprie  armi  dc’ncmici  prenderli,  e legarli, ed  apprefen-  .. 
Carli  volontari  prigioni  nel  colpetto  del  trono  diuino  : quorum  nomina 
Jcripta  funt  in  libro-vita  ; e cosi  l’occulta , ed  inimicfligabile  Iàpicnza_»  , 

diuina  fece,  che  gl’inimici  diuentaflero  amici  perfèttiffimi,  ed  ad  vna_» 
fpcranza  fenza  dubbio, aggiunfe  vna  compiuta  paticnza,con  l’aiuto  del- 
la quale  animofamentc  pigliò  Ti  hi  prefi,  &■  Deo  auxiliante , cui  lane , dr 
gloria  per  infinita  fecuta  feculorum , n’ha  ottenuto  la  vittoria  . Del  Ter- 
zo Capitano  poi , ella  punto  non  lo  teme  per  duo  ragioni.  Prima  per- 
che sà,  e tiene  per  vera  fède,che’l  Demonio  più  far  non  può  di  quello, 
che  vuole  Iddio,  onde  hauendofì  ella  eletto  per  fuo  Paradifo  la  volon-  u a 
tà  di  Dio  in  Cielo,  ed  in  Terra,  quindi  e che  non  teme  alcuno  sforzo  ».»  /.«tj 
di  quel  maligno  fpirito  , anzi  derìderà, che  còtto  di  lei  facci  tutto  quel-  ?■■>•'<  0»- 
lo,  che  Dio  hà  ordinato,  ò permeilo.  E nota,  che  di  quà  nafee  laper- 
fetta  patienza  col  Demonio,  e colle  creature,  perche  erede  con fcde_r  j"*i. 
indubitabile, che  ne  Tvno.nc  l’altro  gli  poffi  far’nè  dire  più, nò  meno  di 
quel,  elici  Dio  piace  , ed  alla  Aia  diuina  volontà  è conforme;  e si,  che 
fa  diuina  bontà  cerca  più  la  fua  falutc,  e più  fama,  ch’ella  per  fc  llcfla 
fi  facci,  e per  tanto  non  è da  temer,  douc  li  cura, e certa  rilplcnde  la  pro- 
tcttionc  del  celcffc  Padre . La  feconda  ragione,  perche  non  lo  teme  e,  * 
perche  viuc  ccrtiffima  , clic  quell’iddio,  che  fua  pietà  gli  ha  concedo  • 
gratia  di  trionfare  gloripfamcntc  de  i due  Capitani  più  potcnti.cli  do- 
nerà anco  fapienza , vigore, e fortezza  da  fupcrarc  il  terzo  più  de  bolo» 
il  qual’offendcr  non  cmhiò,  fe  noi  flcffi  non  prediamo  Tarmi  della—» 

propria, e libera  volontà  . Rallegrati  dunque,  e flà  sii  lieto  figliuol  mio  ,t 

nelle  piaghe  del  dolce  Giesù.poichc  fc  vna  vii  fcminclla  fupcra,vincc,c 
riporta  vittoria  di  quella  crudcl  militia , e di  quello  miracolo,  già  Peo 
auxiliante , n’  ha  fatt’i  due  terzi  , che  farai  tu  magnanimo,  bcllicofo,  e D ,tmmh  nS 
virile  in  quello  campo  della  fpiritual  contcfa  ? in  quella  gioflra  tanto  «f 
gloriofa , di  cui  fatti  fpettatori  Dio,  gli  Angioli,  ed  i Santi  danno  colà  d,,‘  l,ntA 
sii  nel  palagio  ccleflialc  à notar  i colpi  de’fuoi  innamorati  caualieri.c  *£r4Wh*‘ 
con  diletto,  e piacere  fidino  i fguardi  nella  piazza  di  quella  nollra  pre- 
fentc  vita,  douc  li  leginmi  figliuoli  dell’onnipotente  Dio, per  amor  del 
Jor  CrocifidoGicsù, continuamente  gioilrano  co'l  mondo, fchcrmifco- 
no  colla  carne,  e colla  fpada  in  mano  combattono  co’J-  demonio,  nella  c . . - 
qual  battaglia  mai  fi  fa  pacc,ò  tregua  fino  all’vltimo  tratto  della  morte,  ufrriu”!, 
Quapart  tjl  i Parti,  che  fiano  ciancie  il  feruirc  à Dio , e volcrfi  faina-  7 
rt  ; chi  vuole  riufeir  bene , bifogna,  che  fudi  più,  e più  volte  . Io  di  te  f4* 
Aggiunto  al  Quarto  T omo . G g g g cr(> 
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Credo,  che  proprio  fei  nato  à quello , e che  fino  auanti  la  coflitutionei 
del  mondo, folti  à quella  battaglia  dcfhnato  : l'animo  tuo  e grande,  e_> 
la  mente  difpofta  à qncfta  magnanima  imprefa , però  non  dubitare, che 
à difpctto  del  Mondo,  della  carne, e del  demonio  farai  vittoriofo  per  la 
grana  di  Dio,  e con  l’aiuto  dcll’orationc  di  quella  ma  diletta  Madre, la 
ìi'imrt,,  quale  sò  ben'io,chc  t’ama  perfettamente  nel  Signore . Per  tanto  voglio» 
•»ff«  rinati*  che  fcguiti,e  che  in  ogni  modo  facci  quello  miracolo  di  pcrfcucrar  in 
ni,  VIta  mor,a^,ca  v/que  admorum  , poiché  non  fi  troua  maggior  miraco- 
li» ni-  io  di  quello-  ^ ^ ^ 

rtfi,.  La  mirabile  riuclatione,  che  voglio,  che  tu  dimandi  à Dioè,  che 

fi  degni  di  nudarti  te  ficflo,  c che  ti  faccia  conofcere  , chi  tu  fei  » 
Ji  Jh  • Ir  cjuanto  puoi  > quanto  fai , quante  meriti,  eflendo, che  fenza quella-» 
ftrfttt*  ni  riuclatione,  mai  alcuno  diuicn  perfètto.  Quello  legrero  non  s'impara 
thtf,  tu/*-  d’altri,  ma  Uà  fcruato  nel  fàgratiffimo  petto  del  Crocififlb  Gicsù,e  non 
"•  lo  riuela  à molti, ma  à pochi  pochi;  ne  ad  ogn’vno  vgualmente  lo  mi- 
nifefta,  ma  à chi  più,  a chi  meno,  fecondo  la  proportionc  della  perfet- 
tionc,  alla  quale  deucpcrucnire.  Nè  credo,  che  quello  fcgrctoà  pie- 
no lì  polii  intendere  in  quell’  adombrata  vita:  ma  nell’altra  si  , douo 
pienamente , ed  al  viuofcorgercmola  balìczza,  fragilità, citolritia  no- 
itra  . Di  qui  nafee  l’humiltà  del  cuore, non  apparente  à gii  occhi  Im- 
mani, ma  grata , ed  accettabile  nel  diuino  colpetto.  Non  cercò  mai 
c«»t/f,r»  w quella  tua  fpiritual  Madre, né  defiderò  altra  riuclatione,  che  conofcer 
rfi»,»  fiftrf,  Di0 , e fc  ftcflà,  c’1  dilpenfator  delle  gratie  largo, cortclé,bcnigno,glic- 
nc  ^ dato  molte  altre,  c quella  non  gliel’ha  negata  affatto.  Pii»  anni  fà» 
a Mèm*.  nella  fua  mental’orationc , ch’ella  facetia  auanti  l'imagine  del  Crocifil- 

fo,fù  daDio  illuminata  di  quella  verità. che  mai  nò  diucrrebbc  perfetta» 
felci  nonconféflaua  oltre  la  Trinità  dinina  vn’altra  Trinità;  perche  fi 
come  per  efler  Chrilfiana  ella  era  ncceffitata  à credere,  c confèffarO 
N$tt.  vna  làntiffima  Trinità  Padre,  Figliuolo,  c Spirito  Santo,  cosi  per  efler 
perfetta,  bifogna,che  crcdefle,e  confcflaflc  quell 'altra  Trinità, cioè,  eh* 
ella  non  eraaltro,  che  vn  niente,  tutta  fioltitia,  ed  odiofa  à Dio,0  bta- 
tils.Trinità  non  conolciuta  , nè  adoratale  creduta  dagl’  ignoranti  fpi- 
c, ititi,*-  rituali.  O Diomio,diccua  dia, prima  priuatemi della  vira  corporale.»» 
m*** i*  fa-  che  della  cognizione  d’vna  cosi  amabile  verità  , e riducete  l’olla  mie  in 
m*d.D, tftr  minuta  poluere,  prima  che  quella  dottrina  dell’eterna  fapienza.mai  più 
full"'**'  fi  l,arta  dall’anima  mia,  perche  con  quella  maniera,  Gicstì  mio  dolcif- 
lìmo , femprc  mi  conlerucrò  ripiena  d’humiltà  di  cuore , lènza  la  quale 
jiOn  pollo  piacere  à te, vita  viucntc  dell’anima  mia.  Non  pollo  vanaglo- 
riarmi di  potenza,  poiché  il  mio  potere  è vn  nulla  : non  efaltarmi  per 
la  fapicnza,cflendo,  che  in  me  altro  non  fi  troua, che  Uoltiiia,  ed  inforn- 
imi nóipoflo  prefumer  di  meritare  nel  glorioio  colpetto, eflendo  io  vna 
vile  creatura  odiofa  , anzi  più  odiofa  dell'odio  Hello  : poiché  chi  fì  il 
peccato  c feruo  del  peccato,  cd  eflendo  il  peccato  vn  niente,  ed  hauen- 
do  io  commcflò  peccato, fon  ridotta  à tal  tcrmine,chc  lon  tanto  meno 
del  niente,  quanto  minor’  c il  feruo,  del  Signore.  E che’l  peccato  li»-» 
niente, fi  può  raccorrc  dalla  proprietà,  ch’egli  hà  d’annichilar  l’imagine 
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di  Dìo  in  noi,  c da  quello  dice  S.  Giouanni  : Et fine  ipfofaEum  ejl  ni- 
bil , cioè  , che folo il  peccato  fifa  lènza  Dio  , la  douc  ogn’  altra-, 
cofa  fi  fi  per  Dio,  c vieti  da  Dio  : Et  omnia  per  ipfum faSafunt.  Quin  J 
di  è.chequalhor  l’anima  fi  fente  di  poter  oprar  il  bene  , conofce,che_> 
la  pcrfona  dell’eterno  Padre  ha  dato  forze  al  fuo  nullo  potere;  quando 
vede  , che  sà  dire,  e che  nella  vita  fpiritualc  sà  ammaellrarc  altri,  com- 
prende fubito,  che  la  pedona  del  Figliuolo  ha  refa  faggia  la  fua  flolti- 
fia;c quando  fc orge,  ch’ella  eh’  é tutta  odiofa,  ama,  ed' e amata, fcuoprc, 
che  la  perfona  dclloSpiritoS.co’l  fuo  foauiffimo  amore  ha  innamorato, 

e fatto  amabile  il  fuoodiotc  così  rimettendo  tutti  li  beni  in  Dio,  ri- 
mane libera  la  di  lei  anima  dalla  vanagloria  , dalla  vana  elatione , c dal 
fumo  della  fetida  fuperbia,  la  quale  cacciò  l’Angelo  del  Paradifojondc 
ben  può  cantare  col  Profeta,  e dire  : De»»/»*  non  ejl  exalt  atom  cor  meii, 
neq\elati funt  oculi  »»*/,drc.Tienc  lei  per  irrefragabile  quella  verità, che 
fc  l’anima  fpiritualc  nó  cerca  d’hauer  in  fc  qucflo  lume, quella  corni- 
none , c quella  neccfiària  riuclationc,mai  fi  polli  humiliarcdi  cuo ge_» 
dinanzi  à Dio , né  alle  creature . Sappi  ch’ella  negli  atti  cflcriori.è  nio!  J.TclT 
to  nutrente , ma  piu  aliai,  è nel  cuore,  che  non  mofira  di  fuori, pcrch’ 
è capitale  mimica  della  puzzolente  hipocrifia  , con  tutto  ciò  fnelTc  fia  " ,IU  *M  * 
te  così  in  fegreto,  come  palefe , bacia  il  limitar  della  porta  delia  Chic-  IZ7, 
fa,  doue  pongono  1 piedi  le  forellc,  riputandoli  indegni/fima  di  i>oner 
la  bocca  fua  peccatrice  , dou’cflc  tutte  pógono  i loro  fatati  piedi  ver- 
ginali,e fanti, e dico  fanti,  perche  quando  anco  tali  non  fodero,*  lei  pe- 
rò cosi  paiono.  Quello  ti  fermo  colle  lagrime  à gli  occhi,  perche  len- 
to, chela  tua  diuotione , ed  orarioac  mi  sfofza  a dire  li  fcgrcti  di  ciuc- 
ila poucrella.che  già  molti  anni  fon’  occulti.Péfa  hor’anima  benedetta,  1 

che  facon  io  ella  ciò, molto  piu  volentieri  à tutte  farebbe  riucréza  fc  nó 
folle  per  lo  predetto  rifpertoj  quelle  che  fono  fpcttabili  per  rifpèttodi 
dignità, ò d vfficio,c  piu  che  qualfiuoglia  altra  (i  facciano,  ella  le  ri ne- 
ri Ice, cd  inchina, né  mai  hebbe  pure  vn  péfiero  di  dirctio  fono  da  più  di 
colici  . Molte  volte  ancora  fà  riuerenza  alle  minime,  fcher*ando , c ri- 
dendo nell’eftcriore;  ma  nell’interno  con  tutto’!  cuore, confidcrandolc 
come  fpofedi  Chrilto . Procura  dunque  anima  cara  con  ognifludio 
d eUcr  humiledi  cuore,  rjucrente,  benigno, pio, e mifcricordiofo.fpcc- 
c.  Ianc  clt.'  emprcnc  punlfimo cuore  del  dolce  Giesù,  conformando-^  «in  di 
ti  con  elio,  fe  vuoi  la  fua  doicilfima  familiarità  , ed  honorabilc  amici-  * * 
tia  . Da  qucflo  cuore,  da  quello  iagratiffimo  petto  di  Giesù  ha  canato  U 
la  tua  Madre  ogn’ornamento , ch’eOa  hà  così  intcriore , com’cflcriorc:  .£V§E 
ouello  manfueto,  quello  innamorato  petto  è flato  il  fuo  Maefiro,c  ouì  "**'• 
folo  c fiata  addottrinata,  perche  qui  hà  fhidiato  . Qui  non  fi  lecce  al 
**?*.*.  ?"**  manfucrudine,  pietà,  dolcezza,  giocondità  di  cuore,  c 
giubilo  di  confidenza.  Qui  non  fi  troua  altro,  che  amore, e carità.amo- 
re  à Dirf,  c canta  verfo  il,prolfìmo.  O’ cuor  diuino, non  pollò  6re_>, 
che  non  ti  nomini , perche  in  tc,cfTa  fi  vide  ferina à lettere  d’oro  paté- 
«,  e] belle.  Quà  dentro  entra,  ò anima,  le  vuoi  in  breuc  diuenir  perfet- 
ta. Quella  e la  via  breue,  occulta,  ficura,  cd  infallibile,  per  la  quale  ca-> 
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mina,  cd  hà  caminato  la  Madre  tua  j Seguitela  dunque , perche  la  con- 
formità genera,  e confcrua  l’amore,  lvuiolgiti  a Dio,  e digli  : Quella, 
quella  riuclationc  voglio  io  da  voi  Signor  mio,  perche, fenza, non  pollo 
cflèr  perfetta,  c pure  alla  mia  dignità,  ed  eccellenza  Saccrdotalc,la  per- 
fettione  c necclfaria.  Pregalo  ìli  cuore,  Anima  Rcucrcnda , chclicu- 
ramcntc  tela  darà,  cllendo  egli  tanto  buono,  così  liberale  , c cotanto 
pieno  d’ogni  gratù,  c dono,  che  Tempre,  fetida  che  li  Ita  dimandato, dà 
de  plenitudine  bonitatir fug , alli  giulli,  c peccatori  : ideo  miftricordiat 
Domini  in  aternvm  anta  bit  anima  illa , quam  tu  diligit, 

Cht'l  Itero  ferito  di  D io  de e riceucre  ogni  dishonore,ed  odio  dal  mon- 
do tutto,  accioche  il  Signore  fiavniuerjdlmente  honorato  , ed 
amato . T raitafi  della  grand' Immilla  della  firua  fua. 

Gap.  xxxi. 

47  TL  fettimo  ricordo  è quello,  che  guardi  non  efler  ladro,  chc_* 
A chi  fura,  vidi’  appclo  alle  forche  della  diurna  giullitia,  ma 
l’anima,  che  Chrifto  Sagacemente  fura,  farà  attaccata  alle  forche  dell* 
innamorata  Croce,  douc  lèruirà  perfettamente  col  fuo  desiderato  fpo- 
jt  Udi.fi  fo  Gicsù  Crocififlo.  Non  voglio,  che  in  modo  alcuno  furi  l’honoio» 
tuttfrumi.  l’afnorc  douuto  a Dio,  perche  quelle  due  cofc,egli  le  hà  volute  per 
rtt.l'.  mut.  fe  lolo  i cd  intiero  con  fomma  ragione,  poiché  foli  Dr»  bonor,et gloria. 

Quindi  è,  chcfi  lamenta  pe’l  Profeta,  dicendo  : fi  ego  Dominnr,  ibiefl 
timor  meuf  \fi ego  P ater , 'ubi  efi  amor  meut  Scoile  quali  parole  dimo- 
llra,  clic  non  vuole  , che  noi  ci  iacciamo  nollro  quel,  che  di  ragione  c 
1,  b.  s..r  fuo.  Di  quelle  due  cofe, Tempre  quella  tua  Madre  ha  hauuto  Special  ge- 
Bsttifl.tr.  lolia  , procurando  di  confcruai  le  intatte,  immnculatc,  cdillefc  alluo 
j ffiijaTn  > Creatore  dell’vniucrTo } c maggior  paura  hà  ella  hauuto  di  non.* 

. itir.mtr]  toccarle,  clic  non  hà  creatura  alcuna  della  pelle,  e più  le  hà  fuggito 
th.fi  dt..  é con  l’interno  dcll’intcntione , che  non  li  fugge  d’altri  rauuclcnatoTcr- 
fiu'dkui  pente,  in  manieratale,  che  più  volte  con  cordiale  allctto  hà  detto  a_> 
N Sig.tn,  Dio:  Signor  mio,  Te  vedi,  cnc  colla  malitia  mia  debba  mai  maculare*» 
quelle  due  cole,  priuami  per  Tempre  di  tutte  le  gratie,  c doni , che  mi 
volcui  dare,  che  non  gli  voglio  : le  mai  dirò  parole  con  intcntione,  che 
a me  tornino  in  honorc  , tu,  che  ogni  coTa  puoi  ,famclc  tornare  in  ver- 
gogna , c confulìonc  ; Te  mai  dirò  parola  per  acquiilar  amore , c bene- 
volenza, fa  che  mi  generino  odio,c  malcuoléza, perche  tuDio  puoi  fare 
ogni  cofajfe  vedi,  ch'io  lia  ladra , non  mi  fidar  il  teToro  delle  tue  gra- 
zie, c doni,  acciò  me  ne  rifiliti  honorc,  ed  amori , le  quali  cole  lolo  à 
te  conucngono , c non  ad  altri  : ma  le  farò  icdcle  in  quelle  due  colo, 
iimdii  »,  damene  pur  Sig.  perche  nc  voglio  per  honor  della  tua  Diuina  Maeflà»c 
dai « per  vrilità  dc’prolfimi . E Tappi,  che  tal  fiata  li  trouaua  quell’anima  be- 
B.SuuBat.  nccjttta  in  tanta  humilti,  c timore,  che  có  tutto'l  cuore  hà  pregatoDìo, 
che  tutte  le  grafie, c doni, che  ad  ella  volca  dare,  le  confcrilìc  ad  ogn’al- 
tra  creatura,  che'  più  li  piace-fTc,  che  più  honorc  gliene  rifulteria,  chcj 
■ dandole  ad  ellajc  quello, perche  non  fi  potcua  dar’à  credere,  che  lì  tro^ 
_ uallc 
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balle  nel  mondo  creatura, che  le  graticci  Dio  più  inutìlmete  di  lei  pof- 
fcdtHèjC  quando  in  cioDio  l’haudTc  efaudita,hauria  riccuu  ta  grandifs. 
conlolatione, perche  ccrcaua  l’honor  di  Dio, e- nò  la  /ua  vtilità.A  quell’ 
anime  cred  io, che  fi  dica  quello, che  nell’Euàg.è  rcgiflrato;cioè,  £uge 
ftrue  ione  in  paucafuijìifidelit.fupra  multa  te  confiiluà, intra  in  gaudiìi 
Lini  tui  ; ed  alle  limili  credo  iia  dirizzato  quel  detto  dell’  Apocaliffi, 
lLfio  fidelis  'vfq.admortem'.  quali  voglia  dire,  non  balla  clTcr  fedele  per 
dieci , o venti  anni, ma  bilògna  clfcrlo  •vfque  ad  mortene  , perche  poi  ne 
feguita,Er  dato  tiii  cotonai n vita;  fcdel  è quel  l'cruo,  che  non  folo  vi- 
ucndo , ma  nel  fine  ancora  della  vita  rende  al  padrone  quello  , ch’egli 
per  lua  benignità, in.cuftodia  gli  hauea  confcgnato . Si  che  figlino!  mio 
Keucrcndo  guarda , che  non  lìj  ladro  , pcrcnc  Dio  ti  farà  appenderò 
per  la  gola, e non  t’haurà  rifilato , che  fi;  Dottore,  ò Sacerdote, nè  me- 
ro ad  altri,  che  fia  in  dignità  coflituito,  poiché  à limili  è detto  : Cernite  Fuggirne  e 
Domino  in  timcre,  & exultaie  ei  cum  tremore,  la  tua  Madre  per  non  fu-  •<»*’• ,» 
xarcà  Dio  l’amore , tutto’l  tempo , ch’c  Hata  nella  Religione  in  fin’al 
prefcnte,hà  tenuto  modo, che  mai  s’è  data  à nelfuna  , e nelfuna  s’è  data  “ìJ"  "I- 
a lei  ; ma  ha  oilcruato  vn  metodo  generale  per  fuggire , che  non  fc  lo  *«■». 

{iorti  ecceffiuo  amore  ; e perch’ella  e molto  amabile,  perciò  hi  fuggite 
e occafioni  d’amare, e d’clTcrc  amataie  quando  s’è  accorta, che  vna  più, 
che  l’altra  l’habbi  amata,  ne  hi  fcntico  grandiffima  pena,  ed  hà  pregato 
Iddio  con  caldilfimc  lagrime , che  tempera  (le , e togliefle  quell’amore 
dal  cuore  di  quella  perloftia,c  qualche  volta  s e f orzata  di  dargli  il  cam- 
bio di  qualche  pcrlona  piu  buona  d’efla  , per  vfcirdi  tal’amorc,c  tutto 
quello  per  non  furare  l’amor  1 Dio,  al  che  pare, che  nefluna  fia  più  at- 
ta di  lei.  Ed  in  fine  ti  dico  quella  verità,  che  non  piglio  mai  creatura-,  K,té' 
alcuna  tanto  piacere,  e diletto,  e confolatione  d’cilcr  amata  , quanto  ne 
riccucua  elladifpiacerc,c  dolore, ed  affanno, e quanto  piangea  per  que- 
sto amore, quando  non  era  regolato  in  Dio. 

Per  non  furarli  poi  l’honorc,lin’a!  prefente  hà  celate , e coperte  le 
gratie  lìngolari  .egli  doni  concettili  da  luaDiuina  Matffà  , quanto  gli  Er4 
e ltaro  poìfìbilc  , e piti  s’e  sforzata  di  edere  fecularefca  con  ciancic , e a 

buffoneggiare, e ridere, che  (pirituale,  quia  foli  Dro  honor , & gloria,  e D>», ;««♦»•- 
più  prcfto  haurebbe  voluto  haticre  nome  di  poco  buona, che  di  (anta . 

Horafià  in  altro  flato  più  nobile,  ed  eccellente,  nè  fi  cura  più  di  cola.» 
alcuna . Ogni  cofa  reputa  fatta,  e detta  à Dio,  e non  à fe,  Tanto  fa  calo  Nt te, 
dell’amore , e dcll’honore , come  dell’odio , e della  vergogna.  Dica , e 
faccia  chi  vuole,  ella  d’ogni  cola  fi  contenta,  come  ad  vn’altra , e non  à 
lei  folle  dirizzato. Io fìgliuol  mio  nel  Crocififìo  Gitsù,  ti  dico  ogni 
particolare  della  tua  Madre  per  tua  confolatione  ; ma  tu,  che  (ci  pru- 
dente, imitelain  quello,  ch’è  conucnicntc  ; ma  glifbti  dell  Anima  tua 
lafciali  mutar  à Dio,  come  hà  fatto  anch’cflà;  perche  bilogna,  che  pri-  ^ 
ina  li;  conca,  che  canaletto  m’intendi . Anco  ella  hà  cosi  paflato»e  par  un  tigre». 
mi»  che  fian  venti  anni,  ch’c  fiata  conca;  cioè,  che  in  le  hac>bi  contenu 
ja  la  grana,  prima  che  fia  fiata  canale,  cioè,  che  l’habbi  diffufa,  e ferina  ^ 
ad  altri.  Di  più  ti  dico;  che  queft’Anima  da  Dio  benedetta,  hà  hauuto 

tanta 
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tanta  gelofia  di  non  furare  i’honor  di  Dio  » cd  è (lata  di  tanta  humiltl 
dotata , che  parendo  à lei,  clic  le  gratie  del  fuo  Signore  follerò  polle  in 
luogo  troppo  vile  , quale  tencua  TAnima  fua  ingratifsima  , e peccatri- 
ce ,credeua  , che  folle  grandilsima  vergogna , e dishonorc  al  Cclcfte 
Spofo  l’hauerlc  polle  in  lei  tanto  vile  di  virtù , c baffa  di  coltami  fpiri- 
tuali  ; onde  per  tal  cagione  cfsa  le  taccua , c con  oen'ingegno  le  occul- 
taua;c  molte  volte  s’è  partita  dalla  diuota  lcttionelòtto  altrafpetiejC  fi- 
gura,acciò  non  gli  accadcfsc  qualche  cola, per  laquale  fofsc  tra  le  fuo- 
rc,e  frati, la  gratin  di  Dio  in  lei  conofeiuta.  Per  fuggirii  dar  di  fe  aper- 
to inditio  di  bontà , s'accordaua  alcune  volte  eoa  quella,  che  leggcua,_ 
dicendole,  che  non  douefse  altrimenti  leggere  cofc  della  Pafsione  di 
C hrillo,  finche  le  fuorc  mangiauano,pcrchc(diceua)  else  non  polsono 
mandar  giù  cibo  alcuno  in  vdir  quell'amorola  hiiloria:  c tutto  ciò  di- 
ceua  per  le,  come  quella  che  dubiraua,che  alcuna  dal  fuo  non  mangia- 
re,ò d’altro  effetto  s'accorgcfse . Hora  rare  volte  và  in  refettorio , per- 
che hi  due  cònuenienti  l’cufc  : ma  più  lo  fa  per  Quello , che  per  altro  . 
Quello  ti  dico  Padre  , e figliuol  mio  in  Gicsù  Chrillo , acciò  da  lei  tu 
impari  ad  occultarlo  fpirito,e  le  gratie  a te  concefsc,fin  che  Dio  altro 
non  dilponc  . O’beata  qucll'Anima,  laqualc  delle  fue  operationi  non_» 
vuole  altri  infpettori,che’I  fuo  Creatore.  O quanti  fofsi  ha  faltato  quel- 
la tua  Madre  per  quifloiò  quanti  biafimi  a torto:  ò quanti  giudici)  fal- 
li, temerari^  profontuofijc  per  quello, che  qualche  fiata  mcritaua  lode, 
apud  Deum.Gr  hominet  ha  riccuuto  villanie,  c riprenfioni,  ante  Domi - 
num  fororer,  ór  beminer,  drfratrer:  ma  cfsa  è fiata  a limili  colpi  ferma, 
collante , cd  immobile  come  torre  fermilfima  nel  fuo  fai  Jq  proponi- 
mento, con  indù  bitata  fede,  che  in  tempore  opportuno  il  fuo  fcaelilfimo 
Spofo  Chrillo  Gicsù  piglierà  per  lei  la  fpada  nuda  in  mano, e gittaraflì 
doppo  le  diuinc  fpalle  lo  feudo , co’lquale  hà  coperta  qucll’Anima  per 
prouar  per  molti  anni  la  fede , c patienza  di  leii;  laqualc  per  molte  vie , 
cmodi  hà  manifellata  la  dirittura' del  fuo  cuore  , co’lquale  hà  cerca- 
to di  piacer  à lui  folo,  fenza  llimar  i giudici;  humani,  c per  faluar  l*ho- 
nor  di  Dio, non  s’è  curata  della  propria  vergogna  . Si  che  figlio  mio 
Rcuercndo  , fa  che  tu  non  furi , che  non  voglio  , che  fi;  appiccato  per 
cos’  alcuna  , perche  farebbe  alla  tua  Madre  gran  vergogna , cd  à te  vn 
perpetuo  danno  . Mollrati  dunque  femprc  fcdcliffimo,  temi,  ama,  ho* 
nora  il  tuo  Dio. quia  qu<ecunque  ’oolnityfecit  in  calo,àr  in  terra, in  morii 
tir  in  omni  òhi  a bis /ir. 

Come  all'Anima  dinota. pet  d'iuenìre perfettijjìma  , ottima  cofaèll 
penfarefempre  in  Dio  offendo  eh  ejeritto.  Iacta  cogitationcm 
tuam  in  Domino,  & ipfe  te  cnutriet,  che  cosi  facta 
la  Beata  Suor  Batti/ a.  Qap.XXXÌh 

4S  T ’Ottauo  Ricordo  è quello,  che  tenghi  la  mente  fiffa  in  Dio 
1 j per  quanto  ti  faià  conccffo  dalla  tua  fragilitadc  ,c  dalla-» 
diuina  grada.  Quella  èia  piu  vtiie,  e neceffaria  cola,  che  poffa  fare 

l’huo- 
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l’huomo  fcrtio  dell’Onnipotente  Iddio  . Quello  penfare  fantifica  la_> 
mente,  rifcalda  raffctto,illumina  l'intelletto , e fcrue  per  freno  ni  guar-  nùclTlf. 
darli  da'peccati  veniali:  e feopa  dc’viti;,c  prcparationc  all’orationc,'al-  <n  i»3. 
la  quale  vanno  molti  fiotto  ’1  giorno,  e mai  li  ricordano  di  Dio  : fi  fen 
tono  indiuoti^ridi,  indifpoftt,  e pieni  di  filtidij  mentali;  e dicono  poi:  " 

10  non  ho  grada  d’oratione,e  pure  non  e così;  ma  tutto  ciò  gli  auuitne, 
per e he  non  hanno  dirizzato  il  loro  penfiero  à Dio , il  che  apparecchia 
la  Tedia  alla  mirale  oratione:  onde  quegli, che  ci  penfa dubito  aggiugne 
al  defiderato  fine,  fenza  fraporui  tempo,  quia  praparauit  locurn  Demi - 
noie  riccuc  la  grafia  delle  lagrime  .della  compuntionc,  del  gullo, e del- 
la diuotionc.  Quello  metodo  vfano  gli  fpirituali,c  fapicnti  Rcligiofi  in 
quello  Mondo,  e lo  feguitcranno  eternamente  nella  gloria  del  Paradi- 
fo.  Quello  è fegno  infallibile  più  di  tutti  gli  altri,  per  conofccrc.fc  vn- 
é fcritto  in  libro  T»//f:eflendo  che  con  lo  fpclTo  pcnfar’in  Dio  è forza»», 
che  la  foprana  bontd  di  noi  fi  ricordile  tieni  per  fermo, che  quanto  più 
fpefio  di  lui  ti  ricordi, tanto  più  fpelfo  haurà  di  te  memoria;  Ciò  fu  di- 
mollrato  dallo  Spirito  Santo  alla  tua  Madre,  acciò  l’anima  di  lei  più 
s’accendeflcà  quelt’Angclicocfercitio;e  Tappi, ch’ella  hà  quella  grada, 
di  fpcllò  chiamar  nel  cuore,  ed  interiormente  ricoidarlì  del  fuo  Re- 
dentore . Di  quanto  fruttole  fia  fiata,  e lia  quella  grafia,  non  te  lo  po- 
trei mai  ferine  re,  pure  te  ne  voglio  dire  tre  mirabili  effetti  ,da’quali 
molti  beni  ne  dcriuano. 

Il  primo  è,che  l’hà  fatta  cicca  nel  vedere  i difetti  del  proflìmo;  II  Dw 
fecondo , che  l'hà  ornata  la  llanza  dell’anima  (ua  di  cordial  diuotionc;  u<H 

11  terzo,  che  le  hi  concello  il  parlare  di  Dioamorofamente,  il  che  non  r,i 
è fiato  fenza  frutto  di  molte  anime, ed  vtilità  Tua.  Par  abundantia  cordi? 

e?  loquitur  ; la  perfona  bifogna , che  parli  di  ciò , che  nel  cuore  tiene;  e i«-«. 
non  e poflibile  , che  la  botte  dia  d’altro  vino, che  di  quello,  ch’ella  hi. 

A quella  gratia  peruenne  quella  tua  Madre  per  due  modi, prima  per  lo 
frequentar  nella  mente  fua  con  gran  follccitudincil  proferire  alcuni 
verièttidcl  Salmifla  , malfimc  quello;  Allerte  facitmiuam  d peccati? 
nei?  ; le  quali  fante  parole,  tanto  fpeflo  colla  mente  diceua,  che  vi  fece 
vn  tal’hanito,che  fen^a  penfarui,gli  occorreuano,  e profertuale  colla-» 
mcntcred  hebbe  principio  ciò, quando  era  al  (creolo;  onde  anco  in  quel 
tempo  coil’affidua  frequentatone  di  quello  verfetto , dormendo, lal- 
meggiaua . L'altro  modo  è flato  per  viad'vna  gran  tribulatione , che 

Ìer  cinque  anni  continui  patì,  per  la  qual’cra  sformata  TpelTo  chiamar 
)io,ch*  l’anitafle,  e di  notte, e di  giorno  a lui  gridaua,  Deu?  in  aditilo- 
rium  tneum  intende , domine  ad  adiuuandum  me fejìina  . Ad  te  leuaui 
etcu'o?  meo?  in  monte? , un  de  uenitt  auxiltum  mihi  . Auxilium  meum  à Die. 
Domino,  ère.  Hoi  quelle  angofciofcvoci  m^ndauafuoii  l’anima  lua_» 
afflitt  i,  ed  accorata,  femprc  dicendo:  o Dio  aiutami,  ò Dio  nou  m’ab- 
bandonare à quello  diremo  punto  : o Dio  dammi  potere  , che  le  mie 
forze  mancano;non  polio  piu:  tienmi  colla  tua  pietola  mano,  ò Dio  ti 
fei  addormentato  nella  naue  dell’anima  mia  , e la  tcmpeila  del  diaboli- 
co mare  mi  fommerge  : però  Domine  lefu,/ine  te}  non  può  cller  tran- 
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quillità  ; c £osì  in  quello  fpatio  di  vn  tanto  pericolofo  tempo, fcCevn* 
Jiabito  immobile  dello  fpeiTo  penfar  a Dio,^«»  in  tempore pacir  non  re- 
cedit  ab  ea.  rà  dunque  tu  ancora,  ó figlio  diuoto  di  riicsù,  neH’aninu 
tua  benedetta  quello  virtuolo  habito,  e proucrai  mirabilia  D ti  in  po- 
cluffìmo  tempo. Die  ergo  cum  Vropheta : Vrouidebam  Dominum  in  con- 
citi qutlmi  fptliu  mto  /imperi  iterum:  me  dìi  alio  cordit  mei  in  con/peóiu  tuo /imperi 
rf* ,iU  J,«  cd  altri  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  trotterai  ,nc’qua!i  il  Profeta, 
E^cd  altri  Santi  huomini  fcuoprono  d’haucr  hauuta  quella  fifia  memo- 
ria di  Dio. Molti  vi  lono.chc  procurauano  la  mondezza  del  cuore  per 
via  molto  lunga, e faticola, digiunando, vigilando, difciplinandofi,aor« 
mcndo  in  terra  al  freddo,  al  caldo,  ed  aftligendo  il  loro  corpo  ; e tutto 
ciò  per  ottenere  la  nettezza  interiore  , nella  quale  fi  pollìcde  la  confu- 
rnata  pcrfcttioncjma  quella  tua  Madre  tiene  per  ficurifiìma  verità,  che 
lo  fpeiTo  penfar  à Dio  fa  acquiftar  quello  dono  più  prcfto , meglio  , e 
con  minor  fatica.  Stolto  farebbe,  chi  potendo  andar’à  RomainvrL» 
giorno  per  via  piana,  e fàcilifiìma,  voltile  confumarui  quattro  qiorna~ 
tc,ed  andar  per  llrada  afprifiìma,  e difficile . Piglia,  piglia  quella  via-» 
breue, dolce, foauc,ficura, ed  occulta.chc  ri  guida  al  Paradifo,fcnza  che 
prrfona  fc  ne  accorga;  abbracciati  con  Chi  ilio, e lià  ficuro  d’arricchir- 
ti, lenza  che  altri  veda,  dotte  tu  trafichi.  Concludo, che  chi  fpefio  penfa 
fi,Ut  à Dio, Deus-  manet  in  eo,  e chi  lo  tiene  in  fc  per  grafia,  che  non  hà  cofa, 

che  le  manchi ; e procura  ne’ tuoi  pcnficri,cd  intentionc , quando  puoi 
haucr  Dio  per  oggctto,di  non  t’attaccare  alla  crcaturarcomc  per  efem- 
pio,  fe  fai  vna  carità  al  tuo  profilino,  e ben  buono  hauerlo  per  oggetto 
N<r4  come  tuo  proffìmo , ma  meglio  é hauerlo  come  membro  di  Chrìilo  ; e 
tanto  più,  quanto  piu  nobile,  ed  eccellente , e meritorio  é l’vno , ebo 
l’altro.  * jri  ► 

Hor  penfa, che  differenza  in  ciò  fi  trouajc  pure  molti  Rcligiofi  per' 
quelli  vili  oggetri  perdono  molto  prezzo  delle  fatiche  loro . Vofira.» 
Paternità  intende,  e sà  più  di  me,  perche  e dottifiìma  di  quella  materia 
d’oggetti  formali,  e nobili. Quando  puoi  (figliuol  mio)  hauer’vn  duca- 
to,non  pigliar’vn  picciolo:  piglia  Dio,pcaia  in  Dio,  dr  meditano cordit 
ivi  fit  in  confpcftu  fuoftmper. 

Chc'lSeruo  di  Dio  dette  tfpre  liberali/Jimo  Verfo  ilpro/Jìmo , 
ed  altari  (/imo  d fe  fle/Jo.  Cap.\XXUl. 

49  T L Nono,  ed  vltimo  Ricordo, è quello:  Voglio, che  tu  fiali- 
A tcralifiìmo.ed  auarifiimo;  cioc,fibcralifiìmo  al  prolsimo,ed 
mfntt'Hìui  au3r'^fimo  a tc  l,cr  *a  perfona  tua  : il  Mondo  fa  il  contrario,  poiché  gli 
hi.f.rjiKf  mondani  fono  libcralilsimi  per  le  pcrfonc  loro,  e d’ogni  cofa,  che  libi- 
"*'»  <•*"«'»>  fogna, fc  ne  prouedono,ma  verfo  i profiimi  fono  tcnacifsimi,  che  fc  gli 
'firVu,'  "'il  vcaeflcro  haucr  bifogno  d i cento  cofc,  non  gliene  darebbono  pur  vna.’ 
.D»*  cHf  O’  cecità  infinita,  ò calamità  lacrimabile.  Il  Signore  del  tutro  e cortc- 
.**•  fc, liberale, largo,c  fenza  mifura,e  di  lui  fono  tutte  le  cole,  quia  Domini 

tjl  terra , dr  pltniiudo  tiur  or  bit  terrarum,  dr  vniuttfi  qui  habitaut  in  to', 

• epuro 
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é pure  il  feniò  , el  difpenfatore,  il  quale  non  hi  che  fare  in  quella  ma- 
china mondiale,  che  vi  venne  ignudo,  e prcflo  ignudo  in  terra  rirorne- 
rJ,(i  mofira  auarifsirmy.firetto,  difpietato,  c crudele  al  profsimo,  ed  al 
fratello.  O’ Trinità  Comma,  ò Santifsiraa  Trinità.  Infinite  grafie  ti  ren- 
do,ò potere  della  mia  impotcnza,ò  Capere  della  mia  ftoltitia.ò  amorej 
clemcntifsimo  della  mia  odibilità  . Quanto  può  la  mia  impotenza-», 
quanto  sà  la  mia  ftoltitia, quanto  è degno  d'cllcr'amato  l’odiofo,  che  in 
me  fi  ritmila  , tanto  ti  ringratio  per  me,  cper  tutta  l’humana  natura-». 

Che  tu  colla  tua  potenza , Capienza  , e clemenza  infinita  habbi  trouato 
modo,  e via,  che  la  noftra  arroganza  , e fuperbia  humana  fi  riduca  in_» 
quello, che  Cimo;  cioe.in  niente,  perche  nulla  fiamo,  ed  in  nulla  ritor» 
niamo  , grand'allegrezza  fente  il  mio  cuore,  perche  in  ciò  contemplo 
la  potenza,  e Capienza  tua  ; e vedo , che  tu  Colo  Cci,ed  eternamente  Carai 
quello  , che  tempre  folli  : là  doue  che  conoCco  i peccatori  per  vani , i 
quali  nella  loro  vanità, fuperbia, ed  auaritia  maledetta  vogliono  hercdi~ 
tare  la  terra , e le  coCc  tranfitorie , e non  vogliono  far  mifericordia  al 
prolfimo;  perloche  predo, pretto  torneranno  in  fumo,  ed  in  vn  niente , 
ed  al  cauallo  delloro  maligno  defidcriodi  Compre  haucre , che  corre 
al  pari  del  vento,  faranno  dalla  potente  mano  di  Dio  tagliare  le  gambe, 
onde  caderà  fupinoie  non  in  terra;  ma  nel  profondo  dell  inferno, per  la 
loro  maledetta  auaritia. 

Quello  pciucrfo  vitiodi  già  hà  niello  la  coda  nelle  Sante  Religio, 
nijdal  che  nc  viene  molte  volte,  clic  quelli , c’hanno  lattiate  al  Mondo 
gran  cofc  per  amor  di  Chrilfo  , fono  poi  dal  Demonio  tentati  d'auari- 
tia  in  maniera, che  lor  rincrcfcc  il  veder  dare  vn  poco  d'infalata.cd  vn_» 
pane  al  poucro  per  amor  di  Dio , ed  vn  bicchier  di  vino  all'alTctato  . 

brutta,  e nefanda  colà  il  vedere  tal  machina  di  viti;  nc’Cerui  di  Dio , 
ò quanto  difpiacere  ne  prende  egli,  ò quanto  li  pafla  il  ctiorc!  pcrche_> 
non  può  più  patire, ch’egli  Signore  (ia  libcralilfimo.e  gli  Cuoi  lenii  fia- 
noauariffimijperò  voglio,  che  tu  Rcucrcndo  Padre,  e figliuol  mio  nel 
Crocififlò  Gicsù, facci  l’oppofito  di  quello,  che  fanno  i fecola  ri;  cioè  , eiutam» 
che  Cc  per  la  rua  perfona  ti  Infognano  quattro  cofc,  fi;  auarifsimo.c  nó  »«  i fi  ftf- 
tc  nc  procacci  pur  vna.lafciando  la  cura  à Dio  del  tuo  corpose  Cc  hau  - C4* 
rai  ferma  fede  in  lui,  infpirerà  alcuno, che  fi  proucda,c  non  ti  mancherà  ' 

mai  cos*  alcuna  . Cosi  hà  fattola  tua  Madre  , c fono  Tanti  gl’infpirati  à 
proucdcrla  per  i Cuoi  bifogni , non  lolo  interiori , ma  citeriori  ancora  , 
fenza  tuo  danno  , che  più  non  nc  Capria  efia  dimandare , c non  credo  , 
ch’ella  per  la  fuaperfona  habbi  mai  ricercato  niente  a’Iuoi  prelati  ; an- 
21'  molte  volte, cllcndoglienc  fiate  offerte,  le  hà  rifiutate  dicendo:  Ma- 
dre mia, non  hò  bifogno  di  quella  cofa  , datela  à chi  più  n hà  bifogno  t firrtliri 
di  me.  Voglio,  che  con  gli  proffimi  tu  fi;  liberalilfimo,  e che  per  ogni  * P”*»"4' 
cofa.che  ti  fia  richiefia  gliene  dia  quattrojla  tua  Madre  è entrata, oucro 
(per  mcgliodire)Dio  l hà  tirata  per  Cua  mifericordia  in  quitta  contcm  14  ftnt*  4f« 
piattone  della  liberalifsima  carità  di  Dio . Contemplaua  ella  in  ( iclo 
quante  cofc  hà  fatto  quitto  amorofo,c  libcralilsimo  Signorcjla  bellez-  “ v * 

za  del  Ciclo  Odiato  à noi  vifìbile , adornato  di  tante  lucide  ftellc , c di 

Aggiunto  al  Quarto  Tomo.  Hhhh  * tanti 
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tanti  fcintiilanti  pianeti;  la  chiarezza  del  Sole;  la  vaghezza  della  Luna  ; 
confidcraua  nella  Terra,  quanti  nafccuano  frutri  loaui;  quante  variate 
foglie  ; quante  rolc , e gigli  j e quanta  diuerfità  di  herbe  odorifere , ed 
vtìli  alla  nollra  fanità  corporale; quanta  moltiplicità  di  pelei  nel  mare; 
quanta  difjimiglianj;a  d’vccclli  nel  l'aria;  quanti  quadrùpedi  nelle  fel- 
uc,td  altri  animali  domcftici  per  l’vlohumano:  e tutte  quelle  cofe  ,e_» 
molte  più  ancora  hà  fatto  Iddio  per  quelli  noftri  fetidi  corpi , e fenza 
nollra  dimanda  ci  hà  dato  vino,  grano,  ed  olio,  ed  altre  colehà  prouc- 
dute  la  fua  liberalifsima  carità, folo  per  quelli  corpi , li  quali  in  breue  li 
rifolueranno  in  niente;  e che  pcnli  tu  figliuol  mio  Kcuercndo  , c’habbi 
egli  fatto, e preparato  per  quell'Anima  nollra  perpetua , ed  eterna,  fat- 
ta alla  fua  indagine,  e limilirudinc,  quanta  varietà  di  gloria,  quanta  di- 
ucrlità  di  beatitudini,  quanti  gaudi;  inconlìdcrabili , quante  allegrezze 
incllimabili, quanti  beni  incomprcnlibili , che  fono  in  quella  Città  fu- 
pcrna  della  trionlante  Gicru  falcm  : C/criofa  elida  funi  deteCittitar 
Dei.  fori * nitent  margaritir  aditirpatcntibur  ,&  tir  tute  meritotum  il- 
lue introdxcitur  omnir,qui  ob  C hrijii  nemen  hic  in  mundo  fremi  tur , et 
f lattee ,et  muti  ex  auro  pur\Jftmo.O'’vrbs  beata  lerufa/em,Ui  lei  viltonG-» 
di  pace , habitationc  dc'contéti.fruitionc  della  gloria  eterna  : E perche 
hà  fatti  Dio  tanti  beni  in  Cielo  , ed  in  Terra  , nel  Mare  , ed  in  tutti  gli 
Elementi , fc  non  per  dimollrar’à  noi  mortali  la  fua  liberalifsima  cari* 
tà,la  fua  infinita  mifericordia,  perch’egli  e tutto  liberale,  benigno,  cor- 
tclc,  e gratiofo  , e ne  da  non  folo  della  pienezza  della  lua  canta,  mà  Ce 
(Itilo  ancora  nel  Santifs.  Sagramento.  O libcralifsimo  Dio  mio , tu  dai 
te, e tutte  le  cofc  tue  a noi  ; e l'iniquo  peccatore  nega  tutte  le  cofe  mi- 
nime al  profsimo  lùo.  Da  quello  luogo  la  tua  Madre  caua  la  fua  libe- 
ralità , benché  anco  nella  lua  piti  tenera  età  moltralTc  apcrtilsimamcn- 
te  d'eller  di  tal  virtù  dotata.e  molto  più  gode  nel  dare,  che  nel  riccue- 
re,  e tumida  fi  fente  vie  più  crefcerc  in  quella  grafia . Si;  dunque  iibe* 
ralilsimo,feti  vuoi  conformar  con  Dio,pcrehcDio  non  a ma  altro, che 
fe  Hello, e la  fua  imagine.e  limilirudinc.  Quella  dottrina  l'hà  imparata, 
ouero  fù  infognata  à quella  lerua  di  Dio  nella  fcuola  della  Diurna  Sa- 
pienza.Se  non  l’intendi,  dimandane,  e troucrai,  che  in  Dio  ogni  cofa_« 
I»'dì»  ,(,i  * amabile,  e fuori  di  lui  ogni  cofa  è odibile . Intendimi , quia  ntr.to  bo- 
,,/i , »m*-  nut  nifi  folus  D tur,  ergo  nemo  am  abili  t nifi folut  Deut  qui  tfi  libera - 
W».  h/fimur,  piuf,  & mifericorr  , exiut  mifierteordite  non  tjl  numtrtu,  cui 
lat  s,& gloria  per  infinita fecula  Amen. 

50  Colia  diuina  grana  ho  tìnito,c  concililo  quelle  falutifcre  amino- 
nitioni,  onero  ricordi,  Rcucrcndo  Padre,  c figliuolo  mio  dilcttilsimo, 
i quali  voglio, che  tu  oficrui,c  guardi  con  quella  carità, colla  quale  teli 
dono:  t'hò  anco  conlolato  col  narrarti  la  vita  fpiritualc  di  quella  tua_> 
diletta  Madre,  coperta  fotto  l’ombra  di  quelli  ricordane  graue  m’è 
fiato  il  durar  quella  poca  fatica  , perche  fpiro  nei  mio  C ronfilo  Gic- 
sù.che  non  poca  vtilità,  e mentale  confolaricne  te  ne  debba  riluttare-;  • 
Delle  tre  cofe  principali,com’è  Vbbidiin2a,Poucrtà,ed  Honhà,r  < n_» 
te  nc  ho  fatto  pai  ticolar’efortationc,pcr  due  ragioni:  prima, perche  chi 

offer- 
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oflcrua  quelli  ricordi,farà  impofsibilc,  che  non  fia  vbbidiente.poucro, 
e cartorl'altra  ragion  è, che  mi  pjri  tanto  difpollo  a fotroporre  volonta- 
riamente il  collo  al  giogo  della  fant’vbbidienza,  che  giudico  inutile.», 
e fuor  di  propofito  ogni  mia  pai  ticolar  cfortationc  ; pure  a corrobori- 
none della  tua  Tanta  volontà  , ti  dico  quefle  poche  parole,  che  niun  fa- 


fanta  pouc rtà  non  ti  parlo  , perche  ti  conofco  tanto  dclìdcrofo  d’hauer  •/“  **<«*. 
Chrilto.che  per  goder  di  lui  lafciarcftt  mille  Mondi;purc  voglio  dirti, 
che  ben  veramente  c beato,  chi  conofcc  quella  perla  orientale . Quella 
gioia  di  tanto  mirabil  valore,  fu  dalla  tua  Madre  pergratiadi  Dio  co  («m.o 
noTciuta,  e comperata  per  le,  e per  altri , ma  à lei  loia  toccò  di  pagar'  il  }“Hi 
prezzo  di  molti  guai,  fatiche,  e pianti  auar.ti  a Dio,  e varie  tribulationi  * 
di  Frati,Suorc,Sicnori,Preti,c  Se  colari  tonde  nuò  con  verità  affermare, 
che  più  a lei  è coltala  la  poucrtà,  che  non  fuolc  farea'ricchi  le  ricchez- 
zc;c  più  hi  cercato, c desiderato  ella  d'h  .merla,  che  non  ftio/c  procurar 
J'auaro,acquiftodcl  denaro.  Figliuol  mio, la  tua  pouertà  fia  quella, non 
voler, mentre  vitti,  altro  che  Gicsù  Ch  ri  Ho  Croci  fido,  nel  che  troucrai 
la  vera,  e fontina  ricchezza.  O'  quanto  è poticro  chi  vuole  altro,  ch^_j 
Dio  ! ò quanto  è ricco  chi  non  lià  altro , che  Dio  I Quanto  alla  callità  *’/"*' * 
poi , io  tralafcio  di  ragionarne , perche  sò,  che  di  quella  virtù, frà  tutt'i  fili,.1"*" 
tuoi  compagni,  hai  portato  la  corona,  pcrlo^ he  quella  tua  Madre  ti 
porta  (j>ecÌ3lifsimo  amore  , e parmi , che  fia  molto  contieni'  n'e  . rh’ìo 
t'habbi  confolato  con  quella  narratione,pcr  quclln  pa  ticolarmento; 
pcrch’edcndo  il  fragil  vaio  del  tuo  corpo  adornato  di  < ueftapretiofaj 
gemma, ed  illuflrato  da  quell’ Angelico  Tplendore,  non  doue  .u  manca- 
re di  conferirti  i fcgrcti  delle  Tue  ancelle,  acciò  in  tc  fi  zipolino,  e con- 
fcruino,i/<er  prue  di  èia  fac,et  uiuei  in  aternum,A.men . 


G Ratini  tibi  ago  Domine  Deur  metti  omnìpotenr , qui  dìgnaiut  et 
exaudire  pretti,  & oraiionei  huiut  \nima  benedifta.Tu  am  exo- 
ro maiefìatem  , ut  imp/eai  dt/idtrium  fiuum  in  bonum  , &■  ftcundum_j 
multila dinem  ebaritatir  tute  perjice  animam  fuam,  clementi  fftme  pater, 
in  uerbii  anelila  lua  ,ér  hancouiculam  reporta  in  brachi fr  charitalit 
tua  ad  ouite  mifericordiarum  tuarum - Ver  Chriflum  Dominum  nofìrum, 
qui  tecum  viuit,  & regnai  per  infinita  fiecula.Amen.Latti  Deo  Amen.  Ie- 
Jiti  Maria.  Vttvlut  tefiii. 

lo  Suor  Eufro fina  dalla  C otgna  indegna  ferua  di  Gìetù  Chrìfìo. 
hò  referitta  quefi  a Urta fpirituale  della  Beata  Vt  atti  fi  a V atana , ad  in- 
fiali xa  d' una  diuota  Religiofa , ed  in  C hrifio  fiottila  CanJJtma  . Anno 
Domini  MDLVll. 


Orario  . 


Hhhh  i 


Ver  fi 
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\trfi  Spirituali, e molto  diuoii  fatti  dalla  Beata  Suor  Batti  fi  a , am- 
macerando  lejìeefuore,  come  zattere  debbano  nella 
Religione.  Cap.  XXXIV. 

J I T u che  diventa  fi  Religiofa 

V-/  l.afciando  il  Mondo  .folper  Dio feruirt, 

Efponti  lieta  a'fìenti,  ed  a!  patire, 

V.Jia  patiente  fopra  ogn  altra  cofa , 

Alfeeoi  lafcta  il  tuo  proprio  par  ere , 

E come  fe  gii  fofìi  in  fepoltnra , 

Cofa  del  Mondo  non  'Voler  fapere. 

Se  conferuar  ti  •vuoi  con  mente  pura, 
li  in  abietta  humilti  fiat  ttmorofa, 

D amar  iddio  con  tutto  il  cuor  / rocuTS 
Hai  dibifogno  di  buon'armatura 

Per  rintuzzare  ogn'afpra  tentai  ione, 

L fìat  lontana  da  ogni  macchia  impupa» 

Nel feruor  primo,e fant'intentione 

T ienti  d’ ogn  altra  affai  più  difetto  Ta, 

U le  compagne  habb'in  buona  opinione , 

Renditi  d ogni  affetto  defogliata, 

E fé  "Vuoi  Sicuramente  d Dio  fruire, 

\d  per  la  via, per  doue  fei  guidata.  ' 

Procura  puramente  d’ ubbidire, 

£ riuolta  la  mente  Beta  a Dio 
Sformati  a lui  di  tutto  cuor  fetuire . * 

Poni  ben  guardia  da  ogni  lato  al  core 
C he  vano  amor  non  poffi  dentro  entrare » 

T nggi  le  compagnie , e t van  favore. 

Qticfli  in  giù  fanno  t alma  traboccare'. 

Onde  datai  femenza  velenofa , 

Più  ehe  dal fuoco  ti  conuien  guardare. 

Quando  puoi , cerca  in  cella  di  fuggire, 
li  negli  affari  altrui  non  t'impacciare, 

M<»  penfa  fpeffo  , che  deni  morire . 

Senza  Infogno  mai  non  dei  parlare, 

N on  mormorar  , nè  ai  fiondalo  ti  donm 
li  guarda  ben  altrui  no  ‘nuidiare  . 

Con  puro  affetto,  e con  retta  intentione 
Sia  follecita  al  viver  Regolare , 

E datti  quanto  puoi  all  oratione. 

Guardati ’l  tempo  via  non  mai  gittate. 

Anzi  fe  fei  di  . brino  fedii  Jpofa 
Penfa  ogni  giorno,  che  veni  Zìi  a fare, 

Habbi  in  te  pace , t vera  humiltade, 

-7  Et 

» 1 
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Et  il  t ancor  nel  cuore  non  nudrire , 

M alieni  Jtmpnin  te  gran  caritadt 
Ver  Dio  deui  a ciafcuno  £■  n feruire, 

Per  te giamai  non  cfjer  anfiofa , 

E cerca  /'  altre  tutte  nuerire  , 

M a'I  tuo  dolce  Signor  f opra  ogni  cofa. 

Del  benedetto  t>  rito  di  Dio  F.  Giacomo  di  Camerata , detto  da  " 

Fiefole, Laico  , e d altri  dinoti  religiofi  , della  Pro- 
uincia  di  T ofenna.  Cap.  XXXV. 

51  T 'Anno  1497.  la  Tofcana  tutta  era  maltrattata  dalla  peflo,  „***. 

I . per  lo  che  ne  morirono  molti, ma  tra  gli  altri  vi  morirono  di putt 

molti  Rehgioft  di  S.  Francefco  della  Regolar  offeruanza.vno  dc’quali 
fù  il  Venerando  F.Giacomo  da  Camerata, detto  da  Ficfolc,  laico,  huo- 
mo,  ch'ai  fecolo  fu  contadino,  ma  nella  Religione  per  le  molte  fante_> 
virtù  , che  in  lui  rifplcndcttero , fù  nobilifDmo.  Quello  fcruodiGic-  r.ounmt 
sù  Chrillo  fù  di  tant'vbbidicnza , e carità,  che  mai  alcuno  fù  più  pron-  *•  Commu- 
to di  luijpcrchc  fc  mille  volte  il  giorno  folle  andato  fuori , c quando  ei 
cornaua  à cala , fe  dal  Guardiano  gli  folle  flato  detto , che  all'  hora  bi-  Uftim.' utUe 
fognaria  ritornar  fuori,  fubiro  vbbidiua;  nè  mai  dille  : Io  fon  Ranco, ed 
affaticato,  non  pofTo  più  della  vita  mia,  tanto  mi  trouo  afflitto, ma  prò- 
tiliimo  Tempre  fece  rvbbidienza.ì-ù  di  molta  carità,  e quantunque  vi 
fofse  la  pelle  dentro,  e fuori  del  Conuento , femore  ouc  bifognaua  la_> 
lua  pcrlona , ò il  fuo  aiuto , non  riguardando  nel  pericolo  della  morte, 
fcruiiia,  aiutaua,  c (occorrerla  gli  appellati,  conlolandoli  nel  Signore, 
con  amore,  e carità  inenarrabile  .Finalmente  ancora  egli  s’ammiló  di  c triutim, 
pelle  nel  luogo  di  San  Lodouico  di  Colle  Vitoli,  prefìo  à Pefcia,  lin- 
comcdicc  parimente  il  Bari  zzi  nel  primo  Tomo  di  quella  QuartaPar- 
tc  al  cap.  44.  del  pi  imo  libro,  dotte  si  fuccintimente  quclta  vita  rac- 
conta  , che  m’hà  forzato,  vedendola  più  copiofa  nel  Cimarellt,quì  far- 
la comparirdi  nuouo confoimc quelt’Autorc  la  fcrilfc ; doue lì  riàrra,  fjtun. 
che  in  quell'infermità  vi  flette  giorni  ventidne,  con  vna  patienza  am- 
mirabile,ma  vn  giorno  véne  à tal  (lato,  che  da  tutti  era  tenuto  per  mor- 
to , poiché  come  morto  li  giacca,  nè  altro  era  in  lui.cnc  vn  tantino  di 
calore  dalla  parte  del  cuore , ed  in  cosi  fatta  maniera  fi  giacque  lo  fpa- 
tio  di  ventiquattr’horc , e per  tal  cagione  ncn  fù  fcpolto;  ritornò  poi  in 
fc,  e fece  radunare  alla  Aia  prefenza  tutt’  i Frati,  a’quali  con  vóci  piene  *4- 
d'afflittionc,cdi  giubilo  inlìcme,  e gridando  fìtraHe  I habito,  c butta 
tolo  in  terra,  dicea,chc  non  voka  quel  vile,  e brutto  habiro , ma  clic-»  imita 
nevolca  vn’altropiù  bello  affai,t  più  prctiofo  ch’egli  poco  fà  fianca-» 
veduto.  All'hora  il  Guardiano,  che  (ì  nominarla  F.  Vincenzo  Francefc  * '**• 
Borgognone,  comandò  ch’egli  fi  metti  fh  l’habito, e conciso  A rrorif- 
fe,  e come  vbbidientiffimo,  lubito  le  lo  mife . Gli  addimandò  poi  che 
habito  era  quello, ch'ci  diccad’haucr  veduto,  à cui  rifpondendo  dille: 

Io  hó  veduto  fette  habiti  d'oro  bclliAmi , c molto  prctiofì , per  A ttc_» 

- , ' - frati, 


PÌ/fM#  rtctà 
hit  dtl  *^j 
fitti*  futi  t 
d%*lrri  fai 
J réti . 


Jtmdc  t**ni> 

m*  * Dit  1* 
*n»t  1497. 


F.  Vivenze 
Harf  traete 
fr*  Temtf-% 
9 fr*  Strf*- 
•I  da  buca* 
fr 9 Gii**v 
mi  S*rdi,F* 
•Apftitt  dm 
$4 Uri*  a 


Va  fetta  t Cm 

A*-* 

Dio*»/j#  Pm. 
iin*n  , /f4 

P<«r«*t* 

BirfifMlU 
fradtt*T§rtt 
kktmt  iti* 

tif/int  dtir 

ktntr  di  Dit 


Miriti  d'm- 
dna  vn*  vi- 
ti dinin*. 
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frati,  che  dcuono  morire  di  quell'infermità  in  quello  luogo  , vno  do’ 
quali  larà  tuo,ò  Guardianoje  voglio,  che  tu  fappia,che  per  l’anfietà.che 
hai  hauuta  nel  fabricare  i luoghi,  tu  hai  perduto  vn’habito  molto  più 
bello,  e più  pretiofo  di  quello,  che  tu  haurai.  Non  molto  doppò  vo- 
lendoli di  nuouo  cauare  Ihabito,  con  molta  ictitia,  c giocondità  ad  al- 
ta voce  dicea  : Ecco,  ecco  l’habito  mio  d’oro,  il  quale  mi  wen  manda- 
to dal  Ciclo,  quello  mi  voglio  mettere , c non  più  quello:  Ecco,  ecco, 
ch'ci  s'approuima . Ed  egli  in  quel  punto  tanto  più  fi  forzaua  di  trarfi 
I habito,  ma  elìcndo  impedirò  dai  Frati,  nó  le  lo  potea  cauare, e di  nuo- 
uo dicea:  Deh  fratelli  in  Gicsù  Chrillo  mio  Signore  , non  vedete  voi 
I habito  mio  belliffimo  ? cd  alzando  le  braccia  in  alto , loggiugncua_>: 
Adefio  me  lo  metto  , d’anima  mia  è riccuutadal  mio  Giesù  in  Ciclo, e 
ciò  dicendo, diede  l’anima  al  Signore,  l'vltimo  di  Settembre  deli’  anno 
1497.  e come  lui  hauca  predetto, in  pochi  giorni, fei  altri  frati  lo  fegui- 
tarono,  cioè,  Fr.Vinccnzo  Borgognone  Guardiano;  Fra  Totnafoda-* 
Lucca  Sacerdote:!  ra  Stefano  da  Lucca  C herico  nouitio  ; F.  Giouanni 
Sardo, chiamato, Santo  di  Dio, Laico,  Fr. Giuliano  da  Barca  Laico.  c_> 
Frat’Agollino  da  Salaria  Laico  , li  quali  tutti  fono  fcpolti  nel  fudetto 
Conm  nto  , le  cui  olla  furono  poi  polle  fotto’l  pauimtnto  della  Chiefa 
nuoua  in  vna  fepoltura. 

De'V  enrrandi ferui  di  Dio,  F .V  incendo  Borgognone  , F.  T 0- 
tnafo  da  Lucca, e F. Giouanni  Sardo  detto  Ir. Santo  di 
Dio,  della  Prouincia  di  T ofeana.  Qap . .i’.ZXVI 

5 } VT  Ella  Domenica  Tegnente  la  Feftiuità  del  Serafico  Padro 
l\|  S.Francefco  , l'anno  1407.  il  Venerando  P.F. Vincenzo 
Borgognone, Guardiano  di  S.Lodouico  di  Colle  Viroli  prefio  a Pcfcia, 
conforme  à quanto  gli  haueua  predetto  il  Terno  di  Dio  Fra  Giacomo 
di  Camerata  (come  qui  Topra  nella  Tua  vita  habbiamo  narrato)!!  riposò 
nel  Signore,  nel  Ridetto  C onuento.  Quello  venerando  Padre  fù  natiuo 
d’Orliens, Città  della  Borgogna  ; ma  rinacque  in  Chrifio  per  hauer  pi- 
gliato I habito  della  Religione  Francclcana  nella  Prouincia  diTolcana, 
huomo  veramente  lingolare, ornato  di  molte  Finte  virtù, dotto,  e gra- 
tifiìmo  Predicatore , e Padre  di  prouincia.  Egli  prcTe.c  fondò  due  luo- 
ghi ; cioè  Empoli,  e Pcfcia  , ne’quali  con  gran  fatiche, c Tudori.in  cftrc- 
ma  pcnuria.c  pouertà  di  tutte  le  cole  vifle;c  nc’detti  due  luoghi  fìi  pri- 
mo Guardiano;  dc’quali  luoghi  cflendo  alcuna  volta  riprefo"  da’  T rati, 
perche  facea  contro  la  pouertà,  rifpondea  loro:  Io  mi  reputo  (dicea-j) 
d’hauer  due  gran  lumi  auanti  gli  occhi  di  Dio;  perciocnc  ad  altro  fine 
nó  tendean  i Tuoi  pcnlicri,  che  alla  gloria  del  Signore . Quando  egli  vi- 
de il  Tuo  Conucnto  di  Pcfcia  infettato  di  morbo  contagiofo,  vn  giorno 
fe  n’andò  ih  Chiefa  auant  ilSantifijmoSagramento.e  qùiui  in  terra  pro- 
fitto .fortemente lacrimando, raccomandaua  i Tuoi  Fratta  Tua  Diuina 
Macltà.  All’hora  vdì  vna  voce,  la  qual'vfcendo  dal  Tabernacolo, li  dif- 
fe  : Io  di  quegli  hò  cura  particolare.  Il  che  vdendo  ildiuoto  Guardia- 
no,. 
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Ilo , fi  fcntì  /ubico  tocco  dal  morbo  pcfiilentialci  c di  tutto  lodando  Id- 
dioj  le  ne  vici  della  Captila, c le  n'andò  vcrfo  la  celiate  giunto  nel  dor- 
mitorio, vide  vn  belli  fumo  giouanc  , che  alcune  celle  legnaua,  ed  altre  »'<  •'» 
nc  Ialciaua.fra  le  quali  vide  legnar  ancor  la  lua  , indino  certo, che  tutti  *'1  d,r. 
queT rati,  che  llauano  in  quelle  celle  legnate,  foficro  per  morire  di  pe-  7hl fì't"  * 
Ite  , c così  tù  . Pofcia  elTendo  granato  dal  male,  eli  apparilo  vii  Angelo 
del  Signore , inoltrandoli,  ed  offerendogli  vn’habito  d’oro, c nudando- 
gli efler  giunta  l'hora  della  lua  morte  corporale , c principio  d'i  na  vita 
eterna , per  la  qual  vilìonefù  ripieno  di  molto  gaudio.econfolation^.;; 
c lo  licito  giorno  con  molto  fuo  giubilo,  c condolanone  s’addormentò 
nel  Signore. 


Il  venerando  F.Tomafod»  Lucca, Sacerdote, fu  vno  di  que’ fette, 
che  morir  doueuano(come  predille  Fra  Giacorfto  di  Camerata  laico, e 
che  detto  habbiamo  ) di  morbo  contagiofo . Quello  dinoto  rdigiofo  *«.- 
fù  fcruentiffimo  nell’orarc,  di  profonda  humiltà,  c d' eltrcma  carità, ed  "•  d‘ 
in  quella  virtù  fiorì  inlìcme  con  F.Bcrnardo Scarlatti  (che  altri  difiero 
Scarlattmo)  perche  amenduc, elTendo  vniti  in  Tanta  compagnia, douun-  e gtrntrd, 
que  litrouauano  di  fianca.  Tempre  s’impicgauano  có  ogni  Tpirito  nell'  usuiti  •- 
opere  di  cariti , in  Teruigiodi  ciafcuno  ; lauauano,  e ripezzauano  i 
panni  infume  à tutt'i  Frati  , clpctialmentca’vccchijfcruiuanogliSu-  117,“**'" 
periori , ed  a gl'infermi  ; prouedeuano  a’Frati  foreftieri  d’habito , c di 
tonica  netti , c mondi,  e con  Tanta  forza  gli  faccuano  fj>ogliar  li  loro,  i stitfrétilU 
cui  habiti  lauauano,  e nettauano,e  Jripezzauano:gli  lauauano  anco  i pie- 
di; li  radcuano,  c gli  prouedeuano  di  tutt'i  loro  bifogni , c particolar- 
mcntequando  erano  ol tramontani. Doppo  quelli  leruigi;  di  carità, 
cialcu  no  di  efli  fi  ritiraua  in  luoghi  folitarij,  c quiui  contemplauano  le 
grandezze  dell’immenfa  bontà  dcl’Signor'Iddio  ; e fc  tal'hora  fi  trou'a- 
uano  infieme,  non  parlauano  d'altro,  che  del  Signore,  ò come  meglio 
pptcflcro  far  profitto  nella  via  del  Cielo,  e nella  carità  del  profilino;  c 
quando  per  lo  capitolo  furono  forzati  per  vbbidienza  a partirli,  amara 
li  parca  la  lor  feparationc , ma  il  tutto  era  lor  dolce  per  la  virtù  dell’ 
vbbidienza  ; cd  all'hora  toccò  à Fra  Tomafo  andar  à Lucca,  il  quale.* 

Cernendo  ,che  li  Frati  di  Pel'cia  erano  infetti  di  pcfte,  procurò  la  licen- 
za dal  Vicario  della  Prouincia  per  andar  à feruirli  in  quella  loro  gran 
ncccfiirà;  Que  elTendo  fiato  molti  giorni,  e con  ardcntiflima  carità  int- 
uendoli ieruiti  tutti.e  coir  gran  loro  giouamcnto,s’infermòdipcfiiléza, 
e tra  l’ottauadiS.Franc.la  lua  felice  anima  Tali  in  Cielo, a vcilirfi  quell’ 
habito  d'oro,  che  predetto  gli  hauea  il  B.F.Giacomo  fudeno,  .compa- 
gno à qucfli  nclTinfermità  , nella  morte,  c nell’habito. 

Fù  Fra  Giouanni  Sardo, laico, deno  per  la  lua  bontà  di  vita,  Fra_>  .*7. 

Santo  di  Dio.  Quello  buon  frate  fu  al  fccolo  huomo  di  guerra, ed  heb-  d,o„ 
bc  carico  di  Capitano  di  gente  d'armi  ; e per  voler  di  Dio  rinuntiando 
alla  militia , in  età  matura,  non  Tcnza  rigida  probationc,fìi  riceuuto  al-  5,  ^ 
la  religione,  nella  quale  ville  in  lomma  vbbidienza,  ed  in  ellrem<t_» 
pouertà,  che  li  frati  s'arrofiìuano  d’andar  con  lui  per  rifpetto  dcll’habi- 
to,  che  lui  poxtaua,  effendo  egli  lregguto,  e coperto  tutto  di  pezzo. 


Fù 
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Fù  di  grand’auficrità,  c d’ardenti ffima  oratione , e cariti  . Più  volto 
s’offcrfe di  andar’a  feruire  gli  appesati  ; e per  la  fua  diuota,  e follccit» 
carità, il  ''icario  della  Prouincia  gli  mandò  J’vbbidicnza,  che  inficino 
con  Fra  Tomafo  da  Lucca  ar.diflc  à Pcfcial  fcrnire  gl’infermi  ; la  cui 
vbbidienza  con  infocata  carità  mandarono  ad  effetto,  c con  quello  fan- 
*c>  mezzo  s'acquillò  anch’egli  l’habito  d'oro  nella  gloria  del  Ciclo,  la-» 
quale  il  Signor’I  Jdio  ci  conceda  à tutti.  Amen,  c così  (ìa. 

D*  F.  Cherubino  dVnghcria,  e F.Agofiino  di  Poniec,  Sacerdoti , 
della  Prouincia  di  Polonia  ; t come  f uno  , e l'altro  apparvero 
doppo  morte, per  ottener  la  remijjione  de  loro  peccati  dal 
lor  Guardiano  ; e d alcuni  dinoti  frati  della  Pro» 
trincia  di  Polonia , che  fono  morti facendo 

là  aggi,  Cap.xxxrn. 


p.Git  ^m»  54  T 'Anno  1498.  pafsò  da  quella  mortai  vita  all’eterna  F.Ché- 

«■*»«"«-*  I , rubino  d’Vngheria.  già  Bacellicrc  degli  Artifti  ncH' Ac- 

^jurnmtn-  cademia  di  Cracouia.c  Prcdicatòr  famofo  ,il  quale  fù  di  grandilSm* 
e,é  a Pti vtilità  , e giouamento  all’Ordine , benché  in  alcune  fuc  attioni  fi  mo* 
firallc.troppo  curiofo,  cd  affettato.  Quelli  fù  figliuolo  del  Padre  Fra-» 
Francefco, Pittore d Vnghcria , il  qual  inficmccon  fua  moglic,lafcia- 
do  il  mondo, era  entrato  nella  Religione  di  S.  Francefco  : E fù  tanto  il 
Sacfe.  profitto,  eh  egli  fece  ncll’olleruanza  , ch’cfTendo  llat'ordinato  Sacer- 
peiuattc.  jotc , arriuo  à tal  gratta  di  perfettion  rcligiofa , cd  in  così  buon  con- 
cetto l’haucuano  tutti  gli  altri . che  fìi  femp/e  eletto  ad  vffici  grandi» 
Sfigura»-  come  pcrGuardianoin  Cracouia  ; e fua  moglie,  che  ftaua  in  S. Agne- 
ri  jm»u.  luogo  delle  forcllc  del  Terz’Ordinc,  era  per  la  fua  bontà  di  vira, da 
tutte  l’altrc  tcnutj  per  Madre . Non  molto  tempo  doppo  Fr.  Chcrubi- 
s„  no  loro  figliuolo  kguì  le  paterne  pedate  , c fece  prokffionc  nella  me- 
t»d*it,  defima  religione  Franccfcana , e fù  molte  volte  Guardiano  in  diuerfi 
luoghi  con  grand' vrilc,  ed  honore  della  religione,  pejxh’cgli  era  huo- 
mo  indullriofo , e di  gran  fatti  ; eflendo  che  per  la  religione,  trattatiti 
molti  negoti;  alla  prefenza  de’ Re,  Vefcoui , ed  altri  Signori  focolari# 
ciò  non  folo  per  poter  conferire,  predicare,  c liberamente  fepellirc  ne’ 
loro  cemeteri/,  come  anco  per  altre  caufc , delle  quali  ne  portò  fempre 
vittoria . Quelli  auanti  la  fua  morte  fù  creato-  Guardiano  di  Bidgolla» 
doue  haucua  fatti  alcuni  fontuofi  edifici/ , poco  necertari/ , e contrala 
volontà  del  Capitolo,  c del  Vicario  della  Prouincia,  ed  incili  fpcfcj 
' molti  denari  delle  limoline , che  gli  erano  fiate  fatti  (il  che  gli  fù  aferit- 
to  à vitio.  ) Egli  (eflendo  in  viaggio  per  andar  a dar  fine  ad  alcuni  affa- 
ri importanti  ) s’ammalò  , ed  arriuato  al  luogo  Collcnfc,  fc  gli  aggra- 
uò  molto  il  male,  e volendo  partar  più  oltre,  morì  in  Zbafzinincafa-» 
d’vn’honorata  Signora  . EfTcndofi  fapura  la  fua  morte , lifrati  (fecondo 
'1  eh,  il  loro  coftumc)  li  fecero  le  debite  elcquic. 
gi,fi,*,cu  jj  Doppo  m*rtoapparuc ad  vna diuota  donna  loro  benefattrice» 
chiamata  Dorotca  JFrupina  diPoznania,c  diifcgli:forcUa,andatc  di  grv 

tu 


capitolo  jrxjrvrr.  619 

o'a  dalli  noflri fratclli,e  dire  al  Padre  Guardiano  ( il  quale  all’hora  era 
il  Padre  Stanislao  Slapi , Guardiano  di  PoZnania  , c Commiflirio 
della  maggior  Polonia  , ) che  vogli  eflcr  contento  di  rimettermi  li 
mici  peccati , e perdonarmi , fc  hó  lpefo  l’clc  moline  de’miei  fratelli  in 
cofe  particolari , c confumatele  in  troppo  laute  viuande  ; c di  più  fa- 
tegli faperc,ch‘io  dclìdcrarci , ch’egli  face  He  celebrare  vn’altra  volta  per  f 
mel’vlticio.cmcllede'morti  : la  pictofa  donna  fubitoandò  à ritroua- 
re  il  B.F.Stanislao  , e gli  riferì  il  tutto;  il  chcflemlo  da  lui  flato  vdito, 
comandò  à tutti  li  Conucnti  della  maggior  Polonia,  che  doueflero  far 
celebrar  delle  mede  per  l'anima  di  F.Chcrubino,  il  che  fu  adempiuto, 
nè  più  apparite  per  tal  cagione  ad  alcuno  : laonde  piamente  lìcredej, 

• ch’egli  volafle  al  Cielo  per  virtù  deU’orationidc'fratijma  principalmé- 
te  per  lo  fagrofanto  fagrificio  della  mefla.  Apparite  pofeia  doppo  mol 
ti  mefi  ad  vn’altra  Torcila  in  Coflcn, e perch’ella  noi  conofcena,  lo 
cercò  chi  egli  era,  il  quale  rifpoudendo  dille  : Io  lòn  F.Cheru bino, che  y*^ 

già  molto  tempo  pallai  dalla  mortale  all’eterna  vita,  e vi  prego  forel  " rf  * «CT 
la  in  Chrifto,  ch’andate  à batter  alla  porta  de’  frati,  e diciate  ai  tal  na-  f**. tn,,u 
dre,  (c  diflegli  il  nome)  chc.fe  vuole  faluarli,  non  vadi  così  fpeflo  fuo- 
ri del  Conuento  à caualcare . All'liora  lei  replicò,  e difleiPerche  notu, 
fate  voi  quello  vfficio  1 Perche,  rifpofe  egli,  la  volontà  di  Dio  é, ch’egli 
da  tc  lo  lappi  ; il  che  hauendo  ella  vdito,  fece  quanto  gli  era  flato  cotn- 
meflò. 

56  Quali  nel  medefimo  tempo  morì  nel  luogo  Coflenfc  F.Agofl.da 
Poniec,  eflcndoin  quel  tempo  Guard.di  quel  Conti.  F.Domcnico  da  r*  •»•*««• 
Belecino  , il  qual’hauédo  paura  di  ftar  nell'infcrmeria  , per  elTerui  ntor-^" 
to  dentro  quello  frate,  andò  a dormire  nella  Tua  cella  , e volle  ch’vn_»’  r,“4"‘ 
altro  frate  dormtflc  feco  : ed  eflendo  già  in  letto,  ccco.chc'l  morto  fra- 
te venne  a batter  alla  cella,  dicendo  : Auc  Maria;c  foggiugnendo  dille: 

Padre  Guardiano,  per  carità  vditc  la  mia  confcffionc,  che  fu  quefta_/. 

Io  vna  volta  tolft  dell’olla  d'vn  frate,  fenza  licenza  vollra,  e le  polì  dc- 
tro  al  letame,  acciò  prcndcfllro  cattiuo  odore  ,'dcllcquali  poi  faccua 
delle  Croci  funebri, c ciò  fu  vdito  dal  Guardiano, frfal  fuo  compagno, 
fenza  che  vedeflero alcuno.  11  Guardiano  fubito  gli  diede  l'aflòlutionc, 
c bencdiflclo , nè  li  lenti  più  altro,  ma  crouarono  ben  le  fudette  oflà_> 
in  vn  canto  della  fua  cella. 

57  F.  Paolino  del  Conuento  di  Craeouia  , che  all’Eremo  era  Ila- 
to  chiamato  à capitolo  ; andandoceli  , nel  paflarc  per  la  città  di  Sknz- 
micnz.fìi  da  vna  grane  infermità  afsalito,c  di  quella  morì,  molfrando  u 
gran  fegni  di  religione , c diuotionc.c fù  fcpclliro  dal  C lero  , c dal  po-  ln‘*' 
polo  con  molta  riuerenza  nella  Chic  fa  Parocchiale.  E quantunque  li 
frati  diTharnono  vcnilscro  con  vn  carro  a pigliar  quel  corpo, nòdimc- 
no  li  cittadini  di  quel  luogo  mai  glielo  vollero  dare.  Egli  fu  eccellente 
predicatore,  c dotato  di  molte  grane  concefsegli  dalla'diuina  benigni-  F P4j  mldl 
tà;  ma  fra  l’altro, quella  fù  principale , ch’egli  fludiaua  le  Aie  prediche,  r,. 
efcrcitandolì  in  opere  faticofe  , là  douc  gli  altri  procurano  di  ciò  fare  "W*  * 
con  quella  maggior  quiete, eh  c loro  potàbile  . Il  mede-lìmo  haucutu» 

Aggiunto  al  quarto  T omo.  I i i i Coj , 
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coltiuato  il  giardino  di  Cobilino  con  fua  grandini  ma  fatica,  ne!  quale 
per  lo  pacato  mai  lì  puoté  piantar’arbore,chc  non  fi  fcccafie;ma  quel- 
li» ch'egli  piantò,  fi  contentarono  vìui,e  fecero  frutto  , fegni  mamfefli 
della  fua  bontà  di  vita. 

5 3 Nel  modo  medefimo  F.Vrbano  Laico, per  vbbidienza  fu  man- 
hum  firn»  d,  dato  da'  fuoi  Superiori  in  Prufsia,  c nel  viagqio  mori,  cd  eflendo  fiato 
portato  a Bidogofiia,iui  ripofa  nel  Signore.  Égli  vna  volta,  nel  princi- 
pio della  fondanone  del  luogo  Bidogoltcnfe  , fù  mandato  in  Dantilco 
a dimandar  Telcmofina  , cd  a pronedere  ad  altre  neeelsità  , c tatuan- 
do vn  cittadino  molto  ricco,  humilmcnte  gli  dimandò,  che  perl’amor 
Ctfi  t •fn-  di  Dio  volelle  fouucnire  a’  poueri  Frati  nuou  amente  venuti  : il  quale, 
non  f°l°  fccc  la  carità,  ma  lo  beffeggiò  alla  prefenza  di  molti, c'i 
r.Vrti".  ” medefimo  giorno(0  gran  cafo!  )il  fudetto  riccone  morì  di  morte  fubi- 
tanea  . Da  quefio  terribil  cafo  rimafero  fpauentati  gli  altri  cittadini , i 
quali  temeuano  in  ogni  picciola  cofa  di  non  ichcrnùe,òdar  molefiia 
a que'Religiofi  Frati  ;an*i  con  molta  diuotione  gli  fouucniuanoitLj 
tutto  quello, c’haucuano  bifogno. 

$ 9 II  medefimo  auucnne  a F.Battifta  Curofan, ch’era  fiato  manda- 
r B»tt  Cmn  to  dall’vbbidicnza  da  Lonicz  a Radzanon,  il  quale  da  mortariafermità 
f**  a(Talito,fc  ne  palsò  al  Signore , e ripofa  nel  predetto  Caitello  Rad?a- 
Zu' non:  doue  pubicamente,  per  tutto  quel  tempo,  ch'egli  flette  nella  ba- 
va vttih  li  ra,  fi  vide  vn’vcccllo,  clic  dolcemente  cantando,  gli  volaua  intorno , il 
r>m~  Sualc  doppo, ch'egli  fù  lcpolto,fparì  da  gli  occhi  d'ogn'vno. 

De'Vtneratidi  Martiri  di  G ieri  ChriJìoF .Giovanni  afV rgheridi 
F.Bognrlao  Polacco, Laici,  e F.Cngcrio  da  Citta  Pitto** 
Polacco,  Sacerdote  della  Vrcumcia  di  Poloni*. 

C ap.  XX2VJ1I, 

6o  ]^Ell'anno  1498.  hauendo  li  Turchi  con  grandifsima  ent- 
ro;» {-mi.  deità  ruuinate,c  difrutre  col  fuoco  tutttT  le  Città  vicino 

3 1 Monti  dcirVnghcria,c  fatti  li  cirtadini  fchiaui,  agallarono  ancora-» 
d,‘u  r’."a’«  la  Città  di  Sambor,due  giorni  auanti  la  fella  di  San  Bernardino>la  qual 
tu  di  Pti»-  Città, eflendo  già  tutt'abbruciata,  andarono  a guifa  di  furiofo,  e torbi- 
’pcàfr» - do  torrente  lopra'l  Conuento  dc’Frati,r.è  altri  vi  trottarono,  che  duo 
gk.ru  un»  Frati  vecchi,  cioè  F.  Giouanni  d'Vngheria,  eF.Boguslao,amtnduO 
*»  Laici.il  primo  di  quelli  era  huomo  ornato  d’vna  ingoiar  diuotionO, 
{*“  l**“‘  c tale, che  Ipelfo  tra  rapito  in  eflafi;cra  vfcbidicnte.ed  infiammato  d’v- 
na gran  caiità  verfo  Dic,c  verlo  il  profsimo  . Lgli  hatitua  riceuuto 
l’habito  dal  B.  F.  Giouanni  da  Capiffrano , doppo  haucr  fatti  maraui- 
• A%i** • ia  gliarc  i Frati  della  fua  virtù  nell'anno  della  probatione. 

**  " 6 1 Quello  buein  Frate  fplcndeua  (ra  gli  altri  per  la  fantità  dell*-» 

fua  vita;  e di  lui,  il  P.Guardianodiqucl  luogo  Samborienfe,  detto  per 
ri  «•< ime»  nome  F.Grcgorio  da  Città  Nuoua,raccontò,che  vna  volta  lo  vide  in.» 
*èu  \ ’n'rm  oratIonc  auanti  vn’imapinc  d’vn  Crocififibin  vna  picciola  ftanza  vi- 
tw!*'  1 ‘ cin'all'horto(tfltndo  egli  all  hora  e Poitinaio,cd  Hortolano)  pcrcho 

volcn- 
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volendo  il  Guardiano, che  lui  andalTe  a fitcgliar’i  Frati,  andò  alla  prc-  Dì 
detta  danza, ed  aperta  clic  I hcbbe,vidc  vna  gran  luce,  dalla  quale  que-  u 
do  dinoto  Padre  era  circondato  , ed  in  tal  dato  perfeuerò  lo  fpacio  di 
mczz’hora.c  più.  Onde  non  volendo  il  P.Guardiano  leuargli  quella-»  • 
confo!ationc,cgli  in  perfona  andò  fucgliando  tutta  la  cafa;alla  cui  vo- 
ce,quali  da  graue  Tonno  dedo, vici  dalia  Tua  cella, e diflc;  Padre  Guar- 
diano , io  credo  d’efler  dato  frappo  a chiamar  li  Frati , del  che  ne  dico 
mia  colpa;  ma  egli  per  tal  cagione  vcggcndolo  afflitto,  lo  confolaua,  e ntr»  /•«•#** 
diccuaglijch’eglino  s'erano  Iellati  sù  più  [♦redo  del  folito.Quedo  buon  ctJl*n,,nl^ 
Keligiofo.cd  vbbidiente  Padrc(bencne  già  quali  decrepito) riccueua_> 
con  molt’allegrezza.cd  efercitaua  con  gran  diligenza  tutti  gli  vffici,chc 
gli  erano  da’Superiori  impodi. 

6z  Hebbe  Ipctial  cura  del  teforo  della  Tua  cadità  , c’1  conferuò  il-  l* 

Icfo  fin'all'vltimo  della  vita  Tua . Il  medefimo  padre  auuicinandofi  gli 
nimici  al  Conuento , mai  volle  acconfcntire  d'accompagnard  con  gli. 
altri  Frati,che  lì  diedero  a fuggire:  anzi  con  liccza  del  predetto  Guar- 
diano, tutto  di  codanza  armato,  iui  rimafe,  dicendo:  Ohimè,  che  Frati 
fon  quelli , che  temono  d’dTcr’vccifi  da’  pagani , e fuggono  dalla  prò-  *" 

firia  danza  prima,  eh 'alcuno  gli  pcrlcguiti  ì Alla  fine  tutti  gli  Frati  fa-  cUL/Ifi  .* 
utandolo.ii  partirono  ,c’l  Guardiano  gli  confcgno  le  chiaui  del  Con-  *•  t 
Mento.  Doppo  quello, egli  fi  ritirò  in  Chicli, e prò! t rato  in  terra  fi  mi- 
fe  à far  orationc  auant'il  Santilfimo  Sagramento.  Quiui  dando,  arriua-  p’.uL.Zl  ‘ 
rono  li  Turchi,liquali  con  gran  furore  il  pigliarono,  e’1  concluderò  vn 
miglio  lontano  drafcinandolo  , e per  forza  facendolo  caminare,  e non 
potendo  egli  più  muouerfi  per  la  grauezza  de  gli  anni,  accompagna-  0»t  /w,# 
ta  dalla  fatica  palfata  , fù  da  elfi  con  vna  Lincia  ferito  nel  capo,  nel  pet-  fi*. 
to,  e nel  ventre;  ed  vltimamcntc  tagliato  in  due  pezzi,  ottenne  la  vitto- 
riofa  palma  del  martirio , e'1  luo  corpo  da’  fecolari  fù  nel  medefimo  F 
luogo  fcpolto . Ma  in  procefTo  di  tempo  credendo  il  fiume  Nieder  , e uu. 
(correndo  con  grand’impeto, talmente  fpianò  la  fua  fc  poi  tura,  ch'circn-  p*»<*- 

do  più  volte  da’Frati  ricercata,  mai  fù  poffibiletrouarla.  rat’ 

6}  Il  fecondo, cioè  F.Boguslao, quali  decrepito, fù  ltcligiofo  mol- 
to accefo  del  Tanto  fuoco  della  carità, poiché  mai  fi  trouò  fianco  nel  fa- 
re  quello,  che  gli  era  comandato  ; egli  fi  ritrouò  col  B.Giouanni  da_»  M B-d • c* 
Capidrano  in  Vlack  ncll'Vnghcria  \ quando  col  fauor  di  Dioottenne 
quella  fegnalara  vittoria  contro  i Turchi  .Quello  Padre  offendo  da’ 

Turchi  ritrouato  nel  claudro,  e confcffando  ardentemente  la  Tanta  Fe-  CrUfimn. 
de,  fù  da  effi  con  vari  tormenti , e con  elfrema  crudeltà  ammazzato , e " ié 
con  tant’atrocità  il  ferirono  , che  nel  Tuo  corpo  fi  trouauano  più  ferite,  ^7  flnltt 
che  membri#  il  qual*  eflcndo,  cinque  giorni  doppo,  da  fecolari  tro-  fi*. 
uato , gli  fecero  iui  vn  fcpolcro,  douc  poi  da’  Frati  gli  fù  eretta  vna_» 
cappella.  . 

ó4  Gli  altri  Frati,chcfuggirono,tutti  fi  Tiluarono, fuori,  chc’lpre- 
detto  Padre  P.  Gregorio  da  Città  Nuoua  Guardiano , il  quale  fù  da-»  GmUu», , 
gl'inimici  della  nollra  fede  prefo  infieme  con  molte  altre  migliaia.»  W**<r»r 
d'iuiomini,  £ raccontaua  vn  fchiauo,  ch’era  fuggito  di  Turchia,  d’ha-  ‘ '* 

IMI  2 uerlo- 
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Dtff  nti$i  ucrlo  veduto  crudelmente  battere,  cd  ingiuriare,  c finalmente  lo  fecero 
/*  vitto  fcorticarc  , pcrch'cfortaua  gli  C hrtffiani  a non  lafciare  la  fede  di 
ut'l'ir «'«/■,/•  ^ brillo  Pcr  tormenti, ò per  offerte,  che  gli  foflcro  da  quelli  fatte  ; onde 
yr.7«  d.iu  f.  piamente  fi  deue  crcdcic,  ch'egli  fia  in  Paradifo  nella  felice  ilhicra  de' 
d,  di  cari-  Sami  Mai  tiri. 

fii. 


Di  molti  Venerandi  Frati, ftrui  di  D io , della  Prottincia  di  Polo- 
nia,e  di  Colonia.  Cap.XXXlX. 


V/f  Gm. 

Ciu'r^  T"  65  T5  Ipofa  nel  Conttcnro  di  S.  Bernardino  di  Lublino  il  Pa- 

n'ci idtUaZ  XA.  are  F.  Peregrino,  il  quale  fu  feruèntilsimo  predicatore» 

p .nM,  di  ed  amatore  della  religiofa  purità,  pieno  di  carità  » quieto  nel  conucrfa- 
Wl  re, e grato  a tutti. 

V’c  parimente  il  Padre  F.Tiburcio  di  Sorda, il  quale  fu  Saccrdo- 
r.  rtnfriui  tCjhuomo  molto  attinente, e di  fingolar  diuotione  jcgli  talménte  oflcr- 
fn  t r.i*ce.  Uauail  lilcntio , che  non  foio  fttggiua  più  che  fcrptnte  il  confortio  , cj 
diilr'dé'iZ  piflar  fccolarc  ; ma  ancora  fi  guardaua  dal  lungo  ragionare  con  Frati. 
itcc.  bx.m,  «Quelli  Ipcndeuatutto'l  fuo  tempo  ncll'orationc  . Finalmente  da  vna_> 
<»r'«»/l».grauc  infermità  all'alito,  nella  quale  fìi  patientilfimo , ed  hauendo  la- 
iciatodidir  Meflavn'anno  continuo,  pcr  rifperto  d'eiìa  malatu , finì 
feiiciffimamente  il  corlo  della  fua  vita  nel  predetto  Conucnto , douo 
anco  fu  lepolto . 

Nel  medefimo  luogo  fi  ritroua  F.  Paolo  Skarfzenski , il  quale  fii 
wm  * ^compagno  di  molti  Vicari;  della  Prouincia . Quelli  vifitò  Terra  fanta 
dii  b. i n iienrc  col  B.F.Simonc  Lipnicio , cd  inficme  con  lui  ritornò  in  Polo- 
f.iimmLi  (jjj  , oueil  fecondo  anno  doppo  la  fua  ritornata» ornato  di  fante  virtù  » 
fnuu-  fjnì  |a  fua  vitale  fù  colli  predetti  lepolto. 

_ Sunil!tt  66  Nel  Conuento  U»  S.  Franccfco  di  Vilna, é fcpolto  il  Padre  F.  Sta- 
dl  Hinm.1  nislao  d’Hierma.confcfiòrc  diligcntifiìmo , c delidcrofo  della  falutej 
umftffir,,  , dell'animctil  quale  vdiua  la  confcftìjne  d’ogni  vno, benché  viliffimo,  e 
*1*M  perciò  domandò  licenza  d andare  da  qual  li  voglia  ammalato . Quelli 
("fumi,  era  fiato  vcllito  dal  B.  P.  Caoifirano  della  velie  Francefcana  . Final- 
mente doppo  molte  infermiti,  toleratc  pirientiffimamenre,  humile, ri- 
pieno di  carità  , c d'altre  virtù  ornato , le  nc  volo  al  Ciclo  à riccucr  il 
premio  delle  lue  fatiche  ; doppo  la  cui  morte,  vn  Demonio , effondo 
lcongiurato,confcfsò,chc  nel  fine  della  fua  vita,  mentre  tcntaua  no, 
faccuano  ogni  sforzo  pcr  atterrirlo, erano  fiati  fcacciati  pcr  li  fuo»  rae- 
riti.ed  orano  ni, co  me  mofchc  dal  fuoco. 

lui  è ancora  fc|>olto  il  Padre  Giouanni  Smolha , predicatore , 
ns%Ì Zi  confeflòre,  luioino  rcligioiiflimo.cd  efemplare  in  tutte  la*urtù,patien- 
r Ùtmlm.ù  tilljmo nell'auucrfità;  il  quale  fiiggiua  grandemente  l'olio;  fcriucua./, 
r«  e commentarla  libri;c  doppo  molti  trattagli  morì . Quello  Padre  colle 
'*•  fuediuotcoration»  refe  il  vedere  al  Priore  dell’Ordine  de’  Prcdica- 

Ki*diU  vi-  tori  del  mcdelimo  luogo  Louicienfc,il  quale  pochiffimo  , c quali 
ft  ì m Fra  niente  vi  vedeua. 

ti  *’  fri.  ji  padXe  F-Suwslao  dc'Slapi,fù  huomo  di  regolar  pcrfcttionc.di- 
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noto, e zelante  predicatore,  c confcflbrc,dotto,cd  efperto  in  diuerfì  vf- 
lìci;il  quale  con  gran  Aia  lode  fù  anco  alcune  volte  ambafeiadore  per  *'•*'*" 
vbbidicnza,così  in  Italia  nella  Romana  Corte, come  nel  Capitolo  Ge-  al 

neralc  ; c fu  ( quali  tutto'l  tempo  di  fua  vita  ) di  molta  vtilirà  nc’Capi-  p« 
toli  Generali,  e Prouinciali  ; difeorfe  in  cole  di  leggi  con  gran  fapien- 
• 23  alla  prefenzadi  Ré,  Prenci  pi,  e Vefcoui  ; fu  particolar  amatore  del- 
la regolar  ofTcruanza  in  le,c  negli  altri, poich'clortaua  ogn’vno  , quan- 
to pili  potctia  , d'oireruar  la  tegola , e faccua  in  tal  pi  opofiro  alti  Frati 
falutifère  ammonitioni. 

Quelli  dunque  , per  molte  infermità  da  lui  fofferte  con  fingolar  S(i 

fiarienza, dalle  quali  era  flato  tormentato  per  due  anni,c  più, finalmente  u.SJk/u- 
'anno  del  Signore  1506.  l’vltimo  giorno  di  Marco,  fantamente  mori  *•>«. 
in  Bidgoflia.ed  iui  fù  fepolto  vicino  all'altare  maggiore. 

F.  Teodoro  d’Obfcmbuc  di  natione  Teutonico  della  Prouin- 
Cia  di  Colonia.llampò  della  pafsionc  del  Signore,  e'1  Manuale  dc’l'cni- 
plicijdell'efcrcitio  interiore,  e fende  vn  libro  di  preci  dillinto  per  ca- 
pi,l’anno  1498. fiori  lotto  il  Ré  Mafsimiliano,  e Papa  Alellandro  VI. 

De’Venerandi,  e Beati  ferui  di  Di»,  della  Prouincia  di  Tofcanas, 

F.  Oafparo  da  Barga , F.  Mariano  degli  Vghi,  F.  I raucefco 
Brandi^  V.V  angeli  fìa  da  Cortcna  , Fra  Bernardo 
Scarlatti.  C ap.  XL. 

67  pV  E1  Beato  F.Gafparo  da  Barga, è flato  fiuto  mcntione  con  tty*. 

Ly  breuirà  nella  terza  parte  nell*  vltimo  capitolo  del  fettimo  f 
libro  delle  Croniche,  nondimeno  lui  come  dice  il  P.Cimareili  ( feo- 
prédofi  iui  molti  errori)  liamo  forzati, come  il  nominato  Autore, per  la 
verità  dell'hilloria.e  delle  cole  da  lui  fatte, di  referiucre  in  quello  vo- 
lume ciò  che'  I (inietto  Cimarelli  della  fua  vita  fcrifse,  acciochc  il  pio 
Lettore  glorifichi  ramo  più  Iddio , quanto  che  vie  più  maggiori  fono 
le  diuorc  , ed  clcmplari  anioni  del  feruo  luo  . 

Il  feruo  di  Gicsù  Chrilfo  F.Gafparo,fti  natiuo  di  Barga, (e  non  di  f.  G*r,tr, 
Varga  ) come  con  errore  lo  chiama  il  Lisbona  ) di  profeffiòne  laico  , c li 

difee |mj1o  del  B.F.Ercul ano  da  Piagale.  Qjiefto  ai  dentiffimo  ferito  di  " 

Dio  fù  grandemente  amico  della  pouertà;  e per  diuotione  dimando  li- 
cenza  d'andare  in  GerufkJem,  c l’ottenne,  doue  con  grandiffima  con-  ,, 

folatinne  interna  vifitò  tutti  quc’fanti  luoghi, confagrati  da  Dio  colle.» 
fucpcdatc,e  miracoli.  Da  quell'hora  innanti  fi  diede  tutto  ail'oratio- 
nc  , ed  alla  fantità  di  vita,  ne  mai  fi  (lancana  di  parlar  di  Dio  , anzi  fa- 
rebbe flato  tutro’l  giorno,  e la  notte  in  que’diuoti  ragionamenti  : onde 
vna  volta  nel  Monte  della  Verna  , andando  doppo  defìnarc  nella  fclua, 
s'incontrò  nel  B.F.Barrolomco  d’Anghiari,  col  quale  fedendo  fotro  vn 
faggio,  flette  parlando  delle  cofc  di  Dio,  c deila  gloria  del  Paradifo,da 
quell'hora  infjno  al  vefpcrodcll’alrro  giorno,  nella  qual’ hora  eden  t'1* 
do  trouati  da  i frati,  parcua,  che  le  loro  faccia  mandafiero  fuori  fuoco. 

LlTcndo  l’anno  1492.  tra  Gafpaio  nel  Conucnto  di  Ciecberino,  prctlo  u,t4t 

Pi- 
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Piftoia  , vide  vna  bclliflima  proccffione  d’ Angioli, c di  Santi  Prati, Ulì 
quale  coirammirabil  ordine  duraua  dal  luogo  di  Piftoia  infin’à  quel- 
lo di  S.Saluatorc  , ( come  à lui  parcna)  ch'è  viaggio  di  venti, c più  mi- 
glia. Egli  dimandò  ad  vno  di  quelli,  douc  che  andafTcro  ? il  qual  ri- 
fpofe  : Noi  andiamo  per  l'anima  di  F.Giorgio  Greco  laico, che  addio 
lafciando  il  pefo  del  Tuo  corpo.vcrrà  in  noflra  compagnia  al  Cielo.An- 
dò  F.Galparo  dalli  frati,  e con  grandiffima  allegrezza,  e fella  narrò  lo- 
ro la  vifionc  hauu ta . Si  verificò  poi  per  due  frati , che  F.  Giorgio  era 
pafsato  di  quella  vita  per  appunto  in  quell’hora , che  F.  Gafparo  haue- 
ua  hauura  la  vifione . Doppo  molti  anni,  eflendo  l’huomo  di  Dio,ou’ 
era  vn  Medico  Greco,  chiamato  Macifro Giorgio,  c'hauea  vn  figliuo- 
lo d’anni  diciotto,  cosi  aggrauato  dalla  febre  , che  da  molti  medici  era 
flato  dato  per  morro;  ma  il  padre, eia  madre  affcttuofamcntcloracco- 
mandauanoall’orationi  de’  f rati , nelle  quali  gran  fedehaueuano  . Vn 
giorno  F.  Lorenzo  da  Fiorenza  (ludiofamcnteconduflc  F.Galparo  al- 
la cafa  loro,  fingendo  d'clìcrui  andato  à calò.  All'hora  tutti  lopreea- 
rono  , che  di  grafia  confortafle  il  giouane  pollo  negli  virimi  confini 
della  vita;laóue  egli  có  era  compaffionc  s’accofiòal  letto, douc  l'infer- 
mo giaccua, c pigliandolo  per  la  mano,  con  dolci  parole  l’cfortaua , ed 
inanimiua  à fopportar  la  morte  con  patienza  j maftibitoche'l  fanto  Pa- 
dre lo  toccò , quello,  che  prima  era  vicino  al  fine  della  fuavira,  e non 
potcua  dir  parola,  cominciò  à ragionare , e migliorare  grandemente^ 
predo  nella  malaria,  chc’l  medefimo  giorno  fi  trouò  Fano, con  allegrez- 
za,c Ihiporede)  pad  re  di  lui, edc’mcdici rutti. Hauendo Iddio dilpo- 
flo  di  chiamar  à le  l'amato  fuo  feruo,  il  pcrcofTc  d’vna  acuta  febre,  nel- 
la qual' infermità  vcniuanoal  fuo  letto  molti  fccolari,  per  vdir  da  lui 

Gualche  parola  d’edificatione,  alti  quali  fodisfaceua  compiutamcnto, 
iccndoli  parole  di  vira , di  modo,  clic  con  fomma  diuotionc , e pian- 
gendo fi  partiuano  da  lui.  Finalmente  diuenuto  vecchio,  e doppo  ha- 
uerriceuuti  con  ellrema  diuotione  tutti  li  Sacramenti  della  Chicfo, 
pafsò  al  Signore  nel  luogo  di  S.  Saluatorc  di  Fiorenza,  e’1  fuo  corpo  fò 
quiui  fepolto. 

dS  In  quello  luogo  giace  il  corpo  di  F.  Vangclifla  da  Cortona,  huo- 
mo  rcligiofiffimo  ,cd  ofieruantinimo  della  regola,  al  quale  concorre- 
uano  tutti  li  religiofi  dell’altrc  religioni , perche  nel  configliare  ero 
molto  prudente  , e rifoluto , né  li  cittadini  in  quello  fi  lafciauano  liipe- 
rarc  da  i religiofi  ; anzi  con  tutto‘1  cuore  l'amauano , e con  ogn'afictto 
poffibilc  Io  riucriuano.  Fù  chiaro  per  la  fua  gran  dottrina,  c nello 
lue  operationi  era  maturo,  e graue , inoltrando  apertamente  le  molto 
prcrogatiue , ed  eccellenze,  delle  quali  era  ornato  l'animo  luo . Fù  dif- 
finkore,  c quali  fempre  hebbe  qualche  prelatura.  Era  di  débole, c deli- 
cata compie  filone  ,c  molto  parco  nel  mangiare,  pigliando  foto  tanto 
cibo  , quanto  potcua  cfler  fofficiente  per  foftentamento  della  naturo» 
Vide  molti  anni  nella  religione , ne’  quali  quali  fempre  dimorò  in  San 
Saluatorc,  douc  anco,  doppo  hauer  finito  il  corfo  di  fua  vita,  fiife- 
polto . 
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69  Quiui  ancora  firipofa  F.  Mariano  degli  Vghi  Sacerdote,  che_» 
mori  di  pclte.  Quello  era  giouanc  dotato  di  (òmma  pcrfettionc,  c bo- 
ti, ed  ornato  cosi  neU'ìntcìiore  ,comc  ncll'eflcriore  di  qualfiuoglia»>  *■  m *ru* 
virtù  , ed  cccellcriza,  che  podi  rendere  vn’huomo  caro  i Dio, ed  ama-  i'Jl,‘rdy,flb*di 
bile  i gli  buomini.  Era  molto  dotto,  c prcdicaua  con  gran  femore  la_>  ^ 
parola  di  Dio , facendo  molto  frutto  ncU'animc  di  coloro , che  landa- 
uanoad  vii  ire.  Fù  Maeltrode'N'ouizzi;edoppo  molti  trauagli  patiti  in 
quella  valle  di  mifcric , lopra  preio  dalla  pclte , felicemente  le  ne  pafsò 

al  Signore. 

70  Nel  detro  Conucnto  di  San  Saluatore  di  Fiorenza  è fepolto  F.  f. 
Bernardo  Scarlatti , nella  cariti  compagno  di  F.Tomalo  da  Lucca.co- s,trU,,i  • 
me  lì  narra  nella  di  lui  vita.  Quello  giouanc  hauendo  lafciatoil  pad  re, 

la  madre , e le  ricchezze,  non  volle  mai  entrar  in  cafa  del  pad  re, nè  an-  •«•»<««- 
co  ncll'vltima  infermiti,  ch'egli  hebbe , ricordandoli  di,  quel  detto  di  4i 

noitro  Signore  : chi  non  abbandoneri  il  padre, c la  madre,  non  può  ef- 
lcr  mio  diictpolo.  Ne  meno  doppo  la  morte  del  padre  fi  volle  intro- 
metter nc'beni  di  lui  : ma  nudo  afta  tto, girandoli  nelle  braccia  del  ero- 
cififtb,feguito  le  pedate  di  Gicsù,  la  cui  fomma  cariti  comanda, ch'ogn* 
vno  porti  la  Croce  del  luo  amore , e lafci  il  mondo . Fù  Tempre  vbbi- 
dicntilfimo, e grandemente  dato  all’opcrc  di  carità  , ed  humilti.  Era 
fèruente  nell’orationc,  e contemplatione;  e nel  celebrare  le  meile,  c_»  p»rUu*-t 
l’vfficio  din  ino  liana  con  fomma  diuotione,  e r inerenza  . Quando  Ila-  M*  *•<*» 
na  nella  folrtudine,  per  eflcr  appartato  dal  colloquio,  e commercio 
fiumano  ,conucrfaua , cragionauafouentecon  Dio;  e molte  vo!tc_j  <*'  •/»•. 
nel  Monte  della  Verna  (com’egli  riuclò  nella  lua  morte  ) gli  apparue_> 

Gicsù  Chnllo  crocififlo.  Nell’oratorio  di  S.  Saluatore  alla  quinta  co- 
lonna , dou’era  dipinta  l imatine  di  Sant'Antonio,  il  giouedi  della  fet- 
timana  Tanta , c (lindo  rapito  in  fpirito,  vide  il  Signore,  che  ccnaua  col- 
li luoi  dilcepoli , c che  pofeia  gli  lauaua  i piedi  ; e'1  giorno  Tegnente., 
poi  Io  vide  confitto  in  croce,  c timo  TanguinoTo . Stando  egli  pollo  va,  u sig. 
«cH’cftremo  di  lua  vita.diflc  al  P.Antonioda  Poppi,  eh  era  fiato  quel * 
lo,  l’haueua  riccuuto  alla  profeliione  : Padre, infine  à quello  punto  io"* 
mi  trouo  haucr  interamente  olkruato  quanto  vi  promife,  compito 
hora  voi  la  proferta , che  mi  fàcclle  da  parte  di  Dio,  cioè , di  darmi  il 
Paradifo  ; c dcttoquefto.pafsò  al  Signore, luTcitando  in  tutti  li  frati  vna  N,u- 
Tanta  inuidia,cd  vndcfidenod’airiuarc  al  grado  della  di  lui  fantini. 

J1  Tuo  corpo  fu  fepolto  nella  cappella  maggiore  della  Chiefa  vecchia.  ^ 

7 1 Nel  detto  luogo  di  S.Saluatorc,il  di  4.Fcbraro  nell'anno  1 499. 

relè  il  corpo  alfa  terrà  , c la  beata  anima  à Dio  F.  Francelco  Brandi  da  F-trnmfa 
Fiorenza  , il  quale  fù  due  volte  Vicario  della  Prouincia,  le  cui  lodi  ri- 
cercano  altro  Itile,  che’l  mio  ballo,  ed  inetto.  Fù  quello  venerando  *„,i, 
Padre  molto  da  bene,  t fiorì  in  nitri  gli  vfficij  più  che  alcun’altro  dcllartrt» 

Tua  etijpcrch'ellendo  Diacono, predicò  vna  Quarefima  con  molto  Tuo 
. honore.  Nel  Capitolo  Generale,  cheli  fece  al  Bofco,oue  furono 
ti  frati  fanti , e predicatori  famofi  , v’intcrucnncro  folo  due  Chcrici;,». 
cioè  F.Francclco  Brandi,  « F.  Antonio  da  Volterra,  ed  all’hora  fù  fat- 
to 
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to  predicntor  Apoltolico  . Ne'Capitoli  della  Prouincia  fernpre  hebbè 
qualche  titolo  * quando  dalle  coflitutiani  non  gli  era  vietato  l'ortencr- 
lo»;  fu  di  (finitore , e due  volte  Vicario  della  Prouincia. 

72  Era  egli  huomo  zelolo  dcllhonor , ed  amor  di  Dio»  edera.* 
vì'ti' fau.  m°lto  debito  aH’orarionc . Ogni  giorno,  fra  l'altre  cofe , diceua  turto’l 
‘ Salterio,  con  gran  gullo,  e diuotionc,  fpargendo  molte  lagrime  di  te- 
nerezza . Ogni  giorno  recitaua  l’vfficio  de'  morti , li  Salmi  Pcnitentia- 
li , li  Graduali,  c l'vfficio,  che  lì  chiama  la  Benedetta.  Egli  fu  fano  di 
corpo  ,e  di  mente  para,  c netta;  e verfo  il  filo  corpo  molto  rigido , ed 
aultero,  e benché  fofse  crudele  contro  fc  ftefso  , era  però  molto  coni- 
palfìoneuole  con  gli  alrri . Mai  portò  calzette  di  panno,  quantunque^ 
hauefse  crepature  grandi  ne’piccii,  e le  dita  quali  fornicate  dal  freddo. 
Per  malaria,  ch'egli  hauclse , non  laido  giamai  d’andar  il  mangiar  con 
gli  altri  frati,  non  volendo  altro,  che  quello  , che  à gli  altri  era  dato. 
Sempre  andò  in  Coro  à cantare  le  lodi  di  Dio  , nè  laido  in  alcun  tem- 
jnuv  ì i po  d'andare  al  mattutino , non  ollantc  la  itanchezza,  e li  feomodi  de’ 
4,».»  viaegi  • e dill'oflicio  del  Vicariato  ; anzi  la  nutre  precedente  al  giorno 
*»  •"  »•“(*  del ìuo  tranliro  , efsendo  d’anni  So,  c più,  volle  elser  prcfentc  al  mat- 
***'  4 '*  lutino;  e l’iilefsa  mattina, che  morì,  auanti  che  fofse  portato  nell’  infer- 
meria, li  fece  portar  in  Chiela  per  vdir  mefsa,  e perche  non  li  potcua 
M.'i  »»ì  inginocchiare,  fu  fomentato  dai  frati  infino,  ch’elsa  fù  tìnita,  hauendo- 
,0'  la  egli  afcoltata  con  gran  ditiotionc.  Finalmente  condotto  all’infcrme- 
ria,tre,  o quatti  ’horc  doppo,pafsò  felicemente  al  Signore. 

* \ 

* Vita  de'  Beati  Fra  Pietro  dì  Mechtl,  e F.P» «ro  Rtginaldo . 

C*p.  XLI. 

vfc-Gi **.  71  |T\  Ella  Città  di  Mechcl.ò  di  Mcchlìnta,fù  il  B.  F.  Pietro,  il 
b.  f z.rrri  1 J quale  celebrando  Mefsa,  e Iettando  l’Hofiia  coniagra- 

r h ta,P''  apparue  vn  piccini  bambino,  il  anale  fu  veduto  da  i fanciulli  per 
H* filili-  la  lor'innocenza,e  purità,  che  marauigìiati  incitauano  le  Madri  à guar- 
ii. dare  quel  miracolo.  Egli  fù  fepolto  nel  Conuento  di  quella  Città  in- 
nanzi il  Sacramento,  lopra  il  cui  fcpolcro  fi  faccuano  tanti,  c cosi  fpcf- 
fi  miracoli,  che  per  lo  concorlo  grande  delle  genti, che  ini  andauano 
ptr  vederli , e per  intercedere  grafie  dal  Signore  per  i fuoi  meriti,  ve- 
nimmo impediti,  e dillurbati  gli  vffici  diuinir  onde  fu  forcato  ilGuar- 
diano  andare  fopra  quel  fcpolcro,  t comandare  in  virtù  di  fant’  vbbi- 
c',t  nza  a*  Beato  lJfldrc  , che  relìafsc  di  più  far  miracoli,  e cosi  egli  ccf- 
fmT.r",*  SÒ,  thè  più  di  lui  non  fi  videro  miiacoli.  La  fua  fella  fù  poi  trafpor- 
/«.«  «/»  a tata  nel  muro  della  Cappella  della  B.  Vergine,  ouero  di  Santa  Croce, 
■fl  /ii»  lra  * coro>  c’l  fentiero  non  lontano  dall’  vlcio , per  lo  quale  fi  monta  al 

a.,  fién f».  dormitorio. 

/«-  D’vn’altro  F.  Pietro  di  Barbantia , à cui  apparue  nella  coofagra- 

rionc  dcJl'Hofiia  vn  picciolo  bambino , c di  cui  fa  mcntione  il  Lisbona 
cella  feconda  parte  delle  Croniche  dell’  ordine  lotto  l'anno  1142.  o 

l’ilicf- 
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fiftefiq  pone  pofcia  ancora  fotto  l’anno  1 3 96. dicemmo  altrouc,  che  le 
^ vn’illello  (lato  fililo  giudichi  il  Mondo. 

F.Pictro  Reginaldo  lafciò  alcuni  perfetti  documenti  dcll’cfatta_» 
domina  fui;  e cri  l’al  tre  cofc  (lampo  lo  Specchio  della  Rctributionc, 
dell’allegrezzc  dc’buoni.e  delle  pene  de’cattiui  l’anno  14 99- 

Del  Reverendi /Jt  mo  Padre  Ma  e Uro  F.  Frane  e/co  Sanfone  Brefcia - 
no  1 Mini ftro  Generate  di  tutto  l'Ordine  Vrancefcano. 

Cap.XLU. 

74  TL  Reuerendifsimo  Padre  Fra  Franccfco  Sanfonc  Brcfcia- 

no  , del  quale  s’é  fatto  anco  nicntione  nel  quinto  libro 
della  Seconda  Parte  al  Capo  51.  fù  prima  Maeftro  del  Sacro  Col- 
legio di  Bologna  ; poi  eletto  Maellro  di  Terra  Santa  nel  1469.  alli 
ad. di  Maggio;  poi  l’anno  1470.  fù  eletto  Miniflro  della  Prouincia 
di  Tofcana,nclla  quale  incorporato,  rinuntiò  ogni  ragione, c’baucu«_j 
nella  Prouincia  di  Milano, nella  quale  riccuè  l'habito,efù  nodrito.  VI- 
timamcntc  nel  Capitolo  Generale  d’Vrbino , celebrato  l’anno  1475. 
tempodi  Giubileo , fu  eletto  di  comun  volere  de’  Padri  vocali  all’vf- 
ficio  del  Generalato, c reffe  per  fpatio  di  24«anni  con  fòmma  prudenza. 
Fù  il  Padre  Sanfonc  d'alta  datura, ma  proportionatà,non  molto  ripieno 
dicarne,di  faccia  maedofa,  e grauc,  e gioconda,  di  voce  fra  il  eraue_», 
e l’acuto, ma  chiara;Fù  diuotiffimo  della  Gloriofa  Madre  del  Signore; 
fù  gran  patfc  appredo  il  Pontefice  Sido  IV.  per  far  canonizare  il  glo- 
riofo  San  Buonauentura,  del  quale  l’vno,  c l’altro,  ne  furono  diuotilC- 
mi,  com’appare  in  vna  Bolla  del  mede-fimo  Pontefice;  nella  quale  ma- 
nifèda à tutt  i Frati  dell'Ordine,  hauer  canonizato  San  Buonauentura; 
oue  anco  dimodra  la  cura , e follccitudine  del  buon  Generale  Sanfone 
ncll’efferfi  affaticato  à procurarla 

Solata  dire  il  Padre  General  Sanfone  a’fuoi  Frati,  quando  pubi- 
camente in  refettorio  gli  efortaua  al  buono , e retto  viucrc,  quelle  pa- 
rolc:Padri, figliuoli, e fratelli:  prima  inodri  Frati  erano  chiamati  Frati 
di  confidenza, dalla  quale  toltone  il  capo,  ch'c  la  prima  fillaba,con,  fu- 
rono detti  poi  Frati  della  fcicnza;dclla  quale  lettatene  poi  l’altra  prima 
fillaba,  sì,  redo  Colo  l’cntiajdi  maniera  , che  ne’Frati  non  fi  troua  altro, 
che  vn  femplicc  efferc  fienza  fpirito,e  feienza. 

75  Pattando  dalla  Città  ai  Lucca, volle  diuotamente  vifitarc  il  fie- 
polcro  del  venerando  ferito  di  Dio  il  P.Maedro  F.Paolo  Giouia,  e pi; 
diede  l’acqua  benedetta, recitando  il  Salmo, De  profvndit  clamavi  ad  te 
Domine  : colla  collctta  per  vn  morto  , e lodò  i'cfcmplariffima  vita  di 
quel  buon  ficruo  di  Dio, e quc’Padri , d'haucrlo  honorato  di  così  no- 
bile ficpoltura, affermando  effer  egli  degnod’ogni  honorc, perche  oltre 
alla  gran  bontà  di  vita, egli  era  (lato  il  più  dotto  Frate  dell'Ordine, che 
in  quc’tempi  viucffero.c  ditte  d’efièr  flato  fuo  condificcpolo. 

Il  Conuento  di  San  Francefco  di  Ganghererò, fù  prefiodal  Padre 
San  Franccfco, per  effer  luogo  diuoto,cd  atto  alla  contemplatione.ed  è 
vicino  a Tcrranoua  nella  Val  d’Arno  di  l'opra . In  quello  luogo  v’t 
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vna  fonte  dentro  ad  vna  felua  , intorno  alla  qual  fonte, San  Franccfeo 
colle  fuc  piopric  mani  v’accomodò  vn  muro,  il  quale  per  la  vecchiaia 
parendole  volcflc  cadere, li  Frati  io  volean  gittar  à ballò;  ma  paflan- 
|j0  .,cr  qucHo  luogo  il  General  Sanfonc, e lignificatogli  il  lorpcnficrc, 
rifpofe  a qucTran,  così  dicendo  : Alli  miei  giorni, io  mai  non  permet- 
ftrmttttni  t(fò,chc  le  pietre  di  quel  benedetto  fònte,accomodatc,td  allettate  in_» 
muTt.  muro  da  quelle  site  mani, per  altro  modo, né  peraltro  mani  fi  rimurino 
ù'fX’.f.f-  di  doue  fono;ma  quado  piacede  a Dio, che  da  loro  (Ielle  cadeflero  a ter 
f.  /,«(. p.r  ra,f3tt  ch'io  lo  iàppia,che  io,ch’indegnaméte  fono  fuo  fuccefiorc.ci  vo 
g"r  Vi*'  glio  venire, c colle  mie  mani  radunerò, c rifarcirò  il  fdte.  Del  l’acqua  di 
d"s.  Fr/n  quefio  fòie, molti  di  que’cótorni  per  la  diuotione, che  portano  à S.FrS- 
nfn.  cefeo  , ne  bcuono  , e nc  riceuono  la  bramata  fanitl , cd  mimo  a quelli 
as;  tempi  continua  quella  ior  diuotione.  Dalle  quali  due  fopradette  amo- 
nifi  comprende  di  quanta  bontà  di  vita,  empito  timorato  di  Dio  fol- 
S.ft.  tv. iodi  fe  jj  General  Sanlonc,cche  molto  ben  dille  di  lui  Papa  Siilo  IV. vna-» 
vo|M  cosj  dicendo:  Egli  è vn  vero  Sanfone;  cioé.Huomo  veramente 
fchictto.e  da  bcnc.Queiìo  ringoiar  Prelato  gouernò  la  Keligion  Fran- 
cefeana  24.anni,e  mezzo,  nè  mai  in  tanto  tempo  diede  alcuna  raoltìWtt 
a eli  Oflcruanti.  Celebrò  molti  Capitoli  Generali,  e Proumciali.l  vi- 
ri »♦.  <«»*  ri  ° de’quali  fù  quello , ch’ci  celebrò  in  Milano;  c l’anno  fcgucnte.el- 
fendo in‘  Fiorenza, con  grande  fua  confolanone , e molt’cltmn.o  di 
i'w  chiunque  lo  vidc>paticntcmcnte  fopporto  la  lua  yltima  internili*  > 

,4?9’  la  quale  riccucttc  con  gran  diuotione  i Santiflìmi  Sagramcnti , e con.» 

parole  d’amor  di  Dio  refe  Io  fpirito  al  Sommo  Creatore,  nell  anno 
1409.  hauendo  Jafciato  di  fe  gloriola  memoria . Scrifle  vn  domflimo 
Commentario,  c qucllionario , lopra  l’Etica  d’Ariftotelc,  cd  akuno 
quefiioni  fopra  l’ottano  libro  della  Fifica  del  medefimo. 

_ v 1 76  Hauendo  nominato  il  luogo  di  Ganghercto,  fappiali,cne  li 
cZZr.,  Frati  lo  lafciarono,  perche  gli  habitatori  del  natie  haucuano  pofto  per 
ftrtbt tsftì*  yfanya  nella  lor  fella  ogn’anno  d’andar  a ballare  auanti  la  faccia  dcl- 
d,  fr.,.  ,a  Chjcfa  c iuij  /oltrc  jj  dannare,  ) facciano  certi  lor  giuochi , per 

o,.rusn„.  io  che  Frat|*non  volendo  con, portar  qucficcofe  .cd  eglino  non  vo- 
lendo Kltarc  di  far  ciò,che  à lorpareajc.ò  faputoda  S.Bcrnardino, co- 
me jelantiflimo  dell'honor  di  Dio , ordinò , che  s abbandonane  quel 
luogo, c che  fi  pigliane  il  luogo  di  S.Giouanm:  cferopio  a qucll^cho 
non  portano  rifpetto  alle  Chielc.doutndo  tempre  da  ciafcuno  elTer  n- 
ueritc,cfitndo  cafa  di  Dio, e luogo  fagro  d’oratiom. 


firn  «»»»• 

77  "T7  Rat’Egidio Delfino  d’Amelia, della  Prouincia  di  San-» 
fii'-  77  F Franccfco,  Maellro  in  Teologia , Mimftro  d Oriente, poi 

t eì.J  d.1-  p torc  Generale  dell’Ordine  nella  Corte  di  Roma , il  quale  pò- 
SSc  rare  quali,!  (uccelli  nel  Ocnc,ala,„  ?1  Rcuerentoo 
»»r;  ' Sanfone  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Terni  Unno  C 
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c^p/roxo  jpliii. 

nell’ordine  fotto  AlcfTandro  Vl.Piò  ILc  Giulio  IT. 

Egli  fi.  huomo  d'honorata,  ed  lioncfta  vita  , onde  s’acquillò  la_j 
grafia  di  molt'llluftrifsimi  Cardinali;  ed  ancorché  auanti  l’vfficiodel 
Generalato , e mcntr’era  Procurator  Generale  dcirOrdinc,fi  foflc  op- 
pollo  gagliardamente  alla  total  rifórma  dcll’Ordinc.fcndo  creato  Gc- 
ncrale.fi  mutò  nondimeno  d'opinione, né  mancò  co’l  medefimo  valore  ori» •*. 
procurarla  total  riforma  di  clTo  Ordine;  c particolarmente  nelle  parti 
di  Francia  non  perdonò  à fatica  alcuna  per  riunir  inficine  i Padri  Con- 
tuali , ed  OlTcruanti;  così  co'l  medemo  zelo  fegui  in  tutto’l  corfo  del 
fuo  vfficio, procurando  riJurrc  ad  vn  rcligiofo  viucrc  l’Ordine, all'ilo- 
ra  alquanto  rilalJàto. 

Perlochc  puhljcò  molti  flatuti.c  leggi,  dette  pofeia  le  Aleflandri- 
ne,  ed  ancoraché  paicflcro  alquanto  larghe,  fece  (com’  egli  diccua  ) a'  r<r  él 
fine  di  ridurre  più  fàcilmente , e con  maggior  piaccuolczza  li  Tuoi  v rW‘* 
Frati  al  viucrc  rcligiofo , quali  pofeia  furono  ridotte,  c riftretto 
in  vna  miglior  forma  nel  arguente  Capitolo  Generale , per  autorità 
Apoftolica_>. 

Quello  Venerando  Padre  (come  habbiamo  detto  ) nelle  parti  di 
Francia  riformò  i maggior  Conuenti  di  quel  Regno  , c particolar- 
mente  il  gran  Conuento  di  Parigi,  e di  Leone,  a’quali  in  (litui  fupcrio  Pr.  7 
ri  i Padri  Oflèruanti,  c così  co’l  fuo  buon  zelo  , cd  aiuto  del  Ré  Chri-  f™  c"‘~ 
ffcanifsimoLodouico  XII.  riformò  le  principali  Prouincic  dique’Rc-  * " d‘  **’ 
gni , che  fono  la  Prouincia  di  Francia  , la  di  San  Bonaucntura.c  quella 
aiTurcmia.chcn’haucuano  più  bifogno,  le  quali  fin’a  giorni  d’hoggi 
fon  chiamate  le  tre  Prouincic  riformare  . Non  mancarono  al  mcdelì- 
mo  effetto  rutt'i  Signori  della  Corte  del  Parlamento,  che  col  mcdelì- 
mo  Rè  ne  fecero  gran J'infl  inza  alla  Sede  Apolfolica  , nella  quale.» 
all'hora  fedeua  Alcflandro  Vl.di  nation  Spognuolo,  Nipote  di  Calilfo 
IILCatalano;ondc  ne  furono  farti  alcuni  particolari  ftatuti,  per  mante- 
nimento deirOUcruanza  , del  viucrc  religiolo,  c per  mantenimento  ?£**?*  ** 
del  cclcbrjtifsimo  fludio di  Parigi , alquale  vi  concorfc  •moltitudine  a ‘fiuun'* 
di  giouani  leciti  dal  Rcucrendifsimo  Generale  nella  vilìta  dique’  »*fe>»«#»** 
Regni  ,sì  per  attendere  alle  buone  lettere  , sì  anco  per  attenderti 
à viucre  rcligiofamente  per  Io  buon  ordine  lafciatoui  dal  Generale,  Ci 
per  lo  buon  gouerno  di  quc’honorati  Padri  riformati,  che  Io  reggeua- 
no,  cd  afccfcro  al  numero  di  500.  liudenti,  che  fin’a!  giorno  d’ogi  al- 
tretanti  danno  opera  alle  buone  lettere  con  quel  profitto,  c frutti  del- 
la falute  dcll’anime , chc*l  mondo  sà  , diUondcnuoli  per'  tutte  le  parti 
di  quell’ ampijlfìmo  Regno  della  Francia  ,per  predicare  la  vera  fe- 
de di  Chrillo  , fpctialmente  à quelle  genti  ingannate;  onde  ben  fpeflo 
auucnnc,  eh’  eglino  co’l  fparcimcnto  del  proprio  lingue  ne  confir- 
marono  la  verità  Cattolica  della  vera  fède  di  nollro  Signol  Gicsù 
Chrillo. 

78  Era  il  Padre  Delfino,  Generale  così  humilc,c  diuoto  , che  l*"4*4*?*4 
douunquc  egli  arriuaua,  lauaua  colle  proprie  mani  i piedi  a’fuoi  frati.  àt 4 * 

•non  fcnzamarauiglia,c  lagrime  di  chi  lo  vedeua,  tolto  l’clémpio  dal 
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nofiro  Signor  Gicsù  Chriflo  , che  lauò  li  piedi  a’  Tuoi  fanti  Apoftolì. 
Solcna  laiiare  anco  fpeflè  volte  i piatti , ed  altri  abigliamcnti  di  cucina; 
feopar  la  Aia  cella  da  per  fé , lenza  tanto  apparato  di  feriiidorijcamina- 
ua  à piedi  nudi  , c molte  volte  co'zoccoli;  ed  al  fine  hautndo  lanciato 
nella  Francia  gran  fama  disc , di  religiofa  vira,  elafciatoui  frutti  di  ve- 
ra riforma,  prefe  il  camino  per  Spagna  ; c peruenuto  alla  Corte  de*  Ré 
Cattolici,  fù  da  quelli,  con  gran  fegni  d'amore,  benignamente  riccuu- 
to;  co'l  fauor  de’  quali  procurò  quanto  pilotò  l’vnione  de*  Padri  Con- 
uentuali  ,cd  Olfeiuanti  ; riformò  molti  Monallcri.c  Conuenti  dique’ 
Regni  ; v’inllituì  quattro  Minilfri  Prouinciali  Ofieruanti , di  gran  let- 
tere, e fantità,  acciochc  per  mezzo  loro  folle  dato  alcun  . rimedio  alla.* 
rilafiatione  dell’ordine,  ch’all’hora  fi  facca  fentire  per  quc'Rcgni , vno 
de'qnali  fti  il  Padre  Fra  Domenico  da  F'oflàno , perfora  di  gran  pru- 
denza, c fantità,  il  quale  nella  Prouincia  di  Calliglia , per  la  riforma  di 

Sue’  Padri,  trauagliò  non  poco,  né  poche  borafchc  pafsò  per  ridurli 
l’Oiìeruanza  della  loro  Regola,  tra  le  quali  morì  in  Roma  tanta- 
mente,auanti  la  cclebration  del  Capitolo  Generale. 

Quello  meddìmo  Generale,  l’anno  1503.  celebrò  vn  Capitolo 
Generale  in  Francia  nella  Città  di  Trcci , il  quale  chiamò, primo  Capi- 
tolo dt'Riformati,  volendo,  che  tutt  i principali  vffici , e dignità  fot 
fero  conferiti  a’Padri  Ofléruanti,  nel  quale  Capitolo  fù  letto  vn  breue 
di  Papa  Giulio  li.  nel  quale  comandaua  al  Generale,  fotto  grauilQme 
pene,  che  ritormalìe  quelle  Prouincie. 

Nell’anno  poi  1505.  tornato  à Roma  s’aflaticò  aflaiflìmo  per  la.» 
rifórma,  ed  vnionc  di  tutto  l’Ordine, fotto'l  Pontificato  di  Giulio  IL 
dal  qual’  ottenne  molte  grafie , ed  in  particolare , che  fi  celcbralfe  im» 
Roma  vn  Capitolo  Gencraliffimo,  oue  doutfsero  concorrere  tutt’i 
Rcligiofi  militanti  fotto  il  Serafico  flendardo , come  Ofseruanti.Con- 
ticntuali , C hiarini,  Amadci,  Collctanei,  e Frati  del  Capuccio;affinc_> 
di  far'vna  total  riforma , ed  vnionc  di  tutti , e ridur  quelle  tante  reli- 
gioni,che  v’cranojcchcminacciauanod’hauerneda  moltiplicar  dell’ 
altre,  fotto  prctefio  di  viucrc  nella  purità  della  Regola,  quali  non  folo 
perturbano  l’Ordine:  ma  come  dicefi, dal  canto  loro  porgeuano  occa- 
iiont  à molti  altr’inconucnicnti. 

79  II  qual  Capitolo  conuocato,non  mancarono  querele  al  buon-* 
Generale,  dateli  dal  Maeftro  F.  Mauritio  Hiberno  , Scodila  famofiffi- 
mo  nell  Ordine, con  molti  fuoi  feguaci,  i quali  accufauano  la  molt'au- 
flcrità.e  rigidezza  di  lui, cc’hàueua  rouinato  il  famofiflimo  Audio  di 
Parigi , c che’l  lùo  gouerno  era  indifcrcto,  c di  gran  turbamento  a_* 
tutto  l’Ordine}  c tanto  llrcpitorno  contro  lui,  che’l  Papa  rimclse  il  ne- 
gorio a quattro  Cardinali,  ed  al  Protettore  , ch’all’hora  era  l'Illuilrifs. 
G rimani, tutti  Prefidcnti  dd  Capitolo, auati  à quali  comparile  F.  Mau- 
ritio con  i fuoi,  e tant'opcrorno, che  lo  fecero  deporre  del  Generala- 
to , c così  rt  Aò  tronco  il  filo  del  luo  fanto  propofito;  ed  cfjcndo  an- 
co morto  poco  prima  il  P.  Fofsano  Miniflro di  Calliglia,  comchab- 
biamo  detto,  gli  alui  tre  Miniltri  di  Spagna  riformati,  tornarono  fol- 
to 
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to  l’vbbidicnza de’  Padri  Conuentuali,  con  altri  Conuenti  principali,  ■ 
con  autorità  del  Pontefice  Giulio;  c quello,  diccua  egli,  per  alcuni  ri- 
fpctti.  quali  non  fi  poterono  giamai  penetrare;  Nondimeno  poco  tem- 
podoppo, le  quattro  Prouincie.e  tmto'l  remanentcdi  Spagna,  fi  ri- 
ridufscro  fotto  Ubbidienza  de’  Padri  Ofscruanti , come  al  prefentc_» 

fi  anno . Stdt*r*.cJ 

■ Fù  il  Padre  Delfino  di  fiatura  picciolo,  di  corpo  magro, ed  afeiut  puliti  <t,i 
to,di  pafso  alquato  difdiceuolc, perche  parca  nel  muoiierli,  volefse  ag- 
girarli  intorno;fu  di  villa  tanto  acuta, che  fifsando  lo  fguardo  negli  oc- 
chi altrui , parcua  gli  rcndefsc  turbati,  ed  infètti;  era  di  color  lucido,  e 
bronzino,  di  poca  voce,  c debole;  non  fù  veduto  mai  ridere;  parlaua_» 
fcmprefentei xcdt  bhiofe;  per  lo  che,  chi  l’vdiua,non  poteua  cauaro 
lineerà  rifolutione  denegotij. 

Moniignor  IllufiriliimoTolfignano  Vefcouodi  Sinigaglia,  par 
che  lo  raffi  d’alcune  cole  non  pocognui  da  fentire  ; ma  l’Autore  del 
Memoriale, che  pi  ima  di  quello  buon  Prelato  fcrifse,  li  dà  quelle  lodi, 
che  noi  habbiamo  Icritte  di  fopra,  e reputa  per  impofiure  tutto  ciò, che 
di  lui  fù  detto  ,c  querelato  nel  Capitolo  Generale  dal  Maeftro  Fra-» 
Mauririo,  c fcguaci . Redi  nondimeno  la  verità  al  Tuo  luogo.  M<rj.  . 

Per  eficr  fiato  sforzato  riformare  le  Prouincie  di  Francia  dall*  f,ì,[  ** 
efficacia  del  breue  di  Pana  Giulio  II.  pare  à me , che  polli  eller  ilcu- 
fato  pienamente  il  detto  Generale  Delfino  dallimputation  datali,  d*c  T- 
fcr  fiato  troppo  rigido  ; cd  andatofene  polcia  in  Napoli  lini  li  giorni 
fuoi  rdigiolamcnte  fra’Padri  OlTcruanti , molto  amato , c riucrito  dal 
gran  Capitano  Confaluo  Fernandcz  di  Cordoua.  • 

Ì2e' /ini  ai  Dio  F.  Guglielmo  da  Ventiglia , F.  Lodcuico  da  Cmtalagi- 
ront , F.  Paclo  da  RandaxxP , F.  Domenico  da  Mdta  di  profejjto- 
ne  laici  della  Prouincia  di  Sic  itimi  e de l B.F.  lialda/ar 
di  Patria  incognito.  Cap.  X Lì  V. 

V 

80  T'S  A Vcntimiglia.  terra  della  riuicra  di  Genoua,  venne  il  B. 

F.Gugliclmojdi  nrofeffione  laico,  e Vicario  della  Prouin- 
eia  di  Sicilia  , il  quale  venendo  in  qucU’Ifolaà  morte,  fù  fcpolto  nel  1.2^4*/.,** 
Conucnto  di  S.Maria  diGiesti  di  Kandazzo,  ou'è  tenuto  in  molta  ve-  ««. 
ncrarione  per  l’opcrcfuc  marauigliofe,  eper  ì meriti  fuoi, c de’ fuoi 
compagni,  de’quali  fi  dirà  poco  apprefib  . D’alcuni  è fiato  creduto, che 
quello  lo.  Padre  lia  quell  illcITo , che  pone  il  Toffignano,cflcndo  d’vn 
ifiefio  nome,  nella  medefima  Prouincia,  ecullodia  ; ma  non  fono  pc- 
jò  d’vn"  Ordine  medelìmo  , effondo  Offornantc  quello  , e quello 
Conuentualc  : nondimeno  rimettiamo  il  tutto  al  giudicio  del  dinoto 
lettore-». 

In  Calatagirone,  per  altro  nome  chiamato  Catalagironc , nacque  b.f.  intuì 
il  B.  F.  Lodouico  di  profèffione  laico  , il  quale  per  la  fua  perfi  ttionc,e  “ 4> 
rare  virtù, meritò  hauere  da  noftro  Signore  la  grafia  de’  miracoli , de,r,,"f 
quali  rifplendc  molto  largamente . Fù  compagno  del  £,1  .Guglielmo 

da 
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■ da  Ventimiglin,c  fù  fcpoltoin  Randizzo,  come  racconta  Monfignot 
Gonzaga,  il  quale  feriuendo  poi  del  Conuento  di  S.Pictro  di  Piazza.* 
della  Prouincia  di  Sicilia, dice,  che  accrcber  la  diuotionedi  quel  fanto 
luogo  gli  ottimi  meriti  dcirhuomo  lantilfimo  il  B.  P.  Lodouico  da_» 
Calatagironc  laico,  per  caufa  dc’mcriti  del  quale,  Iddio  concede  ogni 
di  qualche  beneficio  a’fuoi  dinotili!  cui  corpo  da’Piazzanì  fù  Pcpolfòin 
molt1  honorato  luogo.  Che  Ita  mò  quello  corpo  fepolto  nel  Conuc- 
to  di  S.  Pietro  di  Piazza  queUillcrto,  che  fi  troua  fepolto  in  Randazzo, 
quantunque  di  nome , di  patria  , e di  profeffione  conuenghino,  lo  giu- 
dichino  altri , che  à noi  ciò  non  conuicnc,  e conucnenao,  rifiutiamo 
qucfto  carico. 

Di  profeffionc  laico  fù  anco  il  B.F.  Paolo  da  Randazzo,il  quale.» 
fi  troua  fepolto  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù  della  fua  terra,' 
c ^ rant*  mcriri  i che  volle  N.  S.  con  miracoli  darlo  à conoscere  al 
Ktlaia.  mondo , e fare,  che  fi  fa  pelle  ro  quanto  gli  fofiero  grati  i fuoi  meriti.  Il 
fuo  popolo,  e le  genti  dc'victni  luoghi  l'hanno  in  molta  venerationta, 
raccomandandoli  ne’bilogni  loro,  e n’ottengono  grafie  , e fauori  am- 
mirabili , e lingoluri,  conforme  alla  diuotionc  , e lede  di  chi  fc  li  rac- 
comanda. 

Nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Giesù  di  Necto  dcll’ffola  di  Si- 
l'Z»  cilia,  è fepolto  il  B.  Fra  Domenico  da  Malta  Laico  , il  quale  fù  molto 
"taìaìcc.  * zclofo  della  pouerri,  e dcll’Ortcruauza  della  regola , e molto  illuftro 
di  miracoli  operati  cosi  in  vita,  come  in  morte,  per  lo  che  viene  (lima- 
to molto,  e tenuto  in  gran  vcncratione  dal  popolo  di  quella  Città,  e* 
fuoi  circonuicini. 

Di  che  patria,  e quando  fiorì  il. B.F.  Baldafar,  non  habbiamo  po- 
tuto Papere,  come  non  babbi  imo  trouato  ancora  sci  forte  laico , ò Sa- 
cerdote, ma  Polo,  che  quarantanni  doppo  che  fù  fcpolro,à  cafo  , cflcn- 
do  la  fepolturn  aperta,  fù  trouato  il  corpo  totalmétc  intero, e fenz’al cu- 
na macchia  di  corruttionc,c  cosi  trattabile, come  il  corpo  d’vn  piccio- 
lo bambino, e che rendeua  vnfoauiifimo odore;  Pegno  manifclfo,  che 
l' aniina  douefle  godere  i beni  di  vita  eterna,  ed  cffcrc  tra  li  Beati  col- 
locata. 

Pelle  diuote  ferue  d'iddio  Suor  Elijaietta  Panie  di  Leone , e di  ire 

fue figliuole , Suor  Prancefca,  Suor  Maria-,  e Suor  Lucia  del 
ler£  ordine,  della  Prouincia  di  Cartaoena.  Cap.XLy, 

Si  fL  Monaficro  di  S.  Anna  di  Forca  fù  edificato  da  vna  dinota 
iàlTnliTmt  1 gentildonna  vedoua,  chiamata  Eli Pabetta  Ponze  di  Leone, 

•..«•rxf,  con  due  figliuole,  ch’ella  haucua  vergini , ed  vn’altra  maritata,  che  ri- 
s-r  Eiìfd - mafi*  vedoua, che  fi  monacarono,  chiamata  Eranccfca  Ponze  di  Lco- 
JiLcmTH  ne,  Maria  Sanchez  di  Bacza,  e Lucia  Ponze,  le  quali  faceuano  vna  vi» 
Ttr^ardina  tale,  che  rendcua  marauiglia  à ciafcuno  : la  mattina  andauano  alla-» 
«/m? *r  * ^hicfade’fratidi  S.  Maria  de  gli  Horti,eportauano  con  loro  vnfia- 
£CO(jiactjU3>  vn  |)icci0j  panc  pCr  ciafeuna,  e quiui  ftauano  tutta  la 

matti-  • 
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mattina,  vdédo  le  mede  fin  ch’era  hora  di  pranzo,  che  i frati  ferraiiano 
la  Chicl'a  ; c quando  voleuano  mangiare , andauano  ad  vn  Romitorio 
ch’era  in  mciczolaftrada  della  Cittì,  del  fopradetro  Conucnto.chc  fi 
chiamaua  S.  Antonio,  c quiui  entrate  mangiaua  ogn’vna  il  fuo  pane.tJ 
bcucua  la  (ua  acqua , cd  hora  di  veipro  tornauano  in  Chicfa  , evi  ita- 
liano lìn’aJla  fera,  e venendo  la  notte  fè  nc  ritornauano  à cafa,c’l  fegué- 
tc  giorno  fàceuano,nè  più,  nè  meno,  ed  in  quclta  maniera  videro  mol- 
to tempo.  Urano  molto  alimenti,  perche  ordinariamente  non  mangia- 
vano , fé  non  pane,  cd  acqua  , c dormiuano  in  terra  fopra.vna  fluoia_>, 
e per  capezzale  tcncuano  vna  pietra . Mai  furono  vditc  dire  vna  parola 
alterata  ; ma  parlauano  femore  di  Dio,  con  molta  humiltà,  e con  bada 
voce . Andauano  fcalzc,  veltiuano  poueramcntc  di  veilimcnti  afpri , c 
vili,  c non  portauano  camicie  , cd  era  grand’  il  rigore,  col  quale  trat- 
tauano  le  lor  pcrlonc  : fi  vedirono  polcia  dcll’habito  del  terz’Ordincj 
di  San  l:ranccfco>  cd  in  quello  fecero  gran  profitto . Morì  prima  la_* 

Madre  Elilabetta  Ponzo  ai  Leone,  non  hauendo  ancora  quelle  fcruc 
di  Dio  fcpoltura  in  quello  Conuento  di  nodra  Signora  de  gli  Hortij 
perche  non  era  fatta  la  cappella  maggiore  , per  quella  cagione  la  fcpcl- 
Jirono  appredo  il  fonte  dell’acqua  benedetta  , e fatta  poi  la  cappella, fe- 
cero anco  (*polture  per  effe  Madri,  ouc  fubito  trasferirono  il  corpo 
della  M.  S.  ILIifabuta  Ponzo,  cv’iiitrauenncrotutt’i  parenti,  c buona-»  r*»ti »ui 
parte  della  Città  per  quell  e detto  ; ed  vn  frate  laico  , chiamato  fra  Mi-  ,rdf ' 

chele,  comincio  à romper  la  terra  là  , ou’ella  era  fcpolta  , per  cauarnc 
il  corpo  di  lei , c zappando  le  diede  colla  zappa  vn  colpo  nella  teda.»,  »» 
che  le  penetri  fino  al  ccruello , il  quale  li  vide  sì  frclco,  e n’vfcì  anco 
liquido,  c frelchiffimo  langue,  ne  più,  nè  mcnoì  come  fc  fofsc  dato  di 
perfona  villa,  con  marauiglia  , c duporc  d’ogn’vno . In  oltre  hauea  la 
lingua  tanto  rofsa,  c bella,  come  fc  all'hora  foist  molta , efsendo  feorfi 
vent’anni,  ch’ella palsò da  queda mortale , al Icterna  vita  . Le  fuc ofsa 
erano  molto  delicate, e bianche,  come  d’vn  bcH'auorio.  Il  padre  haué- 
do  veduta  quella  marauiglia,  ed  elscndo  lafermo  di  rottura,  perla.* 
quale  patiua  gran  dolori,  lubitoprefe  vno  di  quell'ofsa,  e l'applicò  a_» 
quella  parte  offda,e  col  femplicc  tocco , fubito  rifanó,  e fempre fu  fa- 
llo d’indi  in  poi  .Trasferirono  il  corpo  alla  Cappella  maggiore , nella 
fepoltura  delle  Tertiaric,  ch’era  alla  parte  dell’  Euangelio  ; e ncltra- 
fportarc  del  corpo  , da  lui  n'vfciua  così  grand'odore,  c fragranza-», 
ch’era  cola  marauigliofa  , e tanto  piu  fopra  cfaltarono  la  gran  bontà  di 
Dio. 

82  La  vira  efemplare,  che  fece  la  madre  mentre  vifse , feguirono 
le  fuc  figliuole,  cd  in  particoIarSuor  Francefca  Ponzi-  di  Leone, c Ma-  TmOrdim 
ria  Sancncz  di  Baeza  la  cui  Francefca  era  molto  diuota  delle  Stimmate  é,u,,d 
del  noftro P.S.  Franiefco,cquelie-femprc  nuditaua:  laondeandan- 
do  vn  giorno  à nofìra  Signora  de  gli  Horti.  nel  mezzo  della  ltrada  die-  rnuut/c^ 
de  vn  gran  grido , per  lo  che  accollandoli  à lei  altre  Rcligiofe.ch’cra- 
no  in  lua  cópngnia,  per  vedere  che  cola  haiicun.glitrouarono  fottovn 
piede  vna  vellica»  lotto  la  quale  apparue  vna  piaga,  come  fatta  dalla-* 

natu- 
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natura, fopra  laqualc  ella  vi  pofe  vn  poco  di  terra*  e così  pòrtolla  fiiG 
ch’ella  morì.  Quella  Religiofa  feguendo  fua  madre*  fu  di  gran  bontà  , 
ed  afprczza  di  vita , e finalmente  carica  anch'ella  di  virtù , e di  meriti , 
s’addormentò  nel  Signore, c quiui  fu  fcpolta. 

Suor  Maria  Sanchcz  di  Bacza.forclla  dj  Francefca  Ponze,  cflendo 
Tt'J'o'd-  ammalata  nel  letto,  c vicin’alla  morte , c ve£ghiandola  vna  notte  alcu- 
nc  Rcligiofc,  videro  entrare  per  la  porta  della  fua  Camera  molta-* 
fta'titSu  quantità  di  lumi, alti  mezzo  braccio  da  terra, e di  larghezza,  e lunghez- 
ètmf*piu  *a  vguali.cd  all'Ilota  l'inferma  dilfc  a quelle,  che  quiui  erano  preìentc: 
a.  s«nr*  Or-  date  luogo  i cottila  gente  , ed  entrarono , e circondarono  il  letto  ; poi 
f'u‘  tornarono  ad  vnirfi , e co’l  medefimo  modo  , ed  ordine  vlcirono , e_> 
rinfiorala  dille,  che  quella  gente  erano  l’vndici  mila  Verginee  ciò  det- 
to, ftibito  fpirò . 

La  fopradetta  Madre  Elifabetta  Ponze,  hebbe  vn’altra  figliuola.* 
s_“’r  forella  delle  due  fopradette,  chiamata  Lucia  Pon*c  di  Leone , quella-» 
Tt’i"  Ordì-  Signora  fu  maritata,  c morendole  il  marito,  prefe  anch’ella  l’habito  del 
•«.  terz'ordinc  in  quello  medefimo  Monaltcro , ed  anco  ella  fù  non  me- 
no religiofa,  che  la  madre,  e Torcile . Alcune  vedi,  e cofc  di  quelle  be- 
nedette fcruc  del  Signore , dotte l’applicauano , co’l  tocco, fanauano 
varie  infermità. 

Vita  de  Beati  F.  Giovanni  T adagilo  , F.  Giovanni  da  Hcrtega , 
Fra  Stanitlao  Hurmactnft , F.  Giovanni  Smolla  , d'Vn  altro 
incognito,  [-.Giovanni  C Dignitose  ir. Giovanni S chifidi. 

Cap.  XLV7. 

8j  F}  T nationc  moro  fu  il  B.  F.  Giouanni  Tazaglio,  il  quale  vo- 
Icndo  fcruir  à Giesù  Chrillo,  rinuntiò  alia  legge  di  Mao- 
G.nut*.  metto , c picliò  l'habito  de/l'Ordine  nel  Conucnto  di  S.  Franccfco  di 
*5°>-  Soria,ò  di  Numantia  , nel  qual  fece  tanto  profitto  ncll’humiltà  ,e  ncl.- 
Faltre  fante  virtù, che  i guifa  del  P.S.Francelco,clIendo  Diacono,. non 
M>’»a.r«r«  volle  mai  efier  eletto  Sacerdote,  riputandoli  per  la  fua  tanta  bafiezza  , 
a,  j ^umiltà,  di  quel  rrado  indegno.  Eflcndo  pofeia  in  quel  Conuento 

burnir*.  mort0j  fù  trouato  pollo  in  ginocchioni  colle  mani  infieme , vnite  inj 
Fi  »»«■*»•  quella  fimiglianza,  che  fi  vedono  coloro,  che  porgono  prieghi  a Dio  » 
mtrf  «fi-  Laonde  fù  perciò  da  tutto’l  popolo  di  quella  Città  hauuto  per  caro  a 
Dio, e beato  reputato, e fìi  fono  Ito  nel  detto  Conucnto . 
tlm*  s Fù  natiuo  del  Regno  d’Aragona  il  B.  F.  Giouanni  da  HortegJU** 
noi.  chefìi  Rcligiofo  di  molta  fcicnza,c  di  gran  fantità  . Egli  per  diuotione 
* fc  nc  pafsòin  Gicrofolima , c vilìtò  tutt’i  luoghi  calcati  da  i Santi 

piedi  di  nollro  Signore , c fu  illullrcdi  molti  miracoli  fatti  in  vita-», 
»*•  ed  in  m6rte . 

Dal  B.P.F.Giouanni  da  Capifirano  riccuè  l'habito  il  B.F.Stanif- 
lao  Hurmacenfc  , ilqualc  rcligiofifQmamcntc  guidando  la  fua  vita-» 
fc  n’andò  crcfccndo  di  virtù  in  virtù , e di  perfettione  in  perfettione 
infino  all'cliremo  punto  di  fua  vita;  e perch'egli  hebbe  autore  del- 
lo 
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10  flato  Tuo  vn  tanto  padre , attcfe  con  ogni  Aio  potere  ad  imitarlo 
per  la  qual  cofa  egli  venne  tcnuro  tra  i Beati  ertcr  Beato . Il  Aio  corpo 
éfepoltond  Conuento  di  S.  Franccfco  di  Vilna,  Città  della  gran  . 

Littuania->. 

Il  diuotiffimo  P.F.Giouannì  Smolla,  Ai  religiofodi  gran  virtù  , 
di  molta  perfcttionc,  e zclofo  molto  della  poutrti  , c perciò  fu  gra- 
tiffimo  al  Signore  ; colle  Aie  oracioni  rendè  la  luce  ad  vn  Priore^. 

Domenicano»  che  per  dicci  anni  l'hauea  perduta  . Venuto  à morte.» 
fu  fepolto  nel  Conuento  di  San  Bartolomeo  di  Louitio,  della  Prouin- 
cia  di  Polonia . 

Qual'hora  gli  habitatori  del  Cartello  di  Santa  Maria  d'Ormamo 
dcll'KoIa  diCorficafi  fentono  da  qualche  infirmiti  grauati  ,ò  da_» 
qualche  tribulationc  afflitti,  Tene  vanno  al  lcpolcro  clc’Frati  minori 
del  Conuento  di  San  Franccfco  , non  guari  lontano  dal  Cartello , con 
molta  d ino  tiene  , ed  iuicon  orattoni  cfpongono  i defiderij  loro  , 
fouente  confcguifcor.oquello, che  domandano  fecondo  la  diuotio- 
ne  dichi  domanda;  legno  tnanifertiffimo,  ch'iui  fepolto  fene  giaco 
qualche  padre  beato. 

Non  habbiamo  del  B.F.Giouanni  Coigneto  ritrattato  altro,  fo 
non  quello , che  di  lui , c molto  parcamente , fcriue  il  Gonzaga  , che  B y®*. 
trattando  del  Conuento  di  S.Giacomo  Aportolo  di  Pontcfara  , dico:  mìnTcJ? 

Nel  capitolo  di  qucfto  Conuento  fi  ripofail  corpo  del  B.  F,  Gio-  «**»••.  * 
uanni  Coigneto , per  li  meriti  dclquale  N.S.fi  compiacque  di  far  mol- 
ti miracoli. 

Il  B.F.Giouanni  Schificti  da  Moacc,ò  Modica, Ai  d'ogni  forte  di 
virtù  adorno,c  malQrna mente  della  carità, cosi  nel  feruigio  di  Dio,co-  *.  Trac;», 
me  del  proffimo  ; la  onde  perciò  meritò  da  nollro  Signore  d’erter  tllu-  5(U~ 

Arato  d'innumcrabili  miracoli. 

De/ Beato JtYuo  dì  Dio  F.L odouìco  Oonx.a%afptc- 
chio  tfcmplarijjìmo  d egni  perfetto  Reli- 

giofo.  Cap.XLVU.  v 

s+  \7  lucua  in  Mantoua, In  quelli  tempi  appunto, i!  B.F.Lodo- 
V uico  Mantouanodcll’lllurtriffirna  famiglia  Gonzaga, 
come  probabilmente  fi  ftima.c  quello»  di  cui  nella  Terza  Parte  al  Ca- 
pitolo trigefìmo  fettimo  del  fcrtimo  libro  breuemente  s’t  fatta  mcn- 
tione,  il  quale  fino  da  giouanctto  vertitofi  l’habito  di  S.  Franccfco  alla 
Madonna  delle  grafie  con  indicibil  Amore  di  fpirito  , fi  polca  fcruirc 

11  Aio  Signore  j fiche  non  era  cos’ardila,  c malagcuoJe,  che  apparrcncf- 
fe  allo  fpirito , ch’egli  non  la  facerte  prontamente  , onde  fembraua  più 
ccleffe,  che  terrena ‘la  vita  fua.Hebbc  da  Dio  il  dono  della  contempla-  Swi 
rione  sì  perfettamente, clic  foucntc  era  rapirò  in  ertali, cd  alcune  volte  V 
(come  vuole  il  Lisbona)rtaua  fino  tre  giorni  intieri,  come  morro,An- 

za  fentimcnto  veruno, quantunque  viuefle  all’hora  più  che  mai  in  Dio, 
cd  altre  volte  dalla  forza  dello  fpirito  era  follcuato  in  aria,  oltre  la  fta- 
sfggÌMXto  al  quarto  Tomo.  Llll  tura 
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tura  d’vn'Iwomo.  Hcbbe  anco  il  dono  delle  lagrime  in  guifa,  che  leg- 
gendoli in  Refettorio  , com  e l'ordinario  de’Religiofi,  mentre  fi  man- 
léttirnsuM  piada  feconda  kttiofie  volpare  , ou’egli  vdiua  cola  di  particolar  lua_* 
fì'L*  v,,u • diuotionc,  proromperla  incontanente  in  dirottilfimo  pianto,  fen^a  po- 
terli trattenere. 

Sua  humtfti  Eflcndo  nel  1474.  fatto  Vicario  Prouinciale  della  Prouincia  di 
Sant’Antonio  il  B.  Lodouico  Gonzaga  , non  volle  altro,  chc’l  Beato 
Bernardino  da  Fcltrc  per  luo  fegretario , col  qual’cfcguì  il  Aio  vffic io 
eon  gran  fodisfatrione  d’ogn’vno . Fù  così  preclaro  per  fantità  di  vita 
quello  Padre  I.odouico  , come  dalla  vita  del  detto  B.  F.  Bernardino 
raccoglie, ch’efiendo  fiato  pili  volte  Guardiano  in  Mantona,  ed  in  Vi- 
nctia, andana  loucntcalla  cerca  del  pane, e d’altre  cofe  neceflarie;laua- 
ua  i vali  della  cucina  a guilàd’vn’altro  S.Bonaucntura , feopaua  laca- 
fa,e  faccin  altre  sì  fette  numili  operationi.Andò  lemprc  à piedi,  c fcal- 
zo  in  ogni  tempo,  ttiandio  latto  Prouinciale,  vifitando  in  tre  anni  più 
uolte  tutta  la  Prouincia.  Né  per  Bracco,  ch’egli  fulTc, quando  arriuaua 
a i Conuenti , mai  ruppe  il  digiuno  , né  giamai  tralaiciò  di  leuarfi  a 
mezza  notte  con  gli  altri  Frati  a dire  il  Mattutino . In  fomma  fii  finge»- 
Fi  miréc  / *ar,amatorc  dell’altìncna;a,e  della  carità,  pcrloche,  non  mancò  Iddio  dì 
4 m,rtec  ». nota  a|  mondo  |a  fanti tà  fua  con  miracoli  in  vita  , e doppo  morto» 
chcfeguì  piena  d’ogni  efernplarità  l’anno  1503.  con  vniucrfal  cordo- 
glio dc'Frati,  efecolari.  Fù  fepolto,  per  quanto  fi  tiene,  nella  cappella 
di  S.  Antonio,  oue  e il  Campanile,  lotto  la  ('cala  dcll’oriuolo  nel  muro, 
pofcia  che  ini  fià  vna  pietra  viua,  lunga  quàco  é la  datura  d’vn'huomo, 
M»ri  /,4M#con  vn  Frate  fopra  intagliato, che  hà  intorno  al  capo  i raggi  del  Beato, 
■io).  benché  poi  Don  vi  fiauo  lettere:  cotal'cra  la  trafeuratezza  di  que'tcmpi» 

Di  AleJfatdroVl.t  Fio  111. 'Sommi  Vonùjìcv,  e delle  gratie conctjft 
alla  Regolar  oflctuanz/t.  Cap.Zl.yijL 

85  \ LefTandro  VI.  chiamato  innanzi  Roderigo,  nato  in  Va- 

z\.  lenza  nobilmente  della  famiglia  de'Lcn*uoli;  ma  fi  fece 
cognominar  Borgia, per  rii  petto  di  Califio  luo  zio  materno  , dal  quale 
prima  fù  creato  Vclcouodi  Valenza  ,poiCardinalc,cd  agli  vndici 
d’Agofto  1492.  fù  eletto  Pout'fice.  Fece  nel  principrodtl  luo  Pontifi- 
cato molte  buone  opcrc.Celcbrò  nell’anno  1 5110.  il  giubileo  dell'anno 
Santo.  Vltimamentc  d’anni  lettantndue  morì  di  veleno  a’iS.  d'Agofto 
nel  ìjoj.Quefto  Alcfsandroconcellca’Frati  Minori  Oflèruanti  alcune 
grjtie , e priuilegi;,  e fono  i feguenti , oltre  molti  altri  , che  fi  leggono 
nella  terza  Parte  di  quelle  Croniche  al  cap.jf.de I libro  decimo. 

Con  vna  Bolla  , che  incomincia  . Alexander  Papa  J txinr  >&c. 
Cum  faut  noiir  nnper  &c . Concede,  che  li  1 rati  incorrcgibiii  pollino 
(cacciarli  dall  Ordine. 

Con  altra  Bolla  , che  incomincia.  Dittilo  filo  Uyercnimo  de  Tor- 
nitili Y rat  rum  Mincrum  de  C bftrv.anùa  diramente  1 yìrario  Gentreli, 
ère.  Concede  aili  Vi  cari;  Generai!,  cP  rouincialfiche  poifino  reitruariì 

itali 
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i cali  delle  cofe  occulte . E che  li  frati  vfeiti  dall’OlTcruanza , ed  en- 
trati nelli  Conucntuali,  non  portino  godere  li  priuilegi;  dc’Padri  Con- 
uentuali. 

Vi  è vn’altra  fua  Bolla,  che  incomincia  Dilette  fili , ère.  Ear poni 
uobis  nvper , ère.  Della  precedenza  de’frati  dell’  Oll'cruanza  colli  Con- 
ucntuali, ed  Agodiniani. 

Con  altra  Bolla, il  cui  principio  è:  Diletti  t filici  Minifiro  Vrouin- 
cìali , èr  fratribut  Crdinir  ftatrum  Xìinorum  , ère.  Conferma  le  let- 
tere de* Tuoi  predeccflbri , li  quali  riceucrono  in  ragione  della  Chiefa 
Romana  la  proprietà  de' beni  donati  alli  frati  Minori,  oucro  al  lor* 
Ordine. 

Conccrtc anco  il  detto  Alcflandro  Serto  l'ìtue  vocir  ovattilo , à ì 
prieghi  di  F. Bernardino  Gnaza;  la  fupplica  del  quale  incomincia, Bta- 
1 ifitmc  Pater  digneiur  Santtitar  Kefir  a,  ère. . Ch’ctiam  nel  tempo  dell’ 
interdetto  pollino  li  frati  Minori  celebrare  folenncmente  li  diurni  vrtì- 
ci  nelle  loro  Chiefe,  c Monartcri, nelle  folennità  di  San  Francefco,  Sàt’ 
Antonio,  e della  Beata  Chiara,  come  anco  per  le  lor’ottaue, , c ncllc_» 
feftc  di  San  Lodouico  , San  Bernardino,San  Bonauentura,c  de'  cinque 
Martiri  di  Marocco,  folo  il  giorno  proprio. 

Similmente  concclfe,chc  portino  celebrare  colle  pianelle  di  cuoio 
fenza  calcagno  ; e che  portino  celebrare  nelle  camere  dc’léco!ari,ò  nel- 
le piazze,  pur  che  non  fiano  camere , doue  {fanno  maritati  ; ò piazzo, 
douc  fi  commettino  molte  cofe  profane. 

Conccifc  Umilmente,  che  potefiero  mettere  le  Reliquie  fuori  del- 
la Città  per  cólàprare  gli  Aitarle  qual  fi  voglia  pietra  fagra.ò  nó  fagra. 

E che  non  olfantc  il  Capitolo  dcH'Vniuerlità  della  fentenza  della 
{comunica,  li  Prelati  del  dett’  Ordine  portino  percuotere  co'l  mezzo 
d'altro,  per  caufa  di  correggere  alcun  frate,  c non  fiano  tenuti  à galli- 
gargli  erti  pedonalmente. 

Concede  in  quella  illcrta  Bolla  , che  li  Frati  Minori  Oltramonta- 
ni nelle  fide  della  Bcatiffima  Vergine,  c’hanoo  l’ottaua  fub  duplici  mi- 
nori ;e  nelle  folennità  dc'Santi,le  proprie  hiltorie  loro,  ancorché  non 
fiano  nel  Brcuiario,  c la  feda  de’  Santi  del  dett’  Ordine,  portino  libc  - 
ra,  e lecitamente  dire,  e recitare  fotto  vna  celebrità. 

Similmente  concede  à rutti  ,cd  à ciafchcduno  Frate  dell’Ordine 
Minore  , che  nella  fclfa  della  Purificatione  della  Bcatirtima  Verginea, 
di  San  Gabriel’  Archangclo , e di  Santa  Caterina  Vergine,  e martire^, 

fortino  libera,  c lecitamente  dire  eli  vffici  propri)  di  dette  fede,  c per 
introito  della  Meda  dell’  iddìi  fella  dicano,  Gaudeamus  omner  in 
Domino . 

Similmente  concede  fua  Santità,  che  vn  procuratore  de’frari  Mi- 
nori porti  efcrcitarc  l'officio  dell’altro  procuratore  in  cafo  di  neccrtìtà. 

Similmente  concede , che  le  donne  facendo  voto  della  Regola  di 
Santa  Chiara, portino  li  Vicari)  Gencrali,ouero  Vicari;  Prouincìali  di- 
fpcnfarle,  che  diano  nelle  Congregationi  del  terz’  Ordine  ; martìmc_> 
quando  non  portino  entrar  in  detta  Regola  di  Santa  Chiara, 
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libro  gv^jero. 

Di  Pio  T tt%p  Sommo  Pontefice. 


$6  "^T  Acque  Pio  Terzo , prima  detto  Franccfco  Piccolomfnf, 

1AI  d’vna  Torcila  di  Pio  fecondo,dd  qual  fù  Nipote.  Fu  pri- 
ma eletto  Arciucfcouo  di  Siena , c poco  apprcflo  Cardinale:  ma  men- 
tre  dalla  bontà  di  lui  fi  l'perauano  gran  cofe,  mori  d’vna  piaga  venutagli 
in  vna  gamba  a’  i8.d’  Ottobre,  d'età  di  64.anni.  Di  quello  Pontefice, 
per  la  breuità  della  Tua  vita, non  fi  legge  alcun  priuilegio  dato  all'Ordi- 
ne Franccfcano. 

f 

Come , e quando  il  Padre  S.  F rantefeo  donò  fhabiio , tei  quale  réte • ' 
ai  la  fagre  Stimmate  al  Conte  di  Monte  sfguto  , il  qual  ha- 
bito  180.  anni  doppofù  itafporiato  d Fiorenza  nell'  an- 
no 1504.  e di  meli t altre  cofe  notabili  . Cap.  X L\X. 

87  Vanrunquc  nella  2.  parte,  nel  lib.t.al  cap. 52.  di  qucftcj 

kJ  Croniche  fia  fatta  mcntione  di  quello  fanc'Habico,  è pe- 
rò talmente  bieue  , che  perciò  habbiamo  giudicato  eflcr  bene  narrare 
tutta  l'hiftoria  , come  cola  fingo! are, c che  in  fc  contiene  molte  impor- 
tanti particolarità  colà  taciutele  perche  nell'anno  15  04.  fi  fece  la  ua- 
fportationc  : incominciamo  nel  nome  del  Signore. 

Poiché  S.  F rane  tfeo  hebbe  riccuuto  le  fagre  Stimmate,  c ch'egli 
hebbe  fornita  la  Quurclima  degli  Angioli,  e celebrata  la  fèlla  di  S.  Mi- 
chele, raccomand:toil  Monte  della  Verna  a*  frati,  fi  parti  pcrtornar- 
fene  à Santa  Maria  degli  Angioli,  c nel  viaggio  vifitò  il  Signor  Aibcr- 
"winTc.»(« t0  ®arto*an*  Conte  di  Mont  Aguto,  il  quale  per  le  mani  di  S.  France- 
si Icohaitcìia  prefo  l’habitodtl  tciz  Ordine , c così  parlando  inficino» 

x«nJ  »o«i  San  Franccfco  diflt  al  Conte , che  non  credeuapiù  tornargli  à cala;  e 
Vw  itUu  chiedendogli  >1  Conte,  ch’eflendo  così, gli  lafcialfc  almeno  qualche  co- 
frlnt'  ‘H  & per  lua  ricordanza, San  Franccfco  gli  dille  : io  fono  pouercllo,  c non 
hò  cos’aldina  in  quello  mondo,  le  non  quello  poucro  habito,fc  lo  vo- 
lete, eccouclo  qui:  cd  io,  dille  il  Conte,  quello  volentieri  piglierò  ,0 
a»  accctt»-  Accettata  il  Conte  tal’  offerta , legatamente  chiamò  vn_» 

jw/’Aiofcruidore  , egli  ordinò  , che  con  vii  iartorc  egli  caualcallc  al 
Porgo  di S.  Sepolcro,  e ccrcafie  d’  haucre  di  quel  panno  , cho 
v fatia  San  Franccfco  ; i quali  andarono,  c tornarono, cd in  quella-» 
notte  ideila  fecero  1 habito.  La  mattina  volendoli  pai  tir  S Franccfco» 
il  Conte  gli  mife  à canto  l’habito  miouo,  pregandolo,  che  oflcruado 
Ja  preme  (la  , che  la  fera  alianti  gli  haucua  fatta,  cioè  di  lafcurgli  il  fuo 
hanno  vecchio;  della  cui  diliucnza  dupcndofi  San  Trance  (co , non  gli 
lo  ptiotc  negare,  e mettendoli  il  nuotiohabito,elilafcioil  fuo  vecchio» 
quello  dico,  co!  quale  haucua  egli  riccuuto  le  fagre  Stimmate,  quel- 
lo ch’era  dato  nel  mc2zò  fra  il  Serafino,  e lui  in  quella  (agra  impreso- 
ne ; il  qu.de  doppo  cht'l  Come  1 hebbe  hatiuto , non  fi  può  dire  con 
quanta  diuotione  tgli,c  li  Tuoi  pofteii  confi. jualTuo  pcxio  (patio  con- 
tìnuo 
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tìnuo  d'anni  ducento  ottanta  riuolto  in  veli  di  feta , e panni  d’oro,  c lo 
tencuanorinchiufo  nell’altare  della  lor  Chiefa , dune  per  vederlo, 
toccarlo, e olà  andauano  gran  Signori,  Cardinali,  e Velcoui . Qmfta_*  *'"*»*«»* 
l’agra  Reliquia,  fù  poi  loro  tolta  da’ Fiorenti  ni , perche  nel  i joz.cfscn-  *«?, *?*;*. 
doli  Arezzo  ribellato  da’Fiorcmini,  la  Signoria  di  Fiorenza  mandò  in  s Fr*»t.  «( 
foccorfo  della  Rocca , che  tencua,  per  loro  il  Signor  Francefco  da_>  f!?"  d> 
Monte  Aguto , ma  egli  colla  gente,  e danari  pafsó  nella  Città  in  aiuto 
di  quella , ifcufandoli  furie  , che  l’aiutar  la  patria  liia  in  ogni  qualùqtic 
modo,  ch’ella  s’aiuti,  non  li  dette  imputare  à tradimento;  ma  pafiàti 
circa  tre  meli,  Arezzo  Fù  riprefa  da’Fiorcntini , ed  allhora  s’incominciò 
à pcnfarc  di  gafiigarc  il  Signor  Francefco,  e fi  dilTc,ch’egli.e  tutti  quel- 
li del  filo  lignagggio  farebbero  priuati  della  lor  Signoria  , e che  l’ha- 
bito  di  San  Francefco,  che  loro  haucuano,  fi" portarebbe  à Fio- 
renza-* . 

88  Da  quella  fama  fpinti  li  Frati  Minori  dcll’Offcruanza , fe  n’an- 
darono dalli  Signori  della  Republiea  Fiorentina,  ed  humilméte  li  prc- 
garono,  che  hauendofi  à tralportare  il  detto  habito  à Fiorenza , folle- 
ro  contenti  di  darlo  a loro  ; a’quali  fìi  rifpollo,  che  fopra  ciò  non  s’era 
deliberata  cos’alcuna,ma  che  fe  tal  cofa  s’  hauefle  à fare,  al  tutto  lo  da-  J^JJ***”* 
rebbero  à loro;  per  la  qual  rifpolta  li  frati  liciterò  allegri,  e quieti, niét’ 
altro  penfando.  Paflati  poi  cinquemefi  in  circa,  li  Signori  Fiorentini, 
deliberati  di  mettere  ad  cfli  ito  quel  clic  s’era  detto  , Icrifleroad  Anto- 
nio Giacomini,Commi(Tario  generale  nella  Prouincia  d’Arezzo,  eh’ 
egli  fi  douefie  impadronire  dilla  Rocca  di  Monte  Aguto , ma  cauta- 
mente , accioche  i’habito  di  San  Francefco  non  fuffe  "portato  via  , la_» 
qual  commiflionchauuta,  vna  Domenica  mattinaci  Commilfario,  con 
gran  fintionc,  e cautela  s’impadronì  della  Rocca, e s’impadronì  ancora 
dcirhabito  del  Santo,  t ne  prelc  le  chiaui . C hiamati  dapoi  li  Signori 
Conti,  e maniléllata  loio  la  lua  commi filone,  diede  loro  licenza, chc_> 
per  infino,  che  altr’ordinc  vcnilfc,  qucll’habito  llcfic  nella  Rocca, che_» 
nel  redo  poi  tallero  via  tutto  quello  potcuauo  ; cmcilàbtiona  guardia 
alla  Rocca,  per  vn  Conierò  diede  auuiloalla  Signoria  di  Fiorenza,  di 
tutto  quello,  ch'era  feguito;della  cui  nomila  fi  fece  gran  fella  in  Fio- 
renza,eli  Signori  mandarono  à Monte  Aguto  vno  de"’  loro  donzelli  co 
quattro  Frati dcU'Offcruanza,  vno  dc'quali  fu  fra  Mariano,  ordinando 
loro,  che  con  buona  guardia  trafportafiero  il  di  tto  habito  à Fiorenza; 
la  qual  fama  fparfa  per  la  Città, ne  nacque  grand'allegrezza, e parimen- 
te  gran  difturbo,pcrchccialcuno  Religioso, ed  Ordine  haurebbe  vo- 
luto qucll'habiro  nella  loro  ( hiefa.ed  ogn'vnoallcgaua  le  fue  ragioni. 

Ma  li  frati  Ofleruanri,con  l'humiltà  loro  ottennero  , che  li  /offe  offer- 
uata  la  promeffa,  ed  in  tanto  li  frati , il  donzello peruenneroà  Mone* 

Aguroallj  26.  di  Gennaro  1 joj.  fecondo  l*vfo  Fiorentino,  e 1504.  fe- 
condo  l'vfo  Romano . Alli  27.  di  là  fi  partirono  con  buona  guardia-,, 
non  però  lenza  paura,  perche  altre  volte,  che  alcuni  l’haucuano  volu-  di 

to  trafportarc  da  quiui,s’crano  acciecati;m.i  quella  fiata  non  fu  veduto  # fr‘“* 
legno  alcuno  in  contrario  della  volontà  di  Dio.  Partiti  i fiatici  Calici- 

Io 
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lo  fù  al  tutto  disfatto,  e nel  portarlo  fi  vide  la  gran  diuotionc,  che  ino* 
flrauano  rurt  i popoli, per  donde  paflàua  il  dctt'habito.  La  /era  peruen* 
nero  ad  vn  Caficilo  lontano  miglia  14.  Passarono  poi  lòtto  la  terra  di 
viàrtin  M-  *'atcr,na*ve^nci,°^  ^ontc  Varchile  di  lìi  S.  Giouanni,e  poi  ì Foghi- 
il  tnfyi'r*  ne’  °fie  ^lI  C'1C  *jrc*  non  ci  perifsc  delle  genti.pcr  la  gran  calca  del 
tintitirh*  popolo.  A mezza  notte  peruennem  ad  Incifa,e  quiui  alquanto  ricicati, 
htt.  prelcro  il  viaggio  verfo  Fiorenza  , e caminarono  tutto  ’1  retto  della-» 
notte;  e fsendofi  finalmente  apprcfsati  alla  Citta,  furono  incontrati  da’ 
frati  noftri  di  S.Saluatore  proccfijonalmcnte  colla  Croce,  e colli  lumi» 
e così  lo  condii fscro  nclIaChiefa  ad  hore  vndici  del  giorno  zp.di  Gen- 
naro. Il  popolo  di  Fiorenza  fatto  impaticnte,  fu  forzato  aprire  la  por- 
FìtrtithHi fa  . *a  G,tt^  *uanti  l’hora  vfitata,  e venne  ad  honorar  prima  iddio, t_» 
»*■  tir  *«•  po*  S-Franccfco  in  quella  fua  fagra  reliquia,  erutto  quel  tempo,  eh’ 
i<fd>  s»»  egli  frette  in  Chiefa.vi  fti  gran  concorfo  di  popolo. 

Fr**i.  89  Aizli  trenta  dello  {fello  mele, la  Signoria  mandò  il  bando  folen- 
nc  , (olito  a mandarli  in  tali  occalioni,  che  alti  tre  di  Febraro  Icguente, 
qucll'habito  Tanto  lolcncmcte  li  porterebbe  in  proccffionc  per  laCittà, 
e poi  li  riporterebbe  alla  C hiefa  di  S.Saluatore , il  qual  giorno  venu- 
to,ad  liorc  otto  fu  forza  d’aprir  la  porta  della  C ittd,cd  i frati  ancora  fu- 
luiìf  a roru\fb.r2ati, ad  JPr,rc  la  Chicli  ad  hore  vndici;ncila  qual’hora  era  giu- 
s Fr.mr.n-  n <ìlllui  diMonte  Aguto,  li  frati  di  quel  contorno  con  canti, e lumi, ed 
mi  telimi-  alianti  d elfi  alcuni  de’Collegi;,e  dc’Confòli  dell’arte  de*  Mercanti, che 
rtmI’rc furono  preferiti , ed  iperfero  la  cada  , e dilfcfero  qucll’habito 
lanto  in  vn  Tabernacolo  coperto  di  panno  d'oro  , e Io  mifcro  fopra_ » 
vn’01  nata  bare  lla,  la  quale  fi  nortaua  da  più  perline . Li  frati  proccf- 
fionalmentc  fi  partirono  dal  luogo  cantando,  con  tre  compagnie, ed 
entrarono  in  Fiorenza  per  la  porta  di  S.  Nicolò,  e l’habi'to  fu  pollo  in 
luogo  degno , ed  honorato , preparato  per  i Signori  fulla  piazza  di  San 
Gregorio , per  mfino  all’hora  della  procelfione . Non  fi  potrebbe  mai 
dire  la  gran  diuotione,  che  tutto’!  popolo  Fiorentino  molfro  à San_» 
Sì  fan  riti  Francclco  , e contr’  ogni  voler  dc’Frati  furono  fatte  molte  offerte, ed  1 
»ÌL!Lr‘  S‘  or5P°r,0’  fd  anco  à Sa"  Giotianni . Venuta  l’hora  debita  del  Duo- 
o.d,"  M.  mo  * » mofic  ‘3  folenne  procelfione  al  modo  vfato , e con  quelfordi- 
u rmt/p..  ne  peruennero  alla  piazza  di  S.  Gregorio.  Prima  era  la  Croce  delDtio- 
mo;  P?'  "3no‘c"c  <°"WÌC‘lijWi , di  più  molte  d’huom.ni , poi 
iteli  » Stm  tutt  * Kcligiofi  d ogni  Ordine  Ollcruanti , e Conuentuali  della  Cittì, 
C di  fuori;  dapoi  tutto’l  Clero  con  grandiffima  folennitì:  leguitauano 
poi  quattro  altre  compagnie  d’huomini  con  torcic  accefe  in  mano  . Li 
frati  noftri  lepuitauano  quelli  ,e  portauano  I habito  coperto  con  vn_» 
belli  ffimo  Baldacchino  ; e con  quello  trionfo , fù  portato , e pollo  in 
^.  Gioiunni,  ouc  Ja  Signoria , e li  Magillrati  rutti  vollero  fare  le  loro 
d.titr.,.r-  «olite  offerte,  le  quali  fatte,  che  furono,  li  frati  coil’habito  fi  partiro- 
tì!is  ui  "2  ‘,3  S‘ G,ouanni  * c paffarono.per  la  Chiefa  Carhcdralc, della  quale.» 
utiirh  * vfeirono  in  quello  modo . Li  Frati  Franccfcani  dcll'Oflcruanza  , e li 
Conuentuali  andarono  alianti  colle  loro  Croci, dapoi  li  feguirono  cè- 
to,e dodici  Padri  di  S.  Domenico,  col  loro  Maeflro  Generale  dell’Or- 
dine, 
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dine,  che  all'hora  era  in  Fiorenza , pofeia  le  ludette  compagnie  collo 
torcie  accefe.  Doppo  quelli  feguiuano  li  Frati  di  San  Giouanni  co’l  lor 
Propof lo, ed  alcuni  Canonici  ilei  Duomo.  Partita  quella  procefiìone 
del  Duomo, li  conduflcro  al  Monarterio  delle  Murate  . Dapoi  pacaro- 
no per  lo  Monarterio  di  Santa  Croce, e finalmente  fi  condullero  a S.Sal  - 
uatorc, oue  porta  fu  l'Altar  maggiore  la  Sacra  Reliquia,  fu  tanta  la  con- 
fluenza del  popolo, che  non  fi  pòtcua  Ilare  in  Chicla.nè  meno  nc’Chio- 
ftri , e con  difficoltà  s’andaua  per  la  linda, che  va  alla  Cittd.il , he  durò 
per  infino  il  doppo  definarc  , nel  qual  definare  furono  più  di  lei  cento 
Rcligioli,  c tanti  lecolari , che  non  v’era  numero. 

90  11  Proporto  di  S.  Giouanni  con  molti  Tuoi  Preti , ed  alcuni  C a-  •»* 

nomei  del  Duomo  , e’1  Macftro  Generale  di  S.  Domenico  con  1 1 1.  de  r,d”‘ 
fuoi  Frati, c'1  Miniflro  della  Prouincia  con  tutt*  i Tuoi  Frati  deH'Ofllr- 
uar*a  in  numero  di  duccnto,  e cinquanta, c li  Conucntuali;  c v’era  an- 
cora di  ciafcun  Conuenro  della  Città  , c dc’borghi  in  vn  certo  nume-  e,u"’ 
ro  J tutti  quelli  con  ammircuol  ordine  , furono  polli  alla  menfa  , cioè 
vn  Fratedi  S. Domenico,  cd  vno  di  S.Francefco,  ò d’altro  ordine:  fri  i 
quali  ancora  furono  di  molti  gcntilhuomi:  quelli  tutti  doppo  hauerc_» 
deli nato  ,come  ch’crano  dil'pofti  alla  mcnla  , a due,  a due  andarono  à 
render  le  grafie  à Dio  in  Chiefajc  quali  rendute,  con  grandillima  dif- 
ficoltà portarono  in  Sagrcftia  quel  Tabernacolo  ,oue  era  pollo  quel 
benedetto  habito.td  inderto  luogo  fi  confcruò  vn’anno,  nel  qual  tem- 
po li  Contali  dell’Arte  della  Lana  fecero  far  l'Altare  di  pietrame!  qua- 
le honoratamentc  s’haucfle  da  conferuarqucH’habito;  equella  calla—-, 
ouc  prima  fi  corferuaua  , la  lafcio  Carlo  Magno  in  San  Giouanni  di  Cjrl 
Fiorenza  piena  di  Reliquie  del  nortro  Signore  Giesù  Chrilto  ,e  de’  {•«. 

Santi, quando  chegii  prcle  1 afluntodi  reftaurare  Fiorenza  . Finalmen- 
te non  làpendo  alcuno  quello , che  vi  forte  dentro  , polla  giù  di  luogo 
alto, e rotta  da  vn  canto,  ci  trouarono  dentro  quelle  Reliquie,  le  quali 
i Confoli  rinchiufero  in  vali  d’Argcnto.Ma  quella  carta  leuati  li  quat-  c,jf,  d,ip 
tro  Anelli,  ntlli  quali  fi  mettemmo  i ballonidi  legname .cjuando  fi  por-  *«*«»•  <«_i 
tuia  a torno  , fù  rinchiula  nell'Altare  alli  ventidue  d'Aprilencl  1504. 
quando  il  Velcouo  hebbe  confagrata  la  C hiefa  doppo  *1  Ve  fpro,  e poi 
ch’egli  hebbe  fatto  vn  bel  fermone  , e con  quell'habito  fognato  i!  po- 
polo , lo  rinchiufe  nell’Altare  maggiore  nella  detta  Carta  ìli  Bronco , 
doue  che  dette  per  infino  all'anno  1571.  nel  qual'anno  fitrafportoal 
luogo  di  San  Saluatore  nuouo,con  non  minor  concorta  di  popolo , c _» 
diuotione  di  quando  fù  portato  da  Mont’  Aguto. 

Li  Signori  Fiorentini  Protettori  del  fagro  habito.che  così  Io  per- 
mife  Iddio,  pigliarono  quella  l'anta  Reliquia,  e la  trafpoitorno  a Fio-  Hnc^p. 
ronza  : ma  non  punterò  già  priuare  quell’  illuftre  Calata  d’vna  delle..- 
più  gran  grafie-  quale  non  fi  sà  che  habbia  altra  calata , non  folo  dell'I- 
talia,  ma  di  tutta  la  Chr  rtianità  , ottenuta  loro  dal  grand'iddio  per  1 
meriti,  c prieghi  di  S Francclcojla  quale,  come  pietofamente  fi  penfa , 
il  Conte  ne’fuoi  fegrcri  ragionamenti  pregò  San  f rane  elèo , che  con  i 
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l’ottenne, cd  è quella:  Ogni  volta,  che  vno  di  quell’illuftre tifata  dee J 
morire , fecondo  il  corfo  naturale , ù mafehio  i ò femina  che  fi  fia,  ap- 
parilcono  certe  fiamme,  e lumi,  alcuni  giorni  alianti  la  morte  di  quel 
talc.fopra  il  detto  Caftcllo  in  Aria  , di  maniera  che  fi  poflono  chiara» 
mcntc  da  ciafeuno  vedere,  c loro  à quello  effètto  ci  tengono  continua» 
mente  guardie  quando  fi  veggono  quelli  lumi,  tutti  fi  preparano,giu- 
dicando , che  vno  di  loro  hà  da  morire,  c così  internane  come  che  gli 
ficfsi  Signori  di  Mont’Aguto  ne  pollono  cllere  teftimoni;,  che  infino  i 
quelli  tempi  non  hanno  mai  perduto  quella  gratia;e  quando  tal  lumi  li 
veggono, fubito  mandano  le  llaftcttc  per  tutta  Italia  aouc  fia  alcuno  di 
loro,  a fargli  noto,  che  i lumi  lì  fono  villi;  e Fra  Dionilìo  Pulinari,  che 
nella  fua  Cronica  narra  quella  notabil  cofa , dice , che  l’Anno  1 547. 
llando  per  danza  a Piftoia,  conobbe  in  quella  Città  vna  fanta  Donna 
di  quell’ illullrc  Calata  , chiamata  Madonna  Caterina,  vedoua,  eh'  era 
^ data  moglicd'Achillc  Panciatichi,  ed  era  del  Tcrz’  Ordine,  ed  eflendo 
p\7ci.T>cbi  inferma,  quali  del  continuo  llaua  in  letto , nulladimcno  pareua, ch'ella 
dt'  Cinti  *fle('Sc  (leu radi  non  morire, confclsauali  però  , c comuntcauali  fpcfsi£ 
T, 'lime  fiate, ma  per  diuotionc.c  non  come  per  prcnarationc  alla  mortcila 
qual  licurezza  veniua  ad  tfscrc  dal  non  hauer ella  ancora  nuoua  dc’Iu- 
mi, perche  come  hò  detto,! i Conti  Aguti  auuifano  li  lontani.Soprauillè 
poi  la  fudetta  Signora  in  quella  fua  infermità  molti  anni;  ma  per  infino 
che  non  venne  la  nuoua  dc’Iumi.non  morì. 

In  vero  , che  la  cafan  di  quelli  Signori  Montagutefchi , è molto 
Cattolica , e dinota  , e degna  d’vna  tal  gratia;  e fc  bene,  permettendolo 
Iddio, perrcqueH’habito, Reliquia  tanto  prctiofa.fi  può  prefumercchc 
tal  codi  non  tolse  grata  nè  a Dio,  né  a S.  Francefco  ( ò cola  notabile  ) 
perche  quando  era|app  efso  di  que’Signori  .erano  infiniti  li  miracoli 
oprati  da  Dio  in  quello, che  dapoi  non  fc  ne  vide  pur  vno. 

Pi  due  ferue  di  B Suor  Maria  dei  Borgo  , t la  B.  Suor 

Paola  da  S.Gemimano  fepolte  nel  Monderò  di 
S.Lino  di  Volterra.  Cap.L. 
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Volterra,  viffero  in  gran  fantità  di  vita  molte  Monache, 
le  cui  fant  attioni  qui  dcfcriucrcmo  vnitamcnte.come  vniramcntc  qui- 
ui  Hanno  li  poltc  , ancora  che  in  vari  tempi  fe  ne  volarono  al  Signore, 
nel  cui  luogo  fono  ed  hauute  , e tenute  in  gran  vcncratione  daque' 
popoli. 

I.a  primn.è  la  B-Suor  Maria  dal  Borgo.luogo  della  Maremma-*» 
e del  Vcfcoundo  di  Volterra  , la  qual'clTcndo  in  Chiefa  infiemecolL* 
Suor  Orfola,fu  dalla  gente  veduto  vn  gran  fplendore  in  guifa  di  fuo- 
co lòpra  il  tcttodclla  Chiefa , per  la  qual  cola  corfc  gran  popolo  al 
Monaftero, auuifando  le  Monache,  che  la  Chiefa  s'abbniciaua  , pcrlo- 
che  fubito  colà  andarono  le  Suore  , c quiui  trouarono  quelle  due  Ve- 
nerande Monache  in  orationc,  alzate  non  poco  da  tcrra,con  grandi®» 

mo 
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ino  Splendore  d’inrorno,  c qucfto  era  il  fuoco,  qhc  quel  popolo  giudici**  ,;ui. 
caua. Erano  dotate  di  profumi iffima  Immilli, e d’afudua  orationc,  e di  •*»*  fa»  - 
molt’altrc  fantc'virtù,chc  le  rendeuano  degne  di  gloria  eterna;  palTan- 
do  pofciaal  Signore, furono  nel  detto  Monadcro  icpolte. 

Non  meno  cfcmplarc  di  vita,  ed  ardenti dima  ncllorationc  , fìì  la  B.Si,rr*,u 
Beata  Suor  Paola  da  S.Giminiano,tcrra  nobile  del  Vefcouado  di  Voi-  daS • 
terra  , la  qual  vna  fiata  porgendo  diuotc , e fcruenti  preghiere  i Dio  tlr’.nu'ir" 
auanti  ad  vn  Crocih'flo;  in  legno  ,che  le  fucorationi  erano  cfaudiro,  «■«. 
quella  fantilfimu  Imagine  chinò  il  capo  , e per  infino  al  prefente  gior- 
no di  colla  teda  inchinata  ingioiatale,  che  rende  gran  diuorionc  a 
chiunque  la  mira  , la  cui  fant’imaginc  in  memoria  della  Beata  Suor 
Paola  è hauuta  , e tenuta  da  quel  (agro  Collegio  di  Monache  in  gran-  Vm  cnci/fi 
didima  vencrationc.  Quella  diuota  lerua  di  Dio  fu  dotata  dal  Signore  •«*»»* 
di  molte  virtù  fante  , ma  rifplcndctte  particolarmente  in  lei  lo  (pirito 
di  profetia, perche  non  folo  le  colè  prcfenti.ma  le  future  ancora  predi-  ***** 
celia , con  lluporc  , e marauiglia  di  ciafcuno  : finalmente  ella  s’addor- 
mentò nel  Signore,  c‘l  Suo  corpo  quiuic  fepolto. 

Commemorarono  parimente  i libri  del  Monadcro  di  S.  Paola-», 
la  Rrligiofa.e  Venerabile  Suor  Agncla  Gonzaga,  la  quale  doppo  l’ha- 
uer  fedelmente  fcruito  per  molti  anni  in  cflo  al  fuo  Spofo  Giesù  nell’ 
odcruanza  della  Regola, fece  l’anno  1504.  pafTaggio  alla  beata  vita, co- 
me piamente  fi  tiene, per  goderlo  in  Sempiterno.  " 

Pe'  "Venerandi fervi  di  Dio  della  Provincia  di  T ofeana  F.GtO- 
* vanni  Saltarelli ,e  F.  S imene  dal. Lago  di  Perugia. 

C ap.  L /.  ; \ 
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JL  Fiorenza, fu  huomo  dotato  di  gran  diuotionc,e  Semplicità  . 

I.a  fua  fantità,  e bontà  era  (ingoiare,  ed  amaua  molto  l’vbbidicnza , ma  f QimwI 
Sopra  ogni  cola  fidclcttaua  della  lanta  pouerti  , congiunta  con  l’hu- 
miltà,sì  interna,  com’edcrna.Dclìdtraua  grandemente  la  Solitudine, ed  fj"” ,«./» 
in  elsa  fpendcua  il  tempo  in  orationc , non  lafciando  però  mai  d’odcr.  nini  futi. 
uarcinogni  cofa  la  regola  .Egli  vide  nella  Religione  cinquantanni 
Senza  commetter  cofa , clic  folte  degna  di  riprcnlìone . Fù  molt’anru 
JMaedro  dc’Nouizzi , ammacftrando  molti  nella  re golar’odcruanza,  e 
disciplina.  Più  volte  fu  Guardiano  di  FieSole , e di  ^.Saluatorc,  i quali  StuMfu 
vffici  egli  cScrcitò  con  zelo  (ingoiar c;ma  era  molto  Scucro  in  dar  liceo. l,,i' 

Zi  a’Erati  nell’andare  fuori  di  cala, per  leuarloro  l’occafionc  di  Suinrfi 
dal  fcruigio  di  DiaFaccua  molti  digiuni,  e Qua  refi  me  fri  l’anno,  del- 
le quali  i Frati  con  gran  dilTìculti  le  n’auuedcuano , poiché  ogni  mat- 
tina pigliaua  la  fua  parte  eli  carne, ma  però  mai  latoccaua.Fù  molto  di- 
ligcntc^iel  recitare l’vfficiodiuino,  e Sempre  pcrScucrò  in  quello  Suo  ’ * • 

Santo  > e diuoto  cfcrcitio , poich’egli  quali  Sempre  era  il  primo  a ritro- 
tiarfi  in  Coro,  e rccitaua  l’vffkìo  con  tanta  riuerfnzq,  ed  attendono» 
che  rare  volte  s’appofcgiaua  alle  Sedie  del  Coro  ; e quando  ciò  fàccia; 

. i Aggiunto  al  Quarto  Tomo.  M m m m era 
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tra  per  poco.  La  diuotione,e’l  femore  nel  celebrare  il  fagrificio  della-* 
Mcflà  era  inefplicabile  , poi  che  con  grao  cura  faccua  la  prcparatio- 
nc  , c difTc  Mcfla  infin’ad  otto  giorni  auanti  la  Tua  morte  , quali  ogni 
giorno.  Ad  ogn’hora.cd  in  qualfiuoglia  tempo, egli  li  ritrouaua  nella-» 
cella  inrtnto  a far’oratione,c  rare  volte  leegcua. 
n vtdutt  Di  lui  mcdcfimamentc  era  notabile",  che  nell'Oratorio  comunO 
in  Efnjt.  era  Dato  ritrouaro  marauigli'olamcnte  alzato  da  terra  . Fuggiua  il  lun- 
go  ragionar  colli  F l'ari,  c ma  Ili  me  doppo  1 dclinare  j ed  all  hora  egli  li 
tiraua  ih  alcun  luogo  appartato,douc  palleggiando  rccitaua,ò  la  bene- 
detta, oucro  alcun’altr‘vfficio:doppo  mettendo  in  opera  la  lùafcrucn- 
tc  cariti},  fé  n'andaua  a vilìtar  prudermi , confidandoli  colli  Tuoi  foaui 
conforti  ,c  compito  qucll’vfficio  di  pietà,  ritornami  alla  fila  cella..  Fù 
offirnantifii  tanto  vigilante  nell’abbracciare  la  fanta  pollerei  , che  non  haurebbe  te- 
"*•  nuto  in  cella  cos’aldina, quantunque  minima, lenza  particolar  licenza-» 
dc’Prelati;  ed  allafua  morte  ritrouoffìapprcflo  di  le  vna  poliza,dou’e- 
rano  notate  tutte  le  cole,  ch'egli  hauciia,  e ad  ogni  vna  li  vedeua  la  li- 
cenza,e aual  Prelato  gli  l'haueua  conceda, c con  che  occalìone,  c que- 
lla lillà  i’hebbe  vn  gcntilhuomo , che  la  prefe  con  fomma  diuotiono» 
pregiandola  molto. 

9}  Quello  venerando  vecchiodcfidcraua  grandemente  di  pattar- 
li,u,  ,intu  lene  alla  gloria  del  Cielo,  la  quale  ne’fiioi  ragionamenti  dimoltraua  di 
»«»*  douer'haucrc,e  della  quale  volentieri  parlaua:c  fi  crede,  che  gli  fblse_> 
fmnmnu.  rjuciato  j]  tempo,  nel  quale  doueua  a quell’andare;  perche  il  giorno  di 
San  Giufcppc , alianti  ch’egli  moriflc  contr'ogni  tuo  vfofc  n’andò  a 
Fiorenza , c vilitò  tutti  li  luoi  parenti , prendendo  in  vn  certo  modoli- 
ccnza  per  lo  viaggio,  che  douca  fare,  e’1  Sabato  poi,  che  feguì,  s'infer- 
mò,e fu  condottoall’infcrmcria.Era  con  F.Nlariano, che  lcridclafua 
vita,  c volendo  egli  dal  gloriofò  Padrcfapcreleconfolationi,cvilìoni, 
c'haueua  hauute  dal  Signore , con  vn  fant'inganno  l’indufsea  promet- 
tergli di  dirgli  rutto  ciò  , che  da  edo  gli  fotte  d imandato.  : ma  in  quel 
punto  fù  fatto  chiamare  dal  Guardiano, il  quale  gl’impofe,  che  la  mat- 
tina andafse  a cercar  l’voua,  onde  non  potendo  compire  quella  fera  il 
fuo  d tlidcrio , ditte  all'infermo  : Padre  , io  fon  sforzate  ad  andar  fuori 
per  far  l’vbbidicnza , fiche  vi  prego  à ritardar  la  volita  morte  infino 
***  che  io  ritorni;  d cui  egli  rilpole:  và,  cd  efeguifei  volentieri  l'vbbidien- 
23,cheiot’afpetterò.Andò  Fra  Mariano,  e'IGiouedl  a fera  tornii  a ca- 
fa,  c fiibito  fi  trasferì  aH'infermcria,doue  trouò  il  Venerando  Padre  di 
gii  gittnto  all  diremo,  e che  parlaua  molto  poco;  e quando  egli  entrò 
in  quella  danza  , vn  Frate  dille  all'ammalato:  Padre.eccoquì  il  voilro 
„ „ ' Fra  Marianojallc  quali  parole  alzando  F.Giounnni  il  capo,  con  gran_> 

mnu,t4  ftuporc  di  tutti,  dilsc:  io  t hò  nfpettato,  và,e  portami  quel  libretto , che 
•m  fiftiin  io  ri  diedi,  acciò  lo  pofli  rcflituire  al  mio  Prelato,  e rcila  in  pace;  ebe- 
f*’  ncdicendolo,  non  gli  potè  più  parlare;  perche  la  mattina  Arguente,  che 
iù  il  dì  27  di  Marzo, li  riposò  nc-l  Signore;l’altro  giorno,  poi  il  fuocor- 

£o,chc  apparue  più  bello  morto, che  viuo,  fù  fipolco  nel  Conuento  di 
in  Saluatore. 

Nel 
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Kel  dettoluógo.ancora  fti  Pcpolto  F.  Simeone  Laico  dal  Lago  di  **>«••» 
Perugia, il  quale  pafsò  tutta  la  fua  vita,  che  fu  lunga,  cfscndo  che 'morì 
molto  vcccnio,in  cflrcma  poucrrà,  imitando  in  ella  il  Serafico  P.  San_>  r»lp,r 
Franccfco.  Fiorì  in  lui  vna  purilfima.e  giamai  macchiata  caditi,  con-  »•  e-u- 

f >iunta  con  vn’ammirabilc  manfuctudinc.c  modcflia,ral  mente, che  in_»  4u‘ 
ui  fi  ritrouaua  vn  vero  ritratto  delle  virtù  fantcjera  prontifiìmo  nell'-  » \ 
vbbidirc,  ed  infcruorato  molto  ncll'vfar  l'opercdi  cariti,  nel  chcri- 
fplendcttc  (marauiglioìamcntc  . Quefìo  doppo  l’eficrfi  affaticato  molto 
per  adornarli  di  tutte  quelle  doti,  chefommamcntc  piacciono  a Dio  in 
vn'anima,  fe  ne  volò  al  fuo  Fattore  nell'eterna  gloria,  doue  addio  fi  ri- 
troua  à pregar  per  noi  peccatori. 

La  vita  et  alcune  RellgioCe  Monache  parenti  del  V.P.F.  Giovanni 
della  Fucila  , fondatore  della  Provincia  de  gli  An- 
gioli in  'Jpagna.Cap.Lll. 

94  T A fcrua  di  Dio  Suor  Elifabetta , e Leonora , Porcile  di  F.  y,f„u,  a„ 
Giouanni  della  Pucbla, fondatore  della  Prouincia  de  gli 
Angioliitàtto’l  voto  di  perpetua  verginità, dimandarono,  che  lor  follo  £rt.  t"‘r* 
dato  il  Monafterio  di  S.Fruncclco  della  Colonna, nel  quale  li  Frati  mi-  - 

nori  della  Prouincia  della  Conccttione  all’hora  habitauano,  acciò  elle 
in  quello  faceflcro  voto  d’ofieruare  la  Regola  di  Santa  Chiara , e fer- 
tiiflero  con  maggior  comodo  à Dio.Fabricato  dunque  ilConucnto  de’ 
cinque  martiri  di  Maroccho,  e datolo  alli  Frati,  furono  in  quello  con- 
dotte dal  luogo  di  S-Chiara  di  Calabazanos  della  Prouincia  della  Con-  Su »»  Céttri. 
cettione  quelle  due  illullri  Monache, ciod, Suor  Caterina  Manriquez.e 
Suor  Leonora  , la  qual'haticua  fondato  il  Conuento  di  Calabazanos  , tèltìeìsk* 
nel  qual’inficmc  conduc  figliuole  haucua  fatto  voto  di  religione.  Era-  e,i 
no  ancora  quelle  due  Monache  cugine  della  Sig.Eluira  di  Zuncga,ma-  i,lu 
drc  degniffima  del  V,  P.  F.  Giouanni;  le  quali  cole  hò  voluto  da  così  su 
lontano  principio  cominciare  , acciò  fia  chiaro  al  lettore  in  che  antico 
ordine  fia  fiorita  la  Religione  di  San  Francefco  , e di  S.  Chiara  ne  gli  * 
huomini , e nelle  donne  piefeda  quclt’illultriffima  cafa  de’  Conti  di e 
Bclaicazar.c  de’Duchi  di  Befat. 

Fù  dunque  la  predetta  Suor  Caterina  prima  Badefla  di  quello 
Monafterojlaquale  con  altre  tre  Porelle  del  detto  P.F.  Giouanni,  ciod , 
la  Signora  Elifabetta,  e la  Signora  Eluira  , e la  Signora  Maria  con  altre 
parenti  Puc  cominciarono  ad  habitare  quello  Monallcro  il  21.  di  Feb- 
braio l’ano  del  Signore  1490.M.1  la  lopradetta  Leonora, fòrella  di  Suor 
Elifabetta  , e del  P.F.  Giouanni, all’hora  non  prefe  J’habito  della  Reli- 
gione , perche  per  la  fua  gran  fantità  era  talmente  da  fcrupolo  traua- 
gliata,  che  temeua  di  non  poter  ofleruare  la  Regola  di  Santa  Chiara-»  ' 
con  quella  perfettione , ch’era  conucniente  , ma  nondimeno  dando  nel 
fecolo  fàccua  vna  vita  pouera, e flrcttilfima,  poiché s’haueua  (pogliato 
di  tutte  le  fue  collane,  e velli , ch’erano  prctiolìlfime , ed  altre  cofc.pcr 
_ maggiormente  arricchircquiftoMon&Hcro,inlinochelaCarolica-> 

M m m m a Re- 
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Regina  Donna  Elifabctta,vdita  la  fama  della  fua  fa  miti!  , fa  dimandò  1 
1 ra  Giouanni  della  Pucbla, acciò  etti  rccitattc  (eco  l’horc  diurne. 

Su$r  E/./U-  p?  Ra  prima  dunque,  che  Ree  profcffionc  in  quello  Monaffero, fi 
^uor  Ehfabctta  forella  del  P.  KG  lottarmi,  In  quale  non  foto  imitò  Ji  co- 
<htt*  dei'*  fiumi, e fa  vitamina  ancora  il  cognome  del  fratello, porche  fu  chiamata.» 
Vutku.  Elrhbctra  della  Pucbla , Inquarti  fr.itcllocc  rcò  piimicramcntc  di  fon- 
dare neH'humiltà  , poiché  gli  haticua  detto,  che  non  (prcz^attc  cofa  al» 
Sl,M  Utt'h  cuna  per  vile  , ed  humile , che  folle . fn  oltre  che  mai  lì  iafaaflc  dir  Si- 
gnora.c  fe  per  forte  le  Monache  foce  (Tiro  il  contrario,fubito  s’inginoc- 
hM,*A Fré chinile, e bachile  la  terra,  laqnal  famiffìma  Unione  tanto  feruentemen- 
ttihf***'*’ tc  *a  predetta  Suor  Elifabetta  compiua,  che  non  gli  era  colà  più  dolce* 
tu»  fu  hu.  e gioconda,  che  (bruire  alle  luorenclla  cucina , ed  altri  vili  vffici  . Di 
mUifOma.  più  ogni  volra,  che  li  (emina  dire,  Signora, ancorché  fofle  in  qualche.» 

opera  manuale  occupata , fobico  inginocchiatali , apprettati*  la  facci* 
VctiM  /»»•  a"a  tcr,a  • S’alcuna  Monaca  per  carità  la  fèruiua  alcuna  volta  , princi- 
»»w  d'bu.  pai  mente  quando  era  inferma, ella  aff  itto  la  ricu(aiia,e  con  molte  lagri- 
Sr  'fìituL> mc  con  ^ant  Dlifibetta  dkreua  iPnde  hoc  tnihf'vt  incili * Dimini  nibi 
Su,1"e^.  >»i*»V?rf»r?cioc,quando  h<p  io  meritato, che  le  (cruc  del  Signore  mi  ler- 
uinofL  afprczza  poi  della  fua  vita  nel  vitto, lcrto.c  vcllito,  era  maggio- 
re  di  quel  lo,  chc’J  fuo  fclso  compoi  rana,  perloche  vilsc  folo  quattr’an- 
'■•'""t*  ni  nell  habito:  nondimeno  la  gioticntù  più  predo  confutnata  per  lo  Si- 
gnore, auanza  la  lunga  vita  d’vn  federato. 

Su>r  EUira  JL’aJxrc  due  forche  del  V.  P.  F.  Giouanni, furono  chiamate  Suor 
dtni  M,n4  fluirà  di  S.  Benedetto  , e Suor  Maria  di  S.  Benedetto  : l’vtima  dello 
Ar  JM  quali  fù  feruentiflima  ndl’orationc  , nella  quale  imparò  dal  Signore 
d,s  Btu,.  per  mezzo  di  riudatione  molti  fcgrcti  mifferi, principalmente  intorno 
la  fniritual  fallite,  e faluczza  delle  Monache  di  quello  Monaflcro,ddla 
qual’cra  molto  delìderofa. 

Siht  Frauct  Fiorì  ancora  inqucfto  MonaficroSuor  FrancelcadrSantaChi*- 
ra , cugina  del  P.  F.  Giouanni , fa  quale  dcfidcraùa  per  humiltà  , e per 
muua  i>r*  amor  drChrrfto  «fetter  Tempre  ingiuriata, e riprclà;  fj  che  la  Badefia^» 
um.r  di  e l’altrc  Suore  dipendo  di  farli  cola  grata, fortemente  la  riprcndeuano  : 
COr',u\  uri*-  FatnJ,°i  Radetti, di  quello  folo  fi  lamcntaua  ,che  non  era  da  niunSL^ 
riprcla  . Effondo  morta  apparile  al  fuo  confefsore,  al  cjual  difsc  di  non 
^dffarut  «/fumeria  modo  alcuno  toccatele  pene  del  Purgatorio,  ma  ch'era  per 
^afita  in  Ciclo  , perche  hancua  con  patienza  toleratc  l'rn-; 
riprenlìoni. 

t a a tara-  ge>  Dtoppo  pattati  alcuni  anni, li  Signora  Filrpp'adrSottomaggirW 
Fin  4 te, figliuola  di  detto  AlfonfodiSottomaggiorc,il  quale  nnuntfatoi) 
iatla^à'fH Contado  prefe  l’habito  ddla  Serafica  Refigionc,e  forclladi  D.Alfon- 
»•  dati» dai»  f0,  che  eli  Conte  ddl’Alcazar,fù  primo  Duca  di  Belar,  feguiundo  Pil- 
luftri  pedate  dc’luoi  fratelli, cioè  Antonio, e Lodonico,  li  vclH  I habito 

aU’LfiJ?.  di  S.  Chiara  in  quello  Monaftero  diColonna»fottonomedi  Fàlrppa » 

Uamdt, , di  della  Croce,  il  qual  luogo  etta  ampliò  con  vn  grand’edificio,  e diedo 
^ *P'~  vnacopiofifTima  clemolina  per  fàbricarc  vn'alfro  Monalleroapprcffo 
la  Città  della  Pucbla.  Preio  dunque  l'habito  auanzò neH'humiltà  tutù 

quelli 
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ciucili  della  Tua  dirpe,così  Frati,  come  Monache;  per  l’afprczza  poi  de* 
cilicij.c  rigore  delle  diiciphnc, mai  li  vedetta  il  fuo  corpo  lenza  piaghe, 
cliuidure.  Ncll’oratione  il  ino  l'pirito  talmente  dclideratia  di  leguita- 
re  C hrilto  fpofo  fuo  dolciffimo,  ch’vn  giorno  fc  le  ruppe  vna  vena  nel  l',rtr*' 
petto,  dalla  quale  dillo  tanto  /àngue,  che  rimada  di  elio  tutto  priua_>, 
diede  il  fuo  lpirito  à Dio  . Nel  tempo  della  fua  morte, era  Guardiano  « r4  en- 
fici Conuento  de’ Martiri.il  diuotiffimo  huomo  F.Franccfcoda  Caza-  tlia  "*'*• 
glia, il  qual'haucndo  detta  la  prima  Meda  del  fuo  funerale  , affermando  z#t* 
con  giuramento,  difsctfc’J  Signore  fi  fòfsc  degnato  di  rcuelarmi  auan-  u erte . 
ti  quello,  che  m’hà  riuclato  mentre  cclcbraua , non  haurci  cominciata 
la  Mcfsa  de  morti:ma  ben  si  d’vna  vergine. 

Oltre  le fopradette  Signore  di  quefia  Illufhifs.  cafa  , molte  altre  fo- 
no fiorite  in  virtù, e religione  in  quelli,  ed  altri  Monafieri. 

Come  F.Vgidio  tf  Amelia  Miniflre  Generale  tentò  cofe  nuove 
l nell  (Jrdine:e  de  trattagli, che  in  quefìì  tempi  bebbe- 

ro  i Prati  Vjjer  vanti  CiJ montani ,ed  Ol- 
tramontani. Cap.LlII. 

-97  C Sendo  in  quelli  tempi, come  habbiamo  già  detto,  Miniftro  ij,$. 

Generale  dcH'Ordinc  Fra  Gilio  d'Amelia,  haucua  graiL, 
defiderio  di  ridurre  fotro  l’vbbidienza  fua  i Frati  dell'Oflcruanza.pcr- 
ciò  feri  (Te  a Fra  Francclco  Zeno,  V icario  Generale  dt  gl’italiani,  che  a T.u  , jw 
richieda  dc’Principi  Chridiani,  particolarmente  del  Rè  di  Francia,  e-  t>ia 
gli  ficaia  Capitolo  gcncralitsimo  in  Francia,  coU’autorità  Apode>lica,  l,*B*** 
per  Ip  che  il  pregami  , e comandaua  a lui^cd  a'fuoi  Vicari  Prouinciali, 
che  co’fuoi  compagni,  e difereti  fi  trouafsero  al  detto  Capitolo  gcne- 
raliflìmo  per  la  te  Ita  del  P.  S.  Franccfco  nella  Prouincia  ai  S.Loiloui- 
co*.  manifèliandoli  ancora  indette  lettere  , che  la  caufa  di  quello  Ca- 
pitolo , era  acciò  fi  lapiderò  » voti  della  maggiore  , e miglior  parte_-, 
fopra  l’vnionc  de’C  onucntuali,ed  Ofstruanti;  e che  in  quefio  Capito- 
lo! vocali  dell’Ofieriunzahaueuano  d'haiicrc  la  voce  attiua,  e palfiua; 
e quedo  per  poter  eleggere,  ed  efler’xlctti,  e che  altro  non  pretende» 
ua,lc  non  il  ben  comune'  vniuer!alc,ch’è  l’vnionc,  cflendo  quello  la  vo- 
lontà del  P.'pa  , e del  Cardinale  Protettore , ed  anco  di  rutCi  Principi 
Chridiani, i quali  hanno  domandato  quello  có  loro  lettere  à Sua  Santi- 
tà.Scrilfe  ancora  a rutt’i  Vicari  Prouinciali,  che  fi  ritrouaflTcro  a quedo 
GeneraJiffimo  Capitolo , auuifandoli,  che  fc  ben  fodero  mancati, s’ha- 
uca  però  da  firc  l’vnronc. 

Kiccoutc  dal  Vicario  Generale  quefle  lettere , fece  fiibiro  vna_» 
Congrcgationc,colla  maggior  diligenza,  che  puotè,dc’Padri  d’Italia. j cuo/in* 
in  Santa  Mafia  degli  Angioli,  e di  comun  confenfo,  rifpofe  al  Minidro  "hfHt  ““f‘t 
Gencralc,che  in  quello negotio  egli  non  pnrcuacos'alcuna,fcnza  il  pa-  !/,»*» 
rcre,  e confenfo  della  fua  fimiglia^  per  ciò  il  tempo  era  breue,  per  po- 
ter  fare  (come  conucniua)  vna  Generale  ( ongrepationt,  ed  elegge  re_> 
i Dilcictij  che  andadcro  a quel  Gtocralidìino  Capitolo  : e che  per  ciò 

douca 
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douea  hatier  per  ifeufati  tutfi  vocali  d’Jtaliarma  ,chc  potédoli  in  quello 
tempo  ordinare, c fare  alcun  giouamento,e  profitto  nella  Riforma  de' 
Padri  Conucntitali , gli  Ofleruanti  ncrcnderiano  molte  gratic  a noftro 
Signore  per  !ui,c  ne  (cntiriano  molto  piacere,  ed  allegrezza:  e perfeue- 
randoi  Padri  Conucntuali  alcuni  anni  nella  riforma , non  fi  potendo 
paflareda  vno  all'altro  eftremo  fenza  mezzo, vedendo  l'Oflcruanza  di- 
ipollo  il  mezzo, tenne  per  molto  facile  à fare, quanto  forte  conucniente, 
per  effettuare  l’ordinata  vnione. 

98  In  vn  medefimo  tempo  mandò  il  Vicario  Generale  fue  lettere 
à tutt'  i Vicarij  Prouinciali , facendoli  fanere  quel  lo,  ch’egli  haucua_* 
ri  (pollo  ni  Minillro  Generale  di  confcnfo.c  parere  de’Paari  dell'Or- 
dine, auuilandoli  del  fcgrcto  modo , che  fi  teneua  per  volere  dillrug- 
qcrc  la  riforma  dcll’Offeruanza,  fotto  colore  di  ben  comune  dell’vnio- 
ne de’Conuentuali con  gli Ortcniar.ti  .E finalmente diflc:  che  non  fi 
moueffero  per  le  letterecci  Minillro  Generale,  perch’egli  andarcbbc_» 
quanto  prima  a’piedi  di  fua  Santità, c che  di  già  haueua  parlato  colPro- 
tettorc,  c trouato  in  lui  beneuolenza,  amore,  c fauorc  à poter  fuo  per 
e dj  contento  loro.  E mandò fubito  Francefco di  San  Colombano  della.» 
g'cJ’mtM-  Prouincia  di  Milano  colle  dette  lettere  al  Miniftro  Generale  , come_» 
mi  1 fuo  Commiffario , acciochc  rifpondefle,  c protellaflc  in  cafo,chc’l  Mi- 
**  niffro  tentarti.' di  far  cos'aldina  contra  la  Bolla  Eugcniana  : ed  ancoac- 

cioche  auuifaire  i Padri  dcll’Ofleruanza  Oltramontani,  che  foffèro tut- 
ti vniti , e concordi  in  vn  corpo  per  la  conferuatione  dell’  Oflcr- 
uanza_>.  • • 

Partì  (libito  il  Vicario  Generale  da  Santa  Maria  degli  Angioli  per 
Roma,  doppo  l’hauer  inficine  con  tutt’  i Frati  fatta  oratione  al  Signor’ 
Iddio,  alla  Beata  Vergine,  al  Padre  San  Francefco  , ed  à tutt’  i Santf» 
té  éi  acciochc  per  gli  meriti  l’uoi  gli  liberarti?  da  così  gran  trauaelio.  Giunto 
"Vr  u^mt  àRoma  col  Cardinale  Salernitano  lor  Protettore,del  cui  fauorc  fi  pro- 
t,’>  ' mcttcua  molto,  andò  a’piedi  di  Papa  Giulio  Secondo,  humilmcnte_» 

lopplicandolo  à fauorirc  la  tributata  famiglia  dcH‘Oflèruanza,n6  com- 
portando, < he  le  fuflf  turbata  la  fua  pace  , c quiete  in  che  viuca  , merci 
della  prooifione,  e Bolla  di  Papa  Eugenio  Quarto.  Vditoc’ hebbe  il 
Sommo  Pontefice  molto  gratamente  il  Vicario  Generale  , nó  (blo  l’af- 
ficuròjchc  non  farla  llurbato  , ma  li  promile  in  ciò  ogni  gratia.c  fàuo- 
re,  c con  molte  parole  di  vero  Padre  l’inanimì  ad  haucr  diligente  cura 
dc’fuoi  fudditi  • Scriffc  fubito  liia  Santirà  al  Miniffro  Generale , che_» 
dcfificfledi  farcii  Capitolo  Gencraliflìmo  , come  fare  voleua  . Rice- 
uuta  il  Vicario  la  benedirtionè  dal  Papa,  con  diligenza  ritornò  à Santi 
Maria  degli  Angioli, in  tempo  della  far.t’lndul etnia , rendendo  molte 
„ gratic  à N.S.  ed  alla  fua  Madre  Santifftma  del  fauorc,  che  riceuuto  ha- 
' ùcua  dal  Sommo  Pontefice  : onde  fcriflè  fubito  quefto  grato  auuifo  al- 
le Prouincie  della  fua  Famiglia,  e di  più  ciò  che  fare  fi  douea.  Scriflè.» 
medefimamente  al  Vicario  Generale  degli  Oltramontani  quello,  eh* 
era  partito  intorno  al  negotio  dcll’vnione , auuilandoli  , che  in  neflun 
modo  li  confcntifle  mai , perche  farebbe  più  prcrto  vna  diuifionc,  e_> 
- j per- 
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perdita  di  tutta  l’Olferuanza  regolare,  che  vnionc,  cflcndoi  membri 
tanto  differenti , e diuerli,  anzi  (piali  repugnanti  ; viuendo  gli  vni  con 
molta  libertà  , c gli  altri  con  drittezza  grande  ; quelli  viuendo  bene,  e D f.r«n* 
quali  delicatamente,  quelli  andando  (calzi  con  vcftimenti  vccchiflimi; 
quelli  lontani  dalla  pouertà  , e quelli  Tuoi  cari  amici  ; quelli  con  velli  - o'r^.l.r/ 
menti  l'opra  la  carne  molli,  e quelli  con  catene  di  ferro, giacchi , cilicij,  •,tu 
ò veilire  molt'alpro,  ed  in  molt’altrc  cofc  molto  dilfimili;  c che  prima,  "* 
che  far  quello,  hauca  à patir  ogni  tribulationc,  che  li  potefse  amimi  1 c, 

<d  era  perciò  ncccflàrio  , che  tolsero  vniti  inlicmc  ,c  d'vn  medi  limo 
volere,  acciochc  non  (i  perdeisc  così  Tanta  religione, vecchia  di  tant'an- 
ni , c guadagnata  col  mezzo  dell'auilerità  delle  lagrime,  dcll'orationi, 
anioni,  fatiche , contcmplationi,confcffioni,c  martiri; dc’Santi  Padri.  f t ghJ 
99  Nell'anno  di  noltro  Signore  1505.  il  detto  Papa  Giulio,  collo  i,.c ‘mlUl 
vn  Brcuefub  amilo  pilcatoris,  dato  in  Roma  adì  5.  di  Luglio,  coman-*/«A/'«-**t 
dò  al  Miniltro  Generale , ed  al  Vicario  Generale  dcll’Olseruanza , cd 
à tutt’i  Prouinciali,  e Vocali  in  virtù  di  fant’vbbidicnza , e con  pena-»  r* ...  ijój 
della  fcomunica,  che  tutti,  così  i Conucntuali,  come  gli  Ofscruanti 
s’vniiscro  per  fare  Capitolo  Gcncraliffimo  à Roma  il  giorno  della-» 
Pcntecolte. 

Riccuuto  quello  Breue  dal  Vicario  Generale,  fece  Copra  ciò  vna 
Congregationc  à Fiorenza,  dotte  fi  trattarono  molte  cofe  Copra  quello, 4* 
che  far  li  doueua  : e Cubito  il  Vicario  Cciilse , dichiarando  colle  Cuc-rx'1 
lettere  à tute'  i Prouinciali  la  tcrminationc  di  farli  gcDcralilfimo  Capi- 
tolo, e che  tutt’in  tempo  debito  s'vnilscro  , portando  Ceco  lettere  dc_>’ 

Principi  al  Sommo  Pontefice,  in  raccomandationc  dello  Ciato  dcll’Ol- 
feruanza . Scriise  ancora  al  Vicario  Gcn.degli  01rramótani,che  quan- 
to prima  fi  troualseà  Roma,  acciò  poteCsero  trattare  , quanto  era  ti- 
jopno  per  la  conlcruationc  dell  OTstruanza  . L perche  D.  Ferdinando 
Ké  Cattolico  di  Cailiglia,  cd  Aragona, informato  dal  Mi  ni  Uro  Gene- 
rale dclideraua,  e procuraua  con  buon  zelo,  cheli  fàccfse  l’vnione,  il 
Vicario  Generale  gli  fcrilse,  facendoli  Capere,cht  quantunque  inappa- 
jenza  quell' vnionc  parcisc  ben  comune , vene  ndoli  a Ccoprirc  il  vero, 

Jària  vna  dilli  unione  delia  religione , e di  tutta  la  regolai  ' Ofsertianza; 
per  lo  ch’efsendo  fiato  molte  volte  praticato  da  più  Sommi  Pontefici  il 
medefimo,conofciutada  lorda  verità  , determinarono  > chel'Ofscr- 
tianza  rtllafsc  da  Ce,  cd  affatto  icparara  da  Conucntuali , acciò  ebe-non 
fi  pcrdcfse  con  loro,  pcrch’erano  di  molto  più  numero  ; cd  i fupcriori 
non  procurauano  da  douero  la  riforma,  poiché  fra  di  loro  non  la  foce- 
nano,  ma  quello  tentauano  Colo  per  impadronirli  ancor  deli'  Ol’scruà- 
za,  c l pregaua  à voler  fauorire  la  fua  famiglia,  c rifórma , ch’egli  col- 
la Regina  C attolica  fua  moglie  in  Ilpagna^  con  sì  gran  zelo , e diuo- 
tionc della  Religione  haucuan  fatto  jc  quando  s’hauefse  da  for'vnio-C4;i.ft/<  Gi 
ne,  fi  facefse  in  maniera  , che  glrOlseruanti  della  Regola  non  li  per- 
defsero.  ‘ 

100  I Padri  della  famiglia  Oltramontana  Ofscruanti  celebrarono Vhoutimi- 
illor  Capitolo  Generale  quello  medefimo  anno  1505.  nel  quale  (dop-f„i. 
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no  l’haucr  faft’orationc  , c detta  la  Meda  dello  Spirito  Sinfo)s’vniron<j 
à ragionar'inlicme  ambe  le  parti  Copra  quell' vnionc,  c-con  molta  pru- 
denza fu  conclufo,  eircre  impoffibile  poterla  fare,  fenza  gran  confufio- 
nc  , c dcftrnttionc  della  rcgolar'oflcruanza,  c di  tutta  la  buona  religio- 
ne ; percli’eflcmio  tanti  differenti  i coltomi,  e riti  tra  i Conuentuali,  c_» 
pii  (.  iflcruanti,  c fatto  ui  come  vn’habito  naturale,  non  fi  potriano  con- 
formare infìeme , particolarmente  le  volontà  nella  generale  vnione,la_» 
quale  non  clfendo  volontaria  , non  Caria  per  feguirneconcordcuoi  pa- 
ce , ma  si  ben  guerra  , c fcandalofa  dil'cordia . Confiderando  ancora-» 
la  feparationc  dello  fiato  dcH’oHenianza,e  dc’Conuentuali  già  fatta.» 
per  li  Santi  Concili;  ,c  Sommi  Pontefici,  giufta,  c canonicamente  ; e_» 
dalla  quale  n 'erano  legniti , e fegtiiuano  tanti  beni  nella  Religione;  an- 
zi nell'vno,  e nell’altro  fiato , c nella  Chrifiianità  ; cd  horaeflcndo  di- 
ftrutta  , farebbe  vn’imnullarc  l’ordinationi  ,e  prouifioni  Apofioliche, 
che  I a foficntano:  onde  facilmente  fi  perderia  del  tutto  la  Riforma  dell* 
Ordine  nofiro. 

Per  quefie  ragioni , c molt’altre , fu  fatto  di  comune  confenfo  vn 
publico  firomento  , protefiando  tutti , ch’cffi  volcano  viucrc , c mori- 
re nella  vocatione  , e vita,  in  che  da  N.  S.  per  fua  clemenza  erano  fiati 
chiamati, fecondo i’ordinationi  dc'Saeri  Concili;  ,c  Sommi  Pontefici» 
colle  quali  erano  (in'all’hora  vi  (su  ti  ofìeruando  la  fua  regola  , uè  la  vo- 
leuano  lafciarc,  masi  difenderla. 

Nel  medelìmo  firomento  s’ofii-riuano  a’Miniftri  Generali , e Pro* 
uinciali,  che  volendoli  loro  riformare  , li  volcficro  dare  nel  Capitolo' 
Prouincialc  alcuni  conuenti , che  I Ofleruanza  gli  haurebbe  accettati» 
riducendoh  alla  Kif  mma  regolare,  colle  dette  prouifioni  Apofiolichc» 
perche  in  tal  modo  à poco  à poco  fi  farebbe  la  generale  riforma,  c_» 
quefio  faria  la  conucnicntc  prcparationc , e difpolìtione  per  l'vniono 
di  tuttala  Religione,  protefiando  , chcs’alcuna  colà  fi  concedere,  ò 
fltcelle  contra  ledette  prouifioni  Apoftolichc,  c modo  di  viucrc  dello 
fiato  dcH'Oflcruanza,  ch’era  contra  la  fua  intcntione , c volontà  , c che 
tutto  quello,  che  fi  faceflc  , cflì  lo  potriano  disfare , ed  annullare.  Man- 
darono quella  protefia  autentica  i Padri  deli’Oflcruanza  Oltramontani 
al  Sommo  Pontefice , cd  al  Vicario  Generale  degl'italiani , della  quale 
fi  rallegrarono  molto  i Frati  d'Italia. 

Giulio  I /.  Sommo  Pontefice  ordina  X>n  Capitolo  gtneralijjtmo  , eh*  fé 
- il  VI.  e l centefimo  Generale  ; e quello , che  fegui  in  ejfo  , con-* 

molto  contento  detta  Regolar’  OJJcruanz.a . 

Cap.  LIV. 

joi  T L Vicario  Generale  dcglLOflcruanti  Italiani  andò  fubito 
J.  à Roma, douc  vifitò  turili  Cardinali, e Prelati  principali, 
doppo  gli  Vfficiali  di  Corte,  trouando  tutti  difpoftilfimi  à fauonrlo, 
Mimaut.  promettendoli  tutti,  che  vederla  felice  fuccefio  al  luo  negotio , e che_> 
reitcria  l’Oflcruanza  per  quefio  poco  trauaglio  in  tranquilJiflimaquie** 
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te . Pieno  di  qucfle  buone  fperanze  andò  a’picdi  del  Sommo  Ponte  fice, 
da  cui  fu  veduto , ed  ydito  molto  benignamente  , e confolato  con  gra- 
ridimi  rifpofa , aflicurandolo,  clic  da  ncfliino,  né  poco, né  molto  gli 
faria  difiurbato  lo  fato  della  Ina  rcgolar’oflcruan^,  c eh ‘tri  quello  iua 
Santità  perfifteua.  Quanto  al  Gcneralidìmo  Capitolo,  ancor  che  per 
alcuni  inconuenicnti  temporali  l'Olkruanza  haucfle  caro  , ciré  non  fi 
fàcefle,  però  per  ferma,  c (labile  quiete,  e molta! tri  beni, che  di  quello 
doueuan  feguir’alla  Religione, l’oireruanza s'jbaueua  da  contentare, che 
fi  faceflc  piu  prcll’ogi , che  dimani  : c ch’era  meglio  ancora  vnir  ture'  i 
focali  dell’Ordine, à maggiore /scurezza  del  fuo-fato  prefente,  e fu- 
turo .acciò  tutte  l'occaiìoni , c falfc.cd  apparenti  ragioni , reilaflcro 
accordate,  c dccilecontra  gli  cmnli,  c contrari/  della  Religione. 

Vdite  dal  Vicario  Generale  quello , c molt’altrc  parole  da!  Som- 
mo Pontefice  ,cosi  fauoreuolcalla  fua  intcnt ione, redo  confolatiffimo, 
e Icridèfubito quello grato  aulii  (ò  a’fuoi  Vicari)  PróuinciaK  , ed  à i 
Vocali,  cheti otiarc fi  doncuano al  Gcnerali/fimo  Capitolo,  conlo- 
iandoli colla  Ipcranza  certa, che  n’haucua, datali,  non  Colo  da  ture’  i 
Prelati , cd  Vmciali  della  Corte  Romana;  ma  dal  Papa,  il  quale  neflù- 
na  cofavolcua  ordinare  contraria  all'Ofscruanza. 

Venendo  il  tempo  del  detto  Capitolo , e di  già  vncndofi  i Padri 
Conucnruali , cd  Olscruanti  tn  Roma,  occorl'e  vn  giorno, chc’l  Mini- 
Ziro  Generale,  cd  altri  Miniltri,  c Macltn  pur  C'onucntualj,  e’1  Vicario 
Generale  Oltramontano  fi  trouarono  in  cafa  del  Cardinale  Protettore  Si  f'4"*-* 
dell’Ordine,  douc  trattarono  dcll'vnionc , con  molte  ragioni  allegato 
di  ambedue  le  parti.  Ma  conchifero  nel  fine , che  non  parala  comic» 
niente  il  modo.chc'l  Minillro  generale  prctcndcua  : anzi  fi}  giudicato 
impo/fibile , che  nc  potei  se  (cguire , né pace,  né  concordia  ,cmcn_» 

riforma . 

All’hora  vn  Padre  Conuentualc  Macftro , c Minillro  della  Pro-  n„4. 
uincia  di  S.  Bonancntura  Borgognone, chiamato  Catcrincro  , fi  leuò  F,r**  *2* 
in  piedi,  c difse  vcrl'o  gli  Ofseruanti .-  Padri,  molto  ben  fìccllc  à fcpa- ft,,u  4,t,t 
rami  da  noi,  che  viuemo  cosi  lontani  dalla  poucrtà,  e (impliciti  della  «rf 
noilra  Regola  : onde  vi  Cqnfiglio,  fc  volete  confcruarc  la  voflra  Olser-  pimi,  Muri 
uanza,  non  v’vnitc  con  noi . Quello  parere  fu  di  moit’altri  Padri  Con 
ucntuali,  c con  molte  ragioni  lo  continuarono. 

io*  All’hora  il  Vicario  Generale  degl’italiani  andò  al  SommoPò- 
rcfice  con  molti  dc’fuoi  Padri,  e prollraro  a’fuoi  fanti  piedi, humilmcn- 
te  difse:  comcl  Olscruanza  era  iempre  (lata  vbbidientc  alla  fede  Apo- 
Zlolica,  cd  à Sommi  Pontefici , e che  così  era  à fua  Santità,  pcròch<-> 
come  à Padre  fuo,  due  cole  gli  chicdcua  , e fnpplìcaua  volerli  in  quel 
Capitolo  concedere, à confolationc  de'fuoi  figliuoli  Ofseruanti,  ed  an- 
co perche  le  cofc  (i  trattassero  meglio  , c più  liberamente.  La  pi  ima-, 
che'l  Minillro  Generali  non  rcfidclsc  in  quel  gcnerali/fimo  Capitolo!  * 
acciò  non  f'ufse  maggior  dilhirbo  nell’ordine  di  quello, che  per  lo  paf-  ’ 
faro  haucua  cagionato.  La  feconda,  ch'cfscndo  depofio  il  Mini/lro  ge- 
nerale dell’vffic  io, ch’in  quei  modo, che  fu/sc  più  deccrc.c  volcfse  pro- 
A giunto  a!  quatto  Tomo  Nnnn  cu- 
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curare  ncr  quiete  dell’ O/seruanza  larotale  fepararione da’ Conuco- 
mali.  Il  Papa  ciò  vdito , concclse  molto  benignamente  le  dimandò, 
promettendoli  di  far  quello  ,che  le  ricercaua;  ed  ordinò, che  fi  fàccfse 
il  Capitolo  in  Araceli,  luogo  degli  Ofseruanti,  e li  Conuentuali  lìclsc- 
ro  in  Sant  Apollolo  loro  Conuento.  Dimandò  di  più  il  Vicario  Gene- 
rale al  Sommo  Pontefice,  che  i Frati  deirOfscruanza  non  ftifsero sfor- 
mati à quefl’vnionc  ; il  Papa  promife , che  non  volendo  loro,  non  laria- 
no  all  re  tri  > e che’l  tutro  fi  faria  con  liberti  delle  pam. 

Il  feffo  Capitolo  Gcncraliffimo  ,c’l  ccntcfimo  Capitolo  Genera- 
le fi  celebrò  in  Roma  nel  Conuento  d’Araccli,  nella  Fella  della  Pente* 
coffe  , l’anno  di  N.S.i  jc 6.  d’ordine  di  Papa  Giulio  Secondo.  A’que- 
ffo  Capitolo  s’vnirono  i Padri  Conuentuali,  gli  Ofseruanti, e gli  Ama- 
dei,  Clarini,  Colletanci,,  ò del  Capoccio,  òSant’  Euangelo,  i quali  fi 
chiamauano  ancora  degli  Ofseruanti.  Quello  Capitolo  fù  fatto  ad  in- 
flanza  di  Maeflro  Gilio  d’Amelia  Miniftro  Generale . Il  numero  de' 
frati  pafsaua  quattromila  ; ma  le  famiglie  degli  Ofseruanti  Oltramon- 
tani , ed  Italiani, non  erano  più  di  mille,  e tutti  flauano  in  Araceli;  I 
Conuentuali,  e gli  altri  tutti  in  Sant’Apoftoli,  ed  altre  cafc  iui  vicine.*. 

Il  giorno  ordinato  , che  fù  il  Venerdì  auanti  la  Pcr.tccclle , andarono 
due  Cardinali  ad  Araceli , cioè  Domenico  Gì  imani , Protettore  dell* 
Ord.e  F.  Marco  Scncgalcnfc  Frate  Minore,  deputati  dal  Sommo  Poor. 
Commiirarij , in  tutte  le  cofe , che  s'haucuano  da  trattare  nel  capitolo. 

103  Vniti  tutt’  i Padri  conuentuali, ed  ofseruanti, nel  deputato  luo- 

Jo,  fi  cele brò  folcnncmrntc  la  mcfsa  dello  Spirito  Santo , dal  Miniftro 
ella  Prouincia  di  Roma  ; entrati  doppo  nel  capitolo,  il  Cardinale* 
Protettore  difse  alcune  parole  d’cfortationc;  doppo  il  Card.  F.Marco 
lelsc  il  breuc  Apoftolico  , che  contcncua  la  plenaria  còmiffione  de'  lor 
Cardinali;  e /libito  (landò  il  Vicario  del  Miniffro  Generale  con  tutt*  i 
fuoi  vocali  Conuentuali  da  man  delira  del  Capitolo , ed  i Vicari  Ge- 
nerali con  tutt  i fuoi  vocali  Ofseruanti  alla  fimltra . D’ordine  del  Car- 
dinale protettore  , fù  dimandato  prima  a’conucntuali , cièche  diccua- 
nofopra  l’vnion.che  volata  far'il  Miniffro  Generale:  rifpolcro quafi 
tutti , che  loro  non  la  voleuano  accettare  in  nefsun  modo,  anzi  che  vo- 
lcuano  viutre  , come  viueano  fcparati  dagli  Ofseruanti.  Doppo  fudi- 
màdato  a'vocali  dcH’ofscruanz.t,e  rifpofeilVicario  Generale  degliOl- 
tramontani  : Noi  vogliamo  viucrc  fecondo  la  fant’ordinationediPapa 
Eugt»io  Quarto  , licomc  habbiamo  vifsuto  fin’ad  hora  ,e  così  rilpo- 
fero  tutti  della  fua  famiglia  , ed  ancora  il  Vicario  Generale  dcgi'Italia- 
ni,  con  tutt'  i vocali.  Tutto  quello  vdito  da'Cardinali,difs®  : fcconJo 
quello,  che  veduto,  ed  vdito  habbiamo,  non  è differenza  alcuna  fra  di 
voi,  poiché  ciafcuna  parte  fi  contenta  diviucre  nel  fuo  flato.  E così 
hccntiati  tutti  per  all  hora  non  fi  fece  in  quel  dì  altra  cola  , fc  nonché  .1 
fùafpramentc  riprefo  da’ Cardinali,  alla  prefenza  di  tutti,  il  Miniftro 
Generale,  come  profontuofo , c’hauelsc  hauuto  ardire  di  liuibarc  in- 
iruttuofamente  tutto  l'Ordine. 

Il  eli  fe  guai  te  , che  fù  il  Sabato , i Cardinali  Commifsarij  torna- 
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tono  al  Conuentod’ Araceli,  dotievniti  nm’i  vocali,  Macfiro  Filippo  f;- 
compagnodcl  Mini(l.Gcn.cóparuc,ed  in  Tuo  nome  rinunciò  l’vfficio,  ‘W nmf*- 
e figlilo  del  Generalato,  facendo  fcufa,che  non  v'era  andatoin  pcrlona 
A fare  quella  rinuncia  , perche  la  notte  auanti  s'era  fentito  molto  male.  Ufodt. 

Dimandarono  al  compagno  fc  tal  rinuntia  faccua  liberamente, 
di  fua  fpontanea  volontà , e rifpofc.chc  sì.  All’hora  fù  da’Cardinali  de- 
jaofto  del  fuo  vfficio  II  Generale  ; la  qua!  rinuntia  , ed  acccttationc  fu 
fcritra  per  publico  Notato, ed  autenticata. 

Doppo  fatte  le  fiidcttc  cofe,  trattarono  i Cardinali  fopra  l’elcttio- 
ne  del  nuouo  Minillro  generale,  e terminarono,  che'l  Miniflro  pattato, 
non  s'era  colla  fiia  rinuntia  pregiudicato  di  non  poter  ettcr’  eletto  di 
nuouo, come  qualfiuoglia  altro  Padredelcapitolo.AII'hora  i Padri  vo- 
cali dcll’Oflcruanza,  non  volendo  haucr  voce  in  quell*  elcttione , con-  , 

forme  alla  Bolla  Eugeniana,  vfeiron  fuori.  E procedendo  i vocili  de’  «.«/f 
Conucntuali  nell’clettionc  del  MiniftroGcneralcquadragefimoprimo. 
fù  eletto  il  Macllro  F.  Rinaldo  da  Cotignuola, della  Proiìincia  di  Bo- 
fogna  . quafi  colle  voci  à fauor  fuo  , e fubito  cominciarono  à cantare  il 
T e Dtum  laudamur . In  qucll’clcttionc  da  «quattro  Padri  furono  pi- 
oliati  voti  nominati  da'C  ardinali , e due  vdirono,  e fcrificro  i voti  de* 
A/linillrijgli  altri  duefcriflcro  i voti  dc’Cullodi.c  dc’Drfcreri  ,ela  fe- 
conda volta  lì  cambiarono  , che  quelli, c’haucuano  da  pigliare  i voti  de’ 

Miniftri, pigliarono  quelli  dc’Difcrcti,  ed  in  tal  modo  due  volte  fi  fece 
lo  fcrutinio  dcll’elettione. 

iP4  A Maefiro  F.Gilio,  priuato  che  fù  dcli’vfficio  del  Generalo, 
la  fedente  notte  fi  parti  per  Napoli  con  buona  compagnia-doue  fi  fer- 
mò fiuoriro  da  vn  Cardinale  , e dal  gran  Capitano,  che'l  mantcneua-,:  m di 

onde  fi  temenedi  fcifma,c  diuifionc  ncirOrdine, perch’egli  diccua,  di  c«- 
non  haucr  rinuntiato  l’vfficio.  Ma  da  Uà  pochi  giorni  infermandoli,  ,h" 
volle  andare  ad  cllerc  goucrnato  ne'  Frati  Oficruanri  di  Santa  MariaJ 
della  Nuoua.doticfù  gratiofamcntc  riceuuto,  e fcruitocon  qran  can- 
tai aggrauandolo  il  male  riccuette  tutt'  i Sagramenti  con  mólta  diuo- 
tione,  co  i quali  fe  ne  pafsò  al  Signore.  ~ Ordi»Mh»i 

In  quello  generai  ilfimo  C apitolo  furono  ordinate  alcune  cofe  per 
confcruationc  della  pace  fra  i Conucntuali,  ed  OlTcnianti.  Primiera- 

mente,  che'l  Minilf.Gcn.non  potclfc  durare  nel  fuo  vfficio  piùdi  feian-  ' 
ni , i quali  finiti , rcllafse  priuato  dcll'vfficio  , e fc  n'eleqcfle  vn'altro. 

Ancora  fu  comandato  à tutte  le  Congregationi  degli  Amadei*, 

Chiarini, Colleranci, del  Capoccio, ò Sant’Euangelo  , ò di  qualfiuoglia 
altro  nome,  che  portano  111  abito  de' Frati  Minori  , e che  profittano 
la  lor  regola  , che  dentro  d'vn’  anno  s'vnifsero,  e s’incorporafsero  con  -\  ’* 

tutt’ i loro  Conucntia’Padri  Conucntuali , onero  con  gli  OlTcruanti. 

Di  più  fù  comandato  per  virtù  d’vn  Breue  à i Frati  Ofseruanti*, 
chcl’clettionc  del  Vicario  Generale  Oltramontano  , e Citramonrano, 
non  fi  potefsc  fjrc  di  Frate  , che  lìa  della  medclima  Prouincia  del  Vi- 
cario Generale , che  finifsc  il  fuo  tempo  ; e ch’elso  Vicario  non  pofsa 
eftere  eletto  vn’altra  volta,  fc  non  pa  fsato  fei  anni  doppo  finito  il  fu© 
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vfficio  . Qutfto  Brcuc  fù  riccuuro  dagli  Offcmanti di bonifltma  ro^ 
glia.  Ma  dapoi  confidcrato,  che  li  victaua  il  fàr’elettione  de’  Padri  più 
conucnicntucd  atti  a qucft’vfficio,  impetrarono, che  filile  riuocato. 

In  quello  gcneraliffìmo  Capitolo, fu  d’vn  Frate  molto  diligente-» 
vnito  il  numero  delle  Prouincie  dell’Oflcruanza,  e de’  Tuoi  Co'nucnti, 
e Frati, c trouò  in  quarantacinque  Prouincie, mille,  c ducenrncinquan- 
ta  Monafteri,  c paflauano  trentamila  , ed  ottocento  Frati , tant'era  cre- 
Ic iuta  la  Religione  nel  tempo  di  San  Bernardino. 

I!  giorno  della  Santiflima  Trinità, comandò  il  Papa,  che  s’vniflc- 
ro  i Frati  nella  fala  del  Ino  Palazzo;  c (eco  molto  affabilmente  ragionò, 
particolarmente  co  i Padri  Oflcruami,  confermandoli  il  Tuo  llato,  ap. 
prouando  la  Bolla  Eugcniana:  c dichiarò  edere  la  fua  volontà,  che  gli 
OfTeruanti  non  pigliaflcro  i Mei, alteri  de'Conuentuali  , nè  i Connen- 
tuali  quelli  , die  già  polle  deunno  gli  OITcruanti . E concede  à tutt’i 
I rati,  t Monache  di  Santa  Chiara,  cd  anco  aquclli  del  Terz’Ordinej 
predenti, cd  adenti  colla  Tua  (anta  benedittione,  Indulgenza  plenaria-!, 
con  facoltà  d’elcgpcrfi  confeflbrc  idoneo , dal  quale  potdlero  edere.» 
alfoluti  ancora  de’calì  ri(cruati,con  conditionc,  che  prcgadcro  Noftro 
Signore  per  Sua  Santità, dicendo  a’  Frati: 

Io  lono  dato  tre ntaquatti 'anni  vollro  Protettore,  ed  hora  vi  fono 
Padre, eflemio  Pjp.i;pcrci<>, figliuoli  mici, dimar, datemi^iò  che  volete, 
che  io  ve’l  concederete  pregate  Dio  per  me;  replicò  quelle  parole  più 
volte, con  gran  fegno  d’Amorc,c  tenerezza  di  cuore,  dando  à tutti  la_» 
(iia  benedittione  . In  quello  modo  finito  il  Capitolo,  tutti  fc  nc  torna- 
rono conlolati  alle  loio  cafe. 
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D</ R.  Padre  F Rinaldo  da  Cotignefa  Minifiro  G entrale 
di  tutto  l'Ordine  Franctfcano.Cap.  L V. 

105  T L P.  F.  Rinaldo  da  Cotignola  , Terra  honorara  di  Roma- 
1 gna,  è nobile,  e famofa  |>cr  l’origine  dcU’Illuftriffima  cafa 
Sforzcfca»  il  quale  fattoli  Frate  nella  Ina  maggior  giouentu  , abbando- 
nata la  patria  fe  n'andò  iti  Parigi  a (Indiar  Teologia  , oue  doppo  l'ha— 
uer  mollrato  il  fuo  valore , e diurno  to  dotti  lai  mo,  fc  ne  ritornò  in  Ita- 
lia, ou’crelae  le  più  celebre  Cathcd  re  dell’Ordine;  e conosciuto  il  fuo 
valore  da  Giulio  II. Sommo  Pontefice,  tu  de  limato  in  Spagna  per  gra- 
ui  negoti; , ne  quali  riufeà  mirabilmente  ; e con  concorio  generale  de* 
Padri,  fendo  Protettore  , con  quattr’altri  Cardinali,  nel  terzo  annodd 
Pontificato  di  Giulio  , eoo  tutt’i  voti  fu  eletto  Minifiro  Generale  ;ncl 
qual  Capitolo  fo  data  facoltà  a'  Padri  OlFcruanti  di  concorrere  : quai 
fufle  là  cagione  perche  i Padri  non  vollero , nonl’habbiamo  potuto  fa- 
pere  per  la  molta  diligenza,  che  n'habbiamo fatto  : è ben  vero, che  po- 
tduano  concorrere  per  vn’altra  facoltà  ,òbrcuc  concefloli  primada_* 
Papa  Pio  fecondo  .In  quello  Capitolo  non  habbiamo  trottato  cllcr 
(atto  alcuna  innonationc,folo  che  fù  data  autorirà  di  ridurre  in  vn  cor- 
po l’ Oidiucjc  moderare  alcuni  (tatuò  generali  per  io  buono,c  rclùuo- 
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fo  viuere . Quello  Generale,  doppo  molte  fatiche  f offerte  nell'Ordine,  Fdtìli  ' 

riduflc  moln  Concienti  lotto  la  iua  vbbidienza  , particolarmente  ne’  •ai'OrA*, . 
Regni  di  ( rancia,  quali  nondimeno  poco  doppo  ritornarono  fotto  gli 
Ofseruanti  .S’alfcricò  afsai  porlo  Generale, il  P.F.  Henrico  Ceuahìi- 
riflro  della  Prouincia  di  Francia  , il  quale  IcnTsc  molte  cofe  contro  lo 
flato  de’Padri  Ofseruanti;  Alquale  lù  rilpoflo  dottifsimamcntc,c  colla  tasii, 
lingua  , c colla  penna, dal  P.F.  Giouanni  Silucflri  Olscruante  jtd  a tal 
termine  feorfero  idifturbi  fràdi  loro,  chefù  ncccefsitato  Lodouico  D- gmrlimiUi 
XI  I.con  tutta  la  Corte  dcl'parlamcnto  di  Parigi  cirarc  ambedue  le  par-  «• 
ti  a produr  le  loro  ragioni;Oue  comparir  prima  il  Padre  Hcnrico  Ce-  w t'1  •iPr* 

<"  ua  de'Padri  Conucntuali , il  quale  con  molta  cleganria  , ed  eloque  nti.!  “"«Min! 
cfplicò  ciò,  che  per  parte  del  Generale  prercndcua  contra  l’Ofscruara;  r.  G it  màmni 
feguì  doppo  lui  il  Padre  Fra  Giouanni  Silucflri , e prefentatofi  auanti  <f ■ 
la 'Macftd  dd  Chriflianifsimo ,prcfcnte  tuttala  Corredi  Parlamento 
di  Parigi,  c con  pari  eloquentia,  dottrina, ed  humiltà  ributtando  le  ra- 
gioni del  Padre  C eua,difefeloflato,cvitade’PadriOfscruanti;pcrlo  *• 
che  mofso  il  Chriflianifsimo  co’l  fuo  Parlamento  a dar  qualche  afsetto  Xlte 
a i prelcnti  diflurbi , che  dal  titolo  fcguentc  d’vn  libretto  flampato  in 
Parigi, puolì  giudicare  qual  fufsc  la  intcntionedi  quel  Rè, che  dicono. 

Articuli  infkprtmo  Variamento  ftnatut  Parifitujìt  ad  Chrijìia- 
nijjìmifranccrum  Regit  Ludouici  X 1 1.  ikjfum  ad  Dine  Trenci/ii  ve- 
ra»*,Orditili  Mlncrum  Oiferuanthm  pacem , & 1/nionem  in fuopraci- 
cipuè  Regno  peroptantit ,ac  cor.uocatii  frantivi  duarttm  ciferuantiaru» t 
eiufdtm  fu  per  huiufmodi  pace  ac  vnione  exbihti,  quorum  qnidtm  infpe- 
ttrone  quii  qua  in  fràine  ipfo  Oiferuantiarum  duerfitatem , cb-  qualtia- 
tem  quarzi  uè  merito feqtti dittai  facile  ccgucfcct.Hac  iti. 

V ita  del  Beato  Tra  Pietro  da  Tic  retila  della  Prouincia 
di  ] efeana . Cap.LVI. 

toó  T}  Ra  gli  altri,  a’ quali  il  Padre  San  Bernardino  da  Siena,  g.  ». 
quando  tra  Guardiano  del  luogo  de*  Zoccolanti  nel 
Mont-  di  1 ielole , e prcdicaua  in  Fiorcnra.diedc  il  facro  habito  diSan  J'"*  j/  »U‘ 
Franctfco  , fi:  vno  il  B.  1 . Pietro  di  detta  Cm3,dcl  quale  nella  terza-, 

Parte  al  cap.58.del  leflo  libro  fola  méte  li  dille, che  mori  nelConucnto 
d 'A  fcoli.e  elei  quale  v6  li  sà  altrove  nonch'cifii  Fiore  orino, ed  huomo 
da  Dio  dotato  di  molte  fcgnalate  virtù  rma  particolarmc  ntc  della  pa-  ,* 
ticnza.e  l'anta  polleria. E ben  gli  bilognó,quanto  alla  patienza;  perciò- 
che  fu  opinione.chc  ntìempi  tuoi, non  ottante  le  molte  vigilie,aftint n- 
ze,e  digiuni,  ch'ci  faceua  , teli  folle  il  più  grafTo,  e corpolentc  huomo, 
che  folle  in  1 tabarin  tanto, che  gli  bifognaua  con  vna  gran  cigna  di  mo- 
lo cignerfl, e follcner  la  grauezza  del  corpo.  A ches’àggingneua.ch’cf  r»  r»tàm. 
/cndofepli  per  totale  gra(K2za  Iciolto  I vmbilko.e  qnìui  fìntoli  vna  grà 
piaga, non  vedendoli  luogo,  nè  potendo  da  fe  ciò  farc,bifògnaua,ch'o- 
gni  giorno  due  volte,  vn’altro  lo  mcdicaflè . Ma  quanto Vhaueua  di 
buono, fi  era, che  di  quella  non  lolo  non  vicina  ale  un  fetore,  ma  od  ore 
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ohémif,  foauiffimo.  Moflrò  anche  gran  paticnza  in  quello, c’haucndo  egli  pre^ 
/»#..  fo  vn  luogo  in  Fcrino,equcll’cdificando  con  Tua  gran  fatica,  ì pcrfua- 
fionc  d’alcuni  ( ficomc  infra  i Rcligioli  tal’hora aouicnc ) noti  k nza_> 
fua  vergogna  fu  dal  Vicario  della  Prouincia  della  Marca  prima  agra» 
mente  riprefo,ed  apprcflo  leuato  di  detto  luogo,e  mandato  in  fra  anno 
è (lare  à Camerino.  Il  che  tutto  ((apportando  paticntiffimamcntc,  andò 
fenza  punto  ricalcitrare  ,ò  mormorare, accompagnato  da  molti  di  Fer- 
mo,i quali  oltramodo  dolendoli  della  fua  partita, perche  grandemente 
l’amauano,  non  rifpofe  mai  altro  , fe  non  che  ben  volentieri  fi  contcn- 
tafiero,  ch’egli  ficefle  l’vbbidicnza , della  quale  haueua  fatto  voto  ì 
Dio:  così  andò  via  allegramente.  Ma  come  s’è  detto  pur’hora,c  cofa_» 
certa,  che  l’elTcre  quello  buon  Padre  cosi  graflo,  c grofso,  non  proce- 
U*r*urtà.  detta  da  troppo  vezzeggiarli,  pcrcioche,  oltre  all’ofscruarc  i digiuni,  e 
fui  |c  Quarcfimejchc  gli  altri, rare  volte  dormiua  altrouc,  che  ò in  piana.» 
terra, ò fopra  alcuna  tauola.  Parimente  amò  in  tanto  la  poucrtì,  chc_^l 
fi  il  fnfiì-  mai  non  pofsedè  altro, che  l’habitoda  corda, c le  mutande, fecondo  1*j 
**'  redola, ed  vn  Diurno.Quantoalla  carità  verfo  Dio,tutto’l  tempo  fncn- 
dcua  in  vigilie,orationi,c  medttationi, fenza  quali  mai  pcnlarc  ad  altro, 
che  à Dio , cd  all  attioni , e patire  di  Giesù  Chriflo  in  quello  mondo 
per  noi. E quanto  al  prolfimo  non  haurebbe  mai  voluto  oflcnd  ero 
niuno,ed  à tutti  quanto  potcua  il  più.ccrcaua  di  giouarc.Ed  oltre  ì ciò, 
era  tanto  affabile  , e gratiolo  nel  conucrfarc,  che  da  tutti  era  oltre  mo- 
do amaro;ondc  coloro,  che  l’haucuano  vna  volta  in  alcun  luogo  cono- 
Iciuto,  e praticato,  in  ogni  lor’  occorienza  , e fpctialmentc  per  racco- 
mandarli alle  fuc  orationi , andauano  di  lontan  paefe  ì mutarlo  do- 
uunque  ci  folTc,-ficomc  fpefio,  partito  che  fu  da  Camerino,  molti  Fan- 
dauano  di  bella  brigata  1 trottare  inlino  ad  Afcoli. 

Se  al  luogo, dotte  fiaua,  fodero  arriuati  alcuna  volta  tanti  Frati  fò- 
rcfiicri,che  non  vi  foffe  flato  comodo  luogo  per  tutti,  fubito  ne  piglia- 
ua  vno,ò  duc,c  mcnauaglt  alla  fua  cella, lenza  dire,  che  folle  fua:  e fi  ri- 
tiraua  , fc  in  altro  men  difagiato  luogo  non  potcua  , ì dormire  nclla^ 
llalla . Era  qucflo  Padre  così  gran  capirai  nimico  ddl’otio  , che  noiL» 
loto  non  fi  llatta  egli  giamai,  ma  non  polena  né  anche  vedere, che  al- 
cunaltro  fi  flcfic  : c però  quando  vedetta  alcun  dc’fuoi  Frati,  ò più  in- 
ficine fìarfi  otiofi.ò  come  fi  dice, colla  man  nézoloni, fubito,  prefa  buo- 
na occalìonc,  comandaua  lor'alcuna  cola  . Ma  perciocltc  fapettano  efG 
quella  fua  natura, «fi  guardauano  con  gran  diligenza  di  non  edere  da^ 
* • lui  trottati  altro, che  in  alcona  lodctiolc  cofa  occupati. 

107  I femi  delle  quali  virtù  hauendo  à buon  hora  veduti  il  Beato 
Giacomo  da  Monte  Prandonc  della  Marca  , lo  cattò,  cficndo  egli  an- 
cor giouane,  della  Prouincia  di  Tofcana,  e fattolo  fuo  compagno,  lo 
conditile  nella  detta  fua  Prouincia,  douc  fopragiunto  dalla  ditta  Ara- 
ordinaria  gradezza , vi  fi  rimafe  per  femprc  in  tanta  buona  conlidcra- 
tionc  ,chc  trentanni  vi  ftt  in  diuerli  luoghi  Guardiano,  c Maefiro  de' 
Nouizzi  inlicmccon  lua  molta  lode  . Finalmente  efiendo  egli  gii  vec- 
chio, gli  Afcolani , per  la  gran  diuotione , che  in  lui  haucuano.gli  do- 
nato- 
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nar6t%  vn  bclliffimo  (ito  fopra  vn  monacello,  doue  già  era  flato  vn_» 
Mònallcro  dentro  alla  Città  , accioche  vi  fàcclle  vn  luogo  d’offertian- 
za,  lì  come  cominciò  : ma  innanzi,  ch’egli  lo  forni  (le,  rendè  fantiffi- 
mamcntc  l’anima  al  l'uo  Creatore  . La  quale  cola  fubito,  che  Cepperò  i 
Signori  della  Città,  per  vn  loro  mandato  comandarono  à i Frati,  rht_» 
non  s’impacciaflero  dcirclcquie  di  Fra  Pietro,  peroche  le  volcuano  fa- 
re elfi  à Ipefg  del  publico . E così  comprarono  quanta  cera  era  nella.» 
Città , c latti  .chiamare  tute’  i chetici , Monaci,  e Frati,  celebrarono  fo- 
lennilfimamentcl’cfequie,  le  quali  anche  il  Signore  degnò  honoraro 
con  alcupl  miracoli . Ma  perche  non  era  ancora  fornita,  né  coperta  la 
Chicfa,  i Frati , fatta  vna  folTa  dinanzi  alla  cappella  maggiore,  in  quella 
fenz’alrra  cada  lo  fotterrarono . Paflati  poi  cinque,  òucro  fei  anni , ca- 
dendo vna  gran  traile  d’alto  , mentre  lì  copiiua  la  Chicfa, diede  appun- 
to doue  giaccua il  Unto cadaucrc  , e percotendo  fopra  la  gàba  di  quel- 
lo , fubitamcnrc  n*  vfcì  fuori  fangue  viuo  , che  corfe  per  terra  gran., 
copia,  come  le  folle  Itati  ferita  la  gamba  d’vn  vino.'  Il  qual  miracolo 
vedendo  i Frati , e parimente , che’ì  corpo  era  intero  , ed  incorrotto, 
Tettarono  forte  ammirati , che  vn  corpo  così  graflò,  pieno  d'humorc,  c 
flato  tanti  anni  fottopolto  ( fenza  elitre  coperto  d’altro  , che  da  vn  po- 
co di  terra  ) alle  continue  pioggie  , non  folTe  al  tutto  guaito , c corrot- 
to. Ma  non  hebbe  ancora  qui  fine  il  miracolo , percioche  bifognando 
al  tutto  di  lbttcrrarc  quel  corpo,  e knar  lo<Ji  quiui,  percioche  nel  mat- 
tonare la  Chicfa , la  terra  che  Iricopriua,  fòpraitaua  al  pauimcnto,  nel 
cauarla,  hauendo  vno  colla  zappa  pcrcofTa  la  detta  gamba , di  nuouo 
n’vlci  fangue  viuo,  come  poco  innanzi  haueua  fatto  ; ihch’efTcndoii  ta- 
pino per  la  Città,  cofero  tutti  à vedere  il  miracolo,  ed  à far  riuerenza, 
cioccare,  e baciare  le  fagrc  reliquie  iC  beato  chi  puotè  hauere  della_» 
terra  dal  detto  fangue  bagna»;  del  quale  ancora  vn'ampolla,chc  fu  rac- 
colta , lì  ferba  nella  iagreltia  del  detto  luogo . 

10S  In  quel  tempo, eflendo  in  Afcoli  vn’huomo , il  qual  haucutu» 
vna  gamba  tutta  fracida,  e guada , cominciò  cottui  nel  fuo  cuore,  len- 
tcndo  ragionare  della  detta  dilotterrationc , e del  fangue, à mormorare, 
e dir  male  così  del  fanto  Padre  .come  de' Frati . Ma  elfendo  fubito  fla- 
to prefo  da  maggiore  , e così  fatto  dolore  , che  non  fe  gli  poteua  conj 
alcunamcdicina mitigare, comincio fcco  medefimo , dalla  conlciert- 
za  rimorlo,  à pcnlare  non  douergli  potere  ciò  per  altro  auucnirc , che 
per  caufa  della  detta  mormoratione  . E così  andato  incontanente  al 
detto  luogo  def/ati , prima,  che  altro  facillc,confcfsòhumi!mcnto, 
con  diuotionc  di  tute’  i tuoi  peccati  à Fra  Francesco  d'Alcoli , e parti- 
colarmente data  mormoratione:  cd  apprclTo  condottoli  dou’era  il  sa- 
gue  , con  gì  an  diuotionc  li  raccomando  al  B.  F.  Pietro  , c fu  libero,  c 
lano  non  (blamente  dal  foprauenuto  dolore , ma  ancora  interamente 
in  vn  fubito,  dalla  detta  piaga  , c’haucua  nella  gamba  . Vn’altro ancora 
della  medesima  Città,  il  quale  patiua  grandilfimo  dolore  di  cuore, fa- 
cendo voto,  e raccomandandoli  al  detto  Beato,  nc  fù  da  Dio, per  i me- 
liti del  fuo  leruo,  liberato. 
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o mripfd  Cattato  adunque,  e difottérrato,  c’hcbbreonc!  modo  detto  il  fa»' 
n fu»  grò  corpo , c fatto  copia  à tutti  di  vederlo,  c baciatlo;  e parimente  fe- 

guiti  i detti  due  miracoli , lo  ripofero  dentro  à vita  calla  nel  coro  de* 
Frati  doppo  ('Aitar  maggiore  : douc  fi  confcruò  multarmi  intero.  Ma 
finalmente  volendo  i Frati  fare  dentro  al  detto  aitare  vn'armario  per  i 
libi  i del  coro,  ne  cauarono  la  detta  caira , e la  fottcrrarono  nel  medesi- 
mo luogo. 

Il  E.  F*  Mariano  da  Lago  di  Romagna  , offendo  rimajìo  vedono  ta- 
ffetà ogni  coffa  , capita  alla  V ernia  , e qui  fifa  Frate  Laicoj  e 
come  orando  lagrimauaffempre . Cap.  LF  II. 

109  li  Ncorchc  di  quello  Beato  n’habbiam  difeorfo  ntlla_> 
terza  parte  al  cap.28.  del  6.  lib.  nondimeno  per  alcune 
M'h  Part'c°Iar*tà  notarli , e non  fui  notate  ,quì  le  ne  riparla  . Logo  di 
Romagna. fù  la  Patria  di  quello  B-F.  Mariano  , quale  nella  fua  gioua- 
Fu-  nezza  , clTcndo  timafo  fenza  donna  , e vedendo,  che  molto  importuna. 
i,n*n  1Tltritc  i0  coltrigncuano  in  Tuoi  genitori  il  pigliarne  vn’altra,  e non  gio* 
ì'fMtnr  uandogli  leu  fa,  che  in  filo  prò  al  legallé,  deliberò  , non  ollantci  prie- 
fftuteu  tu  , hi , e le  lagrime  loro  ,c  malfimamcntcdella  Madre , di  volere  ritirar- 
K^'rfmuu'  ^ ‘n  Parte,oouc  potefic,  fi  com’egli  diceria,  faluarc  l’anima  fua . Per  lo 
v*»”4  che  vedendolo  tutt’i  fuoi parenti! ciò  dilpofio,  il  pregarono , ch<_» 
almeno  diccllc  in  che  parte  haucfse  penfatod’andartà  fcruirci  Dio.  A 
che  non  rilpofe  altro,  le  non  con  parole  così  generali  ( forfè  pcrlcuar- 
fegli  d'attorno  ) che  volcua  andare  à Roma  , perciochc  quiui  meglio, 
lupi»  up*  che  in  altro  luogo  pélaua  di  poter  faluarc  l’anima  fua.E  così  mefsoli  in 
tri»,  v iaggio , come  volle  Iddio  peruennead  vn'albergo, ch’era  lotto'l  vcra- 
futhtmtt.  mente  fagro  Monte  della  Vcroia  ( doue  S.  Franccfco  hebbe  le  Stim- 
mate ")  circa  vn  miglio  ; equini  entrò  peralquantoripofarfi.  e mangia- 
re. Ma  fra  tanto  che  I hollelsa  apparccchiaua  , ed  era  andata  ad  atti- 
gnere del  vino  , ftando  egli  così  lopra  pcnlìero  , fentì  vna  voce, la  qua- 
le chiamandolo  per  nome  bcnxrc  volte,  gli  difsc.che  fopra  quel  mon- 
te , volendo , protrebbe  faluarc  l'anima  fua . Di  che,  mentre  llaua  (lu- 
„ ' «/  pefatto  1 per  non  vedere  d onde  folse  quella  voce  vfeita  , non  cfsendo 

M»r«rf«f/4  quiui  ninno  : ecco,  che  la  vecchia  torna  col  vino,  ed  in  poche  parole 
Jo  caua  di  dubbio.  Imperoche  dimandando  egli , che  cofa  fofsc  fopra 
""  ' quel  monte  , ed  in  che  modo  fi  chiamafsc  , ri fpolc  la  donna  : A quel- 

lo, ch'io  veggio , tu  non  fei  molto  pratico  del  paefe , né  hai  cognitione 
di  vno  de'più  famofi  luoghi  per  fatuità  , c’Iiabbia  J*  Italia  , poiché  tu 
non  fai,  che  quello  è il  Monte  della  Vcrnia , e fcgiiitando , gliene  die- 
de meglio,  che  feppc,  così  chiara,  e piena  notitia, che dilsefecomc- 
defimo  : Qui  credo,  fenz’andare  di  altro  luogo  cercando  , m’habbia  a 
venir  fitto ai  faluar  l’anima  mia.  Poiché  adunque  hebbe  mangiato, 

E refa  licenza  daH’hoficfsa  , quali  chiamato  da  vn  certo  flraordinario 
uono  fpirito  , fc  ne  venne  fu’l  monte,  e fecondo  , ch'era  huomo  fem- 
pbcCjdi  prima  giunta, difsc  ai  portinaio:  Io  vorrei,  douc  à voi  piaccfTc 

fai- 
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falunrc  qui  inficine  con  cfso  voi  l'anima  mia . Rj'fpofc  il  portinaio  ( il 
quale  anzi  che  nò  doucua  cl'scrc  Intorno  Urano  ) con  parole  villano, 
che  andafsc  per  i fatti  Tuoi , cercando  alla  ventura  , pcrochc  quiui  era- 
no frati  à battali;*!  e da  vantaggio  ; ed  oltre  do  , che  la  loro  era  trop- 
po più  alpra  vita  di  quello . clYegli  potefsc  iopportarc . Ma  non  punto 
per  quella  rifpoila  perdendoli  d'animo  il  giouanc  ( cotanto  in  primi-» 
giunta  gli  era  partito  il  luogo  fecondo  il  gullo  lùo  } anzi  Tempre  più 
accendendoli  nel  fuo  ddklerio , quanto  più  fi  vedeua  da  tutti  difprcg- 
piato  : tanto  difsc , e tanto  s’ adoperò  , Tempre  più  humiliandoli , che 
faccettarono  per  garzone , con  patto . ch'egli  haucfsc  à goucrnarc_> 
l'afino,  ed  andar  fuori  con  elio  , fecondo  i Infogni  del  Conucnto.-c  co- 
si fece  per  ilpatiod'alcuni  meli . Ma  finalmente  veduto  il  Tuo  gran  t'er- 
uore  •,  e la  Tua  ptnicà,  il  Vicario  della  Prouincia  l'accettò  per  frate, e_> 
gli  diede  l' ha  biro  ; il  quale  habito  Tubito  , che  Mariano  hebbe  riccuu- 
to  , li  propofe  nell'animo  volere  per  quanto potcTsc  ca minare  per  Ja_» 
via  inlccnatadnl  Padre  San  Francclco,  ed  imitarlo . 12  per  quello  meT- 
fo  all’vfficto  della  cantina,  non  con  altra  carità  Tcruiuaà  i Frati,  chc_j 
faeda  la  madre à i propri}  figliuoli.  Fra  tanto  Temente  nell'  orationi, 
chettatia  cinque  , e Tei  bore  , e tal  volta  fette , ed  otto  in  piedi  orando, 
fenz'ad  alcuna  cofa  alloggiarli , dinanzi  al  Sagramento  colla  fàccia-» 
verfo  il  C ielo  : e fu  olscruato , che  anche  alcuna  volta  Italia  quattr’ho- 
re  nel  mcdciìmo  luogo  fetua  pronunciare  alcuna  parola  , ma  in  gran.» 
giubilo  . e letida, fuori,  che  alcuna  volta  diccua  : Deut  meur  , Deut 
metti . Ma  le  bene  così  orando  hebbe  grandi , e rrifdtc  riuclationi,  ed 
appnritioni , nondimeno  ragioneremo  fidamente  d’alcunc  poche.  Ma 
prima,  che  altro  li  dica  , non  è da  tacere  ,chc  tutte  le  lue  orationi,  ò 
publiclic,  ò lccretc  , non  erano  mai  lenza  lagrime , anzi  quand’oraua 
.pareuann  gli  occhi  luoi  due  fonti  , che  vcrfafscro  acqua  fopra  il  petto; 
ma  alla  fine  fi  rifoliicuano  in  dolcilfimo  giubilo , e ictitia . 

Per  lo  feruente  orateci  ferito  di  Dio  Fra  Mariano  fu  dal  Demonio 
• in  Varie guife  perfegvitato  ; era  diuotiffimo  di  S.  Maria _> 
Maddalena  t la  quale  più  volte  gli  app  arite. 

Cap.l.VUI. 
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Jo,ed  affliggerlo, apparendoli  in  dfuerfe  bruttò  Torti  ri 
• d’animali  : e più  volte  vilìbilmentc  inlìcmc  combatterono.  AiruntU»  tue  d»ibr 
volta  volindo  letiarlì  fra  Mariano  da  dormire,  pigliaua  cfso  Demo  "'***,*  ** 
nio  i quartro  canti  della  Tchiauina  , e tcnctiagli  sì  forre , chc’l  potierel-  " 1 *’ 
lo  in  niuno  modo  fi  poteua  fcbprirc , nè  vfcii  le  di  Tetto . F tal’  hora-j 
le  gli  aggratiaua  in  modo  addofso,  clic  eli  parcuaquafi  Tcoppi.irc.  Ma 
Tubito  , clic  fra  Mariano  haucua  tempo  ila  farli  il  fegno  della  S.  Croce, 
ed  inuocana  il  nome  di  Giesù , incontanente  rimaneva  libero  da  ogni 
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pcrfccutionc.  Stando  ral’hora  alcun  frate  ad  vdirlo  orare  di  naftolo» 
fapcua  in  che  forma  il  Demonio  gli  appai  i/sc , e con  che  atei , per  im- 
pedire la  fua  orationc  , alle  parole  , che’l  Beato  nfpondcua  ; cioè,  co- 
nofccua  in  che  forma  , ò d’animale , ò di  donna , ò di  fanciullo,  ò d’ai* 
tro  gli  folle  apparito . Orando  vna  notte  Fra  Mariano  in  quello  fpa- 
tio  , ch’c  in  fra  il  leppio  del  coro , ed  i gradi  dell’Altare  della  Chicla_» 
antica  , gli  furono  in  vn  fubiro  intorno  vna  moltitudine  quali  ir.nutnc- 
rabile  di  Topi , i quali  eflendo  da  lui  difcacciati , lì  fuggirono  di  lotto 
per  1 vfeio  del  Coro  , ed  entrarono  l'otto  la  predella  dcìl'Altarc.  La.» 
qual  cofa  vedendo  Fra  Matteo  da  San  Giouanni , fi  lcuò  dall’  oratio- 
nc , ed  alzando  la  detta  predella,  non  vi  trouò  cofa  niuna . Ma  ficome 
alle  lue  rifpoflc  fi  fapcua  quando  parlaua  col  Demonio  in  qualunque 
forma  gli  apparile , così  anche  li  conofceua  quando  parlaua  co  l Si- 
gnore , ò alcun  Santo  chi  egli  folle . Ed  anche  poi  fe  ne  chiariuano,  e_> 
lo  faccuano  da  lui  Hello,  cìi'era  huomo  puro,  e fimpliciffimo,  confef- 
fare.  E perdici  Frati  fapcuano  , ch’era diuoriffimo  diSanta  Maria.» 
Maddalena  , vna  volta  vno  , per  cariargli  alcuna  cofa  di  bocca , gli  dif- 
fc  : Dite  il  vero  , Fra  Mariano  , non  fti  quefta  volita  Santa  Maria  Mad* 
dalcna  vna  gran  peccatrice , e brutta  Donna  ì Rifpofe  il  Beato  : s'ella 
fu  alcun  tempo  peccatrice  , ella  ne  fece  anche  poi  grande,  e lunga  pe- 
nitenza : e tanto  grandimcnte  amò  Giesù  , che  perciò  è ancor  fiatai 
grandemente  cfaltata , e magnificata.  Ma  ch’ella  fólle  brutta,  non  é 
vero.  Ma  pur  replicando  colui , per  farlo  vfeire  , che  di  certo  ella  eri 
fiata  brutta  , cominciò  Fra  Mariano  3 dcfcriuerc  in  modo  le  fattc2ze_> 
di  lei  ad  vna  ad  vna  , che  ben  fi  comprcfe  , lui  hauerla  veduta , ed  ha- 
uuto  tempo  3 confidcrarla  partitamentc;conchiudcndo  in  v!timo,chc’l 
fuo  luogo  in  Cielo  era  3 i piedi  di  Giesù  C hrillo . Non  potcua  oltre  à 
ciò  , nè  ragionar'  egli , nè  Ilare  3 vdirc  chi  di  quella  Santa  ragionaflej» 
ftn2a  mandar  fuori  dagli  occhi  dolciffime  lagrime  per  diuotione.  Di- 
mandato alcuna  volta  , d’onde  fapefle  quello , che  ragionaua  di  lei,  ri- 
fpoadeua,  non  conlidcrando  quello  , che  diceria,  cìie  più  volte  l'ha- 
ueua  veduta  ; ma  poi , quafi  tornando  in  fe  , fi  doleua  molto  d’  haue- 
re  ciò  manifeflato . Eflendo  egli  vna  volta  ammalato  di  peflilcnza,  e» 
quafi all’e/lremo della  vita  nerdettoConuento  delia  Verna,  gli  ap- 
parue  quella  fua  Santa  , e toccatogli  dou’cra  il  male , egli  fubiro  riha- 
liuta  la  |>ri flirta  lanità.li  lcuo , andò  à vifitarc  gl  altri  infermi , ed  i tut- 
ti raccontò  chi  l’haueua  fanato;  ed  immediate  lì  diede  con  gran  cari- 
tà  3 feruirc  3 gli  altri  ; eflendoli  prima  doluto  più  del  non  potere  efer- 
citare  la  carità  verfo  gli  altri  ,cnedcl  fuo  proprio  male;  cperquello 
jìù  che  per  altro  haueua  chiedo  d'efler  fatto  fano . Apparutgliar.coia 
a mcdelima  più  volte  nella  cappella  inferiore  del  Cardinale  » douc_> 
haueua  in  confuctudine  di  ftar  molto  inorationc.  Eflendo  vnavolnu 
Fra  Mariano , mentr'era  di  famiglia  nel  luogo  di  San  Saluatorc  3 Fio- 
renza , forte  molclfato  dallo  fpirito  della  fornicationr,  e raccomandan- 
doli cordialiffimamcnte  3 quella  lua  diuòta  , ella  gli  apparite  , e non-, 
folo  lo  conlòlò  , ma  ctiandio , toccandolo , pei  letta  pacate  lo  liberò  da 
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3uella  tcntationc  ; di  maniera , che  in  lui  fù  fpento  per  Tempre  ogn'ar- 
ore  di  fenfualità. 

Come  aH'huomo  Beato  apparve  S.  Francejio , e più  'jolte  ance 
Nojiro  Signor  Gietù  Chrijìo  , del  quale  le  di  lui 
preghiere  erauo  efaudite.  Cap.  LIX. 

ni  A Pparuegli  ancora  più  volte  il  gloriole)  San  Francesco,  c 

X . parlò  con  clTo  lui , ialcundolo  fémpre  molto  confòla-  j/p*£*'** 
to . Ma  infra  l’altre  gli  apparile  vna  volta,  quando  era  portinaio  nel  § cii  cb\t£li 
detto  luogo  di  San  Saluatorc  in  quello  modo  ; chcflendo  vna  fera  lo 
lo  in  folla  porta  , vide  venire  di  verfo  Fiorenza  due  Frati  Forafticri , i 
quali  riattando  ( giunti , che  furono  à lui  ) di  entrare  nel  Conucnto, 
feguitarono  d’andare  sii  per  la  via  infino  al  Tabernacolo  della  Vergine 
Maria,  ch'è  dietro  al  luogo.  Ed  all’hora  vn  di  loro  , ch’era  più  vec- 
chio dell’altro  , fi  voltò  à Fra  Mariano  , e difle  • io  non  ci  voglio  en- 
trare , conciolia  cofa , che  quello  non  è più  mio  luogo,  poicnc  da_* 
quello  fono  fiato  fcacciqtotcllcndo,  che  1 mici  luoghi  deuono  eflcr  pie* 
cicali,  humili^  c poueri  ; c ciò  detto  , in  vn  fubito  difparucro  amendue 
que'  Padri  : c Fra  Mariano  tutto  contriftato,  fi  tornò  in  cafa.c  raccon-  pAvhigii 
to  à tutt'  i Frati  ciò  che  haueua  dal  Padre  San  Franccfco  vdito  Appar 
negli  anche  più  volte  Gicsù  Chrifiojnonifdegnandodi  parlare  coiì->^r,s's‘ 
elio  lui , e fargli  qualunque  grana  chiedeflc.  L'anno,  che  Fra  Mariano 
fù  compagno  del  confellorc  di  Santa  ( hiara  , rifcontrandolo  fra  Do- 
menico di  San  Giouanni , gli  dille  : Di  gratia  Fra  Mariano  , pregate.» 

J)io , che  vi  riucli , fe  f'opere  mie  gli  fono  grate.  11  che  facendo  Fra_» 

Mariano,  quando  gli  panie  tempo  con  grandiffimo  affetto  dinanzi  al 
Santiflimo  Sagramtnto  nella  Chiefa  vecchia  di  Santa  Chiara  ( percio- 
chc  gran  conto  tcneua  di  fare  quello,  che  promettala  ) vici  vna  vocej 
dal  Tabernacolo  del  Sagramcnto , la  quale  difTc  : Due  cole  fono  quel- 
le, per  le  quali  quello  1 rate  mi  difpiacc  . l’vna,  che  poco  fi  ricorda  de’ 11 
miei  bcnclicij  » c l'altra  , che  perde  troppo  tempo  in  parlare , ed  occu- 
p arfi  in  cofc  clleriori  . La  quale  rifpofta  hauendo  mtefa  elTo  Fra  Do-  ‘ 
jncnico.mutò  in  meglio  la  vita  fua  ; c più  fi  guardò  per  innanzi  dal  fo- 
ucrchio  faucllarc. 

Madonna  Sandra,mogIie  di  Picrlazero  da  Cortona, andando  Frat’  Ert 
Ambrogio  da Gcnpua  fuo  confelforc  alla  Verna  , lo  prcgò.chedi  gra  r 
tia  la  raccomandaficà  Fra  Mariano  . acciò  prcgafse  , che  Dio  le  fitcef-  "«'»«»• 
fc  gratia  di  partorire  con  falutc  ; il  che  hauendo  fatto  Frat'Ambrogio: 
quefio  Beato , doppo  hauer  fatto  oratione  gli  difse,  che  rifpondcfsc  il 
quella  donna  , che  di  certo  paitorirebbc  con  falutc  vn  figliuolo  ma- 
ichio , il  quale  col  tempo  farebbe  frate  Minore;  ecosì  fiiTpcrciocho  cn toreri* 
nacque  il  figliuolo,  fi  fece  frate,  c lì  chiamò  Fra  Vangelifta  • RI  éiktM  vm 

H2  Tornandofenc  Fra  Mariano  al  Monte  della  Verna  infieme.- 
col  Beato  F.  Bernal  do  da  Mandclla,  dietro  ad  vn’alino  carico  di  due 
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barili  di  vino  , amitnnc,  ch’cftcndo  l'opra  vn  gran  prccipitio,  c la  via_» 
bietta  , il  detto  alino  inciampò,  ed  andoTsencà  rompicollo  , piti  per 
quel  balzo,  con  i detti  barili  di  vino  , bòra  di  iòtto  i barili  , ed  hoia_» 
Ialino,  fecondo, clic  nell'andare  giù  rotolando  amienina;  il  che  veg- 
cendo  i poticri  Fratri , cominciarono  3 bìccomnndarfi  à Gititi , alla!» 
Madonna  , ed  à S.  Francclco.  E particolarmente  vedendo  Fra  Maria- 
no, che  ntil  andar  pur  Tempre  in  piti, lilfino  non  trouaua  luogo  da  fcr- 
marfi, pregò  inginocchioni  Dio,  che  volcfsc  coni  croate  Tafino,  c’J  vino 
à ìpoucri  I rati,  cfu  claudico  . Impcroche  non  ubante  sì  gran  rotiina, 
non  li  ruppero  ne  le  funi,  ne  i barrii;' non  fi  fcaricó  la  loma,  e nò  li  ver- 
sò nè  pure  vna  gocciola  di  vino  : e che  abeo  fu  maggior  mii  aeoJo,gm- 
to  l’alino  nel  fondo  della  valle,  per  Te  medeiimo , così  carico  com’era, 
fi  rizzo  in  piedi,  e fi  ritornò  sii  à i Tuoi  Frati, cambiando  sù  per  quel 
prccipitio,  onero  ripa,  non  altrimtmc,  che  le  fòTsc  fiata  per  alcuna  via 
ben  larga,  e piana;  e nondimeno  è cofa  certa  , che  à gran  fatica  vn_» 
huomo  aggrapp:ldofi . ed  appiccandoli  à gli  ficrpi,larcbbcsù  per  quel- 
la potuto  fàlirc.  F tutto  quello  fitto  raccontò  poi  cTso  I ra  Bernal  co  à i 
Frati,  non  lenza  maiauiglia  di  tutti,. I propoliro  della  iantitàdi  F.Ma- 
riano;  al  quale  non  molto  doppo  venendogT  in  vn  dito  il  male  , cheli 
dice  del  pino  , gli  daua  tanto  dolore,  che  quali  non  che  potelsc  vacare 
a)Torationc,nbn  ripoTaua  | vento,  ne  di,nt  notte . Ma  vna  notte  apparé- 
dogli,  doppo  e fieri  i egli  molto  raccomandaro,  il  Signor  Giesù  C_  hri- 
fio , hebbero  infìcme  dolcifTimi  ragionamenti  : ed  in  vltirao, volendoli 
il  Signore  partire  da  lui, .gli  tocco  ri  dito  infermo, e fù  lubito,  con  gran 
fltiporc  de’  Frati , fatto  Inno,  e libero  da  quel  male. 

Coll  orditone  rifarà  vna  giovane  pazza,  gli  vien  rivelata  la  fua  mcrt*i 
trama  morire  alla  l'erna  , e quivi fantamente  i addormenta 
nel  Signore,  e fi  dicono  molte  fitte  virtù fante . 

Cap.  LX. 

1 1 3 TT  Aticndo  Franctfco  Zati  nobile  cittadino  di  Fiorenza-» 
X X vna  figliuola,  chiamata  Nnnnina,  ella  venne  à termine 
per  cagione, o di  maligni  Ipiriti, onero  d’htimori  malinconici,  cheda_* 
per  Te  s’impiccò  per  là  gola  . Ma  cflcndoftnc  prcfto  que’  di  calàauuc- 
duti,prima  che  monde, la  Tpiccarono,  la  rihcbocto^  meglio  che  fi  po- 
tè,la  confortarono.  Ma  nondimeno,  perfeutrando  nc’medclimi  hu mo- 
ri, le  non  le  folle  fiato  hanura  gran  cura,  per  ogni  modo  farebbe  torna- 
ta ad  impiccarli, onero  gittarfi  in  vn  pozzo.  Ter  tanto  ragionandoli  af- 
fai in  qnc’tcmpi  della  lantità  di  Fra  Mariano, i parenti  di  ella  fanciulla» 
per  mezzo  di  due  Frati  amici  conofccnti  loro , la  fecero  con  grand’in- 
ftanza.Je  molto  caldamente  raccomandare  a Fra  Mariano,chc  all  fiora 
flaua  in  S.  Saluatore  fuor  di  Fiorenza  ; il  quale  non  battendo  mancato» 
fecondo, ch'era  di  molto  benigna  naturaci  fare  orationc  per  lei, doppo 
cinque  giorni  difsc  h quc’Padri,chc  glie  Thaueuano  raccomandatarRi- 
tornatei  Francesco, e confortatelo  aitare  di  buona \oglia,pcraochc_? 
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la  figliuola  fua  c fiata  libcratajlìcomc  qucfta  notte  apparendomi, m’ha- 
no  nudato  la  Gloriola  Vergine  Madre  di  Dio , e Santa  Maria  Madda- 
lena. li  così  fù  rifcontrato,chc  in  quel  punto, che  à fra  Mariano  oran- 
te fù  fatta  quella  riuelationcfia  fanciulla  ti  lenti  invn  liibito  tutt’allcgc- 
rire, e mallimamcnteil  cuoreje partitati  ogni  paffionc, edere  tutta  ripie- 
na di  confolationc.  Similmente  amicone, 'fiando  quello  buon  Padre  al-  . 
la  Vernia,chc  Fra  Pietro  dalla  Strada, anch’egli  di  lanra  vita,  era  infcr-  ,,"****/« 
mu  à mortc;ma  pregando  per  lui  Fra  Mariano, fu  certificato, che  non_»  tÉ  VIKfrfbbti 
morirebbe  di  quel  nialcjc  perciò  tornato  à i Frati, difle:  fiate  certi,  che  ' *'£ 
Fra  Pietro  non  morirà  di  quella  malatia  , anzi  vaierà  ancora  molti  an-  »,*  m>nr‘ 
ni:ma  sì  bene  io  morrò  pi efio.  Elicerne dilfe.auucnnc,  fc  bene  i Frati 
gli  prdtorono  all’hora  poca  fede , vedendo  elio  Fra  Pietro  vicino  alla  k 

morte, e lui  (ano.Ellcndo  per  tanto  Fra  Mariano  già  decrepito,  deae- 
rando i Frati  di  Fiorenza,  che  le  fuc  ofla  rimanclìcro  in  S.Saluarorc,ed 
anche  accioehc  meglio  filile  in  que’  fuoi  vltimianni  fouucnuro  , l’anno  . 

lidio,  che  andò  à miglior  vita , lo  fecero  per  capitolo  fcrincrcdi  loro 
famiglia. Ma  com’egli  ciò  fcppc,fe  ne  contrilto  oltre  modo;  come  que- 
gli , che  dclidcraua  finire  i luoi  giorni  nel  fuo  facro  Monte  della  Ver- 
na  , douc  primieramente  s’crad.itoà  Dio, e dapoi  fiatoni  i più,  enfi- ,n 
gliori  anni  della  fua  vita.  Ed  anche  temeua  molto,  chc’l  corpo  fuo  da  i «*/*<**• 
Fiorentini,  i quali  l’haucuaiio  in  gran  vcncratione,  troppo  più  di  quel- 
lo,ch’cgli  haurebbe  voluto,  non  folle  honorato . Elscnaofi  adunque-» 

Con  gran  femore  raccomandato  al  Signore,  il  Vicario  della  Prouincia, 
rtfpirato  da  Dio,  fi  contentò,chc  andafsc,  e llclsc  di  famiglia  alla  Ytr- 
niajla  qual  cola  al  fanthuomo  elltndo  fiata  gratiffimafià  trasferitoli, la 
feguente  Quaresima  di  S.Mai  tino  s infermo  graucmcntc  d vna  fccfa_j,  s'ia',,mé>  • 
la  quale  haucndogli  fatto  enfiare  vna  tempia, portò  con  mn  patienza,  mZT’rlZ 
fen^a  mai  colla  mente  tua  partirli  da  Dio.  An*’  in  quel  male  venendo  •• 
gli  gran  defiderio  di  veder  Giesù  picciolo  bambino, lo  chicfc  per  gra  *'' * ** 
ria, e fù  cfaudito.  Impercioehe  hauendo  diuonffimamcnre  riceuuti  tut-  *.» 
ti  gli  vltitni  Sacramenti  della  C hiefa,  la  notti  del  primo  dì  di  Gennaio, 
l’anno  1495,  il  Signor  lo  chiamò  ad  cilcrc  rimunerato  della  fua  gran_» 
carità, e fatiche  durate,  fecondo  1 hauuto  talento,  nella  lua  Chiefa . Fù 
tjuefio  fanthuomo  di  grande, e bella  datura, afeiutto,  bianco  nel  volto,  , 

e molto  venerando . Sopra  tutti  gli  altri  clerciti;  fcruiua  volentieri  Icl»  *<m* /«*»«. 
JVleflc;  onde  per  potere  ciò  fare  più  comodamente,  haucua  per  confuc- 
tudinc  d’apparecchiare  le  menfe  la  manina  in  sù  l'aurora;c  dapoi  fiarlì 
in  Chiefa  ad  orare, e lcruirc  le  Mede  infino  à terza.  Ma  quando  in  viri- 
mo  per  la  vecchiezza  non  poteua  più  ciò  fare,  ne  flaua  eon  grandilii-  o*, 
ma  diuotioncad  vdire  quanto  più  pofcua.Fu  il  Ino  corpo  fi  polro  in_  /'*- 
S.Balliano  l'opra  vn  legno.Ma  doppo  molti  anni  furono  di  quel  luoco 
cauatc  le  fuenflà.  e rinuoltccon  nutrì  nza  in  panni  bianchi,  polle  in_, 
vna  caffa,  dentro  ad  vn’arca,doiieancorafonorofsadel  Cardinale  da 
Pietra  mala.A*  laude  di  Giesù  Chniio,  t del  pouuello  San  Francato, 

Padre  di  unto  figliuolo.  Amen. 

VITA 
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VITA  DEL  IL  F.  LADISLAO  DA  GELNON 
di  Vvarlchauia,  Sacerdote,  e Predicatore  della  Prouin- 
cia  di  Polonia. 

Della  patria . e J pedali  virtù,  t grafie  ghette  il  ferito  d Iddio 
F.  Ladislao  da  fua  Divina  Adaeftd  ; t coment 
orando  tra  rapito  in  tjìafi . 

Cap.  LXI. 

114  Ra  tutti  li  Padri  del  Serafico  Ordine  ,illullri  per  fantitl 
£ JT  di  vita  , per  dottrina,  c per  i miracoli,  le  cui  gloriole  re- 

mrrtm  liquic  fi  ritrouano  nel  Conucntodi  Vvarfchauia,  più  marauigliolo,e 
B F La et$r~  chiaro,  e più  noto,  e celebrato  apprefso  tutte  le  fol  ti  di  perfone,  è il  B. 
»i«»  tli tee!'  F. Ladislao  , come  quello,  la  cui  fomma  lode,  c celebre  memoria,  che 
Séctri,,,  ti  s’hà  della  fua  fantità  , delle  cofe  da  lui  egregiamente  fatte , ed  inficine 
fr.mi.mti,,  degl'infiniti  miracoli  da  N.S.pcr  mezzo  del  fuo  fcruo  operati, apprefso 
torri**.  tutti  è manifello . Egli  delcendette  da  honcfti , c Chriftiani  genitori 
della  terra  di  Gclnon  nel  dillrctto  di  Vvarfchauiajc  fubito  che  fi  diede 
à fariavita  rcligiola  de'Frati  di  S.Franccfco  dcll’Ofjeruanza  (che  fù 
nella  fua  gionanez^a)  facilmente  hebbe  gratia  di  potere  in  quefia  fan- 
ta  via  del  Signore  auanzarc  tutti  gli  altri  nelle  virtù,  ne’celcfii  orna- 
namcnti.e  nella  rcligiofirà  di  vita,  con  i cui  mezzi  arriuò  a tal  grado  di 
pcrfcttioncjchediiurto  più  diuotodi  qualfiuoglia  perfetto, c più  perfèt- 
Gr*nr,tfd  to  di  qualfiuiiglia  B.P.chc  iui  fi  ritrouafscipoichc  dire  fi  può.cne'l  ce- 
*.ri  ,i,  fi  IcftePadrc.conofcédo  quelli.chc  feruétemente  1 amano, e che  fono  quali 
P«m,«  inceneriti  nell’ardore  della  carità  , non  gli  dia  per  fua  infinita  bontà,  e 

or,  benignità  particolari  grafie,  e (pedali  fauori;  non  gli  rallegri  có  indici- 

bili cioie.c  contenti;  non  illumini  le  loro  menti  con  celeffe  fplcndore, 
c finalmente  non  gli  glorifichi,  ed  in  vita, ed  in  morte.  Nè  fi  acuc  tener 
per  picciolo  dono , an*i  deuefi  (limare  fegnodi  particolar  grafia  di 
Dio  vcrlo  gli  fuoi  amici , quando  non  foto  inalza  l’animo  , c la  mente 
loro  con  tanti  beni,  ed  honori,  mentre  danno  in  quella  vita  ; ma  fa  an- 
cora participc  in  vn  certo  modo  il  corpo  per  natura  grofio,  c pelante.» 
della  fua  diuinità,  c gloria, per  mezzo  delle  fante  virtù.quando  è rapito 
in  ellafi  , ilquale  honore  elsendofi  veduto  chiaro  , ed  apertamente  ito 
quello  fuo  diuoto  (cruo  , veramente  fi  deuc  giudicare  folo  per  ciò  de- 
gno di  tal  lode, che  non  v'efsendo  altro  in  lui, che  pur  ve  n’è,  quello  da 
perfe  farebbe  buono  , c diffidente  pi  r farlo  degno  di  titolo  di  Santo; 
impercioche  fi  sà  bene  quanto  egli  fufic  inclinato  al  fcruigio  di  Dio,  e 
quanto  fòlle  infocato  nell'  amore  della  carità  , c bontà  fua , c fcambie- 
u,  1,  Dui.  uolmcntcra  amaro  dal  clcm*  nti/fimo  Sicnorc  di  reciproco  amorc.il 
ì.*duisr,  quale  tante , c tante  volte  egli  trouaua  padrone  , anzi  padre  pio,  c bc- 
ncuolo . Quindi  hebbero  origine  quc'foauiffimi  diali  ; quindi  venne- 
ro le  care  , ed  amate  clcuationi  in  Dio  : quindi!  ragionar  fra  di  loro , 
con  quella  dolcezza , e foauità  , colla  quale  vn'amico  parla  coll'altro  ; 
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e deH’cflere  flato  rapirò  fi  fcoperfcro  veri  indici;  ; poiché  quefto 
Beato  Padrre  dandoli  fpeflo  alla  contemplatone  , cd  all*  orario- 
re , talmente  per  l'abbondanza  delle  grane  haucua  il  cuore  acccfo  di  *"**,?*  i*~J 
diuino  amore,  che  prclo  daH'clrafi  , c da  quel  cekfte  vigore , lì  vedeua  'p‘  ’ 
cficrc  follcuaro  molto  da  terra,  né  ciò  gli  occorrerla  (olamente  nc’luo- 
ghi  remoti , c fcgrcti,  mi  nelle  publichc  danze  ,c  Chicfc  ancora, alla— » 
prcfenzad'aflaiKìmi  huomini.chc  mirandolo  flupiuano,  c nc  lodauano 
il  S/gnorcncirhumile  luo  fcruo. 

Lelia  'Vehemenz.a  , eforga  del  fuo  dire  ; predicando  è rapito 
in  alto  i e dee  grand'amore  , eh  egli  portava  à Chri- 
fìo  C rocififlo,  e quello fetnpre  predicava.  ^ 

Cap.  JLJTil. 

ir;  D Ifplcndette  nel  B.F.Ladislao  l'abbondanza  della  diuina_> 

grafia  , c fi  Icopcrfcalli  fedeli,  poiché  vna  volta, comin- G ^ 
dando  gii  ad  inuccchiarfi,hauendo  predicato  II  giorno  della  Palfione^"*,-1^* 
del  Signore  con  molto  concorfo  di  popolo  , con  vn’animo  tanto  diuo  fr.dteat. 
to  , feriicntc,  e compaffioneuolc , che  apertamente  fi  feopriua , ch’egli 
haucua  impreflo  in  fe , e nelle  menti  de  gli  auditori  l’eccelfiuo  dolore 
del  Crocififlò  Giesù,  ecco  in  vn  l'ubiro, vedendolo  molti,  fu  rapito,  ed 
cleuato  in  alto  , la  qual  marauigliofa  opera  di  Dio , molti  pi; , e dinoti  p„dieé»e, 
huomini , principalmente  il  Signor  krillek  Cittadino  principale  di  «/»«*. 
Vvarfchauia,  e procuratore  del  luogo,  huomo  mamro  per  la  granirà  , 
coltuniijid  età,  e degno  di  fide , con  giuramento  afta  mo  di  haucrla-» 
veduta  . Dal  che  fi  può  comprendere , ch’egli  tanto  più  s'intiammaua 
nell  amore  del  Redentore,  quanto  più  in  fe  prouaua  la  fua  forza. 

Quanto  poi  egli  fòlle  inuaehito  nella  contcmplationc  dtli’accr- 
biffìma  Pulsione  dii  Saluatorc,  li  può  cauarc  da  quella  fttipinda,  e ma-  j;  p,m 

rauigliofa  cleuatione,  ed  anco  da  quelle, che  iu  tutto’)  corlo  dilla  fufc_>  ?’•  *«»«*- 
vita  hebbtjpoiche  in  conto  alcuno  non  li  lìancaua  di  penfare  ad  altro , ct^j 
che  al  benefìcio  della  nollra  redentione  : a quello  intirizzarla  egli  ogni 
fua  opera, cd  ogni  fuo  parlare,  con  quella  diuina  conti  mplatione  rego- 
laua  tutte  le  attioni  della  vita  fu  ij  qui  appljcaua  le  forze  , l'ingegno,  il 
dcfidcrio  , ed  infine  rutta  la  mente  ; poich’eflédo  egli  fimolo  Predica- 
tore, il  più  delle  volte  non  trauma  ,ò  non  volma  franare  altra  materia 
da  predicare,  che  queltc  parole,!#/*/  N a^arenut  Rex  ìudeorum  . Con 
quello  glorio  lo  titolo  di  Chrilfo  pendente  in(  roce  haucua  adornati  Timi,' 
li  fuoi  fermoni  di  tutto  l’anno  tanto  bene,  e con  tanta  leggiadria,  chc_*  ,7,  a ’Z’t'i 
non  lì  pntcua  far. nè  bramar  cola  più  vaga;e  veramente  cosi  fi  contieni  i,iu,nc 
ua , ch'egli  itabililli  la  fua  dottrina  con  quel  fermo  fondamento  , nel 
quale  haucua  fondata  la  fua  vira , accioche  imitaflc  i ragionamenti  di 
quello,  colla  cui  vita, e collumi  egli  procuraua  di  conformarli;  econ_> 
quella  materia  . la  quale  molti  altri  Predicatori  con  gran  difficultà  , e «,«  «•/«*. 
turbatione  d'animo  accomodano  nc’loro  ragionamenti,  egli  con  poca 
fatica  faccua  btllilsime  prediche,e con  grandifsuna diuotionc,  edifica- 
tione  deU’animc,ed  vtilc  de'fcdeli,  §1“*»- 
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Quanto  grande  fs/fe  l vbòidicnz.*  del  B .F .Ladislao  ; della-» 
fu a morte  ■ ed ette  fepolto  fia\  e d'zm  Epitaffio  da  Itti 
j attorcila  per  fona  dì  fé  me  de  fimo  . 

Cap.  LXilJ. 

il 6 1"\  A quello fant'cfcrcitio della  contemplinone  della Paf- 

r.  'UnttHf  M-J  (ione  di  N.S.Gicsù  C h riilo  ne  l'caturifcono  tutte  le  vir- 

f»  ft-n  v<r  (ù  fante  : pero  in  quelle  ancora  riccuettc  quello  fant’htiomo  il  frutto 
delle  lue  fatiche  ; e benché  haueflc  tutte  le  virtù  in  le , tu  nondimeno 
(penalmente  vn  Orecchio  d’vbbidicnza,  c dilprezzo  della  Aia  volontà  » 
poiché  contemplando  egli  Chrilto , che  tu  vobidicnte infino  alla  mor- 
te,tuli  ancora  volle  elitre  foca  etto  all’vbbidicnza  inlino  al  fine  della»» 
ina  vitaiimpcrochc  clfcndo  j^i:ì  molto  vecchio  , e ritrouandoli  al  Ca- 
pitolo di  Crncoui.t, l'anno  del  Signore  1504.  li  Padri  del  Capitolo  ba- 
ttuto riguardo  alla  Ina  dignità, vecchiezza, c làntirà,  pii  vollero  conce- 
dcrc»  che  non  folle  aggradato  piu  d'alcun  vfficio  debordine;  ma  chej 
u nutrì  ritiratoli  in  luogo  comodo,  iui  pontile  fine  alti  Tuoi  giorni , giu  di- 
o Ym  rldn.  cando  chi  cola  indegna  il  prillare  vn  tanto  Padre,  che  due  volte  era.» 

Italo  Pioninciale , cd  inlicnte  Vicario, della  fua  quiete  nella  vccchitz- 
7.3  . Per  tanto  furono  mandati  à lui  alcuni  graui  Padri  de'Difiìnitori,  i 
quali  ciò  gli  proponille.ro,  cioè, che  potata  eleggerli  vn  luogo,  che  gli 
piacclle,  e li  piglùriìc  vn  compagno , che  'I  douclsc  vbbidire,  c fero  ire. 
A quelle  parole  celi  colla  fonora  voce  . della  quale  era  dotato  , rilpo- 
vuti • vthìdi  fegli  in  tal  gitila:  f he  dite  Padt  i mici  ? fo  ho  prometto  vbbidienza  in- 
|jno  a||a  morte,  perche  dunque  delideratc  , clic  io  adempia  il  mio  vo- 
lere, fccelicndonti  quel  luogo,  c quella  comodità  , che  m’aggrada-»? 
Volete  forle  che  io  ponga  in  tanto  pericolo  l’anima  mia  ? Voglio  mo- 
rire ncH'vbbidicnzarpcro facciano  di  me  quelli  Padri  quello  .che-più 
lor  piace,  clic  io  fon  prontoà  fare  ogni  colà  , perche  fentomi  hora  ga- 
gliardo, c pollò  fare  qualliuoglia  cola  per  virtù  di  quello,  ch’c  il  mio 
foto  confòrto.  Voce  veramente  degna  d'vn  tanto  huomo.chc  non  pilo- 
tò illcr  vinto.ò  debellato  dalle  parole  piaceuoli  di  quc’Padri,  che  à ciò 
l’e  fortau  a no, nò  dalle  poche, c deboli  forze  della  decrepità:  Voglio, dif- 
fc,  morire  nella  fant’ vbbidienza:  qual  parola  li  può  trottare  piò  nobile 
di  quella?  Qual  cofa  più  dtena  d’vn'huomo  religiolo  ? Vn  tanto  vene- 
rando Padre, ch'era  degno  perla  bontà  della  fua  vita,  e per  Iccofc  fatte 
in  vtile  della  Religione  d’etter  fcriuro,  cd  vbbidito . fù  pronto , cd  ap- 
parecchiato di  feritile  , cd  vbhidirc  à gli  altri,  c ncll'vbbidicnza  dc’fra- 
r» « ti  volle  morire , c così  fù  : impcrciorhc  l’anno  1 507.  quello  Vcncra- 

"“"V"  bile,  c I3.P.T. Ladislao  predicatore  ardente,  e gloriolo  , cd  all’hora-» 
» l énnt  ^ • , t , . » t . n , _ . _ , , L . 


Nj  14. 


IJ07. 


Guardiano,  cflendo  piu  volte  in  quello  vltimo  punto  Alito  rapito  in_» 
diati,  carico  di  giorni , c molto  più  di  meriti , con  (omnia  quiete  fcj 
ncpafsò  dalla  prefente  all'eterna  vira  in  Vvarfchauia  il  quarto  giorno 
' di  Viaggio  nel  Conuéto  di  Sant’Anna, cd  iui  è fepolto;  Si  trottano  que- 
lli vcrli  latinida  lui  compolti , c di  propria  mano  ferini. 

Anno 
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CAPITOLO  LXIII. 

Anno  milleno  quadr'm  * feximque  fecondo 

Vincola  ad  almi  Vetri-,  accepi  vincola  clauflri  : 

Me  Petror genuit,  Gelnon  in,  P etror  ér  almur 
Claofiro  me  claufit,folur  me  vincola fo/uit. 

' Grater  reddo  Deo  - Cantando comCytari fìat 
O'  Deor  , en  dìrupifti  mea  vincola  conila 
Gratia  fit  mifero perfoloam  Jie  mea  Vota  . > 

Vt  iene  perficiam  gratia  fi  mifeto . 

Che  in  nofira  fauella  cosi  dicono 
Nacqui  in  Gelnon,  Pietro  fù  il  Padre  mio  ; 

Del  mille  due  fejfanta  , e quattrocento  < 

Nel  di  che  Pietro  gran  Pafiire , e pio 

lira  in  Prigion  , mi  chiù  fi  nel  Contento.  " f t , 

E lai  lacci  pilo  romper  folo  Dio  , 

Siche  con  Dauid  quefìo  cuor  contènto  ; 

Dirà,  tu  ch  i legami  hai  rotti  , e tolti , 

Fa  che  Jìan  iene , e in  mia  falute  fciolti. 

Molti  altri  ancora  ne  hà  {'atti  in  lode  dc’Santi,  i quali  {'infognano 
nelle  fcuolc  à i fanciulli. 

rt-  *iOl- . i. I t . ! ..  y . r ,i  r,  . , c i ■ 

Natranfi  alcuni  dinoti  auuenimenti  miracolo  fi  dell huomo 
leato,  C^.LXIV. 


Sui  t piti  fi  9 
fratto  ds  lui 
mtdtfima. 
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^ Vbito  che  l’huomo  beato  fù_fcpoIto , incominciò  noflro 


Signore  per  le  di  lui  intcrcelfioni  à far  miracoli, alcuni  de’ 
quali  qui  appiedo  narraremo. 

• Vna  Gentildonna  Romana  Palatina , chiamata  Margherita,  Mo-  p<1 
naca  del  terz  Ordine  di  S.Franccfco  hauea  impredato  due  guanciali  al  t,* «« 
JJ.P.F.Ladislaopcr lòucniie  alla  debolezza  delibo  corpo , dc'qua li !»**'•*<•  «• 
egli  fi  lei  uì  in  vna  grauilfima  Aia  infermità  , e sù  quegli  ancora  con_> 
gran  diuotione  refe  lo  Ipirito  à Dio . Per  tanto, morto  detto  Padre,  Ai-  ent»,  njti 
rono  refi  alla  detta  Suora  li  medefimi  Tuoi  guanciali,  liquali  ella  rìpofef4"4‘ 
con  altre  Aie  care  cofe  in  vna  cada  ; ed  cflendo  infanguinati  del  fangue 
del  B.P.vfcitogli  dal  nafo,  non  volle,  che  fi  lauadcro:  ma  vn’altra  Suo- 
ra,chiamata  Caterina  Scoydci  Ika,  la  quale  haucua  fcruito  i Frati  molti 
anni  ; efl'cndo  fiata  creata  con  licenza  della  Sede  Apoftolica , in  luogo 
di  Procuratricc , all’hora  grauemente  inferma,  villo  il  langue  del  B.P. 
baciò  que’guanciali,c  fubito  dalla  lua  grauc  malaria  guarì. 

Inoltre  la  detta  Suora  Margherita  Romana  .trottandoli  da!  de- on 
monio  trauagliata  con intollcrabil  tcntationi  .alle  quali  à pena  po- 
tetta  oliare  , ricorlcalli  meriti  del  B.  F.  Ladislao  ,e  fatto  voto  di  vili- 
tare  il  luofcpolcro  con  cinque  candele , ed  battendolo  diuotamen- 
tc  adempito,  lbbito  fù  datali  tcntationi  liberata  , il  ch’ella  racconta- 
ua  convn  parlar  flebile , e pictol'o , dimollrandofi  d'vn  tanto  bene- 
ficio grata . 

iiS  L’idcfTa  nel  medefimo giorno,  nel  quale  il  B.P.raorì,eflcndofi 
Aggiunto  al  Quarto  T omo,  P p p p polla 
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poi  a a fare  oratione  per  l’anima  fua,  non  polena  finire  per  vnfol  Pa- 
ti r noller,  benché  più  volte  il  cominciafscjfinalmcnte  tra  fc  perniando, 
L’i/f/r*  Mi,  dilse  : forfè  Padre,  non  hancte  bilògno  dell’orationc  ili  me  peccatrice: 
ma  io  c’hauctia  penfiero  di  fare  oratione  per  voi,  alla  fantità  vofira  mi 
mmmir».  raccomando  ; c fubito  bauendo  dette  quelle  parole , prono  vna  cosi 
nit»,i  gran  dolcezza  nella  meditatione  della  Paffione  del  Signore  , meditan- 
1 "•  do  quelle  parole , ch'egli  fpclfe  volte  nelle  lue  prediche  diccua  ,cioé, 
i„iM , \ Ufut  N axarenvt  Rex  ludteorum  , quanta  mai  né  auanti , ne*  doppo  ha- 
cimt.  Noielse  fentita.  Sono  veramente  degne  di  gran  marauiglia,  le  co/e  ditte: 
ma  quello  che  fegue  c degno  di  più  confideratione,  poiché  fi.  fitto  of- 
fendo egli  viuo , doue  che  le  pafsatc  furono  operate  doppo  la  fua-* 
molte. 

Vn  Nobile  ftaua  difcoflo  da  Vvarfchauia  vn  miglio , elTtndoan- 
cora  viuo  il  B.F.  Ladislao  , e tal  diuotionc  gli  portaua , che  credcua  di 
certo,  che  fo/Tc  caro  all'Onnipotente  Iddio  . Quello  infermato/!  , pcn- 
fandojchc'l  B.P.folIc  morto,  il  quale  però  era  viuo,  ma  infermo,  fico 
voto,fc  vicina  /ano  di  tale  infermità, d'andare  ì vilitart  il  fuo  icpolcro, 
Minnt  tra  il  che  detto,  fubito  rifanò;c  venuto  da  i Frati,  domandò  doue  foisc  fe- 
*•-  •tii'n-  polto  il  B.LadisIao.e/Ii  rilpofcro,ch’era  ancora  viuo  ncirinfcrmcrnui» 
^rlvn'iJftr.  c^e  vt'*to* cos'  di/Tc:  Io  noggi  per  i meriti  del  detto  Padre  fono  lla- 
m.  ,/»s’aui  to  libi  rato  da  vna  grauc  malaria  :anzi  daH’iilcfia  morte:  c però  era  ve- 
ìnftrmuì,  mito  > fodisfarc  il  mio  voto;  e la  mia  buona  intcntionc,  e volontà  la  ri- 
ceua  per  me, e per  lui  N.S.Giesù  Chrillo. 
tarmJ’na  La  Duclieila  Annasa  qual’é  ftpolta  in  Vvarfchauia  nel  Coro  dei- 


meriti,  in  ogni  mia  occorrenza  il  Signore  Iddio  rn’hà  ltmpre  confola- 
ta,cd  hò  condotto  à buon  fine  tutt’i  miei  Chrifliam  peniicri. 


Rifyfcita  un  fanciullo  morte?,  t fi  n offro  Signore  molti  altri  mirto» 
coli  per  i meriti  del fuo  Bftruo  F,  Ladislao . 

Cap.  LXV. 

up  T 'Anno  del  Signore  15 14.1’vltima  fella  della  Pcntccoflei 
I , vnGcntilhuomo  chiamato  Mania  Protkoretii  daCzcrs- 
ko,  narro  con  lagrime  à gli  occhi,  che  vn  fuo  figliuolo, chiamato  Sta- 
nislao di  età  di  tre  anni,  eflendo  grani  mente  infilino,  erapli  finalmente 
morto  nelle  braccia, c che  gli  haucua  chiuli  gli  occhi, e laì>occa,tcnen- 
dolopriuo  di  vita;  ma  nel  mirarlo, ilTcndoli  cau/a  di  gran  dolore  la-> 
aspira  vn  morte  di  quello  /no  figliuolo  , erto , c la  fna  moglie  faceuano  votoà 
’m"  diuei  fi  Santi , con  voce  fupplicheuolc  , i.è  pero  erano  in  modo  alcuno 
confidati , finnlmmte  la  predetta  fua  conlortc  dille  : Io  hofentito  dire 
della  gran  fantità  del  B.  F.  Ladislao  ,à  lui  ricorriamo:  fecero  per  tai  to 
Voto  a Dio.chc  fe’l  fanciullo  folle  ritornato  in  vita  per  li  meriti  del  det- 
fo  feruo  del  Signore,  elfi  prometteuano  di  viiitarc  il  fuofcpolcro  ,c<t 
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infìcme  fargli  la  debita  offerta . Fatto’l  voto , ftibito  il  cuore  del  fan- 
ciullo cominciò  à tremare,  e donpo  fi  diede à sbadacchiare,c  dillcdcrfi; 
e finalmente  fatto  l'ano,  fi  pofe  à parlare,  con  marautgliofo  ftuporc  di 
fuo  padre»  e Madre,  i quali  adempierono  il  voto  fatto, e telerò  infinite 
grafie  à Dio  , ed  al  fuo  caro  fcruo  F.  Ladislao. 

Vna  figliuola  ancora  del  medefimo  Gentil'huomo,  eflendo  iaj 
gran  pericolo  della  vira  per  vn’infcrmità  quali  limile  à quella  del  fra-  «V  (annuii, 
tcllo  , per  la  cui  lanità,  doppo  l’haucr  fatto  il  medefimo  voto  di  vilitarc 
il  fcpolcro  del  Beato  Padremer  li  meriti  di  lui  fi  leuò  dal  letto  lana.,.  m,rtt' 

Li  Tuoi  parenti  poi  per  fodisfarcà  quanto  prometto  haucuano,  vifitaro- 
no  il  fe|>oicro  del  Beato  Padre , e refero  infinite  grafie  à Dio  de’  bene- 
# ficij  fattigli. 

La  figliuola  d’vn  Cittadino  di  Vvarlchauia  era  opprefla  talmente 
da  vna  graue  infermità, ch'era  vicina  à morte  : il  padre  vedendo  la  fi- 
gliuola in  tal  pencolo  , non  puoté  per  Io  dolore  cccelfìuo  Pare  prese- 
le al  luo  tranfito  ; ma  fi  leuò  di  cala,  ed  andò  alla  Chiefa  di  S.  Giouan-  s**ti4v. 
ni  per  raccomandarla  à Dio  ; e nel  partirli  , comandò  alla  moglie,  che  ** 
doucITc  far  voto  di  portare  la  figliuola  al  fepolcro  del  B.  Ladislao,  il  f„*  "JirVil. 
quale  da  erta  efeguito,  la  figlia  lcuolfì  lana,  e cominciò  à mangiare,co- 
me  fc  mai  non  hauefie  hauuto  male  alcuno  , e ritornato  il  padre  à cala, 
vedendo  vn  tanto  miracolo , ne  diede  lode  à Dio,  ed  al  B.  Ladislao,  e 
fodisfcce  al  voto . 

Vn’honorata  Matrona,  c’habitaua  in  Borgo  vicino  alla  Città  di  r ,/arr;f4V. 
Vvarfchauia , era  andata  vna  volta  alla  Chiefa  de’Frati  per  vdir  predi-  ■«  fiutimi!* 
care,  ed  haueua  lalciata  à cala  vna  lùa  picciola  figliuola  , la  quale  co-  ‘In—  — 
me  fogliono  farci  fanciulli,  fi  diede  àgiuocarc  col  gatto  ; quello,an- 
dando  ncllhorto,  fù  da  lei  feguito  , e correndo  egli  verfo  vn  foiTo  d'ac- 
qua , dall'altra  parte  fc  ne  paisà , e volendolo  la  fanciulla  pur  feguiro, 
cadde  nell'acqua,  ed  iui /tette  fommerfa  circa  quattr'hore:  venuta  la 
madre  à cala  , nè  trouando  la  figliuola , cominciò  à cercarla  , ed  in  fi- 
ne la  trouò  annegata  nell’acqua , e traendola  fuori,  pregò  Iddio , elio 
per  li  meriti  del  B.  Ladislao  gli  icndcflè  la  vita  , e paco  doppofò  gran 
marauiglia  ) ripigliò  , e la  vita,  e le  forze  quella,  che  morta  lì  giaceuaje 
di  tanta' grafia  , ne  diede  lode,  e gloria  à Dio. 

il  B.F.  La  disilo  tende  la  vita  ad  Vn  fanciullo  ; nafta  fi  Vn  cafo 
ammirabile  deli' huomo  di  Dio ; e della  trantlaiione 
del  fuo  corpo  . C dp.  LXl'l. 

lio  T O ftefs’ anno  1514.  nd  giorno  della  Pntccofie, il  Sig.Gio- 

i j uanni  Pfarfin  della  terra  Sochaconuicnfc , Notaio  , fcp-  ««- 
pe,  che  vn  fuo  figliuolo, la  vigilia  didetta  folcnnità  era  fiato  da  vncal-  d’ u »»**-* 
ciò  d’vn  cauallo  vccifo.  Quello  mentre  era  dal  Padre  auotato  al  B.F. 

Ladislao , ed  hauendo  per  la  forza  del  colpo  rotta  tutta  la  tefia,  fi  tro-  t*uu  <rv» 
tiò  fano,  c’1  Gentil’huomo  adempiendo  il  fuo  voto  colla  moglie,  c’I  fi-  *«««'/•» 
gliuolo , che  portaua  per  legnale  vna  corona  di  cera  in  capo,  al  fepol- 
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<tro  fe  n’andò,  c refe  immortali  grafie  à Iddio , ed  al  B.  Ladislao , nar- 
rando à tutt’il  fucccduto miracolo. 

vifiiit.uit  L'anno  del  Signore  1511.  era  in  Vvarfchaiiia  vna  crudcliifima_* 
Va'**  S*  pelle , per  la  quale  ogn’hora  più  credendo,  moriuano  aliai  dami  huo- 
dilla  Città  m,n|  » c donne  ; ed  à qucfto  vi  s agpiugncua  vn  piu  intolcrabil  male, eh 
dt\vtrfih*  era  la  fame,  pcrch’cra  vietato  folto  grauiffime  pene  il  portare  in  piazza 
cos’aldina  da  vendere  : vna  donna  pollerà  trauagliata  dalla  fame,  per 
niiì.L,i,p  non  fi  morire  di  fame  , andò  con  i Tuoi  figliuoli  in  vna  felua  vicina ,c_» 
caminando  lungo  la  riua  del  fiume  Viftola,  videro  invn  fu  biro  appa- 
rire dirimpetto  al  Conucr.to  dei  Frati  l’Arco  celcfic,  e fopra  di  cflo 
crani  vno,  come  Giudice  circondato  da  molte  fchierc  di  Angioli  ; di- 
poi videro  nell’aere  vn  Frate  Minore , cioè  il  B.F.  Ladislao , che  flati»  ( 
incontro  al  Giudice  inginocchiato.pregando  il  Padre  di  efio  Giudice, 
ne  fi  vditia  ciò,  ciac  gli  diccffcjma  ben  si  vedeuano  le  labbra, che  fimo- 
ucuano  : dall’altra  banda  poi  di  Viftola  verfo  Praga  feoperfero  vn_» 
Dragone  molto  fpauenteuolc , che  mandaua  fuori  dalla  bocca  fiamme 
di  fuoco  verfo  la  Città . Mentr’effi  in  tal  maniera  ftupidi , e rimorofi 
flauano,  airiuò  mi  vn’lutomo  vecchio  Calzolaio,  il  quale  parimente.» 
andaua  alla  felua  per  la  fame  , lo  fece  fermare  la  predetta  donna  , e gli 
dille  : Vedi  tu  quello , che  fi  fa  fopra  il  fiume  Viftola  dirimpetto  alli 
Frati  Ofteruanti < egli  iifpofc,chc  non  vedeua cos’alcuna;  all’hora  la 
buona  donna  dille  : tacciamo  orationc,  accioche  Iddio  ti  molili  quel- 
lo , che  noi  vediamo  ; e ciò  fatto , egli  chiaramente  vide  ogni  colaifr* 
tanto  quel  drago  crcpò  , e fi  fentì  vna  voce,  che  dille  : qucfto, che  pre- 
ga il  Giudice,  è grande  appretTo  l'onnipotente  lddioiò  Vvarfchauia_>, 
non  te  gli  inoltrare  ingrata  : e qui  finì  la  vilume,  e da  qucll’hora  ccisò 
la  pelle  nclh  Città.  Molti  altri  miracoli  ancora  hd  fatto, e fi  tuttauia  il 
E.  Ladislao  , li  quali  fono  Itati  ferini  da  diuerfì  Frati, quali  qui  non  fi 
narrano  per  non  attediare  i lettori , e per  dire  qualche  cofa  della  fu*-» 
tralportationc. 

L’anno  del  Signore  1571.  l’otfaua  di  Palqua.al  tempo  del  Serenili 
Trgtfétinn  trio  Uè  di  Polonia  Sigilmondo  Augufto , il  Keuerendils.  Signor  Sta- 
d,i  etrf»4ti  nislao  kamkoroskn  ,ali'hora  Vcfcouo  di  Itiniroladislairia,  e Pomera- 
nìa , che  fu  poi  Arciuefcouo  di  Gnezna,  modofi  per  diuina  infpiratio- 
re  , erme  per  lo  popolar  concorfo , che  lpcffo,cd  in  gran  numero  ve*- 
niua,  ed  infieme  tratto  da  i molti  miracoli,  aggiugnendofi  3 ciò  il  con- 
fcr.timento  , e pcrmiffione  dell’  Illulìriffimo  Legato  della  fanta  fedej 
Apo  ftolica,  eroe  f'Ukifìriffimo  Cardinale  Commcndonc , che  in  quel 
tempo  era  nel  Regno  di  Polonia,  e nella  Corte  del  Ré  in  Vvarlcnz- 
tiia.lcuò  l’offa  del  R.P.F.Ladislao,  e le  ripofe  con  quella  mie  rerza_>, 
che  fi  conueniua,  apprcITo  l’alrar  maggiore, nel  tempo  ch’era  Guardia- 
no il  Rcutrtndo  Padre  Tra  Nicolò  Roxolano  , alla  prefenza  di  moiri 
Senatori, e Baroni  del  Regno , e diuerfe  altre  forti  di  peritine  dclla^ 
Congrcgationc  di  Vvarfchania.chchii  fi  trouauano con  l’occalìonej, 
che  s’haucuano  da  creare  i Magiftrati  di  tutto’I  Regno.  Fù  poi  farro 
nella  delira  parte  del  Coro  vnicpolcro  quadrato,  nel  cuj  coperchio 
'■  ' " " era 
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era  {colpita  l’effigie  del  B.  P.  con  molta  Macftria,  ed  arte  : Il  che  fia_> 
fcritto  ad  honore  , e gloria  di  Dio , della  Bcariffima  Verg.  di  S.  Fran- 
tcl'co > del  B.Ladislao , e di  tutu  li  Santi , e così  fia, 

VITA  DEL  B.  F.  BARTOLOMEO  DE’  MAGI 
d’Anghiari,  della  Prouincia  di  Tofeana. 

Della  patria- genitori,  nobiltà  della  fila  famiglia , eco/fumi  dinoti  del 
gioua  netto fermo  d iddio  F. Bartolomeo  eP  Anghiari  ; come  fi 
accolto  , ed  accarezzato  dal  B.F.  Cherubino  da  Spoletij 
dal  demonio  e tentato , e quanto  foffe  egli  diligente 
cujlode della fuacajlitd.  Qap.LXVll. 

* 1*1  T^T  Acque  il  B.  F.  Bartolomeo  negli  anni  del  Sig.  i4tfo.in 
jLN  Anghiari , Callcllo,  ò Terra  molto  antica,  cd  hono- 
rata,  e fra  le  principali  della  Prouincia  di  Tofeana  , della  nobile  fami-  t//m/ri’ 
glia  dc'Magi  j pretendenti  haucr  l'origine  loro  dalli  Magi,  che  d’Orié-  ai >ji*rt.i» 
te  vennero  ad  inchinarli  con  ogn’humilc  riuerenza  , ed  adorare  il  Ba-  «ci- 
bino Gicsù  Chrillo  nolfro  Signore , c Saluatore,  i quali  come  rettifica 
Chrifoftomo  Santo  furono  battezzati  da  S.  Tomafo,ed  ordinati  Predi  gì,.  /tu. 
catori  della  fanta  Side  ; al  cui  ApolloloSanto  dalla  famiglia  Magi  fù  »j/h 
eretto  l'antic  hi/fimo  fuo  Altare  ,c  li  celebra  iòléncmentc  da  loro  la  fua  ***"*“ 
fèlliuità,  tenendolo  per  (ingoiare  Protettore  della  lor’antichilfima  pro- 
fapia  ; la  quale  porta  neH’arma  vna  (fella,  corona,  c vaiò  d'oro,  inceri- 
lo, e mirra  , già  offerti  da’dctti  Magi  al  Kcdcntor  del  Mondo.  Il  Pa- 
dre deU'huomo  Beato  li  chiamo  Franccfco  Magi,  c non  Nuzi;,c  Fran- 
ccfca  la  madre  , c neri  Sufanna,  come  altri  dicono,  amendue  dinoti Ifi- 
mi  del  Serafico  P.S.  Franccfco  , come  ciò  dimoierà  l’haucrlor’ordina- 
to  , che  vna  parte  della  lor  cala  fia  fatta  conlcrua  deU’élcmoline,  che  i 
Frati  del  Monte  della  Verna  riccuono  nella  Terra  d’  Anghiari . Quelli  *«<•  »*k«. 
per  l’innata  pietà,  c religione, vittudi  tral'altrc  clcrci  tate  dal  Magiosa-  " ,n *• 
gue , ad  d'empio  de’dit.oti  loro  Orientali  antcceflori , ti  compiacque- 
ro di  quattro  figli , c Irebbero  , tenerne  vn  folo  per  propagar  ione  della 
loro  famiglia,  e gli  altri  tre  offciirgli  al  fommo,  cd  eterno  Iddio,  vno 
nella  pucritia , c gli  altri  dtic,doppo  lunga,  e lama  vita  nella  Religione 
Franccfcana  , feruendo  al  Signore  ; dc’quali  il  Beato  Fra  Bartolomeo 
fi'  il  joro  Inccnfo,F.  Girolamo  dello  Hello  noftro  ordine, fù  la  Mirra, e 
l'Oro  fù  quello,  che  fanciullo  refe  la  fempliee,  epura  anima  fua  a_» 

Iddio.  Quclti  felici,  cbtn’ntiuenturati  genitori  allcuaronoi  loro  fi- 
gliuoli accoPumati , riuercr  ti,  t timorati  non  poco  dtll’amor  d’iddio. 

Ver  lo  che  fendo  fanciullo  Bartolomeo  amo  mclro  la  vita  ritirata  , 
foliraria , ed  ad  ogni  tuo  potere,  fuggiuaognifortedi  conucrlatione. 

E non  che  altro,  le  vfeito  dalla  fcnola  ( nella  quale  ffaua  conmclra_-  w»».  * 
modeffia  ) andana  infino  alla  vigna  fuori  del  Callcllo  , ò v'andaua  con 
fuo  padre,  ò Ina  madre,  oucrn  tutro  iolo  con  alcun  libro  in  mano  , ò 
d’oxationi,  ò di  quelli,  thè  adeptraua  nella  feuolajc  quelli  erano  i fu oi 
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compagni.  Quella sì  fatta  vita , e’I  raccomandarli  à Dio, dicendolo 
Tue  diuotioni  mattina,  e fera,  furono  cagione,  che  ageuolmcnte  gli 
ridimi;  venne  fatto  di  Confcruarli  in  maniera  callo  , e pudico, che  non  che  al* 
tifi tro  pi*  fù  mai  vdito  dir  parola,  ne  veduto  far'atto  , che  non  fufle  pudi- 
cilfimo,  c di  molto  coftumato  figliuolo  : e perche  pare , che  la  Tanta-» 
verginità  Tpii  i vn  non  sò  che  di  maranigliofo  odore, alle  nari  mafljtna- 
mcnte  di  chi  è tale  , da  ciò  venne , ch’cfiendo  il  Beato  Fra  Cherubino 
da  Spoleto  dcH'ilicfs'ordinc , venuro  al  Borgo  à San  Sepolcro  ad  An- 
ghiari,poco  meno,  che  tutto’l  popolo, gli  vfei  incontro,  e ciafcuno  ccr- 
t>a ! s.  f caua  di  toccarlo  ,c  gli  chiedca  la  bencdittionc . Andaua  rhuomofan- 
cbtrmi,*,  to  (cnz3  punto  parlare  , rifritto,  ed  opprcllo  dalla  moltitudine  dello 
Pcnt'  ’ tra’quah  v’era  il  fanciuHo  Bartolomeo, che  mollo  da  diuotodc- 
iidcrio  tanto  fece,  che  fc  gli  apprefentò  innanzi,  cd  egli  fubito  lo  toc- 
cò, gli  pof’e  le  mani  in  capo , accarezzalo , molte  care  accoglienze  gli 
fece,  gli  parlò,  e diUcgli  alcune  cofe , non  fcnz'ammirationc , c ftupor 
grande  di  tutti;  le  quali  cofe  da  rutto'l  popolo  furono  iftimatc  vn  pre- 
torio della  Tua  futura  tontità,  e confolato.e  lieto  nell’anima  Tua  lafciol- 
lo.  Ma  non  mancò  il  nimico  deli’human  genere  d’alTalirc  il  giouanet- 
to  Bartolomeo,  cercando  con  ogni  Tuo  potere  di  rimoucrlo  dal  buon 
propolìto  di  già  concetto  nel  luo  animo , di  fcruirc.ed  vbbidire  al  Só- 
Ti*t*n  déi  mo  jjJio,{d  alla  Tua  diuina  voce  , vlcita dalla  bocca  del  B.F.Chcru- 
tmiait,  jjjno  t con  entrare  nella  Serafica  Religione  ; impcrciochc  l'inlidiatore 
infernale  ftimoló  vna  giouanetta , che  con  oppoituneoccafioni  l’accc- 
delTe  del  lafciuo  amor  Tuo  ; ma  egli  conofccndo  i diabolici  ingini  flet- 
te faldo,  c collante  nel  conferuarc  intatta  la  verginità,  e caflità  lùa;  ncl- 
la  qual  celebre  virtù  tutto’l  tempo  deila  Tua  vita  puro  fi  mantenne,  che 
nè  anco  in  parole  , non  che  in  fatti,  giamai  diede  di  Te  alcuna  lofpcttio- 
nc  : anzi  molto  più  follccito  egli  era  nelle  Tue  diuorioni , pregando  ri- 
ticrentementc  il  Signore , che  dal  nimico  lo  liberafle. 

Si  utile  Ihabito  eie'  Francefcani  CJferuanti',  infieme  con  un fuo 
fratello  alla  Verna  ; amo  d offiruare  la  Regola , ammae  - 
fri  bene  i fuoi  N ouii&i.  fu  nimico  de’ mormoratori, 
e de ' nouelUnti  t la  fua  voce  tra  temuta  da 
ciafcuno.  Cap.  LXVII1. 

il*  "D  Fruenuto  il  giouanctto  al  decimonono  anno  della  Tua  età, 
cd  hancndo  già  fatto  aliai  buon  profitto  ne  gli  Audi  delle 
f lettere,  prcfcl’habitodi  S.  Francelco  nel  Sacro  Monte  della  Verna  in- 
lùTd.ii'or  ficmc  co’l  fuo  fratello  Fra  Girolamo,  anch’egli  di  vita  religiofa,c  mol- 
to  eie  mplarc;  nella  quale  Serafica  Religione  vifse  2 9.  anni  adorno  di 
**•""  d,,u  virtù  fante  , come  andaremo  raccontando  . Dal  quale  luogoelscndo 
r^cir*i*mt  poi  flato  mandato  a S.Girolamo  di  Volterra , abbracciò  di  maniera  la 
4,  Mav  fra.  fant’ofscruanza,ecosì  tutti  precetti  della  Tanta  Regola,  che  in  pochi 
uihdtiBtè.  annj  fj-,  tenuto  vno  de  più  ofseruanti,  c’haucfsc  tutto  qucll’Ordine.  Ma 
fopra  tutto, ficome  habbiamo  detto, che  facea  infin  da  fànciullo,lù  lenv 
1 pre 
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prc  molto  folitariojcd  amò  fopra  modo  la  ritiratezza,  vera  madre  d’o-  offici  '*-* 
gni  virtù.  E pcrcioche  afsai  tempo  fu  Madiro  de’Nouizzi,  e cominciò  fim- 
a buon’hora  in  qucft’vfficìo  ad  efcrcitarfi  ; vfaua  dire  a i Tuoi  difeepo-  fM‘  t - 
li, che  quando  per  capitolo  erano  mutati  da  vji  luogo  ad  vn’aItro,non_, 
così  tolto  fi  domcfiicalsero,  ó afiratcllafsero  có  alcun  Frate, ma  per  vn  <• • • 
melè,ò  due  fi  Ue/scro  foiirari;,c  faluatichi;  e fra  tant’  ofscruafscro  i co- 
If  umi,  le  maniere,  e le  virtù,  ed  imperft  trioni  di  tutti  ; e poi  con  quelli  ' 

Joli  vfafscro,c  pigliassero  domcllichezza,  i quali  erano  loro  partiti  più 
Spirituali, ben’accofttimari.e  timorari  di  Qio.Efortauagli  ancora  à fii ca- 
pire la  troppa  famigliarità,  e domcfticliezza  dcìecolari,  per  cfscr  quali 
imponibile, chtf’l  Keligiofo,ilqual  troppo  conucrfa  con  i fccolari  (ec- 
cetto veramente  colli  buoni , c fpirituali , ed  anche  con  quelli  non  più 
di  quello  che  conuenga)  habbia  a gullo  del  Diuino  Spirito, c pofsa  far 
gran  profitto  nella  vira  Spirituale.  E anello, che  a gl*  altri  infcgnaua_», 
olseruaua  egli  primieramente  có  ciò  fofse.chc  Se  higgiua  la  cònuerfa-  Nn 
rione  dc’Frati, molto  più  fi  guardafsc  da  quella  dc*fccofciri,pcrciocho 
non  parlaua  quali  mai, nè  faccua  amiciria  con  alcuno,douc  llaua  di  fa- 
miglia . Laonde  nella  lidia  patria  , mentre  fi  trattenerla  intorno  alla  fa- 
brica  della  C hicla.cd  hofpitio  della  Croce,  auucnnc  vna  volta,  che  an- 
dando per  l'elcruofina, s’abbatte, non  fe  n’anucdcndo.à  chiedere  il  pane 
per  amor  d’iddio  alla  cala  di  Paolo  fuo  fratello , il  quale  godca  iom- 
mamcntc  in  far’dcmofina  à tutt'i  poueri  per  piacere  al  Sommo  datore 
Iddio, dubito  vn  Icrucntc.checonofcea  l’huomo  beato,  dille  alia  pa- 
dróna: Madonna,  il  P.F.  Bartolomeo  è alla  porta,  ch'addimanda  pane 
per  amor  di  Dio.  Corfc  la  cognata  co'figli,  e la  famiglia  tutta, la  quale 
con  grand’inllanza,  cd  affetto  pregarla  il  B. Frate,  che  per  lor  conlòla- 
tione,  c particolarmente  dell  anima  fua  voldTc  entrare,  c dimorami  al- 
qnanto;ed  egli  rifpondendo  loro,dilFc:come  se  fatta  la  limofina  a’Fra- 
ti,fi  mandano  in  pace,  e fubito  fi  parti.  E mentre  che  ini  quel  poco  di- 
morò,non  alzo  mai  gli  occhijma  come  quali  Ferrati  miraua  la  terra-». 

Poneua  ancora,  come  dice  il  Profera,  diligr  nte  ctiflodia  alla  fua  bocca, 

{»uardandofi  con  gran  cura, non  fole  dalla  mormoratione,cdal  dir  ma- 
e, ma  ancora  dalle  parole  otiofe.  Anzi  fubito,  che  alcun  cominciarla.» 
pur  vn  poco  à mormorare,  ò à dir’alcuna  cofa,  non  cosi  fecondo  la  ca- 
rità,fubito  gli  daua  fulla  voce,  nè  lo  lafciaua  più  oltre  dire.  Tornando 
vna  volta  di  fuori  F.  Mariano  (quello  che  fcnfse  le  Croniche,  c la  vita 
di  quello  beato  huomo  ancora)  alla  preit  nza  del  B-F.Bartolomco  rac- 
contò d’vn  Prete, che  non  l'hancua  volt  t>  albergare, nc  meno  predar- 
gli il  Breviario:  non  fi  potrebbe  mai  dire  quello, che’l  ferito  di  Dio  gli 
diffama  piti  affai  Io  ripide  nelle  confeffioni.diccndogli:  Ch’egli  hauc-  g,p, 
ua  diffamato  quel  Prete  d'impietà.edi  crudeltà  prcllo  all'hofpitc.douc  ««"«*•• 
lui  alloggiò, ed  ancora  prclToi  Frati;  onde  in  più  confeffioni  li  bifognò 
confefTarfi  di  qui  ito  fitto  , efsendo  egli  femprc  efaminato  fopra  di  ciò 
d’alcune  circonlfanze,  con  riprcnfioni,  c prttelli , che  fc  mai  piti  vna_» 
tal  cofa  faceflc,  lo  cacciarebbe  via  da  fc.  Dimoltrando  in  tal  maniera-» 
quanta  diligenza  fi  doueua  viarc  da  Kcligiofì  nel  fuggire  non  folo  Icj 

detrat- 
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dcrrattioniima  l'ombra  ancora  della  malcdicenzaie  quanto  douerfi  te3 
ncr  conto  della  fama  de ’proffimi. 

m Quando  vdiuaalcuno.il  quale  fofsc  di  fuori  tornato,raccon- 
tarc  alcuna  nuoua  del  mondo  à i Frati , lo cliiamaua  da  parte»  e piace» 
jtifpw^rk*  Uo|mente  l’auucrtiua  à non  voler  tali  nuoue  recare  à cafa;  perochc  non- 
‘ ' dcuono  i Religiofi  ne  vdire,  nè  parlare,  fc  non  delle  cofe  , che  i loro 
n« tu'  d>lh  appartengono.  Ma  di  limili  cole  auuertiua  i 1 rati  con  tanta  benignità, 
c,r.  i,i  m.n  cjK  non  polo  non  l’haucuano  à male,  mal’vdiuano  volentieri.  Le  lut-> 
iu  parole  qual  gioie, erano  poche, ma  vchementi,  vtiIi,fcntentiofe,c  di  no- 

tabil  frutto:cd  auueniua  fouente,  che  alcuno  famigliarmente  lo  prega- 
l<  r-if>-  ua,  che  quando  vedclsc  alcuna  impcrfettionc  in  lui, lo  douelsc  riprcn- 
‘‘""'uur  de  re , acciochc  emendare  fi  portile  dc'fuoi  mancamenti  ; il  cui  vfficio 
t/ri».  cnregciamcntc  facca , con  tanta,  ferucntc  carità  , quanto  imaginare  fi- 
pofsa,  e non  folo  delle  cole  predenti,  ma  delle  già  paisate  ancora  i e ciò 
faccua  con  tal'aftctto.ed  effetto, ehc’l  riprefo  volentieri,  e con  riucrcn- 
za.e  timore  accéttaua  le  lue  ammonitioni,  pcrch'efsendo  egli  fpecchio 
i,  ritriti  fenica  macchiala  tutti  era  paternamente  temuto, e riuerito:  che  perciò 
[uttrmuT*  quando  appariua  in  qualche  luogo, così  gl  indiTcrcti,  come  qualunque 
u i cufeu-  a'|tro>non  hauendo  ardire  d'aprire  la  bocca  in  fua  prcfcnza.ò  taccuano, 
ò fi  partiuano»  Douendo,  quando  era  Macftro  de  Chcrici  in  S.  Salua* 
dorè, durano  appunto  dodici,  andare  à i bagni  per  certa  fua  infcrmi- 
tà;la  fera, che  la  (eguente  mattina  doucua  partire  , chiamari  à fcdoppo 
cena  elfi  (uoi  dodici  dilcepoli , pi imicramcntc  difsc  fua  colpa , ed  ap- 
prefib, cominciando  dal  maggior e,l*er  dolce  modo  manitellò  à ciafcu- 
/{ >•  no  |a  natura  fuaj’indinationc» e difetti,  auuertcndolo,  e dandogli  quel 
rimedio,  clic  conucniua  , e gli  era  elpcdicnte  . Di  che  tutti  llupirono, 
ficomc  ancora  d’vn  fcrmone.chc  poi  ficca  tutt’in  generale,  cfortando- 
gli(quafi  indouino  di  quello,  che  auucnnc  doppo  la  fua  morte)  à con- 
ìcruarfi  in  quel  modo,  che  gli  lafiiaua , à Irequcntare  il  Coro,  ed  i Sa- 
cramenti della  Penitenza,  <-d  Bueariftiajcd  in  fomma  ad  ofscruarc  la_» 
laiira  Regola  ; imperochc  lenza  fallo,  chi  camma  per  la  via  , ch’ella  al- 
trui niollra.c  per  la  quale  camino  il  P.S.Francefco.c  imponìbile, elio 
non  arriui  in  ficuriflìmo  porto  . E di  vero,  ficomc  coloro,  che  nellej 
: loro  arti  fi  feruono  di  queU’inftrumcnto,  ch’è  chiamato  Regolo,  non.» 

po filino  errare, fc  à quello  vbbidilcono,cosi  certo  non  faranno  mai,  fc 
non  forfè  alcun  picciolo  errore, coloro,  ch'elscndofi  ad  alcuna  fanta_» 
Regola  obligati, fecondo  quella  viucranno. 
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Dtlla  contìnua  apinen^a,  patienz.a  , humiltà. ubbidienza  , pouertà, 
cafìità,  e carità , con  uerjò  Iddio , co»?  uerfo  il  proJJtmo\e  dell" 
tjìrtma  con/olatione , che  /emina  il  dinoto  F.Hartolomto 
cTAnghiari  nel  udire  favellare  ,ò  ragionare  d iddio’, 
edvnca/o  ammirabile , che  gli  fucccf/e, 

Cap.  LXIX. 

• ....  , . fmbntmdi 

I24  /~\  Vanto  appartiene  all  attinenze, digiuni , cd  altre  tali  co- 

fc , col  me*zo  delle  quali  fi  ticn  ioggetta  la  men  nobile 
parte  di  noi  alla  migliore,  ollcruò  il  B.F.  Bartolomeo  cosi  ftrettamen- 
tc  quello,  che  in  quella  parte  comanda  la  Regola  del  Santo  Padre , che  r,tit9t,  „,f 
à niun’altro  dc'fuoi  tempi  fù  inferiore . Onde  à poco  à poco, quali  non  mai. 

{e  n’  auucggcndo,  diede  in  vn  mal  di  Tifico,  clic  gli  durò  fcct’  anni.E 
fù  da  lui  in  modo  fopportaro  con  letiiia  d'animo , ogni  dì  più  raflegni- 
«Jali  à Dio  «clic  fece  elsa  malc.nó  meno  in  lui  rilplinderc  la  virtù  del- 
la patienza,  che  facefscro  l’altrcj  maffimarr.cnte  aggiugnendouifi  al- 
citn’altra  infermità  non  piccola  - Le  quali  amenduc  , ancorché  fofsero 
graui,  c mortali , non  fc  gli  farebbono  , da  chi  fapure  non  l'hauefse.co- 
aiofciutc nel  volto , così  Uaua  fempre  lieto  nel  Signore,  e con  fàccia-»  , 
quali  ridente.  Ma  è ben  vero  , che  d’altra  parte  molto  s'attrifUua,qui- 
doner  vbbidicnzi.cnulfìmamentc  negli  vltimi  anni  della  fua  vita  gli 
fù  forza,  per  la  grauez*a  dell’ infermità,  lafciarc  i digiuni,  d’altro 
altinenze,  fecondo  che  da  i medici  gli  era  ordinato . Imperochc  i cibi 
delicati  ,c’l  non  poter  digiunare  ,c  fare  l’altre  fue  fant  opcrarioni,  gli 
erano  molto  più  graue  croce,  che  non  era  l’infermità.  Defilcrando 
vna  volta  di  cibarli  di  carne  di  Buc:ma  conofcendo  cfl'cr  ciò  diabolica 
operationc , volle  in  vno  Hello  tempo  confondere  il  demonio,  e’1  fuo  •* 

icnfualeappctito  , perciò  fendo  all  horaal  luogo  d’Anghiari,  mandò  à uZurtad. 
cafa  di  fuo  fratello  per  detta  carré  ,cd  hauuta  , l'attaccò  in  vn  canto**' fidi*»,. 
deila  fua  picciola  cella , c tanto  vi  la  lafciò  Ilare , ch’ella  s’empi  di  ver-  ** * 
minijcd  egli  all'hora  mirJdola,dic(ua:ò  cola  infatinbilc,ò  vétre  ingor- 
do, guarda  colà  attcntamcntc.c  vedrai  di  che  ti  volcui  fatollare,ed  cm- 

Jairti  ? Quanto  all  humiltà  ; oltre , che  in  tutte  le  cofe  appariua.cd  cra_»  ri 
ìumiliffimo  : in  quefto,  particolarmente  fi  vide  quanto  ella  folfc  in_»A"». 
lui,  che  non  fi  curò  mai  d'edere  hauuto  per  lo  più  vile , cd  abietto, che 
forte  nc’luoghi,  douc  Uaua  : nè  mai  occorfe  far’alcun  vile  cfercitio  , il 
qual'  egli  non  facclfc  più,  che  volentieri  ; anzi  non  s’offcriflc  à fare  fpó-  ( 

rancamente.  Ancorché  folfe  huomo  di  gran  giudichi  , c prudenza , cd 
in  tanto  accolto,  ed  auueduto.chc  folo  per  vedere,  ò vdirc  parlare  vna 
volta  alcuno , conofceua  la  fua  natura, c le  fue  inclinationi;  cd  anchc_> 
haucrtc  qualche  intelligenza  : nondimeno  non  fi  dimofirò  mai  faptrc_> 
alcuna  cofatmai  fu  chi  gli  vdirtc  dir’alcum  cofa  per  lettera, onero  come 
fi  dice  in  grammatieajné  mai  cercò  d’efler  promorto  ad  alcun  lfudio,nè 
all’vfficio  della  predicanone . Anzi  fuggendo  à tutto  fuo  potere  quello 
della  prclatione , parendogli  troppo  gran  cofa  haucrc  à rendere  ragio- 
alggiunte  al  quarto  T omo . Q_q  q q nc 
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ne  dcll’anime  di  tanti  ditierfi  ccruelli , à gran  fatica  fi  lafciò  indurre  ad 
efltrc(fi  come  fùquafi  femore)  Maedrode’Noui;czi,à  de’ giouani. 

125  Dell’vbbidicnza.cne  fi  può  dire, che  non  fia  poco,  c parimen- 
te della  pouci tà,  quando  non  volle  mai  nienrepiù  di  quello,  che  con- 
cede la  Regola,  anzi  alcuna  volta  affai  meno.  E quanto  alla  caftità.pcr 
dirlo  breucmcntc,s'hà  per  collante, ch’egli  moriilc  così  puro, e vergine, 
come  vfcì  dal  ventre  di  fua  madre.  Delle  quali-rune  fue  così  nobili 
virtù,  non  era  altro  il  fine,  che  operarle  à gloria  di  Dio  , e di  Gicsù 
Chriflo , del  quale  lempre  pcnfaiu,  c ragionaua  con  tutti,  perciocho 
non  haucua  altro  amore  nel  cuore.  £ da  quello  fpinto,  c per  piacere.» 
ad  eflò  fuo  Signore, amaua  il  proflimo  veramente  fecondo  i!  cliuin  pre- 
cetto, quanto  le  flefTo, e più, le  più  fi  può  amarlo.  E di  qui  c, che  quid’ 
occorrcua(chc  da  lui  nou  rcftaua  gramai)  fcruiua  à gl’infermi  con  an- 
ta diligenza,  con  tanto  amore, con  tanta  (ollccitudinc,e  con  tant’affabi- 
lità,  e pulitezza,  che  più  non  fi  può  dire  : in  tantoché  indouinaua  i lo- 
ro bifogni,  c defiderij,  c non  perdonata  à niuna  fatica  per  aiutargli, o 
confidargli  di  tutto  quello, che  fi  poceua  . Celebrata  a!fiduo,e  diuota- 
mente,  e con  mola  preparationc  la  Tanta  Meda, e ciò,  non  oliarne  tutte 
te  lue  eraui  infe  rmiti.  Rccitaua  l'vfficiod mino  con  ammirabileattcn- 
tione.Confefiauafiolrrcàmododiligcnuffimamcnte  , ccon  brcuità 
cfplicaua  tutte  le  circodanze  . 

Quando  fentiua  ragionare  di  Dio,  onero  egli  ne  fàuellaua , ò Icc- 
gcua.ò  ilaua  ad  vdire  vn’altro,  il  quale  leggefTe , s'accendeua  in  modo 
nella  faccia,  e veniua  in  tanto  fcruore  di  fpiriro  » che  pareua  fòlle  per 
vfeiredife  Hello  ; ed  alcuna  volta  ancora  gli  abbondauano  tante  lagri- 
mc,ch’era  cola  marauigliofa  . Eflendofi  vna  volta  egli,  c Fra  Galparo 
da  Bargancl  fagro  Monte  della  Verna  polli  à federe  doppo  delirare^ 
fatto  vn  faggio  alquanto  fuori  di  via  , c ragionando  fopra  non  fo  che 
fagra  lcttionc,c  haueano  vdita:  s'infiammarono  in  modo, che  pattarono 
tutto  quel  giorno, la  notte,e  lafcguente  mattina,  infino  à doppodefì- 
narc,e  prefTo  à vefpro,fcnz’auucderfcne,ò  al  buio  della  notte  > òal  le» 
uarfi  del  Sole;  ò per  alcuna  neceflìti  ,c’haudTcro.  Perche  dando  irta 
gran  péfiero  di  loro  gli  altri  Frati, e facendone  cercare, furono  iu  quel 
luogo  trouati  da  Fra  Pietro  dalla  Pieue,rutti  nel  volto  accclì , come  di 
fuoco  ; al  quale  Fra  Pietro,  dimando  Frà  Bartolomeo  , quanto  dareb- 
be à fonar  vefpro, intendendo  del  veipro  del  giorno  innanzi,cd  hauen- 
do  colui  r»fpolto,che  non  molto, e partitoli, (lette  poco  à fonar  veipro, 
al  quafe,t  fic  ndo  andati  Fra  Barrolomco,e  Fra  Galparo , s'auuidcro  al 
Santo  di  che  fi  faccua,  ch’crano  dati  in  ragionamento  veQtiquattr'bore» 
là  doue  loro  pareua  elitre  dati  vna  loia, o due. 
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Il  B>  F.  Bartolomeo  fu  fcgreù  filmo  per  burnii td  ; hebbt  molte 
riutlationi  , e uifioni  ; t et alcune  J ut  ejlafi. 

Cap.  LXX. 
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£/•»  /tenti/ 


SI  crede  oltre  à ciò, che  in  orando  hauefle  Fra  Bartolomeo  jj? 
molte  confolationi,ma  percb’era  fegretiflìmo , c di  fc  non 
parlaua  mai,  fc  non  auuilendofi,  e difpreggiandofi.non  fi  sà  altro,  che 
quello  fi  dirà  hora.  ElTcndofi  vna  fua  forella  fatta, doppo  eflerle mor- 
to il  marito , monaca  in  Santa  Chiara  d’Arezzo,  ed  in  quello  molti  an'cK^  rìmt 
ni  vifl'uta  Tantamente , la  fielTa  notte,dTeIla  pafeò,  ne  fù  Era  Bartolo-  ltU,u 
meo  certificato  in  vna  certa  fua  vifionc,  fi  com’egli  ftcfib  raccontò  a »«*•»»«  f«« 
Fra  Girolamo  fuo  fratello:  ma  però  inoltrando  ciò  efsere  fiato  «fatto  /•"«•!»#■» 
iapcre  ad  vn’alrro  rcligiolo:il  quale  Fra  Girolamo, per  farlo  vfeire  mo- 
firò  vn  dì  di  dubitare  d’intorno  ad  alcune  cofc  della  fedcjma  efsendofi 
il  Beato  accorto  dell’arte  , non  difte  altro,  fe  non:  Anche  i Giudei  cer-  sa»  n/py* 
canofegni , ma  non  ne  farà  dato  loro  alcuno.  Dicendogli  vn  giorno  il  * 
medefimo , che  prcgafse  Dio  per  vn  loro  fratello,  ch’era  nel  fecolo.ri- 
fpofe  quello  Beato:  prega  per  te;  e poi  foggiunfe  : Vn  nofiro  Frate.» 
Fiorentino  nella  nollra  Chiefa  di  Caftiglione  Aretino,dinanzialSagra-  E/**F»  *»• 
mento  pregaua  per  vn  fuo  fratello,  che  Dio  lo  profperafsè  nelle  fuej  f" 
mercantie  . A clic  rispondendo  vna  voce, che  vfcì  dal  Tabernacolo  del 
Sagramento , cosi  gli  difse:  prega  per  te,  che  n’hai  dibilogno , e noiL» 
per  lo  tuo  fratello  , che  profperi.  Equefta  voce  vdì  vn’altro  Frato, 
che  ornila  in  Chicla , ccolui  noi  fàpeua;  il  quale  altro  Frate  fi  credo, 
ehefòfseefso  Fra  Bartolomeo.  Fù  anche  nella  lelua  della  detta  Chic- 
fa  di  Cafiiglionc  Aretino,  veduto  cfso  Fra  Bartolomeo  orante, (larde- 
llato da  terra  per  ifpatio  due  braccia,  da  Pitero  di  Ciglierone  di  detto 
luogo , che  poi  lo  difse  ad  vn  fuo  compagno.  Efscndo  vna  notte  alla  fa  wAn 
Verna  andato  per  orare  alla  Chiefa  delle  Stimmate. perche  vi  trono  vn 
Padre, che  l’andana  ofseruando,fi  tornò  fubito  in  dietro  , e prefe  la  via, r*  4 ,,rré ’ 
pur  fcguitatodal  detto  Frate  , in  fra  le  fcfsure  del  Monte  verfo  la  cella 
del  Beato  Giouanni.  Ma  giunto  à quelle  horribili  fèfsure, efscndo  not- 
te ofeura  , e foffìandovn  tcrribiliflìmo  vento,  per  timore  di  non  else-  m,„„t 
re  in  vna  di  quelle  gittato  , fi  diftefe  in  piana  terra , e’ldttto  Frate,  cho  » 

f nanamente  gli  andaua  dietro,  vide  feendere  dal  Ciclo  due  Angioli  co’ 
umi  à guifa  di  torce,  e mcflolo  in  mezzo,  accompagnarlo  alla  detta.» 
cella  del  Beato  Giouanni.c  fparire . Nel  detto  monte  della  Verna, nella 
Chiefa  maggiore, fù  più  volte. veduto  clcuato  da  terra  in  aria  fino  all’ 
imaginc  di  noilio  Signore  crocififso^ch’era  in  quel  tempo  fopra  !a_» 
porta  del  Coro , innanzi  al  quale oraua,  c conteinplaua  feruenteméte. 
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D’ alcuni  miracoli  operati  da  nojlro  Signore  per  lo  fuo  ferito  F ra 
Bartolomeo  d' hnghiari  ; le  fue  lodi , virtù  efemp/ari , e 
della  fua  gloriofa  morte.  Cap.  L XXI. 

127  TT  Ebbe  ancora  il  B.F.Bartolomcogratiadalddiodifcac- 
i J.  ciar  da’corpi  hnmani  l'infermità;  onde  fi  h5,ch’vna  do- 
na,moglie  del  Proctiratordcl  ConucntodiS.  Mariai  ripa  d’Emnolr, 
fendo  grauenunre  tormentata  da  doglia  di  teffa,  c rirrouandofi  il  Bea- 
to in  cafa  fua  col  Padre  Guardiano , fe  li  raccomandò,  cd  egli  toccata- 
la nella  tefta,  Cubito  fi  fenri  liberata, c rcflando  ella  con  molto  lluporO 
di  tal  fattp  , il  Beato  gl'impofc , che  mentre  lui  viueuatciò  non  rtuelaf- 
fc  : doppo  la  fua  motte  poi  lo  manifcflò.  Prcfso  il  detto  Conucnto,vn 
fanciullo, hauendo  il  capo  tutto  coperto  di  tigna,  fagliandolo  il  Beato 
col  feeno  della  Croce,  Cubito  li  mondo  da  ella  , e ritornato  à cafa  ,e_> 
da'fuoi  Icndoli  dimandato  di  tal  noti ità, dille:  vn  Frate  di  S.Maria  m'hà 
fatto  il  feeno  delia  Croce,  cfono  guarito.  Nelle  fue  operarioni  era  le- 
grctilfiir.o  in  modo  tale  , cheli  crede,  clic  infiniti  miracoli.  opcrafic_-, 
eguali  la  fua  fcgretezza,cd  lumi  il  ti  occulto,  e'1  fuo  comandamento.  Ac- 
qi.iiloflì  il  B.F. Bartolomeo  nomcd'cflcrc  vn  fantliuomo.tverofcruo 
ci  noftro  Signor  Gitati  Cliiiflo,  efiendo  clic  in  lui  ogn’hora  piu  rifplé- 
dcuano  le  fante,  cd  efempìari  virtù  de!l'Jiumilti,della  callidi,  dell’ vb- 
kidenza, della  paricnz3,Jciraflinenza,dcl  filcntio,  della  poucrtà, della-» 
carità  .della  modcflia.dcll’orationc, della  contcplationc,aell’3mor  d'id- 
dio, c di  molt’altrc  ancora  , colle  quali , cnelle  quali  in  tutte  le  parti 
e gli  era  ottimamente  ben  compollo,  c «Jifpofio,  c pronto, c di  cosi  gra- 
tiofo  afpcrto,  ciic  lo  faceuano  anche  battere  pcrSàro  da  chi  altro  r.ólia- 
etcflc  di  lui  (aputo.  Adorno  di  tire,c  cosi  preriofe  gioie  di  vii  rii, e carico 
eli  meriti,  giùfe  all’vltirno  di  fua  vita,  nell’cti  di  quarant  otto  anni  : ed 
egli  ciò  fapcndo, volle  con  ogni  più  riucrcntc  diuotione,  riccucrc  il  si- 
tilfimo  Viatico,  e l'dlrema  vnrioncKosì  armato  , c gticrnito  di  quelli 
Santillimi  Sagramcnti,con  gran  confo!ationc,cquicte  llauaafpettando, 
die  la  felice  anima  fua  vfciìle  dalla  carcere  del  fuo  corpo . Ed  in  que- 
llo fuo  virimo  punto, cfTcndocli  i Frati  intorno  , pregò  fuo  fratello  Fra 
Girolamo,  che  per  cariti  volcflc  far  (eco  colatione;  c ciò  fatto, in  legno 
di  fpiritualc  amore, come  fece  il  nortio  Padre  SanFranccfco  co’fuoi  di- 
fccpoli, lenza  pigliare  altro, che  tre  bocconi, che  fu  vn  Venerdì  di  not- 
te doppo  mattutino, da  rutt  i circoflanti  prefe  licenza , efenza  più  altro 
dire, tutto  lieto, con  foaue  dolcezza  fe  n'andò  l’anima  fua  benedetta  in 
ciclo  in  sù  l'aurora, adì  $.Marzo,  l’anno  di  nofiro  Signore  millecinque- 
cento diecijc'l  fuo  corpo  fù  portaro  inChicfa  per  fodisfàrc  al  popolo, *1 
cui  concorlò  era  tanto  grar.eic,  che  non  fi  poteuano  lattare  di  baciarlo, 
echi  per  la  moltitudine  dejlc  genti  non  potoria , baciami  almeno, ccon 
molta  diuotione  l’habito  poucro,  cripczzato, col  quale  era  veflito.  II 
medico,  clic  l’haueua  curaro  due  anni  continui  con  grand’amorc,come 
(per  gratia  di  Dio)  l'hcbbc  baciato,  fubito  fc  n’andò  à cafa,cd  abbrac- 
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ciati  i fuoi  figliuoli,  tutto  di  diuctione  pieno , dille:  auanti  che  io  facci 
altro, io  vi  voglio  baciare  con  quella  bocca,colla  quale  hò  baciato  quel 
fcnto  Frate  Bartolomeo.  Fù  ripollo  vlrimamcnrc  il  fuo  benedetto  cor- 
podentro  all’ Aitar  maggiore  della  Chicfa  dcll'Annuntiatad’Empoli; 
iopr’al  quale, ad  honor  del  Beato, fu  polla  vna  corona  di  fiori , la  qua  '?'* 
le  miracololamentc  l’anno  feguentc  mando  fuori  foglie  , c fiori 
none  III-  et  fitti  tutti 

11$  Rellarono  alcune  fuc  reliquie  in  diuerlì  luoghi , tenute  dalli  ó’’ 
pofsclsori  di  else  in  gran  vencrationc , fra  le  quali  fi  rroua  nella  caf; i_»  " ” ,f**' 
deirillullrc  Signor  Caualicr  Girolamo  Magi  fuo  nipote  la  Somma-» 

Angelica  adoperata  , e poflillata  dal  Beato  , c caramente  tenuta  da  gli 
heredi  di  efsa:c  nella  cari»  del  Sig.  Bartolomeo, altro  fuo  nipote, v’c  là-» 
fua _ tazza, ed  occhiali, fimilmcntc  honorari  con  qucll’honoic.che  à refi- 
quic  d’vn  tanto  Beato  fi  conuicnc;  ma  le  Reliquie  del  fuo  corpo  finto  ‘«Butti 
rcltarono  nella  fopradetta  Chicfa  di  S.  Maria  Annuntiara  a ripa  d'Em-  5 " - 

poli,  tenute  con  gran  riucrenza,  e diuotione  nel  fopradetto  Altare  per 
molti  anni, ma  per  fofpctto,  che  non  fodero  rubati, furono  indi  leuate,  c 
ripollc  fràlccole  fagrc della  Sagrcflia  di  detta  Chicfa. Il  procedo 
della  fua  finita  vita  hà  veramente  à i fedeli  diuoti  apportato  non  poco 
giubilo,  ed  allegrezza,  cd  all  a cafa  de’  Magi  chiarifltmo  fplcndorc,  la- 
iciandoi  i poderi  fuoi  parricolar’efcmpio’di  confcguir  l'eterna  falutc; 
onde  non  fi  dubita  , che  le  gloriofc  attioni  del  fopradetto  fuo  Nipote 
Girolamo,  Illullrc  Caualicr  della  ScrcniIGma  Vinctiana  Rcpublica_», 
dottor  di  leggi,  e vìrtuolidimo  fcrittordi  moire  opere  eccellenti , non  c'r,,4’"• 
habbino  haùutoil  lor principio dall’cfeirtnio  del  Beato,  che  l'infiam- 
mafie  al  feruigio  del  fommo  Iddio  in  quello,  chela  fua  viitù  maggior-  a*tnV  e«r. 
mente  valcuajond’cRli  lafciata  la  parria.la  moglie, ed  i piccioli  figlinoli 
n'andaflc  co'l  fuo  militare  ingegno, c valore  ad  opporli  alle  Ottomani  - fifp,?u 
che  genti  nel  Regno  diC  ipro, ed  intorno  à Faitiagofta.c  ad  honor  della  n s td 
fanti  lede  di  Gicsù  ( hrillo  faccfle  di  loro  notabilifiimc  flraggi  : c per 
tali  effetti  j guifa  dc’fidclifsimi,  c collanti  Martiri  prefentafie  il  capo  al  »,«,£’  **’ 
crudelifsimo.c  mancatordi  fede  tiranno;  cd  oltre  à ciò  fi  vede  la  Itirpc 
Magi  di  detto  Beato  abbondante  di  dinoto , virtuofc.c  valorofc  perfo- 
nc, attribuito  il  tutto  alla  gratia  de  meriti  di  quello,  i Dio  diletto  hti-  • » 
mil  F.Baitolomco,qual  viuc  in  Cielo  gloriolò.e  beato.  ’ ^ 

Della  tra  finitore  dell  offa  del  B.T.V.ariolomto  ; della  folennt 
ftoctjjiont.e  de  miracoli,  che  in  quel  giorno fegui  - 
tono.  Cap.LXX li. 

» a 9 "C  Sfendo  Guardiano  di  detto  Conucnto  il  Padre  F.  Valerio  MsnJul't!* 
Martelli,  hebbegran  dcfidcrio,  che  le  fuc  olla  dalla  detta  ‘••fi 
Sagreflia.nclla  Chicfa  di  detto  Conucnto  fi  trasfonderò , e di  ciò  no 
porfe  calde  preghiere  a Dio  , cd  al  Beato  Bartolomeo  . Ond’cgli  inte- 
rina da’Superiori  licenza  di  fare  vna  folenne  proccffionc  con  elle,  c di 
riporre  ndl'altar  maggiore, com’erano  ì ipoiie  prima, fubricò  di  nuouo 

dui'- 
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dett’AItarc  fuori  del  Coro;  pofeia  fece  confapeuole  della  fua  fntcntio* 
ne  il  Scrcniflìmo  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,quaI  co» 
Pirimmi»  fomma  allegrezza, e contento,ordinò  d'intcrucnirui,  c commile  al  fuo 
J>«4*!r?7V  Macltro  di  cafa , clic  accomodane  il  detto  Fra  Valerio  Guardiano,  di 
/v*.4  ,nnr-  tutto  quello, che  faccITe  di  bifogno,sì  per  lo  paramento  della  Ghief&->, 
»'»«»  come  per  lo  bifogno  della  procelfione , ed  anco  per  lo  conuitoda  firlì 
3**a  rnoltitudine  de’  Religiofì  . Fù  dunque  parata  la  Chicfa  di  bellini— 
mi  drappi  di  damafeo  rollo, con  vn  bclliflìmo  Catafalco  hiftoriato, tut- 
to ricamato  d’oro, e d'argento,  con  vna  bara  limile,  che  li  giudicò  va- 
^PP*rt '•  Ielle  circa  diecc  mila  feudi, fopra  la  quale  fii  ripolfa  la  cadetta  coll’odà 
!/«!■(».  * del  Beato, adornato  il  tutto  con  grandi, c numerofe  torcic,e  lumi;  nella 
cui  cerimonia  cantò  la  Meda  il  Padre  Fra  Simonc  Sodcrini  confeflore 
del  Scrcniflìmo  gran  Duca,  I Euangclio  il  Padre  Fra  Ruffino  da  Mat- 
tcllica  predicatore, la  lettione  il  P.F.Benedetto  da  Fiorenza  Predicato- 
re» rc,e<^  otto  cantor<  » Padri  tutti  qualificati  ; e mentre  che  li  cantaua  lh_» 
rawmi»  MciTa  comparfc  il  Serenilfimo  gran  Duca,  accompagnato  da  nobilifD- 
Mtfé‘  ma  comitiua  di  Caualieri,  e Gentilhuomini  , che  fcco  recaua» 
no  molti  altri  per  lor  feruigio,  che  paflarono  in  numero  più  di  cinque- 
cento perlòne , oltre  ad  infiniti  altri,  c tutte  per  pura, e fola  diuotione  ; 
e’1  gran  Duca  vdi  vnaMeda  piana, e per  eder  l’hora  aliai  ben  tarda  fc  ne 
partì  con  molto  contento  , e fentì  fommo  piacere  vedendo  li  graEL* 
concorfo  di  popolo;  finita  la  Meda,  lì  diede  ordine,  che  la  procefsione 
• /£»  mi»/  non  li  ficcdcalll’hora,  per  cflcrui  tanto  gran  popolo  : nondimeno  li 
mutò  penliero  , pcrcioche  finita  la  Meda  cantata  , li  cominciò  ad  in- 
uiare  la  procefsione , douc  furono  molte  compagnie,  e doppo  di 
ede  li  Padri  di  Crugnouolo;  ed  alcuni  Padri  Conucnruali,  e poi 
tutti  li  Padri  Agoftiniani,  e doppo  quaranta,  c più  Padri  Oderuanti  di 
S.Franccfco.e  molti  Preti, dc’qualì  v’intcruenncro:  doue  s’andò  per  la 
ftrada  I.ucchelie  inlìno  à S.  Rocco  , poi  li  ritornò  alla  detta  Chiefa  di 
Santa  Maria  perla  via  maeflra  , piene  quelle  campagne  d’innumcrabil 
popolo, quale  flette  fempre  inlino  alla fera:finita  la  proceflìone  lì  ripo- 
le  il  Beato  nel  medefimo  luogo  , e doppo  alquanto  fpatio  di  tempo  li 
cantò  Vcfpro  folcnncmcnrc,qual  finito,  il  Padre  F.Franccfco  Aretino, 
|»4», Teologo  del  Scrcniflìmo  Gran  Duca, predicò  con  molto  fpirito  vna-» 
Pnucifi  a bclliflìma  , c dottiffima  predica  ; e quando  fu  quali  nel  fine,  vi  fopra- 
JsbtfkM  Pilinfc  8ran  Principe  Colìmo , hoggidì  gran  Duca , inlicmc  colla-» 
htti-  Duchefsa  di  Bracciano,però  fu  clpeèiìcntc  di  finire  la  predica,  c dar  la 
benedittione . Pofeia  elso  gran  Principe  con  molti  Signori  prefe  l’in- 
dulgenza,ed  in  quel  mentre  il  Padre  Guardiano  li  parò,  c moftrò  loro 
l’olsa  del  Beato,douc  che  quel  Principe,  c quelli  Signorie  Signore  ne 
L#  ifis  Ajfentirono  gran  contento , /penalmente  per  la  fragranza  d’odore,  cho 
*<«<  «•*».  da  qucllesàt’olsa  vfciua,  e dapoi  lì  zipolerò  fotto  l’Altar  maggiore  alle 
»•  futi  id-  vcntjjuc  bore.  11  Sig.  Iddio  in  quclto  mollrò  vn’  cuidcntiffìmo  fegno 
d’hauer  grato  l’honor  procurato  al  fuo  Beato , à gloria  di  Sua  Diuina 
Macflà;  imperoch’elsendo  flato  i giorni  innanzi  vn  cattiuifs.tcmpo , e 
tuttauia  era  tutto  nuuololo  ; ma  incominciandoli  la  folennità,  in  vn  fu- 
» ' biro 
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bito  fgombrò  le  nuuole,  c rende  l’aere  belliffimo,c  chiaro,  c durò  per  m irteli  fn 
molti  giorni  doppo  ancora  . Concefsc  di  più  a’ dinoti  fedeli  molto 
gratic  : onde  furono  fanati  infermi,  e difcacciati  demoni  per  l’intercef- 
(ioni  del  B.  F.  Bartolomeo;  fra  quali, vn  Michele  de  Zerini  d’Empoli  b 
trouandofì  per  molti  giorni  con  grand i filmo  dolore  di  tetta, di  tal  ma-  "*♦. 
mera,  che  non  trouaua  mai  riposo,  in  quel  giorno  tt  raccomandò  al  B. 
F.BartoIomco.c  fubito  fù  libero,  e fano. 

1 30  Vna  fanciulla  , chiamata  Caterina  di  Michele  del  Biancone.» 
d 'Empoli  d’anni  dicci, hauendo  la  febre  quartana, pregò  la  madre, che 
la  menaffe  alla  detta  procettìone,e  perla  graue2za  della  febre  durò  fa- 
tica à menarla, nondimeno  fù  tanta  la  fede  della  fanciulla,  che  pregò  la 
madre  che  la  faccflc  toccare  la  catta,  dou'era  il  detto  Beato  , e fubito, 
che  l’hebbc  toccata, ditte:mia  madre, io  fon  guarita, c così  fù  fanata. 

Maddalena  di  Silueftro  Bolognefe  d’anni  aj.habitante  in  Empo- 
li, effondo  per  qualche  anno  tormentata  dal  Demonio,  in  quello  gior- 
no tt  raccomandò  al  B.F. Bartolomeo, c fu  liberata. 

Elifabetta  d’Antonio  Fognietti  da  Bafsa,  lotto  Empoli,  patina  di 
mal  caduco;fi  raccomandò  al  Beato, e fù  liberata;  così  vna  fanciulla^» 
d'anni  fci,chc  patiua  dolor  di  tetta, fù  votata  da  fua  madre  al  Beato,  ed 
hebbe  la  fanità.O’  B.F. Bartolomeo, pregate  Iddio  per  noi, clic  ci  libe- 
ri da  ogni  malc,c  ci  confoli.  Amen. 

Di  molti  Frati  difanta  trita  della  Prottinùa  di  T ofeana  ; 
t di  F.Giouanni  G attintilo  . Cap.LXX III- 

ijl  T7  Ra  Bernardino  Tolomei  da  Siena  , che  due  volte  fù  Mi-  F- 
Jt1  niftro  della  fua  Prouincia  , con  cinque  Frati  andò  ì fer-  *' 
uire  gli  ammorbati  l'anno  1 5 to.con  gran  zelo»  e carità  in  Siena, c tutti 
vi  lalciarono  la  vita  moi  tale, per  poffeder  l’eterna. 

Fra  Timoteo  di  Cafolidaì_ucca  , Dottore  al  fecolo  ,fù  Padro 
efcmplarittimo;  c fù  due  volte  Miniftro  della  Prouincia,  affidilo  a’  di-  £ 
uini  vflici,  ed  all’orationc, affine  ntiffimo,  e facea  molte  Quarefime  con  * * ** 
grà  parcità  de’cibijfù  Cómittario  Generale, che  anco  ciò  dice  il  Lisbo- 
na nel  lib.S.al  cap.37.deHa  terza  parte>raccontando  la  celebratione  del 
vigettmo  fello  Capitolo  Generale  dell’Italia  , che  s’hebbc  in  Napoli 
afRegio  Conucnto  di  Santa  Maria  della  Nuoua , e iemprc  tt  moiiró 
zclantiffimo  dell’Ofseruanza. 

Frat'Andrca  Verdelli  da  Siena, fù  huomo  veramente  da  bene,  let- 
terato,e feruentifsimo  ncll’opcre  della  carità;fù  tre  volte  Minittro  del-  r. 
la  fua  Prouincia, ed  in  tal  dignità  da  dolori  colici  opprcfso,  fe  ne  pafsò 
al  Signore  in  Sarciano. 

fra  Pacifico  da  Siena , ancor  lui  fù  Minittro  della  Prouincia,  fù  f.  tanfi, v» 
letterato,  e zelante  della  Regolar’ofseruanza,  ed  cfemplarifsimo  à eia 
leu  no. 

Frat*AnfcImo  da  Siena, fù  huomo  idiotajma  tutto  fantitS.  p 

Fra  Bernardino  da  Cinigiano,fù  gran  Predicatore,  e zelantrfsimo*  tima. 

deli’. 


«Si  LIBRO  Q r A R T O. 

f.  n,r ntrd,.  dcll’honor  di  Dio, della  B-Vergine  Maria, e del  P.S.  Franfcfco. 

»•  **  om.  Fra  Ruffino  da  Butignano  laico,  fu  infermiere , ed  oltre  3 modo 
fPsìffintdé  bcnigno,caritatciioIc,fcrucntifsimo  all'orationc,  ed  vbbidicntifsimo. 
Buti^ntrio  . I 13  Dionilio  Buoninlcgni  fu  Predicatore  famofo,c  Miniftro  del- 
f |a  fua  Prouincia. 

V‘^"r nìl  Frac’Andrca  d’AfinaIonga,fu  ancor  lui  Predicatore, e Commifia- 

hjinéltnt*.  rio  della  fua  Prouincia-;  quelli  due  Kdigiolilsirr.i  Padri  s’amarono 
grandemente  mentre  vifscro  , ed  in  vn’iflcfso  giorno  ambidue  refero 
ì'animaà  Dio,  ed  in  vna  med clima  mattina  furono  portati  in  Chief*_», 
e fepolti  in  vn’illcfsa  fepoltura  ; e per  far  la  cofa  piu  notabile,  furono 
polir  in  vn  medemo  cataletto  infieme.clie  ben  panie  cosi  fi  facefse  per 
cfser  Ilari  amicifsimi  in  vita,  che  in  ciò  fare  dimoltrarono,  che  fc  brn_* 
la  morte  eli  hauca  tllinti , non  però  i corpi  loro  fi  spararono , che  fi» 
milmente  l’animc  loro  vnire  fieno  in  Ciclo  à eoder’il  premio  dc'fudo* 
ri  loro  . Quelli  due  Padri  furono  amatori  delia  poucrtd  , e quando  an- 
dauano  in  viaggio, caminauano  Tempre  à piedi  nudi , e colla  talea  in_» 
fp.illa,  c'I  limile  faceua  effondo  Minif  Irò  cella  Prouincia,  e Commifia- 
1 io  Generale:  per  le  cui  virtù  eglino  erano  amati,c  meriti  da  ciafeuno, 
e da  tutti  tenuti  per  huomini  fanti,  e grati  à Dio:  finalmente  ricchi  di 
meriti, s’addormentarono  nel  Signore, circa  gli  anni  del  Sipncrc  1 5 io. 

Fra  Giouanni  Gauinetto  compofc  vn  libro  nel  Conuento  di 
Vienna  , il  quale  fi  chiama  Atnict/r  Aiedìcorum  ; fiamparo  in  Lionc__> 
l’anno  150S.  coll  oprata  infcritta  : 1 celi enarranti e coli'abbrcuiatione 
d’Àbramo  Auenezer  de  Luminaribur  i e degnami  critici,  e dcll’Ailio- 
logiad’Hipocratc. 

Delle  venerande  Serue  di  Dio, Suor  Caterina  Gont.aU^,e fuor 
Maria  Riti * della  Prouincia  di  Cartaginf . 

Gap.  IJTXIV. 

131  VT  £1  Monaflcrio  , ch’è  nella  Città  d’Alcaraz  , chiamato 
1\|  comunemente  la  Maddalena, della  Prouincia  di  Carta- 
. .‘5’0-  pine,  vi  Iti  vna  Rcligiofa , che  fi  chiamaua  Suor  Caterina  Contale* 
i ^ tcrz’Ordincdcl  P.S.Francefco,  la  quale  fù  molto  vbbidiéte.e  gran- 
f Biejp.  l».  demente  a!lincnte,ediuotifsima  della  Pafsioncdi  Cimilo,  e tanto,  che 

quando  leggcua  alcun  libro,  che  tratraua  della  Palsionc  del  N.  S.  per 

louerchio  amore, e dolore,  cadetta  tramortita  in  terra.  Fù  molto  perfe- 
d.i  ttnjrdi  gnirata  dal  Demonio, il  quale  alcune  volte  le  letiaua  la  difciplina-quan- 
m.lnuntl!  ^ flagcllauajed  altre  volte  le  toglicua  la  Corona , colla  quale  faceua 
H*ut*  tr«-  oratione.Vna  fiata, facendo  orationc  glie  diede  vna  terribile  guanciata: 
ed  vn’altra  volta  la  gittò  giù  da  vna  fiala  , per  la  cui  caduta  li  ruppe  la 
S us."  *'  tcl|j:cd  altre  volte  fcco  combartcua  con  molto  valore;  ilchc  lenendo 
ji  D.m.m.  le  Monache,  vi  corrcuano,  ma  ella  diccua,  che  non  era  niente  ; ed  im- 
UtrMMdfiu.  portunandola  , che  diccflè  quello,  ch’era,  rifpondciu:  e quel  vigliacco 
(che  cosi  chiamaua  il  Demonio)  cioè  , quel  trillo,  e gaglioffo  nimico 
nollro . Quella  rcligiofa  vn  Giouedi  Santo  sdendo  AÌcflain  San  Fran- 

cefi». 


r 
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cefcOiC  quiui  contemplando  la  Palsione  di  noflro  Signore  Gicsiì  vUu N. S.t. 
Chri!lo,vide  il  medemo  Chriilo  ncIl'Hoflia  CrocififTo.e  colle  fnecin  G’*'"  f/”** 
que  piagne , che  verrinano  fanguc  ; per  lo  cui  grand’aUanno  tramorti- 
ta;c  doppo  ritornata  in  le,  le  comandò  la  Prelata,  ch’era  la  Madre  fuor 
Beatrice  Oforio,che  per  vbbidienza,  le  dicclle  quello,  c’haueua  vedu- 
to. la  quale  con  molta  fiumi  Iti  , diire:  c’haucua  veduto  noflro  Signore 
Gicsù  Cimilo  CrocifilTo  nella  maniera  , che  detto  habbiamo . Vn’aJ-  L<  Ut 
tr’anno  nel  Gioucdì  Santo  contemplando  la  mcdelìma  Pafsionc  di  Mt r ,»  „.f  * 
Ghrifto  noflro  Signore,  ella  vide  tutt’i  millerij , per  lo  che  diede  vn_> 
tp-an  grido  , e pofcia  incominciò  A piangere,  dicendo:  lolellc  , forcllc  , 
contemplate  il  nollro  Signore  Giesù  Cimilo  tutto  flagellato,  colla  lua 
qrauc  Croce  in  (palla  .Nel  giorno  del  Corpus  Domini , contcmplan-  t. 
ilo  il  miilcrio  del  Santifàmo  Sagramcnto, cadde  in  terra  tramortita,  cd  CneW* 
eflcndogli  poi  comandato,  che  per  vbbidienza  diccttc  quello, c’haucua 
veduto, dffle:c’haucua  veduto  Chriilo  colla  Croce  in  /palla. 

Era  quella  religiofa  Monaca  tanto  vbbidicmc.ch’dTendo  hormai  s,t 
dieta  di  nouant’anoi,gli  comandò  la  Madre  Badclla,  ch’ella  andafle  A «**' *«■*«■ 
Certi  Molini  di  biade  , c’hauciw  il  Monallcro,  à quali  era  (tata  mandata 
molte  volte  , c fubito  v’andò  , c dicendogli  l’altrc  Monache  : perche_>  /ir«« 
vendale, eflendo  voi  di  mala  , e dcbol  complcfsione,  per  la  vollra  età,  *• 
ed  aflinenza  ? alle  quali  rilpofc:figliuolc,  lappiate,  che  l’ vbbidienza  mi 
fì  ardita,  e tòrte. 

i j j Cuocendo  le  Monache  il  pane  nel  fórno  , c’haucuano  dentro 
la  cafa  full’hora  di  mezza  notte;  vn’hora  doppo  vdirono  vna  campana 
in  capo  dalla  cafa, che  lónaua,cd  altre  Rcligiofc  la  vdirono  nel  dormi- 
torio,c la  mattina  aprendo  la  porta  del  Monallcro,  vennero  le  Vicine  ad 
addimandare,chi  era  morta, perche  haucuano  vditg  lonare  le  campa-  NtUt  rmé 
re  quella  notte;  e doppo  quel  mcdclimo  giorno  vennero  l’ifteflc  vicine 
àdirli,  com’era  morta  Suor  Caterina  in  vn  luogo, che  fi  chiama  Mo/v 
tie!  , andando  a’detti  molinije  molte  delle  Rcligiofe  vdirono  fonare  le  *£,£*.  <#r* 

campaneda  le  llefse  , e non  da  niuno  di  loro  tocche  nell fiora  della > 

mezza  notte, che  fù  l’hora, nella  qurd’clla  mori  in  Montici;  fegno  chia- 
ro,che  la  lena  del  Signore  fall  A godere  il  premio  dc’lcruigi  fatti  A Sua 
Diuina  Maettà.coll’orationficoll 'attinenze, coll’vbbidicnzà,  e coll’altre 
virtù  fante  ; che  tutto  fìa  gloria  al  Padre , al  Figliuolo , cd  allo  Spirito 
Santo  ne’fccolidc’fccoli.  Amen. 

Nel  detto  Monallcro  della  Maddalena  d’Alcarcz  vi  fono  fiate  a 
Rcligiofc  molto  clemplari,virtuofe,c  di  (anta  vita,  fra  le  quali,  vna  fù  Su,, 

Suor  Maria  Ruiz.laqualc  lafciò  le  nozze  di  quella  Mondo  per  acqui-  **,'*. ’<*£ 
Ilare,  e godere  le dclitie  celcttiali , c fi  velli  l’habito  del  Tcrz’Ordino  * ' ' ’ 
del  P.S.Francefco  , ed  edificò  vn  Monallcro,  nel  quale  con  altre  dicci 
verginelle  v’entrarono, c furono  norma, c fpccchiodi  fantirà.Fù  quella  Su,  ,»,t 
ferua  di  Dio  Suor  Maria  Ruiz,Rcligiofa  di  molt’alfidua  orationc,  e di  1""*’ 

§ran  penitenza,  e caiiià  ; e per  lefuc  virtù  cfcmplari  era  in  opinione  di 
anta  apprcfso  le  Monache,  cd  anco  fra  fecofari , c (penalmente  del 
Marchclc  di  Viglienared  hauendo  elio  Marchcfe  grand’opinione  tirila 
Aggiunto  al  quarto  T omo . R r r r lua 
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lùa  vita, e cofiumi, diede  notiti.!  di  lei  al  Cardinal  Pachicco,  e’I  Cardi- 
nal ladicdeal  Papa  , ed  alcuni  Cardinali  le  ferìfseroper  la  buona  fa- 
ma,cd  opinione,  che  loro  hauctiano  della  fua  perfona,  c delle  fanre  lue 
virtù.  E Ila  fù  dotata  di  fpirito,  col  quale  molte  cofeprcdifse,  e ■(penal- 
mente il  giorno  della  fua  morte, e fù  in  quello  modo. 

Pochi  giorni  prima,  che  moriflc,  alcuni  Frati  gli  diflcro , comc_. 
s’era  prefo  il  filo  della  Cappella  maggiore,  c già  pollaui  la  prima  pic- 
traiall'hora  ella  rilpofe:  ed  io  farò  la  fecondare  quando  dille  quello, el- 
la llaua  bene, ma  d’indi  à pochi  giorni  s’inRrmò;  ed  cllcndo  d’età  di  più 
d'ottant’anni, s'addormentò  lòauamcnrc  nel  Signore:  e quiui  non  pure 
morì,  ma  vi  fù  iepolta>ccmc  predetto  haucua. 

J)' alcuni  fimi  di  L'io  , difcepoli  del  BF.T  cmafo  da  Scarlino,  cioè 
l .Dimtnico  dt'C'ifitii,  l .Filippo  /fijtici , Y .Antonio  d’Art^- 
Xfi,  F.  Benedetto  da  Yioren^a,i  .Mlurr.inato  da  Fiorenza, 

F.  Lorcr.zfi  da  Ficrentca  , F.  A monto  da  Lu- 
catdo  di  Val dhlifa  della  Prcuincia 
di  Tofcana.  Cap.  LX X V. 

134  T L V.P.F.  Domenico  dc’Ccfloni  nobile  Fiorentino,  fìi  Ca- 
J.  conico  del  Duomo  di  Fiorenza,  e figlio  d’vn  ricco  ban- 
chiere jcquando  egli  fi  velli  l'habito,  fi  trouaua  fiauer  tanti  denari  > 
cere, ed  altre  cofe,  ch'era  tenuto  vn  gran  riccone,  fi  come  veramente.* 
era  : ma  tutte  quelle  ricchezze  accumulò  per  mezzo  della  fua  grand* 
auaritia.  Quello  buon  Frate  quando  entrò  nella  Religione  odia  rc- 
golar’Oflciuanza,  diede,  c dilli  ibuì  tutte  le  fucricchczzc  a’iuoghi  del- 
la pronincia  , c ciafcuno  hebbe  la  fua  giulla  mifura,  haucndole  diuife  d 
nufura,  ed  à pelo, le  quali  furono  impiegate  in  quelle  cole,  che  più  era- 
no di  fcruigio,c  gloria  di  Diojc  fi  come  nel  fccolo  era  fiato  cupido  di 
ricchezze  , cosi  nella  Religione  fù  auaro,  c cupidiff  mo  in  radunarti* 
ed  acquifiarc  le  virtù  fantejperciochc  egli  fù  di  notabil  filentio,  vbbi- 
dicntc,  diuoto,  e d'eflrcma  ponti  tà  ;di  modo  tale, che  nella  fua  morte» 
non  gli  fi  ritrouò  altro, cht’l  Breuiario.  Egli  ville  in  età  quafi  decrepi- 
ta; fù  huomo  pacifico,  humile, e grandemente  caritatiuojhiialmcntcj 
lalciò  quello  inganncuo!  mondo, e l’anima  fua  felice  le  ne  volo  al  Cic- 
lo à godere  il  premio  delle  fue  fante  virtù . Il  Ino  corpo  giace  nel  Có- 
aientodiS.  Saluatore  fuori  di  Fiorenza,  ouc  tantamente  mori  circa  gli 
anni  del  Signore  1510.. 

155  in  quello  luogo  anco  e fcpolto  l’efemplarilfimo  feruo  diDio 
r. Benedetto  da  Fiorenza  Sacerdote,  e difcepolo del  B.I .Tornalo dal» 
Scarlino, del  quale  tra  Poltre  cofe,  fi  legge  nella  vita  del  Beato  I ra To- 
rnato, com’egli  fù  vero  figliuolo  d’vbbidicnza, ed  infume  di  tanta  bon- 
tà^- fe  mplicità,comc  vn  fanciullo  fafeiato  nella  Culla.  Ville  moltian- 
ni,  e fu  non  breuc  tempo  correttore,  ed  alFifientc  delle  compagnie  di 
San  Girolamo,  e di  San  Nicolò  del  Ceppo . Fù  oltre  modo  timorato 
di  Dio,  e grand'amatore  della  pcmeitàjlcmprelictOje  giocondo  di 
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eia,  nimico  dcll'ambitionc,c  delle  Prelature  : e di  tane*  virtù  adorno,  * 
s'addormento  nel  Signore  pieno  di  giorni, ma  molto  più  d'opre  buone, 
ed  esemplati. 

Nel  detto  luogo  é fcpolto  vn  Beato  laico  da  Fiorenza,  chiamato  F rUmimé. 
F.  Illuminato,  vcri^rntc  illuminato,  e di  nome,  e di  fatti, perche  nella 
fua  vita  apertamente  diede  à conofcerc  il  cclellclumc,  che  dentro  all’  »«/•*•/«** 
anima  fua  lì  ritrouaua,  e fìi  dilcepolo  del  Beato  Tomafo.  Quello  ha- 
ticndo  apprezzata,  ed  amata  grandemente  la  pouertà  , ed  cficndo  flato 
molto  affidilo  ncli’oratione,  e diligente  nel  far  altre  buone, e fante  ope- 
re,carico  d’anni,  venne  al  fine  della  vita  temporale, e pafsò  aH’ctcrndUa, 
douc  gode  il  premio  delle  fuc  fjtiche. 

F.  Filippo  Billici , fu  padre  nelle  virtù  rcucrcndo,  huomo  di  fotti-  Bi 

Iiffimo  ingegno, e molto  amico  della  pousrtì,  il  qual  elercitoffi  nello-  ft«> 
pere  di  carità,  e ncll’orationi , così  mentre  viflc  ai  fecolo,comc  dopilo, 
che  lì  fece  Rcligiofo.  Qjcfto  fu  in  più  volte  dieci  anniGuardiano  del-  '* 
la  Vcrna;doppo  haucr  latto  rellaurarc  , e coprire  il  Conuento,  meritò 
d’eflcr  chiamato  per  l'opra  nome,  il  Guardiano  della  Verna  ; ma  non_» 
potendo  egli  più  fopportarc  l’aere  di  quel  luogo  , per  elfer  molto  vec- 
chio, e confegucntemcntc  inhabilc  alle  fatiche,  ritornò  I Fiorenza,  e_> 
mori  mcntr'era  Guardiano  di  S.  Saluatorc,  lafcian do  di  fc  fama  di  gran 
fantirà . 

i j 6 Frat*  Antonio  del  Viua  d'Arczzo, fiorì  nell’orationc,ed  abbrac-  f.  sÀmumit 
ciò  con  gran  femore  la  pouertà, e la  religione, delle  quali  cole  ci  lì  mo- 
flraua  luilccratilfimo  amante  : era  amico  del  filcntio  , e della  quieta^; 
onde  per  poter  d’efla  godere, fàceua  vita  folitaria,fuggendo  il  commcr-  '•  f—tui,, 
ciò  degli  huomini,  quanto  gli  era  polfibilc.  Hebbe  nella  Religione  il 
titolo  di  Diffinitore , e fu  allumo  al  Guardianato  della  Verna,  nel  qual 
tempo  quiui  li  fece  il  Capitolo  Generale.  Pafsò  la  fua  vecchiaia  nel 
Conuento  di  San  Saluatorc,  douc  morendo , lafciò  manifcfta  fama  del- 
la fua  fantità , talmente  , che  mai  potrà  cfi’credall*  inuidia  del  tempo 
{cancellata . 

Fra  Lorenzo  laico  da  Tiorenza,  fù  ornato  di  gran  bontà,  dotato  di  F-  i,rntt 
Tutte  le  virtù,  che  li  poflonodcliderarc  in  vn  buó  rcligiofo,fauorito  da  t M f, •»*«.« 
Dio  di  molte  grafie, ed  amato  vniucrfalmente  da  ogn’vno.  Fiorì  in  lui  u,“  a*r** 
la  virtù  del  filètio,e  fi  moflrò  molto  aultero  verfo  il  fuo  corpo, cficndo 
talmente  parco  nel  cibo,  che  più  non  fi  può  dire.  Era  affiduo  nel  fare 
oratione, (pendendolo  affai  tempo,  e porgendo  con  eflrcmo  fcruoro 
prieghi  al  Signore  ; fcriucua,  e miniaua  cccellcntilfimamcnte  bene,  era 
pacifico,  humano,  di  gran  carità, d'vna  lodcuol  caftità  , e di  coflantiffi- 
ma  patienzared  era  così  accofiumato.e  compofio,  che  feruiua  per  fpcc- 
chio  d'cfcmplarità  à tutti  coloro,  che  in  lui  affifiauano  gli  occhi. Heb- 
be Tempre  il  carico  d’elcmolìnicro  in  S.Saluatorc  , nel  cui  carico  mo- 
flrò tanta  carità  , che  non  vi  fù  alcuno , che  potefie  gloriarfì  d’haucrlo 
fupcrato  in  quella  lanta  virtù. Morì  nel  fudetto  Conuento  cficndo  mol- 
to vecchio,  ed  iui  fìi  fcpolto,  della  cui  morte  tutti  quelli , chc’l  cono- 
fccuano  hebbero  gran  dolore,  vedendofi  prillati  d’vn  tanto  padre:  iiu» 

R r r ra  2 cui 
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cui  come  in  lucentiflìmo  crillal!o,ogn’vno , che  afpiraiia  alla  fantirà, 
potcua  conofccre  i propri;  difetti  , confederando  le  di  lui  gran^» 
f ^tmnu  virtù. 

ddtu  M'J*  Mori  nel  detto  luogo  F. Antonio  da  f.ucardo  di  Val  d'Elfa,  Sa- 
rì!'Sé-er</t-  ccrdotc,fcrittorc,  c cantore  ottimo, ed  ingegnofo  nel  far  cofe  di  iua_» 
» '< fi*  mano;  rifplcndente  per  la  diuouonc,e  fu  molto  caro  à Dio,comt  quel- 
rifiimt.  ;0j  C|1C  jQ  |crujuj  con  tutto'l  cuore,  non  lalciando  da  far  cola, che  à lui 
parcflc  doucr  efTerc  accetta  al  fupremo  padreje  fu  amato  da  eli  huomi- 
ni  per  la  fua  affabilità,  c lanta  vita.  Morì  carico  d'anni , e di  vii  tu  fan- 
te, cflendo  flato  molto  tempo  Macflro  de-  Nouuzi. 

Dilla  dinota,  ejeruinùjjtma  ferua  di  Dio  Suor  V iolantt  P altro, 
di  Santa  Chiara , -Itila  Vrouincia  di  Cartagine 
Cap.  I .XXV/. 

157  VT  El  Monalfero  Regio  di  Santa  Chiara  di  Murcia  della.» 

1_\|  Prouincia  di  Cai uginc, videro  negli  anni  à dietro  mol- 
te faniifUme-  Vergini  adorne  di  lomnu  lantità.di  lbroma  Religione,  e 
di  fornirvi  |>crfettione;dcll‘attioni  fante, ed  efemplari  delle  quali,  l'IUti- 
iirilfìma  Gonzaga  ne  tratta, ch'altri  per  non  efier  prolifio  le  tralalciòi 
ma  noi  conforme  al  demierio,c'h.ibbÌJmo  di  giouarc  a'diuoti , ed  ac- 
ciughe fi  veggono  Pop. re  gloriole  del  Signore  nc'lanri  ferui  fuoi, tutte 
Su»r  ri,/**-  le  raccoglicmo,  fi  come  habbiamo  fatte  qucllc,tra  le  quali  vide  vn4_> 
U'ftn'm**  molto diuota,  che  fi  chiamaua  Suor  Violante  Valero  . Quc* 

wùr't'rZr.  da  era  d*  molto  fe-ruentc  lj)ii  ito,  c di  molt’ardcnte  orationc , c quelle.» 

erano  parte  delle  molt’altre  virtù, ch'ella  haucuada  qual  cola  li  mani- 
fella  molto  bene  per  lo  calo,  che  hon  fumo  per  narrate. 

Edendo  vn  Sacerdote  in  vna  Chiela  per  cacciare  vn  demonio  dal 
*' corpo  d’vn  huomo, comincio  l'indemoniato  fubitaincntc  à gridare  con 
tttirt  s*v  gran  voci,t  palmate,  e (lrepiti,ediccua:ò  come  và  bcnc,ò  come  và  be- 
ViU*mi.  nC}  td  in  brtuc  l'patio,doppo  hauer  ciò  detto, cominciò  à piangere,  c_i 
dire:  ò vigliacca, ó vigliacca,  male  habbi  tu,  tu  me  lo  pagnerai.rù  co- 
ftrcttodafSaccrdotc,cnelofcógiuraua  à dii  e, perche  hauefTe  dette  que- 
Ite  parole  tanto  contrarie  in  cosi  brute  Ipatio  di  tepore  che  dichrarafTe 
di  cjo  la  cagione;  ed  ci  rifpofe,  che  quando  mollro  allegrezza,  lù  per- 
che altri  demoni;  fuoi  compagni  haucuano  moda  vna queflione  nella 
piazza  fra  le  due  fàttioni  delia  Città,  ed  haucuano  sfodetate  molte  fpa- 
dc,  per  la  quale  fpcrauano  fpargimcnto  di  l'anguc,e  morte  d’huomini: 
e per  quello  dille, che  andana  bene:  ma  quando  pianfc,  c dilTe»  vigliac- 
ca, fù  perche  vna  fua  nemica,  che  all’hora  flaua  nella  cala  delle  Monar 
che  di  Santa  Chiara^lierro  il  pilnllrodcl  Coro  faccnd'  orationc,  ha- 
Pnt*r»a  ueua  fparlotant’acquad»  lagrime  in  vn‘ ardente  fua  orationc,cht  quel 
fiZfZ’t'*  fuoco  ch'eglino  haucuano  acccfo,  ella  l'haucua  có  l’acqua  delle  lue  la- 
lutf,*  grime  fpcnto  , ed  ammorzato.  Vciiro  quello  da  quelli,  cb’crano  sn_» 
r>rfr*  i*t->  Chiefa , andarono  in  piazza,  c trouarono  edèr  vero,  che  s'erano  riuol- 
KV  ■***’’  te  lotto  lopra  le  fàttioni  delia  Città  coti  gran  fui  ia,ed  in  mezzo  ddl’ac- 
- - * • • cidea-; 
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fidente, e dell'ira , ftnza  , che  alcuno  vi  lì  ponefTe  in  metzo,  s’erano  fra 
loro  pacificati , fd  haueuano  ripoflo  le  fpade  nc’loro  foderi, e tutti  era- 
no andati  alle  loro  cafc.Vtduto  quello  andarano  al  Monaftero  di  San- 
ta Chiara  à pregar  le  Monache , che  guardaflcro  dietro  al  pilallrodel 
Coro, l'c  v era  alcuna  rcligiofa  à far'oratione.  La  portinaia  andò  al  Co- 
ro à vedere,  e trono,  che  vna  Monaca  quitti  fiaua  à far'orationc,ch’era 
la  ferita  d’iddio,  Suor  Violante  Valero,  la  quale  fiaua  polla  colle  brac-  ei 

eia  difiefe  in  Croce  , ed  era  tutta  bagnata  di  lagrime;  le  Monache  do-  utr* etuim 
mandarono  al  fccolare,  per  qual  cagione  volcua  fapcrc,  s’era  all'hora 
in  quel  luogo  alcuna  Monaca  orandoied  egli  riferì  loro  tutto  quello, 
che  l'indemoniato  hatteua  detto, e per  vedere  fc  così  cra,chc  l’orationi 
della  Monaca  haucflcro  da  Dio  ottenuta  la  pace,  ch'era  fucccfiàjà  po- 
lla era  venuto  à domandare  ciò;  intefò  quello  dalla  BadclTa.ch’ail’ora 
quiui  era,  chiamo  la  Rdigiofa,  e cornandogli  per  fant*  vbbidicnza_», 
che  gli  diccfie,  che  orationc  faccua,quando  era  nel  Coro  in  orationc , 

€ polla  in  Croce.  Kilpofe  : che  facend’  orationc,  s'era  ricordata, chc’l 
Monafiero  riccucua  clemofinc,c  buone  opere  dalla  Città  , e veggendo 
la  poca  pace, che  in  cllacra,  fupplicò  nollro  Sig.Gicsù  Chrifto,che  lì 
com'egli  haueua  fatta  la  pace  fra  Dio,  e’I  mondo,  così  pacificale  la  di- 
feordia,  ch'era  in  quella  Città,  e che  quella  era  fiata  la  fua  oratione_>. 

Per  quelle  cagioni  s’intefe,  che  per  l’orationedi  quella  dinota  Rcli- 
giofa,  nollro  Mgnort  haueua  placato  le  dilcordic  de'Cittadini.  O'for- 
za  veneranda,  o potenza  ammirabile dell’or  adone  ! poiché  per  lei  s'ac- 
quetarono  quegli  animi, ch’cfiendoiì  dati  in  preda  à gl  intcreflati  loro 
defidui; , non  poteuano  foppoitaic  di  (òttometterfi  all'imperio  della 
ragione;  ma  refi  quali  animali  bruti,  fcgui  lido  le  vcltigie  del  depraua- 
to  ienlo,chiudeuano  lorecchie  à qualunque  clortationc  ; nè  poteuano, 
ò da  leggi,  o da  Magtflrari,  ò dall  amor  della  quiete  della  propria  Cit- 
tà^ dal  timor  delle  pene  tller  diltratti  dalle  loro  furiofe  machinationi. 

O’ lanta  orationc,  che  tanto  impetri  dall'onnipotente  Iddio,  quanto 
chiedi;  tant’ottieni, quanto  dclìderi  ; il  che  non  folo  in  quella  Beata  fi 
adempì,  ma  fi  icorge  ancoracon  mirabili  eli  tri  in  tutti  quelli,  che  col 
cuor  puro,  e retto  alla  fu  prema  Madia  ricorrono. 

138  Quella  diuota  Rcligiofa  era  diuoriffima  de’dite  Santi  Giulia- 
ni Battilla,  e Giouanni  Euangclilta , ed  vgualmtnte  fcruiua.cd  amaua  jf'*^"** 
ambidue  gli  Angioli,  Gabriele,  e Michele^,  quando  ella  venne  à morte,  g..  Btm/ts 
gli  di  ile  la  Budella  : figliuola, voi  Cete  fiata  molto  tempo  ferua,  e dinota  * 
de’gloriofi  Santi  Giouanni  Batti  Ila, e Giouanni  Euangclifia,edeg!iAn 
gioii  Gabriele,  e Michele  ; Io  vi  comando,  Che  fc  verranno  à làuorirui 
in  quefia  nccdlità,  me  lo  diciate,  acciò  s’aumenti  in  noi  la  diuo tiont_>  G*4r,*/»- 
ve  rio  di  loro  ; rilpofe  l'inferma:  non  merito  io  tal  gratia,chc  fono  grà- 
dilfima  peccatrice;  ma tener  la roiicricordiadi  Dio  li  vedelfi,  io  non 
sò,  nè  polfia  dire,  come  oficruero  I’vbbidicnza,gli  rifpofe  la  Badefiìc--: 
fc  non  potrete  parlare,  fjtcqurfto  fcgno,cioè  , le  vedute  gljSanti  Gio- 
uanni, leuatc  le  due  dita  della  mano  delira,  e fc  vedrete  1 due  An- 
gioli,ltuaict<:  le  dette  dita  della  mano  finilira , e fc  vedrete  noitraSi- 
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(u.tnii.  gnora, farete  i {oliti  fogni, co’quali  noi  altre  l’acccnniamo,  quando  par* 
fin  gti  éf-  ìiamo  per  cenni  ; ed  effondo  già  l’inférma  molto  al  fine , cominciò^ 
f4 Mé  guardare  da  vna,e  dall’altra  parte;  addimandàdolc  le  Monache, che  co- 
la  volcua,  fece  fegni,  che  volcua  vedere  la  Badefia . La  Badeflà  s’acco- 
n»  liò  à lei, e l’inferma  Icuò  due  dita  della  mano  finillra,  ed  indi  à j>oco  lc- 

,.4  t,5  due  dita  della  mano  delira, facendo  fogno,  che  i due  Santi  uiouan- 

n‘  ^a  vn  *ato’  c S*’  Angioli  dall’altro  ftauano;  e quando  quali  apriua  la 
M.r»  /im.  bocca  per  ilpirarc.féce  fogno, che  vedeua  la  Madonna  Santilfima,ccon 
jnntt'td  sf  vn  rjf0  ndla  faccia, e nella  bocca, piena  di  gran  letitia,fpirò.  Le  Mona» 
t.  che, che  fi  lcuarono  quella  notte  à Mattutino , videro  iicU'entrare , ed 
itrt.  ‘ vfeire  del  Coro  vna  chiarezza, e fplcndorc  come  di  Sole,  fopra  l’Infcr- 
meria,doue  la  Reltgiofa  era  inferma, che  poi  morì,  clfendo  quella  vna 
notte  molc’ofcura,  licomc  lì  vide  alla  fine , mentre  fparì  la  luce,  c la-» 
chiarezza. 


D»  /Id. Fra  T ilìppo  da  Bagnacauallo  M iKtP.ro  Generale. 

Cap.  LXXri/. 

Ijp  \yT  Acfiro  Fra  Filippo  da  Bagnacauallo , fu  difcepolo  di 
IVI  Fra  Stefano  Prolifero,  lommo  Teologo  Minor’OlTer- 
T*piV»***  • uantc , il  quale  per  defiderio  delle  buone  lettere  , e per  la  famad'vno 
così  celebre  huomo,  fe  n’ando  in  Parigi,  ouc  ditiennc  raro  Filofofo,e 
di  "ir  domlfimo  Teologo.  Egli  fù  di  natuia  tanto  artjbilc,moderto,humiIc,e 
u.tt,  j.-c.  prudente,  che  celebratoli  il  Capitolo  Generale  in  Roma,  con  coocor- 
lo, ed  applaufo  generale  de’PaJri,  ancoraché  in  età  prouctta , fù  creato 
^!r!wa»é^  Generale  nel  ijio.fotto’l  Pontificato  di  Giulio  fecondo .Ellcndo  lla- 
rf.fr.r»»»»-  ro  prima  Mmiltro  della  Prouincia  di  Bologna,  fù  dal  medefimo  Giu- 
ho  per  negorij  grauilfimi  pertinenti  alla  fede  adoperato  , ne'quali  per 
dilli.  ' °"  r a*trt  tanto  deliro  , quanto  Ictterato.in  ogni  negotio,  per  gra- 
s»  ialiti  uc  ch’etili  filile,  riufeì  mirabilmente  : Lcllé  in  Parigi  tutto’l  corfo  della 
finitivi.  Filofofia  Peripatetica  con  tanta  elegantia.  c profondità  di  dottrina, che 
non  poco  illullrò  il  nome  della  nattone  Italiana  . Pofcia  fù  Regente-» 
nelle  più  famofe  Cathedre  d’Italia , e particolarmente  in  Roma,  ed  in 
Vinctiajoue  non  folo  dichiarò  la  dottrina  del  Dottor  Sottile,  e d’Ari» 
nifi  e.  i«i  dotile,  colla  voce,c  publichc  difputc  ; mà  commentò  i libri  deU'vno>e 
ttmftjit.  pa|t|o  mirabilmente.  E pi  rihecolla  Dottrina  haucua  congiunta  vna-» 
mirubil  prudenza,  clic  di  raro  auuenire  fuole,  perciò,  come  habbiamo 
detto  , fù  creato  Generale,  Ipcrando  i Padri  pei  la  prudenza, e deprez- 
za dilui  donerfi  dare  qualche  affetto  alle  turbolenze, che  in  quello 
‘llTSùn.  verlauano  in  tutto  l'Ordine.  Torto  che  fù  eletto  Generale  fpcdt 

ntU'Ordmt . lue  lettere  al  Padre  Bonifacio  Ceua  Minirtrodi  Francia, perfona  dottif- 
fima,chc  i Statuti  Papali, ed  altri  del  fuo  predcccflbrc  radunarte  in  vn_* 
corpo  » e rifcccaire  le  cofe  fuperflue  , che  parcuano  che  rilafciaircro  al- 
qnàto  l’Ordine, c le  moderafie  lenza  toccar  vn  punto  del  folìàtialcdel- 
Ht.tvid.t-  la  Regola  , c che  torto  le  facelfe , e pofcia  le  publicade  itutt’i  Prelati 
indili r*  ^rarlc*a  » d che  dal  Padre  Ceua  fù  efeguito  ; quali  ilatuti  inco- 

1» 
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In  nomine  SantìiJJtm ìndi  nidua  T rinitatir  Patrirfo  Fili), ór 
Spi  ritur  S tritìi . Vntuerjit , ér  fingn/ir,  tdm  prafentibur , quam  futuri  t 
prafenter  liturar  infpetìurir . Doppo  legiic,  dicendo. 

Lift  ir  re  Rivi  rendi  Putrir  Fratti]  tonfaci  Cena  M ini/iri  P ro- 
uinciu  Francia  O rdinir  M inorum  in  Cbiifìo  kcuercndir  Vatribter  Ali- 
ni fi  tir, \ icari)  rt  Cuftodibur.&c  Fraur  Bonifaciur  de  Ceua,&c.  clic  fu- 
rono poi  Rampati  in  Parigi  nell’anno  medefimo  . Defidenua  quello 
buon  Generale  vna  vniucrlalc  riforma  ,cd  vna  tanto  deiìderata  vniti 
dell'Ordine  , diuifo  in  tanti  membrit  e dal  corpo  feparatii  e difgiuntij 
Ma  la  morte  preuencndo  l’cftctto  de*  Puoi  buoni  dcfidcri/,  lo  Ituò  con 
gran  diipiaccrc  dell’  Ordine  da  quello  mondo  frale,  c caduco,  e morì 
in  Roma, e fù  lepolto  ne’Santi  Apolidi. 


Lì  e' Ve  nerandì  , e Tìotùfjtmt  Religio  fi , F.  donarmi  di  Colo - 
niat  F.  Ciouanni  da  San  Lorenzo, e del B.  F. Nico- 
lò della  Girandolale  U.F.Francefco  Ora  • 
dino • Cap.  LXXVIll. 

140  TJ  RA  Giouanni  da  Colonia  Agrippina  Tedcfcocompo-^ 

J fe  molte  opere;  primieramente  la  Tauola  in  tutte  l’opere 

del  Dottore  lottile  Scoto,  lecondariamcntc  fopra  li  quattro  libri  delle 
Sentenze.  In  oltre  le  Quellioni  Magiftrali  fopra  i volumi  delle  fen- 
tenze  di  Scoto, c di  Metafifica.dcll’Anima,  c della  Po/lerioraj  le  quali 
fono  liampatein  Rabica  approdo  Adamo  di  Pietro, l'anno  ijio.Com> 
pofe  anco  vna  pollilla  Hicmalc,ed  Elìiuale  fopra  gli  Euangeli.  r.auuuni 
I ra  Giouanni  da  San  Lorenzo  fìampò  le  prediche  fatte, e raccoJ- *• 
te  dalle  pofiillc  del  I yrano,  Bertrando, c San  1 ornalo  d’Aquim^quali*4' 
fi  riti  oliano  di  fua  mano  nella  libraria  de’  Padri  nollri  Franccfcani  di 
Louanio. 

141  Minor  diligenza  veramente  non  fi  richiedala  diquella , che 
fi  troua  haucr'vfata  l’illullrillìmo  Gor.iaga,  del  tener  memoria  dc’vc- 
ncrabili  Padri, t Frati  dell'Ordine, che  altramente  molti  farebbono  re-  e,u, 
flati  lenza  pur  minime'  conto  di  loro,  perche  fi  farebbe  ancora  perdu- 
ro il  nome  di  quelli,  1 he  à pena  vi  refia, come  del  Beato  Nicolò  dalla.# 
Mirandola  , di  cui  altronon  habbiamo  potuto  hauere , e quello  col 
mezzo  di  quel  gran  Prelato  , fe  non  che  I Ino  corpo  è fepolto  nella^ 
Nuntiata, oucro  S Maria  delle  grafie, che  coll'vno,  e coll’altro  nrmc, 
vien  quel  luogo  chiamato, di  Calici  Lauro,  ò come  fiora  fi  dice  quella 
Terra,  Corte  Maggiore. 

J42  I.aico  di  fiato  fù  il  B.F.rrancefco  d’Oradino,il  quale  nell’humil- 

tà,ndl’\  bbidienza  e nel l’alti  e virtù  fù  Angolare, c per  quello, c per  ia , •«. 

purità  della  fua  vita,  fù  rntntie  1 figli  vilfe , hauuto  in  gran  conto 
d’huomo  fanto  : ma  né  morendo  s illir.fc  quella  credenza , che  anco- 
ra dura. 

142  II  Monaficro  dell’Eremo  , quattro  miglia  lontano  da  Fabria- 
no, dulie  viueuano  molti  Rcligiofi  lama  mente,  i limato  in  vna  vallo 
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e»/ j „ìltn  polla  fri  due  gran  Monti, e bofehi , dotie  alle  volte  vi  cade  di  gran  ne- 
/«  uhmk  uc,  ed  vna  volta  vi  venne  così  alta  in  terra,  che  non  fi  potata  andare  da 
- 1 Fr- » dii  njun  iato>non  (\  vedendo  le  flradc.nè  potendo  i Frati  andare  à cercare 
di’t-^Érìm*  limofina  , ne  i terrieri  portamela  , liciterò  que’  pouerini  alcuni  giorni 
j,  Fihni-  fcnzi  prouifione.  Venuta  la  Notte  di  Natale, non  battendo  più  cofa  al- 
^ cuna  da  mangiare  , fi  raccomandarono  viunmenrc  al  Signore  : finito, 
•r< «'/«««.  c’hcbbcro  di  dire  l’vfficio.c  la  Mefia,  vdirono  bulìare  alla  porta, non_> 
fenza  marauiglia.cd  allegrezza  v'andarono  f’ubito,  ed  aprendola, non.» 
videro  perfona;  ma  vi  trouarono  vn  gran  cello  pieno  di  bel  li  filmo  pa- 
ne ancora  caldo  , ù nza  vedere  in  alcun  luogo  fatto  druda  . Tutti  alle- 
gria còlenti  della  prouifione  mandatali  dal  loro  amato  Signore,  glie- 
ne refero  le  domite  gratic:e  volendo  Nodro  Signore  in  quel  Tuo  gior- 
no folcono  confolare  i lcrui  fuoi , la  mattina  per  tempo  s’vdirono  voci 

Ecr  la  Città  di  I abriano  , chcdiceuano  : Soccorrete  con  prouifione  a’ 
rati  dtH'Jiremo:  Alle  quali  voci  Cubito  fi  mollerò, e prouidcro  di  fa- 
re III  jdn  per  andare  ad  aiutare  que'Frati  colla  prouifione,  c li  manda- 
rono Come  di  panc,voua,  carne, e vino.  Saputali  la  limofina  del  cclcfle 
pane, che  Noltro  Signore  per  gli  Angioli  mandato  lor’haueua,  tutti  ne 
dauano  laude  à Dio,  c procurattano  d'haucrne  vn  poco,  tenendolo  co- 
me Reliquia  fantaj  c fictre  molto  tempo  in  quella  cala  confcruata  la_» 
ceda, in  ch'era  dentro, per  memoria  del  miracolo. 

J1  Conuento  di  S.  Maria  di  Metro,  pcrch’cra  limato  in  luogo  di 
maliffima  aria.fù  da’Frati  lafciato.e  fabricatonc  vn’altro, intitolato  alla 
Madre  Santiffima,  più  vicino  alla  Città  di  Fano.  Quello  nuouo Con- 
uento fu  edificato  da  vn  Frate  à gu (lo  Aio  , grande,  fontuofo  , c tutto 
contra  al  voto  della  poucrtà,  e con  quella  vanità  fe  ne  morì:  doppo  la 
cui  morte,  vdirono  i Frati  in  quel  ( onucnto,per  alcuni  giorni  vn  fpa- 
f'fcV  /""*  uentolo  rumore , c feongiurandoto  , rifpofe  : io  fon  l'anima  di  quel 
fi  it  VBt»  maledetto  Frate,  che  per  ampliare  molto  quello  C onuento,  facendolo 
d'iu  fiuir.  più  curiofo,che  diuoto.mi  trouo  condannato,  perche  non  feci  penitcn- 
f * za  di  così  grane  peccatole  n’hebbi  pentimento:  dapoi  non  fù  più  vdi- 
ta  cos'alenila. 

Del  Beato  ferito  di  Dio  F.  T.pifanio  T edefeo  ; e di  due  cafi 
ammirabili , tr modi prouiden^a , e l altro  di ga- 
fligo . Cap.LXXlX. 

B.  F.  Erfa-  14J  TI.  Beato  Frat’Epifanio,che’l  Tufiìgnano  chiama  Befamio» 
mi  ridirà,  X e’1  pone  lotto  l’anno  1 5 10.  fù  di  profeflìon  Laico,  c diuo-' 

uuttmfitn.  ciilimo,  cd  attendendo  alla  contcmplatione  era  fpcflb  cleuato  in  fpiri- 
m.  to,cd  inalzato  all’dlafi,  e perciò  vfaiia  di  cercar’i  più  remori  luoghi 
della  felua  vicinatone  shauea  fatto  vn  picciolo  tugurio,  che  ’1  dcfcn- 
delle  dalla  pioggia.c  dalla  nctie,  ed  ini  fi  dalia  à contemplare  le  fante, e 
fi*  *f*  * lediuine  cofc . Venuto  à morte,  fù  fcpolto  nel  Conuento  di  S.Maria~» 
di  Valafpira  vicinoà  Telia  ,cdin  Pegno  della  fua  fintità  , trentanni 
doppo, che  fù  CepoItOjfù  ritrouato  intero  il  corpo  Aio,  c che  rendcua_* 

odor 
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odor  grande,  per  la  qual  cofa  fù  canato  dal  fcpolcro  comune  dc’Fratr, 
etraslatato  in  più  honclto  luogo  per  diuotione, perche  folo  co'l  tocco 
del  Tuo  battone  fi  liberauano  gli  Ipiritati.e  molti, ch’erano  da  gli  fpiri- 
ti  tormentati, e trauagliati. 

* Come  vn'  Angelo  dal  Cielo  , ò come  altri  voglìono.che  foffe  S an 
0? forgio,  difefe , t preferuò  le  Monache  di  S/iiorgio  di 
r Prato,deUa  Prouincia  di  T ofeana. dati  e rapine,  e 

crudeltà  defoldati  Spagnuoli anno 
1$12,  Cap.LS.XX. 

• F.  Z)»a»ì£® 

144  TWT  E1  Monaltcro  di  S.Giorgio  di  Prato  hanno  vi  Auto  ferii-  ?mti**ri  •<& 
i.\|  pre  ( ficomehoggidi  viuono  ) gran  numero  di  Mona- 
che  in  fantità  di  vita,  ed  in  grandifsima  diuotione  ,c  con  tutro  ciò  non  e*itc',t  r* 
fi  troua  memoria  di  niuna  di  ette, c pure  fi  sà  il  gran  miracolo, che  fuc-  /»«»«. 
cefTc  » quelle  /èro e di  Dio,  dal  quale  chiaramente  fi  vede,  quanto  fof*  *"*'*', 
l'ero  care,  c grate  à Dio.  L’anno  1512.  quando  Prato  fù  prclo  dagli 
Spagnuoli  ad  inftanza  della  Sercnifsimacafa  di  Mcdici,tutta  quella  ter-  a. 
ra  fu  porta  à Tacco  da  quelle  genti , vfand'ogn’inhumanità,  che  oltre  il 
torli  la  robba,  c la  vita,  gli  toglieuano  anco  l'honorc.di  maniera  tale , 
che’n  fino  i luoghi  fagri  furono  contaminatijma  il  luogo  delle  Mona-  w» 
che  di  S.Giorgio  fù  miracolofamente  prefemato  dall'onnipotente.» 
mano  di  Dio . Andò  à quello  Monartero  vn  Capitano  , il  quale  faluò 
quello  lagro  luogo  , che  non  andafsc  il  Tacco  , c che  non  patifse  de  gl* 
infortuni;, che  gli  altri  patironojma  ben  fi  pigliò  per  lui  tutto’l  miglio- 
re, che  in  efso  ritrouò,  c ciò  fatto  (e  n’andò  con  Dio  : quando  fuccrefsc 

3ucfto , le  venerande  Monache  fi  ritirarono  tutte  in  Coro,  c quiui  ar- 
entemente  pregauano  Dio  per  la  laluezza  loro, e ne  furono  efauditc  ; 
percioche  il  Signore  mandò  vn’Angelo  dal  Ciclo,  in  forma  di  bellifsi- 
mo  giouane,che  có  vna  fpada  ignuda  nella  delira  mano,  fen  rtaua  fulla 
porta  del  Coro  in  atto  minacciante,  ed  era  vifihilmcntc  veduto  da  tut- 
ti , eniuno  hebbe  ardire  d 'apprettarli  ì lui,  nè  lui  fi  motte  mai  da  quel 
luogo, nc  mai  parlò  cola  alcuna,  c quiui  tanto  flette,  fin  che  durò  quel- 
la foldatefca  crudeltà,  e pofeia  fparue;lafciando  le  Monache  libere,  c _> 
molto  più  confolate  , per  la  grana  ottenuta  dalla  gran  mifericordia  di  s»nt 
Dio . Altri  vogliono  , che  quel  giouanc  fotte  S.  Giorgio  : ma  fia  come  s*  Cwfr 
fi  voglia, fi  vide  certo,  che  fu  opera,  ed  aiuto  diuino . Da  qucfto  fi  può  x"‘ 
comprendere  di  quanta  bontà  , cd  cfcmplarità  di  vita  folsero  qucllcj 
feruedi  Dio, poiché  meritarono  vn  cosi  fcgnalato,  c miracolofo  fauo- 
rc,c  che  pofeia  per  li  meriti  delle  lor'artinenzc,  vigilie, orarioni,  c d’al- 
tre fimigfianti  fante  virtù,  fàlifseroal  Ciclo  à godere  le  dclitie  della.» 
gloria  eterna , in  premio  dclleloro  fant'opcrationi,di  che  il  Signor’Id- 
dio  faccia  degni  noi  tutti,  à gloria  maggiore  di  Sua  Diuina  Maellà . 

Amen. 


Aggiunto  al  quatto  T omo.  S s S $ Del 


69t  LIBRO  g y A X T O. 

Del  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  benefattore  della  Ttraneejcana 
Religione , e delie  grati  e concedigli.  Cap.LXXXl. 

145  "TV  Giulio  II.  che  fi  chiamò  Giuliano  , della  Città  diSa- 
JT  Dona, nato  d'vn  fratello  di  Papa  Siilo  IV.  della  nobiliffi- 

t ma  cala  della  Roucrc.  Fù  prima  Vcfconodi  CarpentralTa,  poi  Cardi- 

aliii.n.  naie  di  San  Pietro  in  Vincola,  c morto  Pio, fu  da  trentafette  Cardinali 
s>mm.  ?.n-  criato  Pontefice  . Hora  voltofi  à ricuperare  lo  fiato  della  Chiela,  cac- 
■”*  ciò  da  Bologna  Bcntiuogli;  fi  fdegnò  fieramente  co'l  Duca  di  Fcrraraf 
fu,  p,ut,fi-  che  gli  tcncùa  occupate  le  fatine, lo  fcomunicò,e  mandatogli  vn’elctci- 
«**•  to  contro , gli  tolfe  Modena,  ed  cfpugnò  la  Mirandola, difela  da  Fran- 

ccfi.  Al  fuo  tempo  principio  vna  gran  guerra  in  Italia,  al  fin  (fella  qua- 
le fri  quella  ianguinofa  , e memorabil  rotta  di  Rauenna;  coll’aiuto  de* 
Signori  Vinetiani,  c de’Suizzcri;  cacciò  affatto  i Franccfi  d Italia;  c re- 
fiitui  à Maffimiliano  Sforza  il  fuo  fiato  di  Milano  . Ricuperò  di  nuo- 
110  Bologna . occupata  da’  medefimi  Bcntiuogli . Fù  grand'amarore^ 

. dell’Ordine  di  San  Franccfco  ; procurò  quanto  potè  ridurre  inficino 
i Padri  Conucntuali.cd  Oflcruantijperlochefece  conuocar’in  Roma-* 
vn  capitolo  gcneralifsimo,il  che  per  alcune  connenicnzc,non  potè  efe- 
guirc;  non  mancò  nondimeno  di  riformare  ad  vna  vera  regolala  Reli- 
gione alquanto  rilaflata.c  nc  concefle  molte  grafie, cd  indulti,  che  fono 
gli  foglienti, oltre  erudii,  che  allaTerza  Par.  al  cap.p.  del  jo.  lib.  fono 
narrate.  Egli  mori  foprafatto  da  moltecure  nel  1513.  a’  ai.diFe- 
. braio, d’età  di  7o.anni,cflendonc  fiato  9.anni,e  3. meli, c 2jr.giorni  Pon- 

tefice. I ù le  polio  in  S.  Pietro  nella  Cappella  del  Zio.  Fù  in  vero  Pon- 
tefice più  d’ogn’altro  difenfore  della  libertà  Ecclcfiafiica;  ancoraché.» 
paia  à molti  èflerc  flato  d’animo  troppo  bc!licofo,c  terribile. 

Li  privilegi , e grafie  conce fit  da  Rapa  Giuli  irli- alla  Re- 
ligione di  S.  Francefco  ,/ono  quefie. 

14 6 lidio  Papa  Il.con  vna  Bolla,chc  incomincia.  Diletto  f- 
V 1 Ito  V icario  \ liramontano, àrc.  Concede  alla  famiglia.» 

Cifmontana  tutti  li  priuilegi  concelsi  all'Oltramontana. 

Con  altra  Bolla, il  cui  principio  è. Dilette  fili falutem,  ér  Apottoli - 
tam  lentditticnem,&c.Conccdc  al  Miniflro  Generale, che  polla  appli- 
care li  beni  de’Monafleiidi  Santa  Chiara  , che  non  vogliano  edere  re- 
formate, a’Monaflcri  dell'Ordine  Minore,  particolarmente  à quc'CoD- 
uenti.c 'fiancano  cura  di  dette  Monache. 

Similmente  con  altra  Bolla, che  incomincia  ; Filetto  filio  ReynaL 
do  Grattano  de  Cotignola  tot  tur  Qrdinir  Minorila»  Generali  MinifbOt 
é-e  Concede  al  Miniltro  Generale,  ed  alli  Prouinciali  di  poter  inffi- 
tuire  procuratori,  li  quali  pollino  amminifirare  li  benilafciati  a'Frati, 
«dalle  Monache. 

Con  altra  Bolla , che  incomincia.  V niuerfis^fc  fingulij profetico 
iitteraj  itjptfìuiti&  r.Piehibilcc  lua  Santità, ehi  dilu  irate  polli  fia- 
le 
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te  fuori  dica  fa  del  fuo  Ordine  , népercaufa  di  lludiot  nè  pcrqualfi- 
uoglia  altra  caufa  ; e con  A poftolic3  autorità  rc-uoca  li  prhulegi;  con- 
ceni,particolarmente  alI’Vniucrfità  di  Salamanca  perquefi’cflfrtto. 

Con  altra  Bolla,  che  s’hà  originalmente  nel  Conucnto  di  San_» 
Francefco  di  Sala  nuca, ed  incomincia, DileRir  filijr  Ministro,  & Vica- 
riar Generalibur  Ordinir  Fratrum  Minoru.Cóccde,chc  li  Frati  Minori 
pofsino  fcpellire  i coi  pi  de'  Frati  defunti , nel  tempo  dell'interdetto 
dcirOrdinario,con  pompa  funebre, ed  altre  cofc,  che  fogliono  fàrfi , e 
dirli  nell’efcquie. 

Similmente  con  altra  Bolla,  che  incomincia.  Dittilo  filto  nojlra 
Francifco  tifali  Sanila  B albina  Prarbytero  Cardinali, (ire  É s'hà  ori- 
ginalmente nel  indetto  Conucnto,  conferma,  c di  nnouo  concede  all» 
Vicari)  Prouinciali  quell’autorità  fopra  le  Monache  commcffe  alla  lo- 
ro cura, che  Vrluno  JV.diedcal  loro  Protettore. 

Similmente  con  altra  Bolla, che  incomincia*I«4rW  F pifcoput,étc. 
J^.s’nà  originalmente  nel  Conucnto  fopradcttojconfcrma  tutti  li  priui- 
lecj  concerti  da  Tuoi  prcdeccfleri  all'Ordine  Minore. 

Concede  ('aUblucionc  à quelli, che  procurano  la  riforma  dell’Or- 
dine de'Frati  Conucntuali. 

Conllituifce.chc  vnacafa  d’altra  vbbidicnjja  non  fi  conftituifca_» 
in  altra  Prouincia;e  concede, che  li  Frati  polfir.o  pigliar  luoghi  aderti- 
li da  qiialfiuoglia.per  habitare. 

Dichiara  anco  fc  le  cale  de’Frati  Minori  fuori  della  Città  fiano 
foggette  all'interdetto, come  la  Città  :e  comanda,  che  ciafcheduna  per- 
fora richieda  da  detti  Frati, fia  tenuta  pigliare  la  loro  conuerfatione. 

Concede , che  li  Prelati  pollino  affolucrc  li  loro  Frati  da  qualfi- 
uoglia  cenfura,  ancoraché  riferuata  alla  Sede  Apolfolica. 

Dichiara  ,che’l  primo  anno  della  probatione  d'alcun  Nouizio 
podi  computarfi  co*l  tempo  feguente. 

Concede  tutti  li  priuilegi  alti  Minori , che  fono  fiati  concedi  al- 
l’Ordine de’Prcdicatori,  come  fc  fodero  loro  propri* 

Concede  l’Indulgcnze.  che  s’acquiftano, vibrando  le  cafe  de’Frati 
Minori  nel  giornodi  S. Antonio,  cdanco  nel  giorno  di  S.Bonauétura. 

Con  altra  Bolla  , che  s’hà  fimilmcntc  nel  detto  Conucnto  origi- 
nai mente, e che  incomincia, In  nomine  fané}*, & Individua  T rinitatir, 
étr.Dichiara,  che’l  riftretto  di  trecento  canne, non  include  li  Frati  Mi- 
nori,e di  nuouo  gli  concede  il  priuilegio  di  Clemente  IV. 

Con  altra, che  incornincia.jD»7«f?f/  filijr  xmlucrfit  fratribur  Ordinir 
Minorum  de  Obfauantia,  ere.  inibisce  lotto  pena  di  Icomimica  alti 
Frati  dcll’Ord.Min.che  non  riceuino.ò  ritenghino  li  Frati  de’Minimi. 

Con  altra  Bolla,  che  incomincia  . Domìnicur  miferatione  P iuina 
litali  Sanili  Marci  Sanila  Romana  Ecclefig  I rasbyter  Cardinali!  Gii- 
mattar,  'vulgati ter  nun-upatur  Patriarca  Aquilienfir,órc.  Conferma  le 
•cofc  conce  Ise  da  fc , c Tuoi  predecclfori  intorno  alla  loipcnfione  dell’- 
interdetto nelle  felle  dc’Santi  dell’Ordine  Minore  ; e di  nuouo  le  con- 
cede, amplificando  detta  grada  anco  nel  giorno  delle  Sagre  Stimmate 
di  S.  Francefco.  S $ s s * Di 
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Di  Maestro  F ra  Bernardino  Prato  , Ministro  Generale  ; 
e d'Vn  trote  poco  dinoto.  Cap.LXXXll, 

*47  \ >T  Aeftro  Fra  Bernardino  Prato  da  Chieri, della  Pronità 

IVI  eia  di  Milano,  fu  Repente  di  Bologna,Pcnire»ticrc  di 
M.f  b irHtr  Pietro  di  Roma,  c per  i Tuoi  meriti  nel  Capitolo  Generale  d‘ Affili 

dine  Prttt  » del  *5rj.(ù  creato  Generale,  con  vniuerlal  concorlòdc'Padri  : rdTcj 
M f-  l’Ordine  con  gran  prudenza,  c deftrczza  ; c perche  non  habbiamo  tro- 
d,l‘ ll3to  ;i*tro  qucdo  buon  Padre,  però  la  palsiamo  così  alla  sfuggitaci 
* nè  mi  par  poco, che  ne’cinquc  anni, ch'egli  ielle  l’Ordine. non  lì  l’tntif- 
fcro  molte  alterationi  i legno  clprello  della  fua  gran  dell  rezza  , e pru- 
denza. 

148  Nel  Conucnto  di  Malfa, Prouincia  della  Marca,occorfe  il  Te- 
gnente cafo  molto  notabile , per  auuilòde'  negligenti  in  dire  l'vfficio 
diuino, ed  altre  orationi. 

Vn  F rate  confcflòre  de’fcco!ari,s’occupaua  talmente  nella  confcf- 
*»  fìonc,che  l’altro  tempo, che  lì  fpcndeua  fuori  di  queilo,tencua  per  per- 
7f!n  duto,  ancoraché  folle  per  orare,  e falmeggiarc,  perciò  vfaua  uir  l'vffi- 
dnutì.  ciò  diuino  , c l'altre  Tue  orationi  con  poca  riuerenza , ed  attentiontc, 
quando  giua  al  nccellàrio  . Morendo  quello  Frate  nel  detto  Conuen- 
to,  gli  altri  Frati  vdiuano  in  detto  luogo  vna  voce  lamcnteuole,  cheli 
« matta  terrore, onde  vn  Frate  più  animofo  de  gli  altri, la  feongiurò  da 

parte  di  Dio  à dirli, che  cola  era,  c che  voleua  in  quel  luogo;  rifpofc_r: 
Io  fono  l'anima  di  quel  Frate  defunto  confcfTore,  e per  giuflo  giudicio 
di  Dio  fon  deputato  à quello  mal'  odore , per  purgare  l'irriuerenza-*, 
ch’io  hebbi  in  dire  I’vfficio  diuino, ed  altre  orationi, dicendoli, Tempre 
quando  in  quello  luogo  veniuated  in  vero  quella  pena  mi  pare  intole- 
rabile,c  di  maggior'nìflittionc  di  quello. che  li  può  dire:  il  Frate  li  do- 
mandò,Te  lo  potcuano  aiutare,  riihofe  che  sì,  con  Mede, ed  orationi  : e 
celebrando  1 Frati , e dicendo  l'vmcio  dc’morti , non  fu  mai  più  vdia 
quella  voce. 

D 'alcune  venerande  Monache  dell"  Ordine  della  SaniiJJtma 
Concetticne  della  Madre  di  Dio , che  in  quejlo  tem- 
po fiorirono  in  fantità  nella  Spagnai, 

Cap.  LXXXUl. 
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DOnna  Caterina  Calderon  prima  Badeda  nel  primo  Mo^ 
naflcro  della  Concettionc  di  Toledo, fù  di  tanto  Ipiriro, 
d*u*c.‘u(ìt  c diuotione,  che  doppo  la  fondatrice  , ella  fi  refe  illullrcin  opere  di 
grand’humiità,ercligiofa  prudenza; quella  benedetta  donna  traslatò 
vnt»  ie  0nà  Jci|a  Beata  Suor  Beatrice  di  Silua  nel  Tuo  Monaltero,c  nel  Tuo 
tépo  fi  terminarono  tutt'i  n<  goti;  Tpettanti  à quell’ordine  Ingrato, e con 
vnBrcueApo(lolico,laTciataIaregoIadiS.Chiara,ede*C>Ìlerci  , pi- 
gliarono quella  della  Concettionc , fotto‘1  Pontificato  di  Papa  Giulio 
~ ' Se- 
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Secondo  del  1 5 1 5.  e così  fi  dcuc  dirc,e  tencre.che’l  predetto  Monaftc- 
ro, in  tempo,  che  quclta  Beata  donna  fù  Bade-Ila  , poiché  inanello 
hebbe  principio  l’Ordincdtlla  Conccttionc,hebbt  la  l'uà  regola  forma  9un  c<*»« 
di  viuere  in  total  compimento.  "ht1gS  U‘‘ 

Alla  qual  lucci Ik  la  Beata  Suor  Giouanna  di  S.  Michele,  che  fu 
compagna, e familiarifiima  amica  della  detta  Beata  Beatrice  di  Silua.la 
quale  fu  donna  di  gran  Jpiriro,  e prudenza,  e fi  legnalo  con  dimoftra- 
tionc  di  fantità,  c penitenza;  fircqucntiffima  all  oratione,  ed  amatrico 
/òpra  modo  della  poucrtà. 

Nel  Monafiero  di  Torrifo  fiorì  fuor  Maria  di  San  Giouanni  fon  • w u*ru 
datrice  della  Concettionc  d’Almeria:  fu  donna  di  gran  Santità  di  vita, 
di  grand'orationc,  c d' clcuato  (pii  ito  : per  lo  che  fu  tenuta  in  gran  . 
flima  da  tutti.  Fù  degnata  dal  Signore  di  molte  riuelationi  ; predific_»  ' 
molte  cofc  da  venire,  che  poi  fuccclfcro  : fù  molto  importunata  da_» 
grauiffime  perfonc  , acciò  le  raccomandafte  al  Signore , tenendola  per 
ottimo  mezzo  per  acquifiarc  il  diuino  fauorc  nelìe  ncceffità,cheà  loro 
s'offcriuano. 

Quella  buona  fonia  di  Dio  fi*  grand’imitatrice  della  B.Suor  Gio- 
vanna della  Croce,  che  ancora  che  lontane  l’vna  dall’altra  fi  fodero, 
ipefie  fiate  fi  vifirauano,  c fi  riirouauano  infieme  in  lpinto;edoppo  la_» 
morte  della  B.  Giouanna  , ella  meritò  dal  Signore  di  vederla  attornia* 
ta  di  chiarezza  nTplendentc,  e con  dolciffimo  gaudio  s’abbracciarono, 
c ragionarono  inlicme . 

150  Nel  me  defimo  Monaftcro  fono  vilTùte  molte  altre  fante  Mo-  m„, n 
nache  , che  lettant’anni  più  , e meno, hanno  fcruito  il  Signore  con  mol-  Ttrt/k  z.m 
ta  ofieruanza  della  loro  regola, e profcfiìonc  in  gran  penitenza,  (calze, 
lenza  giamaihaucr  portate  camicie,  vellitc  dì  vile, e difprez2ato pi- 
no,  icui  letti  erano  Icmplici  tauole;  e con  tanto  Ipirito  , ediuotiono 
s’efercitauano  nc'diuini  ollequij , che  fra  il  giorno, c la  notte, che  fareb- 
be vn  giorno  naturale,  vent’horc  occupauano  nel  lei  uigio  di  Dio.  In 
oltre  fono  vifiùte  molt’altre  Monache  nel  detto  luogo  , figliuole  di 
Principi,  e Signori  grandi , le  quali  fono  fiate  nondimeno  di  tanta  di- 
fciplina,  ed  oflcruan*a  ,che  l’altezza  de'loro  genitori , c la  nobiltà  del 
lignaggio  fono  fiate  cauta  della  grand’  humiltà  loro  , c del  dilprczaio 
del  mondo 

Nel  Monaftcro  della  Concettionc  di  Maquera,  fondato  dalla  Si- 
gnora D.  Tcrefa  Hcnriqucz  Signora  di  Toirilo,  t Maquera,  co»fortcj„, 
di  D.Guttiercz  diCardcnas,comcndator  maggiore  di  Leone, nel  1 507. 
fu  prima  Badcfta,  e Monaca  fuor  Anna  Henriquez,  la  quale  fù  di  fanta '*//*'**"* 
vita, ccofiumi,  di  gran  difciplina,e continuo  digiunojc  co’l  fuocftm- 
pio  lafciò  doppo  morte  molt  altre  Monache  lue  allicuc.c  figlie,  chc_> r* 
gareggiauano  l'vnacon  fia'trajchi  più  di  loro  mrlkruanfe  de'  pre- 
cetti della  lor  regola.  Andauano  vefiitedi  ruuidilfimo  habito  , col 
quale  anco  dormiuano;fempreà  piedi  nudi  n'andauano,  continue  nell* 
orationijc  fra  di  loro  ve  nc  fui ono  alcune,  ihe  conefscr  viisutt  felsita, 
cd  oltane’  anni  nel  Monaftcro, e ridotte  ali’cftrcma  vecchiezza  > nondi- 
meno * - 
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meno  ginmai  vollero  auant'il  Santifs.Sapramento  federe, e rutto  quello 
per  mortificarli,  e gradire  vie  più  al  benigno  Signore , al  quale  defidc- 
rauano  di  tutto  cuore  fcruirc. 

151  Nel  Monailcro del  Popolo,  ò Comunità  di  Mont’  Albano, 
M *•>«<■«<«  mori  vna  diuota  Monaca,  ch'era  (lata  molto  tempo  BadcfTa,  cdouen- 
doli  fare  nuouc  elcttioni  d'vn’altra  fuperiora,  le  Monache  del  Mona- 
fiero  tutte  riuolfero  gli  occhi  in  lei , hauendola  conofciuta  molto  bene 
•/!  per  donna  (cgnalata  nelle  vii  tù  in  que’felici  tepi;  e douendo  farli  l’elcr- 
n'fi.oi'.  tjonc  per  mano  del  Generale,  che  alla  ftagionc  ini  fi  trouaua  , ed  ha- 
ucndo  conofciuto  la  buona  donna  per  alcune  conietture , che  quello 
madri  la  volcuano di  nuouo  eleggere , determinò  di  nafeonderfi,  pen- 
sando con  l'anta  fincerità,  che  quello  farebbe  fiato  rimedio  baftanto 
per  non  edere  di  nuouo  eletta.  Trattò  con  vna  fua  compagna  , della-» 
quale  molto  fi  fidaua,  che  la  nalcondcfie,  cd  occultarti  in  vn  v?- 
cuo  d’altare  , da  douc  haucuano  leuata  vna  tauola  , c poi  ripofiala , co- 
me prima  fiaua  ; fra  tanto  entrando  tutte  l'altre  Monache  aH'elcttione, 
Senza  difercpanza  alcuna  , l'elcfiero  di  nuouo  per  loro  BadefTa  , e Pre- 
laia  ; onde  chiamata,  e ricercata  per  tutta  la  cafa  , non  la  ritrouauano; 
del  che  dando  con  pena  il  Generale,  vna  Monaca  riuolta  d lui  dillo: 
V.P.R.. comandi  per  vbbidienza d quella  Monaca,  (accennandola col 
dito  ) ch’è  molto  amica  fua  , acciò  ch’ella  dica  doue  fid  , perche  lo  sì 
molto  bene  ; il  che  fatto  dal  Prelato  , tofio  la  Monaca  infegnò  il  luogo, 
doue  fiaua  nafcolla  , c cauatala  tutta  ripiena  di  polucre,  e tele  di  ragni, 
con  profondiffima  humilrd  , e lagrime  ifcufauafi  d’accettare  l’vfficio, 
del  che  il  buon  Generale  ammirato , e fatto  tenero  di  cuore,  fparfo 
molte  lagrime, c (lette  fopra  di  fc  alquato.chc  non  poteua  parlare  • All» 
fine  gli  paruc,  che  quella  , che  cosi  ricufaua  la  dignità  , farebbe  aiuta- 
ta da  Iddio, e colla  fua  religiofa  vita,  e virtù  haurebbe  amminifiraro 
l’vfficio  con  zelo,  c farebbe  (bradi  gran  profitto  di  fpirito,  ed  edifica- 
tionc  in  quel  Monallcro,  perciò  la  pregò,  e le  comandò  , che  per  fer- 
uitio  di  nollro  Signore  l'accettaficjdal  che  a ((retta, e coftrerta,fccc:esé- 
pio  veramente  elùdente  della  prolonda  humiltà  , e (antità  di  quelle  Si- 
gnore , che  ancora  che  Illullrifs.e  grandi  di  nobiltà  , altre  tanto,c  baf- 
fe,  cd  abiette  ,cd  humili,  di  buona  volontà  fi  molirauano* 

I 

DelWmrgine  dinoti  (fi  ma  dell  ìncarnatione  di  N offro  Signore  nel 
Convento  di  San  Francefco  di  Fear  della  / rovinerà  di  Car- 
tagine , e et  alcuni  miracoli  fucctjji  . 

Cap.  LXXXIV. 

1S1  El  ConuentodiSan  Francefco  di  Veas  v’c  vna  memoria 

r.  Gittoni  molto  notabile  , e degna  d'efler  faputa,  ed  c,  ch’eflendo 

da  filimi  il  chiofiro  di  quella  cafa  bado,  e dipinto  all’antica,  vn  Guardiano,  che 
fù  in  quello  Conucnto,  che  fi  chiamaua  F.G/o.  di  Villa  maggiore.vol- 
lc  fami  dare  vna  mano  di  calcina , e poi  quello  imbianchire  perrino- 
uailo,  e quando  il  muratore,  che  l'incalcinaua  haucua  fatto  li  tre  quar- 
ti» 
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ti,  mancandoli  da  incalcinare  i!  rcfto,  (ed  era  la  fera  dalI’Anmintiatio- 
ne  della  Madonna  di  Marzo)il  Guardiano  dille  al  muratore:  fé  finite., 
hoggidd  tutto,  io  voglio  darui  la  mancia  ila  qual  cofa  vdira , egli  co- 
minciò à lauorare  con  ogni  diligenza  per  non  perderla,  fichearriuaflè 
ad  vna  pittura  vecchia , ch'era  vn'Imagine  della  Madonna,  quando 
fuggendo  andana  in  Egitto  ; e cominciò  à porre  calcina,  doue  né  man-  0ri  h 
caua  , e padana, e trapafiàua  con  ella  fopra  la  fant’Imagine  della  Madre  /.%”„■*» 
di  Di",  e non  volendo  attaccarli  la  calcina  (in  due  volta  c'haucua  ciò  *•*«( 
fatto  ) tornò  la  terza  volta  ad  attaccarla  , e può  eflerr,che  ciò  haueflo 
fatto  con  qualche  colera  , per  lo  che  in  quel  punto  lefalrò  la  calcina-, 
dal  muro  , e diede  al  muratore  nel  petto  vn  cosi  gran  colpo,  come  fe 
Con  graue  fafib  da  fnrtifftmo  braccio  folTc  fiato  pcrcolfo , che’l  lafciò  J!,”*  4‘ 
mezzo  attonito  , e fuor  di  le  , ed  in  quel  punto  cominciò  il  mefehino  ù 
gridare,  cd  ì manitcllarc  il  miracolo  : E fi  come  quello  fucccflc  la  vi- 
gilia di  fera  deirincarnationt  del  Vciboj  così  reiióil  nome  all'Ima- 
gine,di  N'oflra  Signoi  a deH’Incarnatione.  Quello  muratore  fi  chiama- 
ua  Pietro  Cantero,  e’1  miracolo  luccclle l'anno  1513. 

Quclt'Imagine  di  N'oftra  Signora  è al  prefente  nel  medefimo 
chioftro  , doue  s’è  fatta  vna  Cappella, e l'Imaginc è molto  bcn’ador- 
nata,  alla  quale  la  gente  di  quella  Villa,  e tutt'  1 circonuicini  popoli 
hanno  gran  diuotione,  ed  e tuttauia  molto  frequentata  dalle  genti.  Nó 
lalciaremo  di  narrare  due  altri  miracoli,  tra  i molti  feguiti,  ancorché^ 
(lèguendo  l'ordine  de’tcmpi)  dourebbero  andare  à loro  luoghi  ; ma_» 
perche  trattano  di  quella  lantilfima  Imaginc  , gli  habbiamo  voluti  qui 
leguitata mente,  ed  vniti  inlìemc  porre;  l’vno  de' quali  miracoli, è 
quello . 

I5i  Che  vn’huomo  vicino, e natiuo  della  Villa  di  Scgura  , ch’é  . 

quattro  leghe  lontana  di  qui,  il  quale  fichiamaua  Francefco  Kodri- 
quez,  per  veggiare,  e raccomandare  alla  Madonna  fanti  filma  vn  fuo  fi-  'ui 

gliuolo , che  li  chiamaua  Pietro,  d’età  di  diciotto  anni,  il  quale  gioua-  ®*»**«* 
ne  era  indemoniato  , e liorptato,  hauendo  morte  le  gambe  dal  ginoc- 
chio in  giù  ,ed  cflendofi  coricato  il  padre , e’1  figliuolo  , cd  altre  trej 
donne  nel  chioltro  appi  elio  la  Cappella  deU'Imaginc , nella  notte  del 
giorno  della  fciìiuita  di  S.  Maria  Maddalena  .pallata  mezza  notte, c_» 
dormendo  il  padre, fi  iuegliòale  voci,  e gridi,  chefaccua  il  figliuolo, 
e gli  dimandò,  che  cola  volita  , c che  cofa  haucua  ; ed  egli  riipofe--; 
che  la  Madonna  fami  filma  gli  haucua  de  tto  tre  volte , che  li  leuafTi-,e’i 
padre  nel  medefimo  inibite  vide  come  il  figliuolo  li  leuo  lanodall  in- 
Icrmità  delle  gambe , ebbero  dalla  vedanone  del  demonio,  il  quale.) 

(come  dille  il  figliuolo  ) lo  voleua  tornare  ad  allàlirc , c che  la  Madó- 
na  lo  liberò,  e difele  : onde  tutti  lodarono  nollra  Signora, rendendogli 
molte  grafie , ed  andarono  à render  grafie  al  Signor’ Iddio  innanzi  al 
Santifs.Sagramcnto , caminandoil  giouanc  l'ano , c gagliardo  ; ciò  fe- 
guì  l'anno  ijdo.  à dì  2}.  di  Luglio 

L’altro  è,  che  C hrilloforodi  Mendoza,di  Villanouadell’Arciùe-  *■/"•  ** 
feouo,  haueua  molto  gran  dolore  nelle  reni , il  quale  li  venne  per  caufa  r*rl'*n' 

d’vna 
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d’vna  prati  freddezza  di  ncuc,  egli  poTerofopravn  cerato,  e tutoli 
quella  freddura  andò  à ballo  nelle  gambe  di  tal  maniera, che  reflò  fior» 
piato  sì,  che  non  fi  potcua  (oflcntare  in  elle,  fc  non  con  l’aiuto  di  due 
crocciole,  per  lo  che  fe  nc  ftaua  Tentato  fopra  vn  guanciale  in  vna  Te- 
dia; laonde  veggendofià  quello  modo  tanto  neccTDtato,  promiTe  d’an- 
dare :ì  quello  Conucnto;  c fir  dir  vna  meda  all’altare  di  noflra  Signo- 
ra dcll’lncarnationc , c quiui  appendere  vn  corpo  di  ceraie  fitto’!  vo- 
to, Tenti  (libito  gran  miglioramento,  di  modo,  che  potcua  andare  col- 
le crocciole, e per  adempiere  il  voto,  venne  à cauallo  ì quella  Tanta-» 
diuotionc,  ch'è  tre  leghe  lontana  da  Villanoua  dcll’ArciueTcouo;  o 
giunto  il  quello  luogo , andò  nel  Conucnto  colle  Tue  crocciole,  ancor- 
ché con  trauaglio  à compir  il  fuo  voto , ed  hauendolo  compiuto.fjtn 
oratione  aH'lmaginedi  noflra  Signora, rellò  del  tutto  fano,e  e gagliar- 
do, eciò  Teguì  l'anno  » 561.  Piaccia à noflra Signora  di  liberarci  Tem- 
pre d’ogni  male. confidandoci  in  quella  vita, e nell'altra  ctcrnamentO» 
Gloria  Patri, & tilio,  & Spiritui  Sancto,  Amen,  Amen,  Amen. 


Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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LE  CRONICHE 

DELL*  ORDINE 

DE  FRATI  ■■• ;;'i;ì: 

MINORI, 

DEL  SERAFICO  PADRE  SAN  FRANCESCO 

Chcs’è  dal  R.P.  CIMARELLI.cd’altr’  Autori  diligentemente  rac-*- 

colto . 

VITA  DELLA  BEATA  SERVA  DI  GIESV  CHIUSTO 

Suor  Beatrice  Veniera,  Nobile  Vinetiana  , della  Pi  o-  » 

uintia  di  S.  Antonio. 
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Ammiratile  cagione  della  conuerflone  à D io  della  Beata  Suor 
Beatrice  Venterà ; e dell  origine  e principio  del  f agro 
Mona  fleto  del  Santo  Sepolcro  di  Pine  ti  a. 

Cap.  1. 

Vt{c  Gtfitc 

ELL*  anno  della  nafeita  del  Redentore , e Signor  f 
noiiroGiesù  Chi  ilio  1471.  quando  chefù  prefa 
la  Città  di  Negropunte  da'Ttirchi,  fi  ritrouaua_> 
nella  detta  Città  vna  principalifiima  gentildonna  Si^ic»  di 
Vinetiana , che  per  nome  fi  chiamaun  Polifilna-»  r,*'p"'* 
Prcmarina;  la  qual'dfcndo  delle  prime  di  Negro-  rnm'^nV 
ponte,  viucua  illufirilfimamcntc  inficine  cól  fuo r«</« r<» 
marito , che  pofeia  ncllclpugnatione  jdclla  Citrà 
gli  fìi  vccifo,  c tutta  la  fua  ricchezza  fu  polla  à lacco;  per  lo  che  Po  lin/,""*'' 
Aggiunto  al  Quarto  Tomo.  Tttt  lifsc- 
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liflcna  fi  ridufic  da  vn  fiato  alto,  e felice, ad  vn’altro  molto  bado,  ed  in* 
felice,  pcrcioch’ella  fi  vide  in  breuiffimo  (patio  d’horc  , priua  della-» 
patria  , del  marito,  c di  tutte  le  Tue  facoltà  . In  così  gran  tramaglio  ella 
ricorica  Dio  con  l'orationc  , e fu  inarata  dal  Signore  di  palla  ili  nei 
Vinctia.da  douc  l'origine lua  traea,c  quiui fcruireà  fua  Diuina  Maefà, 
in  quel  più  miglior  modo  , che  prato  3 lui  folle . Conferì»  >1;  t.irtc  an- 
gofeie  clTcndo,  quello  fuo  buon  propolito  con  vn’altra  Gentildonna^ 
Vinctiana  , c patriota  , che  per  nome  lì  chiamarla  Beatrice  Venie ra,no- 
biliffima  di  (angue  , e di  virtù  fingolari;  ma  vergine,  giouanc,ebella_-, 
la  quale  liauendo  veduto  gli  filati; , cheli  fu  ceti  a no  dc’poucri  C hriliia- 
ni,  fi  mife  in  tanto  lpaucnto,chc  fi  deliberò  di  patir  piu  rollo  ogni  cru- 
de! tormento  , che  capitar  nelle  lor  mani  ; e quantunque  hautlle  intefo 
l’animo  di  quella  fua  amica,  c compatriota,  (1  dubitò , che  poi  non  gii 
femafie  la  fede , c tanto  più  per  cfler'ella  donna  di  moltanni , ed  ella— » 
giouanctta.  Fatto  quanto  à Iti  più  parca  matura  dchbcrationc,  ancor- 
ché poco  tempo  ci  fòlle,  fi  partì  nalcollamentc  dalla  Città  , c per  più 
ficuramcntc  fuggire , clìcndo  fola , tenne  il  camino  verfo  d’vn  monte, 
che  s’altra  via  naucflc  tenuta  , corfcua  certo  pericolo  d’efler  prefa  , o 
violata.  Giunta,  che  fù  .Beatrice  alla  cima  del  monte  , fi  lafciò  cader* 
inginocchioni  3 terra,  c con  ogni  riucrcntc  humiltà  parlò  al  Signor’Id- 
dto,  così  dicendo  : Signor  mio  Gicsù  Chrillo , io  so,  che  tu  non  abba- 
doni  quelli,  che  fperano  in  te;  c perche  mi  veggo  priua  de’miei  geni- 
tori , della  patria  , c d'ogn’altra  cofa,  ed  hauendo  veduto  le  crudeltà 
vfate  da  que’barbari  (òpra  dc’tuoi  lerui , mene  fono  fuggita  in  quello 
luogo,  (non  perche  io  pcnli  d'elfcr  ficura  da  quelli  tuoi,  e nollri  mini- 
ci ) ma  per  non  pcrJere  il  rcloro  della  verginità,  ed  effer  crudelmente 
firatiata,  c l'ucrgognata  ; c per  qui  inficmc  finire  la  vita  mia  . Però  3 te, 
ó mio  Signore  Gicsù  Chrillo , ed  alla  tua  gloriola  Madre, raccomando 
l’anima  mia.  £ detto  ch'ella  htbbc  quella  breue  oratione , fi  fciolfo 
i fuoi  lunghi , c biondi  capelli,  per  appicarli  quiui  ad  vn'albcro  , folto 
del  quale  haucua  fatto  quella  fua  preghiera  , c quiui  finir  i giorni  fuoi. 
Ma  Iddio,  che  vedeua  la  fincerità  del  cuore  di  qucll'humile.c  fempliee 
fanciulla,  e che  non  abbandona  giamai  i fuoi  fcrui  nelle  tribulationi, 
fece  fu  biro  , che  la  fua  dolcifliina  Madre  landafie  à trouarc,c  tutta  la-* 
confolafie . Ed  ecco, che  menrre  Beatrice  atrendeua  3 profeguir'il  fuo 
penderò,  gli  apparue  la  Madre  di  Dio, con  afpctto  di  donna  belliffima, 
véllita  di  bianco, c di  venerabile  prelcnza , alla  quale  Beatrice  narrata 
ogni  fua  fciagtira.c  nel  dirgli  i luoi  affanni, ed  hauedo  pianto, e fotpira* 
to  non  poto  , che  mofso  hauicbbe  3 pietà,  non  il  dolciffimo , < ptero- 
fifiimo  cuore  della  lagratifiìma  Vergine,  ma  quegli  di  gl'  rlliffi  nimici 
fuoi , la  compaffioncuole,  c fantiffima  Madre  gli  difse:  figliuola, Uà  di 
buon’animo  , eh  io  non  t’abbar.donciò,  t farò, che  tu  da  qui  panimi  fi- 
cura,  c non  ti  farà  fatto  oltraggio  alcuno  ; c te  n’andcrai  à Vincua.Cit- 
tà  nobiliffima,c  ricchiffima,  equini  farai  vn  Monallero  di  Monache, ed 
in  liso  fruirai  il  miobenigniffimo  Figliuolo.  E ciò  detto, gli  fpaiuO 
dinanzi  à gli  occhi,  cd  elsa  tutta  confolata  rimale.  Neldilcendirc,chc 
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fece  Boatricc  dal  monte , gli  apparuc  vn  vecchio  di  venerando  afpctto, 
il  quale  con  angeliche  parole  la  racconfolò,  c molto  la  confortò  à non 
pigliarli  alcun  timore  ,c  che  (òpra  la  fede  fua  caminafse  feco , che  fi- 
curamcntc  l’accompagnerebbe  per  infino  ad  vna  nauc  apparecchiata-» 

Ed  viaggio  di  V inetta  . Il  venerando  Vecchio  condulsc  la  giouanej 
catricc  alla  nane  , c mentre  ch’egli  la  raccomandaua  al  padrone  d’ef- 
fa  , ella  vide  la  fua  cara  compatriota  Polifcna  r alla  quale  accodandoli, 
feco  fi  rallegrò  d'hauerla  veduta  Tana,  e falua;  c pofeia  li  racconto  Tap- 
pandone ammirabile,  cosi  della  Madre  di  Dio,  come  del  Vecchio  ve- 
nerando , c che  veramente  Iddio,  c la  fantiftima  Vergine  I haucuano  li- 
berata dada  morte  eterna  , c dagli  flratij  di  quc’barbari  crudeli, c quiui 
condotta  à fàtuamente.  Subito  ch’ella  cominciò  à parlare  colla  gClltil- 
donna,il  buon  Vecchio  da  lei  fi  liccntiò.e  partili];  cd  ella  ]n  quello  pù- 
to  , con  tutto!  cuore  li  lottopofc  alla  veneranda  Polifscna,  c pi  ontilfi- 
nia  ad  vbbidirla  Tempre  s’oflcrfc . La  nobil  matrona  (enti  della  fua  ve- 
nuta gramlilfima  allegrezza  , c gioia,  e la  conforto  alarli  lieta,  ed  a_» 
non  li  prendere  alcun  ncnficro , dicendogli:  quello,  che  làrà  di  me  , ò 
cara  Beatrice, farà  ancnc  di  te . Poco  «toppo  diedero  1 marinati  le  vele  C,*"M  * vi 
al  vento,  il  qual  hebbero  così  propino,  cn  in  bi  euiUìrno  tempo, c fili 
cernente  ari  iuarono  à Vinctia;  c quiui  giunte,  (ò  gran  bontà  del  Si-  ìnMì. 
gnorc)ritrouarono  molti  gctiihuomim  veramente  illufli  iffimi,  c mol- 
to caritatcuoli , c tra  quelli,  tre  foli  vollero  haucr  il  carico  , c la  culìo- 
<Jia  di  quelle  due  gentildonne,  1 quali  furono  li  Clariffìmi  Signori  An- 
tonio fjiulliniano,  c Signor  Girolamo  Gabrieli,  c’I  Signor  Pietro  Aul*  or/u+Aaf- 
nago  : Quelli  haucua  vna  forclla  molte  (pii  ituale , la  qual'attendeud-*  r*“ 
foiarnente  ad  opere  pie , c li  chiamaua  Orfola  Aulnago  ; onde  quelli 
.Gcntilhuomiui  liauendo  intefo  l'Infelicità  di  quelle  due  donne,  le  rac-  \»,a  p.i.f,. 
comandarono  alla  detta  Orlòla  , la  quale  li  mollrò  verfo  di  clic  molto  •*>'  Butti. 
compaffioncuole  , cd  amorcuolc,  perche  non  le  abbadonò  mai,  così 
nel  fargli  le  fpefe  in  cala  fua  , cd  amarle  come  forellc , come  nell’  ac  ,»<•. 
compàgnarlcallc  Chicle,  a’Monaftcri , e ad  opere  di  molta  carità;  cd 
in  breue  tempo, tutte  tre  femprc  vnitc,  con  opn’ardore  li  diedero  all* 

.opere  pie  , facendo  veder  al  mondo  pervia  di  pratica  infallibile  la_» 

.forza  della  virtù  ammirabile  della  carità , la  quale  fà,  che  i Urani  eri  di- 
ucntano  intrinhehi  familiari, c pl’incogniti, compagni.  Ella  conltituifcc 
comuni  le  ricchezze  , c le  facoltà  in  maniera,  che  quello, e he  prima  era 
d’vn  legirimo  pofscfsorc  , à tanti  vicn  comunicato  , quanti  fono  quel- 
li , che  nella  loro  poucrtà  rapprefentano  la  pedona  del  Saluarore . Ella 
-non  hà  per  faticolo  il  trauagliare , non  per  i fupcriori,  ò gli  vgnali;ma 
per  gl'inferiori  anrorajanzi  foppqrta  con  fofterenza  ammirabile,  mil- 
le, e mille  difagi , E final  mente  (limando  poco  il  perder  la  robba  , c, 
.Jaffaticar  la  pedona  per  amore  del  Cuo  diletto  Dio  , lodeuolmctc  pro- 
diga , non  fchiua  di  metter  à pericolo  la  propria  vita  : Onde  il  glorio- 
fo  Apoftolo  S.  Paolo  rcccttacolo  d’eigni  virtù  , e fonte  di  carità, ami- 
do il  fuo  proflimo  al  pardi  fc  llclso  , anzi  quali  più  di  le  Hcfso,  fpinto 
dalla  vehcmcna;ad'viia  cosi  potente  virtù,  doppo  vn'infìnità  di  traua- 
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gli  fotterti  per  la  fallite  dcll’anime,  dimando  poco  quanto  hauea  fatto, 
proruppe  in  quelle  parole  colme  di  Tanto  ftruore:  Cupio  ànaiAtm*-> 
effe  prò  fratribur  weir  : quali  volefsc  dire  : poco  parmi  haucr  fatto  per 

10  mio  proliimo, quantunque  molto  habbi  patito, nè  léntomi  lodisfatto 
à pieno,  fc  per  lor’amorc  non  pongo  anco  à rilchio  l’anima  ((elsa.  Di 
cosi  ecidio  virtù  incitate quelic  tre  venerande  Icruc  di  Dio  , non  h- 
feiauano  opera  alcuna  à 'dietro , per  la  quale  potefsero  pcnfarc  di  pia- 

Orijim  Jti  cere  al  loro  Signore . Quindi  vedendo  i fudetti  Gentilhuomini  il  mol- 
dt'fsw'er»  t0  ftruorc»  c*u‘  nc^c  tre  fcruo di  Chrilio  rii uceua .fecero  haucr  lor'vno 
il  Vintti*.  fpcdaletto  , douc  s’alloggiauano  le  pellegrine , chcanJauanoi  vifitar 

11  fanto  Sepolcro  di  Chrilto  in  Gicrufalcm;  per  elser  mancato  in  quel 
punto  quella,  che  à quello  luogo  attendala. 

2 Quelle  venerande  fonie  di  Dio  li  diedero  con  ogn’ardcnte  fpi- 
lito  di  diuotione  , e carità  ad  impiegarli  neH’opcre  pie  , così  nel  cauar 
prigionieri  dalle  carccri.t  far  fcpcllire  i morti, come  nel  raccoglier  dó- 
no pouere  , che  non  haucuano  alcun  allogiamento . Maria  da  Canale, 
matrona  nobilillima  , vedenJo  le  buone  opere  , che  ficeuano  quello 
diuote donne, s’innamoiò oltre à mododi  loro,cpcrch’  ella  crarima- 
< . Ha  orlana, e fola,  volle  cfccr  accettata  in  lor  còpagnia.  La  Nobiltà  Vi- 

netiana  hauetia  grandiUimo  contento  in  vedere  quelle  quattro  colonne 
di  carità, cosi  infuocate ìicIVoperc  della  milcricordia,  che  di  confola- 
tionc  giubifaiiano  ; ma  molto  più  di  tutti, gli  fopradetti  ClariflimiGiu- 
fiiniano,  Gabriele,  ed  Aufnago,i  quali  le  aiutauano  in  ogni  lor'occalio- 
ne,  à fin  che  l’opcrc  pie  riufciflcro  à perfetto  fine,  per  Io  beneficio,  e _» 
follcuamcnto  de’  poueri,  i quali  quelle  buone  donne  fcruiuano  con  ta- 
ta carità,  come  fc  folTc  fiato  la  perfona  propria  di  nollro  Signor  Giesù 
Chrilto , hancndo  fiffo  nel  cuore  quello , ch’egli  dille  : Che  tutto  quel-- 
Bfétriet  ftr  lo  farete  ad  vno  dc’miei  minimi,  lo  farete  à me  medcfimo;c  con  quello 
uiHtiftim»  fine  attcndcnano  continuamente  al  feruigio  di  liia  Diuina  Macfti  : Ma 
¥ì<Uiìì?U  tra  ardenti ffima  appariua  Tempre  Beatrice  , la  quale  procurò 

d’adempiere  la  volontà  del  Signore,  come  detto  habbiamo  ; pcrcioche 
da  quelle  quattro  Teme  di  Dio  hebbe  origine,  e principio  il  aiuoto,e_> 
religioTo  Monaflero  del  Tanto  Tepolcro,  lotto  la  regola  di  Santa  Chiara, 
di  manièra  tale, che  in  pochi  giorni  alcclcro  al  num.  di  diecijinomi  del- 
le quali  fono  quelle  , .Madonna  PolilTcna  Premarina , madonna  Beatri- 
M ce  Vcnicra,  madonna  OrTola  AuTnago,  madonna  Maria  Canale,  m> 
d,i  Sederi  donna  C hiara  Bugni,  madonna  Arcangcla  Contarmi, madonna  Taifia, 
m3donna  Monica  , madonna  Francefca  , e Madonna  Giacoma,  e tutte 
c^'u.  ‘ quelle  furono  di  Tanta, ed  cTem  pia  ri  ffima  vita  ; ma  di  elle  non  fi  fi  meli- 

none, fc  non  della  Beata  Suor  Chiara  Bugni,  la  cui  vitaampiamemej 
dcfcritta.li  vedrà  più  Tortto alla  finedi  cotedo  libio , e Umilmente.» 
diremo  della  veneranda  S.  OrTola  Atilnago  ( nella  cui  Tua  vita  diciamo 
la  cagione,  perch’elleno  li  rinchiuTero,e  vilTero  rei igioTa mente  ) e così 
ancora  della  Beata  Suor  Beatrice  Veniera  , della  quale  habbiamo  gii 
narrato  la  cagione  del  Tuo  conuertimcnto  à Dio , ed  apprclfo  diremo, 
quanto  di  lei  habbiamo  potuto  raccogliere^  gloria  del  Sig.  Iddio,  del 
P.S.Franc.e  di  tutto  l’Ord. Serafico»  ptU* 
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Dille  molte  •virtù  fante  delle  quali  la  beata  Suor  Beatrice  Vente- 
rà tra  adornata',  e di  molte  apparitioni,  e vifioni , ed  ejìafi , 
eh  ella  belle  dal  Signore,  Cap.  il. 

3 A Pparue  miracolofamcnte , che  queflc  ferticdi  Dio  viuer  g . Stdm 
j\.  doucficro  rei igiofa mente, e cosi  tutte  rinchiudendófi , fi  £ 

fottopofero  alla  regola  di  SiChi  ra, quella  oficruàdo  con  ogni  rigidez-  , , 

za;ma  tra  l'altrc  laBcata  Suor  Beatrice  có  ogni  femore  fi  diede  ad  efer- 
citarli  ncll’aftinenza , vbbidienza,humiltà,  patienza,  carità  , cd  orano-  ‘ 
ne,  col  mezzo  delle  cui  fante  virtù,  peruenne  à gradi  ffimo  fiato  di 1 pcr- 
fcttione.c  meritò  dal  Sig.di  far  molti  miracoli;  c tra  l'altrc  marauiglic, 
col  folo  fegno  di  Croce,  ch’ella  faceua  fopra  gl'inférmi,  fubito  fi  fana- 
nano.  Quella  fcrua  di  Dio  hi  grandemente  amica  , cd  intrinfeca  della 
B.  Chiara  dc’Bugni,  e tanta  confidaza  hauca  in  lei, che  meritò  di  litro-  f#tf  mìr4Ct 
uarfi  prefente  in  molte  dell’apparitioni , c vifioni, che  quali  ogni  notte 
flanella  dal  Sig.dalla  B.Verg.Madrc  di  Dio.c  da'Santi.Tanto  ardore  di 
carità  haueuancl  fuo  cuore  la  B.fuor  Beatrice  della  falutc  propria, ej 
dell'anime  altrui, che  caramente  pregaua  la  B.Chiara  à douer  pregar  il 
Signore, dalla  quale  gli  fu  detto  : Sorella , prega  tu  il  Signore  Dio,  e fà  • \ 
di  cuore,  che  ancor  lo  farò  il  limile;  e l'vna  , non  fapcndo  dell'altra  nel 
principio  di  quella  lor  pctitionc  , addimandanano  del  fanguc  di  Chri- 
ito  in  lalute  dell’anime  loro,  c di  tutt  i peccatori;  c perche  la  B.  Chiara 
haucua  vna  gran  battaglia  neH’animo  fuo  di  non  efier  battezzata,  mol- 
to più  fornente  oraua.e  non  meno  di  lei  oraua  la  B.Bcatrice,  alla  quale 
in  vna  fua  oliali  fu  'nudata  la  cagione, por  la  quale  alla  B.Chiara,  oltre  / t Bidté  »- 
il  fan°uc,gli  fu  conce-fio  olio, od  acqua, oeiò  per  liberarla  da  vna  dura , >.,i.  b,u$ 
c crulol  battaglia  , che  circa  cinque  anni  haucua  lopportato , dubitan 
do  di  non  efler  battezzata  , come  detto  habbiamo,  per  la  qual  tcntatio-  TiytlM„  „„ 
ne  haucua  fatto  tante  infialiti  orationi.fupplicando  il  Signore  con  corw*M*«»«. 
tinue  lagrime,  che  l'onnipotenza  fua.miracolofamentc  gli  defluii  bat 
refimo,  il  quale  per  via  humana  non potcua  hauere , perche  i fuoi  pa-  f„. 
rcnti  diceuano  lei  elfer  battezzata;  ma  nell'animo  fuo  folo  ella  fi  crcdc- 
ua di  non  hauerhauuto quello  lagramento,  fiche  quando  ella  vidt_> 
l'olio, c l’acqua  celelìialc.vdì  vna  voce,  che  diflé:Ecco  il  battefimo  ad- 
dimandato  ! Ciódetto,  fubitoella  fu  liberata  da  quella  fua  mentanone . 

Quella  vifione  vide  la  B.Suor  Beatrice,  di  che  ne  rnnafe  molto  confo- 
lata , fapcndo  che  la  fua  cara  Madre  Badcfli  era  liberata  da  quella  tra-  , 

uagliofa  battaglia.  . . 

4 Eflendo  vn’altra  volta  all’  orinone,  e tutta  eleuata  in  fpirito  , 

vide  vn’altra  bella  vililonedol  (àngue  conce-fio  alla  fua  amata  Madre  B.  vJ^f '**{ 
Chiara  ,cd  cflergli  fiato  dato  per  liberarla  da  vn’altra  duri  (urna  tenta- _/•«*»« 
rione,  che’l  Demonio  gli  mettala  nella  mente  fua, ch’ella  pei  li  pvc 
fimi  non  era  partecipe  de  meriti  della  Pafiione  d.  N.  Signore  Giesù  £*• 
Chrifio,  in  tanto  diremo,  che  gli  pareua  non  poti  ile  liauer  fperanza  di 
eBa  Sagratiffima  Pafiioncj  la  qual  tentatigno  celso  mar aurglioia^rm ntc, 
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fubito  ch’ella  hcbbc  veduto  il  predetto  fangue. 

Seppe  la  B.  Suor  Beatrice  dal  Signore,  Come  quel  fangue  gli  era 
anche  flato  conccfso  per  refrigerio  dell'anima  fua , c però  la  B. Chiara 
dal  folo  foauc  odore,  che  di  cflo  vfciua  , rimanala  confolata , c molto 
fortificata;  e che  fenza  di  eflo  non  haurebbe  potuto  foftencre  le  penofe 
angolcic, ch'ella  per  amor  di  Dio  continuamente  patina. 

Meritò  parimente  la  Beata  Suor  Beatrice  d'vdirc  , quando  il  Si» 
Mtruìfvii  gnoie  parlaua  colla  B.  C hiara,chc  rii  dicca:  Hot  vorrcfli  tu  tanto  bc- 
''  ne  per  te  fola?  pc  rio»,  he,  ella  coflretta  da  grande , ed  ardente  carità, in- 

BXkllti  * cominciò  gridando  à dite  : Signor  Did  mio,  non  tanto,  ch’io  la  voglia 
|>cr  me  loia  , ma  l'addimandoancora  per  beneficio , c falutc  di  tutto 
quanto  il  Mondo, cosi  fedeli,  come  infedeli;  ed  acciochc  il  mio  defìde- 
rio  habbia  i filtro  , vi  prego  per  voi  medefimo.  efTtndo  voi  onnipoten- 
te,che  mi  concediate  giatia,chc’l  eletto  (ar.gue  fia  conolciuro  pei  quel- 
lo.clic  e, da  eia  felino;  acciochc  la  gloiia  vollra,  c la  fàlutc  dell'animo 
crelca  . Il  medefimo  ardore  della  lalutc  propria,  c del  genere  humano 
haueua  la  Icrua  di  Dio  Suor  Beatrice,  laquak  vna  volta  mentre oraua, 
C*"*ich*'  con  Pranc*  in! iaoza  domandò  à Dio  di  patir  per  fuo  amore  . Vcdciia-» 
,i  Jtu  ella, che  ncccfiario  gli  era  , che  Tempre  fi  rinouaflc  in  lei  qualche  tri bu- 
fdnnfnmd  lationc  , acciochc  l’oratiein  fua  fo’se  più  arderne , c faccfsc  più  effetto  , 
^ c C^1C  * doni  di  Dio  lì  moltiplicatfero  nelle  creature  fuc,  ed  in  tal  modo 
la  mif'cricordia  , c bontà  fua  più  ampiamente  fiifle  conofciuta . E però 
gli  venne  vna  rcntationc.c  combattimento  grande  del  nemico  della  fa- 
llite nofira.fùggcrcndoli  nella  inente , che  per  li  Tuoi  peccati  efià  non_» 
hauefife  parte  nel  (angue  riceuuto:  per  la  qual  cofa  cominciò  à chiede- 
re à Dio  , clic  gli  deffe  del  (angue.  Alla  cui  dimanda,  dal  Signore  li  fu 
rifpofio.  Che  Infogno  hai  ? ancora  tu  m'addimandi  fangue?  non  l'hai  tu 
riceuuto?  Per  la  qual  rilpolla  fi  voltò  alla  Genitrice  di  Dio,  dicendo: 
Madre , e Vergine  Santiffima,  datemi  voi  del  voftro  fangue , di  quello 
col  quale  concepifli  il  vollro  figliuolo  chicgeolo  per  me , ed  cllcndo 
voftro, lecita  cola  é,  che  mc’I  concediate,  figli  fu  rifpollo:  Horcome 
lo  porrai  conofccrc,  s'io  rei  darò?  A cui  ella  rifpofe:  S’appari ifcro  goc- 
cie  fuori  dcllampolctta  , lo  conofcerci . E cosuò  grand’amor  di  Òio  I 
apparile  manififtaminre  come  addimandato  hauiua  . Haucndo  la  B. 
Suor  Beati  ice  veduto  il  fangue  delia  Conccttionc.nó  fi  fpenfener  que- 
llo il  fuo  deiidcrio,  perciochc  quanto  più  crefcono  i doni  di  Dio, tan- 
to piu  s’accrcfcono  i defiderij. 

LttffsnN  5 Non  contenta  ancora  la  B.Suor  Beatrice  delle  grafie, c doni  fin- 
Sifm.r,,  f,-  golari  rice  liuti  dal  Signore, gli  cade  in  pcnficro , che  altro  non  lcman- 
J*  caua’  *"c  no’l  fangue  «Iella  C irconcifionc  di  Gicsù  ; per  laqual  cofa  in- 

fat/dV^i.  cominciò  ad  cflì  r molto  più  (illiceità  all’orarionc.cd  anfia  nel  chieder- 
lo à Dio  ;cd  in  quella  pernione  pcrfcucrò  molto  tempo . Nel  giorno 
della  fi  ffiuità  dcll’Annuntiationc,  ed  Incarnammo  del  Verbo,  ciic  vie- 
ne a’2  j.di  Marzo, dell'anno  1507.  effendo  la  fcrua  di  Dio  in  oratione, 
cd  all'hora  non  fi  ricordando  del  fuo  ardcntifiìmo  dcliderio.gli  appar- 
ite il  Signore , c gli  diffe  : Beatrice,  vorclli  tu  ancora  vn  poco  del  mio 

fan- 
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fangue^  Alla  cui  propofla,con  grand’humi'tà . c purità  di  cuore,  nTpo- 
fc:Ó  Signore  non  ho  jo  hauiito  lingue  in  molr’abbondanzalMa  l’amo- 
fofo  Signore, che  ddidcraua  couloìar  la  fua  cara, ed  humil  ferita, dille { 

Piglia  ancora  quello  , e confo  lati.  E ciò  detto  , eli  fu  moflrato  vn  po- 
co di  fangue  congelato  nel  fuolo  della  fua  cella  : e lubito  fparne  la  vi-  “ ‘ 
fioncjc’l  fangue  . Stando  l’infocata  ferita  di  Dio  conAdcrando  il  mille, 
rio  di  quella  gran  marauiglia,vd>,  che  tra  le  forcllcera  vn  mormorioie 
dimandando  efià  la  cagione  di  ciò,  d dicroiche  la  Madre  Chiara  banca 
trottato  vfeir  fangue  fuori  dell  ampolletta  del  liquore  latteo, il  qual’an- 
dando  à vedere , trono  ( ò gran  marauiglia  ) il  feguente  attaccato 
fuori  del  corpo  deH’ampolletta , che  gli  era  flato  moflrato  nel  Aiolo 
della  fua  cclla_>. 

Vn’altra  volta  quella  diuota  fcrua  di  Dio  Suor  Beatrice,  faccnd’-  Dél  w # 
orarionc  per  la  falutc  fua  propria,  pregaua  irflantcmeqtc  Iddio  , che_s  gu fi  ««*- 
aiutar,  e faluar  la  volefse  per  le  fue  fante  midolle  ; e continuando  in_i ixU 
quella  dimanda  con  gran  vthemenza,  vdì  dirli:  O’  inlatiabile,  và  vedi^** 
nell’ampolletta  del  latte , e trotterai  delle  mie  midolle.  Alla  cui  vocc_> 
ella  rifpolc  : ò Vergine  , Madre  del  mio  benigniamo  Giesù  , già  non 
d imando  io  di  vederle.  Nulladimcno  cflendo  dcfidcrofa  di  fapcre  ciò, 
ch'era  fucccflo,andò  dalla  B.  Madre  Suor  Chiara  , e gli  fìt  moflrara_» 
Pampollctta  del  latte  , il  quale  ( ò fommo  amor  di  Dio  ) era  pieno  di 
venette,  non  rofle;ma  quali  bcrettine,com  c il  color  della  midolla. 

Delia  forz.a  dell  orati  or.  t , colla  quale  la  Beata  fcrua  di  D io 
Suor  Beatrice  otteneva  dai  fino  amorofijjimo  (àie cu 
infinite  grati  e . Cap.UI. 

6 TP  Anto  f ruente,  ed  ardent’era  nr  11’  orare  quella  B.  ferita  di  OrU.  i dì» 
i.  Dio  Suor  Beatrice, che  non  era  cofa.ch’e-lla  domandali*  à tttitn»  ni 
Dio,  che  non  l'ottcnefle.  Piccò  vna  volta  il  Sig.  Iddio,  che  la  fua  Ma- 
drc  Badeflà  Suor  < hiara  andafle  incitali  dinanzi  al  fuo  Padre  Con-  ***‘ 
feiforej  e quello, perche  ù lei  pareua,  ch’elio  Padre  Conftflbrc  non  vo- 
Icfle  r«  deie  , che  la  Beata  C hiara  andafle  in  ellafì , e ne  fù  cfaudira_>. 

Nella  vigilia  di  San  Pietrosa  detta  B.Suor  Chiara  efiendoA  andata  per 
confelfai  e, rimale-  immobile  dinanzi  al  P.  Confelforc,  e tutta  rapita  in_» 
cflalìjper  la  qual  cola  la  Beata  Suor  Beatrice, c’hauca  pregato  per  lei, fi 
lalcio  cadere- a’piedi  Cuoi  , mentre  ch’ella  era  indiali  ,cqtiiui  Iparfo 
tante  lagrime,  che  rafTomigliaua  Santa  Maria  Maddalena  a’  piedi  di 
Nollro  Signore  Giesù  < hriflo . là  quello  fece  per  vna  ttr.tatione,  che 
nella  mente  gli  venne  ili  quel  punto,  alla  quale  in  certo  modo  accon- 
lenti, cioè , che’l  lòpradcito  (angue  non  lolle  da  Dio  , ma  inganno  del 
Demonio  : e pero  ne-  chicdeua  perdono  à Dio,  e pregaua  la  lua  cara-» 

Madre  ad  intercedere  per  lei  la  Ijbc-rationc  in  vna  tanto  crude!  batta- 
glia; per  la  qual  dub  fattone  ni  fu  nell’anima  Aia  acerbamcte  riprefa, ed 
vdi  vna  voce, che  gli  dille:  Ah  incredula, per  la  tua  incredulità,  ed  infe- 
deltà, e per  gli  alni  peccateti,  terbidaru  quello  fangue.  11  che  fucccfic 

per 
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per  appunto  , pcrcioche  apparuc  torbido  in  modo  » che  mifetcrroro 
grandiffimo  à chiunque  lo  vide. 

Eflendo  vna  volta  quella  Beata, e dinota  ferua  di  Dio  fopra  d’vna 
ter a zza  nel  Monaftero  al  frefeo  , e vedendo  de  gli  vcccllttti  l'opra  il 
t<-tto’ne  chiamò  vno,c  li  diflc:  vi  hor'hora  nella  Cappcllctta  , dou’è  il 
” et,  viti  lingue  del  tuo  Signore.  L'vcccllctto  come  s’cgli  hauelfc  hauuto  intc-n- 
i<té.  dimenio  ( ò marauigliofa  confidenza  in  Dio!  ) (è  ne  volò  nell  orato- 
rio, e q li iu i garrolando,  e folleggiando, dimofiraua  in  vn  cert'  atto  la-» 
riuerenza, ch’egli  portaua  al  Sangue  del  Signore,  in  fegno  d’vbbidien- 
za  comandatoli;cd  lui  trouandoli  in  orationc  la  B.  Madre  Chiara  mol- 
to l'accarezzo, e da  lei  fi  lafciù  pigliare, della  qual  marauigliofa  nouitl, 
molto  ne  lodò, e gloiificó  il  Signore  nelle  creature  fue. 

7 1. a Beata  Madre  Chiara  rifcontrandoli  nella  Beata  Suor  Bca- 

r //•.r<riSn»tr'cc’  8*‘  dille  : Torcila, pc’l  merito  del  l’vbbidienza  vi,  e prega  Dio  pcc 
nuìnt  me, ed  ella  ltibito  chino  la  tefia,  e fc  n’andò  à far’oratione;  ed  hauendo 

rnt.rifrmd.  pcrlcucrato  in  ella  lungo  pezzo  , pregando  perla  fua  cara  ,ed  amata-» 
rtHiginft.  Madre,  vt)j  Jirfi:  hor  prega  mò  per  te  . li  così  cominciò  ella  i pregai 
Iddio,  che  licome  elio  haucua  congiunto,  ed  vnito  lei  colla  fua  card-* 
Madre  Suor  Chiara, cosi  la  congiugncfle  nella  morte,  ed  vnilfcJ  lei  ,e 
che  li  delle  la  bolla  della  rcmiffioncdc  pcccati,d’ambcdue;cdin  tal  pc-r 
titionc  inuocò  il  P.  S.  Francclco  per  luo  intercellorc  ad  ottenerli  di- 
nanzi à Dio  quella  gratia  : e ciò  fu  la  vigilia  della  fclliuirà  di  efiò  P.  S. 
Franccfco:  e perleuerando  nella  detta  orationc, gli  fu  detto  : hor  cho 
bolla  ti  darò  io?  fc  io  alimenterò  il  fanguc,  non  mel  crederai  tu  ?ed  el- 
la rilpolc:  deh  Signore, dammi  li  mifleri  della  tua  Tanta  paHione,  e cosi 
feguì , pcrcioche  nel  vaio  del  Tanguc  furono  veduti  dal  Padre  Confcf- 
Torc,  dal  Padre  Giorgio,  e da  molte  forcllo  li  mifteri;  della  TagroTanta 
Paffione. 

Venne  defiderio  alla  Beata  Suor  Beatrice  di  veder  la  bellezza-» 
delle  gocciole  del  latte,  che  vTeiuano  dal  petto  della  Madre  di  Dio» 
ou  ì onttf-  quando  il  Tuo  vnigenito  Figliuolo  refiaua  di  lattare,  e continuando 
««<«( 't’di  nell’ora  re  quella  Tua  preghicra,confcguì,cd  ottenne  ciò, ch'ella  defidc- 
* *tr,  mi*-*  raua  ; pcrcioche  nel  vafo  dou’era  il  liquor  del  latte  , per  molti  giorni 
A.Ktrj,»».  apparucro innumerabili  eocciolc.grandi,  e picciolinc  , che  per  tutto! 

vaio  erano  (parie,  e ciò  fu  veduto  ua’predctti  con  molto  lor  lluporc,! 
gloria  di  Dio. 

Vn’altra  fiata  gli  venne  defiderio  di  vedere  in  elio  liquor  latteo 
•r titn$  dì  l’effigie  del  Signore, per  la  qual  cola  fi  miTe  in  oratione.feruentcmente 
^dimandando  à Nolfro  Sig.  Giesù  Chrifto.chcs'cra  vero,  che  quel- 
lo folle  del  latte  , col  quale  egli  s’era  nutrito,  per  Tua  immenta  bontà 
moftrafle  in  efio  latte  la  effigie  del  diuin  Tuo  volto  ì il  che  ottenne  in 
tal  modo,che  in  efio  latte  appar»ic.vna  teda  d’huomo  picciolina,benif- 
fìmo  formata,  e di  venerabilifsim^  afpctto  ; la  quale  fìi  veduta  per 
alcuni  pochi  giorni  da'  fopradetti , e dal  Claril'simo  Signore  Zaccaria 
Delfino. 

Difendo  fiato  raccomandato  alla  detta  ferua  di  Dio  Suor  Beatri- 
ce 
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et  vn  gran  pesatore,  il  qual 'era  oltre  à modo  fulla  via  della  perditio-  f, , u 

ne, e per  lui  hauendo  ella  molte  volte  pregato  il  Signorc,vn  giorno  gli  (Unteti  *• 
apparfe  Noftro  Sig.  Giesù  ( hrilto,  che  li  dille  : Vuoi  tu  donare  vna_» 

gocciola  di  fanguc  à quella  pcrfona,per  !a  qual  tu  mi  pricghilcd  ella » 

per  le  continue  dubitarioni,c'h»ucua  della  fallite  propria.difse:  Signor 
mio, fc  quella  gocciola  fu flc  mò  quella,  che  mi  s'appartiene, per  la  parte 
mia , io  non  la  vorrei  già  perdere  . Per  la  qual  rilpofta  fu  grandemente 
riprclà,  e dal  Signore  le  fù  detto:  Ah  crudele,  non  ti  vicn  pietà  della-» 
perditione  dell'anima  fua?  fappi,chcs'cgli  non  hà  quefl'aiuto,  non  fola- 
mente  perderà  l’anima,  ma  morédodi  morte  fubitanca,pcrderà  ancor* 
il  corpo:  vdendo  tali  cofc,  difle  Signor  mio,non  voglio  già  chcpcrifca 
quella  creatura;ma  ti  prego, che  la  facci  partecipe  della  virtù  di  quello 
tuo  prctiofifsimo  Sangue , purché ancor’io  n’habbia  parte.  E fubito, 
ch’ella  hebbe  ciò  detto,  il  Demonio  tutto  turbato  contra  di  cfsa,  con_» 
grand ifsimofdcgno  la  minacciò,  dicendo:  Tientelobcncà  mente,  che 
quefla  tua  oratione.cd  acconfcntimento, ti  colteli  così  caro. che  guai  ì 
tc:e  così  come  gli  promife,cosi  gli  attcfc,comc  più  volte  ella  della  dif- 
fc  à Suor’Agofìina  fua  cara  compagna.diccndogli:  Figliuola,  e forclla 
mia,  impolsibilc  mi  faria  narrarti  le  tribulationi , e le  durifsimc  batta- 
glie, ch’io  hò  fofienute,  e lòltengo  per  anello  benedetto  fanguc,  e per 
le  corintie  orationi.Succcfle,che’l  fopracictto  peccatore  andò  à Roma, 
ed  alquanti  giorni  doppo  la  fua  partita,  la  B.  Scrua  di  Dio  fèccoratio- 
nc  per  lui, e ncll'vfcir  di  cella  ri Icontrò  Suor  Agollina,  alla  quale  difse: 
figliuola  mia  , io  fono  molto  tormentata  per  la  tal  perfona  , la  quale-* 
mentre  oraua.m’é  fiata  inoltrata  in  grandifsimo  pericolo  di  morte.Ri- 
tornò  pofeia  quello  tale, ed  cllcndo  addimandafo  da  Suor  Agollina-», 
eonfèfsò  egli  d’cfscr*  incorfo  in  pericolo  grandifsimo  della  vita,  ed  cf- 
ferne  ftato  miracolofamcntc  liberato. 

Nel  1508.  orando  quella  ferua  di  Dio  , ìnflantemente  pregaua  il 
Signore,  che  fc  quello  era  fangue  fuo,gli  facefse  apparir  dentro  vn  lu- 
me, poich’era  lor  prohibito  di  tenere  la  lampada  accefa:  O’gran  flupo  - 
re!  il  Signore  fece  apparir  vn  lume  tanto  chiaro  nell’ampolla,  che  ogni 
minuta  cofa,al  ficuro  lì  farebbe  benillìmo  veduta. 

*/. 

Hauendo  la  Beata  Suor  Beatrice  vna  grauijjima  tentatone  <tef~ 
fer  maledetta  dal  Padre  eterno  , col  mez.z.0  dell'orationt 
hebbe  ’vna  belli (ft  ma  'vijìone^e  da  Noftro  Signor 
Cierù  Chri/lo  ne  fu  liberatale  ap.lV. 

8 T A dinota  ferua  di  Giesù,  doppo  le  fopradette  narratecele,  u Sig. 
1 1 fù  alfalita  dal  Demonio  con  vn’amarifsima  temanone  , pa-  ** 
rendogli  per  gli  fuoi  peccati  d’haucr  riceuuto  dal  Padre  eternò  la  ma-  *«*■!».«- 
ledittionc;  e circa  di  ciò  ella  era  talmente  anguftiata,  che  giorno,  e not- 
ce  affluendoli, piangea  pelfoucrchio  dolore  . E così  come  fcrmamen-  JJJ 
te  le  parcua,  che  vero  fofse  ; così  dalia  con  chiare  dimoflrationi  ad  in-  mi  voltai, 
tendere,  che  tutte  le  Monache  lo  conofccfscro  ,efapelsero,cfpetial- 
alggiunto  al  quarto  Tomo,  - Vuuu  mcn- 
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mente  la  B.  Madre  BadcfsaSuor  Chiara  : dietro  alla  quale  fèmprC  at^ 
daua  gemendo,  e ciò  fece  particolarmente  vn  giorno, c he  i lei  paruo» 
che  per  tal  cola  la  Madre  Chiara  non  gli  hauefse  fatto  , c moti  rato 
grato  vifo,  fi  com'ella  haurebbe  voluto, e per  tal  cagione  andandola! 
tronarc  fi  dolcua  , dicendo  : anco  dalla  mia  cara  Madre  fon’abbando- 
nata.  Pofcia  foggiugnendo  dicca:  Signor  mio,  io  mi  ridurrò  à te , e ri- 
polarommi  lotto  l’ombra  dell’ale  tue  ; e giunta  eh*  ella  fu  , ou'cra  Iaj 
Madre,  ed  apprcfsandofi  ì lei,  vide  noftro Signore  Gic$ù  Chriitoap- 
prefsodt  lei,  i!  quale  tencui  nelle  fuemaniil  fuo  cuore  ;c  parcua alla 
Beata  Suor  Beatrice,  che  quel  cuor  del  fuo  Signore  fofse  tutto  battuto, 
e flagellatoci  quale  volgendoli  à lei, molto  riprendendola, difscglfiChe 
cofa  vuoi  tu, ch’io  ti  farci  più?  Vuoi  tu,  ch’io  flruccoli,  e torchi  quello 
mio  cuore  ? Il  ch’io  ti  dia  di  cfso  fangue  ? Per  le  quali  parole  tutta  im- 
paurita,cominció  fortemente à tremare, dicendo:  Perdonami  Signore, 
io  non  addimando  altro.Tuttauia  il  Signore  molte  volte  replicò  quel- 
le parole  veno  di  lei  ; ma  ella  giamai  hebbe  ardire  d’accatarlo  : ma  tra 
fc  medefima,  dicca:  Certo  confcfso  d’haucr  poco  Cenno;  il  mio  Signo- 
re m’inuita  à darmi  del  fangue  del  fuo  cuore,  c par  ch’io  no’l  fappta  ri- 
ceuerc?tcmo  io  fot  fc, ch’egli  non  fi  facccia  male , fe  fi  flruccolerd  il  luo 
cuore?  Veramente  fc  io  nc  riceucfsi,  farci  liberata  da  quella  crudel  cen- 
tatione . Stando  le  cofc  in  quclti  termini , c giornalmente  aumentan- 
doli gli  affanni , ed  i dolori  fuoi,  perciochc  Ipcfsc  volte  era  tentata  dal 
Demonio,  c tra  le  altre, vn  giorno  nella  mente  fua  gli  dicca  : fi  quanto 
tu  fai, che  lei  maledetta  da  Dio . Ed  ella  cfscndo  hormai  flracca  per  lo 
continuo  combattere , con  vna  finta  impatienza  volgendoli  col  cuori 
Dio,  dille:  Signore , mi  lafcio  nelle  tue  mani,  cornei  te  piace,  cosi 
fìa  fatto  . E quante  volte  dal  nimico  gli  era  detto  : tu  fei  maledetta-,, 
ella  tante  volte  rcplicaua  : ò Signore  , benedetto  fia  il  tuo  fantif- 
fimo  nome . 

9 Continuammo  le  afflittami  della  B.feruadi  Dio  Suor  Beatrice* 
la  qual’eflcndo  veduta  dalla  Madre  Badcfla  piena  di  tante  angufiio» 
c fapcndo  la  gran  confidenza , ch’ella  haucua  di  lei , gli  dille  : Per- 
che tanto  vi  contriftate  ? fe  io  vi  dono  tutti  lì  mici  meriti  ( che  pur  ho- 
ra  flati  conccfQ  mi  fono  per  fpccial  fauor  di  Dio  ) darete  voi  di  buo- 
na voglia?  ella  Cubito  con  alquanto  lieta  feccia , rifpofe  : Madre  sì  : 
Donandogli  la  Madre  ogni  fuo  merito , paruc  che  riceudle  grand if- 
limo  confortò  ne’fuoi  dolori  : ma  non  per  quello  fu  abbandonata  dal- 
la tcntatione . Per  la  qual  cofa  il  Venerdì  in  fra  l’ottaua^di  S.  Antonio 
da  Padoua.chcfù  a’i5.di  Giugno  1509.  fc  n’andò  quella  diuora  Reli- 
giofa  nel  confelsionai  io  del  Monaflcro , dicendo:  Sig.  Iddio  mio  ,io 
fon  r ifoluta  di  non  partirmi  da  qui  infìn’à  tanto, che  voi  non  mi  libera- 
te da  quella  tcntjtionc,  c (ubiro  fi  pofe  à far’orationc  con  gran  femore: 
cd  vdi  vna  voce,che  le  difft:  và,c  piglia  il  tuo  Crocififiò,  ed  ella  Cubito 
andò  alla  fua  cella, e quiui  poi  rollo, e Cubito  fi  pofe  di  nuouo  ad  orare, 
c tanto  furono  feruenti  le  lue  preghiere, che  gli  anparuc  il  Signofe,che 
riprefe  la  detta  B.Suor  Beatrice, diccndoglfilo  t’hò  dato  il  mio  fangue» 

cd 
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ed  ancor  dubiti? e nc’  meriti  d’vna  creatura  hai  prefo  refrigerio  ? le  tu 
vuoi, io  ti  libererò  per  li  meriti  Tuoi;ma  Tappi,  che  in  tutto  larai  priuata 
di  quello, che  io  t’haucua  apparecchiato,  c’1  dcfidcrio,  che  tu  hai  della 
falute  de  gl'infedeli,  non  s’adempierà.  Ed  in  quc-fto  parlare  gli  fii  mo- 
firata  la  B. Madre  Chiara, in  forma  d’vna  torre.dicendogli:  eccola  qui, 
eccola  vna  torre  inefpugnabile.  Il  che  vdcndo,ella  fi  Tpaucntò  talmen- 
te,che  non  Tapeua  che  fi  farc.Pcr  la  qual  cofa  ella  fi  difeofiò  dalla  Ma- 
dre , c riuoltofsi  à Nollro  Sig.  Gicsù  Chrillo,  dicendo  : dammi  il  tuo 
Sangue, Signor  mio  , perche  con  efso  lon  certa d'cfscr  liberata,  c per  li 
meriti  della  tua  pa(sione,e  della  tua  gloriofifsima  Madre:  lubito  ch’el- 
la hebbe  ciò  detto, vide  la  B.  Madre  Chiara  ritornata  nella  forma  fua;  c 
che  dal  Signore  ella  fù  prefa.c  gittata  nel  mare, e Tubilo  tirata  fuori.  La 
qual  cofa  confidcrando  la  Beata  Suor  Beatrice  , gli  fìi  detto  : fai  tu  ciò 
che  lignifica  quello? non, Signore, rilpofe  ella:Sappi,che  ficome  io  l’hò 
fòmmerfa  nel  mare,co$ì  e Tommcrfa  nella  grandezza  della  mia  gratia,c 
nelle  virtù.  E quali  riprendendola,  loggiunlc:  cd  hora  tu  non  ri  degni 
di  pregarmi  per  li  meriti  della  tua  Madre  ? al  cui  parlare  ella  tacquo* 
che  più  non  ofaua  inuocar’alcuno  pel  gran  timore  , ch’ella  haueua  di 
non  efler  riprcla.  All’hora  nollro  Signore  Gicsù  Ornilo  gli  dific  : do- 
mandami anco  per  li  meriti  della  tua  Madre  Chiara,  cd  all'hora  la  Ter- 
na di  Dio  l'vbbidì  diccndo:Dolciffimo  Signor  mio , concedenti  il  tuo 
fanguc  anco  per  li  meriti  della  tua  fcrua  , e mia  cara  Madre  ; e ciò  di- 
cendo, pareuagli  vedere  la  Tua  Madre  Badefi'a  , che  per  lei  fjceflc  ora* 
rione, aiutandola  nella  Tuadimandaicd  aggiugnendo  diccua:Signoro, 
le  noi  vuoi  dar  à lei, dallo  à me.Ed  in  quella  petitionc  perdurando,  vi- 
de nollro  Signore  Giesù  Cimilo, che  le  pareua  ftefle  lofpcTo,non  con- 
ferendo, nè  anco  rifiutando  la  orationc.  Ed  in  quello  vide  la  Madre 
di  Dio,  che  abbracciò  la  Madre  Chiara  BadclTa,  che  nelle  mani  hauci 
le  ampolle  del  Tangue  ,edel  liquor  latteo  , c voltandoli  verfo  il  Tuo  fi- 
gliuolo Gicsù,  difTe:Dolcilfimo  figliuolo  mio,  à tutte  duc,à  tutte  due, 
dà  il  tuo  Tangue;  cd  egli  rifpoTc  : Madre,  in  audio  bifbgna  intendere.» 
la  volontà  del  mio  Padre;  e voltandoli  al  Paure  eterno, lo  richicle  della 
fua  volontà  circa  la  domanda,  che  gli  era  fiata  fatta  del  Tuo  Tangue . La 
qual  coTa  vedendo  la  Tcrua  di  Dio  Suor  Beatrice,cominciò  à temere,  e 
tremare,  dubitando  per  la  tentatianc, ch’ella  haueua  di  non  efler  da  Tua 
Diuina  Maefià  maledetta  , cd  in  quello  Tuo  tremore  vdì  il  Padre  eter- 
no, che  rilpolc  al  Tuo  vnico  figliuolo  : vna  mi  sà  ben  offendere,  e poi  fi 
vergogna  di  pregarmi . All’hora  l’humil  Tcrua  Suor  Beatrice  fi  mifcj 
profirata  auant’  il  P.eterno , chiedendo  perdono  con  molte  lagrime  , e 
lingulti.c  Applicandolo  per  la  Tua  imracnTa  mifcricordia  à concederle 
del  Tangue  del  Tuo  vnico  figliuolo  , per  la  cui  preghiera  la  Tua  Tomma 
bontà  conccTse  libertà  al  Tuo  diletto  figliuolo  , che  faccTsc  ciò  , che  gli 
piaeelse  : noftro  Signore  Gicsù  Chrillo  all’hora  condcfccfe  alle  loro 
preghiere, à cui  la  B. Beatrice,  dil'se:  Son’io,  ò dolciffimo  Signore, libe- 
rata da  tutte  le  mietcntationi?ed  egli  rifpondendo  gli  diTsc:Nò,ma  fo- 
lo  di  quella  della  malcdittionc.Doppo  Tcguite  le  predette  cofe  , venne 
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rei  luogo  del  confi  flìonario  vna  delle  forclle  , per  lo  che  fu  di  meftie- 
ri  il  tralafciar  l’oratione , e tanto  più  ritrouandolì  tutta  lafla,  e danca_>, 
c talmcntedcbole, ch'ella  lì  fentiua andar  in  angofeia,  e peròfi  leuò 
dall’oratione  per  andarli  àripofarc;  e volendo  vfeire  di  quel  luogo, 
vdì  vna  voce, che  le  dille  : Perche  non  oflerui  tu  quello,  eli’ hai  detto 
di  fare  , poiché  prima  tu  dicelli  di  non  ti  voler  partire,  s’i o non  fi  con- 
cedo la  grafia  ? ed  all’hora  l’humile,  ed  affli  irta  verginella  riipoft-  : Si- 
gnor mio,  voi  vedete,  ch'io  non  polio  più  , fe  voi  volete , me  la  potete 
concedere  in  ogni  luogo;  e cosi  panini . Venendo  poi  l'hora,  ch’ella-» 
doucua  cenare , c per  effer  oltre  à modo  afflitta,  e tormentata,  daua_a 
tra  fe  Ite-Uà  perniando  , come  poflìbi  1 folle  poter  mangiare , tuttauia  li 
pofe  al  meglio , ch’ella  poti  à federe  fui  letto  , ed  in  quel  punto  vidc_» 
vna  mano  , che  à lei  panie,  folle  quella  della  Madre  nadcila,chc  diede 
la  bcncdittionc  lòpra  di  lei,  e fopra  lamenfa . Ma  (landò  pur  penlan- 
do,  fe  quell’ei  a Hata  la  mano  della  fua  Madre  : vide  vn’altra  mano , la 
qual  fù  tanto  veloce  in  tirarli  à dietro,  che  à vederla, c non  la  vedert,*» 
fu  tutta  vna  cofa  : ma  la  terza  volta  vide  chiarilfimamenre  vna  mano 
virile,  lunga,bianca,  e bcllilfìma,  la  qual  nelle  tre  dita  di  mezzo  haucua 
tre  bcllilfìmi  anelli , c vide  il  braccio  fin  fopra  del  gomito , coperto  di 
bianco  : la  cui  mano  fe  gli  mife  dietro  la  teda,  che  le  fece  chinar  il  ca- 
po infin  luffa  menfj,  ed  ella  per  la  fua  humiltà  diffe  : Sarebbe  mai  que- 
llo il  nemico  i e llando  à penfarc  ciò  che  licnificaua  quel, ch'ella  haue- 
ua  veduto, le  venne  nella  mentc,chcadoratione,cringratianicnto  ligni- 
ficane. Ed  all'horadi  fua  fpótanea  volontà,  riuerétementc  chinò  il  ca- 
po,diccndo:Ancorchc  quella  mino  folle  del  nimico, Signor  mio  Giesù 
Chriflo.io  v’adoro,c  vi  ringratio, perche  mi  fento  hauer  riccuuto  gran 
beneficio, aucngach’  io  nò  lappia  che.La  notte  ripofandoli,gli  fu  mtfso 
jn  cuore,  e nella  bocca  quella  parola:  O admirabile:  in  tal  modo,  che 
ò volelsc.ò  nò,fpeflìffime  volte  rcplicaua,ò  admirabile,  il  che  mai  non 
cefsó  di  fare, e di  dire, fi  no  à tiro  ch’ella  non  parlò  colla  fua  cara  Madre 
Badtfla  : la  quale  venendola  àtrouarc  la  mattina  feguente  inficino 
colla  Madre  Vicariale  diffe;  Ditemi  il  vero  Suor  Beatrice , hauetc  voi 
di  nuouo  dimandato  alcuna  cofa  à Dio  ; all’hora  con  ogni  riuerenza-», 
ed  humiltà  li  lafciò  cader  prodrata  à terra , dicendo  : Gratie  , grane, 
riferifeo  à te  Signor  mio  : ciò  vdendo  la  Madre  , gli  narrò  , come  nel- 
la cadetta  ,ou’  era  il  tabernacolo  del  (àngue,  haucua  trouato  molto 
fangue  fparfo,  non  effendo  il  tabernacolo  difminuito  in  alcuna  parte; 
cd  all  hora  Suor  Beatrice  raccontò  alla  fua  Predata,  e cara  Madre  Ja_» 
cofa  per  ordine , com'era  feguita , c ch'era  data  liberata  da  tante  luo 
affllittioni,  e dolori. 
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D»  molte  marauigUofe  apparitioni , che  la  Beata  ferua  di  Dio 
Suor  Beatrice  rìceuette  dal  Signore  , dalla  Madonna  , e 
da'  Santi  , e finalmente  della  fua  morte.  Cap.\. 

io  C Gli  è coftumc  di  Dio  di  dare  a’fuoi  cari,  ed  ali’amace  feruc  t»ni,  „f. 
fuc  di  moire  tribù  lattoni , e con  quello  mc7zo  donar  loro  t*  tnMu* 
il  Cielo.  Così  non  molti  giorni  lafció  la  fua  diletta  ferita  Suor  Beatrice  Ctn  9*4  MI* 
fendati  ibulationi  , anzi  allargò  la  mano  fopra  di  lei,  e di  maniera  ta-£“’f,"£** 
le , thè  ritrouadofi  ella  nell'infcrmeria  fu’l  luo  poucro  lctticcllo.gll  fo- 

{iraeiunfc  così  gran  moltitudine  di  tentationi , che  non  fa  pena  da  qua- 
e douefle  incominciare  à far  re  fittenza.  Per  la  qual  cofa  fentendon  co- 
sì repentinamente  affittita,  e con  tanta  vchcmcnza  percuotere,  ditte ad 
vna  luora , che  la  fcruiua  : Sorella, andatemi  à portare  vn  poco  d’acqua 
fanta  in  vn  bicchiere  , cd  ella  v’andò  , e gli  ne  portò  da  due  dira  in  vn 
bicchiere  , ed  hauutala  la  ferua  di  Dio , con  gran  fj.irito  di  diuotione 
gli  dille  : pregoui  forella  , per  carità  inuocate  in  mio  aiuto  cento  volte 
il  Santiffìmo  nomediGiesti.  La  qual  rifpofe  : Madre,  ei  mi  comi  iene 
far  prima  vn’altio  leruitio  , e gli  Jo  ditte;  però  come  io  laro  efpcdita_» 
lo’tarò  volentieri  ; ma  confìderardo  la  ferua  di  Dio,  chc’l  leruigio  era 
lungo  , fra  fe  flefla  ditte  : Vn  bel  fitti  in  quà  , infino  à qucll’hora  : non 
cosi  pretto  hebbe  detto  quelle  parole,  eh*  ella  vdì  vna  voce  , che  gli 
dille  : Eflcndoti  mancato  l'aiuto  humano , io  ti  darò  il  mio . E Albico 
dia  vide  mettere  vn  poco  di  fangue  nel  bicchiere  dell’acqua  tanta  , sì 
ch’ella  tutta  rofléggiatia  ; c fiando  ammiratiua  per  le  parole  vdite , e_> 
per  quello,  che  veduto  haueua,  fece  il  fanto  légno  di  Croce  fopra.* 
quell’  acqua  icfliegiante  , eia  bluette.  Confuso  poi  quella  diurr«_» 
ferua  del  Signote,  che  fubitoc’hibbe  beuuro  di  quell'acqua , riceuctte 
marauicliolifTimo,  c fi  u pendo  aiuto, e conforto  contro  le  tcntationi,che 
impoffibilc  é il  poterlo  con  lingua  fiumana  narrare  , e quello  aiuto  gli 
durò  dal  Venerdì,  fino  al  lunedì  feguente. 

Nel  giorno  della  Natiuirà  di  San  Giouanni  Battifia , che  viene.’  s Gi„Sém 
a’  24.  di  Giugno,nci  1509.  quella  Beata  ferua  di  Dio  Suor  Beatrice  fi/*?--»!*?»* 
xaccomandaua  à Dio  ,cd  al  §loriofoS>  Giouanni,  e particolarmente.  ^ 

prtgaua  qucl'o  gran  Santo  , che  intercedette  per  la  lalutc  fua.  All  ho  alt  r^ur, 
ra  e lla  vide  S.Giouanni  pollo  inginocchioni dinanzi  ànollroSig.Gicsù *•*/•**»«• 
Chrillo,  t he  per  lei  ardentemente  oraua  : la  qual  cofa  molto  piaccua  al 
Sig.  il  quale  con  {accia  licta,c  gioconda  li  volto  verfola  fua  diuota  icr- 
ua,e  diilegli:  e he  cofi  vuoi  più/  che  ti  manca  più  1 non  t'hò  io  dato  il 
{angue  del  mio  cuore  ? non  ti  manca  più  altro , fe  non  ch'io  ti  metta  il 
mio  cuore  ne  l tuo. 

La  mattina  feguente,  cttcndo  la  B.  S.  Beatrice  à metta, ed  cleuan-£ff4;  etrt.. 
doli  il  Signore, gli  Iti  dimoi! rato  nell’anima  fua,  che  chiuder  ella  fi  do 
uettc  il  nafojdelia  qual  cofa  trauagliandofi  non  poco, tra  fc  nudcfim8L->c** 
ditte  : Che  cofa  lignifica  quello  turarmi  il  nafo  : e mcntr’era  in  quelto^"^' 
penfiero,  vdì  vna  voce,  che  gli  ditte  : tu  ti  llropij  il  pafo>  per  non  fen- 
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tire  l’odore  del  còrpo  mio  , non  credendo , ch’egli  fia  nell’Hoftia?  Ed 
ella  (obito  rilpofe  : Signor  mio,  in  me  non  é gii  vna  tal  dubitati onc_>* 
come  ben  lo  fai . Il  Signore  all'Ilota  gli  rifpofe:  e fé  eredi  nell'Hoftia_» 
fagrata  edemi  il  mio  corpo  , perche  dunque  dubiti  tu  del  fangue’,  eh* 
io  t hò  dato  , il  qual’è  delle  vincere  mie  ? 

B'Hiftnm  vi  1 1 Facend’oratione  quella  fcrua  di  Dio, ed  in  eflà  eflcndo  molto  in- 
Ilruorata  , ecco,  che  gli  apparile  la  fantiffima  Vergine  Madre  di  Gie- 
sù  ,cd  ella  (libito  a’fuoi  piedi  lì  lafciò  cadere  proftrata,  e gli  dille:  O 
'et  r ictnii't  Madonna  mia  dolcilfìma, io  non  veggo  qui  lamia  Madre  Suor  Chia- 
/Aornfiii  ra?  Quello  dille  , perche  in  tutte  le  lue  orationi , e contemplationi 
diti»  fai* '«  mettcua,  ed  addimandaua  la  Aia  cara  Madre,  e però  nelle  Tue  vi- 
fìoni , appa ridoni,  ed  citali  Tempre  vedeua  la  Beata  Madre  fuor  Chia- 
ra. Alla  cui  richic(la,laSantilAma  Vergine  gli  rifpofe:  Non  è egli  vna 
gran  cola  quella  , che  tu  t’hai  deliberata  metter  Taffettiono,  e la  fàntafia 
tua  nella  Madre  tua  Suor  Chiara  ? Io  voglio , che  tu  la  metta  in  me:  e 
Tappi,  che  di  te  hò  particolar  proti  «ione , c la  tua  animala  tolgo  fopra 
di  me. 

Doppo  quello, ncll’iflcfs’hora  ella  fc  n’andò  ncll’horto,  dotte  ora- 
>Aìtt*  hit*  do.molto  cfclamaua  , e forte  gridami , e vedendo  vn  troncone  d’arbo- 
Tifi.Ht.niiu  re  , da  lei  non  molto  lontano  . incominciò  così  à dire  : Sig.mio, Signor 
V‘ì‘  *U8  m*°  » *°  l°no  «Olile  à qucAo  troncone  d'arbore.  Non  così  predo  neb- 
yirtfs.a*-  he  ella  detto  quiflo,  che  nel  cuore  gli  venne  vn  fpauento , ed  à fc  me- 
u b.  dcfinia  dille:  Non  dir  così,  perche  tu  Bella  ti  fai  degna  dell’inferno, che 
y'tnttì^  «cn  ' cocchi  lì  gittano  fui  fuoco,fi  che  per  timore  non  profeeuì 

di  dire  quello , ch’ella  haueua  incominciato  ; ma  il  Signor’Jddio  appa- 
rendogli ,lc  dille  : Finifci  quello,  che  tu  hai  cominciato  di  dire  ji'nu- 
mil  fcrua , tutta  vbbidienre , dille  : Signor  mio , fc  cosi  vuoi , cosi  fia, 
c foggiunfc  : Io  fono  da  cfler  afiomigliatn  à quel  troncone  ; al  cui  di- 
re, il  Signore  rifpofe  : Gd  io  di  quel  troncone  faprò  fare  vriarbore.che 
onderà  fino  in  Paradilo  ; e dette  quelle  parole,  ella  vide  germinar  Aio- 
ri  della  terra  vn’arborc,  il  quale  crefccrtc  inlìno  al  cielo:  c togliendo 
• nollro  Signor  Gicsìi  Chrilto, della  cima  di  elTo,dc'friitti  per  fc , difso: 
Sopra  quell’arbore  habitcranno  bifeie , e fcorpioni . Delle  cui  parole 
ella  molto  s'attriiló;  per  la  qual  cola  il  Signore  gli  dille  : lafciami  fare, 
fc  non  vuoi,  ch’io  tagli  I albero  ; ed  alzato  vn  ferroi  minacciò  di  faro 
quello,  ch’egli  hauca  detto  ; ed  ella  ciò  vcdcdo.tacque:  ed  ecco  d’ogni 
lato  di  quell’arbore  vide  nalcere  vn’arbofcello  bianchiffimo . Quello 
dalla  parte  delira  crcfcerc  aU’vgualità  di  quel  di  mcz2o;ma  l’altro  del- 
la parte  finifira,  non  arriuò  ì qiiell’a!tczza;fopra  di  qual  vi  falirono  Ar- 
pia , prima  l’Angiolo  Gabriello,  doppo  il  Sienorc,  e doppo  lui  la  Ver» 
gine  Madre,  equiuifonarno  vn  fuono  foauifiìmo.  Fatto  quello, noflro 
Signor  Gicsù  Chriilo,  c la  fua  Santiffima  Madre  lalirono  fopra  l’arbo- 
re di  mezzo,  c fubito  che  la  Madonna  Santiffima  fopra  di  ePò  hebbo 
falito , diluirne  dal  mezzo  in  Tufo  bianchiffimo  ; c dcfidcrando  la  fciua 
di  Dio, che  fo|ira  il  fuo  albero  fuonalTero,  poi  che  haucuano  Tuonato 
fopra  gli  altri,  rcUringendofi  nelle  fpallc, dilTc:  fc  ben  non  Tuonano, mi 
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contento  > perche  noi  merito  ; per  la  qual  cofalaB.  Chiara  gli  rifpo/c: 
non  dite  cosi  Suor  Beatrice,  perche  Ce  non  vi  fuoncranno. l’arbore  fi 
Zeccherà  , le  foglie  ca  Teheran  no , e farà  tagliato  ; e detto  ch’hebbe  Ja_» 

Beata  Madre  quelle  parole,  il  Signore,  e la  Madonna  Sanntiffimn  co- 
minciarono à tuonare,  e col  Tuono  mefcolarono  foaui  filmo  cantojdop- 

{»o  c’hebbcro  cantato,fcro)laronc»  i rami  di  erto  albero, e cadendo  molti 
rutti , vna  moltitudine  di  porci,  ch'crano  fotto,fc  gli  mangiò:  Il  che.» 
fu  d’amaritudine  granditlima  alla  Beata  Beatrice,  parédogli  legno, che 
al  tutto  folle  dannata  , e però  con  granditfimo  cordoglio  difle  : Molto 
mi  duole,  cheUc’frutti  del  mio  albero  fe  ne  pafeonoi  porci:  al  qual 
{urlare  il  Signore  le  rifpotc  : non  t’ho  io  detto , che  mi  lafci  fare  ? al- 
trimenti darò  quell'arbore  in  potefià  di  quefio  Saracino?  il  quale  iui 
era  prcfcntc  : e poiché  il  Signore  vide , cnc  la  Tua  fcrua  fi  contcntaua.* 
di  quanto  faceua  , così  li  prefe  à dire  : fai  tù  ciò  che  lignificano  le  bi- 
fcit,ed  i feorpioni , che  habirano  sù  quell’albero,  e li  porci , che  fi  pa- 
feono  de’frutti  del  tuo  albero  ? lignificano  i peccatori , che  fi  debbono  ditti 
conucrtii  e per  le  tue  orationije  Aioito  ella  vide  nafccre,e  crefcerc  mol-  »»• 
ti  alberi  intorno  quelli  tre, i quali  erano  verdi , e carichi  di  fiori  d’odo- 
xedi  moltafoauità;cdall'horail  Signore  gli  dille:  e quelle  fono  le  tue 
forelle  ; e fubito  Ijparue  la  bella  vilione , rimanendo  ella  molto  confo- 
lata, e lieta  nel  Signore. 

i a Molt’altre  fante  vilioni,  e cclclliali  apparitioni  hebbe  la  fcrua.» 
di  Dio,  e tra  l’altre,clla  vide  più  volte  la  Beata  fua  madre  t.hiara  mol-^’*^*** 
to  adorna, e vcllita  di  bianchitimi , e rifplcndentifs.vcltiti  ; altre  volte ri. 
videelTcrgli  nel  cuore  rutto’!  popolo  Vinctiano, ed  eficrgli  detto  dal  Si-lfr'»*»»»» 
gnorc:  fà  ceto, che  tutti  fimo  delle  vifccrc  tue, e per  loro  pregami,  chcJ?"*‘*"’ 
io  t’cfaudirò  « ed  ella  dille  : Signor  mio, e Dio  mio,  quello  à me  noto 
fi  conuicne  , ma  bensì  alla  mia  Madre  Suor  Chiara  ;all'hora  il  Signo- 
re replicò , e difle  : ed  alla  tua  madre , ed  à te  ciò  conuicne,  e per  loro 
pregatemi . 

Altre  volte  vide  vn’oliuo  carico  di  fog!ic,e  pofeia  arder  tutto, o ,7^,",' 
rimaner  vnfol  troncone,  e gli  Ridetto,  che  ciò  fignificaua  la  creatura 
lenza  frutto.  e*»  fi  dtma 

Altre  volte  gli  fìi  dimollrato,  che  far  fi  douelle  vna  fcuola,ò  con-^^V 
fraternità  in  honore  di  Sarta  Maria  Maddalena,  col  piocurare  la  làlu- r« 
te  dcll’anime  peccatrici , i he  quantunque  il  troncone  filile  abbruciato, M+n*u*d* 
di  nuouo  gcrmoglieria,ed  haurrbbc  fatto  frutti  di  grandilfima  bellez- 
za negli  occhi  di  Dio , e moli  altre  marauiglii  ella  vide,  che  lungo  fi-oh»dut 
rebbe  il  raccontarle;  e particolarmente  il  Sig.  1<  lignificò , come  molto  td  i 
gli difpiaceua,  e fommamcnteodi.uia  li  peccati  degli  huomini carnali  *’»£"»•»*■ 
e belletti  miaton,  e che  non  volcuaehe’l  luo fanguefbfic  à beneficio di,'f'' 
colloro  per  niente;  e che  molto  li  piaccua  la  conuerfione  de-  peccatori, 
accioche  meritaflcro  dalla  fua  diuina  clemenza  il  guiderdone  della  pt-ft»  KW 
nitcnzaloro.  ,M’ 

Gli  apparueancoil  Signore, pregandola  à riceucr  nel  fuo  coftato 
la  piaga  fua:  ma  ella  per  huìniltà  dicea , nonciTcr  degna;  e’I  Signore^  »». 
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all'hora  le  diflc  : Io  la  voglio  dare  alla  tua  Madre  in  Cróce  ; ed  ell&J 
molto  attriftandofi  dille  : Signor  mio,  non  hi  ella  pene  aliai,  fe  non  glie 
ne  aggiugni  dcll'alrrc  ? c’1  Signor  li  rifpofe  : che  importa  à te  quello» 
s’io  la  voglio  far  fimile  à me  ; c pofeia  dille  alla  fila  ferua:  ecco  la  piaga 
della  tua  Madre  .baciala  , rimanendo  per  tale  vilìonc conlolatiffima,e 

Sena  di  gaudio  inenarrabile  ; c di  tutto  ciò  Tempre  ne  glorificò  lua_» 
iuina  Macljà. 

i } Di  crucila  B.  Suor  Beatrice  non  habbiamo  trouato  altro,  nè  meno 
quando  ella  lafciò  la  fpoglia  mortale  , ma  piamente  creder  dobbiamo» 
ch'ella,  òpoco  prima, ò poco  doppo  della  Tua  cara  Madfc  Suor  Chia- 
ra,facelTc  il  luo  dolce  tranfìto  , e felice  paflaggio  da  quella  valle  di  la- 
grime all’etcrne  felicità  del  Ciclo,  ouc  gode, e goderà  eternamente  la_* 
vifionc  di  Dio,  c per  noi  peccatori  pregherà  il  Signore  à perdonarci  le 
nollrc  colpe,  ed  à farci  partecipi  della  gloria  del  cielo:  il  che  piaccia  à 
fua  Diurna  Macflà,  clic  così  fegua  ad  honorc,  c gloria  fua  Amen.II  filo 
corpo  fù  fepolro  nella  fcpoltura  comune  delle  Monache  nclMonalle- 
roacl  Tanto  fepolcro. 

Dilla  Veneranda  , e diuoùjjtma ferua  di  Dìo  Suor  Orfola  Amfka- 
go,  Cittadina  Vinetiana  , Monaca  de l Monaftero  del  SantoX 
Sepolcro  di  \inetia , della  Prouincia  di  Sant' Antonio, 

Cap.  y\. 

14  \T  HI  primo  capitolo  della  vira  della  B.Suor  Beatrice  Venie- 
cur^utu  ra,  già  habbiamo  detto  , come  la  diuota  religiofa  Suor 

Orfola  Aufnago, famiglia  illuftrc  nella  fua  patria  diVinctia»Ìa  riceué  in 
Sa.r  0rf*té  cafa  Tua,  cibando  il  corpo  » e l’anima  inficmc, delle  due  prime  piante 
Ì£,Tr‘i  del  fagro  luogo  del  Tanto  Sepolcro  di  Vinctia  , ed  inficmc  conefstj 
firn*  diVit.  attendendo  ad  opere  pie,  c di  molta  carità;  c come  doppo  alcun  tem- 
po fi  racchiufcro  in  cfso  luogo, menando  vita  religiofa, e fanta,promct- 
tendo  all’altiffimo  Iddio  di  viucre  clauflralmente.e  rinchiufcjma  il  de- 
monio,nimico  delle  buone  opere,  c fante  infiitutioni , co’fuoi  fraudo- 
lenti incanni  procurò  di  far  rompere  così  fant’inflituto  di  claufuni_j. 
Corrcua no  gli *nni  del  Signore  14S4.  quando  ritrouandofi  infiemo 
nell’inclita , c religiofiffìma  Città  di  Vinetia  dieci  diuotc  donne, veftite 
del  fagro  habito  di  penitenza  del  P.  S.Franccfcq.lc  quali  s'erano depu- 
tate al  goucrno  del  luogo  delle  pellegrine  di  Terra  fanta  , perfencran- 
do  cfse  con  gran  fpirito, e femore,  neH’amminiftratione  dell*  opero 
picjtoccatc  dallo  Spiiito  fanto,  deliberarono  di  comun  confentimento» 
d'erigere  quiui  ad  nnriordi  Dio  vn  Monallcro  col  titolo  dal  fanto  Se- 
polcro: e per  dar  à ciò  buon  principio,  propofero  di  rinchiuderli  tutte 
in  quella  medefima  habitatione , lotto  ciaufura,  ed  habito  Monacale.» 
della  regolar'ofscriianza  di  S.  Chiara,  e mai  più  non  vfeir  fuori  in  pu- 
blico  per  cos'aldina  . per  fermamente  (fabilire.cd  inflituirc  quello  luo- 
go con  fama  di  molta  religione,cThntità,il  che  é feguito  con  ottimo  ef- 
fetto , ed  acciochc  anche  io  quello  fagro  luogo  potefsero  quelle  Icrue 
• . s di 
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di  Dio  più  perfettamente  in  ogni  virtù  finta  feruirc  à noflro  Sig.  Gic- 
sù  Chrido.  Hor  dando  adunque  quelle  diuotc  donne  in  vn  tale  buo- 
no, e Tanto  proponimento, fortificate  con  quegli  ordini , che  fi  richieg- 
gono ì MonacnedclPolscruanza,  volle  l’onnipotente  Iddio  dimoftra- 
re,  che  così  crail  Tuo  beneplacito  , e però  pcrmife,  chefeguir  ne  do- 
ucTsevn  marauiglioTo  miracolo.  Ritrouauafi  in  que'giorni  il  Signor 
Girolamo  ANfnago,  fratello  carnale  della  Madre  Suor  OrTola  ( che_» 
all’hora  era  Badclia,  c come  altre  volte  fù  ) graucmcntc  infermo  , ed 
in  tale  flato, che  da'mcdici  fu  dato  per  morto, c da  lorodef  tutto  abban- 
donato : la  qual  cofa  vedendo  l'afflitto  inférmo.e  conoTcendofi  vicino 
alla  morte;  mofso  da  natural'arftore,  edelìderio,  mandò  a pregare  in- 
flanremcnte  la  madre  Suor  OrTola  Tua  Torcila,  che  fiibko,  e Tcnz'alcun* 
indugio  l'andaTse  à vifitare,  perche  dcfidcraua  di  vederla  auanti, ch’egli 
fi  morifse,  e che  non  vcdenaola, morirebbe  TconTolato,e  molto  mal  có- 
tento.  Vdendo  qucd’ambafciata  la  madre  Suor  Orlola, benché  dura_> 
cofa  le  foTse  di  non  contentar  in  ciò  il  fratello  , nondimeno  volle  ffar 
Ferma, c falda  nel  Tanto  proponi mento  fatto, e mandò  à far  Tua  Tenia, di- 
cendo:  ch’ella  non  poteua  andarui  per  haucr  fatto  promiffìonc  i Dio, 
come  ben  fapcua,e  che  fc  quello  faccfsc, faria  nò  fcn*a  Tua  gran  vergo- 
gna ,edigrandiffima  colpa  apprefso  la  Madia  di  Dio, poich’cfsa,  e_> 
cuttcl’altrc  Tue  Torcile  hauean  determinato, e promefso  di  mai  più  la- 
feiarfi  veder  in  publico;  ma  bene  che  pregheriano  il  Signor  Iddio  fcr- 
ucntementc  per  lui;  pregandolo;!  contentarli,  econformarfi  col  voler 
diuino.  Non  Te  contentò  l’infermo  di  tal  rifpolla, e vedendoli  in  ciò 
cfscr  defraudato,  c molto  più  cucendogli  il  delidcrio  diveder  la  To- 
rcila,cadde  in  vna  grande  malinconia,  cd  affitto  diuenne  fiflidiofo.  La 
onde  con  molt'anfutà,  cd  impaticnza,rcplicò  più  volte  l'ambafciata, ed 
vltimamcntc  mandò  à dire,  c con  quella  maggior  in  danza, eli ‘ei  Tapcua 
à pregar  la  (orci  la, che  per  l’amordi  Dio, e per  amor  Tuo, la  nondouef- 
mfc  per  c,igion’alcun3  rcllare  di  lafciarfi  vna  lol  volta  da  lui  vedere  in_> 
‘quella  Tua cftrcmitàjaltrimcntc  cfso apertamente  fi  vcdetia.pcr  lo  gràd' 
affanno, che Tcntiua,  morirli  difpcrato;  c che  perciò  douefsc  tener  per 
certo, e ficuro,ch'cTsa  farebbe  esula  della  Tua  dannationc,  e n'haurcbb§ 
da  render  llrcttiffimo conto  à Dio.  11  limile  andarono à dirli  tutti  li 
parenti,  chequiui  erano,  ed  à pregarla  con  molta  inflanza  à non  man- 
care. Vditali  quell'vltima  ambafeiata  dalla  madre  Badcfsa, e dalle  To- 
rcile, Tcntirono  gran  dolore, ed  hebbero  dell’infermo  gran  compaffio- 
nc;pcr  lo  chc(ù  lòttiliffima  adii  ri  a del  diauoio)  le  Tue  care  compagne, 
c Torcile,  fecero  grand'indanza, e pregarono  la  loro  madre  Badefsa_>, 
che  andar  douefsc  Icnz’  alcun  rilpctto  , chcvntalcafo  le  forzaua  ad 
haucrla  per  ifeufan,  acciochc  il  Tuo  fattilo  non  morifse  difpcrato.  E 
maggior iflanza  facendole,  foggiugnendo diccuano;  andate,  andate.:, 
madre  cara,  c confolate  il  fratt  i lo,  che  Te  per  mala  forte  egli  morifso 
fenza  vederui,  gianui  in  vita  vodra  vi  troiiarcllc  contenta".  Vedendoli 
la  religiofa  Suor  Orfòla  in  tal  modo  follccitata.c  combattuta,  venne  in 
grandiffimo  dubbio  , e trnuagliodclla  mente  Tua,  pcrciochc  da  vn<t_» 
■Aggiunto  al  quarto  T omo . X X X X par- 
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f arte  vcdca,  che  non  andando  3 vifitar,  e contentar  il  fratello,  fàceuftJ 
contra  la  legge  naturale,  c’1  precetto  di  pietà,  e di  carità;  dall’altra  par- 
te auuifaua,c  per  certo  conofceua  , che  andando,  contrafaceua  efprcf- 
famente  alla  dcterminationc,  che  per  amor  di  Dio  haueuano  fatto,  di 
non  vfeiregiamai  fuori  dicala  per  cos’aìcuna.  £ tanto  più  prudente- 
mente  ella  confiderandojch'cfTcndo ella  la  principale  , pcrl'vfficio  di 
Badcfia,  ed  hauefle  cominciato  à far  contra  il  lor  Tanto  proponimento, 
tutte  l’altrc  militate  dal  fuo  efempio  hauriano  voluto, e potuto  farcin- 
efcufabilmcntc  il  limile,  quando  forte  loro  fucccduto  vnatalc  , ó al- 
tra limile  occafione.  Per  la  qual  caufa  prccipitofamcntc  farebbe  man- 
cato ogni  loro  buon  ordine,  c regolare  oflcruqnza,  c’1  tutto  riloluto  in 
^niente.  Hor  llando  ella  adunque  in  quello  trauagliofo  pcnlicro,  e_» 
'*"***  combattimento  della  mente , lenti  Tuonare  il  fegno  di  vclpro;  perciò 
tutta  fofpcfa  fé  n’andò  in  Coro  c quiui  dentro  dell’anima  Tua  prcgaua_» 
la  OiuinaMaellà  per  la  Talutc  del  fratello.  Ecco  che  incominciato  il  ve- 
fpro  , ed  hauendoeflaeleuati  gli  occhi  all’Altare,  pollo  di  dentro  aui- 
ti  il  Coro,  le  parue  di  vedere  il  Tuo  fratello  diftefo  Topra  il  detto  Alta- 
re con  vn  guanciale  Totto’l  capo,  c colla  camicia  aperta  dinanzi,  c di  To- 
pra, e pareua  ch'erto  fòrtemente  anlìando  >faccfle  gli  vltimi  tratti  dell* 
morte  ; e quando  al  fine  del  vclpro  fu  detto,  rcquicfcant  in  pace,  parue 
à lei, ch’egli  mandalTe  fuori  lo  Ipirito , c come  morto  lo  vide , e lubito 
difparucla  vilìone.  La  qiialemerchc  realmente  crafàtta,c  non  per  ima- 
ginarionc,  è da  credere,  che  folle  per  operationc  del  nimico , il  qualo 
in  tal  modo  pretendala  di  contaminatela  mente  dcllaMadrc Suor  Or- 
fola,  c farla  prcuaricare  da  quel  Tuo  buono,  e Tanto  proponimento,  cj 
tanto  più,  perche  dentro  di  lei,  le  Tuggcriua  al  cuore  con  molt’afllirtio- 
ne  , parendo, che  le  dìcelTe  : Hor  vedi,  il  tuo  fratello  è morto  danna- 
to, e difperato,  e di  quello  tu  ne  Tei  cagione  ; piagni  mò  quanto  tu  lai, 
che  in  eterno  no’l  potrai  recuperare  . Poi  ancora  parca,  che  gii  ri- 
cordalfe  quanto  folle  grauc  colpa,  c peccato  il  dar  mateiia  ad  vn_» 
anima,  che  li  danna , per  falutc  della  quale  il  figliuolo  di  Dio  hà  fpario 
il  fangue,  cd  è morto  in  Croce  : ed  approdo,  Paffuti IQmo  demonio  per 
€i(lorla  meglio  dal  lanto  propofito,g)i  riduccua  alla  mente  tutte  l'ope- 

* re  fuc  buone,  che  fatte  hauca  al  Tccolo,  accioch’clla  li  fui  a ile  di  ritor- 
nami. La  Terna  di  Dio  Suor  Orfola  non  conafccndo  il  diabolico  in- 
ganno , ma  tutta  sbigottita  per  la  vilìone  veduta,  e per  le  cofc  pcruenu» 
tele  al  cuore , e temendo  di  non  erter  ltara  cagione  , che’l  fratello  folle 
morto  dilperato, cadette  in  grandiffima  malinconia , c per  lo  gran  do- 
lore, c confufìon  di  mente,  non  fapeua  che  li  fare.  Ma  pur  aiutata  dal- 
la diuina  gratia,  fece  à fe  lledà  gran  violenza  , c ridottali  alla  Tua  cella, 
non  Tenza  cordiali  fofpii  i , e lagrime,  fece  orationc  al  Signor  Iddio  có 
molto  feruor  di  fpirito,  humilmcntc  Tupplicandolo , che fc’l  prtdtno 

muftì, • fi  inffituto  di  clan  Tura,  che  fatto  haueuano , fòrte  fecondo  la  Tua  dinina-# 
ttcnmmJé  volontà  , fi  dcgnafsc  per  fpitial  gratia  di  tnanilellarlo  con  quelli  legni; 
trilli  '*  ‘ Pr*ma>cfic  gl*  toglieTse  via  il  grande,  cd  affannofo  dolore , che  dentro 

* **  ,u*  nel  cuore  hauca  concetto, e poi,  che  apprtfso  liberale  il  fratello  d«u» 

quella 
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Siucllj  morta!’infermità,sì  che  ji  conccdcfse  tanfo  fpatio  di  vica.ch'efso 
1 potcfsc  difponerc  alla  fallite* dell’anima,  cd  à quietarli  la  mente  da_» 
quella  fantaha,  ch’egli  haucua  di  difpCratione . Finito  ch’ella  hebbe^ 
q netta  fua  breue,  e dinota  oratione  , fubito  per  la  dinina  grafia  li  lenti 
efsere  alleggerita  del  tutto  d’oeni  fua  pattionc  , e fperando  per  qucfto 
cfscr  Hata  dal  nollro  Signo  riddici  efaudita-acquetolfi  con  gran  tran- 
quillità d’animo  , e di  mente,  li  perche  già  era  fopragiunta  la  not- 
te,e non  hauendo  intelò  altro  del  fratello, afpcttò  la  mattina  j onde  fu- 
bito che  |ù  giorno,  mandò  ad  intendere  come  il  fratello  li  ritrouaua_>; 
il  cui  mcfsaggicro,vidc  quelli  di  cafa , e molti  parenti,  ch’eranoquiui 
conucnuti  per  ritrouarfi  alla  morte  di  cfso,  correre  con  allegrezza  *_» 
lui  incontro,  e gli  dilscro  : Che  all’hora  di  mc«i  nottc,per  grafia  par- 
ticolar  di  Dio  , e per  l’orationi,  ed  intercelfioni  della  forclla,e  di  tutte 
quelle  fante  donne  del  Sepolcro  , era  migliorato;  anzi  rifufeirato  d«t_» 
morteà  vita.  La  qual  cofa  intendendo  egli  con  grand'allegrezza, e con- 
tento, ritornc^dalla  madre  fuor  Orfola,  la  quale  vdendo  la  felice  , o 
lieta  rifpolta  , fenti  in  lei  grandilGma  confolationc  , e giubilo  di  cuore, 
e prollrata  in  tcrra,humil  mente  refe  le  debite  "ratic  al  Signor’Iddio,  il 
qual  di  tanto  fuo  penolò  dolore, ed  angofeia  rilancila  liberata  : e*  Ilio 
fratello  per  la  liberationc  del  fuo  male,  cd  in  legno  di  gratitudine  d’ani- 
mo , gli  mandò  il  prcfcntc  lonctto. 

L'amor  di  carità  vero,  e perfetto 
Dolce  fot  ella, à replicar  non  lece, 

§ì»ftl  m'  hai  me  firato  in  la  tua  fanta  prece. 

Che  per  me  hai  fatta  innanzi  al  gran  cofpetto. 

Di  quel , che  per  faluarci  aperfe  il  pitto 
? In  Croce,  e fu  fepolto  , e Ihuomo  rifece 
Ch'  era  perito  . hor  effo  per  te  fece . 

Al*  tornar  vino , chi  ero  morto  in  letto, 
lo  non  fo  da  qual  parte  , à tanto  dono 

Che  a Dio  mi  volti,*  a te  ne  renda  gratta 
Ai  come  peccator,chi  indegno  fono. 

Ala  fi  perdoni  alla  mia  contumacia. 

• Prego  pofì  mortem  nel  fuo  fanto  trono  * « _ > 

• Picena  l'alma  tua  contenta  , e fatta. 

15  Guarì  il  fratello  della  Madre  Suor  Orfola  di  quella  fua  infer- 
mità , e foprauiucfsc  molt’ anni , tanto  eh’ egli  acconciò  i {àtri  fuoi, 
e finì  bene  la  vita  fua  . Hor  hauendo  veduto  la  fcrua  di  Dior  Suor 
Orfola,  e le  forelle  tutte,  come  all’ onnipotente  Iddio  era  piaciu- 
to quello  buon  proponimento  di  non  mai'  più  vl’cir  fuori  del  Monaflc- 
ro  , vnite,  e concordeuolmcntc  confermarono  tanto  più  vn  tanto  fan- 
to inllitutó  , e co'l  fauor  di  Dio  moltiplicarono  così  di  numero,  co- 
me nelle  buone  opere , e dinoto  feruigio  del  Signore  , e pcrfcuc- 
rano  infino  al  prcfcnte.La  fcrua  di  Dio  Suor  Orfola vilsc efem- 

Xxxx  1 pia- 
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plariffimamcnte , e meritò  molte  volte  d’eflet  fatta  partecipe  dell’ape 
pai  itioni,  e vifioni  , c'htbbe  la  B.  Suor  Chiara,  e di  conuerlurc  Bruta- 
mente con  lei, e di  vedergli, e toccarle  piò  fiate  la  piaga  del  Tuo  coitalo, 
fattagli  dal  Signore  ( come  nella  vita  della  ditta  Beata  Chiara  habbia- 
tno  narratole  di  riceucre  molti  altri  fattori  da  Chrillo;  e finalmente.» 
carica  di  virtù, e di  meriti, s’addormctò  nclSignoic,c‘l  fuo  corpo  fu  le- 
M$rì.  polto  nella  comune  fepolnira  delle  Monache,  nel  detto  Monalicro  del 
Santo  Sepolcro  di  Vinctia, della  Prouincia  di  Sant’Anronio.Gloria  Pa- 
tri, & FilioA  Spiritui  Sancto;(icut  ttat  in  principio,^  nuncA  fempcr, 
& in  fxcula  fxculorum.Amcn. 

Del  B.Fta  Frane  efeo  eri  ni  Notile  Pi  nel  latto , e Patri  or  - 

i cadi  Grado.  Cap.Vll. 

1 6 1)  Ciche  habbiamo  ragionato  della  Santità  di  vitadelfefò- 

X pradette  Beate  Vinetiane,  non  habbiamo  voluto  mancare 
di  far  memoria  d'vnilluihils.  Prelato  Patriarca  di  Grado , anch’egli 
imim  tj  nobile  Vinaiano,  di  cui  alcun  Scrittore  non  ne  fàuclla,  rifcibandoci  à 
F"*  fuo  luogo  Integami  la  Aia  vita  intera^.-  compiutajma  per  bora  à gloria 
* “ di  Dio, e dell'Órdine  Franccicano,  contentatati  di  quello  poco  moti- 

uo  .Iti  adunque  il  Beato  Fra  Francefilo  Querini  nobile  Vinctiano , e 
vero  feruo  del  Signor  lddio,  e Frate  dell’Ordine  dc'Mtnoii del  Padre 
Grafico  S.l  ranccfco  , il  quale  merirò  per  le  Aie  gran  virtù, e per  la  fà- 
.\‘m,  vini-  ma  della  Aia  lantità  , di  e(lcr’inal2ato  al  grado  Patriarcale  della  fedo 
'*««•  Grade  nfe,doue  in  ella  dignità  riufeendo  ogni  giorno  di  fommo  efera- 
Gt*in  pjQjC  maopi0r  bontà, fu  perciò  amato,c  venerato  viucndo,e  moren- 
do poi  celebrato , e lòltnneggiato  per  li  molti  miracoli , che  fece,  re- 
nando all’hora  cosi  gloriola, e celebre  la  fama  del  fuo  nome,  cheanco 
s“*  negli  archiuij  della  Scrcnilfima  Kcpublicadi  Vinctia, fi  ritrouano  me- 
mòrie di  quello,  come  anco  della  vcncrationc  delle  fue  oda  nella-» 
Chiefa  dcgl’illcffi  Frati  Minori, dotte  già  molti  fecoli,  lòpra  l'Altaro 
ili  San  Girolamo  è hora  venerato  il  fuo  cor|»o  , che  Uà  vicino  à quello 
del  B.F.  Gentile  da  Matetica  della  Marca,  che  fu  Frate  del  medefimo 
CMftfi/d  Ordine,  il  cui  corpo  fu  portato  à Vinctia  da  Marco  Cornare , che  po- 
feia  fìi  Sercniljimo  Doge,  e dato  a'fiioi  Frati:»  cui  beati  corpi  fono  re- 
ligiolamente  vibrati,  ed  inuocati  tuttauia  dalle  diuotc  per  fonc,co’l 
vederne  anco  il  vero  effetto  delle  loro  interccffioni  apprefio  il  Sig. 
Iddio:  egli  pafsó  al  Ciclo  circa  gli  anni  di  Noflro  Signore  mille  ac- 
cento fcfiarxa. 
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Col  narrare  P orìgine  dell'  edificai  ione  de l Concento  di  Caxjmiria, 
della  Provincia  di  Polonia- fi racconta  il  martirio , e vita  am- 
mirabile defervi  di  Dio, dell Ordine  (.  amaldolenfeA  ra 
benedetto  , e F.  Giovanni  Italiani , e di  V .Alatteo, 

F.Ctiftino,  PAfaac.e  F. Barnaba  Polacchi. 

Cap.  Vili. 

f.  G it»»»»l 

17  •»  L Comicnto  di  Cazimiria  de1  Frati  Oficruanti  dedicato  al-  *”»•««• 

X.  la  Vilitatione  della  Gloriofa  Vergine  Maria, Madre  di  Dio,  cn*k*ea 
della  Prouincia  di  Polonia, fu  edificato,  cfabricato  per  ordine  dcll’Il-  UPr.umcìa 
luftrifQmo,c  Rcuercndifsimo  Monfip.  Giouanni  Lubranskij  Vcfcouo  ^0rr‘''"/jtl 
di  Poznania:e  la  cagione, che  à ciò  fare  lo  mofTc,  fù  la  gran  pietà,  e re-  Ct»ìu»‘,  a 
ligiofa  diuotionc  , ch'egli  hauca  alfìto  di  quefto  luogo  , cfttndo  per  c*amMa. 
l'addietro  flato  confagrato  col  fanguc  de’  cinque  Martiri  (la  cui  hifto- 
ria  hor’  hoi  a narraruno  ) c la  gran  venerationc  , che  portaua  a’  Frati 
Eranccicani  dell'Oircruan^a,  e per  la  falutc,  ch’ei  bramaua  jll’aiiimo 
del  profsimo.cperòà  tanta  impreia  diede  principio,  che  altri  polcid-» 
la  finirono , Hor  torniamo  ail’hiltoria  promelsa,  la  quale  c delcritta-» 
dal  P.F.Gio.iromoronojMjnoi’OfleruanKjin  quella  maniera.  HftrU  iti 

Nel  tempo  d'Henrico  Imperadore , il  quale  refle  l'Imperio  ILo- 
mano  Joppo  Ottone  terzo,  furono  nella  maggior  Polonia  lui  Monaci,  ctmM.it». 
ò piu  tolto  Eremiti , li  quali  s haucuano  eletto  per  danza  vn  luogo  A. 
molto  folitario, polio  ne'confini  della  Città  di  Cazimicn  , onero  Cazi- 
miria, in  cui  rare  volte  li  vedeua  ptrfona  humana.  Due  di  quelli  ferui 
di  Chrilto, chiamati  Benedetto, e Giouanni,di  nationc  Italiani  .ad  i dan- 
za di  Mie-ikone  Duca  di  Polonia  , ed  à richieda  dcU’Impcrador  Hen- 
rico,  fuiong  tolti  da  vn  Conucnto  di  S.Romoaldo,c  mandati  in  quel- 
le parti, accioche  colta  !orolantità,cd  Angelica  vita  confcrmafscro  nel- 
la fede  i nouclli  Chrilliani;  con  quelli  s’accompagnorono  quattro  del- 
la  Prouincia  di  Polonia, chiamati  Matteo, Ifaac,Chnftino,c  Barnaba-»,  pi,t»it»t. 
che  fù  poi  loro  Economo  , e Procuratore  ; la  vita , e conuerfionc  de’ 
quali  era  accettata  à Dio, e da  gli  huomini  grandemente  amata,  c defì- 
derata . H abitauano  quelli  felici  Monaci  nel  predetto  Eremo,  viuendo 
con  grandiffìmo  rigore  ; cd  accio  il  dar  inficmc  accompagnati  non  Ic- 
uafsc  il  merito  , che  s’acquiilauano  col  viucr  lolitario  , li  lubricarono 
lei  celle  alquanto  lontane  vna  dall’altra,  ed  iui  fuggendo  la  compagnia, 
c'1  troppo  famigliar  commercio  degli  huomini,  attcndeuano  à 1 digiu- 
ni,all’orationi,cd  altri  eterei»;  ipiriruali,  ammaeltrando,  c conferman- 
do nella  fede  tutti  quelli,  che  à loro  andatiano  ,$ì  coll'efficacia  dello 
parole , comd  colla  lantità  del  loro  cltmpio . La  virtù  dciraltinenza_>  „,é ’ 
talmente  in  eflì  riluceua,chc  alcuni  non  li  rehciauano,fc  non  vna  volta 
alla  fettimana,cd  altri  per  efser  più  deboli  due  volte  al  più:  c 1 cibo  lo- 
ro erano  herbe , che  colle  loro  fatiche  faccuano  nalcerc  in  quc’luoghi 
Iterili, ed  infruttuofi;  rare  volte  mangiauano  pane, e mai  guitauano  pe- 
fct,c  non  volcuano  legumi,  te  non  lolo  il  giorno  di  Pafqua;  beucuano 
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acqua  cruda, e (li  mauano  cola  abomincuolc  il  mangiar  carnejma  fopra 
il  tutto  od iauano  la  villa  delle  donne,  più,  che  nonabborrifee  il  mon- 
vtfi\utnft  di  jano  quella  del  demonio, e finalmente  haucuano  le  vedi  tcfsutc  di  cri- 
(iml'.  ,'t"‘  ni  di  cannilo,  le  quali  lor  erano  cagione  di  grandissimo  merito,  per  lo 
grane  toi  mento, clic  gli  caufauano  co‘l  continuo  pungcrli.In oltre  non 
vi  fù  virtù  ncccfsaria  alla  perfettionc,  ch’in  cfsi  non  rilucefse  più  chia- 
ra^ rifplcndente  a gli  occhi  del  popolo,  clic  non  fa  il  fole  «quando  nel 
tempo  del  meriggio  illumina  rutta  la  terra  . Mofso  dalla  fama  di  que- 
lla loro  Santità  Bolcslao  Habrio  Ré  di  Polonia  , figliuolo  del  fopra  no- 
mi nato  Mieskonc,  venne  in  quel  luogo  à vifitargh  , cconofcergli , ed 
lì'pttlnis'  hauendo  riccutito  dalla  loro  Tanta  conucrfationc  molta  confolationo 
fpiritualc,  nel  partire  lor  donò  vna  buona  fomma  di  denari. C.ID  pen- 
ando a'cali  loro,  giudicarono  cola  indegna  à fcrui  di  Diodi  quali  per 
Rimiri  rfr/  arriuarc  alla  rcligiofa  perfettionc  abbandonarono  quanto  haucuano  , 
■«!  voler  pigliar  denari  d’altri  ; onde  fubito  per  lr.  Barnaba  loro  procura- 
tore  rimandarono  al  Ré, ch’era  in  Gnc*na,  il  dono,  ch’egli  haucuajfat- 
t'1’ '*•  to  loro  . Ma  menKC.chc’l  Ridetto  Padre  fc  n’andaua  al  Ré,  ecco  ch’al- 

cuni  afsalsini,  à cui  era  manifello  il  dono,  che  gli  era  fiato  fatto , fpinti 
da  rabbiofa.cd  auara  furia,  afsaltarono  i Padri , e gli  tormentarono  col 
mettergli  fiaccole  acccfcà  i fianchi , accio  gli  dellero  que’  danari.  Gli 
£.»*  ttrmrn  Padri  rifpondendo  alla  loro  diinanda.dillero:  ch’era  ben  vero.chc’l  Ré 
l’aucua  lor  dato  cento  marche  d’oro  ; ma  che  Cubito  pc’l  loro  fratello 
ni,,d  ../>  h Barnaba,  glie  l'haucuano  rimandate  . Rffi  increduli,  Seguitarono  tanto 
«Ut  iirt.  nc’tormcti.chc  gli  vccifcro.e  doppo, acciò  quel  fatto  non  fi  sì  rilapcfic, 
acccfcro  fuoco  entro  alle  celle,  pcniando  , che  inficine  con  quelle  s’ab- 
Gu  r*"ctr.  brucialfero  i corpi, ma  non  gli  riufeij  perche  il  fuoco  non  toccò  pur  vn 
fi  capello  di  quc’fcruidi  Dio,cflcndofi  tutto’l  rcftantc  ridotto  in  cenere. 

iiitfi dai fnt  lj  ladroni  impauriti.andauano  errando  per  la  feiua  , pazzi,  collcbrac- 
cia  attratte, e portando  le  fpade  nude  in  mano}  perche  non  le  potcuano 
porre  nc'loro  foderi . Subito  che  venne  all'orccchie  del  Rè  la  morte  di 
que'cari  amici  di  Dio,comandò,che  fodero  prefi  quc’fcclcrati  I tdri , e 
fatti  crudcliffimamcntc  morire  nell’iltclfo  luogho  , dou’effi  haucuano 
vccifo  i fantùcd  eflendo  colà  fiati  condotti, le  catene, ed  i legami  fi  rup- 
bUr acati  fim  pero  con  gran  marauigliadi  tutti  ,e  Cpetialmentc  del  Ré  ; il  quale  ciò 
ftadi  a tilt  veduto,  gìi  lafciò  andar  liberi , non  volendo  porre  le  mani  in  quelli , 
furt.** ch’cra0°  fiati  liberati  dalla  clemenza  di  Dio,cdal!a  mifcricordia  de’ 
Santi:  onde  prefi  que’  venerabili  corpi, Ceco  à Gnezna  li  portò , tioug_> 
furono  honorcuolmcntc  in  cinque  Cappelle  ripofii.cd  infino  al  giorno 
d’hoggi  fannomolti  miracoli  ; ma  però  ninno  di  loro  e canonizato  . 
Mofso  doppo  da  pio  zelo  il  Reucrcndiffimo  Vefcouo  di  Poznania_» 
tafrtaiT,"1  Giouanni  Lubranskio,  e desiderando  che  ficfsc  Sempre  viualamc- 
vtfita,  di  moria  di  quello  fatto , e che  fòisero  que’  luoghi  Sempre  habira^da-j 
fn*a*ia.  perfonc  , che  fcguitalscro  nel  camino  della  perfettionc  le  pedate  di 
quc’primi  Padri  ,fccc  fabricare  iui  vn  Conuento  , e vi  pofe  alcuni  reti— 
giofi  Frati  de’Minon  dell’Ofseruanza,  e nel  medefimo  luogo  trafpor- 
to  que’ venerandi  corpi, il  che  fù  l'anno  di  Nofiro  Signore  151 3. 

De 
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Be' Betiì  Servì  di  Gìerù  Chrifto  F. Pietro  d Aierola,  F.  hi  è erto  da 
CoJJtgnano , F.  Guglielmo  di  Sicli  , t dvn  Frate  Torti  ac  etife 
incognito ,e  d'altre  coft  notatili.  Cap.lX. 

18  T}  V il  Beato  F.Pictro  d’Aierola,  Vicario  della  Prouincia  di  k*/ì.  g«i;. 

A Terra  di  I.auoro,il  quale  finito  duellVfficio,  per  li  faui,  e v,ft‘  T*.^- 
prudenti  fuoi  collumi,  fu  eletto  Macftro  de*  Nouizzèdcl  Conucnto  di  ^èutr»  et 
San  Giouanni  dal  Barco.appreflo  à Lauro,  e mentre  c’haucua  quel  ca-  uhm»  s ». 
rico,  in  andando  s'auuide,  che  vno  deTuoi  Nouizzi  haueua  gran  Tcte,  •/"» 

ed  incontratofì  in  vn’hoflicrc  , li  domandò  vn  poco  di  vino  per  carità,  • 

e negando  egli  di  volergliene  dare,  li  moftrò  vn  pozzo,  ch'era  ini  vici- 
no,douc  potea  à filo  modo  cauarlì  la  fete;  ed  a mi  atout  co’l  Tuo  Nouiz- 
20, e tratto  vna  fccchia  d’acqua  ,cd  hauendola  quello  buon  Padre  be- 
nedetta co'l  fegno  della  Tanta  Croce  , diuenne  Tanòrofìflìmo  vino  j il  ™JÌj»e,u- 
qual  miracolo  hauendo  l'auaro  hofliere  veduto  ,cnc  fi  trouò  prefente, 
pronai  l e di  non  negar  maicos'alcunaa’Frati  Francclcani,  chcà  lui  ri- 
corrcflero  per  qualunque  cofa  , che  li  fofTc  chicfla,  il  qual  diuoto  pro- 
ponimento imuoIabilmenteofTcruò  mentrcviflc.c  morédoil  lafcio  per 
teftamento  a’  Tuoi  heredi,  e TuccefTori.  Il  Terno  di  Dio  F.  Pietro  tutto’l 
tempo,  ch’ei  vide,  impiegò  il  tempo  con  molto  feruorc  nel  Tcruigio  di  rw,?»*»» 
Dio,  con  molto  frutto  dcll'anime  di  ciaTcune;poTcia  venendo  à morte, 
ft»  Tepolto  nel  prede  tro  Conucnto  di  San  Giouanni.  . 

Jn  Santa  Maria  di  VallaTpcra  , è Tepolto  vn  Frate  di  profc/sione_> 
laico,  di  patria  TornaccnTe,  di  cui  non  lì  sà  il  nome  ; cjucfii  neh  tempo  «•;». 
d'vna  gran  pelle, fù  lafciato  da  gli  alti  i Frati  alla  cultodia  del  Conucn- 
to, e delle  madàritie  di  cafa;e  cedala  la  pelle,  ritornando  i Frati, lo  tro- 
uarono  morto  di  molti  giorni  nel  mezzo  del  dormitorio  colle  ginoc- 
chia  in  terra,  co'l  capo  alzato,  e le  mani  diftefe  in  alto,  non  altrimenti,  mcchmt. 
che  Te  diuotamente  orar  voli Tse,  inditio  chiaro  d'cTscr  vifsuto,c  morto 
buon  Teruo  di  Dio,  c che  conforme  a’ luci  meriti  l’anima  lua  gode  il 
guiderdone  in  Ciclo. 

E’  così  fcarTo  nel  ragionare  del  Beato  F.  Alberto  da  Coffignano  dtc.f,,",'», 
della  Marca  d'Ancona,  il  Rcuercndifsimo  Tolsignano,  che  di  lui  »»,«««.. 
fàuc  Dando  , non  racconta  altrove  non  eh  ci  rilplcnde  di  miracoli. 

In  Sic  li  di  Sicilia , nella  cullodia  di  Siragufa , che  altrouc  pone_>  FrsCm  fl</- 
qucfto  luogo  nella  cullodia  di  Drcpano  , è fabricaro  vn  poutro  Con- 
unito, il  qual  fìi  fatto  l’anno  1514.  da  Maiftro  Pietro  Rutto  Ragufeo  . 

nel  Contado  di  Vlotica.ncl  cui  luogo  è lepolto  vn  fra  Guglielmo, che 
viuo , e morto  fece  molti  miracoli , ed  irebbe  lpetial  virtù  di  fallarci 
gl'infermi  dc'C  repundij,  il  qual’e  h aulito,  c tenuto  da  gli  habitatoridi 
quel  luogo  in  molta  veneratióne.  F.c 

Fra  Guglielmo  di  Maria  , fù  eccellente  leggila,  e gran  Teologo, 
cd  è citato  da  Teologi , c Sommilli  ; quello  Tcrifle  vna  lomma  dclla_j  ofum*.  *'• 
legge  eccellentemente, 'lìmilmcntc  compofc  cpillole,  ed  orat.oni,  chc_» 
fono  flarapatein  Parigi, per  Franccfco  Regnault,  l’anno  1514. 

Vita 
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y\ta  della  Beata  Suor  Paola  Montaldi  Mantouana,t  delle  Beate 
Suore  Chiara  e Margherita  Tornelli, e Suor  Concordia  Tor- 
nelli, t di  Suor'  VJifabetta  da  S.  Girolamo, e Suor  Ma  » 
ria  dalle  piaghe  . Cap.  JT. 

19  "\T  Iueua  à quelli  tempi  in  Mantoua  la  Beata  Suor  Paola-»# 

vrft.  Gtm-  V dcll’honorata  famiglia  de’  Montaldi,  fecondo  altri  da-» 

f-flm/BH  Montaldo, luogo  predo  la  Volta, la  quareflendolì  già  dedicata  al  ferui  - 
S'°  di  Oh  riilo  nel  Monaftero  di  Santa  Lucia#  l'anno  1458.  con  tale, e 
tjnto  flruorc  di  fpirito.ad  imitatione  della  Beata  Ofanna  , colla  quale 
rn  era  di  (ingoiare  bcncuolenza,  c fcambicuole  carità  congiunta  , fi  diede 
VoUnnH*  a"a  contemplati©.» delle  cofe  cclefti, macerando  il  proprio  corpo  con 
Fit  #«."/>»»  vigilie  continue, afpri  digiuni,  e rigorofedifcipline,che  in  poco  tempo 
chi»  ìi {mi  diuenne  d'empio  di  perfettione  à tutte  falere  Monache:  delle  quali  tre 
**•  volte  fù  fatta  Bade-Ila.  Né  potendoli  contenere  la  fama  della  fua  fanti* 

tà  entro  gli  llrctti  confini  del  Monallero,fi  fparfe  fuori  in  maniera, che 
riffi  Mori-  ionumerabili  perfone del  continuo  haucuano  à lei  ricorfo  , acciochc_> 
46.  Mini,  co||i  tuoi  prieghi  fodero  da  Dio  compiaciute  di  quanto  piamente  bra- 
ftnttmmtt  mauan0t  jn  fine  hauendo  per  lofpatiodi  56.aruii,ne’quali  inofleruan- 
za  perfetta  della  fua  regola  vilfe  nella  religione  , riportate  moire  vitto- 
rie contro  il  nemico  del  genere  humano  , e corfo  fempre  fantamcnte_» 
nello  (Indio  delle  virtù  Chrif!ianc,a’i8.  d’Agofiodel  1514. relè  l'anima 
JN  T al  fuo  Creatore  Iddio  ; c per  li  molti  miracoli, che  fcguiuano.fù  ripo- 
ni,/,* mitri  da  in  Vh’arca  molto  nobile  , à quefi'effetto  nel  Coro  fatta;lj  quale  ven- 
mtranu.  ne  poi  ornata  di  voti , ed  imagini  da  diucrli  quiui  offerte  , e fempre  à 
gloria  di  Dio  hà  continuato,  c tuttauia  continua.  Il  cui  fagrato  corpo, 
Suinrp  im  Pcr  maggiormente  eccitare  ladiuotione  nc’pcrti  de'fedeli,  le  Rclieiofe 
fi#r#  fi  r»n-  Madri  di  Santa  Lucia  di  Mantoua  ,rcfpofero  à publica  villa  alti  18. 
firmai» tu  d'Agolfo,  dell'anno  160  j.  giorno  incili  nouant'anni  prima  fc  n'c:a_# 
*****  quella  bcar’anima  volata  al  Cielo  i contentandoli  fino  al  prefente  inte- 
ro quel  fuo  benedetto  corpo. 

iji4.  Furono  le  Beate  Chiara,c  Margherita  Tornelli, Monache  della.# 

a'»Xur  4 * fcrontla  regola  di  Santa  Chiara,  c che  guidarono  le  lor  vite  nel  Mona- 
ral . ‘ 1 “a  dcio  di  S.Chiara  nella  Città  di  Nouaradc  quali  furono  adorne  di  fom- 
Sur  Cimar  nia  lanrità , ed  illuflri  di  molti  miracoli  in  vita  , cd  in  molte . Scriuc  il 
ir* Tumttib  (jonzaga, che  fù  in  tutto  limile  à quelle,  c nella  fmtità  di  vita, e ne’mi- 
racoli.la  Beata  Suor  Concordia,  fecondo  alcuni  della  famiglia  ella  an- 
cora.de*  fornelli,  Monaca  del  mede-fimo  Monallcro,  le  quali  mancan- 
do, furono  fcpolte  in  quel  Conuento , cd  hauute  in  molta  vcncrationc 
da  Nouarcfi. 

V Ear*  ^cata  ^llor  E fifa  betta  da  S.  Girolamo,  fù  di  nobiliffima  fami- 

hn^'ii  s.  glia  , Icgitimamentc  nata  de’Marchcfi  di  Villa  Regia  , la  quale  vifst-, 
Cinismi,  molto  adorna  di  fèlle,  di  fpcranza,  di  carità  j c finalmente  degni  forte 
di  virtù  così  ripiena,  che  meritò  ogni  titolo, cd  ogn  honorc  di  fantità  . 
Morì,  e fu  ftpo/ta  nel  Monallcro  di  Santa  Chiara  di  S amareno,  Dioccfi 
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di  Lisbona.  Il  Gonzaga  ferine  , che  fimilc  in  tutto  à quella  di  fede  , di* 
fperanza,  e di  carità)  e di  ogni  forte  di  virtù»  e fantità»  fù  la  Beata  Suor 
Maria  dalle  Piaghe  » figliuola  ella  ancora  d'vno  dc'Marchcfì  di  Villa-* 
Regia, la  quale  fù  fcpolta,  e li  ritroua  nel  Monallcro  di  Santa  Chiara-* 
da  Santarcno. 

VITA  DEL  BEATO  F.  CANDIDO  RANZO 
di  Vercelli  dc'Minori  Ofseruanti . 

.1 

Del  Padre,  Madre, e Fratelli  del  B.F . Candido  Kan^o. 

Cap.  21. 

30  VT  O N hà  dubbio  »chc’l  Clcmcntiffimo  Iddio  » che  può 
j[\|  colla  fua  onnipotenza  fare , e fà  le  cofe  lopranaturali , fi 
fcrua  nondimeno  alle  volte  delle  feconde  caufc  » e quello  » che  operar 
potrebbe  in'vn  in  dante»  vuole  tal  volta  andar  foaucmcntc  preparando- 
ne,# difponcndonc  la  materia , con  progrefso  di  tempo  ; tutto  quello , 
per  altilsima,  ed  ineffabile  fua  fapienza . Potcua  Iddio  dalli  più  abietti, 
ò di  vita  poco  cfcraplar  parenti, far  nafcercil  B.F.Candidojil  che  for- 
fè farebbe  flato à noi  di  maggior  marauiglia;comc  che  da  mala  pianta, 
rare  volte  buoni  frutti  nafeano  5 ma  non  li  piacque  d’vfir  queda  volta 
tanta  onnipotenzajperchc  volle, chc’l  Beato  nafccfTcda  Padre, e Madre 
pij,diuoti,c  di  vita  efcmplare,e  della  nobilifsima,  ed  antichiffima  fami- 
glia Ranzajcioàda  Gio:Antonio  Ranzo  Configlicro,  cGentilhuomo 
di  Lodouico  Duca  H.e  d’Amedeo  Vili.  Duca  Ill.di  Sauoia,  che  da_> 
tutti  é tenuto  , e pubicamente  dipinto  per  Principe  Beato  , ed  alla  cui 
effigie  , oltre  alli  raggi , fempre  » ed  in  ogni  luogo  vengono  aggiunte-? 
quelle  fante  parole . Facile  iudicium  , dr  iufìitiam , diligile  pauperei,  6r 
Dominut  debit  pacem  in  finibvs  véjìrir  : primo  argomento  della  bontà 
del  Padre  del  B.  F.  Candido , che  fu  sì  caro  ad  vn  fuo  Principe  Beato, 
che  n’ottenne  il  priuilegio  di  perpetua  dignità  , e prcroptiua  delle  po- 
me Ranze,  hoggidì  ancora  nc’polleri  continuato.  Al  che  s’agpiugnO» 
che  detto  Gio:  Antonio  fù  anche  fottogl'iltcffi  Principi  Referendario 
di  Vercelli, vfficio  in  quel  tempo  di  moira  confidenza, e dignità, al  qua- 
le fpettaua  non  folo,comc  aderto, la  giudicatura, e confcruaroria  del  pa- 
trimonio del  Principe;  ma  più  principalmente  il  carico  di  riferire  all’i- 
flcrtò  Principe  tutti  li  difordini  della  giullitia, occorrenti  nella  Città,  e 
Pròuincia  di  Vcrcelli.aU’hora  pqpolatiffima,cd  vn  magazzino  di  mer- 
cantic  forcflicrc;  e tenne  quelt’ vfficio, e degnamente  l’amminilfrò  venti 
tre  anni,  ne’quali  fù  tenuto  per  principale,  e come  fi  legge  dillui , pri- 
mario Configlicro  della  Città,eGcntilhuomodi  fingolar'cfempio,  che 
virtuofamcntc  allcuò , ed  alla  pietà,  e religione  indurti  li  funi  figliuoli, 
tanto  mafehi , quanto  femine  , come  fi  dirà  più  d balio.  E la  madre  ftt 
Dorotea  de’Coccarclli , famiglia  in  quel  tempo  famofa  , e d’antica  no- 
biltà, fé  ben  hora  efiinta  nella  Città  . Hor  quella  fù  donna  diuotiffima, 
e che  morto  il  marito  , perfeuerù  in  viduità  anni  più  di  trentadue;  ed 
• Aggiunto  al  Quarto  T omo . Y y y y eflen- 
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«(Tendo  nata  il  primo  giorno  dell'anno  1409.  in  fimi!  giorno  morì, 
compiuti  i cent’anni, fenz'alcun  dolore, e per  foaue  rifolutione  dc'fpiri- 
tijpcrciochc, prefi  j Santi  (fimi  Sagrameli  nelle  precedenti  fede  di  Na- 
tale,c predicendo  la  fera  ddl’vltimo  giorno  dell'anno  ijoS.Ia  morte.» 
fua,  co’l  dire,  che  la  mattina  (èguenre  , haurebbe  dato  il  buon  giorno  à 
tutti  ( il  che  fu  interpretato  delle  mancic  , che  in  tal  giorno  fi  ìògliono 
darc)(e  n'andò  Tana  à letto, e rifucgliata  parimente  Tana,  à mezza  matti- 
na del  primo  dell'anno  isop.difl’c  forriJcndo,  che  volcua  attendere  al- 
la promcfla.c  cosi  fubitamcntc  refe  l'anima  al  Signore,  che  la  donzella, 
deputata  alla  cura  fua, non  fc  n’accorfe,  c perciò  non  fenti  que’  lamen- 
ti,c pianti  familiari,  che  fuori  di  modo  fogliono  attrillar  gl'infermi;  c fi 
crede  piamente, che  l'anima  fua  fe  ne  volàfle  al  Ciclo,  chcpcrò  tirila  . 
lua  morte  feriuendo  il  Beato  fuo  figliuolo  à fuo  fratello  Carlo  , dice 
quelle  parole:  H ò inufo  in  dubbio,  che  la  nofira  Madre  è mortale  fe  co- 
m'I'j,  >ru4^  Tt  è ’ cre^°  » ch‘  fi*  volata  in  Paradifo , per  alcune  cofe , che  hd  fatto  il 
nti-,  tffir  Signor  Gitrù  Chrijlo,  ed  ho  veduto  nella  fa!  a della  eafatua.  Ed  in  vn’ 
»»  . altra  lettera,  la  chiama  madre  formidabile,  come  , che  non  fbfsc  tanto 

pazza  ncll’amor  de'figliuoli,  che  lafciafsc  d’vfar  vna  pia  retici ità  verfo 
effi.in  allenarli  nel  timor  di  Dio , e rilpctro  de  gli  huomini,  il  che  dou- 
rebbe  ballare  per  proua  della  bontà, ed  cfcmpla'r  vita  di  queffa  donna  • 
Ma  andiamo  più  auanti  à dire , ch’ella  , mediante  vna  duriffìrna  liro, 
acquiftò  vn  dente  di  S.  Gio:  Bardita,  che  per  ifpecial  gratta  di  Dio  , fi 
a'yLu.g»  ntroua  anticamente  nella  famiglia  de' Ran^i  ; che  vfurpato  da  altri 
fi  tr.us  '»•*-  parenti  più  di  lei  potenti,  appartenete  a’fuoi  figliuoli  ..E  morendo,  la- 
u fm 4 t»[»  (ciò, che  fodero  vediti  molti  poucri,  e fece  legati  pi;  à tutti  li  Monaftc- 
f*ur»a.  ri, ed  j tut|e  |c  ('cruenti, donzelle, c feruidori.chc  (emiliano,  ed  haucua- 

noà  tempo  fuo  fcruito  in  cafa  ,c  molte  altre  cofe  degne  di  memoria-* 
fi  leggono  nel  fuo  tcllamcnto , fatto  cinque  mefi  auanti  morte.  E 
quell  illcfla  , parte  inficine  co'l  marito , c parte  fola  , compartì  egual- 
mente li  propri;  figliuoli,  dandone  vno  à Dio,  che  fu  il  B.F.  Candido, 
del  quale  fi  parla:  vno  al  Principe, che  fu  Gio:  Nicola»  ConfigIicro,e 
Senatore, che  morì  in  Corte  del  Duca, e fu  fcpcllito  in  S.  Gio.  Moria- 
frét,m  iti  na:e’l  terzo  alla  patria,  che  fu  Gio.  Carlo , il  quale  fe  bene  fufle  Conli- 
’i*  gliero,  e Chiambillano  di  Carlo  III.  Duca  di  Sauoia,  c gì  aro  à Carlo 
ofumm  V.Imperadore.ed  à Maffimiliano  fuo  Auo.da  quali  ottenne  molti  pri- 
uilcgi  curiali  ; nondimeno  confumò  gran  parte  della  vita  nella  Città  di 
Vercelli;  oue  fu  (limato  padre  della  patria,  e (ingoiar  protettore  dc'po- 
ucrijc  per  tale  ogidìda  più  vecchi  cittadini  nominato. 

T)*Uafantitd  di  vita, delle  burnii*,  pie , e religiofe  fertile 
del b A. Candido,  Cap.  X il. 

31  ON  altrimenti  bene  furono  difiribuite  dai  falciti pru- 

' denti, e gent rofi  parenti,  le  cinque  loro  figliuole  fumine, 

hauendone  maritata  la  prima  per  nome  Caterina  in  Gio.'Antonio  Bcr- 
nczo,G enti lhuomo  del  Duca  di  Sauoia,  Letitia,  feconda  figliuola , nel 

Conte 
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Conte  Gio.  Antonio  Stroppila;  c Giouannina.in  Gio:  Antonio  Ti*zo-  , 
ne, Padre  del  Conte  Agoltino  da  Defana  ;cl'altrc  due , indiuerfì  tempi 
confagratcà  Dio.ncl  Monaficro  delle  Grafie  di  Vercelli  dell’Ordino  • \ m» 

di  S.Chiara;dclle  quali. Ifabcllina,  ancora  viucn  lo  il  padre,  fu  vefiita-, 
al  li  15.  di  Maggio,  dell’anno  1475.  e chiamata  Suor  Angela  , e d’elfà  fi 
legge  nc’libri  antichi  della  Tua  famiglia,  che  moridc  dell’anno  I492.<_> 
che  in  morte  faccfTc  miracoli . Il  che  non  deue  ad  alcuno  pircrdi  mól- 
ta marauiglia,  per  clTcr  (lata  difccpola  della  Beata  Michela  . in  quel  s,,r  ~*»t»- 
tempo  coucrnatricc  di  ciuci  Monaficro, e le  cui  Monache, gii  difiVil  B. 

Candido, tutte  clTcr  in  illato  di  gratia.come  li  diri  i fuo  luqgo.  E mor-  *.*, 
ta  quella  Suor  Angela, fù,ad  efempio  fuo,  ve  fi  ita  nello  fieflb  Monaflc- 
roda  quinta  fua  Torcila  Bartolomea  , detta  parimente  Suor  Angela,  la_» 
quale  vide  Tantamente  , e mori  l’anno  del  Signore  1 j r j E di  quella-» 
più  affirmatiuamcntc  li  narra.che  faccllè  miracoli  in  vita,  ed  in  morte , 
e che,  caduta  in  vna  grani 'li  na  infermità  , per  la  quale  Te  gli  Tpiccò  vn  s™  -r.j». 
braccio  dal  corpo, e della  quale  mori,  diede  Tegno  d’vna  rara  patienza  , ,4 
conTolando  le  altre  Monache.lc  quali  Tcntiuano  maggior  dolore  di  lei,  «i*? 
chclochiamaua  dolcezza  , ed  accettando  volentieri  quel  tormento  , «a >»<■••*«! 
chcà  Diopiaceuadarli  ;ctra  gli  altri  miracoli,  che  li  còfano  di  lei,  vno  f“"9~ 
fù,chc  à prieghi  Tuoi  folTe  liberato  vn  certo  Giorgi  o, amico  del  Mona- 
fiero,  qual  effenda  flato  condannato  Tenza  colpa  à morte,  fi  raccoman- 
dòall’orationc  di  quella  Vergine  , ellcttc  viuo  appeTo  alla  forca  tre., 
giorni;  doppo quali  liberato, per  lo  miracolo, protcltò  d’eficr  flaro  Tol- 
leuato colle  mani, da  detta  Monaca.  E l'altro  occorTc  nella  pedona  di 
GiotBattilla  Crolla  di  Vercelli. figliuolo  d’Amedeo,  che  Chirurgo at  * 

teTc  alla  cura  della  medefima  Vergine  ; perche  quello  ,cir.ndo  poco 
dapoi  la  morte d’efla, caduto  in  vn’infLrmità  si  grane,  che  dalla  madre, 
e parenti  era  pianto  per  morto  , e già  s'era  acceTa  la  candela  al  folito,  fi 
rifiicgliò, eguali  da  vii  profondo  (olino,  e tutto  allcgro.dilfe  alla  madre 
(marauigliata  del  fatto)  ch'era  (lata  da  lui  quella  Monaca,  medicata  da  »»,*/»/«<• 
Tuo  padre  , la  quale  l’haucua  efortato  à llar  di  buona  voglia,  e dettoli, 
che  non  s’era  Tcordata  della  carità  vfatali  , in  portarli  li  medicamenti 
ordinati  da  Ino  padre,  e che  però  era  venuta  per  guarirlo,  e che  detto 
queflo,glihaiicua  mclfo  in  bocca.con  vn  cocchiaro.vn  dolce  liquore, 
prefo  dal  Tuo  fcodcllino  , (lignificando  vn  Tcodcllino  di  Pcltrc , qual 
fpefib  hauca  villo  nella  camera  d’cllà  Monaca,  ) dal  quale  fi  Tendila-» 
guarito, e Tubito  fi  Icuò  in  piedi  Tano,  e fece  voto  di  Tcruir’al  Monafie- 
ro perpetuamente, lenza  premio;  come  hà  fatto  fino  alla  morte,  feguira 
dell’anno  1564  raccontando  TpelTo  il  miracolo  à tutti:  e molt’altrc  co- 
fc  della  Tantiià  di  quella  Monaca  , fi  narrano,  per  tradirioni  delle  Mo- 
nache viuenti  in  quel  tempii. 
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Della  Città  di  "Vercelli , fu  e grandezze , e lode, patria,  nella 
quale  nacque  il  beato  Fra  Candido  Ranzp. 

Cap . XJlI. 

% 

22  T_T  Ora,  che  fi  fono  premetti  il  lignaggio , e qualità  dc’pro- 
n genitori  del  Beato  ; onde  più  chiare  fi  Vendono  le  cofe, 
che  di  lui  fi  diranno,  è tempo  d'auuicinarfi  al  Ino  nafcimcnto  ; qual  fu 
in  Vercelli  Città  della  Lombardia  , della  cui  nobiltà,  ed  antica  poten- 
za, fi  potrebbono  dire  molte  cofe  magnifiche,  come  perelcmpio.  Che 
habbia  hauuto  origine,  da  vna  Venere  Troiana  ; alianti  l’vltimo  incen- 
dio  di  Troia,  e cosi  prima  della  venuta  di  Chrifto  Signor  nollro  anni 
terrei/*  r»r-  educento:  o fecondo  altri  da  Hcrcolc  Egittio , c da’ popoli 

s ** " Sali; , pur  ne’  medefimi  tempi . Indi  ampliata  da  Maropolo,  compa- 
gno d'  Enea  , à venticinque  miglia  di  circuito , c perciò  dal  fuo  nome 
detta  Maropola  ; ed  in  tanto  numero  di  popolo, per  la  bontà  dell'  aria, 
c fertilità  del  (ito  accrelciuta,  che  fecondo  alcuni,  fe  ne  cauaflero  otto 
leggioni  di  loldati , in  (cruitio  di  M.Bruto  firma  fprouedala  . Che_> 

ferciò  fotte  diticnuta  si  potente,  c per  tale  da  San  Girolamo,  aitanti 
età  Ina,  chiamntajchc  i Romani, benché  vincitori  di  tutta  la  Gallia.» 
( ifàlnina , c diftruggitori  d’etta  Città,  nondimeno  pochi  anni  doppo, 
la  dichiarartelo  municipio,  c defidcraflero  tenerfcla  amica.  Che  per 
le  rifpofte,  che  in  ctta,  come  in  Delfo , fi  dauano  d'  Aj>oIlinc , fotte  da 
Martialc  detta  Apollinea  ,c  per  Icdelitic.c  beltà  fua, Città  di  Venero. 
Che  hauefle  miniere  d’oro,  ed  anticamente  vn  ttudio  di  tutte  le  feien- 
tic,molto celebre:  il  qual’ottcndo  per  vari  accidenti  celiato  per  vn  tem- 
po, fu  di  ntiouo  richiamato  l’anno  1218.  c pcrfeucrò  fin’all'anno  1400 
Che  fotte  appretto  gl’lmperatoii  in  grand'  ifiima  , |>erò  come  vna  delle 
principali  Città  d’Italia,  da  loro  chiamata  Metropolitana.  Che  per  ri- 
fletta caufa  , fotte  anco  fpiritualmcnte gouernata  da' Vcfcoui  di  grato 
nome  ; c dichiarati  Principi  dell’Imperio  ; c dagli  ffcffi  Imperatori  di- 
ucrfamcntc  fauoriti,cd  accrcfciuti  di  dignità . Che  folle  patrona  di  du- 
ccnto , c piti  cartella,  c d’alcunc  ogi  Città  : c confederata  , etiandio  ne- 
gli virimi  tempi, con  molti  Principi,  c Rcpubliche,  ed  hauefle  lòtto  dì 
le,  gran  numero  di  vattalli  potenti.  Che  in  ogni  tempo  habbia  prodot- 
ti huomini  illullri,  ed  eccellenti, tanto  in  guerra,  che  in  pace:  c lia  Hata 
habitat  ! da  nobililfimc  famiglie.  Ch'cfl’cndo  fiata  per  varie  incurfioni 
de’popoli  Barbari,  ed  altri  accidenti  di  guerra,  più  volte  dillrutta,  co- 
me Citrà  degna  d'immortalità,  e come  fempre,  c ben  pretto  fia  riforta 
dalle  rouinc,  per  Ir  potenza  degli  habitatori , c pronto  aiuto  dc’vicini. 
Ma  per  le  pai  tialità  dc'propri;  Cittadini , fpogliaca  delle  Cartella  , 
prillata  della  libertà  ;c  per  donationc  del  Duca  di  Milano,  à cui  per 
vn  tempo  foggiacque,  l’anno  1427.  con  felice  augurio  pcruenuta  nel 
pij  (fimo,  c rcligiofo  Amedeo  primo  Duca  di  Saùoia.  Qui  toccherò 
folamcntc  quello,  ch’é  al  propofito  noftro , cioè,  la  pietà  , c la  religio- 
ne d'crtii,  che  fu  vna  delle  prime  d’Italia , che  alla  predicanone  d i Saio 
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Barnaba,  e dc’gloriofi  martiri  , cdifccpolidiChrirto,  Sauiniano,  Po- 
tcntiano,  cd  Aitino,  fcnza  contraditrionc , accettò  la  fede , per  la  quale 
molti  Tuoi  Cittadini  fparfero  dapoi  il  fangue  , e tradii  San  Tconcrto;  JJjj"»» 
qual , nella  grauifùma  pcrfccutionc  di  Malfimiano  Imperatore, fu  mar-  flu  'fld*# 
nnVato  di  Ruota,  e confirmò  la  fede . Indi  Tempre  tu  cattolica,  e ni-  n.s.  , 
mica  dcirhcrcfia:  in  maniera,  che  tal  voltale  principali  famiglie  d’efia, 
tra  loro  difeordanti,  s’vnirono  infieme , per  cacciare  gli  Arriani,  ed  al- 
tri  herctici,  maffimc  A pcrfuafionc  del  gloriofiflìmo  S.Eufebio , primo  »«u,  *" 

.Vcfcouo  d’efla  Città  ; il  quale,  mentre  liana  in  Scitopoli  bandito , e » 
mal  trattato  dalla  perfidia  degli  Arriani.  Tuoi,  e della  Chiefa  Cattolica 
capitalismi  nemici , per  lettere  ammacrtraua  , cd  animaua  i Vcrccllefi 
fuoi , acciò  fi  potettero  difendere,  contra  gli  afialti  de’  nimici  di  Santa 
Fede.  Nel  qual  femore  tuttauiaperfeucrando,  fi  legge,  che  Raincro 
Auogadro Cittadino,  e Vefeono di  Vercelli , con  groflo  cfcrcito  de’ 
Verccllcfi  , guidato  da  lui , e d’altri  tre  Capitani  della  medefima  fami- 
glia, doppo  vn’aficdio  di  cinque  meli , diftruflè  , ed  annichilò  la  mal- 
uaggia  ietta  de’  Gazeri  ; quali  col  loro  capo  fra  Dulcino  , e Longi- 
no luo compagno  , s’erano  fortificati  nelle  più  erte,  cd  aipremoma- 
gne  della Dioccli;cpcr  le  molte  crudeltà  vlatc  in  diuerfi  luoghi, 
veleno  dell’hcrcfia,  marfa  nel  cuore  dc’più  femplici,  diedero  gran  noia 
alla  Chiefa  di  Dio,  fotto’I  Ponteficato  di  Clemente  Quinto  ; il  qual  ha- 
ueua  concetto,  e publicato  grandiflìme  indulgenze  à quelli , che  alla-» 
loro  dillrutuonc  hauefiero  predato  aiuto;  il  che  però  non  fuccclfc  fcn- 
za molto  fpargimenro  di  fangue,  appunto  nella  icttimana  fama,  nella-» 

3 naie,  cllcndofi  da’ Vcrccllefi  virilmente  combattuto  tre  giorni,  coHj 
iflruttionc  delle  Trinccrc,  Cartella, e Bancate  nemiche,  reft'arono  fi- 
nalmente il  Gioucdì  Santo  2$.  di  Marzo,  dell’  anno  1507.  gli  herctici 
tutti  vccifi  , e li  capi  prigionieri, fatti  pubicamente , e con  gran  giubi- 
lo della  ( hrillianità,  morire  in  Vercelli,  e Biellate  tanta  fii  l'cmprc  la_» 
fede,  e diuotionedi  quella  Città,  verfo  la  Sede  Aportolica,  che  tro- 
uandofi  la  Città  di  Roma  aflediata  da’ nimici,  s'inuiarono  500.  Caua- 
lieri  Verccllcfi  , al  loccorfo  d’elsa,  lotto  la  carica  dell*  Abbate  Gorin- 
do  ; e lenza  fpargiroento  di  fangue  la  liberarono , pe  r la  gran  quantità 
de’  lumi,  quali  li  nimici  videro  pa  Ilare,  à lunghe,  ed  artificiale  le  bici  e, 
per  li  vicini  momi . Dal  che  ne  fegui , che  con  poca  fomma  dc’dcnari, 
sborfati  pure  in  fcruigio  ,cd  aiuto  di  lama  Chicli  , trauagliata  da  Fe- 
derico Secondo  Imperatore  Scilmatico , fòlle  al  comune  di  Vercelli, 
ceduta  da  Gregorio  di  Montclongo  Legato  Apoftolico  , l'anno  1 14}. 
la  giurilditione  temporale  , posseduta  dalla  Chiefa  nella  Città  llefsa_>, 
e nel  fuo  Contado;  in  Cafal  San  Vafo,  nel  Contado  di  Santhia  in  Biel- 
la ; in  Trino;  inGattinara;  cd  altre  tre  terre  al  num.più  di  cento, pofte_> 
tra  li  confini,  e fiumi,  Pò,  Dora, e Sefsia,  inliemc  colli  rcgali.altrc  volte 
alla  Chiela  Vcrccllcfe  donati  da  Carlo  IH.  Ottone  11 1.  Federico  I, 
HcnricoVI.cd  altri  Impcradori.Ondc  ben  guidamente  prefedapoi  oc- 
cafionc  di  dolerli  S.  Antonino  Arciucfcouo  di  Firenze  , che  vna  Città 
tanto  diuota , e fedele  alla  Sede  Apoiloljca,  fofsc, com’egli  dice, vendu- 
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ta  all’Arciucfcouo  di  Milano . Né  crcdcr.ò  fperar  fi  doucua  meno, del- 
la collante  fede  di  quefia  Città,  retta,  ed  ammaefirata  da  quattordici 
Vifctuifa*-  altri  Vcfcoui  fanti,  tucccfsori  di  S.  Eufebio,  c ne  tanno  ancora  piena—» 
h tcllimonianza  i molti  fegni  di  pietà,  c religione  , corritpondenti  alla—» 

fj\  ' ' ' liberalità  , fcco  vfata  nc'primi  tempi  della  ChicOi  ; polciachc  in  cfsa_» 
ancora  fi  veggono  erette,  c dotate  dt'bcni  publici,  come  fi  dice,  ed  à 
veiilìmile,  molte  Badie  di  gran  rendilo,  la  nobilifiìma  C hiefadi  S. An- 
drea, fabricata, e dotata  l’anno  1119.  dal  Santo  Cardinale  Guata  Ei- 
chicro  Vercclltfc,con  fpefadi  nouantacinquc  mila  ducati  d’oro.  Vno 
Spedale  , di  rcndito  di  lei  mila  feudi , c piu.vna  Cathcdrale  di  trenta- 
due  Canonici , inclufc  le  quattro  dignità  , altre  volte  chiamati  Cardi-, 
nali,  per  maggior  dignità  , eà  differenza  dc’Canonici  cantori,  òfia  mi- 
nori , quali  al  prefente  fonin  numero  dodici , diuifa  all’cfempio  della 
Chicfa  Romana  in  due  Chicfc,  l'vna  chiamata  S.  Eufebio , confagrata 
da  S.Gcrm ano,  Vcfcouo  defunto, con  affillenza  degli  Angioli;  e cht_* 
però  non  può  rcllar  profanata  ; c l’altra  S.  Maria  Maggiore;  eh’  cfscn* 
do  prima  Tempio  di  Venere,  fu  riedificata  dal  Magno  Conllantino,  e 
confagrata  da  Papa  Eugenio  Terzo, l'anno  1 143. con  affillenza  di  mol- 
ti Cardinali,  c Prelati, e del  dinoto  S.  Bernardo.  E l’vna,  c l'altra,  ric- 
ca di  molti  priuilegi;,  c di  particolar  inflittilo  d'vffkiare  , detto  Eufc- 
biano,  e dotata  di  rendite, conuc nienti  alla  nobiltà  loro.  Diciafctto 
Chicfc  Parocchiali  : fette  Mona  Iteri;  di  fagrc  Vergini;  e dodici  di  re- 
fi gioii  clau tirali  ; oltre  due  cafc  d orfani,  ed  oifanclle.  None  Oratori/ 
di  pie  Confi  aternità  :ed  vn  Montcdi  Pietà  , in/lituito  dal  digniffìmo 
Vcfcouo  Franccfco  Buonhnomo  Crcmonefc;  c dadiuerfi  Cittadini 
molto accrcfciuto.  Vn  Vclcouado,  con  rendita  corri  fpondente  all’ 
ampia  Dioccfi  : e molt'altri  fpedali , prcpofiture,  priorati,  ed  altri  be- 
nefici; ecclcfiafiici  ; cne  afsorbono  i d»ic  terzi  del  campo  Verccllcfo. 
Ne  mediocre  nome  riccuc  dal  Concilio  in  elsa  celebrato  fotto  Leone 
Nono , nel  quale  fu  condannato  l’empio  Berengario , fjlfo  interprete 
delle  parole  dette  da  diritto  nell  inllitutionc  della  fantitfima  Eucari- 
flia;inlicmc  col  libro  del  medelimo  Sagramcnto  , compollo  da  Gio: 
Scoto  I ilofofo. 

r>  Virai  1 } Di  più, anco  l'iftcfsa  fi  rende  celebre,  per  cfser  fiata  madre  , cd 

i,ft  alleuatricc  di  molti  tanti  ; e particolarmente  del  già  detto  San  Tconc- 
Ilo,  ed  altri  martiri . Di  S.  Guliclmo  , fondatore  del  famofo  Monafie- 
roje  Congrcgationcdi  Montcucrginc  , nel  Regno  di  Napoli,  ouc  mo- 
ri l’anno  1 142.  Di  S.rortunato,dato  peraltro  nome,  Vcnantio  , Ve- 
feouo  di  Potticrcs  in  Francia , il  quale,  come  riferirono  Pietro  Mcf- 
fia  ,ed  altri  fcrittori, oltre  la  fantità  nelle  lettere  diurne,  ed  Immane,  fu 
il  maggior  huomo  dell’età  fua,  c fiorì  fotto  Giuflino  Jmpcradorc, l’an- 
no 570.  Di  S.  Honorato  nobile  di  Vcrcrlli,  difccpolo  di  S.  Euftbio, 
imitatore  della  lua  fanta  vita,c  compagno  ncU'elilio,  e perfecutioni,  c_> 
finalmente  fuo  terzo  fucccfsorc  nel  Vtfcouatoda  cui  fella  fi  celebra.» 
alti  19.  d’Ottobrc.  Di  SJìufcbio  Vili.  Arciucfcouodi  Milano, il  qua- 
le, coll’aiuto  dc’fuoi  fu  finga  nei , riedificò  la  Città  di  Milano , e ritto- 
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XÒ  le  Chiefe  diflruttc  d’Atrila  l’anno  448.  della  qual  riedificationc  fi 
celebra  la  R’ila,la  terza  Domenica  d’Òrtobrc.  D’  altro  S.  Eufebio  Vc- 
feouo  X.  di  Vercelli . e fuccefsore  di  S.  Emiliano.c  de'Santi  Conllan- 
tino, Flauiano, e Pietro, detto  della  Feria , parimente  Vcfcoui della-»  J",  rt,etU 
medefima  Cittì.  Del  B/F. Antonio  minor’ ofseruantc.  Del  B.F.  Ardi-  itfi.Frw 
to  Franccfcano,  della  (amiglia  de  Contradi  di  Lignana.il  cui  corpo 
giace  ir.  Sbriglia  ,oue  mori  l'anno  ujf.  con  molti  miracoli , e fegni  di 
lantità.  Del  B.  Martino  Agofliniano.  D'vn’altro  B.  F.  Martino  dcll&_>  *<“•  vtnl- 
Sanata,  pur  I rancefcano.  Di  S.  Orico  dell'Ordine  degli  humiliati , il  ltP ■ 
quale  lette  quarefime  viflc,  e fi  cibò  del  Santifs.Corpo  di  Chrillo  (bla- 
mente. Di  S.  Pietro  Diac.Cardin.  fegretario , e fàmiliariffimo  del  ma- 
gno Gregorio  ; clic  dicefi  eficr  de*  Bolgari , famiglia  antichiffima,  ed 
vna  delle  principali  della  Città,  il  cui  corpo  transferito  da  Roma,  per 
opera  d’alcuni  della  medefima  famiglia , giace  nel  luogo  di  Saluzzola, 
Dioccfidi  Vercelli.  Della  R.Brunapurhumiliata.  Della  B.Vgolina  de’ 

Cazjmi , famiglia  in  quel  tempo  nobile  j la  quale, fotto  nome  d’Vgo- 
ne,  per  anni  47.  fece  vn’aufteriffima  vita  nella  cappelleria  di  Bethclé- 
me  . fuori  d’eira  Città;  ouc  morì  l'anno  1 300. e giace  con  molti  fegni  dà 
fantità,  dal  popolo  venerata.  Del  B.  Adriano  Berretto,  dc’Signori  del 
Caftcllo  di  Buronzo.  Della  B. Emilia  Bichicra  Domenicana,  pronipo- 
te del  già  detto  Cardinale  Guata,  fondatrice  del  Monaflei  o di  S.  Mar- 
gherita, e di  molte  altre  vergini  beate,  delle  quali  più  à pieno,  tratterà 
il  pio  Guliclmo  Baldafano  Teologo  , e grauiffimo  le  tutore  dell’  hi- 
ftoric  de’Beati  del  Piemonte . 

14  Né  l'ilUlfa  Città  li  ritroua  inferiore  ad  altre  d'Italia, per  li  mol-opi  p»»n 
ti  corpi  dc’Santi,  che  in  c(Ta  fono  fcpolti,  con  innumere  fagrc  reliquie;  *• 
tra’quali  tre  (pine  della  corona  , ed  vn  pcz*o  di  Croce  di  Chrifto  no- 
l fro  Signore  ; oltre  che  nella  maggior  nane  della  Cathcdrale  di  S.  En- 
febio.li  dice  cfler  (epolto  vn  gran  numero  di  SS.  Martiri,  e che  perciò' 
non  s*vli  (epe Dirli  alni  in  detto  luogo  , le  ben  à quello  molto  accomo- 
dato, ed  io  nella  diliruttionc  del  ricco,  ed  artificiofo  Coro  della  mede- 
fima  Chieda,  ho  villo  moiri  corpi  fenza  capo  , ed  altri  membri , si  di- 
iiotamentc,  ed  in  tanto  numero  inficmc  collocati  nelle  fepulturc,chc_> 
furono  creduti  martiri,  fepolti,  come  piamente  fi  dice , dal  gloriolb  S. 

Eulebio  Primo,  e da’lucceflori  l'uoi  fanti , al  tempo  della  pcrfecutionc 
Arriana,  e limili. 

Hor  quella  Città,  nel  tempo,  che  nacque  il  B.F.Candido.pur  an- 
cora doppo  molti  tiauagli.c  dilfruttioni  ridotta  à due  miglia  di  circui- 
to , fi  riti  olia  aliai  felice  , lotto’l  foauc,  e giallo  imperio  de' Duchi  di 
Sauoia,  godendo  d'vn  numerolo  popolo  di  ventiquattro  mila,  e più 
perlonc, retto  fecondo  il  politico  gouerno.  preferitto  da  San  Vincenzo 
confe(Iou,e  pero  timorato  di  Dio  , ed  vbbidicnte  al  fuo  Principe',  che 
in  quel  tempo  era  Lodouico  Secondo  figliuolo , e padre  di  due  Beati 
Amedei,  01  nata  di  virinoli , ticca  di  molti  trafichi , e frequentata  dà_> 
ogni  forte  di  perfone  ; maffìme  forcltierc , perche  in  ella  li  fabricauano 
panni  d'ogni  lotte  finilumi  : e li  cambiauano  nella  medefima,  come  in 

vn 
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vn  magazzino  d'Italia  , le  robbe  oltramontane  con  l’Italianc  , fottol 
Referendario , e cura  particolare  del  Padre  del  Beato,  come  s'è  detto 
di  /òpra. 

25  In  quell’  adunque  tanto  pia  Cittì  ,con  filicilfimo  prefaggio» 
nacque  il  Beato  alli  28.  d’Agolto  dell’anno  i45d.ecosì  due  anni  dop- 
po  la  Canonizationc  di  San  Bernardino  da  Siena  , le  cui  fante  attioni 
egli  procurò  d’imitare  ,cflTendo  anco  perciò  forfè  Baro  ripoflo  il  cor- 
po luo  in  voa  cappella  al  medefimo  Santo  dedicata  , come  al  fuo  luogo 
li  diri . 

De' nomi  del  B.  F.  Candido  , fu  e dimùoni  , e dignità  al  fecolo  ; il 
fuo  ingrrffo  nella  Yrancefcana  Religione  ; e del  B.F.Oiou an- 
ni Demoflane  Ranzjo,fuo  fratello  cugino , dello Jleft' 

Ordine.  Cap.  XW . 

2 6 \T  Aro  clic  fù’l  fanciullo , che doucua  cflèr  caro!  Dio,  gli 
X\|  fiirono  al  Battefìmo  impolli  due  nomi;  cioè,  Giouanni, 
ed  Agoltino  , il  primo  perche  à tutti  li  figliuoli  ma  felli  di  cala  de'Ran- 
zi  era  /olito  imporli  tal  nome , in  honorc  di  S/Jio:  Batrilta,  protetto- 
re antica  mente  eletto  d’efia  cafa  : ed  al  quale  dicefi  , che  Rogero  Bifa- 
uopaterno  del  Beato,  nella  cui  perfona  fola  conlìlìeua  tutta  la  fami- 
glia , faccflc  voto  di  chiamare  per  nome  di  Giouanni , tutti  li  figliuoli 
mafehi , ed  Agofiino,  perche  nacque  nel  giorno  della  fc/liuirà  di  que- 
llo gran  Dottore.  Sottoqual  felice  principio  giunto  all’età  di  cinque,ò 
lei  anni,  diede  manifèllo  legno, qual  douelfe  eflcr  il  luo  fine, perciò  che 
in  lui  fi  feoperfe  vna  pai cicolar  diuotione  alla  fantilfima  Vergine  Ma- 
dre di  Chrilto,  ed  à S.Francefco , effendo  folito  di  ritrouarfi  ipclTo  in- 
cintìcchioni  auanti  ad  vn’  imaginc  della  Bcatilfima  Verme,'  e di  San_» 
Francelco, dipinte  dietro  l’vfcio,pcr  lo  quale  s’andaua  dalla  (ala  aperta 
della  cafa  paterna, in  cucina,  douc  fi  fcrmaua  quali  fempre,  ancorché-» 
ben  non  fapefle  recitar  orationi:  e ciò  particolarmente  ficaia  egli.qua- 
do  gl’altri  fratelli , e compagni  giuocauano;  il  cheporfc  occalìonc  a_» 
fuo  padre,  e madre,  di  farlo  dipingere  inginoethioni  alli  piedi  della-» 
Verg.in  habito  rodò,  ed  età  infantile.  Auucnnc  ancoraché  per  lillcf- 
fa  caufa,  defiderando  detri  luoi  padre, e madre, far  dipinger  in  vn’iflcf- 
lo  quadro,  S. Nicolò  da  Tolentino,  e S.'  Franccfco.chc  l’effigie  di  que- 
llo ficeflcroclprimcrc,co’l  volto  fanciullefco  del  B. Candido  ; >1  quale 
pcrfeucrando  tuttauia  nel  dcfidcriodi  fcruir  :ì  Dio , tu  mandato  alla.» 
fetida  d’Humanità;  nella  qual  hauendo  fatt'honcllo  profitto,  pentiro- 
no i parenti,  clic  fi  potclfe  cominciar  ad  miliario  nella  fcruitù  ccelclia- 
flicaj  e però  lo  fecero  ordinar  Cherico  da  Vrbano  Boniuardo.  Vefeo- 
uodi  Vercelli,  alli  vcnt  vnodi  Nouembre,  dell’anno  147  r.  indi  pro- 
ucdcrloda  Papa  Siilo  IV.  del  Maggiorato  della  Cathedralc  Chiefa  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Vercelli,  del  quale  prefe  il  politilo  alli  24.  di 
Giugno  1474.  e mandato  à Torino, per  attender  allo  lludio  delle  leggi 
Canoniche,  e Ciudi.  Ma  il  buon  fcruo  di  Dio,  c’haucua  deliberato  di 

la- 
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lafciar  le  dignità,  e piaceri  mondani,  e feruir  à Dio  in  potRtrì  ; doppò 
l’hauer  acquillata  qualche  cognizione  delle  leggi  Canoniche,  e quanto 
li  paruc  ncccflario  per  intender  bene  le  fante  Icritturc  , lì  lafciò  inten-  **•*•««  !i 
dere  di  non  voler  più  ritener  tal  dignità  ccclclìaltica,  e ch’era  fua  intc- 
tionc,  d’entrar  nella  religione  de’Frari  minor’ofTeruanti  di  S.Franccfco,  u 

nella  quale  in  quc'tempi  fioriuano  molti  fanti  huomini , e tutta ufa  vc_*  +•  •AS,li* 
ne  fioriscono.  Non  fpiacque  al  buon  padre,  e madre.ral  propolìto.an-  1 *67'  ' 
zi  fattolo  venire  à Vercelli,  lì  contentarono  volentieri, che  folle  veflito 
dell’habiro  di  S.Francefco.  lenza  lo  fdegno  folito  d’auari.e  poco  dino- 
ti padri,efolcnnemente  nella  Chiefà  Cathedraledi  S.Eufcbio,alla  pre- 
fenza  di  Violante  DuchcUa  di  Sauoia,di  Filiberto  Duca  fuo  figliuolo, e 
loro  corte, e con  giubilo  vniuerfale  della  Città,  alli  4.  d’Agoftò  dell'an- 
no 1476.  poco  curandoli, che  tre  giorni  doppo  s’haucfTero  à celebrare 
le  pompofe  nozze  della  forchi  fua, maritata, come  j’é  detto  di  fopra,  in 
Antonio  Bernezzo  Genrilhuomo  del  Duca  ; e del  Maggiorato , rollò 
prouillo  (ìio:  Felice  Ranzo,  fuo  fratcl  cugino, qual  fù  huomo  rcligio- 
liifimo,  e fruttuofo  nella  Chiefa  di  Dio,  e perciò  da  Innoccntio  VJfL 
flraordinariamcntc  fauorito:  ed  accrelciuto  da  rendite  ccclcfiallicheal 
Maggiorato  vnite,  durante  la  vita  fua,acciochcpiù  comodamente  po- 
tefle  elèrcitare  le  folite  opere  pie.  . 

17  Mentre  il  Beato  F.Candido  fludiaua  in  T orino  , foco  habìtatia 
Gio:  Demoflenc  Ranzo, altro  fuo  fratcl  cugino,  qual  forfè  per  la  con-  g F 
tinua  conuerlationc.che  per  due  anni  tenne  del  Beato , oltre,  che  come 
figliuoli  de'fratelii,indiuifi  italiano  in  Vercelli  nella  medefima  cafa  ,an-  B C*m 
ch’egli,  che  già  era  ben  innanzi  nello  Audio  delle  leggi,  fecondo  alca •**£/**'* 
ni,  prefa  hauea  la  laurea  Dottorale,!?  rilolfc  d’entrarnclla  medefima-»  IV«.  *+77* 
Religione;  com’entrò  alli  9.  di  Luglio,  dell’anno  1477.  ccosl  vn’anno 
doppo  l’ingrèfio  del  B. F.Candido,  in  modo, che  della  famiglia  de’RJ- 
ziin  tre  anni  furono  confagratcà  Dio  tre  pcrfonc, degne  di  memoria, 
cioè,  Ifabellina  detta  fuor  Angela,  nel  Monallero  delle  grafie  di  Santa 
Chiara, alli  ij.di  Maggio  1475.  Gio:  Agoflino, detto  Fra  Candido.al- 
li  4-d’Agofio  1476.  e GiorDcmoficne  nel  Conuento  di  S.  Maria  degli 
Angioli, degli  olicruanti, che  pur  era  della  medefima  religione  , poho 
fuori  delie  mura  di  Torino,  vicino  al  baftionc  , ogi  ancora  detto  degli 
Angioli, fotto’l  medefimo  nome  di  F.Gio:Dcmoìkne,  alli  9.  di  Luglio 
1477.  come  s’c  detto  di  fopra. 

Hor  di  quello  Beato  F.Gio;  Demoflenc,  perche  per  la  rouina  del 
Conuento  , e per  le  guerre  di  Piemonte  fi  fono  perdute  le  fcritture, co- 
me anche  fin  qui , non  s’d  potuto  haucr  lume,ouc  lia  rimalo  il  fuo  cor- 
po , non  potendo  darne  sì  minuto, e certo  confo  , come  del  Beato  Can- 
dido , del  quale  fi  fono  prefe  autentiche  infoi  mattoni,  hanute  moltcj 
lettere  fue , fenrire  relarioni,  e tradizioni  della  vita, e villa  la  Tomba  del 
corpo , con  l’effigie,  e li  voti, che  di  continuo  fc  li  fanno , li  quali  ren- 
dono più  chiara  la  fantità  fua;  hò  uoluto  però  qui  metter  quelle  poche 
congetture , che  lo  fanno  chiamar  Beato . E lardando  da  parte  l’imita- 
tione,  e conucrlàtionc  del  fuo  fratcl  cugino;  la  qual  può  fàcilmente.» 

Aggiunto  al  quarto  T omo.  Z z z z ha- 
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hauerlo  incaminnto  alla  pietà, c (antità,  lafciando  anco  il  dire, che']  me- 
defimo  folle  molto  comodo  di  facoltà,c  figliuolo  d'vno  degno  padre, 
Ptirt-,  che  fù  Gio:  Franccfco,  Configlicro  fegreto  dei  Duca, e Gouernatoro 
jj  Chiuafio,e  Settimo  Turinelc;  e bene inftrutto  nelle  leggi , in  modo, 
gimrndtirt.  potendo  farfi  grand’al  mondo , clcflc  più  prefio  fcruire  à Dio  po- 
ueramcntc,  il  clic  rende  più  chiara  la  fua  fantimonia  . Dirò  fidamente, 
té -fméfttti  che  molto  più  m’induce  à crederla,  l’hauer  in  alcuni  libri  antichi  tro- 
Yr.i'à  t'YtL  uat0>  con  ^anta  Cur*°^t^  notato  l’ingrcfio  Tuo  nella  religione, c la  mor- 
m*‘'  ‘ ‘ te,  che  fegui  alli  7.di  Giugno  15  u.conqueftc  parole:  Èt  multa  mira - 
cula  facit.  Secondo,  perche,  in  vn’  Orationc,  recitata  pubicamente.» 
nella  Città  di  Vercelli , alla  prefenza  del  Vefcouo  Agofiino  Ferrerò,  c 
di  tutto'l  Clero,  fi  leggono  quelle  parole:  Aut  D.Frater  Io:  Vemoflht • 
nei,  qui  iurifdottor  confumatijjimut  , religionem  ingrejfut , pt  a die  a tot 
eximiur  extitit , T aurit.ique  accejjit  in  M ona  fieno  SS.  Angelorum  , Ùr 
cum  magna  retierentia  ftpultur  tji  ; ir  quamplurimit  miractdir  eiiam-t 
nunc  in/igtiitur  . £ le  limili  parole  li  leggono  in  vn’altra , pur  publica- 
ìiiuf  fi  f,r  mente  recitata  oratione.  Terzo,  perche,  nelle  memorie  antiche  di  fua_> 
mirtnii.  cafa,  fg  nc  troua  vna  di  quello  tenore;  Beatus  Io:  Demofihener  dtRan- 
Z.Of'oir  dottrina  clarus , Dec/amafcrque  extmius,T aurini  decedens , ibi- 
Iti'i  • 1 7.  9mt  ln  Domino  quiefetnr  , magnam  de  fe  pcjìerir  ,/ar.ttitatif  opinione m 
dì  Ci»;„  rtliq  uit.  C iijt  die  feptima  ì uni/  1 5 x x. 

,JI*  • 28  Ma  più  d’ogn’altra  cola, mi  fà  credere  la  fantità  fua,  1’  elettioné 

fatta  di  lui  da  Papa  Aleflandro  VI.  qual  pregato  dal  Duca  Filippo  di 
eliti»  • fr,  Sauoia,  à voler  darli  vn  padre  di  fcicntia,  fpirito,  c bontà, che  prcdicaf- 
din,,*  xrtfel’Euangelioà  gliHcretici  Vvaldefi,  habitanti  ne’monti,e  valli  di 
Vvl'd.fi  d»  I-uctrna  > c vicine  del  Dominio  d'efio  Duca,  fi  compiacque  d’elegger 
^thffdndr,  à tal  vfficio  il  £.  Giovanni  Dcmoficne  Rnnzo , con  autorità  di  fondar 
w*  Monaltcrij  della  medefima  Religione, affermando  efler  flato  informa- 
to, c molto  confidarli  della  feienza,  età, vita,e  coflumi  del  mcdcluno, 
come  appare  dall'original  Breue  Apoltolico  , folto  ladatade’  19.  di 
Marzo  1497.  E la  qual  predicanone,  con  molto  frutto  di  quell’ anime, 
S«»  vhtù  eficndo  morto  Filippo,  alli  7.  di  Settembre  del  medefimo  anno , fu  efe- 
/*»t,.  gUl-ta  con  diremo  femore,  ardore,  c frutto  fotto  Filiberto  fuo  figliuo- 
lo, il  quale  raffrenò  in  gran  parte, e quali  cllinfe  l'Herefia  Vvaldcle  de' 
Luccrnefijcd  Angrognini*  Molto  li  faticò  quello  fcruo  d’IddioF.Gio: 
Dcmoftene  nella  conuerfione  dc'fudctti  Heretici,  non  tralafciando  pe- 
rò vn  puntino  l’intera  ofieruanza  della  Regola,  cd  impiegandoli  con 
gran  fpirito  ndl'afiinenze,neiroraticni,  ncll’vbbidicnza,nell’humiltà,e 
nc  M’altrc  virtù  fante;  e carico  di  cosi  buona  merce, fc  nc  fall  al  Cielo  , à 
godere  l’eterna  gloria  del  Paradilo. 
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De’ primi  pr  agre ffi  del  B.  F.  Candido  nella  Refluitine  : delta  fu  a 
immilli  ; e dell'ardente  xjilo  in  offeritine  compiutamente 
ia  Regola.  Cap.  XV. 

*9  TT  Auende»  adunque  il  Beato  prefo  Thabito  di  San  France-  si  n.mì  r. 
X X feo  dell*  offe-manza  , filili  cangiato  il  nome  di  Gio:  Ago-  . « 

(fino, in  Candido  . Nome  in  vero  molto  conuenicnte  alla  candidezza"*^"*** 
fua  interiore, cd  ellcriore.pofciache  lì  crede, che  Tempre  fofTe  vergine, 
e dal  Battefimo  buon  feruo  di  Dio.  Dicendo  egli  di  le  Hello,  ad  altro 
propolìto.in  vna  fualctteia  del  1 5 1 1.  Che  vecchio  di  cinquanracinque 
anni(quali  erano  la  Tua  giuda  ctà)hauea  còbattuto  alti  piedi  del  Croci- 
fido.  É*bé  che  folle  di  bcllifs.e  gratiofifs.  afpctto,  nulladimcno  moflra- 
ua  in  fc  vna  (ingoiar  modcltia,e  granirà, che  non  folo  dalli  ftranicri.ma 
ctiandìo  da’fuoi  genitori,  e dalli  fupcriori  ifteffì  era  hauuto.c  tenuto  in  trd„. 
molta  vcnerationc,  come  fc  fofTe  flato  vn  Angiolo  del  Cielo . Doppo 
l’eflèrfi  fermato  qualche  tempo  nel  Conuentodi  Betlemme , ch’d  dell' 
iftefla  Religione, dilcofìo  dalla  Città  di  Vercelli  4oo.paffì  in  circa,  c_> 
diuenuro  in  età  giouanile  , Predicatore  eccellente,  fu  madato  nell'Ifo-  «,* 
la  di  Corlica  , ouc  molti  anni  con  gran  frutto  predicòrEuang.diChri-f',‘'"* 

(lo,  e con  reiempio  diede  fegno  d’cfler  vero  imitatore  delle  Tue  attio- 
ni.cd  ofTeruatoreaJi  quello,  clic  prcdicaua,  vlàndo  particolarmente.»  ejthntr, 
tant'allincnza,  che  mai  fu  vifto  mangiar  altro,  clic  pane, acqua,  ed  her- 
be, con  vn  poco  di  fale,  fenz'altro  condimento.  Indi  eflcndofi  il  Bea- 
to Fra  Bernardino  Caimo  Milancfe  pollo  à fàbricar  nel  monte  di  Va- 
rallo  ,a!l'cfcmpiodc’fanti  luoghi  di  Gicrufalcm,  nel  che  vi  bifognaua 
molto  aiuto  . per  la  fabrica  delle  prctiofe  Cappelle,  che  in  quel  luogo 
fidoucuanofarc,  tu  iui  mandatoli  Beato  Fra  Candido  , il  quale  colle  Fff/ieeifa. 
prcdicationi , c'grido  di  fanta  vita  , fàceua  concorrer  gran  numero  di  "'*'*•  •*l 
gente  di  quel  paefe  , c forellicra  , ad  aiutar  si  degna  opera,  che  al  tem- 
po  luo  fù  ridotta  à qualche  buon  fiato,  cd  ogni  giorno  più  và  crcfccn-  A 
do , colla  fabrica  , la  diuotione  del  popolo . Quiui  dando  il  Beato  Fra 
Candido,  ogni  giorno  più  crcfceua  la  fama  della  fantità  fua,  per  lo  mi 

grafie, che  molti  riccucuano  da  Dio, per  le  di  lui  fhrerccffioni  j e maffi  >•««**• 
me  moli*  inférmi , che  fi  confcilauan  da  lui , riceueuano  la  finità . £ 
perciò  fpcflb  veniua  vifitato  da  perfone  grandi , e fouente  anco  inni 
tato  da'iratelli  à venire  i Vercelli,  ma  mal  volentieri  acccttnua  cotali 
vifitc  , ed  inuiti , per  la  gran  fua  humiltà  , pcrcioche  da  rutti  era  at- 
torniato in  modo  , chcà  pena  potcua  cambiare  per  le  ftradc  ,c  li  veni- 
ua  in  mille  modi  tagliato  T habito  , di  eh’  egli  ne  fentiua  molto  ra- 
marico , parendoli  di  non  efser  degno  di  tanto  fàuore.  - . Come.» 
anco  tal  volta  venendo  à cala  de’  fratelli  , come  zela nti (fimo,  ftu- 
uaco’l  capuccio  negli  occhi,  c teneua  la  fàccia  bada  , maffime  in.^  *''"Mrf*,‘ 
prefenza  ai  donne,  benché  parenti,  eie  candidarne  mani  nafcoftedtl  f,"**'*** 
continuo  nelle  maniche, cfottando li  parenti, cd  altre,  che  procurauano 
vcderlc,c  baciarle, à non  far  conto  di  qucITillefTc  mani,  cnc  in  brcuo 
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t donciuno  e-flcr  cibo  de*  vermini . E con  tal’ occafione  le  inuitaua  ì 

Sprezzar  l’h'imana  bellezza, e quelle  cofe,  che  prcllo  s’haucITcro  à per- 
fmtit  tiiti  dcrc;c  tutto')  pcnfìcro  dirizzar  a Dio  , ed  all’oflcruanza  di  quel , cliCj 
• f*r  tifimi.  pl!t)  rcncjcr  l'huomo  eternamente  beato  ; il  che  anco  fpeflo  rcplicaua_» 
nelle  Tue  lettere  piene  di  molto  Spirito.  Ed  tra  tanto  zelante  dtll’oficr- 
unnza  della  regola  fua,chc  mai  fi  trotu,  che  pregato  da  parenti,  òami- 
© /"■*■»»  ci, dormiflc  fuori  del  Co nuento, l'alno  j»cr  gran  neceltifà,  àcciochc  non 
i'u.  R*  haucfl'c  occafione  di  trasgredir  la  regola  delia  Religione  : come  anco 
rariffimc  volte  mangiarla  fuori  del  Conuento  per  riittfià  caufa.E  pe- 
rù in  vna  fu  a lettera  de’  15.  di  Marzo  1 507.  leriuendoà  Aio  fratello 
Sui  ditti.  Carlo, dice,  c’haucua  penfato  di  non  veder  ne  lui , ne  altri  fuoi  parenti, 
fc  non  vctiiua  cacciato  per  vbbidienza. 

Come  il  b.?. Candido  tiprtndeua  i T-i/y,  e cotnpofe  vn'cpera  dita - 
le  materia-, tifi uto  Vn  Ve/couado,e  fprezx0  lt  dignitari. 

‘ Cap.JVI. 

xifti/im,'  30  XT  ON  fi  contentò  il  Beato  di  riprédere  gli  viti;  colle  opere, 
fmtfiii  tu  1.  ifN  e l'opra  li  pulpiti  dimofirar  gli  errori, e l’enormità  dc’pcc- 

nirmiii  dii  catjj  n(,’qtiali  fi  ritrouaua  al  fuo  tempo  inuolto  il  mifero  Mondo,  cht-# 
r‘“ ancor  tentò  di  lafciarnc  in  Scrittura  perpetua  memoria, componendone 
vn  groflo  volume,  diuifo  in  tre  libri , intitolato  lo  Stato  Spirituale  del 
CimfiTiv*'»  Mondo  ; nella  prima  parte  del  quale  trattaua  degli  errori  del  Mondo 
tu'*  /«  rllf»  In  generale  : nella  Seconda,  della  mifcriadcH’huomo:  e nella  terza,  del 
'fpìrituuitlù  raftreddamento  della  disciplina  Ecclefiaftica  , la  quale  veramente  in_> 
dii  ami, ■ qUC|  rcir)|,o  era  molto  declinata  dall’antico  feritore;  e però  A vede, 
che’l  Signore, per  aiutarla, ed  infieme  per  corrcgcrla.c  purgare  l’animc, 
mando  alla  religione  molti-fanti  huomini,  che  faccuano  miracoli,  e fc- 
gni,per  mantenerla  fede  ne’dcboli , e falciò  anco  diuerfe  pclHIenze,  e 
guerre, ma/lime  in  Italia  per  lo  pafsaggio  del  Rè  Carlo  Ottano  di  Trà- 
cia;e  pe  rmefsc  altre  molte  rcuolutioni,che  furono  ne  gl'illelO  tempi  .E 
quello  libro, non  sò  come  fi  fi;  Smarrito:  poiché  dalle  lue  lettere  fi  ca- 
lia,che  fofse  mandato  alli  fratelli , con  ordine  di  tenerlo  Segreto  iin'alla 
morte  Sua,  e fin  che  SnccedcSscro  alcune  marauigliofe  cole,  predetto 
Fndif,  imi  da  lui, e Scritte  nel  mede-fimo  libro.  Ed  vn  Padre  Fra  Girolamo  Aifgc- 
••  “fi"  r j0,  Guardiano  del  Conuento  di  Vercelli, difsc  più  volte  , haucrnc  vi- 
llo vna  copia  nella  Religione  , coll'imaginc  del  Beato  ; il  quale  preve- 
nuto dalla  morte,  non  potè  profeguire  il  Suo  lodcuolc  intento  , inu 
ricronarla — ».  , 

3 1 Trouandófi  vecchiamente  dipinto  quello  Beato, colla  mirra  Epi- 
scopale alli  piedi, fi  congic ttura, ch’egli rinuntiafse,  ò riculafse  vnVc- 
ytfrnJn?  feouato;  come  per  l’illelsa  cauli»  S.  Bernardino  da  Siena  rifiutafse  tre_» 
Vcfcouati;  perche  con  tre  mitre  alli  piedi  fi  dipinge  . Pur , io  non  pof- 
fo  afltrmarlo;pcr  non  haucrnc  potuto  cauar  certa  notitia:però  è molte» 
vcnfimilc,  non  lolo  per  la  già  detta  pittura,  e per  le  continue  traditioni 
paliate  nc'viuenti , ed  anco  pei  quello , che  ne  dicono  i Frati  della  no^ 
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Arali  eligionc.’mn  perche  fi  vede,  che  ncll’ingrefso  della  religione,  ri- 
ruintiò  al  Maggiorato, dignità  da  altri  procacciata, ed  alla  quale  da  Pa- 
pa Eugenio  111.  fù  concefso  di  cantar  Mefsa  in  habito  Epifcopale . E 
pcrch’cfscndodi  buona  vita,  e di  gran  parcntato  ; maffimc  che  in  quel  '£*  ***** 
tempo  fioriua  Mcrcurino  Gattinara  gran  Cancelliere  dt  Carlo  V.  Im-  UtmHut 
peradorc  , e Caidinalc  ,fuo  cugino;  dal  qual’era  molto  amato,  inficmc 
colli  fratcllli  ; che  perciò  Gio.  Nicolao  già  era  nominato  ( per  im*zo  zw  V*r** 
fuo)  al  Prcfidentato  di  Borgogna  . Può  facilmente  eflcroccorfo , che  4M*. 
foflc  thiamato  àtal  dignità  Ecclifiallicare  1’iflifio,  curali  fi  proua  dalli 
lunghi  difeorfi, ch’egli  fpcflb faccia  colla  Beata  Miihela,  fuperiora_>  > 
come  s'é  detto  , nel  Moraficio delle  grafie, di  Vercelli,  fopra  la  fprcz- 
zatura  de’bcncficipe  dignità  Ecde fiali ichc:  narrando  d’  hauer  pregato  Sfridi  r# 
Dio, che  non  permettine,  che  alcuno  della  famiglia  dc’Ranzi  ottcncflc  4>xmuà. 
benefieij  Ecclefialiici:  non  perche  rottencrne  fufle  cofa  indegna;  ma_» 
perche  in  qnc'tcmpi  erano  l’entrate  Ecclefiaflichc  abufate  in  parte  : c 
parata, che  porgeflcro  occafionc  di  peccati.  E diceua, ‘che  fperatia  li  fa- 
rebbe conci  fio  da  Dio  : ficomc  fu  ,c  gli  efempi  di  ciò  fono  didima- 
mente narrati  dal  Sig.Configlicro  Gio.Francelco  Ranzo. 

Iddio  cotte  effe  molte  grafie  al  B.fuo fervo  F.  Candido  , il  quale 
hebbe  dal  ò ignote  Riuelattoni , e Spirito  profetico. 

Cap.  \Fll. 

jj  Erre  alla  Indetta  grafia,  la  quale  dà  fogno  di  gran  bontà,  c *'*'*  d‘Ut 

VJ  fanmà,  fi  dine  piamente  credere , che*!  liberaliflìmo  Id-  et 

dio  habbia  concilio  al  (iio  diuoto  leruo  molte  altre  grafie  ( fe  pur  an- 
ch’egli  merita  fcdcjpeiche  feriuendo  à Carlo  fuo  frati  11  lo.nclla  lettera 
fopra  mcntionata,de’25.  ili  Marzo  1507.  td  efoitandolo  à viuer  nel  ti- 
mor di  Dio,  c ad  hauer  innanzi  a gli  occhi  le  fallacie  del  Mondo:  e ri- 
cordarli della  morte, e del  giudiciodi  Diorper  eflcr  più  creduto  da  cfi. 
fo  fu o fratello , la  cui  fallite  molto  dcfidcraua,  gli  fò  intendere,che’l  li- 
beralifsAignorc  li  dauagran  tpiranza  di  confeguirqucllo,  che  li  men- 
daci huomir.i,c  mortali  ih  n poflono  credere;  pcrciochc  lempre  li  cre- 
fCcua  il  Ilio  bene  fopra  naturale  in  quello , che  non  entrain  cuor  di 
htiorr.o,  né  intelletto  può  apprendere  : ma  che  fìn’all’hora  non_j  Ri'tut.mi 
appareua  cola  ellciiorc.Ed  in  altre  lue  lettere, al  mcdtfimo , ed  "*"«•«  *a 
all’altro  fuo  fratello , Gio.  Nicolao , e cognata  Maria  Auogadra  i4*M’ 
di  Calanoua  , mollra  diriccuer  molte  confolationi  da  Dìo, e duo 
gratic  racconta . 

Vna,  che  hauendo,  per  riuelatione  di  11  ina  penetrato, ch’cfTa  fua_>  PrMiuU 
cègnatafofTe  per  partorir  vn  figliuolo  , che  (anbbe  gran  leggifia  .(di  dt 

che  prima  n’haueua  fatto  motto  , in  a tra  lettera  de’24.  di  N’i>iieir.brc_>  t*. 

1507.  alla  mcdelima  fua  cognata  ) Icriucrdo  per  altra  Ina  del  penulri- 
modi  Gennaio  Arguente  ,à  fuo  fratello  Nicolò,  e «infoiandolo  della 
morte  del  nato  figliuolo,  gli  narra, come  Iddio  gli  haueua , pirmezzo 
d’altra  vifione  nudato, clic  detto  figliuolo  viuendo,  doucua  dannarli  ; 

cche 
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e che  però  dolendofene  non  poco,  nel  fuo  penfiero  , era  Rato  efatidito 
da  Dio.co’l  quale  defideraua,  che  detto  figliuolo  più  pretto  morittein 
Si  infàmia, che  viuendo  li  perdale  àDio.  Altra  grafia  riferifee  efscrli  fia- 

la iwth-  ta  fatta  j3  f)j0.  cioè, che  dell’ anno  1498.  efsendo  inférmo  di  no- 
"òJumi'é  ftema,e  ( com’egli  di  ttc)  ad  vn  certo  modo  morto,  l’anima  Aia  fulse_> 
«/«.  portata  alla  prelenra  di  Dio , ed  alianti  la  Tua  giuttitia,  c mifericordia. 

Indi  marauigliofamcnte  ritornata  al  corpo,  per  purgar  i fuo  peccati, in 
cambio  di  ire  horc , nelle  quali  doucuaftar  in  purgatorio  , perfetta- 
niente  morendo  ; ilchcdicc  efserli  (iato  toncefso  per  la  fede  fua;  c per 
t.u  r*m.  quello  , che  Iddio  voleua  operar  in  lui . per  vtilità  del  profumo  , ò 
r->-  com’egli  parla,  per  le  creature  rationali . Onde  il  buon  Padre,  fi  ralle- 
grana, cfultaua.e  motti aua  riceuer  confolationc  detti  trauagli, che  fop- 
mitirf.  portaua- fapcndo  d’ctlcr  in  Purgatorio;  come  fc  già  fótte  morto, e fku- 
ro  della  grafia  di  Dio. 

}3  Chiara  cofa  è,  che  chi  trarrà  con  Dio,  intende  taluolta  1 fegreti 
tuoi , come  pur  la  familiarità  fà  fapere  à gli  huoinini  li  fegreti  de  gli 
»i.  amici.  E pero  lcriuendo  quello  Beato  nella  fua  lettera  dell'anno  15  11. 

dice  qui  fte  parole  : Horamai  non fu»  gioitane  alla  feriti  tu  di  Dio, ma  ri 
S,rui  Di.  *ene  vecchio  di  cinquanta  cinque  anni  ho  combattuto  al/i  piedi  del  Cro- 
J5  .'l*,,,  "i  cififfo  fecondo  la  fua  grafia,  e non  fecondo  la  mia , la  quale  non  i grafia, 
r.ei i.l  Cn  mM  è cadimento  , é da  credere,  che  Iddio  taluolta  riuclaflc  qualche  filo 
••fi-  fcgreto.c  lo  confohfse  ne’fuoi  dclìderij, com’egli  fletto  riferifee, dicen- 
do : Perche , ho  cominciato , perla  fopradetta  morte  mia,  e rifurrettion <_» 
mia  , i fruire  Iddio  , ni  miei fentimcnti  , in  cofe  incredibili  alti  huomini 
mmeii  i m9rtalit}n  -vdiresvedere  gufiate  odor  aree  e toccare  con  gaudi  dificurex,- 
i,„  tu».  ^ e ql.c||0  chc  J-Cguc;c  per  confirmationc  di  quctto.quì  dirò  alcunej 
colette,  predette  da  lui,  le  quali  ho  cauato  d’alcunc  lettere  fue,  ed  in- 
tefe  per  autentiche  informationijlcquali  fono:Ch’cgli  medefimo  pre- 
lùde la  fila  morte,  dicendo  nella  fua  del  1511.  fcritra  da  San  Giorgio  à 
r«  ■***'*  fuo  fratello  Carlo.Che  non  (ariano  pattati  lei  anni,  che  Iddio  haureb- 
m, ' bc  fatto  nouità  in  lui, che  fpcttb  haueua  accennato  in  altre  lettere, c de’ 
quali  fi  toccherà  qualche  colà  nel  narrar  la  morte,  c fcpoltura  fua,  e fi 
vede, che  morì  atti  ,5. di  Settembre  dell’anno  1515.  quando  ancor  non 
erano  pattati  li  fei  anni . Il  medefimo  fcriuenella  fuade’14.  di  No- 
Tr.Ht.  ili,  uembre  dell’anno  150S.  alla  cognata  grauida,chc  in  quel  fuo  futuro 
i.gn.in  .<»«  uarto.non  haurebbe  hauuto  pericolo  di  morte  ; il  chetò  vero  ; perche 
mmnu,.  artorj  il  fcpucntc  mefe  vn  figliuolo, che  mori  per  non  perderli  à Dio» 
conforme  al  defidcrio  del  Beato,  come a’c detto  di  fopra:  edclla  cam- 
pò ancora  molti  anni.  Dice  rifletto  nella  fua  del  penultimo  di  Gennaio 
1508.  c'hauendo  defidcrio  di  fapere  , fe  l’iflefsa  fua  cognata  farebbe.» 
pr. Ha u vi  peU’auucnire  più  in  p -ricolo  di  parto  di  perder  la  vita  prefente,  nel 
u quale  pare,  che  futtc  Hata  nell’antecedente  parto:  Il  Sig.  Iddio  intuitof 
m»t,i,ijr,  del  fuo  cuore,  gli  fece  mcttcr’in  parole  l’oratione  della  Vergine  ,cioè. 
uu*.  ptut  ge  n.AJaria’  yirginir  •vitro,  ère.  per  la  quale  intefe  di  nò  ; il 
che  fu  veriffimo;  percioche,  clfcndo  morto  ii  manto  atti  aS.di  Luglio 
del  medefimo  anno , ella  pcrfcucro  in  viduità  fin’alla  morte  ; e fi  può 
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credere  , che  fotto  tali  parole  gli  predicele  la  morte  del  marito  : qual 
non  volle  apertamente  /coprire, per  non  contrillar  la  cognata  molto  da 
lui  diletta,  e per  altre  caule . L’iftcflò  vilitando  alcune  volte  la  già  detta 
JB.MichcIa , nel  Monaflcro  delle  Gratic  di  Vercelli, al  tempo  delle  lue 
forche  , raccontauagli,  cflcrgli  riuclato  da  Dio,che  tutte  le  Monache.» 
defunte, durante  il  gouerno  di  detta  Beata, erano  in  llato  di  granare  co- 
sì implicitamente  veniua  à confermare  la  bontà  della  prima  fua  lincila 
Suor’Angela  Monaca , che, come  s’è  detto,  fotto  l'i hello  gouerno  morì 
l’anno  1491.  confolando  per  tal  guifa  detta  Beata  à perfeucrar  con  pa- 
tienza  nel  folito  buon  gouerno,  tanto  accetto  à Dio.  L mole  al  tre  riuc- 
lationi  lì  veggono  fatte  aH’iftdTb  Beato , e da  lui  Irifcritc  in  dette  fuo 
lettcrejchc  per  breuità  lì  tralafciano. 

34  E ch’egli  tuniche  (pirito  profetico  nel  predir  le  cofe  future , lì 
caua  da  quelli  due  efempi.  Prima  , ch’egli  habitando  nel  Conuento  di 
San  Giorgio , predille  tutte  le  feiagure , che  à detta  Terra  Iddio  dapoi 
mandò.  Cosi  rettificano  que’di  S. Giorgio, quali  dicono, ch’cffcndo  da- 
• poi  occorfo  tutto  ciò,  che’l  Beato  haueua  publicato,c  predetto  ne’pul- 
piti;  tià  loro  lì  marauigliauano,  e reltauano  più  chiari  della  fua  fantità. 
Secondo,  che  poco  auanti , che  morifTe  (come  lì  dirà  à fuo  luogo)  pre- 
dille la  morte  lua , c conualcfccnza  d’vn’inferma , la  quale  andò  à con- 
felTarejoltrc,  che  tutte  le  vifìoni,  e riuclationi  riferite  nelle  fue  lettcro, 
altro  non  fono,  che  vn  dono  datoli  da  Dio  di  fpirito  profetico.  Né  la- 
Iciarò  di  dire  ,chc  predille  ancora  lo  flato  fu  tu  rode  gli  huominidcl 
fuo  fanguc,  e gli  fauori,  che  loro  lì  farebbero  da  Principi:  efortandogli 
à difpenfar  gli  honori,e  dignità  in  honor  di  Dio,  c feruigio  del  profu- 
mo,il  che  mi  par  fouerchio  riferire  con  maggior  dilìinuonc. 

J)  tir  andata  fua  à S.  Giorgio  Canauefe ; Miracolo  del  ’vinoilitera 
la /ridetta  terra  da' nimici,oper  andò  molli  altri  miracoli,  della 
fua  morte, t d un'altro  marauigliofo  miracolo . 

Gap.  Xnil. 


35  p Sfendo  fiato  il  B.  F.  Candido  qualche  anno  nel  Conuento 
■£->  di  Varallo;  cioè  fino  all’anno  del  Signore  1 509.  per  l’effet- 
to già  detto,  e fin  che  finito  quel  Conuento  , cbcnincaminatalafabri- 
ca  delle  Cappelle , non  s’haucua  tanto  bifogno  della  prefenza  fua , fu 
dall’vbbidienza  mandato  à S.  Giorgio,  luogo  inlìgne  del  Canauefo, 
muragliato , e popolato  di  fuochi  cinquecento,  fuori  delle  mura  del 
quale, da  que’  Terrazzani  era  Rato  donato,  lìn  dell'anno  i486,  il  con- 
ueniente  (ito  per  la  fibrica  d’vn  Conuento, e Chiefa.con  fue  pertinen- 
ze,fotto  titolo  di  S.Maria  delle  gratic;  che  non  eflendo  ancora  del  tut- 
to finito,  haueua  bifogno  d’vn  pio,c  follecito  loprahante  della  qualità 
dcll’huomo  Beatoci  quale  colle  predicationi,  ed  efempi  di  fanta  vita.» 
induceflc  quegli  huomini  alla  pcrftttionc  ddl'incominciat’opcra_>, 
com'egli  fcce.Agghignendo  la  chiarezza  di  molti  fegni,  gratic, e mira- 
coli,che  fi  dicono" fatti  da  lui,viucndo  nel  medefirno  luogo  .Tra  quali 
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fi  racconta:  che  vna  Lucia  Montaldi,  habiranrc  nel  quartiero  della  méS 
defima  Terra,  detto  nel  Burgallo  di  Piattonea , era  lolita  ogni  mattina 

Eortar  vna  zucca  di  vino.c  còlìgnarlaal  B. F. Candido  per  vfo  della  fà- 
rica;  ed  hauendo  lafciato  di  farlo  vn  giorno,  fu  dimandata  dal  Beato, 
del  perche;  ed  haucndogli  la  donna  detto , che  la  botte  era  vota  , e che 
di  più  dubitaua  d’eflcr  mal  trattata  dal  marito;  fenza  cui  Caputa  l'hauc- 
ua  portata  pcrl'adietro.  Il  Beato  gli  dille,  che  andaflc  à veder  meglio, 
clic  n’haurcbbc  ritrouatoje  r plicando  la  donna,c’haucua  cauato  gii  la 
(pina  inferiore  alla  botte  , e villo  , che  non  ve  n’era  , di  nuouo  il  Beato 
o ifTc,  che  andaflc  à far  proua  di  cauar  il  coconc , c hc’l  vino  farebbej 
faltato  per  la  cantina . Ando  la  donna  , crrouó  la  botte  piena  di  vino  » 
che  non  mancò  mai,  fin  ch’ella  in  piazza  non  s'inliiperbi  del  miracolo. 
Dicono  ancora,  th’cflcndo  entrati  nella  Tc*\i  di  S Giorgio  li  nimict, 
per  mctteila  à fuoco, c /àngue,  fi  litrouo  nella  piazza  il  B.  F.  Candido, 
il  quale  doppo  I\.fler  fiato  alquanto  col  capo  in  terra, fece  pofeia  tanto 
animo  alli  Terrazzani  (prima  impauriti  , e che  non  ardiuano  opporli) 
facendogli  Capere,  che  Dio  gli  haticua  nudato  di  volergli  aiutare,  che 
fatto  vn  cumulo  di  gente  fioncertata, liberarono  lenza  lànguc, coll'aiu- 
to,cd  oratiofii  del  Beato, la  Terra  dal  paiicolo. 

36  Mentre  il  Beato  dimoiaua  nel  detto  Conuento  delle  Grafie  di 
S.Giorgio,  fi  /parie  voce,  che  IJdio  concedete  gran  grane,  e fptrial- 
menre  la  fanità  à rutti  quegl’infermi. che  fi  confermano  da  luije  perciò 
che  gran  gente  ricorrcflc dal  mcdefimo,perraccomandarfe  ficlfi,  lo- 
ro figli. e parenti  infi  rmi.  Da  quello  publico  grido, prefe  occafionc  vna 
delle  principali  Signore  Conteflc  di  Vjlperga  ,1  crradifcolla  da  S. 
Giorgio  fei  miglia,chc  fi  trouatia  craucmtnte  infermaci  far  grand’in- 
fianza  al  B.F. Candido,  che  andafle  à confinarla,  |Kr  la  Cperanza,  che_> 
haueua  d efler  anco  corporalmente  guarita:!-!  ch'egli  ricusò  di  fare, per 
la  già  detra  trrand’humilti  Cua  ; fin  che  da  Cupe  riori  gli  fù  comandato 
in  virtù  di  fant’vbbiditnza  . Partendo  adunque  il  Beato  da  San  Gior- 
gio, viilk  al  iupcriore,  che  la  Signora  farebbe  guarita  per  la  fede  Cua  ; ed 
clTo  pallàio  à miglior  vita:  £ cosi  auucnne , perche  vdita  la  confe filone 
della  donna,  lopragiunto  da  vn  poco  di  fcbre,rcfc  l’anima  al  Signore  , 
nel  detto  luogo  di  Valptrga  , prima  che  poteCsc  ritornar  à San  Gior- 
gio alli  7.di  Settébre  dell’anno  15 15, giorno  delle  Stimmate  del  Padre 
San  FranctCco;e  la  Signora  riccuc  la  perfetta fanirà.Hor  quitti  nacque- 
ro graui  contclc  tra  li  Conti  Signori  di  Valpcrga  , eli  Conti  diSalu» 
Giorgio, arribi  potcntfic  polscCsòri  di  molte  Ca(lclla,c  d'animo  gcncror 
lo, e grandcjcomc  che  lìano  li  primi  diCccfi  d’Ardoino  , che  fu  Rè  d’I- 
raiia,  e quelli  dalli  Ré  di  Polonia:prctcndendo  quelli  con  i loro  popo- 
li,che  à loro  fpcttafsc  il  corpo , pei  fpccial  promdcnza,  c grafia  di  Dio 
iui  lafciato:  c quelli  colli  loro  fudditi , che  come  della  famiglia  del  lo- 
to Conuento  , doucfsc  iui  elser  fi.  peli  ito.  Sopra  di  che,  era  per  farli 
vna  mezza  guerra, predett’appunto  dal  Beato  nelle  lue  lettere, lotto  no- 
me di  gran  nouità;  ic  non  s intcrponeuano  pcrl'onaggi  d'autorità  ; da-» 
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quali  fu  eonchiufojdi  metter  il  corpo  fopra  vn  carro , guidato  da  due 
manzi  indomirijpcr  vna  ((rada  comune  ad  ambi  i luoghi;  e chc'I  corpo 
fufTe  di  quello, ouc  fufTe  flato  dalli  buoi  condotto;cd  ctTcndofi  così  el'c- 
guito,ad  efempio  d'altri  Santi  ( e maffime  drS.  Sereno  Vefc.  di  Marfi- 
glia.intalmodo  miracololamentccondottoà  Biandradella  Dioccii  di 
Vercelli  ,cdel  gloriofo  martire  Giuliano,  c Ba  fi  litTa  Verginei  Che- 
ti) fu  portato  il  corpo  ì S.Giorgio,  c donate  le  interiora  alla  Chicfa  di 
Valperga.Fù  adunque  in  detta  Chiefi  delle  Grafie  di  S.Giorgio, fcpcl- 
lito  il  corpo,  cioè  mefio  per  modo  di  depofìto  in  vna  romba  fopra_> 
terra, nella  Cappella  di  S. Bernardino, ch’èl  mandritta  ncll’cnrrar  del- 
ia Chiefa,  la  qual  Cappella  era  dell’Auo  di  Franccfco  San  Giorgio, 
Cardinal  S.CIcmcntc,cd  bora  è del  Cote  Antonio  dalla  Rocca, de'me- 
defimi  Conti  S.Giorgiorà  cui  è llata  donata  dal  Cardinale,  con  riicrua 
del  corpodel  Beato.  Sopra  la  qual  tomba  Fù  clprcira  l'effigie  fua,  colli 
raggi  intorno  al  capo,c  con  vn  libro  in  mano , in  legno  d-lla  dottrina  , 
e predicanone  fua;  c nel  modo, che  fi  lógliono  dipinger  i Santi  Confcf- 
rori,  c Dottori;  cd  alli  piedi, dalla  banda  diritta  delt'imaginc,  ve  polla 
vna  mitra  Epifcopalc,  ctrà  l'effigie, c tomba, quelle  parole.  Candiditi 
PanTjtut  V ercellenfit  qui  Maioratui  dignit.-.te  Ecclrfia  V ercellenfit  con  - 
tcmpta,Seuiphicam  religione m minor um  intrauit^hcfuit  tumulatiti  vii 
multi  tfulget  mitacuKt.  E tra  le  fcritturc  antiche  di  lua  cafa.fe  ne  legge 
vn'alrro  di  quello  tenore.^#*/#/  Ctendidut  de  Ranxeowir  vita  ioniiate 
confpicuut,  miracuiir  corufcanr  in  Oppido  Snudi  Giorgi  L'anapiry  , in 
Domino  qui  e Hit.  Obqt  die  ij.Septembrit  1 5 1 J. 

De' miracoli f/guitì,  mentre  il J ito  benedetto  corpo  era  infepoltoi 
t d altre  cefe  memorabili  del feruo  di  Dio  F.  Can- 
dido . Cap.XlX. 

37  \ K Olii  fon’ i teflimoni,  anzi  tutti  quelli , c’hanno  cogni- 

J.VX  rione  di  quello  corpo, depongono,  che  in  vita,  e morte 
fua,  Tdaio  moli  rafie  in  lui  grandi , c ilupcmìi  miracoli  ; e fi  deuc  anco 

tiamenu:  credere  alla  voce, che  tu  traina  perfcucra  per  tant'anni  doppo 
1 fua  morte  , ed  al  continuato  ricorlb,  che  s'hà  alla  tomba  Tua:  c poi- 
ch'egli medelìmo  predille, e fece  fapcrc  alli  fuoi  più  tari  parenti,  i ne  a' 
tempi  Tuoi  nella  morte  fna  doucuano  occorrere  cole  marauigliofe,pcr 
lalute  dcll’anime,  c conlìrmationc  della  fede, in  quc’rcmpi  aliai  raffred- 
dnta;malfiinc  per  lo  mal  Baro,  nel  qual  fi  ritrouaua  la  difiiplina  ecclc- 
fiallica,  ogi  Iddio  grana,  per  mezzo  de’Sagrofanti  Concili, (penalmen- 
te del  Tridentino  «ridonai  molto  miglior  tei  mine;  de' quali  miracoli 
dicono  i Frati  del  Conucnto  di  San  Giorgio, che  le  n'era  fatto  vn  libro 

Particolare,  inficmc  colla  vita  dcll’iliefio  beato,  qual'alcunncomc  j|  p. 

ra  Bernardino  Dondclladi  San  Giorgio , dicono  hauer  più  volte  vi 
flo,c  letto:  cd  efierfi  Imairiro  da  non  molti  anni  in  qua:  come  anco  s*c 
Imarrita  la  fcrittura  della  traslationc  del  Beato  , inliemc  colla  fede  de* 
miracoli  occorli  nel  mede  fimo  tempo,  la  qual’cra  tià  le  fcritturc  del 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  A a a a a Con» 
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Conucnro  in  Bcrgamina;  e dice  hauerla  villa  , e letta  il  Padre  Bernard 
dino  Caflellamonte,  Guardiano  di  detto  Conucnto,  cd  altri  Padri . Io 
due  n'hò  fentito  raccontare,  l'vno  in  quello  modo:  Ch’eflcndo  da  due 
poucri  piu  gali  del  mcdclìmo  luogo, fiata  raccomanda»  ali'orationi  dei 
Beato  viucnte,vna  loro  figliuola  paralitica,  la  quale  del  continuo  fe  ne 
flaiia  in  letto,  cd  intendendo  poi,  ch’era  morto,  cchc’I  corpo  Tuo  s’in- 
niaua  àS.Giorgio.chiufa  la  porta  della  loro  cala,  c lalciata  la  figliuola 
fu'l  letto , corfcro  co  l refi ante  dd  popolo  ad  incontrarci  benedetto 
corpo,  fperando  d'ottener  doppo  morte  quello  , che  ad  intercclfion«_, 
del  Beato,  viuendo  , non  haucuano  potuto  ottenere  ; cd  entrando  in_» 
Chicli  del  Indetto  Conucnto  delle  Grafie,  nel  cui  Coro  giaccua  il 
Beato  morto, vidcro(ò  ftuporc  1 ) la  figliuola  inginocchioni  innanzi  al 
catalettojla  qual  dimanda», come  folse  iui  venuta, moltrando  co’l  dito 
il  corpo,  dilsc  : che'l  Padre  gli  haucua  aperto  l’vfcio,  c condottala  iui 
fanajcomc  verament’era.  Quello  raccontò  il  P.F.  Bonaucntura  di  San 
Giorgio,  Kcligiolò  venerando.  Altro  maggior  miracolo  moftrò  Iddio 
nella  traslatione  del  Beato  ; dd  quale  depongono  li  rcltimoni;  clami* 
nati:c  quello  fù,  che  portandosi!  corpo  alla  Chicfa  (come  s‘é  detto  di 
fopra)comparue  alla  vigna  del  moderno  Conte  Guido  S.Giorgio,  po- 
lla per  ifeontro  il  giardino  del  Conte  di  Foglizzo  , vna  donna  cicca_>, 
che  li  fece  condor  nella  flrada,  che  vi  al  Conucnto,  e con  gridi,fcrmò 
quelli , clic  portauano  il  benedetto  corpo  , cd  auuicinatafi , fi  leuò  dal 
capo  vnatouaglia  di  tela  bianca  , c fecela  porre  fopra  il  volto  del  Bea- 
to,e poi  con  cita  fregandoli  gli  occhi,  riccuctte  futuramente  la  vilìa_>, 
c liberamente  vide  lin’à  morte.  Aggiungono  gli  fteffi  teftimoni; , che'l 
corpo  fi  lafciò  infcnolto  nella  medefima  Chiefa  otto  giorni , ne'quali 
concorfc  vn*intìnità  di  popoli  à vibrarlo, c baciargli  piedi  ; c che  furo- 
no da  Dio  in  qud  tempo  fatte  grafie  3 moltije  fù  olTeruato.chc  co’l  ri- 
tirar à le  il  piede,  negale  il  baciar-de'piedi  ad  vno,  il  cui  nome  non  di- 
cono:nc  fi  sà  il  perche;  e che  perciò  fi  leuò  vn  gran  grido  dc’circoflan- 
ritcon  replica  di  quella  parola:  miracolo, miracolose  che  durante  detto 
tempo, il  corpo  fpiraua  loauilfi.no  odore  ; e quali  tutto  l'habito  li  fù 
tagliato^  pez^olini , de  quali  vn'c  peruenuto  nella  ContelFa  Cecilia  » 
zia  del  fudetto  Cardinale  San  Clemente ;il  quale  come  informato  della 
Santità  del  Beato , fi  lafciò  intendere  di  voler  honorarlodi  prctiofa_» 
tomba  .Ed  vltimamentcpregato  dal  Signor  Gio.  Francefco  Ranzo  » 
Configliero  del  Scrcniffimodi  Sauoia.à  permetter , che  in  luogo  più 
dcgnoTolTe  ripofto  il  corpo  alle  fpefe  fue , ed  à mandargli  le  informa- 
rioni, che  per  cafu  hauefTe  della  vita  del  Beato  ; al  quale  rifpolc  da  Ma- 
cerata , otre  riledeua  per  Legato  Apollolico  della  Marca  , colla  infra- 
fcritta  letterata  quale  s’ioferifce  qui  ,pcr  render  più  chiara  co’l  tclli- 
monio  d’vn  sì  degno , e gran  Prelato  , la  ùntiti  del  Bcatojc  per  diino- 
ilrationc  del  continuo  defiderio , che’l  medefimo  tiene  d’effcttuar  l'o- 
pera. 


Molto 
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■IfÒLTO  ILLVSTRE  SIGNORE. 


come  fratello, 


NOn  poffo  , Jì  non  lodar  infinitamente  la  pitti , che  V.S.  mofira , nel  L„„r4  4,1 
procurar  di  far  un  depofito  honoreuole  al  corpo  del  Beato  P.  Can-  S$X" 
dldo  Ranxo  ; ma  perche  fon'  in  animo  di  volerlo  porre  fiotto  t altare  della 
no  fra  Cappella  , colla  fipefia  , che  patri  eom.tr.ire  à quel  fante  corpo; 
credo , che  V.  S.  fi  compiaceri  di  Inficiarmi  quefio  carico  . guanto  y- 
poi  all' informatione  della  fina  fianta  vita , non  le  ne  poffo  mandar 
alcuna  , che  non  fia  molto  pii  facilmente  nota  i V.  S.  d cui  dal  Si- 
gnore prego  ogni  feliciti.  ... 

Di  Macerata  agli  Undici  Aprite  1 5 98. 


G rafie  ottenute  da  diuer/ìt  per  i voti  à N tfiro  Signore  , ed  al 
Beato  Fra  Candido  R*nz.o.  Cap.  XX. 

38  T Nfinitc  quali  fono  le  eratic,  come  anco  innumcrabili  i voti 
A fatti  alla  tomba  del  Beato, e le  mc'sc  votine,  che  à quell’Al- 
tare  in  honor  di  San  Francefco,ma  in  confidet  ationc  del  corpo  iui  gia- 
cente fono  fiate  celebrate,  c fi  celebrano , e perciò  da  ogni  Landa  della 
cappella  v’erano  appt  fi  ralielli  lunghi , etriangolati  pieni  di  crocciole, 
torce  , candele , imagini  di  cera  , camicie  piene  di  grano  fili  , tauo- 
Ictte  , ed  altri  legni  di  else  grafie , c voti , parte  de’  quali  fono  fiati  le- 
ttati , e patte  per  vecchiezza  confumati , cd  alcuni  vi  fon’  ancora  , 
giornalmente  fc  nc  portano  ; delle  quali  fi  potranno  qui  quelli , dt_>’ 
quali  s’ hà  hauuta  certa  informatione  in  vn  giorno  folo  , c fono  gl’  in- 

fraferitti.  vernata* 

Fra  Franccfeo  Oddonino  di  San  Giorgio  nofiro  Frate,  del  mefe 
d’A godo  1590.  ritrouandofi  nel  Conucnto  di  SanSebafiùno  d’ Affi , ]*n+ 


per  haucr  mangiato  vn  melone  morficato , cd  auuclenato  da  vn  rofpo, 
come  giudicarono  i medici , fegli  gonfio  il  capo  in  modo, che  più  non 
parlaua , non  giouandogli  alcun  rimedio  {laonde  l’afftitto  padre  , colla 
mente  fece  voto  di  vifitar  la  tomba  del  Beato,  del  quale  intefb  hauca_» 
fàrfi  molte  gratic  , e vifio  portargli  molti  voti . e non  cosi  tollo  dentro 
di  fe  hebbe  fatto  ’l  voto , che  immediatamente  reità  lano , quando  gli 
R Frati  penfauano  douelfc  fpirarc  , e poco  dapoi  andò  à San  Giorgio  a_» 
K fodisfar’al  voto.  4 

Il  mcdtfimo  dell’anno  15 94.  fu  oppreffo  graucmcntc  da  due  fe- 


Di  V.  S.  molto  ìllufire 


Come  fratello 

Francefco  Cardinal  San  Clemente. 


A aa  a a 1 


bri 
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bri,  e non  riccucndo  più  cibo  , nè  medicine , fu  abbandonato  da  medi- 
ci, e da  ogn’altro  aiuto  fiumano  : egli  perciò  ricordevole  della  gratia 
altre  volte  ottenuta , ricorfc  all'intercetnonc  del  Beato  , promettendo 
di  celebrar  la  fua  prima  mefla  all'Altare  della  tomba  , edi  lafciarmc- 
mori.i  della  gratia  , che  riceuercbbe  ; e la  notte  fcgucntc  vide  il  Beato 
circondato  da  vn  chiariamo  fplcndore  , che  gli  porgeua  la  mano  per 
lcuarlo  dal  ietto  , ed  egli  rcntaua  di  levarli  , c non  poteua  : il  che  fattoi 
s’addormentò  , indi  rifuegliato  , fi  Centi  meglio  , e li  cibo, cd  io  pochi 
giorni  rellò  fano , ed  andò  ancor  debole  il  compir  il  voto , c porto  vna 
tauolctta  coll’apparitionc  del  Beato, che  ogidì  fi  vede  ancor  appefa  alla 
tomba. 

vn  39  Catcrioa  moglie  di  Pietro  Tofcano,  notaio  di  San, Giorgio, tro- 
i 'mfìrmt.  uandofi  dell'anno  1591.  inferma  delle  giunture  de’ ginocchi , talmen- 

te , che  non  poteua  ilar  in  piedi,  non  giouandogli  altri  medicamenti,  fu 
perluafa  dal  marito  à far  voto  al  Beato  : c Cubito,  c'hcbbe  confcntito  al 
voto,  comincio  à pigliar  miglioramento  , ed  indi  à pochi  giorni  ( ef- 
fendi) con  qualche  difficoltà  andata  à vifitar  la  tomba,  edà  render  gra- 
fie a-Dio,  cd  al  Beato)  nello  feender  dal  Monte,  lopra  il  qual  c pollo  il 
t.faatfi  *■  Goqutntor.S’accorfc  hauer  ricevuta  la  perfetta  fa  ni  ti. 

••prw»  *-*  U medefimo  Pietro  T ofeana , battendo  vn  fuo  figliuolo, chiamato 
**"*'  Turino,  mortalmente  infcimo  dell'anno  1 j9j.,fcce  voto  al  B.  F.  Can- 
dido eli  far  dire  vna  mcfià^r.clcmofina,  c di  far  yna  mcmoua  delia-* 
gratia  , che  riceuercbbe,  c Cubito  cominciò  il  figliuolo  à migliorare, c_> 
pochi  giorni  doppo  rcftò  nei  fcttamcntc  fano.  ■ * : : 

F.  innocentio  Porcelli  di  Iurta, Minor  O {limante,  Guardiano  all* 
hora  nel  Convento  di  S.  Giorgio , tra  le  molte  cofc,chc  racconta  della 
Cantiti  del  Beato, .dice,  diesel  fine  dell'anno  1595.  ritrouandofì  infcr* 
* mo  di  febrcrc  doinri  pqr  tuita  la  perfona,  durante  di^ci  meli,  fece  ora- 
t tionc  alla  Vergine  Madre  di  Dio, ed  i S.I'r.icefco,cd  ingocando  li  pric- 
ghi  del  Beato,  rcìló  fano, e libero»  c ne  refe  le  douutfcgratiejriconofcé- 
do  particolarmente  la  finità  dairintcrceffionc  del  Beato  . L’iflcflo  di- 
ce , che  fatto  voto  alli  mede  fimi,  fu  guarito  dalla  goccia , che  miraco- 
■lofamcntc  fpiccandofi  dal  ccrucllo  » gli  cadde  dal  nafo  in  mano,  men- 
tre inuocaua  il  medefimo  Beato. 

Bernardino  Ldncina , pur  di  San  Giorgio , dell'anno  i$g$.haue- 
AT/wji*  l!a  ‘Bfcrm3  *a  mano  finiffra , e fpctialmcnte  il  dito  picciolo  d'efla , che 
perciò  non  fe  ne  poctua  aiutare  ; e doppo  i'hauer  vlato  tutti  li  rimedi) 
temporali  per  lanarla,finalincntc  ricorfc  a'cclefiiali,  perche  da  fuo  pa- 
dre haucua  in  tefo  , che  I Beato  fatto  haueua  molti  miracoli , infpirato 
aneh'  egli  da  Dio , fece  voto  di  portar  vna  mano  di  cera  alla  tomba-» 
del  Beato;  per  lo  che  in  pochi  giorni  riccuc  la  fanità  , e fodisfcccj 
al  voto. 

40  Gio:  Antonio  Alafino  notaio  , e fcgrctariodcl  comune  di  San 
Giorgio , due  bclliffimc  gratit  riconofcea  dal  Beato , e tra  erte  quella; 
che  ritrouandofì  infermo  d’vn  ginocchio  , in  modo,  che  non  fi  poteua 
muoucre , fu  guarito  Cubito , eh  hebbe  fatto  il  voto  di  vibrate  la  tom- 
ba deificato.  Ma- 
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: Martino  Pafchai  notàio  di  S Giorgio, huomo  di  gtan  fod  e, taccia- 
ta,th’cfTcndogli  dell’anno  1595.  mortala  moglie,  cd.vnfuo  figliuolo 
maggiore  d’età,  rimafe  có  vn  figliuolo  folo  d'anni  tre'iil  quale  cadde  in 
vna  fèbre  tanto  maligna , che  da’  medici  era  tenuto  per  morto,  quando 
egli  per  diuina  infpiratione  fece  voto  al  Beato;  alla  cui  cappella  haucn-' 
do  fatto  cantar  vna  mefTa,  nel  ritorno, che  fàceua  dal  Conuento  à cafa_>  j4JM 
per  veder  il  figliuolo  mezzo  mortogli  fu  data  nuoua,  che  ftaua  bene, e 
che  lo  chiamaua  , e che  perciò  andatile  prefio  per  vederlo  Icuato  dal  **■ 
letto,  come  in  effetto  il  vide  , e poco  dapoi  libero,  e fano;  di  che  ne  re- 
fe gratie  al  Signore  » ed  al  B.I-'.Candido;c  quello  fu  il  notaio,  che  con 
molto  fuo  fcomodo;ma  con  gran  tenerezza  di  fpirito,attefe  à pigliar  le 
infòrmationi  fudette,  fcnz’alcun  premio. 

Il  già  nominato  Padre  Bonauentura  , vecchio  d’anni  fcttanta,rac> 
contaua,  ch’cflendo  fanciullo,  (entiua  dire  gran  cofe  della  fantità,e  mi- 
racoli del  Beato, e che  particolarmente  fi  ncordaua,  che  trouandofi  la 
terra  di  San  Giorgio  in  trauaglio  tale,  ch'egli  ancora  infieme  con  tutti 
gli  altri  grandi,  e piccioli,  amaramente  piangeuano,  fìi  fatta  vna  folcn-  u t,rr»n 
neproceflìone  à torno  tutta  la  terra,  cd  alConuento,ed  inuocato  l'aiu-  * anrgni 
to  del  Beato, come  protettore  del  luogofne  rello  libcrata.daH’imminen- 
tc  pericolo;  c fu  in  legno  della  gratia,  appefo  dal  publico>.vn  gran  ce-  k»»m»  hot» 
reo  alla  romba  del  B.  Candido:  qual  foric  farà  il  mtfdtfimo  , cfie’l  di- 
noto , c pio-mc.dico 'Filippo  Garino  di  S.  Giorgibdepbne  hàucr  vifto 
cader  in  terra  per  vecchiaia.  t i,. 

Altri  Padri  d’autorità  hanno  taluolta  detto, chd  Veratio  pronto 
fciitture  antcntichc,e-talì,chc  farebbero  fiate  ballanti  per  farlo  canoni- 
Zare:  t'ijnpdcfimo  dicono  altri  tefiimonij  laici,  haucr  fentito  à trattar- 
ne da’l®r‘ó  rriagpiori: al  che  tutto  fia  ad  honore,e  lode  di  fila  Diuina.» 
Maefià.y»»  VÀ  mirabihtin Janfìisfmit:  O’  B.F.  Candido  Ranzo, pre- 
coni per  Fàmore  di  N.S.  Gicsù  Chrifio,c  della  fua  fantitfima  Madre, c 
.Vergine,  c di  tùtt'  i Santità  pregar  per  me.  ' ; : <•- 

iVfii  , !»i  • ù ? -,*.#•< 5#  • i' 
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AL  BEATO  CANDIDO  RANZO 


b Del  Signor  Aleffandro  Te  {Tauro. 


DA  queflo  infido  mar  ,faor  dì  qutff ondo 
ìufinghìtre  , fallaci.,  Alma  gentile. 
Fatta  per  figuir  Lòri  fio.  <.  bietta,  burnite. 
Giungerti  alle  fuperne  , amiche  fponde, 

Kon  qui  ethuman  fenili  ante  aure  feconde, 
FJon  piacer , non  tefor,  eh  ogni  ccrvile 
Adefcan  ; fero  à te  cangiar  mai Jìile 
y ario  dal  fommo  le» , chi  in  citi  t afeondey 


■ . 
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Càndido  il  nome  hauefli  in  terrà  , »V  core 

Candido  , à •virtù  intento , onef.-i  che  fplenda 
Fra  le  beate  luci,  il  tuo  càndore  : , 

M/»  perche  à tanti  merli  egual  fi  renda 
Pregio  fra  noi . •vuol  D io,  che  a tutte  l hore 
T uà  fama  in  dotte  carte  anco  /'  intenda . 

SALVTATIONI  ALLA  GLORIOSA  VERG.  MARIA 
Madre  d Iddio  , e noltra  Auuocata. 

Compojìe  ,t  che  recitar  falena  il  beato  Fra  Candido  Ranxfl 
da  V tr celli  Minor'  (jfferuante. 

Nelle  quali  fi  contiene  vn  breue  modo  di  dire  la  Corona  della.» 

Beata  Vergine  Maria , con  alcune  diuote  mcditationi  per 
ciafcun  Pater , &■  Aue,  per  folleitarc  la  mente  à 
maggior  diuotione. 

Salutationr  prima  in  con  gratulatone  dell  Incarnatione  del 
y cebo  nel Sagraiiffìmo  venire  di  Maria  Vergine • 

4t  /'A  Padre,  che  con  tanta  liberalità  donarti  il  Figlio  al  mon- 
do,  fate  vi  prego, che  in  quell  fioraio  riucrifca  Maria.», 
Madre  di  efib  caro,  e diletto  voftro  Figlio,  Pater. 

M’allegro  con  voi, ó alma  Signora, che  in  querto  nortro  tempo, da 
voi  venga  l’Arcangelo, nuntio  deH’Altiftìmo  Dio.  Aue. 

M’allegro,  che  fra  le  donne  del  mondo, voi  fola  forte  degna  d’efi, 
fer  Madre  di  Dio,  e Rcdcntor  dell’humano  genere.  Afte. 

M'alicgro,  che’l  Padre  fia  con  voi, come  colla  fua  figlia  , c’I  figlio 
Colla  fua  Madre  cara  , c molto  diletta.  Aue 

M’allegro,  che  con  voi  fia  lo  Spirito  fanto,  come  colla  fua  aman- 
tirtìma  fpofa,  e tutta  vi  riempia  di  cclertc  gratia.  Aire. 

M'allegro.chc  concipiatc  lenza  danno  della  verginità  vortra,qual 
prima  d’ogn’altra  al  fommo  Dio  confaeraftc.  Aue. 

M'allegro,  che’l  vollro  ventre  fia  fitto  vn’horto,  anzi  vn  Paradifo 
di  dclitic  cclcfii,  ou  e piantato  l'arbore  della  vita.  Aue. 

M’allegro  che  vuitadal  Parahinfo  sì  gran  nuoua,  non  v’inal*afte; 
ma  v’hiimiliartc,thiamandoui  Ancella  di  Dio.  Aue. 

M’allegro, chi  godete  la  pa.e,  ebeni  del  Paradifo  in  terra,  perche 
viuctt  in  grembo  à Òio.chc  habita  nel  voftro  fanto  ventre.  Aue. 

M’allegro,  che  liate  fatta  più  ampia  dc’citli,  perche  voi  fola  capi- 
te Pimmcnfo  Iddio  , qual'cfh  capire  non  poffono  giamai.yfire. 

M’allicro,che  per  tanta  dignità  voftrajtutte  le  generationi  vi  pre- 
dicano Beata,  c veramente  Beau  ietc,c  piu  d’ogn’alua.  Aue. 

Se- 


Seconda  /aiutatimi  in  congratulatione  della  Vifitatione 
di  Alaria  ad  Elifabetta. 

4*  T)  Adrc , che  accAmpagnalle  Maria  Vergine  ad  Elifabetta..,, 
A guidate  hora  il  cuor  mio.sì,  che  degnamente  la  faluti.pcr 
Congratularmi  /eco  dogni  fuo  gaudio , e contento.  Pater. 

Godo,  ò Signora  del  cielo,  per  l’allegrezza,  che  voi  fendile  vifi- 
tando  colla  prefenza  l'amata , c diletta  cognata  vollra.  Aue 

Godo,  che  la  cariti,  che  nel  vollro  petto  arde,  vi  renda  facile,  o 
piana  la  difficile,  c malageuole  vìa  dc'Monti  di  Galilea.  A ut 

Godo,  che  la  voce  vollra  fia  sì  foaue , e dolce,  chefàcci  faltiza- 
re  Gio:  Battifla,  benché  rinchiufò  nel  materno  ventre.  Aue 

Godo,  che  Elifabetta  vi  chiami  benedetta,  perche  vuol  dire , che 
vincete  la  Macfià  d’Eua  , la  fede  di  Sarra  , c la  bellezza  di  llachcltj. 
Aue 

Godo, che  fiate  benedetta  fra  l’altrc  donnei  cioè,  che  in  voi  fi  feo- 

K re  maggior  fecondità  di  quella  di  Lia,  perche  non  cognofcelli  mai 
uomo.  A ut 

Godo,  che  di  giullitia  atianzate  Delbora , d’accortezza  la  moglie 
d'Ifaac,  d’Hofpiraliti  Raab , ed  Anna  di  diuotionc.  Aue 

Godo , perche  nella  prudenza  fuperate  Abigail,  ncU'humilti  Ia_» 
Sunamirc , nella  bontà  K uth,  e nella  fortezza  Giuditta.  Aue 

Godo,  che  di  fantiti  lbprafiate  à Sarra  di  Kaguclc  , di  nobiltà  ad 
Eller,  di  callidi  à Sufanna  , c di  purirà  i gli  Angioli  del  ciclo.  Aue 

Godo,  e he  Elifabetta  magnifica  il  frutto  del  vollro  ventre,  si, che 
non  troua  cofa,  à cui  fenza  danno  lo  porti  paragonare.  Aue. 

Godo, che  l'illefia  menata  voltrj  fi  reputi  indegna  di  sì  nobil  pre- 
fenza, conofccndoui  vera  Madre  del  fuo  Signore.  Aue. 

Tettai  falutaiione  in  congratulatione  del  /acro  parto  deliaci 
beata  Y irgtnt^*. 

43  1)  Adre,che  vi  compiacellc , che  Maria  partoriflc  in  angulla 

JL  dalla  il  vollro  figlio  , limigli.  hor  da  vani  penfieri  il  cuor 
mio , accio  la  polla  (aiutare  con  mente  pia.  Pater 

Gioifco.ò  Maria,  che  fia  giunta  Inora  del  vollro  felice  parto/fe- 
lice ceito,  perche  non  fapcte,  che  cola  liano,  o dolori,  ò doglie.  Aue. 

f ìioilco,  che  nato  il  tìglio, c pagato  l’afianno  del  viaggio  , perche 
Rendetele  braccia , e It tingete  per  rilloro  il  tìglioal  feno.  Aue 

Gioìfco,  che  rimirate  il  pargole tto,c  con  gli  occhi  il  beuete.Cj 
colle  labbra  il  fucchiate , c nel  fuo  volto  contemplate  il  Padre.  Aue 
Gioifco , perche  in  qucfl’hora  vditc  gli  Angioli  cantare , che  per 
quello  Natale  il  ciclo  riceue  gloria , c la  terra  pace.  Aue 

Gioilco , che  le  mammelle  voltre  liano  piene  di  licore  celcflc->  : 

onde 
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onde  non  fari  bifogno(  come all’altrc  donne  ) fparger  lagrime,  maffc 
cando  il  latte.  slue. 

Gioifeo,  che  quello  nobil  bambino  pcrl’auucnire  farà  dilettami 
fema.cvoi  à lui  caro  lollcgno,  le  cui  braccia  li  fcruiranno  per  cul- 
la. slue. 

Gioifeo,  che  fino  gli  animali  honorino,  e riuerifehino  il  voflro 
fanciullo , qual  voi  non  loto  riucrite  ; ma  honotatCj  ed  adorate  ancora. 
A ut. 

Gioifeo  i perche  partorendo  vicino  al  prefepio,  preparate  per  noi 
infelici  giumenti  vn  falcio  di  verde  si , ma  celefte  fieno.  Aue. 

Gioifeo  > perche  parmi  vedere  celiate  l’acquc  del  diluuioi  poiché 
compare  quella  colombina  colla  verde  foglia , e fronde  dcll’Óliua  . 
A ut 

. Gioifeo , che  à voi  vengono  i Partorì, à vedere  il  Sommo  Pallore,' 
per  lo  citi  Natale  riluce  la  notte  ofcui  a, come  il  mc*zo  giorno.  A ut 

Quarta  falutatione  in  congratulationt , quando  i Magi  ado- 
rarono il  figlio  di  tifa  Vergine  Maria. 

44  T)  Adrc  aiutatemi  * acciochc  io  porta  falutarc  la  Madre  vofira, 
*■  fi,  che  in  quella  valle  di  milcric  ci  mortri  il  fuo  caro  figlio, 
C nell’altra  vita  ce’!  laici  baciare  eternamente.  Pater 

Giubilo,ò  Maria, che  i Magi  dell’Oriente  vengono  con  Oro, Mir- 
ra,ed  Inccnfo,à  dar  tributo  al  lommo  Re, e caro  vollro  figlio.  Atte 

Giubilo  della  gran  riucrcnza,  co  cui  mulinile  a'Regi  quel  figlio, 
che  come  dittino  gioiello, penderla  dal  vollro  felice  petto.  Aue. 

Giubilo,  che  ne'vollri  ragionamenti  forte  mefcolata  inficme  la_* 
graniti,  e foauiti  , e tacendo  purea  a’  Magi,  che  finilTc  la  loro  vita.  Atte 

Giubilo,  che  ritirando  voi  il  figlio  al  petto,  gli  vfatc  fcherzi  tanto 
«morofi,  che  ben  mollratc  i chi  non  erede, d’cflcrgli  vera  Madre.  Alt* 

Giubilo,  che  in  grembo  vi  fiede  il  Ré  alerte,  e di  tutf  i Ré  Mo- 
narca ; per  cui  fcrmanli  i Itati , lenza  cui  nulla  fono  i Signori  del  mon« 
do*  Aue 

Giubilo,  perche  pofledete  quello  teforo,  che  tiene  fuegliato  lyn» 
tcllctto  , accefa  l'anima , rapito  io  ipirito , con  piacere, e gurfo  ir, finirò. 
Atte. 

Giubilo,  che  fiate  quella  Sulla , checonducc  gli  erranti  dall’Oc- 
Cafo  del  peccato,  all'Oriente  della  grafia,  qua!  e il  vollro  figlio.  Aue . 

Giubilo , che  tal  Iplcndorc  mandallc  dalle  pure  luci , che  i Magi 
in  voi  fiflarfì  non  poteano  , temendo  gl’incontri  de’  voiiri  begli  occhi. 

Ai re. 

Giubilo,  che  i Magi  alla  prefenza  vortra  confidcrando  le  dolciffi* 
me  vortre  maniere, affai  più  vedclTero  in  fatto, che  non  crcdtano.  Aue 

GiubilOjChe  fiate  sì  libcra!e,chc  riccuendo  da  vru  manoquc’prc- 
tiofi  doni, con  l’altra  li  ipargete  a’poucrclli  bifognofi,cd  orfani.  A ut 

Quinta 
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Quinta  Jalut  fittone  in  congYfit  ut  fittone  , qu  ondo  effd  Aiaiiju, 
Vergine  trono  (i  testi  Chriflojra  Dottori' 

45  p Adrechc  fapetc.chc  per  li  peccati  mici  nó  merita  di  frollare 
GiesÙtV)  prego  vogliate  almcn  fauorirmi  tanto, che  trouai- 
podi  la  Madre  Aia  fantiffima  , (aiutandola  di  cuoxc.Patr 

Prendo  diletto  , clic  come  (enti  Ai  affanno , quando,  ò Maria,  ri- 
male il  figlio  in  Gicrufalcm  ; così  fuili  rirtorata  quando  difcefcconj 
Voi , c con  Giufcppc  . Atte 

Prendo  diletto, the  come  (entirte  angurtia.ccrcado  il  figlio  fra  ami*, 
ci, e parenti;  cosi  voi  vi  quittalle  trottandolo  nel  faglio  Tempio.  Atte. 

Prendo  diletto, che  come  v’aftligertc  ritornando  inGcrufj!em,nó 
trouandoGicsù,così  vi  confolaftc  trouidolo  à ledere  fra  Dottori.  Aue 
Prendo  diletto, che  come  l'and  alle  ccrcàdo  ad  dolorata, cosi  non  fu 
tenerezza  maggiore  di  quella  ch'egli  fu  fempre  à voi  foggetto.  Aue 
Prendo  diletto, che  ritrouando  Gicsù  tanto  lo  mirarti  , che  mai 
penfarti  d’hauerlo  riguardato  affai,  ne  quanto  baftafTe  A pieno  A ut 
Prendo  diletto, elle  mentre  godete  di  si  gratiola  viltà  , (limato 
d'Iiaucr  con  molta  vfura  fodisfatto  ad  ogni  voflro  dclìdcrio.  Aue 

Prendo  diletto,  che  ritrouiate  il  figlio  ì (purgcrc  la  Tua  parola-» 
tinta  di  balfamo,  (parla  di  mele , e fregiata  di  rubini.  Aue 

Prendo  diletto,  che  ritrouiate  quel  Macftro  , che  infegnaua  cojl» 
parole,  che  rapinano  gli  huonuni , ed  allcttauano  le  menti.  Aue 

Prendo  diletto, die  le  parole  del  figlio  voftro  leghino  come  cate- 
na, accendano  come  faci,  sì  che, chi  l’ode,  hi  onde  marauigliarfi.  Aue 
Prendo  diletto,  che  nulla  c,ó  più  vtilc,ò  più  felicc,ò  piti  lieta, che 
trouarc  il  benedetto  GicsùiCome  lo  trouate  voi  hora  nel  Tempio.  Aue , 

Se/la  faluiaùone  in  congratulatione  della  Refurrettione  del 
figlinolo  di  e/fa  Beata  V ergine. 

4d  T^Adre,  la  cui  potenza  preferito  il  figlio  dalla  eorrottionoj 
guardate  (vi  prego)  me  ancora  d’ogni  putrefartiona  men- 
tale, affinché  con  ogni  riuerenza  laluti  la  fagra  Vergine.  Pater 

Applaudo  Signora  , che  la  rurba  dc’Santi  Patriarchi, Profeti, Mar- 
tiri,c  Vergini  vengano!  fatatami , annuntiandoui , ch’è  ri  Torto  il  vo- 
flro figlio  . Aue 

Applaudo, cheGiesù  hora  vi  chiami, con  nome  di  Madre  , có  che  vi 
rdtituifccjela  dignitàr  i gaudio. che  vi  leuò  parlidoui  in  croce.  Aue  • 
Applaudo,  che  hora  vedete  Giesù  vino,  fano, giocondo, lieto,im- 
mortale,  vittoriolo,  c dc’fitoi  fieri , e crudeli  nimici  trionfante.  Aue 
Applaudo,  che’l  mio  Sig.vi  li  moftri  pieno  d'honorc, coronato  di 
gloria,  vcrtito  d’impafflbilità , e non  più  (oggetto  alle  paffiuni.  Aue 
Applaudo,  chc'l  volito  figlio , come  fu  ncU'inearnationc  pieno  di 
Aggiunto  al  Quarto  Tomo,  Bbbbb  fan- 
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fintila,  nel  nafeimento  pieno  di  dolcezza,  cosi  ritorto  pieno  di  potcn» 
za.  A«r. 

Oppiando,  ch’egli  à voi  palefi  la  confolarione,i  contentila  gloria 
e vita, che  hà  tratto  dagli  affanni, tribulationi,  ignominia, c morte. Ax» 
A pplaudo  , che  mirate  la  taccia  di  Chriilo  piena  di  ioauirà,  di 
dolcezza  , d ’humanità  • d'affabilità  , di  grauità  , di  compolitionc  , c_, 
decoro.  A ut 

Applaudo,  che  vi  fpccchiate  nel  volto  diuino,  ch’è  ne'colori,  vi- 
uacc,ne'lincamcnti,pioportionato,  nc’moti  gratiofò.òche  matflà!  Atte 
Applaudo , che  contemplate  quelle  guancic.chc  fono  luce  dell* 
aria,  Sole  del  ciclo,  eccello,  e (ingoiare  fpcttacolo  di  tutt’i  Santi. Aire 
Applaudo,  che,  à modo  di  Colomba  tutt’affcttuofa , entrate  in_j 
que’but hi, e fagre  cauernc  del  bramato,  ed  allcttato  voitro  figlio.  Aut 

Settima  falutatione  in  tongratnlatione  delt  Affandone  di  effe 
beata  / Viaria  \ ergine. 

47  'p  Adrc,  che  ogi  inalzarti  la  voftra  figlia  in  anima , e corpo  al 
cielo;  con  ogn’aftctto  vi  fupplico  ad  inalzare, e la  mente, e'1 
cuor  mio,accioche  lalutar  pofD  detta  Vergine  Maria.  Pater 

M'allegro,  ò Maria  , che  andate dall’efilio alla  patria,  dalla  pri^ 
gionc  alla  libertà,  dallo  {leccato  alla  Tedia  , c dalla  terra  al  cielo.  Atte 
M’allegro,  che  andate  diritta  al  cielo,  oue  gli  Angioli  v’afpctta- 
no  vaghi  di  veder  quello  lpirito , che’l  Tuo  corpo  sì  pudico,  mondo,  e 
callo  tenne.  A ne 

Gioifco,  che  fpandete  l’ali  dc’vortri  meriti,  c volate  al  cielo, oue.» 
v’afpctrano  il  cclelte  fpofo,  e San  Giuitppc,  perfarui  in  erto  compa- 
gnia . Ave 

Gi  ubilo,  che  fiate  hora  fai  ita  à tant 'altezza, che  loprartatc  agli  An- 
gioli, ed  à tutt’ i Santi,  e fete  la  loro  padrona, e fourana  Signora.  Axe 
Prendo  diletto, che’l  voitro  figlio  v’incontra,  ed  incontrandoui 
v’abbraccia,  c v'accompagna  alla  iua  corte, c nell'eterna  Tua  gloria-». 
Atte 

Applaudo  che  la  voftra  luce  arcrcfce  la  gloria  del  Paradifo;il  So- 
le illul.ra  il  mondo,  e la  voftra  lucc,ch’auanza  elio  Sole, adorna  il  cic- 
lo. Aut 

Fà  fèlla  il  cuor  mio, che  la  voftra  Affannone  filile  sì  colma  di  glo- 
ria, e cinra  di  gioia , che  con  penna  fcriucrc,  né  con  lingua  fi  può  nar- 
rare. An  e 

Di  Ictitia  è pieno  il  mio  cuore , perche  fete  honorata , fi  che  più 
follo  pollo  inuidiarui,c  he  paragonami  : più  torto  amami,  che  lodami 
in  pine.  Aue 

Godo, ò candida  Sig.  che  ogni  ginocchio  vi  s’inchina, ogni  petto 
manda  fofpiii  d'afktto  pieni , in  legno  di  vera , e cordini  Ictitia.  Atte 
Saltella  il  mio  cuore,  perche  vini  là,  oue  e ficura  tranquilliti, trf- 
quilla  giocondità,  gioconda fèlicitàjfclicc  eternità,  ed  eterna  immorta- 
lità. A ne.  g^xix» 
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Qui  ut  s'offerifie  la  Cotona  già  recitata  à Dio  ienedetto  , ad 
honore  della  BeatiJJimafua  Madre  Vergine. 

P Adredcl  Cielo, eccello  Signore, con  timore, e tremore, e co  ogni  ri- 
Merenda, c lommiflìone  offero  alI’Alriffima  Macfli  volita  quella.» 

Corona  , ad  honore  della  Rcina  de'  Cieli  Signora  noltra,  c Madre  vo> 
ftra.  Pater. 

Quitti  fi  prega  ta  Santa  Vergine  d ritenere  il  dono,epre~ 
fintarlo  al  Signore. 

« 

ECco,  Vereine  Sagra,  quella  Corona , recitata  in  memoria  dc'vofìrt 
fette  gaudi  j, non  vi  fdegnate  dunque  di  riccucrla  , ed  apprefcntarla 
al  Sommo  Signore  Iddio.  Àmcn.^fire. 

Di  molte  fitue  del  Signore  di  quejli  te  mpi , thè  fiorirono  nella 
Spagna.  Cap.XX  I. 

48  T NGordiglia  d'Auila  Ranno  ripofando , fino  al  nuouo  , ed  w ensu 
1 vltimo  giorno  , Suor  Rrirnda  Hcnriquez  grand’cftatica_>, 

Quale  fù  degnata  dal  Signore  di  diuinc  rcuclationi  j Suor  Francefca  d’ 

Arcualo  , la  quale  fù  di  così  Tanta  vita,  che  fpirò  l’anima  al  Signore  fra 
la  dolcezza  de  gli  Angelici  canti:  Suor  Giouanna  di  Valdes.fatta  meri  - Sm,'c""*n 
teuolc  di  vedere  la  gran  Madre  di  Dio  col  figlio  in  braccio;  Suor  An-  w^',4 
na  della  Concctt/onc,  e Suor  Maria  Nugnen*,  Religiofe  di  così  Tanta 
vita  , che  nel  pallóre  al  Signore.furono  ville  le  loro  benedette  anime  in 
fórma  di  due fulgcntiffimc  liellc Taiire  al  Ciclo.  sùfmn.? * 

Nel  Monalicro  di  Santa  Chiara  di  Riparicgo,  ville  Suor  France-  SmtT  f-*** 
fca  Vclafqucz.fatta  degna  della  vifita  dc’Sanrì  Prencipi  degli  Apollo  v'i^i 
li  Pietro , c Paolo , e finì  Tanti Almamente  i giorni  Tuoi , con  odore  di  J«V  Mi- 
grati Tantità  : e Suor  Menda  Mauiuca,  fù  anch'ella  vifitata  dal  Serafico 
Padre  San  FranccTco.  "*• 

Nel  Sagro  Monaftero  di  Santa  Chiara  di  Conca  viflc,e  morì  Suor  Sk,r  Mtri* 
Maria  di  Mont'Aluo , fpefle  volte  vifitata  dal  Signor  noftro  Gicsù  ^,7^7,*'* 
Chrilìo . Nel  medefimo  luogo  fi  ripoTano  l'olTa  di  Suor  Francclca  di 
Gueuara.c  Suor  Francefca  O Torio, quali, ed  in  vita,cdin  morte, rifplcn-  ra- 
derono di  molti  miracoli.  £*•’'  F'tM 

4 9 In  S.Chiara  diRio  fccco  rifplcndcrono  Suor  Elifabetta  Cabre-  s»*  alf*. 
ra,  Suor  Conffanza  Gonzalez,  Suor  Francefca  Villaloua,  fatta  dcgna_>  *"»»  c «tre 
d'elìcr  vifitata  dal  Padre  Sant’Antonio  diPadoua,chc  anco  nel  Ilio  ^ff>. 
tranfito  con  gran  moltitudine  d’Angioli.fù  villo  accompagnarla  all’al-  tTotè.i‘,1^ 
tra  vira  , e Suor  Maria  Daza  , che  meritò  vedere  il  figliuol  di  Dio  IliJ-  s,,r 
lante  fangue  pcrtutto’l  corpo  ; c’1  rimanente  di  Tua  vita  IcguìcoJL»  **  v,Ual*’ 
gran  legni  di  Tanrità  , ficomc  doppo  morte,  nokro  Signore  per  lei  fc-  s«r 
ce  molti  miracoli . 
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7?o  LIBRO  S^TINTO. 

Nel  Monafiero  della  Conccttionc  d’Aglion, fiorì  in  ogni  genere 
di  virtù  , c penitenza  Suor  Anna  da  eli  Angioli , /opra  il  cui  capo  fu 
vifta  molte  volte  ripofarfì  vna  colomba;  fi  vìfirata  da  r»oltc  anime  del 
Purgatorio  , parte  dc'quali  le  rendeuano  grafie , che  per  le  fuc  diuote 
pieghicre, liberate  da  quelle  pcne,fc  ne  volammo  al  Cidojaftre  fuppli- 
candola  degnarli  fi  raccordaflc  anco  di  loro  apprelso  il  Srgnore>acciò 
anch'elleno  libere  fcguilsero  i!  cclelk  pafsageio. 

Nel  Menallcrodi  Mont’Aluo di  Sant’Eliftbitta  da  Renerò viflc, 
c morì  Suor  Marina  della  Cucua  ; predille  l'hora  della  Tua  morte  « c fu 
vilto  N.  Sig.  in  quel  punto  affitlcrgl’in  atto  d’amorofamcntc  rie  cucrla. 
Nel  meddimo  luogo  giace  il  corpo  di  Suor'Anna  (t’Ancuolo  dotata-» 
del  dono  delle  lagrime  ,cd  hebbe  molte-  riuelationi  diurne  . Seguirne» 
il  meddimo  camino  Suor’  Elifabctta  Gonzalcz , e Suor  Caterina  Hcr* 
nandez  con  grido  di  gran  fantid.  * 

Nella  Terra  d’Ólmcdo  > nel  fagro  Monafiero  della  Croce,  mori- 
rono , e fi  ripolano  Suor  Anna  de  Zoazfo , Suor  Maria  Vitella  , Suor 
Francefca  d’Orta  ,Suor  Caterina  di  Mont‘Aluo,Suor  Beatrice  Porti- 
glio,famofe  in  lanrità;  legniti-  da  Suor  Anna  di  Pe-nnaparata,  c da  Suor 
Caterina  diTapia,K.eligiofedi  grand'oratione.c  penitenza. 

Di"  molti  Religio/i  Utuftri  di  queffi  tempi  in  lelteyete  digni- 
tà,e fatuità  di  vita  . Cap.XJClL 

5°  T7  Rat’Alfòofo  <FArgtiegIio,il  quale  flaua  di  famiglia  ne! 
r Conucnto  di  San  Francefilo  di  Vagliadolid,  fu  creato  Ve- 
feouo  di  Palenria,Città  principale  della  vecchia  Cai  ligi  iajdoppo  fù  af- 
lonro  all  Arciucfcoiiato  d i Saragozza  » Città  prtncipaliflima,  e Metro- 
poli della  Corona  d' Aragona. 

Segue  F.  Antonio  Sallcdo  VcfcouodcH'Ifoladi  Cuba  nell’India 
Occidentale, a pprcfioF.  Nicolò  KamosV'cfcouoai  Porto  ricco,  ed 
Arcincfcouo  dell’Ifoladi  San  Domenico,  grandiffimoPrcdicatoro» 
e di  gran  dottrina, come  bcn'apparc  nel  iuo  belli  filmo  libro, in  ditela-» 
della  vulgata  editione. 

F.PictroGalatinodella  ProuinciadiS.  Nicolò,  efquifito  Filofò- 
fo, e Teologo,  ed  efpcrtifiimodellc  lettere  Hebraiche,  prefcrutatorc-» 
acutifiimo  dell’antichità , Itampò  vn’  opera  delle  cofe  fcgrcte  della-* 
Cattolica  verità, ritrottate  nc'libri  Hcbraici,  c particolarmente  nc'Tal- 
mudi , in  forma  di  Dialogo , in  difèTa  dcU’cloqucntifiìino  Giouanni 
Capnioni, centra  la  giudaica  ollinatione  del  fccolo  nollro:  lcrille  pari- 
mente in  Tcoioeia  fòpra  l’Apocalific  libri  due,c  molte  altre  opere  rare 
degne  del  filo  dìuino  ingegno , quali  manoferitte  fi  trouano  nella  li- 
braria Vaticana  . Fioiitia  quello  folto  MafGiniliano  Impcradore  Ro- 
mano,ranno  151 6. 

F.Gnido  da  Brianzoncdcl  Conucnto  Aurclrancnfe  della  Prouirv- 
cia  d'Aquitanin,  hà  cementato  dottamente, c fotti! mente  fopra  il  quar- 
to libro  delle  fcnccnzc. 

F.Lod»r 
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F.  T.odouicode  Pruffia  compofc  il  Trilogio  dell'anima , opera-» 
egregia  , dinila  in  tre  parti;  cioè,  delie  porcntie.paffioni,  ed  habitr del- 
l’Anima, cominciato,  continuato,  e compiuto  nel  dùiotiHìmo  luogo  di  *. 

San  Bernardino  dc'Soborehi  della  C itti  Brunenl"c,.\larchcfato  dell  a*  trmh,u'. 
Morauiatil  cviale  fu  ftamparó  in  Norimberga  pi  r Antonio  Roberger . 

F.  1 ranccfco  Vvillcr,  huomo  tri  primi  della  Tua  età  il  più  elo- 
quente ; quefto  con  chiai  i argomenti  inoltrò  haucr  inlufa  la  celcftc  la- 
pienza  nella  fua  mente, impcrciochc  fcrifTe  vn’opera  fcgnalata,  che  la_» 
chiamò  Repertorio  dell'Io  pillole  dt  San  Girolamo  libro  vno. 

Similmente  vn'alrro  libro  de'Rcmcdi;  delle  conlcitnzc  fcrupolo-j, 
fe;Molti  Sermoni  al  popolo:  Diuerfe  Epiltolc  à diuerlijma  particolar- 
mente  vn’cpiftola  lunga,  in  forma  di  libro,colla  quale  afferma  la  Con- 
cettìone  della  Bcatisf.  Vergine  efTeic  Immacolata.  Trattò  anco  della-» 

Pa filone  del  Signore;  e de  Viti;, e virtù;fcriflc  della  Mufica,  e delle  lue 
lodi, varie, e degne  cole,  con  molt'altrc  opere  illullri. 

VITA  DEI.L’  ARDENTISSIMA  , E BEATA  SERVA 
diGiesù  Chrifto  Suor  Chiara  de  Bugni, Cittadina  Vinctia- 

na,  Monaca  del  Monaftero  del  Santo  Sepolcro  di  Vi-  , 

netia,  della  Prouincia  di  S. Antonio.  . 

Dell*  n afe  ita  di  quejìa  Vetginella  che  al  Batte  fimo  fi  nomò  Blatta 
Ca,e  de  gli  ejìrcitj  fatiti  , ne  quali  eila  nella  fua  [Iteri- 
ti* refe  tettati  a.  Cap.XA’tll. 

ji  EL  mille  quatrrnccnto  fettant’vno  del  mefe  d’Ortobre_?,  Vtfi_ 

’ nel  giorno  della  fèftiuirà  del  Serafico  P.S.  Franccfco, nel  f Femore» 
l’inclita  C.ittà  di  Vinetia.da  nobili  parenti  nacque  vna  fanciulla,  che  a! 
fac ro  fónte  batte  fimale  li  chiamò  per  nome  Bianca  ; il  cui  padre  li  no 
tnò  Antonio  dc'Bugni,  Cittadino  Vioctiano,  e la  madre  fua, come  vn'M»™*  <« 
altra  Rachele,  mori  nel  parrorirla.  Nacque  à Giesù  Chrifto  noftro  Si- 
gnore  vna  nuoua  Chiara,  vn  nuouo  Francefco,  ed  vna  nuoiia  Madda-  „ *•  g.,!,, 
lena , alla  quale  non  è Hata  altra  limile  fino  à quelli  tempi , perche  a***  . 

ciafcunodi  quelli  hà  concedo  il  Signore  doni  lingolarijma  nella  nafei-j^ò,./**4 
ta  di  lei , ed  in  tempo  , che  fi  tencuano  per  cftintc  in  gran  parte  i doni  s»; 
fpiricuali,  volle  la  gran  mifericordia  di  Dio,  ipargemio  la  tua  luce  fin- n 
golarc  . che  fufcitalTe,  e nafccfle nella  fua  Santa  Chiefa  vna  nuoua  , e 
fnlendidiffìma  luce,  vera  imitatiicc  dc’prcdctti  Santi.  Quella  fanciulla 
Bianca,  fu  inclinata  ne'  tuoi  più  teneri  anni  al  fcruigio  del  Sommo-Fa- 
citore,e ciò  con  tanto  fpirito,  e femore,  che  ci  ifcuno  limanca  pieno  di 
ftuporc.in  vedere  vna  fanciullctta  cosi  infiammata  in  Dio, ed  clcrcitarfi 
nelle  cofc.ch'ella  facea;  pcrciochc  in  cosi  tenera  età, la  dinota  fanciulla rt.f£'£;r» 
digiunaua  nell’Auucnto  del  Signore,  e nella  Quarefima  quattro  giorni,^» 
della  fertimana.e  tutte  le  vigilie  comandate, e ne’giorni,  ch'ella  digiii- «*“'<*• 
naua,non  haurebbe  gufiato  alcuna  cola  la  fera  per  tutto  l’oro  del  mon- 
do;cd  à dcfinarc,di  poca  cola  li  cibaua.Crciciuta  alquanto  in  ttà,mof- 
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fa  dalle  liifìnghe,  e vezzi  paterni , fi  diede  ad  ornarli  d'Iiahiti  vaghi  ,è 
cui  ioli;  ma  non  molto  doppo  , hauendo  la  fanciulla  del  Signore  letto 
ottime  fcrittiirc,cd  illuminata  nell’anima  da'raggi  della  diuina  luce, per 
mezzo  d'vna  predica  da  lei  vdita  , muto  penderò  , e rifiutando  in  tutto 
N,M*  gli  ornamenti  corporali, (cacciò  dall'animo  fuo  ogni  forte  di  vano  pcn- 

'mrnèea itili  ficro>n*  P‘u  1*  curò di  pomperò  d'altre  vaDÌtà;ma  vellicali  d’habi- 
fintf,,  to  vile,  folamente  attendea  alle  cole  dello  fpirito,  non  bramando, nè  al- 

tro dcfidtrando , che  rerderfi  grata  ne  gli  occhi  di  Dio  , e di  fomma- 
mente  piacere  al  fuo  Spofo  celelHaleGicsù  Chrifto,  Dio,  e Signor  no- 
firo,àcui  la  dinota  verginella  totalmente  donato  s’hauca , dandoli' 
giorno,  e notte  à feruenti  orationi , e fante  meditationi , frequentando 
le  Chicle,  nelle  quali  con  infiammata  attcntione  vdiua  idiuini  Vfficij» 
Mette,  e Prcdicationi,  ch'ella  parca  , che  tutta  ardette  nel  fuoco  del  di- 
’ • u'n,arnorc*  Conftdauafi  in  quell’età  due,  e tre  volte  l’anno.  Tempre  pi- 
uérlm,m‘.  gliando  la  fagrolanta  Comunione, con  tanto  fentimcnto,  e feruore,che 
veramente  non  parca  fanciulla,  ma  bensì  donna  matura,  e di  gran  pcr- 
futione  nelle  cofe  di  Dio.  Quando  era  la  fettimana  fama,  quella  bcnc- 
'é.m.iVvffi  detta  dJ  Dio  verP'ncl'a  fi  leuaua  la  notte  più  per  tempo  dcll'vfato,  per 
poter  dire, e recitare  di  buon'hora  le  fuc  ("olite  orationi;  e venuto, ch’e- 
CiMtuar.  j a il  giorno, aiutaua  alle  mafTarc,e  feruitrici  à fpazzar,  e nettar  la  cafa_», 
per  condurle  poi  fcco  alla  Chiclà  , ed  alli  diuini  vffici , ed  in  cafa  fem- 
ore le  pcrfuaaena  à leruire  in  alcuna  cofa  il  Signore  Iddio;  e con  que- 
lle , e molte  altre  fante  opere  dimofiraua  quefla  benedetta  fanciulla.» 
quanto  ella  folle  infiammata  dcll’amordi  Giesù  Chrifto  , pcrciochc_» 
non  contenta  del  fuo bcn’opcrarc , fi  sforzaua  nondimeno  con  ogni  di- 
ligenza d’indurre  ancora  gli  altri  al  far’opere  buone  , ed  à fciuirc  il 
vero,  e fummo  bene,  Dio  Signor  noflro. 

Degli  ejcrcitif  di  diuotione  ne'  quali  la  Verginella  dì  Dior  e Ter- 
citaua  nella  fua  adolefeentia.e  degli  oltraggi, ed  inganni 
fattigli  dal  Demonio.  Cap.XXll \ 

51  Refccndo  quelhrverginclla  di  Dio  nelle  virtù  fante, pcr- 

V j uenne  à gli  anni  dcH'adolcfccnria  , ed  afccfe  à tanta  pcr- 
fcttioncjchc  veramente  pareua  più  Angelica,  che  fiumana  creatura;  el- 
fo igintn-  |3  nnn  (j  curaua  di  cibi,  che  dettero  molto  nutrimento  al  debole  corpo 
fuo;  ma  con  ogni  iìudio  fi  sforzaua  di  domare  la  carne  fua , affliggen- 
dola con  digiuri,vigilie,edifciplinc;fi  leuaua  la  notte  à far  orationc.e» 
per  non  efltr  (entità  fe  n’vfciua  della  camera, oue  dormiua,così  difcal- 
2a,com'ella  vfcii  a del  letto, e con  vna  vefliciuola  intorno, cosi  di  fiate , 
comedi  verno,  fcn'andaua  in  vn’alna  camera  alquanto  difenda, e 
ormili^,  dishabitara,  e quiui  fe  ne  fiaua  rutta  la  notte.orando,m<  ditando,c  con- 
••«««.  tcmplando  le  grandczajc  di  Dio;  ed  approffimandofi  il  giorno,  fi  vefii- 
ua  , e fe  n’andaua  ad  vdirc  la  Tanta  Metta  , ed  i diuini  vfficij  ; e fe  in  al- 
cun luogo  intende  a, che  fi  prcdicafl"c,con  ogni  follccituJinc  proc ura uà 
d andana  . Nei  dire  le  Tue  orationi,  tanto  ardente  i ed  infocaiamcnte_» 

• le 
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ledicea,che  più  volte  fìi  veduta  in  fpirito  alta  da  terra  , quando  più  »eMt/ireìta 
quando  meno,  da  Madonna  C hiara  Vendramini  dalla  Tifana , ritro- 
uandufi  molte  volte  con  cfla  nella  Chicfa  de’ I rati  della  Madonna  del— 
l’Horto.lìra  dotata  di  tanto  ingegno, che  tutto  quello, ch’ella  opcraua, 
e facea  colle  lue  mani , era  da  ciascuno  talmente  mirato  , che  guardan 
dolo,s'cmpiuanodi  Stupore, c di  gran  marauipli.i,  parendogli. che  op t-ffvu.,*  .i 
ic  di  tanta  viitù  , non  le  potette  haucr  imparate  qui  in  terra , ma  la  sù  j 

rei  Ciclo . Esercitata  ch’ella  s’hauca  per  qualche  hora  ne’  lauoricri  di 
Sua  manodc  n'andaua  poi  nella  Sua  camera,  e quiui  tutra  piena  di  fant’ 
amorc.ardentirtìmamcntc  oraua  5 ma  non  potendo  il  nimico  del  genere 
humano  Sopportare  il  fèmore, e la  Sollecita  diligenza,  che  procuraua  à 
gloria  del  noilro  Signore , quella  Semplice  verginella,  con  ogni  diabo- 
lica aduna  s’ingcgnaua  d'iinpedirla,accioch'clla  nód menine,  col  mez- 
zo dell’oratione  , perfètta  fcrua  diGiesù  Chrido  : laonde  il  maledetto 
Demonio  Sapendo , che  gran  paura  hauea  de’Sorci,  ò Topi, quando  la  Tr***<iiM* 
fanciulla  più  ardentemente  oraua,  all’hora  gli  ne  ficea  correr  dinanzi*' 
molti, per  didorla  dall’orationc;ma  ella  come  pi  udentc.cd  inspirata  da 
Dio  , conoscendo  l’inganno  dei  nimico , e che  ciò  era  Sua  opera  per 
iluiarla  dal  l’ora  tione , Subito  facendoli  il  Segno  della  Santa  Croce, di- 
fpareuano  i Sorci,  come  fumo.Haucndo  vcciuto  il  Demonio,  che  poco 
conto  facea  dc’luoi  inganni(perchc  più  volte  ciò  hauea  fatto,'  e non  lò- 
to de’  Sorci,  ma  d’altri  animatati  limili , e brutti)e  che  apprettò  di  lei 
non  faceuano  effetto  alcuno;anzi  vie  più  s'infuocaua  ncll’orare , fi  mi- 
Se  à moucrgli  vn'altra  nuoua  battagliajlaonde  vn  giorno  Scendendo  el- 
la giù  d’vna  Icala  per  andar  nella  camera  à far  orationc  , Se  gli  fece  in- 
contro vna  beltia  brutta, in  torma  d’vna  Scimia,  attrauerfandolegli  tra  i 0,mnM^ 
piedi  per  farla  cadere  ,ed  in  attitudine  tale  ,chc  la  dinota  giouanetta /,»,  a, pi 
non  poteada  niun  lato  pattarcjma  ella  per  particolar  gratia  di  Dio, co 
noice  ndo,  che  quello  era  vn’inganno,  ed  infidia  del  Demonio, li  fece  il  6 t/,‘* 
Segno  delia  Santa  Croce , e Subito  ciò  fatto,  quella  brutta  bcllia  dispar- 
titi Vedendo  il  nimico, che  nè  arnhccon  quello  mezzo  l’hauca  potuta 
impedire, prclc  contra  di  lei  piu  forte  battaglia,  flagellandola  con  bat 
titurc  tanto  aspramente  , che  tutta  la  fece  nera  , i cui  Segni  delle  per-  nulmXZ* 
coffe  volcnuo  nascondere  da  Suo  Padre , c da  gli  altri  di  cafa,  non  po  «*«•» «*«. 
tea,  perche  le  braccia,  c le  mani  hauea  tutte  nere , e liuidc  dalle  ballo- 
nate  hauute.  Vedutali  Scoperta, in  Segreto  narrò  il  tutto  ad  vna  Sua  Zia,  * ^ 
la  quale  hauendo  intelo  quclta  tribulationc , la  mero  alla  ChieSa  de’ 

Frati  di  S.C  hriltofoio  cella  Pace  (hora  detta  la  Madonna  dell  Horto,) 

« fece,  che  Bianca  ragionalic  co’l  P.F.  FranceSco  Mocenigo , Padre  di 
gran  Santità , e degnò  di  Somma  riuerenza  , il  quale  la  conSolò  alquan- 
to  » confortandola  ad  haucr  buona  patienza,  per  amore  del  luo,c  da  lei  K,*'lu 
amato  Gicsu  Chrilto;chc  apprelfo  di  luin’  acqueterebbe  gran  merito. 
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II  Padre  di  B tanta  t'accorpe  della J 'anta  viticci)  ella facea  , e peri 
le  fa  irte  a un  luogo  folitario  per  orare ; e convella  Je  n'andò  al 
Mona  fiero  del  F.Sepo!cratn»a  non  fu  accettata, t la 
cagione  perche.  Cap.XX.lS, 

5 } ^7  Edcndo  fuo  Padre  l’afpi  iffima  vita , ch’ella  tencua , per- 

V ciochc  era  venura  à termine  tale , che  non  potta  "urtar 
carne, nè  altro  cibo, che  le  dclfe  nutrimento,  c che  per  le  attinenze  , di- 
fcjp|jne,cd  orare  s’era  anco  ammalatasc  che  molte  volte  ella  rtaua  da_* 
vii  giorno  all'altro  lenza  cibarli  ; c perciò  conoscendo  il  Padre,  che  la 
figliuola  era  guidata  da  Dio  à far  que’  dinoti  clcrcitij  ; lì  deliberò  di 
fargli  fare  vn  luogo  lolirario.accioehc  più  perfettamente  portile  darli 
all'orationc  , cd  alla  contcm  plationc  del  iùo  fpolb  celtllialc  . Que- 
<a>j«  fiittÀ-  fio  candido  giglio  vedendo  la  buona  volontà  del  Padre  ,c  com'tgl* 
r».  tra  contento, cn'cfli  li  dclfe  tutta  al  feruigio  di  Giesù  Chrifto  Signo- 
re noltro  , ne  lenti  grandilDma  confolationc  , e contento;  c ritiratali 
nel  ino  luogo  li  diede  all’orationc  , ringrntiando  Sua  Diuina_» 
Maelià  del  fattore  concedutogli.  Ma  il  Padre ,ed  i parenti  Suoi 
ji  r*  in  fr»  vedendola  Sua  perleuctanza , procurarono  , che  alquante  gentil- 
« rt>  - donne  lue  lf rette  parenti , ìricomincialfero  à fjrle  vedere  diuerfi 
M‘**‘  JVTonaftcri  di  Monache , à i quali  la  Verginella  di  Giesù  Chriflo  vo- 
lontitri  v’andati.i , per  ifcurdarli  quanto  più  pelea  della  paterna  cala  ; 
le  quali  Monache  bramauano  cialcuna  elt  elle  di  pcrluaderla  ad  entra- 
re nel  loro  Mpnaitcro  ; ma  non  li  compiacendo  olla  d’alcuno  di  quelli» 
c di  ciò  fattone  confapcuole  il  P.F.Francefco  Mocenigo,  conliglio,  cd 
cfortò  Bianca  ad  vnirli  nella  compagnia  d'alquante  matrone  nel  Santo 
r ttnftfii*.  luogo  del  Sepolcro  ; il  clic  hauendo  intefo  Mcflcr’Antonib  fuo  padre» 
,é  *r  «T  nc  rC^°  m°h°  contento,  e Sodisfatto,  Sapendo, che  vn  tal  religiofb  non 
tri,  f‘r’  gh  haurebbe  dato  vn  fimilc  conliglio,  le  dj  Dio  non  fòrte  llato  inlpira- 
rojconolccndolo  per  huomo  di  gran  perfettione.  Pofcia  fece  condurre 
la  figliuola  à quel  luogo, per  vt  dire,  le  gli  piaccua  l'habirationc,  c la_> 
compagnia  di  quelle  venerande  donr»c,cs’eglino  fallerò  contente  d’ac- 
riét il imtn  nettarla  nella  loro  compagnia  . Hauuta  licenza  dal  Padre  , quella  gio- 
dtiUficr,,  nane  tta  ftruadi  Chriffc>  le  n'ando  con  allegrezza  grand’al  luogo,  da_* 
« itifkm.  Dio  benedetto  infpiraro  del  Santo  Sepolcro,  accópagnata dalle  fuc  pa- 
reti; .■  vitto  ch’ella  ni  bbe  il  luogo, e che  le  donneane  quiui  erano  ntol- 
to  le  piacquero,  le  piego  con  grand  iffima  humiltà  , che  loro  piaceflc_9 
d'accertarla  nella  loio  làuta  compagnia.  Alla  quale  gli  fri  da  quelle  ve- 
nerande Matrone  rifporto:  che  quei  luogo  non  tra  à propolito  per  lei» 
c che  altrouc  li  doucllc  protiedeiijc  ciò diccuano  per  vederla  bella,  e 
dlftirlliu  molto  delicata  ancoraché  Sempre  da  funciuilina  fino  à quell’età  s’ha- 
pt.r, . , di  ùefle  data  alle  altinenze,c  ad  altre  penitenze  (come  habbiamo  narrato) 
u tettarla,  e per  quello  non  la  volcuanoriccucrc, cSsendo all'hora  d’età  dì  diciot- 
to anni  ; oltre  di  chc’l  luogo  non  tra  fatto  Monaiìcro;  ma-era  vno  Spe- 
dale, nel  qual  albergauano  le  pellegrine,  che  andauano  in  Gicrufak  m, 
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e per  cfscr  elleno  venite  del  Tcrz’Ordinc  di  S.  Francefco,  che  quando 
gli  bifògnaua  alcuna  cofa  vfeiuano,  e |>crò  confidente  l’vna,c  l'altra_» 
cola,  non  la  volcuano  accettare;  ma  la  Verginella  di  Dio,  humilmcntc 
perfeuerando  nel  pregarle, ed  hauendola  iddio  eletta  per  quello  bene- 
detto  luogo,  illuminò  il  cuore  loro;  laonde  quella,  ch’era  capo  dcll’al- 
rre,gli  dilse:  Figliuola  mia,  vi,  e per  fiora  compiaciti  di  ritornar  à cafa 
di  tuo  padre  , clic  perfetti  ritornerai  qui  aunnti  l Afsuntione  di  NoHn_, 
Signora  ; e così  dia  come  vbbidientiffima  , e con  molta  humiltà  fé  ne 
contcntò,c  d vn  tanto  particolar  fauorc  ne  refe  grafie  infinite  al  fuo  di- 
letto Spofo  Orsù  diritto. 

Cene  (agiouanetta  Chiara  innamorata  de/  diuin' amore,  fù  dall* 
madre  Intiera  accettatale  pofeia  ricSdotta  à cafa  di fuo  Padre, 
per  quitti  ì afri  a ria", ma  per  la  gran  tonta  di  Diori- 
tornó  al  M ona  fiero  del  Sepolcro  ; e come 
cìoftguifje.  Cap.XXWl. 

54  T A dinota  Chiara  Cerna  di  Giesù  Chrifio  , ritornata  ì cala 
del  padre, flaiia  con  fommo  dcfidcrio  afpettandoil  termi- 
re  prefilso per  più  fcritentementc  darli  alla  contemplarione  , ed  al  lèr* 
Bigio  di  Dio, con  ogni  polfibil  quiete  d’animo . Peruennc  il  tempo,  ed 
ella  con  allegrezza  le  ne  ritornò  , accompagnata  da’fuoi  alle  veneran- 
de Matrone  del  Se  polcro , c per  pcrmiffione  del  Signore  , fù  accettata 
di  nuouo , e con  else  loro  fi  rimale . Ma  rddìo.  che  fommamentc  ama 
ua  quella  Verginella,  volle  affliggerla  per  diuerfe  vie,pcr  vie  più  farla 
perfetta,  etra  le  altre,  quella  ne  fu  vna  . El'sendo  fiata  con  quelle  lante 
Donne  per  /patio  d.  tre  melica  rea  loro,  ch’ella  fofsedi  filo  capo,  e che 
m^o  fì,dJ  «quantunque ella  fi.fse  vn  Agndla  man- 
lueti filma  , cd  vna  Colomba  tutta  humile,  ed  ancoraché  la  lua  conticr- 
fationc  haucfsc  p.il  del  celcftiaje,  che  del  terreno, nondimeno  il  Signo 
re  Dio  gli  ficca  ciò  parere  per  cfpcrimcntarc  la  patienza  lua  , c per  af- 
finare la  pcrfettione  della  cara  fcrua  lua;  in  quella  maniera  , che  fi  pro- 
ua,  e purga  I oro  nella  fornace  del  filoco  materiale;  cosi  Iddio  prona,  c 
purga , fuo,  eletti  nel  fuoco  delle  tribola, ioni,  tcntationi,  c perfccutio- 
ni,  licerne  fece  d quella  fua  cordialiffima  figliuola,  c fpofa  nilettiffima 
come  apprefsofi  vedrà  . Haucndo  quelle  diuote  Gcnnldonnc  vna  tal 
opinione  di  lei  .ancoraché  non  fofse  deliberarono  di  rimcnarla  à fuo 
padre , c qunu  afciarla . Vn  giorno  le  difsero:  Figliuola,  mettiti  in  or- 
d, ne, che  t.  vogliamo  condurre  à catti  di  tuo  padre  per  votarlo  : e cosi 
pollafi  in  via, quella  poucra  g.ouane,infpirata  da  D.o,  fi  pensò  quello , 
eh  cileno  d,  le, haucan  già  determinato  di  farc:e  riuoltatafi  Bianca  ver- 
lo  la  compagna  detta  Priora,  le  difse  : Madre  mia  dolcilfima  , haimè 
eh  io  dubito  , che  la  madre  Priora  h abbi  rifoluto  nell’animo  fuo  di  la- 
varmi à cala  di  mio  padre . Ciò  vdendo  quella  veneranda  donna  fi 
mofsc  i gran  compaffionc  d.  lei,  à cui  difse:Taci  figliuola  mia,  e notu, 
dir  niente , la/cia  far  a me . Giunte  alla  cafa  di  fuo  padre , furono  da  hi! 

Jtggtunio  al  quarto  T omo,  Ccccc  llCC- 


EHt  i èrtiti 
tele  mel  Sf 
fieri. 


L*H is  in. 
aerfieae  era 
firn  taf  li. 

etiche  toma 
me. 


Frieendetta 
i cafa  del 
fette. 


l'tiuma  del - 
le  meditai 
f riera. 
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riceuute  con  lieta  faccia, e con  gran  riucrenza.c  doppo  d'cfTcrfi  alquan- 
to ri  no  fate,  la  madre  Priora  così  prefe  à dire:  Meflcr  Antonio , io  v'hò 
condotto  qui  Bianca  volita  figliuola  per  lafciaruela, perche  giudichia- 
mo, ch'ella  non  fia  atta  alla  Religione;  ed  appretto  le  dille  la  cagio- 
nc,  chcà  ciò  fare  lliaueuano  molla.  Mentre  la  madre  Pi  iora  parlo, 
myibum,  ja  ferua  JiGicsù  Chiiflo  mai  dille  cos’alcuna  in  tua  ditela,  od  ilcu- 
fatione  ; ma  con  grand’humiltà,  e partenza  , flette  alcol  tando,  ed  al  net- 
tando aiuto  dal  ino  ctlcfic  Spolo,  e come  piacque  à lui , fece  ch^_» 
qucH’altra  Monaca  ( alla  qual' ella  s'haucua  1 accomandato)  all’Ilota^ 
voltandoli  alla  Priora, con  ogn’humil  nuercnza  , e gran  compal- 
lionc  della  giouanetta  , che  da  gli  occhi  fuoi  cadcan  IcrucntillimO 
lagrime,  le  dille  ; Madre  mia  , s'ìo  debbo  ritornar  con  voi  al  Mona- 
fiero,  io  voglio,  che  mi  concediate  nelle  vifeerc  del  mio  Gksù  Lhri- 
ilo  , che  Bianca  venghi  con  cflò  noi , ed  io  la  voglio , e da  mò  auanti 
la  prendo  fopra  di  me,  e vi  prometto  per  lei,  eh  ella  faià  buona  ,c  me- 
glio , che  fin  hora  fi  fia  fiata . Vdito , c’hcbbe  la  Priora  tali  parole  , fi 
Contentò  di  rimcnarla  al  Santo  Sepolcro  , ouc  molte  nell  amurc_> 
di  Giesù  Chrilto  cran  fcpoltc , e già  morte  al  Mondo  , menando  feli- 
ce,e Tantamente  vna  vita  calla, e beata, trà  le  quali  Bianca,di  mente  lan- 
RiMfii,  «t  ancor’clla  s’era  fcpolta  nel  fanto  Sepolcro  j nel  quale  noi  morti,  co- 
s .Stfiirt.  grani,  dobbiamo efltr  fepolti  nel  granaio  del  Signore,  le  vogliamo 

eircr  degni  d’vdire  la  di  lui  voce, che  diPe:Sc’l  grano  del  ftumento, ca- 
dendo in  terra  non  morirà, egli  fi  rimarrà  fenza  far  frutto,  ma  le  niori- 
rà, produrrà  frutto  afTai.Qucfl'adunquc.ch’era  difpoffa  à produrre  co- 
K,,4'  piolìfCmo  frutto, douca  tfler  fepolta  in  vna  fofla  più  profondala  pri- 
ma le  bifognaua  portar  la  croce, accioche  morendo  in  quella,  folle  po» 
fepolta  in  Chrifto  . Perciò  come  frutto  buono  dcll’amor  di  Dio  , co- 
minciò à goder  delle  confolationi  cclcftiali , come  nel  tegnente  capi- 
tolo narrai  emo. 

D'vna  vifonef  bette  la  ferita  di  Dio  Bianca ,*  dtitfplìc  aliane  di  efa, 
ha  unta  da  G itti  (.  hrif  eterne  fu  Defila  delibatilo  dtl  1 <T- 
l'O Tdtne  dtl  P.  J an  Francifco , e ài  t tanca  portogli  no- 

. pie  C hi  ara  ; e delle  pene  Sermenti  .t  flagelli;  cb’ekm 

foflenne  da  Demoni , rimanendo fempta 

% . vittori ofa . Cap.XXFi.1» 
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rr  T>  Itornata  al  luogo  del  Santo  Sepolcro  inficme  colla  Ma- 
Xx.  dre  Priora  , e fua  compagna,  che  qtiefto  fu  Veramente  il 
prime  giorno, che  la  fcrua  di  Dio  entrò  nella  loro  compagnia  (tflcnùo 
ancora  vi  Aita  d habito fecolarc)  e quiui  l’iltcflb  giorno  ritiratali  in  eli- 
fparte,fi  diede  tutta  all’orarione.con  gran  timore,  nella  quale  vide  vna 
rniflcriola  vifiore  . Videqueflahi'inil  giouanitta  vn  grand’albero  , u» 
tronco  alriflimo , e fptlTo  di  nodi  , nella  cui  cima  v’erano  tre  frutti  ,cd 
oltu  di  efii  vn  altro,  che  pende  a all’inriùjcirr  vcdcnt.o  png**  ci 1 tutto 
cuoi  e il  Signor  Giuù  Chrifio,  Che  gli  piaceflt  di  moftxargli  piu  mier* 
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«mente  qnefi'albcro,  e dichiarargli  le  qualità  di  que’frutrùallacui  Ji- 
uota  rkhicfta  fodisfcccil  Signore, così  dicendo:  Figliuola  diletti Ifima, 
fappi , chc'l  primo  di  quelli  frutti  lignifica  la  Fede  , il  fecondo  la  Spc- 
ranza,  c'I  terzo  la  Perfeueranza,  e quello , che  p<  nde  in  giù,  lignificai 
l'vbbidicnz.i.Dimandidogli  pofeia  con  grand'humiltà  il  lignificato  di 
que'Nodi,glidifie  il  benigniffimo  Giesù  Clirillo:  Se  farai  t<  ntata  da_» 
negligenza, ò da  tribolatone, e che-  perciò  la  croce  s'allontana  (le  da  te, 
ricorri  {libito  à quelli  nodi , lignificanti  i menti  della  mia  diuina gra- 
ta, i quali  germinano  in  ogni  parte  dalla  mia  C rocc.  Ciò  detto, (pànie 
la  vi/ionc, rimanendo  lei  fortificata  della  virtù  de*  fuoi  fanti  nodi . Ella 
trà  quelle  venerande  Madri  riluccua  come  chiara  {fella  del  firmamen- 
to; ed  acciochc  molto  più  riluceflc,  fù  crauata  fopra  di  lei  la  mano  del 
Signorc-acciochc  purgandola,  e mortificandola,  e fcpellcndola  nella-» 
feccia  delle  zolle  cella  dura  terra  , fi  rinuoiiafic  più  fertile  nel  campo  4»r/.*.' 
della  fua  germinante  Chicla, e perciò  la  diede  ad  elTcr  calpelfata.e  rot 
ta.fotto  i piedi, e mani  de  gli  huomini.ede’dcmoni  ancora,  sì, che  in  lei 
non  ri  mane  (le  alcuna  pjrte,chc  terrena  folle.  Quante  calunnie,  pene,  e 
«tormenti  ell'habbia  fenz’alcuna  colpa  foftenuto.lo  si  molto  bene  il  fuo 
Giesù  .il  qual'  ordinò  quelle  vie  per  difporrc  la  perfcttionc  della  f«a_> 
eletta  fpofa  . Lo  fanno  quell'  honcile  , e Rcucrende  donne  , che  feco 
conucrfarono,conofcenuo,chc  tali  pene  non  gli  erano  ordinate  dal  Si- 
gnore per  purgare  alcuna  fcellcragginc;ma  per  mortificare  del  tutto  in 
lei  la  virtù  animateci,  che  l'huomo  interno  viuclFe  più  attentamente--  p.Trtnnfct 
nella  fuprema  vita  : lo  fanno  gli  ottimi  Padri,  e (penalmente  Fra  Fran  «•» 

cefco  Giorgio  Minor’Ofseruante  , Rcligiofo  di  compiuta  bontà  , e di 
gran  dottrina , per  lo  cui  configlio  ella  era  guidata  neil'clercito  della— > •/« 

militante  {quadra , e colla  cui  diligenza  era  purgata, ritirata,  e molla-,  */,<a  c*u* 
d’andare  alianti,  come  facca  di  melficro.  Per  lo  che  in  capo  d'alquanti  *' 
giorni, d’ordine, e confenfo  fuo,fìi  condotta  alla  Chiela  di  S.Fxanccfco 
della  Vigna,  habiratione  dc’Vencrandi  Padri  Oflcruanti,  e quiui  fù  da  ' 
effi  vcfiitJ, dandogli  l'habito  del  TerafOrdincdicom’erano  veflite  l'al- 
tre;  e perche  Iddio  comandando,  eh  ella  col  mezzo  delle  tribolationi, 
e de’  luoi  amoroli  galfighi  diucnifsc  più  chiara , volle , che  non  più  .. 

Bianca,  ma  Chiara  fullc  chiamara:  onero,  che  quella  mutatione  di  no-  s 
me  da  Bianca. à Chiara,  volelsc  lignificare, e dire,  che  ficomc  al  fccolo  MU 
s era  conferuara  bianca  per  purità  in  tutti  li  fanti  coflumi.così  ancora-» 
nella  Religione  douefife  efser  tale  la  fua  conucrfationc  , accioch‘cIla_»  D>BUnt»f 
fofsc  chiara  lucerna  di  fantità  à Dio , ed  à gli  huomini , ficomc  vera- 
menre  é fiata  : impcroche  la  fua  vita  , e la  fua  angelica  conuefatione  è I 
(fata  di  tal  forre , che  ed  ogn’vno  fcruir  dourebbe  di  lume  chiariffimo, 
e di  rifplcndcntiffimo  efempio  in  icguirar  le  fue  fante  vtfiigic  , nella-» 
via  delia  perfettione. 

56  Vcftita. ch'ella  fù  dell'habito  Franccfcano.fi  diede  con  molt’at- 
tenrionc , e follccitudincà  feruire  il  fuo,  e nolfro  dolci/fimo'  Giesù  , il 
quale  come  cordialiflìma  fua  ferita  volle  ridurla  in  ftatodi  perfettione, 

Col  mezzo  delle  pene,  tormenti,  e flagelli;  oltre  à quelli,chepcr  l'addie- 

Ccccc  x tro 
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tro  haueua  patito  ; Laonde  la  diuina  mano  fu  aggratiata  fopra  di  lei;fù 
data  à minilli  i angelici , chela  mortificaflèro»cd  illuftralRro  nello 
virtù  fante,  acciochc  appartile  più  bella,  e più  chiara  negli  occhi  di 
d»D,>è  f*t  Dio;  volle  anche  il  Signore  , che  la  fua  cara  ferini  combattcllc  con  gli 
isprjMts.  /p,,  maligni,  e che  di  quelli  ne  riufcifl’e  vittoriofa,  per  darli  poi  mag- 
gior premio  > e coronarla  di  belli/Cma  corona,  conforme  à quello,  che 
dice  S.  Paolo  : Non  faran  coronati, fc  non  quelli,che  combatte  ranno  di 
cuore , e come  lì  conuicnc . Quella  nouclla  guerriera  hebbe  più  volte 
FitfìMvt'ti  contefe  terribili  co’l  Demonio  , il  quale  vedendofi  da  lei  vinto, e fupe- 
rato,  tutto  pieno  di  rabbiofo  furore,  con  ogni  crudeltà  la  pcrcuotcua, 
f.mf,  fi,  e baltonaua  ; per  i cui  flagelli  gli  rtllauano  sù  per  la  vita, in  ogni  parte, 
’iiiù*  ^ll*^urc  mo*to  nere, le  quali  dalle  fuc  domtilichc  erano  fpcflc  volte  ve- 
dute , ed  in  tanta  cflrcmità,  che  di  lei  n’haueano  gran  compalììonc;  o 
fc  ben  quelle  liuidurc  parc  uanoeflcr  fatte  con  con  grolle  verghe,  nulla- 
dimeno  chiaro  fi  vedea,  per  rifletto  >ch'apprcfiò  ne  feguiua  , che  !«_, 
battiture  erano  fopranaturali,  perche  poco  doppo  , la  fua  carne  per  di- 
u«na  permiffionc , ritornaua  nella  fua  primiera  fanirà  . Hauendocol 
•j  mezzo  d'infinite  battaglie  /prezzato,  e lupe  rato  i nemici  infernali,  fc* 

ftmt  oftU  gli  apparecchiarono  trauagli  più  grani , i quali  con  gagliardi  , e ferri!*' 
”"M‘  lima  collanza,  e potivi  za,  à lei  riuiciuanO «li  fummo  gullo.  e d'infinita 
confolatione,  più  che  qual  li  fu  colà,  che  polli  dilettar  ah  huomo  ; ma 
riportando  mcddìmamcntc  gloriola  vittoiia  , li  dtfponcua  à più  ardue 
imprefe,  cQendo  iempi  e dalla  diuina  gratin  fòt  tificata. 

Come  il  Demonio  piu  volte  apparve  alla  fertra  di  Giesù  in  forma.» 
ef  Angiolo  di  luce  ; e delle  gran  pa ffioni  , che  per  ciò  ella Jofftr- 
fe\  t tome  ptrftmpre  dal  ^ ignote  ne  fu  liberata, 
t ccnfolata . tap.  iXh'liì. 

57  On  contento  il  Signore  delle  pene,  e trauagli,  che  (a  fua-» 

cara  lerua  Suor  Chiara  fianca  patito,  pcrmifc,chc  di  nuo- 
ti uofofTc  in  altra  maniera  trauagliata.  Horcccoti  il  fraudolente  Saia- 

gU»tr»TH,  nallo,  trasformato  in  Angiolotfi  luce,  ed  in  ul  guifa,  e maniera,  più 
in  firma  di  volte  ^ tentò  , e fi  molfro , per  efiér  adorato  da  lei  : ma  Tempre  ncj 
«/»  » t»Mn  rc^°  confiifo  i e perdente.  Quanta  moleilia  delle  il  nimico  à S.Chiara 
“ con  queita  maniera  di  tentare,  lo  può  faptrc,chi  n'hà  fattola  proua_>, 
oucro  coloro,  e hannoJerto  epici,  che  fece  il  B.F.Uuffino,  ed  altii,  che 
da  fintili  inlìdie  hanno  foiferro  dolori,  ed  afilittioni  inlbpportabili.che 
ratina  rid  [ali  ne  lo forfè  la  diuota  ferii  a di  Giesù;  ma  colla  diuina  luce  illulbata, 
j£  riiT*i-  nc  Laccio  femprc  le  nubiofcuriffimc,c  fugati  li  principi  delle  tenebre, 
ft»i.  fu  refutuita  quella  verginella , e figliuola  della  luce,  alia  vera  luce, eh* 
illumina  cialcuno,  pur  che  la  vogliano  riccuerc  , /cacciando  le  infcrna- 
Tartifteaté  **  tcnthre,cd  i capitani  di  quelle.  Eccoti  come  l’Autor  della  luce  cm- 
da*H!.  ni,a,  pi  di  chiarilfima  luce  la  fua  eletta  fpofa,  di  modo, che  fiando ella  anco<> 
mi  fi»  ria - ra  jn  qudto  mondo,  la  fece  compagna  della  lumina  luce, la  qual  entri’- 
do  nel  cuor  l'uo  con  furor  diuino  ,incoaiincjo  con  fanti  vchemenza  dj 

gior- 
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giorno  in  giorno  à trasformare  l’anima  fua  , e farla  gratiffima  d Dio,  sì 
che  guidata  diehiaii7*,a  in  chiarezza, fu  ncH'auuerure  , come  vn’ora- 
colo  di  luce:  laonde  piu  non  temette  d'efier  tentata  , e tormentata  dal 
Demonio,  ò da’Tuoi  Ipiriti  infernali. 

5S  Ragionando  con  lei  il  Venerando  Fra  FranccfcoGiorgio  degl' 
inganni  ilei  demonio,  e dc’iiioi  diabolici  minitlri,  quella  diuotaSuor 
Chiara,  diecua:  Padre,  hormai  non  remo  piu  defuoi  inganni,  perche^ 
conolco  quali,  e quanti  iicno  l’infidie  da  lui  vfatc.  Io  so  molto  beno 
conofccre  quando  egli  viene  d tentarmi,  ed  à ritijtfrmi  dall'  orationc.  : dai  dimmi* 
perche  viene, quando  vellico  di  Aiperbia,e  d'arroganza:quando  li  traf- 
ìbrmain  Angiolo  m luce,  e quido  in  altre  varie  maniere, A che  no’l  te- 
mo piu;  pèrche  laido  accompagnata  colla  diuina  grftia  ; (prezzo  tutt'i 
fuoi  diabolici  ingani.da’quali  il  mio  dolce, ed  amabili  Aimo  Giesù  m'hà  oumaH 
leinpre  liberata.  Rcplicogli  il  Venerando  Fra  Francefco, dicendo  : vi  "t* 
ritrouate  voi  pei  lèttamente  il  l ipofoddl  anima?  diagli  rifpoie:  A i j£jj*** 
i7.d’Agoilo  1501.  fono  già  due  anni , che  non  Tento  maggior  nocu- 
mento nel  corpo  mio,  comes'io  fu  (lì  vna  ftacua , ò vna  colonna.  Dalle 
cui  parole  li  fcdprc,  com’ella  era  purgata  da  ogni  forte  di  contagiotic, 
che  nuocer  potè  ile*  la  benedett'anima  fua, e fpogliauit  dcH'huomo  vec- 
chio , s’era  ve  iuta  dei  munto,  cioè  del  lùn  dolce  Giesù , che  le  l’hauca  , 

eletta  per  ipofa  , e (agra  ala  col  Aio  diuiu'ancllo.  Ma  come  ciò  lèguif- 
fc,  interamente  non  s ha  potuto  Tape  re  , perdi  ella  li  Aaua  Tempi  e riti- 
rata ne  uianifcitaiia  mar  1 diurni  legrcti , Te  non  collrctta  dall'vbbidic- 
za  de  Tuoi  Pieia ri; per  lo  che, (opra  di  ciò  fidando  interrogata  dal  Vene-  * - 
rancio  F.  Tram.  Giorgio, ella  dille’:  < he  1 Sig.  Giesù  C luillcLCon  voce 
foauillima  ic  I hauea  cumagrata  per  fpofa  ; e però,  dieta,  niun’altra  co-  Sf,réji(til. 
fa  jmo,ncbi. mio,  odili  deio,  iblei  che!  mio  Giesù  , ai  quale  tutta  mi  ,lcbnjii. 
fono  data,  e donata.  Nuirtn  puo  dire, Signor  pio  mio , Tcnonchi  lì 
ipogiia  di  tutte,  e qualunque  li  (ìa  cola  , e che  altro  adori,  ed  ami, T«_> 
non  Dieij  e perciò  i!  tornino  Iddi  bramo  la  candidezza, e bellezza  dell  ' 
anima  (ila,  omu  quella,  die  altro  nò  bramaua,  nè  deiidcraua,ehc'l  Tuo  z.  dt»,a‘ 
am  ibililAnio  diesu  , >pogli.ita  adunque  d’ogni  cola  , che  non  era  di  '**•’*• 

Dio,  o che  non  eonducrua  3 Dio,  i-  lui  loto  atcendca,id  in  lui  Tolo  ha- 
ucaripoiioogni  p.nlieioi  e f*r  più  perfèttamente  leruirlo, hauea  ri-r»yr«n»vj 
dotto  il  Tuo  deooic  corpo  in  nretta  Tcriutù  dello  Tpirito,a’cui  cenni  vb-  z.«#  «/-.zi 
bidiua  Con  ogni  prontezzai  di  numera  tale  lo  Tpirito  era  diucnutoSi- 
gnore,  e padrone  di  I coi  po , e d ogni  Tuo  fcntimento , che  1 corpo  era- 
per  vn  nulla  , e lo  Tpirite>  del  tutto  era  libero  polfcflorcic  perciò  riden- 
temente) ama.ua  il  Sommo  Creatore, abilso  dogni  bontà, e di  Tanto,  e_» 

Serie  ito  amore  A quello  molto  ben  li  contala  diuina  Tentenzj  di  San 
aolo  Apoiiolo,  che  dice:  Quand  i,,  m'infermo  , diutngo  all'  hor  più  q 

forte  : A ch'clTendo  infermato,  e morto  rhuomocAcriorc,  lo  Tpirito  lì  staili. 
fà  più  robullo  ad  onerar  cole»  le  quali  la  natura  mcfcoluta  di  carne,  co 
di  Ip  irito  non  patifee  : perche  neli’drremuà  del  maggior  freddo, la  Ter- 
ua  ai  Gicsùportaua  le  vcAi,  non  per  (ealdaifì,  ma  iòlo  per  coprire  il 
corpo  i Jccui  velli  unto  erano fottni  per  la  Hate,  quanto  per  lo  verno, 

imi- 
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imitando  in  ciò  il  P.S.Franccfco,  del  quale  molti  fi  marauigliauano» 
com’egli  poteflè  fopportarc  l'acerbo  freddo  del  vernoj  a ‘quali  rifpon» 
Ditniti r.  dendo,  diceua  : Egli  è tanto  il  gran  caldo  , ch’io  Tento  dentro, che  fc_> 
s trtmufu  m ; f0flc  |ccjto  t andarci  ignudo,  per  non  cflfer  aggrauato  da  quelli  pan- 
ni tanto  leggieri. 

J.a  Spofa  di  GìerùChriflo  Suor  Chiara  gravemente  r inferma  due  volta* 
e dal  Signore  ne  viene  funata,  operando  in  lei  maraviglio/i  mi- 
racoli, ne' quali  fi  Veggono  rifplendere  tvbbidìenxj*,e  la-t 
granfede  di  lei.  Cap.  XXIX. 

57  A Lquanti  giorni  doppo,che  la  B.  Suor  Chiara  fi  vefH  l’ha— 
JY.  bito,  volle  il  Signore  dimollrare  quanto  grande  folle  la 
virtù  dcll’vbbidicnza  nella  fua  ferua,cd  inficmc  alficurarla,che  co’fuoi 
prieqhi,da  lui  otterrebbe  ogni  grafia, ch’ella  gli  addimandafic,  à finc_>, 
r>«  vn  «,»-  chc  la  lua  diletta  l'pofa  tanto  più  caminaflè  di  virtù  in  virtù, e fi  pcrlèt- 
raeii,  itic  tionalTc  di  tutta  pcrfettionc.  Piacque  al  Signor’Iddio  di  fargli  venire»» 
Tr**ua  vn  gran  male  in  vn  ginocchio,  c talmente  era  gonfiato  , e tanto  dolor 
Ch.ìr.  e-vH  patiua,  chc  la  noucrina  non  lì  potata  muoueredi  letto.  Rirrouandofe 
r »•«*»•  in  maliffimo  fiato,  venne  per  volontà  di  Dio  à vibrarla  Fia  Franccfco 

Mo Moccnigo  Ino  Padre  fpirituale;e  dalle  Suore  hancndointcfo  la  fua  in- 
pltoi  fttri  fcrmità,  conofcendo  la  di  lei  perfettione,  gli  comandò  in  virtù  di  lant* 
fhiiiu  vbbidicn7a,  ch'ella  douefie  dire  la  corona  della  Madonna  inginoccbio- 
*’  £*"""  ni;  la  qual  cola  fubito  mandò  ad  effetto  con  vna  gran  prontiffima  vb- 
bidienza,  e gian  femplieità.  Si  partì  Fra  Franccfco,  ed  cfla,  com'hebbc 
finito  di  dire  la  corona.fi  ritrouò  perfèttamente  fanata,e  fubito  andò  ad 
efercitar  que’fcruigi,  chc  l’vbbidicnza  le  comandaua;c  quello  fu  il  pri- 
mo miracolo, che’l  Signor'lddio  dimollrafic  in  ella. 
r 60  Vn'altra  volta  efièndo  quefia  ferua  di  Giesù  malata  in  vn  me* 
^cfìmo  tempo  di  tre  grauiffime  infermità  ,l*vna  di  fibre  ardtmillìma, 
/.  mtiu  gir-  l’altra  d’vna  poftema  nelle  parti  jnreriori  del  corpo, c la  terza  d’vn  brac- 
f...  diiua.  cjQ  attratto,  nero, c tutto  arido,  che  no’l  potea  muoucre  , nè  dillcndc- 
fl  [*„.  re;  ed  inficine  col  braccio,  di  fimil  mali  hauea  la  mano,la  qual’era  tal- 
r»  duri.,  mente  filtrata, c ferrata,  che  à vertin  modo  non  la  potea  aprirete  l’vr.o, 
'•*  c l’altro  cosi  trasfigurato, c’hauea  più  fomiglianza  ai  corpo  morto,  ari- 
jirmiie.  jp >e  fccco  a|  $0|c>  chc  d j pane  di  perfora  viua,  ed  ogn’vno,  chc  vna_» 

. tal  mollruofa  cofa  vedca,naucua  di  lei  grandillìma  pietà,  c compaffio- 
ne  ; ed  olrtc  à tanto  male , per  loro  cagione  fentiua  dolori  acutiffìmi, 
ed  infopportabili,  per  lo  che  da  tutti  tra  tenuta  per  ilprdita  , così  da  i 
Medici , come  da  ciafcun’alrro,  dicendo,  che  imporfibil’ era  i poterli 
rifanarc  vn  corpo  oppreflo  da  tanti  mali  mortali  : c però  vededofi  fuo- 
ri d’ogni  fperanza  di  laniià,  fece  venire  il  confiflorc,  il  quale  vedendo- 
P*Jigr*u.  Ja  cosi  agprauata  , gli  difie  : O Suor  Chiara,  doue  è la  tua  fede?  per- 
i‘pm.,  «si  che  non  ricorri  tu  al  tuo  medico  , il  qual'è  folito  à guarire  le  tue  infèr- 
**  S,1  cctta,d>e  di  cjuella  egli  ti  fanerà.  Ma  ella  có  gran  paticnza.ed 

humiltà  fi  tacque, e nulla rifpofe  : venuta  cheli»  la  fera, licite  vegghia- 

do 
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do  infine  alle  quattr’horc  di  norte,  epofeia  procurò  di  prendere  vxv_» 
poco  di  ripolo  per  poterli  poi  Ictiar  al  mattutino,  (ò  fede  ai  denti  (lima) 
nella  cui  notte  corrcua  il  Vangelo  delle  nozze, oue  il  Signore  fece  d ‘ac- 
qua vino  . Stanano  le  Suore  tutte  in  vna  gran  ftanza  ne'loro  letti,  ed  cf- 
Jtndo  tutte  l'altrc  addormentate,  gli  venne  nccdTità  di  leuai  li  dal  letto, 
e lenza  chiamar  alcuna , che  l’ai'itair.*,  li  leuò  del  letto  per  fe  fola,  c_* 
per  (e  fola  in  ietto  l’cn  ritorno.Quclla  madre. che  la  goucrnaua,dormiua 
con  lei,  e ncll'cntrar  in  letto, che  fece  Suor  Chiara,  quella  li  d^lò,e  li» — » 
chiamo,  dicendo  : Suor  Chiara  figliuola  mia,  doue  vai,  ti  bifogna  alcu- 
na cola  ? alle  cui  parole  lietamente  rilpofe  : Madre  mia,  io  per  grati*-» 
di  Dio,  ie.no  guarita.  C io  vdendo quella  madre,  gli  dille  ; Figliuola-» 
mia, polirmi  la  mano, ed  ella  gliele porfe  tutte  due, e palpandogliele-, la 
trono  perfettamente  fa na.  lira  diuentataqudia  materia,  clic  prima  tra 
ficea,  e nera,  tanto  molle,  delicata, trattabile  ,c  di  tanta  bianchi z.za_», 
che  veramente  in  vederla  rendea  fluporc,  e marauiglia;  e durogli  quel- 
la bianchezza,  e quella  delicatezza  per  molti  giorni, in  tcliinionianza.» 
del  gran  miracolo  operato  da  Dio  nell’amata  fua  fpofa  verginella.  I.a_* 
Medie  Prioia  h ucihIq  vdito  parlare  la  Suora,  che  la  goucrraua, dubi- 
tò,» he  5 uor  C hiara  foflc  morta  , perche  altro  di  lei  ne  r.  s'alpttraua; 
eie  hauendo  per  certezza, conlollccitudine  addimandu  vn’altra  Suora, 
dicendo:  Suoi  Giacoma,  kuateoi  si:  pieito,  che  Suor  Chiara  è morta; 
maqi.clla  Madre,  ch’era  al  goucrno della  fcrua  di  Dio,eio  vdendo, dii- 
fe:  Madre  mia , Suor  ( hiara  non  e morta  , anzi  per  grana  del  Signor* 
Iddio  ella  e peifettamenu  guarita  : Alla  cui  voce  tutte  le  Monache  fi 
leuarono  dal  letto  ( t (Tendo  tolte  in  vi,  luogo  , ma  ir.diuerfc  lettiere—?* 
comedi  /buia  habbiamo  detto  ) e veritiero  al  letto, doue  folca  ripofarc 
la  letua  di  Ciesu,  la  quale  ritrouaionb  del  tutto  peifettamcnte  lanata: 

fier  lo  e he  tutte  quelle  venerande  Madri, Ingranando  per  foucrchia  al- 
e-grezza, fi  potere  in  oratione-,  rendendo  di  tutto  cuore  infinite  grafie 
al  Signor’ludio,  il  quale  per  (ua  fola'bor.tà,  e pel  fi;o  diuin  amore  s’era 
degnato  con  cosi  Irupcndo,  e marauigliofo  miracolo  di  fanarc  la  lua_ > 
caia  fiuia  , e dilata  Ipofa  . Ma  marauigliaà  marauiglia  s'aggiugnc  à 
cosi  gran  notaio  o>  ptrehc  lindo  ella  per  Io  gran  male  tutta  debole, ed  ***** 
attenuta  molto , nullamrrn  ro  lì  le  nò  la  mattina  con  tanta  fortezza , co- 
me fe  mai  hauefle  patito  male  alcuno;  e (ubiti)  fe  n’andò  I farla  Ina  vb- 
bidii  nza.  che  all’hora  era  di  far  le  cole  del  refettorio,  e di  fcruire  alla.» 
menta  ; e dc’fauori  riccuuti  ne  refe  gran  lode, e-  gloria  à Dio. 

Cerne  il  Signof\ddw  permifi , chele  fi  a diletta /po/a  Suor  Chiara 
accidentalmente  fi  trapejjajfe  una  mc.no',  t dell  angofeie  ch'eli 
la  /olitane  j • come  per  giade  cel  Signore  ne  fu  fanata . 

Cap.  XXX. 


61  T I.Signor’Iddio.cheama  come  amar  fi  deue,  volle  in  varie 
X mani  iciimofrare  I amore,  ch’egli  portati*  alla  fua  bene- 
detta fpofa , efcxua  Suor  Chiara, pei  più  perfettamente  lai  gli  conosce- 
re. 
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re,  quanto,  c quale  fia  l’amore  di  GicsùChrifto  Signor  noftro  ver  fò 
delle  fcruc.cftrui  Tuoi,  non  lolo  fcrui  » eferue  , ma  bensì  forcllc_>  , 
c fratelli  di  lui.  E però  ad  efempio  di  noi  altri  , volle  il  Signor’Iddio 
far  palcfe  di  quanto  ardentiflìmo  amore  , e di  quanta  fuifeerata  ca- 
rità egli  ci  ama,  e ci  procura  ogni  noftro  bene;  benché  per  varic.e  non 
imaginabili  vie  ciò  fàccia:  Dio,  Dio  fi  deue  cercarci  Dio,  Dio  fi  dc^c 
amare  , ed  amarlo  fopra  ogni  cola;  Dio,  Dio  fi  deue  feruire,  c con  tut- 
to'Uuor#:  pel  cui  cercare, pel  cui  amare,  e pel  cui  feruire  s’ottiene  da 
Inique!  fommo  bene,  ch'è  l’iftcfTo  Iddio  ; es’cgli  iftcfto  ci  dà,  perche 
no  dobbiamo  noi  donarci, dedicarci, c cófagrarci  ad  vn  tanto  Dio,tut- 
to  benigno,  tutto  dolce,  tutto  manfucto,tutto,e  tutt’ogni  co Cì:Deut,& 
omnia  , ardentemente  dicea  il  P.  S.  Franccfco  . Però  circndo  l'infinita 
bontà  tutto  carità,  ed  amore,  amaua,  c dcfidcrauaogni  bene  alla  iuaj 
diletta  fcrua.c  Ipofa  Suor  Chiara,  la  quale  procurati!  col  mezzo  dc_>’ 
trauagli.tcntationi,  tormenti,  flagelli,  aftinenze,  ed  infermità,  di  pcr- 
fettionare  nella  paticiiza,  nella  carità,  nclThumiltà,  c nella  pcrfcucran- 
za  del  diuino  amore  ;c  perciò  volle  il  Signor’ Iddio  vifitarla  con  vn* 
altro  accidente  di  male,  acciò  tanto  più  ella  diueniffe  ardenti  filma , ed 
humilifiìma  fcruadi  Giesù  f hrillo,  vero  figliuol  di  Dfo,  Dio, c Signor 
noftro.  Si  ritrouaua  I humil  verginella  Suor  Chiara  in  virtù  d’ Ubbi- 
dienza al  carico  della  Sagrcllia, oltre  ad  altre  vbbidicnzc,ch’ella  hauea: 
c non  era  marauiglia,che  ad  vna  gioitane  fi  daflcro  tanti  peli, e carichi] 
perch’ella  era  dotata  dal  fuo  fpòlo  Girsi)  di  marauigliofo  ingegno,  Cj 
d’incomparabili  virtù /come  nel  principio  di  quefta  fua  vita  dicemmo) 
c però  ella  non  haucua  giudicio , ed  ingegno  luimano.  ma  ben  si  angc- 
lico,c  celellialc.c  per  cfTer  adorna  di  tante  fublimi  virtù,  à lei  Mattano  i 
carichi  più  pefanti,  c faticofì  : laonde  ritrouandofi  col  Indetto  carico 
di  Sagreltana,  e Infognandogli  vn  giorno  acconciar  l’Altare  per  certa.* 
lolcnuità,  che  all’hora  fi  douea  ccicbrarc,c  ncll’adornar  di  tifo  alrarcj 
volendo  me  ttere  le  candele  di  ccrà  fopra  i candelieri  , gli  fdrucciolò, 
per  mala  forte,  la  mano  delira, la  quale  fi  conficcò  nella  punta  del  can- 
dclicro,  di  tal  maniera,  che  per  lo  fpalimo,  c dolore  immcnlo  , cadde 
quali  tramortirà  : c di  tal  forte  le  gli  enfiò  la  mano, che  mai  la  feguente 
notte  potè  ripofare  pel  grà  dolore,  ch’ella  fentiua.ancora  che  folle  fiata 
medicata.  La  mattina  vegnente  andandola  à vifitarc  vna  delle  Suore,  e 
dimandandogli,  com’clla  fi  fentiua;  gli  rifpofe  :•  Io  mi  trouo  ftar  mol- 
to male,  perche  in  tutta  quefta  notte,  pel  grandolnrcmon  hò  mai  po- 
tuto quietarmi,  né  chiuder  gli  occhi.  All  bora  quella  benedetta  Suo- 
ra, dolcemente  la  riprefe,  dicendogli:  y Chiara  figliuola  mia  diletta, 
dou’é  la  tua  gran  fede  ? perche  non  ricorri  al  tuo  celiftc  medico  ? non 
fai,  che  colla  fua  diurna  onnipotenza,  fenz’aiuro  humano  ti  renderà  la 
far.ità  ? Ed  cIIj  vJcndo  quefte  caritatcuoli  parole,  fi  voltò  col  cuorca 
tutto  infiammato  ilerlò  il  fuo  fpofo,  cosi  dicendo  : O fpofo  mio  dilet- 
to, cd  amabili  filmo,  fc  t’è  in  piacere, ch’io  pcrfcucri  nel  far  l’vbbidien- 
za.ti  prego,  clic  mi  rifani  quella  mano, per  la  quale  io  fono  impedita  i 
non  la  poter  fare,  ancor  che  tal  gratta,  per  i mici  peccati  , non  dourci 
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'Éonfegt»rc,confidcrando  la  pena,  c l’angofcia  , che  la  Dinina  Macfll 
tua  folknhc,e  pati , non  in  viia'fola  purtfurà,  com’è  la  mia  ; ma,  od  in 
tutte  due  le  mani,  c piedi , c colìato  per  amor  mio.  Dette, ch'ella  hcb-  » 

bcquelle  parole, gliparue  di  lcrttirfi  guarita,  c leuatafidi  letto  li  pofe  à • 5 

caminriresfe  giugnendo  filila  porta  dell’ajbergò  , òlla  dei  dormitorio 
per  vftir  fuòri,  fi  lcuò  la  fafcia  dalla  mano  ( ò niirabil  bontà  di  Dio  ) t 
fi  vidc'thtalmcBte  Tana,  comefic  mai  haueflè  hanuto  male  afeli  no  re  fu- 
bito  boriatali  cader  ginocchioni  à terra,  dille.  Te  D eum  laudamut\T  e tu»; r«:f< 
Pcminum  confitemur ; con  quel  che  /igne  : e fubito  con  cftrcma  confo-  f'.'  '*“* 
lationcScd  allegrerà  andò  à ritrouar  le  compagne  , c inoltrar  loro  la 
roano  perfettamente  fanau,  ed  in  guifa  come  fe  mai  v’haucflc  Itami to 
alcun  male,  pel  cui  lluncndo  miracolo  s’inginocchiarono  lodando.glo- 
rificaridofC  benedicendo  il Mgtiorc  nelle  moltitudini  delle  lue  infinite 
mifericordit^».* 

Dii  dormire  , che  face  a la  ferva  di  G ieri,  come  il  più  della  notte 
fempre  orava  , e come  fempre  porto  li  cilicio,  ed'Vn  cerchio  di 
ferrofopra  la  ignuda  carne.  Cap.  XXXI. 

fc  , • ■ 

61  T T-  filo  ripofo,  e dormire  era  tanto  breue,  che  più  tolto  era_> 

i.  imaginc,  c legno  di  lònno,  che  fonno,  c ripofo  : palTato  ilwt^». 
giorno  fi  ritiraua  nella  fila  picciola  grotta, douc  doppo  fattalunga  ora- 
tionc,fi  ftcndeua  fopra  le  tauole  dei  pauimenro,  c quiui  fi  llaua  lino  alla 
terza,  ò quarta  fiora  della  notte.  All'hora  ordinanaméte  fentiua  al  ca- 
po filo  vn  Itrepfro,  come  fe  vno  pcrcotelTc  colle  dira  in  vna  tauola  , nè  Ofi  mh 
ceffona  di  battere  infin' à tanto,  én’ellà  non  li  Icuaua  aH’orationc,  ma_>  « 
tal'hora  dubitando,  che  ciò  folte  Io  fpirito  maligno , il  quale  la  folleci  - 
taflc  à quello, per  ltruggerleil  corpo,  à fine,  che  durare  non  porcile  a_> 
tanta  fatica,  s'mgegnaua,  c procuraua  di  dormire  : c nondimeno  quel  ««/•»?>■«• 
diligente  Sagrertano,c  eultode  dio, non  fi  rimanala  di  battere;  anzi  gli 
porgeua  vna  luce,  accioche  eonofcefle  chi  fufic  quello,  che  la  dcftaua; 
e ciò  vedendo,  fubito  lì  leuaua,  e tutto'l  rimanente  della  notte  in  ora- 
tionc  fi  llaua,  godendo  in  elfo  marauigllofc  confolationi,  e riuclatìoni 
diuinc;  ma  torniamo  al  fuo  dormire . Quella  diuOtiffima  fpofa  diGie 
sù  Chrillo  vfaua  per  fuo  delicato.c  morbido  letto  l’igrfudó  pauimcnto  7“*  • 

di  tauole  della  fila  angufta  fianca,  e per  capezzale  fi  ìcruiuaid'  vn  duroj^^Sw 
e grofTo  legno,  òd'vna  pietra,  ma  così  non  parendo  al  fuo  confellbrc,  ««/«f.. 
ed  allafua  Madre, di  lei  goucrn  itrice,c  nutrice,  c confancuoli  dc’fiioi 
fcgrcti,  gli  comandarono  , che  neH’auuehircalmcno  vfaflc  vn  guancia, 
le  di  piuma  ,c*l  limile  faccua  mentre  dimorò  nella  fila  grotta  lino  al 
fine  di  fua  vita  : nondimeno  quefto  letto  , non  men  duro,  che  poucro, 
à lei  parcua  troppo  delicato,  cbmc  che  fi  dormiATc  fopra  d’vn  morbi- 
do letto  , coperto  di  feta,  e d’oro  : e più  volte  narrò  al  venerando  Fra 
Ffancefco  Giorgio,  che  gli  rimorchila  la  confcienza  di  cosi  nobile  ap- 
parecchio . - r 

. Non  fi  contentaua'f  efiwido  così  volontà  del  Signore)  di  gàftigar 
Aggiunto  al  Quarto  Tomo.  D d dd  d il 
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frtMtir.i  il  corpo  /no  con  l’afiencrfi  da'cibi,  e dormir  così  difaeiaramenfe.chej 
i.r.f.  ti  t.  v’aggiun/f  il  portar  continuamente  vn’a/bro  cilicio  , e quello  era  Ijl, 
'uct'.  rotriliflìma  camicia,  e pe’l  portar  erto  cilicio  fù  molto  gnt  a_» 
' Dio  : e per  mapgioimentc  piacere  al  Tuo  diuino  fpo/o  , porrò  uittol 
tempo  di  Tua  vita  vn  cintolo,  ò cerchio  di  fèrro  fopra  l’ignuda  carne:  e 
ciò  non  badando , fpefTt-  fiate  fi  di fcipiinaua;  perche  con  ogni  fptrtro 
dc/ìderaua,  non  folo  di  iottoporrc  il  fenfo  alla  ragione  , e I.»  carne  allo 
fpirito;  ma  di  ardentemente  patire  ogni  tormento  , ed  affli ttionc  per 
amor  di  no/lro  Signor  Giesù  Chrifto , hauendo  egli  molto  più  p trito 
per  noi , e come  vei a imitatrice  di  lui,  lo  figliala  iempre  molto  lieta- 
mente colla  fua  Croce. 

Villa  fu*  ammirabile  af  intrica  , in  rdrtù  delta  quale, dal  Si- 
gnor Giefù  C bri  fio  era  confolata  con  molte,  e conti- 
nue e fi* fi.  Cap.  XXXll. 

63  HI  principio  della  vita  di  quella  benedetta  Vergine  dicé- 

1A(  mo,  ch’cfiendo  ancora  approdo  fuo  padre, ella  era  di  co- 
Cnfltuirim  sì  poco  ubo, che  ì tutti  parea  quali  impoflìbile,  che  per  virtù  Humana 
s haut  lfc  P°tu*o  con  vn  fimil  modo  di  viuere  iotientare } ina  deppo  ef- 
fendo  venuta  alla  Religione,  molto  più  crefccua,  e moltiplicaua  in_» 
lei  il  rigore  dcll’afiincnza.non  già  però  ch'ella  in  1 io  fi  fiuti iuflc,né  che 
volontariamente  saflcnelTe  da'cibi  comuni, che  mangiauano  PaltrejiTU 
ciò  era,  che  fi  come  crefccua  il  corpo  in  età,  così  ancora  crelceua  nell' 
»,m/s  «ita.  an'rT,a  fua  la  viitù  ,e  la  grafia  di  Dio,  talmente  che  non  foiamentcha- 
■«.  mt  *>f-  uca  perfo  il  gulto  d'ogni  cibo  corporale , ma  di  niun  cibo  potea  gulta- 
/"* ***  u‘  re:  e ciò  vedendo  l’altrc  Suore  fi  Icandaltzzauano,  parendo  loro,ch’el- 
la  volclfe  viuere  à modo  fuo  ; ma  molto  più  dubitandoli , che  quella.* 
fua  così  afpra  afiinenza  non  foffe  vna  tenrarionc  diabolica  . Per  lo  che-* 
quella  Madre, e he  l’hauea  tolta  fopra  di  fe , ed  à fua  cura  , e gouerno, 
fece  molte  prouc  di  efTa  ; laonde  più  volte  gli  fi.ee  mangiare  centra  fua 
voglia  della  carne  , edimolt’altre  cole,  che  falere  Suore  ancor  loro 
tnMUii-  uiangiauano  ; foloner  vedere,  /e  ciò  era  tentarinne,  ouero,  perche  così 
»,  mauri-  folle  la  volontà  di  Dio  . Ed  ella  vera  figliuola  d vbbidien2a  , mangiali» 
us,mr  /«*».  jj  tutto  quello,  che  gli  veniua  comandato;  ma  fubito,  ch’ella  hauea  ri- 
mu  vi»»  fCuuto  il  cibo(non  porcndo  fare  altrimente  ) lo  vomitaua  tutto,  ed  al- 
cuna volta  con  tanta  violenza,. che  inficine  col  cibo  gitraua  /angue  vi- 
no. E vedendo  che  per  vbbitiicnza  non  gli  poteuano  far  ritener  il  cibo» 
penfando,  che  quello  pure  filile  vna  temanone  del  nimico,  fi  penso  di 
tentar  per  vn’altra  via. s’cfia  la  poreffi  vincere.  Simaeiriò  quella  refi— 
gioia  lua  Madre,  di  nafeofio  portargli  nella  fua  picciolj  danza  alcuna 
tu»  fatati  cofa,  e gir  ne  ficea  mangiare  ; ma  pei  quello  non  rcltaua,  ch’ella  non_» 
urrtnk  »,i  gittaflc  Inora  tutto  quello, che  hauea  riceuuto  nello  llcmaco  ; ne  di  ciò 
kptmttt  foutentj,  e fodisfarta,  tenne  altri  mezzi,  e vie,  per  fargli  ritener  il  cibo» 
e conobbe  finalmente , clic  quello  non  era  di  fuo  volere,  ma  ben  si  per 
volontà  di  Dio  : come  il  ùmile  fi  legge  di  Santa  Caluma  di  Siena.  Sì 

con- 
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Contentati»  rhumil  fcrua , e fpofa  di  Giesii  Chrilto,  per  filo  foftcnta- 
mento,  d’vn  poco  di  pane,  c di  qualche  frutto;  c’1  fuo  bore  era  acqui-* 
pura*  chi  haucITe  lafciato  fare  à Ici.non  haurebbe  nè  mandato,  né  be- 
uuto  cos’alcuna:  tam'era  Tempre  coll'anima  Aia  aiforta  in  Dio.  Ma  ac- 
cioche  il  nimico  non  gli  mette flè  qualche  vanagloria  di  quella  fua_» 

Cosi  rigida  attinenza,  ed  acciò  non  parelTe,  ch'ella  fi  volefTc'  vguagliare 
3 GieSù  Chrifto.chc  flette  quaranta  giorni,  e quaranta  notti  lenza  mii 
cibarfijpcrqucfio  fi  sforzaua  gufare  qualche  frutto, ouero,  vn  poco  di 
pane  arido , e fccco  . E pcrfcucranJo  la  fcrua  di  Dio  in  tant’aftinenza, 
venne 3 tant’alto  (lato  di  pcrfcttione.ed  à così  fublime  grado  di  fantità, 
che  non  fidamente  Tempre  digiti naua  ; ma  bene  fpcllò  era  rapita  in  fpi- 
fito  , non  folo  in  tutte  le  folcnnità  , ma  particolarmente  ogni  Venerdì, 
che  in  tal  giorno  fpctialmcntc  ficoraunicaua;  e tcncua  quc(t’ordine_j, 
che  fonata  l’Aue  Maria  della  manina.il  Padre  Confi  (Tore  s’apparaua.  c 
pigliando  il  Santiffimo  Sagramento,l'andaua  ì comunicare , (landa  egli 
di  fuori  nella  Chiefa , ed  ella  di  dentro  nel  Coro  al  feneffrino , dotie  fi 
comuntcauano  tutte  l'altrc  Suore*  riceuuto  ch’ella  hauca  il  Santiffimo 
Sagramento,  qtiiui  fi  rimanca  immobile,  e flaua  cosi  in  efafi  infino  ali’ 
altra  mattina  del  Sabato  fcgucntc , è poi  ritornaua  in  fc  con  molt’allc- 

gejtza,e  giocondità  di  cuore*  di  fàccia,  che  ben  parca  per  la  grand'al- 
grczza.chc  fi  vedetta  in  lei,  ch'elsa  fofse  venuta  dal  Cielo,  ciò  dimo- 
flrando  l'eftrcma  bellezza,  che  dalla  Aia  faccia  vfciua:  ed  accioche  mo- 
glio  li  conofca  quanto  ai  Signore  fufTe  grata  quella  Tua  allinenza  , la  fi 
icprgc  da  vn  miracolo , che  piacque  à Sua  Duiina  Maellà  di  fare  , per 
confolationc  della  Tua  cara , ed  amata  fcrua  Suor  Chiara , come  nel  fc> 
gucntc  capitolo  fi  narra. 

Del  mtft  di  Gennaio  fù  favorita  Inferita  di  Dio  da  fua  Di  teina 
JWaeJìà.con  maraeeigliofo  modo  et'vn  cef  filetto  d" Ar- 
mellini,e Pere  mofcatelle  btliijfeme.  , . 

Cap.  XIX  III. 

64  p Sfendo  vn  giorno  venuto  al  Monaftcro  il  Clariffimo  Sì- 
■t*  gnor  Giufiiniano  Giulliniani  à vifitare  la  B.  Suor  Chiara  ; 
perciochc  come  fc  gli  fiiflc  fiata  figliuola  teneramente  l’amaua  ; oltre  à affini»*» 
che  nel  vibrarla  ne  riceucua  firaordinaria  confolationc*  contento  nel- 
l’anima  fua  , e però  fpdTc  volte,  e per  amor  di  Dio  , c per  rifpctto  di 
quella  benedetta  verginella  , quefioGentilhuomo  proticdcua  delle.,  ms  multi  lé 
cole  neceflarie  al  lor  Monafiero  . Qttitii  vna  volta  giunto  , fece  addi- 
mandare  Suor  Chiara, colla  quale  hebbe  ragionamenti  foauiffimi,  edi 
gran  lentia,  cficndo  che  d’altro  non  parlarono.fe  non  di  Dio,  c della.* 

Madre  Sanriffima;  finalmente  il  Gcntilhuomo  licentiandofi  da  lei,  gli 
dific:  Figliuola,  mi  comandi  tu  alcuna  colai  hai  tu  bilogno  di  nulla.*  ? 
chiedimi  ti  prego*  comandami  qualche  cofu.che  io  fono  qui  pronto  à 
fcruirti , c ad  vbbidirti,  nè  hauer’alcun  rirpcrto,che  ben  fai, che  in  fer- 
uigio  tuo,  c del  Moaafiero,mi  crollerai  frmprc  prontiffimo  ; però  fc  ti  <•*««•/«• 

D d d d d a bifo- 
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Lifogna  cos'ai cuna, re  nc  proucdciò  volcnticri:fcmpre  vfaua  differirti 
nc'fupi  bifogni.pcrclic  molt’amorc.c  riue'rcnza.per  la  fua  gran  bontà, e 
lantiri  di  vita  gli  portaua  . Suor  Chiara  vdcndo  più  de!  fnìiro  vna  tan- 
to larga  profci  ta.io  ringratiò,c  gli  diflèipcrgratiaicl  Signore,  non  hò 
bi/ogno  di  nlunacofa  di  quello  mondo  ; c n plicandogi’il  Gcnrilhuo- 
mo  di  niioiio  lo  lidio  : la  fcrua  di  Dio,  ancor 'ella  rrplicòiringraria- 
menfi, dicendogli, che  veramente  non  fianca  bifognddi  niente*  ma  ches 
« s c8!i  «'abbatteUc  à veder  de  gli  Armellini,  e dc’Pcre  moicattlle,  gli  nc 
mandaf'sc  ahreni  pochi'.  Al  Signor  Giullinnno  dòparufc, ch’ella  diedi 
sArwuihmi,.  je  per  giuoco,  e per  bui  la, e non  da  buon  Cenno , dlemlo  che  all'hora-» 
cra  ncl  mclc  Gennaio  , nella  fui  Cagione  non  fi  trot»  nàtali  frutti: 
<h  ma  lapendo  egli, che  Suor  Chiara  non  dicca  mainarole  di  fcher2o,gli 
»7À7/|Wf/Ì  ^^^S'iuoln  mia, tu  ni’addimandi  cofa  impofiibile.ma  Ce  tu  m'addi- 
màderai  cofc,  che  fi  trouino,  molto  volentieri  ti  Cernirò,  ed  dia  gli  diflc: 
Signor  CIariflìmo,per  addio  non  mi  fì  biCogno  altro, e con  quefìo  di- 
rena lui  fi  lic'cmiòj  c’1  Gemllhuomo  partendoli,  andauaf  pculandoallc 
parole,  che  detto  gli  haucua  la  Iònia  di  Dio,  e volentieri  naurebbe  vo- 
luto dargli  quella  Codisfattionc;  e mentre /òpra  di  ciò  andaua  penfan- 
do  , s Inuiò  verCo  la  Piazza  di  San  Marco , e com'egli  arriuò  al  PontCj 
della  paglia  , ecco  ( ò gran  Ituporc  ! ) che  Ce  gli  fece  incontro  vn  bel 
giouanetto,  c’hauca  vn  cdlcllctto  con  alcuni  Armellini,  e PeremoCca- 
, -d!cum  “ tc**'  bclliffimi , di  Coaui/fimo  odore  : à cui  il  Gcntilhuomo  dilsc  : Fi» 
fté  >/»«•.  gijuoi  vuo£tu  vendere  quelli  frutti  ? Signor  sì,  rifpoCc  quel 

giouanetto  ; e Scon’gratiofa  maniera  CoggiunCc  : Date  qui  il  faciolctro, 
che  ve  li  metterò  dentro:  e come  gli  hebbe  pofli  ncl  faciolctto,il  Gcn- 
tilhuomo Ce  li  miCc  nella  manica,  e poCcia  dato  di  manoalla  boria  per 
?*  PaS3r,1>  non  vide  alcuno,  e voltandoli  d intorno , e guardando  in  ogni 

ami  parte , non  pttotc  più  vedere  quel  giouanetto  , della  qual  coCa  , oltre  à 
Armiti*-  niodo  rimale  attonito, e marauig!iato:ma  Ccntcndofi  haucr  quelle  frut- 
f’ÀiMt!  tc**’  ^ntiua  iufieme  pieno  di  Comma  allegrezza:  e Cubito  Ce  nc  tornò  al 
Monaflcro  del  Santo  Sepolcro  , e tutto  lieto  fece  chiamare  Suor  Chia- 
ra,alla  quale  difTt:  Ecco,ò  figlia  mia  in  Giesù  Chrifto,  quelle  frutto» 
che  tu  dcfidcti.lc  quali  per  grafia  di  Dio.poco  fà  mi  furono  date  da  vn 
giouanetto  molto  cor  tele,  e nc  Ce  dir  debbo  il  vero,  io  credo,  ch’egli  fia 
fiato  vn’Anedodd  Pai  addo, che  di  colà  sii, qua  giù  gli  habbia  portati» 
per  Codisfàrc  al  tuo, e mio  deiidcriojc  narrogli  per  appunto,  com’era.» 
lcguita  In  coCa.  , . ... , 

<5 5 Quello  gratiofo  miracolo  non  fu  minore  di  quello , che  fi  Icg» 
ftMUb  ^anta  Cecilia, alla  quale  furon  portate  dall’Angelo  del  Signoro* 

ìtn> KoCc,c  Gigli. cllcndo  fila  nella  fua  camera  col  Ino  CpoCo,c  col  Cuo  co». 
jt./i  ,t  ci-  gnato  , i quali  hauendo  vedutosi  belli  fiori  nella  mapgior  rigidezza? 

del  Verno,  fi  conucrtirono  alla  fagrofanta  Fede  di  Giesù  Chrlllo . A* 
Santa  Dorotea  gli  apparile  fimilmcntc  vn  fanciullo  con  vn  ccftclletto 
s.  finn»  dipcmi,cfioii;iqualiilda  lei  amato  Cuo  Spofo, e nollro  Signore  Giesù 
htUt  é ti  Chrillo,  glie  li  mandaua  dal  Cuo  ccldlial  giardino;  ed  erano  così  vaghi» 
/tri'/*mlp'  frC(iofi,c  belli,  ch'cficndo  veduti  da  Teofilo,  (che  pcrifchcjzoglrha- 
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uea  addiraandato  de’  fiori , e frutti  dell’liorto , e giardino  dello  fpofo 
Ilio)  fi  conucrti  alk»  Fede  di  Gieiù  Chrifio,  pel  cui  amore  volle  folle- 
nere  il  martino:  e col  nu^zodc’fiori,  e frutti  s’acquiftò  la  gloria  ctcr-» 
na . Hor  quanto  quella  benedetta  verginella  ringratiafsc  il  Signore,  Io 
falcio  pcnfarc  il  chiunque  è Innamorato  di  Noltro  Signor  Gicsù  Chri- 
flo:c  ciò  lìa  chiaro  tcllimonio,chc  la  gran  bontà  di  Dio  mai  abbando- 
na  chi  ,fi  confida  in  lui . Pofeia  refe  grafie  al  Clari/fimo  Giulliniano, 
che  gli  le  hauea  portafili  quale  con  cilrcma  allegrezza,  ccon  ammira-  • » , 
bile  confolatione  fi  licentiò  dalla  fcrua  di  Dio, ed  à cafa  fua  fc  n’andò, 
xingratiando,  e benedicendo  per  infinite  volte  la  gran  bontà  , e miferi- 
cordia  dd  Signore,  il  quale  s era  degnato  di  fargli  haucr  quella  lanta_» 
conucrfationcjcpnofcendo  chiaramente,  che  per  la  fatuità, e meriti  del- 
la £.Suor  Chiara  s’era  compiaciuto  il  Signor’Iddio  di  mandargliqucl 
ccfldletto  d 'Armellini, e Pera  molcatcllcpcr  quel  giouanetto;an£Ì  per 
vn'Ang$lo,per  l’amore, che  portaua  alla  fua  diuota  fcrua. 

« • . ' 
Come  la  Servate  $pofa  di  G itti  Ckrìf.o  ottenne  la  vitti  della  con - 

tetnplaiione^ed  cgni  vigilia  di fejìiuità^ed  ogni  Venerdì  tra 

rapita  in  Jpirito  à contemplare  le  itllfxx*  cele-  i 

sitali.  Cap.XXXW, 

66  nr  R A tutte  le  grafie,  che  la  fcrua  di  Giesù  Chrifio  hebbo 
, , - A dal  fuo  Celc/ie  Spofo  , (ingoiale  fù  quella  della  contcm- 
plationcmellecuicontemplationi  fpcfsc  volt’clla  veniua  rapita  in  citali, 
e particolarmente  nelle  folcnnità  de’  Santi , ma  perche  di  ciò  con  ogni 
fludio  gUa  s’isforzaua  d’oc  alitarli  dall’altrc  Monache, temendo  di  non 
incorrere  nel  peccato  di  vanagloria, licomc  accader  gli  porca;  e per  ciò 
non  rapendo  l'altrc  Suore , ch'ella  haucfsc  vna  tanto  grafia  da  Dio  , gli 
fèccrpfcd  efpemnenrarono  in  lei  più  volte  lunghi  martiri;  pcrcioche_> 
alle  volte  haucuano  bilògno  di  lei, e cercandola  la  trouauano  immobi- 
le, e fenz'alcun  fentimento,  e vedendo  , ch’ella  nonrifpondea  à cofa_>, 
ch'elleno  dicclscro,quantunquc  forte  gridafsero,  crcueiuno  certo.chc  A>  '« 
folse  andata  in  angofcia.pcr  qualche  accidente  luccedutogli;  onde  all’ 
liora  fi  mctteuanoà  crollarla, e batterla,  fortemente  firingcndola, ed  al- 
tri rimedi;  facendoli  in  ciò  neccflarij,  e loliti  à farli,  con  molto  dolore, 
ed  afflittione  della  ferua  d’iddio , che  quando  pofeia  ritornami  in  fc , 

/ioti  fi  porca  muouere,  tanto  gli  doleuanole  membra  tutte;  e nondicc- 
ua  loro  altro,  fc  non:  Dio  vi  perdoni,  che  m’haucte  ilorpi.ua;  per  cari- 
ti^ lardatemi  (lare, e nonnù  tormentate  più, nè  mai  volle  dir  loro  altro. 

. j Piacque  pofeia  al  Signoredi  liberarla  da  quelli  tormenti , col  fa- 
re,che  da  i Superiori  fqflje  eletto  per  loro  Conftflbrc  il  Padre  Frat’An- 
tonio  di  Candia , huomo  di  gran  bontà,e  fatuità  di  vita  , e perfetto  nel 
feruigio  diDio,il  quale  à niun  modo  volcua  vn  tàto  pelò  acce  «are, per 
eflcr  egli  dcbolilfimo-,  e mal  fano  pei  le  molte  allinenze,  ch’egli  facca  : 
ed  cficndo  venuto  al  Monallcro  per  far  fua  feufa  , gli  fù  rifpollo  da_» 

Suor  Orfola  Aufnago  (ch’era  quella,  che  goucrnauala  Beata  Chiara  ) 

per 
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per  nome  di  tutte  le  Madri,  dicendogli:  Padre , accettate  vi  prego  laJ 
vollra  vbbidicnza.chc  io  vi  prometto  , che  vn  così  pcfantc  carico  vi  fa- 
r.  sjnnn»  rl  leggiero , c nell'auucnire  non  laretc  molenatod’alcnna  infermità , e 
iltm***  ’ COSI  Sbracciò  rimprcfa, confi  dandoli  nel  Signore,  e nelle  parole , che 
féKtf  detto  gli  haueua  Suor  Orfola  . Quello  buon  padre  diede  principio  alla 
ri.'M/t/w,  fua  vbbidienza,  col  confidare  quelle  venerande  Suore  ,à  cui  facendo- 
Ch**r s’innanjy  la  Beata  Chiara  , come  buona  figliuola  gli  manifcftò  tuttala 
«iIm  ••»«(  vira  lua;  e trouandola  pura,  c monda,  gli  parue  d’hauer  confeflato.  non 
yna  Monaca, ma  bensì  vn'Angclo,  e per  la  fantità  della  vita  fua.ic  prefe 
a "«/%«•««  grandiffima  aRettionejcd  intendendo  poi, come  le  Monache  gli  faccua- 
^i(w,no  no  di  molti  ri  medi), quando  la  fi  trouaua  così  immobile,  e fuori  di  fé , 
comandò  loro, che  mima  ardifsc  di  più  moleflarla,  ni  toccarla, ma  che 
ia  lalcialfcro  Ilare  infin  à tanto , che  da  le  fiefia  ritornalTc  in  fé  medefi- 
fdiui  •! itr  ma  i né  di  quelle  fuc  clcuationi  di  Ipirito  gli  ncdicelTero  cofa  alcu* 
‘r^’ùtdté  na;ma  <ìucllo, ch’egli  non  dille,  le  Monache  Celo  invaginarono,  per  ha- 
m.uTf!rJ.  «er  fatto  loro  vn  tal  comandamento  . Dall’  hora  in  poi  cominciò  il  P. 
fi -4* Confelloread  oflcruarla  quando  ella  era  rapita  ineflafi  , c’1  limile  fa- 
ccuanole  Suore  : evedeuano  la  férua  di  Giesù  Chrillo  flarfi  immo* 
wh/iltll*  bile , come  Rama  di  marmo  ; ma  ben  la  fentiuano  alcune  volte  ì 
dtiit  M«*  parlare  , in  guifa  tale  , che  parca , che  rifpondefle  ì pcrfonc , che  con-» 
***•  lei  parlafsero . 

67  In  vna  folcnniti  di  Sant'Agnefc,efscndo  rapita  in  ellafi,  in  atti- 
tgiui*  i»  tudinc  di  grand’humilti,gli  fentironodirc:  Io  non  fono  degna;  e come 
,fitfi  tilt  ì con  Cllj  c||a  ragionaua  fòfsc  Hata  di  nuouo  inuitata , ella  dicéa  * lo  non 
r/rfi  7/«r  fono  dcgnajma  fc  pure  à voi  cosi  piacerne  fono  contenta.!*  continuan- 
ti.», r»  <»•  do  in  quella  ellafi, fti  vdita  dire,  cflendo  ella  in  atto  ammirariuò:  ò che 
tki»i.  bello  ò che  bello  Angcletto  1 li  quando  fu  l’hora  della  Mefsa, c-volcn- 
do  ritornar  in  fe  llcfsa, quelle  Suore,  che  gli  llauano  à por  mente, la  vi- 
dero metterli  le  mani  al  petto,  ed  inchinarti  capo, come  s'ella  fi  licen» 
tialle  da  qualche  gran  perfona  , e dalla  quale  gli  fufse  data  la  benedit- 
tioncrc  ritornata  in  fe,fubito  fe  n'andò  ad  vdir  Mefsa. 

In  tutte  le  vigilie  di  feliiuità  del  Signore  ,ò  della  Madonna,  òde* 
Santi, era  fua  vfanza  di  fempre  efser  rapita  in  ellafi, e vi  flaua  fino  alla-» 
mattina  del  giorno  Arguente  ad  hora  di  Mefsa;  c mentre  fi  trouaua  in_» 
ellafi, ella  era  di  tanta  bellezza,  e di  tanto  fplendore,  che  la  faccia  fua_» 
hauca  più  dell'angelico, che  dell  humano:cd  alcune  volte  s'vdiua  nar- 
*ar<r  latinamentc,e  con  molta  eleganza,  dicendo  detti, e fenrenze  delta-* 
Sagra  Scrittura  , ancorach'clla  fufse  idiota  , e Icmplice  . Pcrfcuerando 
r.ffUt.dtt.  quella  gloriofa  ferua  , e Ipofa  di  Gicsù  in  quella  fanta  virtù  della  ron- 
«,«%*  IV»  (empianone,  venne  i tanta  pcrfètrione,chc  non  lolo  godeua  dcll'eflafi 
fai*»  ttui  nelle  più  iblenni  felli u irà  : ma  ogni  Venerdì  ordinariamente,  doppo 
, d'efscrfi  comunicata,  tra  rapita  così  fortemente  in  fpirito,chcogn’vno 
iMìlVal-  rellaua  pieno  di  fhipore,e  lodaua  il  Signore  nella  ferita  fua, la  quale  ri- 
mi»  */•/;.  tornata  poi  in  fc.dimoflraua  nella  faccia  il  giubilo,  c la  grand'allcgrcz- 
za^he  nel  cuor  fentiua,  che  ben  parcua,  che  dal  Cielo  fufse  all’hor  ve- 
nuta , hauendo  in  fe  impreffi  gli  legni  del  giubilo  celclle , che  godono 
, “ Pani- 
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Vanirne  beate  nella  fruicione  di  quel  fommo  bcncf  il  quale  per  Aia  infi- 
nita bontà  degnili  di  comunicarli  aticor’à  noi  , doppo  che  Itipo-ccj 
Laureino  colia  Tua  grana  Icdifficoltadi,  e miteni  della  preferite  vita. 

Velia  forila  dell1  Oraùone , ed  iUuminctiorc  divina  mila 
itala  Suor  Chiara  , ferme , e fpofa  di  C tieni 
Chrijìo . Cap.XXXV. 


O N quanto  ardore,  e con  quanta  vehemenza  di  f^»iriro , 


. 68 

feruei,iinum'cl|joralTc,ogn’vnofc’Jpiiópenfare’,edal  °'* ••  1utfi 
narrato  lin'  bora  molto  bene  fi  può  vedere  , che  a«j  alno  non  hauea_>  l,mr”' 
riti  fio  Vai  imo, che  a!l’oiatu,ni,i  quanti  ! qne  folle  impiegata  ,cd  oc- 
CUj  aia  in  alci  r.  Tcruigio,  tempre  hauea  la  mente  à Dio, c quando  libe- 
ra li  trouaua , (ubilo  tutta  fi  daua  ardentemente  allòrarione  , per  virtù 
della  quale  ottenne  fauori , c grane  Angolari . Nell’anno  del  Signorej  ,,°4* 
mille  cinquccei.to,c  quatti o,  a’dicci  di  Dcccmbre,  hauendola  le  Torci- 
le eletta  per  loro  Madre,  ed  clfendofi  dal  Venerando  F.  Trance feo  rùiUnt b» 


Giorgio,  alla  prelenza  di  tutte  publicata  la  Tua  detrionc  , ella  ad  alta 
Vece  gridando,  dille:  O’f Jicsù  mioje  Tubito  cadde  tiamortita,  ed  in  tal  ”* 
maniera  fi  Tette  per  buon  (patio  d'hora , nel  qual  tempo  dal  Signore,  ai/fc. 
gli  tu  riuclato  quanto  gli  douea  auuenire  in  tal  vffìcio,  come  fi  douelTe 
correggere , ed  emendare  le  coTe  più  ,ò  mcn  buone, e condurrò 
le  figliuole  nel  timor  di  Dio , e ncll’ollcruanza  regolare  : la  qual  riue-  r» 


VUild)Ulv  |*ill  UlilllUU  lUlillilUdUd  lilild  ll’UCUd  UIUIh|IU4  | 11  Ol^llUK  {*1  L* 

diOc,  che  nel  tempo  del  Tuo  vfficio  non  haurebbe  il  Demonio  alcuna  •'  1 
potè  : là  (opra  le. lue  figliuole  , perloche  Satanaflb  in  forma  Humana  gli 


lattone  narro  poTcia  al  predetto  F.  Iranccicodue  anmd.  ppe>  a’tro  1 
di  Gennaio. 

Accettato  l’vfficio , Tubilo  liforTe  al  folito  rifugio  dcll’orationc  , prrrt  f„  1, 
e quiui  con  gran  femore  cTdamando  , piegaua  il  Signotc , che  prclcr  A* S»-t»*4 
ualle  .incora  le  lue  care  figliuole  dal  peccato  . e le  libcratlc  dalla  potè-  '‘/‘•'•r* 
ftà  del  Demonio ic’l  Signore  vdendo  1 iuoi  ardenti  prieghi , gli  mani-  N<f4> 
fello  in  piu  modi , ani  egli  Italica  elimino la  tua  dimanda.  Lo  vna 
volta, che  pur  orando  continuaua  nella  Indetta  dimanda  , il  Signore  gli  u 

ifarmm  bu- 

appai  uc  tutto  pieno  di  ldegno,  e di  furore,  t volendulcgli  auuicinare  , tariti»  m, 
con  potata  , pcrch’era  impedito  dalla  viitù  Diurna:  ed  ella  ciò  veden-  "•  4‘  • * 

do, uè  gioiua  per  allcgrezza:c’l  Demonio  molto  piu  turbato, e con  mi 
nacciann,e  fin ibondc  parole, dalla  di  lei  prefen/a  li  partì. 

69  K iti onandoii  la  B.  Chiara  nella  contcmplatioui  delle  cole  ce-s..r  c.vtr, 
Iclfiali  tu.ta  rapita  in  Tpiriro,  e continuando  in  quelli  citai., tu  da  Suor'" 
Concordia  1 ibnnle  Monaca  dotata  di  lingol.uiliime  vii  tu, c lanuta) 
veduta  vna  gran  turba  di  Demòni  Jopra  il  tetto,  in  fui  ma  come  d’vii_-  4,  m»in  a» 
Telarne  d’Apj , e tant  erano  , che  ole  urauano  l'aria  je  hlTamente  tignar-  *•**£ 
dando  nel  mezzo  di  quella  oleuriti  . vide  vna  luce  lampeggiante  , 
molto  più  artentamirti  mirando  , comprile  quella  luce  elìere l’Ange- 
lo di  Dio, che  nella  finilua  mano  hauea  vna  bclliliima  bandiera, e nella 
delira  vu  baAouc,col  quale,  girandoli,  percuoteva  quc’lpum  infcrna- 
, . -j  ' li» 
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Ii,c  con  Jor  gr.in  terrore  rutti  I i (tacciò  dal  tetto,  e per  Paria  fparfi,  f«L> 
ne  fuggirono.  T re  anni  doppo  la  Cui  confignationc,  cioè  à ventitré  di 
Giugno,la  notte  della  vigilia  della  fcfìiuitì di  San  GiorBatrilla, dando 
Mtrtai  ,it.  nt'l'a  Polita  Ina  contcmplatione,fu  rapita  in  e/iali^ic-lla  quale  (com’clla 
f.  "fuueJr.  a^a’  dopno  diirc  al  Tuo  Confeisore  , ed  al  Padre  Fra  Francesco  j fup- 
f.r  u fre ■ plicaua  il  Signorc.e  S.Gio.Battida,  che  con  qualche  fegno  le  moltraf- 
s'cburl l * *c  ’ *c  vn  Pl,°  delidcrio  proccdcua  dalla  diurna  volontà  ,ò  pure  s’era 
tcntatione , che  le  trauagliade  l’animo , contra  il  beneplacito  del  (Uo 
amato  Gii  sù:  con  qùànta  benignità  il  Signore,  oucro  il  fi  io  Prccurfo- 
rc  acconlentifce  alla  ina  dimanda  , Io  manifèllò  il  fcgucntc  fuccdìo . 
Hauea  quella  lerua  di  Dio  vn  picciolo  armato  , nel  quale  v’ernno.cin- 
que  pomi  d'oro, vno  dc’quali, ch’età  ben  fodo.efermo,  atlanti  l’Imagi- 
ne  di  S.  Gio.  Battila  , gli  apparile  di  fopratiia  vn  fcgnale  à modo  di 
Croce,  molto  foto! mente  lineato  , e dalle  fiflurcdi  efso  ne  nacqitc  vna 
picciolj  piantarla  quale  il  ConfelTore,  huomo  integerrimo,  che  vidc_> 
vna  tanto  marauiglia,cchc  ciò  Fófl'è  dimolirato  in  tcllimonio  della  ùn- 
titi di  Suor  Chiara, volle  che  fòflc  confèruara,  e la  fi  pelli  in  terra, in  vn 
A»»»  cj,.  va*o  : del  quale  difponcndo  la  diuina  virriMie  germinarono  molte-, 
ai.  piante  pjcciolc , le  quali  più  volte  furono  vedute  dalli  Clariffimi  Si* 
nt.m.  e*-  gnori  Àmon  Giufliniano,  e Girolamo  Gabrielli  Procuratoli,  da! 
ii.r'.t.ri?  ''  fu°  Confellbre  ,e  dal  Padre  Francclco  Indetto , i quali  pe’Iihipo» 
rene  gioiuano  > e ne  lodauano  il  Signore  nella  fua  humile , e dinota 
fcrua. 

Di  quanta  efficacia  foflr  nell’orarc , l’habbiamo  fin  qui  veduto; 
maà  maggior  gloria  di  Dio,  aggiungiamo  quello,  c’hora  feguc.  Il  Sc- 
rcniffimo  Principe  I.conardo  Loredano  commifc  al  Padre  Fra  Fran- 
tone» ccfco  Giorgio  , che  douefsc  raccomandare  e lui , e la  Republica  all’o- 
t .'tum.  rationi  di  quella  fcrua  di  Giesù  <-  hrifio , il  che  fubiro  fece , non  vna, 
VmVóV  él  ma  volte, e nefeguirono  buoni  fucccffijma  particolarmente  a* 
b.  vcntiqiiartro  di  Nouembre dell’anno  1 5od.hauendoglicne  flretramcn- 
Ch>*r».  te  raccomandato  : la  notte  fcgucntc , mentre  la  fcrua  di  Dio  ardente- 
mente oraua,  vide  efso  Sercniffimo  Principe  Loredano  inuolto  in  vna 
numi  a , in  maniera  , ed  attitudine  tutto  niello  , e fconfblato , come_> 
quello  , eh*,  lì  trottami  attorniato  da  importanti  Ili  mi  ncgotij,e  per- 
ciò parca  alla  Beata  Suor  Chiara  d’cfscr  allrctta  à fir’oràrione  per  fua 
(ublimità  ,il  che  con  grandiffimoardorc  , e vi  hi  menta  fece , cquan- 
t0  P'f' c oraua  , tanto  più  li  difsolueua  la  nuuola  , e continuò  in  tal 
vilionc  per  Io  (parto  d vn’hora , e più  : e di  ciò  il  Screniffimo  Princi- 
imftu.ri  iti  pc  ne  rimafe  confolatifsimo , per  la  buona  felicità  , c’hebbero  polcia  i 
Lntìiln’*  nePot,Ì  fuo'  » c Mpfo  fàuorc  ne  fu  ringratiata  la  gran  bontà  dell'in- 
’ finita  milcricordiadi  Giesù  Chriilo  Dio  , e Signor  noflro»il  quale  (ia 
tempre  glorificato,  e (opracfaltato  nc’fccoli  dc’fccoli.  Amen. 


iva'  ..a 
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Come  la  Beata  Suor  Chiara  fù  dotata  dal  Signore  del fpirito  di 
profetia',  * di  molte  eofe  ammiratili . Cap.XXXVl. 


70 


M Olto  haurci , clic  dire  circa  lo  fpirico  di  proferia  , del 


quale  la  Beata  Suor  Chiara  era  ripiena, folo  narraremo 

3uelIo,chc  racconta  di  lei  il  Venerabile  Padre  Fra  Francefco  Giorgio, 
icendo,  che  a’dieci  d’AgoRo  dell’anno  15 od.  egli  vide  vn’imagine  del 
Saluaror  nofiroGicsù  ChriRo  artificiofamcntc  dipinta , che  da  chi  fa- 
peua  giudicare,  era  tenuta  percola  rara,  c bcllifiìma,  c mirandola  , gli 
venne  in  mente  di  quella,  che  fù  mandata  dal  Cielo  per  li  prieghidi 
San  Luca,la  cui  diurna  Imaginc  veduta  dalla  SagratilDrna  Madre  Ver- 
gine Mariti , difse  : Quella  è veramente  l’Imagine  del  mio  dolciflìmo 
ngliuoloda  quale  hora  lì  confcrua  fopra  l’Altare  in  Sancta  Sanctorum,  » 
nella  Capella,ch\}  in  cima  la  Scala  Santa,  vicin'i  San  Giouanni  Latcra- 
nodi  Roma . Volendo  adunque  il  predetto  Fra  Francefco  far  proua_» 
in  vn  medefimo  temj>o  dcll’Iniagine,e  della  ièruadi  Dio,a'dicianouc_, 
dello  Redo  mefe  mandò  l'Imagine  alla  B.Suor  Chiara, accioche  ne  di- 
cefsc  il  fuo  parere , jierch’cgli  fapcua , ch’ella  hauca  nelle  fuc  efiafi  più 
fiate  veduta  la  faccia  di  noìiro Signor  Giesù  ChriRo . Il  Padre  Con- 
fèfsore  glie  la  portò,  c nello  Refso  tempo  v’erano  molte  Monache,  la_>  ahmtflè 
cui  Imagineefscndo  Rata  mirata  alquanto  dalla  fcrua  df  Dio,  di  quel 
luogo  fi  partì,  c chiamò  il  Padre  Confcfsorc  , al  qual  difte  : Dite  da_j 
parte  mia  à Fra  Francefco , per  qual  caufa  egli  mi  tenta  ? Io  sò  2 chc_j 
fine  m’hà  mandatoquell’Imagine,  e di  che  mi  vuole  interrogare:  ma_> 
fappiacgli  quello  lòto  da  mcjcomequeR’Jmagineè  Rata  ritratta  da_* 
quella,  ch'è  in  Roma,c  tengala  per  certo,  e non  ricerchi  altro  da  mc_-; 
e ditegli  di  più.chc  non  fi  prenda  così  gran  cura  dell’imagini,  ma  che_» 
procuri  d'afccnder  meco  a contemplare  quella  vera  faccia  nella  patria 
celcRc.  Ed  addimandandole  il  Confelforc,  chi  gli  hauefse  detto, quell’ 

Imaginc  elser  ritratta  da  quella,  ch’è  in  Roma, ella  rifpofe  : Non  me_» 

l’hà  detto  pcrfona,che  viuajma  Io  sò  di  certo,  c vi  prego  per  l’amor  di  * 

Dio, che  non  me  ne  dimandate  più  auanti. 

Haucndo  la  fcguentc  notte  dormito  quafifin’à  mezza  notte, ritro-  * 

tiandofi  all’hora  molto  Rracca.fìi  deRata, e chiamata, ch’ella  andafsc  all*  t 

Oratorio, e fubito  lcuata(ì,colà  fc  n’andò,  c quiui  pofias’in  orationc,gli  V^,H,  ^ 
fù  moftrata  vna  vifionc  mirabile  , nella  quale  continuò  infino  alle  do  e'kty* 
dici  horc,ed  in  cfsa  fenti  dolcezza  incomparabile, e per  la  gran  foauità,  **  u 
che  nell’anima  (entiua,  da  gli  occhi  fuoi  cadeuano  lagrime  di  fommii_» 
con(olatione;finalmcnte  fparuc  la  vifionc,ed  ella  (ì  trouò  tutta  lafsa,ina 
piena  di  fommo  contento  . Subito  fcrifsc  vna  poliza  al  fuo  ConfelsOrc,1  Stria*  «'A* 
così  dicendo:  Pregate  per  me,  ò Padre  , c raccomandatemi  all’orationi 
delle  pcrfonc  fpirituali , perche  la  notte  proffimamentt  pafsata,  mi  fon’  j»" 
auuennte  cofc,che  mi  Ipingonodi  ricorrere  all'aiuto  degli  amici  di  Dl* 
Dio.  Andò  quel  giorno  a!  Monaltcroil  Confcfsorc,  ed  addimandòal-  f,rUi‘ 
la  vcrg.SuorChiara,che  cola  gli  fòlsc  intcrucnuto;à  cui  ella  così  rifpo- 
Aggiu  pio  al  quarto  Tomo . Fecce  fc: 
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jf  f*»enf,r  fi  rPaifrc  , hò  veduto  per  Jo  tempo  pafsaro  afsai  cofe , ma  non  fimili  à 
/.  t.'d  ,i  />.  quelle  dilla  notte  pafsara . Non  potrebbono  mille  Dottori  elprimcrej 
<ì '»*“»' a *a  ni,n,ma  parte;  narrale  dunque  tù, di  Ite  il  Confusoli:  non  m’c  lecito 
f;,,,,,  i,  j,i.  Padri  jr.on  m'e  lecito  dire  quelle-  cofe  ad  huoino,che  viua;  perche  tia- 
fi>  i*  vi/i-  pafsano  ogn'intdligcnza  liumana.  Il  feguente  giorno, inficine col  ( un- 
*'•  filson.vi  li  trono  fra  f rancefco  Giorgio  , il  quale  con  moltinllanza 
pregaua  la  ferita  del  Signore  ì dirle  alcuna  colà  di  quanto  gli  era  luc- 
cedutOjC  che  veduto  hauclscjallacui  richiella,ella  cosi  rifpofc:Padrij 
mio, non  polso.non  polso;  ma  egli  tutTauia  follccitandola  con  prieghi,e 
comandamenti,  Icdtlsc  alcune  poche  cole  circa  la  gloria  del  Paradifo: 
M(1|  c mentre  di  ciò  pailaua  , fu  fopraprefa  da  vna  tc neri fst ma  , e molto  di- 
ri»* u4  tiu  nota  dolcezza,  e con  fingulti,  e copiole  lagrime  incomincio  à fi  re  vn_» 
""l'/rt  t*v>  ^tep’to  (iella  gola,  come  fc  l’ol  sa  fé  gli  ri'tipcffino  nel.p*  tto  : e ciò 
i'auucniua  l'pelso,  quando  era  follata  à dire  le  lue  viiioni,  c cosi  conti- 
«•«».  nuando  di  fare, alquanto  s’indeboli.e  quali  veniua  mcno,nc  altro  puoié 
dire , fc  non  quelle  parole  : Padre, tutto’l  mondo  non  potrebbe  cipri- 
mete  quelle  cofe  , c sto  volcffi  ciò  fare , mi  verrei  meno:  e ptrch  Ita- 
lica narrato d’hauet  veduto  vn'Angeio  con  vn  breuc  in  mano  ,chcin-j 
ndtU Mi  lìerae  colla  Santi ffima  Vergine  gli  era  appai  lo,  la  quale  fano  la  fina  di- 


ir,i>  ,\n‘  * nota  fcxua  dal  flulfodi  fangnc;il  predetto  P.l  rancelco  le  comando, che 
*idoucflc  dirgli, che  cola  era  fcritto  in  quel  br:ue,  c'hauca  l'Angelo  nelle 


i bimani  : non  polio,  rifpo(e,non  pollo;  perche  troppo  dolci  fono  le  paro- 
/m;».  jCi  c|,c  v-crano  fcritre-  ed  egli  inftando  con  molta  cui  lolita  di  (spere  i! 


Atra. 


n.i-iii  «/r.  tmoi  di  quelle,  così  ella  ri fpofe:  Quando  voi  venendo  da  Roma  parla- 
c •rft,  fa  ti  ite  in  Vrbinocol  Santo  Frate-  F.Antonio  da  Monte  Melone,  egli  addi- 
marrdaui;  perche  caufai  fciui  di  Dio  lì  sfottano  con  tanta  diligenza  di 

> . . n r>  f ni  I/*,  > (Io  In  n p itm  /•Ka.'l  Cannai.  ’T.li4>n  l.\r  . n r»,»  ir!  /ni  * f*  c nr>  tri  r t_ 


ri"  Jt.t,'  te  ner  naie»  Ile  le  grafie  ,cht'l  Signor 'Iddio  lor  < oncede  uaje  che  vi  ri- 
mnd.  Mi»  fpos  cgl.J  Non  dille  egli,  che  le-  riuelationi  con  tutto’l  fuo  potere  fi  do- 
vm«"*  r ueano  occultare?  Ciò  in  telo  da  Fra  I rance  fco,ol  tic  à modo  rin 


rimate  at- 

tonito.c  llupe|atto,e  tanto  più, perche  con  ninno  mai  hauca  aperto boc- 
* itmitmtu  ca  di  quello,  che  ira  loro  due  (egre  rame  ntchaucoano  ragionato, chi  fu 
V>  rrìn  ’/ì*.  l’vltìmo  di  Giugno  del  mede-fimo  anno, nel  qual  giorno  Fra  Franccfco 


_$  £rsn  fsm.  1 ,,4,,,IW  Ul  ^lugviv  uìi  nn-uvuuau  «•liner,  m i CJl 

tu*  d,  vn*,  dimando  a Fr.it’  Antonio , che  cola  gli  pareli*,  d vna  pcrfoiu , che  du 
itlu  r'^  Dio  riccue  molte  gratie,e  fauori  lingolar i,e  riuelationi  amnnrabililBo 

*-%  *,  .1  I 1 1 I I /,  . * ^ m * . Ij.i,  C l«  Ar/i  A il’  W wm  I ^ n n.  . L ••  A L-  » 1 I , j"  MA  4 ,"rv  . 1 I .*  il  M _ 


• *4  dtU*. 


ne,dils’e-gli,ccosìèltu'clsere.  All'hora  loggiunfc  Fra  Francelco.dicen- 
do:  Padre  mio,  perche  vi  dimofirate  tanfo  difficile  i dichiararmi  fimili 


cole? gli  rilpnfe  F.  AntonrotSappi  figlino)  mio,  come  i donidiurni  ven- 
*"*•  . gono  con  tal  condirionc,  ch’eflendo  tenuti  fegtcti,ir  confcruano,  e mi- 


> u.»^**’  nifi. (lati, li  perdono  . Marauigliandofi  F.  FranceKo  di  così  gran  mara- 
uiglia , pregò  la  B.Si|or  Chiara  Enarrargli  , come  ciofapclfe,  e da  cui 
rhautflc  inte-lo.  Ed  ella  rifpofeuo  lo  só, perch  e gran  tempo, che  F.An- 
Mìuti* , it«  tor.io  pn  ga  per  me  ; cd  egli  difle  : Figliuola  cara  in  Gicsù  C hrillo , io 
fr«-A t ho  raccomandato  alle  lue  orationi,  c mi  premile  pregar  per  tc  : Ren- 


ai »"•'<•  doui  gratic.rilpofe  la  vergine  Chiara,  delle  raccomandationi  per  mo 

•'  r r ; ' n-.  . a A......: n 


fatti-mia  lappiate, ch’egli  oiaua  per  mc,a(fai,jflài  innanzi, che  voi  me  gli 
*•»«.  raccomandaltc. 

. r 71  Vn’al- 
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: ragionato  col  predetto  Frat’ Antonio  di  cofc  celelli  ; c_? 
n parole, qua!  (ode  la  Tua  effigie,  benché  gì  amai  i'haucrtc 


*y!  Vn’altra  vo1ta,ragionando  col  padre  confcflbrc,  cdcndotii  anco 
F.Francefco , dille  la  fcrua  di  Chrillo,  che  trouadofi  rapita  in  erta  fi,  ha 
uea  più  volte 
manifertò  con 
veduta  . 

Nel  primo  giorno  di  Marzo  TuITcgucnte , ragionando  Fra  Frarce- 
feo  colla  Beata  Suor  Chiara  , e replicando  egli  alcune  cole,  c'hauca_> 
detto  vna  Monaca  d'vn’altro  Monaftero,di  lei , la  quale  Suor  Chiara--, 
ancora  quella  mai  hauea  veduta,  né  in  alcun  tempo  conofciuta,  e pure 

f;li  Teppe  dire  il  nomc,il  Monartcro.eciòchedi  leis’hauertcdetto;dcl- 
a qual  cofa  grandemente  rdìó  ammirato,  e pieno  di  ftupore;  e diciò 
ne  lodò  Iddio  nella  Tua  Tema. 

I.a  dinota  fcrua  di  GicsùChriflodificad  vna  Monaca  dclrtio  Mo- 
nalkro,  chiamata  Suor  Coftanza,  com’erta  douea  patir  molte  tribula 
tioni  da’dc  moni,  e dalle  creature,  le  quali  douede  per  amor  di  Dio  có 
(lintcmcntc  fopportare;  perche  la  prona  dc'giulli  fono  le  rribulationi, 
e le  tcntationi , dalle  quali  poi  fono  liberateiislla  onnipotente  mano  di 
Dio;cd  é neceflario  che  chwvuol  eder  feruo  di  Dio,lìa  prouaro  in  quel- 
la guifa,  che  fi  fu  l’oro  nel  fuoco.  Però  forclla,non  ti  turbare, Te  Tarai 
trauagliata , e tributata  , perche  ti  farà  Ternata  la  corona  in  Ciclo  ; e fia 
ficura.che  li  come  il  Signore  non  può  mirare  più  vago  Tpcttacolo  d’vn 
cuor  tentato , che  alla  battaglia  relifta  ; così  non  lafcia  mai , ch’ci  lì  a . 
dal  nemico  (operato , fcalla  Aia  protertionccon  tutto  l'affetto  ricorre: 
le  quali  cofe  pur  troppo  gli  auuenncro , come  predetto  hauea. 

Degli  efercìty  x ili,  ne' quali  la  Beata  Star  Chiara  r occupati  a;  del? 
ardentijjima  carità,  eh  ella  vfaua  Zterfo  le  fue  amate  farcite  , 
e figliuole  , e di  moli' altre  cofe  (ingoiati, 
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72  T)  Erfeuerando  la  B.Suor  ( hiara  in  quella  Tanta  vita  , ancor  Fi 

ch’ella  Torte  gioitane,  c Badeda,  nel  qual  officio  fi  portò  tà  Cwt»'u! 
to  degnamente  , e con  tanta  fodisfàttionedi  tutte  le  Monache , che  in_» 
tal  degnila  fu  confermata  più  volte,  di  manicra,che  eoucrnò  quel  \lo- 
nartero  per  lo  Tpatiodi  Tctt’anni  continui:  ma  chi  potrebbe  à fufficien- 
23  narrare  le  grafie,  e i doni , che  da  Iddio  le  furono  intufi  nell’anima-» 

Tua  ? pochi  per  certo  ; ma  per  narrargli,  ò Beata  Suor  Chiara,  porgimi 
il  ruo  aiuto, e prega  Dio  per  me,  che  à gloria  di  Tua  Diuina  Macftà  vo- 
glia concedermi  vna  fcinrilla  della  grana  Tua  , acciochc  porta  dire  in_> 
parte  le  tue  virtù  fante , per  edificationc,  e conforto,  così  delle  tue  di- 
uotc  Monache , le  quali  con  ogn’ardcntc  defio  procurano  d'imitarti,  c 
di  fcguitarclc  tue  cfcmplari  (lime  pedate, come  di  tutt  i fedeli  ancora, ed 
in  efaltationcdeirimmcnfa  carità  del  milcricordioìò  Giesù  Chrillo, 
della  qual  virtù  ne  folli  da  lui  abbondantemente  arricchita  ; e fi  come 
viuendo  qui  nel  mondo, verfo  ciafcuno  ti  dimolìrarti  caritatcuolc  , ti 
prego, che fernpic m’aiuti,  e locconi,à fine, ch’io lìa  confidato,  per 

£ c c e c 2 gra- 
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grafia  pai  ticolarc  del  mio  Signore  , con  l’abbondanza  de’ tuoi  fèrtftn- 
ti , ed  ardenti  prieghi  appreflo  fua  DiuinaMaeftà , e cosi  fia  eter- 
namente . 

Fù  quella  innamorata  di  Giesù  Ch rido  di  tanta  carità, che  quan- 
do  ella  vedeua  alcuna  delle  fuc  Suore  in  qualche  tribulationc , dubito 
fuU» •é  ht  chiamaua  quella  tal  Monaca  in  difpartc , e le  addimnndaua  la  caufsL, 
triiuUf  iì  jcj|a  flia  tribulationc , e da  lei  vdit’  i fuoi  trauagli , con  molte  buono, 
e fante  parole  la  confoi  taua  , e confolaua  ; ed  erano  le  fuc»  parole  piene 
di  tanta  virtù,  che  non  folo  da  lu  li  partiua  tutta  confolata,  e liberata.» 
dalla  tribulationc,  ma  li  fentiua  l’anima  tutta  infiammata  , ed  acccfa  del 
dolcifiimo  fuoco  del  diuino  amore. 

Alcune  altre  fi  fono  trouatc  alcuna  volta  io  grandilfima  afilittio- 
ne  dell'anima  loro,  e non  hauendo  la  comodità  di  poter  parlare  rollai 
s Htrtjtiit  Jì,  Suor  Chiara,  folamcntc  in  vedeila  in  faccia  , ò lentcnJola  parlaro, 
i.,.  .filati*  d • jubjto  jj  fentluano  liberate  dall'afHittioni.c  tribulationi , rimanendo 
oltre  à modo  conlolatiffime. 

Quefta  dinota  ferita  di  Dio  era  molto  follecita  nel  prouederc  a'bi- 
StiiuitM  »»/  f0gni  delle  fuc  forelle,  e figliuole,  così  deUiuerc.come  del  vcftirc,  ac- 
priuiJixc  cjoc|)e  con  più  follccitud  ine»  e denza  ilculatione  alcuna  poteficro  oc- 
cuparfi  nel  leruigio  di  Dio,  e far  con  più  attentionc  il  debito  loro  ve r- 
lo  il  Sommo  Creatore  : era  ancora  molto  diligente  nel  farolleruarc  i 
buoni, e lami  collumi , conforme  alle  lor’ordinationi,  accioche  in  ogni 
patte  fuflc  adempiuto  à gli  oblighi,c  haucuano,  e quando  era  l'hora^» 
mandaua  IcMonache  in  Coro  à recitar’  i Diuini  vffici,  accioche  oc- 
cupate, e per  mezzo  tale , infiammate  diuenificro  nel  lodar'  iddio , ed 
ella  le  n’andaua  in  cucina  , e loia  faceua  tutto  quello  era  dibilogno,  O 
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con  tanta  prcflezza,e  diligenza, che  nulla  più  ile  viuande, ch'ella  appa- 
recchiauajerano  còdice  di  tanta  foauità.c  laporc,  che  parca  fodero  fiate 
cucinate, non  per  mano  fiumana,  ma  sì  angelica  :e  mentr’  era  occupata 
in  quelli  affari,  gli  Angioli, ed  i Santi, fpcfle  volte  erano  in  -lua  compa- 
gnia, pc  i ciochc  del  continuo , ancorché  facefle  fcruigi  humili,  e baffi, 
era  tutt’acccfa  all’oratione,  ed  alla  contcmplationc. 

7j  Vna  volta  facendo  ella  la  cucina,  ( ancorché  Badefla  folle  )0 
volendo  far  vna  torta,  che  ballafle  per  tutte  le  Monache,  non  lìtrouò 

...  n . r i » > J’  . 


fmimtJtn»  luuer  più  che  tre  voua;  e quando  l’hcbbe  impafiata,  li  voltò  à dietro , e 
d‘rt'Sir  vide  **  B.S.Francefco,  che  diede  labencdittione  fopra  la  torta,  la  quale 
fù  di  tanta  bontà, ed  à iufficicnza  tale , che  tutte  le  Suore  fé  ne  maraui- 
»•  gliarono , e tanto  più  fapcndo,  che  pochilfimi  ingredienti, e folo  quel- 

le tre  voua  v 'erano  (late  polle;  ma  l’humilc  BadelTa  volle  ifeoprire  lsu» 
Memtrt  gran  marauiglia  à gloria  di  Dio,c  conlòlatione  di  tutte  le  fuc  lorelle,  e 


•4 

de 


, figliuole,  le  quali  erano  tutte  alla  menfa  nel  refettorio,  dicendo  loro: 

m/ì  h»-  Sappiate  forelle,  e figliuole  mie  cariffìme , chc’l  nollro  P.  S.  Francefco 
B.mil.i'fr  hà  dato  la  bcnedittionc  fopra  quella  torta  , e però  ella,  è della  faporofa 
nitri,  bontà,  voi  gufiate. 

’**'  » ««*•  Altre  volte,  conftrctta  da  gran  preghicrcdcllefuc  Monache, dille 
loro:  clic  mcnu’clla  faceua  i fcruigi  della  cucina , che  quali  del  conri- 
' nuo 
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'mio  G vtdeua  circondata  da  moltitudine  d’anime  dei  purgatorio , IeJ» 
quali  la  ringratiauano  dc’molti  benefici;, che  faccua  loto  colle  fue  ora- 
tioni,  impcrciochc  fcmpr’ella  applicai»  tutti  gli  cforciti; , orationi,  c_> 
contcmplatiuni , che  faccua  , cllcndo  alla  cucina  , per  Panimi*  del  pur- 
gatorio . 

Amorcuoliffima  era  la  fcrua  di  Dio  verfo  le  Aie  amate  figliuole, 
cflcndo  che  con  ogni  caiità  procurauadi  rendere  ciafcuna  di  eìre  con-  étti  penfiarè 
folata  , c le  alle  volte  feorgea , od  in  fpirito  vcdea,che  alcuna  haudle_> 
defidcriodi  mangiar  co$’ alcuna  , ella  (libito  daua  ordine  alla  (pendi-  ^f*'*** 
triccdel  Monafttrojche  doni  de  comprare  di  quella  tal  cofa  per  le  Mo- 
nache , c poi  comandaua,  ch’alia  tal  Monaca  gli  ne  fotte  dato  vna  buo- 
na pietanza,  c così  con  quefia  dolce  maniera  la  pietofa,e  caritariua  Ma- 
dre fodisfaccua  al  defiacrio  delle  Aie  figliuole,  fenza  icandalo,  ò mor- 
morationc  alcuna,  c’I  tutto  per  grafia,  e fatiore  (ingolariffimo  del 
fuo  benigniffimu , ed  amabililfimo  Gicsù  ChriAo , -Dio , c Signor 
poltro. 

LaB.  Madre  Suor  Chiara,  tnojfa  dalla folitafua  compajjtone,fd 

trattone  per  due  fue  Monache  inferme,  ed  ottenne  dal  Signor  • \ 

Iddio  la  falute  dell  anime  loro,  le  quali  vide  rifpltnden- 
ti JJi me  f altre  al  Cielo.  Cap.  XXX  Pili. 


74  Vi  (òpra habbiamo  narrato  l’ardente  cariti!  della  Beata-» 

Ve  Badcttà  Suor  Chiaia,  hora  dire  ci  conuicnc  la  gran  com 
pafDone, ch’ella  hauea  vcrlo  le  Aie  foiellc,c  figliuole,  quando  s’infcr- 
mauano  , alle  quali  come  vn’altra  Santa  Marta,  con  ogni  (ollcc  ita  cari- 
ti prouedeua  m tutte  le  loro  nccclfiri,  cosi  per  la  falute  del  corpo, co- 
mc  dell’anima  , e ciò  aimolliò  in  piu  occalioni.  S’infermò  vna  fcraa  Sm,r  Cltilu 
di  Dio  moltodiuota,  cd  clcmplare, cheli  nomaua  Suor  Cecilia  da_»a«  vinti*, 
Vinctia  , d’vna  grane,  c pinola  infermiti,  per  la  quale  non  fi  trono  da’^"'*  rr'rw 
Medici  rimedio  alcuno,  di  modo, che  per  cagione  della  detta  infermi-  'm/nui't. 
tàdiuenne  tifica,  cd  in  breue  tempo  fi  ridulfc  al  fine  di  Ina  vitaje  quan-  ck<*r*,i'*. 
do  fù  giunta  aU’cttrcmo  punto, venne  il  lor  P.  Confcflore  per  darle 
Santifumi  Sagramenti  della  Ciucia,  c procclfionalmcntc  fu  acCompa  -JJ 
enato,  conforme  l’vfanza,  da  tutte  le  Suore, c vi  fi  trouo  prclente  la  B. 

Madre  Suor  Chiara,  1 j quale  vedédo  quella  fua  figliuola  in  quell'elire- 
jnità,  gli  venne  di  lei  tanta  compafiione,che  non  lì  potè  tener  di  lagri- 
mare.  Onde  lì  mife  in  orationc  per  quella  fua  Suora, pregando  Iddio, 
che  per  la  Aia  immenfa  pietà  volcflchaucr  di  lei  mifericordia , e fpe- 
tialmentc  dell’anima  fua  je  mentre  oraua  ,lc  cadauno  da  gli  occhi  la- 
grime in  grandilfima  copia , ch’era  vna  dolce  marauiglia  à vederla.fi- 
nito  c’hcbbc  il  P.Contlfforc  di  dargli  tutr’i  Sagramenti , quefia  bene- 
detta  Madre  da  quiui  fi  partì, cd  andoffene  alla  fua  cella  , e conforme-.  c,ctu,". 
il  luo  collume  fe  n'ando  in  ettafi , cflendo  quel  giorno  la  vigilia  di  San /*•*<•  »,f * 
Lorenzo . In  quello  mentre  Suor  Cecilia  pafsò  di  quella  vita,cd  cGcn-^J^" c4* 
do  la  Beata  Chiara  ancora  in  clhfi,  gli  fu  prefentata  innanzi,  l’anima-» 

di 
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di  quella  Suora,  la  quale  ardcua  da!  trauerlò  in  giù,  e per  mano  di  due 
Angioli  gli  fùapprefcntata  vna  couaglia  tutta  bagnata  di  lagrime  , si, 
che  gocciolaua  ;c  quegli  Angioli  alla  B.  Chiara  diflcro  ! come  quell’ 
anima  era  falua  per  le  lue  tante  lagrime  fparfe  per  lei.  Ritornata  pofeia 
in  fé,  fece  chiamar  il  P.Confcffore,  al  quale  narrò  la  vilìonc  della  mor- 
ta Suor  Cecilia . Cd  egli  ciò  hauendo  inrefo,  fece  radunare  inficmo 
tutte  le  Monache  , e comandò  loro,  che  per  l’anima  della  lor  forcila_* 
morta  douellcro  fare  particolari  oratiom  à Dio,  e così  fu  fatto.  L’anno 
fogliente,  nella  notte  della  fvftiuità  delle  Stimmate  de!  .gloriofo  P.  San 
y,jt  /•»»■-  Hranccfco  , ritrouandoli  la  B.  Madre  Suor  Chiara  fecondo  il  fuo  foli— 
r t-ii'u'Téir- to  'n  vide  l'anima  della  ludctta  Suor  Cecilia  andar  al  Paradifo, 

téti  cui-  adornata  di  gran  bellezza,  e di  mirauigliofi  adornamenti . Ritornata 
in  fc  , conuocó  mtto’l  Capitolo,  ed  alle  lue  Suore  narrò  la  vilìone  ha- 
uuta,  con  tinte  lagrime,?  (ingoiti , clic  rondata  ftuporc  in  vederla,  ed 
vdirla;  hauendo  ciò  intefo  le  Suore, n’hcbbcro  grandi  (fimo  contento, 
piUrtMtimt  cd  allegrezza  , che  la  lor  forclla,  e compagna  fu  Ile  andata  in  Paradilò: 
ìmofimérié  non  poco  rellarono  edificate  di  lei,  ma  viepiù  marauigliatc,  hauendo 
fnfnéi)  »-  jntc|0i  chc  dal  nu*zo  in  giù  ubbruciiua,  tenendo  per  cofa  certa  , cho 
71ìÌ‘d>>.~  vna  tal  penitenza  le  folle  Hata  data  per  qualche  atto.penficro.òimagi- 
naria  dikttatione  di  cole  leniuali,  e contral’honelld  (ua  : ptrlo  ch'el- 
leno neH'auuenirc  diligentemente  fi  guardarono  di  non  offendere  Id- 
dio, e particolarmente  di  non  mai  incorrere  in  limili  penlieri  ,ò  dilct- 
tationi  carnali,  per  non  hauerà  patire  così  lunga, ed  acerba  penitenza, 
la  quale  folo  Iddio  sà,  perche  la  mcritafie , lenza  le  molte  lagrime,  O 
continue  orationi  della  Beata  Madre,  e delle  Monache  tutre  , per  lo 
quali  piacque  al  Signore  di  liberarla  da  quel  penofo  tormento  , e rice- 
ucrla  in  Paradifo.  S'vna  fertia  di  Dio  fìi  galtigata  (per  cosi  dirc)di  co- 
sì leggiera  colpa,  clic  farà  dell’anima  di  quegli.chc  à gnifa  di  bruti  ani- 
mali s’immergono  nelle  fporcitie  della  carnalità  ? Iddio  ne  guardi  cia- 
fcun  Chrilliano,  e chi  s ha  da  guardar,  fi  guardie  con  ifquilita  diligc- 
2a  procuri  di  non  incorrere , nè  in  detri,  ne  in  penficri.nc  in  fatti  in  co- 
fe  aishonelle  , accioche  non  fia  priuo  de’gaudij  del  Paradifo,  e per  ca- 
gion  di quclli.ftar perpetuamente  nc’coniinuitorméti  dell’infèrno.  Po- 
, feia  la  Beata  Madre,  inficmc  con  tutte  le  Aie  Torcile,  e figliuole  rende- 

rono infinite  grafie  al  Signor’Iddio.che  fi  degnò  d'efaudire  i loro  prie- 
ghi,  e dar  alla" lor  forclla  il  Paradifo,  il  quale  il  Signor  conceda  à tutti 
_ _ . t noi,à  maggior  gloria  fua.  Amen. 

75  Fù  nel  detto  Monallero  vn’altra  Monaca,  chiamata  Suor  Ra- 
ri-» rr  ,v‘*  faclla  da  Vinctia,  la  qual  s'infermò  ancor’cfla  di  grauc  infamità.  alla_» 
i'rw,  quale  fù  proiiifln  dalla  diligente  Madre,  la  B.  Suor  Chiara.di  Medici, 
■i »«/««_/  e di  medicine, e fattogli  molta  firuitù,  egrandiffimi  ritmdij.ma  per  lo 
fuo  mal  goucrno  peggiorò  di  tal  forte, che  da’mcdici  fùdata  per  ifpe- 
dita.  Hauendo  Suor  Rafaclla  ciò  intefo,  molto  li  contrillò  , cd  inco- 
minciò fortemente  à piangerei  tra  falere  cofe.ch'clla  diccua,cra,chc_> 
non  potea  patire  di  douer  morire  cosi  giotiane  , non  hauendo  più  che 
ventiduc  anni,  eflendo  nel  più  bel  fiorò  dell'età  fua  : la  qual  cola  inten- 
de n- 
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dendo  la  B.  Madrc.hcbbc  di  lei  grandiflìma  compaffionc,  e fubito  an- 
dòi  vifitarla,  e con  molte  dolci,  ed  amortuoli  parole  incominciò  à • w **• 
confortarla,  ed  à pregarla,  che  li  voltile  contentare  di  quanto  piace ua 
al  Signor’Iddio,  promettendole  di  pregar  per  lei  jma  vcdendo,che  po-  £.  " 
co  le  giouauano  le  fue  parole,  lì  p arti,  e le  n’ando  alla  fua  cella, douc_» 
li  mite  à lai  feruentc  oratione  .pregando  Dio  , che  voltile  porgere  la 
lua  grafia  à quella  lua  figliuola  , a fine  eh  ella  fi  ccntentulk  di  quanto  * 
piaccua  à Ina  Diuina  Maclti  ;e  ne  lù  efaudita  i pache  tornando cOà— » 
di  nuouo  à vilitai  la,  la  ritroun  rutta  mutata,  ed  à lei  dimàdando.come 
licfle  , e s’clla  era  più  di  queir.inimo,  che  le  rincrclctlle  di  morire;luor 
Kafaclla  rifpoic  allegramente,  e le  dilli  .che  non  loia  mente  non  le  dole- 
va più  di  morire  , ma, che  non  hauria  voluto  torftar  1 viuerc  per  mille 
mondi.  E così  peggiorando, gli  furono  dati  cute  i Santifiìmi  Sagramtu-  /•  txkim*. 
ti, e raccomandatagli  l’anima  , poco  dapoi  perdette  la  fau-  Ila.  Élla  ftet- 
tc  otto  giorni  fenza  parlare , e lenza  prender  ebo,  folo  che  con  vn’am- 
pollina  fcglibagnauanole  labbra  col  Itillaro,  e pallini  gli  otto  giorni, 

«perle  gli  occhi  ; ma  litorno  cieca  d’vn'occhio,  con  vn  parlare  d’altra  * 

natione.che  nulla  s’intendeua,  per  lo  .he  à tutte  era  di  pena  grandifiì- 
ma.c  di  lei  haucan  grandifiìma  compjiuonc  à vederla  in  quella  manie- 
ti  penare  ; con  tutto  ciò  Suor  Rafael  a tanto  s’attacicó,  che  le  fece  in- 
tendere  , come  hauea  veduto  la  Madre  Suor  C hiara  colle  mani  pieno  u 
di  fanguc , ed  vna  Itella  nella  fronte,  e ihc'l  fanguc,  eh’  ella  hauea  nelle 
mani,  era  per  hauerm  erte  imprello  le  piaghe.  Hor  dando  Suoi  Ra- 
faella  in  tianfito,e  la  fi.Chiura  in  vna  cella,  da  quella  fenarata , polla  in  fi 

oratione  , e mentre  ardentemente  oiaua,  vide  quella  inferma  , die  lo  B,d‘  1*'** 
mollraua  la  lua  conlcicn^a  imbrattata  à limilitudincd’vna  pezza  lorda 
da  fanguc  cattino,  e putrefatto, e macchiata  in  più  luoghi . < io  haucn-  ma  ama  /« 
do  veduto  laB.C  hiara, fi  mife  vie  più  ardenteméte  à far  oratione  ì Dio 
pei  la  lalutc  dell  anima  di  quella  lua  Monaca.  Doppo  due  giorni  paf- 
so  di  quella  vita,  nenie  giorni  doppo  de  quali  appai  uc  alla  B.  < hiara_» 
in  foima  dvna  lidia  lptc  ndidilTima,  e ic  dille  : Madre  mia  dolci  filma, 
io  vi  migrano,  perche  per  levollre  orationi  iovo  al  ciclo  ì Ilare  col  ] 
mio  dolciliimo /polo,  fusi  piacciaà  fu  a Diuina  MaefU  diriccuero  u*f*nùt*e 
l’animt  nolire  nel  punto  della  morte  nofira,  e cosi  li j*  »*  '•/>***<* 

ttfiim*  ,u, 

£’  •veduta  la  B.Jsadtjfa  Suor  C hiara  orando  tra  due  Angioli  ; ren- 
de la  fanitd  d Suor  Concordia  . e fa  col  ».  tx.z  o dell  oratione 
alcun' alti  e mar  auiglie . t*p.  XXX IX. 


76  Q fruendoli  malata  graiiemcnic  Suor  Concordia , relieiofa_i 

O dotata  di  molte  virtmiaiitc,  ed  vdgr.do  ragionare  la  li.  M.  fii/.oji»/» 
Chiara,  pregò  alcune  lottile  d’dla  portata  alla  porta  dell?  danza  dou’ 
era  la  Madre,  lolamentc  per  potala  v> dtre.  J.a  pollerà  inferma fù  có~ 
folata,  efiendo  dalle  Monache  poi  tata  doue  (Jefideraua  , ed  apertala»» 
pena, vide  la  diuotilfin.a  Madre  ( hiara  tutr-  rilplendcntc,  dinanzi  alla 
quale  iwuano  due  Angioli,  l’vno  alla  delira,  e l’altro  alla  finiltra  patte. 

■i  Lia- 


779 


CAPITOLO  XL. 


D'  *l‘“n‘  ’ *PP**itiÓm\  'fluori  Singolari  conctjji  dal 

Stgnor  Iddio  alla  fua  diletta  fcrua  Suor  Chiara. 

Cap.  XL.  « 

78  O Vwu£f }a  gMn  ierua  ’ c di  noftro  Signor  Giesù 
_ . ^ Chrifto  folle  grata,  c cara  ài  uaDiuinaMaelB,  dalle cofe 

fin  qui  narrate , molto  ben  s’hà  veduto  ; ma  da  qui  innanzi  fi  racconte- 
ranno fattori  fegnalarilfimi,  chc’l  dolcifiìmo  Giesù  conccffc  aliafuaJ, 
cara  Ierua;  e prima  diremo  delle  molte  vifioni , ed  apparitioni,  ch’ella 
«ebbe,  e pofcia  legmremo  il  refto.  1 r 

Vn  Venerdì  Santo  efi  apparuei!  Signore  Giesù  Chrilto  .accom- 
pagnato dadue  Angioli  ; vnoda  vna  parte,  c l’altro  dall’altra  . li  quali 
dauano  al  Signore  odori  di  gran  foauità.  T 

di  fpinn  biati  .VOha  V'dC  11  S,fiÌl°rC  C,>Condato  da  moltitudine  grande 

Gli  apparile  vn’altra  fiata  il  noftro  Signor  GiesùChri/fo.haucndo 
alla  Aia  prefenza  la  Santiffima  fua  Madre , Gloriofiflìma  Vergine  Ma 
«a  . e dal  lato  defiro  Vera  San  Giouan  Battifta,  e dal  finifiro  il  Pad , e_i 
San  Francelco . 

Vide  più  volte  procdfioni  di  Santi,  eSanre,  d’Angiolì,  e di  Sniri- 
U bear.,  con  ficndard.  rilplcndentiffimi,  i quali  faceuano  con  grandi f- 
fima  humiltà  , nucrenza,  ed  honorc,  quando  alla  Santiffima  Trinità,  e 

quando  alla  SanrilTima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  cd  intuite  le, 

loro  procclfiqni  lui u cucino  ficndard i lucenti/fimi, rendendo  foauiflìmi, 
e fragranti  lumi  odori.  ’ 

‘Vide  in  varie  maniere diuerfecofc , ciafcunadcllequali  ne!  nar- 
rarle renderebbe  «Tuoi  durati  ftupore,  terrore,  foauità  , ed  allegrezza 
grande;  le  quali  vifioni  giudichiamo  bene  non  le  raccontar  qui  a'Ia  di- 
itefa,  perch'e  meglio^accndo  credere,  che  parlando,  render  naufea  ì i 
ipcnfierati  j e Dio  si  il  tutto,c  chi  gulla  di  limili  confolarioni-puó  ben 
pcnfarc  quante  , c quali  folTero  le  vifioni , cd  apparitioni , che  ò mcn- 
tre  orali  a , o contcmplaua,  od  era  rapita  in  e/fafi,quefta  gran  dinota  el- 
la guftafle,  c godclTc  per  modi  , c vie  inenarrabili , e particolarmente!» 
nel  nccueredel  fàngue  del  Signore, del  latte  della  Beata  Vergine  , eia 
piaga  nel  cofiato,  come  auanti  a’fuoi  luoghi  narraremo  . Il  tutto  fia  à 
gloria  di  Dio,  edclla  fua  ferita, cfpofa  , ìaqnalefia  Tempre  con  noi  in 
nolfro  aiuto, -e  fauore , cd  h abbi  particolar  cura  , e prorcttionc  di  noi, 
cosi  de’corpi,  come dcll’anime  noftre;  ed  in  particolare  ottenehi  dal 
Signore,  che  mai  ninno  offendi  la  Diurna  Macfià  fua,  c nc’Jibcri,  c /oc- 
corri in  ogni  nofiia  tribulaiione,  c ncceffità . In  nomine  Pattisi  Filii, 
& Spiritus  fancti  ; e così  Tempre  fia.  1 
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Delhi  ntarauigìiofa  diuotione , che  la  Beata  Suor  Chiara  bau  e a net 
Santi  (fimo  Sacramento  dell' Lue  ari /li a , e ciò  eh  ella  faceua^ 
prima  di  comunicar/i  , nell»  cui  diuote  attioni  piu  volt» 

gli  furono  "veduti  due  Angioli  affi  (lenti  alla  fua 

ptrfona.  Cap.XLl. 


Q Velia  fedcliflìma  fpofa  portaua  al  Aio  Spofo  tanra  fede, 


~4rn»'t  dtiÌA  yp 

lirf,  cd  amore,  cho  però  fpeflò  fi  trouauano  i’nficmt  i faccia, 

•rdtunffi-  à faccia, ricrcandofi  con  foaui,c  fanti  ragionamenti,  c con  fegni  ardenti, 
ed  aftutuofi  di  diuino  amore , i quali  l'amabiliffima  fpol'n  s'ingegnaua 
di  celare;  ruttatila  ben  fpeflò  eraallrcttaà  manifcfiarc  più  di  quello, 
ch’ella  volata,  per  cagione  dcll'immenfo  amore,  che  portaua  al  fino , e 
noflro  Signore, che  gli  occupaua  il  cuore:  percioche  ogni  volta,  che  di 
lui  fi  ragionaua,ò  della  Sagratiftìma  Madre, c Vergine  Maria.ò  d’alcu- 
ni  fnoi  diuoti,e  compaffioncuoli  gefti.cd  anucnimenti,di  lubitoera  ra- 
pita ne’iuoi  fanti, e diuini  abbracciamenti,  lafciando  il  Tuo  corpo  flupi- 
do,  e prillato  del  fuo  padrone,  il  quale  , come  priuaro  di  canfumo  pa- 
dre, fi  rilòlueua  in  lagrime,  e (ingoiti, ò mancando , rimanala  mc22a_i 
morta  in  certa  . Alcune  eofcdcllc  molte  , che  le  fucccdcttero,  qui  ap- 

Ertflo  narraremo,  acciochc  i buoni  Chrilliani  vie  più  s'infiammino  nel 
cn'operare , cd  i cattiuidiucngano  veri  fcrui  di  Dio  , cd  imitatori  di 
quella  efemplarifsima  fpofa  di  Gresil  Chrillo. 

Quando  la  beata  fpofa  del  Signore  volerla  riccucre,forto  fpecio 
del  Santifsimo  Sagramento,lo  fpofo  fuo  nelle  più  fegrcte  parti  della.» 
•t’&iufa  canura  nuttiale  ,clla  era  molto  prima  preoccupata  da  tante  lagrimo» 
•tu*  1 .‘.il  fingulti , e fofpiri . chefcmprc  innanzi  patiua  vna  dolcifsima  agonia^, 
a>  <»»»•<-  che  la  riducca  inedite  ma  debolezza  di  corpo  ; fiche  quando  il  Padrt» 
Confeflore  s'apprefcntaua  al  fenefirino  col  Santifsimo  Sagramcnto, 
non  fi  potendo  contenere,  le  conueniua  fiar'vn  terzo  d’hora,  e taluolta 
più,  prima  ch’ella  potcfsc  raccoglier  le  forze  fparfe  per  gran  tenerezza 
d’amore, douendo  siceucrx  così  grande, e dolcifsimo  hofpitc,  nella  ca- 
fa  dell’anima  fua  ; cd  battendolo  riccuuto  con  gran  riurrcn«a,  e dinota 
affi  ttionc,  non  fintiua  da  niuna  banda  la  fpeciedcl  pane;ma  fubito  mu- 
tato il  Sanriffimo  Sagramcnto  in  vn  licore  foatiifiìmo,chc  vclociiììma- 
mense  , come  vn’argento  vino , gli  corrcua  giù  per  la  gola  : ( e ciò  piò 
volte  ella  riferì  al  Padre  Confeflore  )come  fc  lo  Sgolo  comlTc  alla  ca- 
merata quale  la  diuorifiìma  Spofa  gli  haucfTe  apparecchiata.  Hauendo 
riccuuto  vn  tanto  Diu in  hofpitc, non  potuta  Ilare  frà  le  altre  creature; 
j laonde  con  veloce  palio  fe  ne  ritiraua  alla  fua  cella, e ad  accompagna^,- 
•*'«*«  cim  la,  andaua  alle  volte  quella, che  la  gouernaua,  ò quella,  che  la  lei  uiua , 
•è*?.*  >m~*  3fci°ch'clla  non  cadefle  per  la  via  ; cd  à pena  era  quiui  giunta,  che  fu- 
bito Jafciando  le  Monache  , e’1  fuo  corpo  ,fc  n’andaua  Scena  col  fuo 
Sgolò  Gicsùiche  dice:  S’alcuno  m’aprira, io  cenerò  fcco,ed  cfTo  cenerii 
meco  ; nel  cui  conuito  rapita  dalla  fourabbondantta  delle  celcfliali 
cohfolationi,pcrfcucraua  tutto  quel  giorno  ncirclcuatione  di  mente,  c 
_ , i);;  ‘ qual- 
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qualche  velia  piùjcomc  già  Gabbiamo  detto. 

go  Vna  volta, mentre  quella  innamorata  di  Giesù  era  per  comuni- 
carli» e chc'l  Sacerdote  hauea  ancor  nelle  mani  il  Santi  (Timo  Sagra  - f 
mento,  furon  veduti  da  Suor  Concordia,diuotiffirna  del  Signore, duo 
Angioli , vno  di  quà  , e l'altro  di  là  dal  Santiflìmo  Sagramento  , enei  t, 
porgerli  il  Sagramento  per  la  fencllrina  , vide  entrare  per  ella  con  elTo  K,M 
inficine  li  due  Angioli,  i quali  accollandoli  alla  B.Suor  Cliiàra,  là-Tcr-^"*’ 
tiiuano  in  quella  guifa.chc  narra  l'Euangclilla,di  nollro  Signore  Giesù 
Chriflo, quando  ei  rimale  vittoriofo  del  Dcmonio;chc  così  li  compia- 
ceua  il  Signore  di  fare  vedo  la  Tua  diletta  Chiara. 

Due  altre  volte  la  predetta  Suor  Concordia  , per  la  fua  bontà  di  r,'c" 
vita  meritò  di  vedere  la  JJ.  Suor  Chiara  doppo  la  comunione , ncll’an  ' '** ‘ * 
dar  ch'ella  fàccua  alla  fua  cella  , effergli  in  lua  compagnia  due  Angio-  v»rr 
li,  vno  dalla  defila,  e l’altro  dalla  linillra  banda  , che  la  reggeuano,  e_j  ^ 
portauano  colle  mani,comc quella,  che  di  già  era  rapita  in  fpirito  , ac  tiu 

ciochc  intoppando  , non  cadette,  ò fi  ficcflc  male  in  qualche  altro 
do,  ed  inlino  allaccila  l’accompagnauano  , che  quali  non  roccaua_» 
terra  , e quiuifaceuano  compagnia  alla  ferua  di  Cnrillo;  la  quale  den- 
tro di  lei  nauca  l'i  lidio  Giesù  Òhrillo,  con  immenla  foauiti.e  giocon- 
dità dell’anima  fua . 

Nella  vigilia  della  Purificationc  della  Madre  di  Dio,  f?i  comuni-  cf ffi  il 
rata  dal  Venerando  P.F.Francefco  Giorgio,  il  quale  vide,  ed  vdi  i fin 
giriti,  e le  lagrime,  che  per  la  fua  gran  diuotione  fpargea  innanzi  ,»»*•  o«.r» 
ch'ella  riccutndo  il  Santillimo  Sagramento;  il  qual  riccuuto.lubito  le. 
n'andò  come  Colomba  gemente  alla  fua  llantietta, dotte  fubito  fu  ra  pi- 
ta  in  diali , ed  in  quella  perfeuerò  infino  alla  fétta  fcgucntc  : ed  indi  à 

Suattordici  giornj,  il  fudetto  F.Franccfco  gliaddimandò  , com'clla_* 
ette;  e lei  così  gli  rifpofe:  Io  non  sò  Padre, 'd’onde  quello  mi  fia  acca- 
duto .perche  doppo  la  comunione,  ch'io  feci  la  vigilia  della  Purifica- 
tionc, mi  trafeorre  per  la  bocca  vna  certa  cofa,  come  nuuola,cnn  gran- 
dilli  ma  foauità.la  quale  finalmente  par.chc  li  rifòlua  in  licore, del  qua- 
le io  rimango  tanto  fatolla , e ripiena,  ch’io  non  pollo  più  cibarmi  d’al- 
cun  cibo;  t fempre  mi  fi  fparge  per  la  bocca  vn  grat’  odore  . Maratii- 
gliandofì  di  ciò  il  P.Giorgio, gli  comandò, che  verfòdi  lui  foffiafsc  , il 
ch’ella  fccc;cd  egli  fubito, e con  gran  fuo  ftupore  fi  Tenti  fuor  di  modo 
l-iflorarc  da  quel  fiato  , che  le  parue  trapafsafse  lafoauiràdi  nitri  gli 
odoriteli  nuouo  gli  comandò, che  vn’altra  volta  lòffiafse , come  pri  *«w.*7#T 
ma  hauea  fatto,  ed  egli  lenti  ancora  maggior  odore  . Vedendo  la  Bea- 
ta Chiara,  l’ammirationc,  che  facca  il  P^F.  Francefco , ella  gli  dillo: 

Sappiate  Padre,  che  non  folamcnte  mi  conforta  quell'odore , ma  an- 
cora mi  ciba-;. 
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73ì  X / 5 * O I UT  T O: 

Della  gran  diuotione,c'haUeua  la  Beala  Suor  Chiara  al  Saniijpm* 
Sagra  mento  del  Corpo , * Sangue  dt  Gierù  Chrijlo',  * dell' am- 
mirabili marauiglic  di  qucflo  Dittino  SagramentOy 
'vedute  da  quefìagtan  fttua  del  Signore . 

Cap.  XLIi. 

Sr  /'"N  Vando  là  fpoli  di  Gìcjù  non  fi  comunicali:»»  fe  bcn’clla-» 
vcdcaTl  fuo  fpofo  nel  Saruifsimo  Sacramento, o che  nel- 
la Mcfia  vdiua  nominarlo,  fubito  fi  rifoluea  in  copiofe  lagrime , e fin- 
gultij  perlochc  fù  Infogno  fargli  vn  luogo  feparato.  di  douc  per  vna_» 
fincllrina  potefsc  vdir  Mcfsa , e veder’il  Santilsimo  Sagramcnto  : nel 
qual  luogo  fpcfso  andava  in  agonia  ; c molte  volte  lo  bagnaua  dalla-, 
loprabbondanza  ddjc  lagrimc^d  anco  fi  ritenuta  da'fingulci,pcr  noEL» 
dar  che  dire  à quei,ch’erano  prefcnti. 

Quante  parole, ò ragionamenti  fpiiituaiì,  ch’ella  vdiua,  gli  erano 
tante  lancic  ,chc  gli  penetrauano  il  cuore , già  tutto  nfiretto  coll’amof 
del  Crocitìfso,  e del  fuo  Spofo  Gicsù  Chrilio:  e jiercio  fu  afsoluta  dal 
Coro, dal  Signore, e di  non  andar’a'diuini  vffici,cdapoi  da'Prclau.EUa 
era  tanto  infiammata  nell’amor  di  Dio , che  nou  potea  legger  pur'vJL, 
Salmo,  tanto  fi  commoueua  nel  ricordarli  le  cole  diuine,  alle  quali  pa- 
rca,che  lcmpre  fo/je  vnita. 

Hfsendo  fiato  latto  vn  luogo  per  vdir  la  Mcfsa,  ed  hauendo  detto 
il  Padre  Confcl'sorc:  quefio  farà  luogo  molto  commodo  per  le  torcile, 
da  ritirarli  doppo  la  comunione  ; e cosi  come  il  nofiro  Signor  Gicsù 
Chrifto  , doppo  d’hauei  comunicato  i Difcepoli , fi  ndulse  fui  Mon- 
te Oliucto  , così  voglio,  che  quefio  luogo  fia  chiamato  Monto- 
Oliueto . Le  quali  parole  vdite  , cne  furono  dalla  Beata  Suor  Chiara» 
fubito  fù  rapita  in  lpirito,confidcrando,  come  il  fuoSpofo  Gicsù  folc- 
ua  frequentare  quel  Sagro  Monte  ; cd  in  qucU’cfiafi  flette  più  d’vn’lu*; 
ra,c  pofeia  fortemente  lagrimando,  ritornò  in  fe. 

Douendo  riccucrc  il  Santifsimo  Sagramcnto  nella  v jgiliadell’An- 
nuntiatione  , .e  per  quattro  giorn’innanzi  patendo  dolori  di  cuore,  non 

E mote  far  la  fua  conlùcta  prtparationc  : onde  mofsa  da  vn  certo  fiimo- 
o , hauca  quali  deliberato  di  non  fi  comunicare , ma  efsendo  interior- 
mente confortata, ch’ella  fi  confidaisc  nel  Signore, chiufi  gli  occhi  cor- 
porei,leuò  quelli  della  mente  à Dio,  Chrifto,e  Redentore, e fubito  lo 
fu  appreièntato  vn'lmaginc  di  Gicsù  Chrifio  Crocitìfso,  il  quale  gli 
difsciPiglia  la  mia  mii'eii'cordia,lenj  la  vuoh.inuitandol^jdolcemento 
à pigliare  il  dono  della  mifcricordia,  ch’efso  gli  offeriua.  All'hora  Ja_». 
dinota  fcrua,  congiunte  le  mani , e con  ogn'humiltà  lardandoti  cader 
tnginocchioni  à terra,  diuotamente  adorò  il  Crocili  (lo  Gicsù , c colla 
bocca  riceuè  il  fuo  fieratifiimo  Corpo , c fubito  fù  rapita  in  cfialùe  vi 
perdurò  fin’alla  mattina  del  giorno  ftgucntc. 

Il  Venerando  Padre  I-.  Francesco  Giorgio  dcfidcraua  grande- 
mente di  comunicarla  per  fiiadiuotionc  il  Gioucdì  Santo,  il  che  anco- 
ra ella  dcfidcraua. La  mattina  del  Gioucdì  Santo  di  buon’hora,  efiò  gli 

diede 


v. 
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diede  il  Santiflimo  Sagramcnto  , ftando  ellla  nel  Aio  oratorio  ingin  oc-  D ,fft 
chiara  ; la  quale  liibito,  che  l’hebbc  riccuuto,  colle  mani  incrocrtrchia-  fmunitsts 
te  ,fù  rapita  alla  Colica  citali , nella  quale  Aure  per  infino  alle  fette  ho- 
re  della  notte  di  Pafqua. 

Era  la  Tcrua  di  Dio  oltre  à modo  inferno  rata  del  Santifsimo  Sa- 
gramcnto, e di  maniera  tale , che  ogni  Venerdì  dal  primo  anno  della 
fua  conuei (ione , Tempre  fi  comunicaua  j ma  per  lcuar  l’occafione  alle  ,**?'*"* 
fòrclle  di  mormorare  di  lci.s’aftcneua  molte  volte,  cd  in  quella  vece_>  t»  r,r 
s'impiegaua  tutta  nella  contemplatione  del  Aio  diuino  Spo/ò , e noftro  *,c“ 
Signore  Giesù  Chrifto;il  quale  vedendo  qual  fi  fufle  l'animo  della  Aia  ""““fi' 
diuotalcrtia,efpofa,  volle  ad  ogni  modo  confolarla,  che  dou'  ella  cefi, 
fàua  per  rhicrcnaa  di  riccucrlo  corporalmente  , al  noftro  Signore  piac-  n.s ì^.u  c a 
que  t ch'ella  fotte  cibata  fpiritualmcntc , ed  jntcrnamentc,con  grandii-  *4“ 
fimo  gufto,e  confolationc  dell'anima  fuaj  ficotnc  tra  le  altre  gli  Aiccef- 
fc  nella  fcftiuiti  del  Padre  San  Francefco , che  con  gli  occhi  fiioi  w. 
proprij  vide  ( mentre  il  Padre  Confcttore  comunicauale  forelle)  vn’ 
huomo  in  gran  macfti  , cd  ornato  di  rifplcndcntirsima  luce  , che  gli  l’Iul at.,,1! 
por  A:  il  SantifsimoSagramcnto , il  quale  tù  da  lei  riccu  uto  con  ammi-  f*»  A»  «jtf 
labile  giocondità  dell'anima  Aia , c Tubilo  ella  fu  rapita  in  cflafi  , nella 
quale  vide  cole  inenarrabili. 

82  Molte  volte  fu  per  ifpctial  gratia  fauorita  dal  Signore , conce-  vu> i»t  *». 
dendogli,  ch'ella  vcdelTc  due  Hollic  nelle  mani  del  Sacerdote,  con  vna  /•»'•  mtl* 
delle  quali  Tpiritualmente  dal  Signore  era  comunicata  ; ceto  panico- 
larmentegli  Tucccflc  la  vigilia  di  San  Lorenzo  dell'anno  1508.  cd  al-/  t eli 4 

l'hora  fù  ripiena  più  del  l’olito  di  grandilsima  coniolatiune  ; per  lo  che  j 

interrogata  della  cagione  dal  Tuo  Padre  Confefsorc.clla  rifjrofo:  Pad rti finitimi, 
hò  veduto  due  Santilsimc  Hofticin  mano  del  Sacerdote  . E che  cola  tu 
vogliono(diTs’cgli)  lignificale  quelle  due  Hollic?  Non  volcua  1*  Terua 
di  Dio  à ciò  risponderei  ma  comandatogli  dal  Confcfsorc , che  glielo 
dicefsc;  c Toggiugrcndo  dilsc , le  con  vna  di  quelle  Hoftieclla  li  fufsc 
comunicata  ?à  cui  eTsa  riTpoTc:  A*  voi  balta  Padre,  haucr  inrcTo  il  fon- 
damento della  cofa , e vi  prego  non  me  n'addimandate  più  . Laonde  il 
Confèfsorecome  prarico  delle  cole  Ipirituali,  tenne  per  fermo,  ch'ella 
fuTse  fiata  fpiritualmcntc  comunicata  dal  Signore. 

Già  altre  volte,  (e  particolarmente  il  giorno  di  Santa  Lucia  del- 
l'anno  1506.)  mentre  vdiua  MeTsa,  llaua  contemplando  la  natiuitàdi  »■*«//« 
Nofiro  Signore  Giesù  Chri(to,la  cui  fo!ennitàs'auuicinaua;ednppo, 
che’l  Sacerdote  Irebbe  conTagrato,  ella  vide  (opra  la  patena  vn  fanciul-  “*f!^**t* 
lino  ignudo , con  vna  diadema  rifplcndentiffima , cd  in  quella  guifu  fi  >/  séC„d.t* 
flette,  fin  chc’l  Sacerdote  ripigliò  la  patena  per  finire  di  fare  le  altre  ce-  **“-* 
rimonieTagrc  , e ciò  videogni  giorno  nella  MeTsa  finoalla  fefia  del 
Santo  Natale  di  Chriflo . E più  volte  vide  con  riTpIcndcntiffimi  raggi 
lampeggiare  la  Sagratiffima  Holiia,c’l  Sagratiffimo  Sangue  nel  Calice; 
delle  cui  llupcndc  marauiglic.r.c  fia  Tempre  gioì  ificatoll  Signore  nella 
fua  dinota, cdardcntifiìmalcrua, la  B.Suor  Chiara.  " 


lì'v/ia 
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xstmdms 
Ir,  4 m idi 

Id  filiti 
It  in, mi  dii 
ftdfìtmd. 


fm^rdlilnti- 
n f dtU'bud- 
mi  virft  là. 
Od. 


%A’id’d  fri. 
dd  àdOd  B - 
Chid'd  fdr 
Id  filmi  III 
li  dumi. 


CdritdtlUd- 
Ir,  dà  turni, 
Id. 


fruitoli 
fdr  i flui- 
tili. 


DimduJd  i 
Dn  dii  fui 
r*utu.. 


Dimiudo-r 
dlid  M dàrd 
dà  Dii  dii 
fui  Ulti, 


CdU  ITdU  fdr 
miri  ifih- 
miudi  diti- 

dd  fiat  mi,  i 

Idltl. 


D'VitJ  marauiglio/a  wvìfione,ed  eflafì,  nella  quale  far  dente, ed  bu- 
rnite ferva  ai  Dio,  ricevette  dal  Signore  Vna  Crocetta  con  /an- 
gue i d altre  cofe  ammiratili.  Cap.LXWl. 

Sj  Onfiderando  quefla  diuota  Terna  di  Dio,  e con  gran  fcr- 
nor  di  fpirito  contemplando  la  memoria  , che  tenne  la 
SintiflìmaTrinità  nel  mandare  la  lèconda  perfora, ed  vnico  Figliuolo 
dell’Eterno  Padre,  Gicsù  Chrifto  noflro  Signore,  e Dio,  i fpargcrc  il 
Tuo  làgratifsimofangue.  cd  à morire  per  la  falutc,  e rcdcntionc  del  ge- 
nere fiumano;  c vedendo  con  gli  occhi  dell’anima,  che  l’huomo  affatto 
fcordatoli  dell’immenfa  carità  ,c  dcH’ardcntifsimo  fuocovd'amorcdi 
Gicsù  Chrifio , di  nuouo  à briglia  Tciolta  s era  dato  in  preda  d'ogni 
fcelcragine.d'ocni  vitio,  c’d’ogni  peccato,  dimofirandoslingrato, e po- 
co me  no, che  nimico  dello  llcfso  Iddio;  la  qual  cofa  tanto  tormcntaua, 
cd  afFiggcua  la  ferua  di  Dio, che  con  alfiduc,  cd  infocateorationi  ,e_> 
prieghì  fupplicaua  la  gran  mifcricordia  di  Dio, che  con  qualche  modo 
innegabile  rinouar  douclTe  la  memoria  dc'fagrofanti  miflcrij  della-» 
Paffione del  Tuo  diletto  figliuolo,  accioche  folle  foccorTo  alla  cecità 
fiumana  , la  quale  Tenza  freno  alcuno,  fianca  prtTo  il  corTo  della  per- 
dirione.  Dall’altra  parte  fi  confèlTaua  aitanti  Dio,  cd  auanti  gli  huomi- 
ni  tra  tutte  le  creature,  d’cflcre  la  più  peccatrice , cd  ancora  di  eflier  la 
più  vile,  e mifera  creatura,  che  nel  Mondo  lì  fòfle;c  mcntr'  era  io  que- 
lla confidcratione  piangea,  fofpiraua,  fi  batteua  il  petto  , c fortemente 
gridami  verfo-il  Tuo  amato, ediuino  Spofo,  dicendo:  Deh  Signore  mio 
elolciffimo,  vengaui  pietà  delle  genti  di  turto'l  Mondo  , ed  habbiatedi 
loro  mifcricordia  . E tuttauia  continuando  in  quella  diuota,  e carità  te- 
uole  dimanda,  aggiugnea  abbondantiffimc  lagrime  al  Tuo  dirotto  pian- 
to, che  non  folo  era  ciò  palcfcalle  Madri,  c Torcile  del  Monaflero.maà 
gli  vicini  ancorate  quel  Dio,ch’è  tutto  pietà,  e mifcricordia,  c c'hauea 
deliberato  d’cfaudirla.vic  più  la  facca  gridare, c dirc:Tn  remifIionc,in_* 
remiffionc  de’mici  peccati, dan  mi,ò  mio  buon  Gicsù,  il  tuo  fanguo. 
Tt»  che  di  nuouo,  t’incarnarefli  per  Taluar  vn’anima,  faluami  ti  prego  » 
e Tappi  Signore,  ch'io  nc  voglio  abbondantemente.  E molto  più  infcr- 
uorandefi,  c perdurando  in  quella  pentirne,  fi  volgca  con  tutta  la  pu- 
rità del  cuor  Tuo  alla  Santiflìma  Madre  di  Dio , così  dicendo:  Madon- 
na Santa  Maria, io  voglio  anco  del  volito  latte.  Ed  inquclt'amoroffc-* 
richiifla  tanto  s'era  infiammata  , thè  vdendo  molte  Monache,  con  vo- 
ce rutta  humilc,  c di  ardente  carità  ripiena,  più  volte  rcpetcndo,dicea: 
Sanguc,Sartgue, Latte, Latte.  Ed  hauindo  lungamente  pcrleucrato  nel- 
la detta  preghiera  ; e particolarmente  vii  giorno  ritrouandofi  lafla.e 
fiacca  per  la  llrachtzza  , nè  potendoli  più  foftencre  , fi  lafciò  cadere 
pian  piano  colla  Taccia  à terra.  TpclTe  volte  dicendo:  Sangue, Sangue , ò 
Signore . Latte, latte,  ó Santiffima  Vergine;  e così  flandn,  fù  rapita  in.» 
eflafi,  nella  quale  gli  fìi  apprclcntata  vna  Crocetta  di  Criflallo  lunga, e 
larga  vn  palmo  per  ogni  parte,  tutta  piena  di  Tangue;  c da  vna  perlona 

di 
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di  gran  maeflà  gli  fu  dotto  : Hai  addimandato  Tanguc , fanguc,  eccolo  ;.,yf4/r, 
in  rc’miffione  dc’tuoi  peccati , cd  in  difcnfione  del  tuo  cuore  contra'le  # ».*. 
tcntationi.  La  cui  ammirabile  Croce  mirando,  eper  lo  propriodi  m"  f"'* 
Iprcggio.chc  di  le  ftefià  hauea,difle:Signor  mio, e Dio  mio,à  me  balla  t!i  lYS'sù 
la  virtù  di  quello  prtriofo,  ediuino  languc  ; priegoti  à farne  partecipe  w./*- 
alla  tua 'cara  fonia, c Madre,  c Torcila  mia  Suor  Beatrice, che  sò  quanto  £*•''*'  ui 
l’ami.  Il  che  legur,  c fù  cfaudita,  e ripiena  di  fourabbondantc  conlola  • ‘‘ 
tionc  continuò  molthore  in  quc/la  dolcifiima  vifìonc  ; e poTcia  ritor- 
nata in  Te  , fu  veduta  tutta  lieta  , c piena  di  giubilo , che  quali  per  la_» 
grand'allegrezza, parca,chc  ballafsc,e  che  ncll’andar  non  cam mafie;  ma 
che  volalse  Topra  la  terra. 

84  Quando  hcbfcc  qucff’eftafi,fù  trà  la  Pafqua.e  1’ATccnlìonc  del-  Si  tr,M4 
l’anno  1 jod.  nel  qual  tempo  la  Beata  Chiara  fi  trouaua  graucmcntc_j  i»/»»»« 
infi  r ma,  e particolarmente  hauèa  gran  male  alle  gambe,  ed  cran  molte  *’  4**t*  » " 
Tetti  mane,  che  non  fi  potea  reggere  in  piedi,  come  Te  fufie  affatto  ftor- 
piata:  oltre  di  ciò  hauea  perduto  del  tutto  ’l  mangiare, e viuca,  perche/»'»"*  »«- 
cosi  piaccua  à Dio;  ma  non  gii  per  foftentamento  dc'cibi.de’quali  al  - 
cimo  non  trotiaua*chc  guflar  potefie:  Laonde  vn  giorno  pcnTando  ella  " aJd',d’ 
iopra  la  vifione  della  Croce , e dubitando  , per  la  Tua  humilti  , che  ciò 
fòlle  fiato  vn’inganno  del  Demonio, Tubito  vdi  vna  voce, che  gli  difle_*: 
Accioche  tu  non  creda  d’eficr  fiata  ingannatalo  ti  dò  per  legno,  cho  . 
hoggial  tardo,  il  fratello  della  Madre  Suor  Beatrice  manderà  del  pe- 
fee  al  Monafiero,  del  quale  ne  potrai  mar,giarc,ed  oltre  di  ciò  , tu  ca-  •./?•■«. 
minerai  gagliardamcntc.Hauendo  vdito  vna  tal  colà,  fi  fece  con  diuo- 
tionc.c  fpirito  particolare  il  fepno  della  Santa  Croce,  inuocando  duc_> 
volte  il  (antilfimo  nomedi  Giesù,  c pofeia  dille  : Ancora  quello  fi  ve- 
drà • Venuta  dunque  l’hora  della  cena , fucccfle  per  appunto,  come  gli 
era  fiato  detto;  perche  mentr’era  per  mangiare  (conforme  al  folito  non 
porca  inghiottire  cos’alcuna)  gli  fu  mandato  dalla  Madre  Suor  Beatri- 
ce vn  fcombro.pefcc  molto  buono,  il  quale  mangiò  con  grand’appeti- 
to; e ricordandoli  di  quante  haueua  vdito.fi  ilupiua  in  Te  medclima_», 
nella  cui  ammirationc  gli  fù  detto:  Ei  t’à  fiato  attclo  la  promeflajhora  sì  ri/.»*-. 
Iellati  sù  in  piedi , che  cambierai  gagliardamente  , cd  ancora  quella  ti  ** 
farà  atteTa:dclla  qual  coTa  legnandoli  col  legno  di  Croce, dille:  Vergi-"" 
ne  Maria  Santi  filma  , che  cola  farà  hoggi  quella  ? c rizzandoseli  piedi, 
non  fidamente  raminòcon  gran  forza,  e gagliardia:  ma  parca,  che  co- 
me vento  volafle  Topra  la  terra,  cd  in  guifa,  come  s’clla  fufie  rapita  in_» 
efiafi;ed  in  riconoTcimento  di  vn  tanto  fauore,lafciofiì  andare  inginoc- 
chioni  D terra,  cd  à Dio  dator  d’ogni  bene  refe  infinite  grane;  aj  fuono 
del  cui  marauiglioTo.e  fiupendo  miracolo, concoriero  tutte  le  Suore_s,,Jà  ' 

ficco  grandemente  rallegrandofi,  e tutte  ad  vna  voce  laudando  linfini-'*  »«i r»»*- 
la  mificricordia  dcirOnnipotente  Iddio.  * 
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Del grand'amore, che  la  Beata  ferva  Suor  Chiara  portava  d Iddìo', 
la  quale  meritò  dal  Signore  d' bavere  vna  piaga  nel  co/lato, 
che  gocciolo  f angue  , mentr'ella  'Oijfe . 

Cap-  XLÌV. 

g j ON  haiica  la  fcrtia  di  Dio  Suor  Chiara  altro  nel  fuo  cuo- 
^tmtudDit  re, che ’1  gradire,  c leruire  il  fuo  dolci flìmo  fpofoGiesù: 

e,  min  cu.  c pcr  pjf,  piaccr||t  ed  ardentemente  fcruirlo.frcquentaua  con  molto  ri- 
•STtZZ  gore  [‘attinenze,  c le  difcipline;elèrcitauafi  nelle  virtù  delta  carità, dcl- 
ftrfkttmt.  ì'humiltà , della  patienza,  c dcllvbbidienza,  era  oltre  à modo  affidua_», 
"•  e follecita  all’orationc , cd  alla  contcmplationc  ; giamai  tralafciaua  di 

fpeffo  comunicarli, c particolarmentcogni  Venerdì, in  memoria  della-» 
PalDone  fagrati  Alma  del  Signore;  nella  contemplatione  della  quale, fi- 
cca palcfe  qual  fulTc  l'amore, eh  ella  portawa  al  (no  dolcilfimo  Giesùje 
Cntimfìf  doppo  la  comunione  godeua  diali, c viiioni  ammirabili,  nelle  quali  ri— 
fif ceucua  dal  fuo  amantilfimo  ,e  Diuino  Spofo  gratie  , e fiuori  celefiiali 
inenarrabili . Vna  volta  , mentr'ella  oraria,  e meditando  fida  fi  fiautu» 
c Jìf».  nella  contemplatone  della  Sagratilfima  Piaga  del  Collato,  andaua  col- 

la mente  penetrando,  c conlicìerando  quanto  , e quale  acerbo  doloro 
fulTc  quello, che  patito  hauclTcil  fuo  Signore  nella  Palfioncjcd  infiam- 
mata in  così  alto  pcnfiwo  , coll'anima  polla  in  amaritudine  per  amor 
del  fuoamorofo  flhrillo  , à lui  riuolta  , così  dille  : O mio  dolciffimo 
Giesù  , vi  priegoad  imprimere  in  me  alcun  fcgnaledel  vofìro  fant’a- 
IrttUt'é  morc  . Io  v hò  dato  tutta  me  ttefla,  c non  è cofa,  che  per  voftr’amorO 
e*,* /tw**.-  nnn  ficeffi, morirci  mille  volrc,fe  tanto  potcfsi.pcr  voijpatirei  ogni  tor- 
d,muu  «•  mento  pcr  voi  : fofte  rrei  qualunque  ingiuria,  e vituperio  per  voi  ; deh 
r»  Signore, concedetemi  quella  gratia,  non  me  la  negate  Signore,  conce- 
dn,t»  *!»•■  {jctcme|a  arnor  mio  Giesù, concedetemela  ve  ne  fupplico  per  li  menti 
della  vofira  mifcricordia , c fagrofanta  pafsione  del  bcnignìfsimoSi- 
gnore  : per  le  virtù  del  voftro  fanto  nome , e per  tutti  li  meriti  voftri, 
concedetemi  quanto  che’l  mio  cuor  vi  chiede , dico  vn  fegnalc  del  vo- 
ilro  luilcerato  , c diuino  amore  . Il  Signore  cfaudì  la  fua  cara  ferua_>, 
poiché  ciò  che  bramaua  l'anima  fua, lo  confetti!;  ed  in  quelhnftanro 
tutta  humilrà  diuenuta  ,cd  in  dolcifsime  lagrime  ridotta,  dicea  : non_> 
più, non  più  Signore, troppo  mi  concedete.  Ottenne  la  Beata  Chiara»» 
nel  collato  vna  piaga  ( ò gran  marauiglia  , cd  amor  di  Dio  I ) dall*-» 
i ■ Rualc  vfeiron, mentre  vifse , continuamente  gocciole  di  fangue  ; ò ve- 
ramentafelice  coltalo,  che  meritali!*  elTer  pieno,  c colmo  dello  fiupore 
■•I  "jtéf  . delle marauiglic.  Accortali  l'humil  ferua  della  gratia  , e fiuore  rice- 
* uuto,  con  quel  maggior, cd  ardente  feruore, ch'ella  puotc.lo  ringratiò* 

«/■:.;«  dicendo  : D olcifsimo  mìo  Signor  Giesù  Chrillo  , poiché  vn  tanro  pe- 
gno ,c  fegno  d’amore  m’hauetc  concetto , prcgoui  à confcruarmclo, 
ch’io  non  mancherò  di  pcrfcucrare  con  tutto’l  cuore  nd  vofiro  fant’a- 
more  : vdi  la  voce  del  Signore  , che  difscifc  così  farai , maggior  cofo 
haurai , c fubito  fu  rapita  in  fpirito , c per  molte  fiore  in  ella  dimorò» 

go- 
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godendo  Colloqui) , c confolntioni  innenarrabili.  Ritornata  in  fe,  fe_a  usata- 
n'andò  alla  Tua  cella  , e nell’andare, rifeontrò  la  Aia  cara  Suor  Beatrice  trut  v,»«- 
Venicra , gran  Terna  di  Dio , inficmc  con  vn’altra.  la  quale;  gli  difst_s:  ”,*'**' 
Madrc.ralJegromi  della  confolatione  , che  v'hà  fatto  il  Signore,  il  qua-  e, a»  fi^t 
Je  fia  tempre  lodato  ; e dj  tanta  forza  furono  quelle  parole,  che  la  Bea-  dtl 
ta  Chiara  molto  bene  intefe , chc’l  Signore  gli  haueà  riuelato  quella». 
gran  marauielia  , alle  quali  difsc  : Sorelle,  e figliuole  carifOmc.  poiché 
il  Signor’Jddio  ve  l'ha  riuelato , non  vogliate  dir  niente,  mentre  eh'  io 
•viuo.  La  detta  Suor  Beatrice , quando  dal  Signore  gli  fù  mollrata  la 
B.Chiara  colla  piaga  tutta  riluccntiffima  nel  collato  , fopra  la  cella  di 
lei  vide  vnbcllifllmo  raggio  tutto  irradiante,  e rifpIcndentiffimo,c_> 
di  tanto  fpltndorc  rimale  quali  attonita.  Ma  l’opcre  marauigliofe  del 
Signore  non  poterono  flar  così  celate,  che’l  fuo  Confcfsore  Frat'  An- 
tonio Corandino,  e Fra  Francefco  Giorgio  non  lo  fapefscro,  e da  lei 
n’haue/scro  alcuna  notitia  , li  quali  per  maggior  gloria  di  Dio  vollero 
veder  la  benedetta  piaga,  come  nel  fogliente  capitolo  raccontarono,  e 

f>orremo  l’iflcfsa  narratimi  del  Indetto  Fra  Francefco  Giorgio  , si  per 
a fedeltà  dcll'hiftoria  a’maggior  gloria  di  Dio , come  anco  per  più  fo- 
disfattione,  e gufiodc’diuoti  lettori. 


Relatione  , e tenìmonianz.a , che fà  ilV.  P . Francefco  Giorgio  , e 7 
P.  F.  /Intorno  e orandino,d  hauer  'veduta  la  piaga  laterali 
della  £,  Suor  Chiara  : e fi  narrano  molti  partico- 
lari d ' Una  tanto  marauiglia-j  . • 

Cap.  XLV. 


86  T T AuenJoio  Fra  Francefco  Giorgio  dell'Ordine  dc’minó- 
n ri  OfTeruanti,  fott’ogni  Uretra  promefTa  faputo  dalla  B. 
Chiara  la  marauigliofa  gratia  concedagli  dal  Signore,  che  quella  fua 
piaga  laterale faldar  fi  doucua  doppo  la  fua  morte  , in  tal  modo , chc_> 
poco  ,ò  nulla  fi  vedrebbe  fegno  di  cflà  ; Laonde  hauuto  per  compa- 
gnia Frat’  Antonio  Corandino  del  medelimo  O rdinc, all'Ilòta  Confef- 
iore  della  fcrua  di  Dio  , mi  rifolfi  colla  gratia,  e licenza  del  Signorili 
dio  di  vedere  il  rtupcndo  miracolo  con  gli  occhi  propri).  Cosi  noi 
per  la  debita  autorità  muniti,  e nel  nome  del  Signor  Giesù  Chrifìo 
confidati,  faceffimo  chiamar  l’humi!  ftrua  , alla  quale  fignificalfimo 
quefio  noltro  defiderio  > ma  ella  con  cflrema  humiltà  fece  grande  , c_> 
^agliardiffima  re fillcnza  , temendo  manifèlfarà  gli  occhi  de’ mortali 
3 miracolofo  ifupore  de!  Signore , e di  perdere  la  gratia  , e fimore  ri- 
ceuuro  dalla  fua  libcraliffima  , ed  onnipotente  mano  . Noi  damo  tclli- 
monij  dinanzi  à Dio  , ed  à gli  Angioli  fuorché  finalmente  lùperata  da’ 
nofiri  prieghi.ed  aff  retta  dallvbbidienza;  hauendo  prima  vnitamcntc_> 
fatto  oratione  , ed  ottenuta  la  licenza  da  quello , che  gli  haucua  con- 
cedo vna  tanto  fegnalata  gratia,  comandando  così  la  Diuina  prouiden- 
za,  che  vedcffitpo  quello,  che  non  fpcrauamo  , nè  meritauamo  di 
vedere. 

Aggiunto  al  quarto  T omo.  G g g g g Nell* 
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f4»»#  ijo«  Nell’anno  adunque  millecinquecento, e fei , a’quattordici  di  Lu- 
<,14  di  l» ■ glio,aIlc  fidici  horc  , e mezza  , prcfTo  à mezzogiorno,  ci  fu  aperto  vn 
tiii,  v,t,rt  pi  ctioliffimo  teforo  ; impcrciocnc  ci  fù  aperta  vna  fincilra  nella  Chie- 
ttrZuKtiu  *a  » *a  £lua1’  ^ ( ó che  folcua  il  quel  tempo  cflcrui  ) fopra  la  porta  della 
e. ehm.  Sagrcltia , nel  qual  luogo  vera  la  Beata  Chiara  diletta  di  Dio,  accom- 
pagnata dalla  veneranda  Suor  Orl'ola  Aufnago,  la  quale  Tempre  hauca 
iin  da  principio  honorata  come  Madre,  e fattola  conlapcuolc  di  molti 
Tuoi  fegreti,  e tutte  due  erano  inginocchiate  à terra,  c da  noi  riceuutflL» 
la  bcncdittionc,l'humil  fcrua  di  Dio  ci  moftrò  il  coftato  per  vna  sfdlu- 
ra  della  vefte , la  qual  Tempre  portò,  doppo  ch'ella  riceuettc  quello 
dono,  per  poter  più  facilmente  raccoglier  il  Tanguc.  Iddio  conofcitor 
di  tutte  le coTc  , jì  bene  quello,  che’l  nollro cuore  Tenti,  quando  vc- 
e t ut  defiimo  tal  cola . Noi  vedeflimo  vna  ferita  molto  lampeggiante,  rodi 
come  vna  rofa  rubiconda , poco  fì  aperta  nell’aurora  . Il  luogo  della 
ruS*  dii u ferita  era  tra  la  terza  , e quarta  colla  del  finii! ro  lato  , doue  comincia  la 
a,  chv».  puma  del  cuore,  dal  quale  fi  tiene  (ò  gran  fluporc  ) ch'efea  quel  fan- 
guc  , il  quale  efee  ( ò vTcir  doueua  all'hora  , c mentre  vide  ) in  grand’ 
abbondanza  : mà  non  fi  marauigli  alcuno  di  quello,  come  di  cola-» 
imponibile  .perche  tutta  quell  opera  adoluta  dalle  leggi  della  narurat 
fopranaturale,  e diuina,  chiariffimamentc  da  ogni  parte  habbiamo  ve- 
duto. J1  qual  fangueefee  ,ed  c vlcitoda  tre  anni  mquà  in  tanta  co- 
K#r«.  pia,  come  parre  con  gli  occhi  noftri  propri;  vedemmo  ncll’ampollcr» 
c nc’pannicelli,  ( vno  dc’quali  fi  conlerua  hoggidì  approdo  le  Venera- 
de Monache  del  Tanto  Tepolcro,  nel  loro  reliquiario  ) talché.  Te  quanto 
mangia,  e beue.tutto  fWonucrtide  in  fangue  , non  daria  materia  fuffi- 
Siiiiri  dii  dente  : Quello  Tangue  è continuamente  rodo  , né  mai  fi  congela, come 
^ftiKliìil'  vedemmo  con  gli  occhi  nodri  propri;, e di  giorno  in  giorno  continua- 
ci^/ *un  mente  vediamoti!  che  quato  lìa  dillantc  dell'ordine  della  natura, ne  ren- 
h ditiiBii.  dino  cellimonio  le  perloue  lauie  ; ma  quello  lolo,  ch’io  Toggiugncrò, 
ti  ehm.  quanto  conto  fia  da  far  di  quella  coTa  , io  lo  lafcio  al  giudicio  di  quel- 
li ,chc  m'alcoltano:  Quel  Tanguc,  ch’cfce  dalla  predetta  piaga  della  B. 
Chiara , rende  tanto  grand'odore  , che  ftipera  tutti  gli  odori  della  na- 
tura ( c fino  al  giorno  d’hoggi, che  fianio  del  1611.  le pezze  infangui- 
natc  del  Tuo  fanguc,rendono  anch’ede  foauc  odore  ) Iddio  sil.ch’io  non 
mento:  che  quando  io  vidi  da  principio  quel  Tangue  ne’pannicelli,  mi 
dubitauo , che  per  la  nouitil  della  cola  , c per  la  grandezza  dell»  foaui- 
tà  Tua,  che  queirodorc  non  filile  qualche  cofa  fatta  con  artificio, perche 
molt  altre  cofe  limili,  ch'io  haucua  per  le  mani,  mi  defjino  alquanto  da 
. folpettarc  ; ma  quando  io  vidi  vTcir  fuori  quel  Tangue  rubicondo  , ed 
odorifero  d’vn  odore  foauifiimo  , e ctlcfiiale,  nel  cui  dito  non  vi  po- 
terla intrauenire  artifìcio,  ò prtparatione  alcuna  di  odorcjall  hora  Ica c- 
ciata  via  ogni  dubitanza  , poteua  ( Te  i miei  peccati  non  m’haucfscro 
impedito  } godermi  di  qutU'int  Tplifabilc  contento,  ripieno  di  fragan- 
tc  , e foauiilimo  odore , confoitato  dalla  vifionc  di  cofe  tanto  Tcgrctc, 
ripieno  dcll'vdito  di  quelle  cole  celiltiali  ; perch'io  haucua  di  ciòvn’ 
ampia  materia  di  rallegrarmi.  Ma  ritorniamo  al  luogo,  d’ond’efco 

que- 
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quello  Cangile  : noi  penfauamo  che  gli  ftillaflè  dal  ciìorc , il  qual  con- 
gegnato alle  cclcfli  imagini.c  d’vn  ftimolo  d’arpore  intcriore, c di  fuori, 
ron  sò  da  qual  lancia  partito , come  di  Copra  habbiamo  fatto  olendo- 
ne , diucnifl'c  vna  fonte , dalla  quale  habbiamo  veduto  vfeir  fuori  ac- 
qua, c fanguc,  non  già  per  la  rcdcntionc  dc’neccati  , ò per  lo  laua- 
mcnto  della  gcncrationc  humana  , ma  accìocnc  lo  fpofocelcffe  più  cf-  _ 
predamente  ti  conformafie  la  Cua  eletta,  e diletta  fcrua , e Ipofa,  il  qual 
dicerChicredcinme,fàriqueiropere,chcfòio,e  maggiori  anco-  « _ 

radi  quelle.  . 

87  Noi  non  haueffimo  hauuto  ardire , Signor  mio  GIcsù , affer-  N,f4* 
mar  cofa  alcuna  maggiore  nc’tuoi  ferui , Ce  tu  non  ci  liaucffi  dato  l'au- 
dacia , Capendo  noi,  che  colla  tua  bocca,  maggiori  cofe  a'tuoi  amici 
promettevi  : £ Ce  maggior  doCa  di  quella  c Hata  fatta, Signor  mio  Gic- 
sù,tu  Cini  fatta  nella  tua  diletti  dima  fpofaj  perche  in  tc  doppo  mor- 
te, ed  in  quella  viua;  in  te  vna  fol  volta  , ed  in  quella  con  tt  mpi  con- 
tinuati , tuttauia  non  è maggior  Sacramento , anzi  qui  niuno  ; ma  in_, 

tc  grandilfimo  di  tutti  gli  Sagramenti,  col  quale,  tu  pte  figura  fri  la 
Chiclà  tua  fpofa  , che  fi  douea  formare  del  ruo  collaro, come  fu  la  pri- 
ma madre  , del  coflato  del  primo  huomo:  come  il  tuo  Paolo  illumina- 
to col  tuo  fpirito,con  voce  certa  ci  ammonifce,chc  difputandu  cóquc*. 
d’Elefo  , dice  : Quello  Sacramento  è grande,  di  Chrillo,  c della  C hie- 
fa  ; ma-in  quella  tuafcma  fiori  veq^o  alcun  Sagramcnto  , ma  si  btn_» 
quell’  imagine,  cheThai  formata  ai  re  nell'anima  lua  , c l'hai  molfrata-» 
corporalmente  à gli  occhi  nollri  ; eia  Chida  conferma,  che  tu  habbia 
fatto  il  medefimo  al  tuo  amato femo  , e nollro  Patriarca  Franccfcojc., 
fpcrarci , che  quello  medclìmo  luflc  approuato  in  quella  tua  Cerna,  Ce 
io  non  Capelli, ella  haucrti  con  l’orationc  nreuenuro , che  tu  non  lo  fi- 
ceffi  . Io  ti  prego  Signore , che  tu  l’efauaiCca  in  rune  l'altrc  cofe,  ma_> 
non  già  in  quella  , acciochc  i tuoi  fedeli  non  fiano  prillati  di  cosi  nota- 
bile grandezza  , ed  allegrezza,  nè  del  pretioliffimo  (ugello  delle  tue_> 
mifericordlc  : ma  leguitiàmo  il  nollro  parlare, in  narrare  il  rello  delle 
marauiglic  di  quella  piaga. 

88  II  buco  egli  c tanto  grande,  quanto  è vn  ccce  rollò,  od  ancora  oberiti),», 
piti  picciolo , con  vn  rollo,  e lampeggiante  cerchio  finito  , alla  mifura 

di  vn  diro  ; non  però  è vn  pieno  circolo  la  liuidura  intorno  al  buco, ma  u 1.  cu *,* 
d’vna  mandorla , ò d’occhio  grande  accerchiato  intorno  delle  Cuc  ve- 
lli; vn  canton  della  quale  fi  llcndeua  verfo  la  bocca  dello  llomaco, 
l’altra  all’incontro  : le  quali  tutte  cole, due  volte  vcdtffimo,  l’vna  diffe- 
rente dall'altra  ; cioè,  prima  llando  ella  inginocchioni, , e dapoi  à fe- 
dere . In  quel  mentre, ella  era  tanto  fmarrita  per  la  vergogna  , e pel  ti-  L<8  cu*** 
more,  ch’ella  tremaua  tutta  , sì  per  la  prefenza  nollra  , come  huomini, 

( la  qual  tèmpre  haucua  fchiuato  ) come  ancora  per  non  efler  riputata  r*‘«' 
poco  fedele  conlcruatrice  del  Cegreto  à lei  commcITò,  quando  ella  1 ha-^*  4 

uelTe  publicato  ; perciò  cadde  in  vna  pericolofifSma  agonia  ; le  quali 
cofe  quantunque  fapeflc  , che  le  doucuano  Coprauenire  ; tuttauia  più 
torto  volle  vbbidirc  a’Cuoi  Superiori , che  facendo  à modo  luo.non  in- 

G g g g 8 2 corre-  — 
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correre  in  quelle  moleHie  : dapoi  trouàdofi  piena  di  tremore, C d'ama-' 
ritudinc , che  gli  haueua  riihetto  il  cuore , le  parlammo  » ma  per  la_» 
malinconia,  che  l'opprcfic , quel  celeltc  Pillare  (i  ritenne  : perche  vna 
gocciola  di  fanguc.da  quell'hora  per  infino  alle  tre  hore  della  quinta-» 
feria  , cioè  del  Giouedì  immediate  fegucntc  non  vfei;  anzi  la  piaga-», 
quali  dolendoli  del  tclòro  perfo  , come  vn’occkio  lagrimaua . Per  tan- 
to ne  temeua  ella,  e ne  remeua  il  nofiro  compagno  fuo  confcfibr<r,  eh» 
per  la  nollrn  profuntionc  ella  haueflè  perduto  tal  gratia  : cd  io  con  fcr- 
ucnte  ftudio  li  confolaua  , fpcrando  in  quella  fentenza,  che  lo  fpirito  di 
Giesù  rifuona  dal  petto  di  S.Paolo,  che  dice:  Tutte  le  cofcà  quegli, 
che  amano  Iddio,  cooperano  in  benc:cd  io  lapc  ua  non  m’eflcr  mollo  à 
quello  con  alcuna  finillra,  ne  vitiofa  inten(ione  ; ma  folaracnre,comej 
vn’altro  Tomafo, dubitando, c palpando, haurei  meglio  potuto  gi«- 
uarc  à chi  dubrtalTc  ; io  haueua  più  volte  detto,  e fiami  Iddio  tefiimo- 
nio:  Sabato  ci  apparirà  la  lalutc,  nel  quale,doppo  que’  falutiferi  con- 
u iti , nc’quali  il  Venerdì  colla  notte,  per  fuo  collume  fi  rcficiaua,con- 
dcfccndtua  à parlare  colle  perfonc,con  ragionamenti  comuni  . Il 
Confettare  mcdcfimamcnteafpcttaua  con  defidcrio  il  Sabato,  ilouai 
venuto, egli  andò  al  luogo  folito,  c lece  chiamar  la  ferua  di  Dio  ; la-» 
qual'clftndo  venuta  alla  grata  , le  dille  : Come  padano  le  cofe  figliuo- 
la/ Meglio,  rifpos’  ella,  per  gratia  di  Dio,  non  riguardando  cglia_» 
molti  mìei  peccati . Pregata  da  noi  à dirci  il  fucccflo  della  cofaici  nar- 
rò in  parte, quanto  li  comandò  ladruina  virtù  ; ma  ne  tacque  molto 
con  altri  fegreti  cclclliali , quali  non  hà  voluto  manifeltare  ad  alcuno 
fin  qui  Fra  Francclco  Giorgio . E quello,  ch'ella  narrò  loro , hora  Io 
diremo  nel  fegucntc  capitolo,  ad  honor,  c gloria  delle  piaghe  di  nofiro 
Signor  Giesù  Ciirifio. 

Come  la  Beata  Chiara  effendo gravemente  malata #11  apparite  la-» 
Clorioja  V ergine  Maria  Madie  di  Die,  e caramente  la  infi- 
lò, e volte  veder t la  fitta  piaga  , la  quale  tocca  da  lei  nel 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to, le  refìitutfvfio  del  fiangue  , e la  fianild  » 
ed  altre  cofit  fingolari  di  quefila-* 
gran  fittua  di  Dio. 

Cap.  JTLVI. 

•tMoui’i  T)  Iifpondendo  la  B.  Siror  Chiara  a’Reuercndi  Padri Gior- 

mi,huiht  X\  eio  , e Corandino,  dille  nella  fegucntc  maniera:  Ad  ho- 

mti.i,  /./■-  re  trecJi  notteidoppola  fcriaquinta  ,qual  fii  3*17. di  I.ugliodcl  150 6. 

mi  fenti)  tutto’!  cuore  molte  volte  conquadato,có  tanta  angofeiad’ani- 
(x  ttufim  mo,c  di  corpo,  che  micredcuaall’horaporfinc  alla  vita  miailcfcbn 
continuamente  ancora  mi  molcltauano  con  grandilfimi  dolori:  cd  al 
meglio  ch’io  potei,dirÌ22ai  la  mente  al  Signorcjchcal  meno  (ancorché 
indegna  ) ir, i tàccflc  quella  gratia  , che  innanzi  ch'io  pafiafsi  di  quella 
. vita  , fufsi  uficiau  de’Sagramcnti  lagroianti  della  Cluefa:  ed  in  diccn- 
— . do 
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do  qucfta  così  brcue  orationc,fui  rapita  alla  folica  ertali;  mentr’era  tut* 
ta  riuolta  col  cuor  à Dio»  mi  lì  fece  incontro  la  Regina  dc’cicli,  vclli- 
ta  di  vcllimcnti  candidilsimi  » con  colori  cclclli , mifchiati  d’vn  color 
d’oro»  tutta  luccntillìma,  c rilplendentiflima  , e coronata  d’vna  prctio- 
lìfsima  corona  , co’capclli  fiammeggianti , c lunghi»  che  gli  andavano 
giù  per  le  fpailc  tutt’inanellati,  c d’vn  afpetto  diuinif  lì  mo,  e con  gli  oc  - 
chi  molto  giocondi , dinanzi  alla  quale  llaua  vn  bcllilfimo  Angelo  , il 
quale  nella  finiltra  mano  tencua  vn  brcue.  Ail'horala  Regina  dell’vnf-  l«  *fe*r*» 
ucrfo,  convn  vifo  tutto  lieto,  così  mi  parlò:  Figliuola,  e Ipola  del  mio  UB.v,rg.ié 
figlio,  doue  c la  tua  piaga  laterale  i mortramela.  Io  già  fatta  domeltica  jyjj* 
per  le  molte  vilìoni  conccrtcmi  da  Dio , fubito  gli  feci  humile  riueren- 
za,  temendo  inoltrargli  la  piaga , e'1  riuo  già  fccco  dal  fuogittarc.  Di 
nuouolaMadrcdi  Dio  mirandomi  con  fguardo  alquanto  duro, ed  in_» 

J lucila  maniera,  che  fa  la  madre  quando  riprende  la  figlia  , per  lo  cui 
guardo  tutta  timida  » e tremante  apcrrt  la  sfelfura  della  tonica,  c gli 
inoltrai  la  fontana  della  piaga  fecca  j la  quale  dalla  fantirtima  Vergine 
era  riguardata, e dall’Angelo  ancor  fù  attentamente  guardata  , c quali 
che  ammirati  tutti  duc.filfamcte  guardauano  la  dolce  ferita,  fattami  dal 
mio  benignirtimo  Gitsù  ,c  nel  mirarmi  Itauano  diritti,  colle  maniin- 
alzate,  in  quella  guifa  che  fà  il  Sacerdote  quando  celebra  la  MelTjjed 
hauendo  riguardato  per  lungo  pezzo, mi  dille  l’Imperadricc  dcll'vni- 
ucrfo,  c Madre  di  mifericordia:  Cosi  come  il  mio  figliuolo  m'hi  prc- 
fcruata  dal  peccato  comune  » così  lo  ti  confi  ruo  quella  gratia  ; ed  in_> 
dicendo  quelle  parole , mi  poli  il  dito  più  gradò  intorno  la  piaga  , 
foggiunfe  : Per  l’onnipotenza  del  Padre:*  poi  poncndoui  il  fecondo  di- 
to, aggiunfe.  Perla  (’apienza  del  Figliuolo;  ed  aggiugnendo  il  dito  di 
mezzo  a’primi  due,  lòggiunfc  : E per  la  vii  tu  delio  Spirito  lantò  ; 
dine  queltejiarole,  non  altrimenti,  che  fc  d'vna  cannella  d’vn  pienilfi- 
mo  vaiò  fullc  cattata  la  Ipina.  il  vino  lubito  vfeir  a fuori  : così  dalla  be- 
nedetta piaga,  vn’abbondantilfimo  l'angue  incominciò  à falrar  fuori,  Stfai 
molto  più  abbondate  del  (olito  : c fatto  quello,  dilparuc  la  ccleitial  vi  • »,  dtiuat*- 
fione  . Ritornata  pofeia  i:i  me  fteflà,  vidi  li  mici  pannicelli  bagnati  tut- 
ti  di  fanguc.c  vidi  ancora  tre  fegni  aggiunti,  oltre  il  circolo  rodò, cioè, 
come  tre  dita  intinti  in  color  rollo  intorno  la  piaga  ; equerto  fu  per  lo 
flringcre,  che  fece  h dolcirtìma  Madre  del  mio  benigniamo  Gicsù. 

Le  febri , che  mi  tormentammo  , fubito  m hanno  lafciata  ; laonde  Ja_» 
diuota , ed  humil  ierua  di  Gicsù  Chrillo  ritornandoli  fana , iltantcmé- 
tc  co’prieghi  forzò  il  Padre  confcllore  à concedergli,  che  la  fcguente_> 
fettimana  porcile  fare  i piu  vili  elèrcitij  del  Monallero,  con  tutto  ch’el- 
la  folle  Badefla  , non  ifdcgnando , anzi  fommamente  godc-ndo.neU’im- 
piegarfi  in  quell’attioni  humili , c balìe  ; le  quali  cole  lacca  con  tanta.» 
humiltà,  c carità,  che  molto  bene  imitaua  il  Ino  benigno  Gicsù, il  qua- 
le  lafciò  efempio  à gli  Apoftoli, dicendo  : Voi  mi  chiamate  Macilro,  c u/iut,  «• 
Signore,  e dite  benc,impcrochc  io  fono.  Adùques’io  , che  fono  Mae-  f— 
fìro,  c Signore  v’hò  lauati  i piedi , così  voi  douete lauare  i piedi  l’vno 
all’altro  , impcrochc  v’hò  dato  efempio  , che  come  io  hò  fatto  à voi,  m,i« 

così 
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tosi  voi  anfora  facciate  . Dalli  cui  humili  efercirij  della  Beata  Madre 
apprendere  poteuano  le  lue  forelle , e figlinole, vn’efcmpio  marauiglio» 
fiflìmo  di  carità,  c d’humiltà  inlicme. 

Dì  molti  ammirabili  , t miracolo  fi  effetti  della  piaga  laterale 
della  B.  Chiara  , e del  fangue  , che  da  quella  l>f citta 
Cap.  XLril. 

90  Hp  lleanni  doppoil  mcfcdi  Nouembre , con  l’occafionej,' 
che’l  P.F.Francefco  Giorgio  , col  P.ConfefTorc  inficme, 
andarono  à vedere  alcune  marauiglie  del  fangue , e liquore  cócefso  dal 
Signor  Iddio  miracolofamcntc  alla  Beata  Chiara  (come  apprclìb  di» 
liintamcntc  raccontarcmo  ) tentarono  la  fcrua  del  Signore  à lafciargli 
raccogliere  colle  proprie  mani  il  fangue  , che  gli  vfciua  dalla  piaga-» 
laterale, con  fine  di  confermar  intorno  ad  efso  la  fede  dalle  perfone  di- 
uote,  le  quali  hauellìno  veduto  quel  fangue  , non  congelato , non  pu- 
trefatto; ma  vino, chiaro, c ripieno  di  foauifsimo odore.  Già  n'hauc- 
ua  il  Padre  Giorgio  vn’ampollctta  , che  la  Beata  Madre  per  comanda- 
mento del  Confcisorc  haucita  ripiena , c prcfso  di  lui  la  conferuaua-», 
Fallendola  tolta  nella  fua  cella  contra  fua  voglia  ; ma  hora  temendo  di 
fare  quanto  ricercauano, accioche  non  gli  auuenifse  peggio  , che  pri- 
ma, fece  ardcntillimcorationi  à Dio,  per  fa  per  dalla  fua  diuina  bontà 
il  fuo  beneplacito.,  c perfcucrando  nell'errore, vdì  vna  voce,che  le  dif- 
fc:  Non  tenterai  il  Signor’Iddio  tuo . Alli  fette  di  Marto  fcgucntc,  il 
Padre  Giorgio  tuttauia  perdurando  nel  fuo  penderò  in  voler  veder 
vlcir  fangue  del  codato  , e raccoglierlo  lui,  per  poter  teftificare  à rutri, 
quello  clscr  fangue  canato  dinanzi  à gli  occhi  fuoi , da  vn  corpo  fiu- 
mano; ed  à quello,  oltre  la  caufa  detta  di  fopra  , lo  flimolaua  vn  certo 
fuo  penderò  , c giudicio,  clic  anco  i faui  fono  di  quel  parerescioc, che’l 
fangue  canato  da  vn  corpo  fiumano, non  può  lungamente  durare  in- 
corrotto , c che  non  fi  redringa  inficme  ; ma  dall'altro  canto  vedendo 
come  il  fangue  della  B.  Chiara,  che  dal  coftato  gli  vfciua , d confcrua- 
ua  lungamente  liquido  , ed  incorrotto,  c quel,  che  importa  più.haue- 
ua  , e conferuaua  vn  foauiffìmo, e fragrante  odore  ; e perciò  bramaua, 
che  in  prefenza  fua  la  B.  Madre  fe  ne  caualfe , e così  determinò  di  ca- 
nario il  giorno  iftefso.  Ma  la  vergine  ferua  di  Dio  per  lo  gran  timore, 
c per  la  gran  vergogna  , che  di  ciò  haucua  , fi  fpauentò  di  forte , chc_> 
fe  le  rillrinfe  il  lancue,  sì,  die  fu  differito  il  nepotioad  altro  tempo.  Il 
fcguentc  giorno  la  B.C  hiara  fìi  molto  aggrauata  per  la  retentione  del 
fangue,  cd  crad  del  tutto  faldata  la  ferita;  c perciò  fece  chiamare  ilC6- 
fcfsore  per  volcrd  comunicare  : ed  cpli  andaroui , la  vide  molto  affit- 
ta ,àcui  ella  difsc  : la  piaga,  ò padre,  è ferrata  ; no’l  crcdcua  il  Con- 
fessore , cd  cfsa  lì  molfrò  la  carne  intera  , c falda  del  tutto!  ma  dou'cra 
la  piaga , fidamente  appariun  vna  certa  mfsezza.  Ma  nò  credendo  trop- 
po bene  à fuoi  occhi  il  Confefsorc,  vi  volle  aggiugncrc  il  teflimonio 
della  mano  , c toccaro’l  luogo , affermo  chiaramente  lapiaga  clscr  fal- 
data: del  cui  ammirabile  calò  rirhafe  grandemente  Iluptfacto, inficine-» 
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ifon tutti qilcgli , che quiui  erano  prefenti  : raccomSdò  la  caufa  à Dio, 
e procurò  di  dare  il  Santifsimo  Sagramento  dcU'£ucari(lia  alla  fcrua_> 
del  Signore;  ed  elsa  có  quella  nyggior  riuerenza,c  diuotione,chc  può-  * rimani 
tè, tenendoli  le  mani  rillrette  al  petto  con  lagrime, e lingulti,c  gli  occhi  't’V" 
chiufi.riccuè  il  Santifsimo  Sagramento,  pane  degli  Angioli  : qual  cibo  f 
fubitoch’  ella  hcbbegulfato  , fù  leuata  allattali , nella  quale  llctto 
per  infino  al  fegucntc  giorno. 

91  A'nouc  del  detto  mefe  di  Marzo,  la  Tua  compagna  mandò  vna 
polizaal  padre  Conftlsorc, di  quello  tenore . La  pace  del  Signore  lia_» 
con  voi,  e con  tutte  noi . Io  vi  mando,  Padre, vna  buona  nuoua  , come  $«  tn  ,fr, 
la  nollra  carilsima  Madre  Uà  molto  bene,  e la  piaga, eh  era  chiuda, hora 
è aperta;  ringratiatc  dunque  Iddio  della  Tua  immola  bontà  . Subito  ha- 
uuta  la  puliza  il  Confclsorc,  chiamò  il  Padre  Giorgio,  ed  andarono 
per  vederla  , e per  efser  confermati  con  quello  ftupcndo  miracolo;  ac-  u 1 ». 
fioche  vedefsero  quella  piaga, che  due  giorni  fà  fi  vedeua  aperta , <•“* 

che  vn  giorno  doppo  fi  vide  racchiufa,cd  hoggi  di  nuouo  apertaci  che  8 * 

.vide  con  gli  occhi  propri; , e ne  lodauano  Iddio  nella  fcrua  lua  ; e non 
folo  videro  la  piaga, ma  anco  vn  facciolctto, ch’ella  haucua  di  foprauia, 
tinto,  e bagnato  con  molta  copia  di  fanguc , il  quale  era  vfeito  mori  la 
mattina, doppo  ch'ella  hebbe  dal  Signore  riceuuta  (a  gratia.  La  piaga-» 
non  era  più  nella  maniera,  che  di  lòpra  habbiamo  narratojma  per  mag- 
gior miracolo  era  coperta  con  vna  certa  pciliccina  rolfa,  si  che  la  ferita 
non  fi  potcua  vedere,  e dalla  balla  parte  di  quella  pciliccina  vfciua  il 
fanguc.  £ mollo  dal  dcfidcrio  il  P.  Giorgio  ne  volcua  cauare  collc_> 
proprie  mani, ma  il  fangue  fi  rcllrinfc,nó  tanto  per  timorc.ma  acciò  ne 
feguifle  più  flupendo  miracolo  , e fu  quello.  Ncll'afcendere  le  fcale,  Dtlu 
il  P.  Giorgio  mollò  nd  cuore,  li  lenti  come  che  vn  fpirito  li  dicelse:  *»,r 
fatti  moftrar  la  piaga  , perche  hora  è aperta , e n’efce  langue;  e quando  »•*/* 
furono  nel  portichetto  dinanzi  alla  portale  dille  quello,  che  li  dettaua 
il  fuo  cuore  ; ma  la  ferua  di  Dio  con  fàccia  lieta  non  volca  conftllaro, 
ma  finalmente  cofiretta  dall *\  bbidicnza,  li  mife  la  mano  alla  piaga,  e la  » «*•  i*  «'•* 
cauò  fuori  tutta  infunguinata  : la  pregò  di  nubuo  , che  contentar  ella-»  “ 
fi  douelsc  di  lalciarli  cauar  il  fangue  ; ma  nò  volle, e ne  raceuajla  cagio- 
ne, ed  era,  perch’ella  fi  ientiua  vn  certo  neructto  vfeir  fuori  della  pia- 
ga , con  vn  dolor  non  picciolo,  e perciò  ritiratali.fi  poli  à federe  l'opra 
vn  fcalino  della  lcala,  t fi  pule  à guardar  la  piaga , dalla  quale  ne  cauò 
fuori  vn  neruoVon  fanguc , e non  le  ^accorgendo  , fi  nettò  le  dita  al 
muro  , ed  attaccato  vi  lalciò  il  ncruo,  il  quale  il  giorno  lcgucntc  ino- 
ltrò loro  in  vn  bulsoktto  , nel  qual  ncruo(ò  gran  lhiporc  ) v’cravna 
croce  molto  ben  fatta,  come  d vno,  che  la  portalse,  l'opra  le  fpalle  , e_> 
ch’hauefse  in  capo  vna  corona  di  Ipinc  , la  cui  marauiglia  il  P.Giorgio 
fcco  la  portò.  Jldoppo  definarc  dell  illelso  giorno  , doppo  hauer  fatt’ 
orationelaJB.  Madre  Chiara, il  Padre  Confclsorc»  il  Padre  Giorgio, 

Suor  Maria  Vicaria,  Suor  Orlola,  Suor  Francel’ca,  Suor  £lilabctta,e_> 

Suor  Axcangiola  Contarina, videro  la  piaga  del  coltalo  aperta,  e’1  lan- 
guc  vfeir  fuori , e ne  fù  raccolta  tanta  quantità , che  fe  n’empì  vn’  am- 
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pallet»  ,la  quale  efso  Padre  Giorgio,  via  feco  portò  , i!  quale  giatmi 

Ìiiù  la  moleltò  circa  di  ciò.  Non  finirono  qui  le  grandezze  dell’  in- 
anità pitti  di  Dio  , nella  lua  cara  , ed  jmnta  tenta  Suor  Chiara  ; ma_» 
cofe  molto  maggiori  le  conccfse , come  ne’  feguenti  capitoli  rac- 
conteremo. 

Cotte  la  K.  Chiara  per  tre  anni  continui  perfeucrò  in  chieder  à D io 
il  perdono  e gratia  per  ti  peccatori  ; t come  rapita  in  eflafìjc 
fu  ccnceffo  dal fuo  dolcijjtmo  G»Vfù,  in  tre  notti  Jn  ciafcu- 
na  di  effetti  juo  diuin  /angue  , e fempre  dell  tjìejf* 
mi  fura,  e e/u  alita  ; e della  gran  'virtù  , e 
Valore  dell  Indulgenza  d Ajji/ì. 

Cap.  -XLV11I. 
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92  T A Beata  feri»  di  Giesù  diritto  Suor  Chiara  , già  era  ve- 
I j nuta  à quella  perfettione  di  carità  , che  niente  piùdefide- 
raua , che  l’honor  di  Dio , c la  falutc  dcll'anime  ; hauenùo  troppo  có- 
paffionc  alla  di  loro  ingratitudine,  anzi  di  tutta  la  gencratione  humana, 
c maffimamcntc  circa  quelle  cole  , le  quali  aH'aJtrc  virtù  , c per  li  bc- 
nefieij  ricattiti  lì  dourebbono  fare;  dc’qualt,  c.  publici,  ed  occultilfimi 
v;.fi  coimi  d’ogni  iniquità  intono  fatti  vedere,  ed  offerti  celeilialmcn- 
te,  in  tal  modo,  e maniera  , che  le  parata  , che’l  fuo  benigno  diritto, 
da  quefii  vn’altra  volta  luffe  crocifitto  . Perciò  , di  qui  procedcuano 
pianti  compaffioncuoliffimijdi  qui  per  tal  cagione  gafligaua  il  fuo  dc- 
bolilfìmo  corpo  con  attinenze,  cdilciplineafpriffìmcj  per  quella  caufa 
ella  fi  datta  con  diremo  Cruore  ail’orationc  , pregando  il  Sig.  Iddio , 
che  fi  degnaife  hauer  mifericordia  di  tutti  colloro  ; nelle  quali  feruen- 
tiflimc  orationi,pcr  tre  anni  continui  perfeucrò , per  infino  alla  ftttiui- 
tà  di  fanta  Maria  Maddalena  j nel  qual  giorno  Suor  Beatrice  Vcnicra, 
rcligiofa  veramente  di  gran  fatuità  di  vita,c  ncIPorarcfcrucntiffimSLj, 
chiedcua  à diritto  del  fuo  Sangue,  ma  però  non  fapcua  à che  fino, 
effendo  cosi  dal  Signordlnferuorata  : c molt’  altre  volte  addimandò 
fangue  al  Signore  , e n’ottenne,  come  nella  fua  vita  raccostiamo  . Nel 
giorno  adunque  della  fopradetta  fefiiuità,  doppo  hauer  molt’  orato, fti 
rapita  in  diali,  nella  quale  fu  retìciata  di  dnlciuìmi  cibi , e confolatà-, 
di  cclefiiali  ragionamenti.  E ritornata  in  fc,  le  crebbe  il  dcfidcrio  d*ad- 
dimandar  perdono , c gratie  per  li  peccatori;  e cosi  fi  mife  in  oratione, 
pregando  il  Sommo  R cdcntorc , cnc  la  faceflc  degna  di  qualche  goc- 
ciola del  fuo  pritiofi  filmo  fangue , non  tanto  inremiflìonc  dc’peccati 
degli  htiomini . quanto  in  difenfìone  fila  contra  il  nimico , acciochc  in 
quett'imporrantifGmi  ncgntij  non  rimandlè  ingannata  dal  demonio,^ 
fcco  combattendo  ne  rciiailc  vincitrice  ; raccomandando  in  particola- 


, doppo 

ti  lei  di  Luglio , dell’anno  millecinquecento,  c none,  effondo  ella  rapi- 
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ta  in  quel  medefimo  fcruorc , e più  del  folito  feruentemenre  orando, ed 
alPorarc  aggiugnendo  vn’afprifuma  difciplina , per  fin  che  già  hormai 
ftracca,fù  collrctta  à dar  luogo  alla  debolezza»  all'hora  Centi  nella  fua_» 
cella  vn  flrcpito,  e fracaflb  molto  grande , talmente,  che  à fe  ftefla  pa- 
reua  , che  la  cella  con  tutta  la  machina  del  mondo  rouinade  ; la  qual 
cofa  hauendo  Pentito,  tutta  timida,  e tremante , difTe  : Signore , nellej 
tue  mani, e la  morte, e la  vita  mia:fa  di  me  quello, che  p>ù  ri  piace. Det- 
te quelle  parole,  mancandole  la  vita,  cafcò  in  terra  dillela  : nel  qual 
luogo  ella  (tette  per  inlino  alla  mattina  Ceguente  in  agonia.  Hauea  la 
fcrua  di  Dio  il  giorno  auanti  feopato  la  lùa  cella,  e lauato  vn'ampolla, 
la  quale  alcuna  volta  adoperaua  per  tenenti  dell'acqua,  dotte  per  diui 
na  difpolitionc, all'hora  à cafo  (opra  l’oratorio  l'haucua  po(la;ritornata 
jn  fe  , vide  in  quell’ampolla  vn  (angue chiariffìmo  nafccre,  ecrcfccre 
fopra  il  fondo  qua(ì  vn  aito, e mezzo,  e prendendo  gran  marauiglia  di 
vedcruelo,pcnlaua  di  douc  potcHe  auuenir  quello  , e dubitando  più 
tolto  della  lua  debole  memoria  , che  riputandoli  degna  di  così  gran.» 
ftuporc  , penfaua,  che  fùfle  del  fuo,  che  già  per  commilfionedcl  Padre 
ConfelTorc  haucua  raccolto , cchequiui  inauucrtcntemcntc  Phauefle 
pollo.  Lo  prefe  nelle  mani,  e mirandolo  l'odorò,  e quanto  all'a(pctto% 
li  raflomigliaua  al  fuo , ma  non  già  all’odore  ; perche  fapeua  di  più  vn 
non  sò  che , il  che  non  era  nel  fuo  ; nondimeno  non  credendo  à (è  llef- 
fa  , cauò  fuora  quel  fangue , e lo  po(e  in  vn’ampolla  più  picciola  , la- 
rdando quella  maggiore  fopra  l’oratorio,  douc  prima  l'haueua  polla. 
La  mattina  feguentc,  di  nuouo  vide  in  quell’  ampolla  maggiore  del 
fangue  , della  quantità,  e qualità  di  prima,  e marauigliandolì  di  ciò 
molto  più,  che  di  prima,  di  nuouo  lo  cauo,  e lo  mife  in  vn’altra  am- 
polla, riponendo  quella  medelìma  vota  in  quello  llefso  luogo.  Ed  ec- 
co chela  ferua  di  Chrillo  la  terza  volta  nella  mattina  feguentc  vide  il 
fangue  nella  predetta  ampolla  , di  quella  medelìma  quantità,  e di  quel 
medefimo  odore,  e colore;  ed  Irebbe  all’hora  manifcllo  fegno,  com’ 
ella  era  fatta  partecipe  del  fangue  del  Redentore.  Della  qual  cofa_> 
ringratiando  Iddio , rimife  tuttto  quello  , ch’ella  hauea  cattato , con_* 
quello  terzo,  e nell'ampolla  di  prima  ; e molto  timida,  e paurofa  ma- 
ni  fedo  il  tutto  al  Padre  Confeflore , e per  fuo  comandamento  Io 
faluò . 

93  Auuicinandofi  la  folcnnità  della  grand’Indulgcnjia  della  Ma- 
donna'della  Portiuncola  d’Allìfi , la  qual  queU'anno  veniua  in  Dome- 
nica, leuandofi  all’orationc  al  folito  di  notte  ; ecco,  che  Alila  mezza-* 
notte  fcntìvn(lrcpitograndilfimo,cfpauentcuolc  nella  fua cella,  ed 
vfccndo  dall'oratorio , anzi  della  fua  cauernctta  , quando  per  la  cella-» 
non  vi  vide  cos’aldina  ; e ritornatafene  al  fuo  oratorio,  fentì  maggior 
ftrepito  di  prima  , c'1  limile  feguì  la  terza  volta  . Ma  non  vi  vedendo 
cos’alcuna  , rutta  humilc  fi  lalciò  cader  ginocchioni  à terra  nel  mezzo 
della  fua  cella  , ed  ardentemente  cominciò  à far’orarione  . Ed  ecco, 
che  vide  molt'  anime,  che  fipartiuanodatcrra,  ed  vnite  in  gratij 
moltitudine.andauano  in  Cielo, e quella  vifione  glie  durò  tutu  la  not- 
Aggiunio  al  quarto  T omo . H h h h h te. 
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tc.  Fra  qucft’anime  conobbe  Nicolofafua  cugina,  la  quale  gii  quat- 
tordici anni  era  pafsata  di  quella  vita  ; la  cui  vilionc  narrò  al  Pi  Con- 
dir» i‘*»ì-  fcfsorc , così  haucndogliclo  comandato,  il  quale  dimandò  alla  fcrua-» 
" , clic  cof'a  haucahauuto  quella  giouanctta,  la  quale  era  (ta- 
ta  tanto  in  purgato) io?  ed  ella  gli  rifpofe  : Padre  mio.  io  vidi  qucll'a- 
"*•  nima  più  bella  dcll’altrc,  anzi  belliflìma . Ma  clic  dirclle  voi,fc  lafuise 
Hata  mandata  à cauar  dal  Purgatorio  d'alcunc  Tue  parenti  ? nè  volle  dir 
più  innanti.  Per  la  qual  vilione  ella  fù  certificata,  clic  quella  notte  era- 
no Rate  apcrtclccatarattcpcr  virtù  dell'Indulgenza  di  Portiuncola.fi 
Ui*lxt»K*  comcS.  Francefcohaueua impetrato  dal  benigno,  e milcricordiofo 
Iddio.  E ritornata  alla  confideratione  d’vn  tanto  grande,  ed  ampio  te- 
zith  foro  in  remiffionc  dc’pcccati  dcll’animc, per  l’Indulgenza, che  pigliano 
/.  di  1u*m,  j fcjjii  in  qUC|la  benedetta  Chiefa  della  .Madonna  degli  Angioli  diPor- 
tjuncola  d’AUìlì  ,fù  all'hora,  all'hora  cleuata  in  fpirito,  ed  in  quell» 
clcuationc  dolcemente  cantaua  : Tu  hai  rotto  Signore  i mici  legami, io 
ti  fagrificheròl'hollia della  laude.  E non  molto  doppo  fé  n'andò  nel 
•éftdìiv. i»  *ll°  orator'°  > c Pcr  hno  ad  hora  di  terza  rapita  in  citali , foauemento 
' cantaua  : Magnificat  anima  mea  Deminum . Venuta  l’hora  dì  Meda, 

Snella  vdì  con  gran  diuotionc , e doppo  tutta  lieta  , e piena  di  giubilo 
iccua  : O'quante  ,6  quante  fono  qutU'animc,  che  vanno  hora  al  Cic- 
lo.O'giorno  feliciilìmo,nel  qual  ogni  fedele  dourebbe  in  quello  ciol> 
mJmÙuumI  no  cfscr  riconciliato  con  Dio  compiutamente,  e riccucrc  vn  Giubileo 
cult.  cosi  inimenfoi  per  cfscr  flato  concefso  dal  Signore  à prieghi  del  nostro 

Serafico  Padre,  cosi  per  la  falutc  dc'viui , come  dc’moiti. 

Colla  benedittione  del /angue  miracolofo  fi  fattala  Beata  Ch\/ta\ 
della  vehemetiz/t , e feyuor  di  fpirito  della  Beata  Suor  Bea- 
trice \ e flirt  a in  bramar  quello fatigue  } e per  la  virtù  di 
quejlo  celcfìe fatigue  fi rifana  Suor  Orfola  Aufnago 
Cap.  LUX. 

94  T I*  giorno  doppo,  che  la  feroa  di  Chriflo  Suor  Chiara  heb- 
T* fitta-»  X be  ja  vifione  della  faluezza  di  molt’anime,  pcr  l’Jndulgcn- 

*an**i»’  M ^ portjuncoja  d’Affifi,  che  fù  al  primo  d’Agofto,  gli  venne  vn  do- 
lore di  telìa  infopportabile,  con  altri  acutilììmi,  e vchcméti  dolori  nel- 
le tempie,  e nella  nuca,  e talmente  fù  fopraprefa,  che  con  gran  fatica.» 
P110^  tornare  alla  fua  calla,  e giunta  quiui,fù  giudicata  più  morta,che 
/.V/Si’u  b.  viua , perche  in  vn  fubito  véne  meno,  e cadendo  à terra, rnnafe  tramor- 
ebiuMfif-  tita  : ed  in  tale  angofeia  , ed  afflittione.pcr  lungo  pezzo  licite  giacendo 
,n  terra  • Alquanto  doppo, quiui  venne  Suor  Óriòla  Aufnago , quella 
udì  tifi»,  dico,  che  moltol  amaua,echede’luoifegretien  confapeuole,  e ve- 
dendola così  afilitra,raofsa  à piai,  ed  agitata  dallo  fpirito, gli  ditsc  : Io 
voglio,  Madre  miacariifìma.che  vediamo  le  quel  /angue  è venuto  dal 
Ciclo,  ò pur  d’altrouc , e quello  col  contentai  ui, ch’io  vi  mettaqucl  si- 
guc  fopra  quc’Juoghi,  doue  i dolori  tanto  tormento  vi  danno, ma  l'hu- 
mil  Madre  pcr  niente  voile  acconfcntire;finalmcntc  forzata  da  prieghi 

affet- 


r 
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affcttuofi  diquclla,  acconfcntì;  c tratta  fuori  quell'ampolla,.  ch’ella  ha- 
ticua  faluato  nella  calla,  e mandato  da  parte  il  velo.c’haucua  in  capo, ve 
lo  pofe  di  fopra  via.faccndo  il  lanto  fegno  di  croce,  e dicendo  . In  no- 
mine Patrie , e fubito  ciò  detto,  miracololàmcnte  s'alleecrì  d'vna  terza 

(urte  di  q tic'dolori  acutilfimi , come  le  la  terza  parte  d’vn  pefò  fufic_> 
cuata  da  dodo  di  chi  lo  portafle,e  foggiugnendo.dr  Fi/y, futuro  fi  Tenti 
/caricarli, e liberarli  d’vn’altra  tcr*a  parte  di  quegli  acerbi  dolorile  po- 
feia, dicendo, Spiritar  fan&i  \ immediatamente  ella  fi  Tenti  del  tutto 
liberata  dal  rimanente  di  quc'dolori.e  perfettamente  Tana,  come  Te  mai 
alcun  male  haucfsc  hauuto;c  gioconda, e lieta  cfscndo  rima  fi  a,  ne  diede 
grafie  al  Signor'Iddio,e  ritornò  a’fuoi  vffici  di  prima. 

95  La  B.  Suor  Ecatrice  Vcnicra,  ritrouandofi , come  dicemmo  , 
fuori  di  Tentimcnto  ; ma  ammaeftrata  dal  feruor  di  Tpirito,  haucua  ar-  ta  ftr  td  \ tir 
cor’cflà  pregato  il  Signore  Dio,  che  per  la  Tua  fallite, e dc’peccatori  gli  fi  *'  /■-•• 
conccdcfTc  del  Tuo  fangue.  Patiua  quella  diuota  Tema  del  Signore  ogni 
mefe  quali  in  vn’ifielTo  giorno  certi  dolori, ed  ofFefa  di  cerne  Ilo, e que-  rteuptei  ptr. 
fio  gli  auucniua  prima,  che  dalla  B.  Chiara  fulìc  impetrato  il  fangue_> 
dalla  gran  bontà  di  Chrifio  ; ed  vna  volta  gittatalì  in  terra  , ed  in  gran  ^ 
feruor  di  Tpirito  rapita  , gridò  verfo  la  Madre  Suor  Chiara  , dicendo  : 

O*  Madre, tu  mi  puoi  aiutare,  Te  tu  vuoile  fpefie  fiate  rcplicaua  le  me. 
defime  parole  : la  Madre  Suor  Chiara  tutta  piena  di  fpauento  , gli  dif- 
fe  : Torcila,  che  ti  pollo  far’io  ? ed  ella  gli  rifpofe  : Impetrami  il  fangue 
dt  Chrifio  , che  ben  puoi  farlo  , e (arò  fanata  ; fù  fcherniro  quello  fuo 
modo  di  parlare , non  ve  n’cflcndo  di  ciò  indino  alcuno  : nulladimcno 
(ò  gran  marauiglia.1  )icipetrato,che  la  B.Cbiara  hebbe  il  fangue, la  Tcr- 
ua  di  Dio  Suor  Beatrice, Cubito  fù  liberata  d’ogni  Tuo  malejne  più  Tenti 
dolori, nè  alcun’altromale.  . 

Nel  medefimo  Monaftcro.Suor  Arcangcla  Contarini  hauma  due  - 
forclle  in  età  da  maritarli , e per  quanta  diligenza  , che  vsò  il  padre , e faucIZZé 
la  madre  loro,  non  poterono  trottar  perfona  d’accompagnarle  in  ma-  mi,f"  vini 
trimonio:  Laonde  trà  Te  ficfiìt  dolendoli  Suor  Arcangcla)  e molla  da_> 
vn  diuoto  feruordi  tpirito, con  tutto’l  cuore  pregò  ilSignor’Iddro,chc  zi  òli 
ficomc  viuendo  qui  giù  trà  noi  mortali  fece  ilYuo  primo  miracolo  »•«  £'4/14 
nelle  nozze , così  per  virtù  di  quello  langue  faccflc  il  primo  miracolo 
fuor  di  quello  Monaflcro  nelle  nozze  delle  Tue  rare  Torcile;  e fece  vo- 
to à Tua  Diuina  Maeflà  di  dire  per  quindici  giorni  continui  ognidì 
quindici  Parer  noficr,  e quindici  Alte  Mària.Cofa  mariuigliofa  fù.chc 
nel  quintodccimo  giorno , nel  qual  fu  compiuto  il  voto  , fi  fece  il  con- 
tratto delle  nozze  d’amenduc  le  forclle, con  gran  cólòlatione  di  tutta  la 
cafa,c  de’  parenti  inficme. 

Suor  OrTola  Aufnago  , ritrouandofi  malata  grauemente  difebre  f «#r 
, ardentiffima  ,edi  dolor  di  llomaeo  ,c  dc’mcmbri  ,che  non  fi  potè-  Wyp  r" 
uà  muoucre  niente , nè  del  corpo  fuo  pretta lerfi  à cofa  alcuna  : e ve-  tffim'J'/ì 

dendofiintant’alflittionc,ricorfe alla  medicina cclefie, pregando  la_»  nf*"*1.’"  * 

Madre  Suor  Chiara , che  per  la  virtù  di  quello  Tanto  fangue  impetrallc 
da  Dio  la  fua  priftina  fanità  ; ò gran  fiupore  \ il  tegnente  giorno  fi  rt- 

H h h h h a tro- 
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trono  libera,  e Tana,  c di  tanto  /ingoiar  fauore  ne  relè  gratie  à Dio,  ed 
alla  B.  Madre  Suor  Chiara. 

Sanan/i  per  la  'virtù  di  qttcfìo  cele  Rial /angue  tre  Monache  di 
Santa  Croce  di  V inetta  j F.  Antonio  Coradino ; l’ifìefla 
B.  Chiara  di  na  gran  caduta } F.  Girolamo  Aia- 
riano , t fua  Madre  Lucia  de' Ber  aldi . 

Cap.  L* 

$6  TL  Venerando  Padre  Fra  Franccfco  Giorgio  haucua  hauut» 
JL  dalla  Beata  Chiara , benché  contra  fua  voglia , alcune  goc- 
ciole di  quello  fangue  celeliialc  fopra  d’vn  facciolctto  , e con  cfso  nel 
nome  , cd  à gloria  del  Signore  haucua  veduto  opere  marauigliofe,  al- 
cune delle  quali  qui  narraremo. 

firijjiM»»  Sapendo  le  Religiolc  Monache  del  Monafiero  della  Croce  di 
Vinctia,  dello  fiefs’Ordine.che  molto  marauigliofo  lì  faccua  conofcere 
vitti,  a d, t.  il  Signore  nel  fangue  fuo  conccfso  alla  B.Suor  Chiara , pregarono  in- 
ftantemente  il  Padre  Giorgio  à confolarlc , nel  miglior  modo , ch'egli 
poteua  , tlfendo  elleno  dclidcroiìliìmc  d’cfperjmentare  alcuna  cola  di 

? lutile,  che  l benigno  Gicsù  s’era  degnato  d'operare, e concedere  allau» 
ua  diletta  fpofa:  cd  egli  coli  trasferitoli , e leco  hauendo  quel  faccio- 
Ictto  adorno  di  gocciole  di  quel  cclellc  fangue , alla  fua  prefenza  ven- 
nero due  Monache,  l’ vna  grauata  da  diremo  dolor  di  tella,c  l'altra  da 
ecceduti  dolori  di  denti, c quelle  hauendo  fegnatc  col  facciolctto,  fiu- 
nomine  Patrie  fcc.  fubito  rimalero  fané  , e con  diuoto  adetto  ne  loda- 
rono , e ringratiarono  il  Signore  . Si  trouò  preferite  vna  Monaca  chia- 
mata Suor  Paola,  la  qualf  poco,ò  nulla  crcdcua  di  quello  fangue,  la— • 
quale  più  per  farne  prona,  che  per  diuotione,  volle  efler  fegnata  con_» 

• quel  facciolctto.Qucfta  Suora  patina  vn  dolor  di  teda  grandiffimo  per 
tal  modo, ch’ella  non  poteua  far  cos’aldina, ed  in  quella  pena  fi  langui- 
rne noia  grande  haucua , quando  ftntiua  le  Monache  recitare  i dtuini 
vffici  in  Coro;c  per  lo  grane  affanno,  che  foflencua,  andana  fenza  velo 
in  capo.  Marauigliofa  cofa  fu, che  fegnata, come  le  altre  due,  fubito  ri- 
mafe  alleggerita  da  queH’acurilfimo,cd  intenlb  dolore,  e lana  perfetra- 
mente  di  tal  forte, che  fc  per  dicci  anni  continui  era  fiata  priu a di  poter 
far’efcrcitio  alcuno , ancoraché  minimo , ritornò  a’comuni  cfcrcitij  di 
prima,  e frequentò  più  d’ogn’altra  il  Coro  , e colle  continue  orationi  fi 
dimoffrò  grata  i Dio  del  fcgnalato  fauore  riccuuto  pc’l  mezzo  del  luo 
miracolofo  fangue. 

il  Veneràbile  Padre  F.  Antonio  Coradino  Confcflbredella  B. 
Chiara, effendo  ridotto  all’efircmo  della  vita  fua,  ed  hauuto  l’olio  fan- 
c\r, *«"»•  to  ;cd  cfiendogli  fiato  mandato  à dire  dalla  ferua  del  Signore,  ch’egli 
fi  douefie  raccomandar'al  fangue  celeftc  del  Signore  i così  fecc,cd 
atelmfiZ apprelTb  aiutato  coll’orationi  di  lei,  ricuperò  interamente  la  fua_* 
I».  finità. 

Volendo  la  Beata  Chiara  aprire  vna  finefira  del  Coro  » montò  io 

alto. 
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alto,  e per  diuina  permiffione  cafcò  d’alto  à baffo,  non  lenza  gran  difa« 
ftro,c  terribile  percofsa  del  fuo  debole  corpo, e talefìi  la  caduta, ch’el- 
la rimale  tramortita;  cqoantunquèfiilsc  in  qucll’atilittione  angoli  io  B,cu*n 
fa, col  fuo  cuore  inuocò  l’aiuto  del  Signore, c lo  prego  per  quel  cclcftc 
fangueà  foccorrerla  in  quell’amaritudine  (ò  gran  benignità  del  dolce  y«,yt>  /«•- 
Chriilo  ! ) non  tosi  predo  hebbe  pregato  il  Ino  dolci  (fimo  Gicsù,  che  «»*• 
fi  lcuò  fana , come  le  non  haucfTc  patito  male  alcuno , c ritornò  a’fuoi 
burniti  clcrcitij;cdi  tanta  gratia  nc  diede  lodi  al  Signore. 

97  F.Girolamo  Marnano  dc’Minori  OfTcruanti.rcligiofo  di  molta 
bontà  di  vita,  patina  dolori  di  capo,  c delle  rricmbre,  con  febre  atroce,  e. n,  l,»„ 
quas’infopportabile,  c per  la  grand'aftlittione,  che  lenriua,  non  potcua 
liarconnpofo;an2Ì  tutto  inquieto  rendeua  molta  moleflia  à chi  lo  go- 
uernaua.cd  ì gli  altri  Frati  ancorateffendo  egli  vn  giorno  più  aggraua-  *»*  f.  Gir,. 
todcl  lolito , lcn’vfcì  di  celia,  ed  andò  alla  danza  del  Padre  Fra  Fran- i,m‘ 
ccfco  Giorgio,  dolendoli,  e lamentandoli  di  tanto  fuo  male.  All'hora  il  (,/■,*,  /«,*. 
Padre  Giorgio  mollò  da  buon  fpirito , e da  zelo  di  carità, gli  difler  Fra  »«♦ 
Girolamo, credete  voi?  hauttc  voi  fede?  Cd  egli  rifpofe:  Padre  si, ch’io 
credo, ed  hò  fede.  Ciò  da  luiintclo,  pigliò  vn  pannicello  di  lino,  cho 
fi  trono  efier  lotto  l’ampolla,  quando  miracolofamcnte  fudaua  l'angue 

{>ir  di  fuori,  enei  fondo,  clòpra  di  elio  cadette  alquante  gocciole  di 
àngue, e di  licore:  fc  Io  lece  porre  alianti  inginocchioni,  e per  tre  fiate 
con  quello  lo  fetmò  del  fegno  della  Santa  Croce,  dicendo  : nel  nomo 
del  Padre, del  Figliuolo, e dello  Spirito  Santo.cd  in  virtù  di  quella  cofa 
fagra(perch’cgli  non  fapeua  ciò  ch’ci  fi  folle)  il  Signore  vi  rendi  la  vo- 
flra  finità  ;ed  liaucndolo  legnato, li  dific:  F.Girolamo,  andatcui  à tipo- 
fare,  che  Iddio  vi  confolerà.  Q£ando  ciò  fcguì,li  faccua  fera . Egli  an- 
dò à dormire  , e riposò  beniftimo  tutta  la  notte;  c la  mattina  ( ò gran_» 
marauiglia  del  Signore  ! ) li  leuò  fano , e libero  da  ogni  male , corneo 
fc  infermità  alcuna  non  hauefle  giamai  hauuro.c  fino  alla  morte  fi  con- 
feruò  làno,e  vifse  molti  anni  dapoijc  di  così  fingolar  fauore  ne  diede.» 
gioì ia  à Dio, ed  alfcttuofamente  lo  ringratiò. 

La  madre  del  fudetto  F.Girolamo  Maniano,chc  fi  nomaua  Lucia  gt  fMM  L*. 
de’Beraldi, s’infermò  graaemente  d’vn’humorftllo,  che  molto  l'afilig-ru />■<»»«/• 
gcua . F.Girolamo  la  raccomandò  all'orationi  della  lerua  di  Chri(lo,^r,w****** 
e per  fuo  fratello  F.  Bernardo  mandò  il  fopradetto  facciolcttoà  cafa_* 
della  madre. , ordinandogli , che  con  erto  la  fegnaflc  col  fanto  legno  di  x»». 
Croce,  cd  ( ò cola  liupcnda  1 ) tubiti)  fi  fentì  ima,  e libera  da  quel  fal- 
lo h u more  , che  tanto  fuor  di  modo  la  molcflaua  ; e nc  ringratió  il  Si- 
gnor’Iddio,  datore  d'ogni  bene.  * 


Soo 
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Orando  la  B .Suor  Chiara  per  la  fatate  de'peccatori,gli  apparile  il 
diavolo , dal  quale  fù  molto  maltrattata  ,cotì  permettendolo 
Iddio, e gli  Jmo[Je  ’Vn  Sfaccio, e la  mano  divenne  tome  /af- 
fo,e col  far  fi far  il  fegno  di  croce  col /angue  celeftia- 
le  /abito  rihebbe  la  fanità.e  come  il  Demonio 
con/eftò,  quello  effer  /angue  di  Giesù 
Qhriflo.  Cap.l.l, 

l»  B.cki*rt  9g  p Sfendo  la  B Sfrua  di  Giesù  Chrifto  Suor  Chiara  in  oratio- 
v‘."n'  * ne, nella  quale  fuppl/caua  il  Signore  à voler  far  publicaro 

trattata  dai  alle  genti  il  valore  infinito  di  quel  fanguc  ccleflialc  , conccfì'ogli  per  la 
Dtmnu.  ftUitcdcH’aniinc.inqucl  puntole  apparile  il  Demonio  co’l  piùfpaucn»' 
tcuolc  afpetto.chc  già  mai  nt’tempi  palTati  l’hauefsc  veduto,  c mofira- 
wa  di  volerla  dinotare  , vcrl'o  di  lu  qucrelandofi  di  quel  fangue,  e mi- 
nacciando di  far  tanti  mali , ch’egli  li  ri  dorerebbe  del  danno , che  per 
quello  douea  riccuerc.  Ma  la  coraggiosa  fcrua  di  Dio  arditamente  lo 
gli  oppofe,  c lo  f'congiuraua  per  la  virtù  della  Pafsionc  di  Chrifto,  per 
la  SantifOma  Madre, c Vergine  Mnria,c  pe’l  P.S.Franccfco,chc  di  quel 
luogo , c dalla  Aia  prefenza  partir  fi  doucfsc  . Egli  all’hora  s'allontanò 
alquantojma  poco  doppo  auuicinandofi,mcnaua  colpi  con  gran  furore 
contra  di  lci,c  tal  fiata  riccucua  nel  petto  pcrcode  horribili.maà  lei  pa- 
rcua,  che  fodero  come  di  lloppa  . Non  per  quello  rcftaua  la  Beata  Suor 
Chiara  di  orarc,e  continuò  lino  à Mattutino,  cd  in  quel  punto  gli  ven- 
ne in  mente  di  Scongiurarlo  in  virtù  del  l'angue , ch’ella  hnueua  predò 
di  le , il  ch'eira  fece . Quando  il  Dianolo  lì  Sentì  comandare  in  virtù  di 
quel  fanguc,  egli  all’hora  diuenuto  tutto  rabbiofo,e  pieno  di  furoro» 
con  gran  ftrepito,  la  pigliò  per  lo  braccio  Anidro, e glielo  dorfe  di  ma- 
niera,che  glie  lo  fmode  dal  Aio  luogo,?  fuggi.  Alla  eliuota  fcrua  del  Si- 
gnore^ gonfiò  molto  il  braccio, c la  mano,  con  vr.a  liuidezza  ner3,c  la 
mano  gli  dinentò  Subito  dura,  cd  immobile, come  marmo;  nel  braccio, 
doue  il  Diauolo  l’haueua  prefa  , ci  rimafe  vn  fegno  ncriftìmo . Quello 
Seguì  la  notte  de’quindici  di  Fcbraio.e  fino  al  primo  giorno  di  Quarc- 
fim'i'f'rTa'u  ^ma  P*'  crcbbe  il  dedorc , la  gonfiatura  , e la  nerezza  . Ma  così  come»» 
ftf  ù 'dt'm!.  l’Onnipotente  Iddio  perniile  tutto  ciò  in  tedimonio  della  verità  di 
quel  fangue  venuto  dal  Cielo,  così  volle  ancora  dimoftrarequanta»* 
fuflc  la  virtù  di  quello  gran  teforo  contra  la  potedà  del  Diauolo.  On- 
de fendo  il  primo  giorno  di  Qyare  lima,  e dando  il  Padre  Confèdbre  la 
cenere  alle  Monache  , c la  Beata  Suor  Chiara  riccucndola  ancor’cflk-», 
gli  dille:  Padre,  Segnatemi  il  braccio  con  quella  pezza  tinta  del  Sangue, 
perche  fono  da  vn  gran  dolore  tormentata, il  che  fece  il  Confidare,  fc- 
aTiC^Urtl  trc  volte,/»  nomine  Patrie,  eh  Fili, ór  Spiritar  SanSi.  Ed  in 

a.i  * /ìiirM  Prch.nza  delle  Monache  gli  auuolle  il  f.icciolctto  del  Sangue  intorno 
ttifflair^/a.  alla  mano,diccndogli:Vattenc  figliuola  all'oratione,ed  al  merito  dell*— 
vbbidienza;  cd  ella  come  vbbidientc  fcrua  del  Signore, Subito  andò  al- 
l'orationc  in  luogo  Separato , per  non  efler  mokftata  ; ma  nel  partirli, 

dilfc: 


CAPITOLO  LI. 


8oi 


di^Tc:  Padre  Confi  flòre,  io  mi  lento  come  formiche  intorno  alla  mano. 

Giunta  al  luogo, c proflrata  in  terra, difle:  Signor'Jd  Jio  mio, io  fon  qui 
per  vbbidienza,  io  vi  prego , che  in  virtù  di  quello  Sangue,  s’cgli  e vo- 
lilo, e dcH  vbbidicn^a,  mi  funate  il  mio  braccio.  Detto  ch’ella  hebbe_> 
quella  breue  orationc , gli  cominciò  à venir  gran  copia  di  lagrime  , ed 
andoflene  in  diali . Doppo  molto, ritornò  in  le,  hauendo  le  braccia  lò- 

tra  il  petto  , e’i  faccioletto  caduto  in  difpartc , e la  mano  col  redo  del 
raccio  làruti.Quando  li  fucgliò  daH’cllali,  era  hora  di  Compieta, e fu- 
bito  di  fuo  pugno  fende  vna  poliza  al  Padre  Confeflorc  , di  quello  te- 
nore: Padre ,doppo  che  mi  fcgna(li,io  me  n’andai  all’oratione,ouc  detti 
lino  à Compieta,  e mi  fono  leuata  pcrfettilfimamentc  fanara.nc  mi  len- 
to dolore  alcuno.  Chiamò  le  forelle,  alle  quali  moltrò  il  braccio, e la_> 
mano  fani  , e con  effe  loro  refe  infinite  grafie  à Sua  Diuina  Madia  . 11 
giorno  appreflb  venne  il  Padre  Confeflorc , e’1  Padre  Giorgio  , ed  an- 
cor’c/B  videro  il  braccio, e la  mano  fani,  che  prima  haucuano  veduti  in 
malilfimo  dato, e tale,  ch’ella  era  degna  di  molta  compaffìonc. 

99  Nel  Monaflcro  di  San  Bernardino  in  Padoua  , li  trouaua  in_» 
que’tempi  vna  Monaca  opprefla  dal  Demonio  per  molti  anni,  che  lì  n 
nomaua  Suor  Tcodolia, la  quale  patiua  d’vn  certo  male, che  la  tormen- 
taua  cfleriormcnte  nel  corpo,con  molte, e varie  afllittioni,con  lerratu-  7« 

ra  d’argento, e d’oro,  che  li  dauano  tormenti  non  mai  penfati,cd  alcuna 
volta,lc  veniua  egli  [congiurato,  parlaua.  Il  Venerando  Padre  F.Fran 
cele o Giorgio, trouandos’in  Padoua, lcongiurò  quello  Demonio  duc_j  a,  e 
volte, ed  egìi  rifpofe  à molte  dimande  da  lui  fàttcgli;c  gli  difle  la  verità 
del  tutto , come  poi  per  proua  conobbe.  Vn’altra  volta  hauendo  egli 
nella  manica  il  pannicello  del  fangue  fopradcrto,  Suor  Tcodolia, effen- 
dodal  Padre  Giorgio  chiamata, non  lì  voleuaapprofsimare  alla  grata; 
ma  finalmente  andò,  e pigliando  tra  le  mani  quel  pannicello  del  (an- 
gue inimico, e legato  in  vn  faccioletto, addimanuò  al  Demonio, che  co- 
fa  filile  quella, e’T traditore,  gli  rifpofe:  Non  haucndou’io  parte, che  im- 
porta ciò  à me?  Gli  rifpofe  il  Padre  Giorgio, e diilegii:  vuoi  ru  haucr- 
ui  parte?c’l  bugiardo  dille:  Così  piaccfsc  à Dio:c  1 Padre  replicò, e dif-  mAi 

fc:  Di  tua  colpa.  All’hora  il  fuperbo  li  rifcaldò,  e s’infocò  di  fuperbia,  •‘•giti  *,i 
dicendo:  Dicala  Iddio, che  m’hà  fcacciato;  io  per  me  non  hò  fatto  ma-  <*»**1*?*>« 
le  alcuno.  Continuando  il  Padre  Giorgio, e facendogi'inflanza,chc  gli  p,‘, 
dicefie.ciò  che  fuffe  quello.  Rilpolc:  Gittata  fitto  i piedi,  ò nel  fuoco, 
ch’io  te  lo  dirò.  E di  ciò,  il  Padre  acerbamente  lo  ripide,  e gli  difso: 

Jo  ti  comando  in  virtù  di  àiesù  Chriilo,  che  tu  nu  dica  quello, ch'egli 
d:e’l  ribaldo  gli  tifpofe  : Egli  è di  quel  mio  nimico  di  Giesu:  Dalle.» 
quali  rifpollc , e fpauento,  ch'egli  hauiua  , ancoraché  fu l se  il  Diauolo 
padre  delle  menzogne , nulladimeno  à fuo  difpetto  confefsò,  e confer- 
mò la  verità.  Tornato  che  fìi  poi  il  P.  Giorgio  à Vinetia,  raccomandò 
quella  pouera  Monaca  indemoniata  all’orafioni  della  Beata  Chiara  , la 
quale  mentre  oraua,  il  Demonio  gridando,  e replicando  diccua:  lalcia- 
mi  Itareje’l  giorno  feguente  le  apparile  in  formj  di  bellifsimo  gionanc, 
tentandola.  Ma  la  B.Chi^a  conofccndolo,gli  dilsc;  Vattene, vattcno, 

brutta, 


Soi  L 1 B R O g V 1 K T O. 

Lét  r ^-brutti,  e mala  bcflia;  ch’io  confido  nel  mio  Signor  Giesù  Chriflo,  che 
dictntn  «/•-tu  non  m'inganneraijncl  cui  nome  li  partì  tutto  confu  to, e pcrcofic  la_* 
dt'v fcrlia  del  Signore  in  vna  (palla . Vn'altro  giorno  venne  alla  B.Chiara_» 
SairTfd-  il  P.Giorgio.il  quale  gli  addiinandó  shaucua  pregato  per  quella  inde- 
/;•  fi  iitrtri  nioniata.cd  elsa  gli  ri!polc:Padrc  sì;  ma  non  prcgìieiò  più  perla*,  per- 
**"""* che  non  è volontà  di  Dio, acciò  che*l  fappiat<;dclla  qual  riljpolla  rimale 
ammirato, nè  più  per  quella  cagione  la  moleflò. 

D'alcune  marauiglie  del /angue  Celejliale',  e cfvna  vifione  ammi- 
rante,nella  quale  la  beata  Chiara  'Vide  N.J’.Gi/x*  Chrijlo  , 
la  B.V ergine  M aria,e  S.FranceJco',  e de  tormenti,  ch'el- 
la pati  per  li  peccatori.  Cap.l.ll, 


ico  D Imafc  nel  cuore  della  Beata  Chiara  vn’inccntiuo,  c follc- 
citudinc  di  lempi  c andare,  e Bare  ou'cra  il  Cclefiial  fan- 
guc,  c parcuagli,  che  in  ogni  negotio , c parlamento  lentillc  vna  voce  s 
anzi  vno  fpirito  , che  la  tirafie  à vedere  quel  pegno  cclellc  ; perciò  tal 
volta  s’ingegnaua  di  rimettere  gli  afiari,ò  di  tolto  ilpedirl'cnc.per  vbbi- 
p,„t un  ardire  allo  i'pirico, che  la  chiamaua. Andando  adunque  all'oratorio, ed  al- 
u féikt c_,  l’armaio  del  fagro  pegno,  con  molto  feruor  di  fpiriro , c zelo  della  fa- 
rv#«c<».Vi  ^urc  dell’animc,  dictua:  Signor  mio  Giesù  Chrilìo,  Rcdcnror  dcll’vni- 
* uerfo,  io  ti  prego  per  lo  tuo  prctiofilfimo  languc , chetò  habbi  mife- 
ricordia  di  me  , c perdonami  i mici  peccati , e quelli  di  tutti  gli  altri 
peccatori;  ed  in  quella  pctitionc  continuami  Tempre  ramorofillimq 
Giesù  per  le  fcruentiffìme  orationi  dalla  Beata  Suor  Chiara  , ogni 
bw  fifra  qualche  tratto  le  dimollraua  fegni  dell'amore  , ch’egli  le  portaua;  e tri 
gli  altri  vno  fu, che  fopra  quel  l'angue  cclellc, ch’era  rinchiufo  nell’am- 
polla, (oprallaua, anzi  nuotaua  vn  certo  licore, come  di  balfamo,  della-» 
cui  marauiglia  , tutta  piena  di  ammii  ationc , ne  lodò  , e glorificò  il  Si- 
gnore, e quel  licore  catiando,  lo  mife  in  vn’altr’  ampolla  . Ciò  Teppe  il 
P.F. Antonio  lùo  confcflore  , e’1  P.  Francefco  Giorgio,  il  quale  cerca- 
rono con  ogni  loro  indufiria  d’hauerc  qualche  particella  diquellàn- 
CdmtnJt  •!■  gUCj  ancoiach’ella  facefic  gran  rcfiltcn*,aj  ma  finalmente  llimolata  da_» 
loro.c  per  vbbidirea  lor  comandamenti, glie  lo  conccflè.pur  che  Iddio 
mtmt  tarma  non  gli  diniollralTe  altro , perche  Tentiua  lo  fpiriro  pcrfuaderlc  il  cen- 
* trario, di  quello, che  loro  addimandauano:e  cosi  fece  apparecchiar  due 

tàtìnt.mU'  ampolle;  vna  pe’l  confcflbre, l’altra  pe'l  P.Giorgio.ed  vn’altra  per  Suor 
Orlola  Aufnago  Ina  nutrice  fpirituale,  e per  comandamento,cd  ordine 
del  confcfTorc  fi  pofe  vna  parte  di  quel  licore  per  cial'cun'ampolla  , ed 
clfa  ammacllrata  dallo  fpiriro, pofe  in  ciafcuna  ampolla  cinque  goccio- 
Jc:e  cinque  per  la  Tua , ch'clTa  s'hauca  rifa  baca  , c rimale  ancora  del  li- 
core in  quel  vaiò,  douc  prima  le  parandolo  dal  l'angue , rilancila  ripo- 
fto,  il  qual  ci  ebbe  mirabilmente  fopra  la  natura  d'ogni  licore:  venno 
la  notte  di  S.Lodouico,nclla  quale  crebbe,  c fece  vna  mutatione  mira- 
bile, mutandoli  in  vn  color  di  lattc,in  tanta  quantità,  quant'era  flato  il 
licore:  e (opra  quel  licore  di  latte,  foprallaua  dell'olio  in  fpccic  di  bal- 

famo. 
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famo.  Andòà  vifitarla  B. Chiara  il  P.  FrancefcoGiorgfo.Con  pende- 
rod’haucr  la  fua  ampolla; ma  ella  non  gli  la  volfcdarc,diccndogli:Pa-ir.  ani- 
dre, andate  à Brcfcia.donc  andar  volctc,cd  al  ritorno  voilro  farò  quel- 
Jojchc’l  Signor  mi  comanderà;  alcuni  giorni  doppo,  che  fu  a*i7.  d’A-  * 

gollo,  vigilia  di  S.Agollino,  la  cui  feda  all'hora  tu  in  Venerdì,  la  fcrua 
di  Dio  Suor  Chiara  lì  fentì  vna  puntura  nel  cuore  , laqualcla  chiama- 
no alla  lolita  clìafijma  non  volcndoui  andar  così  prclìo,  lal'ciò  andar  le 
Suore  à ccna,ed  cflà  fe  n’andò  in  vn  canton  della  camera,  doue  daua no 
à lauorare.c  quiui  lì  pofe  i far*orationc;ouc  dando  per  vn  quarto  d’ho- 
ra, lenti  vna  voce,  cnc  le  dille:  Non  feparar  quel  fanguc  . La  aual  voce  s«*t>  Ahi f , 
le  mile  tanto  fpauento  , che  rimafe  tutta  tremolante  ; pcrloclic  fubito tkt  «»/»M 
quindi  partitali,  fe  n’andò  in  cella,  equini  con  lagrime  , e con  vna  fcr-,“'^4"'{M' 
lienti!firha,cd  alpra  difciplina,  lì  raccomandò  à Dio;  e finita  che  l’hcb-  • 
be,  fe  n'andò  nel  fuo  Oratorio  per  far’orationc, ma  quando  volle  inco- 
minciare , fìr  fopraprefa  da  tanto  terrore,  e dolore,  che  le  parcua,  chc'l 
fuo  cuore  in  due  parti  lì  dittidefle  ; laonde  fcntcndofi  venir  meno  , ed 
andar  in  angofeia,  lì  lafciò  cadere  nel  fuo  poucro , e duro  letto  , oue_> 
dormir  lolcua  , il  qual  era  contiguo  all’Oratorio,  ponendoli  in  quella 
guifa,chc  folita  era  ne  d’andar  in  clialì.Così  pocodoppo  andata  in  ella-  EfinU  u 
li,  le  parcua  efler  condotta  in  Paradifo  ,ouc  con  vna  fingolar  vifionc/«"«</‘0*» 
vide  nolìro  Signor  Giesù  Chrillo.la  fua  Gloriola  Madre,  il  P.S.  Fran- 
cefco  , e tutta  la  corte  cclelliale . Ed  all’hora  fù  apprefentata  dinanzi  à «• 

nolìro  Signor  Giesù  Chrilìo,  e quiui  fubito  S.  Franccfco  cominciò  vn  s.Fr»<utfi*, 
Icrmone  molto  profondo  della  Trinità  , della  Diuinitd  di  Chrilìo,  del  */"'  '*it' 
Santilfimo  Sagramento  deU'Eucarilìia , e di  quel  fangue,  che  portato i 
era  dato  alla  fcrua  di  Dio  dal  Cielo,  foggiugnendo , e riguardando  la 
licata  Chiara,  che  quello  fangue  non  lì  debba  in  alcun  mòdo  fcpararc, 
e che  quella  vilione  vna  fol  volta  la  polli  riuclare  à quelli , che  fono 
confapcuoli  del  tutto.  Le  paruc, che  doppo  haucr  finito  di  dire  S.Fran- 
ccfcojfi  IcualTc  in  piedi  vn'huomo, che  parcua  Sant’Agolìino,  e comin- 
ciò verfo  di  ella  à cantare  vn  foauilfimo  canto , il  tcnor  del  quale  gia- 
mai  volle  elprimcre  , pcrch’cra  flato  cantato  in  fua  lode  ; doppo  finito 
quel  canto, ne  cominciò  vn’altro  più  breue  verfo  di  elTa,  la  foltanza  del 
quale  era  : clic  la  volontà  di  Dio  era, che  non  fi  fcparalsc  quel  fanguc 
filo,  e qui  fi  tacque.  Ma  efifa  {fendendole  mani  in  modo  di  Croce , a**.Jì  v* » 
pollali  ginocchioni  dinanzi  à nolìro  Signor  Giesù  Chrilìo  ( verfo  il 
quale  tutti  quietati  fpiriti  ri fgua rdauano  ) cflà  incominciò  conaIta_>  * 

voce  à chieder  perdono, ed  à dimandar  mifcricordia , fe  nel  mo- 
flrare,  ò toccare  quel  cclclle  fanguc  haueflc  olfefo  fua  Diuina  Mac- 
flà  , ed  addimando  con  gran  femore , ed  inllanza  la  penitenza,  non  fo- 
Jo  per  quello  difetto , ma  ancora  per  tutti  li  peccatori  del  mondo; 
ed  infiammata  d’vna  ctlcllial  carità  , dimandò , che  le  fufle  concclfo, 
per  fallite  di  tutti, di  portare  tutti  quc’tormenti , e pene , ch’eflà  porcile  /»,,# , « un 
mai  follcncre,c  fofterirc.  Ciò  detto,  fi»  di  fubito  con  gratiofo,  e Diiono  eh'tL- 
afpctto  portata  fuori  della  beatitudine , e condotta  nelle  tenebrej  &/«■?*!/' 
molt'horrcnde , ou<r  fi  fentiuano  gran  cofc  ; ma  ninna  fi  vedeua  ; ma_’  fin’ 
Aggiunto  al  Quarto  Tomo.  ’ Iiiii  ' là. 
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la  B.CIiiara  fi  fintiua  quattro  carnefici  fopra  di  fc.dc’qiuli  vno  da  vtL» 
braccio,  l’altro  dall’altro,  il  terzo  per  li  piedi,  l’vltimo  pel  capo  , come 
le  la  volcfiero  porre  in  Croce  , ed  in  quella  euifa  con  ogni  crudeltà  la 
flrafcinauano  , ed  era  cruciata  d’vn  grandifiimo,  ed  inncnarrabilc  tor- 
mento ; talmente  che  le  parcua,  che  lo  fpirito  fi  diuidrfle  dal  corpo.Ed 
hauendo  fopportato  alquanto  quell’  bombile  tormento,  venne  l'Ar- 
cangelo Michele  ( come  à Iti  panie)  il  quale  difie  : Baila»  non  più  ;o 
* pigliandola  per  mano  , l’apprefentò  a’picdi  di  noflro  Sig.  Giesù  Chri- 
cin/'y  fi°  » dalla  vibrine  del  quale , ella  Tenti  lommo  refrigerio , fommo  gau- 
1 vi  dio  , e fomma beatitudine.  Stimolata  dallo  Spirito  Santo,  per  contcr- 
fi,m  mttA  mationc  della  verità  di  quefia  vilionc.il  giorno  doppo  la  fèlla  di  Sant* 
jwi/f*.  Agoflino , fubito  fece  chiamare  il  Padre  Confeflore  , al  quale  roanife- 
ilò  l'ordine  di  quello  luccellb,  e glielo  fece  fcriuerc  in  prefen^a  d»  fuor 
Orfola  Aufnago.  Ed  hauendo  fcritto,e  letto  ; foggiunfc  la  B.  Chia- 
ra : Non  vi  crediate  Padre , che  quella  fia  Hata  vna  vifionc  imaginaria, 

• ma  ben  sì  vn  vero  fuccefib,  e verità,  come  v’hò  narrato;  e fappiato» 

come  quelle  crudeli  pcrcofie,  e ferite,  mi  fono  rimalta  nel  corpo,  lej 
quali  pofiono  rendere  vcriflìmo  tcllimonio  di  quanto  io  hò  veduto, o 
itiftr*  Icj  prouato . Ciò  vdito  dal  Confcfll>re,Ie  comandò  in  virtù  d’vbbidienza» 
r»-chc  mofirar  le  volclfealcun  regnale , ed  ella, che  vbbrdientilfima  era,  le 
ZfittmoRià  le  braccia,  ed  i piedi , gli  vni , e glialtri  pieni  di  liuidure  , e fr- 
eni d'atrociffime  battiture;  Ma  quelle  erano  picciole  ( cem’cfla  ccrti- 
ficaua  ) rifpctto  à quelle, eh’  ella  haueua  per  tutto’l  fuocorpo.  Laon- 
de gonfiandoli  le  ferite,  e pcrcofie,  e mallimc  quelle  de'pkdi  per  quin- 
dici giorni  continui,  che  la  lerua  di  Dio  fi  ridufic  à termine  tale , cho 
non  potcua  caminarc. 

Si  narrano  maraviglio  fi  accidenti , c miracoli  del  f angue , e 
licore  ctltjiialt  > e della  Beata  Suor  Chiara. _» . 

Cip.  LUI. 

xoi  T?  Iniro,  ch’ella  hebbe  di  ragionare  col  Padre  ConfefsorO» 
X*  inficmc  con  Suor  Orlola  Aufnago,  le  n’andò  alla  fu*-» 
cella  ,'td  aperta  la  finellra  dell’oratorio,  che  iui  era  contiguo,c  nel  cui 
luogo  era  il  fangue  celelle,  ne  fpiraua  tanto,  c così  foauc  odore,  che.» 
Suor  Orfola  no  i poteua  folk-nere . Videro  parimente  le  fue  diuote 
figliuole  quelle  percofsc , e ferite  fattegli  nel  corpo  da  que’  tormenta- 
tori , che  di  fopra  dicemmo, le  quali  gii  durarono  per  tutto’l  mele  di 
Settcmb.e  talmente  il  fuo  corpo  tra  maltrattato, che  tutto  tutto  era  pie- 
no di  liuidure  nere, e di  ferite  ritorte,  che  da  più  parti  mandriano  fuo- 
ri fangue.  Nè  per  ancora  contenta,  e fodisfatra  di  quelli  oracoli,  e di 
quelli  marauigiiofi  prodigi; , comandò  alle  figliuole,  e folcile  fuc,chc 
facelsero  feruentiffime  orationi  ;accioche  Iddio  gl’ infniialje  quello» 
che  nc  ftifie.  Andarono  l’vbbidicnti  figliuole, c forcllc  a far  quanto  la 
diletta  Madre  hauca  loro  impoilo , e con  lagrime,  fofpiri,  cd  orationi 
fexucmilfimc  iupplicauano  à Dio,  che  le  mamitilafse  la  verità  di  que- 
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ftofangue.  Ed  hauendo  fatto  per  alquanti  giorni  orationi  fèruentifsi- 
me,  furono  chiamate  tutte  dalla  Madre  Suor  Chiara  ; la  quale  con_» 
fapicntc,  c diligente  cfaminatione  le  ricercò  quello, che  lo  Spirito  San- 
to, fopra quello  negotio  l’haucfsc  infognato.  Miracolo  certamente 
marauigliofo  , crinouatoà  limilitudinc  de‘  fettantadne  interpetri,cioé, 
che  tutte  dal  medefimo  fpirito  ammacftrate,  difsero  l'iftcfsa  fentenza-.  frVt i*,/  ’i 
circa  la  verità  di  quello  l’angue,  cosi  dicendo  : Quello  è il  vero  (angue  » 
diChrillo.  Tutte  particolarmente  rifpofero  così  : ma  la  B.Suor  £&a- 
trice,e  la  veneranda  Suor  Maria  Canale  , affermarono  d'hauer  hauuto 
più  particolari  illuminationi  circa  quello  fagro  pegno. 

102  Due  giorni  deppo  comandò  à tutte  le  Monache,  che  facefse- 
ro diuote orationi, acciochc  fua  Diuina  Maellà  manifcllafsc  quello, 
che  fopra  di  quello  fanguc  fiifse  da  farfi  ; cd  all’  hora  efsa  liducen- 
dolì  nella  fua  cella,  ledcndo.péfaua  fopra  quello  ccleflc  oracolo.Dop- 
po  non  molto  fpatio  di  tempo,  ella  fu  dallo  fpirito  follecitata  con  con- 
tinua inllanza  d'andare  all’oratorio,  acciochc  quiui  s’aftliggefsc  colla-» 
foliia  difciplina  , e quello  llimolo  non  folamcntc  haueua  dando  in  cel- 
la, ma  dominane  andati  j,fcmpre  à difciplinare  era  (limolata . Ma  per-  E 
che  la  Beata  Chiara  li  trouaua  talmente  afflitta  da'gran  dolori,  c pa  fsio- 
ni  delle  pcrcolsc,  c ferite  hauute  ( come  di  fopra  habbiamo  narrato)ri  fi.  * 
fìutaua  traodami,  dubitando  non  fufsc  alcuna  fàlfa  fuggellione,  c che 
tentar  non  fi  doucan  quelle  cofe,ouecuidcntcmentc  fi  vede  il  perico- 
lo della  fanità,cdclla  vita  ; tenendo  ella, che  le  fue  forze  non  fufser  ba- 
ftanti  à fopportar  la  fua  folita  difciplinajc  perciò  ricorfe  al  rifugio  dell’ 
oratione  , pregando  Iddio , che  fe  quella  era  buona  infpirationèje  def  • 

{c  forze  per  |>otcrli  prontamente  vbbidire.  O’marauigliofo  miracolo  ! ‘“••fi*#' 
fubitola  Icmadi  Diodiucnuta  robulla  , e gagliarda,  entrò  ncll'orato-"^/?"*^ 
rio  , e quiui  fi  diede  vn'afpra,  e crudel  difciplina,  per  lo  fpemo  di  più  «<i»  pm* 
di  mczz’hora,  c con  tanto  femore  di  Ipirito  , c d'orationc,  che  le  Mo 
nache  corlero  alla  porta  della  cella,  c quiui  tencriffimamcntc  piangc- 
uano  per compaffione  della  loro  cara  Madre.  Ma  gaftigatafi  di  fuori 
con  duri  flagelli , fù  illuminata  di  dentro  con  celcili  ammonitioni;  cd 
à limilitudinc  di  quella  bella  vilione  di  Papa  Innoccntio  , che  dubitaua 
delle  Stimmate  del  Padre  S.  Franccfco.al  cui  Sommo  Pontefice  appar- 
ile S.  Francelco  , mofirandogli  la  piaga  del  collaro,  e che  douefic  met- 
tere fono  di  clfa  l’ampolla, ch’cfTo  gli  haueua  prefentara  colle  fue  mani; 
ed  all'hora  il  Sommo  Pontefice  vide , com’ella  fi  riempimi  di  faneue, 
che  della  piaga  del  collato  gli  vfciua  . Così  la  B.  C hiara  pofe  fopra  il 
fuo  Altarino  l’ampolla  vota, nella  quale  già  prima  haueua  collocatp  il 
fangue,  pregando  Iddio,  la  B.  Vergine  Maria,  e'1  Padre  S.  Franccfco,  Pnf*  Di», 
che  à lei  dimoflrafic  qualche  feeno  di  quello  fanguc,  oltre  à quegli, ch'f**'' 
ella  haueua  riceuuro . Fù  grandi (fima  marauiglia , e fluporc  miraco- 
lofiffimo,  che  pcrfcucrandoThumil  ferua  ncll’oratione  , vide  fudarcf*»i“» 
l’ampolla,  c chc'l  licore  nella  folita  fórma  di  baiamo  fi  congrecaua_» 
da  quel  fiidarejal  cui  fatto  cITa  pofe  mente  fino  Sic  quattr'horc  di  not- 
te j ma  vedendo,  che  quel  fudore  continuaua,  ripofe  l'ampolla  inficme 
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VApu*r  con  l'altrc  in  vna  cartata  , Ja  quale  à quell’  effetto Iuuetia  quiuj  fatto 
tL,r*eti.f*-  portare,  per  entro  conferitami  il  teforo  edefte , e ciò  fatto  fe  n’andò 
alla  fua  fptlonca,  doue  fecondo  il  liio  cofluine.fc  n'andò  in  ertali,  ed 
f>‘Ldttf « in  erta  fe  nc  flette  per  infino  alla  feda  prolfima  delle  Stimmate  : nella.» 
***•  qual  ertali  molte  grandirtìme  cofc  le  furono  molli  ate;  ma  giudicandoli 
indegna  di  così  gran  cole  , nè  anche  all'ilo  conftlfore  le  volle  manife- 
ftare  : ed  cffendoli  fucgliata,  anzi  alla  carcere  del  corpo  redimita,  ftj 
n'andò  all'ampolla  , c la  vide  ancora  bagnata  di  que’medefimi  Indori,  e 
vide  congregarli  nel  fondo  dell'ampolla,  quella  forte  di  balfapio  * che 
di  fopra  dicemmo. 

ìgimdìfii  Haueua  la  fcrua  diDio  cauato  il  licore  fuori  dell’ampolla. dou’cra 
\àt  ‘tiùtrì  il  fanguc  ( come  di  l'opra  habbiamo  narrato  ) e diuifulo  in  picciole  am- 
ctt'ju*ii.  pollate,  ò tareffetto  preparate  ; volle  rnedelimamente  porne  vna  par- 
te raccolta  di  tutte  le  dette  ampollette  in  quelli, dou’eia  il  fangue  feti- 
da licore , e così  nel  giorno  delle  Sommate  , pigliando  tre  gocciole  di 
ciafcuna  ampolla , le  poneua  in  quella,  ch’era  lenza  licore.  O’  mira- 
colo grande  1 Vide  chiaramente  in  queU’ampolle,  dalle  quali  s’era  ca- 
uato il  licore , crcfccrc  marauiglioiamcntc  : c parimente  più  del  folito 
Sin'ut  <!ti  crcfccua  l’abbondanza  del  fangue,  che  gli  vfciua  della  fua  piaga  del 
éftiuSlfti  cortato  ; in  quel  giorno  crebbero  molto  i tormenti , co' quali  il  dcbol, 
*«.  ' ' cd  afflitto  corpo  della  Beata  Chiara, oltre  modo  veniua  tormcntato:on- 

dc  per  tutto  quel  giorno , à guifa  di  San  Franccfco , fù  da  fieri  dolori 
tormentata. 


Cerne  la  Beala  C aiata  meritò  di  patir  i dolori  della  crocifflione  di 
Chriflo  , e con  orationi , e difcipline  ottenne  dal  Signore  di  fa- 
pere  , che  quel  fangue  celejle , era  di  nofìro  Signor 
G»/ru  C hri/lo;  e di  moli  altre  cofe  fin- 
gol  ari.  Cap.  Z.IV. 

ioj  I_T  Abbiamo  detto  di  fopra, come  la  Beata  Chiara  ogni  ve- 
nerdìfì  comunicaua , e godcua  la  folita  ertali  per  lun- 
ghe horc , ma  nel  venerdì  doppo  la  fella  delle  fagre  llimmatc , effondo 
rapita  in  ertali , meritò  inficmc con  noftro  Signor  Gitsù  Chrilto d’ef- 
fere  crocifilla  di  nuouo , e tanto  fù  l'acerbità  dcll’angofcia,  che  in  quel 
«»  Cknft.  punto  ella  padyche'l  labaro  fegnéte,  per  la  copia  gràde  de'  dolori, c dell* 
aftlittioni , venne  à termine  talc.che  non  fol  non  |>otcua  aprir  la  bocca, 
ma  nè  anco  dir'orationi  ,nè  far  cofa  alcuna  ncccllària  ; Colo  vna  confo- 
latione  marauigliofjl'cra  rimalla.c  quella  era  vn’odore  foauiffimo,che 
foauiffimamcntc  vfciua  dall'Oratorio , dou’cra  collocato  il  cclcfle  pe- 
gno; il  qual’odorela  rifloraua  molto  : dalla  foauità  del  qual  odore,  ej 
dal  fangue  cclcfle  eccitata , mandò  fuori  quelle  limili  preci,  non  colla 
bocca,  ma  sì  col  cuore  : Iddio  mio,  fc  quello  è quel  tuo  vero  fanguo, 
dammi  alquanto  di  forge,  acciochc  colla  folita  difciplina  io  mi  porta-» 
galfiearc  per  la  menroria  della  tua  lagrofanta  paffione  ,c  che  per  la  fa- 
llite della  gcncrationc  fiumana  io  porta  fpandcrc  qualche  lagrima . O’ 
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vchemcnte  femore  della  ferucntifiìma  fcrua  di  Dio,  la  quale  non  con-  Fd 
tenta  degl’infopportabili  tormenti  patiti,  delidcraua  di  nuouofoppor- 
tarne  dc’maggiori.  Cola  marauigliofa  , che  fubico  fi  Tenti  mutata,  o ■*r 
come  s’haucllc  porto  giù  vn  graue  pefo  , cosi  mife  giù  ogni  graut^za 
d’infermità  , e dolori . Si  che  leggiera  di  corpo,  rtabilc  di'  mente, acce-  yu*ìm  fZ 
fa  di  femore , fe  n’entrò  nell’oratorio  , acerbamente  affliggendo  il  filo 
corpo  col  dcfidcrato  gartigo.  La  qual  cola  vedendo  il  fuperbo  nimi- 
co  ,c  d’efler  vinto  d’vna  giouanetta  di  {Vagii  fedo,  con  tanta  gagliar- »»«*«. 
dia,  e fortezza  inoperabile,  fremeua,  c gridaua  come  vn  rugientc  leo- 
ne. E non  potendo  il  fraudolente  (opporrai  e i fremiti , c le  temperte_» 
bombili  della  mente , s’ingegnaua  con  l’oftèndcrla  di  fuori, impedirgli 
il  femore  dell’anima.  Egli  andana  facendo  vn  ftrepito,  c rouina  sì  gri- 
de per  la  camera , che  parcua , che  del  tutto  volcflc  precipitofamcntc 
cadere  ; gli  tcncua  il  braccio,  col  quale  la  lèrua  di  Dio  fi  percotcua_>* 
c fi  fìagcllaua,  accioche  non  potefle  compire  l’incominciata  difciplina. 

■All’hora  la  valorofa  figliuola  , c vera  difcepola  di  Chrirto,  dirtc:0  ni- 
mico maledetto  , fappi  ch’io  perfcuereiò  l’opera  incominciata . E di-  u 

uentata  più  ferucnte,s’ingagliardì  contra  il  Demonio , il  quale  fi  sfor- 
zauad’impcrdirla  , aggiugnendo  erta  oltre  alla  gagliarda  difciplina,  vn 
profluuio  abbondantilfimo  di  lacrime,  cd  vna  lunga , ed  ardentiffima 
orationc , die  durò  per  lo  (patio  di  due  horc;  nel  qual  tempo  non  fentì 
tormento,  nc  pena  alcuna.  Ma  pofeia  finita  la  difciplina  , le  lagrime-;,  ^ 
c l’oratione,  tutti  li  dolori,  c tutti  li  primi  tormenti  le  furono  di  nuouo  ** 
dati,  accioche  continuamente haudicoccafionc  di  meritare,  bora  di  *u 
opcrationi,  hora  di  partenza,  bora  di  longanimità,  cd  horadi  caiitù;i  «>«««4  u 
quali  tormenti  erta  Ibpportaua  allegramente  per  fc,  c per  gli  altri  : de’  *’ 
quali  dolori, quando  ella  non  n'haueua  abbondantemente,  morta  da  vn 
feruente  zelo,  coH’orationi , colla  difciplina,  e colle  lagnme  gl’  impe- 
trami da  Dio. 

104  Ala  ritorniamo  al  cclefic  pegno:  fappiafi,chc  quel  fudorc  bai- 
fantino  perfeuerò  dall’ampolla  vota  per  otto  giorni  continui,  cioè, fin’ 
alla  fella  di  S.  Matteo,  nel  qual  tempo  la  pietofa  Madre  effondo  intcr-  n*//-** jm,» 

' rogata  dalle  figliuole, e fordlc  fuc,  come  procederti  la  cofa  del  fanguc,  »»<<«*«• 
mofsa  dallo  Spirito  Santo, le  chiamò  in  vn  portichctto  dinanzi  alla  fua 
cella.equiui  portò  fuori  alle  figliuole  l’ampolla  fudante,ed  ! tutte  loro 
moli rò  il  gran  miracolo.  V idcro  tutte  rtillarc  dall’ampolla  fudorc  d’vn 
licor  bianco  ,c  che  alcune  gocciole  congelate  fui  vetro,  fi  rifolueuano, 
e cadendo  nel  fondo  s’vniuano  coll’altro , e ne  fpiraua  vn’odore  tanto 
ioauc,  che  rnofle  parte  di  loro  dalla  grà  foauirà  dell’odore, ed  altre  dal- 
la ftupcnda  , e marauigliofa  vilìone  , cominciarono  à lagrimarc , e gu- 
fateli à terra  , non  ardiuano  d'alzare  gli  occhi;  Ma  confortate  dalla-» 
lor  cara  Madre , c riccuuta  la  bcncdittionc  , fe  nc  ritornarono  alle  loro 
celle.  Continuò  quel  fudorcelcrte  per  infino  a’ ventiquattro  di  Set- 
tembre, nel  qual  giorno  il  Padre  Confclforc  volle  vedere  tutte  J’am- 
polle,  c vide  l'ampolla  del  fanguc,  ch’era  rubicondo,  c molto  ben., 

pur- 


SoS  ' LIBRO  QVlNTO- 

purgato, ed  vn’altra  ne  vide  fudante , e che  hormai  finiua  di  fudare,  ti 
crebbe  il  licore  nel  fondo  in  fino  à mezza  rampolla. 

Dulìttnit  Non  contenta  la  diuota  vergine  Suor  Chiara  di  tanti,  e tanti 

i'JuuwtM  Pr°digi;  » limolata  dallo  Spirito  , entrò  in  dubbio  , fe  quello  fangue, 
onau  e licore  venifle  d:.  Dio  joucro  fc  folle  per  allutia  del  Dianolo , che  sì 
mir m trasformarli  in  Angiolo  di  luce  ; ed  à ctiifa  di  Mosè  , e d'Ezechia  pro- 
kd^jttttfic*  CUrò  c°|  mezzo dcH'orationcd’haucr  legni  dal  Cielo»  non  tanto  per 
confermare  con  tali  tellimoni  la  fua  fede  ; ma  molto  più  ancora  quella^ 
degli  altri.  E perche  gli  era  mancato  il  Polito  femore, moda  d'ardente» 
dciidcrio  , e riunita  à Dio , cosi  parlò  : Signor  mio  Gicsù  Chifto  , fc_> 
quello  c il  vollro  fangue  vero, rendetemi  rallegrerà  della  folita  ora- 
tione,  c conremplationc,  ed  i conlucti  doni  delie  lagrime.  Le  quali  pa- 
role dette  ch'ella  hebbe,  fubito  fu  tirata  nell’oratorio , dotte  fi  conlcr- 
uaua  quel  cclefie  pegno, fedendo  ella  all'hora  nella  Aia  fpclonca,)ed  ef- 
fendo  entrata  dentro, ecco(ò  gran  Ihtpore)  clic  le  venne  tanta  copia  di 
lagrime,  e tant’abbondanza  di  beni  cclcfii,e  tant'allegrez2a,e  vchemcn- 
za  d'orationc,  e di  contcmplationc,  che  gii  mai  più,  da  cosi  fante  virtù 
fù  abbandonata  ; il  che  confermò  la  mente  fua  nella  vera  credenza  del 
fangue  datogli  dal  Signore. 

Hit  ritmi  dii  *°5  Quella  gran  lerua  del  Signore  era  fommamentc  amarriceli 
u féttifi.  della  Sanriffima  Trinità  , c perciò  la  maggior  parte  dcllcgratic  ricc- 
T r»<i4  /•  uute  dal  Cielo  , con  numero  ternario  gli  veniuano  concede . Cosi  nel 
i/aa/a/tia  nome  della  Santilfima Trinità, humilmcntedimandò à Dio  il  terzo  fc- 
a.ar<ai(/M*  gno  di  quella  verità  , cosi  dicendo  : Signore , fc  quello  fangue  è vcra- 
/«  mtmutt.  mcntc  vollro  , preponi  dolciflinao  Gicsù  , che  li  moltiplichiate  il  fuo 
odore  , c la  ftia  quantità  . O’gran  liberalità  della  Santilìima  Triniti 
nella  fcrua  fua  dinota  ! Non  cosi  predo  hebbe  fatt3  la  breue  orationc, 
che  tre  volte  refpirò  quel  celcfic  tclòro , con  tanta  foauità,  c fragranza 
d’odore  , in  quella  guila  ,come  fe  col  turribololc  folle  dato  l’inccnfo; 
c non  potendo  fopportar  la  grandezza  della  foauità  di  quell'  odore,  fù 
collrctta  à dire  : non  più , non  più  Signore , perche  più  non  pollò  dif- 
ferirò. 

Mifm’UtS  Certificata  adunque  per  tanti  fegni,  e miracoli,  deliberò  di 

tut,  ti  un-  raccogliere  tutto'l  fangue  in  vn’ampolla , c’i  licore  in  vn’altra , il  cho 
fece  col  conlentimento  del  Confcflorc.  R ipofe  adunque  tutto’l  fangue 
UriJ  <*«  inficmc  , il  quale  riempì  l'ampolla  maggiore,  per  infino  al  collo  : e’ì  li- 
filai-  corc,doppo  Jc  molte mutationi  fatte , ripofe in  vn* ampolla  limilo, 
che  così  gli  era  dato  dimolìrato;  il  qual  (olamentc  venne  ad  empirli  fi- 
no al  mezzo  dcH'ampolla  , come  vide  il  Confcflorc,  c le  Monachelle 

3uali  milcroil  fegno  per  inlin  à quel  luogo , ouc  ari  iuaua.  Macrefcen- 
o di  continuo  il  ccledc  licore, temeua  la  fcrua  di  Dio,  ch’egli  nonan- 
dafie  di  fopra  via  , edaua  in  gran  lpaucnto, quando  mancggiaua , ò il 
fangue,  o’I  licore;  laonde  non  fenza  gran  dolore,  il  tutto  rimctTc  nelle 
roani  del  Signore. 

106  La  Domenica  auanti  la  feda  di  S.  Michele  Arcangelo  fù  eie* 
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nata  alla  folita  citali , ed  in  elTi  flette  per  inlino  alla  fcfliu’tà  di  San  Mi-  Orrnn  Jt 
chele;  ed  all  hora  fu  ammonita  in  vnacclellial  vifionc.chc'l  licore  non  fr  c“- 
era  per  crcfccre.fe  non  à quella  quantità,  ch’era  il  fangne  , cd  à quel 
medelìmo  termine . Haueua  la  fcrua  di  Dio  polla  l'vna,  e l’altra  am- 
polla  in  vna  cartella, c cullodc  di  quello  prctiofo  teforo  elclTc,ed  otten- 
ne da  Dio  , erto  Arcangelo  Michele, perche  hauetia  determinato  dijnon 
aprire  la  detta  cartella  lino  alla  fella  di  S.l-rancefco  , che  veniua  la  Do- 
menica fepuente  ; e nel  tornar  in  fe,  c nello  fparir  delta  vilìone,  dillo: 

Signore  , io  vi  raccomando  il  voflro  fanguc,c  voi  San  Michele  habbia- 
tene  cultodia. 

Ritornata  alle  Monache , doppo  l'cftafi , fu  chiamata  dal  P.  Con- 
fcflbre,  c dimandata  circa  del  l'angue,  ella  dille:  Io  ho  tafeiato  à Dio, ed 
all’Arcangelo  Michele  in  cullodià  il  teforo  pollo  nella  cartl  tta:Guarda,  fit^t 
dille  il  Confefsore,che  crclccndo  più  del  folito.non  lì  fpanda:  Dique-  Ur‘ Sfat- 
ilo non  temo,  ri  fpofe  la  ferita  di  Cnriflo, perche  quello,  col  tempo  non  x**’ 
crcfcerà  più , che’l  fangue . C che  ne  fai  tu  figliuola  di  quello?  replicò 
il  Padre.  Non  ricercate  di  quello  più  auanti,  rifpofe  la  vergine.  All* 
hora  il  Confcfsorc  le  comandò,  che  piùjchiaramente  li  narralse  quello 
negorio  : Laonde  la  Beata  Chiara  vedendoli  aflrctta  dall’  vbbidienza, 
chinò  la  cella,  c dilsc  ; Padre,  mi  è flato  inoltrato  il  fangue,  e’1  licoro, 
il  quale  crefcendo  alla  quantità  di  cfso  (angue,}  non  è per  crcfccr  più. 

. Volle  il  prudente  Cófelsore  veder  la  verità  di  quella  cola,  c però  cnia- 
mataSuor  Orfola  Aufnago,con|àpcuole  di  tutti  glifuoi  fcgrcti,  la  mu- 
darono à pigliar  il  celcflc  pegno , ed  aperta  la  calsi  tta  , c cauati  fiior«_» 
li  vali , videro  il  fangue,  c’1  licore  vguali , come  fc fofsero  (lati  con  at- 
tenta diligenza  dindi,  cad  vn’illefso  termine,  e quantità  fermati;  e da_» 
quelle  due  ampolle  vlciua  tanta  fragranza  di  foauc  odore, che  ne  rella-  tilt  <«— 

rono  con  molt’ammiratione,  e ne  lodarono  Iddio . Il  fangue  era  chia-  fi*  "«r»'» 
ro,e  di  vero  color  fanguigno , c’1  licore  era  diuifo  in  tre  parti, in  quella 
maniera,  che  dal  Cielo  l’Kauca  riccuuto  . La  parte  del  licore , che  Ila-  mntt. 
ua  nel  fondo  parcua  acqua  puriflima , la  parte  di  mezzo  era  vna  nuuo- 
la  , candida  come  ntue  ; e la  parte  di  lòpra  via , parcua  balfamo  purif- 
fimo  . Ripofero  le  due  ampolle  nella  cafsetta,  c furono  rimandate  nell* 
oratorio  . All’hora  la  B.  Madre  difse  al  Confclsore  : Padre, bautte  pur 
veduto  la  verità  di  quanto  v*  hò  detto?  ma  quelle  cofc  fon  nulla  ri- 
fpctto  à quelle, che  Iddio  m’hà  moliratc , e che  miracolofamente  ope- 
rerà per  quello  l'angue,  fe  l’ingratitudine  dc’pcccatori  non  Ji  fi  mutar 
pari  re . Le  difse  il  Padre  : figliuola, dimmi  quali  fono  quelle  cofc.Ba- 
iliui  Padre,  difse  ella  , per  adefso  hauer  intefo  la  fof tatua  della  cola  , c 
di  gratta  non  m’addim^idatc  altro. 
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Cowf  /i*  J?.  Chiara  godette  di  molte  ammirabili  e fi  a fi , nelle  quali  vide 
S.Còiouanni  , c S.'jirolamo,  vide  N ojlro  Signor  G»Yr«  Chri/lo,  col 
quale  molto  ragionò  , e quali  furono  i lor  ragionamenti  ; vide 
la  Sanùfjima  V ergine  Aladre  di  Dioda  quale  le  fi  Ilo 
del fuo  latte  in  boccale  con  lei  S.  Simeone ; e di  mol- 
te altre  marauiglie.  Cap.Ly. 

107  T Enendo  il  primo  d'Ottobre,  ch’era  in  Gioncdì , fi  pre- 
V parò  à riccuer  la  facra  Comunione  la  fe^ucntc  matti- 
na del  Venerdì, cd  acciochc  le  fue  figliuole  non  l’impedifiero  nel  gior- 
no della  fua  comunione, le  pregò  à comunicarfi  tutte  il  dì  di  S.France- 
fco,pcrchc  communicara  ch’ella  s’era,  patina  angofcie,gciniti,  fremiti, 
fofpiri,c  lagrime,  c ciò  nel  punto  del  comunicarfi  ; e con  tanta  diuo- 
tione  riccueua  il  Signore, che  non  è poffibilc  à narrarlo  . Nella  notto 
precederne  al  Venerdì  fìi  chiamata  fecondo  il  fuo  coflurrfc  allcttali, 
ma  non  vi  volle  acconfcntirc,  nè  per  all’hora  cfser  rapita,  fc  prima  non 
fi  comunicaua  ; c di  ciò  vna  volta  eflendo  interrogata  dal  Confèffore 
alla  prefenza  di  Suor'OrfoIa,  così  rifpol'c:  Sappiate  Padre, che  così  co- 
me mai  fi  cótrahc  matrimonio,  fé  amendue  li  fpofi  non  vi  confcntono, 
così  mai  fi  la  il  cornuto  del  l’c  fiali,  fenza  il  coni'entimcnto  d’amenduo 
le  parti . Perciò  quando  voleua  comunicarfi  , ditfcriua  il  confentirui 
finche  fi  rcficiaua  co’I  pane  cclcfic  del  Santiflìmo  Sagramcnto;  ma  non 
fcn*a  gran  violenza  , cd  angofeiadi  cuore , pcrch’eflcndo  chiamata  di 
quà,c  di  là, voleua  vbbidire  all’vna,  ed  all’altra  vocationc;  maprepo- 
ncua  il  conuito  lagramentalc  allo  fpiritualc  . Vegehiando  tutta  quel- 
la notte,  ed  attendendo  all’oratione.fi  preparò  per  riccuer  la  mattina-* 
il  Santiffimo  Sagramentoigiuntala  mattina, andò  alla  fantilfima  comu- 
nione colle  folitc  lagrime, c fremiti;  c comunicatali, tornò  di  fubitoalla 
fua  cella,  cd  iui  giuntale  n’andò  in  efiafi  , nella  quale  ftette  per  infino 
alla  fcguentc  Domenica, fella  del  Padre  San  Franccfco,  c tornata  in  fe, 
fe  n'andò  alla  MclTa  nella  fua  chiufura  , alla  quale  fc  ben  vi  llctte,  non- 
dimeno non  la  puotè  fornir  d’vdirc.comc  dapoi '•Ila  narrò  al  Con- 
fclìbre,pcr  amor  delie  m.irauigliofc,  cd  ammirabili  cofe,  che  in  quella 
■fua  lunga  efiafi, haucua  vdito.c  veduto. 

Vn'altra  marauigliofa  efiafi  hcbbc.chc  gli  durò  quattro  giorni  có- 
tinui  ; cioè  dalla  vigilia  di  Natale  fino  ;ì  tutta  la  fella  di  San  Giouanni, 
cd  vn'altra  limile  hebbe  nella  vigilia  dell’Epifania.  MarpicIJccofo, 
ch'ella  haucua  in  clic  veduto, cd  vdito,non  le  volle  giamai  manifefiare 
à ni  uno;  ma  pregata,  c coftrctta  in  virtù  d’vbbidienza  dal  Confefiòrcj» 
gli  dille:  Paure, il  voler  di  Dio  farebbe, che  quello  fanguc  fi  manifcflif- 
le;cd  egli  replicando, dilTerNarrami  hgliuola,dellefudcttcduc  vifioni, 
quale  più  ti  piace  , à gloria  di  Dio,  c per  il  merito  dcH’vbbidicnza  ; cd 
ella, come  vbbidicntiifima.cosi  dille:  Nella  vilionc,  ch'io  hebbi  nell'E- 
pifania,parcuami  d'efier  condotta  dentro  vna  nuuola,  c vidi  amcnilfimi 
prati,  douc  v’era  vna  gran  moltitudine  di  popolo,  cd  io  flaua  fcparata 

da 
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da  quello, c vidi  difcendcr  dal  Ciclo  due  nuuole,  che  mi  s’auuicinaua- 
no,c  Panano  clcuate  nell’ariajma  vna  più  alta, che  l'altra;  c della  più  al-  **/?•»•  a,- 
ta  nevfcì  S.Gioiw>nni  con  due  ampolle, cioè  vna  del  Sangue,  c l'altra-,  uu‘‘; 
del  licore, c le  tentila  nella  man  fini  lira, e con  efle  mi  diede  la  benedir  *“/,  s.Qir 
tionc , e pofeia  volratofi  verfo  la  moltitudine  del  popolo,  dille  : Iddio  ■«■»,« 
per  l’ardente  defiderio  di  coilei  hà  darò  quello  Sangue  ; nel  quale_> 
chiunque  haurà  fede,c  buona  conferenza, c i cuore  contrito, haurà  me- 
diantc  qucfto,in  perpetuo  la  remiffione  de’peccati . Dapoi  volratofi  di 
ruoiio  verfo  di  me,  dille  : Io  l’hò  manifefiato  nella  potenza  del  Padre, 
nella  fapienza  del  Figliuolo  , e nella  virtù  dello  Spirito  Santo  . AI!a_» 
qual  voce, tutta  quella  moltitudine  alzò  le  braccia  à modo  di  Croco, 
gridandoiMifcricordia,  Mifericordij.Mifericordia.  Nell'altra  nuuola 
v’era  vn  Prelato  in  habito  di  Cardinale  , colla  barba  bianca  , c mi  pa- 
tena San  Girolamo  , <d  all'hora  tutte  due  le  nuuole  fi  congiunlero  , e 
San  Giouanni  diede  le  ampolle  d San  Girolamo , c quelle  hauendo  ri- 
ceunrc, difle:  Temete  Iddio,  temete  Iddio.  Ciò  detto  s’au ilici nomila-» 
ripa  d’vn’acqua  grande,  ch’era  in  capo  di  quel  luogo,  dou’cra  vn  naui- 
Je  bclliflìmo  coperto  d’oro  ,c  circondato  da  gran  moltitudine  d’An- 
gioli,i  quali  canta ndo,fàccuano  Icntirc  foauiffimi  canti,  e dolcifsim’ar- 
monia.  Nel  nauilio  v’era  vn  Prelato,  c'hauea  la  mitra  in  capo,  ed  infic- 
ine con  lui  v’era  vn  Principe  con  vna  moltitudine  di  pcrfonc  venerabi- 
li, nel  qual  nauilio  entrò  San  Girolamo  ; e quel  Prelato  ,c’J  Principe-» 
infieme  riuerirono  con  grand’humiltà  le  due  ampolle.  £ partendosi  l 
nauilio,  San  Girolamo  mi  benedì , cd  cfsi  co’l  nauilio  fe  nc  vennero  al 
Monafiero  del  Sepolcro  , doue  ancor’io  fui  condotta  dentro  di  quella 
nuuola  . Ed  all'hora  anerfi  gli  occhi,  c ritornai  in  me  fiefla  . Ma  inter- 
rogata dal  Padre  Confcflòrcjchc  lcdiccflc il  lignificato  di  quella  vifio- 
nc,ella  rifpofe:  No'l  pollo  dire.  ‘ 

108  Vn’altra  volta  nella  vigilia  di  Sant’Agncfa  , fuadiuotifsima_» 

Santa, fu  rapita  all’cfiafi, nella  quale  Suor’Orfola  Aufnago  volle  veder-  s* 

la  com’ella  fiaua . La  vide  colle  mani  giunte  infieme , e quiui  frrman- 
doli  à mirarla, tre  volte  gli  vdì  dire:  Benedidur  Dominar  Deur  Jjfaef, 
quia  ’vifitauìt , é"  fecit  rcdemplioncm  pltbir fu* . Ed  appreflo  dille  poi  *«-* 
tre  altre  volte.  Nunc  dimittlt  fermo»  iuum  Domine,  fecundum  verbum  „ 
tutori  in  pace.  Quia  "VÌderunt  oculi  mei /aiutare  tuum.Quod  parafi . Il  mieti. 
che  non  hi  fer.za  miracolo,  che  parlando  ella  fufle  vditain  queH’efiafi; 
nella  quale  continuo  tutto  ’l  fcguentc  giorno; 

Ma  qucll’cfiafi,  che  gli  faccedette  l’vltimo  dì  Gennaio,  la  giudi- 
chiamo  degna  d’ogni  memoria  - Rapita , che  fù  la  Beata  C hiara  all’e- 
fiali,  riccuette  molte  cofe  infatioredcl  Sangue,  degne  di  marauigliofo'*  ttiucM. 
Ilupore  jfra  le  quali, quella  più  ammirabile  dell'altre.pcr  comanda- 
mento  di  Dio , la  narrò  al  f onfcflbrc,  cd  al  P.  Giorgi , così  dicendo  : i» 
Nell’efiafi  dcll'vltiroo  di  di  Gennaio, io  vidi  chiariÓimarticnte  Gi esù  *•*/“*'? 
C hrifto  nofiro  Signore , e Redentore , adorno  d’vna  marauigliofa,  ed  ÌV/Ì7r«f- 
jnefcogitabilc  bellezza  , c molto  più  rilucente  aliai  che’l  Sole  . Subirò  JU»t. 
mi  lafciai  cader  ginocchioni, e con  ogn'  luinjiltà,  e riucreDza  l'adorai  ; 

Aggiunto  al  Quarto  T omo.  K k k k k cd 
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cd  egli  mi  ragionò  del  Sangue . All’hora  io  non  mi  potei  tenere  , e gl 
dilli:  Ah  Signor  mio,  io  non  vorrei  edere  ingannata  in  quello  Sangue. 
S’cgli  è voilro  , io  defidcrarei  d’cflcrnc  meglio  certificata . A*  quelle 
mie  parole  il  Signor  Gicsù  Chiilto  mi  rifpolè,ediflc:Sappi,chc  quello 
Sangue  è mio . £ mollandomi  la  piaga  del  Ino  collato , aggiunle . Di 
qui  c vfeito  quel  Sangue  . All’hora  io  gli  dilli  : Ah  Signore  .quanto 
grande  douctte  elTerc  iì  dolore  della  Patitone  volira  ? Ld  egli  rifpofe  : 
Vuoi  tu  prouar  quello  in  confcrmationedcl  Sangue?  Hd  io  fubito  dil- 
fi:  Io  farei  contenta  Signor  mio,  le  così  piaccfl'e  à voi . Subito  mi  fentij 
vna  nuoua  piaga  , cd  vn  acutilfimo  tormento  al  cuore  , con  vn  dolore 
grandilfimo,  per  tal  modo,  ch’io  perdei  il  parlarc,c  cadci  à terra;  ed  in 
quello  diremo  dolore  (lette  infino  doppo  l’ellalì,  che  durò  lino  al  Lu- 
nedì primo  gioì  no  di  Fcbraio.  Nè  altro  dille.  La  mattina  del  detto  lu- 
nedì fu  cibata  del  Santiflimo  Sacramento, non  lenza  gran  fatica , per  lo 
gran  dolore, ch’ella  haucua  patita, e per  ritrouarfi  alla  prcfcn2a  del  San- 
tillìmo  Sagramcnto  , del  quale  ella  fi  riputata  indegna  , cd  ancor  per 
quello  patiua  grandilCmc  afflittioni  nell’anima  fua  . Nulladimeno  ri- 
ccuuto  ch’ella  l’hebbc , fc  n’andò  alla  fua  ccllctta,  e fubito  fu  rapi- 
ta in  diali , nella  quale  flette  tutto’l  giorno  feguente , ch’era  la  fcfliuitl 
della  Purificatone  della  Madonna,  e ritornata  in  fe , fu  veduta  tutt’  al- 
legra, e fenza  dolore  . Venne  il  trottarla  il  padre  Confiflòrc , il  quale  le 
addimandò  , comcfulfcro  parsatele  cole  ; e di  molte , ch’ella  godè» 
quella  fola  narrò, così  dicendo. 
ijjim/t  !»  i°9  Nella  palsata  diali, efsendo  io  tutta  piena  di  acerbiftimi  dolo- 

it  tf  ri, mi  vifitò  fempre  la  benedetta  Vergine  Maria, Madre  del  miodolcil^ 
‘"ih'.  fimo  GiesùjCon  humiltà,e  bencuolenza,  la  quale  vedendomi  in  tanta-» 
uf.Wiìt  pena,  c làpendo  i crudeli  dolori, che  folferiua  nel  mio  cuore, mi  (aiutò, 
f».  ut tt  « c pofeia  mi  porle  le  fue  (ante  mamcllc.c  mi  ftillò  latte  nella  mia  bocca  ; 

c MW®uto  ch’io  l’hcbbi,  rdlai  grandemente  confolata,  e fubito  mi  cef- 
sò  ogni  dolore . Poi  vidi  il  Santo  vecchio  Simeone , c’haueua  vn  vaiò 
nelle  mani,  nel  quale  raccoglieua  (otto  le  fante  poppe  della  Vergine  il 
fuo  diuino  latte;  il  qual  latte  Simeone  Santo  moltraua  al  popolosi  cen- 
do  : come  ocn’anr.o  in  tal  folcnnità  11  dourebbefàr  vna  proccflìonc,e 
mollrar'al  popolo  quel  licore  di  latte . Ld  all  fiora  vidi  vlcir  fuori  vna 
gran  procdfionc, nella  quale  andauano  innazi  molti  vediti  d’ornamenti 
tcclc  fiadici , poi  feguitauano  molti  Frati  dell’  Ord.  de’  Minori  di  San 
***  Francefcojc  S.  Simeone  portaua  il  vaio  del  latte  della  gloriola  Vergine 
Maria, dichiarando  ; cd  infegnando  , che  Chriilo  è concetto  di  Spirito 
Santo, c ch’ci  prefe  carne  humana  dt’fangui  purifsimi  della  B.Vtrgine, 
cch'ei  tù  nutrito  di  latte.  Così  quelli  due  licori  debbono  cflir  con- 
giunti ; c lìcomc  il  latte  della  Beata  Vergine  pi  ocelli  dal  fuo  fanguo, 
così  il  licore, che  noi  habbiamo,  procelle  dal  Sangue.  L cosi  come  pri- 
ma nollro  Sig.  Giesù  Chriilo  riccuctte  il  fangue,dcl  qual  (ù  formato, 
t da  poi  il  latte,  col  quale  fù  nutrito;  così  prima  fu  dato  il  Sangue,  t poi 
ne  fuccefle  quel  color  di  latte  . E lìcomc  daFSanguc  di  nollro  Signor 
Giesù  Chriilo  o’vfci  l’acqua  del  battciìmo , c tutti  gli  altri  Sagrarne*. 


CAVITqLO  LVI.  Sii 


ti;  co  sì  da  quello  Sangue  n’  vfcì  queirodor  di  latte, e l'olio,  oucr  bai  fi- 
mo,col  qual»s’acconciano  i Sagramenti  del  Battefimo,c  dcll'vna.c  l'al- 
tra vntione. 

Sappiali,  ò gran  marauiglia  ! che  doppo,  che  la  B.Chiara  hcbb?_>  N«r*. 
riceuuta  la  comunione  nella  vigilia  della  Purificatione.c  doppo  ch’clli 
fu  cibata  del  latte  vergineo  della  B.  Vergine , non  poteua  ella  più  pi- 
gliar cibo  alcuno,  e fc  pur  pigliaua  qualche  cofa  , lo  faccua  coftretta_» 
dall'vbbidienza  , ed  acciochc  non  false  tacciata  di  vanagloria , d’eflcr  /*  fun*- 
ftata  fenza  cibo,  più  che  non  flette  Mote,  Elia  , l'iddio  noftro  Signo-  y**', 
re,  ed  altri  Santi . Tuttauia  il  cibo,  che  la  Beata  Chiara  pigliaua  , cra_>  quattro  falò 
molto  poco, e più  predo  mondandola, l’aggrauaua,  che  riceuendono  r,m„ir, 
le  delle  rcfcttionc  alcunajcon  tutto  ciò  dai  primo  di  Febraio  per  infina 
a'quattordici  di  Marzo  fufiegucntc  , di  nicnt'altro  fi  cibò  , fenondi 
quattro  pomi, tre  noci,d’alcuni  gfani  d'vua  fccca,  cioè  di  zibibbo,  e di 
mezzo  bo  c celi  a no. 

Quella  B.  feruadi  Chridohebbc  molt’altrc  riuclationi  intorno  ì 
qucfto  Sangue,  le  quali  non  volle  mai  cfprimere.  Doppo  quella  narra-  "Jf»»'*.* 
rione  fa  aperta  la  cadetta  dal  Padre  ConfclTore  , il  qual  vide  quel  licor 
latteo nelrampolla  grandc.nella  quale  colle  fuemani,  poco  innazi  l’ha- 
ueua  pollo , clTcr  crefciuto  alla  mflura  di  due  dita  , fen*a  far’accrcfci- 
mcnto  alcuno  nell'acqua  di  folto,  nè  nell'olio,  oucr  balfamo,  che  nuo- 
taua  di  fopra. 


D’vna  vifione,  c'kcbbe  la  B.Suor  Chiara,  nella  quale  le  fù  detto  il 
/igni ficaio  del  Sangue, e del  Licore, e conte  fi  ne  diede  noti  - 
tia  al  Streni /fimo  Principe  , ed  ainiluftrijjimo  Pa- 
triarca di  Vinelia,t  d'altre  cofe  Angolari, 

Cap.  Uri. 

no  T A mattina  della  fcftiuità  di  San  Gregorio  Papa, la  beata.» 

| , fcruadiGicsù  ChriftaSuor  Chiara  fcriffe  di  fuo  pugno 
I’infrafcritta  letteraria  mandò  alti  Rcuercndi  Padri  Frat’Antonio 
Coradino  fuo  ConfclTore,  c Fra  Franccfco  'Giorgi , nella  quale  narra 
▼na  vifionc  hauuta.c’l  fignificato  del  Sangue,  c Licore  bianco,  dell’ac- 
qua, come  ncuc  candida,  e dell’olio, ouer  baJfamo;il  tenore  della  quale 
c qucfto-.Padri  mici  in  Chrillo  Gicsù.La  bontà  di  Dio  hi  operato,  che 
mi  fia  apparfo  San  Gregorio, in  habito  pontificale, con  vefiimcnti  bian- 
chi rifple  ndenti , cd  era  in  gran  macftà  , attorniato  d‘ Angioli  molto  ri- 
lucenti;il  quale  mi  dille:  Così  come  la  gloriola  Vergine  Maria  fù  prin- 
cipiodella  Rcdenrione fiumana, così  quelle  gocciole  di  Sangue, 'equa- 
li  fono  vfeite  dell’ampolla  bianca , come  tu  fai,  lignificano  il  puriffimo  s. 
Sangue,  del  quale  fù  fabricato  il  Signor  Gicsù  Chrillo.  Il  licor  bianco,  r*r* , • i«-» 
ch’è  nel  mezzo , lignifica  il  latte  della  Vergine  Madre . L’acqua , ch’è 
da  baflo.c  l’olio,  ch’è  di  fopra, lignificano  iì  Battcfimo  . Gl’illuftri  cir-  é,uì. 
coli.che  fono  flati  da  tc  veduti,  lignificano  i raggi  dello  Spirito  Santo,  »•'«. 
il  quale  obbumbrò  la  gloriofa  Vergine.  E ficomc  nella  notte  di  Nata. 

A'kkkk  : le 
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le  apparile  il  nofiro  Signor  Gicsù  Clirifto  , così  hora  è tempo  , che  li 
naanjfcRi,e  dimoftr’il  Tuo  prenotò  Sangue,  per  la  falutc 4cH’anime . E 
la  ragione  c,  che  molte  anime  Rancio  in  pencolo,  hanno  bifogno delia 
N»u  nianifcfiationc  di  quello  Sangue, per  falutc  loro.  Ancora  mi  fù  dichia- 
rato , che  quello  Sangue  non  deue  elTcrelcparato  da  quello  luogo, e 
che  di  lui  fe  nc  deue  haucr  gran  cura,  ed  ottima  cuRodia,à  fin  che  non 
lìa  rubbato,nc  portato  via, nè  fcpararo,e  mi  fù  dimollrato,  doue  doue- 
ua  elTcr  collocato,  c ficuramentc  cuRodito . Siche  hora  mi  pare  che  lìa 
tempo  , che  fi  menino  in  opera  i primi  danari , che  mi  furono  dati  per 
la  fabrica  del  Sepolcro  di  pietre  viue  , fecondo  la  vilione  , ch’io  hebbi 
già  due  anni  fono.  E qucAe  cofe,  che  hora  v'hò  dette, non  lono  la  ccn- 
tclima  parte  di  quelle, che  mi  furono  moAratc. 

Volendo  il  Venerando  Padre  F.  1 ranccfco  Giorgi , e'1  fuo  Con- 
25^ftflMeintMerpiù  à minuto,  c chiaramctc  l’ordine, fubito  fe  n’andaro- 
djnari  no  dalla  fcrua  di  ChriAo.per  fapcr  quello, che  più  di  ciò  ella  li  potcfse 
ui>"c,r  «dire  , laqualc  narrò  l'infrafcritte  cole , e con  molta  difficoltà,  cosidi- 
SifiUr,.  ccndo  : Sappiate , ch'io  patifeo  vn  tormento  grandilfimo,  quando  io 
fento.chc  l'anima  di  qualche  amico  fi  parte  dal  corpo,perch’eirc  anime 
fono  prillate  del  merito,  c del  beneficio  del  Sangue  afeofo . O'  quanto 
giouarebbcla  manifcRationc  di  quello  Sangue  Celelte  1 
itfmrmt ti  Sappiate  Padre,  come  S.  Gregorio  mi  dille  il  fuo  nome , non  h*- 
r,:?rJ:ucncl°  *°  Pl,r  Inorato, nè  del  Santo,  nc  della  Ria  fella;  ma  doppo  cfsen- 
AMitM'fido  io  nclrhorco  fui  illuminata,  che  le  Mcfscdi  S.  Gregorio , le  quali  fi 
ftd$s,Gft- dicono  per  la  liberationcdcll’animc  del  Purgatorio,  lono  di  grandiffi- 
ma  importanza  in  falutc  «i’efse  anime  ; c tante  gran  cofe  mi  furono  di- 
na >llrute,chc  molte  lingue  non  le  potrebbero  cìpri  mere. 

in  Di  più  , ficorae  la  B.  Vergine  nel  principio  dell’incarnatione 
fempre  fù  con  Chriflo,  cosi  quel  latte  dato  dalia  Vergine,  mai  farà  fc- 
parato;e’l  Sangue  di  Chrilto,e'l  licor  bianco, è della  B.Vcrgine,inficmc 
con  quelle  gocciole, che  furiarono  net  piede,  le  quali  lignificano  il  fan- 
guc.dal  qual  fù  prodotto  ChriRo,il  qualeCcomc  m'c  Rato  dimoftrato^ 
Din  gti  /t.  fu  formato  dc’purilfimi  languì  della  «.Vergine,  raccolti  da'luoghi  più 
fmfieéi,  dii  puri  di  tutto*!  fuo  corpo  nella  fomma  purità, c l'olio,  c l'acqua(comC? 
"iifliiu***  6**  v’hò  detto  ) lignificano  il  Sagramcnto  del  bactefimo , co*l  qualcj 
molt'infedcli  faranno  lanari , ficome  fermamente  after mo  di  certo  cosi 
doucr’cfscrc  |>cr  li  meriti,  c grana  impetrata  dalla  Bcatilfima  Vergine. 
Di  più  quell’olio  lignifica  la  Mifeiicordia,la  qual'lddio  deue  inoltra- 
re in  quelli  tempi  al  mondo, per  l'intcrccffionc  della  Vergine,c  d’vn#_i 
indegna  fcrua  Ina.  O*  Padri,  ò Padrijò  quanto  è grande  la  milcria  no- 
Ntrra  flralvi  dico,chc  noi  non  polliamo  comprendere  quelle  cofe, che  fon’ia 
Parodio,  cflèndo  che  tutt'i  fpiriti  Beati  mai  celiano  di  riguardare  in 
lui* rai'Sì'  Gicsii  Chrifto,nè  mai  fi  làdano;  ma  tempre  verfo  di  lui  con  vna  gran- 
d’.iukifà  rifguardano . Dapoi  mi  panie,  che  molti  mi  Reitero  d intor- 
no,c cridaflcio:  Non  indugiar  piu,  ch’egli  è tempo.  E lappiate  Padre, 
( Iddio  me  n’e  nllimonio , quella  non  è mia  cogitationc)  che  hora  hò 
limito  vna  voce  foppicfla;  ma  non  sò  da  dou’cila  vernile , ma  chiara» 
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niente  mi  diccua:  Procura,  che  i Predicatori  comincino  à predicaro 
della  rcdcntionc  del  mondo , perche  nel  profilino  Venerdì  Santo  fi 
concluderà  la  cola . La  qual  voce  mi  minacciaua  con  tant’impero , che 
dal  gran  timorc.c  tremore,  dal  nafo,  e dalla  bocca  m’vfci  gran  copia.» 
di  fangue;nc  vi  marauigliatc,s'io  hò  detto  quelle  colè, perche  fono  co- 
firetta,c  non  pollo  refiìterc. 

uà  finiti  quelli  ragionamenti,  li  Padri  lì  partirono,  eia  Beato 
Chiara,  con  feruciitiffimc  orationi  pregò  il  Signore,  che  gli  figni- 
ficalfir  piu  chiaramente  la  fua  diurna  volontà  ; così  la  feguento 
notte  pcrfeucrando  nell’ orare  , e pregare  il  benigno  Chrifto,  vna 
voce  le  parlò  al  cuore , con  parole  chiare  , in  quella  maniera:  Que- 
lla è cola  importantiffima,  bi  fogna  farlo  prima  iàpere  a’capi  della  Cit- 
tà,dirai  à F.  Francefco  Giorgio,  che  primarie  ragioni  col  Sercnifsimo  < 

Principc,poi  col  K.euercnd.Patriarca;fuppIicandoli  faccino  far’oratio- 
nc  per  la  C ittà.fcnza  manifcltar  la  cofa,  accioche  il  Signor'Iddio  illu- 
mini qualche  perfona  di  quello, che  fi  debba  fare  d’vn  negotio  impor- 
tante. Soggiunfc  la  fcrua  di  Dio,c  dille:  Io  continuerò  à prcgar'Iddio, 
che  fc  così  è fua  volontà, faccia  cheprcfhno fede,c  benignamente  l’ac- 
ccrtino:s’anche  nò,  l vno,  e l’altro  fi  ldcgnino  contra  di  me.  Piacque.*  Vitt  dttt 
a’Padri  quello fuo  parere, e così  alcuni  giorni  doppo, andarono à tro-cm*  d,t 
uarlo , accompagnati  dal  Clariffimo  Mcfscr  Lorenzo  fuo  figliuolo,  c bttft—u 
colà  giunti, cd  entrando  dentro,  il  lirbliine, e cattolico  Principe, voltan- 
doli  verfo  loro, dille:  Stando  io  dinanzi  à quella  Santilfim.i  Imagino,*,  v 
col  dito  mollrandogliela,  mi  penfauadi  voi,c  bramarla  di  parlar  co»Vj  »*  /•»«•*» 
voidicofe  fpirituali . Iìd  eglino all’hora  manifellorono  l'ordine 
negotio  à lua  Scrcnils.  fublimità  , c molto  attentamente  gli  allottò  ; cd  J "** 
vdito , che  gli  hebbe,  alzando  le  mani  giunte  , refe  grafie  al  Signore^ 

.Dio, lodò  il  loro  parere  di  raccomandar  il  Ditto  all'Àltifiìmo,  c racco- 
mandando fc  Hello , e la  Kepublica  alle  orationi  della  B.  fcrua  del  Si- 
gnore .tutto  lieto  li  mandò  al  Re-uerend.  Patriarca,  al  quale  effi  narra- 
rono l’ordine  della  cofa,  lenza  nominarli  la  perfona,  c'1  luogo:  Io  ere- 
do,rifpofc  Sua  Signoria  Reuercnd.chc  fia  così  come  mi  dite,  benchcj 
paia  cofa  grandiluma;  ma  ditemi,  chic  quella  perfona,  edoue  habitat 
cd  effi  (bufandoli , finalmente  con  molte  preghiere,  furono  forzati  da’ 
fiioi  comandi  ancora  à dirle  Colo  il  luogo  , e nicnt'altro,  e ciò  laputo, 
difle  loro  : Noi  habbiamo  conofciute  le  Monache  del  Sepolcro  éffer#  p4trim4 
perfonc  fantifsime , edi  buoniffiina  fama,  e mentre  che  noi  crauamo/»a»  a/v.- 
ncll'vfficio  di  Priorato  fra  i Ccrtolìni , più  volte  fiamo  fiati  al  capito-^'*  j*Jj*»* 
lo  in  Francia, douc  da  pcrfoncdcgniffimcdi  fedejvdiffimojemafsiina-j*^,,'^ 
mente  da  vn  nofiro  Padre  , huomo  certamente  di  finta  vita , il  quale.’  Vmi m. 
venendo  anch’egli  à qucfi’iftcflo  capitolo, folcua  vifitare  vn  certo  fan- 
tifsimo  huomo  , il  quale  vent’otto  anni  era  flato  in  vna  fpelonca , fen*’N#M> 

«Icun  cibo  materiale  , cd  haucua  predetto  molte  cole  à C arlo  Re  di 
Francia,  di  Lodouico  fuo  fuccc fiore , le  quali  cofe  fino  ad  vn  minimo 
iota  fucceflerojma  fra  le  altre  molte  cofe,  che  quel  Venerando  Pa  Jre_» 
haucua  vdito  da  lui , furono  quelle . Che  tre  iole  pcrfonc  pcregi  ina- 
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uano  in  quello  mondo  , ed  in  quefta  valle  di  mifcric , co’prieghi  delle 
quali  era  placato  Iddio  , c propitie  fi  facetia  a'Prcncipi  della  C hrifiia- 
nità,al  popoloChrilliano.cd  a’pcccati  degli  huominijdcllc quali  perfo- 
ne.diccua,  efscrn’vna  in  Alemagna  , l’altra  in  Francia,  e la  terza  nella.» 
Città  di  Vinctia , c furie  che  quella  c quell’anima)  tanto  grata!  Dio. 
Promife  Monfignor  Patriarca  di  fare , e di  far  fare  ad  altri  ferucntifG- 
meorationi.  E' 1 Padre  Giorgi,  c'I  Padre Confcfsore  raccomanda- 
rono quefio  grand’affare  all’oratiom  di  tutt’ i Frati,  e Monache  Fran- 
cefcane,  c’habitauano  in  Vinctia. 

1 1 3 La  mattina  feguente , la  fcrua  di  Dio  Suor  Chiara  mandò  vna 
poi iza  a’prcdctti  Padri , così  dicendo:  Padri  mici  inChrifio  Gicsù. 
Quegli, che  fono  compagni  nelle  tribulationi , debbono  efTer  ancora-» 
compagni  nelle  confolationi . Sappiate  adunque , come  in  quella  «ot- 
te pallata  mai  hò  potuto  chiuder  occhio , ed  era  fiata  nella  mia  fpclon- 
ca  fino  all'hora  di  mattutino;  in  quel  punto  io  mi  leuai  per  andar  à far 
orationc  nell'Oratorio  ; ma  io  (enti;  riempirmi  di  tanta  foauità,  che.» 
non  fu  poffibilc, ch'io  ci  poteffi  entrare  : laonde  ì guift  del  Publicano 
mi  polì  dietro  la  porta , la  qual  rcncua  chiufa  , per  non  poter  Rappor- 
tar il  mirabile,  c grand'odore,  che  di  quella  vlciua , ccost  Rande  di- 
nanzi alla  porta  ì io  fentij  vn  dolce,  c foauiffimo  canto,  come  fetutto'l 
Coro  degli  Angioli  cantalTc  , c con  tanta  foauità,  che  lingua  humjna_» 
in  minima  parte  no'l  potria  cipri  mere.  All'hora  immediatamente  mi 
lafciarono  le  febri,  c l'angofcie  del  cuore , né  più  oltre  io  Tenti;  firepi- 
to  alcuno  , perciò  rallegriamoci  nel  Signore,  perche  di  qui  credo, che 
tutte  le  cofe  fieno  riufeite  fecondo  la  volontà  dell'AItiffimo.  DuCj 
giorni  doppo  li  Padri  andarono  da  lei,  c dalla  propria  bocca  intefero 
la  confermatione  di  quanto  ella  hauea  loro  fcritto , e lor  dille  di  più: 
Padri , io  hò  vdito  l’orationi  dc’fratelli,  c delle  Torcile;  ma  quelle  di 
Monfignor  Patriarca  non  l’hó ancor' vdite,  che  delie  efier  malato  (lì 
com'era;)  ma  vi  dico, che bifogna  ritornar  da  lui  ; il  che  fecero  , ed 
egli  confermò  quanto  hauea  di  lui  predetto  la  Beata  Chiara , dicendo 
à loro  : Padri , perdonatemi  per  l'amor  di  Dio,  perche  impedito  da-» 
infermità,  hò  lafciato  di  far  quello , ch’io  v’haueua  promeflo  ; ma  ogi 
fopra  tutto  non  mancherò  di  far  pregare  il  Signore , accioche  fcgiuìa 
diuina  Tua  volontà. 


Ve'  maranigliofijpmi  fegni  apparfi  nel  licore  ; come  nofiro  Signor 
Cjiefii  Chrifìo  mofìro  ‘v'ifibilmente  la  piaga  fua  del  co  fìnto 
alla  Beata  Chiara  , e com  tfftndofi fparfa  l ampolla  del 
licore  , miracolofamente  fi  riempì . 

Cap.  Lyit. 
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Dn  vidi  mi  1 1 4 
/«•ri  c / 

%'<’•  '< fitti  an^3re  nell'Oratorio  , nel  qual  entrò  con  gran  timore  , e tremoto  » 
muratili,  per  vedere  le  qualche  nuoua  marauiglia  fuflc  apparfa  nel  fagro  pegno: 

così 


DOppo  alquanti  giorni  la  Beata  fcrua  di  Dio  SuorChia- 
ra  ,c (Tendo  nelìa  fua  cella  in  orationc , fu  infpirara  ad 
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tosi  hauendo  pigliato  in  mano  rampolla  del  licore,  vide  nel  fondo, 
cioè  , nel  licor  d'acqua  , vna  bclliffìma  Stella,  rifplcndcntc,  e di  gran- 
dezza d’vn  zecchino , la  quale  à poco  à poco  s'inalzò , e quando  pcr- 
uenne  al  licor  candido , come  di  ncue,  quella  (Iella  li  commutò  in  vna 
picciola  fiamma  ardente,  ed  in  quella  guila  afccfc  fino  al  licor  del  bai— 
zaino  nella  fuperficic  ,cquiui  pcrucnuta,fi  rifolucttc  in  fumo, dal  qual 
vfciua  vn'odorc  mirabilmente  foauilfimo,  che  foflirire  noi  potcua_>. 

Con  fimile  ordine,  vide  leuarfi  dal  fondo  vn’altra  (fella,  la  quale  con  fi- 

gli  fteffi  marauigliofi  effetti, in  fumo,  vie  più  odorifero,  fi  rifoluctro.  7'^rV»  iu 
A (penando  di  vedere  la  terza, fc  gl'intcnerì  talmente  il  cuore,  ch'cl-  7,1"'  " 
la  li  diede  di  dolcezza  grandemente  à lagrimare  , che  perciò  non_> 
potè  veder  così  chiaramente , come  veduto  haucua  i’  altre  duo 
volto  i 

Vn’altra  volta,  con  non  minor  timore  di  prima, entrò  ncH'Orato- 
rio,cvidc  ncll'armpolla  del  licore, chc’l  licore  bianco  haucua  comincia- 
lo à bollire,  non  già  crefccndo  , ma  mandando  di  fopra  certi  granelli  à 
modo  d'argento,  rotondi  come  pepe , alcuni  dc'quali  accendendo  fino 
in  cima, fi  rifolueuano,  ed  altri  rimaneuano  aperti.  ru,r  m 

La  vigilia  di  Sant’OrfoIa,  Suor  Orfola  Aufnago  andò  dalla  fua_»  flu\  £ùi. 
molto  cara  madre  Suor  Chiara,  e la  pregò  inoltrargli  l'ampolla  del  si-  /■*«• 
gue,  ed  ella  per  annoiarla,  giunte  nell’oratorio,  pigliò  l'ampolla  del  ^'u* 
licorefpcrche  non  ardiua  toccar  quella  del  fangue)  e lenti  bagnarli  le 
dita  , e parimente  non  sò  che  cofa  gonfiare  nel  pié  dell'ampolla.  Ri- 
fguardandofi  la  mano , vide,  ò gran  lhiporc  ! le  dita  rodèggiar  di  Can- 
gile . Rimirò  pofeia  dentro  l'ampolla , e nel  profondo  di  elfi, vide  cin- 

3 uc  gocciole  picciolcdifangue, come  cinque  grani  di  miglio.  Veden- 
o tante  nuoue-marauiglie , rimale  colma  d'ammiratione  , e ne  lodò 
Iddio  : pofeia  lì  nettò  le  dita  in  vn  facciolctto , il  quale  mife  fotto'lpie-  Stfm  ft» 
de  dell’ampolla  ne!  fondo  della  cadetta;  à fine, che  nonandalfcà  male, 
e fi  (pandcllè  quel  cclellc  teforo . Ad  hora  di  terza,  quelle  due  Bcate_> 
ferue  di  Dio  vnitamentc  ritornarono  à veder  il  licore,  e videro  l'am-  uì> 
polla  nel  fondo  fudare,  e nel  facciolctto  cllcrfefparle  alcune  gocciole 
di  fangue,  col  quale  Cegnandofi  alcuni,  furono  miracololamentc  fana- 
ti,  come  dicemmo  nel  capitolo  vent’otto  ; e Caputali  quella  gran  mara-  »»»«*«. 
biglia  dalle  Suore,  dilTcro  alla  Beata  Madre  loro:  Deh  guardate, o Ma- 
dre,che  quel  licor  celclle  non  fi  Cpanda  pel  Cuo  bollire  , e fudare.  Alle 
quali  rifondendo  la  benigna  Madre,  difsc:  Suderà  nella  feguentc  not-  ‘,4’ 
te  Colamento,  e non  procederà  più  oltre  ;c  così  lappiate  figliuole  mie, 
per  gloria  del  mio  dolciffimo  Giesù,  che  quello  licore  farà  quell'iltcf- 
fo  (.fletto,  che  fece  la  piaga  del  collato  del  mio  Chrilìo,  e qui  fitac- 
que . Ma  le  Suore  tutte  vnitamentc  la  pregarono  à dirgli  il  fiicccfso  di 
tanta  gran  marauigiia . AH’horala  Beata  Madre  dille:  Già  due  anni 
fono , che  mila  vigilia  di  S.  Orfola , cfsendo  all'oratione , mi  venne.» 
grandi  (lima  abbondarla  di  lagrime,  ed  alle  quatti  hore  di  notte  m'ap- 
parue  il  benigniamo  C hrilto  lòln,appaftìouato,  ed  all'irto,  il  quale  ac- 
collatoli à me  > ch’era  inginocchiata,  mi  inoltrò  la  piaga  del  Cuo  colla- 
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to  piena  di  fanguc , c gonfiai,  ma  all’hora  non  vfciua  (àngue;  ed  io  fut-3 
ta  fida  nel  mirar  vn  tanto  bene , vidi  doppo  vlcirc  alcune"  gocciole,  Co- 
pra la  pura  carne , alla  quale  attaccandoli, fi  congelauano:  e quando  vi- 
di qucfto  fhipcndo  miracolo  , che  co’mici  occhi  efpreflàmente  vidi,  io 
nonlognaua  , né  meno  era  in  citali , ma  era  fucgliata  , ed  erain  me,c 
non  fuori  di  me  (Icflà. 

ny  Qucdcgran  cofc  degli  offerti  miracolofi del  licor  celedc  fu- 
rono vedute  dal  P.  Fra  Franccfco  Zeno , all'hora  Vicario  Generalo» 
dal  Padre  Fra  HerarJo  d'Argentina  CommilTario  Oltramontano  , dal 
Padre  ConfcfTorc,  c dal  Padre  Giorgi;  c di  così  lingolariffìmi  (tu pori 
nc  rimafero  oltre  modo  ammirati,  c ne  lodarono  Dio  . Continuò  que- 
llo licore  à far  delle  Copra  narrate  marauiglic  (ino  all’  ottaua  della  C5- 
ccttione  delia  Madonna, che  all'hora  difparueroque’  granelli  ,-equel- 
lc  (Ielle  ,c  vidcli  doppo  nel  fondo dtli’ampolla  vna  nuuola  bianca-», 
con  certi  monticeli!  pendenti  ; c'1  balfamo  fi  conucrtì  nel  licor  di 
neuc_> . 

A*  dicci  di  Gennaio  CufTeguente , la  B.  ferua  di  Dio  Suor  Chia- 
ra, efiendo  nell’oratorio  in  oratione, vide  nell'ampolla  del  licore.  Copra 
il  licor  bianco  , vna  Luna  picciola  bianchilfima , colle  corna  in  sù  di- 
riz7atc  verCo  il  Cielo , molto  rilucente , ed  in  quello  modo  ltctre  per 
lo  fpatio  d’vn  quarto  d’hora , che  pofeia  dilfolucndofi,  fuanì,lafciando 
nel  difparire  vn  foauidìmo  , e celcliial  odore. 

A'quirdici  di  elio mefe,  nell’ampolla  del  (angue,  vide  la  ferua  di 
Dio  due  circoli , vno  di  (opra,  e l’altro  di  Cotto  nel  fondo;  i cui  circoli 
furono  veduti  dal  Padre  Conftflorc,  cdal  Padre  Giorgi. 

A’  diciaféttc  pur  di  Gennaio,  nel  qual  giorno,  già  vndici  anni  of- 
fendo da  tutti  abbandonata,  c tenuta  per  morta,  per  vna  poftema, ch’el- 
la haucua  , con  vn  (fu pendo, e marauigliofo  miracolo  ricuperò  la  fini- 
tà compiutamente . In  vn’iftefso  giorno  volle  Iddio  con  vn' altro  mi- 
racolo marauigliolìflìmo  lantificare  quello  giorno , il  quale  feguì  nel- 
la prcljrnte  maniera  . Le  Monache  tutte  pregarono  la  Beata  Chiara-», 
che  volcfse  cfser  contenta  di  lor  mofirare  l’ampolle  del  fanguc  , c del 
licore,  alle  cui  ardenti  preghiere acconfcntcndo  la  pia  Madre,  moftiò 
loro  prima  le  maggiori , e venendo  all’vltime  forellc , che  fi  nomaua- 
no  Suor  Bernardina,  e Suor  Anodina , nel  modrarli  il  fangue , gli  ca- 
dette l’ampolla  del  licore  fuor  di  mano, (opra  de’proprij  Cuoi  vcftimcn- 
ti,c  di  quelli  di  SuorBcrnard.  e deH'cfsergli  caduto  dalle  mani, ancora 
non  fe  n’accorgcua . Quelle  due  diuotc  Suore  dilscro  alla  B.  Chiara: 
Madre, oh  non  vedete  voi, che  l'ampolla  vi  è caduta  dalle  mani  ,c’l  ce- 
leftc  licore  s'c  fparfo  ? A quello  dire  corfcro  prede  Suor  Maria  Canale 
Vicaria , e Suor  Arcangela  Contarini,  le  quali  vedendo  il  benedetto  li- 
core tutto  fparfo , fe  nc  prefero  vn'cdrcmo  dolore.  All’hora  laBcata-* 
Madre,  tutta  meda , e molto  adlitta  nel  cuor  fuo , volgendoli  alle  fuc 
care  forellc , c figliuole , lor  difsc  : Qui  non  v’ó  altro  rimedio,  fe  noli-» 
che  con  molto  ardore, tutte  voi  preghiate  nodro  SignotGiesù  Chrido, 
che  ci  confoli,  che  ancor’iofarò  il  limile,  cd  andate,  che  Dio  vi  bene- 
dica. 
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dica . La  Beata  Chiara  fe  nc  ritirò  nella  fua  collctta  , c quiui  proflrata_* 
in  terra , dirottamente  piangendo,  cd  orando  continuò  con  molto  fa  - 
uore  fino  all’hora  di  mattutino , nel  qual  tempo  tutta  diuenuta  arden- 
tifiìmo  fuoco  di  fant’amorc,  dilsc  : Ah  Signor'Iddio  mio,  ah  Sig.Iddio 
mio , non  abbandonate  la  vollra  afflitta  fcrua.  Io  sò, , che  in  quello 
giorno  fàceffe  quel  marauigliofo , c ffupcndo  miracolo  alle  nozze  di 
Cana  nella Galilea,conuertcndo  l’acqua  in  faporofiffimo  vino , ficomc 
il  Vangelo  della  prcibnte  Domenica  n’hà  fatto  commcmorationc.  la 
sò  anco , che  in  limil  giorno  miracololamcntc  mi  liberafte  dalla  mor- 
te, c mi  conccdcftc  la  mia  prillina  fanità.  Hora  viuo  tutt’  angofciola, 
e sò,  clic  fe  voi  volete  , potete  confolarmi , e confidar  infieme  meco  le 
mie  fconfolate  Torcile  ,e  figliuole.  Deh  dolciffìmo  amor  mio  Gicsù, 
non  m’abbandonate  jdifeenda  Topra  di  tutte  noi  la  vollra  diurna  con- 
(olationc . Ciò  detto,  elscndo  dal  lungo,  c continuo  orare  molto  brac- 
ca , pian  piano  non  fe  n’auucdendo,  s’addormentò . Poco,c  breue  fu  il 
fuo  ripolo  , c fuegh'ata  ch’ella  fi  fìi,  vdì  vna  voce,  che  le  difse:  Và  nell* 
oratorio, c vedi  quello,  che  tu  trouerai  nella  cafsetta . Andò  l’vbbidié- 
teferua  del  Signore, c vide  < ò marauigliofà  bontà  di  Dio  1)  l'am- 
polla,piena  per  infino  al  collo  di  quel  licot  bianco,  fimitc  al  primo, che 
s era  Iparlb.LaJB. Chiara  vededo  così  gran  miracolo,  fi  lafciò  cader  gi- 
nocchioni à terra , ccon  ogni  riucrcntc  bumilrà  nc  ringratiò,  lodò  , e 
glorificò  l’immenfa  benignità  del  fommo  Iddio,  e non  così  prcfto  hcb- 
bc  orato  , ch’ella  fu  ripiena  di  fomma  allegrezza . Finito  il  mattutino, 
chiamò  tutte  le  fbrclle,  alle  quali  narrò  ogni  cofa  , eper  maggiormen- 
te confidarle,  mollrò  loro  l’ampolla  piena  di  cele/lc  licore,  della  cui 
villa  rimafero  confolatiffìme , c molto  liete  ; c di  tanto  fattore  ne  refe- 
ro  vnitamentc  grafie,  e lodi  à Dio. 
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jy altri  mirabili  fegni  apparfi  nel  licore  ctlejìe  ; come  ancora  tap* 
patite  nojiro  Signor  ’jierù  Chriflo,  e ciò , eh  egli  dijje  alla  fu*  . 
burnii fcrua  , alla  quale  Jimilmenie  apparue  il  Padre 
San  Francefco  , e di  moli'  altre  marauiglie  „ 
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116  ‘^T  On  finirono  di  ccfsarc  le  marauigliedcl  Signore  nel  fuo 

Tanto  licore  , per  tanto  più  far  vedere  al  la 'Beata  Chia-  rc" 
ra,  quanto  dcfiJcrafse  h faluezza  dcH’animc , come  altresì  ella  dclidc 
rana  ; c fi  come  multiplicaua  il  licore  ,così  pronto  era  à molriplicar  la  "• 
fua  gratia  fopradc’  contriti  penitenti , per  li  quali  ella  continuamente 
pregaua  . Otto  giorni  doppo,  la  lcrua  di  Dio  vide  il  licore  cfscr  giun- 
to fino  alla  fommiti  dell’ampolla;  ed  illuminata  dal  Signore,  ordinò  al 
Padre  Confclsorc  , cd  al  Padre  Giorgi , che  maggior  vafo  douefsero 

fiortargli , per  votare  quell’ampolla,  e vedendo  ella  , che  loro  non  vo- 
cuano  cóprargli  il  vafo,  li  difse  : Sappiate  Padre,  chc’l  licore  del  Cie-  Pr,ik,>,ht 
lo  crefccrà,  c fi  fpanderà  ,c  voi  n’hauretc  la  colpa  ; ma  effi  vollero  ve-'"'?”"*' 
dcrc  il  fine  di  quanto  ella  baucua  detto,  e pigliata  vna  tazza  , fopra  di  '“4’ 
Aggiunto  al  quarto  T omo . L 1 1 1 1 cfsa 
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«Tsa  pofcro  l'ampolla , acciochc  Tc’I  licore  rraboccafse  per  di  Topra_», 
non  andafse  à male,  e la  coprirono  con  vn  panno  lino  . Nella  Tcgucr.re 
ijfttn  m»-  notte  , alle  due  hore  , eflendo  Phumil  Tenia  di  Dio  SuorChiara^inTtr- 
’fùiti  ’Utul llorata  nell'orarc,  Tenti  come  gocciole  d’acqua  cadere,  per  Io  Tpatio  di 
ore.  vn'hora,  e polcia  Tenti  alcuni  dreniti , come  di  legna  di  cailagno . che 
s’abbruciano  , ed  appresso  Tenti  altri  limili  Areniti, c di  effi  temette  al- 
quanto ; ma  nulladimeno  à lei  pareua,  che  ciò  lòlle  nella  cadetta  dell* 
oratorio . Colà  andò, ed  apri  la  cadetti  , e vide  (ò  granlhipore)  quel 
celcflc  licore  bollire  ; ed  hormai  le  gocciole  (a!tcllido,haucuano  mac- 
chiate le  Tpondc , e’I  coperchio  della  cadetta  ;c’l  licore  TparTofi  Topia_« 
quel  panno  lino,l’haucua  bagnato  tuttoiquello  bollire, c Tabellare  con- 
tinuò fino  alle  cinqu* Bore  di  notte  j ma  nell’hora  del  mattutino  ccfsò 
" quel  bollimento . Venuta  la  mattina,  fece  chiamare  il  Confcdore.à  cui 

narrò  il  tutto , cd  anch’egli  videilftuporc  diqucd’  ammirabile  mara- 
uiglia  , c diede  ricapito  licuro  à quell  ampollc,  fin  tanto  , c'haucdero 
hauuto  i vali  maggiori . Ma  non  per  quello  la  Beata  Madre  rimancua 
, v-,jt.  confidata  , per  lo  zelo, ch’ella  haucua  di  quello  cclellc  licore  ; anzi  era 
nirUn/  ella molcdata da  grandiflìmo affanno, fapcndoche'l  benedetto  licore 
«4»  >1  iktr,  fì  farebbe  TparTo  , del  chcaccorgendofene  li  Padri,  vollero  veder  la.» 
^ *V«- caflèlla , cd  apertamente  videro  , che’l  licore  andaua  per  di  (opra.»» 

milZu  f,“,' c fi  fpandcua:  del  cui  marauiglioTo  fatto,  ne  rollarono  pieni  di  ftu- 
poro . 

Il  penultimo  giorno  di  elio  mele  di  Gennaio,  il  Padre  Giorgi, col 
Padre  Cohfcflore  le  n’andarono  al  Monaftcro  del  S.  Sepolcro  > c fi  fe- 
cero portare  la  cafTclla, e videro  tutti  gli  vali  pieni,  ci  grande,  e’1  pic- 
ciolo, e’1  P.Giorgi  all’hora  colle  Tue  proprie  mani  gli  miTc,  e tramutò 
ne’vafi,ò  tabernacoli  maggiori , cosTI  (angue,  comc'l licore;  il  qual 
licorefù  diuiToda  lui  in  tre  parti,  in  ciaTcun  vafo  ponendo  cialcuna-* 
parte  de'licori,c  ripollo  c’hcbbero  ogni  cola  , à S.  FranccTco  della  Vi- 
gna loro  Conuento,  Te  ne  ritornarono. 

■Lt  *rfnr  II  giorno  Tegnente,  anzi  la  norte  dcH'vIrimo  di  Gennaio, Papparne 

e**. /»,»/«  Chriflo  GIoiioTo  ,c  certificò  la  Tua  cara  ,td  amara  Terna,  che  quello 
^ era  il  Tuo  Tanguc  ; in  quella  maniera  » che  già  qui  addietro  habbiamo 
diifmt  ftw  narrato. 

*“•  Ritornarono  i Padri  il  primo  di  Febbraio  ,c  vidcrò'il  Tolo  li- 

^ coi*  latteo , òdi  ncue  , crcTciuto  due  buoni  dita,  Tcnza  punto  fàr’alcu- 

1, 7,'Uttu.  n’ accrcTcimcnto  nell’ acqua  di  Totto , nc  nell’olio,  ouer  balTamodi 
Topra_> . 

Nel  giorno  della  purificatione  della  BcataVcrcinc  Madre  di  Dio» 
la  Terna  diuotiflìma  del  Tangue  di  Chriilo,  vide  nell’  ampolla  dei  licor 
»»< UiUrt.  bianco  alcune  lettere  d’oro,  la  prima  delle  qualicra  vn  S.  Ma  non  vol- 
le dire  quali  fodero  l’alrrc  lettere,  nè  dichiarare  il  tenore , elenio  loro» 
le  cui  lettere  l'iddio  giornodiCparuero. 

* Nella  notte  de'dicci  di  Febraio,  alla  Ecata  Chiara  opparucilSc- 
tLFr»u(tfil  rafico  Padre  Sai»  FranccTco,  dicendole:  Sappi  figliuola  , che  quelli 
tuoi  Padti  inno  troppo  diligenti  ncH’cTaminajti,  deiiderando  d'dlerc 

ccr- 
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certificati , ma  non  ti  contrillare , perche  Iddio  farà  Tempre  tcco.  Del- 
la cui  vifionc  nc  rcftò  molto  fortificata  , c confidata  . Il  tegnente  gior- 
no, li  Padri  colle  loro  proprie  mani  tramutarono  ii  fanguc  del  òl  io 
nell’  ampolla  maggiore,  fi  come  haucuano  fatto  quella  del  licor  biaco.  L< 

A’  nouc  di  Marzo fcppcro  li  Padri , la  piaga  del  collaro  della  B. 

Chiara,  di  chiufa,  ch’ella  s'era,  eflerfi  riaperta  (come  addietro diccllì-  fi  ruf.rt,., 
mo  ) ma  volendo  all’hora  i Padri  cauarlc  fanguc  dalla  fua  piaga  , quali 
che  à villa  loro  fi  riferrò  ; la  qual  cofa  vedendo  i diuoti  Sacerdoti,  te-  oi'iìrelt.  ' 
merono  di  pafsar  piu  oltre , il  che  fù  opera  dell'Onnipotente  Iddio, ac- 
ciochc  non  potendo  conlcguir  il  lor  volere,  voltafsero  it  penfiero  al- 
trouc,  fi  come  fù  i perciochc  vollero , che  porrata  li  fufse  la  cafsclla_* 
del  celcfte  teforo,  e videro  quel  licor  bianco  cfscrfi  aperto  nel  mezzo, 
nella  cui  deflra  parte , fi  Icuaua  luto  vn  capo  picciolino,  molto  vago  «rr  4’ftr  VA 
%on  barba  riccia,  co’capelli  parte  dillefi  , c parte  ricciuti , con  gli  oc-  <*- 

chi  tondi,  e con  lineamenti  formato.  Veduto  c’hebbèro  così  maraui- 
gliofa  colà  , tutti  pieni  dilluporc  quindi  partirono, c nel  partirli  can- 
tileno , fotro  voce, lodi à Dio. 

1 17  A’  vcntiquattro»cioéja  vigilia  deU’Annuntiatione  della  Satifs. 
Verp.Maria,  la  Beata  Chiara  riccucttecol  folito  luo  femore  il  Santità. 
SagramentodeirEucariliia , c riceuuto  ch’efsa  l'hcbbc,  l’vlcirono  dal 
petto  fingulti , gemiti , c folpiri  d’ardcntilfimo  amore  di  Dio  , e poco 
doppo  fù  rapita  all’cftafi  , colle  mani  giunte  inficmc,  c polla  coilc  gi- 
nocchia nude  à terra  colla  faccia  tutta  rubiconda,  e fopra  modo  lieta,  p. 
cd  in  quelt’cllafi  ella  ci  flette  fino  al  proffimo  giorno , fcfliuità  della-» 
fantiffima  Annuntiai ione.  Nella  vigilia, efsenefo  al  vcfperoi  Frati  ìil»  i'««* 

S.  Franccfco  della  Vigna,  vno  di  elfi,  ch’era  vicino  al  Padre  Confèlso- 
re,gli  difsc  : Frat'Antonio  Corandino , domani  ponete  ben  mcntc_» 
aH’ampollc,  perche  s’cgli  c vero  quello,  che  Suor  Chiara  dice  di  que- 
llo fangue  . al  certo,  quando  farà  quel  tempo,  che  Chrillo  fù  formato 
dc’puri/fimì  fanguidi  Maria  fempre  Vergine,  apparirà, in  quelle, qual- 
che fegno  . I.a  mattina  feguente  andò  il  Confessore  p,  r comunicarti 
le  Monache, c colà  giunto,  difsc  à Suor  Orfola  Aufnago  : Figliuola-», 
m’è  (laro  detto  da  vn  Padre  , eh  io  debba  veder  l’ampolle  , fc  vi  c fuc- 
ccfso  alcuna  marauigliofa  nouità  ; andate à vedere:  ed  cfsa  lo  difsc  al- 
ia Madre,  c la  Madre,  ancorché  fofsc  debole  ,cdi  poco  buona  voglia, 
andò  inficmc  con  cfsa  all'Oratorio  , douc  per  le  (ùc  infermità  era  ilata 
circa  venti  giorni,  che  non  v’era  andata  ; ma  s’era  ella  ripolàtJ  in  quel 
tempo  nella  cella  da  ballò  . Quiui  giunte , ed  aprendo  ella  la  caffcllet- 
ta  , cauò  fuori  l’ampolle  , cd  in  quella  del  fanguc  non  videro  legno  di 
cos'aldina, ma  in  quella  del  licore  videro  nel  mt2zo  di  ella  vna  goccio* 11 
la  di  (àngue  viuo  , grolla  come  vn  grano  di  pomo  granato:  il  che  Suor 
Orfola  riferì  al  ConfcfFore  ; il  quale  mandò  à chiamare  il  Padre  Fra_»  t"/1"*  v,d* 
Franccfco  Giorgi , per  Io  fuo  compagno  F.Andrca  da  Lodi . Venne-*  "/V,”"/» 
il  Padre  Giorgi  con  F.Bcrnardino  da  Vdincfuo  compagno,  c quiui 
giuntili  fecero  portare  ('ampolle,  c videro  co’loro  propri  occhi  quel/" 
fanguc  in  mezzo  dell’ampolla  del  licore,  billo,  rubicondo,  e frcfchifli-^ 
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mo  , due  gocciole  del  quale  gii  cran  cadute  (opra  il  piede  dell’ampol- 
la ; c dinanzi  gli  occhi  loro  videro  quelle  gocciole  fcccarli  , cd  aprirli 
in  croce  ; e nell’ampolla,  douc  npparcua,  che  vlciflc  fangue  , videro 
1 ’iflcls’ampolla  con  vn  fegno,  come  di  ferita,  c ferita  del  meddimo si- 
gile. Non  contenti  d’hauer  veduto  loro,  cd  i lor  compagni  vna  cosi 
liupenda  marauiglia  , mandarono^  chiamar  li  Clariifimi  Anton.  Giu- 
ftiniano  > e Girolamo  Gabrieli  Procuratori , ò per  meglio  dire  , Con- 
icruatori,  e Difcnfori  di  quel  fagro  luogo , i quali  ancor  dii  co’propri 
occhi  videro  il  marauigliofo  dimore.  E'idoppo  delinarc  vennero  ì 
vederlo  oltre  i fopradetti  , il  Padre  Guardiano  , ji  Padre  F.  Bonaucn- 
tura  Kiccictti , F.  Girolamo  Battaglia  , c F.  Girolamo  Miniano  ; alla 
prefenza  de’quali  furono  fatte  molt'  cfpcrienze,  c prouc  di  quel  cclclle 
licore  , per  vedere  s’egli  era  artificiofo,  ò nò  ; e quanto  più  maggiori 
cfpericnzc  fi  faccuano,  tanto  più  Phumiic , cd  ardétiffima  fcrua  di  Gi^ 
sii  Cimilo  fi  rallcgraua  , dicendo:  Non  temete,  non  temete.  Deh  Pa- 
dre, lafciategli  fare  . Io  mi  rallegro  molto  di  quanto  fanno  , pcrcho 
quanto  maggior  prouc  ne  faranno  , tanto  più  apparirà  la  verità,  e vic_> 
più  s’iliuflrerà,  e confermerà;  e fono  ccrtiffima, come  quel  fangue , o 
quc’licori  fono  venuti  dal  Ciclo , e da  chi,  lo  fàpete  voi  Padre  Confcf- 
lorc,  ed  in  effi  non  v’c artificio  alcuno,  nè  induftria  humana . Tutti 
quc’Padri,c  quc’gentilhuomini , limafero  più  che  mai  colmi , c ripieni 
di  fiuporc  ; ma  non  contenti  di  quanto  haueuano  veduto,  vollero  anco 
interrogare  la  Madre  Chiara,  dicendogli  : Che  colà  hauctc  voi  vedu- 
to quelta  pallata  notte  nell’cfiafi  voftra  ? Ella  llaua  quieta,  e tacita  , ma 
il  Padre  Conftflbrc  le  comandò  pel  merito  dell’  vbbidienza  , à dirgli 
quello,  chc’l  Signore  le  conccdcua , che  dir  potefle,  cd  ella  cosi  dille-#: 
Due  cofc  mi  fono  Hate  moflratc  da  poter  efler  manifcflate  ; i’vna è , 
ch’io  debba  porre  del  licore  fopra  il  Sangue,  accioch’egli  apparifea 
di  douc  fia  fiato  cauato  ; l’altra  c,  che  mi  facciate  fare  vn  ampolla  di 
quella  maniera  ; c mollrò  loro  la  forma,  fatta  di  cera,  di  fila  propria-* 
mano , cosi  come  gli  era  fiato  dimofirato  . Eflcndo  addimandata  di 
quello  , ch’ella  haueflc  del  mificrio  delflncarnationc,  rifpofe  : Io  vc_» 
l’hò  detto  Padri,  e non  mi  credcuatc  ; altre  cofe  v’hò  narrato  , c non_> 
me  l’hauctc  credute.  Io  vi  dilli  del  fangue  , dal  quale  il  mioChriflo 
era  fiato  formato , ed  ancora  ne  fiauate  dubbio!!.  Hogi  hauctc  veduto, 
come  non  vi  hò  detto  fogni , ò fantafic  , ò imaginationi  di  mio  capo. 
Quanto  al  fagrolanto  mificrio  dcll’Incarnatione  , mi  furono  dette  , c_» 
moflratc  tante, c così  inenarrabili  cofe, che  tutte  le  lingue, e tutti  gli  vo- 
caboli della  lingua  nofira,  anzi  di  tutti  gli  faui  del  mondo,  non  po- 
trebbero efprimcrc  , e ragionarne  la  minima  parte  di  elio  mificrio. 
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Si  raccontano  mette  altre  fhftr.de  tnarauigite  dii  cele  fi  e fangue, 
elicere  ; le  TÌJtcr.i  , cd  affati  fiori  dilla  h.  Vergine  , che  fi  il  là 
Vna  gocciola  di  latte  aUa  Beata  Chiara  j e di  S.  Llifa- 
bitta  j * di  San  Pietro  , e d'altre  cofe  molto  mira-  • 
bili . Cap.LjJ. 

X 1 8 T L P.F.Franccfco  Giorgi , alla  prefenza  del  Padre  F.  A n-  E-etn i^f4/4 
I.  tonio.ConfcfTorc  di  detta  Beata  , ammonì  la  lerua  di  Dio  dtl  5’i‘  •P 
Suor  Chiara,  ch'ella  lì  guardale  dall’inlidie  del  Dianolo  ; e ch'ella  fa- 
certe  oradoni  molto  feritemi, perche  quello  negotio  era  di  grandtlfima  dai  cute. 
importanza  . Accettò  l’humil  Icruacon  gran  rtuercnzaqiiell’ammoni- 
tione, facendone molta  lfima,com'era  il  douere.  Perciò  chiamò  tutto 
le  Monache , e comandò  loro,  che  facclferoorarioni  feruentiffime  , ed 
ella  con  loro  infieme  pregò  il  bcnignilfimo  Gicsù  , acciochedimo- 
flraflc  in  qucflo  affare,  quanto  era  di  fuo  contento;  c voltatali  con  tut- 
to’l  cuore, c con  tutta  l'anima  à Dio, così  dille:  Gicsù  mio  Signore,  le_> 
quello  è da  voi,  inoltratemi  qualche  legno  del  volito  beneplacito;  e fe 
cosi  è la  vollra  volontà, datemene  lieto  fcgno;e  qnando  che  nò,  date- 
mi per  legno  qualche  pena,  mia  fù  prefa  da  vn  lcegierilsimo  Tonno;  e 
le  parcua  elfert  in  vn  luogo  grand iuimo,douc  vcàcua  molte  cofe,  che 
s’apparccchiatiano  ad  honorc,cd  ornamento  di  quel  fanguc,e  molti  gli 
offeriuano  inugini,  e cole  limili;  e le  parcua  d'vdirc  vna  moltitudinèj 
grande  di  popolo,  che  gridando,diccua:  Facciali  lapcre  al  ScrenilTimo 
Principe , c chiaminli  le  lettole . £ dcllatafi  , lenti  vn’inenarrabilc  alle- 
grezza nel  Tuo  cuore, cd  vna  conlolatione  incomparabile. 

La  Domenica  delle  Palme, la  fera  chiamò  le  Torcile,  e comandò  à u affent 
tutte, così  à quelle  di  dentro,  come  à quelle  di  fuori,  che  faccllero  ora- b.  r*rti. 
tioni  fcrucntillimc, accompagnate  da  buone  dilcipline;le quali  cole  an-  *' 'ttnéau. 
cor’cfla  fece  inlicmecon  loro  con  grandilfimo  feritore, c lagrime, pre- 

gando  Iddio, c la  B.V. Maria,  per  tutti  gli  Tuoi  doni,  cmalfimc  per  la > '•  fi11*  ’>• 

lua  immaculata  Conccttionc  , che  pi  oucdcllc  à quella’  cola  tanto  im* 
portante;  cd  in  quella  pctirionc  pcrlcutrando  con  fcrucntilfima  oratio-  &utìì.  * * 
jie,fù  rapita  aU’cflafi,  ouc  da  vn  gran  lume  fu  circondata , nel  cui  rilu- 
ccntifGmo  Iplcndorcffaua  vna  donna  , adorna  di  rilplcndentilBmc  ve- 
lli, candida  più  che’l  purificato  argento, e più  rilucente  , chc’lSolc  ; nel 
capo  era  coronata  d’vna  bclliisima  diadema  , c nella  fronte  hauea  vna 
lidia  fulgentissima,  la  quale  gran  donna  chiamò  la  B.Suor'Chiara , di- 
cendo: ancora  tu  dubiti  di  quello  ? £ trattoli  dalla  velie  le  poppe,  da_» 
vna  di  else  flillò  fuora  vna  gocciola  di  bianchifsimo  latte  , e le  dille..: 

Odora, le  quell’odore  è limile  à quello,  c’hà  quel  licore  nell'ampolla? 

Ed  alla  lenta  di  Dio  le  panie,  che  quello  fulTc  l'illcfs’odorc  del  licore. 

AU'hora  la  Madre  di  Dio,  c Vergine  Sagratilsima  flillò  quella  goccio- 
la di  latte  nella  bocca  della  Beata  Suor  Chiara  ; la  quale  le  porle  tanta 
foauità, forza, cd  allcgrczza:chc  ritornata  in  le, li  Unti  più  gagliarda^, 
che  giamai  filile  ilata;percioch'clla  caminaua,  anzj  volaua  l'opra  la  ter- 
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ra.comc  fc  fiata  fulTc  vn'vccello  , che  del  fuo  corpo  non  fcntiuagra- 
uctza  alcuna;  diucnnc  ancora  molto  più  bella, gratiofa,  e lieta  del  (oli- 
to,del  che  tutti  ne  prendeuano  gran  marauiglia. 

119  II  Martedì  Santo  andarono  gii  Signori  Giufiioiano, e Gabrie- 
vn  impelli  | j ^ocuratorj  del  luogo.tnfieme  co’Padri  al  Monaflcro,  e quiui  giunti 
fiAtt  u'iùV.  votarono  l’ampolla  del  fangue  in  vn’altr'  ampolla  , per  molirar  loro 
rr,  mirice'.*.  quelIa»com'cl!a  era  per  forma  della  grandezza  di  quel  vaio  , clic  fi  do- 
11CU;1  fJrc  «come qui  fopra  diccfsimo, la  qualampolla  fù  tcnifsimo  la* 
i J,  nata  con  acqua  pura  di  alternatosi  piena  fino  alla  mifura  del  fangue, 
irj.ij.r,!.  fù  confegnata  a’Signori  Procuratori,!'  quali  milcro  l’acqua, che  dentro 
m td*,,.  v-erJi  jn  vn’altro  vaio  , alla  cui  capacità  vn  limile  doueuano  far  faro, 
e l'ampolla  redimirono  alla  Madrcjla  qual’ampolla  fu  polla  fopra  d’v- 
na  tauola, ed  in  quella  medefima  fera  ella  ludo  vn  ludor  d’acqua.» 
molt'odorifcro.c  di  fragrantifsima  foauità;  la  qual  cofa  vedendo  le  fo- 
rche, s accordarono  di  vcgghiarc  tutta  la  notte , dumper  hora,  per  ve- 
dere ciò  che  fucccdclTe di  quell’ampolla.  Così  à due  à due  quiui  ingi- 
nocchiate fi  giacemmo,  fjcendodiuotc  orationi , e fempre  mirando 
l'ampolla, la  qual  continuò  quel  modo  di  miracolofamentc  da  fc  llcfla 
fudarc,irtfino  che  toccò  alle  diuotifsime  fcruc  di  Dio  Suor  Beatrice^,  • 
Vii Un,  a edà  Suor  Giullina.la  qual  Suor  Giuftinafìi  occupata  da  vn  kgcicrif- 
SwGiupi-  fjmoiebreuifsimo  lònno,  nel  quale  fenti  chiaramente  gli  Angioli  can- 
*4‘  tare  :Vl  not  lauerct  crimine,  manavìi  'vn  da  f angustie  .Eia  mattina  fù 

veduto  da  tutte, e da’Padii,e  dal  P.Guardiano  della  Vigna, efferc  quel 
l'udore  Pillato,  fecfo  alquanto  nel  fondo,  ed  alquante  gocciole  ftar’at- 
taccatc  all  ampolla.  La  Beata  Madre  vedendo  il  P.  Guardiano  incre- 
dulo, gli  dille:  Padre, perche  (late  così  penficrofo?  non  temete,  fcrcncj 
Utrinlifi  cfpcrientia  di  quelli  (udori.  AH  hor’cgli  fece  recar  del  fuoco,  e lopri-» 
ifjinitd  jet  di  elfoandaua  riuolgendo  intorno  l’ampolla  per  fin  ch’ella  fu ITe  beiL» 
ti  mtir  im-  bene  rifcaldata  , clic  à pena  fi  potcua  tener  nelle  mani , nè  però  mai 
f,Ud  visir  ^ gran  fiuporc  ! ) que’fudori  per  Io  gran  caldo  del  fuoco  fi  poterono 
rifolucre;tna  (labili,  e fermi  giaccuano  attaccati  al  vetro  dcIPampoIla. 

La  fera  del  Mercordì  Santo  , il  P.  Giorgi  colle  fuc  proprie  mani 
mife  il  fangue  nell’ampolla, fatta  fare  alla  forma  , che  alla  Beata  Chiara 
fù  mollata  dal  Cielo , e di  fopra  gli  pofe  alquanto  di  quel  licor  bian- 
co, come  à lei  fù  dal  Diuin’Oracolo  modrato  ; acciochc  quelli,  che  lo 
vedcflcro^conofcclìero  da  donde  quel  licor  bianco  hanefie  origine.*. 

E perche  il  P.Giorgi  fa peua  molto  bene, che  qualche  cofa  ricetterebbe 
la  lcrua  di  Dio  dal  Signore  nella  proffima  odali  , la  pregò  per  li  meriti 
dell'vbbidicr,7.i,chc  fc  cos'alcuna  le  fuflc  melato  intorno  al  cele  (le  tc- 
foro.glie  lo  vnlcflc  poi  dire;  ed  ella  all  hora  dicendo  fua  colpa  (licomc 
fempre  cosi  fir  folca)da  loro  fi  pai  ti. 

Il  Giouedì  Santo  mattina,chcfù'l  primo  giorno  d’Aprile, all'otta 
horcglifù  dato  il  Santidimo  Sagranunto  dtll’Eucariflia  dal  predetto 
P.Giorgi, ed  haucndolo  riccuuto,incrocicchiòle  man»  lue  fopra  il  fuo 
petto, ed  in  quella  guifa  fu  rapita  alla  fila  {olita  cllafi,  ed  in  efia  ftcttCJ 
lìn’alla  notte  di  P a/qua,  che  circa  le  fttl’hprc  ritornò  in  le  de(Ta.  Mol- 
- . te 
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te  Cofe  marauigliofiffime  vide  , cd  vdì  la  B.  Chiara  in  quefia  così  Jun-  (W 

§a  efiafi  , c trà  faltrc  cofe  narrò  quefia  per  vbbidienza  , così  dicendo:  *«»*.  u *#« 
(Fendo  io  fiata  rapita  dall'clfali.iubito, ch'io  riceuci  il  mio  dolciffimo td  di 
Giesù,nel  Santifiìmo  Sagramcnto  dcll’Eucarifiia,  e (tato  non  molto  in  ^ 
efi"a,il  mio  Signore  mi  fece  vedere  nel  Cielo, cd  io  là  vidi  con  gli  occhi  Culti* 
miei  propri, vna  gran  Croce,  di  cran  fplcndore.c  molto  lampeggiante,  '* 
nella  cui  congiuntura  v’era  vna  Luna;  cioè  nel  mezzo, anzi  nel  Cuore»» 
della  Crocc;c  nc’capi  delle  braccia  di  ella  Croce  v’erano  due  fplcndo- 
ri  di  vari  colori  mefcolati,  come  due  piccioli  archi  cclefii , c nel  capo 
vn'altro  (plendore,  e nel  piede  vn  Cplcndor  più  lungo,chc  mi  parcua..» 
doppio.  Altio  non  mi  è concedo  di  narrare, foto  di  quella  Croce,  la_» 
quale  il  Signor'Iddio  s é compiaciuto  , che  alcuni  huomini  l’habbiano 
veduta . Ciò  detto, ditte  (ua  colpa, e partiflì;la  fopradetta  Croce,  con_» 
tutt'i  fopranarrati  particolari, apparue  vicino  alle  noue  horc.chc  fu  vn* 
hora  doppo  la  comunione  della  ierua  di  Dio,c  fu  veduta  da  molti  Fra- 
tina fecolari , c d’alcuni  pefeatori  (opra  il  Monafiero  del  Santo  Sepol- 
cro,li  quali  al  luogo  vennero, c narrauano  le  cofe  da  lor  vedute, c mo- 
ilrauano  loro  il  ritratto  , c la  forma  della  Croce , c'haucuano  veduto 
nel  Ciclo;  che  da  altri  poi  fu  ridotta  in  pittura, per  maggior  diuotioné 
del  popolo. 

ne  La  Vigilia  di  S.Gio.  Battifla  fù  leuata  al  folito  in  efiafi,  nella 
quale  vide  crefcere  il  licore  fopra  il  (angue,  e ritornata  in  le  confermò 
tal  cofa  fcnfibilmcnrc.il  qual'ammii  abil'effctto  fece  vedere  alle  Mona- 
che,cd  al  Padre  Confcllorc. 

Nella  vigilia  di  San  Pietro , ritrouandofi  la  ferua  di  Dio  in  efiafi,  H ^ u 
hebbe  la  bcnedirtionc  da  San  Pietro  per  fefiefla,  e per  tutte  l'altrc  per-  Kl\, 
fonc, ch’ella  richiele  per  loro.  **  s.tuin. 

Il  primo  dì  di  Luglio,  vigilia  della  Vifitatione  della  Madonna, fù 
di  nuouol'humil  ferita  rapita  in  i fiali,  nel  qual  ratto  fu  vififata,  e con-  , 4,  s<m» 
folata  dalla  Gloriofa  Vergine  Maria  , e da  S.  Elifabctta  ; e nel  giorno  QUJUum. 
della  fcfiiuità  ella  li  comunicò  , c di  nuouo tornò aH’cftafi.  A’ fei  di 
Luglio  la  B.Snor  < hiara  pofe  (òpra  il  fanguc  vn  poco  di  licore  di  bai-  gfUmdtrt  vt 
famo,alla  groliczza  d vna  colia  di  coltello.  A'  tredici  ella  vide,  quel  li-  d»i, 
cor’innanzi  (oprapofio , c*rclccrc  nel  (angue;  e nel  mezzo  del  vaio  do-  u’ 

ti’eravnà  cofa  in  foimadi  Croce, vide  vn  fplendore  come  d'vn  car-  *"*" 
bonchio  rilucente , tanto  nel  piu  chiaro  del  giorno  , quanto  nella  pili 
denfa  ofeuntà  della  notte  ; cd  appretto  vide,  che  vfeiuano  alcune  goc- 
ciole dal  collo  de  ll’ampolla . Le  quali  cofe  furono  vedute  da  molte., 
dejk  Suore,  edal  Padre  Confessore , c da  Fra  Nicolò  Ffamcngo fuo 
compagno, ed  alcuni  giorni  doppo, dal  Padre  Giorgi. 
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D*  molle  altre  notabili  marauiglie  ) d v»  fanciullo  belliJJìmO  , 
ch'ella  'vide  ; delle  continue  e fìafi  fuc  ; e com e fendo  in 
• eflafi fù  comunicata \ e d altre  cofe  diuotifrime. 

Cap.  L X. 

m T ’ Anno  terzo,  doppo,  che  la  B.Suor  Chiara  hauca  hauuro 
JL/  quello  celclfc  pegno  , il  che  fu  l’anno  150S.  del  mefe  di 
Luglio,  K Antonio  già  fuo  Corife  flore,  cd  all’hora  Confcflore  dello 
Monache  della  Croce  di  Vinctia, morto  da  non  sù  che  luo  pcnfiero,an« 
do  à trouar  la  B.Suor  Chiara,  alla  quale  dille:  Io  non  ra’hd- potuto  te- 
nere ( ò figliuola  nel  Signore)  di  non  venire  à vifitarquel  ccleftc  tclo- 
ro,cd  à godere  di  que’bcm,  che  ti  fono  (lati  dati  dal  Ciclo  nel  prefente 
giorno,e  Io  fpirìto  mio  mi  dice, che  qualche  nouità  fia  apparfa  nel  fan- 
guc.circndo  quello  il  terranno,  che  tu  l’hai  riccutito;  (li  ricordaua  pet 
auucntura  il  buon  Hcligiofo , che  Tempre  nel  numero  ternario  gli  oc» 
concila  qualche  nouità  cclcllialc)pcro  ti  prego  à veder  quel  celcllia 
teforo,  c dammi  conto  come  padano  le  cole.  Andò  la  buona,  ed  vbbi- 
diente  figliuola  Suor  Chiara  all'oratorio, ccauòfuora  le  ampolle,  lo 
quali  per  molti  giorni  non  hauaia  tocche , c nell'ampolla  del  licor 
citi' d>  r*m-  bianco  vide  alcune  gocciole  di  fanguc  fra  il  licor  latteo, c I ballammo, 
immiiKtrt  jCqU3|i  mofirò  alle  fue  amate  figliuole , ed  ede  vie  pfùche  mai  rima- 
fero  llupide  , c piene  di  marauiglios'ammiratione  . E tali  gocciole  di 
fanguc , durarono  fino  a’vent’vno d’Ottobrc  profsimo.  Ma  a’quindici 
di  erto  mefe  d’Ottobrc,  doppo  la  Domenica,  approfsimandefi  il  Lu- 
nedì , circa  la  mezza  notte , facendo  la  B.  Chiara  fcrucntrffime  oratio- 
ni  ,fù  rapita  alla  fua  folita  cllafi,  nella  quale  dimoi  ata  fino  all'aurora-», 
vide  molte  marauigliofe  cole  , chiare  ,cdil'rinramente  della  Santifiìma 
ri*  v»M-  Trinità  , c dilla  gloria  de’  Beati  ; ma  nel  far  del  giorno  vdì  dalla  fine- 
Hf,m,  fé»-  |3  vocc  (j*vn  bambino,  che  gridaua  fortemente  : La  grafia  di  Pao- 
pii  ».//**/•  1°»  ò quanto  <!  bella  la  gratiadi  Paolo  ! Quelle  parole  erano  dette  in  tal 
if»é,u  maniera , che  pareua  non  porcile  ben  formar  le  parole  , perche  dicca-» 
"r»!u  di''  pigolò  quanto  é bella  la  grafia  di  Paolo.  Le  Quali  parole,  replicò  ben 
fcs!ié.  ‘ cento, e più  volte, lMna  apprc/To  l’altrajper  lo  che  la  ferua  di  Dio  Suor 
' Chiara  fi  deliberò  di  vedere  , chi  quefti  forte , ed  aperta  la  finclfrclla_» 
vide  vn  bclliffimo  fanciullo  , veflito  di  bianco  co'capclli  ricci , il  quidc 
filfamcntc  guardò  la  B.Chiara.e  poi  fparuc. 

I iz  Dal  predetto  giorno  per  infino  alla  fine  di  Gennaio  furteguen- 
tc  occorferp  molte  cofe  degne  di  memoria  alla  dinota  Suor  Chiara, 
Da  e? poiché  per  tutto  quello  fpatio,  maflìme  nella  fi. fin  d’Ognifanti  lin’alla 
rif’aujli!  Nat,u,t*  di  Cbrillo  . pareua  à lei , che  gli  furti-  data  la  comunione  dal 
fVJS  i»  Ciclo, c quali  che  fempre  in  tutto  quefto  tempo  fù  rapita  aU’cftafì.  Ma 
il  P.  Confefsorc  tre  giorni  auanti  il  fanto  Natale  di  Gicsù  Chriflo 
l’ammonì,  c le  comando  per  vbbidienza  , che  nel  giorno  di  Natale  co- 
municare fi  douclTe , ancora  che  fuflc  rcficiata  con  cibo  cclcfle , poi- 
ché cosi  accoflumauano  di  fare  tutt'i  fedeli  in  tal  giorno  nella  rcligio- 
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fa, e Chriflianiflìma  Città  di  Vinctia.e  nel  rcftodclChriliinntfimo  tut- 
tora! cui  conliglio,c  volere  del  fuo  Padre  fpi ri tualc  li  quietò, e contcn- 
tò  d’vbbidirc  . Venne  la  vigilia  di  Natale  , nella  qiial'ella  era  lolita  di 
riceucrc  il  Santilfimo  Sagra mcntto , ma  vn'hora  innanzi  il  P.  confesso- 
re la  trono  elscr  rapita  nella  contcmplationc  delle  cofc  celclli,  il  quale 
tal  cofa  vedendo, in  fc  delio  fc  ne  dolfc.c  raccomàdò  la  cola  al  Signore, 
ma  la  notte  della  Sagratidìma  Natiuità  , vicino  alle  fei  bore,  le  Mona- 
che Sentirono  battere  jlla  cella  della  B.Suor  Chiara,  e tra  le  altre,  Suor 
Orfola  Aufnago  fua  nutrice,  la  quale  s’accolfò  all'vlcio della  cella  , ed 
vdt  vna  voce , che  difsc  : Auuifa  il  P.  confcfsorc , com’egli  è horamai 
l’hora  : ed  egli  vdira  l'ambafciata  , Subito  pigliò  il  tabernacolo  della-»  s 

Santiflima  Bucati  dia, ed  aiuiicinatofi alla  tìncllrella,  col  Santifsimo  Sa- 
gramento  tra  le  dita,  quello  gli  fù  Iettato  di  mano,  e non  Sentì  que’  ge- 
miti, nè  quc’lìngulti, ch’egli  Sentir  Solcua,  quando  la  B.Suor  Chiara  ri- 
ccttcrc  lo  doueua  . Della  qual  coSa  ne  rcliò  tutto  pieno  d’ammiratio- 
ne:  finalmente  palatagli  Sedali,  egli  intcSe,  com’cJla  non  chiamò  Suor 
Orfola,né  vide  il  Padre  col  Santifsimo  Sagramento, ne  lo  Senti, fe  non_i  fim** > oi» 
in  Spirito, dal  qual  rapita, ed  iti  cdb  ratto  perdurando, ella  vide  vna  per-  ,lu 

Sona  venerabile,  che  le  ammiotilrò  il  Santissimo  Sagramento,  e cosi  fù 
fatto,  ncciochc  fu  (Te  reficiatadcl  celellccibo  datole  dal  Ciclo  del  Sun- 
tiSsimoSagramento,  e non  contrauentfleall’vbbiJicnzadcl  Padre  Spi-  T.r»«„  f» 
rituale;  e per  tutta  l'ottaua  fù  ripiena  di  tanta  giocondità,  ch'ella  giubi  - 
laua  nel  Suo  cuore , e nel  petto  fenriua  vna  lieta  commotione,  corno  u. 
s’vna  cola  viua  le  correflc  per  le  interiora, di  m iniera  tale, che  la  non  li 
poreua  rattcncre  di  nonoar'alti  gridi  per  l'allegrezza  ; ella  era  però 
codrctta  ad  esclamare  al  Suo  benigno  Giesù,  così  con  molta 
fbatiirà, dicendo:  Non  più  dolcissimo  mio  Signore,  non  più,  che  in  me 
non  può  capire  nnt’abbondanza  de’tuoidoni  cclcftiuli  : e quelli  dolci 
lamenti  ripe  retta  SpelTe  volte  ,c’haurcbbc  di  confolationc  fatto  lagri-  /»•/<• 
•mare  le  pietre. nonché  le  Sue  care, ed  amate  Sorelle, e lìgliuojc;  le  quali 
di  così  gran  coSe  ne  lodauano  di  tutto  cuore  l'Onnipoicntc  Iddio. 

D*ir ammirabile  attinenza  della  Vergine  Suor  Chiara i de'grauif- 
fimi,ed  infopport  abili  dolori  che  per  amor  di  Dio  ella  patina  ; 
e della  fua  humilijjiuia  humiltd , e d'altre  cofe  di 
lei  molto  memorabili , /ignite  doppo  *d  batter 
ella  ritenuto  il  Sangue  dal  Si- 
gnore. Cap.  J-Jfl. 

123  T'N  Oppochc  la  Beata  ferita  di  Chi  ilio  Suor  Chiara  riceuct- 
U te  dalla  Madre  di  Dio  quella  gocciola  di  latte,era  vcnuT  ^ 
ta  à tal  tei  mine , chc'l  Suo  corpo, e lo  Ipinto  abborriua  ogni  cibo  cor-r 
porale,  eflendo  ella  nutrita  di  cibo  Spirituale . Ma  il  prùdente  padre.»  • ?««'/•  »,r 
Confcfioretdttbitar.do  , e preludendo  l'inlidic  dtl  demonio,,  accio- 
che,  ò non  Irconlumaflc  per  la  troppo  debolezza,  ò dallo  Spirito  della 
Superbia  non  filile  pcrcoila , Se  s'aftencfic  dal  mangiare  più , che  non_» 

■Aggiunto  al  quarto  T omo . Mmmmm  conuc- 
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( onucniua,  perciò  comandò  alla  Beata  ferua,  che  almeno  vna  volta  , ò 
due  la  fittimana.pieliafle  qualche  cibo,  c quello,  ch’ella  potelie.  L'fau- 
7#r  ikhJnn  mii  Vergine  come  vbbidiente  , faceua  forza  à le  fkfln  ,edoppo  ildi- 
^mvnSftu»  8luno  quattro,  fei  , ò none  giorni , pigliaua  vna  fetta  di  pane  bagna- 
ci fi-  i»  ta  nell’acqua,  ouero  altra  cola  limile,  il  quale  pochiliimo  cibo  l'aggra- 
éc^é.ej-  uaua  affai, e per  fin  che  non  fi  confumaua  in  gola  , molto  la  tormcnta- 
x'é»‘t-rmiì  ua»  epcrhc  molto  guflaua , ed  amaua  i tormcntipcr  amor  del  fuo  fpo- 
it.  fo  Gicsù  , volentieri  foppoi  taua  le  pene  , c gli  affanni  , che  patina  per 

3ucl  poco  cibo  . Nondimeno  ella  fi  dolcua  in  fc  /iella,  lente  mio,  c vc- 
cr.do  , che  quc’dolori  la  rimoucuano  alquanto  dall’orationc  : perciò 
addimandò  lolamcnte  quello  da  Dio  , nella  verìtò  del  Sagramcnto  1 
lei  commefio , che  non  oliarne  l'impedimento  del  cibo, The  l’jffiiggc- 
ua  , poteffe  attendere  all'orationi , ed  alle  eontemplationi  lìn’allcquat- 
tr,gt  dìi  tr'horc  di  notte, c doppo’l  ripofo  di  tre  hore,  cioè  alle  fctt'horc  ilpcdi- 
ra  » potcfse  ritornare  al  pafcolo  dell'orationc  .Tutte  le  quali  cofc , per 
lutti*—',  legno  di  verità, le  fucceffero  conforme  al  fuo deliderio,percloch’ella_» 
oraua  fino  a/le  quattr’hore , leuauafe  alle  fette, c tutto’l  rimanente  fin’à 
d t giorno, effendo  di  verno,  confumaua  nella  contcmplationc  : c da'ai.  di 
TinjiffM  Marzo  fino  a'24.dc!  detto  mefe  di  Marzo, fù  da  tanto  dolore  trafitta.;» 
hit.1  ch'ella  /lette  due  giorni  tramortita,eparcuale,chele  fuffe  fitto,  c tratto 
vn  pugnale  dal  cuore  ; i cui  dolori  prima  che  le  venilTcro  » li  riuclò  al 
Padre  Confeirorc,e  lo  pregò, che  per  lei  doucfsc  far'orationc  al  Signor 
Iddio,  chela  doucfse  affliggere di  rutti quc’maggior dolori, pur chcj 
C ili'  lini  follcncr  li  poteffe, c che  in  tante  pene, Sua  Din  ina  Maellà  la  fortificane» 
f—  àti  tt-  e la  faccfsc  collante.  Ed  alcune  volte  in  tante  fucaffiittioni,  delle  quali 
i n cra  abbondante,  andana  ncH’oratorio,  ed  apriua  la  caffcrta  del  teiòro 
rijiin.  1 * cclcfie.dal  quale  n’vfciua  vna  fragranza  d’odore  foauifsimo,  col  èjuale 
marauigliolamcntc  era  confortata.  Portaua  quella  humil  ferua  di  Dio 
fulla  carne  vn'afpro  cilicio, ed  vn  cintolo  di  ferro  molto  afpro,che  ben 
lo  fapcua  il  fuo  Confcfiore,  il  quale  vedendola  tanto  afflitta,  e tormen- 
tata, mo/so  à compafsionc  le  comandò, che  lcuar  via  fi  doucfsc  il  cinto- 
lo di  ferro,  il  che  come  vbbidicntifsima  fece;  e nel  leuarfelo  d’intorno» 
fcgli  feoperfero  molte  piaghe , le  quali  il  giorno  fcgucntc  diuennerò 
maggiori, con  dolori, e punture  inefiimabili,  di  modo  che  à Iti  parcua» 
che  quel  cintolo  lcfuflc  foauilsima  confolationc , rifpcttoà  quel  tor- 
mento,che  le  diede  il  fuo  caro  fpofò  per  hauerfclo  Icuato,  il  quale  ha- 
ueua  determinato  di  condurla  alla  vera  quiete  per  la  via  della  Croce. 
Crebbero  quelli  acurifsimi  tormenti  per  infino  alla  Doma  la  dell*— 
Vliuo,ncl  qual  tempo  111  rcficiata.e  fortificata  dalla  Santi filma  Vergi- 
nea talmente  ingagliardita, che  non  folo  caminaua,  ma  volava  fopra  la 
toltiti  *k  tcrr3,  ^ cu‘  ft'detto  cintolo, ò cerchio  di  ferro, fi  conlcrua  nel  fanto  Sc- 
pelerò, nel  reliquiario, e com’ci  fia,l'habbiamo  detto  nel  fine  della  pre- 
di' téma  fcntc  vita.  Ed  vna  volta  mentitila  era  afflitta  da  quegli  ecccfsiui  dolo- 
rj,il  P.Confeflbre  confolandola  l’addimandò.comc  fclapa$iffe  in  tanti 
affannile  lei  gli  rifpofeilo  fento  fptflo.ò  Padre, molti  dolori, ed  auuen- 
£a  che  in  molte  cofc  io  fia  tormentata , nondimeno  l'amor  di  Dio, 
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(grafia  fia  alla  fua  Diuina  Maefià  ) m’aiutajfi  che  la  dolcezza  dell'  vnir- 
mi  con  Dio  • c’I  cibo , co’l  qual  egli  mi  riliora  , vince , c fupcra  tut- 
ti que’doloi  i„chio  poiro  patire  : ù che  gufio,  ò che  conlolationc  inne- 
narrabile  fentiua , e gufiauaqueft’anima  beata  ! Ella  godcua  nelle  pe- 
ne , e ne'dolori;  ella  s’inalzaua  à Dìo  col  mezzode  tormenti  : ella  nell’ 
angofeie  era  vifitata  da  Chrifto,  dalla  Sanrilfi-na  Vcrg.c  da’ Santi  ; ella 
finalmente  ne’maggiori  affanni  fruiua  delle  dclitie  del  Paradifo.  O che 
Giubili,  òche  allegrezze, ò che  contenti  fono  quelli»  ò fedeli  lenii  di 
Clirifto  ! Ma  ritorniamo  al  nofiro  filo,  c diciamo  alcuna  cofa  della  fua 
humiltà;c  che  cofa  portiamo  noi  dire  ddi'hurailtà  di  quella  Tempro 
humililfima  Terna  del  Signore/  * gMmUt  >• 

n4  Nella  fua  fanciullezza  aiutava  le  fantcfchc.c  fèruedi  cafa  ne’  tuni>  /w« 
più  vili  efercitij  ; fatta  Monaca, Tempre  ncll'humiltà  s'cfcrcitù;  e quan- 
tunque  fuffe  BadefTa,  per  lo  fpatio  di  fett’anni  volle  cllcr  fottopofta  a_» 
far  tutte  quelle  cofc  , che  l’altre  faceti  a no,  e quando  corrcua  la  fua_* 
fettimana,  lauaua  le  fcodclle,  cucinaua,  feopaua  la  cafa  tutta , ed  altre 
cofc  più  vili  faceua  : da'  quali  vili  efercitij  giamai  volle  elTer  efenro, 
nè  per  infermiti,  neper  le  grand’angolcie,  ed  affanni,  che  patina,  nè 

r»er  clfer  in  alcuna  dignità,  cosi  di  Badcfla,ò  Priora;nc  per  prieghi  dcl- 
e forclle , né  per  perfuafioni  del  ConfefTorc,  ma  come  htimilìllìma_> 
ferua  di  Chrillo  bramaua  d’occuparfi  Tempre  in  viliflitni  efercitij  : La 
onde  humiliflìmamenre  applicauafi  in  fare  queffi  fimili  fcruigi , e fer- 
uiua  con  grandiffima  affettionc  le  fuc  care  figliuole,  c Torcile , corno 
fc  fiate  forteto  tanti  Angioli , molte  delle  quali  faccuano  vita  angelica, 
e non  humana . Vna  volta  effondo  tornata  in  fc  dall’efiafi.apparccchiò 
da  cena  alle  Torcile,  c le  pofe  alla  mcnfa.c  fatta  la  bcncdittione  le  la- 
fciò  cenare  , cd  ella  fi  parti  per  andar  alla  fua  Tpclonca  , ma  tirata  dal 
fpiritod'huoiilrà  , andò  nella  cucina,  c vide  alcune  poche  maflaritio 
non  lauatc,cd  hauendo  compaffionc  la  pia  Madre  alle  fuc  dilette  fi  JjC 

gliuole , come  ottima  guida  , c feorta  loro  in  ogni  attionc , andò  al  la-  />»**«*/' 
uatoio , cquiui  diligentemente  lauò  tutte  le  malTaride,  c pofeia  andof-  f4* 

Tene  alla  fua  ccllctta,  e come  valorofa  combattitrice  , fi  diede  vna  lun- 
ga, ed  afpra  difciplina  ; la  quale  Suor  Orfola  Aufhago  fonti,  hauen- 
dogli  portato  vn  poco  d’acqua  per  bere  , c per  vn  Icggicr  rimedio,  o 
refrigerio  del  fuo afflitto  conto:  ma  non  hauendo  ardire  d’entrar  den- 
tro , fc  ne  ritornò  in  dietro,  doppo  chcquiui  alquanto  fu  dimorata-».  . 
Ritornò  doppo  lungo  pezzo  la  detta  Suor  Orfola  alla  fua  cara  Madre, 

< riprendendola  dolcemente , e con  riucrcnza»  gli  dille  : Perche, ò cara  t"  ,i  infp 
Madre,  vi  tormentate  in  quella  guifa  ? perche  vi  flagellate  voi  tanto,  c 
fenza  ninna  pietà  verfo  di  voi  fiefia?  Che  dirette  voi  , s’alcuna  di  noi 
vfalfe  tanta  crudeltà,  per  non  dire  indifcrctione  verfo  di  feftella?  all' 
hora  l'humil  Madre  rifpofe  : Figliuola, maggior  cofe  di  quelle  piccio- 
le  ,i  me  fi  ricerchcrcbbono  , hauendo  io  neilc  mani  vn  pegno  tale,  da-  lhu' 
tomi  dal  Ciclo  . Prefc  doppo  vn  poco  di  mela  granata  , "che  portato 
l'haucua  Suor  Orfola , c bcué  vn  poco  d'acqua , c ciò  fatala  licentiò, 

M m in  m m z de- 
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de  liberando  d’attendere  all'orationc , alla  quale  con  molta  vchcmenza 
lo  fpiritola  traheua. 

Come  alla  Beala  Chiara , ej (fendo  fuegliata  , zepparne  il  V.S.Fran- 
erfeo , il  quale  la  tiprefe  della  fua  du  bit  aliene  circa  il /ang*e,l 
• la  certifica  quello effer /angue  di  Chrijìo,  t ccnujfofoauc- 

mentc  cantò  l'ìlinno  : Pange  lingua  gloriali , &c, 
e doppo  di  lui  l'ilìcjjo  Hinno  cantarono  gli  A*i- 
gioli:  e d'altre  cofe  marauigliofr^j. 

Gap.  uni. 

115  Q I pofe  la  Beata  Suor  Chiara  humilmcntc  dinanzi  all’  vfcio 
^ nell'Oratorio  , doppo  ch'ella  lì  fu  cibata, 'non  hauendo 
nj, all  hora  ardire  d’entrar  dentro  ;douc  Hata  alquanto  in  cllalì,  vide  par- 
f colarmente  quelle  cofe,  che  di  quello  celclie  pegno  doucuano  nulci- 
tv«,.  “ re  , le  quali  piantai  potette  conferire,  perche  non  era  volontà  del  Si- 
gnore ; nè  mcnojpcr  la  grandezza  loro  haurebbe  potuto  colla  lingua.* 
fua  efprimerlc  . E doppo  alquanto  fpatio ritornata  ni  fc  , eccocho 
menrr’ella  vegliaua  , c non  era  più  kuata  in  eflali,  l apparne  San  Fran- 
L-  ,?r„ r„  cefeo  , pallido,  colla  faccia  magra,  ma  nondimeno  tutto  ri.'plenJcnre, 
f.Frtnttjit  ed  haucua  le  fagrc  Stimmate  molto  rilucenti,  con  l’habito  bcrcttmori- 
"Z'i’n*» !"  0 » Cl  coi  po  fuo , come  d'vn  crillallo  finiliìmo  trafpai ente; 

« ccondfovna  moltitudine  di  fpiriti  Beati  lucenti,  c nìplendenti  come 

fiamme . NelPapparir  del  Serafico,  e gloriofo  Santo,  guardò  in  vifo  la 
Beata  Suor  Chiara  , e con  al’pctto  alquanto  turbato  mollraua  d’ elici 
fdegnato  cor.tra  di  lei,  perch’ella  dtibitaua  d’efler  ingannata  dal  demo- 
nio, hauendo  alcune  volte  detto , ragionando  col  ConfcHorc,  e col  Pa- 
dre Giorgi  : io  non  sò  fc  quello  lì  (iada  Dio , ó dall’alhitia  del  demo- 
nio apparecchiato  : nella  qual  dubitationc  era  incorfa  per  la  grandezza 
della  cofa  , riputandoli  indegna  guardiana,  c cufiodc  d’vn  pegno  ramo 
grandejpcr  la  qual  cofa  il  Padre  San  Franccfco  riprendendo  la  fua  in- 
credulità, e la  durezza  del  liio  cuore , per  non  haucr  creduto  i pieno» 
que  llo  gran  teforo  cilergli  llato  dato  dal  Cielo  ; ma  che  alcuna  volta.» 
penfando  ciò  cilergli  ltato  con  inganno  procurato  dal  demonio , no 
facca  poco  conto  : però  il  gloriofo,  c Serafico  Padre  San*Franccko  gli 
Tjfj^Frì  : Tu  hai  rtchicflo  con  tant’rnllanza  quello  fangue da  Chrilìono- 

' Ziro  Dio,  e Signore,  e con  tanti  prie ghi , c lagrime  1 hai  ottenuto  per  la 
fallite  humana,  cd  bora  facendo  poco  conto  di  quefto  celclie  dono  à te 
conccflò , hai  fatto  molto  male  in  hauer  hauuto  ardire  d’aflcgnarc  al 
demonio  quello,  che  da  Iddio  con  tanta  benignità  à te  è (iato "dato, ma 
di  que  Ho  tuo  folle  ardire  non  n'anderai  fenz.a  gallico . Doppo  riguar- 
dandola alquanto,  e nel  mirarla  raddolcendo  vcrlo  di  lei  la  tua  faccia, 
foggiiignendodille:  Sappi  figliuola,  che  quello  fagro  pegno  cilve.ro 
/angue  di  nollro  Signor  Giesù  Chrillo  i fortificati  con  laida  fede , o 
con  ferma  fperanza  vcrlo  di  cflo  • Detto,  ch'egli  hibbc  quelle  parole. 
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incominciò  à cantare  con  fonora,  e ccleftial  voce  l’Hinno  : Vange  Un  vii 
gua  gloriofi,  e erpeti r myfttrium  ; ma  periicncndo  al  ver  Tetto  j Ad  fit- ^ 
mandum  cor Jynctrum  , fola  fidet  fuffictt , Io  replicò  tre  volte»  con_j  „ryM„. 
Toauiffima,  e marauiglioliffima  melodia  j e pofcia  Cubito  il  Santo  fpar- 
nc  » lafciando  la  Tema  di  Dio  flabiliflìma  nella  fède  » e vera  credenza-» 
di  quello  fagro  pegno,  e per  fouerchia  confolatione , piangea  d'alle- 
grezza . Ma  doppo  d i quell'apparitionc , ragionando  co' Padri,  dieta-» ctUk* s«r* 
iorocoft  oltre  à modo  di  marauigliolìliìmo  ltupore  di  quello  fagro».«//jir.?, 
pegno,  e eli  mollro  la  forma  , com'  clTcr  doueanoli  tabernacoli  da-ji"*, 
farli  fart7  la  cui  forma  habbiamo  deferitto  nel  fine  di  quella  vita  ) pcr^f/^*'^- 
rinchiudcr in  efli  il  Tanguc , c’1  licor  celefliale , dicendogli:  Non  mi^/i, 
moucte  più  dnbitationi , perche  certamente  vi  dico, che  ciò  e fangue_» 
del  mioChriflo,cd  io  fono  più  chiara , chela  luce  del  Sole , di  que- 
lla cola  , di  tal  modo, che  non  hò  di  che  dubitare;  nè  meno  dubitarne 
douctcvoi.  Equcll’vltime  parole  le  accompagnò  con  cosi  diremo 
profluuio  di  lagrime , e di  lingulti,  che  à pena  s'intcTero . R iprcfe,clf 
ella  htbbe  le  forze,  foggiunfe,  e dille:  Padri  miei  in  Ornilo  Giesù,  vi 
voglio  dire  vna  delle  miglior  marauiglie,  che  ancora  v’habbia  detto. 

Nel  partrr.che  fece  il  nollro  Padre  San  Francefco  , mi  trouai  in  ctlla_-  «4 *»«»/<■ 
cinquanta  ducati  d oro  Vinctiani,  per  la  fpdàde’Tabernacoli,cent’al-  <*"«  vrf" 
tri  in  lìmil  modo, pochi  giorni  fonojraucua  trouati  ; e quelli, oltre  a-»!^*'*"** 
duccmo,che  limilmcntc  nella  medclìma  maniera  troualnclla  mia  cel- 
la , per  douu  li  con  elfi  labricare  vn  le  pelerò  di  pietra  viua  , ad  imita- 
tione  di  quello  di  nollro  Signor  inGicrulalem , e mi  fu  inoltrato  il  di- e r,r 
fegno  cornei  fi  doueua  fai  e,  che  conforme  al  modello,  ch’io  vi  darò,"' 
cotnrien  ch’ci  fiafjtro,  fi  come  pofeia  fù  degnilo  ; e dicendo  qudle_j/if4»  *&>■* 
cole  , di  nuouo  fremendo  , proruppe  in  finpulri , ed  in  lagrime,  con_»  ùfivUt. 
vn  tremore,  e sbattimento  di  tuttol  corjio , ed  in  quell'agonia  flette, 
per  lo  fpatio  di  mtzz  hora . Doppo , ancor  vie  più  lacrimando , dille: 

Io- hò  pregato  il  Signor’lddio  con  grand’inllartza  , elici!  qualch’vno 
manitdlaìlc  il  modo , e la  maniera  di  publicarc  quello  fagro  pegno,  e 
Tappiate,  che  quello  carico  toccai!  voi  F.Francdco  Giorgi , e da  Dio 
vi  è data  quella  impelinone,  però  quella  Quarclìma  prollima  non_» 
bifogna  andar  à predicar  fuori  di  Vinetia  : e nel  predicare  fa  bifogno,  ,h,u  p.a„r 
che  mollriatc  al  popolo  quello  celcltc  telerò , il  quale  io  vi  darò  lo- 
pra  la  parola  , e fede  volìra  , acciochc  facciate  quello  , c’hlordinato  ful,li' 
FAltimaio  Iddio , e poi  me  lo  rdlituirete , com  è il  doucre . E fnppia-  „jìn  ” ' 
te  quello  Pad  ri  miei , che  quando  farà  prefcntato  quello  Tinto,  e dm  in 
Tanguc,  tutti  quegli , che  vi  lì  troucranno  prefe  riti  con  vera  fede,  con- 
fegùiranno Indulgenza,  e plenaria  rcniilfione  di  tutti  li  loro  peccati. 

Ponete  ben  mente  Fra  Francefco,  elicvi  bifogna  hauer  trccofej  le_» 
quali,  (orzata  dall’vbbidienza  , hauendo  fatta  rclìllcnza , ella  difìfe , To- 
no quelle.  * 

:•  ii  6 Primieramente  fa  bifogno,  che  voi  fiate  fortificato  d’vna  fal- 
da , e ferma  fede , e d’vna  lineerà  , e buona  fperanza . Doppo  vi  è 
cclsaiio  coraggioiamcntc  pigliare  lo  feudo  della  patienza , e della  co- 
' itati- 
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ffanza . Il  forzo  fi  moffraua  ella  alquanto  difficile  1 mani follare  ; ma_» 
da  più  legami  affretta  , fi  lafciò  vfcir  di  bocca  , dicendo  : Vi  bifognerl 
ctter  mio  protettore , e difenlore  ; e non  voleua  dir’altro , ed  effendo- 
^ gli  detto,  da  chi  (arai  moltftata  figliuola  ? da’  demoni)  ? Non  hò  paura, 
rifpofe,  di  demoni).  E poi  foggiunfc  per  l’amor  di  Dio  fatemi  ferrar 
ftt'SdJèL  fra  due  muri.  AU’horaquci  Venerandi  Padri  intefero,  ch’ella  parlaua 
muhftrfai  della  frequenza  delle  perfone;  che  verrebbero  à frollarla,  e della  riuc- 
r»  a«!li7"f»r  rcn*3*  C*1C  °gn'vn°  li  portarcbbejc  volendo  erti  fàper  la  certezza  di  ciò, 
J*  c <ja  |oro  addimandata,  e pregata  , e per  i meriti  dell’  vbbidienza  co- 

mandatogli à dirne  la  verità:  la  B.  Chiara,  doppo  ettergli  vfeito  dell’in- 
timo del  cuore  vn  fofpiro  grande , ditte:  Quello  , che  ne’voftri  cuori 
hauctc  giudicato,  che  fia,  quello  è appunto  ; però  vi  prego  per  la  paf- 
fione  del  mio  Chriffo,rìncniudctimi  fra  due  mura, come  già  vi  hò  det- 
tjtidimii*  to , acciochc  niuno  mi  potta  vedere  : cfped ita  ch’ella  fu  da’Padri,  fej 
fede»,  *11,  n’andò  dalle  fue  care  figliuole,  ed  alla  prefenza  d’effe  s’inginocchiò,  e 
f»,  fieri.  j tuttc  |oro  dimandò  perdono , con  infinite  lagrime , e fingulti , s’  al- 
cuna volta  haucua  attribuito  quell’opera  al  demonio, ettendo  di  Dio , e 
fc  con  poca  riuerenza  haueua  trattato  quel  celertc  teforo. 

127  Venne  l’ifteflò  giorno  il  P.  Confettore  al  Mona(fcro,aI  quale.» 
ella  ditte:  Gran  penitcnza.ò  Padre , m’è  fiata  data  dentro  del  mio  cuo- 
re ; con  tutto  ciò  v’  addtmando  con  quella  maggior  ifianza  , Ch’io  pof- 
fo , clic  voi  me  ne  diate  vn’altra  . E volendo  egli  fapere,  che  peniten- 
za gli  fótte  fiata  data  ; ella  rifpofe  : io  hò  (offerto  granJiffimi  dolori,  ed 
Putì**  ,*■  angfeie  incfcogitabili , che  pur  n’hò patito  molte,  ma  non  mai,  cori 
atrociffimc . II  Confettore  gli  ditte  :douc,  figliuola  Tenti  tu  cotcftepe- 
f,un,»Kf.  nc,  e paffioni  tue  ? In  tutto’ì  corpo,  ditte,  ma  molto  maggiori,  e conti- 
nue nel  cuore  ; e nel  dire  quelle  parole , mandaua  fuori  fofpiri  coccn- 
'ti  filmi,  che  ben  fi  feorgeua , che  dall'intimo  del  cuore  gli  vfciuano,-e 
con  larghiffìma  copia  di  lagrime,  e di  gemiti  gli  accompagnaua,c  hau- 
rebbe  motto  à pietà,  ed  à lagrimare  ogni  fcrigno,  e duro  cuore . Laon- 
de il  Confettore  hauendo  compaflkine  delle  di  lei  afflittioni , non  la_» 
volle  più  moleftare  con  dimande . Fò  la  Beata  Chiara  liccntiata  dal  P. 
t , Confettore  ; madia  non  voleua  partire,  ne  voleua  lafciar  partir  il  Con- 
'lui,  fettore,  fc  non  la  contentarla  fopra  la  penitenza  addimandatagli . All’ 
hora  il  Padre  vinto  da’fuoi  pricghi,e  per  compiacere  a’fuoi  ardenti  de- 
* tutte*»,,  fijcrjj,  trc  penitenze  gli  aflegnò,  che  in  quel  punto  gli  vennero  in  mò- 
te . Prima,  che  nel  refettorio,  in  prefenza  delle  Suore , diccttè  fua  col- 
pa dell'incredulità,  e della  poca  riuerenza.  Secondo,  che  colla  lingua, 
con  la  quale  in  fimil  opera  haucua  mcfcolato  il  demonio, leccaffe  il  pa- 
uimcnto  alla  mifurad’vn  palmo.  Tcr*a,  ch’ogni  giorno  dicerie  cin- 
que Pater  nofter,  e cinque  Aue  Maria,  aeciochcil  Signor’  Iddio  àliti— 
minafsc  la  mente  dc’Padri  à far  quello  fotte  la  fua  diuina  volontà  fopra 
S,»tìe*»t*r  quella  cofa. 

d*  m*ttuA»  Ea  notte  feguente  la  fcruentiffima  verginella, Tenti  foamfiìmamen- 
fe  cantarc  <ja  molti  Angioli  nell’oratorio  rHinno:P*>rjr  lìngUM glorìofa 
’ e peruencndo  cantando  à quel  luogo  : Ad  firmnndum  cor  fy  netti*  fo- 
lti 
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la  fida  fufficit . Non  (blamente  fre  volte  lo  replicarono,  Come  la  pre- 
cedente notte haucua  fàtto’l  Padre  San  Francesco  ; ma  molte  volto» 
talmente , che  non  le  potè  annoucrarc . Quello , che  di  marnui- 
gliofo  feguifsc  della  fuilcerata  fèrua  di  Giesù , lo  narriamo  nel  ('cruen- 
te capitolo. 

Come  aita  Beata  Chiara, doppo  la  predetta  ’vifione^rìmaftro  gli  oc- 
chi  rilucenti  come  raggi  di  Sole  ; di  quanta  'virtù , e fiotta  fi* 

^ la  fede , la  carità,  e l'oratione  X'tiite  in  xn'anihia  dinotai 

t come  ancora  gli  apparve  nojlro  S ig.  Gietù  C /iri- 
dio, ìafua  Madre  fanti/ 'rima ,S.  Franccjco , 
ed  infiniti  Angioli, e le  cofe,,che  Jtguitono 
fi  narrano.  Cap.  LL1H. 

jiS  T A infinita  bontà  dell’onnipotente  Iddio,  volle  dimoHrare 
1 -1  alla  lua  cara, ed  amata  Tema,  la  Beata  Suor  Chiara,  non.» 
ottante  l’incredulità  già  narrata,  quanto  grata  le  Hifsc  quella  feruentil-  d* 
fim’anima  ; pcrcioche  nel  medefimo  giorno , doppo  c’hcbbe  hauuta  la 
vifiene , apparuc  in  lei  vn  nnouo  prodigio.  T re  volte  gli  vici  dagli  oc-  ' ffijffi'** 
chi  vn  tylcndore , il  quale  come  vn  raggio  di  Sole  illuminaua  chiari^- 
(imamente  douunque  andaua , e gli  dufò  per  vn  buon  quarto  d fiora, 
e partito  che  fi  fù  lo  fplendorc  , gli  rimafero  gli  occhi  abbagliati . Ma 
ia  doglia  del  cuore , c di  tutte  le  membra,  che  in  pena  della  fua  infe- 
deltà , c poca  riucrenza  gli  era  fiata  data  ( come  le  difscS,  Francefco)  s'*!i 
duraua  tuttauia  lempre  più  acerbamente,  c di  tal  modo, che  aH’aftirta_> 
verginella  parata , che  tutte  le  congiunture  eli  fi  fciogliefscro , c fi  fe- 
parafsero  l’vna  dall'altra , in  tutte  le  parti  de  ì corpo . Nullad  imcno  in 
tante  artimoni  cfscndo,  non  volle  giamai  tralasciare  gli  tumuli,  c vili 
ftruigi , che  gli  toccauano  nella  fua  fettimana  ; anzi  diuenuta  tutta  fer-  2u\”'  * 
uore d'infocàta carità  , feruiua  fino  alle  più  minime,  c faccua tutto 
quello,  c più,  ch’à  lei  s’appartcneuaj  nè  volcua,  quantunque  pregata.» 
(ufsc.rralalciare  così  humile,c  cariteuolc  opcrajaccioche  le  fuc  figliuo- 
le,da  lei  apprcndcfscro  come  feruir  fi  deue  al  Signore . Serht 

11  leguentc  giorno  la  diuota ferita  di  Ch  riito  mandò  vna  poliza  al  /■• 
fuò  Padre  Confclsorc,conforme  all’vbbidicnaa  impoftagli  da  lui,  nella 
quale  diccua. 

Padre  mio  nel  noftro  Signor  Gie  jù  Chriflo,douete  fapcre  ,comc 
doppo  la  voftra  partita  di  hieri , m’aggrauò  molto  forte  la  doglia;noo-  Fmac’td- 
dimcno  venendo  l’hora  me  n’andai  alla  mia  cella, e col  maggior  sforzo,  •••  mtuflr 
ch’io  potei  mi  diedi  all’oratinne  ; e quando  piacque  alla  bontà  diuina,  “ u 
mi  fiirono  nell’oratione  manifcRarc  quelle  cofc , e dettemi  quelle  pa -ti^'iVrZ^ 
rolc , cioè:  così  come  quello  celètte  pegno  ti  è flato  dato  per  la  fede^,  »«. 
perla  carità,  e per  la  continua  oratione,  così  la  creatura  colla  fede.', 
con  la  carità,  e con  la  continua  oratione,confcguirà  legratie,  che-» 
addimanderà.  Doppo  mi  fu  dichiarato  quel  lo  , che  per  infine  ad  ho-  • 
ra  n/c  flato  nafcollo,  cioè,  che’l  licor  mezs.o  fanguc,  e mezz  acqua, eh’ 

era 
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óra  ncH'jmpollapicciola , lignificami quel  millo  licore,  che  vfcì  dal 
co  flato  del  mioChrillo.  Ancora  quanto  vi  dirti  dc’raggi  .che  m’vfci- 
mno  dagli  ocelli,  ogni  di  diuengono  maggiori . Iddio  sà  con  quanta 
amaritudine  di  cuore  io  vi  dico  quello  , ma  forzata  dall*  vbbidicr.za-» 
voftra  ,cdi  quella  del  P.  Franccfco  Giorgi  , foficrifco  quelle  graui 
pa filoni.  S‘ altro  mi  lucccderi  , vcl’auuiferò,  non  altro: mi  racco* 
inardo  all’orationi  di  ambidue. 

K.>TM<r>’iì  129  Il  Sabato  fogliente , che  fù  a’i7.  d’Ottobrc,  doppo  la  fo!ita_» 
fua  citali  del  Venerdì , fece  chiamar’  i Padri,  a’quali  con  voce  molto 
' e uff debole , e non  fenza  molte  lagrime,  dille;  Molto  mi  doglio,  Padri 
r.cì»r  mici , d’cllcr  affretta  i manifeflarui  molte  cofe.  Dio  sd , quanta  vio- 
itlutfm"  'cnza  ’°  ni’habbi  fatto  , per  non  velo  dire  ; ma  coftretta,  confedo,  che 
vi-  non  à pieno  l’altro  giorno  vi  narrai  l’ordine  della  vifione . Addiman* 
rfrvs.usadaronglida  chi  ella  forte  coftretta , rifpofe:  Effondo  nella  mia  lolita_j 
notte  pallata,  il  P.S.Francefco  m hà  riprefa  afpiamcnte,  pcrch* 
ti  infm'ti  io  non  haueua  narrato  quello  , ch’io  haueua  veduto,  a voi  due  ; e co- 
sì  dinanzi  al  fanro  Padre m’erano  molimele  voflre  perfone,  e chea.» 
voi  doueffi  lignificare  l'ordine  confumato  della  colà.  £ tacque  all’ho- 
ra  , fornendo  in  lei  la  lolita  ripugnanza,  nell’  cfprimcrc  quelle  cofej  » 
che  .ì  fua  laude  s'afpcttauajio;  ed  addimandandogli  loro, che  cofc  foro- 
no  qucllc.ch’cda  prctermifo  di  dirgli  > e volendo  ella  ridurtele  i men- 
te per  dirgliele,  proruppe  in  fìnguki,  e lagrime  per  più  di  mezz’  hora. 
Doppo  con  l’aiuto  di  Dio,  riprefe  le  forze,  e non  fenza  gran  fbfpiri,  e 
fingulti, dille  : in  quella  vifione  v’erano  nollro  Sig.Giesù  Chriflo,  la_» 
Gloriofidima  Vergine  Maria,  il  P.S.Francefco  con  moltitudine  d’An- 
cioli,  e fpiriti  beati  : e nel  mezzo  Vera  il  mio  Chriflo,  e dinanzi  ad  cdo 
il  Sommo  Pontefice  . All  hora  il  mio  Signore  diede  vna  be|liflìma_» 
Croce  al  P.S.Francefco,  e San  Francefco  la  diede  .1  me,  ed  io  la  die- 
di al  Sommo  Pontefice  ; all’hora  il  mio  dolciffimo  Giesù  dille  al  Pon- 
tefice: Così  com’io  hò  confermato  quello  in  Ciclo,  così  tu  Io  confer- 
mi in  terra.  All’hora  il  Sommo  Pontefice  diede  la  Croce  à due  Angio- 
li, ed  effi  la  diedero  à voi  due,  e voi  haucndola  nelle  mani  fognarti  con 
ella  grandiffima  moltitudine  di  quelli  fpiriri  beati  ,ch'erano  quitti  pre- 
fentì , i quali  fegnati  fi  partiuano, , e la  feconda  volta  voi  fognarti  vn’ 
altra  moltitudine  di  (piriti  beati.  Finire  quelle  cofe  cadci  dillefa  in_» 
terra, ed  alzati  gli  occhi, non  vidi  cos'alcunn  : li  Padri  gli  addimandaro- 
no  ciò  che  gli  rticeffc  nortro  Signor  Giesù  Chrillo,c  la  fanrifs.  Vergine, 
ed  ella  rifpole  : Non  fanno  niente  à propofito.lafciamole  da  parto.  Ma 
importunandola, dille  loro:  Quello  non  m’é  fiato  comandato;  io  ne_» 
farò orarione,  fc  mi  farà  concerto  dal  Ciclo, ch’io  velo  dica,  lo  farà 
molto  voléticri,fe  non, ve  lo  portarne  in  patienza.  Si  partirono  i Padri, 
a quali  ella  diede  la  forma  dellaCrocc,e  dc'Tabcrnacoli,  douc  fi  douca 
riporrei!  tcforocclcrtc.Verfo fera  ritornarono!'  PadridallaB.Chiara.c 
gli  addimandaron*  quello  voltile  lignificare  quella  doppia  beneditelo» 

* ne  : Dinota,difs’cl!a  , la  remiffionc  dc’pcccati,  che conlcguiranno rutti 
quelli,  clic  fi  trotteranno  ì quella  prclcntationc . Ma  facendogli  e ffi 
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indanza, che  diccfle  quello, che  ’l  Signore, e la  Santillana  Madre  gli  h»- 
uefle  detto.  Rifpolc:  Non  m'è  flato  comanJato, ch’io  velo  dica.  Ma_j 
Ibllccitata  da  loro  con  grand'infianza;  e per  fodisfarc  a'vofiri  dclidcri, 
io  ne  farò  particolar’orarionc,  e tanto  farò,  quanto  mi  comandprà  Id- 
dio. Ciò  vdito,da  lei  fi  liccntiaronojcd  al  lor  Conuento  della  Vign<v_j 
fc  n’andarono. 

i$o  La  mattina  fegucntc  la  B.  Chiara  Icriflc  a’  predetti  Padri  vn’ 
altra  poliza  di  fila  mano, che  così  dicea. 

Padri  nel  mio  dolcillimo  Giesù  . Conofeendo  io  la  mia  miferia, 
non  mi  parcua  efier  degna  di  tanto  teforo,  per  lo  che  io  perfeueraua 
con  miei  maggior  fc'ruorc  , ch’io  potea  ncll’oratione,  addimandando  à 
Dio  la  fallite  dcllunimc  . II  Signore  rifpofe  à me,che  gridaua  : Io  vo- 
glio,che  di  nuouo  tu  oderifea  la  tua  vitame  mai  ti  conceda  ripofo;  per-- 
cioch’io  t’hò  deputata  à qucfl’cfercirio,  e di  nuouo  ti  deputo  ; e tutto 
quelle  pei  Ione, clic  ti  fcguitano.c  fcguitcranno,  farò  in  modo,  che  mai 
intcpidifcanojma  fempre più  crefchino  i loro defìderip  Cd  io,ó Signo- 
re, lon'  apparccchiata,difsi,con  ogni  aflutionc  d’amore, d’adempire  la 
yofira  diurna  volontà.  Dette,  ch’egli  m’hcbbe quelle cofe,  mi  diedo 
labcncdittionc  ,cd  all’hora  mi  fù  presentata  in  mano  vna  Croce  bcllif- 
iìma;ed  hauuta  mi  riuoltai  alla  ytntifiìma  Madre,  di  gratia  fuppli- 
candela  , ch'ella  volcflc  cfTer  mia  auuocata  , dinanzi  al  luo  diletto  Fi- 
gliuolo, acciochc  mi  faccfs’cdcrc  perfcucrantc;  ed  ella  m’infegnò, ch’io 
doueffi  dire  quelle  parole  : Signor  mio  , confcruami  le  buone  infpira- 
tioni  nel  mio  cuore.  Cd  ad  ella:  Dolce  Vergine  Maria,  ioti  prego, che 
tu  fi;  mia  auuocata . £d  egli  di  nuouo.mi  diede  la  fua  diuina  benedit- 
tionc  . Fui  doppo  certificata  con  modo  inc/Tabile,qucl  fagro  pegno 
edere  il  vero  Sangue  del  mio  benigno , e mifericordiolo  Signor  Giesù 
Chriflo,cd  à me  concedo  per  l’immcnla  fua  bontà, in  falute  deH'animc. 
Eccoui.ò  Padri, quanto  ho  potuto  dire, pregate  Dio  per  me, e viucto 
in  gratia  di  Dio. 


ScriutnJ.  4; 
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V ien  dato  conio  della  vita  della  B.  Chiara',  e del  Pagro  pegno  hauuto  da 
lei  dal  Cielo  alì'Mlufhifftmo  Sig.  Cardinal  Domenico  Grimani , 

-Protettore  dell'  Ordinexji fà  confluita f òpra  di  ciò  innanzi  aU'll- 
lufìrijp.mo  Patriarca  di  V india,  venne  à l'india  il  Sig, 

. Card,  fudetto  , vi/tia  il fagro  T eforo , e la  li.Chia- 
ra, e ne  rimane  molto  compunto.  AlP  burnii  V er- 
. ghie  Itagli  apparite  N.  Sig,  Gierìi  Chri - . 

ilo  con  S.Giufepptlt  quello,  che  ira 

loro  feguì, e di  molte  altre  cofe  * 

J ingoiavi . C ap.LXlf. 

13 1 “f  ’Humi!e,e  diuota  fonia  di  Chrrfto,  haueua  più  volte  fatto 
molta  inllanza  al  P.F.Franccfco  Giorgi, che  publicar  dq- 
ueflc  le  grandezze  della  pietà  , e milericordia  di  Dio , dimoflrara  à lei 
nel  celcfte  tefòro  : an*i  di  più  l'haucua  certificato  cfTer  volontà  d$l 
Aggiunto  al  quarto  T omo,  Nnnoo  Si- 


tu 
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Signore,  ch’egli  filile  il  publicatore,e  di  già  haucua  cominciato  à par- 
larne di  vn  tanto  pegno  col  Scrcnilfìmo  Principe,  ccoH'Illtiflrifumo 
k‘U-  1*  l*n  Patnarca  di  VincMaima  non  erano  pattate  più  oltre  le  cofe.cdi  nuouo 
SSr;  fù  dalla  Beata  Suor  Chiara  ammonito  il  detto  P.  Giorgi  à follecitar 
étiftg't  fi-  Ja  publicatione,  e quando  di  ciò  li  ragionò,  era  con  etto  il  P.F.  Nicolò 
***•  Malipicro,  il  quale  haucua  veduto,  ed  vdito  in  diuerfe  volte,  ed  occa- 
fioni,lc  gran  marauiglioic , ed  i marauigliolì  llupori  del  fagro  pegno  : 
e perche  doucua  egli  andar  à Bologna,  douc  all’Ilota  era  il  Sommo 
Pontefice  , e l'illufirittìmo  Signore  Cardinale  Domenico  Grimani 
Protettore  dell'Oidinc  , con  quella  occafionc  il  P.  Giorgi  commilo 
al  P.  Malipicro  , che  di  tutto  ciò  (cflendo  elfo  informatilfìmo  ) ne  do- 
vette dar  pieno  raguaglioà  Tua  Signorìa  Illudi  ittìma . Cosi  giunto! 
r«»  •àrrti»  Bologna  diede  conto  di  tutto  ’1  negotio  al  Signor  Cardinale  Protetto- 
li tmti iU  Si  re, il  quale  ltupì,c  tutto  ammirato  rimafe,  e premile  di  venirci  Vinctia 
*n  hrcue,c  per  vedere, ed  cfaminarla  cofa  diligcntemcntc.Fù  parimen- 
w con  fortuna  maturità  confultato  quello  negotio  in  Patriarcato , e fìi 
lùcnfuit*.  determinato  da  tutti , che  ne  futte  mandata  piena  informatione  al  dec- 
"inTiu’tl. to  Sig-  Cardinale  Protettore . (Quelli , che  intervennero  nella  confuta, 
furono  gl'infrafcritti, cioè, Monile.  IllufirifCmo  Patriarca  di  Vinctia-», 
ihiv'iuin.  che  fi  nomava  Antonio  Soriano,  JVlonhg.  Bernardo  Zane  Arciuefcouo 
»»*'/*•  di  Spalatro.Monfig.  Girolamo Triuifano  Vefe.  nominato  di  Cremo- 
na, MonGg.Domenico  Vcfcòuo  di  Chiffino,il  P.  Lodouico  Contarini, 
Priore  della  Madonna  dell'Horto,  chcjpofcia  fìi  Patriarca  di  Vinetia, 
il  Padre  Stefano  Triuifano  Priore  de’  Certofini , il  Clarifsimo  Signor 
Antonio  Giulliniano, Dottore  di  leggi;  il  Clarifsimo  Signor  Giouanni 
Cornaro,profettor  di  Teologia, il  Padre P.Antonio  Corandino,  Con- 
fcfsore  della  Beata  Chiara  ,c’l  Padre  Fra  Francefco  Giorgio , gran_> 

, Teologo  dell'Ordine  dc’Minori  Ofseruantr. 

Alquanti  giorni  doppo,  vennero  al  Monattero  Monfignor  Ve-  " 
Tvifità»  il  feouodi  Feltro , c’1  ClarifsimoSignor  Domenico  Morofini  Senatore, 
clsendoui  prefente  il  P.  Confeflorc,  ed  il  Padre  Giorgi, i quali  Signori 
fluidi.1  ’ vollero  vedere  quel  celclte  teforo  , del  quale  ne  rimafero  molto  com- 
punti,e pieni  di  gran  marauiglia,e  lodarono,  e glorificarono  il  Signore 
nella  ferva  fua . Quello  medefimo  giorno  la  Beata  Chiara,  ed  in  molti 
altri  per  auanti, haucua  detto, e di  nuouo  diccua,  come  dallo  fpiriro  era 
folle-citata  nelle  fuc  diali  à far’inflanza , che  fi  trattafsc  la  publicatione 
del  fanguc. 

Fl'scndo  vna  volta  in  diali, gli  apparue  il  P.S.  Francefco,  cfsendo 
ella  in  molt'  amaritudine  per  la  tardanza  delta  publicationc.c  gli  difsc: 
Chiara  figliuola  mia,  non  ti  rontriflarc,  fc  bene  quelli  tuoi  Padri  fono 
troppo  diligenti , cosi  nel  voler  fapcrc  ogni  tua  attionc  cilrinlcca  , ed 


Iti  l vi  fin 
li  tU  S.fri 
ufn. 


int rii) fi  ca,  come  anco  r.c!  voler  certificarli  del  fagro  pegno;  però  Uà  di 
buona  voglia, perche  il  Sig.Iddio  farà  fempre  reco,  ne  giamai  t'abban- 
donerà;ed  in  quella  vifione  riceuè  gra  conlòIatioi)e,c  molto  confbrro. 

ijz  Vennero  i Padri  da  Bologna,  e rifèi irono  come  il  Sig.  Cardi- 
nal Protettore  larcbbc  venuto  quanto  prima  à Vinetia  perfonalmc  nte, 

per 
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per  vedere  vn  tanto  millerio.  Ma  la  cofa  camino  tacitamente  fino  a* 
tre  di  Marzo, nel  qual  giorno  Monfig.  Illuftrifs.  Grimani  Card. Protet- 
tore dell'Ordine  venne  al  Monallero  del  Santa  Sepolcro,  per  vcdcro 
il  Sangue  , la  ferua  di  Chrillo  ,cd  il  luogo  douc  l'haucua  ricetiliro  , e curj.cVm* 
venne  accompagnato  da  Monfignor  Vclcouo  di  Feltre,  da  Monfìgnor 
Pietro  Comandatore,da  Monfig.Vincenzo  Tuo  fratello,  ed  oltre  di  elfi  "*  m'1" ,xt 
v'erano  il  P.Confcfsore.il  P.Giorgi.F.Bonaucntura  de'  Ricetti  Guar  £«**"*" 
diano della  Vigna, F.  Girolamo  Battaglia,  F.GiroIamo  Mainano,  e Fra 
Nicolò  Malipicro,e  tutt'inficmc  andarono  alla  cappella,  dou'cll a hauca  ^ 

riccuuto  il  f angue, e qui  il  P.Giorgi,ed  il  P.Conrcfsore  narrarono  con 
breuiri  tutto  ’ì  fucccfiò  di  tal  fangiie: Fatto  quello, fù  licenriato  ogn'v- 
no,  eccetto  il  Confcfsorc  , c'1  P.  Giorgi,  i quali  fecero  chiamar  la  B. 

Suor  Chiara,cd  infieme  con  lei  Suor  Orfola  Aufnago.ed  il  Sig.Cardi- 
nalc  volle  dalla  fua  propria  bocca  vdire  la  confirmationc , di  quanto 
haucuano  detto  i Padri  ; ed  vditocon  molt'attentionc  il  tutto  , fi  partì 
molto  ben’cdificato,ed  amplilsimamcnte  commofso  ,c  delle  cofc  ve- 
dute, ed  vdite.con  dinota  cfclamatione  lodò,  c glorificò  il  Signor’Jd- 
dio  nella  ferua  fua.  Prima, che  quiui  vcnilTe  il  Sig.Card.  fu  auuifata_>, 
che  fi  prcparafle,  fiche  lhumiTancclla  di  Chriftò  fù  da  tanto  timore,  c 
tremore  prefa, perche  douca  trouarfi  alla  prefenza  d'huomini,  c mafsi-  D,td>*  41  •• 
me  del  Sig.Cardinale.chc  la  fua  ferita  del  coltalo  le  fù  del  tutto  rillret- 
tajchc  pofeia  per  grada  del  Sic.  fi  riaperfc;ma  mcntr’ella  flette  ferrata, 
lentiua.c  patina  affanni, e dolori  incfplicabili. 

Quantunque  quello  negotio  caminafsc  con  molta  caurcla.c  legre- 
tezza  ,nulladimeno  cominciò  ad  cfscr  molto  concorlo  nel  Sepolcro, 
che  ogn’vno  bramaua  di  vedere  il  fanguc  , c*l  licore  ; ma  ì porhifsimc  « 

perfone  fi  moftratiano  , le  quali  furono  , il  Clarifsimo  Signor*  Anto-  a «/»- 
nio  Giufliniano  , Dottore  di  Leggi  ; il  Clarifiìmo  Signor  Zac charia-»^"'^"- 
Dolfino;il  Clarifsimo  Signor  Girolamo  Gabrielli;  il  Clarifsimo  Sig. 

Benedetto  Premarino;il  magnifico  Sig.Pictro  Aufnagojil  P.Confefso* 
re, il  P.Giorgi.e  F.Bcrnardino  da  Vdinc,  i quali  tutti  videro  con  molta 
lor’ammiratione,  c compuntionc  quel  cclcllc  Tcloro. 

1 31  Venendo  la  folcnnità  di  S.Giufcppc  a’dicianouc  di  Marzo,  fù 
la  li.  Suor  Chiai a , lecondo  il  fuo  loliro  , rapirà  aH'cflafi  , nella  quale_j  N s ?s*Gm 
molte  cofc  hebbe  da  N.S.Giesù  Chrillo, e da  S.Giufcppc. il  qual’cra_>  top,* V«w 
rifplcndcntilsimo  fopra  tutti  gli  altri  Ipiriti  , c vicino  immediatamente  u ‘*,J.*/* 
à N.S.Giesù  C hrillo:  ma  tra  ic  molte  cofc,  quella  gli  difse  . Ch*eJJa_> 
doucfsc  dire,  ò far  dire  per  F.  Francefco  Giorgi , à"  tutt’i  Predicatori, 
che  nel  giorno  dcII’Annuntiationc  prcdicafsero,  che  Giesù  Chrillo  fù 
formato  dc’purifsimi  fangui  della  Santifsima  VergincMaria  ; e perche 
caufa,fi  vederà  poi.  Ma  che  non  lo  volendo  farc,efsa  farebbe  lenza  col- 
pa,la  quale  cadercbbc  fopra  di  loro . E di  lì  fù  condotta  in  vn  grande, 
e fpatiolo  luogo , douc  v’era  grandifsima  moltitudine  di  pente  , che  ad 
alta  voce  gridaua:Mifericordia,  Mifcricordia.  L tornata  in  le  la  B.Ma- 
dre.cfclamando  diccamon  fi  dette  indugiar  più, non  fi  prolunghi  più  di 
publicarc  il  detto  Tcforo  cclcllc , perche  non  folamcntc  ad  vno  , ma  i 
molti c conce ITo.  . Nnnnn  a Mol- 
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Afolto  s'.iffligqcua  la  fonia  di  Dio  in  veder  , che  la  cofa  andaual 
lungo, con  molro  danno  dcll’anime,  ficome  già  habbiamo  detto;  e |»er- 
ch’ella  era  molto  zelante, non  lolo  delia  fallite  propria,  ma  di  tutte  lc_> 
genti, follecitaua  la  publicarionc,acciochc  ogn’vno  haiiciTc  potuto  con- 
fcgtiirc  la  virtù  d’vn  tanto  cdcflial  teforo . Non  fenza  caufa  apparucj 
DtfJtrtut»  nel  Ciclo  quella  bcllifsima  Croce;  e Umilmente  alla  B.  Chiara  diede  il 
eh, /:  Signore  vn'alrra  pur  bcllifsima  Croce,  colla  ejualc  in  ejuella  vilionc ella 

ftÙZ*  v,“e  **  f^dri  benedire  tanta  moltitudine  di  fpiriti  beati;  che  altro  ncn_* 
volcua  fìgnificare,fc  non  ch’efla  dotiea  pafsar  per  molte  Croci;cioè,pef 
molte  tribolationi  , ficome  i!  Signore  in  diuerfe  apparitioni  rhauta-» 
detto  ; ma  ella  tutta  femore  haurebbe  voluto  vedere  il  fuccciìb  della-* 
cofa,  del  qual  fuo  tanto  fuifccrato  ardore  fù  vna  volta  confolata  dal 
P.S. Trance lco;ma  con  tutto  ciò  la  B.lcruadi  Dio  viucuacon  molt’an- 
gofeia;  clic  ben  il  Signore  glie  Thauetia  detto, ch’ella  patirebbe  piu,  che 
y,fié*i,i'hti>  niai  haucfse  patito.  È forlc  in  quello  fìi  verificato  l’oracolo, che  fir  det- 
Mm'  to  alladiuota  ferita  di  ChrifioSuor  Marina,  la  quale  nella  vigilia  dell’- 
Annnntijtionc  , prefa  da  vn  leegicr  Tonno  , vide  in  mare  vna  naue  da_» 
tante  onde  trauagliata  , che  quali  rimaneua  fommerla;  laonde  gli  huo- 
mini  s’inginocchiauano,  e con  grand’  anfictà  guardando  il  Ciclo,  gri- 
dauar.o,  Mifcricordia.  All  hora quella  diuota  Rcligiofa  guardò  veri’o 
il  Ciclo. e vide  Angioli,  che  tenemmo  vna  bcllifsima  Croce;  e fubito  le 
onde  furono  acquietate,  e la  naue  rimale  tranquilla.  E quelle  onde, di- 
co, erano  quelle, che  in  varie  maniere,  e luoghi  impediuano  quello  nc- 
gotio,  e qucft’crano  le  fuc  aftlittioni , per  efler  cosi  difpofitione  della-» 
volontà  del  Signore, come  altroue  habbiamo  narrato,  e come  più  chia- 
ramente fi  vede  nei  capitolo  fegucntc. 

« 

Come  la  ftrua  dì  D io  flette  rinchittfa  due  anni,  e fin  in  vna  Rati- 
na,d'or  dine  dvn  Padre  Commi jfariote  d'Vna  Vifione,e  ragia - 
• namenio  delle  tribulationi  , che  'Kefir  o Sig.  Giesù  Chrì- 

Jìofecc  alla  Beata  Suor  Chiara  ; e com'ella final- 
mente i ammalò  dell'vltima  fua  infermità. 

Caf.LXr. 

i J4  p Sfendo  fiata  la  B.Suor  Chiara,  per  gli  efcmplari  fuo»  por- 
vim f.iu-t  X*  tamenti,  eletta  già  fiiccefliuamcntc fett’anni  continui  per 

'or  ®i * 3dcfsa-c  volendo  le  Monache,  che  la  loro  cara  Madre  perfeueraf- 
b imr  or.  fc  nella  predetta  dignità  Tottauo  , il  nono , e gli  altri  fulTeguenti  anni , 
/*(•-<»/•«.  non  fìi  lor  conccfforpcrche  venne  vn  Padre  Minillro  per  far  la  vifita-*» 
ed  hauendo  intcfo.cnc  tanto  tempo  era  , ch’ella  haucua  quell’vfficio.G 
fdcgnò,c  non  volle, che  più  oltre  in  eflo  pcrfcuerafsc:c  comandò  alle_» 

• Suore, che  facefièro  clcttione  di  vn’altra;  e che  conforme  à gli  ordini,  e 
collumi  della  Serafica  Religione, clcggcfscro  la  loroBadc(Ta;la  qual  co- 
fa  oltre  modo  difpiacque  alle  Suore , le  quali  per  lo  grand'amore , che 

• portauano  alla  Beata  Suor  Chiara, erano  rifolute,  ch’ella  pcrfeuerafse-» 
jn  quella  dignità;  ma  il  P.  Minillro  comandò  loro  lotto  grauifsimc  pc^ 

' " »c> 


CAPITOLO  LXV.  83* 

re,  ed  in  virtù  di  fant’vbbidienza,  chedouefsero  far’elctrione  d’vn’alrr* 
Badcfsa.il  che  colle  lagrime  a gli  occhi  fecero,  cd  clefscro  per  Jor  Ma- 
dre,Suor  Orfola  Aufnago,  nutrice  amorcuoiiffìma  della  B.Suor  Chia- 
ra,la  quale  diede  compitissima  fodisfattionc  à tutte  le  Monache, duran- 
te l’anno  del  fuo  vfficro  . Indi  a non  molto  tempo  fucccfsc,  ò fufsc  per 
tcntationi  del  Demonio,  ò per  l’amor  grande, che  portauano  le  Suorej 
alla  Beata  Suor  Chiara;  ò per  la  continua  frequenza  delle  perfone,  che 
concorremmo  al  Monaficro  ; che  venne  vn  Commissario  a vifitarc  il 
luogo  def  Santo  Sepolcro, ed  essendogli  riferito  della  bontà,cd  integri- 
tà di  vita  della  ferua  di  Dio  (il  che  prima  da  molti  hauca  ancorimelo) 
colà  giunto  Tfe  la  fece  venire  alla  Sua  prefenza , e con  parole  alquanto 
alprc  volle  d cfsa  far  proua , come  fi  fi  dell’oro  nel  fuoco,  e la  comin- 
ciò a riprendere  di  quel  fuo  modo  di  viuere,  dicendogli, che  non  con- 
licniua  con  diifurbo  delle  forclle  voler  viuere  fecondo  il  fuo  volere,  e 
che  altro  non  fi  diccua.chc  di  Suor  Chiaraje,  nel  dire.cffendofi  affai  ri-  E,u  i 
fcaldato.Ie  diflcrCotdlo  tuo  modo  di  fare,  non  voglio  Sopportarci  di 
due  cofc  eleggitene  vna,ó  rinchiuditi  detro  del  Monafiero, in  maniera,  />*,.  ‘""ii 
che  tu  non  babbi  à conuerfar  colle  altre  , c quitti  viui  à modo  tuo,  c fa  ”//»• 
le  tue  discipline,  cd  i tuoi  digiuni,  come  à te  piace,  ouero  prouediti,  e r*' 
rifoluiti  d’andat’ad  habitat  fuori  di  quello  luogo  . Per  la  qual  ripren- 
fionc  la  ferita  di  Dio  Suor  Chiara  rimafe  tanto  ({ordita,  che  non  fape- 
ua  ouc  fi  filile, nè  che  fi  fare,c  quietatali  alquanto^ronobbc quella  elscr 
tcntationc  del  nimico . Ed  effeodo  ricercata  dal  Padre  Commissario  à 
risponder lijclla  con  quell’humiltà,  che  maggior  a lei  era  pof$ibi!c,così 
gli  rifpofe:Già  ,chc  la  Vofira  Paternità  mi  dà  vna  di  quelle  due  tlct- 
tioni,  io  per  hora  non  la  voglio  rifoluerc , cfsendo  che  quella  notte  mi 
configlierò  co'l  mio  Signore,  e dimattina  vi  darò  la  rifpofta.  Si  parti  il 
Padre  Commiflario  , ed  ella  Subito  Se  n’andò  nel  fuo  oratorio  , e quiui 
proftrata  colle  ginocchia  in  terra, c colla  mente  tutt’aftlitta,  ed  affanna- 
ta fi  mifcà  far’orationc  al  Signore,  e Spolb  fuo  Gicsù  Chrillo,  fpcfse_> 
volte  ripetendo  quelle  parole  del  Profeta  Dauidc  : Tu  er  rifugi  um~>  u,,uuil i» 
mtum  à tribulaùont , qu*  circundtdit  mestrue  me  à circudanubus  me;  A*-* 
cioè, Signor  mio, tu  Sci  il  rifugio  mio  della  tribolatione,  che  m’hai  cir- 
condata  , liberami  da  gli  Spiriti  maligni , che  mi  circondano  . Le  quai 
parole  non  fenza  lagrimc,e  gran  fingulti,  c lofpiri  molte  volte  le  repli»  L'  •pp*r*i 
caua  . li  dando  tutta  la  notte  in  orartone , per  la  Stracchezza  chiufc  al-  **P**JV 
quanto  gli  occhi;  nel  cui  breue  , e dolce  lonno  gli  apparile  il  Signore,  jh,  «"«.*  » 
e le  difse:  Deh  figliuola  mia, che  hai?chcpiangi?\li  che  ti  lamenti?  non  lumf 
^-#M-tu, ch’io  correggo, e galtipo  quelli, ch’io  amo?  non  fai  tu,  ch’io  Som*  Ituìtu,  ni 
teco  nella  tribolatione, c te  ne  libcrarò?  ò non  lai  tu,  ch’io  prouo  i mici  Mmuh  <•» 
detti  colle  tribolationi?  non  ti  dice  il  mio  vaio  d’clertione  Paolo,  che.»  1 4 

per  molte  tribulationi  vi  bifogna  venire  al  Paradifo  ? poco  conto  vìen 
fatto  in  quefio  mondo  della  tribolatione  ; la  quale  appretto  di  me  tiene 
vna  grandignita. 

ijj  Sappi,  che  la  rribulatione  fpegne  l’ira  mia,  riconcilia  la  mit^j 
grafia,  cd  araicitia , c mi  fi  la  pciiona  grata,  e degna  dcflcr’amata , co- 
me 
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mc,conforme,c  fintile  à me.  La  tribolationc  è vn  bene  occu  Irò,  il  qua- 
le  ninno  può  pcnfarc  ; portai  modo,  che  saldino  con  ogni  tumulti 
poflofi  in  ginocchioni  , m’addimandaflc  , ch’io  gli  detti  la  Croce  per 
amica, con  tutto  ciò  non  la  potrebbe  meritare.  La  tribolatione,di  huo- 
mo  terreflre.Io  fà  ccleltc.  La  tnbulationc  fi, che  quello  mondo  fia  alie- 
no all’huomo,  ma  lo  fi  mio  famigliare  perpetuamente  : gli  difmimiifce 
gli  amici,  ma  li  s’accrcfcc  la  gratia:  c chi  vuol’eflermi  amico,  bifngru, 
che  al  tutto  fia  libero,  ifpedito,  c derelitto  dal  mondo.  La  tribolationc 
c vn  lìcurifiìmo  porto,  ed  vndolcifllmo  viaggior-e credi  i me.che s’al- 
cuno conofcelfc  bene  quanto  fia  vtile,c  frutruofa  la  tribù lattone,  fenza 
vcrun  dubbio  la  ricetterebbe  più  che  volentieri  dalle  mani  mie, come.» 
vn  dono  tccellentittìmo  , e pretiofifiìmo.  O*  quanti  già  erano  Tenten- 
nati al  fuoco  eterno, ed  erano  fitti  nel  fcmpitcrno  lonno  di  quetto  mon- 
do , i quali  nondimeno  l’afflittionc  li  rifiorò,  cd  eccitò  à miglior  vita  ! 
O’quanti  ve  ne  fono,  che  le  continue  croci , come  fiere,  ed  vccclli  fcl- 
uattei  ritengono  nelle  gabbie, cd  mi  li  conferuano,  i quali  fc  ben  confi- 
dcraflero  il  beneficio,  che  da  ette  riccuono  , ficuramcnte  le  abbraccia- 
rcbbcro.c  dal  Mondo  fi  fuggirebbono  ! la  tribù  la  tionc  preferita  la  per- 
fona  da  gran  rouina  , fi  ch’ella  fi  conofca  , fi  contenga  fra  fc  fletta  , e fi 
manifcfli  à fc  medefima,  c che  creda  al  prottimo  Aro  . La  tribolario/ic 
confcrua  l’anima  neU’humiltà,  gl’iitfcgna  la  patienza,  difende  la  cafiiri, 
e gli  porta  la  corona  dell’eterna  beatitudine.  Pochi,  ù niuno  fono  quél- 
lische  non  riportino  notabil  comntoditi  della  tiibulatione  .ancoraché 
viua  fenza  peccati , ò habbia  gii  cominciato  ad  emendar  la  vita  fua  , ò 
fia  nel  numero  de’  nroficicnti,  ò de’pcrfctti . Il  fuoco  certamente  pur- 
ga il  ferro,  monda  l’oro,  cd  adorna  ic  collane  pretiofcrc  la  tribolationc 
lcua  via  i peccati , diminuifee  le  pene  del  Purgatorio , fcaccia  le  tcnta- 
tioni, allontana  i vitifirinuoua  lo  fpirito,  conterifcc  vna  vera  fiducia-», 
vna  monda  confidenza,  cd  vn’animo  flabilc  , cd  eccclfo . La  tribolano- 
ne  è vnabeuanda  falutifcra  , ed  vn  herba  molto  buona  , più  di  tutte  1’ 
herbe  del  Paradifo.  La  tribulationc  gafliga  il  corpo,  il  quale  nondime- 
no in  breuc  tempo  s’hà  da  rifolucrc  in  putredine , e rinfrefea  l’anima-, 
molto  più  nobile,  e che  Tempre  hi  da  viucre . La  tribolatone  c vna 
verga  piena  d’amore,  c paterna  gafligationc  de’  mici  eletti  ; la  qual  co- 
nofccndo  il  mio  Profeta  Danide  , ditte  : la  tua  verga , ci  tuo  battono 
m’hanno  confidato . La  tribolationc  tira  , • fpigne  la  perfona  3 me , ò 
voglia,  ò nò;  e chi  non  hi  prouato  le  rribulationi,  c le  tentationi , mi  fi 
dica  di  gratia  , che  cofa  si  coflui  ? ficomc  le  odorifere  rofe  fonò  tinte.» 
dalla  foaue  rugiada  del  pullulante  Maggio  ; così  la  tribolatone  rifue- 
glia  l’anima  , e l’ingraffa  di  buone  opere . La  tribolationc  riempe  l’ani- 
ma di  fapienza,e  fi  la  perfona  fucgliata,  e pronta  . Qualunque  perfona, 
che  fi  porta  bene  ncll’auuerfiti  ,à  qucfli.e  le  cofc  buone,  e le  catriuo, 
gl’inimici,  c gli  amici  fcruono.c  giouano.O’quantc  volte  tu  fletta  fcac- 
ciafli,  cd  al  tutto fncruafli i tui  nemici , cheti  combatreuano,  mentre-, 
che  tu  con  animo  ardito, cd  allegro  lodaui  il  mio  nomc,c  piaccuolmcn- 
tc,c  benignamente  foppoi  taui  le  auucrfìràl  Certo, ch’io  vorrei  più  pre- 
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fto  creare  le  tribulationi  di  niente , che  lafciarc  i mici  amici  priui  delle 
tribolationi.  Non  lai  tu,  clic  la  fornace  fì  proua  de*  vali  buoni , e la_» 
tribolatione  de  gli  huomini  giulli?  Col  fonportar  le  tribolationi  fi  con- 
fermano tutte  le  virtù, s'adorna  la  perfona,  fi  prouoca  il  prolfimo  à ben 
fare,  e fi  dà  lode  à Dio . La  partenza  nelle  auucrfirà  é vn'hoftia  viua_>, 
ed  vn'odore  foauiffimo,  piu, che  d'eccellente  balfamo  nella  prefenza.» 
della  Maeflà  Ditiina  , e fa  rcltar  (hipefatra  la  frequenza  del  cclclt’efcr- 
citio . Huomo  alcuno  mai , ancoraché!  fia  valente  combattitore , e fè- 
rocifsimo  guerriero,  hà  combattuto  publicamcnte  nello  lleccnto  con_» 
vn'altro,  cne  non  habbia  tirato  i riguardanti  à rimirarlo  conmolt’at- 
tcntione  di  fpirito;  molto  maggiormente  tutta  la  moltitudine  di  tutti  li 
Santi  in  Ciclo  rifguarda,ed  attentamente  mira  la  perfona  di  chi  va-  ittum  ».u 
lentemente  combatte,  e fopporta  le  tribolationi;tutti  li  Santi,  fono  co- 
me  alcuni  preguflatori  della  perfona  afflitta  , e come  quelli , c’hanno 
prouato  molto  bene  le  tribulationi,  ad  vna  voce  tutti  confermano  , che  • 
nella  tribolatione  non  v’è  niente  di  veleno;  ma  ch’ella  é vna  bcuanda-* 
molto  foaue,  e falutifcra  ; ed  è molto  più  eccellente  nelle  tribolationi 
hauerla  patienz«,chc  rifufeitarà  vita  fi  morti,  òfar  altfi  miracoli . La 
tribolatione  e vna  via  flretta,  la  quale  fortemente  pcruienc  , e conduce 
per  infino  alle  porte  del  Cielo  : tifa  porta  la  perfona  alla  compagnia-» 
de'Santi  Martiri;  effa  riporta  la  lode,  e la  Palma  di  tutti  gl’inimici  : ella 
velie  l’anima  d’vna  velie  d’oro, e di  porpora:cfla  fa  le  ghirlande, e coro- 
ne di  rofe , e gli  lecttri  di  Palme  verdi  : erta  come  gemma  prctiofillìma 
polla  in  catena  d’oro  ,é  attaccata  al  collo  d’vna  fanciulla  vergine  : ella 
canta  nella  vita  eterna  vn  nuouo  cantico,  con  dolci  modulationi,c  con 
anime  giubilanti , e liete , il  cui  cantico  tutti  li  Spiriti  Angelici  non_» 
pedono  cantare , perche  mai  non  hanno  prouato  croce  alcuna  : e per 
concludertela  fappi , che  quello  Mondo  chiama  gli  tribolati  huomini 
afflittile  mifcri;m.i  io  gli  chiamo  huomini  felici,  e confidati filmi  ; co- 
me quegli , ch’io  hò  eletti  à pofledere  con  elfo  meco , il  mio  Celello 
Regno. 

j}6  E ciò  detto,  fubitodirparuc  la  dolce  vifione;laonde  fucgliara, 
e ritornata  in  le  la  Beata  Suor  Chiara , volgeua  per  la  mente  fua  il  dol  - 
cifsimo  ragionamento  fatto  dal  fuo  bcnignillimo  fpofo.e  Signore,  e ne 
rimale  molto  confolataje  rineratiandolo,  così  dille:  Signor’lddio  mio, 

Padre  indulgcntifsimo,  ecco  ch’io  inginocchiata  innanzi  la  Maelld  vo-  Ld 
lira  vi  rendo  infinite  grafie  inlin  dalle  midolle  del  cuore, per  le  prefen- 
ti  afliittioni , e per  le  pallate  fopra  modo  accibe.e  molelle  , le  quali  io  m.u, 
poco  fì  fentiua  tanto  al'pre,  perche  mi  parcua  , che  proccdeflero  da  vn’ 
animo  troppo  inimico;  ma  bora  hauendomi  mollrato  la  Macllà  vollra  4 '** 
quanto  grate  le  lóno, l'accetto  volentieri.c  l'abbraccio,  come  mie  care, 
ed  amate  forclle. 

La  mattina  fcgucntc  venendo  il  Commifiario  , per  intend.erc  Ia_» 
fua  rifolntione,  ella  con  ogn’humil  riuerenza,  così  gli  dille  : Padre  , io 
mi  fono  raccomandata  al  Signore,  e daini  fono  (lata  confutata  fuor 
d'ogni  mio  merito,  il  quale  mhà  comincilo,  che  io  debba  più  tolto 

qui  ni 


84»  LIBRO  Q V t N T 01 

quiui  patire  qualunque  fi  fia  tribulatione  in  carcere , che  partirmi  dsLÌ 
quello  Monaffcrorperciochc  quiui  fono  venuta  per  fcruire  al  (mioSi- 
gnoi’JJdio,  cquiui  voglio  morire  , e non  voglio  eficr  cagione  , cho 
mai  nel  tempo  auuenirc  alcuna  Monaca,  per  mio  cattino  efempio,cfca 
età r’ a*  fuon  Monaftero.perquulfiuoglia  fua  occorrenza ;peró  fon  qui  prò- 

thmuinv» ta  •<  Tu  e tutto  quello , che  vi  fari  in  piacere,  purch'io  polla  fcruire  al 
/»>.<»,  'he-  mio  dolciffìmo  Gicsù,chc.aItro  non  bramo . Il  Padre  Commiffario  in« 
c*hcbbe  la  fua  opinione , ordinò  che  gli  fufle  apparecchiato  viu 
«4  fi*”lt luogo  fcpnrato  dali‘altrc fuorc,acciochc  meglio  potellè  attendere  alle 
«■«»•  fwfuc  diuotioni  : e così  le  fu  confcgnato  vn  luogo  fecondo  il  fuo  volere, 
uamu.  (jollc  fece  vnlctticellodi  tauolc,  con  di  fopra  via  vna  ftuora,econj 
vn  pezzo  di  legno  per  capezzale, e ciò  à lei  era  vna  flraordinaria  delica- 
tezza; c quella  era  vna  fianza  molto  f fretta,  ed  angufia,  che  non  capiua, 
fe  non  la  fua  perfona,  così  di  lunghezza,  come  in  larghezza,  c dallty 
Monache  ella  fi  chiamaua , ed  ogidi  fi  chiamala  grotta,  nella  quale.» 
S'imié  .ftettcrinchiufa  circa  due  anni,  nel  qual  tempo  hebbcbclliffimc  rìucla- 
fra-  troni , c viiioni,  le  quali  per  non  conucrfarc  com'tlla  folca , non  furo- 
d.u  no  notate  ; c veramente  elfi  potcua  dire  con  S Paolo  : Vidi,  ó-  andini 
»Vf  'l'éì^l.aV'cana  qua  non  licet  homini loqui . E fianJo  :ì  quel  modo  foIitT- 
•téis<in,r • ria , c fenz’an  dar  fuori  di  quel  fuo  tugurio, grauemente  s’infermò  , o 
flette  malata  per  alquanti  giorni,  patendo  grandiflìma pena, ch’era  vna 
compa  filone  à vederla;  ed  oltre  alle  continue  febri,  cllapatiua  nella  tc- 
fla  dolori  acuti  filmi,  lenza  refrigerio  alcuno;  c ciò  vogliono  alcuni, che 
filile  gratia  ottenuta  dal  fuo  dolce  Giesù  in  patire,  c (offerire  tutt’  i do- 
lori, che  fofterfe,  c patì  N.  Signore  per  la  corona  di  fpinc;  percioch’cl- 
la  ad  altro  non  pcniaua,  clic  à farli  limile  nc'dolori  al  fuo  Signore,  cd 
in  tant’angullic  non  potcua  prendere  cibo  alcuno;  Laonde  vedendo 
cfla.che'l  male  andana  crefcendo,e  fcntcndoli  à poco, a j»oco  mancare, 
fece  chiamare  à fe  tutte  le  forellc , c con  zmorcuolc,  c dolce  ragionare 
incominciò  i dir  loro. 


Iddìi. 


B/rtatione  molto  dinota  della  Beata  Snor  Chiara  alle  fue  JoriUet 
nella  quale  /piega  il  precetto , che  diede  il  Signore  a' funi  di - 
fcepoli  ; cioè  : Hoc  efi  prcccptum  meum , &c.  Ra - 
gionamento  della  'virtù  della  carità , J piegato 
ne'  quattro  Capitoli fegueti.  Cap.  ZXVI. 


ij7  Q Orclle  mie  amanti dime  nel  noflro  Signore,  cfpofo  Giesù 
^ Chrifto,  fcntendomi  hormai  mancar  tutti  gli  fpiriti , Cj 
conofccndo  , ch'c  venuta  la  finp  della  vita  mia , e che  poco  poffoflar 
con  clic  voi , perchc’l  mio  Signore  ,ì  maggior  fua  gloria  , c mia  gran  . 
L«  t.firu*  conf0|ationc  mi  vuol  cauare  da  quelle  tenebre,  c condurmi'  alla^  fua_» 
\ inaccefiìbilc  luce  ; cd  amanduui  come  mie  proprie  figliuole,  v’hò  qui- 
hr  r*tetrd*  jfi  fitto  chiamare,  per  ricordar  alle  cariti  voftrc  alcune  cofc  molte  ne- 
nVcéUra1,  ceffàrie,  le  quali  fc  l'ofieruarctc  ,c  farete  quanto  vi  fi  conuicnc,  vi  ccr- 
%*  é ,r*‘  tifico , clic  dalla  gran  bontà  di  Dio  in  premio  otterrete  la  vita  eterno. 

* Ri- 
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Ricorderò  1 voi  dilettiifime  mie  il  medefimo  precetto , che  diede  no- 
ftro  Signore  a’fuoi  amati  Difeepoij,  quando  egli  diflc  : Hoc  ejì  prcctp- 
tam  m*um,  vt  diligati!  inuìcem , fi  cut  diltx't  Voi.  Cioc,qucfto  e il  mio 
comandamento , che  v’amiate  l’vna , e l’altra,  cosi  com’io  hò  arjuto 
voi.  Ciò  vi  dico  anch’io , perche  tfttti  li  beni  confiitono  nella  dilcttio- 
rc  di  tutte  le  virtù  : e fi  come  da  vna  radice  n’cfcono  molti  rami , così 
dalla  carità  fc  ne  generano  tutte  le  virtù  : e ricordate!»  di  quella  diui- 
na  fentcnzadell'Apoltolo  Santo , che  dice  : S’io  vi  parlai!!  colla  lingua 
degli  huomini,  e degli  Angioli  ; e s’io  haueffi  la  profetia  , e conofcelfi  "*!'* 
tutti  li  miitcri , ed  ogni  feienza  ; e s’io  haucifi  tutta  la  fede  in  tal  modo, 
ch’io  trasferiflc  i monti, e che  non  habbi  carità, io  fono  vn  niente . Chi 
hi  la  vera  carità,  e benigno,  e paticntc.  Quella  Monaca  hà  la  vera  ca-  id’.n.z Mè- 
riti,la  quale  non  ama  tanto  i prò  (fi  mi  per  affetto  di  parentela, e di  car- 
ne,  come  fanno  i Pagani;  ma  ama  così  il  nimico,  come  l’amico:  e ehi 
vuol  conofccre  Tela  pei  fona  (là  in  carità  , vegga  s'ella  è amata  da  chi 
gli  e contrario. In  quella  virtù  è da  pomi  grandiffima  diligenza.  Vi  fo- 
no  molti,  i quali  amano,  ma  non  bene  ; anzi  malamente,  perche  tanto 
vogliono  bene  à quelli,  che  fono  priui  dell’amor  di  Dio, come  à quel- 
li,che  l’amano:  e quello  più  volte  l’hò  veduto  in  alcune  delle  mie  fi- 
gliuole , le  quali  fcgrctamentc,  come  richiede  la  carità  , io  hò  ammo- 
nite: e fappiatc  figliuole,  che  quelle  peritane,  che  amano  alcuna  cofa_* 

*onra  il  Signorc,non  fon  degne  di  Dio . In  tutte  le  virtù  fi  ricerca  la_» 
temperanza  : la  virtù  femprc  vuole  la  via  di  mezzo , impcrochc  l’amar 
troppo  è male,  e l’amar  poco  è male  ; ma  amar  come  richiede  la  ragio- 
ne , e bene . Oen’amor,  che  nuoce,  é da  tfier  fclmiato.  Alcune  perio- 
ne  pcrlo  grand’amore  fon’incorfc  in  peccati  grauiifimi  , e pe  l poco  p»it,  «■<* 
amore  fon’  incorfe  nell’  inuidia . 11  troppo  amore,  è (tolto,  non  cono- 
sce la  giufiitia,  ne  la  verità,  manca  di  ragione,  non  ha  mifura,  nè  ad  al- 
tra cola  penfa,  fc  non  à quella  ch’ama. 

ligfi  è imponibile,  che  quella  Monaca, c’ha  qucft’amorc  poifa  fi- 
re,  che  le  fuc  orationi  (iano  accette  à Dio,  e li  piacciano . Quelt’amorc  ■«  fi 
non  è carità  , ma  pazzia  : dunque  noi  dobbiamo  amare  tutte  le  noftre  d,u'' 
Ibrellc.comc  noi  inedcfime , per  tale  modo  però,  che  non  s’amino  i vi- 
ti; loro  . Punire  il  male,  è carità,  amare  quel  ch’è  molto  mcglio»è  cofa 
giulta  ; in  tal  modo  fi  debbono  amare  le  perfone,  che  la  boutà  fiacfal-  / 7 

tata , c’1  vitio  vituperato.  Figliuole  mie,  guardateui  fopra  il  tutto  dall’ 
infidic  del  demonio  ; d’baocr  l’occhio,  e la  mente  calta:  e non  voglia- 
te amar  impudicamente,  e lafciuamcnte,  che  nulla  vale  la  verginità 
corporale,  feinlieme  non  viòla  mentale;  névi  vogliate  mai  ridurre  in 
luogo  tanto  fcgrcto , chc’l  nimico  v’habbia  à tentare , penfando,  chc_a 
in  ogni  luogo  , douc  voi  liete,  fc  non  vi  veggono  le  creature  humane, 
vi  vede  però  quello , che  fcriiTc  in  terra  i peccati  di  que’  Farifei , chc_» 
accufarono  l’adultcra,c  che  conofcendo,  che  quel  ch’e/fi  haucuano  có- 
xnefio  di  nafeofio,  à Giesù  Chrifto  era  manifclto,  per  Io  che  que’  trilli 
j’vno  doppo  l’altro, confili!  fi  partirono:  così  vorrei, che  chi  ama,amaf- 
fjc  in  tal  modo,  che  non  s’hauclTe  da  vergognare  di  quella  perfona,chc 
Aggiunto  al  quarto  T omo.  Ooooo  ama, 
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ama,  né  che  v’interucnifTe  amor’  alcuno  mondano,  ma  amore  celeflo 
di  perfetta  carità. 

i i j S I.a  vera  carità  richiede,  che  noi  amiamo  Iddio  co  tutto’l  cuo- 

rl "Mèriti'.*  re  * c con  tutra  'a  IT!cr‘re  » e con  tutte  *c  fo  • JCf  noflrc  , e tanto  (ingoiar* 
Jarmente  , che  niun’altra  cola  amiamo , («alo  che  Dio,e’l  profilino  no- 
flro,  come  noi  medefimi.  In  quelli  due  comandamenti  confific  tutu 
la  legge  , e tutti  li  Profeti . C hi  è lenza  carità,  è fenza  Dio:perch’Iddio 
è carità, e la  caritàé  Iddio:chi  Ila  in  carità,  ha  già  incominciatoà  farla 
fua  habitatione  in  Ciclo.  In  Cielo  vie  vna  fola  carità  di  tutti  li  Beati, e 
dou'c  la  vera  carità,  quiui  non  e inuidia  alcuna,  quiui  non  fi  conofcej 
ambinone  alcuna,  ne  mormorafionc,nc  dctrattionc,  nè  irrifionc;  ma  in 
tutti  è vna,  e l’ilitila,  e medefima  volontà;  e vi  faccio  fapcrc,fòrcllcca- 
rifiìme, che  fe  voi  non  hauctc  vna  perfetta  carità,  voi  liete  nelle  mani 
n,Ut  del  nimico,  né  Iddio  habita  più  con  voi,  e chi  e fenza  Iddio,  è nell'  in- 
ferno : e perù  forclle  mie  , io  vi  conforto  , mentre  che  voi  haucte  tem- 
po , che  non  ricaliate  la  grafia  di  Dio  in  vano . La  grafia  di  Dio  e da- 
ta à tutti , per  la  morte  del  l'uo  diletto  Figliuolo.  Mentre  che  noi  vi- 
uiamo  , in  quello  breuifiimo  tempo  feminiamo  , perche  doppo,  quan- 
ta tir*  *t-  *1  ^uo  tl'P°  micrer cmo.Breui  fono  i giorni  della  creatura;  la  vita 

/ir a (tm'illét  nodra  vien  tagliata,  come  colui, che  teile  la  tela  , che  doppo  la  taglia-». 
/«•  La  morte  viene  in  quella  guifa,  che  fa  il  ladro.  Quando  la  perfona  fa- 
rà morta, non  difenderà  con  ella  la  gloria  fua.  1 ricchi  fi  danno  piace- 
re co’loro  beni,  ed  in  vn  punto  fe  ne  vanno  all'inferno  > e le  mal’ opere 
di  ciafcuno  li  fanno  compagnia.  Egli  è cofa  molto  rara,  che  quella.* 
perfona,  che  fempre  ha  villino  malamente, pofTa  far  buona  morte.  Non 
(late  ad  afpettarc,  perche  quello  tempo  è accertabile . Mentre  che  voi 
haucte  la  luce,  non  caminarc  nelle  tenebre,  perche  chi  camina  nelle  te- 
timbi-irrl  ncbre  , non  $à  douc  fi  vada.  La  vera  luce  è Giesù  Chrillo  noftro  IpO- 
u lun  di  fo;  la  qual  riluce  nelle  tenebre , ed  illumina  ogni  perfona,  che  vico  in 
fit-  qUCu0  Mondo  : adunque  acciochc  voi  fiate  figliuole  della  luce  , e non 
vi  comprendine  le  tenebre,  accofiateuià  quella  pietra  dagli  huomini 
•40  rt.  re  prona  ta  ,e  da  Dio  eletta,  e voi  come  pietre  viuc , edihcateui  fopra_* 

d'efia  , ed  in  tutte  le  cofe  portatali  come  minifiri  di  Dio, con  molra-» 
patienza  nelle  tribulationi,  nelle  neccfiìtà  , negli  affanni, nelle  piaghe» 
nelle  carceri , nelle  feditioni, nelle  fatiche,  nc’dtgium,  nella  caflità, nel- 
la fcienza,nclla  longanimità , nella  foauità,  nello  Spirito  Santo,  nella-» 
carità  non  finta;  della  quale  adefib , ve  ne  voglio  ragionare  alla  lunga» 
acciochc  tanto  più  ardentemente  v'innamorate  d’efla , quanto  che  co- 
- nofcédo  la  fua  incflimabilc  virtù, l'imitarne, chc’l  Signore  ve  ne  conce- 
di la  gratia , e così  fia. 


CAPITqLO  LXVII. 


Su 

Ragionamento  pieno  di  fant' amor  e,  fatto  dalla  Beata  Suor  chia- 
ra alle /ite  amate  for elle  , nel  tjnale  fi  tratta  di  quanto 
giovamento  fia  la  virtù  della  fraterna  carità. 

Cap.  Lini. 

1 39  "\  T Oi  fapcte  dilcttiffirae  figliuole,  chc’lnottro  Sig.  Gicsù 

V Chrifto  ci  comanda  neir£uangcIo  , dicendo:  T urto 
quello,  che  voi  volete,  che  altre  faccia  1 voi , voi  fate  il  limile  à loro. 

In  quello  fanro  precetto  il  Signore  ci  raccomanda  la  carità  fraterna,  la 
quale  deuc  cITcre  ardente,  humile,brcue.  e falda,  c fenza  la  quale  niu- 
no  può  faiircall’amordi  Dio  .Quella  Monaca  , che  non  ama  con  ca-  <v» 
rirà  la  fua  compagna,  non  può  nè  anco  amar  Iddio;  e vi  doucte  ricor-  Mm*'u  W 
dare  quello,  cncdiceS.  Giouanni,  l’amato  difcepolo  di  Chriflo,  qui-  imt% 
do  dille  : Quegli,  che  fu  in  odio  la  fua  forella.è  homicidialc;  e fapcte, 
che  ogo’  homicidiale  non  bàia  vita  eterna  in  fc  permanente:  laonde.» 
s’alcuna  di  voi  diccttc  : io  amo  Iddio,  ma  che  haucITe  in  odio  alcuna-» 
delle  Torcile  ; vi  dirci,  che  quella  tal  Monaca  è bugiarda  , perche  chi 
non  ama  la  fua  forclla  , la  qual  ogn'hora  vede  , come,  ed  in  che  modo 
può  ella  amar'  Iddio,  il  quale  erti  non  vede  ? e noi  habbiamo  que- 
llo comandamento  da  Dio.chc  chiama  Iddio,  ami  ancora  la  fua  forel- 
la.  E però  S.  Paolo  innamorato  di  Chrillo  ci  conforta,diccndo  : Sop- 
portate i peli  l*vna  dall'altra, e così  adempierete  la  legge  di  GicsùChri- 
flo.  E S.  Pietro  Principe  degli  Apolloli  ci  ammonifee , dicendo:  So- 
pra tutte  le  cofc  fate  d’hauere  vna  mutua  carità,  c continua  fra  di  voi: 
perche  la  carità  cuoprc  la  moltitudine  dell'iniquità.  Quanto  fia  ncccf-  CM.itifr»- 
faria  la  carità  fraterna  alla  falute,  il  nollro  Signor  Gicsù  Chrillo  ce  lo  «»-•» 
mollrò, dicendo  : Amerai  il  tuoSignor'Iddio  con  tutto'l  cuor  tuo  ,c_j 
con  tutta  l'anima  tua,  e con  rutta  la  mente  tua  ; Quello  è il  primo,  e'I  *”* 
maggior  comandamento.  Il  fecondo  è limile  à quello,  e dice:  Ame- 
rai il  profilino  tuo , come  tc  medclimo . In  quelli  due  comandamenti 
confitte  tutta  la  legge,  e li  Profeti . T utto  quello,  che  nelle  fagre  lette- 
re ci  vien  comandato  , fenza  dubbio  à quelli  due  comandamenti  fi  ri- 
fèrifcc.  Noi  non  habbiamo  ad  intendere  in  quello  comandamento  il 
profiìmo  congiunto  per  parentado, ma  ogni  pcrfona.e  particolarmente 
chrittiana  , c per  ragion  di  compagnia,  la  cui  perle na  chrittiana  , cia- 
feuna  è tenuta  ad  amare  , come  me  llettà,  c tanto  più  cttcndo  incami- 
nata  alla  ttrada  del  Paradifo , il  qual  s'ottiene  col  mezjto  di  quella  (an- 
ta virtù  : e però  voi  Torcile  douetc  amami  l'vna,  c l’altra  in  vera  carità 
del  Saluator  npllroGiesù  Chrillo,  il  quale  Torto  l'ordinationi  monaca- 
li vi  comanda,  che  con  tutte  le  forj^c  vottre  dobbiate  attendere  alla-» 
pcrfettionc  . E così  come  la  cupidità  è la  radice  di  tutt'  i mali  ; così  la 
carità  è la  radice  di  tutt’  i beni.  Voi  douctc  primamente  fopra  tutte  le 
cofc  amare  Iddio , per  fc  Itctto , perch’egli  è fommo  bene, col  cuor  pu- 
ro; c doppo  lui  la  vottra  tòrcila,  ch’è  il  vollro  profiìmo , con  lineerà.» 
carità  per  amor  dello  fletto  Dio;  c quelli  due  comandamenti  fono  tal- 
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^ mente  congiunti  inficme  da  Chrifio , che  l’vno  fenzn  l’altro  non  può 
..^cITcr  adempito  : imperochc  quella  Monaca,  che  ama  veramente  li  dio, 
fuì.iit,'  ,i  non  può  haucr  in  odio  la  iùa  forella  , e le  l'haurà  in  odio,  non  amerà 
ffnmt.  veramente  Iddio  ; pcrciochc  l’amordi  Dio  partorifee  l'amor  di:  prof- 
lìmo,  e l’amor  del  profilino,  e l’amor  di  Dio  li  nutrirci  con  Tumore» 
del  profilino  ; fi  che,  le  l’vno  di  quelli  amori  mancherà, l’iltro  nò  può 
Ilare  : pcrciochc  quella,  che  non  ama  perfettamente  la  lua  forella  ,di- 
mofira  d’eflcrpriua  dcllamor  di  Dio  , ed  all'hora  veramente  amiamo 
Iddio  , quando  diligentemente  amiamo  la  noitra  forella, con  amotoia, 
e lineerà  carità. 


Segue  la  Beata  Suor  Chiara  il  fuo  ragionamento  , nel  qual  inft- 
gita  noi  abili ffì mi  precetti , e gran  documenti  di  cari- 
td fraterna . Cap.  LXV 1ZI. 

140  T A Carità  fraterna  ò vn  Tegame  di  pace , la  quale  fola  nu- 
/»*/■«  s.rli  -Li  rr Hcc  la  concordia  fanta  nella  fua  habitationc,c  eonlcrua 

f il 'fini"  Tvnità  C hnliiana  fra  le  lorellc , ed  e la  madre  della  manluctudine , <_» 
f netti,  fm-  madre  genciofa  della  pietà  Cattolica, ed  è Tpaucntcuole  a’ demoni, per- 
fur ‘ìti/’J!*  c,oc^e  Tà  vinai  iole  tutte  quelle,  le  quali  l’abbracciano , e gli  danno  ri» 
tu*».  “ cetro  nella  camera  del  lor  cuore  : la  carità  fpegne  l’incendio  della  lcn- 
fualità  , e cuopre  ogni  moltitudine  di  peccati  : fà  la  Monaca  cara , c_» 
grata  à Dio,  e la  là  compagna  dc'Santi , e degli  Angioli  : confcrua  la_* 
Chiefa  ncll'vnità  amorola  dc’Santi,  fuori  della  quale  ninna  conlcguir 
può  l'eterna  fallita.  La  carità  fraterna  compone  1 collumi  di  quelle, che 
Hanno  nt’Monaftcri,  e fà  che  Iddio  habiti  nel  mezzo  loro  . La  carità, 
non  fa  difpiacerc  ad  alcuna  , ma  à tutte  gioua,  e porge  aiuto  : fcaccià_j 
ogni  vi tio  dell’anima,  e v'infonde  le  virtù,  perch’ella  è di  elle  loia  nu- 
trice : confcrua  la  riformationc , c'1  femore  nel  fertiigio  di  Dio  , e di 
vigore,  e forza  à quelle,  che  Hanno  rinchiufc  nc’chioltri,  ed  è vnica  fa- 
llite della  vera  ferua  di  Chriftn  : conferma  l’vbbidicnza  , efà  la  corrct- 
tione  fraterna  fruttuofa;  nntrifee  la  pace,  e l'amore  fra  le  forcllc,e  con* 
ferua  la  cafiirà,  ripiena  di  foatiifilmo  odore  di  fantità,  cosi  delle  menti, 
come  dc’corpi . La  carità  fì,  che  le  Monache  nelle  cofe  di  Dio  liano 
d'vn  medefimo  volere , ed  in  ogni  buona  opera  lodeuolmcntc  concor- 
di : alleggerire  il  rigor  dell'ordine;  e tuttequelie  cofe, che  paiono  du- 
re , ed  afpre  alle  perlone  carnali,pcr  la  confuetudinc  le  muta  in  natura, 
come  cole  leggieri,  e dolciffime  : Ella  é adornamento  bcliifiìrro  dcl- 
1 e Monache  , lequali  con  ella  fon’adornate  di  tutte  l’altre  virtù  fante. 
La  carità  fcaccia  del  tutto  l'odio,  e Tinuidia  da’luoghi  de'  fcrui,  e feruc 
di  Dio,  e fc accia  fimilmcntc  gli  altri  peccati  da  lontano  colla  prelenza 
fua . La  carità  delle  forche  e vna  conucnicntc  habitationc  dello  Spirito 
fanto  , ed  vna  fortezza  d'vna  chiara  , e limpida  confcimza  ; ella  è nii- 
rifira  della  Giufiiria,  e fola  cofcruatrice  della  dilciplina  regolare  ne’ 
Monafieri  : confcrua  la  menre  pura  , e lontana  da  ogni  crudeltà  , e fil 
ogn'  «natrice  di  lei  piaccuole,  e benign?  con  tutti  ."pcrciochc  fempre 

pro- 


r 


CAPITOLO  LXVIN. 


847 


procura  con  diligenza  la  falute  di  tutti,  e non  laida  far  otiofa  colei, 
che  ama  quella  fanta  virtù  ; c chi  la  godc,fcmprc  farà  amatrice  della-» 
poucrtà  , c per  amor  di  Dio  , c delle  forellc  patirà  , e lopporterà  ogni 
dilàgio;  la  cui  fanta  virtù  è vn’acqua  di  cclcflial  dolcezza,  della  quale.» 
s’alcuno  in  feruor  di  fanto  Spirito  ne  bcucrà,  farà  finirò  di  non  patir 
giamaifetc  alcuna  , nè  in  quello  , nè  meno  nell'altro  mondo,  cf- 
fendo  che  quelli,  che  fon'innamorati  di  quella  virtù,  non  cercano  i fal- 
lì diletti , c piaceri  della  carne  : ma  dirizzano  ogni  lor  penfiero  > tutto 
caritatcuole  , verfo  del  proffimo  , per  lo  che  , quell'anima  , che  ciò  fà, 
diuicnc  pura, e fanta , ed  immaculata  ne  gli  occhi  di  Dio  ; perche  il  no- 
me di  carità  , c vn  nome  di  calla  bellezza,  il  quale  non  può  efier  comu- 
nicato colle  cofe  ,ò  colle  anioni  della  iporcifiima  fcnnialità  , eflendo, 
eh’  ella  ama  la  purità  , e la  mondizia , ed  abborrifee , c fugge  tutte  Icj 
colè  fporche  , c vitiofe  : cnell'opcrationi  della  dilcrtione  , non_» 
confiderà  la  carne  del  proffimo  , ma  l'anima  , la  qual  non  dubita,  eh* 
ella  non  fia  creata  ad  imagine  di  Dio.  La  carità  fraterna  corregge  il 
proffimo , che  pecca , con  pictofc , e fraterne  ammonitioni , e cullodi- 
fee  tutte  le  fuc  anioni  pure , c fante  d'ogni  malitia  ; e chi  gode  vn  tan- 
to bene,  camina  nella  pace  , e nella  tranquillità  della  mente,  c nè  con 

f iarde,  né  con  fatti , nè  con  cenni  contrilta  il  pro/fimo  fuo , pcrcioche 
‘anima  di  lei  innamorata  uanto  più  può  s’humilia  in  tutte  le  cofc-,. 


e diligcntiffimamente  ferii  proffimo  , quando  egli  é infermo,  come 
s'egli  fijflc  l’vnico  figliuolo  di  Dio . La  carità  mai  giudica  male  d’alcu- 
no  temerariamente,  anzi  con  amore  humilmentc  corregge  il  proffimo, 
con  manfuetc,  c dolci  ammonitioni . La  carità  è terribile , e fpauente- 
udea’  cartài i,  ma  pia,  e benigna  ,c  dolce  a*  manfucti  ; cedei, che  è in- 
nebriata  di  quella  lauta  virtù  , compatifcc  i trattagli , c le  ncccffirà  al- 
trui , come  lue  proprie-,  c piange  come  fé  patilcc  : niente  rimproucra 
alla  compagna  , ma  pcr-amordi  Dio  fempre  vgualmenrc  fopporta  l'in- 
fermità , ed  affiittioni  di  tutte;  echi  da  buonfenno  poffiede quella-» 
virtù  , c affiduancll’opcrc  buone  , non  pretermette  cos'alcuna  di  quel- 
le, alle  quali  ella  è obligata  , per  lo  che  viene  à fuggir  l’otio  ,cd  à cu- 
flodirc  tutte  le  cofe  diligentemente  à gloria  del  Signor  nollro  Giesti 
Chrillo,  il  quale  fia  quello , ch'abbruci  i vollri  cuori  di  quell' arden- 
tiffimo  amore , c fuoco  dolciffimo  di  carità . 


Continuala  Beata  Chiara  di  ragionare  della  carità  fraterna , 
e con  efficacijjime  ragioni  , ed  efempi  dìmofira  leu» 
grandezza  di  quefìa  fanta  'virtù . 

Cap.  LXJJT. 

141  QOrellecariffimCjC  molto  da  me  amate  in  Giesù  Chrifto. 

D vi  dico  , che  la  carità  fraterna  c adempimento  della  leg-  fui»  vii, 
gc  , perche  tutto  quello , che  ci  vicn  comandato,  doppo’l  culto  di  Dio, u,t 
fi  riferifee  alla  d ile ttionc  del  proffimo  : laonde  ^1  fanto , e caro  amator 


di 
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di  Chrifto  , dille  : Quello,  che  ama  il  proffimo  ha  adempiuto  la  legge; 
per  lo  che,  fc’l  Chi iltiano  oflcruerà  quello  Tanto  precetto, afficuro  no 
commetterà  cofadishoncfla;non  ammazzerà,  ed  in  verità, non  diri  fallo 
tcflimonio,nò  defidcrcrà  la  robba  del  proffimo, e fev’éalcun’altro  co- 
mandamelo,quello  lì  rinchiude  in  quelle  poche  parole  : Ama  il  proffi- 
mo tuo, tome  te  mcdcfimojc  però  l’amor  del  proffimo  non  opera  ma- 
le , e l'adempimento  delle  leggi,  è la  dilctionc . Si  che  Torcile  mie  ama- 
tiflimc  , vi  prego  nelle  vifeere  del  Sig.  e Saluator  nollro,  Giesù  Chri- 
llo  , il  quale  ha  da  giudicare  i vini , ed  i morti , che  voi  confermate-» 
Tempre  immacolata  la  carità  fraterna  , Tenza  la  quale  né  veramente  po- 
Vn.n  v-*r  tetc amar  Iddio,  ne  adempir  alcun  Tuo  comandamento  ; perche  tanto 
v’  e neccITaria  alla  fallite  la  cuflodia  della  carità  fraterna,  quanto 
,«r„4  di  confa  uar  la  vita , il  mangiate, c'I  bere  , perche  il  corpo  Tenza  nu- 
itn  trimento  ncceflàrio, muore,  e tutte  le  virtù  dell’anima.  Tenza  carità  fra- 
terna, fi  confumano;  imperoche  la  carità  fraterna  conferua  la  moltitu- 
dine delle  Monache  in  vn'iricflo  Ipirito  , perche  Tenza  legame  dclltu» 
s,miì‘  mutua  dilcttione,  in  vna  che  dia  ne’Monaflcri.perfcuera  Tenza  pcrtur- 
bationc  di  effi  . Quella  Monaca,  c'hà  in  odio  la  Tua  compagna, viene.» 
allontanata  dall’amor  di  Dio , e perciò  camina  nelle  tenebre  , e non  sì 
douc  fi  vada  : ma  l'amator  del  proffimo , callo, e prudente,  camma  fi- 
• curo  nel  lume  dello  Spirito  Tanto,  nè  elio  vicn  perturbato,  nè  perturba 
alcuno  : cflendo  chc’l  vero  amor  del  proffimo,  è dolce , e manfucto,  e 
pio,  e in  ogni  Tua  pratica  pacifico,  e tranquillo;  ma  nulladimcno  di- 
rizza il  vigor  della  difciplina  colla  manfuctudinc , appreflo  di  quegli, 
che  reggono,  e la  clemenza  della  fraterna confidcratione  temperai!  vi- 
corc:  e perciò  fa  di  bifogno  , che  così  l’vno  fia  temperato  dall'altro , a 
fin  chc’l  vigore  non  fia  rigido,  nè  l’amore  diflòlurò.  L’amator  della-» 
carità  fraterna  non  abbandona  la  via  della  giuffitia  ,e  chi  ama  rettame- 
le il  proffimo  Tuo,  non  v’interpone  cos’alcuna  di  corrutrionc  , perche 
il  vero  amor  del  proffimo  non  dcfidcra  denari , nè  meno  ricerca  d’ eC~ 
fcr  feruito,  madifprezza  tutte  quelle  cofc,  che  poffono  fouuerrirc  lo 
flato  dell'animo,  e feguita  Tolamcnte  gli  accrcfcimcnti  dcll’anima-Non 
è finccra  carità  il  dcfidcrare  i doni  deìla  corruttionc  de'proffìmi.nè  per 
Dimmmtt  1C  difliihutioni  de’ prefenti,  amar  il  concorrente  con  affitto  di  fimili- 
•v,  U1(jinc.  L’amicitia  delle  Monache  fra  le  pcrfonc  buone , gclofc  di  quel 

medefimo  propoli to.dcuc  effer  comune , e rimoffa  da  lontano  ogn’  af- 
fettione  fenfuale,  fia  pura,  fempliee,  retta, e dureuole,fcnzalcuna  in- 
giuria , ne  habbia  in  Te  cos’alcuna  di  ToTpetta  confpiratione.  La  Mona- 
ca deue  Tucpire  le  rapunanze  delle  vane  confolationi , ne  mai  Tenza  la 
bcncdittionc  della  Badefla, attendere  a’ragionamcnti  furriiii,  anzi  pro- 
hihiti  il  che  ciò  facendo,  ogni  volta  fi  fà  conti  a la  regola  de  H’oflcruà- 
7a  regolare  , e fi  lafcia  Iddio  , e s’abbraccia  il  demonio;  però  Jadilet- 
(ione  della  Monaca  delie  effer  Teda  , e molto  remota  da  ogni  trafgref- 
fione  della  difciplina  regolare,  perche  Te  la  carità  nò  farà  del  tutto  mu- 
ta da’ragionamcnti  carnali , quell’ al  ficuro  non  hà  in  Te  il  fuoco  dell’ 
amor  di  Dio:  però  Torcile,  efaminate  ben  bene  i veltri  ragionamenti,  e 
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fate  che  i voftri  cuori  fieno,  e (fieno  ctcrnamétc  ben  radicati  nella  vera 
carità;pcrchc  quella  carità, la  qual  dà  al  pro(Iìmo,oucro  riccuc  oófola- 
tioni,  che  nuocono  allo  (pirico,  mai  è fiata  (incera,  e pura  carità.  Pro-  r*t- 

curate  adunque  dirizzar  l'occhio  della  mente  , non  alla  bellezza  della  H 

carne,  ma  ben  si  alla  conremplationc,  e bellezza  dell’anima  , e quello  e i!,',/,'"' 
il  lodatole,  e rettamente  amar  il  proflìmo,  perche  quando  s'ama  la  car- 
ne, lenza  rifpctto  dell'anima,  fi  genera  vna  dilettone  non  (Incera, ma_» 
carnale,  ed  impura.  Confidente,  che  la  voflra  Torcila  ha  l’anima  limi- 
le à ciafcuna  di  voi , e pcnla  Tempre  , e he  tutte  alpettano  vn’vgttal  fe- 
licità. Noi,  ò colla  mente,  ò coll'anima  intendiamo;  coll’ anima, non-* 
co’l  corpo, damo  immortali.  Ad  vnovicn  comandato  quello,  chc_s  Simii*. 
nell'altro  diue  amare , ch’é  immortale,  ed  ordinare  il  rifpctto  della  ca- 
rità piu  predo  all’anima,  che  al  corpo  : perche  così,  come  damo  diffe- 
renti dagli  animali  bruti,di  ragione,  e d'intelletto,  così  dobbiamo  rife- 
rire lo  (guardo  della  nodra  dilettionc  alla  mente,  colla  quale  noi  inten- 
diamo, non  al  corpo,  il  qual  habbiamo  comune  colle  bedie:  però  vi 
prego  Torcile , che  da  voi  fiano  lontane,  e da  tutte  le  Tante  Monache.»  • 
tutte  le  forti  d'adirtioni  carnali,acciochc  la  regola  della  vera  carità  fra- 
terna non  (ia  corrotta  , e macchiata  . Sia  l’amor  vodro  l’vna  verfo 
l’altra  puro,  retto,  e conccputo  ncll'amor  di  Dio  Tolo.acciochc  del.rut- 
to  da  lontano  dalla  carne  corrottibile , cfolo  rimanga  la  fcmpliccin- 
tcntionc  della  carità.  La  femplicc,  e pura  carità, ama  la  quiete , fuggo  '* 

la  mormoratione , e reconcilia  qualunque  differenza,  che  vi  fuflc,  per-  4- 
che  chi  hà  carità  nel  Tuo  cuore,  poffìede  la  pacc,e  fogge  ipcrnicioli  ru-  »«****<». 
mori,  e facendo  ragione  i ciafcuna  , non  fàdifpiaccVc  ad  alcuna  , nè 
mai  fa  ad  vn'altra  quello,  che  non  vuole,  che  fia  fatto  à lei.  Nonvipé-  cu  mn  hi 
fate  forcllc  d'hauer  vera  carità  fraterna  , quando  voi  amate  l'vna  , c_->  ,t,„i  -, 
l’altra  collo  Tguardo  della  carne  , onero  per  comodità  di  qualche  cofa  »'*/*• 
•temporale , perche  doue  non  è il  Signor  per  caufa  di  dilettionc,  tempre 
l’aftato  di  quello,  che  ama,  é,ò  in  parte,  o in  tutto  vitiofo . Qucll'atna 
rettamente  la  tua  Torcila, la  quale  l’ama  foto  per  amor  di  Dio  , e per  la 
comune  participatione,  che  noi  afpcttiamodel  Paradifo;c  però,  come 
dice  S.Gio:  Vclcouotnoi  fiamo  battezzati  in  vn  corpo  della  Chiefitj, 
acciochc  noi  non  ci  disfacciamo, ma  in  quella  cóucnicnza,  ed  amicitia,  ^mUtm 
ch’è  verlo  i’vn  l'altra,  d’vn  medefimo  corpo  conicruiamo  in  perpetuo 
la  carità,  e la  mutua  conuenicnza;  e fi  come  ninno  fuori  della  C hicfa_»  Smt  t j*i- 
Cattolica  può  conleruar  la  falutc,  così  li  erede,  che  niuno  Tenza  la  cari- 
tà  fraterna  fi  poflà  Tatuare,  ed’innanzi.à  tutte  lecofc  vi  è neccflarioha--'  M,J®* 
uer  la  canta,  le  defide  rate  tatuami , fenza  la  quale  tutte  l’altre  opere  di 
vii  tù  fono  del  rutto  infruttuofe.  Niente  di  bene  può  edere  , e niente.» 
di  merito  àlaluar  la  vita,  Te  non  quello,  che  dalla  carità  procedei»  f 
ederiua,  la  quale  eretta,  cficuraguida  nella  via  della  falutc  , per- 
che giamai  offende  il  proffimo , né  fà  difpiaccrc  ad  alcuno , conferi- 
sce con  molto  affetto  1 proprij  comodi , e per  amor  diGiesù  Chri- 
llo  li  dona, e fà  lor  partecipe  d’oeni  proprio  bene;  e dou’è  quella  vii  tù, 
giamai  legnerà  amaritudine , perche  non  vicn  tocca  dalle  palstoni , né 
> ‘ ...  *'  “ ag»2 
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1 no, perche  nulla  vi  gioucrà  alla  falute  deU’anmu  raltincn*3>che  fate.nè 
VJ  mollerà  d'haucr’àbbandonato  i genitori  voflri.lc  la  dilettionc  frater- 
na non  hà  luogo  ne’cuori  voftri;  ed  haucndoh,vi  certifico  , che  dal  Si- 
s„^é  «ri.  nuore  vi  farà  concetta  l’eterna  felicità  . Deaerando  voi  adunque  fai- 
ti  «lU^  <*•  uarui.cd  vnirui  con  Chrillo,  amateuiin  carità  perpetua  l’vna.c  l’altra, 
tlu  c ficomc  Chrillo  ama  voi,  così  vi  prego  ad  amami  voi  tutte  inficino; 
c s'alcuna  di  voi  defidcra  eircr'anoata  in  fant’amore, procuri  anch’clla_» 
di  far’ il  medefimo  verfo  la  fua  forella  per  l’amor  di  Chrifto;  l’amor  di- 
uino,  vinca  in  voi  tutto  l’amor  della  carne,  e ciafcheduna  contentione, 
ne  la  ’perniciofa  difsenfionc  della  carne  truoui  luogo, doue  aflìduamen- 
tc  debba  dimorare  la  pienezza  della  carità  fraterna . AUcnetcui  dall’of- 
fenderui  l’vna  dall’altra  , c le  per  contentioni , da  ingiurie  fcambicuol- 
mentc  v’offendete , certamente  voi  non  fiere  Monache , nè  vere  Chri- 
•fiiane.  A quelle,  che  danno  nc’Monalteri,  gli  conuiene  vfar  l’ofilTuan- 
za  della  carità,ed  cfser  per  fempre  lontane  dal  gran  fu  rare  dcll’inuidia, 
c dell'odio  . Sia  dunque  la  Monaca  ftabilc  nel  propofito  di  fantità  per 
infino  alla  morte  ; fia  fedele  nel  fcruitio  di  Dio,  acciochc  con  femore, 
Ovicfthn  c dolcemente  fi  rifcaldi  ncU’amor  del  Creatore  , e giamai  fi  parta  dalla 
» «i  purità  della  confcicnza,  cfiendoche  qualunque  pedona , che  ama  il  Si- 
”.f“ lt  tui  Qnor’Iddio  con  tutto’l  cuore, c conferua  la  conkicnjca  fua  pura,e  mon- 
U'  da  qurui  regnerà  perpetuamente  la  carità, la  quale  dimoflrcrà  con  ogni 
prontezza  alia  forella  ftiajma  quella, ch’è  abbruciata  dall’inuidia.ouero 
combattuta  dall’odio  contro  la  forella,  chiara  cofa  è , che  quella  non_» 
ama  con  tutto’l  cuore  Iddio , nè  meno  hà  la  confcienza  monda,  c pura; 
c però  quella  , che  perfeguita  la  forella  fua  con  odio,  e fdegno , non  è 
vera  Monaca,  nc  degna  del  nome  di  Chriftiano,  ma  è minifira,  e com- 
i,  f ».  s*.r , paRna  jci|3  conucrfationc  dc’Demonij . Siano  adunque  lontani  da  voi, 
• viVr*  " c dalla  voltra  compagnia  gliodij,  nc  fi  fenta  frà  voi  contrari,  nè  com- 
Jwrir,’  ' battimenti , nc  fi  ritroui  trà  voi  zelo  d’amaritudine, nc  fi  lenta  parola-» 
■"  " alcuna  di  contentionejma  fia  fempre  frà  voi  la  concordia  della  fraterna 

vnionc,c  l’innocenza  della  purità  Chriftiana  adorni  le  confidenze  di 
tutti  voi, acciochc  così  viuiamo  in  quello  tépo  brcue.pcr  poter  doppo 
morte  , con  Chrifto  viucrc  per  fempre.  Sorelle  carifsime,  hauendoui 
fufficicntemrntc  parlato  di  guelfa  fama  carità  , piglierò  licenza  dall’a- 
morcuoli  caritadi  voftre  di  ripofarmi  a!quanto,pcrchc  mi fento  vn  po- 
co ftracca . Dimane  piacendo  al  noftrp  Spofo  Giesù  Chrifio , v’inuito 
ad  vn’altro  ragionamento  non  meno  bello  di  quello , perche  tratterò 
della  patienza,  alle  Monache  necessaria  . Pregate  frà  tanto  Iddio  per 
me  , che  mi  doni  fortezza , che  cosi  come  fenza  mia  noia  v’hò  fatto  il 
pafsato  ragionamento,  così  vi  pofs’ancoraragionarqucll’altro.Sapcn- 
do  io  quanto  neccfsaria  fia  ne*  Monaflcri  quella  benedetta  virtù  della 
patienza.Ia  qual  vedete,  che  io  più  volte  d’ogn’altra  mibifogna  proua- 
xc  c °ià  per  due  anni  continui  l’hò  prouata.c  tuttavia  prouo . Andatc- 
° ‘ uenc 
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uene  Colla  bcncdittionc  di  Nortro Signor  GiesùChrifto.  I*  nomine 
Patrie, dr  F il/, ór  Spiritai  Sanfti.  Amen. 

La  B.  Suor  Chiara  ragionando  , ammonifce  con  grand'amore  te 
Monache  ad  e[jer  pati  enti  ; e fà  lor  vedere  come  la  virtù  della 
faticala  c neceffaria  alla  vera  Rctigiofa.  Il  cui  dinoto 
ragionamento  è diuifo  ne'Jì't  Capitoli  feguenti. 

Cap.LXX. 

142  ”1  L giorno  feguente,  cfsendo  tornare  cune  le  forclle  à vilìtar  . 

J.  la  Beata  Suor  Chiara  , conforme  alla  promclsa  fatta  loro, 
non  volle  mancare,  ancoraché  non  li  fcnrifsc  molto  bcnc,comc  il  gior- 
no innanzi,  pure  fitto  forza  à fc  llcfsn,  fi  ridufse  sù  l'vfcio  della  grotta, 
c nel  nome  del  Signore , così  incominciò  à dire  : Frà  tutt’i  profefsori 
della  Fede  Chridiana  , hoggidi  non  v’é  forte  alcuna  di  perfonc  , allc_» 

Strali  la  virtù  della  patienza  ha  più  ncccfsaria  , che  alla  Congrcgationc 
elle  Monache  ; perche  raffreddandoli  in  quelli  nollri  tempi  la  carità 
di  molte,  fiamo  fatte  fpcttacolo  à tutti  gli  huomini , perciochein  qua-  «a  r«*- 
lunquc  luogo , che  vna  Monaca  vada  frà  gli  huomini  mondani , poco  •"f* 
meno  che  da  tutti  viene mofirata  à dito,  c beffeggiata  ; perche  cauli  io 
v’habbia  detto  quello,  hora  velo  dirò. 

A'  giorni  pafsati  auucnne  in  vn  certo  luogo , che  pafsando  vn  po- 
llerò Frate  Franccfcano  per  la  via  publica , alcuni  giouani  indifcrcti  k Ntrrt  n f* 
gli  Rccro  incontro  (cfscndofi  fcrmaro  alquanto  per  la  pioggia  , e dop-  £ 
po  partendoli  per  fcguircìlfuo  camino^  e lo  gitrarono  nel  fingo  ,c  fimt. 
trattandolo  molto  male  ,c  con  parole  ingiutiofc  lo  fecero  vn  fpcttaco- 
lo  degno  di  compafsionc . Non  vi  fù  niuno,chc  li  riprendere,  nondi- 
. meno  la  patienza  di  quello  Frate  vinlc  la  loro  sfacciataggine , e feioc- 
chezza;  il  quale  piena  d’amordi  Chrillo,nicnt’altro  rifpofe  loro,quan- 
do  veniua  riuoUaro  nel  fango  , fe  non:  lia  ringratiato  il  mio  Signor'Id-  trtaJi  di 
dio;  c quantopiù «(so  (i  dimoidrò  tranquillo,  c quieto  colla  menre,  e 
ccHl’animo, tanto  più  quelli  federati  lo  flrafcinauano.e  vie  più  lo  riuol- 
gcuano  per  lo  fingo  , trattandolo  da  vbbriaco , il  qual  l'amor  di  Gicsu 
Chriflo  haucua  fatto  lieto, e giocondo. Egli  lafciò  vn  notabilifsimo  fe- 
gno  di  patienza  à tutti  li  Frati , c molto  più  a’  fecolari , perche,  quan- 
tunque lì  potcfsc  vendicare,  noi  volle  fare  . O’  piacerti  à Dio 
forclle  mie,  che  per  amor  del  nortro  dolciffimo  Gusti  , tanto  pa- 
ticnti  foffimo  noi  per  i nollri  peccati  nelle  cole  minime  , quanto 
quel  poucro  frate  Ri  nelle  grandi . Ci  fon’ alcune  fra  noi  (io  parlo  con- 
tro mia  voglia)  troppo  altiere, ed  imparicnti,lc  quali  per  vna  parola  an- 
coraché non  fia  ingiù  rioli,  fubito  s’adirano  , e mentre  che  giullamentc 
per  le  loro  negligenze  fono  corrette  , per  la  grand’impaticnza  loro  ag- 
giungono peccato  ì peccato.  Ma  à che  propongo  io  à quelle  la  patien- 
za di  quel  poucro  frate, le  quali  non  confidcranoGiesù  Orrido  panar- 
ti (fimo  più  di  ruttigli  huomini  ? certamente  qualunque  non  abbraccia 
à iimiglianza  del  nollro  fpofo  Gicvn  la  patienza , c l'humiltù  , giantai 
Aggiunto  fi  QuartoTo mó.  Ppppp  rkro- 
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ritroucrà  la  manfiietudine . Il  pelago  immcnfo , e’I  fcuran  c/èmpio  di 
patienza  , e d'humiltà  è il  figliuolo  di  Dio;  c chi  e colei,  che  della  Tua 
7,tr»»u  i » paflìonc  non  fi  ricordi , che  non  compianga,  e non  fi  pieghi  à (oppor- 
le r>n*  «i/»  tar  la?  ma  s'auuiene  il  contrario  in  alcune , meritamente  dir  fi  può , che 
quelle  tali  fian  non  fcrue  di  Dio  , ma  bensì  compagne  dc’dcmoni. 
rim  i"  //ir  Niun  vero,  e buon  Chriflrano  dubita  delle  parole  del  nollro  Saluatore 
Gicsù  ( brillo,  che  vtriffimc  non  fiano  j il  qual  pietofo  Signore  dice_> 
ncll  Euangelo:  Beati  gli  hurnili , e manfucti,  pcrch’cflì  pollcdcranno  la 
terra.  Se  li  manfucti  fono  da  dTcr  chiamati  beati , che  Cofa  mi  prohibi- 
fcc  il  dire,  che  gli  Hizzofi,griracondi,cgli  fu  perizi  non  fiano  chiamati 
maledetti  t certo  ninna.  E fc  per  Io  tcllimonio  del  nollro  Siqnorc 
Saluatore  noi  pofTcdiamo  l’anime  noflrc  in  partenza,  nò  è dubbio , che 
per  firn  paticnza  le  perdiamo.  Però  alle  Monache  fi  conuicnc  clTtr  pa- 
u4V ,»••»•  ticnti  lòpra  tutte  le  cole, e particolarmente  hauendo  elleno  (bienne- 
mente  latto  voto  d'imitar  il  dolciflimo  Gicsù,  e gli  Apolloli  fuoi . 
Quindi  c, che  Gicsù  Chriflo  più  manfuetodi  tutti,;!  i difccpoli,cd  imi- 
tatori fuoi  comandò  nel  Vangelo,  dicendo  : Imparate  da  me  , perch'io 
fono  manfueto,  ed  burnite  ai  cuore  : e focosi  farete , trotterete ripofo 
all’animo  vefire  . Sant’Agoftino  dice:  Se  tu  voi  regnare  con  Chrilio  in 
C it-lo, impara  prima  da  tifo,  acciochc  tu  fijmanfucro,  humile,cpatien- 
*•«.«  •«  a»  t<  ;c  fc  tu  in  quello  Mondo  non  conucrferai  à Aia  imirationc  , fij  certo  , 
che  con  elfo  non  regnerai  ih  Ciclo.  Sant’Ambrolio ancor  cglidifio: 
Quando  io  haurò  deporto  ogni  peccato,  e m'haurò  Ipogliato  d’ogni 
malitia, c mi  contcntarò  della  fimplicità,  poucrode'mali,mi  refia,che 
io  temperi  li  cofiumi . Che  mi  grolla  efier  priua  delle  fcelciaggini,  s'io 
«4  è non  fumile , c manfucta  ? Quello  è manfueto,  il  qual  s’allontana_» 
t.imuti  i*s  dalle  fcelcraggini,  e non  perfifie  nel  male, ma  nel  bene  fi  vince  il  male . 
•/  mai,.  Quello  è manfueto  ( dice  San  Giouanni  Chri/òfiomo)  il  qual,  quando 
con  ingiurie  farà  prouato,  né  penfadi  far  male, nc  lo  fà.Grouanni  Caf- 
s.  Gì»».»»,  fiano, ìlice  : Noi  li  chiamiamo  manfucti,  quali  colla  mano  vfati  ,cioé, 
patienti,  e miti,  quelli,  che  fopportano  le  fcelcraggini  d’altri:  l'anima 
g, tu**»,  mja  ncj  Sig.farà  iodataiafcoluno  i manfucti,  e fi  rallegrino.Non  dille,  i 
.j/44».  ptrj, j ncj|a  legge, non  i digiunanti, non  i falmcggianti,  ma  i manfucti  fi 
rallegrino , i quali  colla  carità  forra  tutto  fono  confueti  haucr  la  tem- 
S»tiii  f,»t  peranza  di  tutte  le  cofc;  c quelle  Monache  veramente  fono  miti,  man- 
in^r» il  *uc,e» c Paticnti,  le  quali  muna  offendono,  ninna  in  qual  fi  fia  cofa  vii— 
».T«4  /./-  lancggiano,  ò mormorano, ma  llandofcnc  nella  lorofempliee  humilrà, 
/<"«*•  di  buon  cuore  foppoitano  continuamente  tutte  ('ingiurie , villanie-*, 
c beffeggiamenti  pcramor  di  Chriflo , nc  fi  muouono con  niun  dolor 
d'animo  conrrn  quelle,  che  l'oflcndono;  così  come  fece  quel  Frate,  del 
qual  poco  là  narrai . FaciI  cofa  c l’iITcr  mite,  paticnte,  c manfuita  per 
tua  f i„,f.  fin  che  niente  venga  detto,ò  fatto, fc  non  quanto  piacerà  quella, che  pa- 
n'wMlh  tifee;  e farà  manifcflo,  quanto  fia  lontano  dalla  vera  manluetudino, 
ai  fud,,  quandoché  nafea  vna  le  ggier’occafionc.  Vna  gran  virtù  è, le  tu  r.ó  of- 
fe ndi , ehi  t’cffefe,  td  vna  gran  fortezza  d’animo,  fc  per  amor  di  Dio  tu 
perdoni  à quella, che  tofler.de;  e gran  gloria  c,fc  tu  olici u’il  comanda- 
li . mento 
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mento  di  Dio , e preghi  per  quelle  perfone,  che  ti  fanno  difpiacert»*. 

Niuno  hi  conofciuto  le  fbr*c  dell'animo  Aio  , il  quale  non  e flato  toc- 
co da  vna  grand'ingiuria  ; così  niuna  li  vanti  d’elscr  mite.ò  paticnte,  la 
qual  non  ila  (lata  ripiena  di  villanie. 

la  B.  Suor  Chiara  narra  alle  fueforelle  le grandexxje  della patienza  , 
e di  quanto  Sene  ella  fia  cagione.  Cap.l.XXl. 

*4J  T A patienza  non  fi  trouaua  mai  fcnz’auuerfità  ; nè  la  man- 
Aietudìne  fenza  improperi; , perche  fé  voi  forelle  vorrete 
cudodire  i debiti  termini  della  tolleranza, bilogna, che  prima  vi  Ha  per  - f. 
fona, che  vi  faccia  difpiaccrc.Dicc  la  Monacatancorach'io  fulfi  (lata  pi-  »*/<••/•« 
;ra  , ed  animale,  tuttauia  al  tempo  dc'martiri  io  non  haurci  temuto  di 
>atirc  tutte  le  lorti  di  pene  per  amor  di  Chrido  ; io  volontariamente.» 
laurei  offerto  il  mio  corpo  a’tormcntatori,  per  riportarne  la  corona-» 
del  martirio. O’grJii pazzia:  mai  non  hai  potuto  , per  amor  del  mio 
dolce  Gicsù  fopportarc  vna  parola , c ti  prometti  di  fopportar  colla 
coftanza  de’Santi  Martiri  l tu  non  puoi  patire  vna  picciola  corrano- 
ne, c ti  prometti  d'efporrc  il  corpo  tuo  ì morte  per  amor  di  Chrido  ? 

Se  ti  diletta  d'efTcr  martire,  afcolta  quello, che  dice  S.Grcgorio.  S’ aiu-  ; 
tandoci  Orrido  , ci  sformiamo  di  fopportar  la  virtù  della  patienza 
c viuiamo  nella  pace  della  Chiefa  , otteniamo  la  palma  del  marti- 
rio ; perciochc  fenza  ferro  , e fenza  fuoco  polliamo  effer  martiri , ft-, 
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veramente cudodiamo la  pace  nell'animo.  Morire;  cioè  Tcdcr  mor-  huìùtfc». 
tada  quella  perfona  , che  ti  perfeguita , egli  c vn  martirio  alla  difeo-  »•  p" 
pcrta;  ma  patir  ingiurie,  oltraggi,  c malcdicenzc , c voler  bene  à 
e] uello , che  thà  in  odio, è vn  marrìrio  nafeofo  nella  tua  mente . La_»  tunZA  mmr- 
patienza  è fopportar  paticntementc  i mali , che  ti  vengono  fatti , ta 
punto  non  ti  dolere,  nè  lamentarti  contra  quella  pcrlona,  che  thà  fatto  m"uspa!,> 
cotal  difpiaccrc.  Che  dirai  tu  à quello, ò Monaca  pigra , che  non  po- 
tendo fopportar  vn  martirio  leggieriffimo  di  parole , ti  vanti  tanto  fu- 
rbamente di  fopportar’il  martirio,  douc  li  Ipande  il  proprio  fangue? 
impara, impara  poucrcllaad  hauer  patienza  nelle  picciole  cofe.e  confi- 
derà,che  la  fcrittura dice, che  chi  non  c fedele  nel  poco, manco  farà  nel 
molto.  Tu  mormori  di  tutte  quelle  cofc,  che  fi  fanno  nel  Monadero,  c 
s'auuicnc,  che  tu  lìa  riprefa  con  quella  modedia,  che  fia  poffibile  per  li  dl  • * 
tuoi  graui  peccati,  c negligenze , non  lo  puoi  fopportarc  paticntimma-  *‘_*7*^*7--‘ 
mcntc;niuna  meglio  di  te  camina  rettamente  nel  Monaflerojniuna  da_>  »#/,«. 
te  in  fuori  fi  tiene  in  tanta  riputationc;pcr  quanto  pare  à te, ti  par’cflcrc 
la  più  fanta;  tu  più  dotta  di  tutte  , non  patilci,  che  niuna  fappia  quello, 
che  tu  fola  non  fai;tu  ti  reputi  (opra  tutte  degna  di  tutti  gli  honori, per- 
che non  folamcnte  tu  fei  priua  di  paric*a,ma  ne  anche  ritieni  l’humijra, 
ne  la  vera  vbbidicr*a  .Quella  non  è la  via,  per  la  quale  fi  va  al  Paradi- 
fo , quando  nella  (cuoia  ddl'humiltà  la  Monaca  infuperbifee , e ch'cf*> 
fendo  ella  Chridiana.viuc  contraria  a’codumidi  Chrido.  Quella  Mo- 
naca , la  qual  folcnncmcntc  hà  giurato  d'efler  ferua  di  Gicsù  Chrido, 
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Pcr  pot(  r'o  imir.irc,non  fe  gli  conuienc  d’efler  fuperba, ma  liumile;  v!> 
bulimie, non  di  fua  teda, manfucta, non  crudele, né  fuperba;  ma  mire,c 
placatole.  La  Monaca  fuperba,  iraconda, conrentiofa,cd  amatricc  del- 
la propria  volontà, come  fono,  ohimè,  quelle  perfonc,  che  fono  dedite 
alle  cole  del  Mondo,  la  fuperbia  delle  quali  hà  fatto  andare  le  genti  in 
perditionc.  Il  dolor  mi  fpigne  à parlarc,c  la  vergogna  mi  ritiene, anco- 
raché la  maggior  parte  di  voi  fappia  il  cafo  , nel  quale  poco  Hi,  il  Dia- 
uolo  confuto  vn  degno  luogo  in  vna  delle  forcllc,la  quarinteii,  ch’era 
la  più  fuperba  in  quella  lanta  congregatone  , e perch'ella  era  piena  di 
fuperbia,  perniile  l’Onnipotente  Iddio, ch'ella  cadette, accioche  quella, 
che  reputata  finta, non  volle  conofccre  la  fua  infèrniiri,  confutale  ver- 
gognata intendeflè  , che  Iddio  era  il  nimico  de’fupcrbi . Io  m«  ne  do- 
glio grandemente,  e più  di  quello,  che  lì  può  dire . Iddio  le  dia  gratia, 
ch’ella  faccia  vna  vera  penitenza  , acciocliepcr  la  fodisfattione  aiucn- 
ghibellifjrma  nella  preffcnza  dt  Dio  .Sempre  la  fuperbia  é fiata  nociua 
in  cgnrllato  di  perlona,ma  molto  più  alle  Monache, e s'auuicnc,ch’cl- 
h entri  nell'animo  d’vna  Monaca,  preerprtofameme la  fontnerge nella 
fofla  di  tutti  gli  viti;.  Guardateti!, guardatcui  figliuole  mie  dalla  luper- 
bia  , perche  quello  vitioè  l’oiigino  ,ed  il  capod’ogni  peccato  ; ella  i 

3uclla,  la  quale  per  I inuidfa del  Dianolo  inttoduiTc  la  inorte  nel  Mot>- 
ojcllaè  la  morte  di  tutte  le-  virtù, ed  e fonte  amplrffimo.dal  quale  fca- 
turrfeono  turt’i  viti; . Ma  l’humiltà  è madre,  e nutrice  di  tutte  le  vinti, 
la  qual  finta  virtù  fopra  ogni  cola  lì  conuienc  alle  Monache,  pcrchcj 
cfja  le  6 partenti, e nianfucte,c(jtrdochcogniluptrboé  impatiente,cd 
ogni  arrogante  é nemico  della  manftictudinc  . Quella  Monaca,  ch'è 
humilc  dimore, hi  ncll’amicrfità,  per  amor  di  Dio,la  patienza,  e quel- 
la, che  nell’ingiurie  è tranquilla  coll’animo  , merita  la  corona  duplica- 
tamente. La  Monaca  partente  ncU'atiuerlirà,c  proffimai  Dio,  ma  chié 
fuperba,  ed  impancine,  s’allontana  da  Dio;  e di  ciò  il  Demonio  fe  no 
rallegra.  La  Scrittura, dice:  Il  paticntc  e migliore  dcll  huomo  forte 
e chi  si  lìgnorcggiarc  all’antmo  fuo.é  d iflniggitorc  della  Citti.S.Ago- 
ftino  dice  :La  perlòna  giuda, e pia  dee  cfscr’apparecchiata à foflcner  pa- 
ticntemente  la  malirù  di  quclfc,  le  quali  efla  aclìdcra.che  fiano  buone, 
acchichc  più  predo  c/cfca  il  numero  de'buoBÌ , e che  alcuna  non  s'ag- 
giunga al  numero  delle  cattiuc. 

f 

Variar  e/o  la  B.  Chiara  colle ftte  amale  fglìnole  , dìjictrt  co» 
grand  ardore  di  Carità  delta  ntcejjìtà  della  paiicn- 
%a  in  vna  ferita  di  Dio.  Cap.LllU.  ‘ 

144  T A patienza, figliuole  mie  ,è  modo  ncceflàriaadogn’vno* 
ma  particolarmente  à noi  Monache , accioche  facendo  la 
volontà  di  Dio,  ne  riportiamo  in  Giesù  Chritto  la  finta  promiffiono. 
Ogn'vnadi  noi  habbiamo  dclj’auucrfità^hc  ci  cfcrcitano,e  pelò,  cosi 
come  al  Rapportarle  mai  manca  la  caufa  , così  vi  prego  ,chc  fempre  vi 
fia  ncccflaria  la  patienza , Noi  fìanio  ppprefle  dalla  mifcriu , e pouertà 


X. 
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di  tutte  le  cofc  neccfl'aric  ; noi  fiamo  aggrauatc  dal  commercio  della»# 
carne  inferma, ed  il  Mondo  oltra  di  quello  ne  tenta  per  allacciarci,cd  il 
Demonio  pur  ci  tenta  per  ingannarci  : fra  tanti  auucrlari;  della  nollra 
iàlute  ci  conuicne,cd  e ncccftario.forellc  mie, che  iliamo  vigilanti  con 
ogni  patienza,  ed  humiltà,  pcrcioche  noi  viuiamo  in  quella  pcrtgrina- 
tionc(per  così  dire)  nel  mezzo  di  tutt’i  mali - Contentiamoci  della  no- 
fira  pouertà.pcrchc  non  Uà  bene  à quelle,  che  fanno  profcfsione  di  re-  iu 

]jgiofc,<  (aitarli  nelle  cofc  del  Mondo, ma  più  predo  humiliarlì,  accio- 
clic  noi  Monaci#:  poti  ere  imitardo  Chrillo,  fatto  poucro  per  amor  no- 
firo,  meritiamo  per  femore  con  efsolui  cfscr  coronate  in  Cielo.  Che_> 
importa  à noi,  fe  ben  vediamo  al  Mondo  alcuni  abbondare  di  ricchtz- 
re?  Se  i ricchi  in  quello  Mondo  fono  huomini  buoni, e giudi,  fi  proue- 
de  , non  alla  loro  fortezza,  ma  alla  loro  infermità  per  prouidenzadi  i«'naW0 
Dio,acciochedi  buoni,  per  li  benefici]  che  fanno, diuengano  migliori, 
e fiano  prouocati  à cofc  maggiori.  11  Profèta  dice: Io  fono  fiato  gioua-  u ^ 
ne,  e fon'  inuccchiato , e non  ho  mai  veduto  il  giufio  abbandonato,  ne  J 

i fuoi  figliuoli  andar  mendicando . Mett'ii  tuo  penficro  nel  Signore,  ed  «*«1  M*n. 
tfsd  ti  nutrii àfnon  farà  in  eterno,  che  '1  giufio fìa  trauagliato.il  nofiro  *»«•• 
dolcifsimo  Giesù, molto  ben  conofcc  quello,  eh:  alla  lalute  di  ciafcun 
fcruo , ò fcrua  fi  conuenga , e però  non  vguahncnrc  difpenfa  i doni 
della  prclcntc  vita  fecondo  la  conucnier.za  di  ciafcuno , perche  tutto 
le  cofc  non  fi  conuengono  à tutti,  e però  delle  perfonc  giufic  in  quello 
Mondo  alcune  lono  piu  poucre  dc’bcnì  temporali , ed  altre  più  ricche . 

Delle  poucrc,dicc  il  Signore  nel  Sant’Eu angelo:  Beati  li  poucil  di  fili  - 
rito, che  di  elfi  e il  regno  dc't  icli,  cpcrlo  Profeta  parla,  dicendo  : ile- 
co, eh  io  t’hù  cucinato,  ma  non  come  l’argento,  io  f hò  eletto  nel  cami- 
no della  pouertà.  Non  fà  jicr  tutti,  all’and ar  in  Paradtfo,poffcdcr  le  ric- 
chezze di  quello  Mondo;  ma  per  alcuni  fà  l'clfir  poueri,  e per  altri  e A 
fcr  ricchi,  fecondo  chc’l  fommo  Creatore  hà  proueduto  à ciafcuno  cf- 
fcr  più  vtilc  . Salomone  nel  libro  dc’Proucrbij  parlando  de’giudi , c_> 
buoni,  dice  : La  bcncditrionc  del  Signore  fà  li  ricchi , ne  à quellos'ac- 
compagneià  l'afilittionc.E lei  buoni aobondaifero  di  pouertà, ed  i da-  s«»i.» or- 
nati abbondafiìnodi  ricchi *zc  in  quello  Mondo,  non  per  quello  fe  ne 
debbono  turbare  i buoni;  ma  più  predo  remino  quello, il  quale  non  la- 
feia  niun  bene  irrimuncrato , e niun  male  impunito . Li  cattiui,  i quali 
cflb,pcr  la  loto  iniquità, non  può  rimunerare  in  Cielodi  ri  numera  in_# 
quella  vita  per  li  beni  loro  : ed  a buoni , i quali  clTo  di  quà  nutrifee  in 
pouertà.  pei  merito  della  giufiitia, conferita  i premij  eterni  in  Cielo:ma 
come  in  quello  Mondo , non  tutt’i  poucri  fon  giudi,  e buoni;  cosi  non 
tutt’i  ricchi  dc'beni  temporali  fon  catriui  inq  icfia  vita.  La  rimuncra- 
tionc  dc’cattiui  in  terra, non  lenta  sdegno  e da  clTer  fopportata  , la  qual 
non  l’amordi  Dio, ma  la  giufiitiahà  voluto  efier  prclcntc. Onde  comcr'* 
Icattiui  non  hannq  niente  in  Cielo, così  voi  forcllc  cari  dime, che  hauc 
te  fitto  profcffionc  di  pouertà  monadica,  non  douctchaucr  colaalcu-  «ni. 
na  di  proprio  in  terra,  ma  per  fpcranza  di  quel  bene,  al  qual  voi  tende, 
te,  qualunque  cofa  d’auueifirà  v’accadcrà  in  quello  Mondo,  fopportar 
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b doucrc  paticntilfirnamcntc;impcrochc,come  dice  il  Sant’innamorato 
di  Chrifto,  Paolo:Lc  pa  filoni  di  quello  tempo,  non  lon  condegne  nel- 
la foprauentura  gloria  , la  qual  in  noi  farà  riuclata  . Quelle , che  fono 
ricche  in  Chrifto,  congiunghino  all’humiltà  la  mi/cricordia  ; rna  quel- 
le,che  fon  poucre,piglinocoH’innoccntia,pcramordi  Dio,  la  patienza. 
Il  vero  faldato  di  Chrifto , ne  |>cr  la  poucrtà  lidifpcra.nè  per  le  ric- 
chezze s’infii  nerbi  fee:  ma  dando  fermo  in  fc  Hello  , tutto  pacificofcr- 
ue  al  Rè  de‘Cicli,c  niente  fi  cura  delle  cofe  tranfitorie  . Così  quella, 
ch’è  vera  Monaca , nè  s’infuperbifce quando  vien  lodata , nè  fi  turba-* 
quando  ella  è vituperata  , nè  fi  gonfia  per  l’abbondanza  delle  colè  ne- 
celTaric , nè  fi  contrifta  per  la  pouerti.ma  allegra  parimente  inficmej 
difprezza  le  cole  cattiuc;  perche  come  banca  detto  il  Profeta  , il  Sole 
pe  l giorno  non  abbrucierà, né  la  Luna  per  la  notte . Ma  noi,forelle  ca- 
ri/fimc,  facciamo  della  nccclfità  virtù,  e buona  volontà, c dell’incomo- 
do della  poucrti,  apparecchiamoci  quel  bene,  diedi  necclfità  patiamo, 
il  quale  ci  farà  grandemente  vtilcied  all'hora  fi  può  fare, (e  per  amor  di 
Dio  virilmente  fopportaremo  quell’  iftcffa  pouertà  coll’animo  quie- 
to,ed  hauendo,  come  dice  l’ Apoftolo  S.Paolo,il  viucrc,e’l  veftirc.con- 
tentiamoci,  e fcruiamo  à Dio  con  vera  allegrezza  di  mente;  perche  noi 
non  fiamo  chiamate  alle*viuande  della  carne  , nè  alle  dclitie  di  quello 
Mondo, non  alle  voluttà,  nc  à folazzi  della  vita  prcfcntc;ma  à fcruire_» 
il  N’.S.Cjicsù  Chrifto  nell'altincnza  di  tutte  le  cofe  diletteuoli  di  quello 
Mondo  , c nella  confcicnza  pura,  e ncll’humiltà  del  nollro  cuore . At- 
tendete adunque adelfo,  efempre, ò figliuole,  e fcrue di  Dio  alla  vo- 
ftra  vocationc,c  non  vogliate  (prezzare, c metter  in  rouina  il  buon  pro- 
pofito  della  fantitàde  voi  defiderate  peruenire  alla  glorij  del  Paradifo, 
chc’l  Sig.nc  la  conceda.  Amen.  _ 

Mcjfo  da  gran  zjlo  la  B -Chiara  , amorofamente  riprende  quelle 
Monache  , che /predano  la  virtù  della  patienza  , e mafie* 
loro  come  , ed  in  qual  maniera  faranno  giudicate  nell 
efìremo  giorno.  Cap. I.JTXl/L 

145  Val  à te, Monaca  poco  fedele , che  fatta  dilprezzatricc-, 

V I della  tua  vocatione,  e tranfgrcditricc  del  tuo  voto , non 
viui  da  Monaca  nel  Monaflero , nel  qual  lei  chiamata  à Ibpportar  pa» 
ticnttmentc  la  tribulatione  per  amor  ai  Dio, ed  indugi  del  refrigerio  ? 
la  tua  profclfionc  ti  comanda  , che  tu  debbi  caminar  contenta  nella-* 
•mente,  nella  viltà, cd  ellremità  dc'tuoi  ve fiimenti , e tu  procuri , ed  vfi 
ogni  ftudio,  e diligenza  ncll’vfar  curiofità  nelle  tue  vedi  ? Tu  fei  chia- 
mata per  patir  la  Cete, c tu  difprczzi  di  bcuer  l’acqua?  ma  quel  ch’è  peg- 
gio, molto  ti  diletti  contra  la  regola  Monadica,  di  bcuere  quanto  vino 
ti  piace?  Tu  fei  fatta  Monaca  per  cóbatterc  fortcmcQtc  contra  il  nemico 
della  tua  falute, tragittate  via  có  ogni  vilipendio  da  tc  l’armi  delle  vir- 
tù,pigra,  dappoca,  cd  ignuda, anzi  aliai  peggio,  camini  accompagnata , 
ed  attorniata  da  gran  compagnia  di  viti;  ? Tu  fei  inuitau  à vigilare  nel- 

* le  fan- 
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le  fante  orationj,  c tu  ti  dai  in  preda  al  Tonno , cd  all’otio , quanto  più 

}>udi?Tufei  chiamata  à far  l'vbbidienza,  ma  tu  gonfia  di  fuperbia  , di- 
pretzi  d’vbbidirc  i comandamenti  dc'ruoi  fupcriori , e delle  più  vec- 
chie di  re  ? Tu  Tei  chiamata  all’vfar  Tempre  cariti  , e tu  con  troppo  ar- 
dire , porti  nel  petto  tuo  rancori , ed  odio  contra  la  tua  Torcila  i Tu  Tei 
chiamata  a’gcmiti , ed  alle  lagrime,  c tu  ti  ffai  fpcnficrata  à fmafccllar- 
ti  delle  rifagli  Signore  t'hà  chiamata  al  Monallero  per  far  penitenza-/, 
e tu  piena  di  lalciuia  aggiungi  peccato  à peccato  ? Tu  lei  chiamata 
à meditar  la  legge  di  Dio  di  giorno, c di  notte,  ma  tu  di  ciò  non  facen- 
do cafo, camini  dietro  alle  vanirà, cd  attendi  alle  fauole,,ed  alle  cofe  ca- 
duche ? Tu  Tei  chiamata  al  Ciclo  ad  amar’Iddio,  c tu  amando  il  Mon- 
do, feguiti  le  cofe  terrene?  Il  Signore  t’hà  chiamata  nella  manfuctudinc 
dcirhumiltà,c  tu  piena  d'alterezza,  e di  fuperbia,  cavimi  dietro  à Sata- 
naflb?Tu  Tei  chiamata  dal  Signore  alla  perfettione  della  puriffimacon- 
ucr Catione  Monadica,  e tu  come  giumento  nello  flerco  delle  vanità  ,c 
nella  negligenza  immarcifci  ?Tu  Tei  chiamata  all’oflcruanza  de*  co- 
mandamenti  di  Dio, e tu  ti  dai  in  preda  à gli  appetiti  del  fcnfo,e’l  man- 
co p«nfier,che  tu  hai,  è il  penfar  di  Chriflo  ?Tti  Tei  inuitata  ad  amar’il 
N.S.Gitsù  Chrifto,  etu  piena  di  cattiuidcfìdcri , ami  cofe  caduche-/, 
e tranfìtorie,  dimofirandoti  ingrata  al  tuo  dolciffimo  Redentore  ? Tu, 
che  deui  viucre  immcrla  collo  fpiriro.nclla  contcmplatione  , ti  dai  alla 
confìderatione  delle  cole  terrene  , cd  ingolfata  nel  vallo  mare  della  fu- 
pcibia  , con  molt'arroganza  tu  difprezzi  i fanti  efcrciti;  , e la  conucrfa- 
tione  f pirituale  ? Ma  dimmi  pouerclla,  che  rifponderai  tu  al  Giudice-» 
nel  giorno  del  gitidicio  ? Che  rifpofla  darai,  quando  riuolto  à te  dif-  Lt  B ChUrM 
leale,  cd  ingrata  , egli  dirà  : Io  che  Ton’il  Signor  deH’vniuerfo , per  tuo 
amore  mi  fbn’humiliato,  pigliando  la  fórma  di  fcruo  ,e  mi  fon  vclfito 
di  carne  come  huomo;  io  per  amor  tuo  ho  fparfoilmio  fangue  in_» 
molt'abbondanza,  per  amor  tuo  hò  patito  d’clfor  flagellato,  ctormen-  /t<  a, un- 
tato afpramentc  spontaneamente  per  amor  tuo  hò  patito  vna  morto  <**” 
crudele, amara, ed  ignominiofaj  Io,ò  Monaca,  t’amai  con  tutto’!  cuore,  oìtMih.M 
e perciò  ti  ricomperai  dalla  morte  perpetua  col  mio  langue  ; io  t’hò 
pregato  àcuflodire  i mici  comandamenti, e per  mercede,  per  lo  grand’ 
amore,  ch'io  ti  porto  • ti  taccio  dono  del  celellc  Rcgnoj  ma  tu  ifeono- 
fcentc  Tei  vilhita  tutta  al  contrario  de 'miei  precetti  > c quello , ch’è  più 
grane,  battendomi  tu  pronr.eflo.  c giurato  (opra  le  mie  parole,  ronfiai 
temuto  di  dimcllrarti  empia  apoliata  , c traditrice  contra  di  me  tuo 
dolciffimo  Signore  ; ma  è giunto  il  tempo,  che  tuhor’horami  rendi 
conto  d'ogni  tua  anione  , ancoraché  minima  , e come  Giudice  giullo, 
ch'io  fono,  ti  darò  il  condegno  gatligo,  ò mercede,  fecondo  le  ope rc_» 
tue.  Dimmi  forellina  cara  , che  Tei  tu  per  rifpondere  all'horaad  vn_» 
tanto  a to,e  diuin  Giudice, effondo  tu  vifluta  pigra,e  neghittofa,  e chc_>  N,t». 
adello  confumi  infri'ttuolìffìmamente  il  temjro  acccttcuole,cdifprcggi 
di  viucre  nella  vera  purità  Monafiica , conforme  alla  regola  ? dimmi, 
che  gli  rifponderai  tu  all  hora  ? haurai  tu  tanto  ardire  di  negare  tutte-» 

1 opere  cattiuc , che  tu  haurai  fatte  i penli  tu  co'tuoi  inganni  fargli  pa- 
rere 
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rcrc  d’haucr’operato  bene,  c d’hauer’oPcruato  tutte  quelle  cofe,  c'hor» 
dii  prezzi  con  tanta  tua  vergogna  ? t’imagini  tu  forfè  di  poter’inganna- 
rc  vncosì  giufto  Giudice  colle  tue  volpine  bugie,  c con  quelle  abbo- 
minciioli  arti  foggir  ia  pena  dc’tuoi  mali  portamenti?  tu  penfi  mile,  tu 
credi  peggio, non  ti  riulcirà  come  tu  t'imagini.  Tu  hai  da  lapere,  cho 
tutte  le  cole,  c’hai  fatte,  dette,  oucr  penfate  in  tutto’l  corfo  della  vita-» 
tua, tutti, dico,  e beni,  c mali  faranno  manifclli  nel  colpetto  del  Giudi- 
ce, c niente  fc  li  può  nafeondere:  pcrcioch’ecli  si,  c vede  tutte  le  cofej 
perch'elleno  fono  Icrittc  nel  libro  di  Dio  , c la  tua  confcicnza  darà  te- 
liimoniù  chiaro  contra  di  tc  , ed  accuferà  di  tutte  le  cofe,  che  tu  haurai 
fatto  male, ed  inlino  ad  vna  minima  cogitationetpcrchc  dice  la  Scrittu- 
ra de’Pi  ofeti,  clic  la  cogitattone  dcU’huomo  ti  confederi  . Tu  hai  da_* 
elTcre  giudicata  al  tribunale  di  quello  , che  si  ogni  cofa  ; dinanzi  al  cui 
terribil  giudicio  ,ogni  creatura  rtarà  con  grandiffima  paura , c con_> 
eltrcmo  tremore  ,c  timore,  poiché  apertamente  vedranno  che  niuna-* 
fctifa  c accettata , ma  tutti  particolarmente  (fcnz’alcun'  approbatione) 
hanno  da  riccucrc, conforme  a’Iuoi  meriti, la  debita  fcntenza.Sorella-*, 
alcol ta  il  mio  configlio,  rifucgliati  dalla  lònnolcnza  della  tua  pcrnicio- 
la  vita,  rifucgliati  dico , e leuàti  fello  , e ricoiri  bor’hora  ,cd  in  quello 

J _ 1 1 _ r\n  r I *1  if»>r  1 IM'III  rrn»i.  alla  miffrirnrdia  immenfa 


T.fcrtatione  molto  caritatevole  , chefà  la  Beata  S uor  Chia- 
ra alte  Alonache , infegnandogli  à ben  fetuir  Id- 
dio te  ad  efer  Vigilanti  nel  C"0  fa  ntofer- 
uitio . Cap.LXXlb'. 

146  T ’Amor  grande, ch’io  vi  porto, CorclleinGieiù  Chrifto , mi 
1 , fi  lacrimare, confederando,  che  à tutti  conuien  morire-,, 
Uv,id"‘  cd  in  quella  conlìilcrationp  vorrei  , che  tutte  voi  coll’intimo  del  cuore 
r-cV.A*"  v’immergefli , che  gran  frutto  ne  trarreftitma  voglio  profeguircil 
»»•« . i mj0  ragionamento  per  non  trainarmi  da  quello  , poiché  il  Signore.» 
"*  mc  lo  comanda  per  zelo  della  lalutc  volita  , c nero  voltandomi  à te_,, 
ò Monaca  negligente  , ctralcurata  , ti  dico , che  tu  hai  da  morire,  e 
quando  meno"  tù  lo  penfi,  farai  chiamata  al  giudicio  tremendiffimo. 
Pcnla,  ti  prego  ,à  che  modo  quello  tempo  dubbiolo  di  viucrc  (corre, 
e camini  via  , c che  tutte  quelle  cofe  , clic  fono  mortali , molto  predo 
fi  corrompono  . Niuna  cofa  è di  qui  (labile,  niuna  filli  , niuna  ferma; 
ma  tutte  quelle  cofe,  che  noi  vediamo  , fono  corruttibili  ,ccoI  tem- 
po fi  mutano  . Confiderà  ancora  douc  fono  le  noflre  care  compagno 
Suor  Concordia,  Suor  Raficlla,  c Suor  Maria , le  quali  quello  preden- 
te anno  viuendo  con  noi , furono  lane , gagliarde,  ed  allegre,  parama- 
no , mangiammo  , bcucuano  , c lauorauano  inficmc  con  noi , nè  però 
niuna  di  elfe  pensò  giamai  doucr  morire  quell’anno . Ecco  qnanJo 
; non 
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non  penftuano , venne  la  morte , le  rapì , c Datti?  fiamme  loro  al  tribu- 
nal del  tremendo  Giudice,  il  quale  àciafcuna  hi  dato  il  guiderdone» 
c*l  gaftigo  » fecondo  l’opera  delle  loro  mani . Affiliati  qui  co’!  penite- 
nte coll’cfempio  delle  tue  forcllc  impara  .che  tu  hai  da  morire,  e per 
auucntura  più  prefto  affai  ti  partirai  da  quello  mondo,  di  quello  , che 
tu  non  ti  puoi  imaginarc,  nè  penfare.  Apprendi , apprendi  il  bene  po- 
ucrclla  quando  tu  più  puoi  » e fa  penitenza  mentre  che  tu  fei  fana  , «La 
tanto  più  volentieri  il  dcui  fare,  quanto  chc’l  Giudice  tutto  amorofo  ri 
promette  mifcricordia,  e non  voler  differire  il  bene  prcfentc  d’ogi,  nel 
dubbio  didinaanc.  Lcuati  Tufo  dalla  neghinola,  e negligente  pallata.» 
vita,  nella  quale  per  inlino  ad  hora  malamente  fei  cantinata  , ed  inucc-  f„Uiriùu. 
Celiata,  e tutta  ritirara  in  te  Della , con  ardenti  (fimo  femore,  purga  la_* 
confciéza  tua  da  ogni  macchia  dc'pcccari,  laua  con  diligenza  ogni  for- 
re di  macchia  dell'anima  tua  , ancorché  minima,  po'  fulpiri,  co’gemiti» 
e colle  lagrime,  e pentiti  del  male,  che  tu  hai  fatto,  e da  qui  innanzi  vi- 
ni innocentemente,  e Tantamente , come  li  conuiencalla  Monaca  vera 
ferua  di  Giesù  Chiillo . Fi  vn  buon  propofìto  di  ben  correggerti,  c_» 

Tappi,  che  non  à quei , che  incominciano  à far  bene  , ma  à quei , chtL» 
pcrlcuerano  per  inlino  alla  fine,  è promcllbil  Regno  dc’Cieli  ; e dico 
di  più,  che  non  per  pigritia  ,ò  infingardaggine  lì  vi  in  Paradifo,  miu 
con  gran  fatica  , e con  vn  gran  sforzo  di  caminar  di  bene  in  meglio, e_> 
co’l  continuo  lludio  dcll’elcrcitio  fpiritualc.  Volendo  tu  adunque  fcr-  t,r  f„kir,€ 
uirà  Dio,  e piaccrgliin  vcrici  di  cuore,  ila  lcmpre  appreffb  di  te  me  - r»'"  «!»'* 
defima  paurofa,  con  timore, e tremore,  ed  apparecchia  l’anima  tua_» 
allatcntationc.  Bifogna  valentemente  rcfilèerca'mouimcnti difordina- 
ti  .edallcconcupifccnzcfcnfuali.  Bifogna  con  vn’animo  collanti  Ili- 
mo  rcfiffereallc  lu(inghc,cd  à tutte  le  vaniti  del  inondo,pcr  l’oratio- 
c perla  magnanimiti  dello  fpirito.  Bilogna  finalmente,  che  vaio- 


ne 


rofamente  fcacciamo  il  demonio  nimico  capitale  della  noltra  fallite.». 

Ninna  giamai.chc  fi  a fiata  dormigliela , pigra  , ed  accidiofa  pcrticn- 
ncal  Regnodi  Dio , e fimilmcntc  ninna, le  non  con  continua  fatica,  e 
molti fudori,è  andata  in  Paradifo.  Il  Signor'Iddio  dice  nel  lauto  (uo 
JLuangclo  : Il  Regno  di  Dio  patifee  violenza  : e le  violéze-  fono  quel- 
le, che  refiftendo  alle concupifccrctc della  carne,  gagliardamente  Io 
rapilcono.  Leggete,  e rileggete  tutte  i'attioni  dc’Santi.nè  mai  trouarc- 
tc  alcuno  fc  non  con  grande , e continua  fatica  effer  fiato  fantificatoicd 
atiucnga  che  ninno  mai  lìa  diuenuto  finto  colle  fuc  proprie  forze, non- 
dimcno  la  gratiofacompnlfionc  dell'onnipotente  Iddio  concede  \a-r 
volontà  di  far  bene  à quelle,  che  combattono,  e le  lòrzc;pcr  fcftcfit.» 
ninna  fi  fantifica  fenza  I’opcre  della  buona , e retta  volontà  . Volendo 
adunque  Iddio  , che  tutti  gli  huomini  lì  Calumo  , e che  niuno  ne  pert- 
ica , bilogna  forcllc  mie , che  grandemente  ci  guardiamo,  che  noi  non 
riccuiamo  in  damo  la  fua  eratia , ma  più  prefio  ci  sforziamo  con  tutte 
Jc  forze , accioche  à tanti  doni  gratuiti  al  l'cminatore , conte  vn  campo  rml  r,r 
fertile,  coll’opere della  buona  volontà  femore  rifpondiamo  con  frutti 
condegni . Armiamoci  adunque  collo  feudo  della  fede,  e vcltnmoci  f»*/». 
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Colla  corazza  della  cofianza  , e della  falutifera  patienza  , afeiochc  pre- 
parate conti  a tutte  quelle  cole  , che  ci  poffono  intcrucnire  , peri*  bu- 
rnii tà  , e femore  dello  Spirito  Tanto,  aiutandoci  il  nofiro  dol  ciffiino  Si- 
gnor Gicsù  Chrifio,  vincitrici  refiiamo. 

Che  la  ftrftwranx/i  nella  patienza  fa  la  per  fona  perfetta , egretta 
à Dio.  Cap.  LI XV. 
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147  C Orclle  amantiffime,m  tutre  le  fopradettc  cofe  ci  fà  dibifo- 
ij  gno  d’haucr  vna  buona  patienza,  lenza  il  cuiaiuto  mai 
niuna  pcrlcucranza  fu,  nò  può  clTere  nelle  buone  opere . Nè  altra  via.» 
è fiata  conceda  a'Santi  per  andar  in  Paradifoche  la  patienza,  nè  mai  al- 
cuno hà  potuto  efler  fantitìcato  , che  da  fe  ha  rimofio  la  patienza;  e cer- 
tamente tutti  quelli,  c’hanno  piaciuto  all'onnipotente  Iddio  dal  princi- 
pio del  mondo  per  infino  3 quella  nofira  età , non  per  altra  Araaa,che 
er  quella  della  patienza  hanno  trionfato  conrra  il  principe  delle  tene- 
re. Laonde  ciafcuno  molto  ben  può  dire  col  Regio  Profeta  : Per  a- 
mor  tuo  tutto’l  giorno  fumo  mortifieati,e  fumo  fiimari,  e ri  putati  co- 
me le  pecore , eh. e fon  condotte  al  macello.  L’ApofioIo  Paolo  vero 
difcepolo  di  Chrifio , raccontando  l'antica  patienza  de'Santi,  fra  Poltre 
cofc  dille  : Andauano  intorno  intorno  vdtitidimclote,  di  pelli  di  ca- 
pre, potierinr,  angnfiiatr,  afflitti , de'qoali  il  mondo  non  era  degno, an- 
dando per  le  folirudini , ne’montr,  nelle  fpcfonchc,  c nelle  cauerne  del- 
la terra.  Però  tutte  quelle  perfone,che  con  lineerò  cuore  vogliono  vi- 
ucre  in  Gicsù  Chrifio,  fieno  finire,  e certe,  che  patiranno  pcrfecario- 
ni  ;che  così  Io  dice  il  Profeta  : Molte  fono  le  trioulationi  de’giufii,  cj 
da  tutte  quelle  il  Signore  gli  ha  liberati . Imperò  i tutte  le  perlbne,che 
viuono  fopra  la  terra, è neceflaria la  patienza  ; ma  particolarmente  fi 
comi  iene  a quelle,  che  Hanno  nc’Chiofiri;  perche  cosi  come  alle  per- 
dane da  bene  in  quello  mondo  non  mancano  giamai  cofe  contrarie,cosl 
niuno  farà  giiifiihcato  lènza  patienza  ;c  li  gradi  principali  dicfiàlòoo 
tre.l  J primo, e l'infimo  di  quegli, è degli  buomini,i  quali  nè  cercano,  né 
meno  volétieri  fopportano  l auucrlìtà,  le  quali  quando  gli  luccedono» 
l’hanno  per  male  , e fc  n’atrrifiano,  fi  lamentano,  ed  alle  volte  ancora.» 
mormorano  non  poco  conrra  quelli , che  gliele  fanno,  c procurano  lo- 
ro ; ma  doppo,  che  quel  primo  mouimcnto  dell’animo  farà  pallaio,  ri- 
tornano in  le,  e dicendogli  villania,  che  neanche  la  tentano  , c fcnza_> 
punirgli , pare  chel  tutto  lòpportino  patienrc mente.  In  quefie  lord 
d’huomini,  poco  luogo  tiene  la  virtù  della  patkn^a.e  tanto  mcnn,quà- 
to,  ch’ella  li  troua  congiunta  con  vna  mente  inquieta  , c propinqua  al 
vitio  : e però  in  quelli  fpcflo,ò  di  niuno,ò  di  poco  merito  è da  cflèr  fil- 
mata . Ed  auuenga  che  quelli  tali  a’ nollri  tempi  fiano  chiamati  pa- 
ni nudimi  , nulladimcno  polli  à paragone  degli  antichi  Santi , non  me- 
ritano il  vcncrabil  nome  di  longanimità  Chnfiiana , c di  roleranza.ini- 
perochc  quella  non  par  che  fia  vera  patienza  , la  qual  làrà  ottenebrata 
collo  fiitgnod’vna  mente  Aizzata,  e colerica.  illccondo  grado  della 
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patienza,  fi  dice,  ch'egli  è di  quelle  perfone,  le  quali  auuenga  che  non 
cerchino  di  partir  mali, nondimeno  quando  lor  végono,  li  riceuono  be- 
nignamente, e patientemenre  gli  abbracciano , come  vnraro,  e caro 
dono  mandatoli  da  Dio . E quelle  tali  perfone  veramente  fono  da  cf- 
icr  chiamate  paticnti,  pcrciocheinfiammate  del  diuin'Amore , foppor- 
tano  patientcmcntequalfiuoglia  infermiti,  che  à lor  fucceda;ma  ai  più 
confcruano  anco  nella  tribulationc quella  medefima  tranquilliti  d'ani- 
ino  , ch'cffi  godeuano  nelle  cofc  profpcre . Io  non  dubitarci , che  dei 
numero  di  quelli  ne  fufic  flato  vno  il  lanti filmo  Giobbe,  il  quale  non., 
fidamente  pcrcoflo  della  minore  alla  maggiore  auuerfìtà  , con  ammi- 
rabile  patienza  fopportò  ogni  cofa  ; ma  meglio  ancora  , pollo,  che  fu 
quello  gran-Santo  nella  voragine  di  tutt’i  mali, di  tutto  cuore  (ingra- 
nando Iddio  lo  benedì , così  dicendo:  Il  Signore  me  le  diede,  il 
Signore  me  l'ha  tolte , e così  é fatto,  com’é  piaciuto  à lui,  fia  benedet- 
toci nome  di  Dio . Tutti  li  Chrilliani  bifogneria  c haue(Tcro,e  foppor- 
talTero  quello  grado  di  patienza  . Il  fapicnte  dice:  la  dottrina  dell'huo- 
mo,  e la  molta  fua  virtù  fi  conofcc  per  la  patienza.  Imperoche  quanto 
più  ciafcuno  nella  legge  del  Signore  , c ncU'inliìtutionc  della  ragion^, 
naturale  fari  dotto,  e virtuofo  , tanto  piti  farà  paticnte  neH'auuerfità. 
O,  che  direte  voi  Torcile  mie , s’io  vi  parlarò  più  audacemente  } l’ama- 
tor  della  verità  non  dic'cgli  : Che  più  ci  giouano  l’auuerlità  , che  lt_. 
profperità  ? Il  terzo  grado  della  patienza  , certo  più  di  tutti  gli  altri  fu- 
premo,  e perfettiffimoà  quelle  perfone  è conceduto  meritamente,  lo 
quali  pati  enti  ffi  ma  mente  fopportano  , non  Ratamente  le  cofc  contrarie 
per  amordi  Dio, quando  fia  dibifogno  , c per  vtilità  delle  forelle  ; ma 
ancora  con  pili  feruentefpirito  di  carità  infiammate, s'offcrifcono  fpon- 
taneamentc  à riccucrc  ingiurie,  villanie,  oltraggi , e mille  di  (piaceri. 

Il  quella  forre  di  patienza  in  due  parti  fi  diuidc , li  come  anc  ora  fi  fro- 
lla doppia  ragione  de’Santi  Martiri . Imperoche  alcuni  potedo  flar  na- 
fcofli  nella  pcrfccutionc  di  quelli , che  credcuano,  ardendo  in  effi  la_» 
carità  di  Chrido,  non  li  coflringendo  alcuno , fpontancamcntc  fi  pre- 
fintarono dauanti  li  tribunal,  di  quelli,  che  li  pcrfcguitauano,  ed  all<L_> 
Jorprcfenza  conlefiando  publicamcnte  il  fantiffìmo  nomedi  Giesù 
Chrillo  liedcntor  dell'vniuerfo,  con  allegrezza  grande , ed  inenarra- 
bile riceucuanoi  martiri) , che  veniuano  lor  dati.  Alcuni  altri,  an- 
corché fpontancamentc  non  s’apprelcntaflcro,  nondimeno  con  flraor- 
d inaria  allegrezza  riccuerono  il  martirio  à lor’  offerto  , e tempre  furo  - 
no  apparecchiati  à foltcnercpfcr  la  Tanta  fede  di  Chriflo , rutto  quello, 
che  la  crudeltà  de’riranni  hauefle  potuto  far  loro  di  malq,  ApprclTo  d i 
quelli, i rifplcndcntifiìmi  Confcilori  meritamente  ottengono  il  gradò 
più  vicino,  i quali  auuenga  che  la  crudeltà  degli  empi)  perfeguitundo- 
fi  non  gli  fecero  morire,  nondimeno  da  niuna  parte  perdettero  la  glo- 
ria dc-rmartirio.  E certamente  crocifìggendo  pel  nome  di  Chrillo  la 
loro  carne  in  quello  mondo , fopportarono  vn  volontario, e hìgo  mar- 
tirio, i quali  per  l’aflinenza,  ed  humiltà  fon  fatti  gloriofi  ; c filini o celi- 
no flati  anche  Tempre  coll’animo  coltantiffimi,  patientiifimi,e  prontif- 
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finii:ì  riceuerc,  à pigliar  volontariamente,  c corporalmente  il  marti- 
rio . De'  quali , ò voi  Monache  forelle  mie  , procurate  fecondo  le  vo- 
ftre  forze  d'eflere  imitatrici,  lì  fe  ben’hormai  mancano  quc’crudeli  ti- 
p»t,tx  »j  rann‘  » ' quali  perfegmtando  quegli  , che  confetiauano  Chrillo,c  clic.» 
thmprtit-,  Pc*  anioreà  mille  tormenti  s’efponcuano,  cd  erano  ammazzar  ;voi, 
fri  ,ffird»  voi  vccidctc  il  corpo  voftro  nella  concu  pifcmza  della  carne,  c nei  fo- 
w.tr#,  ftener  patir  ntemente  l'auuerlità  per  amor  di  Dio.  che  cosi  tacendo , vi 
farete  martiri  di  mente  , c di  fpirito  • Vn'ottiina  forte  di  martirio  nel- 
la pace  de’Santi.c  attliguerc  la  carne  con  l’aftincnza  per  amor  di  Dio; 
non  defidcrar  cos  alctina  in  quello  mondo ;catninar  iempre  di  ben»-» 
in  meglio  qcllc  buone  opere  ; c s’cgli  accadcrà  cos’alcuna  di  male,  alle- 
gramente, c paticntcmentc  con  allegrezza  di  mente  fopportarlo  in  tut- 
te le  cofe.  Ldaquìinnanzijforcllccarirtìme,  viuetc  lccondo  quella^» 
regola  di  patienza,  fc  voi  desiderate  di  regnar  in  eterno  con  Chrillo; 
fopportateui  l’vna  con  Palerà,  c cosi  adempierete  la  legge  del  mio , Cj 
voliro  dolci  (simo  Gicsùjcioche  ciafcuna  di  vpi  desidera, che  ita  fatto  à 
fc  , quello  ella  ancora  allegramente  faccia  alla  fua  compagna  : che  oo 
lia  lode  , c gloria  alla  fantifDnia  Trinità , e cosi  lìa. 

lo  v’hò  forfè  tenuto  più  diqucllo,  che  voi  laureile  voluto  ; ma 
già  che  ancora  io  fono  ilracca , vi  dò  licenza  , che  ve  n’andiate  à zipo- 
lare ; e dimane , s io  mi  fentirò  bene , come  mi  pare  d‘  cfler  Hata  ogi, 
v'inuito  ad  vn’altro  ragionamento  , nel  quale  trattaremo  della  fama-» 
virtù  dell’  humilti  , non  meno  vtilc  di  quella  della  patienza , à quelle 
Monache  > che  veramente  vogliono  viucre  in  fanti  pace  nel  Mona- 
fiero. 

ytndate , che  Ijier»  per  fempre  mai 
Scampar  vi  faccia  dagl]  turni  guai. 

In  nomine  Patrir,  dr  Fily,  dr  Spirimi  Saniti..  Amen . 

Ragiona  la  Beata  Chiara  alle  fne  Monache , e gli  fa  vedere  di 
yuan?  eccellenza,  t forza  firn  la  virtù  dell'  humiltà . Il 
qual  dinoto , e dotto  ragionamento  è compartito  et' 
feguenti  cinque  capitoli.  Cap.  LXX\l. 

14S  TT  Attendo  conlìderato  le  buone,  c diuotc  figliuole , conJ 
IJL  quanto  rordial  amore  la  lor  fpirirual  madre  la  B.  Suor 
Chiara  haucua  ragionato  loro  della  virtù  della  patienza  , ad  cflè  molto 
ncceifaria , non  mancarono  il  feguente  giorno  di  ritrattarli  tutte  ’nfie- 
mc  per  vdirla  frulliate  della  fant'humiltà;  vmtamente  andarono  alla.» 
fua  cella,  anzi  fpclonca,  equini  giunte  la  fiutarono,  come  lor  ca- 
ra madre , e addimandandatcglila  bcntdittione,  fi  mi  fero  a leder  din- 
torno , per  meglio  fentirla  : ed  ella  ringhiandole  tutte  , li  diede  la_> 
btncdittionc  ; pofeia  nel  nome  del  Signor’ Iddio  incominciò,  cosi 
dicendo. 


La 
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La  fcntcn7i  connine  di  quafi  tutt’i  Dottori , Torcile  mie  cariffime 
in  ChriftoGiesi’,è,chc  U fomma,c  la  più  celebre  virtù, che dtuc  hauer 
ia  Monaca, non  fia  altra, che  Thumiltl;  pcrch’efli  c la  madrc,c  la  nutri- 
ce di  tutte  le  virtù.  Iropcrochc  Thutoilci  è quella, che  fortifica  gagliar- 
damente la  Monaca  ; ma  la  ili pc : bia  la  difirugge,  e manda  in  rouifta_>. 
E di  qui  dice  il  Signore  per  I tata*  A chi  riguarderò  io,  fc  non  fopr&~> 
il  pouercllo , e contrito  di  i’pir ito  , c che  alle  mie  parole  trema  ? Iddio 
refifie  a’fupcrbi.cd  à gli  humili  di  la  grafia;  perche  il  principioiC  la  ra- 
dice d’ogni  peccato  c la  fuper&ia  ; e però  fenza  i’humilrà  Tanta  , ninno 
può  confcgmrc  la  lalutc  eterna.  11  che  così  e fiondo, mi  parc,che  fia  co- 
la molto  ncccflària  , che  in  quello  prefcntc  mio  ragionamento , fenza_» 
punto  fermarmi  cforti , c conforti  voi  Torcile  cariffime  à gran  palli 
fuggire  la  fimerbia  in  tutte  l’opere  voftre  > e che  di  tutto  cuore  cufto- 
diate,ed  ardentemente  abbracciate  laproforda  , ed  abietta  humiltà  ;c 

quanto  à me  io  crcdo,chc  niun'opcra  di  virtù  piaccia  à Dio,  ia  quale » 

lenza  condimento  d humiltà  gli  fia  apprefenrata.  Pcrciochc  J’humiltà 
é vna  medicina  molto  falutifcra  all’anime  de'  fedeli,  la  quale  configlio 
à tutti, perch’ella  raffrena  le  piaghe  tumefatte  di  fpirito,riiiaura  quelle, 
che  fono  maTCÌe,e  leua  via  le  fuperfluità,  che  crclcono. 

14 9 O’  humiltà  genitrice  ai  tutte  le  virtù  ; fu  confermi  la  paticn- 
za;tu  rifuegli  la  compuntione;  tu  illumini  la  carità;  tu  adorni  la  callirà; 
tu  ingraffi  l’oratione,  e commendi  J’afiincnza.  O'  fama, e veramente  di- 
letta da  Dio  humiltà,  tu  per  la  penitenza  giuftihehi  Tempio;  tu  confer- 
ui  il  giufto  nel  propofito  della  fàntità  ; tu  potentemente  apri  il  Ciclo  à 
quelle  per  Ione,  che  t’amano  ; tu  chiudi  Tinfcmo  à quelle,  che  fi  pento- 
no . O’  veneranda,  e molto  diletta  da  Dio  humiltà,  tu  cortringefi’il  fi- 
gliuolo dell’eterno  Padre  à fcenderc  dal  Cielo , ad  habitar  per  noue_> 
meli  nel  purilfimo  ventre  della  caHifsima  7c  Tempre  Vergine  Maria-;, 
tu  lo  faccfii  nafccre,e  conuerfar  trà  noi, "tu  Io  riponefti  ncì  prefcpio,ra- 
uolto  in  panni  vili,accioche  poi  adornafie  noi  d’ornamenti  di  perpetua 
felicitata  coliringcfTil  figiiuol  di  Dio  à riceucre  la  circoncifione  del- 
la carne  ,accioche  noi  circondi!  colla  mente,  poteffimo  entrare  alla-» 
promeira  hcredità  de’Santi . O’  humiltà  di  gran  poteftà,  poiché  facclli, 
chc’l  Rè  del  Ciclo,  c della  Terra  fi  partifsc  dalla  faccia  d’vn  vile  bo- 
rnie duolo  Herodc , ed  habiufic  in  vn’efilio  di  fette  anni  nella  terra  d* 
Egitto.  Tu  ò humiltà  Tanta , conftringelli  Giesù  Chrifio  vmgenito  fi- 
gliuol  di  Dioà  pigliar  corpo  humano  per  la  falutc  nollra:  eglifaceiiì 
ipo  mancamente  patire  vn’amariifima  paffione,  ed  vn’acerbiffima  mor- 
te. Grand ’c  il  tuo  imperio,  ò Tanta  humiltà,à  quelli, che  fono  fantifica- 
ti,  perche  ti  vien  promefie»  il  Regno  de’Cicli;«d  à quelli, che  ti  hono- 
rano  è concedei  il  dono  della  iuperna  beatitudine;  e qualunque  oficrua 
le  tue  veffigie , è fublimato  all’altezza  degli  Angioli , dicendo  Chrifio 
nollro  Signore  nel  fant’Euangelo:Ogn'vno,che  s’cfalta  farà  humiliato, 
c chiunque  s'huniilia,farà  cfaìtato.  Il  Rè  dc’Cieli  hà  inlcgnato  à quelli, 
che  Timitino,dicèdo:Imparatc  da  me, perche  io  fono  màfueto,cd  hutni 
k ili  cuore, e usuerete  ripoTo^ll’anime  voltrc.  La  Santi  flunaGcuiuice 

Vcr- 


Vhumilrà, 
la  famma  di 
tutta  la  vir- 
ili. 


1 /aia  Inaiti 
ChumtUà, 


Sauté  im- 
milla un  fi 
va  al  Cula  . 


Vhumillii 
midteina  fa 
lutifara. 


affitti,  ad 
affitti  dalC 
numilti. 


V humiltà 
caujtnufa  il 
varia  atarna 
ad  iacamar. 
fi,uafcara,f* 
tiri ) mirir§0 
rifar  gin  , ti 
anditi  i) 
Citfa. 


8*4  LIBRO  § V / K T 0. 

Vergine  Maria,  nel  luo  dolciffìmo  cantico  di  laude  del  N.  SignorTef- 
dio , non  die’  ella  : Ha  dcpollo  i potenti  delle  fedie,  ed  hà  cfaltato  gl» 
nri/i,  ti  humilifE'l  KegioProfeta  anch’egli  dice:  Iddio  ha  riguardato  nell’ora - 
£H?“.  ri">'  tionc  de  gli  humilj,  e non  hà  fprczzato  i prieghi  loro . Perche  l'oratio- 
nc  di  quelli,  ches'humilianc  trapafla  le  nuuolc  , c fenza  di  eflfa  giamai 
faranno  confolati;  ma  ottenuta  che  rhauranno.guileranno  innenarabile 
v Anwi/t-,  confolationc  , ne  fi  partirà  da  loro  per  fin  che  l’Altiflìmola  guardi:  cj 
perù  bifogna  fempre  far  opere  di  humilti  , acciochcil  Signor’Iddio 
/,.  * fempre  ci  miri . L’humiltà  fì  la  Monica  pura  nella  fui  conlcienza  ; 

gratifDma  à Dio;  e quanto  più  per  amor  di  Cimilo  humilandolì 
s’abbafscri  , tanto  più  gloriofa  apparirà  inParadifo.  La  Monaca_>, 
B,r«!rf'che  veramente  s’humilia  ,diuenta  figliuola  dcll’Altiifimo  perparri- 
,«//j tftrì,  cipatione  della  gratia,  ed  in  eterno  giubilerà  con  Cìicsù  Chrifio 
Réde’Cicli . 

Qualunque  perfona,  che  veramente  defidera  d'imitar  nofiro  Sig. 
c,u-  burnii-  ^'cs“  Chrilto,  pigli  la  vera  humiltà,  colla  quale  vefiita,  e fortificata.» 
tì,  «•! Z't*  faccia  cole  grandi:  e di  fé  non  hauendo  altra  opinione , che  di  cole  hu- 
chnfi».  mili,  non  incorra  nella  macchia  della  vanagloria  . Quella é la  vera  per- 
fezione delle  Monache,  dt fempre  humilmentcriconofcerela  propria 
imperfezione,  e di  penfarecon  ogni  diligenza,  che  cofa  gli  macchi  di 
bene,c  quello  procurare  coh  cArema  humiltà  . La  vera  carità  lémprej 
vtutmUU  s’cllendc  in  cole  più  innanzi,  c come  cauta  «cordatrice  delle  cofc paf- 
T V teme  di  non  perdere  quello , ch’egli  hà  hauuro  ; e delìdcrando  le 

*r4*  *’  cofc  non  per  ancora  hauute , procurandole  d'acqujlìare  per  Audio  di 
diuotione  , non  s’intcpcdifcc  nel  feruore  della  fanrità  , c Audiofamcn- 
te  confiderà  in  quante  cofe per  ancora  manchi,  e non  penfa  in  quai 
cofc  s'habbia  fatto  profitto :c  certo  qualunque  perfona, che  già  li 
penfa  d’elfer  qualche  col? , molto  lontana  è ancora  dalla  vera  hu- 
miltà; perche  la  vera  humiltà  fa  cofc  grandi,  e di  fc  hà  opinione  di  co- 
fc minime , e quanto  più  farà  profitto , tanto  più  profondamente  s'hu- 
rfumiBd»-  milieri  ; perche  così  comanda  la  Sacra  Scrittura,  dicendo:  Quanto  più 
j.fi/1  tms  U|  fcj  maggiorc,tanto  più  t’huroilierai  in  tutte  le  cofc,cd  in  prefenza  di 
Dio  troucrai  gratia . 

Molti  t fitti  ammiraiili  deU'humilti  narra  la  Beata  Suor 
Chiara  aUefut  care  fonile.  Cap.LXXVlI. 

150  \ Sbracciate, e Arctta  tenete, forcllecariflìme in Giesù 

Cimilo, la  vera  humiltà, non  quella  la  qual  di  fuori  ne' 
$umI  fi*  1 * gefii , c nella  voce  in  prefenza  delle  perfone  alfcntarrici  alcuna  volta  fi 
m°Sra>m*  hriftianada  quale  con  pura a flit  tionc  di  cuore  fi  pofsic- 
* de  . Altra  cofa  c hauer  la  virtù  dell'humiltà,  ed  altra  l'imaginc  odia  iì- 
militudincla  vera  humiltà  fempre  è patienre,  con  vn  cuor  tranquillo  à 
tutte  l'mgiuric,ed  oltraggi;  c lenza  contefa alcuna  è vbbidicnte  a'co- 
mandamenti,non  folo  de'luoi  maggiori,  e deTuoi  vguali;  ma  de'mini- 
mi  ancora  : perche  ncU’auucrfità  fèrua  la  cofianza , nella  necefsità  del 
• 1 corpo 
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forpo  la  modcranza , nc'coAumi  la  continenza , e nel  comicrfarc  l'ho- 
ne(Tà;Ella  è allegra,  non  dilsoluta,  ella  è graue  non  malinconica;  larga 
nelle  compulsioni, non  prodiga,  e compaticnte  à gl'infermi, non  rimcf-  V 
fa.  L’iinmitrà  ChriAiana,leruta  intcrmifsionc  fi  compunge  ncll'amor  di 
Dio,  nello  ìpirito  di  ftrucntc  diitotione,  afsiduamcnte  è bagnata  di  la-  gujs'ifini, 
crime iirmpre  dclìdtra  veder  Giesù  ChriAo  fuo  Signore, i cui  ammac-  • »•*'<  /■•* 
flramcnti  Seguitando  in  fpin'to,fofpira  per  dolore;  e però  chi  abbraccia  **•  . 
la  vera  humiltà,  A duole  d'effer  peccatore,  e piangendo  A lamenta  di 
non  poter  tar  tanto , quàto  chiunque  imitar  il  fìgliuol  di  Dio  deAdcra. 

Ninna  cola  é più  eccellente  dell'humiltà  ChriAiana,niuna  più  preclara 
della  propria  cognitinnc , la  qual  poAa  Tempre  in  luogo  più  eminente, 
g iarnai  s'inalza;  e fottopolla  à tutte,  Agnorcggia  tutte . Quella  perfona  « 

che  dinanzi  à gli  occhi  (uoi  è lùcciola  , diuien  grande  nella  prefenza-» 
di  Dio , e quella  che  A penfa  d’effer  qualche  cola  in  quello  Mondo , c 
giudicata  effer  vn  niente  innanzi  à Dio:  impcrochc  ciafcuna  è più  prc- 
riofa  dinanzi  al  Giudice  interiore, quando  faccia  bene,  e procuri  d’effe» 
re  deprezzata  nella  Tua  riputatione. 

L'humiltà  è vn  fondamento  Aabile  di  tutte  le  virtù , perche  ogn’ 
edifìcio  fpiritualc  fatto  nell'altezza  della  perfettione  ChriAiana  è lo- 
ftcnuto  dalla  foia  pietra  dell’humiltà  ; ed  in  verità , Torcile  care , Te  vi  *>"«• 
mancherà  la  vera  humiltà  (congregatione,  e ricettacolo  di  tutte  l’altre 
virtù  Tante)non  Tara  nicnr’a!tro,chc  vna  Acura, e certa  rouina  d’vna  ca-  Ct^  itWkK 
fa  fabricata  Tenza  fondamento  nel  labbione  ; c Tappiate , che  l'humiltà  ■»</;« /«, 
mette  il  fuo  fondamento  Aabile  n(H'cdifìcioTpirituale,c  la  carità  ordi-  •‘•"•fi*- 
naia  larghezza  di  effa  cala,  dirizzando  in  alto  vn  fodo  muro  colla  con- 
tinuatione  dell'operc  buone  nel  feruor  di  Tpirito  , nella  fede  del  noAro 
Signor  Giesù  CnriAo,  e nella  fpcranza  ferma  dell’eterna  promi/Qone  ; 
c con  bellilfìma  ordinationc  è dilpoAa  nella  cima  del  tetto  la  protet- 
tionc,  c la  felicità,e  nella  lunghezza  di  elio  la  longanimità  della  parten- 
za: Laonde  conAderando  col Tpirito  del  mio  cuore  tutto  immerfo  nel- 
l’ibi  ffo  dell'humiltà  del  mio  dolciffìmo  Giesù  , non  poAb  Te  non  gri-  * Lr  /•*«. 
dare,  ma  di  grido ioaue, e dire:  O’Signore  , ó Signore,  a quelle  vollre  mil,À * ,Ht~ 
humili  Tcrue  , ed  a tutto’I  genere  humano,pcr  grafìa  particolare  dona- 
teli  humiltà;e  pregoui  per  la  voAra  infinita,  c non  mai  a baAanza  cono  - 
fc  iuta  humiltà  , Ttateci  Topra  di  tutti  abbondcuole,  e per  così  dire  Tom-  /#A» 
meigetici  tutti  tutti  nel  profondo,  ed  amorofo  abiffo  della  voAra  diui- 
na,eti  humana  humiltà , à fin,  he  eternamente  Aatc  glori  Acato , e lo-  " ** 

piaelaltato  nc’Tecolj  de’Tecoli.e  così  Aa. 

1 5 1 Di  nuouo  v’ammoniTco , Torcile  in  Giesù  ChriAo  mie  cariAi- 
me, evi  prego, c proteAo, che  voi  procuriate  di  fondare  l’ediAcio  dcll’- 
efcrcitatione  Spirituale  nell'infimo  fondo  dell'humiltà  , perche  al  mio, 
e voiiroSignor’Iddio  non  piace  niun'opera  buona,  che  olici  tu  gli  A«r_»  cm  hnmt'.tà 
fuori  dell’immenAtà  della  vera  humiltà  . Molte  cole  fono  quelle , lt_>  '“U' 

3uali  fono  lolite  à prouocare  le  Icrut  di  Dio  alla  vera  humiltà  , vna_*  dl  D>" 
elle  quali  è la  confida  ationc  della  propria  viltà  in  fc  mede  Ama , colla 
cui  virtù  alcune  s'humiljauo  alla  prefenza  di  Dio;  perche  mentre  che_> 
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eonfidcrano  d'haucrpiù  volte  fpcrimcntatofcftc^effcrciiifcrmc,e 
piene  di  mi(cric,hr.miliatc,riponpono  tutta  la  lorfpcranza,  «confidan- 
za in  Dio  . Alcun'altrc  penfando  la  moltitudine  de’  benefìci;  riccuuti 
da  Dio,  temono  di  non  incorrere  nel  giudicio  dell'ingratitudine,  e pc-- 
rò  nella  prefènza  degli  occhi  di  Dio  fcmpre  humili  caminano  ,dimo- 
fi  rando  verfo  di  lui  vn'amorofo  , e riucrentc  timore,  ed  vn  cuore  Tui- 
fccrato,e  pronto  di  gratitudine.  Echi  è di  noi,  Torcile,  allaqualcla  mi- 
fericordiadcll’onnipotcnte  Iddio  non  habbia  concedo  particolarmen- 
te molti  beneficila!  quale  Te  vogliamo  con  veri  effetti  di  virtù  d imo- 
fin  rei  grate,  non  ci  bifogna  altro,  fc  non  fbpra  tutto  efler  humili  ? Al- 
ctinc  altre  doppo  c'hauranno  commcdb  molti  peccati, e per  diurna  pie- 
tà conuertite  à penitenza,  fi  riducono  con  gran  diligenza  alla  mentici 
quanti  grandi, e grani  errori  habbianocommcllòcontra  ladiuina  leg- 
ge dell’Onnipotente  Iddio;  e per  ciò  polle  nella  confidcratione  di  cm  , 
ed  humiliatc  nell'amaritudine  dello  /pirito , biafimano,  e maledicono  i 
Jor  mali  con  vituperio . E noi , 6 Torcile , che  in  molte  coTc  habbiamo 
ofF-fo  vn  tanto  benigno  Signore, é necedario,  che  ci  humiliamo  lempre 
coll’anima,  e col  corpo  dinanzi  à Dio,  acciochc  la  grafia  Tonrabbondi , 
oue  prima  abbondò  il  pcccaro.  SpefTo  la  prouidcnzadclia  Diuina  Mi- 
Tericotdia  permetto,  che  alcune  perfonc  peccano  grauementeà  tempo  , 
acciochc  poi  conuertite  alla  penitenza , imparino  à dar  ferme  nell  hu* 
miltà.  Egli  e meglio  vna  penitente  humi!c,chc  vna  Tuperba,  che  non_* 
habbin  peccato;  perche  l'humiltà  giufiifica  quelle,  che  fi  pentono;  e la 
Tuperbia  in  eterno  condanna  quelle,  che  fon’arroganti*  ancoraché  non 
faccficro  altro  male,  chcqucl  Tolod'eficr  Tuperbe.  Alcun’altrc  portan- 
d’ogni  giorno  nel  lor  cuore,  l’amorofa  , anzi  amara  Paflìonc  di  Nollro 
Sig.Cìiesù  Chriffo,tanro  più  s’humiliano, quanto  che  molto  ben  cono- 
Teòno  d’eficr  debitrici  di  tanti , e tanti  marauigliofi  benefici;  riccuuti 
dalla  gran  liberalità  del  nofiro  Redentore,  i quali  per  noi  fiefle  non.» 
liimo  atte , anzinfufficicnti  à fodisfarlo  in  parte , Te  non  ncH'humile_> 
confidcratione  della  Tua  Tagrata,  ed  aecrbimma  Pafiìone.  Sappiate  pu- 
re, Torcile  cariffime,  chc’l  Figliuol  di  Dio  humiliò  Te  meddimo , farro 
huomo  per  amor  nofiro,  e ripieno  di  molti  obbrobri/,  volontariamen- 
te patì  Pignoni  iniofifsima  morte  della  Croce, per  liberar  noi  dalla-» 
djnnaiione della  perpetua  morte;  e qual  farà  quella  perfona  cbriltia- 
na,  e mafsimamcnte  la  Monaca,  che  coll’intimo  del  cuore  non  humi- 
lierà  grandemente  l'anima  Tua  à Dio?  e chi  non  fi  liqueferà  ncll'humil- 
tà, quando  fi  ridurrà  a memoria rabido  ineffabile  dc/l’humiltà  del  Tuo 
Creatore, e Rcdcntorc?ccrto  che  quella  pcrfonajchcNiumilrà  di  Cim- 
ilo non  moucrà  alla  manTuetudinc,  niune  ammonirioni  d'altre  perTone 
gli  gioucranno.  Indarno  fiamo  chiamate  Monache,  che  altro  non  vuol 
dire,  che  Tcrue  di  Dio,  Te  con  rutte  le  nofirc  forze  humilmcntc  nc  n_» 
hauremo  Teguitato , imitato , e Tcruito  il  nollro  amoroli filmo  Signore 
Giesù  Chrifio.E  per  ciòefiò  diflc  nel  (ant’EuangcIo:  Ch'egli  era  via  , 
acciochc  noi  imitaffimo  la  Tua  Tanta  humilti,c  la  cóucrfationc  d’vn  tan. 
to  Matilro  fuflc  à noi  forma  di  diicepolo  Ipintualc . Affatichiamoci 

adun- 
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adunque  quanto  poffiamo  con  tutte  le  forze, che  tutto  quello, che  la  fu- 
perbia  ci  ha  fatto  alto , ed  clcuato  , lhumiltà, per  la  meditatone  dell* 
amariffima  Paffionc  di  N.  S.  Giesù  Chrillo,ce  lo  faccia  piano,  lo  rifjC- 
ciajC  lo  riformi.O’quanto  ci  conuicnc.forcllc  mie  carilfimc.hu  miliare  . 

le  anime  nolfrc, per  amor  di  N.S.Gicsù  Chrifto.cóciofia  cofa  chc'l  me- 
defimo  Iddio  fatto  huomo.per  amor  nollro  s’abbafTalI'c  à tJta  humilrà  . 
li  vero  rimedio  d’acqultar  la  vera  humiltà.èil  ridurli  ogni  giorno  3 
memoria  la  Paffionc  amarifsim^  del  Signore.  Le  tribu!ationi,lc  auuer-  *" 
liti!,  le  infermitj,e  la  poucrtà  hanno  molte  volte  fatto  diuenir  le  per fo- 
ne  humili, e ridotte  in  grafia  di  Dio;chc  per  auucntura  nelle  profpcrità,  fi  r»f- 
c nelle  felicità  infuperbire , farebbono  perite  ; e fc  ben  noi  liimo  pone-  CM 
te , e che  gran  cauta  habbiamo  d'erter  humili , nuliadimcno  non  cITcn- 
do  veramente  humili , corriamo , quali , à certo rifehio  di  perderci: 
ma  s’hatircmo  vera  humiltà,  dolce , e foauc  ci  farà  la  poucrtà , ed  ogn* 
alrr’afflittionc  . Alcune  altre  perfone  per  la  continua  cfercicationej 
delle  virtù  , e per  la  continua  confiderationc  della  morte , fono  pcruc- 
nute  ad  vna  grand’humiltà  . E qual’c  quella  perlona  tanto  altiera  . .. 
fuperba,  che  lolo  coll'alsidua  meditatone  della  morte,  non  s’humilij?  i,t  »*?,?, 
chi  farà  tanto  feroce, e forte  d'animo,  che  non  metta  dn  parte  la  lupcr-  Afakmt» 
bia,  ed  in  tutto  l'abborrifca,  fe  diligentemente  penferà  fra  pochi  giorni  m,lu  ' 
douer  mancare? E perù  la  Monaca  tempre  dourebbe  hauer  fiflii  nel 
cuore  la  memoria  della  morte,  accioche  dando  di  mala  voglia.per  vna 
tanta  confiderationc,  diuenifie  non  lòlo  humilc,  ma  humiliffima  ; e dal 
continuo  in  ciò  penfare,  non  ci  ctirarefsimo  fe  non  di  viuer  candide,  e 
fempliei  come  Colombe , ed  humili  come  agnelletti  ne  gli  occhi  di 
Dio.  Alcun'altrc  in  loro  preuicnc  la  gratuita  milcricordia  di  Dio, e per 
la  cohabirarionc  dello  Spinto  Santole  fa  humili.  Però  qualunque  é ..  ^-r>rrf  f 
guidata  dallo  Spirito  Santo  conofcefcflclla.cperciò  è fapicn  t ifsim  a_> , humìi*. 
e non  può  partirli  dalla  nianfuctudinc  dcll'humilrà.  E fappiatc  ch’ogni 
fuperbo,  ed  arrogante  e ignorante,  ancoraché  tra  le  perfone  mortali  u / • 
£rande,c  fignorilc;clfendo  che  la  fapienza  firipofa  nella  cafa  della  vera 
humiltà;  la  quale  fi  dimofira  più  chiara  per  lammacftramcnro  della-, 
patictiza.  L humiltà  nalcc  dalla  cognitioncdiDio,  e di  fe  fielfa;  e que- 
lla meritamente  chiamali  la  vera  fapienza. 

Infuna  la  Beata  Chiara  alle  fi te  Monache  documenti  di  molto 
profitto  intorno  alla  'virtù  dell'  humiltà . 

Cap.  LI  XV  in. 

151  Velia  Monaca,  che  veramente conofcc  fe  IlelTa , non  hà 

di  che  infupei  birli;  perche  quella, che  sà  la  tua  viltà,  nó  jf, 

penta  à cos’alcuna  alta,  ma  polla  in  angofeiu  d'animo, grida  al  Signore, 
e dice  : Che  cola  è l'huonio,  che  di  lui  tieni  tanta  memoria,  e de  l qua- 
le fai  tanto  conto , ed  in  tanta  riputatior.c  lo  tieni  ? L huomo  nó  è egli 
vii  terra , e polucrc  ? non  è egli  fitto  limile  alle  vanità,  ed  i tuoi  giorni 
paflàno  come  loiubra  i di  che  cofa  j’inluptrbifcc  adunque  la  terra, e_> 
■digiuno  al  quarto  T omo»  R ri  ir  la 
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la  cenere?  lo  fpirito  dellhiiomo  caduco, e mortale  s’infuperbifce  cétra 
Dio  eterno, ed  immortale?  Humiliateui.humilintcui  fonile  mie  carift, 
folto  la  potente  mano  di  Dio , acciochc  v’efalti  nel  tempo  della  vièta» 
^ tione.  A’  Dio  grandemente  piace  nelle  fueferue  col  timor  callo  J'hu- 
tl? Tumulti  milti  ; come  quello  il  quale  non  approua  ninna  virtù  deirhuomo  fen- 
firn  <Dh,  za  dr  ella  alla  lalute  .Pero  fe dcfidcriamo  falircal  godiméto deli  eterna 
gloria,  ci  fà  bilogno  d’cflerc  molto  iuimili  ; perche  non  c’c  altra  via  al 
Cielo , le  non  quella  della  profondifGma  humiltà , per  la  quale  lo  ftef- 
m'Jiti.  ‘ fo  figliuolo  di  Dio,  c li  Santi  tutti  fono  afcefì  : e tutte  quelle  perfonc, 
che  per  altra  via  fi-fono  forzate  d’entrare  per  altra  porta  al  R egno  de? 
Cicli,  ripcrcofle  nella  foglia  deU'humiltà,  in  ninna  maniera  col  capo 
della  fuperbia  hanno  potuto  entrare.  La  porta  deU'humiltà  non  riccuc 
> r„u  JtU,  i fuperbi;  e la  Uretra  via  della  manfucrudine  nò  riceue  gli  amatori  dell’ 
hmmiiti.  auaritia.nè  della  fuperbia  ; e però  qualunque  defìdera  accendere  all’al- 
tezza elei  Regno  cclcfliale,  gli  conuicnc  falire  per  i gradi  dcll’humiJtà  , 
seza  i quali  chiunque  incomincia  ad  afccndcrc,  indubitatamente  calca 
nel  profóndo abillo della  pcrditionc  , c della  morte  : fiche  foreltcca- 
Vhumi’tiì  riflìme , fappiate,  che  l’humiltà  é la  fcala  del  Ciclo  ; onde  fc  vogliamo 
/ctu  iti  Cu  toccar  il  colmo  della  fomma  humiltà,  c velocemente  peruenire  a quel- 
u ’ la  cclcft'elalratione,  ci  fà  bifogno  dirizzare  quella  fcala,  che  apparue  2 
Giacobbe  in  fogno,  per  la  quale  gli  cran  dimoltrati  gli  Angioli , cho 
afccndcuano  , edifecndeuano:  c da  noi  non  fi  dee  intendere  quello 
afccndcrc,  c difetndere,  fc  non  con  efalrationedifccnderc , c con  hu- 
zniltà  afccndcrc;  poiché  tutti  coloro,  che  s’efaltano,  fon'humiliati , o 
_ ,f  , c-  cluc^'»  ches’humilianofon’cfaltati . I-a  fcala  diritta  è la  vita  noflra  in 
■m  fi/iZL  quello  mondo  , la  quale  col  cuor  humiliato  è inalzata,  e dirizzata  dal 
ffUitWk»  Signore  in  Ciclo  ; le  barde  di  ella  fon’  il  corpo  , e l'anima  noflra,  nelle 
Urtivi/*  *a  diuina  vocationchà  inferitodiue-rfi  gradi  d’humiltà  e di  dilei— 

' " '*  piina,  per  le  quali  fi  dee  afccndcrc,  come  dilimtamentc  li  nota  San  Be- 
nedetto nella  fua  regola  a’fuoi  Monaci.  Sappiate  ancora  figliuole  mie 
in  Giesù  Chriflo , chela  maflìma  di  tutte  le  virtù , che  appartengono 
alla\lonaca,è1a  vera  humiltà ,cd  in  tanto  fi  dice  tfler  ncceflaria  alla  fua 
tu  ; timin  Pr°fc®onc  » quanto  che  fen zj  di  efTa  non  fi  può  faluai  e • lmperochc  la 
dtu'b!Z,?.  Monaca  gonfia  nell’animo, c fuperba,  non  è lenta  di  nollro  SignorGie- 
ii. . iMn  sù  Chrillo , ma  ben  sì  del  diauolo,  e perciò  non  haurà  parte  con  Dio 
**  *•  in  Cielo,  ma  co’Dcmonij  l’haurà  ncirinfÌTno,ou’cternamentc  farà  tor- 
mentata : per cioi  ht  Chriflo  maeflro,c  prccenor  deU'humiltà  dctcfla, 
e maledice  tutti  gli  fuperbi , non  volendo  in  fua  compagnia , fc  noto 
gli  humili , i miti,  ed  i manfueti.  Chriflo  habita  nella  congrcgatione.» 
tkrijiUU • dcll'humili  ferue  di  Dio  : cl’inucntore,  e capo  della  fuperbia  è il  dia- 
1mi7,V<»*"  uolo,del  quale  fono  ferue, c difccpole  tutte  quelle, che  leguitano  la  fua 
àtitrtmthi  fuperbia  ; perche  fendo  celi  Ré  dc’fuperbi.  non  può  fopportarc  l' hu- 
/***•'*■  miltà,  fugge  i miti , ed  abbon  ifee  i manfueti , e come  nimico  capitale 

di  tante  fante  virtù , non  può  prcfumcrc  di  flar  alla  prefe-nza  loro.  Id- 
dio habita  tra  gli  humili , e comparte  loro  gratie , e confolarioni  ccle- 
ftiali  infinite  ; e‘l  diauolo  riliede  trai  fu  per  bi,c  compatte  lororiirc,e 

" di- 
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difoordie  fenza  numero^ddio  dona  3 gli  humili  la  gloria  etcrna;c’l  dia- 
uolo  gli  dà  pcnc.c  tormenti  eterni.  Iddio  concede,  perla  Aia  immenfa  ***•'«  • /• 
bótà  , a gli  humili  vn  fcmpitcrno  gaudio , c la  frtiitionc  della  diuina  Aia 
bellezza  ; t’I  diauolo  a’  luoi  fuperbi  non  può  per  la  Tua  maligna  Aipcr-  «. 
bia  concedere , fe  non  vn  fcmpitcrno  horrore,  ed  vn  terrorc.ofcurità.e 
bruttezza  eterna  ; e chi  farà  guelfi  Monaca  così  cieca , che  non  voglia 
cfler  fcrua  humilifllma  di  Dio  ? figliuole,  e Torcile  cariffime  , vi  dico, 
che  douc  farà  Ihumiltà,  quiui  farà  la  vera  pace  , e la  fiamma  tranquilli-  ) 

tà;  ma  doue  fignoreggia  la  fuperbi»,  quiui  farà  l'iflcllà  confulìone , ed  *m“* 
inquictudincAìuardatcui  aduque  dalla  fupcrbia.e  come  pelle  infcrna-  f4“'  * 

le  fuggitela.cd  abbonitela,  perche  come  quella, che  non  piace  à Dio, la 
fcacció  del  Ciclo, e per  quella  li  bcllifs.  Angioli  diuénero  diauoli  brut- 
titfimi;  e però  quelle,  cric  faranno  humili , Tiranno  fimilmcnre  com- 
pagne degli  Angioli  del  Ciclo  ; ma  le  fuperbe  faranno  compagne  de* 
demoni  nell'inferno  . Seguitate  adunque  allegramente  Ihumiltà  in_» 
ogni  tempo  , con  tutte  le  voli  re  forze  ; e con  ogni  voltro  potere  fuggite 
ogn'atto  di  fuperbia  , c di  vanagloria  ; perche  Ve  non  humiliarete  l àni- 
mc  vollre,voinonentraretcncl  llegno dc’Cicli.  Caminatc  femprc_» 
nella  fimplicirà  deVoftri  cuori  dinanzi  all'amantifiìmo  Giesù  , haucn- 
do  la  confcicnza  pura  In  tutte  le  cofc  , acciochc  la  voflra  humiltà  non 
fia  llabile  ; perche  nulla  gioua  alla  falutc  conofcerfi  publicamcntc  pec- 
catore , c pcrfcucrando  nel  male,  non  correggere  l'errore  Aio . La  vera 
fcrua  di  Chrillo  fantifica  I humiltà  fua  con  buone  opere , ed  emenda, e s,rM  /<oì* 
corregge  ogni  peccato  della  vita  pallata  colla  continua  penitenza}  ed  *««**^,r 
ogni  giorno  (i  riduce  à memoria  il  male,  ch'ella  fi  ricorda  haucr  fatto, 
e con  diremo  cordoglio  graucmcntc  fi  duole  d'haucr  offefo  la  Diuina 
Maellà  ; e camma  molto  cautamente  ,e  di  tal  maniera  piange  i peccati 
pillati , che  mai  più  nell’  auucmrc  non nc  commetta  per  doucrii pian- 
gere-*. 

La  Beata  /ima  efi  Dio  Suor  Chiara  , ragionando  alle  _/*o 
Monache , narra  loro  li  marauigliofi effetti. che  pro- 
duce la fant'  humiltd.  Cap.  LXXIX. 

15J  T A Monaca,  che  veramente  è Immite,  Arguita  il  Sig.  Giesù  Cmfidn: 

I 1 < hrillo  in  pura  confcicnza,  c niente  più  teme  in  quello  »»•«  ..*1»." 
Mondo  ,ch’oftcndcrc  il  fuo  diuino  Macltro  , il  qual  efià  imita . Tutto 
quello,  ch'ella  fa,  Jouunque  camina,  deue  Tempre  penfarc , ed  haucr  * °H' 
fido  ncH’imaginationc , cne  ini  fia  prefente  il  Signore , c con  quelito 
continua  confidcrationc  inuclfigarc  col  Tuo  intcllctto,in  che  modo  dee 
operare  per  più  piacere  al  dolciffimo  Giesù  ; e quella  veramente  c hu- 
miltà  chrilliana  ; ed  humile  chrilfianità  è lauar  il  peccato  in  vna  verso 
compunrione  , c confcruar  dogni  tempo  la  confcicnza  in  ogni  perfet- 
to fiato  di  purità , non  folo  per  lo  timor  delle  pene  eterne;  ma  più  per 
amor  del  benipniffimo  Giesù  . La  vera  humiltà  della  Monaca  onerso  *"^**f* 
continuamente  tutto  quello,  ch’ella  può  di  bene  , per  honor  , ctl  amor 

Rrrri  t di 


«70  LIBRO  Q V J N T 0', 

di  Dio  ; c Tempre  penfa  di  non  operare  cos’alcuna , ch’ella  pofik  fapere, 
f che  dilphccia  al  Tuo  Signore . La  vera  humiltà  della  Monaca  , è leder 
Tempre  vigilante  in  quelle  cole,  ch'iddio  ha  comandato , c pronti ffima 
efccutrice  , ma  quelle, ch’ella  sà.che  Tono  prohibirc  dal  Signore , le  dee 
rS'iu. d'  ""  fuggire,  come  coTc  velcnofe  , e mortifere  . La  Monaca  penitente  nella 
compuntone  delle  lagrime  humilc  , c che  fcruc  à Dio  nel  feruore  del- 
la cariràjdiuiene  compagna  degli  Angioli , amica  dc*Santi,c  tremenda 
a'Demoni;  e ninna  cola  temono , e fuggono  più  i demoniache  la  vera 
«»  dc'Terui, c leruc  di  Giesù  Chrilio;  perch’clTendo  elfi  perlai 

il  loro  vitioTa  volontà  Tupcrbillìmi,  grandilfimamertcTono  tormentati,  e 
*»•»»■  cruciati  dalla  diuotionedcgli  humili;  pcrciochc  i demonij  non  poflbno 
Ilare , dou 'è  la  vera  humiltà;  che  fi  come  il  ghiaccio  è disfatto  dal  So- 
le, coti  i maligni  (piriti  dalla  prefenza  della  Monaca  humilc  (uno  diffi- 
pati . O’  humiltà  madre  veneranda  , c conTcruatrice  di  tutte  le  virtùl 
tuo  è il  Regno  de’Cieli  ; tua  è la  potenza;  tù  confcrilcl  il  Kcgnoagli 
humili  j tu  da»  la  gloria  della  fi  licita  eterna  a manfueti  ; fenza  tua  guida 
di'lltllìi  n'uno  fa  li  Tee  al  Cielo  ; e chiunque  Tenuità  te,  non  teme  l'inferno;  così 
quella  perfona  , che  Terza  te  congrega  virtù,  è quali  come  quella,  che 
porta  la  palucrc  nel  vento  ; tù,  tù  Tei  il  condimento  di  tutte  le  buono 
opcrationt,  che  (nome  il  cibo  à chi’l  mangia, non  è faponto  fenza  Tale, 
così  lenza  la  tua  compagnia  , niuno  è cofiituito  amico  di  Dio.  Sorelle 
cariffimc,  il  nofiro  benigniffimo  Giesù  ChriAo  ,c  la  Tua  fantiffima_» 
Madre  (empre  Vergine  mi  comandano  dentro  al  mio  cuore,  che  dir  vi 
debba,  le  qualità,  gli  effetti,  ed  i frutti  della  vera  humiltà, c guidato  da 
loro  vi  dico  , che  J humiltà  fece  il  fieliuolo  di  Dio  huomo  ; 1 humiltà 
comparò  il  Terno  di  Chrilio  all' Angiolo  Tanto  ; l’Angelo  per  la  fupcr- 
bia  , r per  lo  proprio  arbitrio  diuentò  diauolo  , e la  pcrTona  dui! nana 
D.n  per  humiltà  diuenta  Angelo  . L’humiità  a’manfucti  Tcrui  di  Dioanrc 
itinlmitù  il  Cielo,  c la  Tupcibia  manda  all’infèrno  le  pcrTonc  vanaglorioTe; PJut- 
•i  tfittui  milià  ci  fà  amiche  di  Dio, e la  fiiperbia  ci  fa  compagne  dc’demonijl’hu- 
711**  t»lU  m*ft^  illumina  la  mente  alla  vera  (apienza  , c la  fupcrbiaaccicca  l’intel- 
letto diquclla,chc  l'haurà  poflcduta;  l’humiità  purga  la  Monaca,  che  la 
poffiededa  tutte  l’affcttioni  difordinatc,  c la  lupcrbia  riempie  la  fui.» 
imitatricedi  tutte  le  fcclcraggini,  c Tporcitiij  I humiltà  la  fà  fua  amatri- 
ce,  e ferita  di  Dio,  c la  fuperbia  la  fa  fcrua  del  diauolo;  l’humiità  fi  Ut-» 
Monaca  iauia  nella  legge  del  Signore , c la  fuperbia  la  fa  diuentar  Aolta 
della  cognitionc  dell’ Alti/fimo  : l’/mmiltd  introduce  il  pouero  al  corv 
fortio  di  Dio , c la  lupcrbia  fa  il  ricco, membro  del  diauolo;  l’humiltà  è 
madre,  c nutrice  di  tutte  le  virtù  , c la  lupcrbia  d Icaturaggine  di  tutti 
gli  viti)  ; I humiltà  è fonte  indeficiente  di  bellezza,  c di  bontà,  c la  Cu- 
pa bia  c vna  cloaca  d’ogni  (porcina , c malignità;  l’humiirà  mediamo 
la  carità  cuopre  la  moltinidinc  dc’peccati.e  la  fola  fuperbia  introduco 
' la  plenitudine  di  tutt'  i viti);  l'humiltà  buona  delle  Monache  fa  tficio 
l’opcrc  loro  grate  à Dio , e la  fuperbia  fa  che  gli  Audijde'  vanagloriofi 
lìan'otiofijThumilrà  riccue  tutto  quello,  chcaddimanda  a Dio  , cd  Id- 
dio fa  rcfil  lenza  allorationi  dc’fupcibi  ; l’humiità  nelle  intiera  doni  dei 
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Signore  Tempre  ha  vna  fiducia  di  mente  con  allegrezza , e la  fiiperbia-à 
colla  puntura  della  dilpcratione  genera  perturbatone  nella  Monaca.»; 
l’humiltà  Tempre  ha  vn  gaudio  di  ipirito  nclTamor  di  Cimilo  , cd  vna 
perniciofa  paura  Tempre  occupa  la  luperbia  ; l'humiltà  amatricc  di  tut- 
te le  buone  opere  non  pretermette  cos'  alcuna  degli  eTerciti;  i pi  rituali, 
ma  la  Tuperbia  diTprczza  tutti  gli  Audi;  della  fallite  ; l’humiltà  giuilifì- 
ca  j peccatori,  e la  Tupeibia  danna  i Tuoi  Tcguaci;  l’humiltà  fa  la  Mona-- 
ca  nroffimaà  Dio, eia  Tuperbia  la  fa  aliena  dalla  grafia  ; l’humiltà  vb- 
bidiTcc  iludioTamentc  a i comandamenti  di  Dio  , con  vna  piaccuol  vo- 
lontà, ma  la  Tuperbia  ricalcitra  a’comandamcnti  del  Signore;  l'humiltà 
accumula  i meriti  della  fcmpitcrna  felicità , ma  la  Tuperbia  s’apparec- 
chia grauiffimi  tot  menti  nell'inferno;  l'humiltà  fa  che  tu  fia  ficura  nel 
punto  della  morte , ma  la  Tuperbia  reca  vn  timore,  e tremore  fpauente- 
uolc,  cd  vna  calamità  efirema  a quella,  eh  e per  morire jl’humiltà  libera 
quell’anima  , che  l’ama  nel  tremendo  giudicio  di  Dio  d'ogn’  affanno, 
ma  la  Tuperbia  accuTa  tutte  le  vanagloriale  , eh ’e (là  ha  ingannate  nel 
mondo , dinanzi  al  Giudice  ; l’humiltà  metterà  alla  delira  del  Giudice 
ifcrui  di  Dio,  ma  la  fuperbia  metterà  i Tuoi  Tcguaci  condannati  eter- 
namente alla  finilira  ; l’humiltà  defenderà  i Tuoi , e vincerà  nel  giudi- 
cio, ma  la  Tuperbia  oltre  a modo  confida  confcgncrà  i Tuoi  al  diauolo; 
l'humiltà  ripai  tirà  a’fuoi  amici  il  premio  dell'eterna  fclicità,c  la  Tuper- 
bia darà  a tute’  i vanagloriufi , tormenti  di  perpetua  dannatione  ; Thu- 
miltà in  Cielo  Tenza  fine  Tara  coronata  , eia  Tuperbia  patirà  nell’  infer- 
no in  perpetuo  vn  cruciato  inefiimabilc  co’dcmoni  ; l’humiltà  corona-  * 

ta  regncii  con  Cfiriflo  in  Cielo,  c la  Tuperbia  dilprcggiata , Tara  tor- 
mentata nelle  pene  eterne  inficine  col  diauolo;  1 humiltà  tutra  lieta, 
gloriola  federa  in  eterno  alla  delira  di  Dio,  c la  Tuperbia  tetta  mcfìa_», 
trilla, ed  ignominiofa , lenza  fine  giacerà  nt  tormenti  dell’inferno:  Ali’  x 
fiora  gli  fiumili  giubileranno  in  gloria  ,c  tutti  li  ftipcrbi  per  Iopkiilj 
dolore, per  Tempre  grideranno  nelle  penc;quiui  daranno  gli  Immiti  al- 
la prcTcnza  di  Dio,  della  Tantiliima  y crg.e  di  tuffi  Santi , in  allegrez- 
za grande  ,c  giubilo  Tempitcrno,  riceuendo  pei  la  volontaria  poucrtà 
di  quella  vita  ricchezze  immarcilcibilijpcr  la  manluctudinc  il  Regno; 

Scr  la  triiliria  il  gaudio;  per  J’amor-di  Dio  l'imperio;  per  lo  diTpregio  & Mt, 
cl  mondo,  c della  carne,  c per  la  Tpontanea  nuccratioric  il  Cielo E 
vedendo  i Tuperbi,  e gli  arroganti  condannati  all’inferno, tanta  gloria.» 
delle  perfine  fiumili,  le  quali  cflì  (prezzarono  nel  mondo,  li  turberan- 
no con  vn  ipaucntcnolc  timore  per  Tango  (eia  dello  Tpirito,  gemendo, e 
dicendo  nel  furore  della  lor  Tuperbia:  Quelle  non  Tono  quelle  Mona- 
che poucre,  cd  humili,  già  veliitc  di  panni  vili,  fcparatc  (falle  maritate, 
aficncndofi  dal  mangiar  carne,  e d'ogni  Tporcitia  di  carne,  dcllcquati 
alcuna  volta  noi  inTcnfati  ce  ne  rideuamo  ? noi  pcnTauamo  , che  la  fine 
loro  filile  vna  pazzia,  c lenza  honorc  i ecco  come  hora  Tono  connumc* 
rate  tra  i figliuoli  di  Dio  , e la  lor  Torte  è fra  gli  Santi.  Noi  adunquo 
erraffìmo  dalla  via  della  verità,  e’1  lume  della  giufiitia  non  ci  rifplcndé, 

Cl  folcdclTintclligenza  non  ci  nacque;  fiora  efie  ci  gioua  la  noltra  fii- 
' 1 " _ per- 
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pcrbia , della  quale  all  hora  gonfiati  difprezzaffimo  gli  humili  f cheti 
giouano  le  pompe  , e la  vanagloria  delle  ricchezze,  che  noi  haueffimo 
nel  mondo  ? tutte  fono  paliate,  c noi  per  la  nodra  fuperbia  fiamo  co- 
dannati  tra  li  demoni , perche  Tempre  haueffimo  in  odio  rhumiltà,o 
fenza  fine  patiamo  tormenti  ineflimabili  ; ma  gli  humili  viueranno  in 
perpetuo,  ed  appretto  il  Signore  è la  lor  mercede,  e la  loro  cogita- 
tone è apprettò  TAItiffimo,  che  viuc , c regna  ne’fccoli  de’fecoli. 
Amcn_» . 

Ragiona  la  Beata  fe  ma  di  Dio  del  danno  , che  apporta  la  bugiaci 
la  cattiua  compagnia , e'I giurare  ; di  quanto  beneficio , e "virtù 
fi  a tornitone,  e della  confidenza  .che  fi  delie  bautte  fem- 
pre  in  Dio.  Cap.  L\XZ. 

1 54  Uh  Torcile,  e figliuole  in  Gicsù  Chriflo  mie  amantiffime, 
riuolgctcui  Tempre  le  fopradette  cofe  per  la  mente,  per- 
che lenza  dubbio  così  hanno  da  cflerc,  e perciò  abbracciate  la  vera  hu- 
miltà,  c fuggite  d’oflcndere  il  Signor’  Iddio . Non  Ha  fra  noi  la  bugia, 
perche!  il  mendace  è abbomincuolcà  Dio,  poiché  Dio  è verità  , c_> 
la  bugia  s'oppone  alla  verità  . Fuggite  ogni  parola  otio(a,c  vana, per- 
che di  die  n nabbiamo  da,dar  ftrcttiiOmo  conto  à Dio.  Amate  il  filcn- 
tio,  perche  dou’è  il  molto  parlare,  quiuiTpdTe  volte  vela  bugia, 
dou  c la  bugia,quiui  è il  peccato  ; e’I  parlare  dimoOra  di  che  qualità  i 
la  pedona  . Nella  bocca  voftra  mai  ira  parola  alcuna,  nella  quale  non 
rifuoni  il  nome  di  Chriflo , ed  habbiate  fcrnprc  nella  mente  voflra  la_» 
legge  di  Dio;  imperochc  la  Monaca,  che  mediterà  di  giorno,  c di  notte 
nella  legge  del  Signore, non  andando  nel  configlio  ddl’cmpie,  ne  nella 
via  di  quelle  , che  fanno  male,  farà  come  vn’arborc  piantato  lungo  il 
corfo  ddl’acque , le  cui  foglie  non  cafchcranno  , ma  darà  il  frutto  nel 
Tuo  tempo,  e tutte  quelle  cofe,  ch’ella  farà,profpcreranno. 

Certo,  ninna  cofa  nuoce  più. alla  perfona,  che  la  mala  cópagnia, 
perche  diuenta  di  quella  Torte,  della  qnal  fi  tiene  la  compagnia.  Gia- 
mai  coll’  Agnello  nabita  il  lupo . Cofa  chiara  è,  che  la  perfona  caliti» 
non  pratica,  ma  fugge  la  compagnia  del  lulfuriofò.  Io  penfò,  che  fia_» 
cofa  più  che  impoffibile  , che  la  perfona  pofla  llar  lungo  tempo  nelle.» 
buone  opere , conuerfando  affiduamente  co’  cattiui.  il  Salmifla  dice! 
Col  Tanto  tu  farai  lauto;  coll’innocente  tu  farai  innocente,  coll’eletto 
tu  farai  eletto,  e col  pcruerfo  tu  Tarai  peruerTo . Cosi  come  nuoce  Ja_» 
cattiua  conucrfationc,  così  gioua  la  buona:  e però  ninna  cofa  può  efler 
paragonata  à quello  reforo  ; c quella  Monaca,  che  troua  buona  com- 
pagnia , ritroua  la  vita,  cd  abbonda  di  ricchezze  di  vita  eterna . Sorel- 
le, certo,  ch’io  vi  dico  il  vero.  Rare  volte  la  perfona  diuenta, 6 buona, 
ò cattiua , Te  non  per  cagione  della  compagnia. 

II  cuor  del  fanciullo  è come  vnatauola  ripolita  .nella  quale  non 
è dipinta  cos’alcuna,  e quella  cofa,  ch’egli  riccue  dalla  compagnia,  la-» 
ritiene  per  infino  alla  vecchiezza , fia  bene,  ò male.  Di  raro  la  gioita- 
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ne  habiti,  e conucrfi  con  altra  ciouane, perche  s’aggingne  fuoco  à fuo- 
co, non  efiinguc  il  caldo,  ma  Io  nutrisce;  Tempre  la  Monaca,  che  fi  di- 
letta della  Tapienza, procuri  d'accompagnarli  con  vn'altra  più  attempa- 
ta di  fe  ; alrnmcnti  le  s'accompagnerà  con  vna  limile  à fc,  Tempre  an- 
dcrà  di  male  in  peggio. 

155  Sopra  tutte  le  cole,  figliuole  mie  nel  Sig.Gicsù  Chrifio,  fug- 
gite  il  giurare,  c Tempre  fin  il  vofiro  parlare,  sì,  sì;  nò, nò;  perche  quel-  «."/ri?  *** 
la  Monaca,c'ha  Tpello  in  bocci  il  giuramento  , ha  poca  cognitionc_>, 
ed  amor  di  Dio. iddio  ce  lo  comanda,  c però  vi  pretto  nelle  Tue  TantiT- 
fime  viTccrc  > non  vogliate  fare  contra  il  Aio  comandamento.  Non  no- 
minate 11  nome  di  Dio  in  vano. 

Attendete  di  continuo  all’orationi, perche  molto  vale  la  frequen-  a 
te,  c diuota  oratione,e  Tappiate,  che  l’orationc  Tolleua  la  Monaca  da -»  « vir- 

terra, e la  tira  alle  cofc  cclefli,  cfa  fi, ch’ella  parla  con  Dio,  cd  ottiene.!  »«.* /«*«-* 
da  efio  le  grafie;  pur  ch'ella  fia  diuota,  c meTcolata  con  lagrime.  Mol-^4* 
to  vale  la  frequente  «ratione , irrigata  colle  lagrime, a conquillare  Ia_» 
diurna  clemenza,  per  poter  cfler  efaudita . lìzecchia  colle  Tue  lagrime, 
cd  orationi  ottenne  la  grafia  dal  Signore , di  mutar  la  Temenza,  ut’  egli 
haucua  detto.  Per  l'orafioni , e lagrime  Iddio  liberò  Suianna  dal  giu- 
dicio  della  Teucra  morte.  Per  l'orafioni  d’Ulia,  il  Signore  concedette 
la  pioggia,  che  tre  anni, e Tei  meli  non  haueua  piotili  to. 

Sorelle  cariflimc,Tc  voi  haucte  bifogno  di  qualche  coTa,  chiedete- 
la  alla  immenTa  bontà  del  Sig.collc  lagrime  ardenti,  e coll'  orationi  in-  >»  o«  fù- 
focate, fondate  in  fede, e nulla  dubitando;  perche  chiunque  ha  buona,  e »***'*•• 
vera  fede  quanto  vn  granello  di  fenape,  otterrà  tutti' quello, eh’  ella  fa- 

Erà  addimàdare, perche  ilSig.Iddio  Tempre  è fiato, è, e Tarà  ricco, ed  ab- 
ondeuoliffimo  della  Tua  (anta  carità, grafia,  e miicricordia.  Però  Ia_» 
vofira  Tpcranza,la  volita  cogitationc,  il  vofiro  gaudio  , cd  ogni  vofiro 
dcfidcrio  fia  sepie  in  Dio, perche  da  clìo,cd  in  cfib-c  per  efio  lono  tutte 
le  cole, nel  quale  noi  viuiamo,  ci  molliamo, e lìamo;  c Tcnza  il  quale  nó 
fiamo  niente; c’1  tutto  fia  Tempre  ad  honor , e gloria  Tua.  Amen. 

Ci  refia,  ch’io  ringratij  le  carità  vofire,  che  con  tanto  filentio  mi 
fono  fiate  ad  ascoltare  ; né  à me  è nncreTciuta  la  fatica  d’nmroonir- 
ui,  e ricordami  quelle  cole,  ch'io  hò  detto  deU'humiltà  per  fami  capa- 
ci di  quella  Tanta  virtù  ; della  quale,  credo  haucr  parlato  à Tufikicnza. 

Vofiro  vfficio  farà  conferire  l’vna  con  l’altra  le  loro  virtù, nè  altro  trat- 
ta re, che  di  Dio,  c delle  Tue  fante  vii  tù,  e quelle  mandar  ad  efecutione; 
ma  perche  l'vbbidienza  è Tua  compagna, s’io  mi  fentirò  bene,  domane 
\e  lo  farò  intendere,  edirnuuilc  lue  grandezze.  - v. 

Andate,  che  l altijfìmo  Signore,  * 

Di'  /A  mi  Ita  de  abbruci  il  ’iofho  cuore. 

'/»  nomine  Putrir,  ér  fili/ , & SfìrUnr/antìi.  Amen. 


Dell* 
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Della  forzai  innt  narrabile  della  virtù  della  fant'vbbidienz,* , 

ragionamento,  che  fa  la  beata  Chiara  alle  fue  Me*  1 

nache , diuifo  ne' quattro  capitoli fegu enti.  1 

Cap.  LXXZl. 

Ij6  QOHccitaronoIc  buone,  e diuorc  forclle  , e figliuole  della.» 
i3  Beata  Madre  fuor  Chiara  il  lor  delìnarc  più  à buon'  hora 
del  folito,  per  poter  afcolrar  con  più  attcntionc.e  comodità  il  ragiona- 
mento dell’vbbidicnza , hauendo  ella  fitto  loro  intendere,  come  (ì  fen- 
tiua  afTai  bene  ; ed  elleno,  ch’altro  non  bramauano,  pretto  fi  sbrigaro- 
no del  mangiar,  e cibar  il  corpo,  poiché  altro  cibo  afpettauano  d allaj 
loro  cara,  ed  amata  Madre, per  nutrimento  dell'anima,  e per  poter  col 
mezzo  dc’fuoi  fanti  documenti  feruire  la  Santiffìma  Trinità , con  tutta 
la  corte  cclcttiale  : cosi  di  compagnia  à due  à due  in  fanr’humiltà  anda- 
rono alla  fua  grotta, e quiui  giunte  caritatiuamcntc  ciafcuna  la  falutò, 
e da  lei  riccuuto  il  faluto,  e la  benedittione  , Ja  Madre  Vicaria  così  gli 
prcfc  a dire  : Madre  cariffima,  e mille  volte  benedetta  nel  Signore, s'io 
• parlarti  colla  lingua  degli  huomini,  e degli  Angioli  , giamai  vi  potrei 

ringratiarcà  pieno  ( c ciò  dico  à jjomc  di  rutte  quante  quelle  mie  fo- 
rcllc  ) del  ragionamento,  che  poco  fa  ci  facctte,  che  di  tanta  vottr,L-» 

, bontà  ne  fiamorimattc molto confolatc, ed  hora  molto  più  hau.ndo 

intefo,chc  la  voftra  carità  fi  lente  aliai  bcoc;  laonde  ciò  hauendo  Inte- 
" fo,  i»  con  tutta  quella  compagnia  hauedo  gran  dcfidcrio  d'vdirui.hab- 
biame  accelerato  il  tempo,  c tutte  fiamo  venute  vbbidicnti  ad  afcoltar- 
ui.  Madre,  pigliate  voi  il  commodo  voltro,  e non  vogliate  per  amor 
/uà  ■**,!*  di  Dio , affaticami  tanto  per  noi  altre,  accioche  la  volira  troppa  fatica 
non  cipriuafiedi  voi  ; alla  quale  la  Beata  fuor  Chiara, così  rilpofc.’Ha- 
uctc  fatto  bene  à venir  tutte , perche  poco  tempo  ho  da  ttar  con  voi: 
afcoltatcmi,  ch'io  incomincio  nel  momc  del  noltro  Sig.GicsìiChrifto» 
il  quale  fatto  vbbidicntc  fin'alla  morte,  e morrc  di  Croce  ci  volle  redi- 
mere, e lafciarci  cfcnipio,chc  noi  altre  femprc  l'imitaffimo  in  tutte  le 
fue  diuinc  virtù  ; e voi  fantfifima  Vergine, e voi  Serafico  Padre  San_» 
Franccfco.fauoritcmi, accioche  col  mio  dire  infiammi  i cuori  di  quelle 
forelle,  à fin  che  molto  più  nell'auucnirc  figliuole  vbbidicnriffimd  fer- 
uino  il  Signore,  e voi  inficme. 

Se  rhumiltà  delle  Monache , figliuole  mie  dilette,  farà  vcra,c  per- 
fetta, partorirà  ogni  pienezza  di  tutte  le  fante  virtù  : ma  s’clla  manchc- 
dello  Splendore  delle  virtù  , giamai  fu  vera  humiltà  nella  mento; 
fiiu  ette  perche  primieramenre  partorifee  la  vera  vbbidienza,  ed  vna  profonda 
bnwuiti.  foggctrionc  in  tutte  le  cofe  per  amor  di  Dio  . La  Monacala  qual  c ve- 
ramente humile,  diuicnc  difccpola  ttudiofa  del  nottro  Saluatorc  Gicsù 
Vbumiivt.  Chriftoin  tutte  le  cofe  , per  amor  del  quale  contenta  d’ogni  viltà,  ed 
Mimi  i cttrcmità,  fi  gloria  d’clTcrc  vbbidientc  alla  fua  Badcfla  in  tutte  le  cofe. 
vir*  yna  j,ran  virtù  è per  amor  di  Chrillo  l’humilc  vbbidienza , la  qualo 
apre  il  Ciclo  alla  Monaca,  c colla  fua  gran  fortezza  ferra  l’infèmojl’vb- 

bidicn-  * 
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bidicnza  ripara  la  via  del  Paradifo , c riforma  la  pace  fra  Dio,  c I*  Imo- 
ino.  Quella  è la  vera  vbbidicnza  della  Monaca  , la  quale  fi  dee  faro, 
non  per  paura,  come  fanno  le  ferite,  ma  con  vero  affitto  di  carità  a’co- 
mandamenti  delle  fupcriorij  la  quale  non  per  paura  di  pena,  ma  per 
amor  di  giulticia , perfeuerando  fin’alla  morte  , opera  bene , con  alle- 
grezza di  mente.  Due  fono  l’ali  della  mente  bcllifiime,  colle  quali  !<t_» 

Monaca  vola  al  Ciclo  ; vna  delle  quali  è l'humiltà,  l’altra  é l’vbbidien-  *»«*•«*« 
za;  però  la  Monaca,  che  non  farà  ornata  con  quefl'ali,  perde  del  tutto'!  ^7///*,' 
nome,  e’1  merito  della  fua  dignità:  ne  c da  cfler  chiamata  Monaca  , ma  Mio*c* . 
apoftata  bugiarda  ,c  fallaciffima quella  , che  nel  Monaltero  viue,  ej 
conuerla  fenza  vbbidienza  d humile  foggettionc  ; e di  più  ancora  la_» 
Monacafcnza  vbbidienza  è vn  moflro  ìlei  dianolo;  cquella , che  non 
vuoi  fare  à modo  delle  fae  maggiori , («erediterà  le  pene  dell'  inferno. 

La  difubbidienza  del  primo  huomo  da  principio  perdette  la  vita  dèli’ 
eterna  felicità  ; la  quale  per  l'vbbidienza  di  Giesù  Chrilto  nofiro  Sig. 
è llara  ncqui  fiata,  per  lo  clic  (come  poco  fa  v’accennai)  clTo  diucnnt_» 
vbbi diente  al  Padre  per  amor  nofiro  per  infin'alla  morte , e colla  fua_» 
fagratilfima  Palfione,  ci  reltituì  la  perduta  felicità  ; ma  molto  maggio- 
re , perche  quella  è Ccleltiale,  e quella  era  Tcrrelèrc.  Onde  la  vìa  per 
ritornar  alla  fallite,  è l’humilc  vbbidieqza,  dimoftraracì  dal  nofiro  Se-  p,r\mir*l 
rafico  Padre  San  Francefco  nella  fua  Regola;  \fcolta  ò figliuola  i pre-  A», 
cetti  del  tuo  Macftro,  ed  inchina  l’orecchio  del  ruo  cuore,  c riccui  vo- 
lentieri l'ammonitione  del  pio  Padre  con  ogn’ efficacia  , accioche  a_» 
quello  ritorni  per  la  fatica  dcH’vbbidicnza,dal  quale  per  la  pigritia  del- 
la difubbidienza  ti  Damiti.  L’vbbidienza  é l'arbore  della  falute  eterna,  L'MUkm- 
il  quale  ceelce ncll'iiorto  dell’humiltà  della  Monaca;  l’vbbidienza  è c*  d, f ««■ ■ 
l’habitatione  dello  Spirito  Santo,  e fenolcro  quieto  della  propria  vo  pur'!}*!’ 
lontà  : l’vbbidicnza  é il  merito  della  fuperna  felicità,  ed  vnico  ammac-  *»■«<•• 
ftramento della  difciplina  monadica:  l'vbbidiéza  c vn  cltcrminio  del- 
la vanagloria , c della  fuperbia , e pcrfeguitatricc  di  rutt'i  viti;  ; l’ vbbi- 
dienza vince  ogni  malitia.c  fpegne  ogni  difordinato  appetito  della  car- 
ne : l’vbbidicnza  fa  la  confcienza  pura,  c monda,  e conferita  nella  men- 
te la  vera  humiltà  ; l'vbbidienza  è il  rimedio  dell'anima  impiagata,  «_» 
fondamento  di  tutta  l’oficruanza della  Monica  ; l’vbbidienza  è vna  fe- 
dcl  cultodiadi  tutte  le  buone  opere , e difciplina  della  mente  lineerà; 
l’vbbidienza  è principio  della  mortificarione,  e gloriofo  ornaméro  del- 
la Monaca  ; l’vbbidienza  è confcruatricc  della  pace,  e della  concordia, 
fenza  laquale  il  vigore  della  difciplina  monaftica  perifee;  Ivbbidien- 
za  femprc  dirizza  i’acutczza  della  mente  à Dio,  c quella,  che  veramen- 
tc  è mortificata  nell’animo,  difpn  zzj  tutt’ i folazzi  di  quello  mondo:- 
l’vbbidicnza  auuicina  l'anima  à Dio.c  la  fa  aliena  da  tutt  i cattiui  peri- 
fieri  : l’vbbidienza  é il  decòro  dell'anima  , e’1  vefiimento  della  bellez- 
za, fenza  la  quale  niuna  perucrrà  al  Regno  Celcfiialc;  l'vbbidienza  é 
madre  gloriofa  della  vittoria  ; e quella  Monaca,  che  per  honor  di  Dio 
humilmentc  fi  llar  balla  ,conlcguirà  la  corona  del  martirio  incielo; 
l’vbbidicnza  difeerne  la  Monaca  da’fccolarfc  quella, che  la  feguita  co’l 
Aggiunto  al  quarto  Tomo.  S S S s S fuo 
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fuo  cuore,  farà  grande  in  prefcnza  dell’AItiflimo  jl’vbbidicnza  è la_» 
conferuationc  della  pcrfettionc  Chiiftiana  , nella  cui  operationc,quan- 
to  più  la  Monaca  farà  profitto,  tanto  più  (anta  diucrri  ; Tvbbidicnza  è 
vna  fieni  tà  certa  di  bene  nell’hora  della  morte , perche  la  Monaca  tan- 
to più  ficura,c  felice  è per  paflar  di  quello  mondo, quanto  ella  farà  prò* 
ta  à far  l’vbbidienza  di  quello,  che  gli  viene  comandato;  Ubbi- 
dienza c rimuneratrice  delle  pcrlone  numili  , ed  vn'inlegna  (ingo- 
iare de’  meriti  ; l’vbbidicnza  é la  renda  della  manfuetudino 
Chrifliana  , cd  vn  nutrimento  perfèttilfimo  della  cariti  intcrio- 
re ; l’vbbidicnza  c vn  coprimcnto  della  caditi  , ed  vn’ornamento 
della  purità  dell'innocenza;  l’vbbidicnza  c la  fapicn*a  delle  Monache; 
e l'acconfcntire  a'comandamcnti  delle  fue  maggiori, è la  Comma  filo- 
fofìa  di  quelle,  che  viuono  nc'Monaftcri  ; l’vboidienza,  c l’humiltà  fo- 
ro le  ricchezze  incltimabili  delle  Monache , ed  arduamente  podeden- 
do  nella  mente  la  memoria  della  paffìonc  del  Signore, è vna  dolcezza.» 

frandiflìma,  più  di  qual  fi  da  faporofa , e delicata  viuanda  del  mondo; 

vbbidienza,  c l’humiltà  fanno  la  Monaca  , ma  quella,  ch’è  a quello 
fante  virtù  ribelle , c fuperba,  contra  ogni  giuftitia  porta  l’frabito  di 
Monaca  ; l’vbbidicnza,  è vna  volontaria  mortificationc  delle  membra 
in  vna  mente  villa»  della  qual  dignità  tanto  c il  merito,  che  la  Monaca 
non  ha  cos’aldina  maggiore  da  offerire  m honor  di  Dio  ; Per  tanto  of- 
fcrilcaciafcuna  per  amor  di  Dio  tutto  quello,  ch'ella  può , pcrcioche 
quella  fenza  dubbio  ha  offerto  più  di  tutte  ,laqual  per  amor  di  Dio s'è 
fagrificata  per  l’vbbidicnza. 

La  Beata  Chiara  dice , qual fi a maggior  cofaSclligar ,e  legar 
con  voto  la  propria  volontà  à Dio , onero  il  difptn- 
far  ìe  ricchezze  a poteri  j e quale  dee  tf- 
fer  la  Badejfa.  Cap.  LXXXll. 

t$7  ?SI  gran  bene  è certamente  il  dillribuire  le  lue  facoltà 

V per  bifognode’poueri,e  colle  limoline  confolare  lapo- 
uertà  dc’bifognofi  per  amordi  Dio.  Ma  tanto  più  alla  parte  prepon- 
dererà il  tutto,  che  per  la  nccetìità,è  più  libero  l’arbitrio  della  volontà; 
così  com’é  più  didante  il  cielo  dalla  terra,  così  tanto  più  quella  ha  of- 
ferto , la  quale  per  amor  di  Dio  ha  denegato  le  medeiima  in  perpetuo, 
colla  fpontanca  volontà.  I.a  ragione  di  ciò^è  quella,  che  rutto  quello, 
che  di  ricchezza  temporale  offerirai  à Dio,  none  tuo,  ma  d'altri,  e nè 
anco  tuo  proprio,  cosi  d’honorc,comc  di  mercede  . Vna  fola  cofahai, 
ch’è  tua  propria  , la  quale  offerta, (opra  tutte  le  cole  piace  a Dio  : e che 
cofat  quella  , fe  non  la  libera  volontà  ? la  quale  l'Onnipotcnrc  Iddio 
ha  collocata  in  tua  poteilà  , e la  buona,  e pronta  volontà  è di  maggior 
valore  di  tutte  le  ricchezze,  la  quale  offerta,  è confagrata  à Dio, accet- 
ta, cerata  gli  è più  di  qual  fi  fia  cofa  di  quello  mondo.  Voi  Torcile  mie, 
vna  fola  volta  hancte offerto  queflo  dono  fuctiofifiìmo, quando  abban- 
donando voi  mcdclimc , e tutte  le  cofe  mondane  per  Tuo  honore , pi- 
gliane l'habito  Monacale  . Ricorri  attui,  vi  prego,  delle  parole  della 
. . ^ r-  yo* 
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voflra  Tanta  profeflìone,  e mai  fi  parta  dalla  memoria  voflra  quella Io- 
Icnnc  promefsa  , la  quale  ciafcuna  di  voi,  nella  prefenza  di  Dio  mandò 
fuora  della  propria  bocca, così  dicendo. 

Io  Suor  N.  prometto  fermezza, e conuerfionc  dc'mici  coflumi.ed  « 

vbbidienza  fecondo  la  Regola  del  nollro  Padre  S.  Francefco  , in  prc- 
fenza  di  Dio.edc’Santi  Tuoi, in  quello  Monaftcro;  il  qual’è  edificato  in  ,ACAi, 
honor  del  Santo  Sepolcro,  in  prefenza  di  madonna  Suor  N.  Badcflà-»,  '*  *•"»  • • 
c di  tutte  voi  Sorelle.  fin*  fi*. 

158  Ecco  il  legame, co’l  quale  volontariamente  v’obligaflc  all’ 
vbbidienza;  ecco  la  militia  , nella  quale  voi  haucte  fatto  profcfsiono; 
quelli  fon’i  voti, che  le  voftre  labbra  hanno  promeflb;  quelli  fono  i Ta- 
grifici;  della  pia  diuotione,  che  voi  hauerc  offerti  à Dio.  Certo,  Torcile 
mie,  gran  cofc  fono  quelle,  che  voi  hauctc  promefio,  e maggior  necefi- 
fili  vi  fopraflà  d’oflcniarlc  ; perche  fc  voi  non  oficruaretc  fedelmente 
tutte  quelle  cofc,  che  la  voflra  regola  del  gloriofo  P.S.  Francefco  v’ha 
comandato  , la  piuflitia  dell'Onnipotente  Iddio  graucmentc  vi  giudi- 
cherà come  pergiuro  , ed  empie  trafgrcdirrici.  Cofa  molto  pericolofa 
veramente  è il  non  offeruar  la  promcfTaà  Dio,c  violar'ilprcpofito  del. 
la  fant’inllitutionc  ; c però  hauendo  io  a fodisfare  all’vfncio  della  cura 
pallorale,  fpeflo  fpefso  vi  foglioàmonircaU'oflcruàza  della  difciplina, 
regolare  nè  mai  da  qui  auàtivi  machcrà  la  parola  falutifcra  della  fallite, 
per  fin  che  lo  fpirito  mio  viuerà,e  perfcucrerà  nella  prigione  di  quella 
carne  ; ma  voi  ancora  procurate  vi  pregodi  non  clscr'afcoltatrici  in- 
•frutruofe.pcrche  la  cola  fi  fa  per  l’anirna.ia  quale  s’vna  fol  volta  fi  per- 
de,mai  più  fi  ricupera.  Voi  adunque.chc  liete  venute  in  quello  Mona- 
Ilcro  con  animo  inuirto  a correre  la  carriera  del  combattimento  intel- 
lettuale; voi,cheperamordi  Chrillo  vna  fol  volta  alla  propria  volon- 
tà liauete  rinuntiata,  ed  al  Mondo  , fc  volete  riportar  la  palma, e la  vit- 
toria del  nimico, pigliate  l'elmo  fbrtifsimo  della  fant’vbbidicnza,  che-,  L* 
al  ficuro  reflarctc  vincitrici,  e trionfarne  gloriofamente  nella  prefenza 
di  Gicsù  Chriflo  : l’vbbidicnza  è l’armatura  fortiffima  delle  Monache,  m.»«. 
alle  quali  qualfifia  auucrfità  non  gli  può  nuocere.  Quella,  che  ofTcrua_» 
il  comandamento, non  proucrà  cos'aldina  di  male;  e la  perfona,  ch’vb- 
bidifee,  racconterà  le  vittorie;  perche  l’vbbidicnza  fà  la  Monaca  inuin- 
cibile  in  tutte  le  tcntationijc  quella,  che  feguita  in  tutte  le  cole  il  confi- 
glio della  fua  Supcriora  , mai  fentirà  danno  della  falute  dell'anima  Tua. 
ì.’vbbidicnza  è vna  via  brcuc.ma  alpra,  per  la  quale  predo  fi  falealla_» 
cima  della  pcrfcttionc.  La  Monaca,  ch’c  vera  foldata  di  Chriflo, mai  fi 
confida  nel  giudicio  proprio, ma  in  tutte  le  cole  feguita.cd  offerita  la_>  , i 
volontà  della  fua  Supcriora;ed  in  verità  quella  c vera  amatricc  di  Chri-  Mmmtrict  tre* 
/lo,  che  con  tutto’l  cuore  , c con  tutte  le  for*c  defidera  efTcr  Monaca-»  diaJ,hrit\ 
fedele , perciochc  così  cfTendo,  amerà  la  fua  Badcflà  come  Vicaria  di 
Chriflo  ,e  Tempre  vbbidendo  à tutt’i  Tuoi  comandamenti,  configli,  ed  *«»•• 
ordinationi,  acconTcntendo  allegramente  in  tutte  le  cofc;  la  qual  cola-, 
àccioche  la  Monaca  confidentemente  pofla  fare, non  la  fanciulla,  non_» 
l’ignorante, non  la  carnale, non  quella,  c’habbia  bifogno  di  diferetione, 
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ne  leggiera  d'animo  , ne  inefpcrta  di  combattimenti  fpirituali , dico  di 
niuna  di  quelle  tali,  e da  efier’ordinata  Badella;  ma  conuien  che  fia  vna 
donna  vecchia  di  coftumi.viituola  delle  lagre  lettere, che  camini  collo 
fpirito  verfo  Dio,  che  ami  la  vera  conircrfationedclla  (antica,  ch’ella-* 
lia  pia  manfucta,  tranquilla  di  mente,  e difertta,  la  quale  lappia  giudi' 
car  le  cattine, ed  à quelle,  c’hanno  buon  volere  vlar  miftrationc.  Ogni 
volta,  che  vna  donna  ha  inquieta,  turbolente,  indilcrcta,ed  iirpcntSL--, 
e che  fi  a fatta  Supcriora  alle  Monache  , lubito  l'integrità  della  difcipli- 
ria,  e della  religione  porta  pericolo.  Egli  è neceflàrio,che  la  fuggcttio- 
nc  inficine  colFvbbidie-nza  deH’humiltà  perifea  , quando  le  Monache, 
che  lono  Cotto  l’vbbid lenza,  non  poflono  haucr  fermamente  confiden- 
za alla  Badtllajpcrchc  le  la  Badella  è drfprc^zatrice delle  fue  forello, 
oucro  importuna, e fenza  carità  vcrlb  l'intèrmc:  ditemi  (bielle,  chi  po- 
trà conolccre  il  fegreto  del  fuo  cuore?  con  gran  vigilanza,  e con  gran., 
follccitudinc  fi  dee  guardar  nel  principio,  che  vna  tal  Monaca  fia  fatta 
Badcf!a,!a  quale  mcnt'altro  cerchi, clic  l’honor  di  Dio, e la  lalutc  dell’a- 
nimc.  E lappiate*  lorclle  care,  che  la  Monaca , c'haurà  hauuto  vna  Bu- 
della di  tal  lotte,  ringrati;  Iddio, e la  Sanissima  Vergine  .perche  à que- 
lli nollri  tempi  raro  li  troua  chi  voglia  elìér  degna, ed  idonea  Badtlia_> 
in  tutte  le  cole:  ed  vna  tale  compiuta  Rcligiola  meritamente  t da  eder* 
amata  da  tutte  le  lue  lorclle , e da  eflcr’hoiiorata  da  tutte  con  conti- 
nua vcncrationc,  alla  quale  tutte  deliramente  poflono  difeoprire  lelo- 
ro  cogirationr  pcrch'efsa  nicnt’altro  ccica,  che-  la  pcrfcttionc  di  ciafcu- 
na.  S’c  di  bifogno,chc’l  Medico  per  beneficio  dt’corpi  humani  lia  pru- 
dente, efpcrto, e ripie  no  di  gran  difcretionejquanto  maggiormente  Ito 
Badclsa  dcu'cfstrt  vna  rtligiofa  da  bene,  poich  e medica  dcU'aniniO? 
O’  felici  quelle  Monache  /che  per  mifcricordia  di  Dio  hanno  hauuto 
vna  rtligiofa,  ed  eftmplarc  Badcfsa,  le  quali  conolicer  dourebbero  vn 
tanto  bene,  che  Dio  hà  conctlfo  loro:  ma  quando  vna  rcligiola  Badefi» 
la  non  viene  corolciuta  r.tl  fuo  gontrno  , ella  per  l’ingraritudine  delle 
cattine, fi  duole  col  Signore;  e lappia  fi,  che  i lamenti  (noi  i pelle  volto 
fon’cfauditi  dalla  gran  giuliitia  Or  Dio;  licomc  bene  vbi  lapcte,  Torcile 
carilsimt ,chc  Ipclso  cicchi  fono  i giudici;  delle  Monachc,ogni  volta-»» 
ch'elle  fi  lamcntanodc’comandamenti , e demenza  delle  loro  maggiori: 
ma  fappjate  anco, che  quelle  Monache, che  co'loro  collumi  corrompo- 
no l integrità  dell’ordine,  rare  volte  Giudicano  il  vero,  e la  retta  menre 
della  Badella.  Il  più  delle  volte  per  l'ingratitudine  delle-  Monache,  lo 
Badefie  diucntano  cattiuc,cdi  nuouo  vi  dico,  chele  Monache,  che  di- 
fprt*zano  in  quella  vita  la  rcligiofa.td  viile  Badcfsa,  pei  giullo §i"dàr 
ciò  di  Dio  ne  rictuono  poi  vn’altra  ftolta,c  diiutilc. 
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Ammaeframenti  digran  fruito  intorno  alta  perfetta  ubbidienza^ 
che  ad  la  Beata  < hìara  allefue  Al  : nache, pervadendole  ad 
ofteiuar'in  tutte  le  parti  quella  fama  virtù. 

, Cap.  Ljrxjrui. 

I J 9 ^ Ore  He , c figliuole  carilfimc  nel  nofiro  Sig.  Gicsu  Chri- 
fto,fjppiate,ch  io  non  mi  polio  fiancare  di  ragionare  del- 
la /anta  virtù  dcll'vbbi dienza,  percioche  io  vorrei, che  con  quella  gui 
da  ficu  ra,  c fedele  falille  al  Ciclo  à godere  l’eterna  gloria, perche  quel-  cutl.WZ 
Je, che  Tempi  iccmcute  Hanno  fiotto  l’vbbidienza.caminano  dirutamente 
alla  via  del  Ciclotma  per  peruenirc  ad  vn  tant'alto  grado,  bifogna,  che 
quelle,  che  veramente  dclìderanoil  cielo,  cammino  , ed  imitino 
Chrifto  , non  fi  curando,  clic  fia  Badelfa  l'vna  più  che  l’altra , ma  di 
tutte  haucr  vn  fine  della  gloria  di  Dio. negar  la  propria  volontà, li  pro- 
pri) marchi, amar  la  pace , e deiidcrar  la  gloria  dell'ordine  Serafico , e 
di  Chrilco  inficme:  Sorelle,  noi  habbiamo  vn  pallore  dcU*anime fedeli 
tutto  benigno,  tutto  amore,  tutto  carità , e quello  é il  nofiro  Signor 
Gii  su  ( hrifio,  il  quale  noi  dobbiamo  imitare,  nel  quale  riguardando 
fedelmente  con  lìnccrità  d'animo,  difeerneremo  con  retto  giudicio  il 
vero  Pallor  viàbile.  Sopra  la  cathedra  , dice  , di  Moisé  , lederono  gli 
Scribbi,  e Panici,  fate  quelle  cofe,  ch'clfi  vi  dicono,  ina  non  vogliati» 
imitare  quelle,  eh  elfi  tanno.  Afcolta  quelle  parole, o Monaca,  tu  che 
fici  amatrice , e lludiola  della  propria  lalutc , e confiderà  la  forma  dell* 
vbbidicnza,che  tu  dcui  feguitare  . La  BadelTaècomc  vna  vicaria  di  rUMnUfi 
Chrillo  tra  di  noi  nel  Monaltero,  la  quale  ò fia  buona, ó cactiua, merita  fmt 
d’cfler’vbbidita  da  tutte  le  Suore,  non  per  fuo  merito,  ma  per  lo  inerì- 
to,  e nome  di  N.S.  Gicsù  Chi  filo  . Adunque  fe  tu  hai  vna  buona  Ba- 
defla  idonea,  e veramente reJigiola,aftolta  Ij  voce  fua,  come  i coman- 
damenti di  quella,  ch’c  iri  ifcamtio  di  Dio,  c fa  che  tu  fia  vbbidientc_> 
in  tutte  quelle  cofe,  che  da  ella  ti  faranno  comandate . La  fua  dottrina 
ti  fia  regola  del  viucre;  e la  fua  [anta  conucrfationc  ti  lìàefempio  d’vn 
ammaefiramento  molto  fincero,  e puro.c  quello,  perch’ella  c amica  di 
Dio, e per  confcguenta  eletta  dal  fuo  vmgenito  figliuolo  N.  Signore.» 

Giesù  Chrifiojc  pero  quanto  al  primo, merita,  che  tu  l'amije  quanto  al 
fecondo, che  tu  l’vbbi  Jifca  in  tutte  quelle  cofe,  eh  ella  ti  comanda:  e fe 
t’accaderà  (che  Iddio  non  lo  voglia  per  fua  milcricordia)  d’hauer  vna 
Eadclla  roz*a, ignorante,  oucr  non  troppo  idonca.guarda  ri  prego,  che  a 
fcioccamente  tu  non  vogJi  eliminare  quello,  ch’ella  la,  o che  dice , ma 
penfa  più  preito,  c Tappi  certo,  che  i tuoi  peccati  meritano,  che  tu  hab- 
bi  vna  Eaaefla  difutilt;  confiderai,  non  quella, ch’ella  è,  ma  quella  nel  ' 
cui  grado  è, che  come  tale, non  può  dire, nè  fare  cola  cateiua, c non  po- 
tendo,fe  non  cola  buona  farc.fcj  tenuta  ad  honorarla  per  amore, c riuc- 
xenza  di  quello  , che  l’ha  eletta,  c che  nel  fuo  Tanto  , e diurno  nome  fa 
l’vfficio.llicordatijche  in  ogni  tempo  fei  tenuta  far  l'vbbidienza.che  tu 
promettevi  à Dio*  ed  alla  Badcfla^ton  purità, cicmplicità  di  cuore;  ej 
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fjpni  ; che  dalla  promefla  della  religione  non  ti  può  difobligare  nè  la 
Baaefia.né  qualunque  altra  Monaca,  c però  s’auuienc,  che  la  Badeflk-» 
non  fia  di  tua  fodisfurionc  , non  per  quello  fi  deue  mormorare,  ma  te- 
mere gràdemente  la  Temenza  delimitato  prouerbio,  che  dice:  Monaca 
cattiua.non  merita  buona  Badcfla.Non  penfate  però  Torcile  cariflìme, 
che  quello  prouerbio  fia  detto  per  voi, nu  per  alcune , che  non  fanno 
mai  altro  che  lamentarli  della  loro  Badefìa  , le  quali  vanno  TpclTo  , ò 
con  ragione, ò Tenza  a lamentarli  con  quella,  e con  quella  per  Tona:  e la 
poucra  Badefla.chc  vorrebbe,  che  tutte  le  Tue  Monache  fullcro  Tante, 
K>t*.  rcTorta  caritatiuamcntc,  c le  ammoniTce  per  lor  bene  in  quelle  cofc_>, 
che  lo  Spirito  Santo  l'infpira  à corregcrle:  E quelle  Tciocchc  vogliono 
nalcondcre  il  loro  errore  col  bialimar  altnii . Non  c quella  la  perfet- 
rionc  neccflaria  della  Monaca, dir  male  della  loro  Badefi»  per  coprir  Te 
fi  erta.  E Tappiate,  che  quella, eh  c vera  Monaca, non  giudica  temeraria- 
mente i fatti  d’altri,  e quella  , ch'è  humii  figliuola  d’vbbidien*a  , non_» 
cerca  cauTe  contcntiole . Sappiate  Torcile  , che  quella  , che  acconfcnte 
*«•  alle  palfioni  della  carne  , mai  fi  può  ripolare,  c quella  che  vuole  Tapcri 
r*  tu  tfir  fatti  altrui,  è dilprczzatricc  della  Talute  propria  ; e però  la  Monaca  fon- 
'd’humJ!  ’data  nell’amor  di  Dio  dee  elTer  pronta  a'comandamcnti  d’vn’altra  più 
' um‘  f‘  vecchia,  e tanto  più  quella, che  col  Tuo  cuore  non  rilguarda  altro , che 
Chrillo  Tempre  prcTcnte,  e quella  honorar  dtuc  la  Ina  Budella  , corno 
K»m.  Angiolo  di  Dio . L’audacia  degenera  la  Monaca  , c la  prcTontione  n’ha 
mandato  molte  a caTa  del  diauolo.  La  Monaca  petulante,  lafciua,  c Tu- 
2>, camiti  perba  ha  perToil  propofito  della  fantità  ,es'ella  non  farà  riuoeatì-* 
vtiiiMih  M»  addietro  con  vnadura  mortificationc  di  corpo, fia  certa, che  quella  tale 
*,chtpi rii.  jia  p0ff0  j|  pjcdc  nell’Inferno.  Quella  Monaca,  che  con  vna  curiofate- 
T'ntiwH-  meriti  vuol  tafiarc  il  comandamento  d'vna  più  vecchia,  non  è vbbi- 
diente, e chi  fi  contrilla,  e contradice  al  comandamento,  non  c vera  di- 
fccpola  di  Chrillo  . La  Monaca  veramente  vbbidicntc  non  mormora  , 
non  dubita , non  fi  contrilla  , non  cerca  di  fcampare  , non  ritarda,  non 
s’ifcufa,nè  mollra  Tegno  alcuno  di  fdegnojma  Tempre  s’allegra, quando 
gli  vicn  comandato  d’alcuna  vecchia , e per  amor  di  Chrillo  li  va  in- 
contro allegra , ed  allegramente  con  prontezza  vbbidifee . Ditemi  To- 
rcile, che  altra  cofa  è la  Monaca,  che  vn’aftìdua  combattitricc,  la  qual' 
armata  colle  virtù  dell’humiltà,e  dcll’vbbidicnza,  Tempre  Uà  vigilante, 
e forte , nel  luogo  , oue  li  combatte  ? Beata  quella  Monaca,  la  qual  fa- 
cendo forza  a fe  ile(Ta,ha  imparato  à fupcrarc  la  volontà  della  car- 
ne , e per  lo  continuo  vlo  della  militia  fpiritualc  é afccfa  all'alto  mon- 
fpir > tc  je|f3  vcra  vbbidienza  . Quella  Monaca  è veramente  beata  , la  qua- 
deprezzati  tutt’i  piaceri  del  Mondo  , s'hà  ripolla  tutta  nell’amor 
»«•  di  Giesù  Chrillo  , nulla  dcfidcrando  le  cofc  di  quello  Mondo . Non_> 
s’apparricne  alle  Monache  cercar  in  quello  Mondo  le  ricchezze  , e gli 
honori,egli  piaceri , né  alla  Toldata  di  Chrillo  altro  s’apparticnc_» 
che  cercare  con  tutto’l cuore  l'ifiefib  Chrillo.  O’Monaca,  tre,  o 
quattro  volte  felice,  la  qual  mortifica  per  amor  di  Chriflo  la  propria.» 
volontà  , per  infino  all'vltimo  della  vita  , cd  lui milc  perfeuera  nella 
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vera  vbbidienza  . Di  quanta  bontà  fia  in  prefenza  dtU'altiftìmo  Id- 
dio l’humilc  vbbidenza , Torcile  mie  carilfime  , ninna  perfona  fuffi- 
cientementelo  può  cfplicarc,  la  quale  la  diuina  Prouidenza  ha  volu- 
Co  anteporre  a tutti  gli  fagrificiji  ficomc  dille  Samuele  per  bocca  d ì mari  tru. 
Dioì  S^ul:  Meglio  è I'vbbidicnza , che'l  facrificio  ; e voglio  l’vbbi- 
dicnza.c  no*l  facrificio.  L’vbbidicnza  e quella,  che  riconcilia  l*anima_» 
con  Dio,  e dallo  fparecr’il  (angue  in  poi , gli  corona  per  Martiri . Per- 
che la  Monacala  quale  per  amor  di  Dio,  ìli  fua  fpontanca  volontà  s'o- 
bliga  alla  perpetua  vbbidienza  della  religione , s ella  viue  rcttamcnie_> 
fecondo  il  voto,  certo,  ch’ella  foflienc  vn  lungo  martiiio.  L’vbbidicn- 
za è dunque  vn  martirio  fenza  fpargimento  di  fangue , e fottometten- 
dofi  à perfona  volontariamente  per  amor  di  Dio  ,"c  vn  gran  tormento 
di  carne;  e però  l’anima,  che  veracemente  ama  l'humiltà,  e l’vbbidicn,- 
za, fenza  dubbio  velocemente  và  alla  corona  del  martirio. 

Della  perfettione  del? ubbidienza  , dalia  Beata  Chiara  inje - 
guata  alle  fue  care  forelle  , e figliuole  in  Gierìl 
C bri  fio.  Cap.LXXXW. 


160  He  vna  perfona  libera  fc  ftefià  difprczzi,  e per  fempre  fi 

V j fottometta.con  tutta  la  fua  volontà,  fotto  l'imperio,  e la 
poteflà  d'vn’altra.cgli  è vn'opcra  molto  difficile, cd  vn  combattimento 
troppo  fàticofo.  Riguardiamo,  fonile,  con  gli  occhi  fedeli  la  merce- 
de abbondante  di  quello  combattimento,  e riputeremo  tutte  le  cole  di 
quella  vita  dure, co  afprc,  cd  cflèr  quafi  come  vn  gioco  da  putti;il  qua- 
le già  ad  vn'hora  li  vede,c  poi  mai  più  fi  vcdc;impcroche,comcdice_5 
l'Apolìolo  amator  diChriflorle  paflioni  di  quello  tempo  non  fono  con. 
degne  alla  fopra  ventura  gloria  , che  fi  riuclcrà  in  noi . La  corona  , la_j 
quale  già  Chrillo  confcii  a’Santi  Martiri,  hoggi  l'humile  vbbidienza.» 
l’apparecchierà  in  Ciclo  alle  vere  amarrici  di  Chrillo . La  Monaca  ve- 
ramente humile,  cd  vbbidientc  per  amor  di  Chriflo,  fenza  paura  muo- 
re ficura,  come  quella,  c'hà  militato  fedelmente  fotto  l’imperio  d’vmcj 
fua  maggiore  , ed  è liberata  da  ogni  grauame  d’cfaminatione  ; pcrcio- 
the  quella  Monacala  qual  viuendp  al  cenno  della  fua  Badefla,  in  tute’ 
i comandamenti  di  Dio  camina  rettamente  , e non  può  commettere^ 
cos'alcuna,  per  la  qual  (ia  accufata  al  Giudice  eterno,  ch'ella  è difclà-» 
dal  tcflinionio  della  Badefia,al  comandamento  della  quale  lenza  punto 
lamentarli  là  l’vfficio,  che  gli  è comandato. 

Conlìderate  forelle  la  legge  dcll’vbbidicnza,fccondo  la  quale  voi 
haucte  promefib  di  viucrc,  e lappiate  , che  voi  haucte  neceflario  quel- 
lo, ch’era  volontario  , quando  lolcnncmentc  voi  acconfentifie  nclltu» 
fentenza  della  regola  vollra  . Non  vi  c lecito  già  tirami  indietro  dal 
ianto  propofito  , ne  meno  potete  riuocare  il  voto , che  vna  fola  volta.» 
haucte  fatto;  e però  fc  voi  farete  ogni  cofa  conforme  al  fant’Luangelo 
di  Chrillo,  c fecondo  la  regola  del  nollro  Padre  S.  Francefco  , (fecon- 
do la  quale  voi  haucte  fattoi  voto  ) non  vi  dubitate  di  niente , che  voi 
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farete  beate,  e ricetterete  la  mercede  da!  Signore , la  qtu!  fi  deue  dare 
a’Santiima  fe  difmcnrichcuoli  delle  vollrc  promefle,  violerete  il  voto 
Chi  »,H  Vt-  fatto  à Dio  della  l'anta  purità, e dcll'vbbidienza;  e le  deprezzata  la  con- 
imj-cidtn  llcrfationc  fpiritualc,  vaici  cte  fecondo  la  carne,  già  hora  mai  vi  dinun- 
ciò  per  la  nollra  legge, che  certi (fintamente  feti  per  eirer  condannato 
dal  nollro  Signore  Giesù  C hrifto , Giudice  fupremodi  tutti, VI  quale 
M,r iu  ; ni  (di  lui  nulla  curando)hauctc  molto deprezzato.  Sorelle, molto  meglio 
f .mrr;,  i Q ))on  .)romt  ttcrc  cos'aldina, che  violare  il  voto;pcr  tanto  la  (alurc  acl- 
cJr  i.t'.r.V  la  voli  ta  conditionc  in  quella  fola  cofa  confific.che  fecondo  che  vna_» 
volta  fola  hauete  promeifo  à Dio,  conforme  alla  Regola  del  P.S.f  ran- 
cefeo  , inlino  alla  morte  perfeueriate , conucrlàndo  in  ogni  purità  di 
mcnrc.c  di  corpo  : perche  la  perfonn  Chriltiana  , la  quale  non  ha  fatto 
voto, fecondo  che  fanno  le  Monache,  fi  può  faluarc.viucndo  rettamen- 
te,fecondo  il  Vangelo,  ma  quella,  che  vna  fola  volta  è fatta  Monaca-», 
non  lì  falucrà,  fe  non  ofseruerà  la  promcfsa  fatta  fino  alla  morte, e tutte 
Chi  vine  in  qut]|c  cofc,chc  fi  ricercano  allo  (lato,  ed  ordine  della  Monaca.  Afcol- 
fi  ta  adunque, ò Monaca,  vna  loia  parola  breue,  foda,  e vera.  Tu  fei  Mo- 
naca,fe  rii  viuerai  come  Monaca,  tu  farai  faina;  ma  s’altrimcnti  viucrai, 
non  ti  falucrai  ; ma  riccuerai  la  tua  parte  fra  li  Ipiriti  apoftati , pere  ho 
fcherzando,tu  hai  deprezzato  Iddio  . al  qual  tu  hai  mentito . Riduciti 
hora  vn  poco  in  te  medefima,  ed  efamina  diligentemente  la  confcienza 
di  tutta  la  vita  tua, e confiderà,  e rumina  bene, a che  modo  tu  habbi  per 
inlino  a qucfto  tempo  adempiuto  i tuoi  voti,  clic  prometto  hai.  Penln-» 
femprc  quell'hora,  nella  quale  primieramente  tu  cntrafii  nel  Monafie- 
ro perfenuYà  Dio,equ3te  volrel’habbi  otfelòjc  che  l’animo  tuo  pigro 
dal  fcruor  della  far.tità,Io  puoi  rinuouarc,  e ritornare  al  primo  inllituto 
della  tua  regola  .Sorelle,  e figliuole  cari  (lime,  vi  dico,  che  prefio  potrà 
C.TvttMwdiu  nrar  buona  Monaca  quella, che  femprc  per  tutto, ed  in  tutte  le  cole 
,.»/•*.- . fit|j,à  l’vbbidicnza.c  l’humiltà  a Dio.  1. ubbidienza  vera  della  Mona- 
m‘  ••  '*  M'  ca  raccoglie  molte  virtù  in  le  fiefla.e  l’humiltà  le  conferita,  acciocho 
non  capitino  diale  .là,  che  femprc  tu  lia  apparecchiata  in  ogni  tempo 
•«.  vbbidirca'comandamcnti  della  tua  Badefla,cd  habbi  farto  quanto  frut- 

to tu  fai  nella  Sacra, e lanta  religione, non  te  ne  vantare  di  no  in  cos’al- 
cuna  . Che  cofa  fono  le  nollrc  giufiitic  innanzi  a Dio  , ò che  cola  pof- 
fiamo  no? far  di  bcnc,cli’cfiò  non  ce  l'habbia  darò?  perche  ?ddio,il  qua- 
in  |v  £ i|  tutto  in  tutte  le  cole  (ufficiente  à le  Hello, e folo  perf  tro,  non  hà 
da*  V4ntér  ^jc0^no  dt.’nofiri  beni,  come  Quello,  il  qual’é  fommo,  ed  incommuta- 
bjic  bene, nella  comparatione  del  quale  manco  fono,che  tutte  le  nofire 
giufiificarioni . La  Monaca  adunque  confittili»  fotro  la  Badcllà  , nell’ 
humiltà  veracemente  vbbidendo.camina  ficuramente,  e fe  perfeuererà 
infino  alla  fine  combattendo, e vincendo,  gloriofamente  farà  coronata. 
Veramente  forche  vi  dico , che  molto  mi  piace  l'humilrà  della  voftra_» 
vbbidienza,  nella  quale,  come  perlone  fedeli , fcruitc  à Dio . Sempre.» 
«enfi  la  Monaca  della  fua  prima  entrata  al  Monaftcro,c  mai  fi  dimenti- 
chi della  fua  buona  prima  opinione. 

1 6 1 In  tutte  le  tue  opere  ancora,  ò Monaca,  penfà , che  tu  non  hai 
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fcmpre  da  viuerc  in  quello  mondo  : ma  che  da  qui. I poto  tempo  m 
t’hal  da  partire , e forfè  quando  non  tc’l  pcnfcrai , morirai . Cufiodifei 
adunque  inuiolabilmente  il  tuo  buon  pi  opofito  di  religione,  e di  fanti* 
tà  , e fa  di  dar  Tempre  vigilante  nelle  buone  opere  , accioche  quando 
verrà  il  Signore,  e ti  chiamerà  ,tu  ti  truoui  apparecchiata  . Ricordati, 
che  tu  lei  "peregrina  io  quello  Mondo  , e non  hai  di  quà  Città  perma- 
nente , ma  (icomc  il  viandante  prcllamentc  accelera  d’andare  al  fuo 
viaggio  , cosi  la  morte  à tc,ò  Monaca, ogni  giorno  fcnz’intermiiliono 
s’apprelTa . Adunque  mentre,  che  tu  lei  fana.difponi  la  cafa  della  tua_» 
confcienza,  accioche  non  babbi  paura  della  morte  ; perche  rare  volto 
muore  bene  quella , che  non  ogni  giorno  s’apparecchia  per  doucr  mo- 
rire. O'  quanto  lìcuranicntc  la  Monaca  fi  parte  da  quella  vita,  la  quale 
cufiodcndo  la  confcienza  monda  in  ogni  purità,  fecondo  la  regola  del 
Padre  nollroS.  Fr anccfco  l'olTcrua  compiuta , ed  interamente  in  ogni 
tempo , lenza  veruna  riprcnfionc . Sempre  la  tua  mente  habbia  in  me- 
moria il  Nollro  Sig.Gicsù  Chriflo,comc  prefcntc;  anzi  non  mai  alTcìi- 
tc;  e non  palli  bora, nella  quale  non  penlì,che  patifca  per  te, col  ringra- 
tiarlo.  Stà  ncH'humiltà,  e nella  vera  vbbidienza , e mai  niuna  cofa  con- 
traria ti  farà  danno  : e ficomc  l’albore  , clic  mette  molte , e gran  radici 
in  terra,  non  così  fàcilmente  fi  fucile  dal  fuo  luogo  , così  la  Monaca-,, 
ch’c  ben  radicata  nella  carità, e ncU'humile  vbbidienza,  e nell'altre  vir- 
tù, giamai  da’dcmonij  farà  (operata.  L’vbbidienza, torcile,  è vna  gran_j 
virtù, la  quale  infcrifcc  nell’anima  tutte  le  virtù,  ed  inferte,  per  là  virtù 
dcll’humilrà.clla  le  cullodifcc.il  Sig.Noftro  Giesù  Chrifio,  che  fi  fece 
vbbidientc  per  amor  nollro  fino  alla  morte, e morte  di  Croce,  illumini 
i vollri  cuori,  e per  la  fua  grafia  dolcemente  infijmm’in  ogni  tempo  le 
vollrc  menti  all’ofltruanza  della  vita  regolare, la  cui  bontà,carità,e  mi- 
fcricordia  vino,  e regna  con  Iddio  Padre , ncll’vnità  dello  Spirito  San- 
to per  tutt’i  lecoli  dc’fccoli.  Amen. 

Io  mi  pento  torcile  mie,  che  non  folamentc,  per  il  lungo  ragiona- 
re io  fia  llracca,  ma  ancora  molto  più  le  carità  vollrc,  alle  qual  i hò  vn* 
obligo  grande  per  efiermi  fiate  ad  afcoltarc  con  tant'  actentiont-,  ; 
voftr’vfficiofarà  di  ruminar  bene  tutte  quelle  cofc  dette  di  fopra  nella 
vofira  mente  , e farne  particolar  confideratione,  perche  credo  (opra  di 
tal  materia  haucrui  detto  tutto  quello, che  fa  a propofito,ed  a beneficio 
voflrojnwlladimenopotrcbb’cflcre,  ch’io  hauefli  mancato  in  alcuna-» 
cofa  , nella  quale  s’io  hauefli  mancato,  prego  il  Nollro  Signore  Giesù 
Chrifio  , che  fìi  vbbidientc  à S.Giufcppc,  ed  alla  gloriofa  Vergine  fua 
Madre, ed  al  luo  Padre  cclcfiialc  infino  alla  morte, fupplifca  per  me  in 
rutto, e per  ruttore  perche  il  mio  decorrere  é fiato  vn  poco  lungo, e do- 
uctc  eficr  fiacche,  come  fono  ancor’io,pcrò  andatcui  à ripofare.che  an- 
cora io  farò  il  limile.  A’qucl  fuo  dire  le  buone,  e diuotc  Monache  tutte 
concordeuolmcnte  fi  lafciarono  cader  inginocchioni  a terra  col  capo 
chino,  eia  ringratiarono,c  gli  addi  mandarono  la  bcncdittionejed  ella-» 
come  benigna  ioro  madre, dille. 

• Aggiunto  al  quarto  T omo.  J T 1 1 1 1 Vi 
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LIBRO  EVINTO 

V i benedica  fempre,  e vi fo fregna 
Quel,  che  ne' Cieli  fetida  fine  regna  . 

In  nomine  Pairif,ér  fil^Gr  Spiritu/  Sondi  Amen, 

Della  continua  preparatone  alla  morte’,  documenti  molto  gì  o uè  uà- 
li  , che  la  beata  ferua  di  Dio  lafcio  alle fut  care  figlie  . 1/  cui 
falutijtro  ragionamento  è compartito  ne  tre  capito- 
li feguenti.  Cap.l.XXXI'. 

162  T E diuotc  figliuole,  e Torcile  della  B. Suor  Chiara  , non_> 
X_j  haurebbero  mai  voluto  partirli  da  lei,  per  la  gran  confo- 
lationc.cd  allegrezza  dell’anima,  che, per  lo  Aio  ragionare,  lentiuano;  c 
però  pallàio  il  terzo  giorno, mandarono  a vedere  com'clla  fi  fentiua  be- 
ne, le  quali  hauend'intcfo,  come  ( quantunque  aggrauata)  paria, che.» 
ftefie  meglio  , non  contente  di  qucll'auuilo, vollero  làpcrlo  dalla  Ina 
propria  bocca  ,cd  in  conformiti  della  buona  nuoua, l’andarono  à vili- 
tare  tutte  di  compagnia;  c coli  giunte, c falutatcla , cd  hauuta  da  Itila 
bcncdittionc,ella  dille. 

a umm  Sorelle,  il  timpo  per  me  s’abbrcuia  , e poco  tempo  hò  da  fiar  con 
tediti  !•-*  voi,conlolateui  nel  Sig.Gicsù  Ch  rido, che  vi  cci  tifico,  c qui, e ncll'al- 
fu*  min,.  tra  vjta  jj  non  maj  abbandonarui,  cosi  voi  fate,  che  Iure  vere  imitatri- 
ci del  Rcdcntor  nollroGicsù  Chriflo , cd  olTeruatrici  della  regola  del 
rnm,tr,*t.  nollro  Padre  San  Franccfco,che  fe  così  farete,v’aflìcuro,chc  doppo  la 
mortc  del  corpo,  l’anima  vollra  ricalerà  la  gloria  eterna.  All'hora  lo 
• tlm,.U  , ’ Monache  tutte  concordeuolmentc  diflcro:  Cara  Madre,  poiché  parla- 
te d i morte , vi  preghiamo  nelle  vifcerc  del  Signore  à ragionarci  della 
continua  preparatane  alla  morte  . Ed  ella  con  grand’humiltà  rilpon- 
dendo,difle:Gran  pelo  mi  datc.tuttauia  per  fodisfarui,dirò  tutto  quel- 
lo, chc'l  Signore  mi  concederà  , ad  honorc  , c gloria  lua , cd  in  quella 
guifa  incominciò,diccndo. 

La  mcditationc  della  morte  è la  fomma  di  tutte  le  faenze , ed  ito 
quella, ciafcuna  perfona  ,che  viue  ne’  chioflridourebbc  arduamente 
midiarc.  Di  qui  vn  certo  fatiio  confederando  i’vtiliti  di  quella  filofo- 
l*  mutiti  ^3,3mmon'  ciafcuna  perfona, dicendo:  Ricordati,  che  tu  hai  a morire , 
J,a'*  nc  mai  pcccarai . La  mcditationc  della  morte  ritira  le  pcrfonc  dagli 
m,.i,  d,  piaceri  della  carne, e li  fa  venir  a fallidio  tutte  le  cole  corruttibili.  La 
mcditationc  della  morte  difprcggia  con  volontaria  pouertà  le  cole  prc- 
m,\t,  }>*->  lenti , ed  infiamma  la  mente  a de  liderar  le  future  ; caccia  da  lontano  la 
ar**,mi  •«  fuperbia  , e pianta  la  vera  humiltà  nel  cuore  di  quella  perlona  ,che  vi 
penfa.  La  mcditationc  dilla  morte  fa  follccita  la  Monaca  circa  l'oflcr- 
uanza  della  regola,  e mai  la  lafcia  fiar  otiofa;  rilecca  tutte  le  vanità  del 
mondo,  e conferua  la  mente  in  vna  fomma  ti  mptranza  ; fa  deprezzare 
gli  honoii  vani , e molitori  del  mondo  ,e  non  pinlar  ad  altro , che  al 
futuro  giudicio  di  Dio . La  mcditationc  deità  morte  non  urne  la  po- 
vertà di  quella  vita , perche  delidtra  con  tutto ’1  cuor»  le  ricchezao 
leinpittrne;lopporta  paticntiffiqjamcntc  tutte  le  cole  contrarie  di  que- 
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flo  mondo  per  amor  di  Chrido,  perche  altro  non  fpcra,  che  la  fupcr- 
ra  rimuncrationc . l.a  mcditationc  della  morte  fa  la  Monaca  tuonile  , 
ed  vbbidicnte  , in  tutte  le  cofe  di  bene,  che  le  vengono  comandate  ; di 
più  la  fa  quieta,  e (labile  nel  Monade ro,  e che  s‘  accordi , ed  accomodi 
» con  tutte  le  forche  per  amor  di  Chrilto.  La  meditatone  della  morte  fa 
i la  Monaca  pacifica,  e tranquilla  , fcnz’alcuna  perturbatone  di  mente  ; 

fa  la  Monaca  folitaria  , e dinota  continuamente  nelle  fante  orationi; 
accelera  la  penitenza,  ed  induce  vna  vera  compuntone;  rimouc  da  fc 
ognidcfidcriodi  vanità  ,e  cudndifce  la  conferenza  fcrcna,  epurajfi  che 
t la  perfona  difpreggia  tutt  i piaceri  di  quello  mondo , e s'apparecchia 

i ogni  di  alla  morte  ; infegna  fuggir  Torio,  e fa  che  la  perfona  dia  conti- 

i imamente  vigilante  nel  timor  di  Dio;  nè  fa  difpiaccr  a perfona  alcuna  , 

i perche  fempre  teme  la  fi  retta  ragione  del  giudizio  . La  meditatone-» 

i della  morte  mitiga  Tira,  e turr'i  mouimenti  Jifordinati,  perche  mentre, 

che  la  perfona  penfa  d'haucr  a morir  predo  , niuna  cofa  ederiore  li 
perturba  la  mente;  fa  il  cuor  contrito  , ed  humilc  , perche  mentre,  che 
H la  memoria  e intenta  alle  cofe  future,  non  lafcia,  che  alcuno  infnpcrbi- 
fca  ; fa  la  perfona  ficura  nel  fine  della  morte,  perche  Thaucrui  molto 
{ penfaro, fa, che  quella  pcriona  dia  fempre apparechiata.l  j meditationc 

della  morte  molto  lì  conitene  à quelle  pecióne , che  danno  ijp’  Mona- 
dcri,  e particolarmente  alle  Monache,  le  quali  per  haucr  rinunciato  a 
tutte  le  cofe  mondane, (fecondo  la  rcgola)già  le  ha  fatte  morte, e fèpol- 
tc  al  inondo;  fa  ancora,  che  la  Monaca  prudentemente  corra  il  corfo 
della  militia  fpi rituale,  ed  ogni  dì  più  rinuoui  il  propofito  del  fanto  fer- 
mare. La  continua  meditationc  della  morte  e molto  vtilc  a quelle-» 
pcrfòncjche  danno  nc’chiollri , perche  potentemente  raffrena  i viti; 
t della  carne,  e non  concede  loro  adito  alcuno  allecattiuc  cogitatio- 

ni  della  mento.  * s.^,jì r,«,. 

1 6}  Dice  S.  Agofiinoda  paura  didoucr  morire, di  ncccffità  fpa- 
ucnra  , e come  vn  chiodo  di  carne  conficca  fopra  il  legno  della  croco  $ e, 
tutt'i  mouimenti  della  fupcibia.  E S.  Girolamo  dice  : Ninna  cofa  pari- 
mente tanto  ti  eioucrà  alla  temperanza  di  tutte  le  cofe , quanto  penfar 
fpcflóalla  breuità  della  vita, la  fine  della  quale  è certa,  ma  niuna  cofa_> 
più  incerta  della  lua  hora . I.a  meditationc  della  morte  corregge  ogn* 
intemperanza, e compone  i cuflumi  di  quella, che  fi  penfa,  e Ji  Viabili Ice 
con  vna  bella  varietà. La  meditationc  della  molte  fa  redar  vna  vera  Ca- 
pienza alla  Monaca,  e fa  vna  perfetta  I ilofofìa  alle  perfone,  che  habita- 
no  ne’Monafleri  ; perche  la  lcntcnza  di  Platone  fu  , che  tutta  la  vita  de’ 
fauij  era  la  meditationc  della  morte , effondo  che  tutti  con  querta  con- 
ditione  nafeiamo  per  pofeia  doucr  morire . La  Scrittura  Sacra  dico: 

Tutti  moriamo , e come  l’acqua  in  terra  feorriamo,  la  qual  mai  più  ha 
da  ritornare, cTS.Apod.Paolo,dicc:A  tutte  le  perfone  é ilatuiro  vna  fol 
volta  moiirc.  La  continua  meditatione  della  morte,  ncceflariamcntc 
fa, che  la  perfona  mai  fi  confida  nelle  cofe  terrene , ma  con  protiidcnza 
afpctta  in  ogni  luogo  , e tempo  la  fine  dia;  fempre  in  ogni  luogo  affet- 
ta il  termine  del  viucre  , perche  al  tutto  gli  è incerto  il  punto  del  ino- 
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lire  . Quella  perfona  , ch’ogni  giorno  penfala  venuta  della  morte,  con 
quella  maggior  diligenza,  che  può, in  ogni  tempo  fi  difpone  a morire: 
ninna  cofa  habbiamo  più  certa  della  morte .àcorache  nó  Tappiamo  l'ho, 
ra  del  morirc;e  però  Torcile  mie  cariflimc, ammoniamo  con  quanta  in- 
ftanza  polliamo  le  carità  voltrc , che  voi  dobbiate  pcnTar  Tempre  d’ha- 
uer’a  morire  , e tanto  più  effendo  qucfto  Monafiero  addimandato  il 
Sepolcro  ; c con  tal  prouidenza  diligentemente  v’apparccchiatc  a mo- 
rirebbe quando  farà  venuta  Thora  non  vi  Tpauentiatc  punto  . Niuna_» 
perfona  fi  prometta  in  quefio  Mondo  vna  vita  lunga,  perche  niunaco- 
fa  tanto  inganna  le  pcrlonc,  quanto  la  fperanza  della  lunga  vita.  £ lap- 
piate , che  chiunque  opc,pa  nella  pcrTona  il  lungo  viucrc.non  guadagna 
altro, Te  non  che  la  fa  più  ripiena  di  peccati,  e tempre  manco  difpolua 
morire. Però  penfiamo  al  morire. 

La  B tata  Chiara  perfuade  alle  fue  Monache  ad  haute  timori 
della  morte , ed  àviuere  religiofamente p.r  ben  morire 
nel  Signore.  Cap.LXXXTL 

164  Vanto  più  noi  viuiamo  in  quefio  Mondo,  tanto  più 

habbiamo  paura  della  morte,  perche  lo  lungo  viuercci 
accumula  maggior  debiti  d’obligariooc  lpintuale,pcr  lo  che  la  perlòna 
vecchia  tanto  più  reme  di  venire  dinanzi  al  colpetto  del  Tupremo 
Giudice , perche  fi  conoTce  obligata  in  più  CoTe  a render  ragione  alla 
di  lui  pretensa  ; ma  quella  perfona  , che  netta ,c  pura  da  ogni  malitii 
d’iniquità  ,ed  ornata  colla  bellezza  delle  virtù  nccefiaric  alla  Taluto, 
non  teme  morire , poiché  mediante  la  morte  le  nc  và  a godere  la  vita 
kmpitcrna . C’Monaca  , ò Monaca, viui  hora  di  tal  qualità, di  qualc_j 
vuoi  moi  ire;  perche  non  potrà  efier  mala  morte  quella,  la  quale  l'inte- 
grità della  vita  farà  preceduta . O'quantobene , c Scuramente  muore 
quella  pcrTona  , la  quale  Topra  tutte  lecoTcama  il  Signor’Iddio  »edi- 
fpreza;andopcramor  Tuo  tuffi  beni  di  quefio  mondo , con  ogni  dili- 
gente vigilanza  oflerua  i Tuoi  comandamenti  1 Quella  elee  ficura  da_* 
quella  vita, la  quale  lenza  macchia  di  conTcitnza,  ftmpre  conucrfa  ncl- 
l’amor  di  Dio,  c muore  ficurnmcntc  , perche  non  ha  macchiata  la  vita 
fila  in  alcuna  coTa  di  quefio  mondo.La  moire  dc’Santi,è  vn  Tonno  dol- 
cifiimo,  ed  vna  tranquilla  entrata  alla  vita  eterna;  ma  la  molte  de’pcc- 
catori  è pefitma  , la  cattnia  vita  de’quali  è fiata  contraria  a Dio  , ed  a' 
luci  ditóni  comandamenti  ;c  ciafcuna  , che  viue  contraria  a Dio , nc’ 
peccati , s’apparecchia  vn’cntrata  Tpaucntcuole  doppo  morte  nell’In- 
terno. Quella  pcrlbna  non  muore  malamente,  la  quale  nel  Signorci 
villuta  bene;  c lappiate,  che  di  rado  muore  bene, chi  Tempre  ha  villino 
male . Quella  Monaca  muore  ficura , la  quale  Topra  tutte  le  cote  ama_» 
Dio, colla  mente  pura,  ed  in  ogni  tempo  fi  màricnc  candida  dalle  Tpor- 
citie  di  quefio  cattiuo  mondo . La  morte  a'buoni,  c retti  di  cuore, c da 
loro  deaerata,  perche  mctton  fine  al  lor  cfi!io,c  dan  principio  alla  vi- 
ta eterna  in  Ciclo.La  morte  è vn  abbandonamene  del  corpo, vn  riuol- 
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mento  d'iin  carcere  ofeuro,  un  dcponimcnto  d’un  pefo  graue , un  ter- 
mine dc'prcfenti  mali, il  fine  d’ogni  trilliti.!,  ed  un  fepolcro  d'ogni  ter-  j/.tri  tij 
rena  voluttà.  La  buona  uita  fa  la  morte  fina  prttiofa  nella  fede, e carità  tbtfi t. 
di  noltro  Signor  Giesù  Chrifto,c  grandemente  e defiderata  dalla  buo- 
na feruadcl  Signore. 

165  Procurate,  Torcile  cai  ifnmc,di  prcuenire  la  morte  co  fant’ope-  ^ 
re , e fate  in  voi  vn’ampio  ricettacolo  di  virtù,  poiché  cosi  piace  al  Si-  prtHt”ir,fi 
gnorc  , che  fi  faccia;  e raccordatoti,  come  tutte  ncccflariamentc  fiamo  <*»•«•■ 
mortali,  e di  quello  mondo  ci  partiremo  , quando  noi  non  ce  lo  pcn- 
faremo  ; operiamo  adunque  tutto  quel  bene,  che  noi  polliamo,  mentre, 
che  noi  habbiamo  tempo  , accioche  preuenute  daH’impcrio  della  mor- 
te, troppo  tardi  ci  dogliamo  poi  d’efler  Hate  negligenti.  Sorelle, il  tem- 
po iolo  énoftro,  tutte  ladre  cole  fono  d'altri  : la  fatica  fpiritualc  della 
noHra  militia  , ancorché  paia  alquanto  dura  alle  menti  tepide , nondi- 
meno è brcuilfima,  e colla  vita  noflra  prefto  terminerà  ; ma  la  mercede 
dell’opera  buone  , la  qual  ci  farà  data,  durerà  in  fempiterno . Tate,  vi 
prego,  che  mai  vi  dimentichiate  d'hauer  à morir  prefto , hauendo  fem- 
pre  hlfo  nel  cuore  la  conlìdcrationc  dell'vltimo  giorno  del  giudicio  , il 
cui  penliero  componga  arduamente  le  vollrc  menti  ncll’amor  di  Dio. 

Ecco  quante  Monache  viuendo  in  quefto  Monaftero,  dalla  fua  cdifica- 
tione,  per  inlino  à quefto  tempo , morendo  vi  fono  procedute  , delle-,  3,^ 
quali  apprelìb  di  voi  ogtdì , non  voglio  dire,  che  non  cene  fia  qual- »« /!«’«•♦- 
che  memoria,  ma  poca;  quello chenoi  fiamo , e(Tc  fono  Hate  ; quello  fi»  fi"- 
ch’elTc  lono , doppo  poco  tempo  noi  faremo,  e maffimc  io,  che  mi  vò 
confumando  à poco,  à poco,  ed  in  biette  datò  luogo  ad  vn’altra  Mona-  p„fm y,». 
ca  ;e  la  morteu'vna,  è rinftitutionc  d’vn’altra,  e mentre,  che  l’vna  lite-  r*  fi 
cede  all’altra, tutte  andiamo  lotto  l'Imperio  della  morte.  Peliamo, péfia- 
mo  à quello  lottile  carillìme,métrc,cne  noi  viuiamo, accioche  non  mo- 
liamo Iprouille,  ed  inauucdutamcntcjcosì  come  ogni  giorno  caminia- 
mo  alla  morte,  cosi  ogni  giorno  fecondo  le  for^e  noftre  ftiamo  appa- 
recchiate; perche  quella  muore  ficura,  che  mentr’ella  viue,  s’adorna  di 
buone,  e làute  opere;  non  v’inganni  la  fpcranza  di  più  lunga  vita,  per- 
che quanto  più  lungamente  viuetc  in  quello  mondo,  tanto  meno  haue-  N"*’ 
te  da  viuere  ; ecco  che  ogni  giorno  accollandoci  alla  morte,  moriamo; 
ogni  giorno  vna  parte  della  noftra  vita  ci  vien  tolta, e tagliata,  t quanto 
più  la  nollra  vita  fi  prolunga,  tanto  più  s’ abbreuia  quel  poco  di  tempo, 
che  ci  rclla  di  viuere. 

SorellCiegli  é vna  gran  conlìdcrationc,  e molt’vtilc  quella  della-,  , 
morte,  e non  meno  di  ella  quella  dclì'cmpo,  e fappiate,chc  tutto*!  tem-  «-ffinl*** 
po,  che  noi  fiamo  vifiìuc,  tutto  Dubbiamo  perfo,  perch’egli  e paflato;  #«. 
quello, ch’ogi  viuiamo,  Io  diuidiamo  à poco,  à poco  con  la  morte  ; o m,/i *• 
dd  futuro  non  fappiamo  quanto  ci  refta  di  viuere,  e noi  ci  confidare- 
mo  nella  vanità  di  quella  vita  , douendo  noi  prefto  morire?  nulladtme-  i*  m„„  j 
no  e pur  vero,  che  tutte  con  quella  legge  nalciamo  , e che  predo  dob-  r*'*  fr * 

biamo  morire  ; però  à quelle  paia  terrìbile  la  morte , la  vita  delle  quali 
tutu  s’ imbratta  nelle  voluttà, e nelle  cattine  cogiutioni,  e ne’  vani  ra- 
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gionamcnti, perche  a quelle  tali  niente  di  bene  vico  riferbato  loro  in 
C.'ieloic  noi, che  collocando  la  no  lira  Ipcranza  nel  noftro  Signor  Giesù 
ChriAo  Sahutor  del  tutto,  per  amor  del  quale  liabbiamo  dilprc^zato 
tntre  le  cofe  dii  mondo,  perche  dobbiamo  hauer  paura  della  morto  ? 
nondimeno  eflendo  la  morte  vna  colà  terribiliffima,  in  tal  modo  potre- 
mo Icacciar  l indifcrcto  timor  del  morire , fc  ogni  giorno , quafi  come 
ic  douelfimo  morire  , fiaremo  apparecchiate.  Altra  cofa  e nondimeno 
hauer  paura  della  morte  , altro  il  tremore  jimpcrochc  il  noltro  Signo- 
re prefentì  la  paura  della  morte  , no'l  tremore , per  dimoflrar  le  prò* 
prie rà  di  due  nature . I.a  continua  meditationc  della  morte  à noi  in- 
ferme al  tutto  e uccellarla  , accioche  la  mente  non  ancora  perfetta  nel- 
la carirà  di  Chi  ilio , quali  come  con  violente  sforzo  iìa  eccitata  alla-» 
grati  » della  compuntione.  La  memoria  della  morte  introduce  vn’ardua 
penitenza,  ed  vna  vera  fobrictà  di  mente . La  memoria  della  morte  è 
uccellai  in  à gl'incipienti , la  conucrlàtionc  de’quali  s’incomincia  dal  ti- 
mor fcruilc,  à fin  che  fuccelfiuamentc  per  Io  liliale  fia  denaro  nella-» 
carità.  La  memoria  della  morte,  e della  llrttta  cfaminatione  del  futuro 
giudicio  di  Dio,  maffimamentc  à quelle  penane  é neccflaria  , le  quali 
per  cattiua , e lunga  conluctudinc  fono  tirate  à far  male;  e fono  tra  voi 
alcune  troppo  tepide,  e negligenti  nella  militia  fpiritualc , le  quali  am- 
monendo ,elbrto  da  madre,  che  li  ricordino  , c’hanno  da  morire-’» 
ed  in  tal  modo  viuino  da  qui  innanzi,  clic  non  habbiano  paura  di  mo- 
rire, confcruandoui  in  ogni  purità  di  mente , e di  corpo  , affìduamenre 
rifcaldandoui  negli  elcrcitij  della  diliina  carità  . Viucre  quanto  più  lì 
può  innocentemente  fecondo  la  Regola  del  noflro  Padre  S.Prancefco, 
nella  quale  hauetc  fatto  profeffionc,  ed  habbiate  buona  Iperar.^a,  chc_> 
l'onnipotente  Iddio  haurà  mil'ericordia  di  voi,  il  quale  giamai  permet- 
te , che  la  pcrlona  veraolTeruatricc  della  Ara  profclfionc  peiifca  ; pen- 
iate d’haucr  Tempre  Iddio  prcfentc , il  qual  vede  ogni  cola  , e rimune- 
ra ogni  cofa,  e viuete  in  quella  purità,  nella  quale  voi  hauetc  promefTo 
alla  Vna  fantilfima  Madia  di  viuerc  , accioche  elfo , inficine  colla  dol- 
cilfima  Madre, e Verg.  Maria,  a!  finedclla  vita  vofira  venga  à pigliar 
I’animc  vollrc,  e condurle  al  fuo  fanto  Regno,  nel  qual  dto^  viucj 
regna  col  Padre,  e collo  Spiiito  Santo,  Dio  Trino,  ed  vn  fol  Dio,  ne* 
fecoli  de’  lecoli,  e cosi  fia. 

Cerne  la  beata  Chiara  hauer.do  ne' prece  demi  Capiteli  ammae - 
{Irate  le  fue  Monache , tratta  bora  del  fuo  morir  e, e che 
da  buoni  è bramata  % morte  , per  viuere  eter- 
namente. Cr.p.  LXXXPII. 

1 66  T T Ormai  Torcile, e figliuole  mie, è giunta  l'hora,  nella  qna- 
n le  io  fon  nata,  e con  qiufta  condirionc  venni  in  quello 
mondo,  per  vfiirni;  mai  farei  nata,  s’io  non  doiielfi  morire,  e però  io 
v’hò  parlato  tanto  apertamente  della  morte  . Iddio  noti  perdonò  al  fuo 
proprio  figliuolo,  ma  yoJlc,  di'ti  monde  per  la  làìutc  di  tutti  noi  fepra 
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il  legno  della  Croce, per  la  cui  mortela  noftr.i  morte  è morta.  Ninna 
di  noi  viuc  à fé  (Iella,  ò veramente  muore  , ma  fc  noi  viuiamo  >T)oi  vi- 
uiam  al  Signore,  e fc  moriamo  noi,  moriamo  al  Signore  ; Tappiate  adti- 
que,  che  morendo , ò viuendo.fiamo  del  Signore^  eflendo,  che  nollro 
Signor  Giesù  Chrifto  è (lato  chiamato  Signore  dc’vitii.e  dc'morti . Se 
Clirilio  è morto , certo  chc‘1  fcruo  non  é maggior  del  fuo  Signore, pc- 
rò,  e noi  ancora  moriremo  ; fc  lui  e rifufeitato , noi  tribbiamo  vna  fcr- 
miffima  fpcranvn,  thè  noi  ancora  rifufeitaremo  ; e s'tgli  è rifufeitato, 
che  più  non  muoia,  noi  ancora  doppo  la  noflrarifurrcttionc,mai  mori- 
remo , ma  fempre  fiaremocon  elio  in  Paradifo.  Quando  il  noflro  Si- 
gnor Giesù  Chrilio  morì , mori  vn'huomo  limile  à noi,  accioche  lì 
diftrncgdTe  il  corpo  del  peccato  , e diuentaffimo  vii  corpo  medefimo 
con  filo  lui , e però  s’cITo  rifulcitò,  e noi  ancora  rifufeitaremo  con  lui, 
perche  noi  fiamo  lue  membra  , e lì  com'  egli  non  morirà  più,  cosi  ne 
anche  noi  non  moriremo  più  . Laonde  dilcttiffime  figliuole  mie  , fc_. 
adelìo  io  muoio  , credo  cne’I  mio  Redentor  viue,  cncll’vltimo  giorno 
io  hò  da  rilufcitar  dalla  terra, e di  nuouo  laro  circondata  da  quella-* 
mia  pelle,  ed  in  ciucila  propria  carne  vedrò  il  mio  Saluatorc,  il  quale  io 
fono  per  vedere  nora,  che  vi  parlo;  e quando  mi  vedrete  morire,  fa- 
lò io  , e nn  vn’altra  in  miofeambio  ; e quelli  mici  proprij  occhi  ,co  i 
quali  io  vi  veggo  1’ hanno  à vedere  ; onde  carilEme  figliuole  , guar- 
date, come  voi  caminatc  cautamente,  non  come  infipienti , ma  come-, 
fapienti;  e non  caminatc  fecondo  la  carne,  perche  fe  voi  caminarcte  fe- 
cond'cfTa,  voi  morirete  , ma  caminando  collo  fpirito  , e mortificando  i 
fenfi  della  carne, con  gli  occhi  filli  nella  pallìone  del  Signore,  voi  viue- 
xcte  eternamente  nell’eterna  gloria. 

0’forellc,lorclle,adello  fitte  meco  fella  , cantate,  fumeggiate:  git- 
tate da  banda  i ve!  ti  menti  del  pianto, e del  dolore;  giubilate  à Dio, cala- 
te Hinri  al  fuo  nomc.date  gloria  alla  fua  laude,  perche  per  infino  ade£  ^ 

fo  io  fon  pallata  per  lo  fuoco,  e per  l'acqua,  ed  ecco  , che  hora  (òn  con 
dotta  nel  refrigerio:  io  entrerò  nella  cala  del  Sicnorc  per  rendere  i miei  t" 
voti  di  giorno  in  giorno  . O’quanto  guadagno  mi  è fiora  morire,  per  ’44 
che  il  mio  viuerc  da  qui  indietro  farà  C.  hrillo  ; ecco  che  laterrcllrc  ca- 
fa  di  quella  mia  habitarione  fi  diPoluc,  accioche  ne  fucceda  vn’  altra-* 
molto  più  bella,  non  fatta  à mano,  ma  eterna  in  Cielo . Ecco, ch'io  mi 
fpoelio  queflo  veflimcnto , ch'é  mortale,  accioche  io  me  ne  velia  vn’  pr,tlct  u 
immortale  ; per  ìnfino  ad  hora  >0  (ono  (lata  in  pellegrinaggio , ma  hor  u r,«wl 
mai  io  me  ne  vado  alla  min  patria;  ceco,  ch’.o  piglio  il  palio, per  il  qua-  »•/»«• 
le  io  ho  combattuto  nel  monaflcro;  ecco,  ch’io  entro  nel  porto,  il  quale 
con  tanto  deliderio  hò  defidei ato;  ecco,  che  dalle  tenebre  alla  luce,  da’ 
perieoi'  alla  licurezra,  dal  combattimento  alla  vittoria,  dalla  trilfitia_» 
al  gaudio,  dilla  vita  temporale  alla  perpetua  io  fono  portata;  di  qua  10 
fon  cieca,  ed  hora  fono  illuminata  da  ogni  banda;  io  era  ferita,  ed  hora 
fon  fanata  ; di  quà  fempre  mi  fon  contriliata,  ed  ecco,  ch’io  hormai  só- 
mamente  mi  rallegro  ; veramente  viuendo  di  quà  io  era  morta , e già 
ve  ramentc  mi  ferito  viuifkata. 

Ha- 

% 


Oigitlzed  b; 


Spo  L r B R O g V I H T 0.\ 

Hauendo  dette  quelle  parole  quella  bcat'anima  della  B.  Chiara* 
li  fittevi  C^1C  flltTa  cra  r3Plt;i  In  fpirito  » tuttc  1°  Suore  leuarono  vn  gemito  gran- 
f*.r,punf;  didimo,  nè  v’era  alcuna , cheli  porcile  contenere  dalle  lagrime,  e dice- 
rfo/r  d tifino  u.ino;  Deh  cara  Madre,  come  faremo  fenza  voi  ? chi  hauremo  noi  più, 
**,*>/"4  P'r  che  ci  confoli,  che  ci  ammaellri , e che  c’infegni  ? noi  caminauamo  nel 
lume  della  vollra  faccia,  e voi  erauatc  la  gloria  della  noftra  virtù . O' 
pouercttc,  e mefehine  noi,  che  faremo  noi  qui,  fenza  di  voi  ? voi  cra- 
uatc  la  noftra  cara  madie,  la  noftra  macftra,  il  noftro  rifugio,  la  noftra 
confo!  ationc,  ed  vn’cfcmpio  d’innocenza  . O piaceUe  à Dio,  che  con 
voi  moriftìmo  : hormai  verremo  à niente,  farcmocome  pecore  fenza 
pallore  ; non  farà  chi  ci  confoli  ; rimarranno  orfane  le  voflre  figliuole; 
e patiranno  la  fame,  come  cani.andandoui  cercando  per  tutto  , e nonj 
vi  trottando . Ohimè  quanto  fuoco  è caduto  fopra  di  noi  : non  vedre- 
mo più  voi  Sole  noftro, occhio  noftro, e ben  noftro;  chi  farà  quello, 
clic  ci  dia  vna  fonte  di  lagrime,  e piangiamo  la  noftra  madre  di  giorno, 
e di  notte,  poiché  noi  perdiamo  vn  tanto  bene  i 

La  Beata  Chiara  eforta , e conforta  le  Monache  à confutar  fi, 
ed  à fperar  in  D/o,  e ad  e(Jer  buone  figliuole  deila _» 

Bade  fiacche  doppo  la  fua  morte  farà  elet- 
ta. Cap.  Lxxxnu. 


167  T A pictofa,  ed  amoroftffima  Madre  la  B.  Suor  Chiara, hi 
f*  fZfit'o  1 1 ucndo  vdito  i gemiti,  ed  i pianti  delle  fuc  care  figliuole, 

fini,  c#,/i  e forelle , e perle  parole,  che  detto  haueuano,  fi  moire  à gran  compaf- 
uit  r-  fi - (Jone  di  loro,  e però  come  dolcilfima  Madre  non  potè  contener  le  la- 
filvoìloh  grimc  ; pofeia  voltatali  verfo  di  loro,  clic  turtauia  fortemente  piangc- 
uano  , dille:  Horsù  buone, ed  vbbidicnti  figliuole  di  Chrifto, confida- 
tali nel  Signore,  e nella  potenza  della  fua  virtù;  non  habbiatc  paura-», 
che  voi  confcguirctc  miicricordia  dal  Signore , fe  voi  metterete  in  cfto 
la  voftra  fpcranza,  perdi’  egli  è nictofo,  e mifcricordiofo  , e non  abbà- 
dona  alcuno,  che  fpcra  in  lui;egli  vi  conftituirà  vna  legge  nella  fua  via; 
vi  dirizzerà  in  vna  retta  fantità,  e non  vi  darà  nelle  mani  di  quelli  , che 
vi  perfeguirano  ; portatcui  valentemente,  e confortate  il  vollro  cuore* 
per  amor  del  Signorc,il  quale  fa  aiutar  le  Aie  ferue  in  mille  modi;non  11 
turbi  il  voltro  cuore , ne  fi  Imarrifea , Iperatcncl  Signore,  allargate.» 
i voftri  cuori  dinanzi  à lui,  perch’egli  larà  il  vollro  conforto  ; s’ io  mi 
parto  adeflb,  vn’altra  volta  mi  vedrete , e ci  rallegrarcmo  infieme, per- 
che non  molto  doppo  di  quelli  giorni , dou’io  vò  , voi  potrete  venire, 
edouefarò  io,  farete  voi,  in  quel  medefimo  gaudio, del  qual  niuno  vi 
g CUtm  priucrà . Ricordarcui  figliuole  mie  carilfimc , ch’iddio  doppo  la  mor- 
rlpnd.nù  te  di  Mose,  eleflc  Giofué  per  guida, e difcnforc del  popolo  fuo;c  l’illcf- 
f tu. f. tilt  f0  Iddio,  hauendo  tirato  Elia  inC/clo  có  vn  carro  di  fuoco, lafciò  Eli- 
M,n*m  feo  Profeta  nel  fuo  popolo , fopra  dcl.qual  fi  riposò  lo  fpiriro  doppio 
d’Elia.  E'cgli  forfè  abbreuiata  la  mano  del  Signore  ? ò s’è  forfè  Iddio 


CAPITOLO  LXXXVUL 


o<?t 


dimenticato  d'hauer  mìfericordin  ? ò riterrà  egli  nell'ira  la  Tua  miftrì- 
cordia  ? Il  Signore  farà  la  parte  della  volìra  hcrediti  , e del  vollro  ca- 
lice, ed  eiro  vi  darà  il  premio  delle  vollrc  virtù, e vi  darà  vn'altra  ma- 
dre, alla  quale  darà  Io  fpirito  di  predicami  il  Vangelo, ed  eda  catninc- 
rà  fenza  macchia, ed  opererà  la  giurtitia . Prego  il  mio  Signor'  Iddio, 
che  le  in  me  citato  qualche  fpirito  per  vbbidire  a’fuoi  comandamcnri, 
ch'ci  àia  doppio  in  quella,  ch'egii  vi  manderà  per  madre.  Voi  hauctc 
la  nolfra  cara  forella,  e Madre  Suor  Orfola  A u lungo,  efla  vi  farà  in_» 
mio  fcambio  , e l’vbbidirete,  così  come  à me  hauetc  vbbidito  ; efla  vi 
farà  in  luogo  di  madre, voi  le  farete  in  luogo  di  figliuole,  vbbidendola 
con  humiltà,e  manlùctudine.e  con  ogni  patiéza;  (e  v’  occorrerà  dha- 
ucr  bifogn’o  di  qualche  colà,  ricorrete  à lei. 

Molte  cofc  io  v’hò  ricordato,  e di  nuouo  vi  prego, che  vogliate-» 
darmi  quella  confolationc,ìn  voler  efler  follecitc  à riccuere , e confer- 
ire l’vnttà  dello  fpirito  nel  legame  della  fanta  pace;  fiate  vnfbl  corpo, 
ed  vna  fol  anima  ncll’honore,c  ftruigio  di  Dio,  e del  proflimo , che  ne 
riceucretc  larga  ricompenfa.  Vnoé  Iddio,  e Padre  Gicsù  Chrilto  Siq. 
iioftro,ncl  qual  viuendo  inlicmc  in  vnitàdi  volontà, procuriate  Tempre 
piacerli,  ed  in  tal  modo  fate,  che  vere  imitatrici,  e figliuole  di  lui  fiate 
chiamate;  e caminatc  per  la  via  del  diuin’amorc;  e così  com'efTo  ha_» 
amato  voi,  e per  redimcrui  ha  dato  fc  (ledo  per  voi,riconofcetc  vn  tan- 
to bene,  con  l'clìer  ardenti  nelle  buon’operc . 11  Signor’Jddio,  e noffro 
Redentore  Giesù  Chrido  dia  à ciafcuna  di  voi  la  grafia  , fecondo  la_* 
mifura  del  fuo  dono  ; edò  vi  dia  abbondantemente  della  rugiada  dello 
Spirito  finto, accioche  voi  habbiate  il  voftro cuore  ardenriffimo  in_» 
amarlo;  il  cui  cuorcapra  nella  fua  fanta  legge,  e ne’fuoi  diuini  precet- 
ti , accioche  voi  lo  conofciate , e facciate  la  fua  volontà  , né  mai  v’  ab- 
bandoni. 

Finite  quelle  parole  la  B.  Madre  Suor  Chiara,  con  voce  lieta , e_> 
gioconda  verfo  le  forche,  e quali,  clic  rapita  in  fpirito,  dide:  Accorta- 
telo à me,  accioche  care  mie  figlie,  io  vi  rocchi  innanzi,  ch’io  mi  par- 
rà da  voi:  ali’vbbidicnza  delle  parole  ciafcuna  approdandoli , 1*  vna_» 
doppo  l'altra,  ponendo  ella  il  braccio  al  collodi  ciafcuna  , al  meglio, 
che  poteua  l’aDbracciaua,e  le  daua  il  bacio  del  fant'amorc,  così  diccn- 
do:  La  pace  del  Signore  vi  fia  Tempre  nel  cuore  ; da  poi  alzata  medio- 
cremente la  voce  , con  vn  volto  piaccuole, e giocondo,  ed  elcuando  le 
mani  giunte  al  Ciclo,  e riuolgcndo  gli  occhi  verfo  di  Cimilo  crocifif- 
fo , con  abbondantiffimc  lagrime , e fingulti  : ma  con  voce  chiara , o 
l'onora,  dille  la  fcguentc  orationc. 
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Or  attorte  diuotijjima  à G tetti  ChrifJo  crocifijfo  , nella  quale  la 
Beata  Chiara  con  grand'  ardore  lodai  e pregati  Si- 
gnor' in  quello  fuo  'ultimo  punto  di  tirar- 
la d fe.  Cap.LXXXlX. 

168  ^ Ignor  mio  Giesù  Chrifto,  virtù  mia  , rifugio  mio , diftn- 
e»  «pitta,  D for  mio  ,liberaror  mio,  e laude  mia,  in  cui  iohòhauuto 

fiumi  fér,  fempre  ogni  mia  fpcranza,  ed  hò  creduto,  ed  amato;tu  Signore  fomma 
dolcezza  mia,  torre  fbrtiflìma,  ed  vnica  fperanza  della  mia  gioticntù; 
i'amtma  fu  a cliiamatemi  ò gioia  della  vita  mia, ed  io  vi  rifnondcrò  ; porgete  la  de» 
» c ut»,  lira  della  voltra  clemenza  all'opra  delle  voltrc  mani,  comandate  SijV 
c non  tardate,  perch’  egli  è tempo, che  la  polucre  ritorni  in  polucrc,o 
che  lo  fpirito  ritorni  à voi  vnico  Sa I nato r mio, ed  apritemi  la  porta  del- 
la vita  : imperochc  quando  uoi  pendetti  (opra  il  legno  della  Croce, mi 
promettclii  di  riccuerlo.  Venite  dolce,  e diletto  mio  Signore  , ch'io  ui 
terrò,  e non  ui  latterò, uoi  fiere  il  mio  confolatore , la  mia  gloria  , la_» 
mia  Ialine , c la  mia  benedittione.  Kiccuctcmi  milcricordiol'o  mio  Si- 
gnore,dolciffimo  Giesù  , fecondo  la  moltitudine  delle  uottre  gran  mi- 
lerarioni,  poiché  anco  morendo  uoi  in  Croce, riceuelli  il  Ladrone  Tan- 
to, che  à uoi  fi  raccomandò . Io  fono  quel  cicco  , che  lungo  la  uia  lèa- 
ua  accattando, raccomàdandofi  à uoi, dicendole  Giesù  figliuolo  di  Da- 
uid  , habbi  mifcricordia  di  me . O’iuce  inuifibile , illuminatemi  col 
vottrolume  dell'eterna  gloria,  la  quale  mancando,  Tobbia,à  diccuaic 
che  gaudio  pofs’  io  Iutiere,  fedendo  nelle  tenebre,  c non  vedendo  la  lu- 
uié  uin  ce  del  ciclo  ? O luce, fenza  la  quale  non  é verità  , none  dittretiono» 
non  ^ *aP'cn2a>  nè  bontà, illuminate  gli  occhi  miei^ccioche  mai  m’ad- 
l.77«t‘7*dormcn'i  nella  morte  ; à fin  che  alcuna  volta  il  mio  nimico  non  habbia 
à dirmi:  Io  l*hò  pur  fuperata,  io  l’hò  pure  vinta,  io  l'hò  pur  fatta  cade- 
re : e perciò  Signore  come  Diuin  Medico  ricorro  à voi , fanatemi  Sig. 
e farò  fanata  ; fatemi  lalua,  e farò  faluata,  e perch'io  mi  confido  in  voi, 
non  perirò  : E chi  fon  io  dolcilfimo , e bcnigniffimo  Iddio, ch'io  ardi- 
fcaparlarui  tanto  arditamente?  io  fono  vna  peccatrice,  nata  tutta  in_» 
peccati , generata, e nodrita;  vn  corpo  morto  puzzolente  : vn  vafo  fe- 
tido: ed  vn’elca  da  vermini.  Ohimè  Sig.  perdonatemi,  e che  vittoria 
vi  farebbe  fc  combattendo  meco,  voi  vineelte  , cflcnd’io  meno  d’vna_» 
pagliuccia  agitata  dal  vento?  perdonatemi  Signore  tutti  li  miei  peccati, 
perch’io  hó  peccato  aiTai , mentre  fono  vifiùta,  ed  hò  fatto  di  gran  ma- 
le in  prefenza  vottra.  Io  non  v'hò  conofciuto  ; io  fon  fiata  ingratiffima 
si  n»ftg4  à tanti  voliti  benefici;,  i quali  quanto  più  fono  fenza  numcro>tantu  più 
»r**.  l“  * m*  condannano  : io  non  v'hò  lodato  come  fi  conueniua  : io  hò  mac- 
chiato con  parole  vane  la  bocca  mia  : e la  mente  mia  non  è fiata  tèmpre 
lineerà  nel  tefiamento  della  vofira  legge  : io  non  hò  fchifato  gli  occhi 
mici,  ch'alcuna  volta  non  habbino  guardato  le  vanitile  le  mie  orecchie 
hò  qualche  volta  macchiate  con  vdir  parole  inutili  ,c  vane;  e le  mie.» 
anant  non  hò  dillcfcalic  nccefinà  del  profilino  mio;  co’piedi  non  fono 

fiata 
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fiata  veloce  ì correre  à gji  vffici  diuini  : in  Comma  dalla  pianta  de'  pie- 
di mici , per  infino  alla  cima  del  capo  , non  i in  me  bontà  alcuna  : cer- 
to , che  le  voi  non  forte  morto  per  me  Copra  il  legno  della  Croce, e noa 
m'hauerte  aiutata,  1‘anima  mia  nell’infèrno  era  degna  d’habitare  per  sé- 
re. Adunque  ò pio,  ed  burnii  irtìmo  mio  Giesù  , già  che  per  me  voi 
auctc  IparCo  il  voftro  pretioCo  Cangue,  non  mi  rifiutate . Io  Cono  quel- 
la pecorella  Cmarrita  , ricercatela,  o buon  Pallore  , e portatela  nel  vo- 
ilroouile  , acciochc fiate giurtificato  nelle  vollre  parole,  perche  voi 
m'haucte  promcflò,che  in  qualunque  hora,che'l  peccatore  pianget  evi 
volete  dimenticare  di  tutte  le  Cuc  iniquità, e Cari  Caluo.  Sig.io  mi  dolgo, 

10  conolco  le  mie  iniquità,  ed  i mici  peccati  mi  Cono  dauanti;ucramen- 
te  io  non  Con  degna  d eflcr  chiamata  uortra  figliuola,  perch’io  v’hò  of- 
ferti grauemente  : riuoltate  la  feccia  uortra  da'mici  peccati , e cancella- 
te le  mie  iniquità,  Cccondo  la  uortra  gran  mifcricordia  ; non  mi  fac- 
ciate dalla  uortra  feccia  ; non  mi  uogliate  fere  Cccondo , che  meritano 

11  mici  peccati  : nè  mi  uogliate  gaftigarc  Cccondo  le  mie  iniquità  . Ma 
aiutatemi,  6 Dio  Saluator  mio,  e liberatemi  per  lhonorc  del  uortro  sa~ 
to  nome.  Farc.dolcilfimo  Giesù, per  la  uortra  immcnlà  benignità, ch’io 
habiti  nella  uolontà  pura,  in  caCa  uollra,  tutto'l  tempo  della  uitamia, 
acciochc  in  feculnm  fecùli , con  quegli,  che  u’  habitano,  Compre  ui  lau- 
di. Leuateui  Signore,  e ucnite  predo,  ò Cpolò  dell’anima  mia,  e noiu» 
uogliate  conlidcrare,  ch’cllafia  bruna, ò nera  dai  peccatijmortratcgli  la 
uortra  diuina  feccia  i Cuoni  la  uocc  uortra  nelle  Cue  orecchie  ; la  uortra 
noce  é dolce , e la  feccia  uortra  è bella  : deh  non  la  riuoltate  da  me , e 
non  ui  tirate  in  dietro  in  quello  piito  da  me, uollra  burnii  Icruamon  mi 
date  ui  prego  nelle  mani  de*miei  nimici , i demoni  peruerfi  , ed  infer- 
nali , che  mi  pcrlcguitano.  Signore  io  u’afpetro,  io  u’aCpctto  Sienorc,  e 
per  quello  ne’mici  più  teneri  anni  uenni  in  quello  Cagro  chioltro  ,pcr 
fuggire  le  uanità  del  mondo,  acciochc  nel  fine  della  uita  mia  uoi  mi  ri- 
ccucrte  nel  uortro  Canto  Regno . Io  mihò  Cempredatoad  intendere, 
ed  hò  Cempre  creduto,  che  uoi  per  la  bontà,  e mifcricordia  uortra  mi 
uogliate  far  ucderc  i uollri  beni  nella  terra  de’uiucnti . Venite  adun- 
que, ò diletto  mio,  ò CpoCo  mio , ò amico  mioiconucrtitc  il  pianto  mio 
in  alicgrc77a  , inchinate  à me  la  uortra  orecchia , accelerate  di  cauar- 
mi  da  quella  uallc  di  lagrime,  e di  mifcric  , acciochc  in  eterno  io  glo- 
fifichi , e fopraclalti  il  uortro  Canto,  e diuin  nome.  Amen. 

\ t'y 

Orditone  molto  dinota  .fatta  dalla  Beata  Chiara  alla  fan- 
tasima \ ergine  Madre  di  Dio , ed  al fno  dolcijjtmo 
desti.  Cap.  XC . 

« 

lóp  1)  Ofeia, che  la  B.  Chiara  hebbe orato à nortro  Sig.  Giesù onti 
X Chrifto , e per  alquanto  tutta  in  Ce  rtefla  raccolta'  rterttj, 
quali  come  rilucgliandoli,e  con  un  dolce  forrifo,  dille:  Ma  che  debbo *’t4 
io  dire  di  uoi,  ò Bcatilfim.i,  e gloriofillima  Madre  mia  1 forfè  eh’  io  ui  mui , et 
debbo  ogilalciar  da  parte,  e non  mi  ricordar  di  uoi  ? defidcrando  io0"* 

V uuuu  a con 


Di 
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con  noi  venire,  elafciar  quella  mia  terra  alla  terra.  O’  chi  potrebbe» 
mai  pcnlare  il  giubilo  del  noltro cuore,  la  dolcezza  delia  uofiramen- 
tc,  la  grand'ammi  rationc  di  noi  ftefla , la  grandiffìma  uollraconlola- 
tionc^le  altiffime  udire  cótemplationi?  noi  partorifte  il  uoftro  figliuo- 
lo Cpolo  mio  dolce, Vergine  lenza  dolore, Ce-nza  paflìonc , aliena  d ogni 
lamento,  così  come  fiere  Hata  aliena  d'ogni  corruttione  . O’ quanta-» 
pietà  ui  moflc,dolcc  Madre,  e ui  conquafsò  il  cuore,  quando  quel  dol- 
ce flambino  ui  fi  prclentò  auanti,  quando  fi  pofe  in  terra,  quando  Co- 
pra  il  fieno  ir»  una  Italia  lo  collocalle  » nella  mangiatoia  tra-» 
il  Bue,  el’Afindlo  . O clic  gaudio,  ó che  giubilo,  ò che  confiolationc 
incfplicabile,  riccuclli  all  hora  ! ò che  godimento  era  il  uoflro,òBea- 
tilfìma  Madre, (cntendoui  cantar  d intorno  intorno  gli  Angioli  con  ce- 
leflial  melodia  : O'fanta  Maria  ,fcliciffima  fanciulla,  ò Madre  glorio- 
fa,  ò Madre  intatta,  ó Madre  immaculata,ò  Madre,  c Vergine  tempre 
urne  randa  ; ò Vergine  feconda , Vergine  fruttifera.  Vergine  innanzi  ai 
parto  , Vergine  riti  parto,  e Vergine doppo il  parto.  Madre  del  uo- 
ilro  f acitore,  del  udirò  Creatore  , del  uoftro  Redentore  ; Madre  del 
udirò  Pardc,anzi  del  padre  di  tutte  le  creature. Deh  madre  fantilfima, 
abbracciate  il  vollro  Signore  ; baciate  quanto  volete  il  vollro  Dio;  ia- 
tiateui  del  Aio  d'olceaipetto  ; prendetelo  in  fieno,  apritegli  tipetto  ver- 
gineo,dategli  le  poppe;  pafeete  del  vollro  latte  cclelte  colui , che  nu- 
li ilee  tuttq’l  mondo  ; darei!  nutrimento  delle  voflre  lame  mammelle  à 
colui,  eh  è cibo  degli  Angioli;  cfiinguctc  la  fiete,e  col  vollro  dolce  lat- 
te la  fame  di  colui, che  Caria  tutte ('anime  beate;  falciate  colui  , chc’l 
mondo  non  capifcc;  liringete  colui,  ch’abbraccia  tutto  l’yniuerlo  ; go- 
ncrnate  colui,  che  regge  tutte  le  cofic  ; cantategli  le  laudi,  mentre  fi*-* 
nella  culla , fategli  fella,  ridetegli  nella  fàccia  ; portate  nelle  braccia  co- 
lui, che  porta  tutto'l  mondo  ; addormentate  colui,  che  mai  non  dor- 
me; fate  la  guardia  à colui , che  là  tremar’ i Cieli  * Ditemi  Maria  vi 
prego,  come  Uà  il  ve  Aro  euore,  dou’è  l'anima  voilra  , che  fa,  e penfia 
l’intelletto  vollro , che  dice  la  lingua  voffra  f certo  Madonna  mia, Ma- 
dre mia,  Regina  mia,  non  potreflcvoi  narrare  quello  ime,  voilra  in- 
degna Cerna,  non  già  perche  voi  non fiapclle dirlo,  ma  perch’io  non  ne 
fiareicapacc.O’iueflimabilcgaudio,  ò ineffabile  do!cczza,ó  giubilo  ìn- 
comprcnfibile IO  Maria doleilfima.òglorroiilfima  lòpra  ogni  beato 
beata  , invi  prego  perle  vilccre  della  voilra  pietà:  per  quel  dolce  gior- 
no,nel  qual  nacque  il  vollro  dolce  figliuolo  ; per  la  fua  incitabile  mi- 
fiericordia  ; per  il  vollro  l'agro  ventre,  che  noue  meli  lo  portò  ; per  le-* 
dolce  mammelle  vuftrc , che  lo  latrarono, che  voi  vi  degniate  volgerò 
gli  occhi  della  voilra  clemenza  (òpra  di  me  mrfierrima,ed  ingrati  filmai 
peccatrice  ; Copra  me  infetta iffima  creatura  mortale  ; Copra  quella  pol- 
ucrc  , c cenere  . Non  vi  Cdegnatc  dcll’immonditie  mie,  de’peccati  mici, 
delle  mie  mrficric  , di  qncfta  putredine  mia,  e di  qui  Ho  fango  della  mia 
innetra  vita.  Ricordarmi,  cric  per  me, e per  li  mici  peccati , e miferio 
voi  Cete  Vergine,  e Madie  ; per  me  voi  letc  Madre  del  vollro  Padro» 
per  me  in  voi  Iddio  c fatto  huomo  ; pei  me  in  voi  1 Onnipotente  è fat- 
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to  mortale  ; e per  me  in  voi  : Verbum  earofaUum  e/i . Vi  prego  adun- 
que, per  quelta  in  voi,  ed  in  me  ineffàbile  mifcricordia  , che  la  vollra 
gloria  ammirabile,  non  fi  fdegni  della  mia  mileria  incilimabilc.  Pre- 
gate il  voffro  dolciffimo  figliuolo , il  quale  per  me  in  voi  fi  fece  mor- 
tale,mio  fratello , e voffro  figlio,  c fpofo , che  mi  perdoni  i miei  infini- 
ti peccati,  le  mie  ignoranze,  la  mia  ingratitudine , c le  mie  infini- 
te negligenze . Che  non  fi  ricordi  del  tempo  paffato  , c che  fi  dimen- 
tichi r ingiurie  nella  mia  adolcfcentia  ;chc  mi  mondi  d’ognf  macola-», 
c mi  perdoni  ogn'offclà  fattagli  infino  à quell' hora  prefente.  O’ Ma- 
dre dolciffima , ò pia  , ò clemcntiffima  , io  inlcnfata.per  mia  colpa  mi 
fono  alienata,  ed  allontanata  ; mi  fono  rimoffa  , e feparata  dal  mio  dol- 
ciffimo Creatore.  Per  mia  colpa  , io  palpo  le  tenebre , e non  veggo  il 
vero  lume . Ricoglretemi  vi  prego,  ò mio  benigniffimo  Gicsujpcr  le_> 
vifcerc  della  voftra  pietade,  e per  i meriti  della  voftra  puriffima.e  dol- 
ciffima Madre , liberare  quella  fchiaua  , riffauratc  quell'anima  perfa_», 
raccogliete  quella  mente  diuil’a , illuminate  le  mie  tenebre,  accioch'  io 
poffi  cantar  col  Profeta  : Ncar  illuminatiti  mta  in  delitti  meisqaia  tent- 
ine non  oifcuraluntur  à te , O'Giesù  amabiliffimo,vero  lume  del  mo- 
do, voi  già  rompefii  i fallì , infiammafie  il  mondo, vifitallc  la  terra  , e_> 
l inebriaffe.  Doue  fono  le  uoffre  gran  mifericordie,ó  Signore  l£cco 
come  io  mi  trouo  arida, e fecca  del  uolìro  amore  ; Fatemi,  o mio  Gic- 
jù  languire  del  uoftro  dolce , e diuin  nome  ; Fatemi,  ó pio  Gicsù  hor- 
inai  morire.  Deh,  amorofiffimo  Gicsù  , fatemi  fentirc  il  uollro  dol- 
ciffimo fuoco  nel  mio  cuore  ; accioh'  io  languifca, muoia, id  arda  nella 
diuina  fornace  del  uoiiro  diuin’amoi  c.  £ cosi  lia. 


mi. 


La  BeataV  ergine  Suor  C hi  ara  raccomanda  le  fue  Monache  à Dio, 
traila  gloriofa  Vergine  Maria  ipofeia  confola  le  fue  figliuo- 
le , alle  quali  dice  Doler  fi  comunicare  prima,  che  da 

toro  fi  parta j e mentre  viene  à lei  il  Santifr , , 

Sagr amento, fa  vna  dinota  Uralia- 
ne al  Signore.  Gap.  XCl. 

tyo  T O mi  uolgo  à uoi, Signor  mio  Giesù  Chriffo, ed  à uoi  Ma- 
J.  donna  mia  dolciffima, e Santiifima  Maria, c ui  prego  , che 
ui  ricordiate  di  quelle  mie  figliuole, in  queito  giorno  qui  congregate  fi*»  c-b.m 
nel  uollro  lanto  nome . Ricordatali,  che  l’unigenito  uollro  figliuolo  ••py*"»- 
per  noi  ha  prefo  carne.  Ricordatali  Vergine  fagratiisima,  che  per  noi  ”.*", 
uoi  lete  fatta  fua  Madre,  e noi  uoffre  ferue,  ed  à lui  fuc  fpofe.  Per  noi  s»ut. 
Signore, uoi  liete  fatto  noffro  fratello, e nolfro  (polo  ; c noi,  ò Madon- 
na clcmcntiffima,pcrnoilcrc  fatta  nolira  Madre,  «nolira  Auuocata-». 

Per  noi  Signore  ui  liete  humiliato  in  terrai  per  noi  Vergine  Santa  lite 
«falcata  in  Cielo.  Adunque  per  tanta  pietà. per  tama-bontii , e per  tan- 
ta mifeticordia  , ui  pugniamo , eh'  ogi  ui  degniate  aprir’  i Cieli , e_> 
dilcenderc  ne’noflri  cuori. Deh  miraci  Gicsù,dch  nlguardici  Maria  in 
che  procella  noi  lìamo  polle!  quanta  grande  la  nolira  calamità!  eira 

quan- 
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quanti  horribili  venti  noi  filmo  rinchiufc!tutto’l  Mondo  è volto  fotto- 
fopra,  ed  ogni  virtù  è fpcntJ  ; non  fi  trono  più  vn  viuo.e  chiaro  lume.*; 
la  terra  è opprefta  da  ogni  vitio  in  tal  modo,  che  fe  voi  non  clfendcto 
la  voftra  benigna  mano,  non  li  trotta  altro,  che  ci  polla  liberare.  Ah  Si- 
gnor mio, ah  Signora  mia, ricordatati  di  quelle  voftrc  figliuole, le  qua- 
li per  quello , ch'io  veggo, mi  par  che  rinfanghino  tutte  feonfòiate  per 
la  partita  mia.  Non  confiderano,  ch'io  fili  creata  mortalc,non  confidc- 
rano  con  quanto  dclìdct  io  io  hò  afpettato  qucft'vltimo  giorno  , atten- 
dono (blamente  alla  mia  compagnia  , ed  alla  nollra  dolce  conuerfatio- 
nc , che  infieme  liamo  v biute  ; e veggo  > che  duole  loro  affai  la  mia-* 
partita. 

Ma,ò  figliuole  mie  diletti flime, non  fi  turbi  il  voftro  cuore, ftatej 
, , liete  ncll  amor  del  Signore,  che  ci  riuederemo  tutte  nella  Tanta  patria.» 
li  (■„  nollra.  Io  vò  i trottar  le  nollre  forelle,le  quali  non  folamcnte  me,  mL* 
Sun  * pri-  a„cora  voi  afpettnno  con  grandiflìmo  d eliderlo;  e vi  prcgo,ò  mie  dol- 
h'iii/fé  c>  figliuole , ò mie  care  forchine , che  pregate  per  me  il  noftro  dolcej 
ri  it  fimiit  fpotò  , acciochc  il  nimico,  peffimo  auucrfjrio  noftro, non  impedifea  il 
firitti.  n)jn  viaggio  ,accufandomi  di  qualche  mia  minima  negligenza , perla 
qtial’cfso  fi  sforz’impedirc  il  mio  cantino  ; e pregate  per  me  peccatrice, 
che  Ii^dio  fi  degni  farmi  abbondante  mifcricordia.c  riceucrmi  per  Tua 
buona  fcruated  io  il  fintile  farò  per  voi,  accioch’ellèndo  partecipi  del- 
la gratia  , e pietà  del  Noftro  Signore , polliamo  peruenire  alla  perfetta 
f t glòria  de'Bcati , douc  fi  vede  Giesìt  noftro  fpofo  à faccia  à faccia  ; ma 
sa"nfii'i^  innanzi,  che  da  voi  mi  parta, voglio  riccucre  per  mia  compagnia  il  mio 
Cimaaiiat , dolce  Spofo  Giesù  Cnrilto  , il  Tuo  Sacrofanto  Corpo,  e Sangue, nel 
Sjntifs-  Sagramento  dell’Eucariftia . Le  Tue  care , ed  amate  figliuole , e 
forellc  Tubilo  mandarono  à chiamare  il  Padre  ConfcITore  , à cui  fecero 
intendere,  come  la  loro  cara  madre  fi  fentiua  mancare,  e prima,  che  di 

Sttcfta  vita  pafTafTe,  ella  fi  voleua  riconciliare  con  dio  , e riceueril  Tuo 
olcc  Spofo, col  quale  dcfidcraua  d’andare  al  fuo  celcftc  Regno.  Ven- 
ne fubito  il  Padre  Confeflòre , e l’andò  à vifitarc,  e molto  bene  difpo- 
fta  la  ritrouò;c  riconciliata,ch'ella  fi  fu, egli  andò  pel  Santiflimo  Sagra- 
mcnto,  ed  accompagnandolo  tutte  le  Monache,  vennero  alla  fua  cella, 
doue  la  ritrouarono  polta  inginocchioni  dinanzi  al  fuo  Altarino  à dire 
la  feguente  oratione. 

171  O’ onnipotente,  e mifcricordiofo  Iddio,  io  mifera,  e fragile.» 
mtiniiaii»  peccatrice  nó  fono  degna,  che  voi  entriate  fotto’l  tetto  della  carne  mia, 
thi  Jigt  u ma  confidatami  nella  voftra  clemenza, e pietà,  m’auuicino  per  riccucre 
b.  bnrd  ,a  ^ 5agramento  del  prctiofiffimo  Corpo,  e Sangue  del  voflro  Vnigenito 
Figliuolo  Sig.  Noftro  Giesù  Chrifto . Io  m’accofto  come  inferma , al 
Medico  della  vita;ipnuda,  al  Rè  della  gloria;  immonda  , al  Fonte  della 
mifcricordiajpoucra,  al  Signor  della  terra  . Io  prego  adunque  l'abbon- 
danza della  voftra  largità  , che  voi  vi  degnate  fanare  la  mia  infermità; 
veftire  la  mia  nudità;  lauarc  la  mia  fedirà;  arricchire  la  mia  poucrtà;  il- 
luminare la  mia  cccità;c  rifehiarire  la  denfirà  delle  mie  tcncbrc;accio- 
ch’io  ricetta  voi  pane  de  gli  Angioli, Rè  dc'Rè>e  Signor  de’Signori,con 

tanta 
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tanta  riuerenza, timore, e tremore;  con  tanta  contritione,  e diuorioncj: 
con  tanta  purità, e fede;  con  tal  propofito,  ed  luimiltà,  come  fi  conuie- 
nc  alla  fu  Iute  dell’anima  mia  . Concedetemi  vi  prego  ,ò  benigniamo 
Signore,  che  non  folamentc  io  riceua  il  Sagramcnto  del  Corpo , c San- 
gue di  quello  voflro  vnigenito  Figliuolo  ; ma  ancora  la  virtù  di  tanto 
Sagramcnto.O’mitilAmo  iddio, datemi  gratia, ch’io  riccua  in  tal  modo 
quello  pretiolìllìmo  corpo  di  Gicsù  Chrifto  , ch'efso  cauò  puramente 
fuori  del  ventre  della  Vergine , ch’io  meriti  d’eflcr’incorporata  al  fuo 
Corpo  millico,c  fri  le  Aie  membra  connumcrata.  Cóccdctemi.òama- 
bilifumo.c  pictòlilOmo  Padrc.il  vollro  diletto  Figliuolo, il  qual‘hora_» 

10  mi  propongo  riceucre  velato , che  pofeia  Analmente  à fàccia  difeo- 
pcrta.lo  polli  contemplare, e così  fia. 

Non  così  prelto  hebbe  la  diuota  Madre  finita  qucA’oratione  , che 
fopragiunfc  quiui  il  Padre  Confeflore  col  SantifGmo  Sagramcnto  del 
Corpo  del  Nollro  Signore , accompagnato  da  tutte  le  Suore , c dille.,: 

Ecce  Partir  ,\ngclcrum:fadur  cibar  'Viatorum  . Ed  ella  Pubico  riuoltolfi  - 
verfo  il  Santilhmo  Sagramcnto  , ed  aiutata  da  quelle,  che  la  goucr- 
nauano  » prollrata  in  terra, con  vn  profluuio  di  lagrime  cadenti  da-  ^ gititi, 
gli  occhi  luoi,  così  incomincio  à dire  : Tantum  ergo  Sacramentam  •ve-  ■**«./ 
ntrtmttr  ctrnui.Et  antiquum  documentavi  nono  cedat  rifui.  Purflctfidet  "/**"•  $*• 
fupplementum  fenfuum  defedai  , E (libito  tacendo,  per  |>oco  (patio  dix'4*‘*"* 
tempo  (lette  falla  con  gli  occhi  nel  Sanciffimo  Sagramcnto , e pulciai 
prclc  i dire  la  leguente  Ora  rione. 

Efclamatione  diurni fima , che  fi  la  Beata  Suor  Chiara  dinanzi  al 
Sa  nf fimo  S agr  amento, ac  cufando  fi  indegna  di  riceverlo;  nar- 
ra le  granirle  di  Dio  , e l eterne  miferie  di  quelli , che 
indegnamente  lo  riceuono,efa  animo  all'anima 
fua , che  più  non  ritardi  À riceverlo  . 

C ap.  JTCIJ. 

17*  Signor  mio , chi  fon’io,  che  fia  degna , che  voi  entriate 

V^/  Aitto  il  tetto  mio  ? Oh, fon’io  migliore  di  tutti  gli  altri? 

Oh, merita  quello  vna  peccatrice?  certo  nò  Signore.  Io  sò  bene , ch’io  m s&. ÙJt 
non  lùpcro  di  bontà  li  mici  maggiori  noiiri  Padri . Voi  non  vi  volelle  u 
iriollrare  con  vn  (guardo  d'occhio  à Mose , e perche  dunque  tanto  £*£**•» 
addio  v humiliate  , che  patiate  di  venirà  trouar’vna  publicana_j , n.Ch'. 
cd  vna  peccatrice  ? E non  folamentc  volete  mangiar  con  c(Ià,maui  u 
volete  far  cibo  di  ella  ? O.non  lece  noi  il  mio  Dio,  il  mio  Signore,  cd  rt’ 

11  mio  Redentore, che  per  me  hauctc  patito  cosi  acerba,  e penofa  mor- 
te? < etro  sì , che  noi  liete  quello , il  qualelTcndo  Dio , folo  innanzi  à 
tutti  li  tempi,  c da  Dio  Padre  fenza  principio  generato , con  una  eter- 
na,ed  irueliiuabilc  gcnerationc,  il  quale  con  elio  Padre,  e collo  Spirito 
Santo  liete  mìo  Dio, re Aando  fempre  quello, che  uoi  erauate,  e lece,  ai 
le  ri  alti  nel  coi  picciuolo  d una  Verginella  , faccndoui  creatura  fiuma- 
na , come  me . Veramente,  che  liete  Dio,cd  huomo  : perche  così  ricc- 

ucltc 
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nelle  1 htiomo  nel  ucntrc  ucrginalc, che  nè  fenza  l'huomo  uoi  fitte  Id- 
dio.nc  lenza  Dio  huomo;cd  in  quella  mificrioia  commiftione  non  fon 
confulè  le  nature , benché  lia  una,  c quella  medefima  perfona  in  uoi. 
O.non  fitte  uoi  carne, e fratcl  mio?  neramente,  ch’etili  e cosi  . Voi  ha- 
uellc  fame,  noi  flanelle  fetc,  uoi  piangchi.tioi  haucltc  le  mie  infermità 
come  me:  ma  nondimeno  in  uoi  non  fù  l’infermiti  , e’1  diletto  di  pec- 
care, come  in  me.  Voi  non  hauctc  potuto  peccare , come  me . In  uoi  Iti 
coiporalmcntc  , ed  è ogni  pienezza  di  grana  : perche  non  fu  data  a uoi 
la  grafia  a mifura.  La  uoitra  anima  fubito , ch’ella  fu  unita  infcparabil- 
mcntc  alla  diuiniti,  leppe  ogni  cola  periatamente, e potcttcqucllc  co- 
fc.che  si,e  può  la  Diumità.  Quanto  alla  natura  diuina^ch’é  in  uoi , uoi 
ficte  eguale  all’ C tei  no  Padre  Iddio  ; ma  per  quella  huiiianità  , che  uoi 
piglialic  per  la  noli)  a rcdcnt*ont,  liete  minore  , nè  per  quello  incorre- 
te inalcun  vitupero.  Voi  (iuequcllo,chc  nel  fiume  Giordano  fofic_» 
battezzato  da  CJio.  Uartifta,  cfopra  di  cui  fu  vdita  intonar  la  voce  del 
Padre,dal  Cielo, dicendo:  Quello  è il  mio  figliuolo  diletto, nel  quale  io 
mi  fono  compiaciuto,  alcoltatelo . 12  lo  Spirito  Santo  defccndtndo  in 
voi  come  ( olomba  , dimoltrò  , che  voi  erauatc  vna  cofa  medefima  col 
Padre,  eque!  mcdtlimo  in  luftantia.O  buon  Giesù,  voi  per  amor  mio 
patille  sì  gran  lupplicio  di  croce  in  quello  corpo , ch'io  mi  veggo  di- 
nanzi à gli  occhi,  per  ammazzar  la  morte,  nella  quale  per  i miei  peccati 

10  era  incorfa  : e per  ricuperare  le  infelici  anime  degli  antichi  Padri , le 
quali  già  molto  ti  mpo  la  poti  Uà  diabolica  ritcncua  prigioni  ntH’infcr- 
no,c  per  richiamare  tutta  la  natura  fiumana,  la  quale  caduta  era  nella-» 
perpetua  morte, pacificato  con  cflà  il  volilo  Pad  re, ad  vna  vita  intermi- 
nabile,e col  voflro  prctiofo  Sagufc.chc  voi  fpargclle  per  ella:  della  qual 
vita  voi  ne  delle  proua  di  fermi  filma  certezza  rifulcitando  il  terzo 
giorno  di  quel  monumento , nel  quale  tre  giorni  giacchi  morto  . Per  la 
qual  cofa  fu  confermata  la  nofira  fede , ed  accrcfciuta  la  nollra  fpcran- 
za,chcficome  voi  rifulcitaltc  incorruttibilc,impa(fibile,cd  immortale; 
così  limilmcnte  noi  rifufeitaremo . E donpo  la  vollra  marauigliofa_», 
e finpolare  rilurrcttione.ó  buon  Giesù, finiti  li  quaranta  giorni, ne’qua- 

11  dichiarali!  per  chiara  tfpcricnza  di  molti  argomenti , che  vino  da_» 
morte  erauatc  rifufeirato;  ed  acciochc  ninna  caligine  di  dubitatone 
nalccffe , falifie  in  Cielo  per  vollra  propria  virtù,  vedendoui  tutti 
gli  uoliri  difccpoli  ;cd  a me  peccatrice  aprendo  le  porte  del  Paradifo, 
fhlilii  alla  defila  del  uoltto  Padre , Dio  Onnipotente,  douc  fenza  fine 
federe.  Oltre  di  quello, ò buon  Giesù, uoi  liete  conllituitoda  Dio  giu- 
dice de’uiui  ,e  de’morti  jcficomencl  giorno  dcll’Afcenfione  falifie  in 
Cielo  , così  difenderete  nell’ultimo  giorno  di  tremore  à giudicare  gli 
uiui,  ed  i morti, fecondo  le  lor’opcrationi  ; ed  all'hora  certamente  di- 
nanzi à uoi  cadcranno  li  Rè  , ed  ogni  Signoria  andrà  per  terra  , e tutti 
quelli,  che  hot  ui  difprcggiano,  tremeranno.  E che  diranno  all'hora-» 
gl'infelici  peccatori , li  quali  hora  fi  uantano  delle  loro  cattiue  opera- 
tioni,  e udiranno  , che  uoi  conofcctc  ogni, e qual  fi  lia  minima  cola,  ed 
a’quali  non  farà  più  rimedio  alcuno  di  miicricordia  ? E che  faranno! 

me- 
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inefchini  dinanzi  alla  prefenza  di  quello, che  può , e sà  ogni  cofa,  c che 
uede  ogni  cofa,  il  quale  fidamente  giudica  quel,  cli’ègiu/lo?li  quali  in- 
felici hanno  perfo  tutto  il  loro  tempo  nelle  tianità  dèi  Mondo , attcn- 
dendo  molto  più  aHe  ricchezze  fallaci  del  Mondo,  che à uoi,  amando 
più  i figliuoli,  c le  figliuole,  c la  breuiflìma  gloria  , che  noi  ? Che  pen- 
eranno i poucrelli  quando  ucdranno  la  faccia  uofira  adirata  ucrfodi 
loro , quando  afpctteranno  una  fentenza  tanto  feuera  , quando  la  pro- 
pria confcicnza  gli  acculerà  d ogni  minima  lor  cogitatione  ? ò corno 
amarriti , c confuli  faranno,quando  vedranno  la  gran  mohitudinede' 
demoni , l'infinita  quantità  delle  creature  da  uoi  create , e da  lóro  in 
più  modi  offefe , che  pur  in  eflcoftcndcranno  uoi , ò mio  Signore,  che 
faranno  da  loro  uedute  alla  delira  uollra,c  quando  udiranno  la  fénten- 
za  cflèr  publ.cata , e eh  eglino  fono  per  haucre  que’  tormenti  bombili, 
co'quali  l’anima  ,'e’i  corpo  farà  cruciato  co’diauoli  fenza  fine  ,giamai 
aspettando  per  alcun  tempo  niuna  forte  di  confolatione  ? Guai  .guai  à 
que  meichim,  i quali  in  quello  lor  breuilfimo  tempo  s’inebriano  delle 
cofe  del  Alondo  , le  quali  non  folamcnte  non  leuano  uia  la  poucrtà  a* 
loro  pofTeflori , ma  gli  fanno  negligenti  circa  la  loro  poucrtà  ; i quali , 
dico,  fanno  poca  fiima  di  uoi,  ò mio  Dio , riputandola  per  un  mente? 
C^uaiàcoloro,  i quali  almeno  per  quella  sì  gran  paura  dourebbono 
cel  are  di  peccare,  c prouocarc  Ja  vollra  ira  contro  di  loro,  poiché  non 
lo  voghon  fare  per  uoflro  amore , come  fon* obligati , c pure  nnp  « 
celiano  in  ogni  qualunque  maniera  d’offendcrui , ò mio  dolce  Dio  ? 
Ma  ò Signor  mio, pane  di  uita , che  difcendclle  dal  Ciclo , dando  la  ul- 
ta a quelli , che  degnamente  ui  rioeuono , non  come  manna  , che  pii 
pioue  nel  deferto  a’nollri  Padri , della  quale  tutti  quegli , che  ne  man- 
giarono , fono  morti  : ma  chi  degnamente  ui  riccuc , auucnga  che  per 
morte  corporale  1 anima  fi  le  pari  dal  corpo , non  morrà  mai  ; perche.» 
quella  Icparaticnc  non  è morte , ma  é vn  pallaggio  dalla  morte  alla  vi- 
ta;e  però  quella  perfona , che  degnamente  vi  mangia  nel  Mondo , mo- 
rendo,comincia  viucr’in  eterno  con  voi.  O’ quanto  c pretiofa  quella.» 
morte , innanzi  alla  quale  le  perfone  fono  morte,  e doppo  la  quale  co- 
minciano à viucref  Voi,  ò Pane  de  gli  Angioli,  colla  vofir’apparifcen- 
za  reficiatc.c  glorificate  gli  Angioli.  Voi  fiere  cibo  dell’anima,  c nolo 
del  corpo  i cd  ingolfate  la  mente  , c no’l  ventre.  Chi  non  sciografia  in 
voi  neUe  virtù,  troppo  infermo  giace  ne’  peccati . Voi  tramutate  in  uoi 
ttcllq  quella  perfona  » che  degnamente  uiriccue , per  tal  modo,  che  per 
pai  ticipationc  di  uoiucfio,diucnta  Iddio,  c nondimeno  non  ui  trafmu- 
tate  in  quello,  come  il  cibo  negli  altri  corpi.  Guai,  guai  à quelle  perfo- 
nc,  eh  indegnamente  vi  riccuono , ptrciochc  s’arrecano  in  fc  fic/lì  gran 
pene,  c tormenti,  colla  cui  ofle/a,  ò mio  Signore,  di  nuouo  vi  crocifig- 
gonoj  non  che  a voi  Zia  niente  quel  mangiare,  cllendo  che  voi  fetc  im- 
palfibilc.cd  immortalc.O’  nobififiìmo  cornuto, nel  quale  fotto  fpecio 
di  panc,c  di  vino, fi  piglia  lifteflò  Chriflo.Dio.cd  Huomo.  O'  efea  fa- 
cratifnma.per  la  quale  quella  perfona, che  degnamente  di  voi  fi  ciba^, 
diuema  Dio:conforme  à quello, ch’c  icritto:  lo  hò  detto, che  voi  fiero 
giunto  al  Quarto  Tomo.  Xxxxx  Dij, 
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Di;,  e tutri  figliuoli  dcH’Altifljmo.  Quella  perfonajdi’é  libera  de’mali, 
cd  è ripiena  de’bcni  , fenza  dubbio  diucnta  immortale.  O’  facro  Viati- 
co della  noflra  peregrinatione , col  quale  da  quello  cattiuo  Mondo  li 
pcruicne  alla  cclefie  patria.  I nollri  Padri,  mangiando  la  manna  nel  de- 
ferto, non  peruennero  alla  terra  di  promiliionejma  quella  perfora , che 
veramente  vi  mangiò, camino  nella  fortezza  voftra  per  inlino  al  Monte 
Orcb  di  Dio.  O’  cibo  dclicatillimo,  nel  qual'é  ogni  foauità  d'odoro, 
c di  fapore.ogni  dilettamcnto,ogni  medicina, ogni  follcntamcnto,  ogni 
ripofo,  e finalmente  tutto  quello, che  fi  può  deliderare.  Voi  liete  la  vi- 
ta, mediante  la  quale  ogn’vno  viitc  , e fenza  la  quale  ciafcuno  muorc_>. 
Voi  liete  la  vita, che  predate  vita  dolce, amabile, e gioconda.  La  foauità 
del  uoftr’  odore  ricrea  gl‘infermi , ed  i deboli , c mediante  il  uollro  fa- 
porc  gli  hà  fatti  fani , c forti . Voi  liete  quella  luce  incomprcnfibile_>  • 
colla  quale  illuminate  ogn’huomo , che  uiene  in  quello  mondo . Ogni 
potenza,  Signor  mio,  è uodra,  ogni  regno  c uollro  ; dinanzi  à uoi  ogni 
creatura  s'inginocchia  . Voi  fatc° rutto  quello , che  uoi  uolcre  in  Ciclo» 
cd  in  terra,  in  mare  , e negli  abi/fi  ; niuna  cofa  d,  che  pofla  refiftcrc  alla 
uollra  uolontà.  In  uoi, per  uoi, e da  uoi  fono  tutte  le  cofe,  c fiior  di  uoi 
non  c cos’alcuna  ; Horsù  anima  mia  fedele,  godi, cibati,  non  indugiare. 
Pafciti  di  quelle  delicatezze,  non  eficr  pigra  , goditi  di  quello  conuito; 
nel  quale,  non  le  carni  de'  becchi,  ò de'  tori,  come  già  nella  legge  ucc- 
iiiajma  il  corpo  del  tuo  Saluatore  ti  uicn  propolio. 

Continua  la  B'Cbiara  di  narrare  l’amcreye  le  mifericordie  di  D»0, 
le  quali  ogni  creatura  dee  fempre  con  ogni  diligenza  procura- 
re  d'hauer  nell  anima  , come  banca  la  Jua  diletta 
fcrua  , per  quelle  godere , e fruire  eterna- 
mente. Cap.XCllI. 

1 73  Segno  d’amore  incfllmabile,  che  fia  ufia  medefima  Cofa 

il  datore,  c quello, ch’c  dato:  c che  fia  una  cofa  ifttlTa  il 
donatore , e I dono . O’quant'è  grande  la  uollra  dolcezza,  ò Signoro» 
la  quale  uoi  hauete  nafcoflaà  quelli , che  ui  remono , c I haucte  fatta 
perfetta  à quelli,  che  fpcrano  in  noi  ! O*  cibo  eccellenti  Ili  mo,  da  eficr’ 
fionorato,adorato,glorificato,abbracciato,c  con  tutte  le  laudi  magnifi- 
caro  , con  tutte  le  uoci  cfaltato , ritenuto  fermamente  nelle  uifcerc  del 
cuore, ed  à perpetua  memoria  d’ogni  tempo  legato  nell’anima!  Cadde 
l’huomo  per  la  prohibitionc  del  legno  uictato , nella  milcria,  c per  uoi 
egli  c rileuato  all'eterna  gloria.  Voi  certamente  habitatc  nelle  buone,  e 
fante  cogirationi  • Voi  debellate  il  (miferiflìmo  arrogante  , e'I  ricco 
fuperbo, quando  lo  cacciate  da  uoi,  digiuno,  alfamato,  c uoto.  Voi  fa- 
tiate il  poucro,giufio,nio,cd  humilc  dell’abbondanza  della  uollra  cafa, 
xicmpiendelo  di  tutte  le  ricchezze . In  uoi , c per  uoi  c diritto  il  giudi- 
cio,e  l'equità, e con  uoi  è la  prudcnza;la  fortezza,  cd  ogni  uittoria.  Per 
uoi  regnano  i Santi  in  Ciclo,  per  uoi  predicano  li  Dottori:  e per  uoi  il 
giullo  gagliardamente  combatte  contra  gl'inimici.  Voi  gittate  à terra  » 
/ e d<5- 
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t depnncrc  dalia  Tedia  il  fupcrbo  potente, ed  efàlratc  l'humilc.  Con  uoi 
fono  tutte  le  ricchezze, e la  gloriaje  uoi  amate  quelle  perfone,  che  u’a- 
manoic  quelle, che  con  puro  cuore  Hanno  in  uoi,  uigilantc  ui  trouano, 
perche  uoi  caminatc  con  quelle  pedone  , che  fono  (empiici , e retti  di 
cuore.  Voi  folo  erauate  innanzi  ad  ogni  principio, fine, e principio.Voi 
folo  fenza  tempo  ctcrnalmcntc  da  Dio  Padre  ucce  generato  . O,  come 
fono  beate  quelle  perfone  , che  (pantano,  le  quali  altro  non  dcfidcrano 
che  uoi , e Tempre  penfano  di  uoi, degnamente  ui  mangiano  Tempro, 
continuamente  danno  con  voi, e cudodifcono  d’ogni  tempo  le  veltro 
vie.  Certo,  che  quelle  che  vi  trouano, trouano  la  vita,  ed  acquetano  la 
fallite  interminabile.  O’  cibo  mirabile , c (dipendo , dilcttcuolc, e gio- 
condo, fìcuriffimo,  e Topra  tutte  le  cole  da  efler  dedderato;  nel  qualo 
tanti  fegni  fon’  innouati , c cofc  maiauigliofc  immutate:  nel  quale s'hì 
ogni  diletto,  cd  ogni  accrefcimcnto  di  tutte  le  gratie.  O'quanto  c /in- 
goiare , c non  vdita  la  vollra  Tomma  liberalità  ! O' quante  foprabbon- 
ditc,c  prodiga  la  vodra  largiti! poiché  abbracciate  ogn’vna,  c ninna  cf- 
clude te,  fc  non  quelle,  che  dilprczzano  di  venire  à voi.  Se  v’é  alcuna-», 
che  fia  picciola  , ficuramcnrc  vengaà  voi , e mangiando  voi  diuenirà 
grande;  c falciando  le  vie  della  fanciullezza, carni neri  per  le  vie  della.* 
prudenza.  Se  v’è  alcuna,  che  da  debole,  venga  à voi,  chefubitodi- 
ucnirà  forte.  S’alcuna  fari  inferma  , da  voi  riccucri  la  fanità  .S'alcuna 
farà  morta  , riceucri  la  vita  immortale  . Niuna  perfona  certamente.» 
fenza  voi  può  viucrc  vn  batter  d’occhio  . Voi  folo  date  la  vita  à tutto 
le  creature.  Il  però  è mancaro  il  mio  cuore, e la  mia  carne  del  mio  cuo- 
re, Iddio , e la  parte  mia  Iddio  per  /empre  : in  uoi  folo  fi  diletta  il  mio 
cuore;  in  uoi  giubila  l'anima  mia  ; c la  mente  mia  (blamente  dcfidcra.» 
d’nccodarfi  à uoi, perche  chi  s’allontana  da  uoi,  pcrifcc.  Deh  Signorej 
non  u’allontanatc  da  me;  ma  inchinate  à me  l'orecchia  della  uollra  mi- 
fcricordia . Mangiui  il  poucro  ,cd  il  mendico,  e da  uoi  farà  fatiate  ; cd 
all’hora  uinendo  il  fuo  cuore  ui  loderà  . O’  luce  inuifibilc  , cd  inellin- 
guibilc,  e che  ucramcnte  illumina  ogni  cofa  . A quella  cicca  , clic  fiede 
iungo  la  uia,e  che  grida:  figliuolo  <ìi  Dauid  habbi  milericordia  di  me; 
dategli  il  ucdcrc,  accioch’cdì  ui  uegga.  O’ Signore  fiate  prqpitio  a me 
peccatrice , acciochc  uoi  mi  fiate  in  aiuto,  cd  in  luogo  di  rifugio,  c mi 
facciate  falua  , cd  all’hora  s’io  camina/fì  nel  mezzo  dell’ombra  della.» 
mone,  non  haurò  paura  de  mali,  perche  uoi  fiate  meco.  Horsù  Signo- 
re, rifu  fatami,  cd  ioti  confclfarò;io  fono  di  mala  uoglia,cd  inferma,  e 
nella  mia  carne  non  c più  alcuna  fanità.  Ecco,  ò pio  Giesù, ch'io  giac-  . 
ciò  morta,  uoi  fiere  il  Medico , fallatemi;  io  fono  ignuda , cd  afflitta  dal 
freddo,  uoi  fictc  ricco, ucflitcmi;  io  mi  muoio  di  fame  in  quella  folitu- 
dinc,  uoi  liete  il  cibo  , fatiatemi  ; io jiò  fete,  uoi  liete  il  falutifcro  beue- 
raggio,  inebriatemi,  fono  immerfa  nel  fango  infino  al  fondo  , e non  c’è 
folfanza  ; io  fon  uenura  nell  altezza  del  mare,  c la  tempeffa  m’hà  affon- 
data; io  mi  fon’  affaticata  gridando  , le  mie  fauci  fon  fatte  rauche  , ho- 
ramai  l’acque  fono  entrate  per  infino  all’anima  mia , cauatemi  fuora, 
Signore , di  qutfio  lago,  Protcttor  mio,  Goucrnator  mio,  Firmamcn- 
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<o  mio.Rifuggio  mio,  Duce  mio, Ré  mio, e Dio  mio,ne!leètiiamorofe 
mani  raccomando  lo  fpirito  mio,  il  qual  voi  ricomprane  fopra  il  legno 
della  fanta  croce  , al  quale  voi  ha uetc  dato  la  vita  , c la  miiéricordia_i. 
Riguardate , Signor  , 1 humilti  mia , e non  mi  rinchiudete  nelle  mani 
del  nimico  . Hocgi  con  voi  io  entrerò  nel  luogo  del  tabernacolo  am- 
mirabile, accioche  fempre  io  habiti  nella  cafa  vollra, nella  Iunglic22a_j 
dc’giorm  iaffculum  fecali.  Rifpofero  tutte  le  Suore.  E cosi  piaccia  alla 
fu  a Diuina  Maeltà  . Il  Padre  ConfdTorc,  c’hormai  per  così  lunga  ora- 
tion'cra  quali  bracco, le  dille. 

Il  ConfeJJore  apprefenta  alla  Beata  Chiara  il  SaniiJ/imo  Viatico^  d 
ella  chiede  perdono  à L'io  e fi  comunica  con  gran  diuotionEjy 
pofeia  rende  grafie  àfua  Diuina  Mae(ld,e  uà  in  efìafi , 
e ritornata  in  fe  fìejja  , chiamò  , e ricevette  Ì E fi  re- 
ni a Vniione.  Cap.  XCIV. 

174  "C  Cco,  anima  diletta, il  tuo  SpofoGiesù,  per  amor  tuo  in-» 
ti.  Iffii!;!  croce  crudcliflimamcntcdiltefo.  Ecco  lo  ilendardo  della 

n ,i  fagn  fallite  nollra.£cco  il  tuo  Creatore  fopra  quell'alto  legno  confitto.  Al- 
rutici.tu  j.a  £,jj  occhi, e guarda  le  mai  al  Mondo  fi  vide  tanta  cariti  : Contempla 
fc  mai  fu  dimolirato  tanto  amore;  Pcnfa  fc  maggior  bcneuolenza  ti 
poteua drmoftrarc  ; O’ineftimabile  dilettione , ò incomparabile  beni- 
gnità,che  quello  ch’é  Dio , fia  voluto  diuentar  noftro  cibo,  {blamente 
accioche  raeflo  ci  trasforma  fiimo , e cosi  come  effo  entrò  in  Paradifo» 
così  ancora  norcntrafiimo  con  efib.  Ecco,ò  homi!  fcruadcl  Signore.*» 
che  adeflo  nella  fine  della  vita  tua  egli  è venuto  à vifitarti , per  condur 
te  fua  terrena  fpofa  alla  celefic  patria:  non  dubitare, non  temere  di  cola 
alcuna, non  haticr  paura  del  nimico  infernale  , perch’egli  farà  tuo  pro- 
tettore in  quello  tuo  viaggio , in  quella  tua  partita  verrà  con  efio  teco  > 
e ti  condurrà  dinan2i  al  tuo  eterno , e diletto  Padre,  ed  alla  fua  amabt- 
lifiima  , e dolcifiìma  Madre;  là  doue  vederai  quello,  che  né  occhio  hi 
mai  veduto,  nè  orecchio  hà  mai  vdito,  né  mailono  potute  penetrar  nel 
cuor  tuo  quelle  cofe , ch'efiò  hà  apparecchiato  à quelle  perfonc  , cho 
l’amano.  Colà  sù  riccncrai  quella  btlia,fj)lcndkla,cpémata  corona  dcl- 
ia  verginità  , la  qual  folo  quelle  hauranno  , che  fi  fono  confcruarcj 
candide , pure , ed  immacolate . Ecco  qui  il  tuo  amato  Giesù,pcril 
quale  tanto  ti  fei  affaticata^  volendolo  riceucrc  in  cafa  tua, dirai  quelle 
. parole  per  humiltà, che  dille  il  buon  Centurione  , quando  il  Signore 
gli  dille!  io  ucrrò  à cafa  tua  à fanare  il  tuo  fcruo.  All'hora  la  buona, o 
Vr  * CW#!j  Aderta  Madre  uedendofi  tutre  le  Suore  d’intorno,  uoltarafiuerfo  loro  , 
rwr**/,/.,  così  dille  : Sorelle,  e figliuole  cariffimc  »fe  pel  tempo  pallàio  io  haueffi 
Sttrt.  mai  offtfo  alcuna  di  noi , ò in  detti, ò in  latti , qui  dauanti  al  mio  Spofo 

Gicsù  Chrrflo^rollrata  in  terra  , gli  addimando  perdono;  c pregoui 
tutte  uoi,  che  mi  diate  la  uoftra  bcnedittionc,ed  à noi  Madre  Vicaria^ 
iaccomando  quelle  mie  care  figliuole.  . 

»7 j Dapoi  uultauli  ucrfo  il  Samiffimo  Sagramcnto,dilIe:  Signor  I 

**'  mio» 
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trio»  c fpofo  mio  diletto  Giesù  (^brillo,  io  non  fon  degna,  clic  noi  en- 
triate folto  il  tetto  della  carne  mia,  perche  voi  fitte  la  luce,  ed  io  la  te- 
nebra ; noi  fietc  la  fapicn7a,  ed  io  l'ignoranza  ; Voi  fletè  la  faltitc,  ed  io  Po-'p'k  <t 
l'infermità  s Voi  fletè  finalmente  la  fomma  felicità  , ed  io  l’infima  mi 
feria; deh  non  guardate  Signor  mio  all'impcrfetfionc  mia,  madc-%,,,,  c„ 
gnatcui dire  una  parola  in  mio  fauorc,e  farà  falua  l'anima  mia  , e ui 
prego  la  conduciate  con  cfso  voi  nel  vofiro  fanto  regno , così  come_?  ’ u 
conducclte  quella  del  Santo  Ladrone.  Lettali  parole  finite, il  Padro 
Confcfiorc  gliofferfc  il  Sanriffimo  Sacramento,  dicendo  : Piglia  forcl- 
la  il  Viatico'  del  Corpo , e Sangue  del  Noftro  Sig.  Giesù  Chriflo  , tuo 
dolciflìmo  fpofo,  il  qual  ti  cuflodifcadal  nimico  maligno  , e ti  condu- 
ca à goderci  beni  di  vita:  eterna.  Kiccuuto,  ch’ella  hebbe  il  diuinoSa- 
gramcnro.non  fen2a  molti  gemiti,  fofpiri,c  lagrime,  il  meglio,  che  po- 
tè, con  bafla  voce  eiiffe  : Laude  , e grafie  infinite  vi  riferifeo  Sig.  mio  »'«r«  »»•- 
Giesù  Chriflo,  clic  vi  fiere  degnato  per  voflra  grafia, e benignità,  fen  - vJ£ 

z’alcun  mio  merito, fatiar  me  peccatrice  del  vouro  Corpo, e Sanguo.  •/!*}>• 

Io  vi  prego,  che  quella  comunione  non  mi  fia  peccato  à pena,  ma  falu- 
tifera  intcrce (Bone  à perdono.  Siami  armatura  di  fede,  e feudo  di  buo- 
na volontà  ; fiami  vn’cuacuationc  di  tutti  li  miei  viti;;  vn’cflerminatio-  f 
ne  di  concupifccnza,  e mala  volontà,  vn’accrcfcimcnro  di  carità,d’hu- 
niiflà.di  caflità.d’vbbidicnza,  di  tutte  le  uirrù,c  di  tutta  la  fanrità.Siami 
ima  ferma  difcnfionc  contra  le  infidic  dc’miei  ninnici  uifibili,  ed  inui- 
fibili , ed  una  ficuriffima  libcrationc  di  turt’i  mici  pericoli , tribula- 
tior.i , ed  angurtie;  una  perfetta  quictatione  di  tutt  i mici  mouimenti , 
cosi  carnali,  come fpirituali  ,un  fermo  accollamcnto  mioà  uoi  Giesù 
Chriflo  Sicnor  noflro.cd  una  felice  confnmarione,ed  un  felice  tranfito 
d.i  mcftclfa.  E ui  prego,  che  uoi  ui  degnate  condur  me  milcra  pcccatri- 
ce,uoflra  indegna  fpofa,al  conuito  della  celcllc  gloria,  doucuoi  ficte_» 
luce  nera,  fatierà  piena, giocondità  confermata  , felicità  perfetta,  e gau- 
dio fcmpircrno.  Quali  parole  finite, ella  foggiunfe  il  Cantico  di  Simeo- 
ne. Nunc  dimiiùt  foruam  tuam  Domine  fecundum  ver  bum  tuvm  in  pa- 
ce . §}uia  VÌderunt  acuii  mei /aiutare  tunm.  Quod  parajli  ante  facìrm  . 
omnium  populorum.  Lumen  ad  reuelationem  gentium,àt  gloriata  plebit 
tua  ìfoael  Gloria  Patri,&  Filio.dr  Spirimi fornàio, ficut  erat  in  princicio, 
ér  nunc,drfoemper,  & infocala  foculorum,  Amen  in  manut  tuar  Domino 
commendo  foiritum  meum  . E Libito,  che  la  beata  ferua  di  Dio  hebbc_» 
detto  ledette  parolc,andò  in  cflafi;c  di  tal  forte  fù.che  le  Monache  tut- 
te fi  penfauano,  ch’ella  fuflepaflàta  di  quella  uita'  e fiata,  ch’ella  fu  cosi 
alquanto, le  Suore  con  molta  carità,  e lagrime  la  portarono  di  pefo  nel 
fuo  poucro  Ictticcllo  , doue la  lafciarono  ripofarc , per  infino  ch’ella-» 
fi  ritenti . Rifentita  clic  fiù,  ordinò  che  fi  chiamaffc  il  Padre  ConfèfTo  - „,f  o?««  »a 
re  , acciochc  gli  delie  l’Olio  far.to;  il  qual  ucnuto , e datogli  l’Eflrcma  »•. 
Vntionc.la  lafciò  colla  bci.cdittionc  di  Dio,  e così  flette  tre  giorni  iiu» 
tranfito  fenza  cibo  humano. 


Alla  B. Chiara, prima, ch'ella  moriffe  apparire  Noflro  Signor  de- 
sìi Chrìjio  , e la  Santiffima  "Vergine  Maria,  con  moltitudine 
d"  Angioli  , la  quale  dal  Signore  è invitata  di falire  al  i telo, 
à cui  ella  rifponde  con  grandifsima  humiltd  , e lofupplica 
à ripigliarsi!  fuo  Sangue  , che  concefto gli  batteva,  ed  d 
levargli  le  piaghe  del fuo  corpo  ; muore  , ed  è l'anima 
fua  accompagnata  dalla  Madre  di  Dio,  e dagli 
Angioli  ] fi  'veggono  le  cinque  piaghe  nel  fuo  cor- 
po ,il  quale  rendea  odore  foauijjimo  , e fu  fe- 
, pollo  coll'altro  Monache,  Cap.XCV. 

Gli  tffn  17 6 C Sfendofi  approffimata  l'hora,  nella  quale  la  felice,  e beata 

efi'fff.Vo»  ^ anima  fi  doucua  partire  da  quello  Mondoiper  andare  al- 

l h fori*!,  la  cclcfie  gloria  , vifibilmenre  gli  apparite  il  filo  diuin  Spofo  Gicsù 
/•r.u  e, ei-  Chrifio  nofiro  Signore, colla  fua  dolciffìma  Madre  , il  quale  la  militò, 
4'"’r'•  che  andare  douclìe  con  elio  lui  al  fuo  Cclcfie  Regno  , dicendo  : Vieni 
fpofa  mia  diletta, vieni  amica  mia , vieni  ó pura  verginella  eletta  al  mio 
cuore,  perche  io  t’  amo  fopra  ogn’altra  creatura  viuente  ; vieni , e pof- 
fitdi  i mici  cclefti  beni , accioche  meco , e colla  mia  diletta  Madre  tù 
fia  rifiorata  di  tanrc  pene  , c tormenti,  che  volontariamente  per  me  ha» 
patito  ; vieni  nel  trono,  ch’io  ti  hò  apparecchiato,  riceui  la  corona  or- 
nata di  gemme  , vefiiti  della  verte  dell'immortalità  , accioche  merita- 
mente tu  fia  fublimara  in  me, perche  tu  mi  hai  amato  con  vna  (ingoiare 
affetrione  di  carità.  Certo, ch’io  voglio  douc  fono  io, che  tu  ancora  fia, 
e fruifea  in  molt'  abbondanza  della  gloria  mia;  auucnga  che  io  thabbia 
tenuta  troppo  lontana  da’tuoi  dclìdcrij,c  dal  mio  regnottutto  hò  fatro, 
ò anima  diletta, per  tuo  bene,  per  ifpci  imcntarti  (c  tu  cri  quella  mia  ve- 
ra fcrua,  che  dimofiraui  d’efiere,  e come  perlòna,  ch’io  molto  t’amaua 
t’hò  afflitta, corretta, c gafiigata,  ma  ciò  none  fiato,  perch’io  non  mi  ri- 
cordafsi  di  te,  non  perche  io  diprezzafsi  i tuoi  diuoti  defiderij  : ina  per 
accumulare  i tuoi  meriti , per  accenderti  Tuffetto  , e per  dar  all’  altro 
efempio  di  paticnza.Hora  che  tu  hai  finito  il  corfo  del  tuo  viaggio,  fon 
voluto  venir  per  te,  colla  mia  diletta  Madre , accioche  tu  vcnglii  à fiar 
con  noi,  e prefentarti  allaprefenza  di  mio  Padre  , pcrch’-cflo  t'ama  con 
vna  particolar  carità  , c ti  vuol  far  degna  della  fua  manifefia  vilìono. 
AITliora  la  buona  figliuola , e vera  fcrua  di  Dio  tutta  tremante , e con 
vna  manfuetifsima  voce  rifpoTca!  Signore. 
wSrif  E d’onde  merito  io  quefio  , chc’l  mio  Dio,  c Signore  venga  à me 
grati*  cui  con  tant’honore  ? clic  cofa  hò  io  meritato  ? che  cofa  hò  io  fatto  , chi  è 
U/  rgairi.  quella  perfona  , che  v'habbia  pregato  per  me? quella  cofà  foprauanza 
Quanta*  ^ degniti  del  fedo ftnriniie,  c trapafla  i termini  della  natura  fiumana..*. 
•e  à lanari.  Che  fon’io  maggiore  del  nofiro  Padre  Abraam,ò  degli  nofiri  Padrifnó 
ta/ught,,  fi  leggendo  in  alcun  luogo,  che  mai  ncllortranfitola  Macltà  voftra-* 
fia  andata  à riccucrgli.  Sò  bene , che  la  vofira  fantifiìma  Madre  qui 
prefente  la  riccueflè  con  tutta  la  corte  celcilialc  ; ma  io  con  era  da  cuci 

affi- 
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alfimigHataàlcifanfilfirna.cglcvjoliffima.  A bafhnza  m’cra , che  voi 
m’haucuatc  fatta  partecipe,  non  folo  delle  voftre  piaghe, ma  ancora  del 
voilro  prcfiolìffimo  fangue,c  delle  tante,  e si  belle  riuclationi  concelle* 
mi , che  trapall'ano  ogni  fentimcnto  humano , ed  angelico.  Mi  ballaua 
Signore,  che  m’haucilc  mandato  la  compagnia  dc'vollri  Angioli, i qua- 
li appicfcntato  mhaueflero  dinanzi  al  vollro  diuin  co;pttro  . Ma  ì che 
effitto  bilògnaua,  che  1 mio  Signore  fi  degnalle  venire  alla  fua  ferua_>, 
e’1  Creatore  alla  fua  creatura  i Certo  , che  le  tutte  le  mie  membra  di- 
ucntaflcro  lingue  , fé  l’vniuerfifi)  delle  creature,  e la  moltitudine  degli 
Angioli  fisforzadero  di  pagare  per  mei  voti  delle  grane  dtllacaritil, 
chiTm'hauctc  vfata  , farebbono  manco  del  debito  ; perche  quanto  a_» 
quello,  che  m’hautre  farfo  partecipe  del  voilro  (àngue,  bora  humilmc- 
tc  vi  fiipplico , e prego,  che  di  nuouo,accioch’cgli  non  vada  à male,  ve 
lo  ripigliate;  e delle  voftre  piaghe  , delle  quali  n’  ho  prcl’o  gran  con- 
folatione,  ardentemente  vi  lupplico , acciochc  dop|K>  la  mia  morte  non 
rcliino  nel  corpo*  mi  facciate  grafia  à lcuarle,  e di  ridurre  il  corpo  mio 
come  gli  altri, c che  Copra  la  terra  non  appaia  ; ed  hora,  che  mi  chiama- 
te al  colmo  della  perfetta  dilcttione  ,cd  ai  trionfo  della  gloria,  c nelle,» 
preclare  flanzc  del  Ciclo, con  tanto  honorc.chc  retribuirò  10  al  mioSig. 
per  tante  fingolari  cofc.cU’cllo  m'hà  ritribuito?  Io  mi  piglierò  clcmpio 
da  voi  della  (anta  humiltà.Non  ricuferò.non  mi  tirerò  indietro;  ma  co 
vn  certo  reuerendo  acconfcxtimcnto  di  mente  alla  voftra  volótà  accó- 
fcntédojdirò  quelle  parole,  che  la  mia  dolce  vofira  Madrid  1 ile  all’An- 
gelo Gabriello, quando  acconlcntì  di  riceuerui  nel  fuo  fanti  (lìmo  ven- 
tre: Ccco'i'ancilia  dclSignore,  lia  fatto  à me  fecondo  il  voilro  volere. 

177  li  dette  quelle  parole,  (i  voltò  vcrlo  le  Tue  forellc,  clic  gli  fia- 
tano intorno, t dille:  Direte  al  Padre  Fra  Francefco Giorgi, ch’io  l’hò 
nfpettato  inlìno  à qucil'hora  , ma  ch’io  fono  fiata  chiamata  da  vn  mag- 
gior Maellro  di  lui.  Edinuouo  addimandando  perdono  ì tutte  lo 
Monache, c la  benedirrione  al  Padre  Confcflòrc,ed  all'eletta  Madro 
Badclfa  , non  lenza  lagrime  di  tutte  clic  , quella  benedett*  anima  chia- 
mata dal  fuo  (polo  , cd  accompagnata  dalla  Gloriola  Vergine  Maria,  e 
dal  coro  degli  Angioli,  e delle  vergini  , fe  n'andò  i codere  con  elfi  i 
beni  di  vita  eterna.  Subito,  che  quella  felice  anima  abbandonò  il  fuo 
corpo , fi  (enti  in  quel  luogo  tanto  foauilfimo  odore,  che  ben  dtmo- 
ilraua , che  quiui  fufié  fiata  la  corte  celclfiaic , perciochc  quel  fragran- 
tilfimo odore  fuperauab  fonti tà  di  tutt' i più  pretiofi  odori.  A’ gara 
corre  unno  le  Monache  (opra  il  corpo  della  Beata  Chiara,  c beata  fi  te- 
neua  quella  , che  pi  ima  la  pottua  baciare  : e volendo  le  Suore , com' 
è vfanza  , lauar  il  fuo  corpo,  gli  trottarono  i calli  tanto  grandi  nelle.» 
ginocchia,  che  parcua,  che  follino  di  camclo,  pel  tanto  inginocchiarli. 
£ videro  quella  bella  ferita  nel  coitalo  dal  lato  manco,  che  riccunta-* 
haueua  da  nofiroGiesù  Chrido  , la  qual  femprc  haucua  tenuta  nafeo- 
fa,c  della  quale  pii  tempo  palfato  abbondanza  grande  di  l'angue  era_» 
vfeita,  ma  all'hora  s'era  faldata  la  detta  piaga, non  però  tantoché  non  fi 
vcdciTc  il  fegno  >dlèndo,  checosi  haucua riducilo  dal  Signore:  c delle 
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1.4  l'màpù-  PC7Ze  » che  fopra  detta  piaga  haueua  teputo  infanguinate,ne  furon  fotte 
f*  dti cijti-  mirabili  efpcricnze  (opra  d infermi  di  varie  infermità  impiagati)  i qua- 
li  fi  fanarono.  Oltre  la  piaga  del  coftato  fi  vedeuano  le  piaghe  ncllcj 
‘ mani,  che  paremmo  due  rofe , il  che  fi  conofccua  , che  toccando,col 
Fu'ìvtJiti  dito,  prfondaua  in  tal  modo,  che  fi  fontina  la  concauirà  delle  piaghe,-. 
m>iit  mini.  Ne’  piedi  v’era  come  vn  chiodo  di  ncrtio  colla  cappelktta  di  fopra  del 
r d"iu  ‘ c°h°  de’picdi , cdoppo  morta  pii  cadJc  una  di  quelle  cappcllctte , la 
‘ qual  per  riucrenza,  e per  memoria  della  fantità  della  vita  fua,  appreflo 
d’una  Monaca  (ù  in  un  tabernacolo  lungamente  conferuata  :ed  innan- 
zi, ch’ella  riccucrtc  il  Santiffimo  Sagramcnto , pregò  la  Madre  eletta^, 
che  di  gratta  non  le  faccffino  cerimonia  alcuna  più  dcll’ufato , ma  che 
la  fcpelliflero inficine  coll'altro  Suore  nella  fcpoltura  comune:  e per 
non  mancar  di  quanto  ella  haueua  ordinato  , fu  porta  nella  fepoltura-» 
il  rupe  dell’altrc  Monache  : c dal  fuo  benedetto  corpo  vfciua  vn’odore  molto 
foaue  , c molto  più  dalla  bocca  , che  da  tutte  Paltrc  parti  ; ed  era  bcn_» 
J*ìV*Jwm  «■  doucrc  , che  quella  bocca  , da  cui  tanto  (pedo  in  tuttcfl  corfo  della 
d»tu  hit*,  fua  vita  era  (lato  riccuuto  il  lantiffìmn  Sagramcnto , folle  di  particolar 
pr  rogatiua  dotata, e maggior  foauità  fpira(I&;dandofi  in  tal  maniera  ad 
intendere  a’freddi,  c tepidi  nel  feruigiodi  Dio,  c nella  frequenza  della 
comunione , che  lòno  prillati  per  la  loro  negl  igenza  di  conlòlationi  ta- 
li, le  vellieic  delle  quali  rollando  doppo  morte , rapifeono  gli  animi 
all’ammirationc,  e sformano  le  menti  ad  efalrarc,  e lodare  la  diuina_» 
Macllà  mirabile  nc’fuol  Santi;  ed  amorofamente  prodiga  nel  concede- 
te limili  fattori  à chiunque  per  riccucrli  fi  difpone.  Piaccia  alPAItirti- 
mo  difpcnfatore  delle  graric  d’infódcr  negli  animi  noftri  per  fua  milè- 
ricordia  tanto  di  fpirito  , che  n’i'nfiammi  à doucr  con  humilrà  frequen- 
tare il  ricetierc  il  Sjntiflìmo  Corpo  del  nortro  Signor  (Jicsù  Chrillo, 
nell'Eucarcftia  , acciò  fiamo  fatti  degni  di  prouar  alcuna  di  quelle  foa* 
uità  , ch’egli  fuole  donar’à  chi  nell’anima  Io  raccoglie. 

, Doppo  molto  tempo  fù  veduta  vna  Crocetta  fopra  il  corpo  della  B. 

Chiara , 'he  rendeva  molto  fpler  dore  e dal  fuo  corpo  vfciua 
f oauijjimo  odore  : le  fue  offa  frrouo  tratte  dalla  fpoltu- 
ra  , e f:  conobbero  dall  ' f pii  udore  eh'  di  ter  vfciua’, 
fi  narra  vna  bella  vi (ione , e fi  deferiuono  le 
fue  reliquie  tutte.  Cap^XCKl. 


178  QVccerte , chcdoppo  molt’anni,  fù  aperta  la  fcpoltura  per 
Mi*  Pp*l-  ^ mctterui  dentro  il  corpo  d’vna  Monaca,  ch’era  morta,  e_> 

nT‘f,fì*r»  f°pra  *1  corpo  della  Beata  Chiara  veduta  vna  luce  fopra  del  petto, 
v!l‘.t*  *«4  come  (c  forte  vna  della  rilplcndcntc  , c fornirono  foauiffìmo  odore,». 
Cncitt* di  Vna  di  quelle  Monache,  che  fi  chiamaua  Suor  Agoftina  MalipirrtLa» 
mn injpu»  ^ buon’  animo, entrò  nella  fcpoltura, e vide  quel  fplcndore  effer  vna 
Crocetta  di  ncruo  fopra  il  petto  , dalla  quale  vfciua  quella  rifplenden- 
te  luce  ; ma  temendo  non  gfintrauenifle  alcun  male,  la  ripofe , ou’era 
prima , fopra  il  petto  del  corpo  della  B.  Chiara,  cd  vfeitafi  fuori  (cpd- 


* CAfftiìOLO  CXV  r.  r9<>7 

lirono  l'alrraSuora.c  rinchiufero  nella  fcpolturajla  quale  doppo  alqua- 
to  tempo  credendo  Tacque  ( come  fuol  Tuccedcre  à Vinctia  fpedè  vol- 
te) penetrarono  nella  i'c|K>l(ura,pcrlo  che  quel  corpo  della  lerua  di 
Dio  fi  guadò  , e lòlo  Polla  rimalcro,  le  quali  doppo  alcun  tempo  di  13 
cauarono,  hauendolcconofciute  per  prouidenza.e  miracolo  del  Signo- 
rc.d'vna  chiarezza,  che  da  quelle  v!ciua;c  raccolte,  furono  riferbàte  in  j,„ 
vna cadetta  d Ebano, inuolte  in  cendalo  cremefino , che  fino  al  giorno 
prefentc  fi  confcruano  con  molta  veneratione  ; e tutto  ciò  piamente.» 
fi  crede  , che  fuccedeflc  conforme  alla  dimanda , ch’ella  fece  prima-*, 
che  moridc  à nofiro  Signore , haucndogli  richiedo , che  non  apparifle 
il  fuo 

me  gli  altri.  ■ . 

1 79  Vna  donna  mólto  amica  delle  Monache  del  detto  Monadcro 
del  fanto  Sepolcro , ma  pouera,  la  quale  s’addimandaua  Maria  , donna  a,««4>  d,iu 
adai  humile,  c dinota , moglie  d’vn  mercenario  di  villa  carctticrc,  fu 
chiamata  d’alcnnc  perfonc  amiche  à guardia  d’vna  fua  cafa;cd  hauendo 
fatto  la  detta  M?ria  la  fua  diligenza  in  ben  cudodirc , c guardare  ogni 
colà,  accioche  non  fude  r.bata  cos’  alcuna  nondimeno  tornati,  elio 
furono i padroni,  didcro,. che  mancauano  loro  alcune  cole,  e per  tal 
caufa  la  fecero  metter  in  prigione,  nella  quale  edendo  data  alquanti 
iorni , l’andò  à vifitarc  vn  fratello  d’vna  Suora  del  detto  Monaltcro,e 
oppo  hauer  ragionato  alquanto  tra  di  loro, Maria  gli  addimandò:qua- 
ti  giorni  era , ch’egli  era  dato  al  fanto  Sepolcro?  Alla  quale  e db  riipo- 
fc.chcallhoraall'horavciì'iuadaque!  Monadero;  ed  ella  gli  dillo: 

-Sapetemi  voi  dire  alcuna  colà  di  Suor  Chridina , e com’  ella  dà  ? o 
quello  gli  rilpofe , ch’ella  ftaua  bene , e che  la  mattina  ìdeda  gli  liaue- 
ua  parlato . Alrhora  la  buona  donne , così  ver  lui  dille:  Hor  Tappiate, 
ch’io  la  teneua  per  morta , perche  quella  notte  panata  dormendo , mi 
vennero  à trouare  due  donne  veftite  dcll'habi to  Monacale  delle  Suore 
del  fanto  Sepolcro  ;vna  delle  quali  haueua  in  teda  vna  fplendida  dia- 
dema, e fopra  di  edavna  Colombina  molto  bella,  che  à fetraheua  il 
mio  cuore  à diuotione,  ed  à lagrime , e l’altra  fua  compagna  cos’alcu- 
na  non  haueua.  Quella  della  colombina  in  capo  m’addimandò  s’io  vo- 
leua andar  con  edò  loro,  così  dicendomi:  Donna  Maria, volete  voi  ve- 
nir con  noi  ? ed  io  gli  rìipofi:  O’  piacclTc  à Dio:  venire  difs'clla  , ed 
in  quel  dire,  mi  menarono  pcj  alcuni  prati  molto  belli,  e dikttcuoli , c 
finalmente  pcrueniffimo  alla  cima  d’vn  monte , dou’era  vn  belliffimo 
palagio,  con  vna  porta  molto  bella,  alla  quale  battendo,  fù  loro  aper- 
to,  ed  entrando  dentro, fi  voltò  verfo  di  me  quella  della  Colombina, e 
mi  didè:  Donna  Maria  rornateuene  ì dicrro  al  vodro  luogo , pcrcho 
non  è ancora  la  vodr’hora  di  venir  quà,  c finite  quede  parole,  mi  de- 
ftai.  Però  io  daua  penfando,  quando  voi  fete  venuto  à vifitarmi , fc_» 
mai  Suor  Chridina  fude  data  quella  Monaca,chc  m'haucua  chiamata, e 
ch'ella  fode  morta  : Nò,  dille,  quell’huomo,anzi  quella,  ch’è  morta,ó 
Suor  Chiara  la  Madre  Badeda,ch’c  mancata  quella  noue;del  cui  auui- 
jfo  ella  rimale  attonita,c  licentiandofil'vn l’altro, cglifen  ritornò  al  Mo- 
nade- 


corpo  fopra  la  te  ra  doppo  la  fua  morte;  ma  che  li  disiacene  co- 
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nafìero,c  diede  relationc  di  quella  beli-dima  -vi  fion  .•  J tutte  le  Madri. 
La  Beata  Suor  Chiara  s’addormentò  nel  Signore  alti  17.  di  Settembre 
in  giorno  di  Domenica  , nella  fclliuità  delle  fagrc  Oimmacc  del  P.  San 
Francefco,  nell'anno  della  fallite  noltra  1514.  e*!  fuo  coipo  fù  fcpol- 
to  nei  detto  Monallcro  , come  detto  habbi,amo,cdiuiiiconferuano 
1 infraferirte  Reliquie. 


Reliquie  della  B.  Chiara,  c'hora  fi conf  truano  in  Vinetia, 

f « * . ( * l 

j8o  T Na  mafcella  della  B.  Chiara  . ir  tre  denti , legata  da’ 
V caprin  argento,  la  qual  cflèn.aodame'  con  riucrcnza 
odorata, lenti;  per  gratia  di  Dio  vn  buono,  e grato  odore,  con  mia-» 
molta  confolatione. 

Tre  Vafi.ò  Tabernacoli  dibelliffimo  vetro, de  d«-’qqali  fono  alti 
vn  palmo  , quadri  di  corpo, con  cornici  pur  di  uctro  nelle  quattro  par- 
ti d’cflb  corpo  , e nella  cima  di  ciafcuna  et  nicc  ideino  al  col  lo,  ui  è 
vn  pomolctto  di  vctio  indorato  ; il  piede,  t.’J  collo  fono  rotondi  f ej 
quelle  fono  le  maggiori , in  vna  delle  quali  ra  ripodoil  fanguc,  e nell* 
altra  il  licore, che  la  Beata  Suor  Chiara  heboe  miracolofamentcdal  Si- 
gnore . Il  la  terza  è più  picciola  , ed  in  quella  la  ferua  di  Dio  confer- 
mila dello  lìdio  (angue  di  nollro  Sig.Gicsù  ChriAo.  Come  lo  ricc- 
uefse  dal  Signore  , e "come  loconferu.ifTe  uno  alla  fua  morte , riabbia- 
mo detto  nella  vita  di  quella  Beata  Suor  Chiara,  ed  in  quella  della.» 
Beata  Suor  Beatrice. 

Alcune  pezze  di  panno  lino, biporte  in  vna  cefUuctta  , che  la_» 
Beata  Chiara  tcncua  (opra  la  fua  piaga  del  collato,  dalla  quale  mentre 
vide,  fcaturiua  vino  fangucjc  quantunque  fian  cento,  e piu  anni,  che  i 
ciò  fcruirono,  in  elle  ogìdi  lì  veggono  le  macchie  del fangue  ; ed  ha- 
uendole  odorate  io,  fentij  vn  foaue  odore. 

Vn  cerchio  di  ferro  largo  due  buone  dita,  ed  in  vno  dc’capi  v’era- 
no  fei  buchi,  à due  à due,  lontani  gli  vni  dagli  altri  due  dita  , per  allar- 
garlo^ riltringerlo , come  più  pinceua  alla  ferua  di  Dio,  la  quale  lo 

f'iortana  cinto  fu  l’ignuda  carne , ed  oltre  di  quello  portaua  vn’afpro  ci* 
icio,il  quale  à poco  à poco  è Itato  dato  dalle  madia  a loro  parenti, e di- 
uoti, per  particolar  reliquia. 

Vna  difciplina,  delle  tre, ch’ella  hauea;ma  l’altrc  duc,ch’crano  più 
pefanti,  ed  afprc  , fono  capitate  in  mano  de’fuoi  dinoti. 

Oltre  le  cofc  fudette, hanno  quelle  venerande  Monache  le  bene- 
dert’ofsa  del  corpo  di  quella  Beata  Suor  Chiara  , bianche , btlliflìmc-*, 
ben  confcruatc,  e che  rendono  foaue  odore;  e km’  inuoltc  in  vn  cor- 
dalo cremefino, e ripolle  dentr’ vna  cadetta  d’Ebano  ; ma  quello , che 
rende  maggior  marauiglia, fi  vede  la  coda,  otfera  la  piaga,  curila, 
piegata,  cciò  fìi  opera  della  mano  di  Dio,  quando  nel  lato  della  fua-» 
ferua  glimpriflc  la  piaga. 

Diu- 


CAP^rt  LÒ  xcn.  ?o|  f <* 

Piuori  Leror,  lodir.no,  epiorifichiamo  Iddio  , Padre  delle  i-S 
fericordie,  e di  t.  m le  conlolat:  mi, e {implichiamolo,  che  ci  £ cria  «ve» 

S;ni  d’vn  tantino  lei!.  Tua  e.  itia  , acciochc  vedere  , e godere  poffiame*  \ 
a cclefte  gloria  , fi  come  la  gode  l'anima  della  Beata  Chiara,  la  quale 
addìo, e Tempre  fia  nolìra  interceditrice  appreflol  Tuo  TpoTo  nofiro  Sig. 
Giesù  Chrilto , e ci  difendi,  aiuti,  e guatai,  ad  honor,  e gloria  delia — » 
TantiTs.  Trinità, e della  Sagratifiìma  Madre  Maria  Vergine.  Amen. 


1 / Fine  del  terxfi  T te  aggiunto  alla  Quarta  Parte  delle  Cro 
niche  dell’  ( . dine  de'Frati  Minori  del  Strafico 
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